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LA  VITA  DEGLI  ANIMALI 


UNO  SGUARDO  ALLA  VITA  DEGLI  INSETTI  IN  GENERALE 


Mosche  moleste,  bruiti  ragni,  variopinte  farfalle,  operose  formiche,  gamberi  cammi- 
nanti a ritroso,  vermi  con  e senza  zampe,  ecco  gli  animali  che,  con  molli  altri,  verranno 
descritti  nelle  pagine  seguenti,  afTmchè,  come  nelle  forme,  li  conosciamo  nei  costumi  e 
nel  loro  vivere.  Paragonala  con  quella  degli  altri  animali  che  nei  cinque  volumi  prece- 
denti attrassero  cosi  vivamente  la  nostra  attenzione,  presentasi  essenzialmente  diversa  la 
forma  generale  c la  struttura  del  loro  eorpo.  Mentre  nei  mammiferi,  negli  uccelli,  nei 
rettili,  negli  anfibi  e nei  pesci,  havvi  un'interna  impalcatura  ossea  colla  colonna  verte- 
brale per  principale  punto  d’attacco  di  tulle  le  parti  carnose,  cd  avvolte  in  queste,  le 
articolazioni  rimangono  Celate,  abbiamo  qui  una  corazza  articolata  di  varia  durezza,  che 
è il  cosi  detto  dcrmascliektru  deU'animale,  la  quale  costituisce  quanto  esso  ha  di  più 
duro,  e chiude  le  parti  molli  nella  sua  cavità  interna.  Una  sottile  pelle  collega  i pezzi 
più  0 meno  anellosi  del  dormasobeletro,  ed  assicura  cosi  la  mobilità  del  corpo  degli 
Artrozoi,  Articolali,  od  Annulosi  (AnrnnozoA),  come  si  sono  chiamali  questi , per  con- 
trapposto dei  vertebrali.  La  calce  forma  la  base  essenziale  deirimpaleatura  ossea  dei 
vertebrati,  mentre  il  dermaschelelro  degli  artrozoi  è fatto  di  una  materia  particolare, 
insolubile  negli  àlcali,  molto  salda,  detta  chitina,  che  per  la  sua  costituzione  non  ha  che 
fare  colle  ossa.  Le  zampe,  che  nei  vertebrati  si  presentano  tutfal  più  in  numero  di 
quattro,  esistono  qui  sempre  in  tre  paia  almeno,  ma  possono  essere  ben  più  numerose. 
La  differenza  assoluta  nella  struttura  esterna  d’ambo  i gruppi  ha’  necessariamente  per 
condiziono  lo  stesso  fatto  nell’organizzazione  interna.  Gli  artrozoi  respirano  non  per  la 
bocca  e col  sussidio  di  polmoni  o di  branchie,  come  i vertebrati,  ma  bensì  per  tutto  il 
corpo  per  mezzo  di  aperture  laterali  delle  stimrae  ed  un  sistema  Dnamcnte  ramificato 
di  trachee,  cui  Uilora  si  collega  una  qualche  forma  branchiale.  Il  tronco  principale  dei 
vasi  sanguigni  trovasi  lungo  il  dorso,  quello  del  sistema  nervoso  sul  ventre,  e non  ha  il 
suo  punto  centrale  nel  cervello,  ma  parti  d’eguale  importanza  si  schierano  come  spor- 
genze nodose,  in  cosi  detti  gangU,  dallo  avanti  allo  indietro  sulla  faccia  ventrale.  Gli 
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organi  dei  sensi  esistono,  ma  non  riconoscibili  per  tutti  e cinque  i sensi  ; prima  di  tutto 
mancano  le  orecchie  ed  il  naso,  almeno  nella  forma  riconosciuta  nei  vertebrati,  e,  per 
quanto  possiamo  sapere,  stanno  in  parti  differenti  del  corpo. 

Insieme  colle  differenze  or  accennate  tra  i vertebrati  e gli  arlrozoi  bannovi  anche 
rassomiglianze  tra  di  essi  in  quei  tali  punti  che  sono  indispensabili  perchè  un  animale 
sia  veramente  tale.  I due  gi  uppi  hanno  comune  la  forma  del  corpo  simmetrica,  ossia 
la  simmetria  bilaterale,  e la  distinzione  in  ogni  specie  dei  maschi  e delle  femmine,  vale 
a dire  la  unisessualitè. 

Nell’accennare  che  ai  due  gruppi,  di  volo  paragonati  fra  loro,  devesi  ancora  asso- 
ciare quello  dei  molluschi  per  avere  intero  il  gran  regno  animale,  che  inoltre  i vei  te- 
brati  comprendono  le  quattro  prime  classi  di  papà  Linneo,  che  finalmente  questo  colloca 
gli  insetti  ed  i vermi  nelle  due  sue  ultime  classi,  una  differenza  si  riconosce  tra  il  con- 
cetto degli  insetti  e dei  vermi  secondo  Linneo  e secondo  i moderai.’  Vedremo  in  seguito 
quello  che  intendono  questi  ultimi. 


♦ ir 

Nell’acqua  e sulla  terra,  sulle  piante  e sugli  animali,  strisciando  sul  suolo,  o volando 
neH’aria,  dappertutto  ov’è  possibile  la  vita  animale,  trovasi  l’insetto,  eccetlochè  mi 
more  (1).  Raro,  e scomparso  al  fine  del  tutto  quando  si  giunge  presso  al  polo,  o sui 
monti  nevosi  che  vi  corrispondono  — come  nelle  Alpi  svizzere  oltre  ai  3000  metri 
d’altitudine  sopra  il  livello  del  mare  — più  numeroso,  più  vario,  più  mirabile  di  forme 
e di  splendore  man  mano  che  si  va  verso  l’equatore. 

Si  riconoscono  gli  insetti  al  loro  corpo  esternamente  articolato  che  lascia  distinguere 
tre  parti  principali,  capo,  torace  ed  addome,  di  cui  la  parte  media  poila  sempre  sei 
zampe,  generalmente  quattro  ali,  più  raramente  due  o nessuna. 

La  testa,  per  chi  osserva  un  insetto  perfettamente  sviluppato,  è fatta  di  un  pezzo 
solo,  collegato  da  una  pelle  cedevole  al  torace  ; ha  la  facoltà  di  muoversi  da  sè  in  tutte 
le  direzioni  quando  stà  liberamente  davanti  al  corpo;  questa  facoltà  è sovente  limitata 
se  il  capo  è impiantato  nella  cavità  del  torace,  o è saldato  al  di  sopra..  Sul  capo  stanno 
appaiate  due  antenne,  gli  occhi,  e la  bocca  all’estremità  anteriore;  di  questi  organi  i 
primi  mancano  ai  vertebrati  sinora  esaminati,  ed  i secondi  sonò  foggiati  cosi  diversa- 
mente  dai  loro  omonimi,  che  alcune  considerazioni  generali  sono  indispensabili  rispetto 
ad  essi. 

Le  antenne  non  mancano  a nessun  insetto,  sebbene  talvolta  sieno  nascoste,  od  assai 
poco  visibili,  per  modo  che  sfuggono  ad  un’osservazione  superficiale.  Stanno  sui  lati  o 
sul  davanti  del  capo,  munite  di  un’articolazione  più  alta  o più  bassa,  atte  a volgersi  in 
ogni  senso,  e porgendoci  nella  loro  struttura  la  prima  prova  dell’infinita  ricchezza  di 
forme,  che  troveremo  ancora  occasione  di  riconoscere  per  ogni  rispetto  negli  insetti. 
Gli  articoli  di  cui  sono  composte  le  antenne  si  presentano  in  numero  maggiore  o mi- 
nore, concordano  nella  loro  struttura,  oppure  alcuni,  specialmente  i primi  e gli  ultimi. 


(1)  Questa  asserzione  che  gli  insetti  manchino  nel  mare,  non  è al  tutto  esatta.  Alcune  specie  vivono 
sulle  spiaggìe  marine  nuotando  sull'acqua,  o sotto  i sassi  sommersi.  Cosi  V Ochlhtbius  marinus,  e tra  i 
' coleotteri,  pàrecchi  altri.  Le  specie  del  genere  Halohates  tra  gli  emitteri  vivono  in 'alto  mare  nei  (Tue 
oceani  tropicali. 
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si  scostano  dagli  altri  e presentano  un  bottone,  una  cresta,  una  spazzola,  un  ventaglio, 
una  clava  ed  altro.  Senza  dilungarci  di  più  sulle  descrizioni  fattene,  basti  Taccennare  qui 
a due  forme  principali.  Nelle  antenne  diritte  l’asse  di  tutti  gli  articoli  è una  linea  retta, 
od  almeno  senza  angoli  ; invece  è un  angolo  nelle  antenne  curve,  spezzate,  piegate.  I due 
articoli  della  base  scorrono  qui  in  una  direzione  diversa  dagli  altri.  Gli  articoli  della 
base  si  presentano  sempre  più  grossi,  più  brevi  o più  lunghi  degli  altri. 

Gii  scienziati  hanno  lungamente  disputato  intorno  allo  ufficio  delle  antenne,  e non 
sono  oggi  ancora  riusciti  a porsi  d’accordo.  Non  v’ha  dubbio  che  sicno  organi  di  senso, 
ma  sono  dessi  solo  organi  di  tatto,  come  accenna  il  nome  tedesco  Fùhler  (1),  oppure 
anche  di  udito  o di  olfatto?  Ericson,  che  sottopose  ad  un  e.same  microscopico  una  gran 
quantità  di  queste  misteriose  produzioni,  trovò  regolarmente  a certi  articoli,  special- 
mente  aH’ultimo,  od  appendice  ih  forma  di  lamella,  proprio  a molti,  alcuni  buchi  più 
0 meno  piccoli,  isolali  o in  gruppi,  con  una  membrana  tesa  dietro,  ed  intorno  un  giro 
di  brevi  peli.  Egli  crede  dover  riconoscere  in  (jucsta  disposizione  rcquivalenle  del  naso 
dei  vertebrati.  Ed  invero,  chi  contempla  femmine  d’icneumoni  in  cerca  della  viva  larva, 
nascosta  all’occhio  suo  nel  tronco  d’un  vecchio  albero,  cui  vuole  affidare  l’uovo  che  ha 
da  deporre,  dichiarerà,  .secondo  il  linguaggio  umano,  che  l’insetto  fiuta  coll’estremilà 
delle  lunghe  antenne  tutte  le  buche  .socchiuse,  finché  abbia  trovalo  la  buona.  Le  api  ed 
altri  in-setli  sembrano  talvolta  conversare  per  mezzo  delle  antenne  e parlare  la  loro  lingua 
inintelligile  a noi  figli  dell’uomo.  Invece  l’osservazione  non  può  indovinare  di  quale  uti- 
lità possano  essere  ad  altri  insetti,  come  le  cicale  e le  libellule,  le  loro  brevi  e semplici 
setole  sopra  un  paio  di  corti  e grossi  articoli  fondamentali  o basali.  Negli  ordini  infe- 
riori può  benissimo  avvenire  che  i sensi,  che  esigono  negli  animali  superiori  due 
organi  distìnti,  siano  ridotti  ad  un  solo,  o manchino  del  lutto;  e d’altronde  non  è 
giusto  voler  dotare  dei  nostri  organi  di  udito  e d’olfatto  insetti  di  struttura  affatto 
diversa;  per  cui,  a parer  mio,  è ben  probabile  che  negli  uni  le  antenne  corrispondano 
alle  orecchie  per  quanto  sono  necessarie  aU’ajiimale,  negli  altri  rappresentino  il  naso 
degli  animali  superiori,  e forse  in  alcuni  non  siano  nè  l’uno  nè  l’altro. 

Mentre  le  antenne  articolale  in  fossette  speciali  possono  compiere  ogni  movimento 
liberamente  e manifestano  una  somma  mobilità,  gli  occhi  stanno  fissi,  per  tal  modo 
fissi  che  nessun  movimento  è loro  concesso.  Ciò  nullameno  rinsello  gode  di  un  campo 
di  vista  più  vasto  assai  di  quel  che  possa  averlo  qualsiasi  vertebrato  cogli  occhi  mobili. 
Senza  muovere  il  corpo  guSi  da  nel  medesimo  tempo  su  e giù,  davanti  e dietro,  come 
la  fuggitiva  farfalla,  clie  non  si  lascia  cogliere  qualunque  sia  la  parte  dalla  quale  si  avvi- 
cina il  pericolo.  La  ragione  di  questa  oculatezza  stà  nella  struttura  dell’occhio  dell’in- 
selto,  il  quale  è composto  di  un  numero  sterminato  di  occhieltini,  di  cui  la  superficie, 
con  un  ingrandimento  moderato,  si  lascia  sovente  riconoscere  per  un  esagono  regolal  e. 
Quest’occhio  composto,  talvolta  sporgente  in  semicircolo,  più  o meno  convesso,  com- 
prende ordinariamente  un  numero  di  occhietti  varianti  da  due  a sei  mila,  talvolta  anche 
di  più.  Nella  formica  sono  soltanto  cinquanta,  e formano  da  ogni  parte  della  testa  un 
occhio  unico  in  apparenza.  Talvolta  i margini  delle  singole  superficie  o faccette  si  pos- 
sono riconoscere  come  regolari  rilievi  sulla  cornea  generale  ; sono  muniti  di  cigli,  di 
modo  che  l’occhio  pare  peloso.  Era  queste  faccette,  divisa  da  esse  da  un  fluido  acqueo, 
la  lente  cristallina,  prismatica  od  aguzza  a foggia  di  cono,  penetra  nell’Interno  del  corpo 
viireo  e vi  si  collega  al  nervo  visivo.  L’esten.sione  della  vista  di  un  insetto  dipende  dal 


(1)  Fuhlen  in  tedesco  significa  sentire,  donde  Fùhien  ctie  serve  a sentire. 
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diametro  e dalla  convessitì  della  cornea,  come  dalla  distanza  di  questa  dalla  retina, 
sulla  quale  si  espandono  filamenti  nervci.  Queste  diITcrenti  disposizioni  sono  sempre  in 
stretto  rapporto  col  Tarlo  modo  di  vivere.  Gli  occhi  composti  occupano  una  parto 
più  6 meno  grande  della  superficie  del  capo,  sovente  la  parte  maggiore,  so  si  racco-' 
stano  superiormente.  Oltre  a questi,  molti  insetti  presentano  sul  cranio  occhi  semplici 
od  ocelli,  clic  stanno  per  lo  più  in  numero  di  ti'e  in  un  arco  poco  pronunziato,  o in 
un  triangolo  di  cui  il  vertice  S volto  in  avanti;  anche  due  a due,  oppure  anche  isolati 
tra  i margini  superiori  degli  occhi  composti.  Nel  loro  aspetto  esterno  si  possono  parago- 
nare ad  eleganti  perle,  lavorate  dalforafo;  nella  struttura  interna  riproducono  aU’incirca 
quello  che  abbiamo  veduto  nelle  faccetto  isolate  dell’occhio  composto.  Pochi  insetti 
sono  cicchi , se  se  ne  eccettuino  alcuni  coleotteri  che  abitano  specialmente  le  caverne 
della  Carniola  o della  Corinzia  e quelle  del  Kentucky,  dette  caverne  del  mamuth  (1). 

La  parte  più  importante,  non  solo  per  l'insetto,  ma  anche  per  lo  studioso  d’entomo-> 
logia  in  cerca  d'un  sistema,  è la  bocca,  situata  alia  parte  anteriore  del  capo.  Malgrado 
la  piccolezza  delle  parli  fentomologo  vi  trova  caratteri  importanti,  e non  possiamo 
tralasciare  di  studiarli  noi  pure.  Quindi  all'opera  coraggiosamente,  col  concorso  delle 
incisioni  sottostanti,  nelle  quali  le  medesime  lettere  indicano  le  medesime  parti. 

Queste,  che  compongono  una  bocca  perfettamente  sviluppata,  sono  le  seguenti  : Lab- 
bro superiore,  labbro  inferiore  colla  lingua  e i palpi,  un  paio  di  mandibole,  e al  dissotto 
di  queste  un  paio  di  mascelle  coi  loro  palpi. 

Il  labbro  superiore  (^labrum,  fig.  1 a 9)  appare  generalmente  come  un  pezzo  mobile, 
saldo,  che  è attaccato  colla  sua  base  al  margino  anteriore  del  capo,  il  cosi  detto  cavo 
del  capo  (A),  che  chiude  superiormente  l'apertura  boccale.  Sebbene  varii  molto  in  forma 
ed  in  mole,  suol  essere  in  generale  breve  e largo,  quadrangolare,  tondeggiante  o trian- 
golare, e della  medesima  sostanza  chitinosa  del  capo;  tuttavia,  negli  insetti  che,  come 
certi  coleotteri,  si  nutrono  di  sostanze  molli,  rimane  talvolta  di  sottile  pelle.  Sovente 
sfugge  alla  vista,  in  parte  per  la  sua  piocpiezza,  in  parte  perchè  è nascosto  sotto  il  clipeo 
od  epistoma,  e saldato  con  esso.  In  faccia  e chiudendo  la  bocca  per  di  sotto,  trovasi 
il  labbro  inferiore  (labium),  organo  molteplicemente  composto,  non  sempre  facile  da 
riconoscere  nelle  sue  parti,  c |ierciò  diversamente  apprezzato  dagli  entomologi,  il  quale 
può  nel  chiudersi  della  bocca  toccare  il  labbro  superiore,  come  nel  cervo  volante,  ma  noti 
è sempre  costretto  a ciò  fare.  La  parte  cornea  del  labbro  inferiore  è distinta  col  nome 
di  mento  {tneiilunt,  a lìg.  2 a 5,  pag.  11)  la  parte  membi‘!mosa  più  o meno  sviluppata 
al  di  sopra,  vien  detta  lingua  o linguetta  (b  fig.  1 a 4).  Nei  coleotteri  il  mento  è più  largo 
che  lungo,  raramente  tondo,  ordinariamente  aguzzo  sul  davanti  od  intaccato  a scmicir- 
colo.  Nei  coleotteri  carabici  la  forma  del  margine  anteriore  serve  di  carattere:  presenta 
talvolta  un  dente  centrale  diviso  o semplice,  più  limgo  o più  breve;  talvolta  anche  manca 
assolutamente.  Il  lembo  esterno  è talvolta  intagliato  sino  alla  radice,  di  modo  che  esi- 
stono, come  nelle  locuste,  due  lobi  laterali.  In  molti  insetti,  fra  i quali  le  api,  lo  allun- 
gamento prevale  molto  sullo  allargamento  (lig.  1 a d;  ed  il  mento  circonda  la  lingua, 
quasi  come  un  tubo.  La  lingua  (b)  può  essere  attaccala  al  mento,  ed  incapace  di  pro- 
tendersi, come  nella  maggior  parte  dei  coleotteri,  oppure  è affatto  libera  e si  attacca  al 
margine  anterioi'e  del  mento.  Sovente  non  la  si  osserva,  a cagione  della  sua  piccolezza, 
c sopratutto  quando  ha  una  parte  suboi'dinata,  o non  ne  ha  punto,  nell'introduzione  del 


(t)  Non  mancano  caverne  in  llalia  che  albergano  coleotteri  sprovveduti  d'occhi,  tanto  nelle  Alpi 
({tiaiito  negli  .^ppenoini,  ma  pili  in  questi  ultimi. 
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cibo.  Se  è pass;ibilmente  sviluppala,  la  troviamo  tondcg^ante  anteriormente,  più  o meno 
intaccata  o trilobata,  come  nelle  vespe,  con  forme  diverse  e variò  sviluppo  dei  lobi;  può 
persino  essere  divisa  in  quattro  parti,  il  maggior  grado  di  sviluppo  linguale  si  trova 
nelle  api,  che  l'hanno  più  lunga  assai  dell’intero  corpo,  c provveduta  alla  sua  parte  ante- 
riore di  peli,  ai  quali  rimane  attaccalo  il  miele  e viene  portato  alla  bocca.  Il  lobo  me- 
diano è talora  di  una  lunghezza  moderata  e a foggia  di  lancetta;  i due  lobi  laterali, 
chiamati  paragiossi  o lingue  accessorie  [b'\,  sono  più  stretti,  ma  di  lunghezza  pressoché 
uguale,  come  ncll'ANDitENA  (fìg.  3);  talora  questi  si  trovano  alla  base  del  lungo  o stretto 
lobo  mediano  (fig.  3)  che,  col  suo  contorno,  che  studieremo  più  lardi,  rassomiglia  ad 
una  spiga  di  grano  colla  sua  pula  c le  barbe. 
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I.  Testa  delTApe  anteriormente;  2.  del  Bombo  inrerlormente ; 3.  parti  boccali  ieU'Aitdnna  Miutlf,  A.  del 
Cimbet  variaMii;  5.  lesta  del  Procrusles  coriactm  ìnferiorinenle;  (i.  mascella  destra  della  Cicindela 
camputris;  7.  la  stessa  della  Staphiitinus  niens-,  3.  la  stessa  della  Locusla  ì'iridi»$inia;  0.  lesta  di 
Telif/onia  orni  anteriormente;  10.  testa  d'una  Karfalla  diurna;  11.  proboscide  di  Tacbina  grossa, 
— (TuUe  le  figure  sono  ingrossale). 

a Mento;  b lingua;  6'  parte  basale  o cardine;  c palpo  labiale  — tulli  e tre  insieme  formano  il  labbro 
inferiore; 

d mandibola  ; e mascella  formala  dei  seguenti  persi  ; f paragiossi  ; g corpo  della  mascella  o Stipite  ; A lobo 
interno;  A' lobo  esterno;  t palpo  niandilmlare ; A clipeo  od  epistema;  u labbro  superiore;  n dente 
mobile  all'estremità  del  lobo  mascellare  iulerno. 

Ma  non  l’abbiamo  finita  col  labbro  inferiore.  Al  margine  anteriore,  talvolta  alquanto 
più  piegali  lateralmente,  sono  inserti  i palpi  labiali  (palpi  labialcs).  (c  Og.  1 a 5),  che 
consistono  in  3 a 4 articoli,  diflicili  da  distinguei'e,  di  cui  rullimo  differisce  nella  forma 
dagli  altri  e merita  perciò  speciale  considerazione.  Nelle  api  questi  palpi  hanno  talora 
i loro  articoli  ugualmente  conformati  che  si  incastrano  colla  punta  l’un  nell’altro,  come 
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è il  caso  della  maggior  parte  dei  palpi  e delle  antenne  semplici  (fig.  3,  c),  per  contro 
avviene  pure  (fig,  1 e 2,  c)  che  i due  articoli  fondamentali  formano  lunghe  e strette 
squame,  e i due  ultimi  si  attaccano  alquanto  lateralmente  e prima  della  punta  del 
secondo,  come  due  lobi  rudimentali. 

Le  altre  due  par(i  boccali  ancora  da  e.saminare  .si  presentano  appaiate,  e sono  della 
maggiore  importanza,  come  denti  veraci,  per  gli  insetti  carnivori  ed  erbivori. 

Subito  sotto  il  labbro  superiore,  articolato  nella  mascella  e moventesi  in  direzione 
orizzontale  come  le  due  branchie  d’una  pinza,  trovasi  il  paio  delle  mandibole,  dette  anche 
mandibole  superiori,  o vere  mandibole  {mandibola^  d fig.  1 a 2 e 5).  A seconda  della 
loro  forma,  questi  pezzi  si  paragonano  ad  un  uncino,  ad  una  pala,  ad  uno  scalpello, 
ecc.,  sogliono  essere  cornei,  aguzzi  od  ottusi,  dentellati  soltanto  anterioi  mcnte,  o lungo 
tutta  la  faccia  interna;  generalmente  la  loro*  metA  destra  somiglia  alla  sinistra,  ma  può 
anche  darsi  che  l’una  abbia  un  aspetto  diverso  e più  robusto  delfaltra.  Mentre  nel  cervo 
volante  maschio  si  protendono  molto  oltre  il  capo  stesso,  ed  Jianno  un’apparenza 
minacciosa,  sebbene  siano  al  tutto  inutili  alla  masticazione,  in  molti  afTlni  si  nascondono 
sotto  il  labbro  superiore  e terminano  aU’indietro  in  una  pelle  sottile,  egualmente  inetta 
a masticare  il  cibo.  Nel  maggiolino  che  rode  le  foglie,  e negli  altri  suoi  congeneri, 
rimangono  celate,  ma  presenUmo  una  larga  superficie  masticatoria,  simile  a quella  dei 
denti  molari  dei  ruminanti.  Molti  insetti,  specialmente  le  vespe,  queste  gbiottoncelle  che 
succiano  soltanto  dolciumi,  hanno  le  mandibole  ordinariamente  molto  sviluppate , nja 
esse  servono  a tutt’ altro  che  alla  presa  del  cibo,  essendo  indispensabili  organi  per 
costrurre  la  dimora,  per  preparare  i materiali,  per  trasportare  i medesimi,  per  abbran- 
care il  cibo,  destinato  meno  ad  esse  che  non  alla  loro  discendenza. 

Se  è facile  distinguere  il  paio  delle  mandibole  in  tutte  le  svariate  sue  forme,  è molto 
difficile  re.saminarc  c.sattamentc'  in  tutte  le  loro  parti  le  mascelle,  dette  anche  mandibole 
inferiori,  che  stanno  loro  sotto  (e  fig.  1 a 5,  e 6 a 8).  Per  solito  sono  meno  robuste; 
nelle  libellule  ed  in  alcuni  altri  insetti  non  la  cedono  tuttavia  in  durezza  alle  mandibole; 
in  altri  casi,  come  negli  scarabei  stercorari  ed  altri,  le  superano  persino  in  saldezza. 
Tre  parti  si  possono  distinguere  più  o meno  facilmente  in  ognuna  delle  duo  metù,  destra 
e sinistra,  simmetriche  sempre,  delle  mascelle.  Il  pezzo  trasversale  che  collega  al  capo 
la, mascella,  si  chiama  cardine,  {(  fig.  4,  7 e 8),  è per  lo  più  di  una  materia  coraea,  e 
passa  dalla  forma  triangolare  alla  allungata.  Il  secondo  pezzo  è lo  stipite  o gambo,  o 
stelo,  fig.  2 a 4,  6 a 8),  che  si  articola  sul  cardine  retto,  e forma  generalmente  una 
piastra  cornea,  la  cui  lunghezza  può  oltrepassare  da  una  volta  e mezzo  a sei  il  diametro 
trasversale.  Nelle  api  somiglia  ad  una  cresta,  perchè  il  suo  spigolo  interno  è riccamente 
provveduto  di  peli.  Il  terzo  pezzo,  che  trovasi  sullo  stipite,  i lobi  (A  fig.  1 a 4,  6 a 8), 
forma  la  parte  principale  dell’organo  intero,  perchè  agisce  sul  cibo  che  dev’essere  pre- 
parato all’inghiottimento.  Se  i lobi  sono  all’estremità  armati  di  denti  o di  spine,  aggua- 
gliano in  durezza  la  mandibola,  altrimenti  rimangono  molli  e a mo’  di  pelle.  Questo 
pezzo  principale  è fatto  talora  di  un  solo  lobo  (A,  fig.  1 a 3),  come  in  molti  coleotteri, 
nelle  vespe  ed  altri,  e può  essere  molto  lungo,  ma  anche  brevissimo.  Più  general- 
mente si  compone  di  due  lobi  (A  e A'),  uno  superiore,  piegato  più  all’infuori,  ed  uno 
inferiore,  volto  più  all’indentro.  Si  trovano  le  più  divede  condizioni  rispetto  alla  posi- 
zione reciproca,  alla  forma  dei  lobi,  al  loro  articolarsi  sul  gambo  ; cosi,  per  esempio,  il 
lobo  inferiore  in  certi  coleotteri  tiene  per  tutta  la  sua  lunghezza  alla  faccia  interna 
deH’uItimo  (fig.  7),  i due  si  legano  alla  sua  estremità,  come  nelle  vespe  (fig.  4),  l’uno 
sopra  l’altro  si  attaccano  però  allo  stipite,  come  i lobi  membranosi  del  cervo  volante. 
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Nelle  cavallette  (fig.  8)  il  lobo  superiore  si  colloca,  col  nome  di  elmo,  o di  galea,  al 
di  sopra  deU’allro.  Di  un’altra  natura  ancora  è la  particolarità  che  presentano  a questo 
riguardo  tre  grandi  famiglie  di  coleotteri,  fra  i quali  le  cicindele,  i carabici  e gli  idro- 
cantari, e che  si  sono  riunite  tutte  e tre  sotto  il  nome  di  carnivori.  11  loro  lobo  esterno  vi 
si  trasforma  in  un  palpo  biarticolato  (A'  lìg.  5 e 6),  e presenta  cosi  per  queste  famiglie 
un  bel  carattere  distintivo.  Anche  il  rivestimento  dei  lobi  è soggetto  a grandi  varia- 
zioni. Qui,  un  Gtlo  strato  di  peli  trasforma  iq  setole  l’intera  faccia  interna,  là,  il  pelo 
si  limita  a vestire  la  punta,  altrove  manca  totalmente.  In  luogo  di  peli  più  o meno 
rigidi  si  trovano  anche  denti  mobili,  c sporgenze  immobili  prodotte  dallo  incastrarsi 
nel  corpo  della  mascella.  La  famiglia  delle  cicindele  è caratterizzata  da  un  dente  mobile 
a foggia  d'unghia  che  trovasi  all’estremitàf  del  lobo  (fig.  0,  n)  ; nelle  voraci  cavallette, 
e nelle  rapaci  libellule  se  ne  U'ovano  sempre  parecchi  lungo  tutta  la  faccia  interna. 

.\H’estremità  dello  stipite,  o poco  prima,  esternamente  e per  lo  più  neU’incastrarsi 
che  fa  col  lobo  superiore,  trovasi,  come  nel  labbro  inferiore,  un  palpo,  il  palpo  mascel- 
lare [palptis  inaxillarisy  i fìg.  2 a 5,  0 a 8;.  Il  numero  dei  suoi  articoli  varia  tra  1 e C; 
si  può  tuttavia  ammettere  come  regola  che  è più  lungo  del  palpo  labiale.  Un’.eccezione 
a questo  è presentata  dalle  api,  nelle  quali  consiste  sovente  di  un  articolo  quasi  imper- 
cettibile. La  lunghezza  e la  forma  reciproca  degli  articoli,  sopratutlo  degli  ultimi,  subi- 
scono qui  pure,  com’é  da  aspettare,  diverse  variazioni.  Si  è voluto  esprimere  col  nome 
tede,sco  dato  loro,  che  i palpi,  in  numero  di  quattro,  sono  un  importante  indizio  della 
qualità  del  cibo  dell’insetto,  e sono  la  sede  principale  del  senso  del  tatto. 

Le  parti  boccali,  foggiate  nel  modo  sopradescritlo,  costituiscono  l’apparalo  mastica- 
tore. La  forza  che  i piccoli  esseri  che  ne  fanno  uso  possedono  in  esse,  è tanto  ammi- 
revole, quanto  nociva  rispetto  agli  averi  dell’ uomo.  Basta  pensare  alle  devastazioni  che 
piccoli  coleotteri,  lunghi  appena  4 millim.,  possono  arrecare  nel  legname  delle  nostre 
abitazioni:  nell’estensione  delle  foreste  migliaia  di  iugeri  sono  perdute  per  colpa 
loro.  Chi  desidera  formarsi  un  criterio  della  forza  mordace  dell’insetto,  presenti  il  suo 
dito  alle  pinze  minaccianli  d’un  cervo  volante  maschio,  od  a quelle  più  brevi  e più  ter- 
ribili della  fdhmina,  c il  sangue  che  vedrà  colare  gli  sarà  sutliciente  attestalo.  Anche  i 
metalli,  od  almeno  il  molle  piombo,  non  possono  opporre  valida  resistenza  a queste  pic- 
cole tanaglie.  Esistono  esempi  di  legno  abitalo  da  larve  d’insetti  e applicato  alla  costru- 
zione di  pareli  di  vascelli,  o in  fabbriche  d’acido  solforico  dopo  essere  stato  rivestito 
di  laminetle  di  piombo  : venuto  per  Tinsetto  il  tempo  di  godere  della  sua  vita  alata,  di 
cui  principale  condizione  era  lo  sfuggire  all’oscuro  carcere,  dopo  il  legno  lo  strato  di 
piombo  doveva  essere  traforalo,  c fu. 

Gli  entomologi  hanno  registralo  negli  annali  il  nome  dei  valorosi  che  sono  il  Callidio 
(Callidiu-m  HiUULLs),  l’Apale  cappuccina,  il  Bostrico,  c una  specie  innominata  dei  gua- 
statori di  foreste  menzionali,  più  il  Sirex  gu;.\s  e juvencus,  due  vespe  hoscaiolc  di  cui 
faremo  più  tardi  la  conoscenza. 

A riscontro  dello  apparato  boccale  masticatore  sta  lo  apparato  succiatol  e,  che  nei 
diversi  inselli  è variamente  foggiato,  ma  si  riferisce  nelle  sue  parli  al  precedente.  Nelle 
cimici,  nelle  cicale,  nei  gorgoglioni,  formano  un  becco  (fig.  B),  un  canaletto  o'iubo  con 
tre  0 quattro  articoli,  la  guaina  od  astuccio  che  può  alquanto  accorciarsi  curvandosi, 
cela  nella  stretta  sua  cavità  quattro  fine  setole  aderenti  l’una  all’altra.  In  questo  stro- 
mento  l’animale  possiede  un  apparecchio  succiatore,  che  gli  provvede,  pel  conficcarsi 
delle  punte  delle  setole  in  sostanze  animali  o vegetali,  il  succo  nuUilivo  di  cui  abbisogna. 
Una  stretta  piastra  cornea,  triangolare-,  alla  base  della  guaina  :o)  coi’risponde  al  labbro 
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superiore,  nienlrc  essa  slessa  fa  le  veci  del  labbro  inferiore,  e le  qiiallrò  setole  interno 
fanno  le  veci  delle  mandibole  e delle  mascelle;  si  pretende  di  aver  trovato  qua  e lit 
deboli  indizi  di  palpi.  Il  becco,  talvolta  della  lunghezza  del  capo,  o persino  deU'inlcro 
corpo,  ma  per  solilo  di  una  media  lungbczjui,  si  posa  allo  stalo  di  riposo  sul  petto  e sul 
collo,  ma  al  bisogno  si  drizza  ad  angolo  retto  od  ottirso,  secondo  la  convenienza.  Un 
l)C('eo  più  breve  e più  grosso  s'incurva  anche  al  dissodo  e serba  invariabilmente 
questa  posizione. 

Appena  più  complicala  è la  costituzione  della  proboscide,  come  si  chiama  nelle 
mosche  e nelle  zanzare  l'apparato  .succialore.  Nel  suo  complesso  può  esser  fatta  dal 
labbro  inferiore  che  chiude  la  bocca  dal  di  sotto  (a  fig.  'H)  e si  prolunga  pei'  lo  più  sul 
davanti,  è carnosa  ed  è decisamente  quello'  che  vi  ha  di  più  sviluppalo  nel  comple.sso. 
Se,  come  nella  nostra  mosc.a  domestica,  del  'labbro  inferiore  termina  in  un'appendice 
bilobata,  carnosa,  larga,  che  ha  l’apparenza  di  un  martelletto  e sta  sopra  di  esso 
come  su  di  un  peduncolo,  l'apparato  intero  ò chiamalo  proboscide  succiatoria  (fig.  11) 
e le  altre  parti  sogliono  più  o meno  atrofizzarsi.  K riscontro  del  labbro  inferiore  sta  il 
labbro  supcriore  per  lo  più  corneo,  e tra  questo  e quello  gli  altri  pezzi,  le  mandibole 
eie  mascelle,  e la  lingua  (b)  siccome  setole,  quelle  aderenti  strettamente  e formanti  un 
organo  a foggia  di  coltello,  ma  raramente  tutte  sviluppale.  Queste  setole  (setole  boccali) 
come  sono  anche  erroneamente  chiamalo,  pos-sono  pungere  dolorosamente,  del  che  ben 
ci  danno  prove  fra  le  altre  le  zanzare  assetale  di  sangue,  e queste  proboscidi  furono 
perciò  dette,  in  riscontro  delle  altre  proboscidi,  pungenti.  Più  o meno  accosto  all'aper- 
liira  boccale  stanno  di  .sopra  al  peduncolo  del  labbro  inferiore  i palpi  labiali  con  da  uno 
a quattro  articoli,  i quali,  a seconda  della  forma  e della  natura  loro,  possono  sovente 
dare  eccellenti  caratteri  distintivi. 

Nelle  Karfallc  finalmente  {lìg.  10)  labbro  c mandibole  si  atrofizzano  al  tutto;  imme- 
diatamente al  dissotio  del  clipeo  sporge  una  striscia  più  o meno  lunga,  corrispondente 
alla  m.andibola  inferiore  delle  parti  boccali  dcU'apparato  masticatore,  la  quale  viene 
allo  stato  di  riposo  avvoltolata  come  una  molla  d’ orinolo,  ed  è mantenuta  sul  di  sotto 
dal  piccolo  labbro  inferiore  c sui  lati  dai  suoi  palpi  triarticolati.  La  masftlla  («),  vera 
organo  che  serve  airinsclto  per  suggere  il  miele  o le  stillo  della- rugiada,  si  divide  in  tre 
tubetti,  e viene  chiamata  indifferentemente  proboscide  succiatoria  o lingua  avvoltolata, 
designazioni  che  non  si  adattano  appuntino  alla  stiuttura  precitata. 

Alla  testa  tien  dietro  il  torace  che  porta  l'apparato  locomotore.  Coasistc  di  tre  seg- 
menti : il  protorace,  il  mesotorace  ed  il  metatorace,  ognuno  dei  quali  porta  un  paio  di 
zampe.  I segmenti  o sono  saldati  insieme,  colle  visibili  traccio  della  sutura,  o il  primo  è 
libero,  vale  a dire  che  un  sol  legamento  più  allentato  tra  esso  cd  i segmenti  susseguenti 
gli  permette  movimenti  indipendenti.  In  tutti  gli  iaselti  che  hanno  pure  le  ali  anteriori, 
trova.si  un  protoracc  più  libero,  che  si  chiama  ordinariamente  lo  scudo  del  collo  (coleotteri, 
cimici,  locuste)  ; ove  le  ali  sono  uguali,  la  saldatura  dei  segmenti  ù per  lo  più  completa 
(imenotteri,  farfalle,  mo.sehc'.  Ognuno  dei  segmenti  del  torace  suol  c.sscrc  composto  di 
parecchi  pezzi,  che  si  distinguono  or  più  or  meno  facilmente.  La  parte  supcriore  ò 
chiamata  dorso,  o.  se  s'abbisogna  una  più  esatta  indic.izionc,  pronoto,  mesonoto  e meta- 
noto,  cioè  parte  anteriore,  mediana  o posteriore  del  dorso  ; la  parte  inferiore  sterno, 
c le  due  laterali  pleure  (pkiiro").  Queste  sono  sovente  divise  da  una  sutura  trasvereale 
in  parto  antcì'iorc,  od  episterno,  in  una  posteriore,  od  opimero.  Nei  coleotteri  le  pleure 
del  metatorace  sono. ricoperte  dalle  elitre;  ma  talvolta  rimane  visibile  una  piastra 
che  s'insinua  tra  quel  pezzo  laterale  o la  parte  posteriore,  c prende  allora  il  nome 
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di  parapleura.  Il  mezzo  del  mar{?ine  posteriore  dellfl  metà  del  dorso  si  distingue 
in  molli  insetti  per  uno  splendore  più  speciale  del  consueto,  generalmenle  in  una  piccola 
piastra  triangolare,  oppure  pel  suo  contorno,  e si  chiama  scudetto  {scutellum).  Da  ogni 
lato  di  questo  le  ali  stanno  articolale  in  fossette  speciali,  le  anteriori,  se  sono  in  numero 
di  quattro,  fìssale  sul  margine  del  segmento  centrale,  le  posteriori  alla  parte  corrispon- 
dente del  segmento  toracico  posteriore  ossia  roctalopacc.  Rappresentano  lobi  membra- 
nosi che  sono  sostenuti  e tesi  da  venature  rigide,  da  nervature  o costole,  c si  accordano 
tutte  e quattro  nella  conformazione,  oppure  le  anteriori  diverse,  almeno  nella  prima 
meli,  dalla  delicata  natura  delle  ali,  sono  più  salde,  più  cornee,  e si  chiamano  allora 
elitre.  Negli  insetti  diltcri  ed  in  una  quantità  di  coleotteri  mancano  le  ali  posteriori  : 
inoltre  esistono  in  tulli  gli  ordini  d’insetti  specie  isolale  o piccoli  gruppi  che  sono 
privi  d'ali,  almeno  le  femmine. 

Possono  mancare  ad  un  insetto  le  ali  e gli  occhi,  ma  esso  ha  sempre  le  sei  zampe  e 
le  due  antenne.  Le  zampe  constano  dell’anca,  della  coscia  o femore,  della  tibia  e del 
piede  0 tarso,  tubi  tutti  più  o meno  brevi  collegati  da  articolazioni.  Coll’anca  la  gamba 
si  articola  alla  parte  corrispondente  di  ognuno  dei  tre  segmenti  toracici,  sia  stilla  super- 
fìcie piana,  sia  in  una  cavità  a ciò  destinala,  c per  mezzo  di  due  articolazioni,  perchè 
si  possa  dirigere  la  gamba  avanti  ed  indietro.  Tra  l’anca  e la  coscia,  parti  più  robuste 
della  gamba,  s’insinuano  uno  o due  arlicoletli  formanti  un  angolo;  si  chiama  trocantere, 
ed  è destinato  a dare  alla  coscia  un’altra  direzione  da  quella  deH’anca.  Nelle  gambe  dei 
salLalori  )a  coscia  possiede  una  considerevole  grossezza,  ma  non  ogni  grossa  coscia  è alla 
al  salto,  e sempre  è necessaria  una  tibia  diritta.  tibia  suole  per  lo  più  essere  della  lun- 
ghezza del  femore  corrispondente,  e diminuisce  progressivamente  di  grossezza  dal  punto 
dove  si  articola  con  questo.  Sovente  è fornita  sulla  parte  interna  della  sua  estremità  di  spine 
mobili,  e di  due,  oppure  uno  solo  dei  cosidetti  speroni,  mentre  la  parte  esterna  presenta 
sovente  in  tutta  la  sua  lungliezza  denti,  od  aculei  immobili.  Si  dice  armata  una  cosilTatia 
tibia,  come  del  resto  ogni  parte  provveduta  in  questo  modo  di  processi  più  o meno  lunghi, 
ottusi  e pungenti.  — Il  piede,  o tarso,  finalmente,  consiste  di  articoli  brevi,  pieghevoli, 
collegati  fra  di  loro,  di  cui  rullimo  termina  con  uno  o due  uncini  od  ungliie  mobili.  Per 
lo  più  in  tutti  i piedi  gli  articoli  si  trovano  in  egual  numero,  e per  vero,  non  sono  mai  più 
di  cinque,  sovente  anche  meno;  tuttavia  ciò  non  è costante,  c talvolta  i piedi  anteriori 
presentano  cinque,  ed  i posteriori  soltanto  quattro  articoli.  Tra  gli  uncini,  che  non  sono 
cosi  regolari  come  sì  dovrebbe  credere  in  un  organo  di  tanta  semplicità,  trovansi  in 
molti  insetti  lembetti  cutanei  di  varia  formalo  pulvilli  [arolia),  da  cui  si  sccerne  un  umore 
vischioso  che  rende  possibile  aH'animale  lo  attaccarsi  ai  corpi  più  lisci,  e non  solo  in 
direzione  orizzontale,  ma  anclie  verticalmente,  come  è il  caso  delle  nostre  mosche,  le 
quali  passeggiano  sui  cristalli  delle  finestre  con  tanta  franchezza,  e eon  sommo  ramma- 
rico delle  buone  massaie,  amanti  della  nettezza.  In  nessun  insetto  le  Ire  paia  di  zampe 
sono  tanto  simili  da  potersi  confondere  fra  loro  ; il  paio  anteriore , od  il  posteriore, 
sogliono  distinguersi  per  una  qualche  particolarità,  o per  esser  fatti  specialmente  per 
predare  o per  scavare,  o per  saltare  o nuotare.  Insomma  le  differenze  .‘johg  molte,  ed 
accennano  al  vario  modo  di  vivere  degli  insetti,  e presto  si  impara  a distinguerle.  * 

L’addome  finalmente,  terza  divisione  principale  del  corpo  deli’inselto,  consta  di  tre 
fino  a nove  anelli  articolali,  o segmenti,  di  cui  alcuni  possono  eccezionalmente  essere 
saldati  cogli  altri.  Non  è facile  in  ogni  caso  il  fissare  il  loro  numero,  perchè  ognuno 
suole  consistere  di  una  metà  dorsale  e di  una  addominale  che  non  corrispondono  sem- 
pre esattamente,  in  modo  che  In  numerazione  dei  segmenti  dorsali  presenta  un  altro 
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risultato  da  quella  dei  segmenti  addominali.  Per  potersi  raccapezzare  e fissare  esatta- 
mente questi  rapporti,  conviene  considerare  le  stimme  laterali,  ed  inoltre  lo  svHuppo 
delle  larve,  due  cose  che  esigono  una  magg;ìor  conoscenza  dei  secreti  della  natura.  Dap- 
)v;rtutto  ove  la  parte  dogale  posteriore  del  corpo  è protetta  da  robuste  elitre,  gli  anelli 
superiori  rimangono  molli  come  di  pelle,  e quelli  solo  del  ventre  sono  formati  di  salda 
materia  chitinosa:  ove  mancano  le  elitre  hanno  sopra  e sotto  una  ponsistenza  corrispon- 
dente al  rimanente  del  corpo.  Non  di  rado  esistono  all'estremità  dell'addome  appendici 
di  varia  forma,  come  aculei  immobili,  fili  mobili,  setole,  pinzette  e simili,  disposte  sia 
isolatamente,  sia  in  paia,  c la  cui  importanza  in  molti  casi  non  è stata  ancora  definita. 
L'appendice  isolata  al  centro , detta  ovopositore  od  oviscatto , serve  generalmente  a 
deporre  le  uova,  ed  indica  cosi  il  sesso  dell'animale. 

Astrazione  fatta  della  varia  conformazione  dell'addome,  il  modo  col  quale  esso  si 
collega  al  torace  aggiunge  molto  alle  particolarità  della  forma  del  corpo,  come  pure  il  suo 
aspetto  (luibilus).  Talvolta  le  due  superficie  piane,  che  sono  l'estremità  posteriore  del 
torace  c il  margine  citeriore  dell'addome,  stanno  intimamente  collegato,  e quesf ultimo  è 
attaccato  ; oppure  l'estremità  posteriore  del  torace  si  ti'ova  in  contatto  coll'addome  in 
una  sola  e piccola  parte  della  sua  superficie,  mentre  questo  è rintuzzato  davanti  e 
manda  a quello  un  breve  filo  dalla  sua  faccia  inferiore,  oppure  si  aguzza  di  sopra  in 
sotto,  c cosi  si  collega  all'altro  soltanto  in  linea  trasversale,  o finalmente  si  termina  bel 
bello  a modo  di  peduncolo  restringendosi  lateralmente.  Sostanzialmente , l'addome 
si  può  distinguere  in  sessile  e peduncolato.  In  questo  modo  appariscono  insetti  còn 
corporatura  più  elegante  e sottile,  ed  altri  in  condizioni  al  tutto  opposte;  fra  questi 
estremi  tutti  i passaggi  immaginabili  che  si  sogliono  indicare  con  parole  che  ne  espri- 
mono le  modificazioni,  come  appena  peduncolato,  quasi,  espressioni  alquanto  indeter- 
minate. È facile  il  conghictturare  che  le  importanti  differenze  le  quali  esistono  nella 
struttura  esterna  degli  insetti  debbono  avere  il  loro  riscontro  nell'organizzazione  interna, 
e che  gli  organi  della  digestione,  della  circolazione  del  sangue  e degli  altri  sistemi, 
seguono  una  legge  fondamentale,  che  è soggetta  a numerose  variazioni.  Ma  l'esame  di 
tali  parli  è una  delle  maggiori  difficoltà  del  micHiscopio,  e sinora  un  numero  relativa- 
mente limitato  essendo  stato  osservalo,  non  si  può  og^i  parlar  d'altro  che  di  leggi  gene- 
rali. Sarò  dunque  breve  nell'esposizione  dell'organizzazione  interna,  accontentandomi  di 
quanto  può  valere  in  generale  per  tutte. 

La  carne,  i muscoli  degli  inselli,  hanno  un  color  chiaro,  che  tende  al  giallo  od  al 
rossiccio,  e consistono  in  fa.sci  di  fibre  rigate  trasversalmente,  che  scorrono  parallela- 
mente, 0 si  espandono  come  i raggi  da  un  punto  centrale.  .Nella  testa  c nel  torace,  ma 
non  nell'addome,  alcuni  processi  isolali  della  massa  chitinosa  danno  aU'intcmo  i necessari 
punti  d'appoggio  ai  muscoli,  e diconsi  apodemi. 

Gli  organi  della  digestione  sono  semplici,  c constano  di  un  intestino  che  si  dirige 
dalla  bocca  all'ano,  con  varie  circonvoluzioni,  e può  mediante  queste  misurare  due  o 
tre  volte  la  lunghezza  del  corpo,  e talvolta  più.  Se  ne  distinguono  quattro  parli.  La 
prima  od  esofago  può  stendersi  sino  alla  metà  del  corpo,  anzi  fino  aU'addome,  ed  è 
strettissima  in  quelli  che  inghioltono  soltanto  liquidi,  più  larga  in  quelli  che  masticano 
il  loro  cibo  ; in  questi  esiste  verso  la  fine  una  dilatazione  in  forma  di  sacco,  come  una 
ingluvie.  Nella  parte  susseguente  la  materia  inghiottita  si  trasforma  nel  succo  necessario 
al  nutrimento,  nel  cosi  detto  chilo,  per  cui  in  certe  circostmze  le  sue  pareli  interne  sono 
parzialmente  munite  di  dentini,  od  hanno  ghiandole,  che  promuovono  la  digestione.  Se 


Digitized  by  Google 


r.ONSIDERAZfONl  CENKRAI.l 


17 


anche  in  questo  modo  la  parie  predetta  delFinteslino  assume  Tuflìcio  dello  stomaco 
degli  animali  superiori,  tuttavia  non  può  essergli  paragonata,  giacché  e con  ragione  si 
nega  la  esistenza  di  queste  neirìnsetto.  Airestrerailà  della  porzione  intestinale  di  cui 
parliamo,  trovansi  in  tutti  gli  insetti  parecchi  canaletti  isolati,  talvolta  ramiQcali  e ser- 
peggianti, che  scaricano  il  loro  contenuto  nell’intestino;  sono  i cosi  detti  vasi  biliari, 
che  fanno,  durante  la  digestione,  rulTicio  del  fegato  e dei  reni  degli  animali  superiori, 
senza  essere  positivamente  l'uno  o Taltro  di  questi  organi.  La  terza  parte  breve,  diritta, 
munita  di  un  intestino  cieco,  conduce  oltre  il  chimo  atto  ad  essere  elaborato,  ed  é 
generalmente  designata  come  intestino  tenue,  mentre  il  crasso  col  retto  al  termine 
dello  apparato  espelle  dal  coipo  gli  escrementi  non  digeriti. 

Oppostamente  ad  una  tale  semplicità,  percorre  l’intero  corpo  dell’insetlo,  quale 
apparato  respiratorio,  un  sistema  di  finissime  trachee,  fatte  di  fila  attortigliale  in  spirale. 
Il  contatto  coll’aria  atmosferica  ha  luogo  mediante  stimme  che  si  ripartiscono  per  paia 
sopra  parti  determinate  del  corpo.  Sono  circondate  da  un  anello  corneo  o pcrilrema, 
hanno  alla  loro  apertura  una  piega  cutanea,  mediante  la  quale  si  possono  a volontà 
chiudere,  e trovansi  sui  lati  del  corpo,  presso  il  luogo  di  congiungimento  del  secondo 
anello,  due  paia  ai  lati  del  torace,  le  altre  sopra  ogni  segmento  dell’addome,  ad  esclusione 
delfullimo.  Da  esso  hanno  origine  le  trachee,  si  riuniscono  fra  loro  in  tronchi  laterali 
principali,  e si  ramificano  per  penetrare  sino  alle  più  remote  parli  del  corpo,  sino 
all’estremità  delle  ali,  delle  antenne,  dei  piedi,  ecc.  Negli  insetti  che  abitano  l’aria  le 
trachee  gonfìano  in  certi  siti  e formano  i cosi  detti  sacchi  aerei,  che  ricordano  gli  uccelli 
che  volano  mollo  ed  a lungo.  Le  trachee  son  chiuse  alla  loro  estremità  interna,  di  modo 
che  la  corrente  d’aria  devesi  espellere  per  la  medesima  via  dalla  quale  è venuta.  Se  si 
turano  le  trachee  di  un  insetto,  esso  muore  presto  soffocalo. 

La  maggior  parte  degli  inselli  è mula.  Pochi  emettono  suoni  che  sin  daH’anlichità 
ì naturalisti  tentarono  di  spiegare,  ed  alcuni  poeti  di  celebiare.  Omero  paragona  i 
discorsi  dei  suoi  eroi  AqW Iliade  al  canto  delle  cicale,  e lo  stridere  dei  grilli  accresceva 
presso  ai  Greci  la  piacevolezza  dell’esUite.  Nei  suoi  Quadri  campestri  Freiin  di  Drosle 
liulshoff  canta: 

Là,  sotto  i rami  dell’aperta  landa, 

Brulica  lieta  nn'infìnita  gente; 

Va,  corro,  balza,  vola,  e dolcemente 
Un  vario  suono  su  per  l'acre  manda. 

La  sua  viola  d’amor  suona  soave 
11  grillo  affaticando  fo  zampino; 

La  spalma  alla  rugiada  del  mattino, 

E ne  alterna  la  nota,  or  alta,  or  grave. 

Lo  scarabeo  suona  ronzando  il  corno, 

E ben  si  mostra  suonator  valente: 

Affila  i vanni  argentei  acutamente 
. La  zanzara,  e il  suo  strido  freme  intorno. 

L’ape  è impegnata  come  contrabasso, 

E,  tardi  c pigri  in  mezzo  ai  fior  novelli, 

I pecebioni  la  fan  da  violoncelli  ' 

Con  un  lungo  ronzio  languente  c basso. 

Così  fra  i rami  dell’aperta  landa, 

Bnilica  lieta  un'infinita  gente; 

. Va,  corre,  babsa,  vola,  e dolcemente 

Un  vario  suono  su  per  l'acre  manda. 

Brehm  — Voi.  VI.  2 
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Dobbiamo  fare  la  distinzione  fra  i suoni  prodotti  dal'fregamento  luna  contro  l’altra 
di  certe  parti  del  corpo,  munite  di  sporgenze  apposite,  e quelli  che  nascono  da  un  reale 
organo  vocale  che  trovasi  in  relazione  coH’organo  respiratorio,  appunto  come  negli 
animali  superiori.  Vi  è una  schiera  di  coleotteri  che  non  fanno  udire  suoni  propria- 
mente detti,  specialmente  se  si  tengono  saldamente,  perchè  i rumori  che  fanno  sono 
prodotti  dallo  sfregamento- di  parti  dure  del  loro  corpo.  Ck)si  avviene*  per  molti  longi- 
corni  che  hanno  al  margine  posteriore  del  prolorace  un  breve  prolungamento  retrattile 
della  parte  anteriore  del  mesotorace,  e nei  necrofori  che  hanno  due  piccole  liste  centrali 
del  quinto  segmento  dciraddome  ohe  fregano  contro  le  liste  trasversali  della  faccia 
inferiore  delle  elitre.  Negli  scarabei  stercorari  il  rumore  proviene  dallo  sfregamento 
dello  spigolo  trasversale  gigantesco  posteriore  delle  anche  posteriori  contro  l’acuto  spi- 
golo del  secondo  segmento,  in  certe  criocere  nella  famiglia  delle  crisomeline  è prodotto 
dallo  sfregamento  degli  spigoli  laterali  listati  delle  elitre  contro  la  pai’te  corrispondente 
granulosa  dello  addome.  Il  più  acuto  suono  è quello  che  emettono  lo  cavallette,  ma 
questo  pure  nasce  dallo  sfregamento  delle  gaml)c  contro  le  ali  o di  queste  contro  quelle, 
e non  ha  nessun  rapporto  coll’apparato  respiratorio,  come  vedremo  più  tardi  studiando 
più  attentamente  questi  animali.  Mediante  uno  s|)eciale  organo  vocale,  che  dipende  da 
certe  stimme,  le  cicale  cantati’ici  emettono  il  loro  canto  sonoro;  nelle  api  volanti  e nei 
ditteri  la  cosa  è più  variata  ancora,  giacché  abbiamo  da  distinguere  il  suono  prodotto 
dal  rapido  .librarsi  delle  ali,  da  altri  più  acuti  o più  bassi,  che  sono  anche  in  rapporto 
coll’apparato  respiratorio,  come  si  vedrà  a tempo  e luogo. 

11  sistema  nervoso  degli  insetti  consiste  in  una  catena  di  fili  nervosi  che  dal  capo  si 
stende  per  tutto  il  corpo  dalla  parte  del  venti’e.  Numerosi  gangli,  per  lo  più  uno  per 
segmento,  si  formano  in  questa  catena  per  mezzo  di  rigonfiamenti,  per  ammassi  di  cel- 
lule nervee,  e per  fasci  di  fibre  trasversali  mandano  i loro  filamenti  ai  singoli  organi. 
Sopra  e sotto  l’esofago  trovansi  due  gangli  collegati  fra  loro,  e costituenti  il  cingolo 
esofageo,  i quali  mandano  i loro  messaggieri  agli  organi  dei  sensi,  e ricordano  cosi  il 
cervello  dei  vertebrati.  Siccome  nel  medesimo  insetto  si  presentano  nei  vari  stadi  del 
suo  sviluppo  modificazioni  del  sistema  nervoso,  non  dobbiamo  maravigliarci  di  trovare 
nelle  varie  specie  meno  conformità  ancora.  Sovente  immediatamente  al  dissopra  della 
catena  principale  ne  esiste  una  seconda  ad  essa  collegata,  ma  diversa  assai,  in  quanto 
che  non  forma  nessun  ganglio.  Nelle  grosse  libellule  si  è creduto  di  poter  distinguere 
quattro  di  queste  catene.  Questa  fi  ase  : < una  catena  nervosa  con  gangli  » passa  per  tutto 
il  corpo  luogo  il  ventile,  può  in  poche  parole  dare  un’idea  della  natura  del  sistema  di 
cui  parliamo.  Nella  distribuzione  regolarmente  fatta  per  tutto  il  corpo  del  sistema  ner- 
voso abbiamo  da  cercare  il  motivo  pel  quale  nessun  insetto  può  essere  rapidamente 
ucciso  dalla  separazione  di  qualche  parte  principale  del  capo  o del  tronco,  e per  cui  le 
singole  parti  danno  si  lungamente  segno  di  vita  mercè  contrazioni.  Nel  rivangare  una 
aiuola  di  giardino  venne  tagliata  in  due  dalla  vanga  una  grillo-talpa,  per  vero  poco  ben 
veduta  in  siffatto  luogo  ; la  parto  anteriore  ebbe  bisogno  di  82  ore,  c la  posteriore 
di  108,  per  arrivare  ad  una  assoluta  immobilità. 

1 due  principali  organi  dei  sensi  sono  gli  occhi  c le  antenne;  di  queste  ultime  colle 
parti  loro  spettanti  fu  già  detto  che  servono  di  organi  di  olfatto,  come  servono  al  tatto 
i palpi  della  bocca.  La  lingua,  quando  è sviluppata,  è certamente  l’organo  del  gusto; 
ma  per  l’udito  la  cosa  va  altrimenti.  E difficile  dire  se  tutti  gli  insetti  abbiano  l’udito: 
alcuni  fra  i maschi  emettono  suoni  di  richiamo,  c debbono  certamente  esserne  fomiti. 
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Qui  pure  si  è scoperto  una  parte,  ma  non  nella  testa,  che  si  dice  l’organo  (IcU’udilo,  corno 
più  lardi  si  vedrà;  ma  in  tulli  gli  altri  inselli  non  si  è ancora  venuto  a capo  di  scoprire 
un  organo  uditivo,  e,  come  gli  insetti  che  vivono  nella  oscurità  non  hanno  occhi, 
perchè  non  nc  hanno  bisogno,  cosi  — almeno  si  potrebbe  pensare  — i muli  non 
hanno  orecchie. 

Il  sistema  poco  sviluppalo  dei  vasi  sanguigni  negli  inselli  consiste,  secondo  Siehold, 
in  un  vaso  dorsale  contrattile  che  fa  le  veci  del  cuore,  ed  in  una  grossa  ai  teria,  Taorta, 
che  manda  ne^corpo  il  sangue  del  cuore.  Il  vaso  dorsale,  insello  negli  .«spazi  intermedi, 
occupa  la  linea  centrale  deH’addomc  di  un  insello,  ed  ò ti.ssalo  sulla  parte  dorsale  dei 
segmenti  per  mezzo  di  parecchi  muscoli  triangolari.  Le  sue  pareli  constano  di  fibre 
longitudinali  e trasversali,  e sono  esternamente  rivestile  da  una  fina  pellicola  che  forma 
prominenze  valvolari  nei  sili  degli  stringimenti.  Il  vaso  dorsale  è quindi  diviso  in  tante 
concamerazioni  quanti  sono  gli  stringimenti.  Ognuna  di  queste  concamerazioni  possiede 
nella  sua  parte  anteriore  d’amho  i lati  una  fessura  che  può  venir  chiusa  da  una  piega. 
Il  sangue  che  torna  dal  corpo  si  raccoglie  vicino  al  cuore,  e penetra  dalle  fessure  laterali 
nelle  concamerazioni,  che  sono  disposte  in  fila  regolare  dallo  indietro  allo  avanti,  e cosi 
spingono  il  sangue  nell’aorla  per  opera  deirapparalo  valvolare.  L’aorta  non  è altro  se 
non  che  il  prolungamento  della  prima  concamerazione  del  cuore,  c scorre  come  sem- 
plice e stretto  canale  sotto  la  porzione  dorsale  del  torace  verso  il  ganglio  cefalico,  ove 
termina  con  un’unica  apertura  o si  sparlo  in  brevi  ramificazioni.  La  lunghezza  del  vaso 
dorsale  segue  la  direzione  deH’addome  e non  è costante;  tuttavia  pare  che  otto  concame- 
razioni si  trovino  frequentemente.  Se  ora  il  sangue  esce  in  avanti  daH’aorla  si  spande  in 
regolari  correnti  per  lutto  il  coi*po,  penetra  nelle  antenne,  nelle  ali,  nei  piedi  c nelle  altro 
appendici  del  corpo  come  corrente  arteriosa,  ritorna  indietro  come  corrente  venosa,  e 
si  raccoglie  alfine  posteriormente  in  due  correnti  principali  che  lo  conducono  alle  fessure 
laterali  del  vaso  dorsale  c di  nuovo  attraverso  alle  medesime  a questo.  Nel  suo  corso 
si  mischia  ai  nuovi  liquidi  nutritivi  che  vengono  dalle  pareli  del  canale  digerente.  Il 
sangue  è generalmente  incoloro  o gialliccio,  talvolta  anche  verdiccio,  raramente  tinto 
di  rosso. 

L’addome  inoltre  contiene  gli  organi  riproduttori,  in  generale  formali  nelle  femmine 
da  un  paio  d’ovari,  di  cui  il  canale  d’uscita  trovasi  in  rapporto  colla  borea  del  seme 
{reccptacnlum  seminis).  L’apparato  esterno  che  loro  serve  a deporre  le  uova,  è sog- 
getto a varie  modificazioni.  Una  parte  del  .mcde.simo  sporge  fuori  del  corpo  in  molle 
specie  e presenta  una  differenza  che  salta  a{^i  occhi  tra  un  sesso  e l’alli'o  che  non  ha 
un  siffatto  organo;  ove  questo  non  esiste  è J’uopo  trovare  caratteri  distintivi  in  altre 
parti.  Se  dall’una  parte  riesce  dillicile  in  certi  casi  ad  un  occhio  poco  esercitato  il 
discemere  i due  sessi  di  una  specie  a motivo  della  loro  pressoché  peifella  rassomi- 
glianza, daH’altra  non  mancano  casi  in  cui  l’uno  e l’altro  sesso  sono  tanto  diversi,  che, 
non  puossi  muovere  rimprovero  al  naturalista  che  descrisse  la  femmina  con  un  nome, 
il  nàaschio  con  un  altro,  e li  introdusse  cosi  nella  scienza.  Per  esempio  in  diversi  ordini 
il  maschio  ha  le  ali  la  femmina  ne  è priva,  il  corpo  dell’uno  è conformalo  e colorato 
in  un  modo  affatto  diverso  daH’allro.  La  differenza  va  più  lungi  ancora.  La  gi’ande  far- 
falla diurna  americana  Papii.io  Memnon  si  presenta  nel  maschio  in  una  forma  costante, 
nella  femmina  in  due  forme  diverse,  che  volano  nelle  medesime  regioni  c non  hanno 
passaggi  intermedi:  una  parte  delle  femmine  si  .scosta  dal  maschio  pel  colorito  e pel 
disegno;  l’altra  ha  lunga  coda  in  forma  di  spatola  alle  ali  posteriori.  Un’altra  specie, 
comune  neirAmcrica  del  nord,  il  Papilio  Turnus,  ha  nei  due  sessi  un  color  giallo 
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presso  a Nuova  York  e nella  Nuova  Inghilterra,  mentre  la  femmina  è nera  nel  sud  del- 
rillinese.  La  femmina  d’una  teraa  specie,  il  Papilio  Ormenus,  non  si  contenta  del  dimor- 
fismo, pretende  al  Unmorfismo,  presentando  tre  forme  divei*se  ben  distinte  da  quella 
delfallro  sesso.  La  continuazione  delle  osservazioni  e degli  allevamenti  insegnerà  col 
tempo  che  tra  quelle  schiere  di  magnifiche  farfalla  molle  formano  in  natura  una  specie 
sola,  le  quali  figurano  nei  nostri  musei  con  due  nomi  diversi. 

Astrazione  falla  dai  casi  isolali  nei  quali  le  femmine  partoriscono  figli  vivi,  esse 
depongono  le  uova  dalle  quali  viene  riprodotta  la  specie.  Alle  prime,  delle  femmine 
vivipare,  appartengono  alcuni  coleotteri  della  famiglia  degli  slafilini  e delle  crisomele. 
Scott  trovò  in  Australia  una  tignuola  che  chiamò  Tinea  vivipara,  perchè  dal  suo  addome 
uscirono  bruchetti  sotto  la  pressione  accidentale  delle  dita.  Che  la  nostra  mosca  carnaria 
comune  deponga  invece  d’uova  larve,  che  la  mosca  c<avaHina  deponga  la  crisalide  invece 
dell’uovo,  e certi  gorgoglioni  partoriscano  figli  perfettamente  simili  a loro,  è cosa  ben 
nota  e già  stabilita  da  antichissime  osservazioni. 

L’uovo  degli  insetti  è fallo  di  un  guscio  solido  coriaceo,  nella  cui  parte  interna  tro- 
vasi la  tenera  membrana  vitellina  contenente  un  liquido  chiaro,  nel  quale  galleggiano 
siccome  tuorlo  corpuscoli  globuliformi  e la  vescicola  germinativa.  Nella  forma  e nel 
disegno  sovente  elegantissimo  della  superficie  esterna  principia  la  varietà  che  va  sempre 
cre.sccndo,  e tanto  più  quanto  più  lo  sviluppo  dei  vari  organi  progredisce  sino  allo  insetto 
perfetto.  Si  trovano  sfere,  semisfere,  coni,  cilindri  con  estremità  tondeggianti,  appiattite, 
forme  allungale  in  punta,  precisamente  come  nei  semi  di  varie  piante,  e molle  altre 
ancora.  La  superficie  io  questo  è liscia,  in  quello  è angolosa,  regolarmente  scanalala  in 
una  0 in  varie  direzioni.  Qui  si  presenta  un  silo  che  solleverassi  come  una  porticina  per 
dare  uscita  alla  creaturina,  là  nulla  di  simile  esi.ste,  perchè  il  guscio  si  rom[>e  irrego- 
larmente. La  lucentezza,  il  colore  che  si  modifica  internamente  a seconda  dello  sviluppo 
progressivo,  il  rivestimento  protettore,  presentano  altre  differenze.  Secondo  il  modo  di 
vivere  dell'insetto  debbono  mutarsi  il  luogo  ed  il  modo  in  cui  la  femmina  depone 
le  uova. 

Se  le  cure  materne,  come  sì  può  chiamare  il  complesso  delle  disposizioni  colle  quali 
la  femmina  assicura  ravvenìre  della  prole,  si  manifestano  neH’insetto  diversamente  che 
non  neH’uccello , non  sono  perciò  meno  degne  d’ammirazione.  Menti’e  ruccello  cova 
esso  stesso  le  uova  ed  alleva  i figliuoli,  l’insetto  affida  il  primo  compito  al  calore  del 
sole,  e non  gode  nella  maggior  parte  dei  casi  la  dolcezza  di  vedersi  rivivere  e di  prodi- 
gare ai  figli  l’amore  c le  cure.  Tutto  si  limita  per  esso  alla  deposizione  delle  uova,  e 
tocca  esclusivamente  alla  madre  il  provvedervi.  L’impulso  innato  in  ogni  specie,  che  si 
è designato  col  nome  insignificante  d'istinto,  fa  trovare  alla  madre  la  pianta  nella  quale 
il  figlio  uscito  dall’uovo  avrà  acconcio  cibo.  Questa  pianta,  per  molli  cosi  detti  mono- 
fagi,  è determinata;  nei  polifagi  invece  varia  fra  specie  di  piante  affini.  Là  vengono 
deposle  le  uova  presso  alla  radice,  qui  appiccicale  esternamente  od  incorporate  al 
tronco,  là  alle  gemme,  alle  foglie,  ai  fruiti.  Altri  richiedono  per  vivere  sostanze  vegetali 
od  animali  putrefatte,  e le  madri  sanno  bene  trovarle.  Le  zanzare,  le  libellule  e simili, 
che  allo  stalo  perfetto  abitano  l’aria,  passano  la  loro  prima  vita  nell’acqua,  per  cui  le 
madri  o vi  lasciano  cadere  le  uova,  o le  attaccano  alle  piante  acquatiche.  Tali  che  vis- 
sero la  loro  gioventù  nel  corpo  di  altri  insetti,  ed  anche  di  animali  a sangue  caldo, 
sanno  per  bene  trovare  gli  animali  che  possono  dar  loro  ricetto,  li  ricercano  anche 
sotto  la  corteccia  degli  alberi  e li  traforano  coi  loro  ovopositori.  Dappertutto  si  tratta 
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di  trovare  il  luogo  apposito,  il  ricovero  delle  uova  che  valga  a proteggerle  contro  il 
freddo  deH’inverno  o le  altre  influenze  contrarie.  Sebbene  sovente  accada  che  il  nutri- 
mento ed  il  luogo  di  dimora  della  femmina  siano  essenzialmente  diversi  da  quelli  del 
primo  stadio  della  sua  vita,  tuttavia  nella  sua  preoccupazione  per  Tavvonire  della  pi-ole, 
essa  trova  quanto  occorre,  quasi  che  le  fosse  rimasta  la  memoria  del  passato.  Tuttavia, 
nel  medesimo  modo  in  cui  l’uomo  sbaglia,  talvolta  avviene  che  sbagli  l’essere  a lui  tanto 
inferiore.  Ho  trovato  sovente  sui  tronchi  di  querce  le  uova  del  bostrice  tipografo,  i cui 
bruchi  mangiano  soltanto  le  cortecce  del  pino;  sì  narra  di  mosche  che  sogliono  porre  le 
loro  uova  in  sostanze  putrefatte,  le  quali  sono  sovente  ingannate  dall’odore  della  sta- 
pelia  e depongono  le  uova  in  quel  non  acconcio  silo.  Molto  più  ingegnosi  dimoslransi 
quegli  insetti  che  portano  nella  sabbia,  nei  vecchi  muri  d’argilla,  nel  legno  itnpulridìto, 
in  giunchi  od  in  semplici  cavità  altri  inselli  o vi  raccolgono  miele,  e chiudono  il  ripo- 
stiglio dopo  di  avervi  posato  l’uovo,  assicurando  cosi  ravvenire  e abbandonandosi  poi 
al  destino  delle  mortali  cose.  Stanno  in  più  alto  giado  per  questo  rispetto  le  a])i , le 
formiche,  ed  alcuni  altri  inselli  viventi  veramente  la  vita  sociale|,  di  cui  parleremo 
più  pai'ticolareggiatamente  più  tardi. 

Lo  sviluppo  dell’embrione  si  effettua  nell’uovo  sotto  l’azione  del  calore.  Dopo  la 
formazione  della  membrana  del  germe  ha  luogo  una  forte  contrazione  delle  cellule,  di 
cui  un  maggior  numci  o si  raccoglie  alla  lesta  futura.  La  membrana  si  trasforma  in  una 
semplice  striscia  a foggia  di  lingua;  una  contrazione  ulteriore  divide  questa  in  due  parti 
in  foggia  di  corda,  parallele,  divise  sulla  faccia  interna  da  un  solco  più  o meno  distinto, 
e sono  i due  rigonfiamenti  germinativi  che  sono  una  condizione  della  simmetrica  for- 
mazione deiraniraale  invertebrato  — e non  solo  fi  a gli  insetti,  ma  in  tulli  .gli  inverte- 
brati lo  sviluppo  dall’uovo  è essenzialmente  lo  stesso.  — In  pari  tempo  si  divide  a!  di 
fuori’  la  così  della  lamina  eslerna,  die  forma  la  pelle  deH’embrione,  mentre  nei  rigon- 
fiamenti germinativi  che  si  chiamano  per  opposizione  lamina  inlerna,  si  forma  lutto  il 
rimanente.  Dai  progressivo  allungarsi  del  corpo  nascono  le  parli  distinte,  dapprima  in 
piccoli  rudimenti,  che  presentano  i segmenti  dietro  punti  centrali  che  si  seguono.  In 
pari  tempo  si  producono  abbreviamenti  nelle  maggiori  divisioni,  c aitine  nello  sviluppo 
totale  dei  rigonfiamenti  gerininativi,  dimodoché  sono  ora  distinte  le  tre  principali  divi- 
sioni del  corpo.  Lo  sviluppo,  che  non  possiamo  ora  seguire  più  oltre,  ha  dimostrato  che 
in  origine  il  capo  stesso  è composto  di  vari  segmenti;  ha  inoltre  chiarito  la  significa- 
zione specialmente  delle  mandibole  e delle  zampe  anteriori,  di  cui  gli  uflici  non  hanno 
bisogno  di  speciali  disposizioni,  come  vedremo  più  tardi  nei  ragni  e nei  gamberi, 
mentre  negli  inselli  le  mandibole  servono  come  parli  boccali,  e le  zampe  anlei  iori  per 
camminare.  Lo  sviluppo  comincia  da  quello  della  parte  ventrale  del  futuro  embrione, 
e al  dorso  si  uniscono  i rigonfiamenti  germinativi  che  vanno  più  e più  dilatandosi. 
A spese  del  tuorlo,  che  poco  a poco  scompare,  sorgono  le  zampe  da  speciali  depositi 
germinativi,  ed  in  un  tempo  relativamente  breve  il  piccolo  è pronto  a sgusciar  via  ed 
a cominciare  una  vita  indipendente. 

t 

Il  giovane  è una  larva,  poiché  nella  maggior  parte  dei  casi  non  ha  rassomiglianza 
di  sorta  colfinsello  perfetto,  ne  ha  la  forma  vera  tutta  mascherala  : striscia  come  un 
verme  sopra  o sotto  la  terra,  e placa  il  suo  vivace  appetito  con  foglie,  animali,  o 
sostanze  cadute  in  putrefazione,  mentre  assunta  la  sua  vera  forma  sì  potrà  librare  nel- 
l’aria e cibarsi  di  miele  e di  rugiada.  Tra  l’uno  e l’altro  stadio,  lo  stalo  di  crisalide 
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. forma  il  passaggio.  Soliamo  dopo  che  la  crisalide  ha  rigellalo  rinvoliicro,  appare  la  sua 
immagine,  rirnmagine  perfetta  di  quel  che  era  nascosto.  In  una  parola  Tinselto  sopporla 
una  trasformazione  perfetta,  o mclamoi'fosi.  Tuttavia  ciò  non  si  applica  a tulli.  In  alcuni, 
die  sono  invero  poco  numerosi,  la  larva  rassomiglia  nei  punti  principali  ai  genitori, 
soltanto  le  mancano  le  ali,  alcuni  articoli  delle  antenne  c dei  piedi,  od  altre  particolarità 
che  facilmente  sfuggono.  Questi  hanno  solo  una  imperfetta  trasformazione.  Alfine  tra  j 

gli  ultimi  ve  n’ha  ancora  un  piccolo  numero  che  non  ha  mai  le  ali,  c perciò  non  j 

sopporta  metamorfosi  nel  senso  stretto  della  parola.  Formano  a questo  rispetto  un 
passaggio  agli  altri  invertebrati  che  non  hanno  bisogno  di  metamorfosi  pel  loro  | 

completo  sviluppo. 

• 

Le  metamorfosi  degli  insetti  non  erano  ignote  ai  naturalisti  dcirantichità,  cd  hanno  j 

ispirato  ad  essi  paragoni  colla  vita  materiale  e spirituale  deiruomo.  Swammerdamm,  che  ' 

gettò  sguardi  scrutatori  nei  misteri  della  natura  c ben  seppe  fin  dove  potesse  andare 
nei  suoi  raffronti,  si  lascia  indurre  ad  esprimersi  come  segue,  in  un  passo  ove  trattasi 
di  metamorfosi.  « Questo  passaggio  si  opera  per  la  farfalla  in  un  modo  cosi  maravi- 
glioso  che  dobbiamo  figurarci  la  risurrezione  che  possiamo  toccarla  con  mano.  Vediamo 
il  bruco,  che  striscia  sulla  terra,  si  ciba  di  alimenti  cattivi,  e dopo  che  è rimasto  per 
settimane  e per  lune  in  questa  forma  infima,  avendo  compiuto  il  lavoro  dclcrminalo,  si 
abbandona  ad  una  morte  apparente.  Avvolto  in  una  specie  di  lenzuolo,  chiuso  in  una 
bara,  ordinariamente  sepolto  sollcrra,  eccolo  giacente.  Chiamali  dal  calore  dei  raggi  * 
solari,  irrompono  dalle  tombe  ove  tenevanli  prigionieri  la  terra,  l’aria  e l’acqua,  riget- 
tano i lopo  involucri,  e rivestili  di  splendidi  abbigliamenti,  se  ne  vanno  a godere  uno 
stadio  sublime  della  loro  vita,  uno  stadio  nel  quale  sono  sviluppate  tutte  le  facoltà,  cd  è 
ottenuta  tutta  la  perfczio.ae  concessa  alla  loro  natura;  ecco  che  percorrono  i campi  ' 

dell’aria  non  [liù  come  prima  inceppali  alla  terra,  succiando  il  nettare  dal  calice  dei  i 

fiori,  mentre  l’amore  comincia  a sottoporli  al  dolce-  suo  imperio.  Quando  os.scrviamo  i 

tulio  questo,  non  dobbiamo  noi  vedervi  la  viva  immagine  del  triplice  stalo  in  cui  si  trova  | 

successivamente  l’uomo,  e specialmente  di  quel  giorno  di  felicità,  in  cui  svegliali  dal  j 

grande  sole  della  giustizia  sorgeranno  coloro  che  dormono  nelle  tombe,  coloro  che  il  * ' 
mare  ha  inghiottiti,  in  cui  la  morte  sarà  annullata  dalla  vita,’  in  cui  le  schiere  beate 
comincieranno  a vivere  c ad  amare  eternamente  ? » 

La  farfalla  do.-ala  sulle  croci  mortuarie  dei  nostri  trapassali  dev’essere  un  simbolo, 
come  ognuno  ama  figurarselo,  della  risurrezione,  in  un  ordine  di  pensieri  simili  a quelli 
di  Swammerdamm,  o deirimmorlalità  dell’anima  che  abbandona  il  corpo  caduco,  come 
la  farfalla  svegliata  dalla  luce  celeste  abbandona  l’involucro  della  sua  crisalide.  Come 
dice  il  poeta  italiano: 

« Non  v'accorgete  voi,  elio  noi  siam  vermi  » 

Nati  a formar  Tangelica  farfalla?» 

Sia  che  lo  sviluppo  doH’insctlo  si  compia,  come  nella  imperfetta  metamorfosi,  per  j 

mezzo  di  un  costante  progresso,  oppure  ad  un  tratto  in  apparenza,  come  nella  meta-  [ 

moiTosi  perfetta,  egli  è nel  fallo  sempre  progressivo,  ed  in  gran  parte  prodotto  dalle 
l oitcrato  mule  della  larva.  Le  mule  hanno  luogo  ad  intervalli  determinaci,  per  gli  uni 
più  presto  più  tardi  per  gli  altri,  si  ripetono  più  o meno  profondamente,  sebbene  non 
mai,  salvo  qualche  eccezione,  oltre  sei  volle,  c prendono  il  carattere  di  una  malattia. 
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Le  larve  slaono  immobili,  senza  prendere  cibo  di  sorta,  c sono  in  qucsio  slato  scnsibi-  . 
lissime  alle  influenze  esterne,  specialmente  u (|uclla  di  una  sfavorevole  Icmpcrnliira, 
sinché  rmalraente  la  vecchia  pelle  si  squarcia,  e in  mezzo  a convulsi  sforzi  aiiparc  l'essere 
nuovamente  vestito,  talvolta  con  altri  colori,  con  altri  adornamenti.  Ma  la  trasl'ormazionc 
non  ha  solo  luogo  all'esterno;  l'essere  intero  prende  parte  ai  ringiovanimento,  il  sistema 
tracheale  ed  il  canale  alimentare  si  spogliano  dell'antica  parete,  c sopportano  grada- 
tamente essenziali  modificazioni.  Le  larve  che  vivono  nell'acqua  perdono  all'ullima  mula 
le  branchie,  che  nessun  insetto  perfetto  possiede,  schhene  resti  fedele  all'acqua.  Nelle 
larve  che  vivono  allo  stato  libero  le  mute  hanno  luogo  senza  eccezione,  ma  non  sempre 
in  quelle  che  sfuggono  alle  inlluenze  esterne  rintanale  nel  corpo  di  altri  animali,  o in 
vegetali,  o vivono  ti'anquille  in  cellette.  Astrazione  fatta  dalla  legge  di  conformazione 
alla  quale  sono  sottomesse  le  specie,  sembra  che>la  muta  sia  necessaria  soltanto  là 
dove  ha  da  provvedere  un  invoglio  protettore  contro  le  inlluenze  atmosfci  iche,  essendo 
l'invoglio  esistente  troppo  duro  per  poter  cedere  e dilatarsi  colfingiossamento  del 
corpo.  Negli  altri  casi  in  cui  la  larva  non  liu  bisogno  di  tale  difesa,  la  pelle  rimane 
molle  ed  clastica  quanto  basta  per  secondare  il  progressivo  accrescimento.  Lo  stato 
larvale  è per  l'insetto  il  tempo  del  suo  crescere,  d onile  la  sua  inaudita  voraciu'i.  In 
ventiquattr'orc  un  bruco  di  farfalla  può  divorare  più  di  due  volte  il  [iroprio  peso  di 
sostanze  vegetali  ed  aggiungere  un  decimo  al  suo  peso  primitivo,  che  in  trenta  giorni 
s'accresce  9500  volte,  paragonato  a quello  che  aveva  lasciando  l'uovo.  C'uali  dcvaslpzioni 
possano  arrecare  le  larve  che  mangiano  vegetali  nei  nostri  giardini,  boschi,  campi  c 
prati,  lo  sanno  pur  troppo  coloro  cui  toccò  sopportarli. 

Le  larve  degli  insetti  dalla  metamorfosi  perfetta  possono  avere  o non  avere  zampe  ; 
si  chiamano  particolarmente  bruchi  quando  spettano  alle  farfalle.  La  maggior  parte  è 
provveduta  di  una  testa  cornea  con  parti  boccali  masticatrici  ; in  altre,  specialmente 
in  quelle  senza  zampe,  non  esistono  queste,  ed  il  cibo  ha  da  essere  succialo.  Le  ime 
vivono  liberamente  sulle  piante,  e si  distinguono  pei  colori  variegati  c le  forme  sovente 
strane,  oppure  si  nascondono  sotto  pietre  ed  ^ in  altri  ripostigli,  che  lasciano  in  certi 
momenti,  e soltanto  di  nottetempo  ; altre  non  si  mostrano  mai,  giacché  passano  la  vita 
nella  terra,  o in  corpi  animali,  o nel  cavo  delle  piante  rodendo  e scavando  nello  più 
varie  guise.  Quelle  che  temono  la  luce  concordano  insieme  pel  loro  colore  bianco  sudicio. 
Quasi  tutte  hanno  una  qualità  cui  perde  quasi  senza  eccezione  l'animale  perfetto;  sanno 
filare.  Nel  labbro  inferiore  o in  qualche  altra  parte  della  bocca  si  trovano  ghiandole  che 
secernono  un  umore  vischioso,  che  s’indurisce  nll'aria  c forma  i fdi  ai  quali  si  sospen- 
dono in  caso  di  pericolo  tante  di  esse,  di  cui  molte  fanno  il  bozzolo  nel  quale  si  tras- 
formano in  crisalidi;  il  bozzolo  di  alcune  serve  a noi  quando  vogliamo  vestirci  di  seta. 

Se  la  larva  nel  suo  periodo  di  sviluppo  deve  essere  considerata  come  un  insetto 
immaturo,  per  mezzo  del  quale  pare  impossibile  la  propagazione  della  specie,  perchè 
questa  facoltà  di  riproduzione  è il  carattere  della  maturità  del  corpo,  tuttavia  inlercs- 
.«.inti  scoperte,  proprie  dei  giorni  nostri,  hanno  dimostrato  che  la  natura  segue  la  sn.à 
via,  nè  sempre  si  sottomette  alle  leggi  che  l’acume  umano  ha  creduto  riconoscere  in 
essa,  che  nessuna  regola,  avesse  pure  secoli  di  validità,  non  è senza  eccezione.  Nicolò 
Wagner  di  Casan  trovò  nell’agosto  del  1801  sotto  la  corteccia  d’un  olmo  morto  larve 
biancastre  ben  conformate  da  4 a .5  millimetri  '/i  lunghezza,  che,  dalla  accurata 
descrizione  e dal  disegno,  non  lasciano  l'ombra  di  un  dubbio  di  aver  appartenuto  ad 
una  l-iecidoniia  (C.eciuomvia).  Il  predetto  natur.ilista  trovò  ncH’inlerno  di  quegli  animali 
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piccole  larve  vive,  a diversi  stadi!  di  sviluppo.  L’idea  nacque  che  queste  larve  apparte- 
nessero a qualche  parassita  che  mangiasse  là  dentro  a spese  delle  larve  e stesse  com- 
piendo il  suo  naturale  sviluppo.  Ma  la  notevole  conformità  delle  piccole  larve  colle  grosse, 
e più  ancora  la  circostanza  che  in  quelle  piccole  si  foi  niarono  più  tardi  ed  in  modo  aiì'atio 
analogo  alti’e  larve,  fecero  riconoscere  Terrore  che  si  commetteva,  e provarono  che  le 
larve  abitate  e le  abitanti  appartengono  ad  una  sola  e medesima  specie.  11  parere  di 
Wagner  circa  il  modo  della  prima  origine  e dello  sviluppo  progressivo  delle  giovani 
larve  non  verrà  esposto  qtn;  ma  la  sua  scoperta  destò  dappertutto  uno  straordinario  in- 
teresse, e indusse  i naturalisti  a studiare  questo  al  tutto  nuovo  fenomeno.  Cosi  venne 
dato  a Meinert  di  trovare  in  giugno  sotto  la  corteccia  d’un  pezzo  di  tronco  di  faggio  larve 
di  mosche  vivipare,  e di  ottenerne  più  tardi  Tinsetlo  perfetto,  che  ha  chiamato  Miastor 
lììdraloas.  Il  signor  Pagenstocker  l'iesci  egualmente  ad  esaminare  di  cosifatte  larve  che 
si  ci  ano  trovate  nelle  materie  rigettate,  semi-putrefatte,  d’una  fabbrica  di  zucchero,  ed 
appartenevano  ad  un’altra  specie  delle  prime  scoperte.  Wagner  ha  intanto  ottenuto  an- 
ello l’insetto  perfetto.  Le  minute  mosche  hanno  per  noi  poco  intere.sse;  riteniamo  però 
come  certo  che  vi  sono  delle  larve  di  mosche  che  partoriscono  insetti  vivi,  e che,  secondo 
ogni  probabilità,  i giovani  si  spogliano  dell’uovo  nel  corpo  della  madre. 

Astrazione  fatta  da  queste  osservazioni,  in  diretta  contraddizione  con  quanto  s’é 
riconosciuto  sinora,  la  larva  negli  insetti  dalla  metamorfosi  periella  si  cambia  in  una 
ninfa  immobile , e se  anche  in  quelli  che  hanno  imperfetta  metamorfosi  si  parla  di 
ninfa,  si  intende  per  analogia  la  larva  che  dopo  Tultirna  sua  muta  ha  ricevuto  i rudi- 
menti delle  ali.  La  ninfa  presenta  già  tutte  le  parti  delTinsctto  perfetto,  le  antenne,  le 
ali  ripiegate  ancora,  le  .sci  zampe  che  tutte  gnacciono  avvolte,  come  il  rimanente  del 
corpo,  in  una  delicata  pellicola,  strette  sui  lato  anteriore  e ritirate  al  di  sotto,  o in 
parte  coperte  dalle  ali.  Se  è necessario  indicare  più  esattamente  una  ninfa,  si  chiama 
quella  conformata  nei  modo  esposto  una  ninià  accoccolata.  Nelle  farfalle  la  ninfa  accoc- 
colata è iuolti  e ricoperta  d una  pelle  cornea  articolata  che  permette  di  riconoscere  dalle 
suture,  le  depressioni,  i rialzi,  la  posizione  delle  parti  sovraccennate  e della  proboscide, 
c suole  essere  sovente  mobilissima  nei  suo  addome  ad  anelli.  Nelle  larve  delle  mosche 
la  pelle  s’indurisce  frequentemente  sino  a formare  un  baccello  a foggia  di  botte,  nel 
quale  è chiusa  la  ninfa;  è a queste  che  si  fa  allusione  quando  si  parla  di  ninfe  in  botte, 
alle  quali  fanno  contrasto  le  ninfe  nude,  per  esempio  quelle  delle  zanzare.  Non  bisogna 
confondere  l’invoglio  delle  ninfe  in  botte  con  quello  sovente  egualmente  conformato,  più 
lloscio,  0 più  grosso,  e sovente  pergamenaceo,  che  avvolge  a mo’  di  bozzolo  certe  ninfe, 
specialmente  tra  le  farfalle,  e in  più  dell’invoglio  cutaneo,  formando  cosi  veramente  la 
bara  nella  quale  la  piccola  morta  apparente  aspetta  la  sua  risurrezione. 

Sembra  naturalmente  che  le  ninfe  debbano  trovarsi  ove  visse  la  larva,  eppure  tale 
non  è sempre  il  caso.  Non  saprei  dire  quale  delle  larve  viventi  nella  terra  ne  esca  per 
trasformarsi  in  ninfa  ; invece  ne  conosco  abbastanza  die  abitano  foglie,  frutti  o steli,  e 
persino  il  corpo  di  altri  animali,  e cercano  la  terra,  od  almeno  la  libertà.  Non  sì  può 
sempre  riconoscere  d’onde  nasca  la  necessità  di  questo  mutamento  d’abitazione,  giacché 
se  sì  volesse  dire  che  i bruchi  che  vivono  rodendo  debbono  prima  di  passare  allo  stato 
di  ninfa  sbucare  dal  ripostiglio  perchè  la  farfalla  che  non  ha  le  parti  boccali  masticatrici 
non  potrebbe  escire  dalle  canne  del  giunco,  dalla  corteccia  dell’albero,  tale  opinione 
sembrerebbe  giusta,  ma  in  realtà  non  è fondata.  Appunto  di  queste  rimangono  le  più 
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ove  vissero  bruchi,  ina  l' istinto  insepò  loro  prima  di  trasformai-si  a forare  un  buco 
sino  all'aperto,  e chiuderlo  di  nuovo  col  mezzo  del  suo  filato  che  la  farfalla  futura  strappa 
facilmente,  come  pure  la  sottile  corteccia  che  talvolta  rimane  per  turare  il  buco.  Del 
resto  molte  ninfe  sono  munite  di  spine,  o di  alU'i  apparecchi,  invisibili  aU'occhio,  che 
servono  a facilitare  grandemente  il  faticoso  lavoro  dell’insetto  perfetto,  fuggente  il  car- 
a're.  Se  .alcune  larve  acquatiche  abbandonano  il  loro  elemento  per  trasformai'si,  questo 
coincide  nel  più  stretto  modo  colla  modificazione  che  si  va  compiendo  nel  sistema  respi- 
ratorio. Le  b'ranchie  sono  sostituite  da  trachee.  InUanto  rimangono  ancora  molti  casi  in 
cui  dobbiamo  confessare  che  non  sappiamo  pei'chè  accada  questo  e quest’ altro  fatto; 
la  natura  ha  disposto  cosi,  forse  perchè  vuol  mostrarci  l’inlinila  diversità;  f illimitata 
facoltà  di  scoperta  che  possiede. 

Non  sarà  soltanto  d’interesse  generale,  ma  anche  servirà  di  complemento  a quanto 
fu  detto,  l'esporre  qualche  cosa  intorno  al  tempo  nel  quale  gli  insetti  compiono  le  loro 
metamorfosi,  ed  alla  durata  della  loro  vita  successiva. 

Simile  alla  pianta  annua  che  nella  vita  sua  una  volta  sola  porta  foglie,  fiori  e frutti, 
e raggiunto  col  maturare  di  questi  lo  scopo  della  sua  esistenza,  assicura  nel  seme  che 
racchiude  il  suo  germe  la  continuazione  della  sua  specie,  l’insetto  ha  compiuto  il  suo 
destino  quando  percorse  gli  stadii  di  uovo,  di  larva,  di  ninfa,  raggiunta  la  maturità,  si  è 
accoppiato,  ciò  che  avviene  una  volta  sola.  Il  maschio  muore  poco  dopo,  la  femmina 
allora  solo  quando  ha  deposto  le  uova  fecondate,  ciò  che  richiede  per  alcune  rare  specie, 
come  per  esempio  la  regina  dell'alveare.  Un  intervallo  di  parecchi  anni;  ma  che  per  lo 
più  avviene  subito,  o alla  ventura  primavera  se  la  stagione  inveiiiale  irrompe  rigorosa- 
mente in  quel  frattempo.  Si  deve  dunque  designare  la  vita  dell’insetto  come  brevissima, 
seppure  non  affatto  annua,  coni’è  il  caso  delle  piante  a cui  fu  poc’anzi  paragonata. 

Molte  specie  si  sviluppano  cosi  rapidamente  che  nel  corso  d'un  anno  parecchie  ge- 
nerazioni si  possono  produrre,  mentre  in  altre  lo  sviluppo  ricliiede  talvolta  sino  a cinque 
anni.  Come  l'agave  dell’America  mei'idionale,  pervenuta  al  suo  centesimo  anno,  emette 
all'estremità  del  suo  pennacchio  di  foglie  un'asta,  la  quale  in  poche  settimane  trasfor- 
matasi in  un  magnifico  mazzo  piramidale  di  fiori  si  espande  in  migliaia  di  linguette  di 
fuoco  e muore,  impiegando  cosi  cento  anni  a raggiungere  il  fine  che  le  nostre  piante 
annue  raggiungono  in  )K)chi  mesi,  cosi  l' Amei'ica  del  nord  produce  un  insetto  che  richiede 
pel  suo  sviluppo  ben  maggior  tempo  degli  altri. 

Una  cicala  abbisogna  appunto  di  17  anni  pel  suo  sviluppo,  ed  è perciò  chiamata 
Ciiaila  seplemdecim.  La  femmina  depone  10  a 12  uova  in  una  profonda  incisione  fatta 
col  suo  ovopositore  a mo’  di  coltello  in  qualche  ramo,  come  sai'ebbe  in  un  ramoscello 
deU'anno  precedente  di  qualche  melo.  Dopo  52-00  giorni  le  larve  sbucano,  si  lasciano 
cader  giù  per  seppellii  subito  in  terra  presso  alle  radici;  intanto  muore  il  ramo  dell’al- 
bero. Nella  terra  vivono  diciassette  anni  del  sugo  delle  radici.  Questo  lungo  periodo  è 
sialo  fissato  dall' apparire  in  enormi  masse  delle  cicale.  Alfine  le  ninfe  sbucano  di  nuovo 
dal  ripostiglio  sotterraneo:  la  loro  pelle  si  raggrinza  c si  squarcia  sulla  schiena  e l'in- 
setto alato  gode  la  sua  vita  aerea.  Se  un  maschio  canta  come  il  nostro  grillo,  le 
fémmine  si  presentano  e l’accoppiamento  ha  luogo.  La  femmina  depone  le  uova  e 
nello  spazio  di  circa  ci6  giorni  è tutto  finito  e gli  animali  sono  novamente  scomparsi. 

È necessario  in  tal  caso  chiamar  l’attenzione  sopra  un  modo  determinato  d’espri- 
mersi dei  quale  in  futuro  sarà  fatto  frequente  uso.  Si  parla  di  generazione  semplice 
di  un  insetto  quando  esso  nel  giro  d'un  anno  compie  una  volta  sola  i suoi  stadi  dì 
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trasformazione,  di  generazione  doppia  so  questo  avviene  due  volte  nel  medesimo  tempo, 
ed  allora  si  distingue  prima  e seconda,  oppm'c  anello  generazione  estiva  ed  invernale 
per  quelli  elio  passano  Tinverno  nel  loro  stalo  di  vita.  Se  si  prende  per  base  l'anno  del 
calendario,  puù  capitare  che  la  seconda  generazione  non  sia  ancora  giunta  a termine  il 
31  dicembre,  ma  bensi  tuttavia  nello  spazio  di  1 Arnesi  che  costituisce  un  anno.  Si  rico- 
noscono per  esempio  due  generazioni  nella  cavolaia  maggiore,  sebbene  nella  seconda  la 
ninfa  passi  l'iuverno  c diventi  farfalla  solo  in  aprile.  Per  quest’animale  l’anno  non  prin- 
cipia col  primo  gennaio,  ma  col  mese  in  cui  il  primo  uovo  vicn  deposto,  còl  maggio  od 
aprile.  Molti  altri  insetti,  al  par  di  questo,  hanno  due  generazioni  all’anno,  come  pure 
ve  ne  sono  che  ne  hanno  tre  e persino  quattro,  mentre  invece  si  deve  riconoscere  che 
la  generazione  del  maggiolino  nella  maggior  parte  delle  localiUi  richiede  quattro  anni, 
come  ne  richiede  diciassette  la  cicala  sopramenzionata. 

In  confronto  allo  sterminato  numero  degli  inselli  è scarsissimo  (jucilo  di  cui  si  os- 
servò il  modo  di  sviluppo.  Per  quanto  c’insegnano  le  nosh'e  cognizioni,  esistono  alcune 
leggi  che  sembrano  immutabili  e sono:  1“  La  vita  larvale  dura  più  a lungo  di  quella 
dcH’inselto  perfetto  ; a eiò  fanno  eccezione  le  larve  viventi  allo  stalo  Ubero  di  quelli  che 
passano  l’inverno  nello  stadio  perfetto,  e quegli  insetU  die  han  forma  di  governo  (api, 
formiche,  termiti)  ; Le  larve  perforatrici  o sotterranee  abbisognano  di  un  tempo  più 
lungo  pel  loro  sviluppo  di  quelle  che  vivono  liberamente  sulle  piante  e suUa  terra;  3“  Le 
larve  senza  piedi  c specialmente  quelle  che  non  hanno  ne  capo  apparente  nè  piedi  hanno 
bisogno  di  un  tempo  minore  pel  loro  sviluppo  ; 4'>  Quanto  più  lungo  è il  tempo  che  un 
insetto  impiega  al  suo  sviluppo,  tanto  più  brève  è in  confronto  la  durata  della  sua  vita  in 
istalo  perfetto.  Non  sono  senza  eccezione  queste  ed  altre  consimili  leggi  che  fui'ono  formate, 
e le  specie  non  si  conformano  sempre  ai  termini  stabiliti  in  generale.  Nel  giugno  L'ttiG, 
Frauendorf,  per  dare  un  esempio,  aveva  raccolto  i bruchi  di  un  insetto  tìlatore  che  è 
molto  comune  in  certe  regioni  della  Germania,  la  Gastropaciia  iasestris,  e ne  aveva 
preso  due  nidi.  Le  larve  si  erano  tutte  chiuse  nel  bozzolo  alla  metà  d’aprile.  11  1 8 set- 
tembre comparve  una  prima  farfalla,  una  seconda  il  i4  ottobre,  maschie  Luna  e l’altra. 
Circa  20  individui  dei  due  sessi  sbucarono  nella  primavera  del  1837  — sarebbe  stato  il 
momento  regolare  — altri  seguirono  nell’autunno,  alcuni  negli  anni  successivi,  c l’ultimo 
il  4 marzo  1842.  Lo  stato  di  ninfa  aveva  dunque  durato  per  quest’ultimo  individuo 
.5  anni  '/i  > n pel  primo  poclie  settimane.  Osservazioni  analoghe,  sebbene  con  intervalli 
minori,  furon  fatte  sopra  altre  farfalle;  ma  non  sopra  farfalline  diurne.  In  un  caso 
che  F.  Smith  menziona,  sopra  250  larve  di  un’ape  murale  comune  (Oshia  parietina) 
20  sbucarono  soltanto  nell’ estate  del  1 8.52,.  sebbene  le  uova  fossero  state  deposte  nel 
1840,  e le  uova  richiedano  abitualmente  un  anno  per  svilupparsi.  Non  dobbiamo  mara- 
vigliarci di  conoscere  siffatti  esempii  specialmente  di  farfalle,  perchè  appunto  questo 
ordine  d’insetti  fu  osservato  da  un  maggior  numero  di  amatori,  ed  è perciò  meglio 
noto  nella  storia  del  suo  sviluppo. 

L’esperienza  ha  insegnato  che  il  calore  congiunto  all’umiditA  conveniente,  e per  la 
larva  un’abbondanza  di  cibo,  affrettano  lo  sviluppo,  mentre  l’assenza  di  tali  condizioni 
lo  arresLi,  c quelle  influenze  si  aggiungono  ancora  per  rendere  più  difficile  di  quanto  lo 
sia  per  se  stessa  la  scoperta  di  leggi  certe.  L’allevatore  di  farfalle  sa  che  la  ninfa,  in 
quale,  allo  stato  libero,  scioglierebbe  soltanto  in  maggio  le  ali  come  farfalla,  può  già 
spiegarle  a Natale  con  colori  egualmente  splendidi,  se  la  reca  affatto  vicino  alla  calda' 
stufa  e sovente  la  inumidisce,  per  impedirle  di  disseccarsi.  Devo  invece  esporre  al  freddo 
le  uova  del  baco  da  seta,  se  non  vuol  esporsi  al  pericolo  di  avere  i bachi  nati  prima  clic 
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i grelsi  si.ino  in  grado  di  provvedere  il  cibo.  1 due  esempi  non  sono  tolti  dagli  illimilali 
decreti  della  natura,  giacché  dobbiamo  ricordarci  nel  secondo  clic  il  baco  di  seta  non 
è originario  dei  nostri  climi  ; dobbiamo  dunque  cercarne  ancora  alcuni  altri  che  non 
siano  provocati  daH'inlluenza  dell'uomo. 

L’osservatore  attento  può  riconoscere  come  una  temperatura  sfavorevole  possa  ritar- 
dare di  quattro  settimane  e più  rapparire  di  un  insetto,  in  confronto  di  quello  che  av- 
viene negli  anni  favorevoli  al  suo  sviluppo;  non  può  sfuggirgli,  come  il  medesimo  insetto 
che  percorre  nell'estate  il  corso  delle  sue  metamorfosi,  abbisogni  di  un  tempo  più  breve 
di  quello  che  gli  occorre  se  l'inverno  viene  ad  interromperle.  Ma  saremo  anche  meglio 
convinti  deH'inlIucnza  della  temperatura  sullo  sviluppo  dcH'insetto , se  ci  facciamo  a 
studiatile  uno  che  sia  mollo  diffuso  sulla  faccia  della  terra,  e viva  egualmente  in  climi 
diversi.  La  cavolaia  maggiore  é uno  .di  questi.  Nella  Germania  centrale  e settentrionale 
prende  per  la  prima  volta  le  ali  nella  seconda  metà  di  aprile  e poi  una  volta  ancora  dal 
line  di  giugno  sino  in  settembre,  e passa  l'inverno  allo  stato  di  ninfa  in  ogni  caso.  In 
Sicilia  ove  esiste  egualmente,  vola  dal  novembre  al  gennaio.  In  Germania  il  suo  bruco 
muore  durante  l'inverno,  mentre  altre  specie  svernano  soltanto  in  forma  di  bruchi;  nella 
Sicilia  può  sopportare  il  freddo  di  quel  mite  inverno.  Si  potrebbe  credere  da  ciò  che  nei 
paesi  tropicali  ove  le  differenze  di  temperatura  .sono  meno  grandi  che  non  nelle  zone 
temperale  e fredde,  lo  sviluppo  degli  insetti  si  effettui  in  un  modo  più  uniforme , e 
dipenda  soltanto  dalla  natura  propria  di  ogni  specie.  Astrazione  fatta  della  parte  impor- 
tante e più  essenziale  che  ha  il  cibo  nello  sviluppo  della  larva,  c delle  differenze  che 
presentano  a tal  rispetto  i paesi  tropicali  durante  tutto  l'anno,  si  presentano  qui  pure 
u'rcostanze  analoghe  alle  nostre.  Moritz  parla  per  esempio  d’un  insetto  datore  che  vive 
in  società  io  Caracas,  e fila  il  suo  bozzolo  in  novembre,  e senza  metamorfosarsi  aspetta 
per  desiarsi  il  principio  della  stagione  delle  pioggia  in  maggio  ; parla  inoltre  di  un  altro 
insetto  datore  verde  oliva  del  genere  tanto  ditl'uso  delle  Saturnie,  che  si  sviluppa  molto 
irregolarmente.  Un  mese  dopo  che  si  era  avvolto  nel  bozzolo  un  maschio  comparve. 
Era  in  ottobre;  in  dicembre  gli  tenne  dietro  una  femmina;  in  febbi-aio  parecchi  individui 
d'ambo  i sessi  ed  altre  ninfe  vive  esistevano  ancora  quando  verso  il  line  dell'ultimo  mese 
spedi  la  sua  lettera  in  Europa. 

Se  si  volesse  cercare  il  motivo  delle  sorprendenti  irregolarità  che  si  presentano  in 
questi  ed  alb  i casi  — di  cui  abbiamo  già  notato  uno  più  singolare  ancora  — non  se  ne 
potrebbe  trovar  altro  se  non  che  il  desiderio  della  natura  di  assicurare  la  conservazione 
della  specie;  per  tal  modo  che  se  l’animale  perisce  nel  suo  sviluppo  normale,  altri  restano 
che  non  si  assoggettarono  alle  leggi. 

Nei  paesi  di  cui  l’inverno  va  accompagnato  dal  gelo  e dalla  neve,  tutta  la  vita  dispare 
a’  nostri  occhi  per  quello  che  riguarda  gl'insetti  ; ma  che  non  abbia  cessato,  ci  viene 
dimostralo  dalla  successiva  primavera.  Gli  uni  svernano  nell’uovo,  altri  nello  stato  lar- 
vale, e sono,  ben  s’intende,  quelli  che  richiedono  due  e più  anni  pel  loro  sviluppo;  una 
terza  parte  passa  l’inverno  in  condizion  di  ninfa,  la  quarta,  come  insetto  perfetto.  In 
casi  rari  lo  stesso  insetto  potrebbe  passare  la  stagione  di  cui  trattasi  in  due  diversi 
stadii  di  sviluppo.  Chi  del  resto  vuol  farsi  un  concetto  del  modo  in  cui  molli  di  essi, 
alio  stalo  perfetto,  soggiaciono  al  torpore  invernale,  ha  soltanto  da  recarsi  in  un  bosco 
all’autunno,  quando  non  è peranco  avvenuto  lo  irrigidimento.  Se  cerca  sotto  le  foglie 
secclie,  raccolte  da  anni,  o sotto  gli  sterpi  disseccali  dei  cespugli  che  crescono  nei  sili 
riparati,  o sotto  le  pietre  e simili  che  non  sono  esposte  al  sodio  del  vento  freddo,  egli 
troverà  una  quantità  sterminata  di  coleotteri,  di  mosche,  di  vespe,  di  ragni,  di  cimici  c 
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simili  esseri,  o vedrft  svolazzare  una  farfalla  notturna  sulle  fronde  disseccate;  ma  tutte 
s'alfrelteranno  per  quanto  sarà  loro  dato  a sfuggire  al  suo  sguardo.  Troverà  forse  là 
sotto  non  solo  molle  bestioline  che  si  è soliti  vedere  alti'imcnti  in  stagioni  più  favorevoli, 
ma  molte  ancora  che  scelgono  simili  nascondigli  per  stabile  dimora,  e si  presentano 
raramente  alla  luce  del  giorno.  Un  paio  d’elitre  di  maggiolino,  un  calabrone  senza  zampe 
e mezzo  ammullito,  ed  altri  simili  avanzi,  potrebbero  far  credere  che  si  sia  penetrali 
qui  in  una  vasta  sepoltura  di  questi  piccoli  esseri,  e che  nessun  di  essi  sarà  per  resistere 
ai  rigori  dell’inverno.  Orbene,  andate  per  la  seconda  volta  nello  stesso  luogo  quando  la 
neve  ed  il  gelo  ciù  permettono,  raccogliete  in  un  sacco  ben  chiuso  alcune  manciate  di 
quelle  fronde  aggrinzile  e portatele  a casa.  Dopo  passate  alcune  ore  nella  calda  stanza 
versatene  il  contenuto  in  uno  staccio  di  fil  di  feiro,  allargate  di  sotto  un  foglio  di  carta 
chiara  e agitata  e scuotete,  e vedrete  con  istupore  piovere  sulla  carta  una  moltitudine 
viva  nella  quale  riconoscerete  una  quantità  delle  vostre  conoscenze  dell’aulunno,  seppur 
avete  una  memoria  felice  per  queste  cose.  Sia  detto  passando,  è questo  un  metodo  cono- 
sciuto, ma  veramente  perfetto  per  arricchire  il  collezionista  d’una  quantità  di  animaletti 
che  trascura  nelle  sue  gite  estive,  sia  percliè  non  li  vede,  sia  perchè  ha  altro  scopo 
in  mira. 

Agli  abitanti  d’una  vallala  fluviale,  gli  straripamenti,  generale  conseguenza  dello 
sciogliersi  della  neve,  offrono  nei  primi  momenti  della  primavera  modo  di  convincersi 
in  una  maniera  diversa  della  quantità  d’insetti  che  svernano  allo  stato  perfetto.  1 pez- 
zettini di  legno,  i giunchi,  i semi,  ed  altri  simili  oggetti  che  i flotti  ed  i ghiacci  strasci- 
nano con  sé,  e che  vengono  a posarsi  sui  margini  della  superficie  dell’acqua,  sono  po- 
polati di  centinaia  d’insetti,  di  maestosi  coleotteri  che  in  grazia  della  dura  corazza  di 
cui  sono  rivestiti  poterono  meglio  degli  insetti  più  deboli  sopportare  i disagi  di  quel 
viaggio  tanto  involontario  quanto  sgradevole.  Sono  del  resto  principalmente  quelli  che 
svernano  come  insetti  perfetti  e sono  scacciati  dalle  acque  irrompenti  fuori  dai  loro 
nascondigli,  e in  cosi  lam'entevol  modo  destati  dal  sonno  invernale.  Quando  poi  si 
abbassa  il  livello  dell’acqua  e torna  un  po’  di  calma , molti  dei  poveri  naufragali  si 
svegliano,  due  ore  di  sole  bastano  a rinvigorirli  tanto  che  si  vedono  acquistar  forze  di 
minuto  in  minuto,  e — se  la  temperatura  è mite  — sono  presto  cosi  ben  riavuti  da  non 
presentare  nissun  indizio  di  patimenti.  In  tal  modo  il  destino  si  prende  spasso  di  questi 
piccoli  esseri,  ma  la  loro  vitalità,  di  cui  danno  prove  in  altre  circostanze  ancora,  sfida  le 
foi'ze  della  natura,  innanzi  a cui  cedono  cose  in  apparenza  ben  meglio  atte  a resistere. 
Questo  fenomeno,  quando  nell'estate  si  riproduce  in  una  forma  alquanto  diversa  dopo 
grandi  e durevoli  acquazzoni,  non  serve  soltanto  di  prova  dello  svernare  di  molli  insetti 
perfetti,  ma  anche  di  favorevole  occasione  pel  collezionista  di  coleotteri  di  fare  una 
fruttuosa  caccia.  Le  praterie  abitate  da  tanta  copia  di  animaletli,  pre.sentano  finché  le 
erbe  alzano  ancora  la  testa  fuori  dell’acqua,  uno  spettacolo  di  singolare  natura.  Migliaia 
e migliaia  di  coleotteri  di  cui  non  si  sospettava  1’esistenza  perchè  rimanevano  nascosti 
all'occhio  umano  nell'ombra  delle  loro  erbose  zolle,  cercano  allora  in  fitte  schiere  un 
rifugio  alla  cima  degli  steli  e delle  foglie,  una  pagliuzza  a cui  aggrapparsi. 

L’urlo  delf  acqua  al  di  sotto,  il  peso  sempre  maggiore  sulla  debole  cima  di  quelli  che 
si  affollano  per  cercare  salvezza,  bastano  per  perderli.  L’àncora  di  salvezza  è troppo  pie- 
ghevole e tutto  è finito  per  chi  non  sa  nuotare  ; un’altro  stelo  viene  abbrancato  dall’uno 
o dall'altro,  ma  sopraccarico  pur  questo,  il  minimo  peso  basta  per  farlo  sommergere; 
un  lei'zo,  un  quarto  hanno  egual  sorte.  Cosi  va  la  cosa  finché  le  forze  si  esauriscono  e 
il  nuotatore  involontario  si  abbandona  in  balia  dei  flotti.  Finalmente  riesce  a raggiungere 
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il  porto,  una  piccola  sporjrenza  in  mezzo  alle  onde,  le  quali  portano  avanti  i compagni 
di  infortunio  per  trascinarli  poi  indietro.  Tuttavia  riescono  mezzo  intirizziti  *a  porre  il 
piede  sulla  riva,  e pochi,  se  pur  qualcuno,  sono  periti,  per  quanto  pericolosa  sembrasse 
la  posizione  dal  punto  di  vista  umano  (Vedi  i Coleotteri  neU'inondnzione). 

Mollo  vi  sarebbe  ancora  da  dire  delia  vita  degli  insetti  che  appartiene  ad  una  descri- 
zione generale,  ma  ritarderemo  sino  al  momento  di  gettare  uno  sguardo  retrospettivo 
sopra  questo  lieto  ed  aereo  mondo,  perchè  pensiamo  che  molte  cose,  molti  nomi  che 
avremo  da  esporre,  desteranno  ben  maggior  interesse  se  prima  avremo  fatto  la  cono- 
scenza personale  dei  protagonisti. 

Dunque  passiamo  alle  specie  particolareggiatamente.  Sono  stimale  a più  di  un 
milione,  e non  parleremo  di  tutte,  nemmeno  delia  maggior  parte,  ma  soltanto  dei  prin- 
cipali rappresentanti,  che  sono  divisi  in  ordini,  famiglie  ed  altre  suddivisioni,  fondate 
sulle  parti  boccali,  sulla  conformazione  delie  ali,  e sui  modi  della  metamorfosi.  ' 


ORDINE  PRIMO 

I COliEOTTERI  (CoLEOPTERA,  Eleutiierata) 


Se  precedentemente  venne  esposto  come  carattere  distintivo  deH’inselto  la  divisione 
del  corpo  in  tre  parti  principali,  testa  torace  ed  addome,  ed  indicato  il  torace  come  la 
parte  cui  sono  attaccate  le  sei  zampe,  sembra  che  queste  indicazioni  siano  poco  appro- 
priate al  maggiolino,  per  parlare  di  un  animale  generalmente  conosciuto.  Visto  dal  di 
sopra  le  tre  divisioni  principali  si  riconoscono  bene,  ma  la  mediana  porta  solo  un  paio 
di  zampe,  le  altre  trovansi  attaccate  alla  parte  posteriore  del  corpo  che  va  prolungandosi 
uniformemente  all’indietro  sino  all’ estremità,  e dove  sì  osservano  bensì  anelli,  ma  nes- 
sun’altra  divisione.  Come  può  accordarsi  un  tal  fatto  col  caretlere  d’un  insello  ? La  cosa 
è molto  semplice:  la  parte  mediana  principale  vista  di  sopra  forma  soltanto  il  segmento 
* pettorale  anteriore,  che  trovasi  libero,  vale  a dire  in  congiunzione  mobile  coi  due  suc- 
cessivi. Ma  l’addome  essendo  strettamente  congiunto  in  tutta  la  sua  parte  anteriore  con 
tutta  la  parte  posteriore  dell’ultimo  anello  pettorale,  ed  inoltre  interamente  raccolto  in 
un  complesso  sotto  le  elitre  cornee,  ne  risulta  che  le  tre  divisioni  principali  si  prèsen- 
tano  altrimenti  da  quello  che  segue  per  esempio  in  una  mosca,  od  in  un’ape.  I coleotteri 
hanno  così  un  protorace  libero.  Una  sìmile  struttura  è richiesta  dalle  quattro  ali,  di  cui 
le  anteriori  servono  come  corazza  cornea,  od  almeno  più  solida,  alla  protezione  della 
parte  molle  del  corpo  sulla  quale  giacciono,  mentre  le  sole  ali  posteriori  sottili  servono 
di  stromento  di  volo.  (Juesle  eliti*e  cornee  si  chiudono  saldamente  in  linea  retta  sulla 
linea  mediana  del  dorso,  formando  la  cosi  detta  sutura,  ed  in  rarissimi  casi,  come  nelle 
Meloe,  trovasi  ricurvo  il  margine  interno.  Alla  sua  base  la  sutura  si  scosta  alquanto  per 
dar  luogo  allo  scudetto  dorsale.  11  margine  esterno  suol  ricurvarsi  al  di  sotto,  abbracciando 
per  cosi  dire  il  corpo,  mentre  il  margine  posteriore  sparisce,  in  ogni  caso,  al  punto  ove 
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le  elitre  terminano  in  una  punta,  come  avviene  quasi  sempre.  La  scudo  dorsale  o 
scudetto  ha  il  margine  laterale  rivolto  in  avanti,  riparando  le  spalle,  c un  più  o meno 
lungo  margine  anteriore  l'orma  la  radice  delle  elitre.  Le  ali  anteriori  offrendo  in  tal 
guisa  una  protezione  alle  parli  sottostanti,  queste  ultime  hanno  potuto  rimanere  senza 
la  salda  massa  chitinosa,  e molli.  In  molli  coleotteri  la  eslremitù  dell'addome  non  ù 
coperta,  ma  prende  la  medesima  natura  cornea  che  troviamo  sulla  faccia  inferiore  di 
tulle  le  parli  del  corpo,  e riceve  il  nome  speciale  di  pigidio.  Se  le  elitre  si  accorciano 
ancor  di  più,  come  negli  stófdini,  lasciando  senza  toccarlo  l'addome,  cessa  del  tulio 
la  dislinzionc  tra  il  rivestimento  del  dorso  e del  ventre,  ed  uno  strato  uniforme  di 
chitina  li  avvolge.  Allo  stato  di  riposo  le  ali  posteriori  sono  interamente  nascoste  sotto 
le  anteriori,  ed  affinchè  non  le  oltrepassino  in  lunghezza  è assolutamente  necessaria  non 
solo  una  piega,  ma  anche  uno  risvoltarsi  delle  estrcmilA  verso  la  base.  Sono  attraversale 
da  poche  e robustissime  venature,  e si  è tentati  di  mettere  a profitto  la  loro  disposi- 
zione per  ottenerne  caratteri  distintivi,  come  negli  altri  ordini  d'insetti.  Si  è cosi 
venuti  nella  convinzione  che  poco  si  prestano  a taf  ufficio. 

Tre  forme  furono  riconosciute:  ali  posteriori  diritte  senza  pieghe  o frastagliature 
trasversali  (Moixmciius,  Athactocerus,  Piienoodes);  opposte,  spezzale,  senza  piegtic 
trasversali  (TniciioPTEiivx,  Sc.M>nimu.M,  Catops,  molli  coleotteri  proboscidaliì  trasversali, 
vale  a dire  spezzate  e parimente  piegate  in  lungo,  di  modo  che  il  margine  anteriore  del- 
l'ala forma  un  angolo  più  o meno  acuto,  mentre  nei  precedenti  i margini  anteriori  sono 
spezzati  l'uno  sull'altro.  In  alcuni  individui,  in  generi  o gruppi  interi  si  atrofizzano, 
mancano  totalmente,  e allora  le  elitre  si  saldano  alla  sutura,  perchè  il  volo  non  è più 
possibile,  e diventa  cosi  inutile  il  sollevarle.  1 tre  anelli  toracici  sono,  come  in  lutti  gli 
insetti,  di  valore  diverso;  il  primo  e libero  ottiene  lo  sviluppo  maggiore,  il  secondo  ri- 
mane indietro  ed  il  terzo,  quale  portatore  dcH'iillimo  paio  di  gambe  al  di  sotto  e dell'ap- 
parató  del  volo  al  di  sopra  diventa  di  nuovo  più  lungo  e richiede  una  più  vjtsla  super- 
fìcie pei  numerosi  suoi  muscoli.  Ripetendo  in  poctie  parole  quanto  fu  dello  c aggiungendo 
due  indicazioni,  avremo  nei  termini  seguenti  i caratteri  certi  dei  coleotteri  ; sono  insetti 
dalla  metamorfosi  perfetta,  con  apparalo  boccale  masticatore,  segmento  toracico  ante- 
riore molto  sviluppato  e libero,  ed  elitre  cornee.  Per  quanto  recisamente  sieno  per  questi 
caratteri  distinti  da  lutti  gli  altri  inselli,  tuttavia  le  loro  forme  variano  aU'infinito  nei 
limiti  esposti,  giacche  percorrono  tutti  i gradi  dairalhingamenlo  sino  allo  spessore  di 
due  millimetri,  sino  al  tondeggiamenlo  del  circolo,  dalla  superficie  pressoché  piana  sino 
alla  convessitA  della  palla.  Nella  maggior  parte  di  essi  il  capo  è incastralo  nel  protoracc, 
raramente  mobile  davanti  a questo,  gli  occhi  sovente  tanto  affondati  che  ne  risulta  una 
perfetta  divisione.  Salvo  poche  eccezioni  mancano  gli  anelli.  Le  antenne  generalmente 
composte  di  undici  articoli  possono  moltiplicare  questo  numero  sino  a trenta,  scemarlo 
.sino  a quattro,  ma  presentano  una  varietà  minore  per  questo  rispetto  che  non  nella 
forma,  la  quale  viene  più  di  frequente  messa  a profitto  come  carattere  di  famiglia.  Ge- 
neralmente i palpi  mascellari  constano  di  quattro  articoli,  di  tre  i palpi  labiali  ; sul  labbro 
inferiore  domina  la  parte  fondamentale,  il  cosidelto  mento,  mentre  la  lingua  per  lo  più 
indivisa  trovasi  in  fondo.  Del  resto  possiamo  accennare  solo  quel  tanto  che  fu  presentato 
nello  sguardo  complessivo  dell'apparato  masticatore  della  bocca,  e clic  venne  illustralo 
da  alcune  incisioni.  A seconda  della  dimora  o del  modo  di  vivere  dei  coleotteri  si  mo- 
dificano le  zampe  che  servono  a camminare  c diventano  atte  al  nuolai'c,  allo  scavare,  al 
saltare;  il  numero  degli  aiticoli  del  tarso  6 di  cinque  nei  pentameri,  di  quattro  nei 
tetrameri,  c di  tre  nei  trimeri.  Sono  casi  isolati  quelli  in  cui  questi  numeri  diminuiscono 
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ancora;  per  contro  in  un  numeroso  gruppo,  negli  eteromeri,  le  due  paia  anteriori  pre- 
sentano cinque  articoli,  e il  posteriore  quattro  soltanto.  Si  è già  fatto  cenno  della 
stretta  unione  dell'addome  .il  torace,  unione  cosi  intima  die  il  margine  anteriore  di 
quello  partecipa  alla  formazione  delle  cavità  che  ricevono  le  tinche  delle  zampe 
posteriori.  I mezzi  anelli  sulla  faeda  ventrale  (da  quattro  a sette)  sono  inferiori  in  mi- 
mero  a quelli  del  doreo,  che  sono  generalmente  otto.  Tale  fatto  si  fonda  sopra  parecchie 
particolariLà.  Talvolta  il  primo  anello  ventrale  non  si  presenta,  sovente  parecchi  si  con- 
fondono c ne  formano  un  solo,  e alfine  i due  ultimi  si  ritirano  sotto  l'articolo  terminalo 
visibile,  0 si  atrofizzano  in  parte,  perchè  il  limite  tra  il  segmento  dell’addome  c l’organo 
sessuale  non  può  sempre  esser  determinato  con  certezza. 

Le  nostre  cognizioni  intorno  alle  larvo  dei  coleotteri  sono  molto  limitate  ancora. 
Se  si  ammette  che  alle  larve  di  specie  681  enumerate  da  Chapuis  e Candèze  nel  loro 
catalogo  del  18.ì8  si  possa  ora  aggiungerne  altrettante,  ciò  che  decisamente  non  è il 
caso,  si  arriva  ad  un  complesso  di  1300  specie,  enormemente  inferiore  a quello  degli 
insetti  perfetti  che  si  possono  valutare  a 80,000.  Nel  loro  aspetto  esterno  le  larve  sono 
lungi  dalToffrire  la  varieUà  dei  coleotteri.  11  maggior  numero  vive  celato,  senza  i vivi 
colori  che  richiedono  la  luce  per  manifestarsi,  e generalmente  il  colore  loro  dominante 
è il  bianco  sucido  o il  giallo.  Hanno  tutte  testa  cornea  e 12  od  11  segmenti,  nessuna 
zampa  o sei  zampe  cornee  ai  tre  primi  segmenti,  le  ([uali  constano  di  cinque  articoli  e 
terminano  in  uno,  due,  o tre  uncini,  secondo  le  famiglie.  La  testa,  che  può  sovente  ri- 
trarsi nel  primo  segmento  del  corpo,  è curvata  per  modo  che  la  bocca  tocca  il  petto, 
oppure  sta  ritta  e presenta  molte  varietà  di  forme.  Gli  occhi,  quande  non  mancano  del 
tutto,  come  nelle  larve  che  abitano  il  legno  fradicio,  stanno  in  numero  da  uno  a sei 
d'ambo  i lati  del  capo,  e non  sono  composti  come  gli  occhi  dell’insetto  perfetto;  ma  non 
son  neanche  cosi  semplici  come  gli  occelli.  Molte  larve,  ma  non  tutte,  presentano  certe 
antenne  cuneiformi, che  trovansi  tra  gli  occhi  e la  radice  delle  mandibole.  (Consistono 
generalmente  di  quattro  articoli  di  cui  il  terzo  è sovente  munito  d’un’appendice  laterale, 
ma  gli  articoli  possono  essere  in  numero  maggiore  o minore.  L’apparato  masticatore 
in  quelli  che  masticano  il  cibo  sta  all’apertura  boccale;  e l’apparato  succiatorc  sta 
davanti  a questa  c ricoprendola  negli  altri  che  succiano  il  cibo,  sempre  corrispondente 
a quello  dell’insetto  perfetto.  Si  compone  della  mandibola  cornea,  della  mascella,  del 
labbro  inferiore  e del  superiore  con  varie  modificazioni.  Nei  carnivori  manca  per 
lo  più  il  labbro  superiore,  e la  fronte  allungata  oppure  uno  scudo  distinto  compie  dal 
dissopra  la  chiusura  dell’apertura  boccale.  Sebbene  alcune  parti  del  labbro  inferiore 
possano  mancare,  è desso  un  organo  più  stabile  della  mascella  interna.  1 dodici  segmenti 
del  corpo  sono  piuttosto  simili  tra  di  loro,  muniti  di  grinze  trasversali,  oppure  lisci  e 
ricoperti  di  una  pelle  più  dura,  oppure  i tre  primi  si  distinguono  dagli  altri  per  la  mole 
od  altri  caratteri,  e lasciano  più  facilmente  riconoscere  che  saranno  più  tardi  il  torace 
del  futuro  coleottero;  sui  lati  del  primo,  e tra  esso  ed  il  secondo,  o sul  margine  ante- 
riore di  questo  secondo,  sta  il  primo  paio  di  trachee  ; dal  primo  segmento  dell’addome, 
quindi  dal  quarto  segmento  del  corpo,  se  ne  contano  altri  otto,  ad  ognuno  un  paio. 
Nelle  larve  con  soli  undici  articoli  del  coleottero  acquatico,  e di  alcuni  altri  (Donaoia) 
si  possono  numerare  soltanto  otto  paia  di  stimnie  ; il  nono  si  riunisce  all’ estremità  del- 
l'addome. N’e.ssuna  larva  di  coleottero  essendo  munita  di  zampe  negli  ultimi  segmenti 
del  corpo,  come  per  esempio  i bruchi  delle  farfalle,  molte  presentano  per  sostenersi 
quando  strisciano  due  appendici  anali,  oppure  l'ano  si-  prolunga  a mo’  di  canaletto,  e 
.sembra  l'ormare  un  tredicesimo  articolo,  il  cosidetto  spingitore. 
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Le  crisalidi  lasciano  riconoscere  tutte  le  parti  del  futuro  coleottero,  zampe,  antenne, 
ali,  opmuna  avvolta  nella  fina  pellicola,  e aderente  liberamente  al  corpo;  si  mostrano 
mobilissime,  ed  agitano  la  parte  posteriore  del  corpo  se  vengono  molestate.  Le  une 
stanno  liberamente  nel  loi'o  nido,  allestito  senz’arte  dalla  larva  prima  della  sua  trasfor- 
mazione, a spese  del  primitivo  luogo  di  dimora,  debitamente  rosicato;  altre  riposano  in 
un  bozzolo  speciale  ben  incollato,  altre,  fra  le  quali  molte  a mo’  di  quelle  delle  farfalle, 
stanno  appese  ad  una  foglia  colla  punta  posteriore  del  corpo,  se  la  larva  visse  in  libertà 
in  quella  foglia.  A seconda  della  mole  la  larva  ha  bisogno  di  un  tempo  più  o meno  lungo 
per  sbucare,  per  indurirsi,  e specialmente  per  colorire  le  elitre;  sempre  più  lungo  è lai 
tempo  che  non  per  la  ferfalla  che  porta  seco  il  colore  venendo  al  mondo,  per  l’ime- 
notlero,  o la  mosca.  Ciò  è naturalissimo,  perchè  in  generale  il  coleottero  le  supera 
tutte  in  durezza,  e questa  è resa  possibile  soltanto  dalla  completa  evaporazione  di 
tutta  l’umidità  che  ha  portato  seco  nello  stato  perfetto  dalle  ore  precedenti. 

Le  larve  e l’insetto  perfetto  essendo  provveduti  di  apparato  masticatore,  e Talimen- 
tazìone  essendo  poco  differente,  d’altra  parte  la  larva  carnivora  non  producendo  mai 
un  coleottero  erbivoro,  e vicevem,  non  reca  maraviglia  il  sapere  che  queste  si  rendono 
sovente  assai  moleste  all’iiomo  e arrecano  gravi  danni  alle  sue  coltivazioni. 

Si  conoscono  oggi  circa  mille  coleotteri  fossili,  che  cominciano  già  nelle  montagne 
carbonifere,  ma  vanno  crescendo  in  numero  nei  terreni  terziari. 

In  quanto  alla  classificazione  dei  coleotteri,  da  Linneo  fino  ad  oggi  molti  dei  più 
dotti  entomologi  si  sono  indarno  affaticati  a stabilire  un  ordine  il  più  possibile  naturale  ; 
giacché  non  si*  può  negare  che  nessun  ordine  d’insetti  sia  stalo  come  quello  dei 
coleotteri  l’oggetto  degli  studii  di  tanti  scienziati.  Basti  il  citare  Fabi  icius,  Lalreille, 
Westwood,  Burmeister,  Erichson,  Le  Conte  che  si  sono  guadagnala  meritata  fama  per  le 
classificazioni.  Siccome  però  non  è qui  il  luogo  di  discutere  il  merito  di  un  metodo  o di 
un  altro,  nè  di  concedere  ad  un  sistema  una  perfezione  approssimativa,  prenderemo  le 
specie  da  descrivere  fra  le  famiglie  e nell’ordine  ammesso  da  Lacordaire.  Questo  ha 
cominciato  sin  dal  1854  un  lavoro  immortale  (Genera  des  Coleoptères)  che,  fedele  al 
suo  titolo,  espone  minutamente  i generi,  e sinora  non  è terminalo  ancora  col  suo  set- 
timo volume,  al  quale  terranno  dietro  due  altri,  secondo  ogni  probabilità  (1). 

* * 


La  prima  famiglia  quella  delle  Cicindelide  iCicindeletìE)  forma,  colle  due  che 
seguono,  la  grande  e naturale  divisione  degli  Àdefagi  o Camivori,  (AnEPHAr.i)  che  è 
caratterizzala  anzitutto  dal  lobo  a foggia  di  palpo  della  mascella  (pag.  11,  fig.  6).  Si 
sogliono  ascrivere  a questi  coleotteri  sei  palpi  di  cui  quattro  sono  articolati  nelle 
mascelle  e due  sul  labbro  inferiore.  La  conformità  delle  famiglie  non  si  limita  a questo 
unico  carattere,  il  lobo  interno  della  mascella  ha  una  folla  rivestitura  di  setole,  e termina 
superiormente  in  un  uncino;  il  mento  è profondamente  intagliato,  e nell’addome  i lie 
segmenti  anteriori  sono  immobili  ed  attaccali  l’uno  alfallro.  A queste  particolarità  si 
aggiungono  ancora  ànche  posteriori  mollo  espanse,  antenne  delicate,  a foggia  di  setole 
0 di  fili,  due  .specialità  più  importanti  per  completare  il  carattere  che  per  disliguerc 


(1)  Dopo  la  pubblì('.azione  di  queste  linee  neU’originale  tedesco,  il  signor  litcurdaire  è morto.  Egli 
portò  la  sua  pubblicazione  fino  al  fine -del  volume  IX.  Manca  tutta  la  famiglia  delle  Crisomeline,  e quella 
dei  Securipalpi. 
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la  fami'Klia,  (giacché  esistono  pure  in  altri  non  adeFapi.  Nella  famiitlia  di  cui  è qui  parola 
sono  con  due  articoli  i palpi  eccedenti,  e i lobi  della  mascella  e (:1i  uncini  del  lobo 
interno  sono  generalmente  mobili,  la  lingua  brevissima,  coperta  dal  mento,  libera  la 
base  dei  palpi  labiali,  le  antenne  fìlirormi  della  fronte  inserite  sulle  radici  delle 
mandibole,  le  zampe  lunghe  e snelle,  con  tarsi  a cinque  articoli,  e le  anche  posteriori 
continuate  e rivolte  all'indentro  sopra  il  trocantere  del  femore.  L’addome  del  maschio 
ha  per  lo  più  sette,  quello  della  femmina  sei  segmenti,  e,  come  già  fu  detto,  i tre  primi 
segmenti  sono  saldati.  Il  modo  di  vivere  delle  specie  della  famiglia  corrisponde  esat- 
tamente alle  mandibole  sviluppate  e robustissime  che  sporgono  dal  capo  grosso, 
allargai^,  con  occhi  prominenti,  e alle  lunghe  e sottili  zampe.  Questi  insetti  sono 
altrettanto  rapaci  quanto  veloci  alla  corsa.  Votano  rapidamente,'  ma  per  breve  tratto 
soltanto,  strìiiciaDo  sotto  le  pietre  meno  dei  carabici,  od  almeno  si  tengono  nascosti 
soltanto  nei  giorni  torbidi,  tempestosi.  Gli  uni  amano  le  regioni  aperte,  arenose,  sterili, 
altri  abitano  le  rive  d'acque  dolci  o salse,  altri  ancora  scelgono  nei  boschi  i siti  erbosi, 
i tronchi  d’albero,  e le  foglie  dei  cespugli.  Le  poche  larve  che  di  essi  si  conoscono, 
hanno  due  uncini  ai  piedi  e vivono  in  buche  sotterranee.  La  maggior  parte  delle  specie 
appartiene  ai  tropici.  Lacordaire  unisce  in  trentun  generi  più  di  seicento  specie  note, 
dei  quali  due  soli  (Tetracha  e CicmDEi.A)  sono  rappresentati  in  Europa,  ed  ammette 
cinque  scompartimenti  (Manticoridi,  Megacefaudi,  Cicindeudi,  Colliridi  e Ctemos- 
TOMiDi).  All’ultimo  manca  l'uncino  della  mascella,  nei  due  primi' il  terzo  articolo  del 
palpo  mascellare  oltrepas.sa  il  quarto  in  lunghezza,  nei  due  seguenti  è l’opposto.  Il  primo 
articolo  dei  palpi  labiali  dei  manticoridi  giimge  appena  al  fondo  dell’intaglio  del  mento, 
mentre  nei  megacefalidi  il  medesimo  si  protende  molto  oltre;  il  quarto  articolo  del 
tarso  dei  cicindelidi  è intero,  quello  dei  colliridi  è in  forma  di  cuore,  almeno  nei  piedi 
anteriori. 

L«  Manticore,  figlie  deH’Africa  meridionale,  superano  tutte 
le  loro  afiìni  dell’America  settentrionale  in  grandezza  ed  in  forza, 
e si  accordano  nel  nero  colore.  Se  la  Manticora  tl'dbrculata,  o 
qualche  altra  specie,  corre  sull' arena,  esso  fa  l’elfetto,  secondo  il 
giudizio  concorde  di  tutti  i viaggiatori  dell’  Africa , di  uno  di 
quei  grossi  e famosi  ragni  chiamati  Migaie.  Dei  Megacefalidi,  o 
dalla  grossa  testa,  la  OxycueiL;V,  di  color  nero  con  una  mac- 
chia chiara  nel  centro  delle  elitre,  vive  nelle  regioni  tropicali 
dell'America  meridionale.  Queste  specie  non  volano,  stanno  vo- 
lontieri  sotto  le  pietre,  e producono  un  certo  rumore  fregando 
le  coscie  posteriori  contro  il  margine  delle  elitre. 

Le  specie  del  genere  Megacefala,  distinte  per  grossa  testa, 
non  ristretta  all’indietro,  con  occhi  mediocremente  sporgenti , La  Cicimirla  eampesirr 
scudetto  quasi  a forma  di  cuore,  elitre  d’un  verde  metallico  (L'innrfe/o  camptsins)  , 

■ ,1  roti  larva  e iiinfa. 

con  un  riilesso  piu  o meno  azzurro  e macchie  gialle,  sono 

animali  notturni  che  si  tengono  durante  il  giorno  nascosti  nelle  loro  buche  nell'arena 

sulla  sponda  dei  fiumi  ; corrono  molto  rapidamente , ma  non  possono  volare  per 

mancanza  d'ali.  Le  loro  larve,  simili  a quelle  delle  cicindele,  hanno  testa  in  forma 

semicircola.^e,  con  mandibole  ricurve  allo  in  su,  c grandissimo  protoracc  in  forma  di 

semicerchio. 

La  ricca  famiglia  delle  cicindelidc  si  diffonde  sopra  tutta  la  terra  e venne 
recentemente  divisa  in  un  numero  non  piccolo  di  sottofamiglie  poco  diverse  1'  una 
Brp.hm  — Voi.  VI.  3 


Digitized  by  Googlc 


34 


LA  CICINDELA  CAMPESTRE 


daU’alU  a.  Generalmente  trovasi  in  esse  un  dente  neirintaccatura  del  mento  e nei  maschi 
i tre  ultimi  articoli  dei  piedi  si  allai  gano  nelle  zampe  anteriori.  La  maggior  parte  di 
queste  specie  vivono  nell’America  meridionale,  e nell’Europa  ve  ne  ha  un  numero  rela- 
tivamente piccolo,  come  la  Cicindela  campestre  (Cicindela  campestris)  generalmente 
conosciuta  (1).  Questa  vivace  bestiolina  ci  si  allaccia  d’estate,  nei  sentieri  ira  i campi, 
quando  brilla  il  sole,  ma  non  lascia  approssimare  l’osservatore  tanto  che  basti  ad 
esaminarla  accuratamente.  Timida  prende  il  volo,  e va  a possisi  alquanto  più  lungi. 
Se  si  tien  l’occhio  fìssato  sul  punto  ove  .si  posò,  nella  speranza  di  coglierla  ancora, 
ecco,  se  il  luogo  ne  abbonda,  balzare  a destra  ed  a sinistra  due  o tre  altre,  e prima  che 
si  sia  percorsa  a cauti  passi  la  distanza  che  separa  dal  luogo  ove  posossi  li^  prima, 
essa  balza  di  nuovo  via,  e cosi  in  questa  guisa  si  prolunga  Talternalo  giuoco.  Si  suol 
vederne  una  quantità  davanti  e d'intorno  a sè;  ma  quando  il  sole  brilla  non  è punto 
facil  cosa  l’impossessar.si  d'una  sola  se  non  si  ricorre  ad  artifizi  speciali  ed  alle  pinze. 
Fuori  di  questa  cicindela  non  abbiamo  trovato  fra  noi  un  coleottero  cosi  destro  a 
sfuggire  col  volo  alle  nostre  insidie.  Se  il  tempo  è coperto  si  lasciano  poco  vedere, 
tenendosi  ti  anquille  nell’erba  o tra  gli  steli  del  grano,  ma  sanno  correre  cosi  velo- 
cemente che  è un  gusto  il  vederle.  La  nostra  cicindela  campestre  è d’un  verde  erba,  con 
un  riflesso  di  rame  alla  radice  delle  antenne  e sottili  gambuzze,  fortemente  pelose; 
ha  Taddome  azzurrigno,  con  cinque  macchiette  bianche  sul  margine  esterno  delle 
elitre  ed  una  dietro  il  centro  sopra  il  suo  disco.  Il  grande  clipeo  non  carenato  è pur 
bianco,  almeno  airestrcmità.  Mei  color  fondamentale,  che  tende  aU'azzurro,  e nella 
disposizione  delle  macchie  delle  elitre,  hannovi  sovente  variazioni.  Le  mandibole  che 
terminano  in  punta  acuta,  c sono  armate  sulla  superfìcie  masticatrice  di  tre  denti  molto 
aguzzi,  non  lasciano  disconoscere  la  natura  carnivora,  quando  la  bocca  è chiusa  si  pro- 
tendono molto  a cagione  della  loro  notevole  lunghezza,  e danno  alla  faccia  un  espressione 
feroce  che  concorda  bene  colla  vivacità  dell’indole.  Nella  larva  colpiscono  l’occhio  la 
parte  inferiore  della  faccia  gonfia  come  una  vescica,  e due  spine  rivolte  all’avanti  sul 
dorso  dell’ottavo  segmento.  Sul  capo  corneo  stanno  quattro  occhi  per  parte,  due  più 
grossi  superiormente,  due  più  piccoli  al  dissotto.  Le  antenne  con  quattro  articoli  e 
l’apparecchio  masticatore  rassomigliano  a quelli  dell’insetto  perfetto.  1 tre  segmenti  an- 
teriori del  corpo  sono  rivestiti  superiormente  di  una  piastra  cornea.  La  bestiolina  si . 
scava  una  galleria  perpendicolare,  della  larghezza  di  un  cannello  di  penna,  profonda  47 
centimetri,  all’ingresso  della  quale  si  apposta,  lasciandone  uscire  solo  il  capo,  per  insi- 
diare gli  insetti  che  passano,  piccoli  carabici,  formiche,  od  altre  larve.  Ghermito  che 
n'abbia  uno,  si  ritira  in  fondo  al  suo  domicilio,  morde  la  vittima  e ne  succia  il  sangue. 
Gli  avanzi  sono  gettali  fuori,  al  quale  ufficio  si  presta  il  cranio  concavo,  come  pure  gli 
uncini  dorsali  nel  salire  e nello  scendere  nella  galleria.  Si  può  bene  prevedere  che  non 
basta  sempre  a calmai'e  la  fame  il  numero  delle  vittime  che  transitano  per  caso  in 
' questo  luogo  funesto,  e quindi  la  larva  lascia  di  notte  la  sua  dimora  per  recarsi  in  caccia. 
Non  so  se  richiede  un  anno  pel  suo  sviluppo,  ma  ne  dubito,  perchè  nella  prima  metà 
d’agosto  fu  osservata  la  trasformazione  in  ninfa,  e non  si  può  ammettere  che  lo  svi- 
luppo dovesse  essere  tanto  progredito  dal  fine  di  maggio,  tempo  nel  quale  compare 
l’insetto  perfetto. 


(1)  Questa  specie  è molto  comune  in  Italia,  varia  fu'andemenle,  e nella  picroia  isola  sarda  di  Carlo- 
forte  piglia  un  fondo  di  colore  azzurro  carico,  onde  s ebbe  dal  Gené  il  nome  di  C.  Saphyrina.  Altre 
varìcti  meridionali  furono  distinte  pupe  con  nomi  speciali. 
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Prima  di  trasformarsi,  allar|>a  il  fondo  della  sua  gallen'a,  ne  chiude  l’ingresso,  e si 
trasforma  in  ninfa  che  sorprende  colle  sporgenze  spinose  dei  due  lati  del  suo  dorso, 
le  quali  sono  specialmente  robuste  sul  quinto  segmento  addominale,  e proteggono  pro- 
babilmente lo  sbucare  del  coleottero. 

Le  osservazioni  fatte  dimostrano  che  la  ninfa  si  riposa  in  quel  tempo  per  soli  quat- 
tordici giorni.  — In  Germania  sono  pure  generalmente  diffuse  la  Cicindkia  iivnnmA  di 
color  più  bruno  col  labbro  superiore  la  macchia  lunare  e la  faccia  itenti'ale  abbreviata 
dalle  elitre  bianchi;  la  CicnnEU  svlv.atica  di  color  bronzo 
oscuro,  con  labbro  supcriore  carenato,  nero,  colle  elitre  a 
fossette  che  sono  bianche  alla  macchia  lunai'c  delle  spalle,  in 
una  fascia  obliqua  abbreviata  e prima  dell'estremità  in  una 
macchia  marginale;  finalmente  la  più  piccola  di  tutte  e più 
cilindrica,  con  una  non  molto  profonda  piega  allo  scudetto,  la 
Cicindela  germanica,  verde-bronzo,  con  due  punti  marginali 
ed  una  macchia  lunare  di  color  bianco  alfestremilà  delle  elitre. 

La  Colliride  longicolle  (CoLLYnis  longicollis)  nera  con 
La  ColliriJc  lungicnlle  coscie  rosse,  con  antenne  alquanto  ingrossate  vereo  l’estremità, 
[Cttllyrit  lonyicoHii)  g gglla  forma  particolare,  riprodotta  dalla  figura,  vive  come 
tutte  le  sue  afiìni,  per  lo  più  azzurre,  nel  sud  del  continente  del- 
l’India orientale,  e nelle  isole  che  ne  fan  parte.  Una  forma  analoga  esiste  nelle  specie, 
più  piccole,  delle  Ctenoslome,  che  hanno  elitre  levigate,  nere  con  macchiette  chiare, 
più  lunghe  c più  sottili  antenne,  si  distinguono  pei  caratteri  sopraccitati  del  genere,  e 
vivono  nell'Anierica  meridionale.  Corrono  specialmente  attorno  ai  tronchi  d'alberi, 
e vi  fanno  la  caccia  alla  preda. 


La  seconda  famiglia  comprende  i Carabici  di  forma  simile  ai  precedenti,  propor- 
zionatamento  meno  snelli,  di  zampe  meno  alle,  meno  dediti  al  volo,  neri  o di  color  di 
bronzo,  che  si  nascondono  volontieri  sotto  le  pietre  e dimostrano  cosi  la  loro  avversione 
per  la  luce,  sebbene  ci  si  affaccino  sovente  pei  sentieri,  e siano  a centinaia  calpestati  dal 
passeggierò.  Si  accennò  alla  loro  affinità  colle  cicindele  ; le  antenne  filiformi  o setolifoiani 
non  s’inseriscono  sulla  fronte,  ma  presso  alla  base  delle  mandibole,  il  lobo  interno  delia 
mascella  termina  per  lo  più  in  un  saldo  uncino,  la  lingua  più  grande  non  è ricoperta 
dal  mento  profondamente  intaccato,  la  base  dei  palpi  labiali  è saldata,  e sei  segmenti 
trovansi  nelfaddome  dei  due  sessi.  Tali  differenze  tra  le  famiglie  non  sono  tuttavia 
cosi  profonde  da  rendere  impossibile  la  loro  riunione,  che  alcuni  entomologi 
hanno  preferito  alla  separazione.  1 carabici  furono  da  essi  trattati  con  preferenza, 
con  predilezione,  e ripartiti  in  più  di  seicento  cinquanta  generi,  di  cui  molli  sono 
fondati  sopra  caratteri  insignificanti.  Le  forme  del  corpo,  sebbene  molto  concordi,  si 
scostano  in  un  numero  cosi  grande  per  tal  mpdo,  che  si  prestano  poco  ad  una  descri- 
zione generale.  La  testa  è quasi  sempre  più  stretta  del  prolorace,  ed  in  soli  rari  casi 
il  suo  clipeo  si  confonde  colla  faccia  da  cui  si  divide  per  una  impressione  trasversale. 
Gli  occhi  sporgono  in  pochi  soltanto  tELAPiiRii.s)  mentre  il  loro  sporgere  era  carat- 
tere delle  cicindele;  non  sono  d’altra  parte  eccessivamente  piccoli;  mancano  del  tutto 
ad  alcuni  piccoli  abitatori  delle  caverne  (AMOPHriU-ALUus , Anillus).  Degli  undici 
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articoli  delle  antenne,  i primi "softliono  esser  nudi,  i sepienli  con  un  breve  rivestimento 
di  peli,  che  sfugp;e  aH’occhio  nudo.  Il  labbro  superiore  e la  mandibola,  l’ullima  termi- 
nante in  un  dente  acuto,  mpeiunpono  raramente  la  lunghezza  che  abbiamo  incontrata 
nella  precedente  lamiglia.  Le  ali  mancano  del  lutto,  o rimangono  rudimentali  in  molti 
generi  o gruppi.  Le  anche  delle  quattro  zampe  anteriori  sono  sferiche  e il  femore 
è articolato  nel  modo  consueto  per  mezzo  del  troc.antcrc;  le  posteriori  invece 
sono  trasversali,  poco  mobili,  ed  oltrepassano  all’indentro  l'articolazione  del  femore; 
cinque  articoli  compongono  i tarsi,  sovente  dilatali  nei  primi  fra  i maschi,  e sebbene 
la  sottigliezza  delle  zampe  mostri  in  generale  coleotteri  corridori,  esistono  però  gruppi 
(ScARiTi,  Clivini)  nei  quali  si  abbreviano  sensibilmente,  c si  allargano  ; le  tibie  ante- 
riori sono  esternamente  munite  di  spine,  perchè  questi  inselli  si  scav.ano  gallerie  nel 
terreno  arenoso.  I pseudomorfidi,  che  per  lo  più  vivono  nella  Nuova-Olanda  sotto  la 
corteccia  degli  alberi,  perdono  il  loro  carattere  di  cai-abici  per  via  delle  parti  larga- 
mente compresse  del  loro  coi'po. 

Le  larve  sono  ancora  troppo  imperfettamente  note  per  poterle  giudicare.  Una  testa 
cornea,  sei  zampe,  e per  lo  più  due  apofisi  cornee  all'ultimo  segmento  dell'addome 
si  presentano  in  esse.  Si  possono  anche  considerare  come  propri  a quelle  che  vivono 
sul  terreno  i due  uncini  eguali  che  sono  ai  piedi,  ma  non  si  può  assicurare  che  tulle 
li  abbiano.  Le  ninfe  presentano  pure  lo  medesime  due  apofisi  delle  larve,  quando  ripo- 
sano sotterra  in  qualche  cavità. 

1 carabici  formano  coi  coleotteri  proboscidati  o curculionidi  c coi  brachclitri  la 
più  grande  famiglia,  giacché,  ne  furono  descritte  circa  .seimila  specie.  Sono  diffusi  per 
tulle  le  regioni,  ma  sembrano  formare  nei  climi  temperati  e freddi  un  maggior  contin- 
gente nel  complessivo  numero  dei  coleotteri  che  non  nei  paesi  caldi;  son  dessi  che 
determinano  principalmente  il  carattere  della  fauna  montana.  T^n  animalelto  interes- 
sante, largo,  mollo  convesso,  che  ricorda  nella  sua  forma  una  coccinella,  ò I'Omo- 
PnnoN  LiMBATUM  che  vive  sulle  sponde,  arenose  dei  fiumi. 

Uno  degli  speroni  delle  tibie  anteriori  sta  normalmente  aH'estremità,  gli  altri  al  di 
sopra  di  una  breve  intaccatura  che  si  trova  .sulla  superficie  inferiore,  il  protorace  grande, 
lobato  di  dietro,  copre  lo  scudetto,  si  allunga  posteriormente  in  una  apofisi  larga, 

troncata,  che  rende  invisibile  il  mctalorace.  Il  corpo  è 
d'un  lucente  giallo  ruggine;  un  verde  smeraldo  oi-na 
il  capo,  il  mezzo  della  radice  del  protorace , la  sutura 
delle  elitre,  forma  una  r"accbia  alla  loro  base  e due 
fascie  trasversali  dentellate,  ft  lungo  5 millim.  Questa 
leggiadra  bestiolina,  che  si  potrebbe  prendere  anche 
per  un  tdrncnntaro,  vive  in  tutta  l'Europa  centrale  ad 
eccezione  della  Granbretagna;  altre  specie  esistono 
al  Capo,  a Madagascar,  nell'Asia  c nell'America  del 
nord  (1). 

L’Elafro  ripario  (Eurnaus  biparius)  ed  i suoi  affini  concordano  coi  precedenti 
nella  conformazione  delle  tibie  anteriori  ; ma  lo  .scudetto  non  ò ricoperto  dal  proto- 
race. Gli  occhi  grandi,  sporgenti,  come  l'integumento,  ricordano  le  cicindele.  Il  mento 


(tt  In  Sardegna,  in  Sp.igna.  si  Imva  l'Omopiroii  rariegntun.  In  S.irdrfna  { r.iro,  a Madrid  c comune 
anile  arene  drl  Mansanare. 
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presenta  un  duplice  dente,  la  lingua  ottusa  si  arrotonda  ed  i quattro  articoli  anteriori 
dei  tarsi  del  masciiio  si  dilatano  pocliissimo.  Nella  specie  di  cui  si  parla  il  torace  si 
scanala  nel  mem,  il  corpo  d'un  verde  bronzo  è fitlumenlc  punteggiato,  e le  elitre 
portano  quattro  file  di  verruche  violacee , in  fossette  profonde.  Altre  specie  ancora 
che  vivono  nell'liuropa  e nell’Anierica  settentrionale  amano  molto  rumidità  e corrono 
nelf estate  nei  luoghi  pantanosi,  sulle  sponde  dei  fiumi  e dei  laghi.  — I generi 
IIletisa  e N’OTiofHiLDS,  l’ultimo  con  piccole  specie,  molto  lucenti  c piatte,  si  collegano 
immediatamente  ad  esso. 

Le  Nebrie,  di  una  lunghezza  media  di  li  a IG  millim.,  appartengono  alfemisfero 
boreale,  vivono  sulle  sponde  dei  fiumi  sotto  pietre,  da  cui  sbucano  soltanto  di  notte. 
Le  specie  numerose  che  abitano  le  Alpi  giungono  in  parte  sino  al  limite  delle  nevi. 
Un  corpo  più  bruno,  o più  nero,  quasi  del  tutto  compresso,  con  un  protorace 
breve,  in  forma  di  cuore,  i cui  margini  laterali  si  curvano  allo  insù,  delle  elitre  ovali, 
con  nove  strie  longitudinali,  ed  una  decima  abbreviala  dalla  sutura,  sono  i suoi  ca- 
ratteri. 1 due  speroni  delle  tibie  anteriori  non  intaccapi,  rivolti  alf indentro,  stanno 
all’estrémitù.  Due  denti  si  trovano  nel  margine  del  mento,  la  lingua  si  affila  leggermente, 
il  labbro  superiore  si  appoggia  all’cslretnità,  nel  maschio  si  allargano  poco  i tarsi  dei 
piedi  anteriori.  Alle  più  belle  specie  di  Germania  alate  — ve  ne  sono  pure  prive 
d'ali  — che  trovai  presso  Halle,  sulle  sponde  della  .Sa.il,  appartiene  la  Nkiiri.v  livida, 
che  misura  14  millimetri  di  lunghezza,  è di  un  nero  lucente,  ha  giallo  pallido  il 
protorace  e un  largo  margine  alle  elitre,  ad  eccezione  della  loro  base,  le  antenne  e 
le,  zampe.  — La  Pelopiiiu  ed  il  Leistus,  di  cui  la  prima  è propria  doll'Kuropa  del 
nord  e della  Siberia,  si  collegano  sti-eltamente  alla  Nebria,  come  pure  un  Mktiiius, 
unico  genere  della  California. 

Ai  giganti  della  famiglia  appartiene  il  nero  Phockiius  gigas,  con  forti  grinze  sul 
dorso  nel  senso  della  lunghezza,  il  quale  misura  52  millimcti'i,  ed  ha  la  forma  di  un 
vero  carabo,  con  elitre  mollo  convesse.  In  esso,  come  in  tutto  il  genere,  il  mento 
è debolmente  intaccalo,  ed  il  dente  che  trovasi  nell’intaccatura  ha  la  lunghezza  dei 
lobi  laterali.  La  lingua  breve  si  affila  ottusamente,  è lil>era  ed  ha  due  linguette  ac- 
cessorie a foggia  di  pennelli,  di  lunghezza  eguale.  L’articolo  terminale  dei  palpi  prende 
una  forma  di  scure.  Il  labbro  superiore  si  piega  debolmente  davanti,  c le  mandibole 
mediocremente  sporgenti  portano  un  dente  alla  radice.  Gli  occhi,  relativamente  piccoli, 
sporgono  alquanto.  Il  protorace , più  largo  nel  centro , è lateralmente  marginato, 
con  deboli  strie,  e si  continua  dalla  parte  del  petto  in  un  prolungamento  che  giunge 
alle  anche  anteriori.  Non  esiste  internamente  nessuna  intaccatura  nelle  tibie  delle 
zampe  anteriori.  1 due  sessi  non  sono  diversi  nella  conformazione  dei  tarsi  anteriori, 
e ciò  forma  propriamente  la  distinzione  essenziale  dal  genere  GAiiAnis.  Le  dodici 
specie  che  si  conoscono  sino  ad  ora  vivono  a preferenza  nei  boschi  montani,  ove  si 
prendono  mediante  esca  di  carne.  Hanno  un’area  di  diffusione  limitata  al  sud  dcl- 
rUuropa,  alle  regioni  caucasiche,  dell’Asia  minore,  della  Peisia  c delfUgilto.  Una  sola 
specie  (ScABROSUs)  sale  sino  alle  Alpi  del  Piemonte  (I).  li  più  robusto  genere  dopo  questo. 


(I).  Una  falsa  iinlicazionc  di  provenienz.!  fu  causa  che  s'inlrodiiccssc  qui'.slo  errore  iielb  scienza, 
essendosi  scambialo  it  Prorrusles  conoceiij,  citato  qui  dopo,  col  Proemia  acobroatia  Fahr.  {P.  'jìi/oa^  Creuz) 
il  quale  manca  alTaUo  nelle  Alpi  del  Piemonte,  mentre  il  primo,  anche  più  che  non  nella  re;:ionc  alpina, 
abbuuda  nelle  colline,  e talvolta  anche  nelle  pianure  del  Piemonte,  come  in  tutta  l'Alta  Italia. 
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quello  dei  Procrustes,  la  cui  testa  è presentata  colla  dentatura  nella  figura  5 della 
pagina  il,  si  distingue  appena  genericamente  dai  Gararus,  sia  che  il  dente  sia  ottuso 

0 puntuto , e il  labbro  superiore  vi  è trilobato.  Danno  un  aspetto  un  poco  diverso  il 
color  nero  opaco,  e le  elitre  alquanto  ruvide,  queste  ultime  essendo  nei  carabici  liscie, 
e generalmente  con  strisele  punteggiate,  lucide  e vivamente  metalliche.  Ad  eccezione 
del  P.  CORIACEUS,  che  perviene  sino  aU’Hors,  le  specie  vivono  nelfEuropa  meridionale, 
l’Asia  occidentale  ed  il  nord  deH’Africa.  11  genere  Gararus  fu  veramente  già  carat- 
terizzato dal  pROCERUs  GIGAS,  se  non  che  qui  il  maschio  po.ssiede  a dilTcrenza  della 
femmina  quattro  articoli  nei  tai'si  delle  zampe  anteriori  fortemente  espansi  e muniti 
di  una  sola  uosa  o spazzola.  Le  numerose  specie, 
di  cui  la  più  parte  non  ha  ali  ed  è atta  alla  corsa, 
fanno  di  notte  le  loro  rapine;,  alcune  si  lasciano 
anche  sorprendere  dalla  luce  del  sole,  e corrono  affac- 
cendate pei  campi,  pei  sentieri  ombrosi  dei  boschi. 

Certe  specie  frequentano  anche  i giardini,  vi  insidiano 

1 lombricì,  le  chiocciole  ed  altri  insetti,  la  cui  distru- 
zione è molto  utile.  L’abitudine  di  emettere  dalla  bocca 
un  liquido  bruno,  di  fetido  odore,  abbondante,  quando 
si  prendono  tra  le  dita  per  far  con  essi  più  intima 
conoscenza,  li  rende  disgustosi.  Il  collezionista  sa  tro- 
varli sotto  le  pietre  e nei  tronchi  fracidi-dei  boschi, 
ove  esistono  sovente  in  numerose  comitive.  poche 
larve  che  si  conoscono  sono  sul  dorso  di  un  magnifico  a Carabo  degli  orti  {Cnrabux  horUnsis) 
nero,  di  natura  cornea,  una  linea  longitudinale  aflbn- 
dala  scorre  sul  dorso,  e due  appendici,  diverse  nelle 
diverse  specie,  servono  aH’animale  per  spingersi  avanti.  Le  specie,  in  numero  di  più  di 
trecento,  sono  aggruppate  secondo  le  varie  sculture  delle  loro  elitre.  Abbiamo  rappre- 
sentato qui  il  Gararus  hortensis  di  Linneo,  che  Fabricius  chiamò  G.  gemmatus,  e 
che  si  trova  più  sovente  nei  campi  che  non  nei  giardini.  Il  suo  color  nero  c mcìallico, 
lo  elitre  finamente  lineate,  il  loro  margine  esterno  d’un  color  di  rame  splendente,  e le 
tre  fila  di  fossette  del  medesimo  colore  sulla  superficie  delle  elitre,  lo  rendono  facilmente 
riconoscibile.  Accanto  ad  esso"sta  la  larva  del  Carabo  dorato  (Gararus  auratus),  che 
si  trova  in  quantità  nei  campi  dell’Europa  occidentale,  c manca  assolutamente  nella 
regione.  Wurtemberghese,  nella  marca  di  Brandeburgo  e nella  Pomerania  — in  Russia 
ricompare.  Superiormente  ò verde-dorato,  còlle  zampe  e la  ba.se  delle  antenne  rosse  ; 
sopra  ognuna  delle  elitre  finamente  rigate  trasversalmente,  si  sollevano  tre  creste  longi- 
tudinali ottuse.  Il  signor  Klingelhòffel  in  Dnrmstad  racconta  un’interessante  osservazione 
che  prova  la  riflessione  di  cui  sono  capaci  questi  animali:  « Nel  mio  giardino,  poco 
lungi  dal  banco  sul  quale  mi  era  seduto,  giaceva  supino  un  maggiolino,  che  si  arrabbat- 
tava invano  per  rimettersi  in  gambe.  In  quel  mentre  sbucò  dal  vicino  boschetto 
un  Gararus  auratus  che  balzò  sul  maggiolino , e rotolò  con  esso  per  cinque  minuti 
almeno,  con  grandi  sforzi  dalle  due  parti,  senza  poterlo  soggiogare,  di  che  parve  alfine 
convinto.  Gogliendo  l’occasione  propizia  lo  abbandonò  e si  affrcltò  a tornare  nel  suo 
boschetto. 

Poco  dopo  ricomparve  in  compagnia  d’un  ausiliare,  e cosi  il  maggiolino  vinto, 
venne  trascinato  nel  loro  ripostiglio.  Il  Gararus  glarratus,  d’un  nero  lucente,  con  un 
rifle.sso  azzitrrino,  con  elitre  convesse,  finamente  rigate,  azzurro  pallido  sul  margine 


b Lurvu  del  Ciirabu  durato 
{('.arabiis  aiiralus). 
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esterno,  trovasi  sovente  nei  boschi  erbosi  della  Germania  settentrionale,  ma  non  manca 
in  Danimarca,  in  Inghilterra,  in  Svezia,  in  Polonia,  in  Transilvania,  in  Russia  (I). 

11  genere  Calosoma  si  distingue  dai  prccedenli  per  la  brevità  del  secóndo  articolo 
delle  antenne,  il  protorace  breve  e fortemente  tondeggiante,  le  elitre  lai'glic  quasi 
quadrangolari,  e le  ali  molto  sviluppate.  Le  specie  .si  diffondono  generalmente  per  tutto 
il  globo,  si  arrampicano  destramente  sui  tronchi  degli  alberi  e sui  rami,  per  raccogliervi 
le  ninfe  e i bruchi.  Se  ne  conoscono  sessanla  a settanta  .specie,  di  cui  la  Calosoma 
sicofanta  (Calosoma  svcocuanta)  è la  j)iù  bella.  È nera  azzurrognola  tranne  le  elitre 
verde-dorate,  con  un  vivace  ridesse  rosso,  che  sono  finamente  corrugate  trasversalmente. 
Misura  da  20  a 24  millimetri.  Questo  insetto  si  trova  isolalamente  nei  verzieri, 
specialmente  numeroso  nei  boschi  di  pini  della  Germania  settentrionale  ove  la  farfalla 
si  è stabilita  padi'ona. 

La  larva,  nera  superiormente,  bianca  sui  fianchi  e sul  ventre,  piuttosto  larga,  corre 
lungo  i tronchi  con  sveltezza  pressoché  eguale  a quella  deirinsello  perfetto,  e divora 
volonticri  le  uova  della  predetta  farfalla,  a misura  che  escono  dal  corpo  della  femmina. 
Quest'animale  si  è perciò  meritato  una  grande  fama  presso  ai  coltivatori  ed  è,  colla 
vespa  icneumone,  uno  dei  più  stimati  mantcnitori  dell'equilibrio  fra  gli  insetti.  La 
piccola  Calosoma  i.nqlikitor,  di  18  millimetri  al  più  di  lunghezza,  con  un  riflesso  più 
0 meno  azzurrigno,  e con  tre  file  di  fossette  sopra  ogni  elitra,  .si  trova  in  gran  numero 
nei  cespugli  di  quercie  che  sono  frequentati  da  numerosi  bruchi,  e fu  sempre  per  me 
un  gi-adito  spettacolo  il  vedere,  quando  percuoteva  uno  di  quei  fusti,  cadei  e sul  fogliame 
secco  tre  o quattro  calosome,  che  tentavano  rumoiosamente  di  nascondervisi,  e 
traevano  con  $è  dai  rami,  tanti  e tanti  bruchi,  specialmente  di  geometre  appese  ai  loro  fili, 

A questi  si  uniscono  ancora,  terminando  la  serie  di  quelli  nei  quali  le  tibie 
anteriori  non  sono  intaccate  nel  margine  interno,  le  specie  del  genere  Cvcimus,  dalle 
elitre  fortemente  covesse,  dalla  testa  stretta  ed  aguzza,  nelle  quali  il  torace  non  si 
allunga  in  un  prolungamento  dietro  le  anche;  ed  il  mirabile  Damaster  iilai-toides 
del  Giappone,  e delFAmerica  settentrionale,  simile  nella  forma  al  Rlaps,  specialmente 
a motivo  delle  elitre  saldate  e prolungantisi  posteriormente  in  due  lunghe  punte. 

Nel  numeroso  esercito  che  segue,  troviamo  le  tibie  anteriori  più  o meno  intaccate 
all'indentro,  ed  alcuni  con  uno  sperone  finale  dieti'o  l’intaccatura.  NeirOnACAMTHA 
MELANINA  ci  si  affaccia  una  elegante  e svelta  be.stiolina  di  0 millimetri  di  lunghezza, 
che  in  Germania  abita  i canneti,  e si  distingue  per  te.stó  ristretta  alfindietro  a mo’  di 
collo,  la  cui  larghezza  .supera  quella  del  protorace  cilindrico.  In  mezzo  al  mento  trovasi 
>in  semplice  dente,  la  lingua  si  arrotonda  ottusamente,  ed  i palpi  terminano  in  un 
articolo  ovale.  Il  primo  articolo  non  si  prolunga  nelle  antenne,  che  raggiungono  la 
metà  della  lunghezza  del  corpo.  Le  elitre  piane,  formanti  un  angolo  retto,  colie  scapole 
tondeggianti,  si  abbassano  bruscamente  aH’ìndietro  e lasciano  libera  restremità  del  corpo. 
Non  si  espandono  gli  articoli  del  piede  del  maschio.  11  corpo  brilla  d’un  azzurro  acciaio, 
la  base  delle  antenne,  il  petto,  le  elitre  ad  eccezione  di  una  macchia  all’estremità,  e le 
zampe  ad  eccezione  del  ginocchio,  sono  giallo-ruggine.  — Al  genere  povero  in  specie 
deirODACANTHA  SÌ  aggiungono  le  ricchissime  dei  generi,  Apiodera  c Cas.vonia 
rappresentate  solo  nell'America,  rOriiioNEA  dellt  Indie  orientali,  e la  SrENinu  che 
vive  al  Senegai. 


(t)  Si  trova  pare  questo  specie  sui  monti  detrilalia  settentrionale. 
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Di  iotegumcnto  eguale,  ma  assai  più  grosse,'  sono  le  Galerile,  che  si  distinguono  dai 
generi  precedenti  pel  primo  articolo  molto  allungato  delle  antenne,  il  quale  oltrepassa 
talvolta  la  testa  risU'etta  aH’indictro,  mentre  il  protorace  rimane  per  lo  più  breve. 
.\elle  numerose  specie  del  genere  GALEniiA,  comune  in  America,  che  diede  il  nome  a 
tutta  la  schiera,  esiste  un  dente  del  mento  breve,  biforcalo,  lingua  grande,  quadrata, 
troncala  davanti,  palpi  di  cui  Tarticolo  terminale  ò in  forma  di  scure,  Tarticolo  basale 
delle  antenne  sporgentissimo  sopra  gli  occhi,  ed  un  lungo  rilievo  alla  faccia  interna  di 
ognuno  dei  quattro  primi  articoli  dei  tarsi  nelle  zampe  anteriori  del  maschio.  Qui  pure 
sono  pialle  le  elitre,  e poggiate  all’indietro,  ma  alquanto  obliquamente.  La  Gai.hrita 
Ja.\us,  di  io  a 18  millimetri  di  lunghezza,  appartiene  alle  specie  più  corquni  dell’ Ame- 
rica del  nord.  E di  un  nero-pece,  con  peli  rosso-volpino,  colla  base  e reslrcmità  delle 
antenne,  il  prolorace  e le  sottili  zampe  d'un  rosso-mattone;  ha  nero-turchine  le  elitre 
lineale  a punti.  Questi  animali  rassomigliano  in  abito  e colore  ai  nostri  bombardieri.— 
Il  Dendiiocellus  rappresenta  i precedenti  nelle  Indie  orientali  e sulle  coste  occidentali 
d’Afi  ica,  la  Drypta,  il  Zl'phium,  il  Dolystichus  sono  i loro  rappresentanti  anche  nella 
Europa. 

La  lingua  grossa,  cornea  nel  mezzo,  la  quale  è saldala  perfettamente  alle  sue  lingue 
accessorie,  mandibole  piuttosto  sporgenti,  non  tanto  curve  quanto  acuminate,  testa 
ovale  alquanto  ristretta  posteriormente,  antenne  robuste,  filiformi,  protorace  in 
forma  di  cuore,  parallelo  alla  sua  parte  posteriore,  elitre  largamente  troncale  posterior- 
mente di  cui  gli  angoli  esterni  sono  nondimeno  tondeggianti,  e corpo  robusto , poco 
depresso,  con  otto  segmenti  addominali  nel  maschio,  sette  nella  femmina,  sono  i carat- 
teri comuni  ad  un  gran  numero  di  carabici  d’apparenza  mollo  simile,  i quali  hanno 
pure  molla  conformità  nei  costumi.  Anzi  lutti  vivono  in  società  sotto  le  pietre,  e pos- 
sedono  per  lo  più  la  facoltà  di  emettere  per  loro  difesa  dall’estremità  dcH’addome  una 
esalazione  puzzolente,  accompagnala  da  rumore,  per  cui  loro  si  diede  il  nome  di  Bom- 
bardieri. Si  può  sentire  distintamente  un  tale  scoppio  e l’odore  speciale  che  ne  risulta 
se  si  getta,  come  sogliono  i collezionisti,  uno  di  questi  coleoUeri  nella  boccetta  con 
alcool.  Uno  scoppio  piuttosto  forte  segue  l’immei'sione  e si  prolunga  qualche  tempo, 
finché  il  condannato  a morte  non  abbia  fatto  uso  dell’ultima  cartuccia,  e spo.ssato  non 
renda  le  armi.  Tali  interessanti  animali  esistono  in  ogni  paese,  c le  grandi  specie,  lunghe 
10  millimetri,  hanno  per  lo  più  sopra  fondo  nero  eleganti  disegni  gialli;  quelli  comuni 
in  Germania  sono  nero  e rosso-mattone,  con  elitre  uniformi,  per  lo  più  tinte  di  un 
verde  azzun'igno,  e giungono  soltanto  ad  una  mole  minima.  Ai  più  maestosi  appar- 
tiene il  Braciiini's  CRERiTANS,  lungo  7 millimetri,  colla 
testa,  le  antenne,  il  prolorace  e le  zampe  rosso-mat- 
tone, con  eliUe  leggermente  scanalale,  azzurro-fosche, 
senza  punleg  giatura  di  sorta,  col  rimanente  delle  parli 
inferiori  nere.  Un  esame  allento  fa  vedere  che  il  Icrao 
ed  il  quarto  articolo  delle  antenne  sono  alquanto  im- 
brunili, e che  il  corpo  intero  è rivestilo  di  una  breve 
peluria,  comprese  -le  elitre. 

Col  medesimo  rivestimento  delle  precedenti,  ma  col  prolorace  più  accorciato,  tras- 
versale, ed  il  corpo  decisamente  più  piallo  appaiono  numerosi  generi,  stati  riuniti 
nella  famiglia  delle  Lebie;  la  loro  esalta  distinzione  presenta  non  poche  difficoltà.  In 
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prima  fila  trovasi  un  paio  di  generi  esotici  con  specie  mollo  distinte,  I’Acra  del- 
l'America meridionale  e la  ' Calleida,  rappresentate  in  tutte  le  partì  del  globo,  ad 
eccezione  dell’Europa,  e numerosissime,  almeno  in  quanto  ha  tratto  alla  prima. 
Si  possono  paragonare  colle  Brentide,  una  delle  l'amiglie  dei  Curculionidi  o Proboscidati, 
sono  grandi,  metalliclie,  lucenti,  lunghe  e strette,  e vivono  sugli  alberi,  ove  stanno 
nascoste  U'a  le  foglie  secche.  La  testa  si  restringe  posteriormente  a mo’  di  collo,  i palpi 
labiali  sono  lunghissimi,  terminanti  in  forma  di  scure,  l’articolo  della  base  delle  anletme 
è ricurvo,  come  pure  gli  uncini,  ed  il  quai  to  articolo  dei  tai'si  è bilobato.  Le  Calleide 
hanno  egualmente  la  stmttura  allungata  e piana,  ma  il  capo  non  si  restringe  allo 
indietro  in  forma  di  collo,  c le  antenne  non  si  rienrvano  alla  radice  ; il  protorace  è 
più  lungo  che  largo,  ristretto  posteriormente  c troncato,  tondeggiante  davanti.  Sembra 
che  vivano  in  parte  sotto  la  corteccia  degli  alberi,  in  parte  sotto  le  piante,  e vi  depongono 
le  uova.  A questi  appartengono  i generi  europei  Cv.mindis,  Demetrias,  Duomius,  Liosv- 
ciii's,  Si.vuiLis  e Leria.  — Come  nei  ti'opici  le  più  grandi  specie  di  Calleida,  fra  noi  le 
specie  mollo  più  piccole  dì  Drumius,  stanno,  massime  neH’inverno,  sotto  la  corteccia 
degli  alberi.  Il  loro  mento  profondamente  intaccato  è privo  di  denti,  l’articolo  terminale 
delle  antenne  si  aguzza,  il  labbro  superiore,  più  largo  che  lungo,  come  al  solilo,  scorre 
avanti  in  linea  retta,  la  testa  sì  restringe  aU'indictro,  senza  tuttavia  formare  un  collo. 
Delle  antenne  fdiformi  il  primo  artìcolo  supera  tutti  gli  altri  in  lunghezza;  il  secondo  ò 
breve,  i successivi  uguali  tra  loro,  o diminuendo  gradatamente.  Il  protorace  è più 
0 meno  in  forma  di  cuore,  le  elitre  egualmente  pi.ane,  larghe,  sono  posteriormente 
troncate,  le  unghie  sono  dentellate,  semplice  il  quarto  al  liccio  dei  tai’si.  Nel  Dromils 
Qi’ADRisiGNATUs,  lungo  appena  4 millim. , sono  d’eguale  lunghezza  la  testa  comprese  le 
mandibole,  ed  il  protorace  profondamente  solcato.  La  besliolina  nera  ha  rosso-giallicce 
le  antenne,  le  zampe,  quattro  macchie  sulle  elitre  solcate,  le  due  più  grandi  li'ovansi 
dietro  la  base,  io  mi;zzo  alla  superficie,  le  due  più  piccole  presso  l’estremità  c la 
sutura,  di  modo  che  si  fondono  quasi  in  una  sola. 

Molto  simile  nella  forma  è il  genere  Demetrias,  se  non  che  è .alquanto  più  snello, 
con  un  dente  nell’intaccatura  del  mento,  e col  quarto  articolo  del  tarso  in  forma  di 
cuore.  Le  specie  vivono  nei  canneti,  e per  lo  più  in  società.  L’Atricapillus  è giallo- 
pallido, col  c<'ipo  nero,  d’un  bruno-pece  il  petto  e la  base  deH’addome.  Gli  angoli 
posteriori  sporgono  nel  protorace  rossiccio,  e sulle  elitre  si  alteiaiano  finissime  strie 
con  serie  di  puntini  anche  più  piccoli.  Le  specie  del  genere  Cvmindis,  alquanto  più 
gros.se,  si  distinguono  pel  palpo  labiale  terminante  in  forma  di  scure,  e dall’alline  Lebia 
per  il  prolorace  circa  due  volle  più  largo  che  lungo.  11  dente  manca  aH’intaccalura 
del  mento,  allo  incontro  il  quarto  articolo  del  tarso  è bilobato,  od  almeno  intaccato  ; le 
unghie  sono  molto  seghettate,  ed  il  primo  ed  il  terzo  articolo  delle  antenne  sono  i più 
lunghi.  Questi  belli  e lucenti  piccoli  coleotteri,  con  elitre  ovali,  vivono  sotto  le  pielie, 
m.Tsi  ti’ovano  anche  sulle  punte  delle  erbe  e dei  cespugli  fioriti.  La  Leria  chloroce- 
ni.tu  sembra  la  più  diffusa.  Il  penultimo  articolo  del  tarso  è appena  intaccato,  il  corpo 
è lui-chino  con  riflessi  verdi,  rossi  il  primo  articolo  delle  antenne,  il  protorace,  il 
petto  e le  zampe,  ad  eccezione  dei  piedi.  Le  elitre  levigate  presentano  linissime  striscio 
punteggiate.  La  lunghezza  è di  t>  millimetri. 

La  forma  più  singolare  fra  tutti  i carabici  è quella  del  maestoso  Mormolice  fillode 
(Mormolyce  PtiiLLODES)  lungo  78  millimetri,  che  non  possiamo  astenerci  dal  rappre- 
sentare, scegliendone  un  piccolissimo  esemplare  a risparmio  di  spazio.  Questa  strana 
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bestiola  è originaria  di  Giava  e vive,  come  le  sue  larve,  sui  funghi  arborei,  inseguen- 
done probabilmente  gli  altri  abitanti.  Lo  si  trova  sino  a 1200  metri  sul  livello  del 
mare.  Lo  sviluppo/ogliforroe  delle  elitre,  e le  altre  singolarità  delle  parti  del  suo  corpo, 
non  hanno  bisogno  di  altra  illustrazione  oltre  quello  che  mostra  il  disegno  ; le  antenne 
e le  zampe  sono  nere,  il  rimanente  d’un  biuno-pece  lucente,  che  va  facendosi  più 
chiaro,  com’era  naturale  supporre,  sopra  i margini  sottili  e trasparenti.  11  mento 
profondamente  intaccato  è armato  d'un  dente  allilato,  i robusti  palpi  sono  fatti  di 
aiiicoli  pressoché  cilindrici  tondeggianti  all’estremità.  — A questo  si  colicgano  molti 
generi  che  non  hanno  rappre.sentanti  in  Europa. 


II  Mormollìct!  fìlloile 

Momwlyrf  phyltodes  fpicrolissimo  esemplarci. 


Lo  Scarile 
Seariitt  pyracmrm. 


Gli  Scariti  presentano  una  forma  essenzialmente  diversa,  e si  distinguono  per  molle 
particolarità,  fra  le  quali  colpisce  l'occhio  una  sorta  di  collo  centrale  tra  il  protoracc  c 
le  elitre.  La  metà  anteriore  del  segmento  pettorale  medio  si  resti'inge  esattamente  come 
un  tappo  col  quale  il  tornitore  tura  un  oggetto.  L’oggetto  qui  è il  protorace,  ma  il  buco 
è troppo  piccolo,  o troppo  grosso  il  tappo,  perchè  vi  possa  penetrare  in  lolla  la  sua 
lunghezza  ; rimane  fuori  colla  sola  estremità  superiore  conficcala  nelle  cavità  del  seg- 
mento pettorale  anteriore,  che  si  restringe  lateralmente  e si  arrotonda  negli  angoli , 
mentre  davanti  appare  taglialo  in  linea  retta,  ad  angoli  acuti.  Le  larghe  tibie  anteriori 
sporgono  in  robusti  denti  sugli  spigoli  esterni,  conformazione  cosi  caratteristica  negli 
scarabei  stercorari  e nei  loro  affini,  e si  scanalano  profondamente  sul  davanti  nella  parte 
inferiore  ; i due  speroni  alle  estremità  della  profonda  solcatura  sono  articolati  e possono 
muoversi  in  varie  direzioni.  Negli  scariti  si  aggiunge  ai  citali  caratteri  un  grosso  capo 
quadralo  con  formidabili  e lunghe  mandibole,  labbro  superiore  trilobato,  protorace  in 
forma  di  mezzaluna,  e le  quattro  zampe  più  larghe  sul  davanti  c colle  tibie  villose  sugli 
spigoli  esterni.  Le  antenne  relativamente  brevi  possono  dirsi  spezzate  a motivo  del  lungo 
e robusto  articolo  della  base,  c terminano  con  una  frusta  filiforme,  simile  ad  un  cordone 
di  perle.  Le  specie,  in  numero  di  cento  aU'incirca,  tutte  nere  e uniformi,  per  lo  più  di 
grande  circonferenza,  vivono  nelle  regioni  più  calde  di  tutta  la  terra,  scavando,  a prefe- 
renze in  luoghi  sabbiosi,  specialmente  sulle  sponde  dei  fiumi  e del  mare,  cavità  nelle 
quali  fuggono  la  luce  del  giorno,  e da  cui  escono  di  notte  soltanto  per  andare  in  caccia. 
Taluna  v’ha  però  che  scorrazza  anche  di  giorno.  Lacordaire  ne  trovò  in  America  alcune 
sotto  pietre,  od  avanzi  vegetali  in  putrefazione,  e in  Ruenos-Ayres  una  specie  (Scarites 
AttTDRACiNus)  Soltanto  sotto  le  carogne  disseccate.  Lo  Scarites  pyracimon  delle  spiagge 
del  Mediterraneo  ha  elitre  lucide,  tozzamente  ovali,  senza  disegno  o punteggiatura,  un 
breve  dente  ad  ogni  lato  verso  la  base  del  protorace,  una  piega  longitudinale  dietro  il 
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centro  del  suo  margine  laterale,  angoli  anteriori  alquanto  sporgenti,  con  fini  intagli  sul 
margine  anteriore,  sino  ad  una  linea  trasversale  compressa. 

Nelle  regioni  nordiche  la  divina  scavatrice  (Olivina  kossor)  rappresenta  le  specie 
(li  scariti  del  sud.  Il  corpo  allungato,  cilindrico,  di  soli  7 rnillim.  di  lunghezza,  non  è 
vestito  sempre  di  nero,  con  antenne,  e zampe  rosse,  ma  anche  di  bruno-pece  c di  giallo- 
rosso. Le  elitre  cilindriche  sono  punteggiate,  il  protorace  allungato  e quadrangolare,  con 
angoli  tondeggianti,  margini  posteriori  dolcemente  ricurvi  alPindietro,  e con  fine  depres- 
sioni longitudinali  nel  mezzo.  11  dente  aguzzo  deirintaccatura  del  mento  ha  la  lunghezza 
dei  lobi  laterali,  e prima  deireslremilà  delle  tibie  mediane  spunta  una  salda  spina,  mentre 
leprecedenti  sono  armate  di  robusti  denti  sui  margini  interno  ed  esterno.  Questa  specie 
abita  le  sponde  arenose  dei  fiumi  e luoghi  consimili,  ove  si  scava  una  dimora,  oppure 
si  nasconde  sotto  le  pietre.  In  tutte  le  parti  del  mondo,  e specialmente  in  America, 
questo  genere  si  trova.  È stato  diviso  da  esso  un  secondo, *il  Dysciiiru  s,  di  cui  le  nu- 
merose specie,  di  frequente  adorne  di  uno  splendore  di  bronzo,  fanno  appunto  la  mede- 
sima impressione  e si  distinguono  genericamente  dalle  precedenti  per  soli  due  caratteri 
di  poca  importanza,  che  riposano  sopra  una  conformazione  diversa  della  lingua  e dello 
articolo  terminale  dei  palpi  mascellari.  Mentre  nella  Ci.ivina  la  lingua,  lunga  e triango- 
lare, si  prolunga  in  una  o due  punte  cutanee,  ha  nei  Dysciiirius  una  forma  quadran- 
golare debolmente  assottigliata  alla  radice,  con  lingue  accessorie  cutanee  di  doppia 
lunghezza.  L’articolo  terminale,  piriforme,  dei  palpi  mascellari,  non  raggiunge  la  lun- 
ghezza del  precedente,  ma  ha  invece  due  volte  la  lunghezza  del  penultimo,  e forma  con 
esso  una  specie  di  fuso.  Parecchi  Dysciiirius  vivono  soltanto  sopra  un  suolo  pregno  di 
sale.  — Stanno  in  intima  relazione  di  parentela  i Camuylocnemis,  Morio,  Pasimaciius, 
Carenum,  D1T0.MUS,  SiAGONA  ed  altri. 

Il  Panagaeus  crux  major,  0 Panageo  croce  maggiore,  se  si  vuole  italianizzare  il  suo 
nome  scientifico,  fa  parte  dei  più  gentili  ed  eleganti  carabici,  tanto  per  l;t  forma,  quanto 
pel  colore  del  suo  corpo,  lungo  7 millimetri.  11  protorace  con  forti  rughe  termina 
bruscamente  in  conseguenza  della  sua  intaccatura  circolare  contro  la  testa  ristretta 
dietro  gli  occhi  sporgenti,  e la  base  diritta  delle  elitre,  le  quali  rappresenterebbero  una 
elissi  perfetta,  se  il  margine  anteriore  non  scorresse  per  breve  tratto  in  linea  retta.  Nel 
contemplarlo  dal  dissopra  rocchio  viene  gradevolmente  colpito  dalla  rotondit«\  delle 
forme,  ed  anche  dalla  vista  laterale,  come  appunto  è il  caso  col  bombardiere,  ma  con 
rotondità  maggiore.  Osservandone  più  attentamente  _i  caratteri  generici,  troviamo  al 
mento  un  dente  incavato,  una  piccola  lingua  troncaUi  all’estremità,  un  articolo  in 
forma  di  scure  che  termina  i palpi  mascellari,  e nei  labiali  il  secondo  articolo 
straordinariamente  allungato.  Il  labbro  supcriore  breve  scorre  avanti  in  linea 
retta;  il  primo  articolo  delle  antenne  è grosso,  il  secondo  breve,  una  peluria  gial- 
liccia riveste  tutto  il  corpo  e le  elitre  tondeggianti  alPindietro,  come  già  fu  dello,  e 
munite  di  grandi  depressioni  e di  nove  file  di  punti.  Nel  maschio  si  espandono  due 
articoli  dei  piedi  anteriori.  Questo  coleottero,  di  un  nero  pressoché  metallico,  ha  due 
fascie  rosse  sulle  elitre,  0,  più  esattamente,  due  macchie  di  tal  colore  sopra  ognuna,  che 
fanno  apparire  in  forma  di  croce  verticale  il  colore  fondamentale.  Si  trova  questo  leg- 
giadro animaletto  sotto  le  pietre,  0 nei  tronchi  d’albero  tagliali;  non  lo  vidi  mai  scor- 
razzare liberamente.  Altre  specie,  alcune  più  grandi,  esistono  anche  nell’Asia  occidentale 
e nelle  due  Americhe.  — I generi  mollo  affini  Brachygnathus,  Craspedophorus  ed 
altri,  quello  con  specie  dell’ America  meridionale,  questo  trovato  in  Africa,  nelle  Indie 
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orientali  e nell’ Australia,  racchiudono  animali  distinti,  alquanto  più  grossi,  con  screzi 
generalmente  d'un  giallo  d'oro  sulle  elitre.  Un  coleottero  nero-bronzato  lucido  superior- 
mente, che  sta  volentieri  nei  nostri  boschi  d’Europa  ed  anche  ncH'America  settenti-io- 
nale,  sotto  i muschi,  ne  fa  parte  pur  esso;  voglio  dire  la  Lokiceh.l  piucuhnis,  che  si 
riixinoscc  facilmente  alle  setole  della  parte  inferiore  delle  antenne,  come  pure  al  loro 
lungo  e grosso  articolo  della  ba^.  Le  elitre  sono  adorne  di  tre  profonde  impressioni  di 
punti  accanto  alla  sutura,  due  nel  mezzo,  la  terza  lontana  quasi  del  doppio  dalla  cen- 
trale, come  questa  dalla  precedente.  Oltre  il  profondo  solco  centrale,  sono  ancora  più 
profonde  due  scanalature  oblique  sul  protorace,  le  quali  partono  dagli  angoli  poste- 
riori. Le  zampe  si  tingono  in  bruno-rosso  a partire  dal  ginocchio.  L’animale,  che  non 
è qui  esattamente  al  suo  posto,  ma  non  può  es.scre  meglio  collocato,  ha  la  mole,  ma 
non  ha  la  robustezza  e le  forme  tondeggianti  dei  precedenti. 

I Clenii  (CiiLEMiis),  cono.sciuti  in  tutte  le  parli  del  globo  in  numero  di  alcune 
centinaia  di  specie,  vivono  poco  nascosti,  ma  corrono  alla  luce  del  sole  sulle  sponde 
arenose,  sui  margini  dei  pantani,  sui  prati  umidi;  senza  però  tralasciar  di  strisciare, 
come  gli  altri  carabici,  nell’erba  e sotto  le  pietre.  L’jincavo  circolare  delle  elitre  è 
comune  ad  essi  ed  ai  P.vnagei,  ma  i primi  sono  alquanto  più  piatti,  il  protorace  è più 
stretto  della  base  delle  elitre,  tagliato  davanti  e di  dietro;  una  peluria  sericea  riveste 
tutto  il  corpo  del  maggior  numero.  La  testa,  debolmente  ristretta  posteriormente,  è 
caratterizzata  da  un  dente  bipunluto,  lingua  sciolta  davanti,  articolo  terminale  dei  palpi 
quasi  cilindrico,  c sottili  antenne  con  un  terzo  articolo  alquanto  prolungato.  Nel  maschio 
sì  allargano  fortemente  Ire  articoli  dei  tarsi  anteriori.  Le  specie  più  belle  e grandi  vivono 
nell’ Africa;  delle  nostre  europee  alcune  si  distinguono  per  elitre  marginate  di  giallo 
ed  il  protorace  verde-dorato  (come  il  Veu;tim:s  festivcs);  il  Ciilenius  vestitus 
splende  di  un  verde-bronzo,  con  giallo-i’ossi  i palpi,  le  antenne,  le  zampe,  il  mai'gìne 
esterno  delle  ebtre  e la  loro  estremiti;  queste  elitre,  punteggiate  fmameote,  sono 
attraversate  da  otto  fine  lìnee  longitudinali.  Il  protorace  ha  gli  angoli  (Esteriori 
rettangolari,  |cd  un  solco  mediano  e due  solchctli  obliqui  a mo’  di  fossette  ne  rendono 
ancora  più  disuguale  la  superricic  alquanto  rugosa.  La  lunghezza  è di  10  millimetri.  — 
Delle  specie  europee  si  colicgano  a qiie.sta  gli  Oodes,  Licincs,  IIemuls  c Bauistkk, 
più  altre  in  gran  numero  che  sono  senza  rappresentanti  in  Europa. 

Si  potrebbe  prendere  per  uno  scarite  il  Brosce  cefalote  (Broscus  ceimialotes), 
comune  dappertutto  in  Germania  (1),  se  si  considerasse  il  suo  colore  c la  sua  mole, 
giacché  in  esso  pure  appare  il  protorace  peduncolato,  troncalo  sul  davanti  e risU’elto 
posterioiinenle ; le  mandibole  sporgono  con  forza  e mole  minacciose,  ma  mancano  la 
dilatazione  ed  i denti  delle  tibie  anteriori,  sebbene  esista  il  profondissimo  intaglio  nella 
parte  interna.  Nel  maschio  sono  allargati  i tre  primi  articoli  dei  tarsi , che  nel  genere 
precedente  non  presentano  diversità  nei  se.ssi.  Le  antenne  sono  brevi,  il  dente  del  mento 
semplice,  le  lingue  ti'oncate  davanti,  l’articolo  terminale  dei  palpi  mandibolari  luogo 
come  il  precedente,  più  brevi  invece  i palpi  labiali,  il  labbro  superiore  troncato.  La 
specie  nominata  ha  elitre  nero-opaco  con  punti  finissimi  disposti  linearmente,  rughe 
trasversali  accanto  al  leggero  solco  del  collo,  e la  fronte  punteggiata  alquanto  rugosa. 


(f)  (Jiicsia  >ppri(!  si  trova  in  |>ori  itioiln  in  Italia,  e cosi  pure  6 delle  si'pueuti  che  faulure  dice 
trovoTbi  ùi  Geruania. 
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Una  lunghezza  di  48  millim.  fa  di  cpiesta  bestiola,  più  cilindrica  che  compressa,  una 
delle  specie  di  media  mole  comuni  della  famip:lia.  Mentre  nei  Biioscus,  della  cui  farni- 
plia  vivono  numerose  specie  nell’Africa  settentrionale  e nell’Asia  occidentale,  la  pianta 
dei  U’e  articoli  allargali  dei  piedi  è coperta  di  peluria,  un  abito  squamoso  riveste  le 
otto  specie  che  rappresentano  il  genere  Crkmacantiius  neH’America  meridionale.  Nei 
generi  Broscosoma  (Europa),  Oopterus,  Promecoderus  (.Nuova  Olanda)  e Cascelius 
(America  meridionale)  i quattro  primi  articoli,  dei  tarsi  si  dilatano  nel' maschio,  e 
.sovente  anche  i due  primi  delle  zampe  mediane,  lutti  coperti  di  peli.  Nei  Baripus, 
del  cui  genere  sono  note  due  specie  dell’ America  meridionale,  lo  allargamento  e la 
pianta  villosa  si  incontrano  nei  due  soli  primi  articoli,  e nei  Dioctes  Lehmanni  del 
mar  Caspio  spariscono  del  tutto,  e cosi  la  somiglianza  cogli  scarili  colpisce  ancora 
maggiormente.  Tulle  queste  specie,  con  un  paio  d’altre,  furono  classificale  da  Lacor- 
daire  nel  genere  dei  Cnemacanlidi,  -«•  Vi  si  aggiungono  gli  Stomis,  con  due  specie 
europee  e qualche  altro  genere  ; ma  prima  di  giungervi  e di  estenderci  alquanto  più 
particolareggiatamente,  dobbiamo  passare  davanti  a trentasei  generi,  poveri  di  specie, 
enumerali  nel  lavoro  dell’aulore  predetto,  dei  quali  soltanto  i Daptus,  Diachromus, 
fìYXANDROMORPiius  contengono  appena  una  specie  europea,  mentre  I’Amsodactylus 
esiste  in  Europa,  in  .Asia,  in  Africa  e nell’America  settentrionale. 

Uno  dei  generi  più  ricchi  di  specie  è quello  degli  Arpàli  (IIarpalus),  c lo  avrei 
volentieri  passato  sotto  silenzio,  se  non  ne  facesse  parte  il  maggior  numero  dei  cambici 
che  più  ci  stanno  soli’ occhio.  Offrono  poca  materia  a chi  si  è proposto  di  parlar  di  essi, 
cosi  poco  distinti  sono  nella  loro  struttura  e cosi  conformi  l’uno  all’altro  neH’oscuro 
abito  comune  a tutte  le  specie  diffuse  sulla  terra.  Il  mento  si  incava  più  o meno  pro- 
fondamente in  forma  di  circolo,  il  dente  medio  rimane  piccolo,  e talvolta  indistinto; 
i lobi  laterali,  obliquamente  troncali  al  di  fuori,  si  arrotondano  alla  base  e terminano 
in  una  punta  aguzza.  La  lingua  stretta  è libera  appena  alla  sua  estremili  tondeg- 
giante 0 troncata  trasversalmente  ; le  lingue  accessorie  sono  larghe,  tondeggianti,  ora 
più  ora  meno  lunghe  del  lobo  medio.  L’articolo  terminale  quasi  ovale  dei  palpi  si 
tronca  davanti.  Nulla  può  dirsi  delle  mandibole  .se  non  che  sono  piuttosto  brevi  e 
robuste,  mediocremente  ricurve  ed  ottuse,  e prc.senlano  uno  o due  denti  sulla  super- 
ficie masticante;  lo  stesso  è presso  a poco  del  labbro  superiore  quadrangolare,  od 
alquanto  assottigliato  sul  davanti , col  margine  intero  o debolmente  incavalo , cogli 
angoli  anteriori  tondeggianti.  La  testa  ovale  si  restringe  distintamente,  od  appena,  allo 
indietro.  Le  antenne  filiformi  giungono  almeno  alla  lunghezza  del  protorace.  Negli  urli 
il  prolorace  rassomiglia  ad  un  quadrato  trasversale,  negli  altri  si  aeslringe  posterior- 
mente; inoltre  le  elitre  sono  allungate  od  ovali,  i femori  robusti,  le  tibie  del  paio 
posteriore  mollo  spinose  esternamente,  le  anteriori  allargate  verso  l’estremità  e pro- 
fondamente incavate  all’interno.  I quattro  primi  articoli  delle  zampe  anteriori,  o 
mediane,  sono  finalmente  nel  maschio  più  o meno  dilatati,  generalmente  molto,  trian- 
golari od  in  fonna  di  cuore,  il  quinto  è incavalo  o quasi  diviso  ai  due  lati,  coperto 
.«ulla  pianta  di  squame  pettinate,  disposte  in  fila.  Tali  sono  i caratteri  d’un  Harpali’s 
in  genere.  Ma  siccome  non  oso  asserire  che  taluno  dei  miei  lettori  che  in  casa  propria 
non  ne  conosca  nessuna  specie  sia  per  ritrovare  il  genere,  anche  se  gli  accenno  allo 
J/arpalus  ruficornis  della  figurai  coleotteri  nell' inondazione,  cosi  risparmio  il  tempo 
e Io  spazio  necessari  alla  descrizione  di  una  specie  isolala,  ed  osservo  soltanto  ancora 
che  fu  probabilmente  un  IIarpai.us,  se  non  era  un’AMARA,  che,  una  bella  sera  d’estate. 
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irrompendo  dalla  finestra  aperta,  venne  ad  urtarsi  contro  la  lampada  e sorprese  colui 
che  prolungava  lo  studio  sino  ad  ora  tarda.  Ai  numeiosi  insetti  che  hanno  un  gusto 
speciale  a volare  contro  il  lume  e ad  ahbruciarvisi  le  ali  se  non  io  impedisce  il  tubo 
di  vetro  che  racchiude  la  fiamma,  appartengono  i due  generi  di  coleotteri  precitati. 
1 molli  altri  (AciNOPtis,  Cratacamhiis,  Paramecus,  Accpai.pii.s,  Steaoi.opius , ecc.) 
rassomigliano  agli  Harpallus,  ma  appartengono  ad  uno  di  quei  generi,  si  distinguono 
specialmente  per  la  forma  del  capo,  e per  l’articolo  dei  tarsi  del  maschio  ora  dilatalo 
soltanto  alle  zampe  anteriori,  ora  a queste  ed  alle  mediane,  ora  non  dilatalo  alTaUo. 

L'elogio  molto  indiretto  testé  impartito  al  genere  IIarpalus,  riguardo  allo  scopo 
speciale  che  proseguiamo  qui,  può  con  maggior  diritto  ancora  estendersi  al  genere 
Feronia  (Pterostichus),  separalo  da  qualche  genere  intermediario  nel  sistema.  L'os- 
servazione che  si  possono  coniare  cinquantanove.  .generi,  nei  quali  furono  comprese  le 
cinquecento  specie  descritte,  e che  Lacordaire  raccoglie  sotto  l'appellativo  di  Feronia, 
mi  toglie  la  tentazione  di  volerlo  tratteggiare  qui  ; sembra  più  gradevole  il  prendere  di 
mira  due  specie  che  bastano  veramente  per  caratterizzarlo  a suflìcienza  senza  dilun- 
garci troppo. 

Si  riconosce  la  Feronia  punctuijata  :P(ecihj.s)  tra  i suoi  più  prossimi  affini,  al 
colore  nero-opaco  della  parte  superioi’c  con  finissimi  punti  disposti  in  striscie  sulle 
elitre,  che  rimangono  assolutamente  piane  nei  larghi  intervalli.  Il  largo  dente  del  mento 
è alquanto  intaccato,  il  primo  articolo  delle  antenne  è a spigoli  di  sopra,  l'estremità  dei 
palpi  è cilindi'ica,  il  prolorace  largo  anteriormente  come  posteriormente,  debolmente 
alTondato  negli  angoli  e un  poco  più  stretto  delle  elitre  alla  loro  base,  arrotondato  in 
margini  laterali  aguzzi,  alquanto  ricurvi.  Il  margine  esterno  delle  elitre  si  affila  dolce- 
mente prima  dell'estremità,  i femori  sono  piuttosto  grossi,  le  tibie  anteriori  alquanto 
dilatate  anteriormente,  con  uno  sperone  all'estremità  ed  una  profonda  solcatura  prima 
di  esso,  i tre  primi  articoli  dei  tarsi  sono  dilatati  in  forma  di  triangolo  nel  maschio  ed 
hanno  brevi  setole  sulla  pianta.  Questa  specie  è lunga  circa  14  millimetri,  e si  trova 
sovente  sotto  lo  pietre.  La  Feronia  lepida  (Piecilus)  è uno  dei  coleotteri  più  comuni 
che  incontriamo  dappertutto,  e schiacciamo  sulle  strade.  È della  medesima  grossezza  e 
concorda  in  tulli  i caratteri  es.senziali,  salvo  che  le  ali  le  mancano  ; ha  la  stessa  confor- 
mazione delle  zampe,  dell'apparato  masticatore,  delle  antenne,  la  forma  del  protorace  e 
le  elitre,  ad  ogni  angolo  posteriore  delle  quali  presenta  due  depressioni  che  solcano 
profondamente  due  semplici  striscie,  da  cui  risultano  due  spazi  a spigoli  ottusi,  nel 
terzo  dei  quali  .si  distinguono  sopra  ogni  elitra  tre  punti  depressi.  Questo  coleottero, 
nero  dappertutto,  modifica  superiormente  il  suo  colorilo  c diventa  verde-bronzo,  o 
prende  un  riflesso  rosso-rame,  od  azzurro  d'acciaio  ; le  elitre  delle  femmine  sono  sempre 
meno  lucide  di  quelle  dei  maschi.  Questa  .e  l’altra  specie  si  trovano  fra  quelli  rappre- 
sentati dal  nostro  quadro  i coleoUeri  nM'inonduziune.  — La  Feronia  nic.rita,  lunga 
soli  10  millimelri  (Omasei’sì,  non  ha  nulla  di  attraente  nel  suo  aspetto,  ma  merita  il 
nostro  interessamento  quando  sappiamo  che  si  trova  tanto  neH’America  del  nord  come 
in  Germania  nei  siti  umidi,  sotto  il  fogliame  nei  boschi  c simili  luoghi.  Le  zampe  e gli 
organi  masticatori  sono  come  nei  precedenti,  l’articolo  della  base  delle  antenne  non 
presenta  superiormente  spigolo,  ma  é perfettamente  cilindrico;  il  protorace  si  restringe 
alquanto  all'indietro,  ha  angoli  al  tutto  retti,  con  una  fossetta  laigosa  vicino  ad  essi,  e 
due  depressioni  longitudinali,  di  cui  l'inlcrna  è sempre  poco  sensibile.  Le  elitre  ovali 
allungate  sono  striate  c aH'esti'emità  della  sutura  non  dentellate,  c sull'ultimo  segmento 
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addominale  del  maschio  si  osserva  un  rilievo  in  forma  di  carena.  La  specie  è alata. 
Caratteri  pressoché  identici  dovrebbero  essere  esposti  per  la  Feronia  nigra  (Ptero- 
sTicuus);  tuttavia  è dilhcile  non  distinguerla  dalla  precedente;  è quasi  due  volte  più 
grossa,  il  protorace  ha  nei  suoi  angoli  retti  posteriori  due  profonde  depressioni  longitu- 
dinali, e nessuna  ruga;  le  elitre  profondamente  rigate,  ma  non  punteggiate,  si  allargano 
poco  a poco  dallo  avanti  allo  indietro.  Questo  insetto  è il  più  gro.sso  delle  specie  comuni 
in  Germania.  Invece  troviamo  una  delle  più  larghe  forme  nella  Feroma  (Arax)  .striola, 
coleottero  proprio  ai  boschi  montani.  Le  zampe,  le  parti  boccali,  le  antenne  sono  come 
nella  specie  precedente.  11  largo  protoracc  ha  un  margine  anteriore  più  breve  in  con- 
fronto col  posteriore,  e tuttavia  si  restringe  ah|uanto  verso  questo.  Accanto  ai  due  angoli 
posteriori  quasi  acuti  scorrono  due  strie  eguali,  parallele  ai  margini  laterali.  Le  elitre 
ovali,  larghe,  carenate  ed  ottuse,  con  larghe  strisele  frammezzo,  oltrepassano  colle  loro 
larghe  basi  appena  gli  angoli  posteriori  del  protorace , ma  si  allargano  insensibilmente 
aU'indietro.  Il  loro  angolo  omerale  forma  una  punta  acuta,  dalla  quale  uno  spigolo 
ottuso  scorre  aU'indietro  e limita  cosi  la  superficie  dorsale  dalle  faccic  laterali  che  scen- 
dono bruscamente  e sono  attraversale  dall'acuto  margine  laterale.  L'insetto  è tutto  nero 
lucente,  ed  è lungo  17  millimetri,  con  quasi  7 di  larghezza.  Un  altro  elegante  abitatore 
della  montagna  si  presenta  nella  Feroma  (Melops)  metallica,  lunga  1^  millimetri, 
superiormente  di  uno  splendore  di  bronzo  più  chiaro  o più  scuro.  1 margini  di  eguale 
lunghezza  anteriore  e posteriore  del  protorace  non  scorrono  in  linea  affatto  retta,  ma 
alquanto  rientrante;  gli  angoli  anteriori  si  dirigono  all'avanli,  i posteriori  sono  precisa- 
mente  rettangolari,  hanno  accosto  tre  depressioni  ben  marcate  ed  una  profonda  nel 
mezzo  che  giunge  sino  ad  una  curva  trasversale  dietro  il  margine  anteriore.  Le  elitre, 
in  linea  retta  anteriormente,  non  incavate  po.steriormente,  portano  strie  longitudinali 
molto  cancellate  sul  disco,  ed  ognuna  di  esse  due  punti  depressi  vicino  alla  .sutura  dietro 
il  centro.  Le  zampe,  le  antenne  e le  parti  boccali  sono  come  nei  precedenti. 

Lo  Zabro  gobbo  (Zadrus  gidrus]  è l'unico  della  sua  schiera  che  salga  tanto  allo 
verso  il  nord,  mentre  le  altee  specie  appartengono  alla  fauna  mediterranea;  la  sua 
seconda  singolarità  consiste  net  fatto  che  le  larve  si  nutrono  di  vegetali,  e sono 
talora  mollo  dannose  nella  primavera  ai  campi  seminati  (1).  Fu  nel  1813  che  Gennar 
fece  osservare  per  la  prima  volta  che  questo  coleottero  avea  recato  grandi  danni 
l'anno  precedente  col  rosicchiare  l'interno  della  segala,  del  frumento  e dell'orzo.  Più 
tardi,  nel  1832  e 1833,  si  udirono  dall'Italia  lagnanze  intorno  ad  una  simile  devasta- 
zione, ma  foi'se  erano  prodotte  da  larve  d'altra  specie.  Recentemente  nella  primavera  del 
1866)  si  presentò  in  tale  quantità  in  due  regioni  lontane  parecchi  chilometri  l’unu  dal- 
l’altra della  provincia  prussiana  di  Sassonia,  che  si  fu  costretti  ad  arare  di  nuovo  il 
suolo.  Perchè  non  si  dovrebbe  poter  conoscere  più  esattamente  un  animale  cosi  fami- 
gerato? Il  medesimo  è nell'incisione  rappresantalo  nella  forma  di  un  individuo  non  per- 
fettamente sviluppato.  La  testa  alquanto  scavata  superiormente  è più  lunga  che  larga,  e 
meno  stretta  del  segmento  del  protorace,  porta  una  mascella  terminante  in  punta  aguzza, 
armata  nel  centro  di  denti  ottusi,  antenne  con  quàtteo  articoli  e dietro  la  loro  ba.se  sei 
occhi  per  parte  in  due  serie  verticali.  I palpi  mascellari  sono  di  quattro  articoli,  di 
due  i labiali.  Tutti  i segmenti  doi'sali  sono  ricoperti  di  piastre  cornee,  di  cui  la  prima 


(I)  Lo  Zabro  gobbo  in  Pieraonlc  è nocevolissimo  ni  frumento  in  erba  nella  provincia  di  Tortona  e 
(T.tsli  e forse  in  quella  di  Casale,  ma  non  in  quella  di  Toriuu. 
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è più  prandc  c bnina,  le  altre  successive  più  piccole  e più  rosse,  tutte  attraversate 
da  un  solco  lonpitudinalc  chiaro.  Oltre  questi  scudi  principali,  i segmenti  addominali 
senza  piede  hanno  ancora  una  quantitA  di  più  piccole  macchie  cornee  che  presentano 
sul  ventre  eleganti  disegni.  L'estremità  addominale,  ottusamente  puntuta,  si  termina  in 

due  brevi  punte  carnose,  con  due  articoli,  su  cui,  come 
sopra  tutto  il  corpo  e specialmente  sul  capo,  si  scor- 
gono sparse  brevi  setole.  La  larva  adulta  oltrepassa  di 
poco  26  millimetri.  Di  giorno  si  tiene  nascosta  un  15 
centimetri  e più  sotterra,  sguscia  fuori  di  sera  e di 
notte,  e divora  allora  l'interno  delle  giovani  piante.  Al 
principio  di  giugno  si  aJTonda  a 60  centimetri  di  pro- 
Ibndità  in  gallerie  verticali  o poco  curve,  ne  allarga  la 
eslremiu'i  in  forma  ovale  e vi  si  trasforma  in  crisalide 
per  comparire  insetto  perfetto  al  fine  del  mese  o al 
principio  del  seguente.  Ma,  secondo  ogni  probabilità, 
ciò  non  avviene  prima  del  secondo  anno  dopo  la  primavera  nella  quale  la  madre  ha 
deposto  le  uova,  di  modo  che  tre  anni  sono  richiesti  per  lo  sviluppo.  Questo  tempo 
non  basU  per  altri  coleotteri  che  tengono  lo  ste.sso  modo  di  vivere.  L'insetto  perfetto 
ha  molto  convesso  il  dorso,  di  color  nero-pece,  bruno-pece  alle  antenne  ed  alle  zampe, 
il  protorace  è punteggiato  al  margine  posteriore  ; le  elitre  ordinariamente  tondeggianti 
all'estremità,  tutte  punteggiate,  ricoprono  le  ali,  le  tibie  anteriori  portano  all'estremità 
due  speroni,  un  terzo  dietro  l'intaccatura;  l'incavo  del  mento  presenta  un  dente  sem- 
plice, e restreinità  quasi  cilindrica  dei  palpi  ù mozzata. 

Il  genere,  egualmente  ricca  in  ispccie,  delle  Amare  (Amara),  si  distingue  dal  genere 
Ferosia  per  corpo  più  breve,  generalmente  ovale,  di  cui  il  protorace  si  aggiusta 
meglio  al  labbro  superiore  leggermente  scavalo,  per  l'ai'ticolo  terminale  ovale  nei 
palpi  ma.scellari,  e,  fusiforme  nei  palpi  labiali,  e per  brevi  mandibole.  Dallo  Zabuc-s 
distinguono  I'Ahaiia  l'esistenza  di  due  soli  speroni  alle  tibie  anteriori,  uno  all'estremità, 
uno  dietro  l'intaccatura,  e le  lingue  accessorie  che  sono  più  brevi.  Non  pare  che  esista 
fra  i due  differenza  nel  modo  di  vivere,  giacché  si  ammette  che  le  larve  si  nutrano 
anche  di  sostanze  vegetali.  Le  specie,  di  colore  uniforme,  per  lo  più  metallico  scuro, 
di  minor  mole,  sono  compni  nei  campi,  nei  pa.scoli  e nelle  regioni  più  asciutte  ; molte 
specie  esistono  egualmente  in  Europa  e ncll'Amrica  settentrionale  (A.  vulcaris, 
convexiuscula). 

\ 

L'Amara  fulva,  come  indica  il  suo  nome,  si  conforma  poco  alla  regola  generale, 
essendo  di  color  giallo-ruggine,  più  o meno  chiaro  ; il  suo  protorace  giunge  alla  sua 
maggior  larghezza  prima  del  mezzo,  termina  posteriormente  ad  angoli  retti,  accanto  ai 
quali  si  deprime  in  una  fossetta.  Le  elitre  sono  debolmente  scanalate,  e le  zampe  poste- 
riori del  maschio  sono  fittamente  pelose  sulla  faccia  interna.  Lunghezza  10  millimetri. 
Quest'insetto  si  trova  in  luglio  ed  in  agosto  sotto  le  pietre  nella  sabbia  arida,  con  color 
biondo  e corpo  cosi  molle  da  provare  che  da  poco  ha  lasciato  lo  stalo  di  ninfa.  Ne 
trovai  cosi  tre  o quattro  sotto  piccole  pietre.  Il  genere  prossimo  alfine  Anteretia, 
alquanto  meno  compre„'so  e senza  .squame  sulle  piante  dei  tarsi  allargati  del  maschio, 
rappresenta  neH'America  meridionale  le  Amare  che  vi  mancano. 
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Le  dodici  specie  diSfodri  (Spiiodrus),  proprie  alla  Russia  meridionale  ed  alle  regioni 
del  Mediterraneo,  appartengono  ai  carabici  più  grossi,  neri  e con  lunghe  zampe,  che  stanno 
volentieri  nelle  cantine  o nelle  località  oscure  ed  Umide,  come  pure  lo  S.  LEfcorHTAL- 
Mi's,  comune  in  Gei'mania.  Il  dente  del  grosso  mento  concavo  è smarginalo.  La  lingua, 
mozzata  davanti,  è alquanto  olti  cpassata  dai  suoi  lobi  linciformi  laterali  ; l'articolo  ter- 
minale cilindrico  dei  palpi  è mozzato.  Degli  articoli  delle  antenne  il  tci-zo  giunge  ad  una 
ragguardevole  lunghezza,  giacché  supera  di  quasi  due  volte  e mezzo  quelli  che  lo  se- 
guono. Il  protoracc  è in  fonna  di  cuore  e la  sua  parte  posteriore  presenta  un  rialzo 
scanalato  prodotto  da  una  profonda  fossetta  accanto  agli  angoli  quasi  retti.  Le  elitre 
allungate,  poco  convesse,  debolmente  scanalate,  terminano  alla  sutura  in  una  punta  piut- 
tosto aguzza.  Tutte  le  parti  delle  zampe,  senza  eccettuare  le  unghie  semplici,  appaiono 
molto  allungate,  anche  i primi  articoli  dei  tarsi  delle  zampe  anteriori  dei  maschi  riman- 
gono, malgrado  il  loro  allargamento,  più  lunghi  che  larghi.  L’insetto,  poco  lucente,  alato, 
misura  20  millimetri  e più.  — Prossimi  aOìni  sono  i generi  PnisTONVciics,  C.vlatiius, 
di  cui  le  specie  sono  proprie  del  continente  antico,  eccetto  poche  deH’.àmerica  setten- 
trionale, Douciil's,  eco. 

Sopra  tutto  il  globo  si  diffonde  in  numerose  specie  di  molto  minor  mole,  di  color 
nero,  o vivamente  metallico,  il  genere  degli  Ancomeni  (Anciiomencs),  distinto  per  un 
dente  sempre  nel  mento,  lateralmente  aguzzo,  la  lingua  troncata,  le  cui  lingue  laterali 
sono  alquanto  più  lunghe,  l’aiticolo  terminale  debolmente  ovale  dei  palpi,  gli  occhi 
sporgenti,  ed  il  protorace  piccolo,  più  o meno  in  forma  di  cuore.  Le  zampe  sono  sottili, 
più  o meno  allargati  nei  maschi  i tre  primi  articoli  dei  tarsi  anteriori.  Le  specie  scor- 
razzano allegramente  alla  luce  del  sole,  volano  bene,  si  tengono  a preferenza  nei  luoghi 
umidi.  Si  trova  sotto  le  pietre,  in  numerose  comitive  l’A.  riiAssiMi's,  lungo  soli  7 mil- 
limetri, facilmente  riconoscibile  alle  sue  elitre  giallo-ruggine,  ovali,  finamente  scanalale, 
con  grandi  macchie  verde-azzurrine  posteriormente.  La  base  delle  antenne  e tutte  le 
zampe  sono  del  colore  delle  elitre,  la  lesta  e il  protoracc,  in  forma  di  cuore,  di  quello 
delle  macchie,  la  parte  inferiore  delle  antenne  è nera.  L'elegante  .\.  maruinatus,  che  pos- 
siamo vedere  tra  i coleotteri  nell' inondazione,  è distinto  pel  margine  interno  gialliccio 
delle  sue  elitre  verdi  debolmente  scanalate,  con  tre  profonde  depressioni  sopra  ognuna. 
Il  protorace  ha  in  esso  una  forma  speciale  ; poirchb’ essere  chiamato  trasversale  rettan- 
golare se  i suoi  margini  laterali  formassero  curve  meno  pronunziate  e non  fosse  più 
corto  deH’anteriore  il  margine  jSosIcriore.  L’insetto  ha  vestimento  verde,  più  vivo  sulle 
elitre,  colle  zampe  e l’articolo  della  base  delle  antenne  giallo-rosso,  e i piedi  e l’estremità 
del  femore  più  oscuri.  È lungo  appena  10  millim.  L’Ancomeno  modesto  (A.  modestus) 
ha  esattamente  il  medesimo  abito,  ma  appare  nero,  colla  lesta  ed  il  protorace  supe- 
riormente rosso-rame-verdiccio,  le  elitre  opache  di  un  verde  intenso,  con  una  fila  di 
puoticini  nel  tei'zo  intervallo  tra  le  fine  righe  longitudinali  — a coniare  dalla  sutura,  come 
sempre  si  fa.  — Questa  specie  è rarissima  e si  trova  sempre  isolala.  L’A.  sexplnctatus, 
di  8 millim.  di  lunghezza,  ha  le  medesime  punteggiature  sulle  sue  elitre  di  un  rosso- 
rame  levigato,  rx)ila  testa  ed  il  protorace  verde-smeraldo,  i cui  spigoli  laterali  si  curvano 
fortemente  sugli  angoli  posteriori  tondeggianti;  le  antenne,  le  zampe  e le  parli  inferiori 
del  corpo  sono  di  un  nero  metallico.  — Lo  STENOCNATnus,  con  una  sola  specie  brasi- 
siliana  [Cayen.nensisi,  il  Dii-lohai’iius,  di  cui  è da  dire  lo  stesso,  il  Megalo.wciius,  con 
poche  specie  di  Madagascar  e di  Natal,  fOLisiorus,  con  specie  europee  e delle  parti 
settentrionali  dell’Africa  e dell’America,  il  Pleurosomus,  Dvscolls,  Pauosus,  le  cui 
Bazim  — Voi.  VI.  l 
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I BEMBIDI 


specie  abitano  soltanto  i terreni  salini,  il  Treciius,  rANOPiiiHALMUs,  con  coleotteri 
cicchi  delle  montagne  deU’Eijropa  meridionale  e deirAmerica  settentrionale,  ed  una 
quantità  d’altri  generi,  si  collegano  al  precedente. 

.1  Bembidi  (BEMniDiUM)  rappresentano  i più  piccoli  carabici,  e giungono  solo  poche 
specie  fra  una  sterminata  quantità  alla  lunghezza  di  8 millimetri.  Corrono  con  straor- 
dinaria velocità,  e sovente  in  eserciti,  sopra  le  umide  sabbie  delle  spiaggie  dei  tìumi 
e dei  laghi;  quando  splende  il  sole  alcuni  volano  anche  volentieri.  A seconda  delle 
forme  del  corpo,  della  scultura  delle  elitre,  c di  altri  caratteri  poco  importanti,  se 
ne  fece  una  quantità  di  generi,  che  concordano  tutti  nei  seguenti  caratteri:  il  dente 
del  mento  semplice,  là  lingua  tonda  aH’estremità,  i lobi  laterali  aguzzi,  l’ai'ticolo  ter- 
minale dei  palpi  piccolo,  sottilmente  fusiforme.  Nei  maschi  si  allargano  quadrata- 
mente i due  primi  articoli  dei  tarsi  anteriori.  Fra  [i  più  eleganti  di  forma  e di  scul- 
tura annoverasi  il  flEMBiniUM  paluik)sum,  piultostp  raro,  di  3 millimetri.  Il  protorace 
di  larghezza  eguale  davanti  e dietro  si  collega  coi  suoi  angoli  posteriori,  diagonal- 
mente troncati,  ed  aventi  una  depressione  lineare  obliqua,  ad  una  incavatura  centrale 
delle  elitre  ovali,  più  larghe,  che  si  arrotondano  isolatambnte  alFestremità:  si  possono 
dilTicilmcntc  riconoscere  otto  file  di  finissimi  punticini,  che  sembrano  senza  lucido, 
sino  nel  contorno  della  seconda  depressione  quadrangolare  nel  terzo  intervallo  di 
ognuna;  l’insetto  in  complesso  è di  un  verde  metallico,  superiormente  più  chiaro,  colla 
base  delle  antenne  e dei  femori  di  un  bruno-gialliccio  più  o meno  spiccato.  Nella  sua 
forma  ricorda  I’Elapurus,  e fu  preso  per  tale  dagli  antichi  scrittori.  Lo  stesso  vale,  e 
forse  con  maggior  diritto  ancora  a motivo  dei  grossi  occhi  sporgenti,  pel  Bembidium 
FLAViPES,  superiormente  coperto  di  una  fina  peluria.  Il  protorace  alquanto  ristretto 
posteriormente,  troncato  anteriormente,  si  divide  nella  sua  parte  superiore  in  due  pro- 
minenze laterali,  tonde,  prodotte  da  una  profonda  depressione  centrale  che  fa  capo 
davanti  in  una  depressione  trasversale.  Sopra  ognuna  delle  elitre  appena  sti'iate  si 
osservano  due  profonde  depressioni.  La  base  delle  antenne,  i palpi,  le  zampe  sono  d’un 
bruno-giallo,  il  rimanente  del  corpo  verde-bronzo  più  oscuro  sulla  palle  inferiore.  È 
luogo  4 millimetri.  Alle  forme  più  piatte  appartiene  il  B.  nEcoRUM  di  6 millimetri  di 
lunghezza,  col  protorace  in  forma  di  cuore  che  scorre  indietro  in  angoli  esattamente 
retti,  ed  accanto  ad  ognuno  dei  quali  esiste  una  depressione  tonda.  Sulle  elitre,  assai 
più  larghe,  fortemente  depresse,  si  distinguono  soltanto  sei  profonde  serie  di  punti  ; la 
settima  esterna  si  trova  ancora  visibile  nella  metà  anteriore,  ma  si  dilegua  perfetta- 
mente alfindictro.  Superiormente  questo  animaletto  si  veste  di  azzurro  d’acciaio,  di  nero 
inferiormente,  colla  base  delle  antenne  e le  zampe  rosso-gialliccie.  11  Bemhidium  qua- 
DRiMACULATUM  SÌ  l’iconoscc  facilmente  alle  due  macchie  giallo-bianche  sulle  nere  eliu*e 
levigate,  la  più  grossa  dietro  la  spalla,  la  più  piccola  dietro  il  centro,  le  sette  file  di 
punti  esistono  soltanto  nella  parte  anteriore  e vanno  dileguandosi  aH’indietro.  11  proto- 
race che  scorre  all’indietro  in  angoli  retti  è più  largo  che  lungo,  e forma  lateralmente 
brevi  curve.  Accanto  agli  occhi  rialzasi  una  listi  frontale.  Di  un  nero  lucente  con  riflessi 
verdicci  sono  il  capo  ed  il  protorace,  la  base  delle  antenne  e le  zampe  bruno-gialle. 
Esistono  ancora  molte  forme  eleganti,  giacché  si  ha  la  scelta  tra  circa  trecento  specie, 
di  cui  centotrenta  appartengono  aH'Kuropa;  ma  dobbiamo  lasciarle  in  disparte,  come 
tutta  la  famiglia,  ed  occuparci  un  poco  dei  nuotatori. 

* ^ 
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Il  passeggiane  riflessivo  che  trova  piacere  nella  bella  natura  ed  osserva  anche  il 
piccolo,  Tinsignificante,  che  si  offre  al  suo  sguardo,  trova  veramente  una  ben  diversa 
cosa  lo  studio  dei  coleotteri  che  vivono  neH’acqua  da  quello  dei  carabici.  Per  osservare 
i primi  occorre  maggior  dose  di  coraggio  c di  perseveranza  di  quanto  ne  possiede*  un 
passeggiante  ordinario;  bisogna  aggirarsi  intorno  alle  pozzanghere,  ai  pantani  od  ai 
fossi,  ed  osservarli  attentamente.  Colà  esistono  cose  stupende  da  vedere,  e molto  da 
osservare  per  chi  in  qualche  modo  s’interessa  al  popolino  che  vive  o temporanea- 
mente o continuamente  in  quei  luoghi  per  divorare  od  essere  divorato.  La  strage 
non  ha  fine  fra  queU’accozzaglia  sia  che  spazi  neH’aria  od  abiti  la  superfìcie  della  terra, 
ed  in  modo  analogo  si  comportano  quelli  che  il  destino  chiuse  in  una  buca  piena  di 
acqua,  dalla  quale  non  è facile  l’uscire,  ed  ove  il  più  debole  deve  sempre  sottostare  al 
più  forte.  Se  col  mezzo  della  descrizione  della  terza  famiglia,  quella  degli  Idrocantari  o 
Ditiscidi  (Hydrocantiiari  o Dyticid.iì:),  potessimo  interessare  i nostri  lettori  ad  una 
benché  minima  parte  di  questi  abitanti  dell’acqua,  ed  indurli  ad  andare  ed  <r  vedere  coi 
propri  loro  occhi,  avremmo  raggiunto  lo  scopo  desidei’ato,  ed  essi  sarebbero  larga- 
mente compensati.  Gli  idrocantari,  dei  quali  si  tratta,  sono  coleotteri  creati  per  la  vita 
acquatica.  Ma  questa  presentando  meno  variazioni  della  vita  all’aria  libera,  siamo  ben 
lungi  dal  trovare  la  .varietà  di  forme  di  prima.  Le  parti  boccali,  le  antenne  degli  idro- 
cantari differiscono  poco  da  quelle  dei  carabici,  il  corpo  tuttavia  si  allarga  generalmente 
e forma  un  ovale  regolare,  con  all’Intorno  margini  più  o meno  acuti.  In  simile  modo  si 
dilatano  le  iampc,  sopratutto  le  posteriori,  e si  coprono  di  fitti  peli  che  aiutano  singo- 
larmente al  nuoto:  servono  di  remo;  i fianchi  sono  grossi,  per  lo  più  trasvei*sali,  giun- 
gono sino  ai  margini  laterali  del  corpo,  e sono  perfettamente  saldati  colla  parte  posteriore 
dello  sterno.  Talvolta  il  quarto  articolo  del  piede  delle  zampe  anteriori  si  atrofizza, 
mentre  nei  maschi  si  dilatano  in  un  modo  particolare  i tre  primi  articoli  del  medesimo 
paio,  e talvolta  anche  i seguenti.  La  somiglianza  si  estende  alle  specie  delle  due  famiglie 
precedenti,  ad  eccezione  della  saldatura  dei  tre  primi  segmenti  dei  sette  addominali. 
Oltre  Tabililà  al  nuoto,  gli  idrocantari  possedono  anche  l’attiiudine  a volare.  Vivendo 
quasi  esclusivamente  in  acque  stagnanti,  di  cui  molte  si  prosciugano  l’estate,  andrebbero 
incontro  ad  una  certa  morte,  se  non  fossero  dotati  di  ali.  Di  giorno  non  lasciano  il  loro 
elemento,  ma  di  notte  volano  via  da  qualche  pianta  acquatica  al  cui  vertice  sonosi 
arrampicati,  ciò  che  spiega  come  si  trovino  sovente  in  botti  pluviali,  in  truogoli  od  altri 
simili  recipienti  d'acqua,  e appunto  le  specie  più  grosse,  le  quali  al  mattino,  lungi  dal 
loro  domicilio  solito,  vi  giacciono  mestamente  supine,  come  pure  sulle  finestre  delle 
conserve  di  fiori,  che  prendono  forse  per  la  lucente  superficie  dell’acqua.  Molti  mettono 
a profitto  le  ali  per  ritirarsi  sotto  il  musco  dei  boschi,  in  quartieri  d’inverno,  ove  già 
ne  trovai  molli  in  compagnia  di  carabici  e di  brachelitri,  ed  in  istalo  di  irrigidimento. 
Non  respirano  per  branchie,  ed  abbisognano  quindi  dell’aria  esterna,  per  cui  vengono 
di  quando  in  quando  sopra  dal  fondo,  sporgendo  dall’acqua  Festrerailfi  del  loro  addome, 
ove  esiste  l’ultimo  paio  di  trachee,  per  provvedersi  d’aria  fresca.  Il  caldo  raggio  del  sole 
li  alletta  olti'emodo  ed  aumenta  la  loro  vivacifii,  mentre  nei  giorni  oscuri  si  affondano 
nella  melma,  o rimangono  nascosti  sotto  le  piante  acquatiche,  giacché  ove  mancano 
queste  ad  una  pozzanghera  mancano  pure  gli  idrocantari.  La  grande  maggioi'anza  tra 
essi,  munita  di  grandissime  anche,  ancora  allargate  davanti,  nuota  con  moti  'regolari 
delle  zampe  posteriori,  quindi  secondo  le  regole  di  questa  nobile  arte.  Alcune  specie  più 
piccole,  colle  anche  strette,  nuotano  con  molo  alternato  delle  zampe  posteriori  ; sono 
i camminatori  d’acqua.  Rispetto  alle  larve  dobbiamo  confessare  la  nostra  grande 
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ignoranza  ; del  paio  descriUo  si  sa  sollanlo  che  sono  munite  di  sci  zampe  sottili,  cigliate, 
con  due  unghie,  che  constano  di  undici  articoli,  che  sono  ricoperte  sul  dorso  di  scudi 
cornei,  ed  il  cui  ultimo,  in  forma  di  canale,  è completamente  corneo  e termina  in  due 
appendici  ioarticolate,  ma  pieghevoli  tuttavia,  e presenta  il  nono  cd  ultimo  paio  di  stimme 
immediatamente  presso  all’apertura  anale.  La  testa  piatta,  orizzontalmente  allungata,  si 
distingue  per  mandibole  semplici,  falciformi,  mascelle  libere,  con  palpi  articolati,  mento 
breve  e carnoso,  con  palpi  biarticolati  senza  traccia  di  lingua,  assenza  di  labbro  supe- 
riore, antenne  con  quattro  articoli  ed  un  gruppo  di  sei  occhi  per  parte.  Si  deve  ancora 
osservare  che  le  mandibole  si  aprono  al  di  sotto  dell’estremitii  in,una  fessura,  che  serve 
a succhiare  il  cibo,  come  sogliono  i carabici,  e non  mordono  quanto  loro  si  presenta. 

Gli  idrocantari  conosciuti,  in  numero  di  circa  seicento,  si  diffondono  sopra  tutta  la 
terra,  aumentando  però  nella  zona  temperata,  e concordano  in  forma,  come  in  colore,  a 
tal  segno  che  gli  esotici  non  presentano  differenze  dai  nostrali.  Si  trovano  in  maggior 
numero  vefso  l'autunno,  e,  a quel  che  pare,  sono  tutti  di  fresco  sbucciati,  e destinati  a 
svernare.  Il  Ditisco  marginale  (Dvticl's  mauciihauk)  è uno  dei  più  grossi  dell'intera  fami- 
glia; ora  presenta  l'estremità  del  suo  addome  al  di  sopra  della  superfìcie  dell'acqua,  e 
precipitando  al  fondo  pencli'a  nella  melma,  oppure  si  nasconde  fra  le  intricate  radici  di 
qualche  pianta  acquatica,  sbuca  fuori,  inseguendo  qualche  piccola  larva  o un  altro  coabi- 
tante del  pantano,  finché  ne  tenga  l’ultimo  brano  tra  le  sue  robuste  pinze.  La  struttura 
del  suo  corpo  e delle  zampe  posteriori  che  remano  regolarmente,  gli  concedono  tanta 
agilità.  Le  zampe  anteriori  e mediane  sono  atte  all'arrampicarsi  ed  al  tenersi  saldo,  ma 
sono  di  varia  forma  nei  due  sessi.  Mentre  nella  femmina  sono  piuttosto  eguali  i cinque 
articoli  del  piede,  lateralmente  alquanto  compressi,  o tutfal  più  distingucsi  per  la  sua 
lunghezza  l'articolo  dell’artiglio,  nel  maschio  i tre  primi  articoli  dei  piedi  medii  si  allar- 
gano, e,  come  quelli  di  molti  carabici,  sono  fittamente  rivestiti  di  una  spazzola  di  brevi 
setole  sulla  pianta.  Alle  zampe  anteriori  queste  medesime  setole  formano  una  specie  di 
disco  circolare  che  sulla  pianta  ha  ancora  due  scodellini,  oltre  la  spazzola.  Semplice, 
eppure  meraviglioso  provvedimento  ! Se  l’animale  applica  i suoi  piedi  anteriori  a piatto 
sopra  un  corpo,  come-  sarebbe  una  carogna  galleggiante  sull’acqua,  o il  dor.so  liscio 
della  sua  sposa,  la  faccia  interna  di  tali  scodellini  viene  in  contatto  coll’oggetto,  ma  un 
muscolo  della  parete  interna  si  l'itira  e uno  spazio  vuoto  d’aria  si  produce  dentro  la 
piccola  ventosa,  mediante  la  quale  la  z.ampa  sta  più  saldamente  di  quel  che  forse  sarebbe 
possibile  con  dicci  volte  più  di  forza  muscolare.  Il  corpo  sempre  lucente,  non  mai  umido 
alla  superficie,  è superiormente  d’un  verde-olivagno  scuro,  ad  eccezione  di  un  margine 
giallo,  regolare,  intorno  al  protorace,  e d’uno  che  cessa  aH’indieti’o,  intorno  alle  elitre. 
Queste  presentano  nelle  altre  specie  di  ditisci  un  altro  carattere  distintivo  dei  sessi,  meno 
evidente  nel  nostro.  Le  femmine  hanno  la  metà  anteriore  delle  elitre  profondamente 
solcate,  mentre  nella  specie  nostra  si  trovano  in  numero  eguale  le  femmine  che  hanno 
le  elitre  liscie.  La  parte  inferiore  del  corpo,  e le  antenne  con  dodici  articoli,  appaiono 
gialle,  le  zampe  si  oscurano  alquanto.  Come  i più  grossi  r.arabici,  che  sputano  un  umore 
bruno-verde,  di  odore  fetido,  per  sorprendere  e obbligare  a lasciarlo  libero  colui  che 
ne  ha  preso  uno  tra  le  dila,  il  nostro  idrocanlaro  secerne  dai  mai-gini  anteriori  c poste- 
riori del  suo  protorace  un  liquido  lattiginoso,  che  sparge  ugualmente  un  odore  fetente. 
Se  vogliamo  tener  dietro  alla  storia  dello  sviluppo  di.quesf idrocanlaro,  e farci  così  un 
criterio  degli  altri  che  in  complesso  non  sono  diverei,  abbiamo  d’uopo  soltanto  di  depome 
alcuni  in  un  acquario  che  contenga  sul  suolo  ghiaioso  un  po'  di  melma  ed  abbia  nel 
centro  invece  di  roccie  qualche  zolletta  erbosa.  La  grande  voracità  dell’animale  rende 
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dinicile  il  satollarlo;  tuttavia  le  larve  di  formiche,  la  fregola  di  rane  e di  pesci,  un  sorcio 
morto  ed  alLi  i consimili  oggetti,  in  mancanza  di  piccoli  e teneri  inselli  acquatici,  pos- 
sono giovare  all’uopo.  In  primavera  la  femmina  depone  sul  fondo  del  suo  serbatoio  un 
certo  numero  di  uova  gialle,  ovali,  della  lunghezza  di  due  millimetri.  Queste  uova  giac- 
ciono dodici  giorni  prima  di  animarsi.  Allora  vermiccialloli  vivacissimi  prendono  a girare 
vorticosamente  nell’acqua,  e la  loro  voracità,  che  non  permette  che  si  risparmino  a 
vicenda,  dimostra  che  hanno  voglia  di  farsi  presto  grandicelli.  Quattro  o cinque  giorni 
dopo  sono  luoghi  circa  6 millimetri,  e vestono  il  primo  abito.  Dopo  il  medesimo  tempo 
sono  grossi  una  volta  di  più,  e fanno  la  muta  per  la  seconda  volta,  ed  una  terza  ancora 
in  un  crescere  sollecito.  .Molle  di  quelle  larve  prima  di  essere  suflicienlemenle  forti  sono 
la  preda  di  rapaci  più  gagliardi,  come  delle  larve  di  libellule  ed  altri.  In  un’età  più 
inoltrala,  in  cui  cresce  il  bisogno  di  alimenti,  lo  accrescimento  è meno  rapido.  Li  larva 
adulta  è rappresentala  nella  nostra  figura  colla  medesima  forma  che  portò  daU’uovo. 
Sta  chetamente  in  agguato  con  spalancate  le  pinze,  finché  le  venga  dappresso  qualche 
disgraziata  larva  di  zanzara  o di  qualsiasi  piccolo  insello  diverso  da  essa  nella  forma, 
che  vive  con  essa  in  una  pericolosa  vicinanza,  e sopra  cui,  collo  il  destro,  slanciasi  e la 
abbranca,  dimenando  a spire  il  corpo.  Cammina  sul  suolo  col  medesimo  molo  ondulatorio 
del  corpo,  ed  agitando  le  zampe,  o si  aggrappa  ad  una  pianta  e succhia  il  suo  bottino. 


DytUcus  margimlis  colla  lar>'n.  Acilius  sulcaliit,  Hydroporus  eUgans.  Ciumidotus  cactus. 

Larva  i'Hgdrous  caraboides. 


Le  schiere  delle  larve  racchiuse  ncU’acquario  si  erano  alquanto  diradate  ; sebbene  allo 
apparire  delie  giovani  larve  avessi  usato  l’av vertenza  di  allontanare  i coleotteri,  che  del 
resto  muoiono  quando  hanno  raggiunto  lo  scopo , .sebbene  mi  affaticassi  a provveder 
loro  un  cibo  sufficiente,  non  si  risparmiavano  punto,  sia  che  il  contatto  intimo  in  cui  si 
trovavano  nell’acquario  sovraeccitasse  il  loro  istinto  sanguinario,  sia  ch’io  non  avessi 
misurato  bene  il  loro  appetito.  Per  non  perderli  tutti  alfine,  me  ne  provvidi  di  nuovi  che 
dopo  un  attentissimo  esame  aveva  riconosciuto  appartenere  alla  medesima  specie,  e li 
misi  coi  primi.  1 più  piccoli  dovettero  difendere  la  loro  vita,  giacché  erano  subito 
aggrediti  se  si  lasciavano  sorprendere.  I più  grossi  cominciarono  a smettere  la  loro 
voracità,  strisciarono  sotto  il  ghiaioso  fondo  che  ricopriva  qualche  zolletta  erbosa,  e 
scomparvero  poco  a poco.  Dopo  circa  quattordici  giorni  sollevai  uno  dei  pezzi  che  gia- 
ceva sciolto  al  fondo  e trovai  con  somma  mia  gioia  alcune  cavità,  ognuna  colla  sua 
ninfa,  la  quale  presentava  già  le  forme  e le  membra  del  futuro  coleottero.  Dopo  circa 
tre  scllimane  di  fiposo  nell'estate  finvolucro  si  squai’cia  sul  dorso  ed  il  giovane  insello 
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sbuca  fuori.  Le  crisalidi  d'autunno  svernano.  Un  certo  tempo  passa  prima  che  il  neonato 
sia  simile  ai  genitori.  Dapprima  si  sviluppano  le  ali  arrotolate,  delicatissime,  e le  loro 
elitre;  allora  l’animale  è perfetto  in  quanto  alla  forma,  ma  è ancora  molto  molle  e di 
colore  bianco-gialliccio.  In  tale  stato  nulla  gli  può  giovare  nell’acqua,  per  cui  rimane 
nella  sua  umida  culla,  diventa  ogni  giorno  piu  duro  e più  oscuro,  e l'ottavo  giorno  è 
in  grado  di  abbandonare  il  luogo  buio  ove  nacque.  Persino  alloraquando  nuotano  alle- 
gramente neU’acqua,  si  possono  distinguere  i giovani  dai  vecchi  pel  colore  pallido  del 
ventre  ed  il  molle  rivestimento  di  chitina.  Rapina,  assassinio,  sono  ora  le  sue  occupa- 
zioni, come  lo  aveva  già  dimostrato  nello  stato  larvale.  — 11  Dviicus  latissimus -sembra 
più  largo  ancora  pel  margine  laterale  allargato  delle  elitre;  è più  lungo  di  pochi  milli- 
metri. Superiormente  è nero,  con  giallo  il  mai'gine  del  protorace  delle  elitre,  la  faccia 
inferiore,  le  zampe.  Si  trova  raramente,  e principalmente  in  montagna. 

Mentre  il  ditisco  presenta  due  unghie  eguali  e mobili  alle  zampe  posteriori,  due  disu- 
guali esistono  negli  Aciues  e llvnATicrs,  la  cui  superiore  è immobile,  e nel  Cvdister 
Rokselii,  una  sola  trovasi,  ed  immobile.  Questi  ultimi,  eguali  di  mole  alle  specie  dei 
ditisci,  si  riconoscono  sopratulto  per  le  elitre  alquanto  allargate  dopo  la  metà,  e fina- 
mente rigate  nella  femmina.  L’Acilius  sulcatus,  insetto  comune,  ha  l'ultimo  anello 
addominale  non  dentellato,  come  il  dilisco,  ma  il  maschio  ha  gli  scodellini  ai  lai’si 
anteriori,  le  femmine  presentano  lunghi  peli  ai  quattro,  intervalli  che  esistono  fra  le 
scanalature  che  percorrono  l'intera  larghezza  delle  elitre,  come  pure  un  ciuifeltino  alla-  * 
estremità  della  linea  centrale  gialla  del  prolorace  marginato  di  chiaro.  Superiormente 
è nero-bruno,  inferiormente  nero,  ad  eccezione  d’una  macchia  gialla  al  ventre.  La  larva 
si  distingue  pei  segmenti  del  torace  più  allungali.  NeH'HvuATiCL’s  i tarsi  mediani  del 
maschio  sono  allargati  e muniti  di  ventose,  ma  più  piccole  delle  precedenti;  le  zampe 
posteriori  ncH’iino  e nell’altro  sesso  sono  cigliate  internamente  ed  esternamente,  e le 
elitre  delle  femmine  non  sono  mai  scanalale.  11  bellissimo  11.  stag.nalis,  di  13  milli- 
metri di  lunghezza  e di  contorni  e.saltamente  ellittici,  si  riconosce  alle  strisele  d’un  giallo 
bruno  sulle  cliti'e  bruno-oscure.  11  prolorace  ed  il  capo,  le  antenne  e le  parli  boccali 
hanno  il  medesimo  color  chiaro,  più  una  lunga  macchia  basale  alle  parti  anteriore  c 
posteriore  del  capo.  Le  zampe  anteriori  non  hanno  il  colore  oscuro  delle  posteriori. 

Il  Colifnbete  fosco  (Colymiìetes  Fusci’s)e  i suoi  prossimi  affini  allargano  nel  maschio 
i tre  primi  articoli  dei  tarsi  anteriori  e medii,  ma  non  concordano  nelle  ventose.  Le  tibie 
posteriori  sono  cigliale  d'ogni  lato,  nella  femmina  superiormente.  Delle  due  unghie  proprie 
all’ultima,  la  superiore  e più  lunga  è immobile.  Le  elitre  con  finissime  righe  trasvereali 
bruno-scure,  hanno  aU’infuori  un  margine  giallo,  che  si  allarga  sul  prolorace  nero.  La  - 
lesta  e la  parte  inferiore  hanno  un  color  quasi  nero,  le  zampe  anteriori  c le  antenne 
sole  rimangono  più  chiare.  Lunghezza  10  millimetri.  Dobbiamo  ancora  soggiungere 
per  completare  l’esposizione  dei  cai'attcri  del  genere,  che  il  secondo  articolo  dei  palpi 
labiali  è molto  più  lungo  del  terzo.  Si  sono  distinte  come  appartenenti  ad  un  genere 
speciale,  chiamato  Ilyrii's,  le  altre  specie,  per  ogni  altro  rispetto  concordanti  col 
Colymiìetes,  nelle  quali  i predetti  articoli  sono  eguali  o poco  diversi.  NeH’AoABES,  più 
piccolo  ancora,  troviamo  la  medesima  conformazione  delle  zampe,  colla  sola  dill’erenza 
che  le  posteriori  terminano  in  due  unghie  eguali  e mobili.  Alcune  specie  variegate  esi- 
stono, seppure  si  possono  cosi  designare  con  tale  espressione  i colori  poco  cangianti  di 
cui  sono  rivestiti.  Cosi  TAgaiies  aiiiiiìeviati's,  lucido,  d’un  nero  metallico,  ovale,  di  sette 
railliraclri  di  lunghezza,  presenta  dietro  la  radice  delle  elitre  una  faxia  addentellala  di 
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OD  bianco  giallo,  che  non  giunge  pcrfettamcnle  alla  sulura,  cd  una  stria  obliqua  a questa 
coUcgala,  che  parte  dalla  spalla  seguendo  il  mai'ginc  esterno  e cessa  dietro  il  centro; 
finalmente  una  macchietta  a finestrella  pi  ima  deireslremità.  Quest’ultimo  carattere  esiste 
anche  sovente  in  alti'i  generi,  ma  dopo  la  morte  diventa  sovente  invisibile,  come  pure 
anche  i disegni  della  nostra  specie  si  Oscurano  molto  e passano  al  bruno-giallo,  — 11 
CoPELATUs,  colle  piccole  specie  americane,  africane  ed  originarie  delle  Molucclie,  il  Ma- 
Tus  con  una  specie  (bicarinatus)  dell’America  del  nord,  TAnisomera,  il  Coi*totomi's, 
si  collegano  strettamente  ai  precedenti,  ma  non  hanno  rappresentanti  nelle  acque  di  Eu- 
ropa. Le  numerose  specie  di  Laccophilus,  con  sottili  antenne,  un  brevissimo  protorace, 
zampe  posteriori  robuste,  si  distinguono  per  l’assen/a  di  scudetto,  il  quale  manca  egual- 
mente nel  Noterls  ed  alcuni  alli’i,  menti  e le  antenne  s’ingi’ossano  a nio’  di  fuso  nel 
cenilo,  e l’articolo  terminale  del  palpo  è ovale. 

Gl’idrocantari  più  piccoli,  che  presentano  forme  analoghe  e misurano  in  media  circa 
4 millimetri  di  lunghezza,  appartengono  al  genere  lIvimopoRU.s,  che  si  distingue  dai 
precedenti  per  quattro  soli  articoli  ai  tarsi  alle  due  paia  anteriori  di  piedi,  e per  tarsi 
posteriori  filiformi,  come  pure  per  la  infima  mole.  Le  1 80  specie  sparse  per  tutta  la 
terra,  di  cui  una  (mgroline.vtus)  esiste  in  Europa  ed  anche  neH’America  settentrionale, 
si  distinguono  difilcilraentc  le  uno  dalle  altre.  Molte  presentano  eleganti  e chiari  disegni, 
uno,  fra  gli  altri,  riIyoROPORUS  elegans,  merita  il  suo  nomij.  Sul  giallo-pallido  delle 
elitre  che  coprono  tutta  la  bcsliolina,  trovansi  nere  e fine  lineette,  che  male  rappresenta 
il  nostro  disegno.  Questo  coleottero  è una  delle,  curiosità  del  Lago  Salalo,  o piuttosto 
delle  pozzanghere  che  trovansi  poco  distanti.  Si  trova  inoltre  nell’Europa  meridionale 
(Francia,  Svizzera,  Kiew)  e in  regioni  del  mare  Adriatico  appropriate  al  soggiorno  di 
idrocantari. 

Per  segnalare  gli  idrocantari  camminanti  sull’acqua,  dalle  strette  c non  allungate 
coscie  posteriori,  presentiamo  il  Cnemii)otu.s  c,esu.s,  sulla  cui  struttura  molte  cose  sareb- 
bero da  riferire,  perchè  si  scostano  dai  precedenti.  Quello  che  nel  nostro  disegno  si 
arrampica  ad  una  pianta  acquatica  può  darne  un’idea  approssimativa.  Questo  coleottero 
raggiunge  da  una  spalla  all’altra  il  maggior  suo  sviluppo  in  larghezza;  il  protorace 
breve,  allungato  dietro  in  un  dente  centrale,  si  restringe  antei  iormenle  con  margini  late- 
rali in  linea  retta,  e la  lesta  sembra  di  nuovo  allargala  a motivo  degli  occhi  sporgenti. 
In  esso  sono  caratteristiche  le  antenne  che  hanno  solo  dieci  articoli,  e sono  congiunte 
alla  fronte,  c la  particolare  lunghezza  deirullimo  articolo  conico  dei  palpi  mascellari,  in 
confronto  del  penultimo.  Tutte  le  zampe  sono  snelle,  specialmente  i tarsi,  di  cui  gli 
anteriori  soli  sono  coperti  di  ciglia.  Della  coscia  posteriore  si  vede  soltanto  Testremità, 
perchè  uno  enorme  scudetto,  sporgendo  dalle  coscie  posteriori,  copre  quasi  tutto  l’ad- 
dome, e lascia  lateralmente  una  sola  fessura  per  ogni  zampa.  Le  elitre  fortemente  con- 
vesse, sul  cui  fondo  non  si  osserva  uno  scudetto,  sono  solcate  da  serie  di  gi’ossi  punti, 
che  scompaiono  poco  a poco  all’indielro,  una  macchia  ordinaria  scura,  cd  alcune  più 
piccole  ne  coprono  il  fondo  giallo-pallido,  c fanno  qualche  differenza  col  colore  gene- 
rale; una  fila  di  punti  si  deprime  davanti  al  margine  posteriore  del  protorace.  Lun- 
ghezza 4 millimetri.  — Il  genere  più  ricco  di  specie,  ancora  più  piccolo,  gli  Hauplus, 
5Ì  distingue  dal  precedente  soltanto  per  l’arlicolo  terminale  più  piccolo,  in  forma  di 
lesina,  dei  palpi  mascellari,  in  confronto  col  penultimo.  — Questi  idrocantari  si  aggirano 
in  fossi,  pantani  cd  anche  in  piccole  acque  correnti,  ma  non  sono  i soli  che  abitino 
tali  luoghi. 
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Gyrinus  niergus. 


Impareremo  a conoscere  ancora  alcune  specie  di  coleotteri  nella  quarta  famiglia, 
quella  dei  Girinidi  (GvRiNiD.f;).  Chi  consacrò  già  alcuni  minuti  ad  osservare  gli  anima- 
letti  d’un  color  d’acciaio  azzurrino  lucentissimo,  talvolta  sfavillante,  sullo  specchio  di  una 
di  quelle  acque  sopra  menzionate,  sarebbe  tentato  di  credere  che  non  può  esistere  crea- 
turina più  allegra  o felice.  Ora  la  brigatella  si  aggruppa  in  un  dato  punto,  ognuno  si 
aggira  come  gli  pare  e piace,  l’uno  descrive  un  gran  circolo,  l’altro  lo  segue,  un  terzo 
compie  la  curva  nella  direzione  opposta,  un  quarto  fa  altre  curve  c spirali,  e cosi  si  vanno 
avvicinando  od  allontanando  in  allegre  mosse,  le  quali  sono  si  graziose,  sopra  un’acqua 

tanto  tranquilla,  che  onde  microscopiche  si  formano  colà  sol- 
tanto ove  parecchi  stanno  insieme.  Ecco  ad  un  tratto  piovere 
nell’acqua  a breve  distanza  qualche  pesante  rana-,  o qualsiasi 
altra  causa  che  disturbi  la  comitiva  ; il  lampo  non  è più  pronto 
di  essi  a disperdersi,  e qualche  tempo  è necessario  prima  che 
i piccoli  nuotatori  diano  di  nuovo  principio  ai  loio  giuochi. 
Cosi  van  le  cose  quando  il  sole  splende  o l’aria  è molto  calda. 
Nei  giorni  tempestosi  non  si  nota  traccia  di  questi  girini,  come 
furono  chiamali,  forse  per  indicare  che  si  trovano  sempre 
immersi  in  vorticosa  gioia.  Si  tengono  na.scosli  presso  la  sponda 
sotto  le  foglie  delle  piante.  Se  uno  s’alTonda , porla  via  seco,  come  una  perla  una 
bollicina  d’aria  airestrerailà  del  suo  corpo.  Possono  anche  volare  e secernono,  come  i 
ditisci,  un  liquido  lattiginoso  se  vengono  presi.  Guardiamo  più  allenlamenle  uno  dei  più 
comuni,  il  Gyrims  meruu.s,  alTìne  di  notare  tutte  le  particolarità  che  distinguono  la 
specie.  Per  tradurre  in  parole  quel  che  esprimono  le  linee  del  disegno,  cominciamo  col 
complesso  del  corpo,  il  quale  presenta  la  medesima  ovale  dei  precedenti,  è più  piatto 
al  ventre,  e più  convesso  all’indielio.  Le  elitre  sono  troncale  posteriormente,  e lasciano 
libera  restreraità  del  corpo.  Le  zampe  anteriori,  nascenti  da  ^che  sciolte  e coniche,  si 
sono  allungate  a mo’  di  braccia,  le  posteriori,  le  cui  anche  sono  tenacemente  saldate  allo 
sterno,  rappresentano  colle  tibie  e i tarsi  una  foglia  rombica,  e si  sono  U’asformale  in 
verre  pinne.  Le  antenne,  sebbene  composte  di  dodici  articoli,  di  cui  Tullimo  e più  lungo 
dei  sette  precedenti  presi  in  massa , sembrano  monconi.  L’ animale  ò mollo  notevole 
per  la  conformazione  dei  suoi  occhi,  ognuno  dei  quali  è diviso  in  parte  superiore  ed 
infuriqre  per  mezzo  di  una  larga  striscia  trasversale,  di  modo  che  il  coleottero,  quando 
nuota,  può  vedere  sotto  di  sè  nell’acqua,  sopra  di  sé  nell’aria,  ma  probabilmente  non  in 
direzione  orizzontale  sulla  superfìcie  deU’acqua.  Il  mento  è fortemente’  incavato,  ed  ì 
suoi  lobi  laterali  si  arrotondano  mollo:  i palpi  sono  brevi,  ì labiali  con  tre  articoli,  i 
mascellari  con  cinque.  Questo  coleottero  si  distingue  essenzialmente  dai  carabici  e dagli 
idrocantari  perchè  il  secondo  paio  di  palpi  mascellari  presenta  la  forma  di  un  sottile 
pungiglione,  ed  è totalmente  atrofizzalo  in  altre  specie  della  famiglia.  Le  mandibole 
brevi,  ricurve,  terminano  in  due  denti.  L’addome  è composto  di  soli  segmenti,  di  cui 
i tre  anteriori  sono  saldali,  l'ultimo  compresso  e tondeggiante,  in  alcuni  altri  casi 
invece  è conico.  Si  aggiunge  ancora  quale  carattere  della  specie  in  discorso,  che  sopra 
un  corpo  lucido  di  color  d’acciaio  spiccano  in  rosso-ruggine  il  margine  inferiore  delle 
elitre  e del  protorace,  come  le  zampe,  e le  finissime  punteggiature  presso  alla  sutura 
sono  ancora  più  fine  delle  altre.  Le  specie  sono  molle;  in  parte  diffìcili  da  distinguere  ; 
due  di  esse  (minutu.s  ed  /ENEus)  non  esistono  fra  noi  soltanto,  ma  anche  nell’ America 
del  nord;  dell’una  (natator)  venne  pubblicala  nel  1770  la  storia  delle  metamorfosi, 
c da  quel  tempo,  ch’io  sappia,  non  fu  mai  più  osservala.  Da  quella  descrizione  risulta 
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che  la  larva,  simile  a quella  d’una  scolopendra,  vive  nell'acqua  ed  opera  la  sua  irasfor- 
mazione  fuori  dell'acqua  in  un  bozzolo  ovale,  puntuto  alle  due  estremità,  pergamenaceo. 
La  larva  allungata,  con  antenne  di  quattro  articoli,  sopra  un  capo  pressoché  quadralo, 
con  mandibole  succhiami,  consiste  di  dodici  segmenti,  di  cui  i tre  primi  portano  piedi 
con  due  uncini,  i seguenti  portano  soltanto  sporgenze  laterali,  cigliaci,  puntute,  che 
rappresentano,  secondo  ogni  probabilità,  le  branchie. 

L'Orectociiilus  villoscs  di  color  bronzo  oscuro  sul  dorso  mollo  arcuato  c vil- 
loso, giallo-ruggine  pallido  inferiormente,  oltrepassa  appena  coll’estremità  conica  del 
suo  addome  le  elitre  «puntute,  disposte  quasi  in  forma  di  colmigno;  non  ha  nessuna 
mandibola  esternamente,  ed  è l'unica  specie  euro|ica  della  famiglia  che  appartenga 
ad  un  altro  genere  di  girinidi.  Ve  ne  sono  anr.ora  alcuni  esotici  molto  più  grossi  in  parte 
senza  scudetto,  come  i Dineltes,  PoniioiiuvNciiL's,  Cvretes  ed  altri,  di  modo  che  il 
numero  totale  della  specie  della  famiglia  che  non  mancano  in  nessuna  parte  del  mondo, 
e sono  rappresentale  nelle  acque  dolci  e salse,  sale  circa  ad  un  centinaio. 

¥ 

* * 

Agli  altri  si  aggiunge  ancora  per  popolare  quelle  pozzanghere  ove  s’aggirano  gli 
idrocantari,  una  terza  schiera  di  coleotteri  acquatici,  quelli  della  quinta  famiglia,  deno- 
minati a torlo  Idrofilidi  (llvoRnmiuDiC  o I*ALPicunisiA).  Sono  insetti  die  si  scostano 
poco  dai  precedenti  nelle  dimensioni  del  corpo,  ma  bensi  nella  conformazione  delle 
parti  boccali  e delle  antenne,  di  modo  che  appunto  nel  sistema  che  dà  molla  impor- 
tanza a queste  parli,  essi  non  potevano  assolutamente  esser  messi  insieme  cogli  altri. 
I coleotteri  di  cui  parliamo  hanno  in  comune  il  mento  non  intaccato,  il  secondo  ar- 
ticolo dei  palpi  mandibolari  per  lo  più  largo,  lobiforme,  e i palpi  mascellari  molto 
allungati  c filiformi,  che  giungono  alla  lunghezza  delle  antenne,  c talvolta  la  superano, 
di  modo  che  si  potrebbero  scambiare  con  queste,  ciò  che  fu  indicato  col  nome  di 
PALPiconttiA.  1 ' brevi  articoli  delle  antenne,  di  cui  il  primo  è allungato,  mentre  gli 
altri  formano  una  clava  interrotta,  variano  nel  -loro  numero  Ira  sei  c nove,  c una 
differenza  si  presenta  pure  nel  numero  dei  segmenti  addominali  (quattro  a selle)  e 
nella  conformazione  degli  articoli  dei  tarsi. 

L’Idrofilo  piceo  (Uydrophill's  picel's)  ed  i suoi  alTìni  che  sono  diffusi  sopra  quasi 
tutto  il  globo  (1),  sono  i giganti  della  famiglia,  e presentano  nel  loro  corpo  ovale,  più 
o meno  carenato  al  disotto,  fortemente  convesso  disopra,  una  grossa  massa  com- 
patta che  non  si  ritrova  in  altri  coleotteri.  Le  antenne  con  nove  articoli  cominciano  con 
ì’arlicoio  della  base  ricurvo,  rosso-ruggine,  c terminano  coi  quattro  ultimi  in  una 
bruna  clava  lamellosa,  di  cui  il  primo  articolo  è splendente  ; dei  tre  articoli  seguenti, 
che  non  sono  lucenti,  il  primo  ed  il  secondo  si  allungano  estemamenic  in  un  ramo, 
mentre  l’articolo  terminale,  ovale,  si  aguzza.  L’ultimo  articolo  dei  palpi  mascellari, 
parimente  rosso-ruggine,  ap|iare  biforcalo  per  una  svista  del  disegnatore.  Come  nei 
dilisci  si  allargano  qui  pure  i taisi  delle  quattro  zampe  posteriori  a mo’  di  remi 
cigliati  per  robusti  peli  sulla  loro  faccia  interna  ; il  pi'imo  articolo  è piccolo  e sembra 
dalla  parte  esterna  una  semplice  appendice,  mentre  il  secondo  supera  lutti  gli  altri 
in  lunghezza;  sul  quale  carattere  si  fonda  tutto  il  genere.  Si  può  facilmente  distinguere 


(1)  Questa  S|>ccic  è comunistinia  io  ogni  parte  d'iulia. 
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l’idrofilo  piceo 


il  maschio  dalla  femmina  per  rullimo  arlicolo,  largamente  depresso,  in  forma  di 
scure,  dei  tarsi  anteriori.  11  secondo  e ben  definito  carallerc  del  genere,  è questo, 
che  il  mesosterno  ed  il  metaslemo  formano  una  carena,  fortemente  depressa  in  questa 
specie  c scanalata  sul  davanti,  che  si  allunga  in  forma  di  punta  aguzza  oltre  le  anche 
posteriori.  Inoltre  l’addome  si  eleva  in  uno  spigolo  centrale  fortemente  indicato.  Le 
, elitre,  scanalate  in  lunghezza,  alquanto  costale  verso  feslremità,  punteggiale  negli 
intervalli,  terminano  alla  sutura  in  finissimi  denti^  Questo  coleottero,  lucente,  d’un  nero* 
pece  vei’diccio,  vive  nelle  acque  stagnanti  e coiTenli.  Negli  straripamenti  pnmaverili 
della  Saal  l’ho  sovente  incontrato  sul  margine  delle  praterie  inondate,  e talvolta  rico* 
' perto  d’uno  strato  di  sudiciume  difficile  da  rìmùovere.  Alcune  particolarità  interessanti 


Larva  e femmina  d'Idro6lo  piceo  (Hydrophilus  piceus). 

si  presentano  nell’ organizzazione  interna  di  questo  animale.  Una  vescica  tracheale, 
grande,  con  parete  sottilissima,  in  forma  di  pallone  sul  limile  del  torace  e dell’ad- 
dome, è acconcia,  insieme  alle  numerose  altre  dilatazioni  tracheali,  ad  accogliere  nel 
corpo  una  grande  quantità  d’aria  ed  a servire  di  vescica  natatoria.  Anclie  il  canale 
intestinale,  che  somiglia  a quello  dei  lamellicorni  erbivori,  presentando  un  tubo  allun- 
gato, sottile,  egualmente  conformalo  in  tutte  le  sue  parli,  si  scosta  essenzialmente  da 
quello  degli  altri  idrocanlari,  ed  accenna  a cibo  vegetale;  ma  potrebbe  anche  darsi 
che  si  trattasse  solo  di  succiare  altri  insetti  acquatici. 

In  aprile  la  femmina  fecondala  provvede  alla  continuazione  della  specie  deponendo 
le  uova,  e in  un  modo  abbastanza  strano  per  meritare  di  essere  alquanto  osservalo, 
giacché  .s’incontra  difficilmente  in  altri  coleotteri  che  non  siano  affinissimi  a questo. 
L’animale  si  stende  supino  ^alla  superficie  deU’acqua  sotto  la  foglia  galle^ianle  di 
qualche  pianta  e la  preme  sul  suo  ventre  colie  zampe  anteriori.  Da  quattro  tubi,  due 
dei  quali  sporgono  più  assai  degli  altri  daU’addorae,  escono  fili  bianchicci,  di  cui  il 
dondolarsi  del  corpo  forma  un  tessuto  die  col  tempo  — durerà  tre  quarti  d’ora,  — 
riveste  tutto  l’addome  deH’animale.  Ciò  fatto  l’insetto  si  volge,  fa  lo  stesso  sul  dorso  e 
appresso  con  una  seconda  piastra,  riunita  sui  lati,  colla  prima,  di  modo  che  l’addome  li*o- 
vasi  alfine  chiuso  in  un  sacco  aperto  sul  davanti.  Questo  sacco  è riempitd  di  filed’uova,^ 
allineate  regolarmente,  dopo  di  che  ne  ritira  l’estremità  delfaddome.  Allora  ne  afferra 
orli  colle  zampe  posteriori,  aggiunge  filo  a filo,  finché  l'apertura  sia  sempre  più 
girella  ed  abbia  una  specie  di  rialzo  aH’intorno.  Tende  fili  irasvcrsali  sopra  lale  aperlura 
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e termina  la  chiasura  con  tina  specie  di  letto,  al  quale  viene  ancora  aggiunta  una 
punta;  i fili  vanno  di  sotto  in  su  c tornano  in  giù,  crescendo  sempre  in  lunghezza, 
mentre  la  punta  si  pronunzia  e forma  come  un  piccolo  corno  ricurvo.  In  quattro  o 
cinque  ore  la  boi'sa  è terminata,  con  lutti  i miglioramenti  suggeriti  dall’esperienza, 
c galleggia  simile  ad  una  barchetta  di  forma  particolare,  sulla  superfìcie  dell’acqua  tra  le 
foglie  delle  piante.  Se  qualche  repentino  movimento  delle  onde  lo  Ih  capovolgere,  non 
tarda  a rialzarsi  coiresireniilà  otriforme  allo  in  su,  in  conseguenza  della  legge  di  gravità, 
giacché  indietro  stanno  le  nova  mcnti’c  la  parte  anteriore  contiene  aria.  Si  trovano 
talvolta  di  questi  bozzoli  resi  affatto  deformi  da  particelle  vegetali  che  «i  si  sono  ag- 
grappale. Dopo  sedici  0 diciotto  giorni  le  larve  sgusciano,  rimanendo  tuttavia  ancora 
qualche  tempo  nella  culla  comune^  ove  si  suppone  che  aspettino  la  prima  muta.  Ma  sic- 
come nè  il  guscio  dell'uovo  nò  la  prima  pelle  furono  mai  trovati  in  un  bozzolo  aperto, 
convicn  credere  che  furono  divorati  dalle  larve,  come  il  molle  tessuto  che  rivestiva 
rioterno  del  nido,  ^'ell'acqua  si  sviluppano  gli  istinti  rapaci,  come  in  quelle  degli  idro- 
cantari, e crescono  rapidamente,  in  ragione  della  voracità. 

A differenza  di  quelle,  non  succiano  la  preda  colle  mandibole,  ma  nell’intervallo 
compreso  ha  queste  o la  fronte;  mancando  il  labbro  supcriore,  qui  esiste  la  stretta 
a|)crtuia  del  canale  alimentare.  Gol  mezzo  dì  un  liquido  nero  e fetente  che  secernono 
dalfano,  hanno  la  proprietii  d’intorbidare  l’acqua  intorno  a sé,  e di  sottrarsi  in  qualche 
modo  all’inseguimento.  La  larva  ama  la  posizione  riprodotta  nella  nostra  figura.  A questa 
figura  e per  illustrarla  meglio  sia  ancora  aggiunto  che  nessun  eccello  esiste  sul  capo 
piatto,  che  le  due  appendici  davanti  alle  mandibole  rappresentano  le  antenne  con  tre 
articoli  inseriti  nella  fronte,  che  le  robuste  mandibole  sono  munite  di  un  dente,  che  la 
mascella  libera  si  protende  col  suo  angolo  a mo’  di  peduncolo  molto  avanti  e termina 
alla  ppnta  esterna  in  un  palpo  trìarticolato,  all’interno  con  una  piccola  spina,  in  luogo 
del  secondo  articolo  del  palpo.  Le  zampe  brevi  hanno  un  uncino,  e l’estremità  addomi- 
nale puntuta  del  corpo  presenta  un  paio  d’appendici  filiformi.  La  pelle  ruvida  del  capo 
si  colora  di  nero,  più  intenso  sul  dorso.  La  larva  adulta  abbandona  l’acqua,  si  prepara 
una  cavità  poco  lontana,  e nella  terra  umida  vi  si  trasforma  in  ninfa,  senza  far  altrimenti 
parlare  di  sé.  Verso  il  fine  dell’estate  sbuta  fuori  il  coleottero  che  aspetta  nella  cavità 
propizia  il  necessario  indurimento  del  corpo  e la  sua  colorazione,  prima  di  tornare  al- 
l'acqua. — In  compagnia  della  specie  testé  descritta,  ma  più  raramente,  trovasene  un 
secondo  (IL  aterrimusì  di  cui  le  antenne  appaiono  assolutamente  rosso-ruggine,  le 
elitre  non  terminano  in  un  dentino,  l’addome  è solamente  convesso,  non  a spigolo  nè 
arcuato,  e la  carena  pettorale  rimane  anteriormente  senza  solco. 

La  specie  assai  più  comune  degli  lodroi.  Idrofili  corridori;  l’Idroo  caraboide 
(lIvoROi'S  caRaroides)  rappresenta  in  piccolo  la  precedente,  è lunga  16  millimetri, 
c si  distingue  genericamente  da  essa,  pel  labbro  superioi'e  intaccato  e la  carena  pettorale 
molto  più  stretta,  listata,  di  cui  l’estremità  posteriore  non  oltrepassa  le  anche.  La  femmina 
nasconde  le  uova  in  una  borsa  affatto  come  nella  specie  pi'ecedente,  ma  adopera  per  ciò 
ona  stretta  fbglia,  che  racchiude  col  suo  tessuto  e provvede  poi  della  sua  piccola  punta. 
La  larva  si  distingue  pei  lembi  laterali  cigliati  agli  articoli  c due  uncini  cornei  posteriori. 
Ne  vediamo  rappresentata  una  non  ancora  adulta  accanto  o a destra  del  ditisco  (pag.  53}. 
— Il  genere  Tropistefnus  con  più  piccole  specie  americane  si  distingue  daH’idrofilo 
pei  due  articoli  eguali  dei  palpi  mascellari,  giacché  in  questi  l’ultimo  rimane  inferiore 
in  lunghezza  al  penultimo.  Lo  Sternolopuus  rappresenta  il  gruppo  nell’ Africa  e nelle 
indie  orieoUit- 
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Gli  Idrobi!,  coleotteri  acquetici  ovali,  bruni  o neri,  di  sei  millimetri  di  lunghezza, 
sono  per  ogni  rispetto  creature  insignificanti,  che  non  hanno  carena  al  petto,  e i tai'si 
delle  zampe  posteriori  non  foggiati  a remi,  sebbene  il  secondo  articolo  oltrepassi  gli 
altri  in  lunghezza,  e i movimenti  nell’acqua  non  siano  meno  agili.  Lo  antenne  hanno 
nove  articoli,  il  secondo  è lungo  ed  ha  forma  conica.  L'IlYnROiiits  n;sciPES,  comune  in 
Germania  e neH'America  del  nord,  d'un  nero-pece  lucente,  è sparso  di  finì  puntini  ed 
inoltre  ha  le  elitre  punteggiate  in  fila.  Il  Phyliivdrus  si  distingue  appena  dai  prece- 
denti, e due  specie  nostrali  (melanocepiialcs  e hakgi.nellis)  abbiamo  in  comune  col- 
l'America delaiord.  1 generi  vicinissimi  Laccobius  e Berosus  hanno  solo  sette  articoli 
alle  antenne,  mentre  i due  generi  precedenti  ne  avevano  maggior  numero,  il  Lihneuius 
con  un  segmento  abdominale  di  più  (sei  o sette)  e TAmphiops  con  tre  specie  in  Africa, 
Madagascar  e le  Indie,  si  distinguono  per  due  occhi  composti  per  parte  ed  aumentano  il 
numero  dei  pìccoli  coleotteri  che  s'aggirano  nelle  acque. 

L’EiA)PHonus  GtiANUis  e il  suo  genere  appartengono  ad  un’altro  sistema  di  forme, 
sono  animali  stretti,  con  colori  per  lo  più  metallici;  con  in  apparenza  quattro  articoli 
ai  tarsi,  giacché  il  primo  è molto  breve  e sovente  non  accennato.  La  testa  ed  il 
torace  brillano,  l’ultimo  si  distingue  per  cinque  pieghe  longitudinali,  le  impari  diritte,  le 
pari  curve  nel  mezzo.  Le  elitre  bigie  sono  attraversate  da  dieci  file  di  punti.  Una  clava 
breve,  triarticolata,  forma  l’estremità  dell’antenna  a nove  articoli,  ed  un  articolo  che 
oltre])assa  11  penultimo  in  lunghezza  forma  quella  dei  palpi  mascellari,  che  sporgono 
lungamente  dalla  bocca  insieme  ai  palpi  labiali.  Questo  coleottero,  che  è lungo  G milli- 
metri, oltrepassa  in  grossezza  i suoi  aifioi,  almeno  ì nostrali.  Striscia  lentamente  sulle 
piante,  si  nasconde  sotto  le  pieti'e,  come  quelli  che  appartengono  ai  generi  IIyoroculs, 

EpiMETOfus,  OcimiEBii’s  e Hydraena. 

' • 

Un  paio  d’animaletti  ovali,  essenzialmente  differenti  da  quelli  che  precedono,  poiché 
il  primo  articolo  dei  tarsi  oltrepassa  in  essi  gli  altri,  non  hanno  coll’acqua  nessuna  di- 
mestichezza. Cosi  lo  SpuAERiDiUM  SCARABAEOIDES  lungo  fi  millimetri,  nero,  con  zampe 
gialle  macchiettate  di  bruno,  con  un  punto  giallo  all’estremità  di  ogni  elitra,  ed  un  alu-o 
più  grosso,  rosso  sanguigno,  vivono  nello  sterco  del  quale  il  bestiame  bovino  e caval- 
lino cosparge  il  luogo  ove  soggiorna  temporaneamente,  c che  vi  rimane  fintantoché  questi 
e mille  altri  coleotteri  non  ne  abbiano  cancellato  ogni  traccia.  — Certyon,  Cyclonotl'm, 
Megasterri'h  e Cryptopleurum  sono  i nomi  dei  generi  che  si  collegano  a questo. 

♦ 


Lasciando  in  disparte  una  piccola  famiglia,  quella  dei  Pausidi,  che  contiene  soltanto 
rare  specie,  distinte  per  le  loro  antenne  particolaii,  grosse,  ed  altri  caratteri,  e quasi 
esclusivamente  esotiche,  ci  troviamo  ad  una  delle  più  grandi,  alla  sesta  famiglia,  di  cui 
in  generale  si  può  dire  soltanto  che  l’addome  allungato,  dì  sei  o sette  segmenti,  rimane 
libero  dalle  elitre  brevissime  che  ricoprono  soltanto  le  ali,  d’onde  deriva  una  grande 
pieghevolezza,  ciò  che  permette  alle  vivaci  bestiole,  neU’aggìrarsi  intorno,  di  portare 
sovente  il  corpo  incurvato  ad  arco  allo  insù. 

Le  specie,  in  numero  di  oltre  a due  mila,  finora  conosciute  dei  Brachelitri  o 
Slafilinidi  (Bracuelytra  o STArnYUNini:),  diffuse  per  tutta  la  terra,  sì  distinguono 
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(hdlmente  pel  caraltcre  già  raenEionato  dagli  alici  coleotteri,  c presentano  nel  rimanente 
la  maggior  varietà  nel  rivestimento  del  corpo,  nei  costumi  e nella  conlormazione  di 
alcune  parli  molto  caratteristiche  in  altre  famiglie  : sebbene  il  maggior  numero  di  esse 
abbia  tarsi  con  cinque  articoli,  non  mancano  quelle  che  ne  hanno  soltanto  quattro  e 
persino  tre.  La  maggior  parte  delle  antenne  con  undici  o dodici  articoli  concorda  nella 
forma  allungata;  sono  in  generale  filiformi,  ma  ve  ne  sono  pure  di  ingrossate  all’estre- 
mità, altre  che  sembrano  rotte  a motivo  del  lungo  articolo  della  base  ; altre  modifica- 
zioni d’ogni  sorta  esistono  in  questi  limiti  determinali.  Sebbene  il  corpo  lineare  si 
pos.sa  chiamare  in  generale  allungato,  trovansi  tuttavia  delle  forme  nelle  quali  termina 
l'addome  come  una  coda  conica.  Alti-e  hanno  contorno  fusiforme,  altre  ricordano  i 
carabici  dal  lungo  collo,  accanto  ad  altre  forme  perfettamente  cilindriche,  perfetta- 
mente piatte. 

Un  colore  quàsi  uniforme,  oscuro  o giallo  sudicio,  e la  mole  infima,  fan  delle  specie 
nostrali  animaletti  quasi  invisibili,  mentre  le  specie  tropicali  presentano  un  vivo  .splen- 
dore metallico.  1 più  vivono  a terra  e socievolmente  sotto  materie  in  decomposizione, 
molti  nel  letame,  nelle  carogne,  nei  funghi  boscherecci  ed  altri  rapidamente  scomjioncn- 
tisi,  sotto  le  corteccie  degli  alberi,  o in  luoghi  arenosi,  in  società  con  molti  carabici,  coi 
quali  hanno  comune  il  naufragio  in  caso  d’inondazioni  subitanee,  e vengono  posti  in 
quella  situazione  cui  abbiamo  già  accennato  prima  e tentato  di  mettere  sott’occhio  con 
un  disegno.  Certe  specie  abitano  le  dimore  delle  formiche,  ove  vivono  esclusivamente 
(come  il  genere  Lomecmusx  e Myrmeto.nia),  alcune  poche  non  si  compiacciono  nelle 
dimore  umide,  ove  respirano  corruzione  e putridume,  e tentano  di  manifestare  un  senso 
del  bello  più  sviluppato,  aggirandosi  intorno  ai  fiori  e succiandone  il  nettare.  .Mentre 
brilla  il  sole,  la  maggior  parte  di  essi  è molto  vivace  e svolazza  volentieri,  i più  grossi 
fanno  altrettanto  nelle  belle  sere  estive.  Il  loro  nutrimento  consiste  di  materie  in 
decomposizione,  animali  e vegetali,  od  anche  di  animali  vivi.  Alcune  specie  presen- 
tano il  fenomeno  rarissimo  nei  coleottei'i  di  uno  o due  ocelli  sul  capo,  ed  è ancora  più 
notevole  l'osservazione  recentemente  fatta  da  Schiódte  che  alcune  specie  dell’America 
meridionale  dei  generi  SpiRACurnA  e Corotoca  partoriscono  figli  vivi. 

Le  larve  degli  slaGlini  rassomigliano  più  delle  altre  allo  insello  perfetto,  perchè 
questo  serba  sempre  alcunché  di  larvale  nelle  sue  eliti'e  brevi  e nella  forma  allungala 
del  corpo.  Nelle  poche  che  si  conoscono  si  osservano  antenne  di  quattro  o cinque  articoli, 
da  uno  a sei  ocelli  per  parte,  brevi  piedi  con  cinque  articoli,  terminanti  con  un  uncino, 
e due  pinze  articolale  all’ano  che  puù  essere  proteso.  Certe  larve  imitano  quelle  delle 
specie  più  grosse  e convien  nutrirle  di  carne,  se  si  vogliono  allevare. 

Secondo  quello  che  si  è detto,  sarà  disgraziatamente  impossibile  il  gettare  sulla 
famiglia  uno  sguardo  anche  soltanto  fugace.  Dobbiamo  dunque  accontentarci  di  poche 
specie,  e presentare  ai  nostri  lettori  la  immagine  scritta  e disegnata  di  uno  dei  più 
comuni  e più  grossi,  che  si  trova  a preferenza  nei  boschi,  ove  vive  in  modo  analogo 
alle  Calosome.  Sebbene  lo  Stafìlino  cesareo  (Staphilinus  c.«sarel's)  abbia  l’abitudine 
di  rimanere  sotto  le  foglie  secche,  l’ho  tuttavia  anche  trovato  nei  luoghi  ove  abbon- 
dano le  giovani  querce,  intento  alla  rapina  [1].  Veramente  non  lo  colsi  mai  in  flagrante, 
appunto  perchè  io  osservava  altre  cose,  e non  gli  diedi  molla  attenzione,  ma  questa 


(I)  Questo  stafìlino  è comune  in  tutta  Italia,  mentre  è più  rara  la  specie  seguente,  che  si  trova  a 
preferenza  nelle  Alpi. 
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circostanza  e le  esperienze  di  liouché  che  allevò  parecchie  larve  di  altre  specie  con 
carne,  proverebbero  che  non  si  nutre  esclusivamente  di  materie  decomposte , come 
viene  asserito  da  taluno.  I più  piccoli,  che  formano  la  maggioranza  della  famiglia,  pos- 
sono nudrirsi  in  tal  modo;  le  specie  più  grandi  sono  rapaci,  appunto  come  le  grosse 
vespe,  che  rinnegano  cosi  il  carattere  di  famiglia  più  assai  di  uno  statìlino.  La  nostra 
specie  veste  di  nero,  con  testa  e torace  verde-bronzo  ; le  antenne,  le  gambe  villose  e le 
elitre  sono  rosso-brune;  le  macchie  chiare  suH’addome  e gli  spazi  chiari  sul  protorace 
derivano  da  peli  giallo  d’oro.-  Questa  specie  è sovente  confusa  coll'altra  ancora  più 
comune  detta  St.  EnYTiiR0PTEtu;s,  ma  se  ne  distingue  recisa- 
- mente  pel  margine  po.steriore  dorato  del  protorace  e per  la 

forma  più  robusta.  Nell’ultimo  il  protorace  rimane  uniforme- 
mente  nero.  Come  carattere  del  genere,  che  conta  ancora 
^ ''s-  parecchie  belle  specie,  molto  villose,  si  osservano  le  antenne 
‘ diritte,  sporgenti  al  margine  anteriore  della  fronte,  le  mandibole 

^ ^ ' robuste,  falciformi,  arcuate  e sporgenti,  la  mascella  bilobata,  con 

Snfilino  ccsirpo  oltrepassano  molto  le  mandibole,  la  lingua  , 

{SiapkuLut  eae$amis].  Gemellala,  con  paraglossi  coriacei,  stretti,  alquanto  più  lunghi, 
la  testa  quadrangolare  tondeggiante,  larga  forse  qualcbe  cosa 
di  più  del  protoracc  ai  rotondato  posteriormente,  troncato  in  linea  retta  anteriormente, 
col  quale  ti'ovasi  collegata  da  uno  stringimento  a mo’  di  collo;  le  elitre  tondeggianti 
all'cstremitù,  o troncate  diagonalmente  allo  indentro,  le  anche  espanse  delle  zampe  ante- 
riori, come  lìnalmente  le  zampe  mediane  molto  divai'icate. 

L’Ocypus  oi-ens,  nero  opaco,  di  eguale  forma  di  corpo,  sebbene  alquanto  più  largo, 
è del  numero  delle  poche  specie  nostrali  (I)  lunghe  oltre  26  millimetri.  Questo  genere 
si  distingue  dai  precedenti  solo  per  le  anche  mollo  raccostale  delle  zampe  mediane. 

L’Oxyporus  rcfus,  che  si  trova  nei  licoperdi,  si  fa  notare  per  le  polenti  pinze  che  si 
incrociano,  e sono  senza  dentellatura.  Osserviamo  ancora  in  esso  altre  parlicolarìlù.  Le 
antenne  claviforroi  stanno  sopra  un  lungo  articolo  basale,  ma  non  giungono  alla  lun- 
ghezza della  testa.  Alla  mascella  stanno  due  dilatazioni  del  secondo  artìcolo  dei  palpi, 
con  barbe,  una  cornea  esterna,  l’ailra  interna  membranosa,  e palpi  filiformi.  La  lingua 
membranosa  si  divide  in  due  lobi  aguzzi,  e gli  articoli  in  forma  di  mezzaluna  terminano 
i palpi.  Le  zampe,  di  cui  le  mediane  sono  divaricate,  sono  caratterizzate  da  tarsi  sottili 
col  quinto  articolo  lungo  come  i quattro  precedenti  insieme.  La  testa  nero  lucente  è più 
gro^  e più  larga  del  protorace  breve,  posteriormente  ristretto,  rosso  lucido.  Le  elitre 
sono  più  brevi  che  non  larghe,  con  angoli  esterni  tondeggianti  posteriormente,  munite 
alla  sutura  di  profonde  strisele  longitudinali.  Il  loro  nero  colore  fondamentale  sparisce 
in  gran  parte  sotto  una  grande  macchia  scapolare  rossa,  che  scende  sino  al  mezzo,  e 
quindi  risale  a mo’  di  triangolo  allo  .scudetto.  1 palpi,  le  zampe,  eccetto  la  base,  le  basi 
delle  antenne,  e l’addome,  fortemente  ricurvo  ai  lati  ad  esclusione  della  sua  punta 
nera,  hanno  un  colore  uniforme  rosso-mattone.  Questo  grazioso  animalctto  giunge  a 
10  millimetri  di  lunghezza  (2). 


(I)  f.  rninuni!  in  Ilalia,  ed  il  pii'i  grosso  dei  Drarhelitrì. 

t!)  In  tUilin  questa  specie,  che  si  trova  in  altri  lunghi  oltre  ai  licnperdi,  ha  dimensioni  più  piccole 
di  quelle  qui  assegnatele.  Manca  a noi  t'O.  maiitimus  che  si  trova  in  Germania. 
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Il  genere  P^derus  forma  una  vivace  ed  allegra  schiera  che  sla  a preferenza  nei 
cespugli  presso  all'acqua,  e si  distingue  per  colori  metallici  rossi  ed  azzurri.  Si  ricono- 
scono le  specie  di  questo  genere  al  penultimo  ai  licolo  bilobato  dei  piedi,  ed  ai  tai'si 
alquanto  dilatati  delle  zampe  anteriori,  alle  anche  posteriori  coniche,  al  labbro  supe- 
rìore  non  intaccato,  all'articolo  terminale  fusiforme  dei  palpi  labiali,  piccolissimo 
e troncalo  nei  palpi  mascellari.  La  testa  po^,  con  sottile  collo,  sopra  un  prolorace 
tondeggiante  per  lo  più  convesso  e sferico,  lo  cui  slimme  sono  coperte  dagli  epimeri. 
11  P.  RiPARii'S  alato  veste  abito  nero,  con  elitre  color  d'acciaio,  prolorace  rosso-mattone, 
come  pure  lo  sterno,  le  zampe  ed  i quattro  primi  segmenti  deU'addome  : è lungo  da 
()  ad  8 millim.,  e si  trova  in  gran  numero  dappertutto. 

Le  specie  del  genere  Stenus  vivono  in  un  ambiente  quasi  identico,  ricercando 
tuttavia  più  la  liberti  delle  spiagge  fluviali  arenose.  Le  antenne  debolmente  claviformi 
spuntano  tra  gli  occhi  molto  sporgenti.  Per  mezzo  di  questi  diventa  il  capo  più  largo 
del  protorace  cilindrico,  alquanto  rigonfio  nel  centro,  ma  meno  largo  delle  elitre  quasi 
quadrangolari,  tondeggianti  sugli  angoli.  L’addome  è lineare,  per  lo  più  tondo,  il  mento 
triangolare  e la  lingua  bilobata,  le  anche  posteriori  sono  coniche,  e le  slimme  del  pro- 
torace invisibili.  Sono  specie  nere,  finamente  villose  e punteggiate.  Lo  Steni's  biciit- 
T.vTis,  di  color  bronzo-nei  iccio,  con  profonda  e fitta  punteggiatura,  e fini  peli  bianchi, 
si  distingue  per  una  macchia  rosso-gialla  sopra  ogni  elitra,  palpi  gialli  alla  base,  ed  i 
penultimi  articoli  dei  tarsi  semplici,  non  bilobati.  La  sua  lunghezza  è di  soli  f),  millimetri. 

Il  genere  Ohalium  appartiene  ai  generi  distinti  per  due  ocelli  sul  capo.  Si  distingue 
dal  genere  .VMTHorii.vui's  che  gli  .sta  vicino,  per  la  mandibola  priva  di  denti,  rarlìcolo 
terminale  allungalo  dei  palpi  mascellari,  zampe  finamente  spinose,  ed  i quattro  primi 
articoli  abbreviati.  Le  antenne  s'ingrossano  verso  la  punta,  e le  elitre  si  avvicinano 
all'apice  dell'addome.  L'O.  rivli..\re,  nero-lucido,  con-elilre  bruno-gialle,  zampe  gialle  e 
base  delle  antenne  di  ogual  colore,  con  protorace  profondamente  punteggialo,  distinto 
per  due  fosse  allungate,  vive  sotto  la  corteccia  degli  alberi,  si  trova  sovente  sopra  le 
erbe,  e giunge  egualmente  alla  lunghezza  di  4 millimetri. 


I Pselafidi  (Pseuphid.e),  minutissimi  coleotteri,  che  presentano  varie  parlicolaritù 
intej'essanti,  e vivono  sotto  i muschi,  le  frasche  umide,  la  corteccia  degli  alberi,  le  pietre, 
e iì'a  le  formiche,  si  colicgano  stiellamente  agli  stafilini,  perchè  in  essi  pure  le  elitre 
sono  troppo  corte  per  ricopiire  il  corpo  nel  maggiore  .suo  sviluppo;  tuttavia  non  si 
possono  confondere  gli  uni  cogli  altri  i pselafidi,  che  formano  la  settima  famiglia,  di 
forma  depressa,  più  larghi  all'eslremitù  posteriore  del  corpo,  non  hanno  la  facoltà  di 
sollevare  o muovere  in  qualche  modo  quest'ultimo,  propria  agli  stafilini,  perché  i cinque 
segmenti  che  lo  compongono  sono  saldati  insieme.  Se  ne  compensano  col  movimento 
continuo  delle  loro  antenne,  generalmente  claviformi,  a mo’  di  cordoni  di  perle,  e dei 
palpi  mascellari  con  da  uno  a quattro  articoli,  che  sporgono  mollo  fuori  dalla  bocca, 
menti-e  i palpi  labiali  sono  invece  brevissimi,  avendo  uno  o due  articoli.  Dei  due  lobi 
membranosi  della  mascella  l'eslerno  è assai  più  grosso  dell'interno.  Ai  tarsi  si  contano 
lutt'al  più  tre  articoli,  e non  sempre,  con  uno  o due  uncini  all’ ultimo.  Verso  sera  svo- 
lazzano le  specie  che  non  hanno  associato  la  loro  esistenza  a quella  delle  formiche.  Non 
se  ne  conoscono  ancora  lé  larve  ; gli  insetti  perfetti  invece  furono  trovati  per  tutta  la 
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terra,  salvo  in  Asia,  ove  cerlamenle  non  mancano,  ma. passarono  inosservali  ai  colle- 
zionisti, perchè  nei  paesi  fuori  d’Europa  si  sogliono  ricercare  anzi  tulio  le  forme  più 
grosse,  più  vistose,  a preferenza  di  animaletli  nascosti,  della  lunghezza  in  media  di  un 
paio  di  millimetri. 

Il  PsEUPUUS  Kbisei  appartiene  a questi  piccoli  esseri  comuni  in  Germania  (1).  Le  sue 
antenne  lunghe,  con  undici  articoli,  spuntano  sopra  una  sporgenza  frontale  divisa  da  un 
solco  centrale,  e si  allargano  e si  ingrossano  gli  articoli  verso  la  estremità.  I palpi 
mascellari,  claviformi,  composti  di  quattro  articoli,  sono  quasi  uguali  in  lunghezza.  Il 
mento  si  restringe  alla  base  e s’incava  due  volte  all’estremità.  Il  protorace  cilindrico, 
dolcemente  allargato  nel  centro,  è più  lungo  che  largo  c non  più  largo  della  testa,  e 
senza  depressione  trasversale  alla  base.  Le  elitre  posteriormente  troncate  si  allargano 
poco  a poco  dallo  avanti  allo  indietro,  sono  munite  da  ogni  parte  di  un  profondo  solco 
accanto  alla  sutura,  c di  una  striscietta  sul  dorso.  L’addome  largo,  tondeggiante  poste- 
riormente, convesso  e come  imbottito  di  sopra,  più  piatto  nel  maschio,  è più  lungo  di 
esse.  Nel  maschio  inoltre  l’occhio  è colpito  daH'ingrossamcnto  dei  femori  delle  zampe 
anteriori.  I tarsi  di  tutti  i piedi  terminano  in  un  uncino,  e giungono  nel  secondo  articolo 
alla  loro  lunghezza  maggiore.  L’animaletlo,  d’un  rosso-i  ugginc  lucente,  è coperto  di 
linissimi  peli  bigi. 

Nelle  Uryaxis  è allungala  la  clava  delle  antenne  discoste,  sorgenti  dalla  linea 
frontale,  il  terzo  articolo  dei  palpi  mascellari  è breve,  il  quarto  è ovale  o fusiforme.  Qui 
pure  hanno  un  uncino  solo  le  zampe  sottili  con  gro.sso  femore,  l.a  Dryaxis  saxgi’ISEa 
comune,  nero-lucida,  con  elitre  rosse,  ha  un  protorace  tondo  con  ti'e  fossette  collegale 
da  un  solco.  Un  numero  di  generi  si  aggiunge  al  gruppo  dalle  lunghe  antenne  con  dieci 
ad  undici  articoli,  invece  un  secondo  ne  ha  tutto  al  più  sei,  con  palpi  mascellari  rudi- 
mentali. Di  questi  fa  parte  il  Claviger  testaceus  qui  riprodotto.  Il  nostro  ingi-ossa- 
mento  schematico  ne  lascia  vedere  i contorni,  propri  a tutte  le  specie  della  famiglia; 

per  caratteri  speciali  presenta  l’assenza  d’occhi,  gli  angoli  poste- 
riori ripiegali  delle  elitre  saldale  insieme,  le  quali  hanno  un 
ciuffetlo  di  peli  ed  una  profonda  fossetta  sul  vertice  della  radice 
deH’addome.  I due  primi  articoli  dei  tarsi  con  un  solo  uncino 
sono  cosi  brevi  che  per  lungo  tempo  non  ci  si  è badato. 
L'addome  per  lo  più  lucido,  che  pi'esenta  soltanto  alf  estremità 
il  pelo  che  l'icoprc  il  rimanente  del  corpo,  sembra  quasi  sferico, 
ha  sui  lati  un  fino  mai'gine  e lascia  riconoscere  soltanto  sul 
ventre  i cinque  segmenti  che  lo  compongono.  Il  maschio  si 
distingue  dalla  femmina  per  un  dente  più  piccolo  sulla  faccia 
interna  del  femore  e della  tibia  e delle  zampe  mezzane.  Il  Claviger  vive  sotto  le  pietre 
nei  oidi  delle  formiche  gialle,  che  lo  pigliano  come  le  loro  proprie  ninfe  e lo  portano 
nell’interno  della  forinieaia,  se  è stato  disturbato  nella  sua  propria  dimora.  Questo 
tratto  basta  ad  indicare  un’intima  relazione  tra  di  essi,  ed  osservazioni  accurate  hanno 
confermato  il  fatto  anche  per  altri  rispetti.  Sovente  se  una  formica  tutta  in  faccende 
s’imbatte  in  uno  di  questi  Cuvkier,  che  si  aggirano  nell’interno  dell’abitazione,  oppure 
siedono  all’ingresso,  essa  lo  lecca  c gli  fa  continue  carezze  colle  antenne,  carezze  che 
ricambia  il  coleottei'o,  ma  più  di  tutto  ogni  ciuffetlo  di  peli  è ripetutamente  preso 
in  bocca  e succiato.  Le  formiche  non  sembrano  ingrate,  e le  gentilezze  ricevute  sono 


{Claiijer  teslautu). 


(1)  cornane  pure  quesU  specie  in  Ilalia. 
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ricambiale.  Se  una  di  esse  è salolla,  fa  parie  del  cibo  al  cieco  coleollero.  Se  si 
inconlraoo,  ed  esso  alzi  la  lesla,  ecco  scambiai*si  i solili  convenevoli,  i loccamenli  colle 
anlenne,  persino  sì  baciano  per  cosi  dire,  e la  formica  scccrne  dalla  bocca  un  umore 
iambilo  dal  coleollero.  Questi  complimenli  durano  olio  o dieci  secondi,  e finiscono  col 
ripulirsi  l'apparato  boccale  rientrandolo  c sporgendolo  prima  di  seguitare  il  cammino. 
Cosa  meravigliosa  ! I clavigeri  sono  affezionati  solamente  a certe  specie  di  formiche  che 
li  amano,  li  proteggono,  li  nutrono  per  mero  istinto,  e in  riconoscenza  di  cei  'li  godi- 
menti. Questi  coleotteri  l-into  impacciati  per  la  mancanza  di  occhi  e di  ali  possono 
vivere  soltanto  in  nidi  di  formiche,  ove  si  riproducono  e muoiono  senza  averli  mai 
lasciati.  Chi  avrebbe  cercalo  tali  prove  di  amicizia  devota  fra  le  mordaci  foiraichc 
nascoste  sotto  le  pietre? 

« 

« il 

Lasciando  in  disparte  i piccoli  Scidmenidi  che  si  distinguono  dai  precedenti  per  man- 
canza d’ali,  ma  concordano  con  essi  in  abito  e modi  di  vivere,  e sembrano  in  tutte  le 
loro  90  specie  essere  amici  delle  formiche,  ci  volgiamo  alla  nostra  oliava  famiglia, 
quella  delle  Silfide  (SiLi'iiiD.t  o Silpiiales).  Diverse  tra  loro  di  forma  c di  colore,  la 
descrizione  generale  ne  può  dire  soltanto  che  le  antenne,  ordinariamente  di  undici 
articoli,  s’ingrossano  all’esli'emilà,  o portano  quivi  appunto  una  pallina  finale  ben  distinta. 

1 due  lobi  delle  mascelle  visibilmente  distìnti  sono  cornei  o membranosi,  la  lingua  è 
bilobata,  e le  elitre  vanno  per  lo  più  sino  aU’estremità  dell’addome.  Si  distinguono  da 
tulli  gli  altri  coleotteri  pcnlameri  con  anlenne  cornee  davi  formi  per  le  anche  libera- 
mente sporgenti  e coniche  delle  quattro  zampe  anteriori,  e pei  sei  segmenti  addominali 
lìberi  e mobili.  Si  soglion  trovare  nei  cadaveri  d’altri  animali,  sin  per  mangiare,  sia 
per  deporvi  le  uova,  ed  hanno,  quali  amatori  di  carogne,  la  facoltà  di  emettere,  quando 
si  prendono,  dall’ano  o dalla  bocca,  o da  ambidue  in  pari  tempo,  un  umore  fetente.  In 
mancanza  delle  prefénle  leccornìe  si  accontentano  di  materie  vegetali  in  decomposi- 
zione, 0 aggrediscono  insetti  vivi,  senza  risparmiare  i loro  simili.  1 loro  movimenti  sono, 
lesti  ed  il  senso  dell’olfatto  dev’essere  mollo  sviluppato,  poiché  da  lungi,  e guidali  da 
questo,  accorrono  dappertutto  ove  un  uccello  morto,  un  coniglio  ucciso,  una  talpa  e 
simili,  ha  cominciato  ad  entrare  in  putrefazione.  Se  ne  conoscono  più  di  trecento  specie, 
sparse  sul  globo  intero,  ma  più  riccamente  rappresentale  nella  zona  temperala.  Le 
larve  concordano  perfettamente  nel  modo  di  vivere  fra  loro  e coi  coleotteri,  ma  non, 
come  era  da  aspettarsi,  nelle  forme  esteriori,  per  cui  torneremo  sui  vari  generi.  , 

Il  Necroforo  vespillo  o Cecchino  comune  (Necropiiorus  vespillo)  ha  comuni  i 
caratteri  seguenti  colle  quaranta  specie  sue  compagne,  delle  quali  le  più  vivono  nell’Europa 
e neU’Àmerica  settentrionale.  1 quattro  ultimi  articoli  delle  antenne  formano  una  pallina. 
La  testa  grossa,  stretta  posteriormente  a mo’  di  collo,  si  rimpicciolisce  in  confronto  del 
prolorace  quasi  circolare  dai  larghi  margini.  Le  elitre  troncale  lasciano  sciolti  i tre 
ultimi  articoli  addominali.  Le  zampe  robuste,  di  cui  le  ultime  sorgono  dalle  anche  tras- 
versali, che  s’incontrano,  si  distinguono  per  tibie  fortemente  arcuale  aH’cslremilà.  Nel 
maschio  si  allargano  i quattro  primi  articoli  dei  tai'si  delle  zampe  anteriori  e medie,  l 
palpi  mascellari,  terminanti  in  forma  cilindrica,  oltrepassano  d’assai  in  lunghezza  i 
labiali.  L’individuo  rappresentato  nella  nostra  incisione  è caratterizzalo  da  liine  posteriori 
ricurve,  protorace  coperto  di  peli  giallo-dorati,  anlenne  terminanti  in  pallina  gialla, 
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due  fascie  di  color  rancialo  sulle  elitre  c di  color  fondamcnlale  nero.  Trovasi  ove  si  trova 
una  carogna  ; altrimenti  lo  si  vede  tanto  poco  quanto  un  animale  notturno.  Svolazza  con 
quel  medesimo  ronzio  che  fanno  i calabroni,  e colle  elitre  adagiale  in  modo  speciale, 
cioè  l'una  c l'altra  rialzata  allo  insù,  la  faccia  interna  rivolta  al  di  fuori  ed  i margini 
esterni  loccantisi,  in  guisa  da  formare  come  un  colmigno  sul  dorso.  Giunti  sul  teatro 
delle  loro  prodezze  i membri  della  piccola  comitiva  — due , Ire,  sino  a sei  individui  — 
misurano  il  cadavere  da  seppellire  e il  suolo  die  non  vi  si  presta  sempre.  Se  tutto  è 
all'ordine,  si  postano  a qualche  distanza  l’uno  dall'altro  per  non  incagliarsi  nel  lavoro, 


Il  uccellino  comune  l.nrvt  del  Becchino 

[Secrophorux  ir>^ii7/o). 


scavano  la  terra , gettandola  indietro  colle  zampe  posteriori , Gnchè  siasi  elevato  un 
muricciuolo  intorno  alla  talpa,  clic  abbiamo  preso  per  esempio,  e che  si  affonda  sotto 
il  proprio  peso.  Se  il  lavoro  rimane  interrotto,  se  poi'  una  cagione  o per  Taltra  qualche 
parte  non  se  ne  possa  compiere,  questo  o quel  lavorante  compare  alla  superQcie  e 
sollevando  cautamente  la  testa  osserva  attentamente,  col  piglio  d'un  conoscitore,  l’ostacolo 
imprevisto.  Aon  larda  poi  a seguire  che  questo  pui  e sia  rimosso,  giacché  le  forze 
comuni  si  sono  concentrate  sopra  quel  punto.  È incredibile  quanto  poco  tempo  richie- 
dano questi  animali  per  compiere  il  loro  lavoro  per  tal  modo  che  in  breve  la  'talpa  è 
sparila  dalla  superfìcie,  ed  un  monticello  di  terra  accenna  soltanto  il  luogo  ove  giacque, 
e questo  pure  viene  finalmente  appianato.  In  un  suolo  leggiero  i cadaveri  sono  sepolti  a 
40  centimetri  o poco  meno  di  profonditìi.  Al  suo  tempo,  Gledilscli,  tanto  benemerito 
della  botanica  e dell’economia  agricola,  osservò  lungamente  e sovente  queste  inumazioni, 
e ci  notifica  che  quattro  di  questi  coleotteri,  in  50  giorni,  seppdiirono  due  talpe,  quattro 
rane,  due  uccdlclti,  quattro  cavallette,  gli  intestini  di  un  pesce,  e due  pezzi  di  fegato  di 
vitello.  Perchè  tale  fretta,  tale  sollecitudine?  Alle  creature  irragionevoli  l’insegna  quello 
istinto,  quello  impulso  naturale,  che  ci  rende  testimoni  di  miracoli  senza  fine,  quando 
l'osserviamo  nelle  svariale  sue  manifestazioni.  Ma  il  fatto  seguente  prova  che  sovente 
più  ancora  che  non  l'istinto  di  natura  agisce  una  vera  riflessione:  taluni  necrofori,  nella 
iropossibiliuà  di  impadronirsi  diversamente  di  un  cadavere  sospeso  ad  un  filo  racco- 
mandalo ad  un  bastone,  fecero  cadere  il  bastone.  Per  tornare  alla  risposta  della  domanda 
fatta  sopra,  essi  san  bene  che  almi  dei  loro  simili,  coleotteri  di  divei’si  generi,  e spe- 
cialmente anche  le  grosse  mosche  vomitorie,  potrebbero  presentarsi  per  assicurare  con 
tenera  previdenza  alla  loro  prole  futura  un  nutrimento  sufficiente  ed  un  prospero  svi- 
luppo; perciò  fanno  ogni  sforzo,  non  per  porre  in  serbo  qualche  leccornia,  come  fa  il  cane 
satollo  quando  sotterra  qualche  osso,  alfine  di  seppellire  la  carogna  in  cui  deporranno 
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le  uova.  Se  Tappelito  le  spinge^  si  trovano  con  ogni  sorta  d’altri  coleotteri,  colle  silfe, 
gli  stafilini,  gli  stercorari,  ed  altri  ancora,  sotto  carogne  più  grosse,  non  sotterrate,  che 
vengono  divorate  tino  alle  ossa.  Terminata  la  faccenda  delia  inumazione,  succede  lo 
accoppiamento,  e la  femmina  sparisce  di  nuovo  sotterra,  ove  rimane,  secondo  le  circo- 
stanze, nascosta  per  cinque  o sei  giorni.  Quando  ne  ritorna  è appena  riconoscibile; 
giacché  è coperta  interamente  di  piccoli  acari  di  un  giallo-rossiccio  Con  otto  gambe 
(Gama.sl’s  COI.EOPTRATRORU.M).  Ha  fatto  il  suo  compito,  ora  un’altra  creatura  s’impossessa 
di  essa  per  godere  a suo  modo  le  dolcezze  della  vita.  Ma  se  vogliamo  coi  propri  nostri 
occhi  vedere  come  venne  alla  luce  il  nostro  mobile  coleottero,  colle  sue  fascie  color  di 
arancio  ed  il  colletto  d’oro,  è tempo  di  fare  un  lavoro  poco  gi'adevole,  e di  riportare 
alla  luce  la  talpa  sepolta  con  tante  fatiche,  deponendola  in  un  recipiente  di  vetro  colla 
terra  necessaria,  e in  tal  modo  che  una  delle  sue  parti  sia  in  contatto  col  vetro,  cosi 
da  poter  osservare  quanto  sta  pCr  accadere.  Dopo  quattordici  giorni'  le  larve  sgusciano 
dall’ovo.  L’osservazione  del  modo  nel  quale  si  avvoltolano  con  movimenti  ondulatorii 
nella  poltiglia  che  le  circonda  e si  arrabattano,  come  cani  sopra  un  o.sso,  sui  brani  misti 
alla  terra,  presenta  troppo  poco  di  bello,  per  permettere  una  descrizione  più  particola- 
reggiata. In  breve  tempo  e dopo  ripetute  mute  hanno  raggiunto  la  loro  perfetta  mole, 
quella  in  cui  le  presentiamo.  Il  loro  colore  è bianco-sudicio;  le  sei  zampe  deboli,  con  un 
solo  uncino,  la  testa  colle  antenne  con  quattro  articoli,  e le  robuste  mandibole  sono  di 
un  bruno-giallo,  come  pure  gli  scudetti  in  forma  di  corona  che  poggiano  sui  margini 
anteriori  dei  segmenti,  e nel  procedere  servono  colle  loro  punte  a sostenere  ed  a pun- 
tellare. Sulla  testa  si  osserva  ancora  che  esiste  il  labbro  superiore  e che  i sei  ocelli 
sono  divisi  in  due  gruppi;  gli  inferiori  si  scostano  più  degli  altri.  Per  la  sua  trasfor- 
mazione la  larva  si  affonda  maggiormente  nella  terra  che  scava  ed  agglutina.  Da 
principio  è una  ninfa  bianca,  poi  gialla,  che  si  oscura  sempre  più  quanto  più  si  avvicina 
allo  sviluppo  dell’insetto  perfetto,  sviluppo  rapido  come  quello  della  larva,  a tal  segno 
che  in  un  anno  sono  possibili  due  generazioni,  e persino  tre  in  circostanze  favorevoli. 
Il  coleottero  non  tarda  a sbucare  fuori  dalla  terra;  la  stagione  troppo  avanzata  solo  lo 
trattiene  sotto. 

In  modo  analogo  si  compie  la  vita  degli  altri  e sopratutto  delle  specie  che  hanno  le 
fascie  rosse.  Quelle  che  sono  affatto  nere  e presentano  solo  per  eccezione  una  macchia 
rossa  sull’estremità  delle  elitre  appartengono  al  Necropiiorus  humator,  che  ha  ventisei 
millimetri  di  lunghezza,  e gialla  la  pallina  delle  antenne.  V’ha  pure  la  specie  più  grande 
di  Europa,  il  N.  germanicus,  che  ha  le  antenne  nere  e rossi  i margini  laterali  delle 
elitre.  Arriva  fino  a 32  millimetri  (1). 

Il  genere  delle  Silfe  (Silph.a)  è quello  che  dà  il  nome  e la  forma  fondamentale  alla 
famiglia.  Le  antenne  sottili  con  undici  articoli  s’ingrossano  gi’adalamente  in  avanti,  fino 
ad  una  clava  di  tre  o cinque  articoli;  un  uncino  corneo  arma  il  secondo  articolo  interno 
della  mascella,  i cui  palpi,  come  nei  precedenti,  sono  più  lunghi  dei  labiali;  le  elitre 
tondeggianti  posteriormente  arrivano  alla  estremità  dell’addome,  sebbene  questo  si 
allunghi  molto,  cosa  che  avviene  sovente  nelle  femmine;  le  anche  posteriori  sono 
vicinissime. 

Le  sessanta  specie  conosciute  sono  quasi  al  tutto  nere,  eccetto  due  specie  europee 
particolarinente  notevoli  pel  colore  distintivo,  la  S.  tiioracica  con  protorace  rosso  vivo, 


(1)  li  Necropiiorus  vespillo  è comunissimo  in  tutta  Italia:  è pure  comune  il  N.  humator,  mentre  il 
N.  germanicus  è rarissimo. 
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la  S.  QUADRiPUNCTATA  coD  elitre  Riallo-verdiccie  con  quattro  punti  neri,  ed  un  chiaro 
margine  laterale  del  prolorace  (I).  Quest'ultima  specie  vive  sovente  sui  cespugli  di  querele, 
ove  insidia  altri  insetti,  come  la  Calosoma  inquisitor  ed  i grossi  stnniini  precedente- 
mente  descritti.  Alle  specie  più  comuni  appartiene  la  Silfa  atrata  (S.  atrata)  d’un  nero 
lucido,  le  cui  larve  talvolta  devastano  completamente  le  piantagioni  di  barbabietole.  Per 
tutta  l’estate  la  si  trova  nel  prati,  nei  campi,  sulle  strade,  sotto  le  pietre,  le  zolle  di  terra, 
ma  più  ancora  sotto  le  carogne  ; è di  circonferenza  elittica,  moderatamente  convessa  di 
sopra,  nerissima  e lucentissima;  la  testa  verticalmente  allo  ingiù, *è,  come  in  tutte  le  sue 

atBni,  ricoperta  di  sopra  dal  protorace. 
Questo  forma  un  semicircolo  con  margini 
rialzati  fuorché  alla  parte  posteriore,  che 
oltj'epassa  alquanto  la  radice  delle  elitre, 
ed  è alquanto  più  larga;  sulla  superfìcie 
è rozzamente  punteggiato.  Le  elitre  con 
margini  esterni  fortemente  rialzati  sono 
tondeggianti  all’indietro,  e per  tal  modo, 
che  si  abbreviano  appena  alla  sutura. 
Sopra  ognuna  di  esse  scorrono  tre  spigoli 
longitudinali  ad  eguale  distanza  l’uno 
dall’altro  e della  sutura  egualmente  rial- 
zata a liste.  Gli  intervalli  sono  rugosi  e rozzamente  punteggiati.  Le  zampe  presentano 
tibie  brevemente  setolose,  e cinque  articoli  ai  tarsi.  Nel  maschio  le  anteriori  hanno 
inoltre  una  fina  peluria.  Osservando  tali  caratteri,  questa  specie  non  si  confonderà  con 
due  altre  molto  somiglianti  (S.  levigata  e reticulata).  La  larva,  superiormente  nera, 
chiara  sul  ventre,  ha  dodici  scudetti,  che  vanno  crescendo  in  larghezza  dalla  testa  sino 
al  mezzo,  poi  si  ristringono  gradatamente;  la  larghezza  notevole  del  mezzo  proviene 
dai  margini  lobati  allargati  degli  scudetti,  e non  si  riproduce  in  altre  larve  di  silfo. 
Il  segmento  terminale  porta  aU’eslremilà  due  appendici  carnose.  Il  prolungamento  che 
si  stende  oltre  è l’ano  proti  attile  che  nello  strisciare  serve  a spingere.  Sulla  testa  hannosi 
antenne  con  tre  ailicoli,  piuttosto  lunghe,  e dietro  la  loro  radice  quattro,  e più  giù 
ancora  due  ocelli.  La  sua  voracità  fa  si  che  questa  larva  cresce  rapidamente  mutando 
quattro  volte  pelle,  e si  affonda  a qualche  centimetro  nella  terra  per  trasformarsi.  Dopo 
circa  dieci  gioimi  ne  nasce  l’insetto  perfetto  che  sverna.  La  grande  inondazione  del 
principio  d’aprile  i 865  affogò  in  Germania  un  numero  considerevole  delle  specie  di  cui 
parliamo  e della  Silpha  obscura.  Dopo  il  risvegliarsi  dell’animale  ai  primi  tepori 
primaverili  l’accoppiamento  ha  luogo  e le  uova  sono  deposte  sotto  foglie  infracidite, 
e nello  stilato  superiore  del  suolo,  e la  parte  posteriore  del  corpo  viene  perciò  lunga- 
mente protesa  in  un  ovopositore.  La  bisogna  richiede  un  tempo  lungo  assai,  d’onde 
avviene  che  le  larve  sbuchino  in  tempi  diversi,  per  cui  si  possono  trovare  contempora- 
neamente nell’estate  insetti  perfetti  e larve.  Una  numerosa  invasione  di  questi  animali, 
che  ha  per  conseguenza  la  scarsità  del  cibo  abituale,  accagiona  la  distruzione  delle 
foglie  di  barbabietòle,  che  può  anche  aver  per  causa  la  larva  della  S.  opaca.  — 1 generi 
prossimi  affini,  come  il  Nbcropiiilus,  il  Pteroloma  e I’Apatetica  dalle  antenne  filiformi, 
le  specie  senza  occhi  dei  Leptinus  e degli  Aoelops  hanno  tutti  una  specie  o poco  più. 


(1)  La  Silpha  atrata  e la  S.  thoracica  sono  comuni  in  Italia,  come  la  S.  heriyata,  la  S.  reticulata 
t la  S.  obscura:  rarissima  è la  S.  quadripanctaia,  e la  S.  opaca  manca. 


SUpka  atrata  con  larva,  ed  Bitter  fimetariut. 
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Sono  invece  più  numerose  le  Cuoleva,  piccole,  molto  snelle,  che  hanno  un  camminare 
vacillante  per  la  smoderata  grossezza  delle  qualtro  anche  posteriori  ; si  trovano  nel  legno 
fradicio,  nei  funghi,  sotto  le  pietre  e sotto  la  corteccia  degli  alberi;  ì Colon  sono  distinti 
da  questi  solo  per  pochi  caratteri,  e cosi  pochi  altri;  cosi  pure  le  piccole  famiglie  degli 
Sfei'iti,  dei  Tricopterigi,  degli  Scandii,  che  passiamo  sotto  silenzio,  giacché  richiede- 
rebbe troppo  spazio  una  descrizione  particolareggiata  delle  loro  insigniGcanti  indivi- 
dualità, e nulla  di  notevole  havvi  in  essi  che  possa  destare  l'interesse  generale. 


La  nona  famiglia,  secondo  il  nostro  ordine,  racchiude  gli  Isterini  ^IIisteri.ni),  esseri 
appena  di  media  grandezza,  che  rappresentano  fl'a  i coleotteri  la  parte  delle  testuggini, 
pel  loi'o  tardo  muoversi,  l'abito  di  rattrarre  testa  e gambe,  e di  atteggiarsi  a morti  per 
sfuggire  ad  ,un  pericolo,  e per  la  forma  tondeggiante  del  duro  loro  integumento.  Le 
antenne  brevi,  con  undici  artìcoli,  prendono  un'altra  direzione  a partire  dal  lungo  arti- 
colo basale,  e terminano  in  una  pallina  anellata  che  lascia  riconoscere  i tre  ultimi  arti- 
coli. Dei  lobi  membranosi  e pelosi  della  mascella  gli  esterni  superano  gli  interni  in 
mole,  la  lingua  breve  si  nasconde  per  lo  più  dietro  il  mento,  ed  i palpi  sono  filiformi.  Il 
protorace  intaccato  davanti  si  congiunge  posteriormente  strettamente  alle  elitre,  che 
sono  più  0 meno  troncate,  lasciano  sempre  scoperta  l'estremità  dell'addome  e sono 
solcate  da  scanalature  longitudinali,  che  olTrono  buoni  caratteri  per  Id  divisione  delle 
specie.  Le  zampe  piatte  e depresse,  le  posteriori  molto  divaricate,  le  anteriori  con  tibie 
atte  a scavare,  con  piedi  filiformi  con  cinque  articoli,  che  sono  più  o meno  segnali  da 
una  scanalatura,  rendono  possibile  soltanto  un’andatura  circospetta.  Inferiormente  cinque 
segmenti  si  distinguono  alfaddome.  Oltre  il  nero  con  un  rillesso  turcliino  o violaceo, 
sovente  lucidissimo,  il  rosso  solo  ha  parte  nel  vestimento  delle  ottocento  specie,  che  si 
dilTondono  sulla  terra  intera,  e trovano  la  loro  vita  nello  sterco  o negli  avanzi  animali 
, putrefatti. 

Le  larve  allungate,  con  dodici  articoli,  cornee  oltre  alla  testa  ancora  sul  segmento 
seguente,  si  collegano  alle  larve  degli  stafilini  per  l'appendice  articolata  dell'estremità 
e per  l'ano  protrattile  che  serve  a spingere.  Le  zampe  straordinariamente  brevi  o 
sottili  sono  ristrette  al  margine  esterno  e terminano  in  un'unghia  a foggia  di  spazzola. 
Alla  testa  mancano  il  labbro  superiore  e gli  occelli,  le  antenne  sono  triarticolate,  col 
primo  articolo  lungo  e l'ultimo  breve,  ricurvi  all'indentro.  Le  robuste  mandibole  den- 
tellate s'incurvano  a mo'  di  falcctta,  e le  mascelle  libere  portano  palpi  triarticolati  ; il 
labbro  inferiore  privo  di  lingua  ne  porta  dei  biarticolati  saldati  inferiormente,  cornei 
alla  radice,'  carnosi  alfestremità,  con  peduncolo  libero.  L'apertura  boccale  è cosi  piccola 
che  il  cibo,  consistente  in  animali  vivi  e morti,  ed  in  materie  vegetali  decomposte,  viene 
soltanto  assorbito. 

L'Hololepta  plana  è un  insetto  nero  lucido,  di  otto  millimetin  di  lunghezza,  che 
' può  essere  considerato  soltanto  rispetto  alla  larghezza  ed  alla  lunghezza,  perchè  la  spes- 
sezza sparisce  in  confronto  a queste  dimensioni.  La  testa,  le  cui  mandibole  robuste  e non 
dentellate  stanno  appunto  in  sporgenza  per  la  loro  lunghezza,  visibile  dal  disopra,  non 
può  essere  rattratta,  e rimane  sempre  libera  dal  di  sotto,  perchè  il  torace  è troncato  e 
non  sporge.  Il  protorace,  tondeggiante,  tagliato  in  linea  retta  all'indietro  soltanto,  si 
incurva  davanti  in  modo  regolare,  e quel  tanto  che  basta  aH'inserzionc  del  capo.  Le 
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elilre  assolulamenle  piane,  e munite  solo  presso  alla  scapola  di  una  profonda  depressione 
virgolare,  c d’un  punto  accanto,  sono  più  brevi  alla  sutura  e lasciano  vedere  il  lun- 
ghissimo penultimo  segmento  addominale  nella  sua  direzione  orizzontale,  mentre  rultimo 
forma  il  margine  posteriore  tondeggiante  all’estremità  deiraddorae.  Tutti  gli  angoli 
esterni  delle  tibie  delle  zampe  brevi,  largamente  depresse,  discoste  l’una  daU’altra,  por- 
tano denti,  e le  anteriori  han  pure  un  dente  terminale  aH’interno.  Questa  strana  bestiolina 
s’incontra  raramente,  e per  lo  più  nella  Germania  meridionale  sotto  la  corteccia  di  pioppi 
morti  (1).  Tulle  le  altre  specie,  in  numero  di  circa  30,  vivono  in  paesi  fuori  d’Europa.  — 
Si  possono  confondere  a prima  vista,  e distinguere  solo  per  una  piccola  differenza  nella 
conformazione  della  mandibola  inferiore,  le  specie  esclusivamente,  americane  dei  generi 
Leionota  e PiiYLLOMA,  mentre  I’Oxystenus  maximls,  parimenti  dcirAmerica  del  sud, 
di  28  millimetri  di  lunghezza,  collega  coi  seguenti  quei  generi  dalla  testa  non  retrattile, 
per  le  sue  tozze  forme  e la  scultura  delle  elitre. 

L’Istero  (Mister  fimetarius  o simatus  F.)  si  distingue  con  lutti  gli  altri  suoi  affini 
dai  precedenti  pel  capo  retrattile,  che  non  si  vede  dal  disotto  quando  c in  riposo,  perchè 
un  prolungamento  del  torace  lo  ricopre.  Sotto  il  margine  frontale  s’inseriscono  le  antenne 
spezzate,  terminanti  in  una  clava  triarticolala  ovale,  che  può  venire  nascosta  in  una 
fossetta  sul  margine  anteriore  del  torace.  Le  mandibole,  minacciose  come  nei  prece- 
denti, doniate  nel  mezzo,  obliquamente  dirette  all'ingiù,  si  protendono  molto.  Il  pigidio 
ricade  obliquamente  indietro,  c le  tibie  posteriori  sono  armale  sulla  faccia  esterna  di  due 
file  di  spine.  Tatto  ciò  si  applica  a tutti  gli  Mister,  la  cui  schiatta  è numerosa  sulla 
terra.  La  specie  di  cui  parliamo  si  riconosce  per  una  piccola  apofisi  tondeggiante  sul 
margine  posteriore  del  protorace,  che  si  adatta  in  una  intaccatura  del  mesotorace;  per 
una  sola  striscia  laterale  del  protorace,  lo  scanalature  distintamente  punteggiale  sul 
margine  laterale  ricurvo  delle  elitre  che  hanno  sul  dorso  tre  strie  complete  al  di  fuori, 
una  cessante  nel  mezzo,  accanto  alla  sutura,  e sono  disegnate  con  una  macchia  rossa,  la 
cui  forma  è riprodotta  nella  nostra  figura  (pag.  68).  L’istero  vive  a preferenza  sul  letame 
nei  pascoli  asciutti  e sabbiosi.  — Sonogli  affini  i generi  .Macrosternus  (africano)  con 
corpo  piatto,  larghissimo  protorace  c mesotorace,  e profonde  scanalature  pei  tarsi  nelle 
tibie  anteriori;  PLìESius  (Giava),  Placodes  (Africa),  Maruarinotus,  Contipus,  Psilo- 
scELis  ed  altri. 

L’elegante  MeT/Erius  quadratus,  rosso-giallo  lucido,  lungo  non  più  di  2 millimetri, 
ornato  di  alcuni  peli  irti,  con  margini  ingrossati  al  protorace,  ed  elitre  finamente  striate, 
vive  tra  le  formiche  sotto  le  pietre.  Si  distingue  dall’MiSTER  per  antenne  brevi,  clava 
cilindrica,  inarticolata  in  apparenza,  larghissime  tibie  con  una  scanalatura  aperta  ester- 
namente pei  tarsi.  Le  specie  dei  generi  affini  Dendropiiilus  e Parohalus  vivono  egual- 
mente tra  le  formiche. 

• I Saprini  (Saprinus)  formano  cogli  isteri  il  genere  più  ricco  di  specie  di  tutta  la 
famiglia,  hanno  comune  con  questi  la  diffusione  geografica,  il  medesimo  abito,  con 
splendore  maggiore  ed  aspetto  decisamente  metallico,  azzurro,  verde,  viola,  il  medesimo 
modo  di  vivere  ; ma  so  ne  scostano  essenzialmentè  per  la  mancanza  delle  apofisi  davanti 
al  torace;  ciò  non  ostante  possono  rattrarre  il  capo.  La  fossetta  per  la  pallina  ovale 
delle  antenne  trovasi  sul  fianco  del  prosterno,  cd  il  margine  posteriore  del  protorace 
presenta  due  piccole  incavature.  Una  punteggiatura  più  o meno  spiccata  sulla  intera 
superficie  del  corpo  eompresso,  lascia  intatta  una  macchia  comune  alla  base  delle  elitre. 


(1)  In  Italia  questa  specie  manca,  per  quanto  niio  ad  ora  si  sappia. 
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Il  S.  MTTDIXL'S,  Terde-bronzo  lucido,  con  punti  compresei  al  marfpne  posteriore  del 
protorace  e sulla  metà  posteriore  delle  elitre.,  di  ciii  le  strisele  punteggiate  abbreviale 
scorrono  obliquamente,  ad  eccezione  di  quella  che  è completa  alla  sutura,  è lungo  cinque 
millimetri,  e si  trova  frequente  nel  letame,  sopratutto  nei  terreni  arenosi.  — Molti  altri 
generi,  di  ali  quattro  europei  (Teretrius,  Plegaderus,  ONTiTormi.us,  Abr/Eus),  hanno 
comune  coi  .saprinì  la  mancanza  di  dilatazione  anteriore  al  prosterno;  nel  maggior 
numero  le  antenne  non  trovansi  nella  sporgenza  frontale  ma  sui  lati. 


Ai  precedenti  si  collega  la  famiglia  dei  Falacrìdi  (PuALACRinE)  inselli  vivacissimi 
che  si  trovano  sui  fiori  e si  distinguono  dai  seguenti  per  le  loro  anche  anteriori  sferiche 
e le  posteriori  che  si  toccano.  Furono  finora  osservati  soltanto  in  Europa,  nell'Anierica 
settentrionale  ed  in  Africa. 

Le  specie  della  decima  famiglia,  ì Nilidulari  (Nitidulari^e),  numerosissimi  in 
Europa  ed  in  tutta  l’Àmerica,  sono  sparsi  e come  isolati  neH’Africa  sino  alle  isole 
della  Polinesia.  Sono  animalelti  con  palpi  brevi,  con  un  solo  lobo  alla  mascella,  con 
antenne  di  1d  articoli  ed  una  pallina  con  due  o tre,  c con  elitre  sovente  troncate.  Le 
zampe  brevi  spuntano,-  le  quattro  anteriori,  da  anche  ovali  e trasversali,  che  non  si 
toccano;  le  posteriori  da  anche  trasversali  semicilindriche,  più  o meno  divaricale;  i tarsi 
hanno  cinque  articoli  ; nel  maschio  i posteriori  ne  hanno  talvolta  solo  quattro.  Il  maggior 
numero,  ovali  di  forma  e più  o meno  convessi,  vivono  sotto  la  corteccia  delle  querele, 
ed  anche  sui  fiori  ed  in  altri  sili. 

Cosi  la  SonoJiiA  cntsEA  ed  alU'i  trovansi  nella  poltiglia  che  si  forma  dalla  secrezione 
degli  umori  di  vari  alberi  delle  nostre  foreste,  specialmente  la  quercia,  il  faggio,  la 
betulla  (t).  E un  animalello  ovale,  piuttosto  piatto,  alquanto  scudiforme,  della  lunghezza 
tutfal  più  di  5 millimetri,  superiormente  giallo-bruno  macchiettalo  di  nero,  con  i 
margini  ed  una  macchia  centrale  delle  elitre  più  chiari.  Le  elitre  si  uniscono  anterior- 
mente in  linea  retta  al  protorace  d'eguale  larghezza;  coprono  perfettamente  aH’indielro 
l’estremità  dell'addome,  portano  brevi  peli,  e quattro  a cinque  linee  longitudinali  debol- 
mente rialzate.  Gli  articoli  dei  piedi,  non  espansi,  di  cui  il  quarto  è piccolo,  il  torace 
semplice,  le  fossette  delle  antenne  raccostate,  caratterizzano  il  genere.  larva  con  sei 
zampe,  depressa,  ha  lateralmente  dietro  le  mandibole  soltanto  tre  ocelli,  ed  antenne 
biarticolate,  corpo  con  dodici  segmenti  con  maccliie  villose  brune,  dispo.ste  trasver- 
salmente sul  dorso,  e con  brevi  appendici  laterali,  l’ultimo  con  due  cornetti  ricurvi 
allo  insù. 

Siccome  è molto  comune,  il  Meligetues  jGneus  si  presenta  sovente  sulle  rape,  sulle 
barbabietole  ed  altri  fiori  di  crociferc,  più  tardi  anche  sopra  i fiori  di  varii  cespugli. 
Se  è isolalo  passa  facilmente  inosservato,  perchè  è lungo  appena  due  millimetri  ; è verde 
bronzo,  e si  presenta  come  un  piccolo  quadralo,  ad  angoli  ottusi,  con  torace  inferior- 
mente aguzzo  che  si  restringe  allo  indietro.  Le  tibie  delle  zampe  anteriori  sono  slrclle, 
seghettate  uniformemente  sul  margine  esterno,  le  altre  alquanto  più  larghe,  fittamente 
cigliate  dalla  loro  estremità  incavala  diagonalmente  sino  sopra  la  metà  del  margine 
esterno.  Passato  il  torpore  inveitale  esso  lascia  l’inospitale  nascondiglio,  ricerca  le 


(I)  Cò  sta  anche  per  l'Ilalìi,  ove  più  frequentemente  si  trovano  negli  umori  dei  giovani  ulici. 
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piaDlc  predileKe,  e ne  manpa  le  gemme  ed  i fiori,  ronza  allegramcnle'sollo  i caldi 
cilluvii  del  sole,  e compie  faccoppìamento.  Tre  o quallro  giorni  dopo,  specialmente 
quando  il  vento  tace  del  tutto,  la  femmina  caccia  l'estremità  protrattile  dei  suo  addome 
in  una  gemma  e vi  depone  un  uovo  bianco,  di  forma  allungala.  Da  otto  a quattordici 
giorni  dopo,  a seconda  della  temperatura,  la  larva  sguscia  e rosica  le  parti  tenere  del 
fiore  nel  centro  della  gemma,  se  questo  è ancora  chiuso,  oppure  se  il  fiore  è già  sboc- 
cialo mangia  il  fiore,  c in  età  più  avanzata  anche  i giovani  baccelli,  per  cui  accagiona 
maggiori  danni  dcll'insello  perfetto.  In  uno  spazio  che  varia  tra  otto  o dieci  giorni 
cambia  tre  volte  pelle,  e l’ultima  muta  la  lascia  in  istato  di  ninfa,  in  cui  dura  un  mese 
in  media.  Nel  suo  pieno  sviluppo  è lunga  al  più  A millimetri,  cilindrica  di  forma,  di 
color  bianco-gialliccio,  e molto  simile  ad  una  larva  di  pulce  terrestre.  Oltre  il  capo 
bruno,  o nericcio,  consta  di  dodici  segmenti,  con  sei  gambe  brevi  anteriormente  e un 
sostegno  cilindrico  posteriormente.  Sul  dorso  di  ogni  segmento  si  osservano  due  mac- 
chiette cornee,  tre  sull'ultimo.  Queste  sono  lunghe  e strette,  le  precedenti  più  triango- 
lari. Dal  quarto  aH'undccimo  segmento  havvi  tra  di  esse  un  punticino  nero.  La  testa 
stretta  ha  lateralmente  tre  occhi  semplici,  antenne  con  quattro  articoli  e labbro  supe- 
riore corneo.  Le  potenti  mandibole  sono  incavate  sulla  superficie  masticante,  c termi- 
nano in  un  dente  aguzzo.  Non  abbisogna  lo  sguardo  esperto  del  naturalista,  ma  sol- 
tanto un  po’  d'attenzione,  per  scoprire  questa  larva  in  grandi  quantità  frammezzo  ai 
fiori  superiori  delle  piante  oleaginose,  e si  capirà  allora  che  sono  opera  loro  in  gran 
parte  le  cime  spogliale  c penzoloni  delle  piante.  Giunto  il  momento  di  trasformarsi  la 
larva  si  lascia  cader  giù,  penetra  nella  terra  e fila  un  tessuto  iloscio,  nel  quale  si  può 
poco  dopo  trovare  la  bianca  e mobile  crisalide  che  termina  posteriormente  in  due  pic- 
cole punte  carnose.  Dodici  o sedici  giorni  dopo,  verso  il  principio  di  luglio,  appare  l'in- 
setto perfetto.  Addi  3 giugno  raccolsi  larve  adulte  ed  ebbi  gl'insetti  perfetti  il  27.  Questi 
si  aggirano  sui  fiori  come  quelli  che  hanno  svernalo,  ma  non  si  propagano  nel  mede- 
simo anno,  ma  bensi  nel  seguente. 

¥- 

Il  naturalista  ha  il  suo  che  fare  colle  altre  innumerevoli  specie  di  Meligetiies,  di 
coleotteri  clavicorni,  abitanti  sotto  la  corteccia  degli  alberi,  e di  specie  e famiglie  ad 
essi  adlni,  qualunque  ne  sia  il  nome.  Queste  beslioline  minutissime  vivono  nascoste,  e 
si  lasr.iano  vedere  soltanto  da  chi  conosce  il  faticoso  e lungo  metodo  per  cercarle.  Le 
scarsissime  differenze  e il  difficile  esame  delle  piccole  parli  del  loro  corpo  sono  tali  • 
che  non  vogliamo  soffermarci  inutilmente  con  essi,  ed  osserviamo  soltanto  che  Lacor- 
daire  fa  seguire  ai  Trogosili,  gli  Egolia,  Trogosita,  GvMNOcniLA,  Peltis;  ai  Collidi!, 
coleotteri  cilindrici,  allungati  i generi  Synciiita,  Colydium,  Botiirideres,  Pycnoherus, 
Cerylon,  come  tipi  dei  varii  generi;  più  i Risodioi,  coi  Rdysodes  ed  altri,  i Cucucini, 
coleotteri  pialli  allungati,  con  antenne  per  lo  più  filiformi,  fra  i quali  i generi  Passandra, 
Cucujus,  IIemipeplus,  Rrontes,  Silvanus,  rappresentano  quelli  più  piccoli.  Ad  essi  si 
collegano  i Crillofagidi,  i Ulridi,  i Micetofagidi,  i Torillidi.  Per  questo  labirinto  di  specie, 
di  generi,  di  famiglie  si  giunge  finalmente  ad  una  venticinque.<:ima  famiglia,  diventala  la 
undecima  per  soppressioni,  la  quale  racchiude,  siccome  i più  noli,  i famigerati  Dermesli 
(Deruestini).  Questi  piccoli  coleotteri,  dal  corpo  ovale  più  o meno  allungalo,  stanno  a 
preferenza  nelle  materie  animali  morte,  c perciò  nelle  carogne;  certe  specie  poi  fre- 
quentano le  collezioni  di  storia  naturale  e le  dimore  dell'uomo  dove  devastano  ora  la 
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dispensa,  orale’slofTe  di  lana  e le  pelliccie,  se  non  si  ha  cura  di  distruggerle.  Molte  coi 
traffici  sono  diventate  cosmopolite;  e vivono  parassiticamente  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Altri  vivono  sui  fiori  o negli  alberi  infraciditi.  Oltre  questa  vita  vagabonda, è loro  co- 
mune l’arte  della  dissimulazione  che  praticano  da  maestri.  Raccogliendo  le  zampine  e 
le  antenne  claviformi  s’atteggiano  a cadavere,  c persistono  lungamente  in  tale  atteggia- 
mento ed  in  tale  fìnzione,  che  le  aiuta  a fuggire  il  pericolo.  11  capo  basso,  più  o meno 
retrattile,  scavato  al  di  sotto  per  accogliere  le  antenne,  le  anche  anteriori  sporgenti 
conicamente,  le  anche  mezzane  ovali,  diagonali,  le  anche  posteriori  allargale  in  una  pia- 
stra, cinque  articoli  ai  tarsi,  e un  numero  eguale  di  segmenti  addominali  liberi  sono 
comuni  a tutte  le  specie  della  famiglia.  Le  larve  si  distinguono  per  pelame  folto,  diritto, 
che  forma  posteriormente  alcuni  ciuffetli,  e può  espandersi  a mo’  di  stella,  antenne  brevi 
con  quattro  articoli,  c brevi  zampe  con  un’unghia.  Nella  metamorfosi  la  pelle  si  squarcia 
lungo  il  dorso  e la  ninfa  se  ne  serve  come  di  un  invoglio.  Le  larve  sono  appunto  quelle 
che  arrecano  i maggiori  danni  per  la  loro  voracità  quando  sono  nascoste. 

Il  Dermeste  del  lardo  (Dermestes  lardarius)  è fàcile  da  riconoscere  fra  i suoi  affini, 
lunghi  in  media  7 millimetri,  pel  color  nero-bruniccio  sul  quale  spicca  una  fascia  bruno- 
chiara, che  passa  trasversalmente  sulla  base  delle  elitre,  ed  è distinta  per  alcuni  punti 
neri.  Presenta  i seguenti  caratteri  : mento  lungo  più  che  non  largo,  tondeggiante  ante- 
riormente o debolmente  intaccato  , con  lingua  membranosa  fitlamenle  cigliala  sul 
davanti.  Dei  lobi  coriacei  e foltamente  cigliati  della  mascella,  rinlerno  termina  in 
un  robusto  dente,  feslerno,  più  grande  d'assai,  è troncato  alquanto  diagonalmente  sul 
davanti.  1 palpi  mascellari  terminano  in  un  articolo  cilindrico,  troncato  in  linea  retta 
anteriormente,  i palpi  labiali  in  un  articolo  ottusamente  ovale.  Il  protorace  convesso  si 
restringe  anteriormente,  s’incava  due  volte  debolmente  sul  margine  posteriore,  e pre- 
senta lateralmente  al  disotto  due  fossette  per  ricevere  la  pallina  terminale  delle  antenne. 
Le  elitre  d’eguale  larghezza  scorrono  parallele  all’indietro,  si  arrotondano,  coprono  tutto 
l'addome,  e la  forma  quasi  cilindrica  dei  corpo  proviene  da  tale  disposizione;  ì peli 
aderenti  coprono  principalmente  la  parte  inferiore.  I sessi  sono  facili  da  riconoscere, 
perchè  il  maschio  presenta  al  terzo  ed  al  quarto  segmento  addominale,  oppure  all'ul- 
timo  soltanto,  una  fossetta  tonda,  lucente.  La  larva  allungata  ha  posteriormente  un  lungo 
ciuffo  di  peli  che  sta  obliquamente  allo  insù,  e due  uncini  cornei  sotto  un  bitorzolo  car- 
noso. Superiormente  è color  bruno-giallo,  bianchiccio  sul  ventre,  striscia  abbastanza 
rapidamente  ma  a sbalzi,  ed  in  agosto  o settembre,  dopo  parecchie  mute,  ha  raggiunto  il 
suo  pieno  sviluppo.  Le  spoglie  abbandonate  tradiscono  la  presenza  dell’animale  nei 
luoghi  chiusi  e rinserrati,  ove  il  vento  non  penetra.  11  dermeste  e le  sue  larve  non  esi- 
stono esclusivamente  nelle  dispense,  ma  visitano  anche  le  carogne  e tulli  i luoghi  ove 
si  trovano  avanzi  animali. 

Nell’istesso  modo  appunto  vive  l’Attageno  (Attagenus  pellio)  un  poco  meno  con- 
vesso, lungo  circa  4 millimetri,  nero-bigio,  con  una  macchietta  bianca  nel  centro  di 
ciascuna  elitra  cd  un  ocello  sul  vertice.  Sta  preferentemente  fra  le  pelliccie,  le  coperte 
di  lana,  ed  ha  ancora  più  frequenti  occasioni  dell’altro  di  cercare  la  nostra  vicinanza. 
Nel  rislaurare  un  lettuccio  die  mi  aveva  fedelmente  servito  diciassette  anni,  e nelle  cui 
viscere  abbondava  il  crine  di  maiale,  il  tappezziere  rimase  quasi  spaventato  dalla  quan- 
tità di  larve  e di  spoglie  abbandonate,  che  dichiarò  essere  tarme.  In  marzo  quando 
brilla  il  sole  si  comincia  a vederlo  nelle  camere  abitate,  sovente  bigio  per  la  polvere  che 
riporla  dal  suo  nascondiglio,  svolazzando  contro  i cristalli  delle  finestre  per  ricuperare 
la  libertà.  Rimane  qui  nascosto  durante  la  rigida  stagione,  ma  per  lo  più  non  è nemmeno 
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ancora  nato.  Ncll’estale  abbonda  sui  fiori  del  biancospino,  delle  ombrellifere,  delle 
spiree,  in  compagnia  con  una  terza  specie,  l’Antreno  dei  musei,  piccolo  coleottero  tondo, 
di  pelo  grigio  inferiormente,  bruno-scuro  superiormente,  con  U’e  fascie  indistinte,  for- 
mate di  peli  bigio-gialli  e sovente  mancanti  a tratti.  Le  antenne  hanno  otto  articoli, 
coi  due  ultimi  ingrossati  a palline.  La  testa  rientra  nel  prosterno  cosi  perfettamente  che 
il  labbro  superiore  solo  rimane  libero,  e il  protorace  si  ritira  in  parte  nel  mesotorace 
trasversalmente  fesso.  Un  occhio  semplice  si  trova  qui  pure  sul  vertice.  Questo  ani- 
maletto, lungo  2 millimetri,  si  trova  nelle  nostre  case,  e specialmente  nelle  collezioni 
d’insetti  che  non  sono  molto  accuratamente  difese  contro  le  sue  invasioni,  ed  hanno 
assai  da  soffrirne.  L’insetto  perfetto  si  potrebbe  tollerare,  ma  la  sua  larva  piatta,  de- 
pressa, egualmente  villosa,  con  un  ciuffetto  di  peli  lunghi  alla  coda,  è un  cattivo  ospite: 
la  piccolissima  mole  che  ha  dapprima  la  rende  dilTicile  da  scoprire  e le  permette  di 
penetrare  per  impercettibili  sconnessure  in  luoghi  che  si  ritenevano  perfettamente 
chiusi.  Per  quanto  siano  ben  custodite  le  vetrine  degli  insetti,  di  quando  in  quando  il 
nemico  fa  r.apolino,  sia  che  vi  sia  penetrato  sotto  forma  d’uovo  in  qualche  cadavere 
d’insetti,  sia  che  vi  si  sia  insinuato,  e le  devastazioni  di  cui  si  rende  colpevole  una  sola 
di  queste  voraci  larve  sono  tali  da  poter  e.<=sere  apprezzate  soltanto  da  dii  ne  è vittima. 
Generalmente  vive  neH’interno  del  corpo  deH’insctto,  ma  passeggia  anche  con  crescente 
audacia  sulla  superfìcie,  di  modo  che  se  ne  riconosce  l’opera  in  tutte  le  parti.  Nel 
primo  caso  è svelata  la  presehza  del  nemico  da  uno  stralerello  di  polvere  bruna  sotto 
l’insetto  abitato,  nell’altro  dalla  mollezza  delle  gambe,  delle  antenne  ed  altre  parti,  e 
dal  loro  cadere,  finché  la  preda  non  scompaia  interamente.  Forti  scosse  date  alla  cas- 
setta fanno  escire  dal  nascondiglio  gli  antreni  nascosti,  un  calore  moderato  che  non 
danneggia  gli  animali  della  collezione  uccide  i devastatori.  Se  si  prende  per  la  metà  * 
del  corpo  una  larva  caduta  per  la  scossa  al  fonclb  della  cassetta  con  una  pinza  per  os- 
servarla, la  bestiolina  spaventata  presenta  un  aspetto  strano  ed  affatto  particolare;  il 
ciuffetto  caudale  si  espande  assai,  e alla  sua  base  sorgono  due  trasparenti  e delicati 
ventagli  di  peli.  Dopo  una  muta  forse  otto  volte  ripetuta  ha  luogo  la  trasformazione  in 
ninfa.  L’intervallo  che  separa  l’uno  stato  dall’altro  non  *fu  ancora  fissato  in  modo  defi- 
nitivo, giacché  si  sono  osservate  delle  ditferenze  da  quattro  a sedici  .settimane,  che  la- 
sciano conchiudere  che  il  crescere  è molto  irregolare  e più  lento  di  quel  che  richiede- 
rebbe un  periodo  annuale  di  sviluppo.  L’insetto  perfetto  dopo  la  metamorfosi  serba  la 
consuetudine  de’  suoi  parenti,  di  rimanere  cioè  per  parecchie  settimane  avvolto  ancora 
nella  spoglia  che  lo  protegge.  A questa  famiglia  appartengono  ancora  i generi 
Megatoma,  IIadrotoma,  Trogoderma,  Trinodes,  Orphilus  ed  altri. 

I » 

« * 


I Birii  (Byrrhii)  formano  una  famiglia,  per  noi  la  dodicesima,  molto  concorde  nel 
vestimento,  che  si  diffonde  nell’Europa  e neH’America  del  Nord,  ed  è più  numerosa 
nelle  montagne  che  non  in  pianura.  L’animale  ovale,  o mollo  convesso  superiormente, 
piccolissimo  di  forme,  sa  dissimularsi,  come  i precedenti,  e quando  ha  ritiralo  le  zampe 
è difficile  assai  il  riconoscerne  l’esistenza.  Le  zampe  piatte,  di  cui  le  anteriori  proven- 
gono da  cànche  affondale  cilindriche  od  ovali,  e le  posteriori  da  anche  trasversali  vici- 
nissime, aderiscono  cosi  slretlamenlc  al  corpo,  le  tibie  si  adattano  tanto  bene  col  loro 
margine  interno  in  un  solco  del  femore,  e i tarsi  con  cinque  articoli  tra  le  tibie  ed  il 
corpo,  che  si  crede  di  riconoscere  alcune  suture,  ma  nessuna  zampa.  Da  ciò  risulta  che 
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il  capo  in  quasi  tulio  iPsuo  sviluppo  è affondalo  nel  prolorace,  di  modo  che  solo  la 
fronle  e la  faccia  formano  anteriormente  il  limile  verticale  del  corpo,  e perciò  dal  disopra 
nulla  si  scorge  di  essi.  Le  antenne  per  io  più  debolmente  claviformi,  che  si  possono 
nascondere  sotto  il  margine  laterale  del  protorace,  constano  di  undici  articoli,  che  in 
pochi  casi  si  riducono  anche  a dieci.  1 due  lobi  mascellari  rimangono  inermi.  Nello 
addome  si  distinguono  cinque  segmenti,  i cui  li'e  primi  sono  saldali.  1 birri  si  nutrono 
di  sostanze  vegetali,  di  muschi  e di  bricioli  d'erbe  secche;  si  trovano  sovente  in  gran 
numero  sopra  i pendìi  montuosi  riarsi  dal  sole,  od  anche  ad  altitudini  in  cui  la 
temperatura  suole  sempre  essere  mollo  bassa.  Con  passo  incerto  se  ne  vanno  neireslale 
lentamente  nei  pascoli,  e sembrano  aspettare  la  notte  per  svolazzare.  Siccome  non  lasciano 
mai  la  superfìcie  della  terra,  certe  specie  si  trovano  anche  fra  i coleotteri  che  Tirrom- 
perc  delle  acque  in  primavera  trascina  alla  morte. 

li  Birro  pillola  (Byrrhus  i’iluu)  è ovale,  fortemente  convesso,  lungo  7 millimeti’i, 
largo  4 millimetri  e mezzo;  il  fondo  oscuro  del  suo  dorso  è coperto  di  un  breve  pelo 
vellutato  color  bruno  di  noce,  il  quale  prende  sul  prolorace  un  riflesso  di  bronzo,  e sulle 
elitre  un  color  bianchiccio  in  forma  di  punticini  o di  fasce  trasversali,  e spicca  più  o 
meno  in  certi  tratti.  La  fronle  non  ha  sutura  trasversale,  è il  labbro  superiore  ò libero  ; 
invece  le  mandibole  stanno  nascoste  nel  prolorace,  e i palpi  hanno  troncalo  rcslremo 
articolo  ovale.  Ad  alcune  specie  mancano  le  ali.  Le  larve  portano,  come  gli  inselli  per- 
fetti, il  loro  capo  corneo  in  direzione  verticale;  questo  capo  si  distingue  per  labbro 
superiore  piccolo,  quadrato,  due  occhi  nascosti  presso  la  radice  delle  mandibole,  ed 
antenne  con  due  articoli,  nascoste  da  fossette  tonde.  Le  robuste  quasi  triangolari  mandi- 
bole s'incontrano  internamente  l’una  coll’altra,  nelle  loro  cavitò  posteriori  giacciono  le 
mascelle  coi  lobi  inarticolati,  e palpi  con  quattro  articoli;  sul  labbro  inferiore  privo  di 
lingua  i palpi  constano  di  soli  due  articoli.  Le  zampe  brevi,  con  un'unghia  sola,  spoi'gono 
da  anche  robuste,  quasi  triangolari,  dirotte  obliquamente  allo  indentro  ed  allo  indietro. 
1 dodici  segmenti  del  corpo  sono  coperti  sul  dorso  di  saldi  .scmicircoli,  e sono  alquanto 
incavali  al  ventre  ; i due  ultimi,  più  grossi  degli  altri  addominali,  s'incurvano  al.disotto, 
e r ultimo  termina  in  un  paio  d^  appendici  simili  a quelle  dei  bruchi  delle  farfalle.  1 due 
grossi  articoli,  e il  segmento  più  grosso  ancora  del  protorace,  rendono  facilmente  rico- 
noscibili queste  larve,  che  si  trovano  nella  terra,  sotto  l'erbe,  e si  trasformano  in  inselli 
perfetti  prima  deU’inverno,  come  già  si  è detto. 

A questi  si  collegano  ancora  alcuni  coleotteri  che  abitano  l'acqua  o la  melma,  con 
antenne  articolate  alla  fronte,  piccolo  capo  retrattile,  e cinque  segmenti  addominali,  di 
cui  i quattro  anteriori  sono  saldali.  Furono  da  Lacordaire  classifìcati  nelle  famiglie  dei 
Georissi  (Georyssus),  dei  Parnidi,  coi  generi  tipici  Psephenus,  Parnus  ed  Elmis  , e 
degli  Eteroceridi,  col  genere  Heterocerus.  Ma  non  troviamo  in  questi  argomenti  notevoli 
in  quantità  bastevole  per  dar  di  essi  ai  nostri  lettori  un'idea  sufficiente,  e ci  rivolgiamo 
a preferenza  ad  una  famiglia  più  distinta,  cui  appartengono  i notissimi  cervi  volanti. 

I 

* ★ 

Seguendo  Lacordaire,  distinguiamo  come  tredicesima  famiglia  dai  successivi  coleot- 
teri lamellicorni,  i Peltinicorni  (Pectinicornia)  , che  hanno  le  antenne  conformale  in 
modo  affatto  diverso,  e presentano  inoltre  altre  differenze.  Essi  comprendono  i due  antichi 
generi  Lucanus  di  Linneo,  e Passalus  di  Fabricius,  e si  accordano  nell’avere  aU’eslre- 
milà  delle  antenne,  che  hanno  dieci  articoli,  una  specie  di  pettine,  formato  dagli  ultimi  da 
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tre  a sette  articoli  immobili,  disposti  l'imo  accanto  all’altro.  L’addome,  composto  di  cinque 
anelli  quasi  uguali,  è perfettamente  nascosto  sotto  le  elitre.  Alla  lingua,  che  li  collocata 
in  una  intaccatura  dei  margini  anteriori  dietro  al  mento,  mancano  i paraglossi;  dei 
due  lobi  della  mascella,  l’interno  prende  mollo  sovente,  e l’esteimo  solo  eccezional- 
mente, la  forma  di  un  uncino  ; là,  nel  maschio  le  mandibole  prendono  uno  sviluppo 
straordinario,  qui,  sono  pres-sochè  eguali  nei  due  sessi.  Le  anche  di  tutte  le  zampe 
stanno  trasversalmente  e in  alcuni  quelle  di  mezzo  assumono  una  forma  più  sferica,  gli 
uncini  dei  tarsi  sono  sempre  semplici,  ma  un’appendice  di  due  setole  tra  gli  uncini  forma 
il  cosi  detto  uncino  intermedio.  Come  rappresentante  della  famiglia  abbiamo  il  Cervo 
volante  (Lucasus  cervus),  quel  coleottero  europeo  (Vedi  la  lav.  .leimrala)  più  grosso 
d’ogni  altro,  che  può  misurare  dal  labbro  supcriore  sino  all’estremità  tondeggiante  delle 
elitre,  5 centim.,a  cui  si  possono  aggiungere  20  millim.  almeno  per  le  corna,  non  dis.si- 
roili  da  quelle  del  cervo,  e per  le  mascelle  curve  al  disotto.  Una  femmina  di  40  millim. 
di  lunghezza  ha  già  una  gros.sezza  considerevole.  Un  grosso  dente  prima  della  metà  delle 
mandibole  ramificate  nel  maschio,  sporgenti  dal  capo  il  quale  è più  largo  del  protorac«, 
antenne  sottili,  con  quattro  o sei  denti  pettinati  all’apice  (il  primo  numero  trovasi  qui), 
il  labbro  superiore  ricurvo  allo  ingiù,  la  lingua  profondamente  intaccata  nella  parte 
interna  del  mento,  un  lobo  interno  liscio  della  mascella,  e la  corporatura  allungata  sono 
i caratteri  del  genere  Lucanus.  La  nostra  specie  è d’un  nero  opaco,  le  elitre  e le  coma 
un  bruno-castagno  lucente.  Trovatisi  anche  maschi  con  forme  più  gentili  c mandibole 
più  piccole,  e portano  nomi  speciali,  come  L.  capreolus  od  iiircus,  ma  non  sono  altro 
che  varietà.  In  giugno  questo  maestoso  coleottero  trovasi  nei  boschi  di  quercia  [1]  c 
svolazza  nelle  belle  sere,  intorno  alla  chioma  degli  alberi,  con  un  forte  ronzio- ed  in 
posizione  eretta.  Di  giorno  lo  si  vede  sui  tronchi  succhiandoli,  o sgambettando  e scor- 
razzando sotto  le  foglie  secche.  Si  tiene  per  lungo  tempo  vivo  in  camera  con  acqua 
zuccherata  e con  frutti  dolcigni.  Verso  il  (ine  di  giugno,  o nei  primi  di  luglio,  il  suo 
tempo  è passato,  l’accoppiamento  ha  avuto  luogo,  la  femmina  ha  deposte  le  uova  nei 
vetusti  tronchi  delle  querele,  e le  spoglie  cornee  del  corpo,  la  cui  parte  carnosa  fu 
divorala  dagli  uccelli  o dalle  formiche,  sparse,  provano  che  là  esistettero  cervi  volanti. 
Le  larve  sgusciate  dall’uovo  tondo  lungo  2 millimetri,  crescono  mollo  lentamente,  si 
nutrono  di  legno  di  quercia  infracidilo,  e giungono  nel  quinto  anno  alla  lunghezza  di 
10  centimetri,  colla  grossezza  d’un  dito.  L’aspetto  esterno  della  larva  ricorda  vivamente 
quella  del  maggiolino.  Ila  la  testa  cornea,  con  antenne  a quattro  articoli,  l’ultimo  dei 
quali  è brevissimo,  mandibole  .con  denti  ottusi  alla  superGcie  masticatrice,  lobi  divisi 
alla  mascella,  che  si  aguzzano,  e sono  cigliati  sulla  faccia  interna.  I tre  segmenti  anteriori 
del  corpo,  che  si  distinguono  molto  dilTicilmenle  a motivo  delle  pieghe  trasversali, 
almeno  sul  dorso,  sopportano  sci  zampe  robustamente  sviluppale,  con  un’unghia  sola, 
del  color  gialliccio  del  corpo  ; il  solo  apparato  boccale  corneo  è nero.  La  larva  adulta 
prepara  un  saldo  bozzolo  della  grossezza  del  pugno  colla  segatura  del  legno,  o se  può, 
nel  tronco  stesso,  con  terra  ben  appianala  all’interno.  Tre  mesi  vi  passano  in  istato  di 
crisalide  prima  d’essere  allo  stato  perfetto.  L’animale  tuttavia  rimane  nascosto  c 
compare  alla  luce  nel  suo  sesto  anno,  quando  è perfettamente  indurito  e colorilo,  per 
godere  per  circa  quattro  settimane  dell'esistenza  alala.  Si  diffonde  per  tutta  l’Europa 


(t)  In  Italia  questo  coleoUero,  che  è pure  comunissimi),  si  trova  non  solo  sulla  quercia,  ma  anche, 
essendo  le  quercia  più  rare,  sui  giovani  salici,  sgoccianli  di  linfa. 
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seUenlrìonale  e centrale,  sino  all’Asia,  ina  naturalmente  manca  nelle  regioni  ove  non 
trovansi  querele. 

Delle  17G  specie  conosciute  di  peltinicorni  8 vivono  in  Europa,  12  neH’America 
settentrionale,  17  in  Africa,  28  in  Australia,  34  jieH’America  del  Sud  e 77  ncH’Asia. 
Abbiamo  rappresentanti  dei  Doncus,  Platvceuus,  Sinodendhon,  CeRcenr-S  ed  ,'Esalc.s 
in  Europa,  ma  ci  manca  assolutamente  la  forma  appiattita  dei  Passalidi,  clic  si  limita 
alle  altre  parti  del  globo. 

.Nei  Passali  (Passali'S),  l’unico  genere  di  questa  divisione,  vediamo  di  nuovo  la 
forma  di  corpo  ebe  ci  si  presentò  già  nello  Scarites  pvracmon,  se  non  che,  in  confronto 
con  quello,  il  protorace,  rettangolare,  si  ristringe  alquanto  anteriormente,  il  corpo  è 
generalmente  più  piatto,  di  modo  che  le  elitre  fortemente  scanalate  prescntansi  jierfet- 
lamente  piane.  Sul  capo,  che  è più  stretto  del  torace,  si  vedono  bernoccoli,  rialzi,  ed  un 
margine  dentellato,  sovente  tutt’altro  che  simmetrico,  il  pettine  delle  antenne,  lungo  il 
doppio  del  gambo,  è coperto  di  folte  setole  e foi'ma  coinè  un  pettine  dentellato  nei  tre 
osci  ultimi  articoli,  a seconda  delle  specie.  La  mandibola,  lunga  per  lo  più  quanto 
la  testa,  si  distingue  per  un  dente  mobile,  articolato  nel  centro.  Tutte  le  specie,  che  sono 
circa  210,  delle  quali  140  appartengono  alla  sola  America,  sono  d’un  lucente  nero  o 
bruno-chiaro.  Vivono,  come  i Lucanidi,  nel  legno  degli  alberi  morti,  in  istato  di  larva 
appaiono  liscie  senza  pieghe  trasversali,  hanno  antenne  con  due  soli  articoli,  ed  il  terzo 
paio  di  zampe  è poco  sviluppato. 


1 Lamellicorni  (Lamellicornia)  costituiscono  la  famiglia  seguente,  per  noi  la  quat- 
tordicesima, di  cui  si  conoscono  4113  specie,  le  quali  si  ripartiscono  in  447  generi.  Di 
tali  specie  viene  dall’Australia  il  minor  numero,  256;  dall’Europa  385;  dall’America 
settentrionale  416;  dall’Asia  782;  daH’America  meridionale  1111,  e dall’Africa  1163. 
Astrazione  fatta  da  questa  abbondanza  alla  quale,  com’è  già  da  aspettare,  si  associa  una 
grande  varietà  nelle  condizioni  esterne,  questa  famiglia  si  distingue  fra  tutte  le  altre  per 
la  grandezza  e la  bellezza  delle  forme,  come  per  la  magnificenza  dei  colori,  e comprende 
i giganti  fra  i coleotteri.  Inoltre  non  troviamo  in  nessun’alira  famiglia  tanta  differenza 
fra  l’uno  e l’altro  Sesso  della  medesima  specie.  1 maschi  non  differiscono  solo  per  le 
protuberanze  del  capo,  o del  protorace,  o dei  due  nello  stesso  tempo,  ma  anche  in  certi 
casi  pel  colore  e la  scultura,  e ciò  in  modo  cosi  radicale  die  si  potrebbe  esitare  a rico- 
noscerli per  appartenenti  alla  medesima  specie.  Cosa  notevole!  queste  differenze  sono 
maggiori  nelle  maggiori  specie  e vanno  decrescendo  e cancellandosi  del  tutto  nelle  piccole. 
Però  in  mezzo  a tali  differenze  queste  migliaia  di  animali  concordano  nella  conforma- 
zione delle  antenne  relativamente  brevi,  ma  non  nel  numero  degli  aiàicoli  delle  mede- 
sime, che  varia  tra  sette  ed  undici.  Tutte  le  antenne  formano  coi  loro  tre,  o anche  più, 
ultimi  articoli,  una  cosi  detta  clava  lamellare,  il  cui  primo  articolo  è il  più  grande. 
Appunto  come  una  sottile  fogliolina,  sempre  più  lunga  nel  maschio  che  non  nella  fem- 
mina, sta  quale  appendice  anteriormente,  ed  ogni  lamella  di  cui  è formata  si  ripiega 
nel  riposo  sulla  sua  vicina  ; ma  appena  il  coleottero  si  accinge  a prendere  il  volo,  od 
anche  fa  qualche  movimento  alquanto  viv.acc,  ecco  queste  lamelle  aprirsi  a foggia  di 
ventaglio  e presentare  la  differenza  essenziale  ti'a  i lamellicorni  ed  i petlinicomi.  Gli  occhi 
ai  lati  del  capo  sono  più  o meno  protetti  dal  margine  della  guancia;  le  gambe  e special- 
mente le  anteriori  si  mostrano  atte  allo  scavare,  giacché  le  tibie  sono  larghe  e dentellate 
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eslernamcnte,  i femori  sono  grossi  e robusti,  le  anche  cilindriche.  I tarsi  hanno  sempre 
cinque  ai  ticoli.  Malgi’ado  la  pesantezza  del  cprpo,  i più  volano  agilmente  cd  a lungo, 
mercè  il  robusto  sviluppo  delle  loro  ali.  Le  larve  molli,  ricurve  e per  lo  più  pieghettate, 
molto  pingui,  hanno  sei  zampe,  antenne  lunghe  con  quattro  articoli,  nessun  occhio,  e la 
estremità  addominale  dilatata  a mo’  di  sacco,  con  un’apertura  anale  trasversale.  Larve 
ed  insetti  perfetti  si  cibano  soltanto  di  sostanze  vegetali,  e certi  fi*à  essi  possono  cagionare 
alle  colture  rilevanti  danni  in  certe  circostanze,  mentre  altri  si  attaccano  solo  alle  piante 
morte,  di  cui  aspettano  la  trasformazione  in  huìnus.  Tuttavia  nessuna  regola  essendo 
senza  eccezione,  trovansi  qui  pure  coleotteri  e larve  che  si  nutrono  di  carogne. 

Senza  tener  conto  dei  numerosi  generi  e soltogeneri,  si  sogliono  dividere  in  due 
scompartimenti,  Lamellicornia  i..\parostictica  c pleurostictica,  vale  a dire  lamelli- 
corni  che  vivono  nel  letame  e lamellicorni  che  vivono  sul  fogliame.  In  quelli  la  lingua  è 
sempre  distinta  dal  mento,  e le  stimine  deH’addome  esistono  soltanto  nella  unione  mem- 
branosa dei  segmenti  dorsali'e  ventrali;  i due  lobi  della  mascella  della  larva  sono  lìberi; 
in  questi  la  lingua  è sovente  cornea  e saldata  al  mento,  ma  anche  talvolta  membranosa 
0 coriacea,  le  stimme  deH’addome  trovansi  in  parte  in  quella  unione  membranosa  (le 
quattro  anteriori  allungate),  in  parte  sui  segmenti  ventrali  stessi  (i  tre  posteriori  più 
tondeggianti-,  nelle  larve  sono  saldati  i due  lobi  della  mascella.  Per  non  essere  troppo 
prohssi,  tralasciamo  altre  diITcrenze  che  non  po.ssono  es^primersi  cosi  chiaramente. 

I Coprofagi  (Cophopiiaga),  nel  senso  più  stretto  della  parola,  hanno  membranosi  il 
labbro  superiore,  la  mandibola  e la  lingua,  il  primo  nascosto,  l’ultima  libera,  i palpi 
labiali  sono  attaccati  al  margine  del  mento,  la  clava  alle  antenne  comprende  tre  articoli: 
gli  epimeri  sono  nascosti  dalla  parte  posteriore  del  torace.  Sono  per  lo  più  animali 
piccoli,  0 di  media  mole,  che  vivono  come  le  loro  larve,  a preferenza  nello  sterco  dei 
mammiferi  ungulati,  e avvisati  dal  fino  olfatto  di  ogni  nuovo  deposito  di  alimenti  freschi, 
vi  si  recano  volando  da  grandi  distanze  e popolano  in  brevissimo  tempo  quel  gradilo 
ricovero.  Le  buche  più  o meno  grosse  praticate  al  disotto  della  mensa  indicano  che  il 
suolo  è tutto  minato  dalle  loro  gallerie  e che  sono  allestiti  i nidi  per  la  prole,  che  in 
certe  specie  viene  provveduta  nella  terra  di  cibo  spedito  di  sopra,  in  altre  invece  trovasi 
nel  bel  mezzo  dei  mucchi  di  letame. 

Lo  Scarabeo  sacro  (Ateuchus  .s.acer)  è un  animale  interessante  dal  punto  di  vista 
biologico  come  dallo  archeologico,  che  abita  le  regioni  intorno  al  Mediterraneo  (1),  e 
rappresentava  una  parte  nel  culto  per  gli  animali  degli  antichi  Egiziani,  i quali  trovavano 
nel  fare  e nella  forma  di  questo  coleottero  Timmagine  del  mondo,  del  sole  e del  corag- 
gioso guerriero,  di  modo  che  lo  rappresentavano  sui  monumenti,  e lo  esponevano  nei 
loro  templi,  scolpito  in  pietra,  ed  in  colossali  dimensioni.  Non  possiamo  dunque  trala- 
sciare di  presentare  ai  nostri  lettori  l’immagine  di  questo  maraviglioso  animale  nella  sua 
forma  naturale,  ed  osserviamo  che  questo  genere  ha  per  caratteri  : capo  semicircolare 
con  margine  anteriore  con  sei  profonde  intaccature,  occhi  perfettamente  divisi  in  metà 
superiore  ed  inferiore,  antenne  con  nove  articoli,  elitre  che  non  sono  lateralmente 
intaccate,  sono  troncate  posteriormente,  e lasciano  libero  il  pigidio;  mancanza  di  tarsi 
nelle  tibie  anteriori  dentellate  digitiformi,  sprone  terminante  le  altre  zampe  sottili,  e sei 
segmenti  addominali.  Due  protuberanze  sulla  fronte,  le  tibie  anteriori  intaccate  sulla 


(I)  Questa  specie  in  Italia  è comune  dalle  {farti  mcridiuiiali  fino  in  Piemonle  nella  pronneia  d'Asti: 
Dfin  si  trova  nel  contorno  di  Torino:  sui  colli  circostanti  è rappresentata  ^alla  A.  pius  Illig.,  specie 
afiioLssinia,  seppure  non  è una  semplice  varietà. 
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{Atheucus  sucer). 


feccia  interna  della  base,  il  pigidio  liscio,  le  scanalature  poco  marcale  delle  elitre,  cigli 
neri  al  capo,  al  torace,  alle  gambe,  rosso-brune  nelle  tibie  posteriori  delle  femmine,  ed 
il  color  nero  lucente  del  corpo  piatto,  sono  i caratteri  della  specie  di  cui  parliamo. 
Questi  coleotteri,  coifie  tulli  gli  alil  i delti  scarabei,  di  cui  molli  hanno  con  essi  comune 
la  patria,  mentre  altri  vivono  neU’Asia  ccnti’ale,  debbono  il  loro 
nome  tedesco  di  coleotteri  pillole  alle  pallottole  a foggia  di 
pillole  che  apprestano  per  la  loro  prole.  Come  nei  neci'ofori, 
ambo  i genitori  si  prendono  pensiei'o  dei  figli  futuri.  Dapprima 
uno  dei  coniugi  separa  dal  mucchio  una  piccola  parte  di  sterco, 
specialmente  di  quello  di  vacca,  ed  aiutandosi  col  clipeo  raggiato 
e colle  zampe,  lo  arrotola  e lo  ingrossa  sinché  abbia  cinque 
centimetri  di  diametro;  le  specie  minori  preparano  pillole  più 
piccole.  La  pillola  viene  allora  arrotolata,  cioè  tratta  da  uno  dei 
congiunti,  e spinta  dall’altro  col  suo  capo  abbassato,  ^ale  proce* 
dimenio  dà  alia  pallottola  dppprima  molle  e disuguale  una 
durezza  ed  una  grande  regolarità.  Terminali  questi  preparativi, 
rimane  ancora  da  scavarsi  un  profondo  canale,  nel  quale  viene 
nsinuata  la  palla  col  suo  uovo  nel  centro,  e cosi  ha  fine  il 
faticoso  lavoro,  neces.sario  per  preparare  la  culla  del  neonato.  Un  secondo,  un. terzo 
uovo  richiedono  il  medesimo  lavoro,  che  occupa  tutta  la  breve  vita  deirinsello,  vita 
consacrata  in  questo,  come  in  molli  imenotteri,  aH’esclusiva  cura  della  prole  ncoscilura. 
Spossati  poi  da  tante  fatiche  i coleotteri  rimangono  alfine  spiranti  sul  teatro  delle  loro 
gesta.  Ma  nella  palla  sepolta  sorge  una  nuova  esistenza,  l'uovo  diventa  larva,  e questa 
gode  b provvista  sufficiente  finch'abbia  raggiunto  il  suo  massimo  grado  di  sviluppo. 
Chi  poi  desiderasse  maggiormente  istruirsi  intorno  alle  larve,  che  hanno  in  generale  i 
caratteri  comuni,  può  ricorrere  al  libro  di  Ericson:  Storia  naturale  deijli  Insetti  di 
Germania  (1848,  pag.  7.~)0),  oppure  alla  pag.  4-4  deW'Uist.  natur.  des  Coleoptcres  de 
Fnince,  di  Mulsant  (1842j.  La  primavera  seguente  il  coleottero  sbuca  dal  suo  nascon- 
diglio, e le  giovani  coppie,  fedeli  aircscmpio  dei  genitori,  sebbene  non  li  abbiano  veduti 
coi  propri  occhi,  preparano  le.  pillole  neU’istesso  modo,'  e col  medesimo  intento.  Non 
sono  gli  atcuchi  soltanto  che  manifestano  tale  previdenza  per  la  prole,  ma  molli  altri 
generi  ancora,  come  i GvMNorLEL'itus,  che  si  riconoscono  alle  elitre  lateralmente  intac- 
cale, i SiSYPiius  con  gambe  lunghissime  c addome  grosso,  breve,  ristretto  posterior- 
mente, i DKLTociiiLun,  le  cui  specie  quasi  sferiche,  col  doi'so  piatto,  abbondano  in 
America,  e molli  altri  ancora,  ai  quali  non  mancano  i tarsi  anteriori.  Livingslone  parla 
di  una  specie  di  Kuruman,  che  si  chiama  popolarmente  Skavanger  lìeetle,  e che  è pro- 
babilmente l’aleuco,  la  quale  miinliene  la  pulizia  nei  villaggi,  trasformando  lo  sterco 
fresco  in  palle  della  grossezza  di  una  palla  di  bigliardo,  che  seppellisce  incontanente. 

Altre  specie  ancora,  come  le  specie  dei  Cupris  nere,  fortemente  convesse,  quelle 
dei  PiiA.N^us,  in  parte  d'uno  splendido  color  metallico  azzurro,  verde,  dorato,  rosso, 
originarie  deU’America  meridionale,  quelle  più  piccole  e sparse  per  tutta  la  terra  in  più 
di  cento  specie  degli  Ontiiopuacus,  vivono  in  grandi  società  nel  letame,  vi  scavano  buche 
che  tarano  con  una  specie  di  turacciolo  per  deporvi  le  uova.  Molli  maschi  di  tali  specie 
portano  un  corno  o due,  posati  come  quelli  dei  tori  sulla  testa,  o talvolta  sul  prolorace. 
Si  racconta  che  una  specie  di  Copris  (Midas)  siasi  introdotta  nelle  Indie  orientali,  e per 
vero  un  individuo  usci  dopo  tredici  mesi,  un  altro  dopo  sedici,  da  un  duro  mucchio  di 
terra  che  si  era  preso  dapprincipio  per  una  palla  da  cannone. 
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Simili  ai  precedenti  nella  conformazione  dcirapparato.  boccale  e delle  antenne,  ma 
diversi  per  1'esistcnza  di  cinque  segmenti  addominali,  due  spine  alle  tibie  posteriori  ed 
elitre  tondeggianti  posteriormente  che  non  lasciano  libera  l’estremità  dell’addome,  gli 
Afodii  (Apiiodius)  si  diffondono  per  tutto  il  globo  in  parecchie  ce'ntinaia  di  specie,  di  - 
cui  le  più  numerose  trovahsi  nella  zone  temperate  e fredde  di  Europa  (115).  Sono 
dessi  che  nelle  belle  sere  estive,  o allo  splendore  del  sole,  svolazzano  a migliaia  per  • 
l’aria,  e come  le  api,  abitano  in  società  un  mucchio  di  letame,  che  pare  talvolta  trasfor- 
malo in  una  variegata  assemblea  di  questi  animaletti.  Godono  una  vita  facile,  non  scavano 
il  suolo  nè  s’anabaltano  a l'otolar  pìllole  per  la  prole  futura;  si  accontentano  di  deporre 
le  uova  nel  letame,  per  cui  rimane  loro  il  tempo  di  ballare  e traslullai'si  neH’aere  puro, 

— quando  non  preferiscono  prender  posto  alla  loro  nauseante  mensa,  — e scami)iare 
la  sudicia  pozzanghera  pella  limpida  atmosfera,  tutta  compcnctrala  di  raggi  solari. 

Hanno  il  corpo  pressoché  cilindrico  di  soli  pochi  millimetri, 
di  color  nero  o bruno-sucido.  La  testa  semisferica  s’incava  nel 
mezzo  e presenta  occhi  non  divisi.  Una  sottile  pelle  orla  il  proto- 
race sul  suo  margine  anteriore,  cd  accanto  al  margine  posteriore 
lo  scudetto  si  distingue  chiaramente.  Le  anche  mezzane  sono 
riavvicinale,  e le  posteriori  coprono  nel  loro  sviluppo  la  ba^ 
dell’addome.  — L’Afodio  scavatore  ;A.  fossor)  di  lucente  tinta 
nera,  rosso-bruno  talvolta  alle  elitre,  è la  nostra  specie  più 
grande.  Si  riconosce  ad  un  piccolo  clipeo  con  angoli  tondeggianti, 
allargalo,  posto  davanti  agli  occhi,  al  protorace  senza  peli,  alle 
elitre  fmamenle  scanalale,  tondeggianti  posteriormente  e non 
L’Afodic)  scavatore  dentellate,  i cui  intervalli  s’inarcano  mediocremente,  allo  scu- 
(Aphodiut  fossor).  lai’go,  ed  anche  finalmente  alla  brevità  maggiore  dei 

quattro  •segménti  del  primo  articolo  dei  piedi  posteriori.  Sul 
clipeo  si  trova  una  differenza  sessuale  ; nella  femmina  tre  bitorzoli  vi  si  accennano 
soltanto,  mentre  nel  maschio  sono  mollo  più  spiccali,  e quello  del  mezzo  prende  la 
forma  dì  un  corno.  La  larva  ha  la  testa  bruna  con  brevi  depressioni  longitudinali,  alcuni 
peli  isolali,  il  clipeo  ed  il  labbro  superiore  tondeggianti  ; .antenne  con  cinque  articoli,  il 
cui  mezzano  è più  lungo,  mandibole  lunghe  e sottili  di  color  nero,  la  cui  metà  sinistra 
è più  grande  della  destra,  con  palpi  mascellari  a tre  articoli  e labiali  a due.  Il  corpo 
presenta  i dodici  segmenti  consueti,  alquanto  trasversali.  Questa  larva  trovasi  già  grossa 
in  primavera,  nascosta  sotto  sterco  bovino  dell’anno  precedente,  e si  trasforma  in 
breve  in  coleottero  perfetto. 

Sotto  il  nome  di  Scarabeo  stercorario  viene  designato  il  più  grande  coleottero  da 
letamaio  della  Germania  (1)  (Geotrufes,  precedentemente  e con  molti  altri  Scarab.eus) 
che  col  suo  grave  passo  attraversa  sovente  il  nostro  cammino  nei  campì  e nei  boschi,  e 
nelle  sere  estive  con  forte  ronzio  ci  .svolazza  intorno.  Non  ha  nè  labbro  supcriore,  nè 
mandibole  membranose,  come  i precedenti,  ma  bensì  cornee  e scoperte,  sciolti  gli  epi- 
meri  del  torace  posteriore,  le  antenne  con  undici  articoli  c gli  occhi  peifetlamente  divisi, 
inoltre  lo  si  riconosce  al  clipeo  romboidale,  proteso  anteriormente,  diviso  poslcrior- 


(t)  Questo  cnlcoltcro  lo  troviamo  pure  in  Italia:  aflhiissiino  al  medesimo  è il  G.  pulridarius  Ksrli. 
Queste  due  specie  si  distinguono  |H>r  avere  quattordici  solclii  per  ogni  elitra.  Una  terza  specie,  il  G.  mulotnr 
di  Marsh  ne  ha  diciotto,  cd  c il  più  piccolo  dei  tre,  ed  il  più  comune,  ordinariameute  di  un  verde 
metallico. 
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mente  dalla  faccia,  ad  un  protoracc  trasversale  in  linea  retta  airindielro,  ad  uno  scu> 
detto  in  forma  di  cuore,  sci  segmenti  addominali  liberi , e corpo  breve,  ottusamente 
ovalè,  fortemente  arcuato.  Le  zampe  presentano  unciuffetlo  di  peli  sui  femori  anteriori, 
un  margine  esterno  seghettato  delle  relative  tibie,  c quattro  spigoli  nelle  altre.  Gli  indi- 
vidui neri  con  riflesso  metallico  si  trovano  limitati  nella  zona  temperata  d’Europa  e 
deir  America  settentrionale,  sulla  giogaia  dell’imalaia  nell’Asia,  nel  Chili,  nell’America 
meridionale,  e sulle  coste  settentrionali  d’ Africa.  Vivono  nello  sterco  fresco,  e nei  funghi 
che  molto  gli  rassomigliano,  scavando  al  di  sotto  buche  di  30  centimetri  di  profondità, 
in  cui  ammucchiano  provviste  per  l’uovo  che  vi  deporranno.  Le  larve  che  ne  risultano, 
e di  cui  si  conosce  una  sola  specie  j[G.  stercorarius),  hanno  antenne  con  quattro  articoli 
c mandibole  provvedute  di  molti  denti.  Il  Geotrupes  Typhceus  è incontestabilmente  il 
più  interessante  dei  nostri  scarabei  stercorari  a motivo  delle  tre  corna  che  stanno  diritte 
sul  protorace  del  maschio.  Le  elitre  alquanto  piatte  della  besliolina,  d’un  nero  lucente, 
hanno  linee  punteggiate.  L’ho  trovato  negli  aridi  pascoli  che 
frequentano  le  pecore,  e nella  terra  alla  profondità  di  30  cent. 

Un’altra  specie  molto  comune  è il  G.  vernalìs,  di  forma  semi- 
sferica, notevole  pel  suo  color  turchino  e la  superficie  quasi 
levigata,  che  un  e.samc  più  attento  del  protorace  permette  di 
riconoscere  solcata  finamente  da  fittissimi  punticìni  che  si  tro- 
vano sulle  elitre.  Appartiene  alle  più  piccole  spe;pie,.e  misura 
al  più  a 14  millimetri.  Un  animale,  notevole  sotto  molti 
riguardi,  è il  Lethrus  cepiialotes,  comune  nell’Austria  orien- 
tale ed  in  Ungheria  (1),  che  se  ne  avvicina  nella  struttura  del 
corpo,  ma  se  ne  discosta  pel  modo  di  vivere,  che  ha  poco 
di  quello  dello  stercorario.  Le  sue  antenne,  in  apparenza  con 
nove  articoli,  si  distinguono  da  quelle  di  tutti  gli  altri  lamcUicorni  per  la  forma  di  calice 
assunta  dai  due  ultimi  articoli.  Il  labbro  superiore  s’incava  profondamente,  e le  mandi- 
bole molto  sformate  in  se  stesse  presentano  nel  maschio  questa  singolarità,  che  nel 
centro  delle  due  metà  v’ha  un  dente  ottuso,  ma  lungo.  La  mascella  è bilobata,  il  lobo 
esterno,  sottile  e corneo,  è provveduto  di  folle  setole  aculeiformi,  Tinlerno  brevissimo  è 
munito  all’estremità  di  un  uncino  corneo.  11  mento,  lungo  quanto  è largo,  ristretto 
anteriormente  e troncato,  copre  la  lingua.  La  testa  è molto  grossa,  l’ioforme  protorace 
più  largo  delle  elitre  brevi,  quasi  semisferiche.  Una  fitta  e fina  punteggiatura  rende 
opaco  il  corpo  nero.  Questo  notevole  animale  vive,  come  i grilli  campagnuoli,  in  buche 
vicino  al  letame,  o alle  radici  di  piante  perenni,  in  regioni  secche,  arenose.  Nell’Ungheria 
frequenta  volentieri  i vigneti.  Al  principio  della  primavera  appare  ai  raggi  del  sole,  si 
arrampica  lungo  i tralci  delle  viti,  ne  rompe  le  giovani  gemme,  e le  porta,  camminando 
a ritroso,  nella  sua  buca;  più  lardi,  nel  corso  deH’estatc  fa  lo  stesso  coirerba  e colle 
foglie  del  dente  di  leone,  probabilmente  come  cibo  della  futura  larva.  Hassomiglia 
inoltre,  al  grillo  per  la  timidezza  che  lo  fa  rifugiarsi  in  casa  al  più  lieve  fruscio.  Esso 
si  diffonde  sino  in  Russia,  e dev’essere  considerato  come  un  apostata  della  sua  razza 
puramente  asiatica.  — Molti  generi,  come  Bolbogeras,  Odont/eus,  Athyreus,  si  colle- 
gano ai  Geotrupes.  Il  genere  molto  conforme  dei  Trox  abita  piuttosto  le  carogne  e 
le  ossa  nei  suoli  arenosi,  che  non  il  letame.  Se  ammettiamo,  secondo  il  conto  già  ihlto, 
1402  specie  di  scarabei  stercorari,  51  di  queste  appartengono  all’Australia,  138  alla 
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America  settentrionale,  215  all’Europa,  254  all'Asia,  369  alla  America  meridionale  e 
375  all’Africa. 

La  seconda  schiera  dei  Laraellicorni,  i L.  pleurostictica,  come  li  abbiamo  prece- 
dentemente. chiamati  a motivo  della  diversa  disposizione  delle  tre  ultime  stimma  dello 
addome,  racchiude  le  Melolonte  (Mblownthid.e),  delle  quali  il  Maggiolino  ci  • presenta 
un  c.sempio.  Allo  stalo  larvale,  giusta  quel  che  si  sa,  si  nutrono  delle  radici  di  piante 
vive;  insetti  perfetti  mangiano  le  foglie,  e certi  fra  loro  sono  in  sommo  grado  nocivi  ai 
ricolti  quando  si  presentano  in  schiere  in  un  medesimo  luogo.  Questo  genere  è riccliis- 
simo  di  specie,  ed  io  pari  tempo  è uno  dei  più  diflìcili  da  studiare  di  tutta  la  famiglia, 
perchè  le  sue  specie,  generalmente  di  color  uniforme  bruno,  bigio-bruno  o nero,-  si  ras- 
somigliano tanto  nell’abito  e nella  forma,  che  richiedono  per  essere  distinte  un  esame 
attento  e l’osservazione  di  caratteri  minutissimi.  In  prima  linea  si  presentano  a questo 
rispetto  l'apparato  boccale,  la  forma  delle  anche,  quella  dell'ultimo  segmento  addomi- 
nale; in  .seconda  linea,  lo  scudetto,  i denti  esterni  delle  tibie,  le  differenze  sessuali,  la 
conformazione  dell’uncino  sempre  simili  tra  loro,  e via  di  seguito,  di  modo  che,  senza 
cadere  in  soverchia  prolissità,  non  si  può  esporre  nessuna  descrizione  generale,  os.scr- 
vando  tutt’al  più  che  le  tre  ultime  stimme,  più  tondeggianti,  si  scostano  poco  dalle 
anteriori  e trovansi  sul  margine  superiore  dei  relativi  segmenti  addominali  poco  piegate 
all’ingiù.  In  Europa  sono  poche  le  specie  delle  Melolonte  (94),  l’Africa  invece  ne  possiede 
di  più  (361),  l’Asia,  l'America  settentrionale,  l'Australia  ne  hanno  un  nurnero  pressoché 
uguale  (103-121);  l’America  meridionale  264. 

Il  Maggiolino  (Mei.olontha  vim.gakis)  ci  rappresenta  tutto  il  genere.  Le  antenne 
lamcllose  con  scile  articoli  nel  maschio  e sei  nella  femmina,  e gli  uncini  dei  piedi  dentati 
alla  base  nei  due  sessi,  li  distinguono  dai  loro  prossimi  alTìni.  La  specie  si  riconosce 
.alle  macchie  triangolari  laterali  bianche  dell'addome,  al  pigidio  aguzzato  in  una  lunga 
ap)ieodice,  alle  antenne  rosse,  alle  zampe  rosse,  alle  elitre  color  castagno,  ed  ai  peli 
più  0 meno  distintamente  bianchi  del  corpo,  che  negli  individui  più  vecchi  sono  sovente 
logorati  in  certi  tratti.  Una  varietà  col  protorace  rosso,  i Turchi  rossi  dei  ragazzi 
in  tlcrmania,  non  è rara  ; ve  ne  sono  ancora  alcune  altre,  per  lo  più  meridionali,  che 
si  avvicinano  molto  alla  specie  comune,  ed  una  che  vola  nello  stesso  tempo,  la 
M.  HiPPOCASTANi.  Si  distingue  qup..sla  dal  maggiolino  volgare  per  la  mole  alquanto 
minore,  l’appendice  anale  più  breve  e gradatamente  ristretta,  ed  il  colore  rossiccio 
della  lesta  e del  prolorace,  che  sono  neri  soltanto  eccezionalmente. 

La  specie  di  cui  parliamo  deve  il  suo  nome  al  suo  apparire  nel  maggio,  ciò  che  non 
vuol  punto  dire  che  non  possa  anche  apparire  in  altri  mesi.  Una  primavera  benigna 
infila  i coleotteri  ad  uscire  dalla  terra  fin  dall’aprile;  in  caso  contrario  aspettano  il 
giugno,  e negli  anni  ohe  si  dicono  per  essi  anni  di  volo,  si  trovano  talvolta  dal  maggio 
sino  alla  metà  di  luglio. 

Nell’anno  bisestile  1864,  che  fu  singolarmente  fecondo  di  maggiolini  per  la  maggior 
parte  della  Germania,  i primi  comparvero,  a motivo  della  rigidezz.a  della  temperatura, 
soltanto  il  13  ed  il  14  maggio,  ed  in  tanto  sterminala  quantità  da  far  si  che  il  suolo 
paresse  in  alcuni  punti  letteralmente  crivellato  dalle  loro  buche.  Godettero  la  vita  sino 
alla  metà  di  giugno,  .spogliando  completamente  di  foglie  le  più  belle  querele;  scema- 
rono da  quel  punto.  Addi  8 luglio  ed  ancora  addi  28  ne  trovai  un  paio  in  copula. 
Se  alcuni  individui  isolali  appaiono  in  un  mese  o nell’altro,  dal  settembre  al  marzo, 
sono  eccezioni  che  ricorrono  dappertutto,  e di  cui  la  cagione  può  essere  lo  smovimento 
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del  terreno  prodotto  dall’aralro.  11  loro  apparire  in  grandi  masse  è pinttoslo  locale, 
•*e  periodico  nella  maggior  parte  dei  casi.  In  molte  regioni  della  Germania  si 
rinnova  generalmente  ogni  quattro  anni  questo  fenomeno  così  temuto  dal  coltivatore. 
Nella  Fraoconia  furono  notati  gli  anni  1805,  1800,  e cosi  di  seguito.  In  Berlino  1828, 
32,  30.  Ugualmente  nella  maggior  parte  della  Sassonia  l’esperienza  ha  provalo  che 
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gli  anni  bisestili  erano  pure  gli  anni  dei  maggiolini.  Le  cose  sono  diverse  in  lsviz« 
zera  ove,  come  nella  Francia,  avviene  ogni  tre  anni  una  recrudescenza  nel  numero 
dei  maggiolini.  L’anno  del  cantone  di  Basilea  (1830,  33,  36,  39)  che  fu  pure  quello 
della  Francia  sino  al  Giura  ed  al  Beno,  è diverso  da  quello  di  Berna  che  si  ripro- 
dusse, da  questa  parte  del  Giura  nella  Svizzera  occidentale  e settentrionale  nel  1831, 
34,  37,  40,  mentre  nel  cantone  d’Uri  gli  anni  fecondi  furono  1832,  35,  38,  41,  al 
sud  ed  all’est  del  lago  dei  QualU’O-Cantoni.  Lungo  il  Beno  furono  1836,  39,  42;  nel 
Weser  1838,  41  e 44.  Questo  sviluppo  diverso,  del  medesimo  animale  ha  la  sua 
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origine  in  circostanze  locali,  fra  le  quali  alcuni  gradi  di  caldo  della  tenoperatura  media 
dell’anno  hanno  un’importanza  più  o meno  grande.  i *• 

Appena  sono  fuori  di  terra  i maggiolini,  e non  li  osteggia  un  tempo  contrario,  • 
non  soltanto  svolazzano  vivamente  nelle  calde  sere  per  cercare  cibo  e riprodursi,  — . 
grasse  leccornie  pei  chirotteri  e gli  uccelli  notturni  — ma  anclie  quando  brilla  il  sole 
si  mostrano  mollo  vivaci.  Chi  non  li  ha  veduti  in  piccole  comitive  di  quatlup  e più 
aggirarsi  intorno  alle  querele  od  alle  piante  da  fruita,  quasi  del  tutto  spogliale  di 
foglie,  in  cerca  tutti  dello  scarso  cibo,  i maschi  poi  delle  femmine:  chi  non  li  ha  os.ser- 
vati  passeggiando  sulle  piante  basse,  sulle  spighe  di  grano,  sugli  steli  di  barbabietole, 
chi  non  ha  dovuto  respirare  l’aria  infetta  per  l'odore  cosi  nauseante  del  loro  stereo, 
passeggiando  per  i boschi  spogliati  da  essi,  negli  anni  della  loro  abbondanza?  Solo  a 
tarda  notte  si  abbandonano  al  riposo,  e il  mattino  per  tempo,  corno  nelle  cattive  giornate, 
sUmno  appesi  colle  zampe  ripiegale,  agli  alberi  ed  ai  cespugli,  specialmente  ai  pruni 
ed  ai  ciliegi  dei  nostri  giardini,  ed  alle  quercic,  agli  ippocastani,  agli  aceri,  ai  pioppi 
ed  a molti  altri  alberi  frondosi  dei  boschi.  La  femmina  fecondata  abbisogna  di  un  certo 
numero  di  giorni  prima  che  le  uova  sieno  mature;  allora  si  trascina,  ricercando  Ip  terra 
smossa  a preferenza  della  dura,  il  suolo  calcareo,  marnoso,  sabbioso  prefereniemenle  ad 
ogni  altro,  e vi  depone  un  mucchietto  di  circa  trenta  uova  allungate,  alquanto  depresse, 
bianche,  di  cui  fa  uno  o parecchi  depositi:  Terminato  il  suo  lavoro,  non  ricompare 
più,  0 se  torna  ancora  sul  terreno  segue  dapprc.sso  il  maschio,  e muore  sfinita  dallo 
sforzo  fatto.  Quattro  o sei  settimane  dopo  le  larve  sgusciano,  divorando  sino  al  fine 
di  settembre  le  fine  radicelle  cui  trovansi  presso,  poi  si  rintanano  un  poco  più  giù  per 
passare  l’inverno.  Nella  primavera  successiva , seguono  l’esempio  degli  alti’i  addor- 
mentati, vanno  su  e si  mettono  a divorare.  La  prima  muta  le  rimanda  giù.  Tornate 
alle  regioni  superiori  si  mettono  al  lavoro  con  raddoppiala  energia,  per  ricuperare 
cbH’abbondanle  cibo  le  forze  scemale.  Quando  hanno  un  anno  circa  si  fanno  temere  per 
la  loro  insaziabile  voracità,  e si  sparpagliano  sempre  più.  1 danni  maggiori  sono  quelli 
che  cagionano  tra  il  solstizio  d’estate  e j'equinozio  d’autunno,  dopo  del  quale  tornano 
a scendere  per  prendere  in  giù  i quartieri  d'inverno.  L’anno  seguente  la  faccenda  si 
ripete,  e quando  alfine  tre  anni  sono  passati  dal  momento  in  Olii  le  uova  furono 
deposte,  gli  animali  sono  pronti  a trasformai'si.  Scendono  di  nuovo  nel  loro  nascon- 
diglio,  e dall’agosto  al  settembre  si  può  credere  che  tutte  le  larve  dello  stesso  anno  si 
trasformano  in  ninfe,  e che  allo  enU’are  deU’inverno  gli  insetti  perfetti  sono  pronti  a 
comparire,  ma  rimangono  tranquilli  nella  loro  culla,  se  non  sono  disturbati.  Secondo 
la  profondità  ove  giace,  e la  sodezza  dello  strato  che  lo  ricopre,  il  maggiolino  richiede 
un  tempo  più  o meno  lungo  per  riescire  alla  superficie,  cosa  che  calcola  sempre  in 
modo  che  la  comparsa  abbia  luogo  nelle  ore  serali.  Il  movimento  d’inspirazione  che  si 
può  osservare  nei  maggiolini,  come  nei  più  grossi  sfercorari,  e che  si  opera  sollevando 
ed  abbassando  tutto  il  corpo,  colle  elitre  socchiùse,  prima  di  prendere  il  volo,  ha  le 
sue  buone  ragioni.  L’animale  empie  d’aria  le  sue  trachee,  diminuendo  cosi  il  peso  del 
suo  corpo  e rendendosi  atto  ad  un  volo  agile  e prolungato.  — 11  maggiolino  mai*mo- 
reggiato  (M.  fullo),  è il  più  maestoso  dei  maggiolini  europei,  e porla  nomi  diversi,  a 
seconda  delle  località.  Lo  si  riconosce  facilmente  alle  sue  elitre  brune  marmoreggiate 
di  bianco,  e sebbene  gli  manchi  l’appendice  anale,  e nella  femmina  la  clava  delle  an- 
tenne abbia  soltanto  cinque  articoli,  e l’uncino  dentato  trovisi  nel  mem  e non  alla  base, 
lo  colle'ghiamo  al  maggiolino,  osservando  però  che  Harris  assegnò  il  nome  generico  di 
PoLYPHYLLA  a quesla,  e ad  altre  specie  esoticlic.  Si  diffonde  ampiamente  in  Europa, 
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preferendo  ad  ogni  altro  luogo  le  pianure  arenose,  piantate  di  pini,  di  cui  mangia  tanto 
come  degli  altri  alberi  fronzuti  che  cresconvi  frammisti.  Non  si  osservò  di  esso  una 
comparsa  periodica  in  grandi  masse,  ma  ogni  anno,  verso  l.i  prima  metà  di  luglio,  si 
. mostra  in  numero  regolare.  Non  é ancora  ben  conosciulo  il  modo  della  sua  metamorfosi. 

Invece  il  Rizolrogo  solstiziale  [Riiizotrogl's 
SOLSTITIAUS)  appare  talvolta  in  gran  numero  e 
manifesta  a danno  deH’agricoltura  l'operosità  delle 
sne  mascelle,  quando  il  maggiolino  v’è  già  passalo. 

È quasi  della  metà  più  piccolo  di  questo,  pallido 
giallo-bruno  sul  dorso,  colla  nuca,  il  disco  del  pro- 
torace e tutta  la  parte  inferiore  più  oscura.  La  parte 
anteriore  del  dorso,  lo  scudetto  ed  il  petto  sono 
coperti  di  lunghi  peli,  che  scarseggiano  sul  ventre. 

La  differenza  tra  questo  ed  il  genere  precedente 
consiste  nella  piccolezza  delle  lamelle,  delle  anche 
della  parte  posteriore  del  dorso,  mentre  nelle  melo- 
lonte sporgono  molto;  inoltre  nel  rizolrogo  i palpi  ••  Miggiolmo  marmorean»!» 

labiali  spuntano  sulla  parte  inferiore  del  labbro  {MeMimiha  fulto). 

inferiore,  e terminano  ovalmente;  la  clava  ha  tre 

lamelle,  il  labbro  superiore  è intaccato,  e la  base  degli  uncini  segliellala.  Ad  imitazione 
del  maggiolino,  il  rizotrogo  svolazza  allegramente  attorno  la  sera,  specialmente  al 
disopra  dei  campi,  e sembra  aver  scelto  per  principale  compito  quello  di  molestare 
quanto  più  è possibile  l'innocente  passeggiatore,  giacché,  simile  all'impoi  tuna  mosca, 
che  sempre  e sempre  sceglie  il  medesimo  punto  del  viso  per  posarvisi,  esso,  malgrado 
energiche  ripulse,  vi  ronza  di  continuo  intorno  al  capo.  Elsistono  in  Europa  e spe- 
cialmente verso  il  sud,  specie  abbastanza  somiglianti  per  rendere  faticosissimo  al 
sistematico  il  lavoro  della  classificazione. 

Ha  la  nostra  contrada  non  patisce  punto  difetto  di  piccoli  coleotteri  boscherecci, 
solo  che  si  voglia  badare  per  istudiarli  a certe  circostanze  di  ora  e di  luogo,  trascu- 
rate le  quali  si  può  per  anni  cercarli  invano.  Cosi  ho  trovato  la  non  rara*  Serica 
BRUNNEA  d'un  bruno  giallo,  con  riflesso  dorato,  soltanto  raramente,  isolata,  per  lo  più 
priva  di  vita  nelle  tele  di  un  ragno;  la  Serica  holosericea  (Sulzeri)  mi  si  era  pure 
raramente  affacciata,  ed  io  trovava  esattissimo  l'epiteto  raro,  col  quale  un  manuale  di 
entomologia  la  designava,  quando  una  volta  sul  principio  di  giugno,  parmi,  il  caso  mi 
condusse  sopra  un  sentiero  sabbioso  deserto,  sul  quale  s'aggirava  in  copia.  È un  ani- 
maletto ovale,  fortemente  arcuato,  d'un  bruno-nero,  con  riflesso  azzurriccio,  sia  pur 
giovane  o maturo.  Sulle  elitre  s'alternano  strisele  ed  intervalli  rialzati  e punteggiati. 
•Nessuna  scanalatura  divide  dalla  faccia  il  clipeo.  Nelle  zampe  sono  notevoli  le  larghe 
coscio  posteriori  che  ricoprono  il  primo  segmento  addominale,  le  tibie  con  tre  denti 
e seghettate,  i lunghi  tarsi  e gli  uncini  a due  punte  di  tuttte  le  zampe.  La  lunghezza 
ordinaria  di  questi  insetti  è da  6 ad  8 millimetri. 

Il  genere  dei  Rutelidi  comprende  tutti  quei  lamellicomi  nei  quali  le  tre  ultime 
stimine  dell’addome  non  si  trovano  nella  membrana  che  collega  i segmenti  dorsali 
cogli  addominali,  ma  bensì'  più  o meno  profondamente  situate  negli  ultimi,  e nei  quali 
gli  uncini  del  medesimo  piede  non  sono  d'eguale  grandezza.  La  loro  lingua  cornea  è 
saldata  al  mento,  le  mascelle,  cornee  pur  esse,  presentano  generalmente  sulla  loro 
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faccia  interna  una  membrana  cigliata,  sirena  e breve.  1 (re  ultimi  articoli  dei  nove 
0 dieci  delle  antenne,  formano  sempre  la  clava.  L’epimero,  triangolare,  di  media 
grandezza,  è sempre  visibile.  Poche  delle  COO  specie  provengono  dalla  Nuova-Olanda 
e dall'Europa  (30,  31),  le  più  sono  originarie  dell’Asia  (200).  Vien  dopo  subito  l’Ame-  . 
rica  meridionale  che  ne  possiede  183,  l'America  settentrionale  55,  l’Africa  74. 

I.e  Anisoplic  (Amsopli.a)  coleotteri  di  8 a 10  millimetri  in  media  di  lunghezza,  si 
trovano  sopra  diverse  piante,  ma  specialmente  sull'erba  c sulle  spighe  dei  cereali  in 
Europa  ed  in  Asia;  in  Africa  sono  più  rare,  nelle  Indie  orientali  sono  rappresentate 
dal  genere  affine  Dinoriiixa.  In  America  mancano  del  tutto.  L’elegante  A.  fruticoi.a 

è color  verde-bronzo,  bianco  puro  al  disotto,  con 
peli  gialli  sul  torace,  le  elitre  sono  rosso-niggine 
nel  maschio,  più  gialle  nella  femmina,  e distinte  in 
questa  da  una  macchia  quadrata  della  tinta  verde 
fondamentale.  Tutte  le  specie  di  questo  genere 
hanno  il  clipeo  ristretto  anteriormente,  c ricurvo 
sul  margine  a segno  da  nascondere  completamente 
il  labbro  superiore.  Sci  denti  lunghi  ed  aguzzi 
armano  il  secondo  articolo  esterno  della  mascella. 
L’cpimcro  del  mcsolorace  che  rimane  senza  spor- 
genza è coperto  sulle  zampe  anteriori,  gli  uncini 
esterni,  grossi,  sono  fessi  anteriormente.  La  specie 
di  cui  parliamo  abita,  poco  dopo  la  fioritura,  le 
spighe  della  segala  e ne  divora  i giovani  chicchi. 
La  larva,  simile  a quella  del  maggiolino,  è ritenuta  innocua  da  lìouchc  che  la  trovò 
sempre  nel  concime  putrefatto,  é ne  allevò  alcuni  individui.  Una  seconda  specie, 
l’A.  Ar,Ricoi.A,  che  presenta  sulle  elitre  di  un  verde-bronzo -cupo  due  fascio  rosse 
comuni,  di  cui  l’anteriore  forma  un  ferro  da  cavallo  attorno  allo  scudetto,  trovasi  in 
condizioni  analoghe  sulle  spighe  di  frumento  c gli  steli  d’erba,  e tiene  come  questa, 
allo  st^  di  riposo,  le  zampe  posteriori  rialzale:  le  due  specie  esistono  nella  Germania 
centrale  c scltenirionalc,  al  sud  altre  si  trovano. 

Un  insetto  molto  comune  che  assedia  in  sgradevole  guisa  i rosai  dei  nostri  giardini, 
c ne  divora  i bei  fiori,  se  non  si  bada  a distruggerlo,  è la  piccola  Eilloperta  orticola 
(PiiVLLorERTiiA  iiorticula),  piccolo  Coleottero  di  8 o 10  millimetri  di  lunghezza,  di  un 
verde-azzurro  lucente  e molto  villoso.  Sulle  sue  elitre  d’un  bruno-oscuro  o nero  alter- 
nano irregolari  scanalature  longitudinali,  con  file  irregolari  di  punti. 

II  clipeo  diviso  è circondato  da  una  piccola  lista  marginale,  diritta  sul  davanti. 

11  protorace  s’accomoda  esattamente  alla  base  delle  elitre  e si  restringe  sul  davanti. 
Le  zampe  anteriori  presentano  tarsi  con  doppia  punta  ai  grossi  uncini;  sei  denti  esistono 
al  secondo  articolo  esterno  della  mascella,  uno  su,  poi  due,  poi  Ire  al  disotto.  La 
larva  vive  sulle  radici  di  varii  arbusti  {Saxifraga,  TralUus  ed  altre)  senza  risparmiare 
le  piante  nei  vasi. 

L’Anomala  (Anomala  Fmscim)  ovale,  fortemente  arcuala  ed  alquanto  più  grossa,  è 
molto  alfine  alla  precedente,  è anche  verde-bronzo,  più  chiaro  sui  margini  laterali  del 
protorace  e delle  elitre  (1).  Le  bassure  sabbiose  sembrano  convenirle  specialmente.  La 
trovai  nella  Marca  di  Urandeburgo  ed  altrove  in  tale  copia  sopra  cespugli  di  salici,  che 


Femmina 

deir/lnùo;)/M  fntlicola. 


(1)  Questa  specie  in  lUlia  è tlaimosissima  olla  vite,  cd  è ^encralmcatc  conosciuta  col  uomo  di  A.  vUis, 


Digitized  by  Coogle 


I OINASTim  — LO  SCAHABKO  EHCOLK 


87 


i coleoUeri  sembravano  voler  prendere  il  posto  delle  foglie  scomparse.  Si  può  suppoiTc 
che  la  maggior  parte  delle  specie  vive  in  società. 

Passiamo  ora  ai  Dinastidi,  vale  a dire  ai  giganti  della  famiglia,  ai  lamellicorni  che 
si  distinguono  dai  precedenti  per  gli  uncini  eguali,  e dalla  famiglia  seguente  dei  Cctonidi, 
per  le  anche  anteriori  affondate  e trasversali.  Il  clipeo  è in  essi  saldato  colla  faccia, 
e lascia  scoperto  il  margine  esterno  delle  mandibole.  Queste  sono  cornee,  dentellate 
internamente,  e per  lo  più  cigliate  per  brevi  tratti.  Il  lobo  esterno  della  mascella  si  salda  >. 
coll'interno  e la  lingua  cornea  col  tnento.  Le  antenne  quasi  sempre  a dicci  articoli 
hanno  i tre  ultimi  foggiati  a clava.  L’epimero  del  metatorace  è sempre  distinto,  medio- 
cremente grosso  e triangolare;  le  tie  ultime  stirarne  deU’addomc  sporgono  all'esterno. 
Queste  ed  i due  ultimi  segmenti  del  torace  sono  chiusi  lateralmente  dalle  elitre  gene- 
ralmente liscic,  bi’une  o nere.  Il  genere,  che  consta  di  circa  quattrocento  specie,  si 
limita  quasi  esclusivamente  ai  tropici,  e la  sola  America  ne  possiede  la  metà.  Dodici 
sole  specie  sono  originarie  d'Europa.  Troviamo  qui  i più  grossi  di  tutti  i lamelli- 
corni,  e le  più  notevoli  dilferenzc  di  sesso;  il  maschio  con  enormi  corna  sulla  testa  o 
sulla  parte  anteriore  del  dorso,  sporgenze  del  cui  scopo  in  pochissimi  casi  possiamo 
' darci  ragione.  I più  si  tengono  di  giorno  nascosti  nel  legno  fradicio,  nelle  buche  degli 
alberi,  sotto  le  foglie  secche,  ed  in  simili  nascondigli  ; di  notte  sono  più  vivaci  e ado- 
perano, dopo  lunghi  preparativi  e prolungato  inspirare  aria,  le  loro  ali  in  un  volo 
pesante  e rumoroso.  Le  due  larve  che  si  conoscono  oggi  vivono  nel  legno  fradicio,  e 
somigliano  a quelle  delle  melolontide  per  le  pieghe  trasversali  sul  corpo  che  rendono 
dinicile  il  calcolo  degli  articoli,  e per  la  espansione  sacciforme  dell’estremità.  Parago- 
nata al  corpo  depresso  e tondeggiante,  la  lesta  appare  stretta;  le  mandibole  si  distin- 
guono per  denti  alfestremità  estrie  trasversali  sulla  parte  esterna  ; peli  vellutati  più  o 
meno  filli  coprono  il  corpo,  oltre  alcune  setole.  Prima  della  metamorfosi,  che  richiede 
degli  anni,  le  larve  allestiscono  un  saldo  bozzolo  di  un  denso  strato,  tratto  da  ciò  che 
li  circonda,  nel  quale  l'animalelto  rimane  sino  al  momento  in  cui,  indurito  a dovere, 
è in  grado  di  traforarlo  senza  averne  da  soffrire  schiacciamento.  Tuttavia  le  corna 
storte  od  altre  deformità  che  si  ritrovano  sovente  in  alcuni  individui,  sembrano  accennare 
che  furono  troppo  frettolosi,  nè  seppero  aspettare  il  momento  opportuno. 

Il  maschio  dello  Scarabeo  Ercole  (Dvnastes  Hercules)  ha  ottenuto  una  certa  celc- 
briu'i  per  la  forma  e la  mole  sua.  Esso  misura  in  lunghezza  15  centimenlri,  di  cui  la 
metà  è presa  da  un  corno  che  parte  in  linea  retta  dal  torace,  c si  ricurva  alquanto  al 
dissotto.  Il  medesimo  corno  munito  al  dissolto  di  una  spazzola  di  peli  gialli,  copre 
nella  faccia  un  secondo  corno  che  sporge  dalla  lesta  e misura  i ’/,  della  lunghezza  del 
primo.  I due  corni,  il  supcriore  con  due  denti  Jalerali  presso  alla  metà,  rinl'eriorc 
con  parecchi  denti  sulla  parte  interna,  sono,  come  tutto  il  corpo,  d’un  nero  lucente,  le 
sole  elitre  vei-de-oliva  chiaro  serbano  in  certi  luoghi  il  colore  fondamentale.  Un  bitor- 
zolo talora  dietro  le  anche  anteriori  e la  base  del  pigidio  presentano  lunghi  peli  gialli. 

La  femmina  ha  aspetto  affatto  diverso,  senza  traccia  di  difese,  d’un  color  bruno  sopra 
e sotto,  reso  opaco  da  grosse  l’ughe  sulla  parte  supcriore  del  corpo,  di  cui  il  colore 
non  appare  nero  puro.  Le  sole  estremità  delle  elili'e  sono  liscic  e misurano  sino  a nove 
centimetri  di  lunghezza.  Questo  maestoso  coleottero  non  è punto  raio  neH’America 
centrale  e meridionale. 

Più  minaccioso,  più  terribile  ancora  per  le  sue  corna  si  presenta  il  compatriota  del 
precedente,  il  Meuoloso#a  Tvpiion.  Un  corno  simile,  sottile,  con  peli  bruni  disposti  a 
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spazzola  al  disotto,  s’inoalza  dal  protorace  allo  insù  ed  in  avanti  diagonalmente,  e s'in- 
crocia con  un  altro  verticale  d’eguale  lunghezza,  che  parte  dal  capo  e nella  sua  metà 
superiore  è dentellato  sulla  faccia  interna.  A questi  due  enormi  corni,  di  6 centimetri 
di  lunghezza,  si  aggiungono  due  più  piccoli  che  si  dirigono  in  avanti,  pai  tendo  dalla 
• parte  anteriore  del  protorace  a circa  12  millimetri  di  distanzi».  L’insetto  è nero,  leg- 
galo, superiormente  coperto  di  peli  bi  uno-gialli,  è iìltamenlc  punteggiato  sui  lati  del 
protorace;  sulle  elitre  vicino  alla  sutura  ha  (ilo  di  peli  biuni,  ed  ha  7 centimetri  di 
lunghezza.  La  femmina,  alquanto  pili  larga  di  forma  è senz’armi  anteriormente,  d’un 
nei’O  opaco,  rugosa  sul  protorace  c sul  davanti  delle  clitic,  specialmente  intorno  alla 
sutura;  la  sola  meUi  postcrioi'e  dello  scudetto  hiilla  vivamente.  Questo  genere  si 
distingue  dai  Dynastes  pei  due  piimi  articoli  dei  tarsi  quasi  eguali  ai  quattro  piedi 
posteriori,  mentre  nei  Dyn.\stes  il  piimo  è il  più  lungo;  inoltre  per  una  solcatui'a  me- 
diocre nuda  sui  margini  dietro  le  anche  anteriori,  la  quale  è in  quelli  grande  e 
copeila  di  peli  a mo’  di  velluto;  si  distingue  dai  geneii  affinissimi  Xylotrupes  ed 
Kupatorus  pel  secondo  lobo  estei’no  inei'me  della  mascella. 

' Per  presentare  anche  un  dinaste  asiatico,  scelgo  il  bello  Atlante  (Chalcosoma  Atlas) 
delle  isole  della  Sunda  e delle  Filippine.  11  maschio,  lungo  7 centimetri  senza  l’apofìsi, 
nero-lucente,  ha  elitre  verde-bronzo  e si  arma  di  quattro  coi  ni,  tre  dei  quali  sono  • 
diretti  avanti  al  clipeo,  e di  cui  i due  esterni  sono  più  lunghi  ed  alquanto  l'icurvi, 
come  quelli  di  un  maestoso  toro;  il  più  bi  cve  centrale  può  anche  mancate.  11  quai'to 
s’innalza  in  su  dalia  testa  e s’incurva  dolcemente  all’indieti'o.  La  femmina  senza  coma 
ha  un  doi'so  opaco,  con  una  sorta  di  cicatrice  sulla  parte  anteriore,  ed  elitre  bruno- 
fuligginose. 

Con  modestia  maggioi  e si  presenta  il  maschio  dello  Scarabeo  rinocei’onte  (Ory- 
ctes  NASicoR.Ms)  che  porta  sulla  testa  un  solo  coi*no  di  mediocre  gi'andezza,  con  ti’e 
protuberanze  uguali  sul  rialzo  del  protorace  abbassato  nella  metù  anteriore.  Ha  le  elitre 

attraversate  da  fini  punti  di.^^posti  in  fila,  e il 
bruno-nero  del  suo  corpo  olfic  un  forte  riflesso 
l osso  sulla  parte  inferioi'e.  Le  mandibole  e i lobi 
delle  mascelle  sono  inermi,  questi  cigliati  esterna- 
mente, il  labbro  infei'iore  allungato  in  punta,  le 
tibie  posteriori  munite  esternamente  di  due  carene 
diagonali  a spazzola;  i tai'si  anteriori  sono  semplici 
nei  due  sessi.  Alla  femmina  manca  il  corno,  e una 
pi*oluberanza  ottusa  accenna  soltanto  che  là  trovasi 
il  distintivo  del  maschio.  La  lunghezza  varia  dai 
2i  ai  34  millimeti'i.  Questo  bel  coleottei-o  vive  pi  in- 
cipalmentc  ncH’Europa  settentrionale  (1)  ed  abita 
le  aiuole  concimate  con  residui  di  concei’ia,  nei 
giardini  arlitìciali,  oppui’e  nelle  vie  coperte  delle 
medesime  malciàe,  come  suolsi  praticare  in  Amburgo,  Prema,  ecc.  Là  dove  ha  preso 
una  volta  .stanza  non  è raro.  In  giugno  c luglio  subito  dopo  il  suo  apparire  segue 
l’accoppiamento,  dopo  il  quale  il  maschio  muore  e la  femmina  si  ritii  a in  una  buca 
per  depon-e  isolatamente  le  uova.  Queste  si  schiudono'  vei-so  il  fine  d’agosto,  ma  le 
larve  richiedono  parecchi  anni  prima  di  aver  raccolto  sufficiente  nuti  imento  dalla  magi’a 


(1}  In  Ilalia  questa  specie  manca,  ed  è rappresentata  dalla  specie  aflìpissima  Oryctes  grypus,  lUig. 
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loro  mensa.  In  confronto  con  quelle  del  cervo  volante,  le  loro  stimrae  sono  più  grandi 
e la  testa  è distintamente  punteggiata.  Per  trasformarsi  se  no  vjin  più  profondamente  in 
giù,  allestiscono  un  bozzolo  ovale,  nel  quale  dopo  un  mese  si  trova  la  ninfa  e dopo  due 

10  scarabeo,  che  vi  rimane  finché  sia  completamente  indurito.  Il  Podisciinus  Agenor 
della  Colombia  si  trova  durante  i primi  mesi  delle  pioggie  nei  rampolli  della  grossezza 
del  braccio  delle  canne  di  bambù,  dalle  quali  esce  per  mezzo  d'un’apertura  laterale  che 
si  pratica  rosicando.  In  tal  modo  arreca  sovente  nei  campi  di  mais  semimaturo  gravis- 
simi danni,  provando  che  non  si  accontenta  di  materie  vegetali  in  decomposizione. 

Dopo  le  Melolontide  ed  i Copridi,  l’ultima  famiglia  ricca  di  specie  è quella  delle 
Cetonide,  che  amano  il  miele,  e sono  fra  lutti  i coleotteri  quelli  che  presentano  le  forme 
più  perfette  e vestono  gli  abiti  più  splendidi.  Tali  animali,  per  lo  più  ppodotli  sotto 
l’azione  d'un  sole  tropicale,  non  rifuggono  la  luce  e non  aspettano  le  ombi-e  notturne 
per  spuntar  fuori  dal  nascondiglio.  Tutto  all’opposto,  amici  e figli  della  luce  ricercano 
i fiori  profumati  ed  i cespugli  fioriti , per  godere  il  polline,  in  società  colle  variopinte 
farfalle,  le  allegre  mosche,  gli  imenotteri  sempre  alfacendati.  Lambiscono  puro  i succhi 
ohe  sgocciolano  dagli  alberi.  Sono,  almeno  nella  maggioranza  (eccezioni  ve  ne  sono 
’ dappertutto),  i più  nobili  della  famiglia,  quelli  che  allo  stato  perfetto  manifestano  i 
gusti  più  squisiti  e sdegnano  le  foglie  verdi,  i funghi  marci  o le  materie  espulse  dal 
corpo  dei  mammiferi  erbivori.  Più  di  un  terzo  della  società  intera  abita  l’Africa,  la 
venticinquesima  parte  appena  l’Europa  e l’Australia;  nell'America  meridionale  dopo  gli 
Afodi  sono  le  cetonie  quelle  che  sono  più  modestamente  rappresentate  (con  circa  88 
specie).  La  lingua  coimea  si  salda  col  mento,  come  il  clipeo  colla  faccia  di  cui^'icopre 

11  labbro  superiore  e le  mandibole.  Queste  constano  di  una  parte  esterna  cornea  e di 
una  piastra  interna  membranosa , la  mascella  ha  i lobi  esterni  articolati,  le  antenne  di 
dieci  articoli  di  cui  la  clava  prende  i tre  ultimi.  Le  elitre  lasciando  sciolto  il  pigidio, 
giacciono  semplicemente  sulla  parte  posteriore  deH'addome  senza  . abbracciarlo  lateral- 
mente, c nei  più  serbano  la  medesima  posizione  anche  volando.  Le  anche  anteriori 
sporgono  in  forma  cilindro-conica,  e le  ti'e  ultime  stimme  dell’addome  volgono  allo 
ingiù.  Secondo  poi  che  gli  epimeri  dalla  parte  posteriore  del  dorso  sono  o no  visibili 
dal  disopra,  il  gruppo  si  divide  in  Cetonie  e in  Trichidi. 

Le  larve  si  distinguono  essenzialmente  dalle  altre  della  medesima  famiglia,  perchè 
l'ultimo  loro  segmento  non  è diviso  in  due  da  una  profonda  solcatura  trasversale,  hanno 
inoltre  il  capo  più  stretto  in  confronto  col  corpo  compresso,  le  scanalature  trasversali 
dui  segmenti  sono  meno  accusate,  e il  pelo  vellutato  è più  fitto.  Si  avvicinano  ai  dina- 
slidi per  le  loro  mandibole  dentellate  sull’estremità  ed  esternamente  striale  trasver- 
salmente. Di  perfetta  struttura  è il  maschio  del  Golia  (Gollvtus  giua.nteus  o*  Druryi) 
della  Guinea  superiore.  Il  suo  protorace  quasi  tondo,' più  largo  nel  mezzo,  si  rialza  tre 
volte  sul  margine  posteriore,  ed  è più  breve  davanti  il  lungo  scudetto  triangolare  che 
trovasi  assai  più  indietro  delle  scapole,  di  modo  che  la  sutura  delle  elitre  è notevol- 
mente più  breve  del  loro  margine  esterno.  La  testa,  che  si  abbassa  diagonalmente,  è 
adorna  accanto  agli  qcchi  di  due  lobi  ottusi,  ritti,  e davanti  di  un  largo,  breve  corno 
biforcato  troncato  all’estremità.  Il  mento  convesso,  più  breve  che  largo,  i lobi 
robusti  e muniti  dì  due  denti  della  mascella,  e le  tibie  anteriori  inermi  sono  inoltre 
i caratteri  del  golia,  il  quale  è nero  vellutato  con  bianco  di  creta,  la  testa,  il  proto- 
race, ad  eccezione  dì  sei  strie  longitudinali,  lo  scudetto,  una  grossa  macchia  trian- 
golare nella  sutura,  ed  il  margine  esterno  delle  elitre.  Misura  di  lunghezza. sino  a IO 
cenlinielri.  La  femmina  più  piccola  d'alquanto,  ha  maggior  lucidezza,  non  possiede 
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ornamento  sul  capo,  ma  tre  denti  sul  marine  esterno  delle  tibie  anteriori.  Questo  bel 
coleottero  fu  conosciuto  Jn  Europa  fin  dal  1770,  e ricercato  a tal  punto  dai  colle- 
zionisti che  il  paio  ne  fu  pagato  sino  a trenta  talleri  (L.  112,  50).  Da  quel  tempo  si 
sono  ancora  scoperte  tre  altre  specie  di  questo  genere  che  esiste  solo  in  Africa. 

Un  altro  gigante,  sebbene  di  minor  mole,  è il  Nasoforcuto,  la  DicuANonniiiNA 
(Endirella)  Smitiui  di  Port-Natale,  che  vi  rappresenta  i Goliatidi.  Questo  bell’animale  è 
verde-bronzo,  coi  femori,  le  tibie,  lo  scudetto,  il  margine  posteriore  della  parte  anteriore 
del  dorso  rossi,  ha  neri  una  macchia  sbiadita  sul  disco,  tutti  i margini,  due  macchie 
bruno-gialle  sulle  elitie  nere;  dalla  pai'te  inferiore  è rosso  l’addome  e bruno  il  petto. 


Il  Nasoforciito  I.a  Cnlonia  dorata  II  Trichio  fascialo 

{Dicranorrhina  Smithit).  {Cetonia  aurata).  (Trichius  fasciatue). 


Nella  femmina  alquanto  più  larga  manca  la  difesa  del  capo,  il  prolorace  sembra  meno 
ruvido,  le  zampe  più  brevi,  le  tibie  anteriori  sono  più  lunghe  aH’eslremità,  con  tre  denti 
aguzzi  esterni,  che  mancano  sulla  faccia  interna,  ove  ne  osserviamo  di  più  piccoli  nel 
maschio.  Questo  genere  si  distingue  dai  suoi  prossimi  affini,  i generi  Cynophocepiialus, 
Dicranocephalus,  Botrorrrina,  per  la  larghezza,  la  brevità  del  prolungamento 
piallo  e tondeggiante  del  mesotorace,  pel  lobo  esterno  corneo  della  mascella,  che  si 
prolunga  e si  ricurva  alquanto;  Tintemo  è inerme  nel  maschio,  nella  femmina  termi- 
nante per  lo  più  in  un  dente.  Numerose  specie  che  esclusivamente  vivono  neH’America 
inendiorfale,  sono  coperte  d’un  fìtto  polverìo  sulla  parte  superiore  per  cui  appaiono  più 
0 meno  marmoreggiate,  formano  il  genere  Gymnktis,  distinto  pel  fatto  che  la  grossa 
parte  anteriore  del  domo  si  espande  posteriormente  in  un  lobo  che  copre  perfettamente 
lo  scudetto.  11  protorace  ha  una  sporgenza  che  scende  verticalmente  al  margine  ante- 
riore, è più  0 meno  grossa,  e manca  a poche  specie,  ed  è cigliato  sulla  punta  e sulla 
faccia  anteriore.  Un  prolungamento  del  mesotorace  si  abbassa  al*  disotto  in  avanti  tal- 
volta a mo’  di  bitoraolo,  più  sovente  conic  un  robusto  picciuolo  toimito.  Le  lamine 
scapolari  piuttosto  grandi  presentano  uno  spìgolo  trasversale  che  sporge  tanto  più 
distintamente  aH’indictro,  in  quanto  che  l’apofisi  del  mesotorace  prende  più  l’aspetto  di 
picciuolo.  Il  G.  nRASii.iENSis  lungo  da  14  a 16  millim.  è distinto  per  color  bruno-giallo 
opaco  sulla  parte  supcriore,  ad  esclusione  dei  mai’gini  laterali  alquanto  più  chiari  del 
prolorace,  c per  robusti  pungiglioni  nei  quali  terminano  le  suture  delle  elitre.  Il  clipeo 
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involto  airinsù  ed  il  capo  sono  punteggiali,  i margini  laterali  della  parte  anteriore  del 
torace,  e i tratti  costati  ottusamente  delle  elitre,  ma  più  di  tutto  le  loro  estremità  ed 
il  pigidio  sono  traversati  da  impressioni  a foggia  di  catene. 

La  Cetonia  dorala  comune  (Cetonia  aurata)  ci  presenta  la  forma  tipica  del  genere. 
Chi  non  lo  conosce  il  coleottero  verde-dorato  con  alcune  linee  trasversali  con  squa- 
mature bianche  sulla  metà  posteriore  delle  elitre,  il  coleottero  che  alla  luce  del  sole 
svolazza  con  forte  ronzìo  intorno  ai  cespugli  tiorili  dei  giardini  e dei  boschi,  od  emette 
un  umore  untuoso,  di  odore  sgradevole,  dalle  parli  posteriori  del  corpo  se  lo  si  prende 
tra  le  dita!  Si  distingue  essenzialmente  da  parecchie  specie  molto  somiglianti  per  due 
linee  in  rilievo  sulle  elitre,  una  larga  sutura  delle  medesime,  la  quale  è solcata  poste- 
riormente, ed  un  bernoccolo  depresso,  quasi  sferico  sullo  sterno.  Considerando  questi 
caratteri  si  riconoscerà  la  specie  fra  le  varie  differenze  di  colore.  II  genere  Cetonia  ha 
poi  i seguenti  caratteri  : 11  prolorace  si  restringe  molto  davanti  e si  stacca  tre  vo^le  al 
margine  posteriore  davanti  il  lungo  scudetto,  ottuso  di  dietro,  sempre  alquanto  aguz- 
zato; le  scapole  sporgono  per  l’ìnlaccalura  laterale  delle  elitre.  11  petto  è largo  e robusto, 
le  appendici  dei  suoi  due  ultimi  segmenti  sono  poco  sviluppate  sul  davanti.  Le  zampe 
robuste  hanno  le  tibie  anteriori  strette  e munite  esternamente  di  tre  dentini  in  ambo  i 
sessi.  II  lobo  esterno  della  mascella  porta  un  folto  ciuflello.  Nella  larva  si  distingue  un 
clipeo  col  labbro  superiore,  mandibole  disuguali,  palpi  mascellari  a quattro  articoli,  palpi 
labiali  con  due,  antenne  con  quattro  articoli  che  sorgono  sopra  una  protuberanza.  Le 
zampe  brevi  terminano  in  una  pallina  senza  uncino.  Vive  nel  legno  fradicio,  ed  ò sovente 
trovala  al  fondo  dei  mucchi  della  formica  rossa,  ove  si  nutre  cof  pezzetti  di  legno  fradicio 
che  le  formiche  raccolgono.  — La  Cetonia  marmoreggiata  (C.  marmorata),  d’un  bruno- 
oscuro  con  parecchie  piccole  strie  e punticini  bianchi  sulla  superfìcie  dorsale  lucente,  è 
alquanto  più  grossa  e più  rara  della  specie  precedente.  L’ho  quasi  sempre  trovata  sui 
vecchi  salici,  succhiandone  il  succo,  e potrei  affermare  con  Bouché  che  la  larva  vi  trova 
il  principale  suo  cibo.  — La  più  magnifica  delle  nostre  specie  europee  è la  Cetonia 
SPECIOSISSIMA  (fastuosa),  più  grossa  ancora,  lunga  !26  millimetri,  tutta  verde-dorata 
senza  macchia  di  sorta,  colle  elitre  punteggiate  scarsamente  e poco  distintamente.  La  si 
trova  nei  grandi  boschi,  sui  tronchi  di  quercia  sgocciolanti,  e sempre  solitaria.  L’unico 
individuo  che  trovai,  era  con  venti  altri  della  specie  comune  sopra  un  tronco  di  quercia 
che  riluceva  da  lungi,  essendo  rivestito  di  quella  dorata  schiera.  Non  è il  caso  di  parlare 
oltre  di  altre  specie,  o generi,  la  cui  bellezza  superi  più  o meno  quella  delle  precedenti, 
0 ne  rimanga  lungi  per  un  vestimento  senza  lucentezza,  semplice  e nero. 

1 Trichidi  sono  ben  diversi,  sebbene  ascritti  al  medesimo  gruppo,  ma  conformati 
per  tal  modo  che  ad  eccezione  di  pochi  generi  (Osmoderma,  Inca)  non  si  vede  dal  di 
sopra  nessun  epimero.  La  parte  anteriore  del  dorso  è più  circolare,  non  mai  intaccata 
davanti  al  piccolo  scudetto,  sovente  listata  sul  margine  posteriore,  le  elitre  non  sono 
intaccate  sul  margine  esterno  e debbono  essere  sollevate  per  volare,  di  dietro  si  arro- 
tondano per  modo  che  non  esiste  angolo  di  sulpra,  presentano  nella  loro  struttura  la 
principale  differenza  tra  le  cetonie  e i trichidi.  Le  larve  somigliano  a quelle  delle  melo- 
iontide;  se  ne  distinguono  tuttavia  per  l’apertura  anale  trilobata:  la  metà  superiore  della 
fessura  trasversale  si  aguzza  nel  mezzo,  l’inferiore  presenta  una  breve  fessura  al  sito 
corrispondente. 

L’Eremita  (Osmoderma  eremita)  merita  di  essere  menzionato,  come  la  specie  europea 
più  grossa  di  questa  divisione,  ed  in  certo  modo  come  il  rappresentante  del  Golia,  se 
consideriamo  l’abito  in  generale  c notiamo  la  circbsUmza  che  gli  epiroeri  sono  ancora 
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visibili  qui.  L’insetto  nero-bruno  lucido  con  riflesso  violaceo,  delia  lunghezza  di  24  a 80 
millimetri,  vive  sui  salici  ; finora  almeno  lo  trovai  là  soltanto  : hn  la  parte  anteriore  del 
dorso  piccola,  con  solchi  longitudinali,  elitre  grandi,  larghe,  rugose;  il  clipeo  è cavo, 
rilevato  sui  margini,  ornato  davanti  agli  occhi  d’una  protuberanza  nel  maschio,  e 
nella  femmina  privo  di  questa,  non  cavo  ed  appena  marginato.  Il  lobo  esterno 
della  mascella  è brevemente  triangolare,  aguzzo  e corneo,  e un  dente  fortemente  ricurvo, 
affilato,  termina  il  lobo  interno.  Nella  forma  di  questo  e nella  mancanza  di  corna 
sul  clipeo  sta  la  differenza  tra  questi  animali  e gl’Inca,  più  grandi,  di  color  bronzato, 
die  rappresentano  neU'America  meridionale  i Golia.  La  larva  deireremila  è conosciuta 
sin  dal  1811,  e fu  descritta  da  Drumpelraann  nelle  sue  Descrizioni  di  storia  naturale 
(voi.  Ili,  pag.  8,  tav.  XI,  fig.  6). 

Il  Trichio  fasciato  (Tmciiius  FAscrATUs),  che  si  trova  nella  selva  Ercinia,  e sopra- 
tuUo^elle  montagne  (1),  sulle  piante  di  mirtillo  ed  altri  fiori,  rappresenta  il  tipo  della  sua 
divisione.  Gli  epimeri  non  si  scorgono  dal  disopra,  le  zampe  sono  più  snelle  che  non 
nei  precedenti,  e le  tibie  anteriori  sono  nei  due  sessi  fornite  di  due  denti  esterni.  In 
esso,  come  in  tutti  i trichii  genuini,  il  lobo  esterno  della  mascella  è coriaceo,  ottusa- 
mente triangolare,  finterno  è inerme,  il  clipeo  è più  lungo  che  largo,  incavato  davanti, 
il  capo  ed  il  torace  sono  coperti  di  fìtti  peli  gialli  ; la  parte  inferiore  ove  abbiamo  da 
osservare  le  anche  posteriori  che  si  toccano,  ed  il  pigidio,  sono  piuttosto 'bianchi  ; le 
due  fascio  delle  elitre  che  sono  in  contatto  alla  sutura  sono  gialle.  Blanchard,  nella  sua 
Uistoirc  des  insect.,  voi.  i,  pag.  232,  tav.  VII,  fìg.  5-7,  rappresenta  e descrive  la  larva. 
Alcune  altre  specie  ancora  vivono  in  Europa,  nell’asia  c nell’America  settentrionale. 

A questi  si  collega  un  aniraaletto  degno  di  essere  notato,  il  Valgus  hemipterus,  di 
soli  8 millimetri  di  lunghezza,  che  se  ne  scosta  tuttavia  alquanto  per  le  tibie  anteriori 
dentellate  in  tutta  la  loro  lunghezza  esterna,  le  anche  posteriori  divergenti  l’una  dall’altra, 
ed  il  pungiglione  piuttosto  lunghetto,  col  quale  termina  l’addome  della  femmina.  Le 
elitre  piatte  hanno  uno  spigolo  acuto  tra  la  scapola  e la  rilevatura  del  dorso,  e margini 
laterali  molto  inclinati.  L’animale  è nero,  con  squamature  bianche  sul  vertice,  sul  pro- 
torace, sull’addome,  alla  radice  delle  elitre  e in  una  fascia  ondeggiala  dietro  la  loro 
metà.  Due  punti  rimangono  neri  sul  pigidio  bianco;  si  trova  in  tutta  l’Europa  e 
Dell’Africa  del  nord-ovest,  attraversa  le  strade  e sta  nascosto  nell'erba.  La  sua  larva  fu 
descritta  e disegnala  da  Mulsant  {Hist.  nal.  des  Coleopt.  de  France.  Lamellicornes, 
1842,  pag.  520,  tav.  Ili,  fìg.  3). 

Faremo  ancora  breve  menzione  per  terminare  dello  interessantissimo  Trichio  di 
Àmboina,  I’Euciiirus  longimanus,  nel  quale  il  mascliio  ha  cosi  sterminatamente  lunghe 
le  zampe  anteriori  da  aver  con  esse  la  lunghezza  di  13  centimetri  mentre  il  suo  corpo 
ne  misura  soli  G:  è bruno-castagno,  inferiormente  coperto  di  peli  bruno-gialli,  ha  nericci 
i femori  anteriori  e tutte  lo  tibie,  rosse  le  chivc  delle  antenne.  Questo,  bello  anìmalello 
ricorda  i dìnastidi  cui  appartiene  per  la  struttura  del  capo  e del  corpo,  mentre  si  avvi- 
cina alle  raelolonlide  pel  labbro  superiore  e le  unghie  dentellate. 

¥• 

it  it 

I Bupreslidi  (Buprestid.e),  che  formano  la  quindicesima  famiglia,  vivono  sia  in 
istato  di  larva,  sia  in  quello  d’insetto  perfetto,  nel  medesimo  modo  delle  cetonie,  gli  uni 


(1)  Nell*  moiitagoo  iu  Italia  è parimeute  comune  questa  specie. 
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sul  legno,  gli  altri  sui  fiori  c sui  cespugli,  ma  se  nc  scostano  essenzialmente  per  la  loro 
apparenza  esterna.  Hanno  il  corpo  più  allungato,  aguzzo  all’indietro,  più  o meno  depresso, 
raramente  tendente  alla  forma  cilindrica,  e ricoperto  di  una  durissima  scorza  di  chitina. 
ÌJà  testa  piccola,  rientrata  sino  agli  occhi  nel  segmento  pettorale  anteriore,  presenta  al 
dissotlo  il  piccolo  apparato  boccale,'  di  cui  si  distinguono  i due  lobi  della  mascella  per 
la  loro  natura  membranosa,  inermi  e non  cigliati:  superiormente  le  antenne  sono 
brevi  con  undici  articoli  che  presentano,  a partire  dal  terzo,  dal  quarto  o dal  settimo, 
denti  seghettati  più  o meno  lunghi.  Le  zampe  brevi  sono  poco  adattate  al  camminare  ; 
le  anteriori  e le  mezzane  cominciano  con  anche  sferiche,  di  cui  le  cavità  articolari 
stanno  largamente  aperte  posteriormente,  mentre  quelle  di  dietro  sono  lamelliformi. 
Tutte  hanno  distinti  trocaiitini,  i tarsi  sono  con  cinque  articoli,  cd  ha  cinque  segmenti 
l’addome,  nel  quale  i due  primi  si  saldano.  11  protorace  termina  in  un’appendice  piana  che 
viene  ricettala  da  una  cavità  del  mesolorace,e  talvolta  va  persino  al  melatorace.  Quando 
questi  animali  abbandonano  ì loro  ripostigli  negli  alberi,  riconoscibili  alla  forma  ovale 
della  buca  ed  ai  suoi  margini  taglienti,  vanno  volentieri  a soleggiarsi  sui  tronchi  d’alberi, 
m^lio  anclie  sulle  schegge  e sulle  calaste  di  legno,  e si  lasciano  cader  come  morti 
appena  alcuno  si  avvicini,  o fuggono  aiTrcltatamente  via.  Le  loro  ali  sono  disposte  funa 
accanto  all’altra,  per  cui  si  spiegano  rapidamente,  e con  eguale  rapidità  vengono  ripie- 
gate sotto  lè  loro  elitre.  — Le  larve,  di  cui  sono  conosciute  poche  specie,  vivono  sotto 
la  corteccia  degli  alberi,  e si  distinguono  al  primo  sguardo  per  un  segmento  del  prolorace 
grande,  della  forma  d’un  disco,  segmenti  addominali  successivi  più  piccoli  e più  cilindrici 
(in  numero  di  nove)  e mancanza  di  gambe.  La  lesta  orizzontale  si  può  ritirare  ed  è 
cornea  soltanto  al  margine  boccale.  Alfinfuori  del  segmento  del  protorace  tutte  le  parti 
del  corpo  sono  carnose  e molli,  senza  rivestimento  corneo.  L’ano  sporge  alquanto,  for- 
mando un  tredicesimo  segmento,  e si  apre  in  una  larga  fessura  longitudinale.  Le  slimme, 
nove  paia,  hanno  forma  di  mezzaluna,  fanleriore  è specialmente  grande  sulla  metà 
del  dorso.. 

La  famiglia  dei  Bupreslidi,  che  i Francesi  chiamano  Richards,  si  scosta  nettamente 
dalle  altre,  non  solo  pei  caratteri  esposti,  ma  anche  per  molli  altri  caratteri  anatomici 
che  passeremo  sotto  silenzio,  e merita  il  suo  nome  tedesco  di  Coleotteri  magnifici  nella 
maggior  parte  delle  sue  specie.  Si  conoscono  di  queste  circa  1200  che  si  diffondono  per 
tutto  il  globo,  ma  sono  più  numero.se  nei  paesi  tropicali  che  non  nelle  zone  fredde  o 
temperate.  Le  specie  che  vivono  colà  oltrepassano  di  gran  lunga  le  nostre  in  splendore, 
in  intensità  e in  vivacità  di  colorito.  A seconda  della  ripartizione  dei  pori  microscopici 
delie  antenne  cornee  che  sono  nella  maggior  parte  dei  casi  visibili  sotto  i peli,  si  è divisa 
la  famiglia  in  tre  generi  : i Julodidi  non  presentano  pori,  i Calcoforidi  li  hanno  dispersi 
sui  due  iati  degli  articoli,  ed  i Bupreslidi,  nello  stretto  senso  della  parola,  li  hanno  riuniti 
in  una  fossetta  dei  singoli  articoli,  la  quale  si  trova  in  luogo  diverso  nelle  diverse  specie. 

Il  primo  genere,  che  appartiene  ai  tropici,  contiene  nella  sua  forma  tipica,  Julodis, 
numerosissime  specie,  che  si  fanno  riconoscere  per  la  grossezza  del  loro  corpo,  il  quale 
in  tutta  la  sua  lunghezza  presenta  una  circonferenza  quasi  circolare.  Le  grandi  specie 
che  si  trovano  per  lo  più  radunale  in  numerose  società  si  distinguono  per  l’impolvera- 
mento  delle  elitre  d’uno  splendore  metallico,  sia  sopra  tutta  la  superficie  sia  io  certi 
abbassamenti,  pei  ciufTetti  sparsi,  e per  diversi  altri  caratteri.  Cosi  il  Jui.odis  fascfcu- 
LARis,  lungo  24  millimetri,  largo  10  alla  metà  del  corpo,  e grosso  8 mill.,  dell’ Africa 
meridionale,  presenta  sul  dorso  fortemente  rugoso,  di  color  verde-bronzo,  ciuffelli  villosi 
bianchi,  che  stanno  in  abbassamenti,  e di  cui  esistono  cinque  sopra  ognuna  delle  elitre 
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alquanto  scanalate  dalla  metà  del  margine  laterale,  ed  undici  al  protoracc,  per  cui  sembra 
un  piccolo  ìstrice. 

1 Calcoforìdi  comprendono  le  specie  più  grandi  della  famiglia  intera  e lasciano  rico- 
noscere i pori  delle  antenne,  se  si  eccettua  il  genere  Ei'ciiroha,  in  cui  il  pelo  delle 
mede.sime  è troppo  folto  c lungo.  I diversi  generi  si  distinguono  per  la  lunghezza  relativa 
dei  due  primi  artìcoli  dei  tarsi  posteriori , e lo  scudetto  molto  spiccato,  il  princìpio 
della  sega  dentata  alle  antenne,  cd  alcuni  altri  caratteri,  ed  hanno  in  Europa  diversi 
rappresentanti.  Nelle  grandi  specie  senza  scudetto,  in  cui  le  antenne  sono  seghettate  dal 
quarto  articolo,  il  terzo  ha  la  lunghezza  dì  tre  volte  il  secondo,  il  primo  dei  tarsi  supera 
gli  altri,  il  torace  si  ristrìnge  anteriormente,  e le  elitre  terminano  in  una  spina  aguzza  ; 

sono  tutte  comprese  nei  Chrtsociiroa  J 
queste  belle  specie,  per  la  maggior  parte 
color  di  fuoco,  abitano  generalmente  l'Asia. 
La  C.  Bi'Qum  di  Giava  ha,  per  esempio, 
la  metà  del  torace,  l’addome  e le  zampe  di 
un  azzurro  porporino,  di  un  rosso  porpoijno 
ha  la  testa,  il  petto  c i lati  del  protorace, 
con  splendore  metallico;  le  elitre  bruno- 
gialle  hanno  due  grandi  macchie  violacee. 
È lunga  44  millimetri. 

La  Calcofora  mariana  (CiuLCOPiroRA 
mariana),  di  color  bronzato,  impolverato  di 
bianco,  con  cinque  callosità  longitudinali  sul 
protorace  e tre  costole  liscie  ed  ottuse  sopra 
ogni  elitra,  la  mediana  delle  quali  è inten'otta  da  due  fossette  quadre,  appartiene  alle 
più  grandi  specie  europee,  giacché  il  suo  corpo  lungamente  elittico  e leggermente 
arcuato,  misura  da  24  a ^ millimetri.  Lo  scudetto  esìste,  ma  è molto  piccolo  e qua- 
drangolare. La  testa  s’incava,  e le  antenne  hanno  articoli  più  lunghi  che  larghi,  muniti, 
a partire  dal  quarto,  di  denti  seghettati  ottusi.  La  specie  abita  i boschi  di  conifere 
delle  pianure  sabbiose  della  Germania  del  nord  (1).  Ne  diamo  la  figura,  accompagnata 
della  sua  larva,  per  presentare  la  famiglia  nelle  sue  forme  principali.  — L'Eiichroma 
Gir.ANTEA  dell’America  meridionale,  le  cui  elitre,  infilzate  in  cordoncini,  servono  di. 
collana  agli  indigeni,  il  Polyrotiiris,  le  cui  specie  molto  distinte  abitano  Madagascar, 
il  Gapnoiiis,  con  specie  nere  macchiettate  di  bianco  déU’Eoropa  meridionale  e dell’Asia, 
e molli  altri  ancora,  si  collegano  al  precedente. 

Le  medesime  forme  s’incontrano  nei  bupresti  genuini,  i cui  pori  sì  limitano  a fossette 
sugli  articoli  delle  antenne.  Il  genere  Pcecilonota  (Lahpra)  comprende  la  nostra  più 
bella  specie  di  Germania,  nella  P.  rutilans,  la  cui  lai'va  abita  i vecchi  tronchi  di  tigli  (2), 
e che  veste  cosi  ricco  abito  verde-smeraldo,  rosso-rame  sui  margini  esterni,  nero  a 
scacchiera  sulle  elitre,  azzurro  al  disotto.  Il  genere  Dicerca  ha  specie  alquanto  più 
grosse,  le  cui  elitre  terminano  posteriormente  in  una  punta  aguzza  ; quelle  i cui  palpi 
mascellari  terminano  in  un  articolo  cilindrico  od  ovale,  di  cui  il  protorace  non  è trilo- 
bato anteriormente,  e di  cui  le  fossette  che  racchiudono  i pori  trovansi  sulla  faccia 


(1)  Fra  noi  ò comniic  in  Toscana;  si  trova,  ma  rara,  ncH'Asligiano. 

(i)  In  Tarino  il  giardino  reale  ha  un  bel  viale  di  tigli,  su  cui  si  é trovata  questa  specie,  che  poi 
non_è_rara_nellejiostre  Alpi. 


Cakofhura  mariana  culla  larva. 
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inferiore  degli  articoli,  — a questi  .rimane  l’antico  nome  di  Buprestis  ; — lutti  questi 
e molti  altri  ancora  si  collegano  ai  precedenti. 

Le  nostre  specie  piccole,  brevi,  appiattite,  che  si  trovano  per  lo  più  sui  fiori,  appar- 
tengono al  genere  Antiiaxia.  La  loro  testa  non  è più  larga  che  lunga,  alle  antenne  il 
secondo  ed  il  terzo  articolo  sono  d’eguale  gi*andezza,  ed  ai  tarei  il  primo  supera  della 
metà  il  secondo  in  lunghezza.  Il  protorace  quadrangolare  si  arrotonda  lateralmente,  lo 
scudetto  è triangolare,  il  prolorace  presenta  tre  denti  posteriormente.  La  nostra  specie 
più  grossa,  l’A.  manca,  si  riconosce  facilmente  al  color  bruno-opaco  della  parte  superiore 
del  corpo,  alla  testa  verde-dorata  fittamente  villosa,  ai  margini  laterali  rossiccio-dorali, 
ed  alle  fine  scanalature  centrali  del  prolorace.  La  parte  inferiore  splende  di  un  rosso 
rame  verdiccio.  Si  trova  in  giugno  questo  agile  coleottero,  ugualmente  pronto  al  volo  ed 
alla  caduta,  secondo  che  il  sole  dispare  o si  mostra,  sui  fiori,  sui  vecchi  tronchi  di 
alberi,  nei  cespugli;  è lungo  9 millimetri. 

Il  genere  Agrilus,  ricco  di  specie,  si  scosta  essenzialmente  dagli  altri  nella  sua  con- 
formazione in  questo  senso,  che  i fianchi  scorrono  quasi  parallelamente,  e ne  risulta 
una  forma  lineare,  cilindrica,  con  dorso  appiattito.  1 palpi  mascellari  terminano  con  un 
articolo  ovale,  le  antenne  si  allontanano  dagli  occhi,  sporgono  da  grandi  cavità  frontali 
e sono  seghettate  a partire  dal  quarto  articolo.  11  prolorace  è più  largo  che  lungo,  colla 
forma  a un  dipresso  di  quello  delfANTifAxiA,  colla  sola  differenza  che  s’incava  due  volte 
sul  margine  posteriore;  lo  scudetto  è triangolare;  le  elitre  sono  più  larghe  dopo  la 
metà,  ma  rimangono  strette  in  paragone  della  loro  lunghezza,  e terminano  in  una  punta 
largamente  tondeggiante.  Si  deve  ancora  notare  alle  zampe  il  lunghissimo  e compresso 
articolo  basale  dei  tarsi,  e gli  uncini  fessi.  Le  specie,  la  cui  distinzione  presenta  molle 
difficoltà,  si  diffondono  sulla  terra  intera  e in  grande  quantità,  a segno  da  diventare 
nocive  alle  foreste.  Una  delle  specie  maggiori  e comune  in  Germania  sulle  querele  (l),ù 
l’A.  «iGUTTATUs,  di  8 a 10  millimetri  di  lunghezza.  Il  maschio  è verde-azzuro,  la  fem- 
mina bruno-verdiccia,  con  una  macchia  v^losa  bianca  sul  tei*zo  posteriore  di  ogni  elitra 
presso  alla  sutura,  alla  quale  deve  il  suo  nome,  e parecchie  altre  macchie  consimili  ai 
lati  del  segmento  addominale  che  lo  rendono  facile  da  riconoscere.  Batzeburg  descrive 
anche  la  sua  larva. 

Si  trova  sovente  fra  noi  sulle  foglie  dei  salici  un  animaletto  piallo  quasi  triangolare, 
molto  brillante,  di  color  bruno,  con  alcune  fascio  dentellate  bianche,  prodotte  da  peli  ; 
nel  suo  esterno  ricorda  gli  antreni  già  precedentemente  menzionali,  ma  è un  bupreste, 
prossimo  parente  degli  agrili,  la  Trachys  minuta.  L’articolo  terminale  dei  palpi  mascel- 
lari è sferico-ovale,  il  primo  ed  il  secondo  articolo  delle  antenne  sono  ingrossali,  il  sesto, 
il  settimo  e rollavo  ottusi  e brevemente  seghettati;  sporgono  come  negli  agrili  da  una 
fossetta  frontale.  Gli  occhi  grandi  si  raccostano  mollo  al  dissolto,  il  protorace  breve, 
risti'cito  anteriormente,  largo  posteriormente,  vi  è profondamente  incavato  da  ogni  lato, 
formando  cosi  nel  mezzo  un  dente  ottuso,  dietro  il  quale  appena  si  scorge  lo  scudetto. 
Qui  pure  gli  uncini  sono  dentellati  ai  brevissimi  tai*si  e tutta  la  zampa  è rcU’altile. 
L’Africa,  il  Madagascar,  le  Indie  orientali  ne  hanno  alcune  specie,  ma  l’Europa  ne  ha  la 
maggior  quantici.  La  cosa  più  notevole  in  questo  e in  due  generi  affini  (Bracìiys,  che 
ha  le  antenne  solcale,  e Aphanisticus,  che  le  ha  allungate,  come  un  seme  di  frumento} 
è il  modo  di  vivere  delle  larve  che  non  abitano  nel  legno,  ma  si  nutrono  di  foglie.  Si 
sa  della  T.  minuta  che  la  femmina,  passalo  Tinvcrno,  depone  in  maggio  le  sue  uova  ' 


(1)  La  stessa  cosa  .segue  in  Italia. 
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sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  del  convolvolo,  ed.  appunto  sulle  nervature.  La  larva 
lacera  l'epidermide  della  foglia  e ne  mangia  il  parenchima.  Senza  scavare  gallerie  rosica 
cosi  per  quattro  o cinque  settimane,  durante  le  quali  fa  tre  mute,  e dopo  quattordici 
giorni  di  riposo  in  istalo  di  ninfa,  diventa  insetto  perfetto. 

Una  piccola  famiglia,  quella  degli  Eucnemidi,  forma  il  passaggio  alla  seguente,  acco- 
standosene molto.  La  forma  delle  larve  è quella  dei  bupresti,  ma  la  forma  dell’insetto 
pe^tto  ed  il  suo  coloramento  più  oscuro  hanno  maggiore  analogia  con  quelle  degli 
insetti  seguenti,  coi  quali  però  non  si  possono  unire  a motivo  della  impossibilità  in 
cui  trovansi  le  specie  di  rialzarsi,  se  cadute  sul  dorso.  Gli  animali  di  questa  famiglia, 
specialmente  comuni  ncirAmcrica  centrale  e meridionale,  vivono  generalmente  nascosti 
nelle  buche  degli  alberi,  che  dovettero  forare  per  riescire  alla  luce,  ejne  escono  di  notte 
tempo,  talvolta  anche  di  giorno,  per  passeggiare  intorno  al  loro  domicilio. 


★ it 


Gli  Elaleridi  (Euterid.i=:),  che  formano  per  noi  la  sedicesima  famiglia,  ricordano 
neH’aspctto  generale  i bupreslidi;  ma  tuttavia  se  ne  scostano  in  alcuni  punti  essenziali. 
La  testa  profondamente  inserita  nel  protorace  si  abbassa  molto,  senza  prende.re  una 
direzione  verticale  ; nella  maggior  parte  dei  casi  è ricoperta  al  di  sotto  dal  prolunga- 
mento del  protorace.  Le  antenne  che  contano  H a 12  articoli,  si  inseriscono  presso  il 
margine  esternò  deH’occhio,  e sono  dentellate  sovente  a foggia  di  pettine  nel  maschio, 
talvolta  anche  filiformi  soltanto.  11  labbro  superiore  è distinto;  ogni  lobo  della  mascella 
è lamelloso  e cigliato,  la  lingua  è priva  di  appendici  laterali.  Come  precedentemente,  le 
cavità  articolari  delle  anche  quasi  sferiche  delle  zampe  anteriori  sono  aperte  posterior- 
mente ; le  anche  dello  posteriori  sono  lamellose,  scanalate  posteriormente,  ma  dapper- 
tutto mancano  i trocantini,  che  nei  buprestidi  sono  distintamente  sviluppati.  Le  tibie 
lineari  hanno  brevi  speroni  terminali,  e tarsi  con  cinque  articoli,  sovente  lamellosi  infe- 
riormente. L’addome  presenta  anche  cinque  segmenti.  La  maggior  parte  delle  specie  di 
questa  famiglia  possiede  una  particolarità  che  la  distingue  da  tutti  gli  altri  coleotteri. 
In  conseguenza  della  brevità  delle  loro  zampe  si  affaccenderebbero  invano  a volersi 
rimettere  in  piedi  quando  sono  caduti  sul  dorso,  e la  natura  ha  provveduto  concedendo 
loro  un  mezzo  di  scampo,  col  sollevarsi  e rivoltarsi  in  aria.  Fu  perciò  necessaria  una 
speciale  mobilità  tra  i segmenti  della  parte  anteriore  e quelli  della  parte  posteriore  del 
corpo,  un’apofisi  di  questo  posteriormente,  ed  una  cavità  nel  margine  anteriore  del 
mesotorace.  Se  il  coleottero  vuole  far  uso  di  questi  suoi  mezzi,  incava  il  suo  dorso 
appoggiando  il  prolorace  e l’estremità  delle  elitre  contro  qualche  saldo  sostegno,  e lo 
aculeo  della  parte  anteriore  del  corpo  contro  il  margine  anteriore  del  mesotorace.  Per 
mezzo  del  muscolo  pettorale  fa  scoccare  questo  nella  sua  cavità,  ciò  che  ha  luogo  con  un 
rumore  secco,  il  corpo  viene  balesti’ato  in  aria,  si  rivolta  e ricade  sulle  zampe.  Se  il 
punto  d’appoggio  è sfavorevole  e Taffare  non  riesce  nè  la  prima  nè  la  seconda  volta, 
jl  coleottero  seguita  senza  scoraggiarsi  finché  abbia  raggiunto  lo  scopo.  Le  consuetudini 
delle  varie  specie  non  sono  le  medesime  ; le  une , e sono  la  maggior  parte,  stanno  sui 
fiori  e sulle  foglie,  e svolazzano  al  sole;  altre  stanno  sotto  le  corleccie  degli  alberi,  sotto 
le  pietre,  o nello  strato  superiore  della  terra,  mostrandosi  pochissimo  di  giorno.  Con  un 
pericolo  vicino  sogliono  rattrarre  le  zampe  e lasciarsi  cadere  come  morti.  Le  larve 
vermiformi  di  certe  specie,  rivestite  d’una  salda  corazza,  con  sei  zampe,  e conosciute  e 
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temutefvivono  nascoste  nella  terra  o nel  legno  fradicio  d'ogni  sorta  di  piante,  od  in 
sostanze  vegetali,  ed  anche  animali,  e non  sempre  si  attaccano  ad  oggetti  morii,  ma 
sovente  rosicano  le  radici  di  vegetali  vivi,  come  grano,  rape,  tuberi,  nei  quali  s’insinuano. 

Nelle  collezioni  esistono  circa  tremila  specie,  che  si  diffóndono  per  tutte  le  parli  del 
mondo,  ma  delle  quali  una  porzione  considerevole  non  fu  ancora  nè  descritta  nè  deno- 
minala. Appartengono  ai  coleotteri  di  media  grandezza,  pa.ssahilmente  uniformi,  c for- 
mano, secondo  Lalreille,  coi  Buprestidi  c gli  Euchemidi  il  gruppo  degli  Sternoxi; 
secondo  Linneo,  il  genere  Elateii,  che  oggigiorno  è stalo  mantenuto  per  poche  specie 
soltanto. 

Per  uiì  certo  numero  la  sutura  della  parte  anteriore  del  torace  presenta  da  ogni 
parte  una  profonda  scanalatura  che  serve  a riporre  le  antenne,  come  nei  generi  Ade- 
Lor.ER.A,  Laco.n,  Annvpfics,  Dilod!tarsiis  ed  altri.  11  Lacon  MuniNfs  è uno  dei  più 
comuni  nostri  elaleridi,  e presenta,  oltre  al  carattere  esposto,  quello  particolare,  8he  la 
scanalatura  si  chiude  posteriormente.  È facile  da  riconoscere  alla  sua  forma  larga,  ed 
al  rivestimento  squamoso,  dappei'tulto  fitto,  bruno  bigio,  marmoreggiala  di  bianco, 
sopra  un  fondo  nero.  La  parte  anteriore  del  dorso,  trasversale,  è intaccala  due  volle 
posteriormente,  presenta  un  lobo  centrale  breve,  smerlato;  le  elitre  lungamente  ovali  si 
inarcano  più  che  non  nelle  altre  specie.  Misura  in  lunghezza  12  millim.,  5 in  larghezza. 
WesUvood  e Blanchard  {Itegiw  uniiimle  di  Cmùer.  Ins. , 1855,  tav.  XV,  fig.  7)  ne 
rappresentano  la  larva. 

In  tutti  i paesi  tropicali  e nelle  regioni  calde  dell’America  del  nord  sono  comuni 
certi  maestosi  elaleridi , che  giungono  fino  alla  lunghezza  di  AO  millimetri , con  una 
larghezza  considerevole,  e sono  particolarmente  notevoli  per  la  lunghezza  del  protorace 
ch’è  intaccalo  due  volte  e si  separa  col  lobo  centrale  abbreviato  dallo  scudetto  triangolare, 
la  cui  estremità  dentellata  si  rivolge  in  avanti.  Il  genere  CiiALco[.EPiiiii:s,’del  quale 
tanno  parte  questi  magnifici  insetti,  si  distingue  inoltre  per  una  breve  scanalatura  sulla 
faccia  inferiore  del  protorace  che  serve  a ricettare  l’antenna  non  mollo  lunga,  composta 
di  quattro  articoli  seghettati,  e in  un  solo  caso  (Cu.  yiridipilis)  fatta  a foggia  di  ven- 
taglio. I quattro  primi  articoli  dei  tarsi  scemano  di  lunghezza  e non  hanno  il  lobo 
prensile.  Il  corpo  è in  tulli  rivestito  di  squamelle  lucenti,  e,  in  certi  punti,  di  peli,  che 
cadono  facilmente  colio  sfregamento  e possono  cosi  dare  un'apparenza  molto  diversa 
ad  una  sola  e medesima  specie.  Questi  insetti  vivono  sulle  foglie  dei  cespugli,  come  fra 
altri  il  comune  Cii.  zonatus.  Il  fondo  nero  è smaltato  da  scagliette  verde-smeraldo,  e 
presenta  di  color  bianco  di  creta  una  lunga  striscia,  che  si  ristringe  anteriormente, 
aedanto  al  margine  laterale  del  protoracc,  i margini  laterali  delle  elitre  alquanto  troncati 
posteriormente,  e gli  intervalli  Ira  le  quatti'o  costole  longitudinali  ottusi  di  ognuna  di 
queste.  Questi  intervalli  sono  larghi  e sono  talvolta  attraversati  da  una  carena  .stretta, 
acuta,  larga  ed  ottusa  presso  alla  radice.  Le  quattro  costole  principali  sono  simili.  La 
larga  estremità  dell’addome  termina  in  una  barbetta  nera.  La  lunghezza  è di  millim.  37, 
la  larghezza  di  12  millimetri. 

Mentre  le  specie  testé  descritte  e i Calcolepidi,  nella  maggior  parte  del  loro  corpo 
opaco  rimangono  della  medesima  larghezza,  le  specie  del  genere  Semiotus  vanno  restrin- 
gendoci a partire  dalle  spalle,  e si  distinguono  vantaggiosamente  tanto  per  la  sveltezza, 
come  pel  lucido  del  loro  corpo.  Hanno  le  mandibole  intaccale  alla  estremità,  la  testa 
quasi  orizzontale  è per  lo  più  molto  incavata  ed  armata  davanti  alle  antenne  di  un  dente 
robusto  diretto  in  avanti.  Le  antenne  di  media  lunghezza  cominciano  con  un  articolo 
basale  conico,  alquanto  ricurvo,  e sono  seghettate  a partire  dal  terzo,  o in  alcune 
Brem  — Voi.  VI.  7 


Digitized  by  Google 


98 


GU  ELATERIDI 


« 

specie  fatte  a mo’  di  pettine , o di  ventaglio.  Il  protorace  è molto  stretto , ^esenta 
inferiormente  una  piega,  più  o meno  distinta  per  le  antenne,  ha  angoli  posteriori  acuti, 
poco  .diretti  aU’infuori,  ed  angoli  anteriori  ottusi , ma  anche  sporgenti  e vicini  l’uno 
aH’altro.  Lo  scudetto  trovasi  in  varie  forme,  ed  è più  affondato  della  parte  circonvicina  , 
delie  elitre.  I tarsi  sono  compressi,  i tre  primi  muniti  di  lobi  prensili.  I sessi  si  distin- 
guono per  Tultimo  segmento  dell’addome  molto  intaccato  nel  maschio,  e molto  meno 
nella  femmina.  Questo  beU’animalc,  per  lo  più  di  vivo  color  rosso  o giallo,  con  disegni 
neri,  abita  generalmente  l’America  centrale,  dal  Chili  sino  e compreso  il  Messico.  Il 
S.  suTURALis  è color  ranciato,  con  neri  capo,  antenne,  una  larga  stria  centrale  e due 
macchie  del  protorace,  come  piu’e  tre  strie  longitudinali>  abbreviate*  anteriormente  alle 
elitre.  Misura  28  millimetri. 

Dobbiamo  però  passare  sotto  silenzio  le  forme  esotiche,  distinte  in  altro  modo  e 
colleglìle  a queste,  per  serbare  il  posto  ad  alcuni  elateridi  nostrali.  Ecco  TAthous 
iiiRTUs  che  s'aggira  di  frequente  sulle  ombrellifere  ed  altri  fiori  dei  prati.  La  sua  fronte 
è limitata  da  un  margine  anteriore  rialzato,  bruscamente  troncato,  il  secondo  articolo 
delle  antenne  è più  piccolo  del  terzo,  il  mezzano  è triangolare,  largo  quanto  lungo  ; il 
protorace  più  lungo  che  largo  si  dilata  alquanto  verso  la  metà,  si  ritira  un  poco  prima 
deH’angolo  posteriore  aguzzo  e mediocremente  sporgente,  ed  è finamente  e regolar- 
mente punteggiato.  Le  elitre,  appena  più  larghe,  con  fino  punteggiamento  e leggiere 
strie,  si  arrotondano  concordemente  all’indietro.  Il  protorace  s’ingrossa  mediocremente 
verso  il  davanti,  e rimane  senza  scanalatura  per  le  antenne.  I.e  anche  delle  zampe 
posteriori  si  allargano  bel  bello  all'indentro , i piedi  e gli  uncini  sono  semplici , il 
primo  articolo  è lungo  quanto  i duo  successivi  insieme.  Il  lucido  del  corpo  è qualche 
poco  attenuato  dal  pelo  bigio.  La  lunghezza  è di  12,  la  larghezza  dì  8 millimetri. 

Le  numeroso  specie  di  questo  genere  vivono  a preferenza  nelle  regioni  fredde  e 
temperate  dell’emisfero  settentrionale. 

Sotto  l’antico  nome  di  Elater,  Lacordaire  ha  riunito  di  nuovo  numerose  e leg- 
giadre specie,  che  erano  sin  da  Dójean  comprese  sotto  il  nome  generico  d’A\iPEDU.s. 
Si  richiede  per  classificarle  cosi  la  presenza  di  tre  caratteri  essenziali;  capo  piccolo, 
mediocremente  convesso,  con  fronte  parabolicamente  tondeggiante,  alquanto  angolosa 
nel  mezzo,  con  grandi  cavità  per  la  base  delle  antenne,  immediatamente  davanti 
agli  occhi  che  restringono  sui  lati  le  piastre  al  di  sotto  del  margine  frontale;  in 
secondo  luogo  le  anche  posteriori  allargate  nella  loro  metà  interna  cosi  da  presentare 
una  superficie  che  s’incava  sul  margine  posteriore  e sporge  nell’angolo  interno,  più  o 
meno  a foggia  di  dente;  finalmente  dei  tarsi  sottili,  perfettamente  filiformi,  cigliati,  il 
cui  primo  articolo  è simile  ai  duo  seguenti  uniti,  ed  il  cui  quarto  è completo.  Gli 
altri  caratteri,  come  il  corpo  allargato  davanti,  compresso,  la  brevità  delle  antenne, 
che  oltrepassano  di  poco  la  parte  anteriore  del  dorso,  nelle  quali,  a partire  dal  quarto 
articolo,  cominciano  i denti  seghettati , sono  più  subordinati.  Le  specie  distinte  nel 
modo  poco  anzi  determinato,  ornate  sovente  di  elitre  di  colore  chiaro,  appartengono 
aH’craisfero  settentrionale  e sono  comuni  in  Europa,  come  pure  l’elegante  E.  san- 
cuiNEu^;,  nerissimo,  con  peli  al  protorace  regolarmente  punteggiato,  munito  nella  sua 
metà  posteriore  di  depressioni  longitudinali,  rosso-scarlatto  sulle  elitre  fortemente  pun- 
teggiate. Questo  coleottero,  lungo  10  a 12  millimetri,  si  trova  sovente  sui  pini,  in  parte 
sulle  foglie  aghiformi,  in  parte  sotto  la  corteccia  dei  vecchi  tronchi.  — .Molto  gli  somiglia 
il  più  piccolo  E.  PONORU.H,  lungo  da  8 a 10  millimetri,  le  cui  elitre  sono  però  più 
rosso  sanguigno,  colla  testa  ed  il  protorace  coperti  di  peli  bruni,  e questo  più  finamente 
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e più  scarsaménte  punteggiato  sul  disco  che  non  sui  margini.  — Da  questi  si  distingue 
facilmente  l’E.  epiiippium,  che  ha  peli  bruno-neri,  colla  sutura  nera,  od  una  macchia 
parimente  nera  sulle  elitre  scarlatte.  Trovai  questa  specie  molto  numerosa  al  principio  di 
giugno  sui  fiori  della  bella  euforbia  palustre  che  cresceva  in  un  prato  fra  bassi  cespugli 
di  salici. 

Nella  sua  parte  tropicale  la  rigogliosa  America  del  sud  produce  circa  cento  specie 
' di  elateridi,  che,  oltre  i caratteri  della  famiglia,  posseggono  la  mirabile  facoltà  di  emettere 
luce  come  la  Lampiride  nottiluca.  Si  riconoscono  facilmente  gli  inselli  grossi  o di  media 
mole,  chiamali  Mosche  di  fuoco,  per  lo  più  di  color  bruno-cupo,  finamente  coperti  di 
peli  bigio-gialli,  che  fan  parte  del  gruppo  dei  pirofori,  ed  una  maccliia  alquanto  rialzata, 
di  color  giallo-cera,  presso  ad  ogni  angolo  posteriore  del  protorace,  macchia  dalla  quale 
durante  la  vita  parte  la  magica  luce.  Questa  luce  è intensa  a segno  che  un  individuo  basta 
per  far  veder  l’ora  ad  un  orinolo,  e sei  chiusi  in  un  Jjicchiere  permettono  di  leggere 
una  stampa  ordinaria.  La  fronte  è troncata  o tondeggiante  con 
grosso  margine  anteriore  senza  lista  trasversale,  gli  occhi  sono 
grandissimi,  le  antenne  seghettate  a partire  dal  qualro  articolo, 
o non  seghettate  affatto.  Il  torace  trasversale  s’inarca  per  lo 
più  e si  allunga  negli  angoli  posteriori  in  un  pungiglione  più 
0 meno  robusto.  I tarsi  sono  compressi,  filiformi,  inferiormente 
villosi.  Una  specie  che  gli  indigeni  chiamano  Cucubano  svolazza 
in  Portorico  dal  marzo  al  maggio  la  notte,  e specialmente  per 
le  strade.  Che  la  larva  viva  nel  legno,  è provato  dalla  presenza 
del  coleottero  nelle  case  e nei  luoghi  ove  esistono  tronchi  di 
alberi  caduti.  Una  delle  specie  più  comuni  in  Cuba  sembra  essere 
il  Piroforo  nottiluco  (P.  noctilucus),  di  cui  diamo  Timmagine. 

La  sua  larva  vive  nel  midollo  delle  canne  da  zucchero,  6'  vi 
arreca  sovente  danni.  La  luce  delle  mosche  da  fuoco  viene  utilizzata  con  vario  scopo 
nelle  varie  località.  Cosi  se  ne  deponevano  alcune  in  zucche  vuote  traforale  di  piccole 
buche,  procurandosi  io  questa  guisa  lanterne  naturali.  È molto  giudizioso  poi  l'uso 
che  le  signore  ne  fanno  per  accrescere  le  loro  attrattive.  Mettono  la  sera  i coleotteri 

10  piccole  borse  di  fino  tulle,  di  cui  alcune  in  forma  di  rosa  sono  fissate  agli  abili  ; 
ma  dove  tale  ornamento  produce  il  miglior  effetto  si  è quando  è legato  in  diadema  con 
altri  fiorì  artificiali  fatti  colle  penne  del  colibrì,  e con  brillanti.  I coleotteri  chiamali 
Cucojo  dagli  Spagnuoli  formano  in  Veracruz  un  articolo  di  commercio.  Gli  Indiani 

11  prendono,  agitando  un  carbone  appeso  ad  una  verga,  verso  il  quale  gl’insetti  volano. 
Prigionieri  vengono  deposli  in  cassettine  appositamente  preparate  di  finissimo  ferro, 
sono  alimentati  con  pezzetti  di  canna  da  zucchero,  e bagnati  due  volte  al  giorno  in 
modo  che  la  sera  non  rifiutino  il  servizio  e non  siano  avari  di  una  luce  viva. 

11  genere  Corymbitbs  (Diacantikis,  Ludius,  ecc.)  contiene  molte  specie  dal  metallico 
riflesso,  proprie  alle  zone  temperate  e calde,  che  salgono  sino  al  limite  delle  nevi,  e 
sono  numerose  in  Europa.  La  fronte  si  abbassa  nel  mezzo  e non  offre  lista  trasversale. 
Le  antenne  relativamente  lunghe  sono  depresse,  appiattite  con  tre  spigoli;  a partire 
dal  tenx>  articolo  nel  maschio  sono  sovente  a foggia  di  pettine  o di  pennacchio.  I.a  parte 
anteriore  del  dorso  s’inarca  a forma  di  cuscino.  Io  scudetto  ovale  sembra  troncato 
alla  base,  e le  elitre  giungono  verso  la  metà  alla  loro  larghezza  maggiore.  Le  zampe 
langlielte  hanno  tarsi  semplici.  Uno  dei  nostri  più  belli  elateri!  che  si  trova  soltanto 
nelld  montagne,  è il  ConvMniTES  h^exatodes  , sul  cui  fondo  nero  spiccano  le  elitra. 


Piroforo  noUiiuco 
(Piropkorus  noc(ilueus). 
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rosso-coccini{»lia  scanalale,  puiUeggìate  negli  intervalli  e munite  di  due  grosse  costole  (1). 
Le  antenne  del  maschio  sono  a foggia  di  pettine.  È lungo  da  10  a *12  millim.  — Molto 
più  comune  è il  piccolo  C.  ca.staneu.s,  le  cui  elitre  gialle  mediocremente  scanalale 
hanno  la  punta  nera. 

Mi  sovviene  ancora  di  uno  dei  più  comuni,  poco  raccomandato  dal  suo  abito,  lo 
Elaterio  dei  cereali  (AciRiotes  sf.getis),  la  cui  larva  produce  sovente  gravi  danni  ai 

giovani  cereali  divorandone  la  radice  (2).  La  fronte 
non  si  divide  dalla  faccia  per  una  piega  trasversale, 
ma  s’incurva  nel  mezzo  al  disopra  della  bocca  e 
s’incava  dalle  due  parli.  Le  antenne  maggiormente 
filiformi  si  compongono,  oltre  il  primo  articolo 
cilindrico,  di  articoli  conici  di  media  grandezza, 
l’ultimo  dei  quali  è in  forma  di  lancetta.  11  proto- 
race, fortemente  arcualo  anleriormènte  e tondeg- 
giante sugli  angoli,  è lungo  quanto  largo,  e termina 
agli  angoli  posteriori  in  due  robuste  punte;  le 
suture  della  parte  anteriore  del  torace  appaiono 
doppie  e incavate  davanti.  Sopra  ogni  elitra  si  con- 
tano otto  lile  di  punti  neri,  egualmente  riparlili, 
con  intervalli  piani;  il  secondo  ed  il  quarto  (contando 
dalla  sutura)  sono  meno  oscuri  degli  altri.  Il  primo  articolo  è allungalo  nei  tarsi 
semplici  e compressi.  Tutta  la  parte  superiore  deH’in.setlo  e le  zampe  appaiono  bigio- 
gialliccie  a cagione  dei  peli;  invece  il  color  nero  del  fondo  traspare  inferiormente. 
La  lunghezza  è di  5 millimetri. 

Che  questo-  insetto  sverni  prima  di  riprodursi  è provato  dalla  quantità  d’individui 
che  sono  affogali  alla  primavera  dalle  apque  irrompenti  e vengono  portati  fuori  dei  loro 
nascondigli,  prima  che  siansi  destati  dal  torpore  invernale.  Esso  s’aggira  per  campi, 
prati  e sentieri,  e segue  faccoppiamenlo.  La  femmina  depone  le  uova  presso  a qualche 
pianta  sul  terreno,  o sotto  un  sottile  strato,  e la  larva  nascente  si  alimenta  poi  fini 
filamenti  delle  radici.  Cresce  mollo  lentamente  poiché  bisognano  parecchi  anni,  quattro 
jirobabilmcnte,  prima  che  sia  matura  a trasformarsi  in  ninfa.  La  sua  forma,  che  con- 
corda con  quella  delle  altre  larve  degli  elalcridi  è rappresentala  nella  figura;  si  ha^ 
soltanto  da  osservare  che  la  principale  differenza  trovasi  nell’arlicolo  terminale.  Questo 
termina  hi  una  punUi  ottusa  che  presenta  alla  sua  base  da  ogni  lato  due  depressioni 
nere,  ovali;  e inferiormente  rapcrlura  anale  accompagnala  da  un  cerchio  che  serve  a 
spingere  in  avanti.  I segmenti  del  corpo,  saldi,  gialli,  depressi  e cilindrici,  si  distinguono 
appena  l’uno  dall’altro.  Il  primo  e fultimo,  dodicesimo,  superano  alquanto  gli  altri  in 
lunghezza;  il  secondo  ed  il  terzo  invece  rimangono  per  tal  rispetto  fioco  inferiori  agli 
altri.  La  testa  si  affila  anteriormente,  di  color  più  scuro  intorno  all’apparato  boccale, 
porta  antenne  con  tre  articoli,  nessun  occhio  visibile,  mascelle  con  due  denti  e man- 
dibole mollo  allungale.  Il  fusto  d’ognuna  di  queste  forma  col  mento  ugualmente  lungo 
nel  mezzo  tre  piastre  cornee,  che  giaciono  l’una  accanto  all'altra  in  un  incavo  che  giunge 
quasi  sino  alla  radice  del  capo,  e porla  esternamente  palpi  con  quattro  articoli,  ed 
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(t)  Non  è raro  fra  noi  .sui  colli  intorno  a Torino. 

. (2)  In  Italia  reca  talvolta  danno  alle  radici  dei  cereali,  ma  più  sovente  limita  i suoi  danifi  alla 
gramigna. 
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airinterno  lobati  con  tre  articoli.  Sul  rnenlo  .stretto  rettangolare  sta  un  labbro  inferiore 
triangolare  anteriormente,  con  palpi  a due  articoli,  c senza  vestigio  di  lingua.  Dal  di 
sopra  raperlura  boccale  viene  chiusa,  in  mancanza  di  labbro  inferiore,  dalla  fronte  non 
troncala  a guisa  di  clipeo.  1M2  settembre  raccolsi  dodici  di  queste  larve  che  Irovavansi 
in  un  orlo  umido,  tra  le  radici  d’un  cavolo-cappuccio  assai  intrislUo,  le  deposi  in  un 
vaso  da  Dori  nel  quale  seminai  delle  rape,  affine  di  provvederle  di  cibo  per  mezzo  delle 
radici.  Quando  le  pianticelle  furono  cresciute  di  circa  5 centimetri,  presero  ad  ingiallire, 
sopraiutlo  Terba.  In  questo  stato  il  vaso,  che  era  di  quando  in  quando  inallialo,  rimase 
tutto  rinvcrno  sulla  finestra  d’una  camera  riscaldata.  In  febbraio  si  seminarono  alcuni 
piselli,  che  crebbero  sino  a 30  cenlim.;  ma  sottili  ed  intristiti,  come  portava  la  stagione, 
ad  un  tratto  cominciarono  ad  appassire.  11  6 luglio  esaminai  la  terra  intrecciala  di 
numerose  radicelle,  e vi  trovai  tre  coleotteri  frescamente  schiusi,  colla  pelle  di  ninfa 
tenera  e naturalmente  mollo  lacerata,  rna  delle  altre  nove  larve  non  rinvenni  traccia.  La 
ninfa  ó bianca,  ha  occhi  neri,  sopra  i quali  ergesi  un  ciulìetto  bruno,  che  somiglia  ad 
un  cornetto  e termina  in  due  brevi  codicine  ; riposa,  senza  fare  il  brozolo,  per  sole  alcune 
settimane  nella  terra.  Quanto  poco  delicati  siano  questi  coleotteri  nella  scelta  del  nutri- 
mento risulta  dal  fallo  che  ne  furono  trovali  alcuni , jion  posso  assicurare  se  della 
nostra  specie,  che  avevano  cercalo  letto  e mensa  nel  corpo  di  larve  di  altri  inselli.  — 
In  circostanze  analoghe  ed  in  società  col  precedente  vive  I’Agriotes  oitscunus,  che  gli 
rassomiglia  mollo,  di  cui  il  dorso  è color  bruno  più  o meno  chiaro,  c non  ha  le  quattro 
slriscie  più  oscure  sulle  elitre,  come  quello.  11  suo  prolorace  anche  s’inarca  più  forle- 
merile,  cd  appare  perciò  più  compresso.  A queste  si  collegano  molte  altre  specie,  il  cui 
sviluppo  si  compie  in  condizioni  poco  diverse  da  quelle  dell'elaterio  dei  cereali. 


¥ 

★ 


★ 


Il  Cebrione  gigante  (CKimio  uigas)  è un  interessante  animale  della  Francia  meridio- 
nale e della  Spagna,  che  appare  subitaneamente  ed  in  gran  numero  sui  campi  di  erba 
medica  (.Medicago  satin  a)  dopo  le  pioggie  temporalesche,  e scompare  colla  medesima 
rapidità.  Esso  si  sviluppa  nella  tarda  estate  quando  la  terra  è indurila  dalla  siccità 
precedente,  e deve  aspettare  per  uscire  che  qualche  abbondante  pioggia  abbia  immollato 
il  suolo.  Se  questo  rimane  duro  sino  in  ottobre,  rinscllo  rimane  prigioniero;  gene- 
ralmente appare  in  agosto,  sebbene  talvolta  non  si  lasci  affatto  vedere.  I maschi 
svolazzano  irrequieti  e frettolosi  per  trovarsi  una  femmina,  che  non  sbuca  fuori  dal 
suolo,  ma  presenta  soltanto  restremilà  del  suo  addome  aH’orifizio  della  buca.  I maschi 
essendo  sempre  in  gran  numero,  lotte  accanite  s’impegnano  intorno  a quella  estremità 
di  addome.  Dopo  l’accoppiamento *i  maschi  muoiono  e le  femmine  si  rissollerrano  per 
deporvi  le  uova  e seguire  poi  lo  esempio  dei  maschi,  dai  quali  differiscono  essenzial- 
mente nella  conformazione  del  corpo.  Le  antenne  sono  più  brevi  del  capo  comprese  le 
mandibole  sporgenti,  falciformi;  hanno  il  secondo  articolo  mollo  breve,  il  terzo  più 
luogo,  in  forma  di  cono  arrovescialo,  i successivi  sino  al  penultimo  sono  trasversalmente 
compressi,  si  allargano  gradatamente,  l’ullimo,  undicesimo,  è brevemente  ovale.*'  Le 
elitre,  più  brevi  dcH’addome,  tondeggianti  isolatamente  all'indietro  non  combaciano  e 
non  hanno  ali  da  ricoprire.  Le  zampe  più  robuste  di  quelle  del  maschio,  sono  distinte 
per  quattro  articoli  triangolari  cd  un  ultimo  lunghissimo,  ciglialo  inferiormente  nei 
tai’si,  che  sono  i»iù  brevi  delle  tibie.  L’addome  è composto  da  sei  segmenti  ti’iangolari. 
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Un  rossO'giallo  chiaro  riveste  l’intero  corpo  glabro.  11  maschio,  di  color  ruggine  con 
finissimi  peli,  d’un  bruno-pece  sul  capo,  sul  protorace,  sulle  antenne,  sulle  tibie  e sui 
tarsi,  giallo-ruggine  sullo  elitre  fittamente  punteggiale  e debolmente  scanalate,  ha 
antenne  filiformi  delia  lunghezza  di  due  terzi  del  corpo,  e tarsi  filiformi  più  lunghi 
delle  tibie.  Nei  due' sessi  gli  occhi  sporgono  fortemente,  i palpi  son  lunghi,  la  testa 
piuttosto  verticale,  il  protorace  anteriormente  tondo  e rislrelto,  termina  allo  indietro  in 
due  punte,  lo  scudetto  incastrato  è triangolare,  le  anche  delle  gambe  anteriori  sono 
sferiche  e le  cavità  articolari  aperte  posteriórmente.  Lunghezza  16  a 18  millimetri.  La 
larva  si  pasce  almeno  per  U’e  anni  di  radici  ed  ha  esternamente  molla  somiglianza  con 
quella  deH’elalerio;  ha  sei  zampe  brevi,  con  un  solo  uncino,  testa  più  convessa,  lungo 
segmento  del  protorace,  più  lungo  dei  due  segmenti  insieme,  e molle  differenze  ancora, 
esposte  da  Chapuis  e Candeze,  che  ne  danno  la  figura  {Mem.  de  la  Sociélé  rotjale  des> 
Sciences  de  Lièrje,  1853,  pag.  488).  — Altre  specie  ancora  abitano  le  coste  del  Medi- 
terraneo,  rAnierica  del  nord  e l’Africa,  ed  oltre  a queste  alcuni  generi  che  formano 
la  famiglia  dei  Gebnonidi  (Cbbriomd.k),  nostra  diciasettesima,  elateridi  in  qualche 
modo,  con  piedi  scavatori  che  conducono  dalla  forma  precedentemente  descritta  ai 
Malacodcrmi.  Lacordaire  alloga  fra  le  due  anche  la  piccola  famiglia  dei  Ripiceridi  con 
alcune  specie  esotiche,  ed  i Dascilidi,  di  cui  parecchi  vivono  sylic  piante  in  Germania, 
invisibili  per  la  maggior  parte,  animalelli  ovali,  largamente  compressi,  di  infima  mole, 
come  il  D.vscilus  (Atopa)  cervinus,  Gypiio.n  (Elodes),  Scirtes  ed  altri. 
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Sotto  il  nome  di  Malacodermi  (Malacudermata)  la  famiglia  seguente,  diciottesima, 
comprende  un  gran  numero  di  specie  che  concordano  quasi  esclusivamente  nell’invo- 
lucro del  corpo,  e specialmente  nelle  elitre,  molli,  della  consistenza  del  cuoio,  ed  hanno 
inoltre  comuni  i seguenti  caratteri  : anche  anteriori  e mezzane  cilindiichc,  tibie  trasver- 
sali alle  zampe  posteriori  e munite  internamente  di  appendici  di  forma  conica,  per  lo 
più  senza  sperone  terminale,  tarsi  con  cinque  articoli,  in  molti  maschi  gli  anteriori  con 
quattro  articoli  soltanto,  un  addome  composto  di  sei  a selle  segmenti  liberi,  antenne  di  . 
forma  varia,  che  constano  generalmente  di  undici  articoli,  sebl)ene  se  ne  presentino 
anche  con  dicci  o dodici.  La  lingua  cornea  o membranosa  non  ha  paraglossi,  i due  lobi 
della  mascella,  di  cui  l’inlerno  sovente  si  atrofizza,  sono  lamellosi  e cigliati,  i palpi 
labiali  hanno  tre  artìcoli,  i mascellari  ne  hanno  quattro;  le  mandibole  sono  brevi.  Nella 
maggior  parte  di  essi  le  differenze  sessuali  sono  molto  spiccate  sia  negli  ultimi  due 
articoli  dell’addome,  sia  alle  antenne,  alle  elitre,  alle  ali  od  ai  tai'si  anteriori.  Un  gran 
numero  di  questi  insetti  trovasi  sui  fiori  o sui  cespùgli,  non  per  succhiarne  il  miele, 
ma  per  dar  opera  alla  caccia.  Grinsetti  perfetti  presentando  molle  differenze  nei  limiti 
assegnati,  nulla  di  più  si  può  dire  in  generale  delle  loro  larve  se  non  che  hanno  sei 
zampe,  e sembrano  essere  carnK'ore.  Torneremo  ad  esse  nello  studiare  i singoli  generi. 

Il  genere,  ricco  in  specie,  numeroso  nella  zona  tropicale,  dei  Licidi  (Lycid^e)  si 
dislìbgue  dagli  altri  pel  suo  gl  ande  sviluppo,  la  forma  soggetta  a molte  variazioni,  come 
il  colore  e la  scultura  delle  elitre.  Queste  per  lo  più  posano  soltanto  sul  corpo,  si  allar- 
gano molto  posteriormente,  specialmente  nei  maschi  di  alcune  specie,  sogliono  essere 
di  colore  scarlatto,  o giallo  c nero  a slriscie,  divise  da  lunghe  costole  che  incrociano 
altre  costole  trasversali,  formando  cosi  una  specie  di  rete.  La  testa  sparisce  in  parte 
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soUo  il  prolorace  sporgerne  anleriormenle,  le  antenne  lunghe,  compresse,  sorgono  tra 
gli  occhi,  molto  accosto  l’una  all'altra,  lo  mascelle  non  sono  armate,  le  coscio  mezzane 
si  scostano,  e i trocanteri  si  trovano  neU’asse  del  femore.  Le  larve  lineiformi  hanno  un 
occhio  semplice  ed  antenne  a due  articoli,  ma  nessun  labbro  superìoi*e;  terminano  in 
una  punta  forcuta,  cd  abitano  il  legno  fradicio,  insidiando  probabilmente  le  piccole 
chiocciole  vicine. 

Le  due  specie  di  Germania  trovai,  come  in  istato  di  sonno,  appese  nei  boschi  agli 
steli  erbosi;  una  volta  sola  incontrai  il  Dictvoi'terus  minutus  (1)  in  un  faggio  fradicio. 
Il  Dictyopteiuis  .SASGI'ISEI'S  è nerissimo,  ad  eccezione  delle  elitre  lineari,  debolmente 
rigate,  rivestite  di  peli,  e dei  margini  laterali  del  prolorace  ad  angoli  retti,  profondamente 
incavalo  nel  mezzo,  che  appaiono  rosso-scarlatto.  La  lesta,  in  gran  parte  coperta  dal 
protorace,  si  allunga  anteriormente  in  forma  di  muso,  il  brevissimo  lobo  interno  della 
mascella  è membranoso,  l’esterno  è aguzzo,  giunge  al  terzo  articolo  dei  palpi,  obliqua- 
mente troncati.  La  lingua,  formando  una  punta  tondeggiante  villosa,  sta  alla  estremità 
del  labbro  inferiore  allungalo,  corneo,  tra  le  radici  dei  palpi  che  terminano  troncati. 
Le  antenne  con  undici  articoli  sono  depresse,  i tarsi  hanno  forma  di  cuore,  e terminano 
in  semplici  uncini.  Lunghezza  da  7 ad  8 millimetri.  — La  forma  tipica  Lvcus  è comune 
specialmente  in  Africa,  ma  esiste  anche  in  poche  specie  nell’Asia  orientale  e neH’Amcrica 
centrale  ; non  si  trova  nel  nostro  continente. 

Chi  non  le  ha  già  vedute  quelle  scintille,  frequenti  in  ogni  regione  ove  non  facciano 
difetto  boschetti  ed  erbe,  che  danzano  lietamente  a migliaia  nell’aria  serena  delle  sere 
estive,  oppure  come  fissale  sulle  foglie  e sugli  steli,  li  illuminano  d’un  vago  splendore 
verdognolo?  Anche  i bambini  sanno  che  l'innocente  fuoco  che  non  scolla  proviene  da  un 
essere  vivo,  e che  si  chiama  Lampiride  o Luciola  (LAMPvnis)  (2i  la  besliolina  da  cui 
emana.  Quelle  che  svolazzano,  sono  soltanto  i maschi  ; alla  femmina  mancano  le  ali  ; 
è dessa  che  se  ne  va  lentamente  fra  l’arba  folta,  tra  i cespugli,  cd  alletta  il  compagno 
col  suo  chiaro  lumicino.  In  Germania  hannovi  due  specie,  comuni  l’una  qui,  l'altra  là. 
La  L.vmpyris  srLE.voiDULA  ha  il  maschio  bigio-bruno,  riconoscibile  alle  due  macchie  in 
forma  di  finestra  che  sono  sul  prolorace  cd  alle  dilre  lunghe  un  po’  più  del  doppio 
della  loro  larghezza  totale.  La  femmina  giallo-bianca,  si  riconosce  alle  sue  scagliette 
che  ha  in  luogo  delle  elitre.  L'altra  specie,  la  Lampiride  nottiluca  (L.  isoctillca),  è 
as.sai  più  grossa  (il  maschio  misura  10  millimetri,  la  femmina  14  a 16);  questa,  d’un 
bruno-pece  chiaro,  ha  H protoracc  bigio-giallo  con  disco  oscuro,  due  macchie  in  forma 
di  finc.'tra  poco  distinte  cd  elitre  tre  volte  lunghe  la  loro  larghezza  totale;  nella  femmina 
non  liavvi  vestigio'  di  queste,  e la  soniiglianza  colla  larva  è più  perfetta  ancora  che  non 
nei  precedenti.  La  testa  nelle  due  specie  si  nasconde  sotto  un  protorace  semicircolare, 
polla  brevi  antenne  filiformi,  i cui  articoli  sono  uguali  a partire  dal  quarto,  c grandi 
occhi  sferici,  che  si  toccano;  Il  quarto  articolo  dei  tarsi  non  è bilobato.  Le  larve  nericce, 
coperte  d’un  invoglio  coriaceo,  allargano  i loro  segmenti  in  forma  di  scudo.  Il  capo 
orizzontale,  piccolissimo,  si  ritira  perfcltamcnle  nel  protorace,  presenta  da  ogni  lato  un 
grande  occhio  semplice,  un’antenna  con  tre  articoli,  non  ha  labbro  supcriore,  ha  man- 
dibole falciformi,  semplici,  mascelle  con  palpi  a tre  articoli  e lobi  a mo’  di  palpi,  a 


(I)  Nelle  nostre  alpi  questa  specie  è parimente  rara,  meutre  è rumunissima  la  second.^. 
li)  f'ropriamenle  queste  seno  le  Lampiridi.  Alibiamu  in  Italia  te  vere  Luciole,  io  cui  le  femmine, 
selbeuc  non  volino,  lianno  tuttavia  elitra.  ' 
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due  articoli.  11  labbro  inferiore  consiste  in  un  mento  stretto,  allungato,  carnoso,  un 
fusto  dei  palpi  corneo,  grosso,  cilindrico,  che  appare  come  un  palpo  triarticolato,  coi 
due  articoli.  Le  anche  cilindriche  giaciono  sul  corpo  e sono  dirette  posteriormente  e 
all’indentro.  L’ano  sporge  alquanto  e serve  a spingere  il  coipo. 


•Maschio  e femmina  della  j/i/eiidé/u/a.  Larva  della  L.  norliluca. 

La  larva  che  rappresentiamo  qui  appartiene  alla  L.  noctiluca,  che  si  distingue  pef 
ciuflètto  terminale  del  suo  corpo.  Due  cerchi  concentrici  bianchi,  cartilaginosi,  con  raggi 
collegati  da  una  pelle  gelatinosa,  i quali  possono  ispandersi  e ritirarsi,  e nel  primo  caso 
circondano  una  sorta  di  rìentramento  in  forma  d'imbuto  e formano  un  apparato  di 
ripulitura.  L'animale  che,  come  gli  altri,  vive  di  chioixiole  che  divora  in  copia,  spazza 
col  ciuffetto  le  parli  del  loro  corpo  e succhia  il  sucidiime  e la  mucilagine  delle  chiocciole. 
In  maggio  o giugno  attendono  alla  metamorfosi  le  larve  svernate,  e dopo  breve  riposo 
in  islalo  di  ninfa,  sbucan  fuori  le  luciole  che  dal  San  Giovanni  sino  al  settembre  si  ven- 
gono incontrando. 

Questi  animali,  diffusi  per  tutti  i paesi  del  globo,  sono  numerosissimi  neU’America 
meridionale  e nelle  forme  più  diverse;  la  maggior  parte  però,  in  ambo  i .sessi,  munita 
d'ali,  e tulli  concordi  nel  nascondere  quasi  interamente  la  testa  sotto  il  prolorace  allar- 
galo a mo'  di  scudo,  hanno  tarsi  robusti,  le  antenne  frontali  sono  articolate,  le  anche 
mezzane  delle  zampe  compresse  si  toccano,  e l’addome  offre  sopra  alcuni  segmenti 
macchiette  più  chiare  che  sono  la  sqde  del  potere  illuminante.  Gli  organi  che  emettono 
la  luce  e giacciono  nell'addome  comstano  di  numerose  cellette,  avvolte  in  capsule  delle 
pareli  trasparenti  in  parte  ed  in  parte  contenenti  una  fina  sostanza  granulosa,  e di  una 
fitta  rete  di  delicate  ramifictÉioni  delle  stimme.  Kòlliker  è di  parere  che  le  celle  tr.ispa- 
renti  sono  l'elemento  illuminante,  e che  l'illuminazione  stessa  dipende  dalla  volontà 
dell'animale  e dai  nervi  relativi.  Matteucci  invece  crede  che  la  sostanza  illuminante  con- 
suma l’ossigeno  introdotto  dalle  stimme.  Certo  è però  che  la  luce  poco  viva  allo  stato 
di  riposo,  acquista  una  intensità  ben  superiore  col  volare,  e sotto  l'effetto  di  cagioni 
esterne  che  commuovono  ranimalcito;  se  la  commozione  è troppo  foi’te  di  nuovo  cessa. 
Inoltre  le  larve  pure  brillano,  sebbene  imperfettamente. 

Alcuni  dei  miei  lettori  hanno  forse  già  preso  noUi  di  relazioni  pubblicate  di  tratto 
in  tratto  dai  giornali  intorno  ai  venni  della  neve,  che  debbono  cader  sulla  neve  colle 
prime  pioggic  invernali.  Già  sin  dal  1673  tale  fenomeno  fu  dsscrvato  il  30  novembre 
in  Ungheria,  e venne  accuratamente  descritto.  Un  prodigio  analogo  si  riprodusse,  come 
racconta  Degncr,  nel  gennaio  17-49  in  parecchie  regioni  della  Svezia,  e si  pensò  allora 
che  si  aveva  già  avuto  occasione  di  vedere  siffatti  inselli  isolati  fra  il  ghiaccio  e la  neve  , 
di  un  lago,  di  modo  che  il  vento  li  aveva  dovuto  portar  via.  Allo  scorcio  di  un  rigidis-. 
simo  inverno  (11  febbraio  1799]  il  fenomeno  si,riHnovò  in  Itheingau,  sulla  strada  della 
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(Donlagna,  vicino  ad  OlTenbach  e Bingen,  e le  relative  deposizioni  furono  registrale  al 
protocollo  del  tribunale  cantonale  di  Slronibcrg,  e iìrmafb  da  persone  ohe  asserivano 
di  aver  osservalo  quel  giorno  in  apei  la  campagna  la  caduta  degli  insetti.  S'intende  che 
la  superstizione,  avvezza  com'è  a vedere  in  ogni  fenomeno  naturale  insolito  un  preavviso 
dei  castighi  che  la  giustizia  divina  riserva  ai  peccatori,  riconobbe.in  questo  i non  dubbi 
indizi  della  peste,  della  fame  e degli  orrori  di  una  nuova  guerra.  Nel  febbraio  18H  i 
medesimi  coleotteri  comparvero  in  Sassonia,  e addi  30  gennaio  -1856  in  Isvizzera.  Ivi, 
e specialmente  in  Mollis  ,Glarus)  sopra  uno  spazio  di  25  a 30,000  verghe  quadrate, 
coperto  di  uno  strato  di  neve  di  45  centimeti  i,  comparvero  in  tale  copia  questi  ani- 
maletti della  grandezza  di  13  c sino  a 32  millimetri,  che  cinque  o sei  individui  si  rinve- 
nivano sopra  un  metro  quadralo,  e dodici  o quindici  presso  al  bosco.  Alcuni  si  trovavano, 
persino  sui  letti  del  villaggio.  In  tulli  i casi  preaccennali  troverebbesi,  chi  la  cercasse, 
una  spiegazione  naturale  del  fenomeno  maraviglioso.  Le  relazioni  sulle  circostanze  acces- 
sorie che  si  osservarono  allora  concordano  nel  provare  che  furono  spinti  fuori  dei  loro 
nascondigli  questi  coleotteri  disturbati  nel  loro  riposo  dalle  circostanze  più  diverse  che 
studieremo  fra  breve,  e di  cui  può  intanto  venir  osservalo , che  svernano  sotto  sassi, 
frasche  secche,  o radici  di  alberi.  Qui  ciò  avvenne  in  causa  della  grande  umidità  prodotta 
da  pioggie  prolungale,  o di  alcuni  giorni  relativamente  c^ldi;  là,  i boscaiuoli,  neiraller- 
rare  un  boschetto  di  faggi  e di  pini  avevano  smosso  il  terreno  non  indurito  dal  gelo. 
Dappertutto  erasi  scatenalo  un  violentissimo  uragano,  che  spinse  quegli  animalelli  ed 
altri  molli,  anche  in  parte  enumerati  nei  rapporti,  ma  di  gran  lunga  inferiori  in  numero 
ai  vermi  della  neve,  sopra  le  distese  nevose  ove  si  ebbe  facile  campo  per  osservarli. 
Circostanze  analoghe  possono  occorrere  mollo  sovente,  ma  fa  difetto  il  bianco  tappeto 
e non  è più  possibile  l’osservare  la  pioggia  (l'iusclli,  sebbene  sia  mollo  facile  che  ne 
giaccia  sul  medesiùio  suolo  una  medesima  massa.  Un’altra  volta  ricorrono  tulle  quelle 
medesime  circostanze  accessorie,  la  neve  è bclfc  distesa,  ma  gli  inselli  non  si  vedono, 
perchè  l’anno  non  Ai  loro  propizio,  e i pochi  dispersi  dalla  bufera  rimasero  inosservati. 
Ecco  intanto  sciolto  Penimma  c spiegata  la  cagione  naturale. 

Si  ha  ancora  il  diritto  di  chiedere  di  quali  inselli  ci  vennero  narrale  queste  cose 
naturali?  Non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  all’ Ungheria,  alla  Svezia  od  alla  Svizzera 
per  descriverli,  nè  di  aspéllare  una  nuova  pioggia  d’insetti  per  poterli  conoscere.  Basta 
il  rovistare  sotto  qualche  gran  sasso  buttato  giù  sul  ciglio  d’un  campo,  sul  limile  d’un 
bosco,  la  siepe  d’un  giardino,  o luoghi  consimili,  per  trovare,  se  d’inverno,  raccolto  in 
una  cavilli  tonda,  ricoperto  di  un  po’  di  terra,  in  altitudine  semicircolare,  un  animalelto 
d’un  nero  vellutato,  in  preda  al  torpore  invernale;  se  invece  aspettiamo  il  ritorno  delle 
miti  giornate,  lo  vedremo  affaccendato  fuori  del  giaciglio,  occupalo  a dare  la  caccia  a 
questo  od  a quel  compagno  di  sonno.  Lo  incontriamo  anche  sulle  strade,  intento  a 
succhiare  qualche  coleottero  calpestato.  Dovunque  poi  lo  troviamo,  lo  riconosciamo 
facilmente  fra  gli  altri  pel  fìtto  abito  vellutato,  dal  quale  è si  fittamente  rivestito  da 
averne  Ubera  la  sola  metà  anteriore  del  capo.  Questo  capo  è corneo,  piallo,  ha  due 
occhi,  un  paio  d'antenne  brevi,  a tre  articoli,  nessun  clipeo  e nessun  labbro  superiore, 
mandibole  brevi  e robuste  con  forte  dente  nel  mezzo,  palpi  a tre  articoli* inserti  in  una 
incavatura  semicircolare  della  mandibola,  e palpi  a due  articoli  sul  labbro  inferiore 
piuttosto  grosso.  Le  zampe  brevi  ai  tre  primi  segmenti  del  corpo,  ci  provano,  d’accordo 
coi  caratteri  già  esposti,  che  non  abbiamo  che  fare  con  un  verme,  ma  bensì  con  una 
larva  di  coleottero.  Poteva  essere  verso  il  fine  di  marzo,  o sullo  scorcio  d’aprile  quando 
incontrai  frequente  questa  larva,  e mi  accorsi  che  l’una  o l’altra  aveva  abbrancato  un 
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lombrico  od  una  larva  di  diligo,  e si  teneva  si  saldamente  aggrappata  da  lasciarsi  solle- 
vare colla  preda.  Cominciavano  per  succhiarla  e terminavano  col  divorarla  interamente. 
Prima  ch’io  conoscessi  questi  animali,  trovandoli  sovente  in  primavera  quando  faceva 
incetta  di  bruchi,  ne  raccolsi  una  volta  alcuni  per  osservarli  c li  misi  coi  bruchi.  Nel 
giungere  a casa  avevano  menato  grande  strage  di  questi,  coi  quali  li  aveva  imprudente- 
mente messi;  nessuno  più  era  intatto,  tutti  feriti  e più  morti  che  vivi.  Sono  dunque 
animali  utili  che  rendono  segnalati  servigi  ai  giardinieri  ed  agli  agricoltori.  In  aprile  o 
maggio  i loro  movimenti  sono  impacciati,  il  corpo  si  raggrinza  a mano  a mano,  c l’ani- 
male rimane  per  cinque  o sei  giorni  immobile  nel  sito  ove  ebbe  il  torpore  invernale  ; 
dopo  la  pelle  si  squarcia  e ne  esce  una  ninfa  rosso-pallida,  alquanto  ricurva  anterior- 
mente, con  occhi  neri. 

Quando  la  primavera  ha  spiegato  tutte  le  sue  pompe,  quando  la  spina  nera  della 
neve  ha  sparsi  a tutti  i venti  i delicati  fiorellini,  e ceduto  al  bianco-spino  la  palma  della 
bellezza,  quando  le  rondini  hanno  preso  di  nuovo  possesso  del  vecchio  nido  e fattovi  i 
ristami  necessari  alla  giovane  prole,  quando  migliaia  d’insetti  escono  IcnUimente  dal 
letargo  invernale,  o si  spogliano  del  fragile  involucro  di  ninfa,  allora  si  presenta  fra  essi 
un  sottile  coleottero  nero,  non  bello,  a dir  vero,  che  assedia  i fiori,  sbucciati  in  si  gi’an 
numero,  e specialmente  quelli  dei  numerosi  cespugli;,  riscaldato  dal  sole  vola  dall’uno 
all’altro,  o,  se  il  tempo  ù cattivo,  si  appende  come  il  maggiolino  ai  rami,  mangiando  in 
(juclla  incomoda  posizione.  Il  Teleforo  fosco  (Telephohus  Fusers),  giacché  di  esso  si 
parla,  è Cnamente  coperto  di  peli  bigi,  ha  rossiccie  le  radici  delle  antenne  filiformi  con 

undici  articoli,  che  sono  articolate  sulla  fronte,  colla  parte 
anteriore  rivolta  al  disoltq,  ha  in  pai1e  nascosto  il  capo  sotto  il 
protorace  tondeggiante,  del  medesimo  colore,  ad  eccezione  di 
una  macchia  nera  anteriormente,  e della  circonferenza  del- 
l’addome,-con  sette  segmenti.  Le  zampe  proporzionatamente 
sottili,  hanno  tutte  cinque  arUcoli  ai  tarsi,  di  cui  il  penultimo 
si  divide  in  due  lobi.  L’uncino  esterno  dei  piedi  posteriori 
porta  alla  sua  base  un  dentino,  mentre  tutti  gli  altri  ne  sono 
privi  e sono  semplici.  Si  deve  badar  bene  a questi  caratteri  per 
distinguere  questa  specie  in  mezzo  a parecchie  centinaia  di  altre,  che  le  sono  molto 
somiglianti;  quelle  di  generi  affini  (dapprima  chiamate  cantaridi)  (1),  vivono  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  nelle  regioni  più  fredde,  ed  essendo  specialmente  proprie  alle  mon- 
tagne, hanno  dato,  e daranno  colle  loro  larve,  origine  alle  piofjgie  d'inscUi.  Tutte  le 
specie  concordano  nella  grossa  lingua  cigliata , nel  lobo  esterno  tondeggiante  della 
mandibola  inferiore,  nell’interno  stretto  ed  aguzzo,  e nella  forma  che  rappresenta  la 
nostra  figura.  — Questo  genere  non  è unico  : vi  si  collegano  altri  ancora,  principalmente 
rappresentati  in  America,  il  genere  dei  Teleforidi,  a cagione  della  testa  libera  con 
scudo  non  libero,  ed  un  labbro  superiore  indistinto,  zampe  non  compresse,  di  cui  il 
trocantere  giace  sulla  faccia  interna  del  femore,  c di  cui  il  quarto  articolo  dei  tarsi  si 
divide  in  due  lobi,  finalnaente  per  l’addome  con  sette  segmenti. 

Un  numeft)  di  .Malacodermi  più  piccoli,  da  tempo  ripartiti  sotto  i nomi  generici 
Malagiiils,  Melyris  e Dasytes,  che  si  trovano  esclusivamente  sui  fiori  e sulle  erbe 
fiorite,  di  cui  sembrano  unicamente  cibai’si  e non  di  altri  insetti  che  vi  trovano,  si 
distingue  da  tutti  gli  altri  per  finserzionc  delle  antenne  per  lo  più  dentellate  ed  il  clipeo 


Il  Teleforo  fosco 
(Telephorux  fn$cus). 


(1)  Non  bisogna  confondere  queste  colie  cantaridi  medicinali. 
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diviso,  e formano  il  genere  dei  Meliridi.  Ad  eccezione  dei  Malacmivs,  le  antenne  stanno 
davanti  agli  occhi  ai  lati  della  bocca  prolungala  a fo^ia  di  becco,  la  testa  è libera, 
distinto  il  labbro  superiore,  il  clipeo  staccato,  sovente  coriaceo  o membranoso.  Le  anche 
mediane  si  toccano,  i tcocanteri  trovansi  sulla  faccia  interna  dei  femori,  ed  il  quarto 
articolo  dei  tarsi  filiformi  è quasi  sempre  intero.  L’addome  & composto  di  soli  sei 
segmenti.  Le  larve  hanno  più  d'un  ocello  per  parte,  sei  zampe,  c terminano  in  due 
piccole  punte  carnose.  Vivono  esclusivamente  di  rapina,  ed  abitano  sotto  la  corteccia 
degli  alberi,  ed  in  vecchi  tetti  di  paglia. 

Il  genere  Malaciiuis  comprende  numerose  specie,  per  lo  piu  di  un  verde  metallico; 
si  limita  all'Eàiropa  ed  alle  regioni  limitrofe  d’Asia  e d’Africa,  si  distingue  per  le  antenne 
che  sporgono  fra  gli  occhi  sulla  parte  inferiore  della  fronte,  e sovente  sono  adorne  nel 
maschio  di  parecchi  articoli  con  appendici  lobiformi  od  uncinate,  e per  la  facoltA  speciale 
di  potere,  toccati,  far  sporgere  dai  lati  del  torace  e dall’addome  protuberanze  rossiccie. 
1 palpi  sono  filiformi,  il  clipeo  corneo  è quadrangolare,  più  ristretto  anteriormente,  il 
labbro  superiore  quasi  quadrato,  i tarsi  anteriori  nei  due  sessi  hanno  cinque  articoli. 
Nella  maggior  parte  degli  individui  il  maschio  si  distingue,  oltre  l'omamcnto  delle  sue 
antenne,  per  le  elitre  depresse  all'estremità,  e non  falcate.  Una  delle  nostre  più  grandi 
e comuni  specie  è quella  del  M.  .«xeus,  lungo  6 millimetri,  di  abbagliante  color  verde, 
col  capo  giallo-dorato  anteriormente,  e rosso-scarlatti  i margini  anteriori  del  protorace 
e le  elitre,  ad  eccezione  di  una  larga  macula  alla  sutura.  Nel  maschio  il  secondo  ed  il 
terzo  articolo  delle  antenne  terminano  in  un  uncino  ricurvo , l’estremità  delle  elitre 
rimane  semplice.  — 1 generi  Arthot.omus,  Er.kus,  ed  altri,  si  legano  strettamente  al 
àLALAciiius,  e possono  come  esso  presentare  sui  lati  del  corpo  quelle  strane  sporgenze. 
I D.asvtes,  con  150  specie  per  lo  più  dell’Europa  meridionale,  il  Bytl'HI's  dominante 
in  Africa,  scarsamente  rappresentato  nel  sud  dell’Europa,  il  Melyris  ed  altri  ancora,  fan 
parte  di  questo  gruppo. 

«• 

★ .♦ 

Il  Clero  formicario  (Clerus  formicarius)  ha  il  rivestimento  della  famiglia  dei  Cle- 
,ridi  iClerid.eI,  composta  di  450  a 500  specie  — e la  dicianovesima  della  nostra  classi- 
ficazione — che  si  trovano,  come  esso,  quasi  in  circostanze 
simili,  nel  vecchio  legname,  giacché  vive  di  rapina  come  le 
sue  larve.  Incontriamo  sovente  il  clero  formicario  nei  boschi 
di  conifere,  specialmente  sui  tronclii  atterrati,  oppure  anche 
sopra  tronchi  viventi  ancora,  ove  abbondino  le  buche,  e ove 
sverna  sotto  la  corteccia.  Il  protorace,  la  base  delle  elitre, 
tranne  la  fascia  bianca  trasversale  anteriore  e la  parte  infe- 
riore, sono  rossi.  Le  specie,  quasi  lOO,  dilTuse  per  tutta  la 
terra,  e tutte  vagamente  colorate,  hanno  per  caratteri  comuni 
lingua  bilobata,  articolo  terminale  molto  grande  in  forma  di 
scure  del  palpo  labiale,  il  mento  quadrato,  il  labbro  superiore  incavato,  come  pure 
gii  occhi,  il  sesto,  il  settimo  e l’ottavo  articolo  delle  antenne  più  brevi  dei  precedenti, 
i Ire  ultimi  formanti  una  piccola  clava  seghettata  che  appare  in  realtà  ben  diversa  della 
nostra  figura.  Il  dorso  del  protorace  in  forma  di  cuore,  allhcciato  alla  base,  si  fonde 
colle  pleure,  ed  è più  stretto  delle  elitre  parallele.  I-e  zampe  permettono  all’Insetto  una 
rapida  corsa;  le  anteriori  cominciano  con  anche  mediocremente  sporgenti,  cilindrico 
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L«rv«  • dìdC»  iugr. 


Digitized  by  Google 


m 


I IIUCODI 


IL  XIUCUDE  AHAUlU 


coniche,  le  mezzane  quasi  sferiche,  scostale  l’una  daH’aUra,  le  posteriori  trasversali 
coperte  dai  femori  ; il  primo  articolo  del  tarso  brevissimo  è coperto  dal  secondo,  di 
modo  che  pare  che  ve  ne  siano  soltanto  quattro. 

Nella  larva  rosso-rosea  di  cui  vediamo  davanti  a noi  la  figura,  si  osservi  che  sono 
cornei  il  capo  ed  il  dorso  del  primo  segmento  del  corpo.  Ai  due  articoli  seguenti  esi- 
stono due  macchiette  simili.  Ognuno  presenta  cinque  occhi  accessorii , riparlili  sopra 
due  file,  sotto  una  sporgenza;  al  disopra  della  base  delle  mandibole  sono  le  antenne 
, a due  articoli,  il  clipeo  stretto,  pergamenaceo,  labbro  superiore  proteso,  intaccato 
anteriormente,  palpi  mascellari  brevi  con  tre  articoli,  palpi  labiali  con  due,  sopra  U'onchi 
cornei  saldali  alla  base. 

I Tricodi  ^Tiuciioues)  sono  più  robusti,  ma  colla  stessa  struttura,  per  lo  più  .sono 
molto  villosi,  d’un  azzurro-oscuro,  con  un  riflesso  verde,  con  elitre  rosse,  fasciale  di 
turchino  c rosso,  o circondale  di  turchino.  11  labbro  superiore  è quasi  quadrato,  la 
mandibola  superiore  ha  tre  denti  sulla  punta,  l'inferiore  ha  due  lobi  frangiali  e lunghi 
palpi  filiformi , reslremilà  dei  palpi  labiali,  più  lunghi  ancora,  è triangolare,  come  pure 
la  clava  appiattita  delle  antenne  formala  dai  tre  ultimi  articoli,  e l’incavo  degli  occhi.  Il 
prolorace  cilindrico  si  restringe  posteriormente,  le  elitre  hanno  appuntino  la  medesima 
forma  come  nei  cleri.  Qui  pure  alle  robuste  zampe  si  abbrevia  il  primo  articolo  dei 
tarsi  ; invece  alle  posteriori  il  secondo  forma  un  lungo  cilindro.  Le  venticinque  specie 
conosciute  sono  quasi  esclusivamente  originarie  dell’emisfero 'settentrionale.  Stanno  sui 
fiori  e specialmente  sulle  ombrellifere  e spiree,  per  farvi  la  caccia  ad  altri  insetti. 

II  Tricode  apiario  (T.  aimarius),  di  12  a 15  millimetri  di  lunghezza,  è d’un  nero- 
furchino  splendente  finamente  punteggialo,  villoso,  con  elitre  più  rozzamente  scolpite, 
che  si  allontanano  alquanto  all’indielro  e sembrano  d’un  rosso- vivo,  ad  esclusione  della 
estremità  e della  seconda  fascia  trasversale  ; la  prima  si  perde  in  puntini  e talvolta  manca 
del  tuttq.  Lo  si  trova  sovente  da  maggio  sino  a luglio  nei  luoghi  adattali  di  Germania. 
La  sua  larva  somiglia  moltissimo  a quella  del  clero  formicario,  se  non  che  è alquanto 
più  compressa,  meno  grossa  posteriormente,  e sta  dal  luglio  sino  all’aprile  successivo 
nelle  gallerie  delle  larve  del’Sirice  (Sihex)  che  insidia,  nei  nidi  di  parecchie  api  selvalic)ie 
(OsMiA,  Mecaciiileì  cd  anche  nelle  abitazioni  delle  api  da  miele,  ove  divora  larve,  ninfe 
c pecchie  morte.  Si  trova  specialmente  sul  suolo  degli  alveari  malamente  tenuti,  e si 
nasconde  nelle  fessure.  Ma  se  una  volta  gli  riesci  di  penetrare  in  una  tavola,  vi  scava* 
gallerie  interne  e divora  naturalmente  anche  le  api  sane  e giovani.  Quando  non  ne  trova 
più,  se  ne  va  e sverna  in  fessure.  In  aprile  torna  a mangiare,  seguita  sino  a maggio, 
allora  scende  in  terra,  allestisce  una  cavità  che  tappezza  mollemente,  e vi  si  trasforma 
in  tre  o quattro  giorni  in  una  ninfa  che  presenta  una  grande  somiglianza  colle  prece- 
dentemente descritte.  Dopo  quattro  o cinque  settimane  l’insetto  perfetto  sbuca.  Molte 
larve  sembrano  trasformarsi  fin  dal  primo  anno  e svernare  in  tale  stalo.  Nel  maggio 
comparisce  l’insetto  perfetto. 

Il  CoRYNETES  (.\ecrouia  violaceus)  vìvc  tanlo  fra  noi  come  nelle  sleppe  delle  Mon- 
tagne Rocciose  dell’America  settentrionale,  come  molli  altri;  è un  vero  cosmopolita. 
Non  v’ha  da  stupirsene,  poiché  esso  ed  i suoi  affini  bazzicano  intorno  alle  carogne,  alle 
carni  disseccale,  alle  pelli,  ecc.  e sono  diffusi  dal  commercio.  È di  un  turchino  d’acciaio, 
talvolta  verdiccio,  con  peli  arruffali,  persino  sulle  antenne,  ove  sono  più  fini  ; ha  sulle 
elitre  slriscie  di  grossi  punti,  e il  suo  genere  si  distingue  dai  precedenti  pel  dorso  del 
prolorace  scostalo  dalle  pleure,  e dai  prossimi  parenti  per  la  clava  delle  antenne  brevi 
ed  a tre  articoli,  e l’articolo  terminale  ti  ìangolare  dei  palpi.  Misura  4 millimetri  o poco 
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più.  Un’altra  specie,  il  C ruficollis,  è rosso-mattone  chiaro  al  petto,  alle  zampe,  al 
protorace  ed  alla  base  delle  elitre;  è diffuso  per  tutta  la  terra,  come  il  C.  rufides, 
di  un  azzurro  d’acciaio,  di  cui  le  zampe  e la  base  delle  delle  elitre  sono  sole  di  un 
rosso-giallo.  ^ 

* « 

» 

★ if 


Il  Piino  ladro  (Ptinus  fuu)  si  associa  agli  sgi’adevoU  inquilini  di  casa  di  cui  abbiamo 
già  parlalo  nella  pei*sona  del  dermeslc  del  lardo,  delPanlreno  e consoci  ; sebbene  nella 
apparenza  esterna,  nella  sua  forma  larvale,  sia  essenzialmente  differente  da  questi,  vive 
con  essi,  nascosto  negli  angoli,  e di  nottetempo  solo  sbuca  fuori  e trotta  allegramente 
su  per  le  muraglie  in  cerca  di  preda.  La  sua  larva,  d’un  bianco  sucido,  lunga  4 milli- 
metri, ha  capo  bruno,  privo  d’occhi,  con  antenne  brevissime,  pinzette  molto  robuste, 
sci  zampe  ed  un  corpo  villoso  che  incurva.  I luoghi  che  predilige  sono  gli  erbarii  e le 
collezioni  d’insetti,  e specialmente  i primi,  ove  sfugge  più  facilmente  all’attenzione,  c 
produce  in  breve  gravi  danni.  In  agosto  attende  a filarsi  l’ultimo  giaciglio,  si  trasforma 
in  ninfa,  ed  al  quattordicesimo  giorno  è un  coleottero  lungo  3 millim.,  di  cui  faspetlo 
mula  secondo  il  ses.so,  dacché  le  elitre  della  femmina  si  arrotondano  ovalmente,  quelle 
del  maschio  parallelamente  e quasi  cilindricamente;  la  profonda  punteggiatura  é comune 
ad  ambidue,  come  le  macchie  villose  bianche  spai*se  sopra  fondo  bruno-ruggine,  le  quali 
scompaiono  sotto  lo  sfregamento.  1 femori,  sottili  alla  base,  rapidamente  ingrossati  in 
forma  di  clava  a partire  dal  mezzo,  e quattro  bitorzoli  coperti  di  peli,  sul  disco  del 
protorace  tondeggiante,  piccolo,  scanalalo  trasversalmente  aH’indielro  e ristretto,  sono 
i caratteri  della  specie.  Ha  numerosi  affini  che  si  riconoscono  al  capo  rfentrato,  alle 
antenne  vicine,  filiformi,  cilindriche  a partire  dal  quarto  articolo,  agli  occhi  tondi, 
spoi^nti,  al  lungo  articolo  terminale  fusiforme  dei  palpi , al  protorace  ristretto  poste- 
riormente, il  cui  dorso  è saldato  colla  pleura,  alle  anche  anteriori  poco  sporgenti,  ed 
alle  posteriori  poco  discoste  all’interno.  — L’Hedoria  imi’eiualis,  meno  grossa,  variegata, 
coperta  di  peli  bigi,  con  screzi  neri,  vive  nelle  medesime  condizioni,  e si  trova,  sebbene 
più  raramente,  nelle  nostre  case. 

Gli  Anobi  (Anobu’m)  allo  stato  larvale  traforano  il  legno,  ed  a preferenza  quello 
delle  conifere,  o dei  tigli,  dei  pioppi,  delle  betulle,  degli  ontani,  e simili',  che  si  distin- 
guono per  la  loro  minor  durezza.  Possono  in  conseguenza  arrecare,  nei  luoghi  ove  non 
sono  molestali,  come  nelle  chiese,  nei  castelli  disabitati,  nelle  statue,  nei  pregevoli  lavori 
d’intarsio,  negli  antichi  mobili  delle  nostre  stanze,  danni  assai  rilevanti.  Ricurve  come 
'le  precedenti,  e aggrinzile  di  corpo,  munite  di  .sei  zampetle,  scavano  gallerie  ncH’inlerno 
del  legno,  risparmiando  tuttavia  lo  strato  supcriore;  e la  sera,  allorché  lutto  tace,  si 
può  bene  udirle  lavorare,  mentre  procedono  alla  loro  opera  dislriiggilrice  in  qualche 
vecchio  armadio,  o nelle  gambe  del  tavolo  e delle  seggiole.  In  maggio,  o più  tardi, 
secondo  le  specie,  sono  adulte.  Allora  si  scavano  uno  spazioso  giaciglio  e si  trasformano 
in  una  ninfa  da  cui  poche  settimane  dopo  sbuca  il  coleottero  perfetto,  che  allora  prende 
a continuare  il  lavoro  sospeso  e cerca  la  libertà  per  mezzo  di  una  buca  circolare. 
Parecchie  di  tali  buche,  che  servono  anche  alle  larve  successive  a rigettare  la  tarlatura 
del  legno,  svelano  coli’andar  del  tempo  la  presenza  del  verme  in  un  mobile,  in  qualche 
assicella,  o stipite  di  finestra  della  vecchia  casa.  A questo  punto  nulla  più  rimane  da  faj  c 
per  preservare  foggelto  intaccato.  Il  tempo  del  volare  ricorre  generalmente  in  giugno 
pel  coleottero,  e si  suole  allora  trovarlo  lutto  intento  a riprodursi,  il  piccolo  maschio 


no 
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posalo  sulla  grossa  femmina.  In  generale  si  riconoscono  alla  parte  anteriore  del  dorso 
a foggia  dì  cappuccio,  convessa,  che  presenta  lateralmente  spigoli  acuti,  e quindi  non  è 
saldala  colla  pleura,  al  piccolo  capo,  rivolto  al  disotto,  nascosto  in  gran  parte,  ad  una 
stretta  e sciolta  clava  delle  antenne,  lunga  altreltantp , o più,  dei  precedenti  articoli 
, fìliformi  della  frusta,  sebbene  ne  comprenda  soltanto  tre,  e al  corpo  cilindrico.  L’articolo 
terminale  dei  palpi  labiali  si  dilata  ed  è troncalo,  rcstremilà  delle  mandibole  ha  due 
denti,  la  mascella  è composta  di  due  lobi  villosi,  uno  interno  più  breve  e più  stretto, 
e di  palpi  tìhformi  a quattro  articoli,  obliquamente  troncali  anteriormente.  Le  due  paia 
anteriori  di  zampe  hanno  anche  cilindriche,  poco  sporgenti,  all’ultimo  paio  sono  appena 
allargate  internamente.  Tutte  hanno  cinque  articoli  non  divisi  al  piede,  e possono  come 
le  antenne  venir  ritirale  sul  corpo,  giacché  questi  coleotteri  pure  sanno  fìngersi  morti 
e lasciano  che  in  tale  atteggiamento  si  faccia  di  loro  quel  che  si  vuole,  per  cui  ad  uno 
di  essi  si  adibbiò  il  nome  significativo  di  pertinace.  Se  ne  conoscono  circa  sessanta 
specie,  di  cui  la  metà  è originaria  d’Europa.  La  più  grande  è quella  che  presentiamo 
n . j qui,  l’Anobio  tessellato  (A.  tessellatum),  agevolmente  ricono- 

scibile  agli  articoli  triangolari  dei  tarsi  ed  alla  punteggiatura 
fìtta  ed  irregolare  del  corpo  bruno,  sparso  di  peli  bruno  gialli, 
sopra  tutta  la  parte  superiore.  — La  specie  più  piccola,  ma 
^ più  comune  nelle  nostre  case,  A.  striatl'm,  è d’un  bruno*pece 
più  0 meno  chiaro,  con  peli  fini  e brevi,  con  righe  di  punti 
regolari  sulle  elitre,  che  sono  tondeggianti  posteriormente  e 
^ semplicemente  marginale.  Il  margine  del  protorace  si  abbassa 

Anobio  tessellato  ad  angolo  presso  agli  omeri,  ma  non  presenta  nessuna  intac- 
{Anobium  tesseìlatum).  calura.  — L’Anobio  pertinace  (A.  pertinax)  è nero  o bruno- 

pece,  ha  tondeggianti  i margini  laterali  e gli  angoli  del  protorace, 
alla  sua  base  un’affondatura  a mo’  d'imbuto,  e da  ogni  lato  di  questa  un  ciuffelto  di 
peli  gialli.  Inferiormente  è più  chiaro. 

Questi  coleotteri  producono  in  certi  momenti  un  suono  crepitante  che  ricorda  colla 
sua  regolarità  il  battito  d'un  oriuolo.  Se  di  sera  o di  notte  s'ode  questo  suono  nella 
silenziosa  camera  d'un  ammalato,  fantica  superstizione  annunzia  che  segna  al  paziente 
le  ultinle  ore  di  vita,  d’onde  il  nome  di  qriuolo  della  morte.  Quando  si  cercò  una  spie- 
gazione naturale  e ragionevole  del  fenomeno  si  credette  trovarla  nel  modo  ritmico  con 
cui  questi  coleotteri  e le  loro  larve  rosicano  il  legno  che  abitano.  Il  suono  cosi  prodotto 
è molto  regolare,  ma  non  rassomiglia  punto  a quello  di  un  oriuolo.  Probabilmente 
questi  coleotteri  emettono  il  loro  particolare  rumore  nella  sola  intenzione  d'invitarsi 
vicendevolmente  allo  accoppiamento,  e lo  producono  nel  modo  seguente.  Le  zampe 
anteriori  e le  antenne  vengonoVilirate  e ripiegato  sulle  gambe  mezzane,  il  corpo  viene 
lanciato  in  avanti  e batte  colla  fronte  ed  il  margine  anteriore  del  protorace  contro 
il  legno.  - Becker  in  llilchenbach  espone  come  segue  le  sue  osservazioni;  «Benché 
numerose  volte  spiassi  quel  crepito,  venni  una  volta  sola  a capo  di  vedere  l’animale 
e.segùirlo  fuori  della  sua  galleria.  Era  il  primo  di  maggio  del  1 863,  quando  verso  sera 
udii  prodursi  quel  rumore  in  una  camera  della  mia  abitazione  ove  erano  deposle  vec- 
chie tavole  fuori  d'uso.  Sollevai  cautamente  i tavolati,  e scorsi  due  anobi  te.ssellali  da 
poco  sgusciali  che  misi  sotto  una  campana  di  vetro  sul  tavolino,  e che,  con  somma  mia 
sorpresa,  trovai  un’ora  dopo  strettamente  abbracciati.  Dopo  qualche  tempo  essendosi 
scostali  l'uno  dall’altro  di  circa  8 centimetri,  la  femmina  cominciò  a battere;  il  maschio 
allungò  le  antenne  corno  per  ascoltare,  e dopo  la  seconda  diiamata  rispose  alla 
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femmina  col  medesimo  segnale.  Quel  duetto  amoroso  continuò  mentre  si  avvicinavano 
sempre  più  gli  amanti.  Il  crepitare,  alternato  cogli  amplessi,  durò  sino  al  pomeriggio 
seguente  con  intervalli  più  o meno  lunghi.  Dopo  quel  tempo  i due  coleotteri  rimasero 
pei'lcUamente  tranquilli  e lontani  l'un  dall'altro.  Il  mattino  seguente  tutti  i movimenti 
del  maschio  tradivano  una  crescente  debolcna;  esso  non  poteva  più  camminare,  e mori 
il  giorno  dopo  >.  L’anno  seguente  il  naturalista  trovò  confermate  le  sue  osservazioni,  e 
raccontò  le  vicende  di  una  coppia  che  estrasse  il  primo  aprile  da  un  vecchio  legno  e 
cliiuse  separatamente  in  scatole  da  (iammiferi  vuote  e ben  chiuse,  c All'otto  aprile,  dice 
egli,  udii  verso  sera  uno  dei  prigionieri  battere  le  pareti  del  suo  carcere,  al  che  l'nltro 
subito  rispose.  Con  mio  sommo  dispiacere  il  maschio  mori  nella  notte,  ma  la  femmina 
mi  cagionò  appunto  per  ciò  una  vera  gioia,  vale  a dire  che  quando  tentai  d'imitare  il 
crepito  del  maschio  battendo  con  un  ferro  da  calza  sul  tavolino  ov'erano  posate  le  sca- 
tole, la  femmina  rispose  col  medesimo  segnale,  e a misura  che  il  calore  andava  cre- 
scendo, cresceva  del  pari  la  sua  fretta  a battere,  che  svelava  a suQìcienza  le  amorose 
voglie  da  cui  era  punta.  Il  due  maggio  mi  rispose  per  l’ultima  volta,  visse  sino  al 
quindici,  senza  aver  preso  in  quelle  sei  settimane  un  alimento  qnalsifosse  >.  Il  crepilo 
che  si  fa  udire  da  giugno  sino  ad  agosto  nei  giorni  o nelle  notti  di  gran  calore  è pro- 
dotto dall'anobio  pertinace  che  si  sviluppa  più  tardi.  Fra  gli  altri  coleotteri  perforanti 
di  cui  ci  rimane  da  parlare,  il  Bostriciiiis  uispincs  lo  produce  pur  esso,  ed  alcuni  altri 
ancora  per  lo  stesso  scopo. 

Si  trovano  tutti  questi  coleotteri  anche  alla  campagna  iS  dove  non  scarseggia  il 
vecchio  legno,  e con  essi  molti  altri  che  loro  rassomigliano,  sebbene  assai  più  piccoli, 
misurando  al  più  3 millimetri  di  lunghezza.  Fan  parte  del  genere  Cis,  e sovente  abitano 
a centinaia  alla  volta  nei  funghi  che  perforano  come  gli  altri  il  legno.  Lacordaire 
riunendoli  a parecchi  altri  generi,  ne  torma  una  famiglia  distinta,  mentre  noi  prefe- 
riamo aggiungerli  coi  precedenti  alla  nostra  ventesima  famiglia,  quella  dei  Ptiniores  o 
.\vLOPiiAci,  poiché -tutti  hanno  comune  il  mento  corneo,  la  lingua  membranosa  o coria- 
cea, due  lobi  lamellosi  o cigliati  alle  mascelle,  antenne  per  lo  più  di  undici  articoli, 
inserite  davanti  agli  occhi,  anche  cilindriche  o sferiche  alle  quattro  zampe  anteriori, 
tarsi  per  lo  più  con  cinque  articoli,  addome  composto  di  cinque  (raramente  sette) 
segmenti,  e corpo  cilindrico. 

» 

* * 


Colla  ventunesima  famiglia,  quella  dei  Tcnebrionidi  (TENEnnioMO/R,  Mela.somata) 
comincia  la  schiera  dei  coleotteri  che  furono  distinti  come  eteromeri,  perché  gli  articoli 
dei  tarsi  non  sono  in  tutte  le  zampe  in  numero  eguale,  ed  obbediscono  ad  una  legge' 
regolare,  essendo  cinque  alle  zampe  anteriori,  e soltanto  quattro  alle  posteriori.  1 tene- 
brionidi  di  uno  dei  generi  più  noti,  i melasomi,  o dal  corpo  nero,  cosi  chiamali  pel 
loro  colore  nero  quasi  senza  eccezione,  formano  Una  famiglia  appena  inferiore  a quella 
dei  carabici  per  la  ricchezza  delle  specie.  Per  quanto  diverso  sia  l’abito  rivestilo  dai 
numerosi  generi  nei  quali  si  dovette  suddividere  questa  famiglia,  essi  pesenlano  per 
allri  rapporti,  oltre  ilcolorefe  la  struttura  dei  piedi,  tanta  conformiti,  da  formare  un 
vasto  complesso  ben  distinto.  In  quanto  alla  sti'iittura  del  corpo, -il  mento  è inserito  in 
un'intaccatura  della  gola  e copre  frequentemente  la  lingua  coi  suoi  paraglossi.  Le  man- 
dibole sono  brevi  e robuste,  munite  al  fondo  di  un  dente  molare,  la  mascella  é composta 
di  due  lobi,  di  cui  il  più  piccolo,  interno,  è sovente  munito  di  uncini  cornei.  Gli  occhi 
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sono  più  larghi  cho  non  lunghi,  per  lo  più  piatii  e iniaccnii  anteriormente,  le  antenne 
hanno  undici , talvolta  dieci  articoli , sono  lateralmente  collocate  davanti  gli  occhi , 
inserite  sotto  il  margine  sporgente  delle  guancie  e formate  di  articoli  distintamente 
composti,  io  modo  da  avere  Taspelto  di  un  cordoncino.  Le  anche  sono  sempre  discoste 
l’una  dall’altra,  le  anteriori  sferiche  sono  in  cavità  articolari  chiuse , le  posteriori  sono 
più  larghe  che  lunghe  e gli  uncini  dei  piedi  sono  semplici.  Si  distinguono  sempre  chia- 
ramente cinque  segmenti  liberi  all’addome.  Questi  animali  essendo  quasi  senza  eccezione 
nemici  della  luce,  e vivendo  sotto  le  pietre  e simili  nascondigli  nella  terra,  ed  alcuni 
sotto  la  corteccia  degli  alberi,  le  loro  ali  si  atroGzzano  sovente  e le  elitre  si  saldano. 

Di  più  hanno  per  carattere  un  odore  ripugnante,  che  può  aver  la  sua  origine  negli 
escrementi  c nelle  materie  putrefatte  di  «ui  si  cibano  allo  sUito  perfetto  come  allo  stalo 
larvale.  Oltre  l'immenso  esercito  delle  specie  vestite  a bruno,  tarde  e nemiche  della 
luce,  che  hanno  in  .àfrica  e nelle  regioni  limitrofe  al  Mediterraneo  la  loro  sede  princi- 
pale, e sono  rappresentate  altrove  da  specie  isolate,  esistono  specie  più  svelte,  più  ^chiare, 
Jinte  di  colori  metallici  che  si  aggirano  sui  fusti  degli  alberi  ed  alTermano  per  ciò  la  loro 
parentela  eolie  alU’e  famiglie  di  eteromeri.  Sebbene  i generi  sinora  conosciuti  salgano 
a circa  400,  possiamo  qui  parlare  dislesamente  di  solo  due  dei  più  comuni.  Nelle  poche 
larve  conosciute  i mclasomi  presentano  grande  conformità;  queste  sono  tutte  allungate, 
alquanto  depresse,  con  poi-azza  al  tutto  cornea,  hanno  zampe  con  cinque  articoli,  antenne 
con  quattro,  un  lobo  alla  mascella,  nessun  occhio,  o due,  o cinque  per  parte,  e termi- 
nano posteriormente  con  due  appendici  coi-nee. 

Passando  sotto  silenzio  l’ovale,  gi-osso  e grasso  Zoriiosis,  le  cui  elitre  hanno  forti 
spigoli,  l’Erodio,  di  forma  prcssoclic  uguale,  i Tenturii  lucidi  dal  corpo  più  snello  e , 
ristretto,  c le  specie  d'.àki,  il  cui  protorace  e le  elitre  hanno 
margini  acuti,  e molli  altri  e.s.«eri  dal  bruno  vestimento,  che 
pros|)crann  nella  sola  Kiiropa  meridionale,  ci  rivolgiamo  ad  un 
amante  della  oscurità  che  è comune  nelle  cantine  della  Ger- 
mania (lì.  K il  Nunzio  della  morte  (Bi.aps  moutisac.a),  al  cui 
nome  si  rannodano  superstiziose  reminiscenze  a me  ignote. 
Della  forma  del  suo  corpo  non  dico  altro,  poiché  ce  la  presenta 
la  nostra  figura,  se  non  che  ha  il  mento  piatto  trasversale,  i 
palpi  mascellari  allungati,  terminanti  in  forma  di  scure,  il 
labliro  superiore  sporgente,  incavato,  gli  occhi  a foggia  di 
mezzaluna,  le  antenne  della  lunghezza  del  protorace,  coH’arti- 
colo  terzo  lunghissimo  c l’ottavo  ed  il  decimo  sferici,  il  color 
nero  opaco,  con  linissima  punteggiatura  generale,  e strie  poco 
■ distinte  sulle  elitre  saldate.  Parecchi  Inglesi  hanno  descritto  c disegnato  la  sua  larva, 
c fra  gli  altri  Westwood  {Iitlrod.  lo  thè  modem,  class.,  1839, 1,  p.  3!Ì1).  Questa  specie 
si  diffonde  per  tutta  l’Europa  ed  esiste  anche  nel  Bengala,  ma  l’Asia  è specialmente 
ricca  di  altre  specie,  mentre  l’Africa  ne  possiede  poche  e l’America  nessuna.  A questa 
sono  proprii , nella  sua  parte  meridionale  e specialmente  sulle  coste  occidentali,  il 
gepere  Nyctei.ia  ed  insetti  affini,  le  cui  elitre  piatte,  o convesse,  ovali,  si  collegano 
strettamente  al  protorace  trasversale,  ed  hanno  per  lo  ^iù  una-  superficie  ruvida,  di  . 
color  diverso  dal  nero,  con  listerelle  callose  variamente  foggiate. 


Il  Nuiizìa  JhII.a  morie 
{lUaps  moitisnya). 


(1)  Il  lìlnp^  mortìiagfi,  Linn.,  « comune  in  Italia:  più  comune  ancora  è il  B.  chriroleii,  Sol.  Del  resto  ^ 
questo  (genere  è riccameule  rappresentalo»  segnaUmeotc  lungo  il  litorale  italiano. 
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Del  genere  Pimelia  (Pimeua)  hanaosi  quaranta  specie  ncH'Europa  meridionale  ^1), 
e più  ancora  nell' Africa  settentrionale  e nell'Asia.  Hanno  corpo  breve  e tozzo,  con  imo 
stringimento  tra  il  protorace  tondeggiante  e le  elitre  che  lo  superano  assai  in  larghezza. 
L'articolo  terminale  dei  palpi  è fortemente  troncato,  il  labbro  superiore  è sporgente 
ed  intaccato,  gli  occhi  reniformi,  le  antenne  piuttosto  brevi,  col  terzo  articolo  molto 
lungo,  le  zampe  robuste,  colle  tibie  anteriori  triangolari,  dilatate,  e le  tibie  mezzane  c 
posteriori  compresse,  e con  quattro  spigoli.  La  Pimelia  distinta  (P.  distinct.v)  della 
Spagna  ha  il  protorace  lucido,  lisciò,  punteggiato,  l'ialzato  sui  lati,  elitre  opache,  pun- 
teggiate e aggrinzite,  quattro  costole  longitudinali  lucenti  sulle  medesime,  che  stanno  , 

ad  eguale  distanza,  e sono  pure  più  o meno  punteggiate,  e liste  suturali  consimili. 


1^  Diaperì  dei  funghi  — Il  Tenebrione  mugnaio 
{Diaperit  holfti)  [Tcnehrìo  motìlor) 

Gli  Opatri  (Op.atri  m),  coleotteri  che  amano  stare  fra  le  sabbie,  lunghi  da  otto  a 
dieci  millimetri,  ovali,  oppure  allungati,  dei  quali  si  conoscono  circa  quaranbi  specie 
europee,  assai  fra  loro  somiglianti,  sono  poco  convessi  e per  lo  più  privi  di  ali. 
1 palpi  labiali  terminano  con  articoli  ovali  aguzzi,  i mascellari  con  articoli  in  forma  di 
scure.  Gli  occhi  si  ripartiscono  tutti  o quasi  tutti  per  le  guancie,  le  antenne  vanno 
gradatamente  ingrossandosi  e non  giungono  alla  lunghezza  del  protorace.  Questo  è più 
largo  che  lungo,  lateralmente  tondeggiante,  non  più  stretto  delle  elitre.'  L'O.  .saritlosiim 
si  trova  in  Europa  dappertutto  in  gran  quantità  sotto  le  pietre,  sulle  strade,  nei  pascoli 
asciutti,  ccc.  Il  suo  corpo  allungato,  ovale,  nero-opaco,  è finamente  granuloso;  sulle 
elitre  si  alternano  colla  sutura  e le  tre  liste  longitudinali  rialzate  delle  veri'uche  liscie 
negli  intervalli. 

Una  delle  specie  distinte  per  due  colori  ù la  Diaperi  dei  funghi  (Di.tPEnis  roleti), 
coleottero  liscio,  ovale,  fortemente  arcualo,  di  color  nero,  con  finissima  punteggiatura, 
e generalmente  con  serie  di  punticini  sulle  elitre  giallo-rosse  aguzze  che  ricoprono  le 
ali,  e presentano  inoltre  due  fascio  trasversali  del  medesimo  colore.*  L'articolo  termi- 
nale dei  palpi  è allungato,  poco  profondo  l'incavo  degli  occhi  ; le  antenne  sono  brevi 
e grosse,  gli  articoli,  dtd  quinto  al  decimo,  sembrano  dischi  infilzati  ad  un  filo.  La 
larva  a foggia  di  vermiciattolo  vivo  nei  funghi  legnosi  arborei,  in  numerose  società, 
dove  una  volta  si  è stabilita. 


(I)  Il  litorale  e le  isole  dciritalia  hanoo  cìin|ue  o sei  specie  di  questo  ^ooere.  — Una  specie  in  Spagna 
la  P.  montieola  vive  a grandi  altitudini  iu  cima  al  Siicna  noveda,  fatto  notevole  per  un  genere  clic  non 
suole  abbandonare  le  rive  del  mare. 

Brbhm  — Voi.  VI.  8 


La  rimelia  distinta 
{Pimflia  dislinctn) 
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IL  TENEBRIONE  HUGNàIO 


Il  Tenebrione  mugnaio  (Tenebrio  molitor)  è cosi  cliiamato  perchè  la  sua  larva 
provvede  sotto  il  nome  di  venne  della  farina  un  prezioso  alimento  agli  usignuoli  e 
ad  altri  uccelli  da  gabbia  insettivori,  ed  abita  a preferenza  nel  fondo  delle  casse  della 
farina,  o sotto  le  medesime  nei  molini,  o nei  negozi  di  farina,  sebbene  non  isdegni 
anche  luoghi  di  abitazione  meno  puliti.  Ne  trovai  una  volta,  e molti,  in  una  ca.ssa 
contenente  un  po'  di  terra,  che  era  destinata  all’allevamento  dei  bruchi  di  farfalle,  e 
che  aveva  avuta  ad  imprestilo  da  un  mio  amico  che  abitava  la  casa  d'un  fornaio  Le 
crisalidi  da  lungo  tempo  dimenticate  ed  alcune  farfalle  sgusciate  servirono  di  cibo  allo 
larve.  Un  altro  mio  conoscente,  che  allevava  i tenebrioni  destinati  ai  suoi  uccelli  in 
una  vecchia  pentola,  nella  quale  si  deponevano  briccioli  di  pane,  stracci  e crusca,  fece 
da  essi  ridurre  allo  stato  di  scheletro  piccoli  mammiferi  ed  uccelli , che  erano  per 
vero  spogliati  di  tutta  la  parte  suscettiva  di  putrefarsi,  ma  ritenevano  ancora  le  fibre 
tcndinose  che  toglievano  loro  Taspctlo  di  un  preparalo  pulito  e qu.alc  si  vuole.  Gli 
animali  di  cui  è qui  parola  si  trovano  non  di  rado  anche  nelle  piccionaie,  nelle  spaz- 
zature, e da  tutto  ciò  risulta  che  non  sono  molto  diilieili  nella  scelta  nè  del  cibo,  nè 
della  dimora,  accontentandosi  per  questa  del  suolo,  del  gi'anaio,  della  cassa  della  farina, 
della  piccionaia,  ed  anche  di  una  vecchia  stoviglia  da  cucina  se  asciutta,  e per  quello 
di  ciò  che  si  presenta  purché  abbondante.  Se  si  lasciano  digiunare  in  una  scatola, 
cominciano  col  divorare  i cadaveri  dei  fratelli,  poi  rosicano  per  liberarsi  le  pareti 
della  prigione.  Fanno  la  muta  quattro  volte  prima  di  essere  adulti , e si  potrebbe 
prendere  per  un  animale  morto  quella  spoglia  che  serba  la  forma  naturale  a cagione 
della  sua  durezza.  Le  larve  sono  d'un  giallo  lucente,  della  lunghezza  di  2G  millimetri, 
con  capo  piccolo  ovale,  senz'occhi , brevi  antenne  a quattro  articoli , sei  zampe  con 
altrettanti  articoli,  due  line  code  cornee  superiormente,  ed  inferiormente  due  appendici 
bernoccolute  al  dodicesimo  anello  del  loro  corpo  cilindrico  alquanto  compresso.  In 
grazia  della  loro  pelle  liscia  e della  grande  forza  muscolare  colla  quale  si  contorcono 
possono  facilmente  scivolare  dalle  nostre  dita  se  non  le  teniamo  ben  saldamente  strette. 
Nel  luglio  a un  dipresso  ha  luogo  la  trasformazione  in  crisalide,  la  quale  si  elfcUua 
nel  domicilio  abituale  della  larva,  in  qualche  angolo,  tra  tavole  che  vengono  per  maggior 
comodo  alquanto  rosicate  sui  margini.  A differenza  della  larva  la  ninfa  è morbida, 
bianca,  con  estremità  distinte,  e provveduta  di  cordicine  cornee  brune.  Ogni  segmento 
deH’addome  si  espande  lateralmente  in  una  sporgenza  sottile,  quadrata,  con  margini 
bruni  dentellati.  Alcune  settimane  dopo  appare  il  coleottero,  dapprincipio  giallo , che 
poco  a poco  si  fa  bruno  oscuro,  con  un  riflesso  più  chiaro  e rossiccio  sul  ventre:  è 
piuttosto  piatto,  ugualmente  largo  da  una  estremità  aU’altra,  ad  eccezione  del  capo 
stretto;  è assai  allentato  nelle  sue  tre  divisioni  principali.  La  testa  piatta,  tondeggiante 
anteriormente,  sta  diritta  e porla  sui  lati  le  antenne  ad  undici  articoli,  a mo'  di  cor- 
doncini, debolmente  ingrossate  verso  l'estremità,  con  occhi  divisi  dalle  guancic,  un 
dente  corneo  nel  -lobo  interno  della  mascella,  i cui  palpi  terminano  in  forma  di  scure, 
ed  i palpi  labiali  hanno  un  articolo  terminale  troncalo  ovale.  Superiormente  è tutto 
linamente  c fittamente  punteggiato,  ha  lo  scudetto  distinto,  'le  elitre  finamente  rigate, 
le  tibie  tornite  delle  sottili  gambe  anteriori  sono  ricurve  nel  maschio.  La  lunghezza 
è di  millimetri.  La  sera  specialmente  questo  coleottero  si  fa  vivace  e svolazza,  per 
cui  talvolta  la  mattina  vien  trovato  in  luoghi  ove  prima  non  si  era  mai  veduto.  11 
suo  sviluppo  richiede  in  media  un  anno. 

Per  accennare  ancora  ad  un  abitatore  degli  alberi  che  sceglie  la  sua  dimora  dietro 
i pezzi  staccati  di  cortcccJa,  e vi  si  aduna  in  grosse  famiglie,  parlerò  dell’llELOPS 
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LAJUPEs,  coleoUero  dalie  lanche  zampe,  che  misura  da  12  a 14  millimetri,  e di  un 
chiaro  color  di  bronzo  ;»ha  bruno-rosse  le  antenne,  le  tibie  ed  i tarsi.  Nel  complesso 
somiglia,  fra  tutti  i precedenti,  al  Blai’S  più  che  ad  ogni  altro.  11  lobo  interno  della 
mascella  è inerme,  l’articolo  terminale  dei  suoi  palpi  ò in  forma  di  scure,  il  labbro 
superiore  è lilniro  e col  margine  intero.  Le  antenne  lunghe  e filiformi  hanno  più  degli 
altri  lungo  il  tei’zo  articolo.  Il  protorace,  nividamente  e fittamente  punteggiato  presso  al 
capo,  opaco,  è più  largo  che  lungo,  ottuso  anteriormente,  ad  angoli  quasi  acuti  dietro, 
e bmscamente  rientrante,  le  elitre  vi  si  collegano  in  linea  retta,  sono  fortemente  con- 
vesse, poco  allargate  anteriormente,  ma  vanno  allargandosi,  e terminano  posteriormente 
in  due  estremità  ottuse.  Ognuna  presenta  otto  righe  di  punti,  con  negli  intervalli  piatti 
punticini  confusi  c poco  distinti.  Il  maschio  più  stretto  ha  coperUi  di  lunghi  peli  la 
faccia  inferiore  dei  tarsi  mediani.  Blanchard  ne  riprodusse  la  larva  nel  Magnztn  de. 
Zoologie  di  Guérin-Meneville  (18;37,  tav.  175).  11  genere  Helop.s  è mollo  diffuso  nei 
paesi  intorno  al  Mediterraneo;  l'Europa  sola  ne  possiede  più  di  cento  specie,  che  non 
concordano  tutte  nell’aspetto  esterno  e sono  difficili  da  distinguere.  L’America  del  nord 
ne  ha  pochissime  specie,  le  Indie  orientali  e l’Australia  ne  hanno  una  sola,  ed  ancora 
è dubbia. 

i(  it  • 

Le  poche  specie  seguenti  possono  essere  considórate  come  rappresentanti  di  altret- 
tante piccole  famiglie  di  coleotteri  eteromeri,  che  si  collegano  ai  precedenti  con  alcuni 
altri,  senza  scostarsene  nella  conformazione  essenziale  delle  singole  parti,  ma  bensì 
presentando  un  carattere  ben  diverso  per  vivi  colori,  allegro  svolazzare  alla  luce  del 
sole,  e dimora  sulle  piante,  sulle  foglie 'e  sui  fiori,  rendendo  cosi  impossibile  ogni 
riunione  con  quelli  o con  alU'i,  se  vogliamo  rimanere  fedeli  alla  divisione  in  famiglie 
già  una  volta  adottala. 

La  Clsteiji  fulvipes  è un  coleoUero  di  selle  ad  otto  millimetri  di  lungezza,  ovale, 
terminante  in  un  capo  più  stretto  e libero,  di  un  nero  metallico  splendente  con  gambe 
rosso-ruggine , e facile  da  riconoscere  alle  unghie  pettinale.  Questo  ultimo  carattere 
essendo  speciale  a tutta  la  famiglia  cui  appartiene , come  i tai'si  eteromeri , dob- 
biamo considerare  come  caratteri  del  genere  le  mandibole  con  due  denti  anlerioi'i, 
l’articolo  terminale  dei  palpi  mascellari  in  forma  di  scure,  il  penultimo  articolo  dei 
tarsi  non  diviso,  e le  anche  anteriori  che  non  si  toccano.  Le  antenne,  assai  lunghe  e 
filiformi,  stanno  davanti  all’incavo  degli  occhi  reniformi,  ai  quali  il  capo  deve  la  sua 
maggiore  larghezza,  a un  dipresso  quella  del  margine  anteriore  del  protorace  ; il  poste- 
riore è più  lungo,  ad  angolo  retto  sui  fianchi,  ed  appena  più  breve  delle  elitre  allun- 
gale rigate  longitudinalmente,  tondeggianti  aH'indielro,  che  ricoprono  lutto  il  corpo. 
Cinque  segmenti  si  distinguono  chiaramente  all’addome.  I femori  sono  compressi.  Esi- 
stono pure  individui  che  sono  bruno-gialli  o rossicci  e portano  nelle  collezioni  il  nome 
di  C.  BICOI.OR.  Le  numerose  specie  si  limitano  alle  zona  temperala  dell’emisfero  setten- 
trionale, si  trovano  sulle  foglie  e sui  fiori,  e si  distinguono  per  la  loro  speditezza  nel 
correre,  e faltiludine  al  volo. 

* •» 
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La  Laghi  A iurta,  comune  nei  cc.spugli,  ha  un’indole  meno  vivace,  e invece  di 
correre  come  la  cislela,  se  la  si  vuol  prendere,  si  atteggia  piuttosto  a mor^  per 
qualche  tempo;  ha  pure  essenzialmente  diversa  la  forma,  giacché  le  pleure  molto 
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allunf^ate  posteriormente,  sollevale  come  vesciche,  le  elitre  fittamente  punteggiate 
e presentanti  costole  poco  marcate,  oltrepassano  d’assai  la  parte  anteriore  e più 
stretta  del  corpo.  Le  antenne  con  undici  articoli,  collocale  davanti  agli  occhi  reniformi, 
a fior  di  testa,  s’ingrossano  debolmente  sul  davanti  e terminano,  nel  maschio  almeno, 
con  un  articolo  che  supera  in  lunghezza  i tre  precedenti  riuniti.  11  clipeo  ha  il  margine 
incavalo,  la  mandibola  presenta  due  punte  anteriormente,  la  mascella  consta  di  brevi 
lobi  quasi  d’eguale  grandezza,  lungamente  cigliati,  c porta  palpi  terminanti  a foggia 
di  scure.  Un  piccolo  mento  trasversale,  la  lingua  membranosa  e tondeggiante  e palpi 
terminanti  ovalmente  formano  il  labbro  inferiore.  11  proloracc  cilindrico  è lungo  quanto 
è largo  ed  infos.sato  sul  dorso.  Le  tibie  sono  prive  di  speroni,  il  primo  articolo  di  tulli 
i tarsi  è allungato,  le  unghie  sono  semplici.  Cinque  segmenti  formano  l’addome.  L’ani- 
male è coperto  di  peli  ruvidi,  gialli,  è nero,  tranne  le  elitre  bruno-gialle  aguzze  alla 
sutura,  è lungo  da  8 a 10  millimetri.  Si  os.scrva  ancora  che  il  maschio  è più  sottile  per 
le  elitre  più  slrelte,  ciò  che  indusse  Fabricius  a dargli  un  altro  nome  (L.  piuikscens), 
supponendolo  di  una  specie  divei’sa.  Gli  insetti  perfetti  appaiono  a partire  dalia  seconda 
metà  di  maggio.  Dopo  raccoppiamento  passano  da  sei  a dieci  giorni  prima  che  la 
femmina  deponga  le  sue  uova  isolale  sotto  i cespugli,  nella  terra  smo.ssa,  per  lo  più 
' poco  lungi  dai  ruscelli , dai  boschi,  nei  sentieri  incassati,  ed  in  altri  luoghi  riparati. 
Trenta  o quaranta  giorni  dopo  le  larve  sbucano  e cominciano  a nutrirsi  di  avanzi  vegetali 
umidi,  decomposti,  e più  lardi  del  fogliame  caduto  dai  cespugli.  Mutano  quattro  volte, 
ad  intervalli  ben  diversi,  che  non  sono  mai  meno  di  venti  giorni.  .\1  fine  d’agosto,  in 
principio  di  settembre  si  adagiano  per  l’invemo  e cc.ssano  di  mangiare,  molto  prima  della 
terza  mula.  In  aprile  si  svegliano  e mangiano  giorno  e notte,  persino  i loro  simili,  se 
il  cibo  fa  loro  difetto  in  prigione.  1 loro  movimenti  sono  lenti,  come  quelli  deirinsello 
perfetto.  Al  principio  di  maggio  si  trasformano  in  crisalide  nella  terra  dissodata,  senza 
bozzolo;  e dopo  quattordici  giorni  danno  luogo  al  coleottero,  che  aspetta  però  un  giorno 
caldo  per  sgusciare  sui  cespugli.  La  larva  a sei  zampe  è cilindrica  con  pelle  grossa, 
bruno-oscura,  ha  una  linea  dorsale  chiara  e macchie  dilavate  ad  ogni  lato  della  mede- 
sima, sopra  ogni  segmento,  ad  eccezione  deH’ultimo,  davanti  al  quale  cessa  la  linea  ; 
questo  segmento  termina  in  due  punte  cornee  che  formano  all’indietro  come  una  pinza 
debolmente  ricurva.  11  corpo  è coperto  di  folle  fascio  villose.  Sopra  il  capo  oscuro 
partono  da  un  medesimo  punto  sulla  nuca  tre  lince  rette  di  color  bianco;  le  antenne  a 
due  articoli  hanno  la  lunghezza  del  capo,  le  mandibole  brevi  c larghe  terminano  in  due 
denti  e ne  presentano  tre  altri  in  mezzo  alla  superficie  masticante.  Sul  labbro  inferiore 
in  forma  di  cuore  stanno  palpi  a due  articoli,  in  luogo  del  lobo  mascellare  interno,  venti 
uncini  piatti,  e i palpi  a tre  articoli  ad  un  intervallo  che  uguaglia  la  loro  lunghezza.  — 
Le  numerose  Lagrie  vivono  soltanto  neH’anlico  continente,  alcune  poche  nell’Australia; 
invece  il  genere  prossimo  affine  Statira  è esclusivo  all’America,  e le  sue  numerose 
specie  ricordano  vivamente  i carabici  del  genere  Aura  nella  struttura  del  corpo,  nel 
colorito,  nella  scoltura  e nel  rivestimento. 


¥ 
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Il  Notoxus  monoceros  è un  animalello  allungato  di  soli  4 millimetri  di  lunghezza, 
che  deve  un  aspetto  affatto  particolare  ad  un  corno  che  ha  sul  protorace.  La  testa  sta 
obliquamente  curva  al  disotto,  poco  meno  che  verticale,  è ovale,  e piatta  superiormente. 
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con  un  clipeo  l'obuslo  c trasversale,  c mandibole  quadrate,  con  due  punte  aguzzo  ; la 
piccola  mascella  consta  di  due  lobi  cigliati  e di  palpi  a quattro  articoli,  grandi,  terminanti 
in  forma  di  scure.  L’articolo  terminale  ovale  arrovesciato  dei  palpi  labiali  supera  non 
poco  in  lunghezza  i due  altri  uniti.  Le  antenne  lìliformi,  robuste,  con  undici  articoli,  s’inse- 
riscono mollo  avanti  agli  occhi  ovali,  obliqui.  Sul  protorace  sferico  s’innalza  un  corno 
cilindrico,  proteso  avanti,  che  s'incava  superiormente  a foggia  di  cucchiaio  all'eslremilà, 
ed  è davanti  fortemente  marginato.  Ha  piccolo  lo  scudetto,  lo  eliti'e  alquanto  più  larghe 
del  protorace,  allungate  e di  eguale  larghezza,  arcuate,  punteggiate  più  fittamente  e più 
profondamente  di  quello,  tondeggianti  posteriormente  nella  femmina,  brevemente  tron- 
cate nel  maschio,  ricoprendo  l’addome  che  ha  cinque  segmenti.  Le  zampe  sono  lunghe 
e sottili,  il  penultimo  articolo  dei  tarsi  è lobato,  il  primo  dei  posteriori  è molto  allungato, 
le  anche  di  queste  sono  obliquamentè  divise  da  una  sporgenza  del  torace.  Il  corpo  è 
giallo-mggine  con  peli  serìcei,  la  testa,  i fianchi,  il  corno  del  prolorace  e la  macchia 
delle  elitre  sono  neri.  Queste  macchie  non  rimangono  sempre  eguali,  generalmente 
consistono  in  una  macchia  comune  attorno  allo  scudetto,  in  una  da  ogni  lato  esterno 
dietro  le  scapole,  ed  una  in  forma  di  luna  dietro  il  mezzo.  Questo  insetto  pa/e  diffuso 
per  tutta  l’Europa,  si  trova  nell’erba,  fra’  fiori  sul  terreno  sabbioso,  e'  per  (juasi  tutto 
l'anno;  perchè  sverna,  svolazza  volentieri  alla  luce  del  sole,  e si  nutre  di  cibi  animali. 
I generi  alhnissimi,  di  cui  nessuno  ha  il  corno  al  prolorace  e di  cui  il  più  ricco  di 
specie  è rAtvTiiir.rs,  si  diffondono  per  tutta  la  terra,  e comprendono  più  di  dóO  specie 
quasi  tutte  inferiori  in  mole  alla  precedente  ora  descritta. 


Durante  i mesi  estivi  trovasi  non  di  rado  in  Germania  l’elegante  Pvnocimo.v  cocei- 
SEA  (1),  coleottero  di  14  a Ili  millim.  di  lunghezzii,  col  torace  c le  elitre  di  un  rosso 
scarlatto  vellutato,  e tutto  il  rimanente  del  corpo  nero  lucente,  con  peli  neri.  Questo  liel 
coleottero,  per  dirne  alcunché  di  più  preciso,  ha  mento  trasversale,  tondeggiante,  con 
lingua  bilobata  ugualmente  tonda  e membranosa,  con  piccolo  articolo  terminale  aguzzo 
a foggia  di  scure,  i palpi  mascellari  e due  lobi  cigliali  ed  inermi.  Le  mandìbole  brevr 
appena  sporgenti  oltre  il  labbro  superiore  intaccato,  terminano  in  due  punte.  Davanti 
agli  occhi  lunglii,  reniformi,  stanno  le  maestose  antenne  ad  undici  articoli,  fortemente 
seghettate  a partire  dal  quinto  articolo,  più  nel  maschio  ancora  che  non  nella  femmina, 
ed  in  altre  specie  adorne  in  luogo  di  denti  di  rami  filiformi.  La  testa  si  allarga  dietro 
agli  occhi,  e si  restringe  subito  in  un  collo  a foggia  di  picciuolo.  Il  prolorace  trasver- 
salmente ovale,  piatto,  troncato  davanti  c dietro,  ha  una  superficie  disuguale  c solcatui’c 
longitudinali  ; non  presenta  al  disotto  nessuna  pleura  divisa  dal  dorso,  ed  è oltrepassato 
in  lai'ghezza  dalle  lunghe  elitre  piatte,  che  si  allargano  dal  mezzo  aH’indietro.  Queste, 
alquanto  intaccale  al  margine  anteriore,  racchiudono  uno  scudetto  triangolare  in  linea 
curva,  e non  presentano  nessuna  scultura,  per  via  del  pelo  vellutato  che  ricopre  la  loro 
supciTicic.  Oltrepassano  d'alquanto  l’addome  a sei  segmenti  nel  maschio,  a sette  nella 
femmina,  e coprono  perfellamente  le  ali  nere.  Le  zampe  sono  deboli  per  la  loro  lun- 
ghezza, non  hanno  spine  alla  tibia;  nelle  posteriori  le  anche  sono  oblique  e poco  diva- 


(fj  Questa  sfiecie  i comurio  iiore  in  llallii,  ma  più  comune  aiicura  è la  V^ochroa  ruiai»,  Schall. ,' 
Scrraliqorùu  Scupvii,  di  cui  qui  i'auloro  parla  più  sullo. 
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rkale,  il  primo  articolo  dei  tarsi  è lungo  come  gli  altri  tre  insieme,  c tutti  hanno  lunghi 
uncini  semplici.  — Nel  cercare  bruchi  di  Sesia,  trovai  sovente  la  larva  di  questo  co- 
leottero sotto  la  corteccia  delle  querele,  in  principio  di  primavera,  c ne  ottenni  senza 
fatica  l'insetto,  perchè  era  sempre  adulta;  ma  richiede,  da  quanto  pare,  divei'si  anni 
per  giungere  a questo  stadio.  È piatta,  depressa,  coi  lati  paralleli,  al  tutto  cornea;  le 
zampe  brevi,  robuste,  spuntano  lateralmente  ai  segmenti  del  torace,  e l’ultimo  anello 
tondeggiante  termina  in  due  punte  cornee  robuste  e minacciosamente  rivolte  all’lndictro. 
I due  ultimi  segmenti  del  torace,  uguali  in  lunghezza,  si  restringono  davanti  e di  dietro, 
ma  l'anteriore  soltanto  di  dietro,  e si  collega  strettamente  alla  testa,  la  quale  è trian- 
golare, ma  ha  arrotondati  fortemente  i suoi  angoli  posteriori  ; ha  una  superficie  infossata, 
antenne  a tre  articoli,  c due  occhi  distinti,  l.e  mandibole  sono  ad  angoli  sferoidali  con 
lunga  base,  e lobo  troncato  rettamente,  e palpi  à tre  articoli.  All’estremità  del  mento 
quasi  quadrato  sta  a mo'  di  triangolo  il  labbro  inferiore;  le  sporgenze  «sterne  sostengono 
i palpi  a due  articoli,  le  interne  la  lingua  — Una  specie  un  po’  più  piccola,  al  tutto  rossa 
superiormente,  la  1’.  ki’be.ns,  sembra  meno  generalmente  sparsa.  L'abito  rosso  non  è 
speciale  a queste  due  specie,  che  lo  hanno  comune  con  molte  .altre,  che  si  trovano 
sparse  nell’.Vsia  e nell’America  del  nord.  I n secondo  genere,  quello  dei  Dendroidi,  esiste 
nei  nuovo  c nell’antico  continente,  un  terzo  ed  ultimo  della  piccola  famiglia  dei  l'iro- 
croidi,  cioè  il  genere  Sciiizotl's,  vive  soltanto  nell’America  meridionale. 


Le  .Mordcllc  (Mohdeu.a)  formano  un  genere  interessante  per  molti  rispetti.  A diffe- 
renza di  tutte  le  forme  sinora  studiate,  il  corpo  presenta  agli  omeri  il  suo  maggiore 
sviluppo,  si  restringe  posteriormente,  e l’addome  carenato  al  ventre  termina  in  un  pun- 
giglione aguzzo  che  non  viene  ricoperto  col  pigidio  dalle  elitre  tondeggianti.  Il  protoracc, 
che  si  restringe  anteriormente  arrotondandosi,  ed  è uniformemente  arcuato,  va  abbas- 
sandosi bruscamente  sul  davanti,  di  modo  che  il  capo  verticale,  che  trovasi  molto  al 
disotto,  è appena  visibile  dal  disopra,  sebbene  non  sia  attaccato  al  protorace  inferior- 
mente, ma  anteriormente.  I.e  zampe  posteriori  si  allargano  e si  allungano  in  tutte  le 
ìoro  parti,  si  scostano  assai  dalle  mezzane,  e rendono  possibile  un  movimento  quasi 
saltellante,  in  realt.à  un  scivolare  a sbalzi  ; le  loro  anche  si  toccano,  come  le  anteriori 
che  si  protendono  molto.  Tale  è l’impressione  che  si  ricava  da  un  fuggitivo  sguardo  a 
(piesto  animalctto.  Alla  testa  semicircolai'e  che  si  appoggia  sulle  anche  anteriori  stanno 
le  mandibole  sempre  con  margine  membranoso:  i lobi  membranosi  delle  mascelle  sono 
divisi  sino  alla  base,  e i loro  palpi  terminano  in  una  stretta  lama.  Davanti  agli  occhi 
grandi,  ovali,  indivisi,  stanno  le  antenne  filiformi,  leggermente  seghettate  a partire  dal 
quarto  articolo,  il  margine  posteriore  del  protorace  ad  angoli  ottusi  allo  indietro  si 
avanza  allargato  verso  lo  scudetto  quadrangolare  e dolcemente  incavato,  per  collegarsi 
strettamente  alle  elitre  d’eguale  larghezza.  Le  gambe  presentano  luoghi  speroni  termi- 
nanti alle  tibie  che  hanno  uncini  dentellati.  La  Mordclla  fasciata,  lunga  5 millimetri,  è 
nera,  coperta  di  peli  bigi  sericei  e folti,  più  folti  in  una  macula  obliqua  alle  spalle  ed 
una  fascia  diritta  trasversale,  interrotta  sui  margini  laterali  alla  sutura,  che  trovasi  dopo 
la  metà.  Gli  articoli  basali  delle  antenne  sono  bruno-gialli.  Si  trova  sovente  questo 
interessante  coleotterino  sui  fiori,  e lo  si  prende  diflìciimcnte,  perchè  scappa  in  fretta,  e 
quando  lo  si  tiene  già  fra  le  dita  scivola  a motivo  della  sua  superficie  liscia  e della  forma 
conica.  In  tutti  i paesi  esistono  numerose  specie,  ed  anche  del  genere  Anaspis,  che  molto 
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a questa  rassomiglia,  sebbene  se  ne  distingua  essenzialmente  per  le  eliUre  aguzze  che 
ricoprono  il  pigidio.  Come  T insello  perfetto,  la  larva  si  distingue  per  la  sua  forma;  non 
si  conosce  invero»  quella  della  mordella  descritta,  ma  bensì 
quella  della  sua  aftine,  la  M.  aculeata,  tutta  nera.  Questa  è 
carnosa  e cilindrica,  ed  bà  di  corneo  soltanto  il  capo  diretto 
allo  ingiù  e Tullimo  segmento  fallo  ruvido  da  punti  rilevati, 

•ol  suo  prolungamento  aguzzo  e corneo.  La  M.  aculeata  ha 
antenne  a quattro  articoli,  clipeo  trasversalmente  triangolare 
con  labbro  superiore  corneo,  che  occupa  lo  spazio  tra  le  man- 
dibole brevi,  che  gradatamente  si  aguzzano.  11  labbro  inferiore, 
quadrangolare  e carnoso,  porla  piccolissimi  palpi  a due  articoli, 
presso  a questo  s’inseriscono  strettamente  le  ' mascelle  quasi 
cornee  e saldate,  con  palpi  a tre  articoli,  e lobi  parimente 
saldali.  Le  zampe  monche,  in  forma  di  picciuolo,  sono  obliquamente  rivolte  all’indielro. 


La  tiordclla  fasciala 
(Mordella  fasciata). 


Un  numero  di  coleotteri,  dei  quali  alcuni  son  noti  pel  loro  acre  umore,  che  produce 
vesciche,  e vien  applicalo  in  medicina,  ma  che  concordano  a tal  segno  nella  loro  struttura 
da  pea*meltere  ai  sistematici  di  riunirli  sotto  il  nome  di  Vescicanti  o Cantaridi  (Vescicantia 
0 Cantharid.e)  hanno  per  noi  un  interesse  speciale  pel  modo  afTallo  particolare  del  loro 
sviluppo,  che  non  fu  osservalo  in  nessun  altro  insetto  all’infuori  d’essi,  e che  segue  a 
un  dipresso  il  corso  seguente.  Dalle  uova,  deposte  in  quantità  assai  maggiore  di  quanto 
suol  accadere  nei  coleotteri,  sguscia  una  larva  allungata,  con  sei  zampe  con  rivestimento 
corneo,  che  ci  rappresenta  il  disegno  della  larva,  che  troveremo  più  lungi,  della  can- 
taride. Tulli  gli  sforzi  di  questa  larva  sono  diretti,  non  a buscarsi  il  cibo,  come  fanno  le 
altre,  ma  a collocarsi  sul  dorso  di  qualche  ape  intenta  a raccoglier  miele.  Trovata  in 
quella  posizione,  fu  presa  per  un  parassito  della  pecchia,  e descritta  col  nome  di  pidocchio 
delle  api.  Non  fa  male  di  sorta  all’ape,  ma  la  sfrega  dolcemente,  e la  considera  come 
mezzo  di  arrivare  allo  scopo , cioè  d’ottenere  mercè  di  essa  il  nutrimento , e cosi  le 
condizioni  necessarie  al  suo  sviluppo.  L’ape,  da  parte  sua,  preoccupata  dèlia  sua  prole, 
come  ogni  insetto  dabbene,  fabbrica  la  sua  cellelta,  la  riempie  di  dolce  umore  e vi  depone 
sopra  l’uovo.  Il  supposto  pidocchio  aspettava  con  ansietà  questo  momento.  Allora  scivola 
giù  dalla  sua  benefattrice  e si  posa  sul  suo  uovo,  mentre  Tallra  chiude  la  cellelta,  certa 
d'aver  fatto  quanto  le  suggeriva  l’amor  materno.  La  vita  vera  comincia  allora  soltanto 
per  la  nostra  larvelta.  Divora  l’uovo,  primo  suo  alimento,  depone  la  maschera  che  aveva 
sin  allora  portata,  c diventa  una  larva  molliccia,  di  aspetto  aflàtlo  diverso,  che  si  ciba 
del  miele  raccolto,  prospera  a vista  d’occhio,  e raggiunge  la  sua  completa  mole.  Che 
sarebbe  di  essa,  si  ha  il  diritto  di  chiedere,  se  si  sbagliasse,  si  portasse  sopra  un’ape 
maschio,  o sopra  qualche  mosca  villosa,  c fosse  cosi  ncH’impossibililà  di  raggiungere  11 
suo  scopo?  Si  osservarono  taluni  casi  in  cui  per  vero  la  larva  prese  abbaglio  e dov.clle 
probabilmente  perire.  Lo  sviluppo  ulteriore  essendo  dipendente  qui  da  molte  condizioni 
di  più  che  non  negli  altri  insetti,  la  natura  ha  provveduto  alla  conservazione  della  specie 
dotando  di  particolare  abbondanza  l’ovario  della  femmina.  Inoltre  ha  dato  l’istinto 
anche  a quelle  larve,  facendole  nascere  in  condizioni  tali  che  trovino  facilmente  le  api 
che  lord  sono  necessarie  (specialmente  quelle  che  appartengono  ai  generi  A.ntiiopiiora, 
Macrocbra,  Apis  ed  alli’i).  Si  penserebbe  che  ora,  divorato  il  miele  e perfettamente  . 
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crcsrHuIa  la  larva  entrerà  nel  periodo  ordinario  di  sviluppo,  e si  trasrormerì.  Ma  così  non 
va  la  cosa.  La  sua  pelle  sì  solleva  senza  screpolarsi,  c sotto  appare  una  crisalide  cornea, 
molto  simile  alla  larva  precedente.  Dentro  quest’involucro,  che  non  tarda  a staccarsi,  si 
l'orma  di  nuovo  una  larva  dalla  pelle  morbida,  la  quale  ò la  vera  crisalide.  Tale  è il 
processo  di  metamorfosi  che  venne  in  alcune  osservato  perfettamente,  in  altre  in  fasi 
isolate,  ma  che  si  ha  diritto  di  supporre  costante.  In  quanto  all'insetlo  perfetto,  ha  il 
capo  in  forma  di  c'uorCj  o trilaterale,  dii'etto  aH'ingiù,  ristretto  a mo’  di  collo  posterior» 
mente,  molto  più  largo  del  protorace.  Per  lo  più  porla  antenne  con  undici  articoli,  ha 
incavalo  il  labbro  inferiore  o bilobata  la  lingua,  e presenta  alla  mascella  due  lobi  cornei, 
di  cui  l’interno  sparisce  talvolta.  Al  prolorace  il  dorso  si  fonde  colle  pleure,  le  elitre 
pieghevoli,  che  ricoprono  talvolta  molto  imperfettamente  il  corpo,  sono  più  larghe  di 
questo.  Le  anche  grossissime,  sporgenti,  a forma  di  peduncoli,  si  toccano  nelle  due 
prime  paia  di  gami»  e le  cavità  articolari  delle  prime  rimangono  indietro  non  solo 
laicamente  aperte,  ma  stanno  in  rapporto  l’una  coll’altra,  le  tibie  hanno  gli  speroni 
terminali,  ognuna  cinque  articoli  ai  tarsi  dei  piedi  anteriori  e quattro  soltanto  ai  poste- 
riori. Gli  uncini  di  questi  ultimi  si  fendono,  e l’addome  consta  di  sef  o sette  anelli  liberi. 
1 coleotteri  vescicanti  si  nutrono  di  foglie,  alcuni  delle  parti  seminali  dei  fiori.  Si  allargano 
sopra  tutta  la  superficie  del  globo,  ma  principalmente  nei  paesi  caldi.  Se  nc  conoscono 
in  Europa  cento  e più  specie. 

Le  Meloe  (.Meloe)  si  ripartiscono  in  numerose  specie,  sopra  quasi  lutto  l’antico 
continente,  ccccUiiala  l’Asia  meridionale;  alcune  si  trovano  anche  in  America,  ma  non 
in  Australia  c nella  l’olinesia.  Al  rinascere  della  primavera  — ho  trovato  la  specie  comune 
addi  11  di  marzo  — gli  insetti  si  aggirano  sugli  stelli  dell’erba  e sui  sentieri.  Sono  facili 
da  riconoscere  al  loro  addome  grosso,  nudo,  che  si  dilata  cosi  informemente  nella  fem- 
mina che  le  elitre  sembrano  un  paio  di  lobi  cutanei  atrofizzali,  c all’umore  bruno  ed 
oleoso  che  sgocciola  dalle  articolazioni  delle  gambe,  appena  si  prendono  fra  le  dita.  È 
questo  umore  che  racchiude  il  principio  acre,  detto  cantaridina,  il  cui  cfl'etto  è di  solle- 
vare vesciche  sulla  pelle.  Sinora  se  n’era  fatto  poco  uso  in  medicina,  tranne  in  certe 
malattie  dei  cavalli,  ma  da  pochi  unni  se  ne  raccomanda  l’applicazione,  e perfino  inter- 
namente. l.e  meloe  sono  inselli  a.ssai  grossi  e tozzi,  privi  d’ali,  di  un  metallico  color 
nero,  turchino-oscuro  o verde.  La  lesta  è triangolare,  ovale  l’articolo  terminante  dei 
palpi  mascellari;  le  antenne  a ino’  di  cordoncino  più  lunghe  nel  maschio,  sovente  fatte 
a gomito  in  causa  di  qualche  articolo  ricurvo  avanti  la  metà;  stanno  lungi  Luna  dall’altra 
fra  gli  occhi  obliqui  piuttosto  reniformi.  Il  piccolo  protoracc  si  arrotonda,  od  è quadralo, 
ma  non  si  allarga  posteriormente.  Manca  lo  scudetto.  I<a  brevità  della  parte  posteriore 
del  torace  fa  si  che  le  anche  che  vi  sono  attaccale  sono  coperte  dalle  mezzane;  tutte  le 
tibie  si  allargano  verso  la  eslrcmìlA  triangolare  e le  due  metà  degli  uncini  si  rassomi- 
gliano. Le  elitre  stanno  sgarbatamente  suU'addome  a sci  segmenti  a forma  dì  salciccia  ; 
sono  lai'ghe  alla  base  e si  ricoprono  Luna  l’altra,  poi  si  restringono  posteriormente, 
ognuna  si  arrotonda  per  conto  proprio  e sta  discosta  dall'altra  ; nel  magpjior  numero 
la  superficie  è fortemente  aggrinzila.  La  metamorfosi  della  M.  ciCATiucosirs  fu  osservala 
dal'abre  e da  NcwporI  e pubblicala  in  monografia.  La  prima  larva  rassomiglia  mollo  a 
quella  della  cantaride,  se  non  che  le  sue  antenne  a tre  articoli  terminano  in  una  lunga 
spazzola,  quattro  altre  stanno  all'estremità  deH'addome,  e le  gambe  lunghette  terminano 
in  tre  uncini  ; due  ocelli  permettono  loro  di  riconoscere  fra  le  api  quelli  che  succiano  i 
fiori,  c sulle  quali  vanno  a prendere  dimora.  Dobbiamo  però  i-acconlare  ancora  d’onde 
vengano.  Come  già  aa-ennaì,  le  moloc  appaiono  per  tempo  — non  aspettano  il  maggio  — 
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fuori  dalla  crisalide.  L’accoppiamenlo  ha  immedialamenle  luogo,  e la  femmina  s’ac- 
cinge a deporre  le  uova.  Colle  gambe  anteriori  comincia  a scavare*  una  buca  in  una 
terra  non  ti’oppo  smossa,  mentre  le  altre  gambe  sono  adoperate  a rigettare  la  terra. 
Durante’  questo  lavoro  l’insetto  si  volge  sovente,  di  modo  che  la  buca  prende  una  forma 
circolare.  Quando  è giunta  a pochi  centimetri  di  profondità,  i lavori  preparatorii  sono 
terminali;  allora  esce  e si  colloca  coifaddome  in' fondo  alla  buca,  al  cui  margine  si 
tiene  attaccata  colle  zampe  anteriori.  Con  parecchi  sforzi  l’animale  depone  un  mucchio 
d’uova  cilindriche,  d’un  giallo  di  tuorlo.  Appena  terminata  questa  operazione,  e sostando 
di  quando  in  quando  per  riprendere  lena,  la  bestiola  comincia  a rigellare  nel  buco  tutta 
la  terra  che  può  prendere  colle  zampe  anteriori.  L’addome , semicoperlo  di  macerie, 
vien  ritirato,  c la  terra  seguita  ad  ammucchiarsi,  cancellando,  per  quanto  è possibile, 
ogni  traccia  che  possa  svelar  qui  resistenza  di  un  tesoro.  Quando  tutto  è all’ordine, 
corre, — a modo  suo,  — colla  velocità  maggiore  che  le  sia  concessa,  a prendersi  una 
corpacciata  di  foglie  di  viole,  di  dente  di  leone,  d'erba,  di  sanguinaria  che  trovansi  a 
poca  distanza.  Non  è ancora  pronta  a morire  quella  madre  cui  rimangono  molle  uova 
da  collocare.  E per  vero,  in  due  o tre  altri  sili  opera  in  modo  analogo,  adidando  cosi 
alla  terra  numerosi  germi.  Più  di  mille  uova  vengono  in  tal  modo  deposlc,  salvo  che  una 
temperatura  continuamente  sfavorevole  non  ne  la  distolga.  Circa  tre  settimane  dopo  le 
larve  di  cui  parlai  sgtsciano  fuori  e visitano  i primi  fiori  primaverili,  le  anemoni  bianche 
e gialle,  le  succose  corolle  delie  lismachie  dalle  lucide  foglie,  i vari  ranuncoli,  in  breve 
tulli  quei  fiori  che  in  Germania  sono  compresi  sotto  il  nome  di  < fiori  di  burro  o di 
vacca  >,  ben  sapendo  che  il  miele  in  essi  contenuto  indurrà  a visitarli  anche  le  api.  Chi 
si  darà  la  pena  d’osservarli,  potrà  colà  dentro  vederle  rannicchiati  in  un  gomitolo  nero. 
Varie  volle  si  sono  ottenute  dall’uovo.  Una  volta  il  vaso  di  fiori  nel  quale  si  trovavano  era  * 
sulla  finestra  della  camera,  ricoperto  di  cocci  di  vetro.  Poco  dopo  le  piccole  larve  corre- 
vano a centinaia  alia  volta  sul  davanzale  della  finestra,  ove  si  aggi'apparono  in  mucchi 
più  0 meno  grossi,  rimanendo  dopo  piuttosto  immobili.  Non  tardò  guari  che  mosche 
domestiche  prendessero  a passeggiare  lentamente  nel  medesimo  sito , o si  tenessero 
immote.  Un  esame  più  allento  dimostrò  che  erano  tutte  ricoperte  di  larve  di  meloe.  Ciò 
prova  la  loro  disposizione  a dare  la  scalata  ad  altri  inselli,  fosse  pure  un  falso  in  cambio 
del  vero.  Ma  non  di  tutti  è vero  quel  che  fu  detto  che  siano  perfettamente  innocue.  Si 
è osservalo  che  le  larve  della  M.  variegatus,  non  soltanto  si  appendono,  come  le  altre, 
ai  peli  delle  api  mellifere,  ma  si  insinuano  tra  gli  anelli,  giacenti  a guisa  di  squame  l’uno 
sull’altro,’ del  venli’e,  e le  altre  articolazioni,  di  che  muoiono  in  convulsioni  le  pecchie. 
Stanno  sulle  api  morenti  nel  fondo  dell’alveare,  od'errano  attorno,  perchè  abbandonano 
le  vittime  loro,  finché  periscono  alla  loro  volta.  Si  sono  trovate  in  aprile  ed  in  maggio, 
colle  zampe  rattrappite  giacenti  sul  miele  nei  favi,  morte  o in  preda  agli  ultimi  spasimi  ; 
giacché  non  mangiano  il  miele  prima  di  aver  divorato  l’uovo  e mutalo  pelle.  Se  no 
trovarono  pure  in  alveari  infi’aciditi,  giunte  ad  uno  stadio  ulteriore  di  sviluppo,  prova 
che  loro  era  riescilo  lo  scivolare  giù  sull’uovo  nel  modo  indicalo.  In  giugno  e luglio  si 
possono  trovare  ancora  di  queste  larve  sui  bombi  e sulle  api  selvatiche,  ma  sempre  in 
uno  stato  poco  florido,  perchè  in  quello  stato  non  possono  alimentarsi,  nè  crescere.  Ma 
se  lo  sviluppo  regolare  procede  senza  intoppo,  la  larva  mentre  si  nutre  di  miele  ha  lo 
a.cpelto  di  una  larva  di  maggiolino,  ed  è rappresentata  dalla  fig.  b;  è carnosa  e molle, 
con  dodici  segmenti,  provveduta  di  stimme  agli  anelli  del  protorace  ed  ai  primi  otto 
deH’addome.  Alla  lesta  cornea  mancano  gli  occhi,  il  labbro  superiore  sporge  in  forma 
di  trapezio,  le  mandibole  brevi  e robuste  s’incurvano  poco  e portano  internamente  un 
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dente.  Le  antenne,  le  mandibole  e i palpi  labiali  sono  a Ire  articoli,  i piedi  brevi  e tei*- 
minanti  in  un  ungno.  La  forma  seguente,  disegnala  da  Fabre  come  pseudocrisalide,  ha 
l’aspetlo  della  figura  c,  è cornea,  pialla  al  ventre,  fortemente  arcuata  al  dorso,  e -pre- 
senta una  serie  di  rigonfiamenti  alla  congiunzione  delle  parti;  la  lesta  rappresenta  una 
maschera,  sulla  quale  alcuni  rilievi  immobili  accennano  ad  una  certa  rassomiglianza  alle 
parti  future  della  testa.  Si  osservano  in  luogo  di  zampe  sporgenze  verrucose.  La  terza 
forma  di  larve  rassomiglia  alla  seconda,  e la  crisalide  che  ne  proviene  (Gg.  d)  non  olire 
parGcolai'ità. 


a,  b G d 


a Mekt  mriegalus  ; b secondo  stadio  dulia  larva  ; c pscudocrisalidc  ; d nm%  nella  spoglia  aperta. 


La  Meloe  variegata  (M.  variegatus  o hajalis)  si  diffonde  per  tutta  l’Europa, 
l’Asia  settentrionale  ed  occidentale  ed  il  Caucaso,  e sembra  specialmente  comune  in 
Germania.  (1).  È di  un  verde  metallico,  od  azzurrognolo,  con  un  riflesso  più  o meno 
porporino,  rozzamente  punteggiala  e granulata,  col  protorace 
che  si  restringe  alquanto  posteriormente,  e i margini  che  si 
rialzano  insensibilmente.  Misura  in  lunghezza  da  10  a 24  millim., 
secondo  che  trovò  nella  cclletia  ove  visse  i primi  giorni  un 
deposito  piu  0 meno  considerevole  di  miele.  Allo  stato  larvale  è 
nero  lucente  e misura  due  millimetri  c mezzo.  — La  Meloe 
proscarabeo  (Meloe  rROscARAn.EUs)  si  trova  più  frequentemente 
ancora  della  precedente  e nelle  medesime  regioni;  è nero- 
turchina con  rillesso  viola,  baia  testa  e il  prolorace  punteggiati 
a fossette  ; questo  quasi  quadrato,  poco  ristretto  posteriormente 
c tondeggiante  sugli  angoli;  le  elitre  sono  rugose  trasversal- 
mente; nel  maschio  gli  articoli  sesto  e settimo  delle  antenne 
sono  espansi  a mo’  di  disco  e come  logoraU  al  disotto.  La  mole 
è molto  varia  come  nella  specie  precedente;  nei  piccoli  esemplari  l’addome  viene 
persino  alquanto  oltrepassato  dalle  elitre.  La  prima  larva  è un  poco  più  piccola  di 
quella  della  precedente,  ha  la  testa  più  tondeggiante  in  avanti,  meno  triangolare,  c 
sembra  più  dùara  o più  sicura. 

Un  grazioso  piccolo  coleottero  è il  Cerocoma  Scb^efferi,  che  nel  mezzo  dell'estate 
trovasi  in  Germania  ed  oltre,  sino  alla  Siberia  meridionale,  sui  fiori,  specialmente  sopra 
quelli  di  millefoglio  e i crisantemi.  Il  suo  abito  ricorda  il  teleforo  già  descritto,  e con 
elitre  verde-smeraldo,  con  peli  di  un  giallo  chiaro,  presenta  naturalmente  i caratteri 


V I’IgcoIo  maschio 

della  Meloe  proscaraheo 
{Sleloe  prosearabeiis). 


(!)  Le  duo  specie  di  Meloe  qui  raeuzionate,  U.  mritgalus  e proscaraitin,  non  sono  te  più  comuni  in 
Italia,  dove  invece  abbondano  altre,  il  J/.  viitlaceui,  ciailricesut,  brevicoltis,  marinus. 
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delia  famiglia  di  cui  è qui  parola,  con  antenne  foggiate  in  modo  alTalto  diverso.  Queste 
constano  di  nove  articoli  soltanto,  terminano  con  una  larga  spatola,  e si  intaccano  molto 
, irregolarmente  nel  maschio  ; sono  rosse,  come  le  zampe.  Le  mandibole  sporgono,  strette 
e lunghe  come  un  becco,  ed  il  lobo  esterno  della  mascella  si  prolunga  in  un  modo 
straordinario.  11  maschio  possiede  due  altre  particolarità  ancora  in  confronto  della  fem- 
mina nell’articolo  terminale  dilatalo  nei  palpi  mascellari  e nei  tarsi  anteriori  espansi  e 
villosi.  Le  anche  posteriori  sono  discoste  dalie  mediane,  e non  sono  ricoperte  come  nelle 
meloe.  Lo  scudetto  è piccino,  ma  esiste  tuttavia  in  forma'  triangolare.  La  lunghezza  è di 
10  millimetri.  11  genere  ha  poche  specie,  che  abitano  l’Asia  e le  terre  mediterranee  (1). 

Un  genere  invece  molto  ricco  di  specie,  che  trovasi  prcss’a  poco  nelle  medesime 
regioni  ed  è comune  nei  paesi  mediterranei  dell’Asia  e dell’Africa,  si  chiama  Milnbro 
(.Myladris).  Le  specie  sono  difficili  da  distinguere  a motivo  dell’uniformilà  della  struttura 
e del  colore.  Le  elitre  che  ricoprono  quasi  a mo’  di  tetto  le  ali  e il  corpo,  e si  dilatano 
insensibilmente  all’indietro,  presentano  sopra  fondo  nero  fascie  chiare,  per  lo  più  rosse, 
e macchie,  oppure  all’opposto  disegni  neri  sopra  un  fondo  chiaro.  I palpi  sono  filiformi, 
terminano  in  lama,  gli  occhi  sono  grandi  e poco  incavati,  le  antenne  hanno  da  otto  ad 
undici  articoli,  sono  claviformi,  e si  articolano  subito  dietro  la  sutura  del  clipeo.  Le 
gambe  lunghe  hanno  per  caratteri  femori  e tibie  lineari,  con  lunghi  speroni  terminali, 
tarsi  alquanto  compressi  ed  uncini  ai  piedi  in  due  metà  uguali.  Delle  oltre  a 200  specie 
una  esiste  nella  Germania  meridionale  sulla  salvia  fiorila;  è il  M.  Fuf.sslini  (2).  È di  un 
nero  lucente  e villoso  ; una  macchia  alla  radice  e tre  fascie  a ghirigoro  sulle  elitre  sono 
rosso-gialle,  le  antenne  hanno  undici  articoli.  Misurano  quattordici  millimetri,  e sono 
fra  le  più  piccole.  Diciolto  millimetri  sono  la  misura  comune,  ma  hannovi  specie  molto 
più  grosse  c robuste. 

La  Cantaride  (Cantharis  o anche  Lytta  vescicatoria),  che  fornisce  la  materia  dei 
ben  noti  vescicanti,  trovasi  in  certi  anni  in  gran  quantità  in  certi  luoghi,  e tradisce  da 
lungi  la  sua  presenza  per  un  odore  molto  acuto.  La  comitiva 
rode  perfettamente  i cespugli  di  siringa  e di  frassino  (8),  e se 
ne  va  quando  nulla  più  le  rimane  da  divorare.  Se  l’odore  non 
la  tradisse,  già  si  riconoscerebbe  facilmente  alle  sue  elitre, 
d’un  bel  verde,  fittamente  scanalate,  con  due  costole  longitu- 
dinali, nel  maschio  di  un  verde-smeraldo  e più  allungate, 
nella  femmina  d’«i  chiaro  verde-dorato  e più  larghe.  Le 
antenne  filiformi  misurano  la  metà  del  corpo  in  quello,  in 
questa  sono  la  metà  più  brevi.  Ai  caratteri  dello  animaletto, 
che  misura  da  16  a-18  millimetri,  si  aggiungono  ancora  la 
testa  a forma  di  cuore,  e il  protorace  trasversale  a cinque 
angoli  ottusi.  Si  conoscono  parecchie  centinaia  di  specie 
che  sono  più  numerose  in  Africa  ed  in  America  — la  maggior  parie  delle  specie 
deH'America  del  nord  sembrano  preferire  alle  altre  piante,  quelle  di  patate  — e vestono 
i più  vari  colori;  tutte  però  concordano  nei. palpi  mascellari  brevi  con  articolo  terminale 


La  Caiilariile 
[Cantharit  vesicatoria) 


con 


(i)  Non  é comune  in  Italia  questa  specie,  ma  avviene  talora  di  trovarne  io  una  data  località  anche  un 
numero  considerevole. 

(3)  Anclie  iu  Italia  si  trova  questa  specie  unitamentn  a varie  altre. 

(3)  Questa  specie  nciritaiia  meridionale  danncgi'ia  talora  Polivo,  ed  in  Piemonte  si  trova  pure  sul  noce 
e solPolmo 
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troncalo,  copali  occhi  quasi  trasversali,  reniformi,  nelle  antenne  filiformi  ad  undici 
articoli,  nella  forma  della  testa  più  larga  del  protorace,  nello  scudetto  a tre  angoli  ottusi, 
nello  elitre  allungate  tondeggianti,  che  non  lasciano  libera  l’estreraità  del  corpo,  nelle 
anche  posteriori  non  ricoperte  dalle  mezzane,  e negli  uncini  fessi,  la  cui  metà  supe- 
riore rimane  semplice.  Si  conosce  la  prima  larva  della  cantaride  che,  come  già  fu 
detto,  presenta  una  grande  somiglianza  con  quella  della  Meloe  e della  Sitaris,  altro 
genere  egualmente  alTlne  che  fu  osservato  completamente  nel  processo  del  suo  sviluppo. 
Null’altro  posso  esporre  della  sorte  delle  specie  di  cui  è c.aso,  e l’enorme  abbondanza 
degli  insetti  perfetti  deve  ad  ogni  modo  alquanto  stupire,  se  aromelliamo  per  essi  pure 
il  modo  di  sviluppo  descritto, 

\ 

* ★ 


Lasciando  in  disparte  i coleotteri  molto  allungali,  prossimi  affini  dei  precedenti,  che 
vivono  sui  fiori,  ed  appartengono  alla  famiglia  degli  Edemeridi,  giungiamo  a quelli  che, 
almeno  in  apparenza,  hanno  solo  quattro  articoli  ad  ogni  piede,  e vengono  perciò 
chiamati  Tetrameri.  I moderni  entomologi  vorrebbero  chiamarli  Criptopentameri, 
perche  in  molti  il  penultimo  articolo  trovasi  bensì  nascosto,  ma  si  può  rinvenire,  por- 
tando cosi  efieltivamente  a cinque  il  numero  degli  articoli.  I Curculionidi,  o Coleotteri 
proboscidali  (Curculionina)  formerebbero  la  venlollesima  famiglia  e meriterebbero  la 
nostra  attenzione.  Come  indica  il  nome,  hanno  il  capo  anteriormente  prolungato  a mo’ 
di  proboscide,  coll’apparato  boccale  fisso  all'estremità  di  tale  prolungamento.  L’apparalo 
boccale  comprende  tutte  le  sue  parli  solile,  eccetto  il  labbro  .superiore,  e si  distingue 
pcV  brevissimi  palpi,  a tre  articoli  pel  labbro  inferiore  e a quattro  articoli  per  le  mascelle. 
Le  mascelle  consuetamente  hanno  un  solo  lobo  e sono  ricoperte,  se  non  intieramente, 
almeno  per  la  maggior  parlo  dal  mento,  in  quella  prima  legione  del  Lacordaire,  che 
si  suddivide  in  sei  generi  ; oppure  sono  perfettamente  scoperte  nella  seconda  legione 
che  abbraccia  gli  altri  settanlasei  generi.  Delle  mandibole  si  può  dire  soltanto  che  sono 
brevi,  perchè  la  loro  forma  si  modifica  estremamente.  Le  antenne  da  otto  a dodici 
articoli  sorgono  da  una  cavità,  o solco  della  proboscide,  e sono  per  lo  più  spezzale  e 
davi  formi.  Il  dorso  e le  pleure  del  protorace  si  fondono  insieme.  Le  anche  anteriori  si 
toccano  o rimangono  divise,  come  le  altre,  e si  muovono  in  cavità  articolari  chiuse.  I 
tarsi,  il  cui  terzo  articolo  suol  essere  bilobato,  hanno  generalmente  itia  pianta  fungosa 
0 spugno.sa,  e quattro  articoli  distinti  ; sovente  poi  un  quinto  nascosto.  L’addome,  rac- 
chiuso dalle  elitre,  si  compone  di  cinque  c raramente  di  sei  anelli,  dei  quali  il  terzo  ed 
il  quarto  sono  molto  più  brevi  degli  altri.  I.a  proboscide,  carattere  essenziale  di  questa 
famiglia,  è sottoposta  a tutte  le  modificazioni  immaginabili,  varia  per  lo  più  nella  lun- 
ghezza. In  molti  ca.si,  in  cui  mantiene  la  medesima  grossezza  della  testa,  la  si  potrebbe 
appena,  per  la  sua  brevità,  riconoscere  per  tale,  e si  dubiterebbe  di  avere  davanti  agli 
occhi  un  curculionìde,  se  non  fossero  riuniti  tutti  i caratteri  che  distinguono  questa 
famiglia.  Invece  vi  sono  casi  in  cui  con  una  sottigliezza  filiforme  raggiunge  o supera  la 
lunghezza  del  corpo  (Balanixus,  Antliarrinl»s  ed  altri).  È per  tal  guisa  modificalo  lo 
aspetto  del  coleottero  dalla  proboscide  grossa,  breve,  o più  o meno  allungala  e sottile, 
che  i due  gruppi  principali  furono  finora  distinti  cogli  appellativi  di  Rreviproboscidati  e 
Lungoproboscidati.  Che  la  proboscide  poi  sia  angolosa  o tondeggiante,  ingrossala  od 
affilala  anteriormente,  diritta  o ricurva,  non  mai  all’insù  però,  ma  sempre  all’ingiù,  che 
si  riponga  o no  in  una  cavità  fra  le  anche,  sono  cose  da  esaminarsi  per  bene  da  chi 
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volesse  distinguere  i 350  generi  esistenti.  Non  solo  la  proboscide  poi,  ma  anche  le 
antenne,  le  zampe,  tutto  Tanimale,  subiscono  le  più  diverse  modificazioni  possibili  nei 
limiti  ^determinati.  Cosi,  a mo’  di  esempio,  là  forma  sferica  esiste,  accanto  alla  forma 
lineare. 

Tutti  i curculionidi  vivono  di  vegetali,  ed  essendo  sovente  assegnalo  ad  una  specie 
di  questi  una  specie  di  quelli,  ne  risulta  che  la  loro  diffusione  cammina  di  pari  passo. 
Non  esiste  parte  d'una  pianta  dalla  più  estrema  punta  della  radice  sino  al  seme  del  frullo 
maturo,  che  sia  al  riparo  dal  dente  delle  loro  larve.  Queste  rassomigliano  per  lo  più  a 
quella  dei  Plinidi,  fra  i perforatori  del  legno,  lianno  lesta  tonda,  cornea,  che  si  abbassa, 
corpo  debolmente  ricurvo,  aggrinzilo,  senza  piedi,  più  o meno  villoso,  che  si  affila 
alquanto  alfindielro.  Il  capo  presenta  uno  scudetto  quadrato,  distinto,  mandibole  bievi 
ma  robuste,  un  paio  di  mascelle  quasi  saldate  colla  lingua,  e inoltre  al  cardine  un  lobo 
cigliato  interno,  ed  uno  stelo  di  palpi  munito  di  breve  palpo  a 2 o 3 articoli.  Le  antenne  . 
sono  verrucose,  gli  occhi  o non  esistono,  o sono  in  numero  scarsissimo. 

Lacordaire  stima  che  la  famiglia  dei  curculionidi  sia  la  più  numerosa  che  esista  non 
soltanto  nella  divisione  degli  insetti,  ma  in  lutto  il  regno  animale.  Jekel  valuta  le  specie 
raccolte  nelle  collezioni  a 20  o 25,000,  fra  le  quali  sfino  compi’ese  le  specie  preceden- 
temente calcolate  dei  bruchidi,  degli  anlribidi  e dei  brentidi.  Schòhrer,  nel  suo  lavoio 
che  ammette  i medesimi  limiti,  ne  descrive  7141  specie.  In  quanto  alla  ripartizione  sulla 
superfìcie  del  globo,  si  può  oggi  stabilire  soltanto  che  la  loro  preponderanza  sulle  altre 
famiglie  di  coleotteri  aumenta  a misura  che  si  viene  presso  all'equalore,  e che  l’America 
primeggia  per  questo  rispetto.  L’America  meridionale  specialmente  è una  inesauribile 
sorgente  di  questi  animali.  Mentre  ì tre  quarti  di  tulli  i coleotteri  della  Nuova  Zelanda 
sono  tetrameri,  una  buona  parte  proviene  anche  da  questa  famiglia.  Quanto  siano  in 
proposito  imperfette  le  nostre  cognizioni  risulta  a sufficienza  da  quanto  si  è accennato. 

Se  avviene  di  passare,  in  una  collezione  ben  ordinala  secondo  Lacordaire,  davanti  ad 
una  serie  di  coleotteri  senza  apparenza,  dalla  proboscide  breve,  provenienti  dalle  più 
varie  parli  del  mondo,  come  i brevi  e grossi  Cneorini,  comuni  in  Europa,  gli  Slrofosomi, 
rappresentali  anche  in  Asia,  i Naupactus  più  maestosi,  mollo  allungali,  distinti  per  le 
sottilissime  e lunghe  antenne,  che  abitano  in  numerose  specie  gli  alberi  ed  i cespugli 
deH’America  meridionale,  ma  questo  solo  continente;  davanti  ai  piccoli  Sitones  o Si- 
TONA,  che  dappertutto  in  Europa  circolano  sui  sentieri  e di  cui  alcune  specie  si  perpe- 
tuano sui  giovani  piselli,  dei  quali  rosicano  regolarmente  il  margine  delle  foglie  senza 
esser  loro  specialmente  nocivi,  e di  cui  le  specie  eaislono  anche  nelle  regioni  asiatiche 
limitrofe,  nell’Africa  e nell’America  settentrionale  ; davanti  ai  piccoli  pure,  ma  alquanto 
ingrossali  posteriormente  Polydrosus,  che  vivono  soltanto  sulle  frasche,  e sono  propri 
al  continente  antico  nel  suo  emisfero  boreale,  senza  mancare  del  lutto  all’.America; 
davanti  ai  leggiadri  Clorofani,  orlati  di  giallo-zolfo  intorno  alle  elitre,  di  cui  un  paio  di 
una  specie  (Chlorophanus  viridis)  fugge  nel  nostro  quadro  davanti  all’acqua  irrom- 
pente, come  si  vede  sulla  prima  foglia  che  si  ripiega  e cede  sotto  il  peso  dei  fuggitivi  ; 
se  noi  siamo  passati  davanti  a questi  e ad  altri  molti,  che  hanno  pel  collezionista  interesse 
sommo,  e mollo  minore  per  l’ignorante,  sostiamo  compresi  da  stupore  ed  ammirazione 
davanti  ai  colori  splendidi,  agli  eleganti  disegni  di  un  gruppo  di  coleotteri  dell’America 
meridionale  di  media  grandezza  c più  grandi,  che  formano  un  importante  contingente 
alla  più  bella  delle  famiglie.  / 

Il  genere  dei  Cifi  (Cyphus)  apre  la  fila,  e presenta  i seguenti  caratteri.  La  proboscide  è 
della  larghezza  del  capo  ed  appena  più  lunga,  ha  i lati  paralleli,  o si  assottiglia  un  poco 
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anleriormente  ; è scanalata  superiormente,  e la  scanalatura  giunge  sino  al  cranio  ; un’altra 
e profonda  scorre  in  direzione  verticale  dalla  sua  estremità  sino  agli  occhi  semisferici,  a 
fior  di  testa,  e serve  per  le  antenne,  inserite  nella  sua  parte  anteriore.  Le  medesime 
constano  di  un’asta,  debolmente  curva  alla  radice,  di  una  frusta,  il  cui  secondo, articolo 
supera  notevolmente  il  primo  in  lunghézza,  e che  termina  in  una  clava  aguzzata,  più 
allungata  che  ingrossata.  La  mascella  è ricoperta  dal  mbnto.  Lo  scudetto  è triangolare, 
pìccolo  proporzionatamente,  il  protorace  in  generale  cilindrico,  più  largo  che  non  lungo, 
alquanto  compresso,  rettilineo  davanti,  di  dietro  formando  due  piccoli  rientramenti.  Le 
elitre  ovali,  od  allungate  e Convesse,  s’innalzano  dai  due  lati  al  disopra  del  protorace;  le 
scapole  sono  angolose  e talvolta  spinose;  a partire  da  queste  il  margine  anteriore  si 
incurva  un  pochino,  per  poi  rialzarsi  maggiormente  alla  sutura,  dopo  lo  scudetto.  Le 
anche  anteriori  si  toccano,  nelle  robuste  gambe  le  tibie  posteriori  si  allargano,  e sono 
qui  incavate,  ma  senza  squame,  e tutti  gli  uncini  sono  liberi.  Il  Cypiius  Germ.art,  lungo 
22  millimetri,  largo  al  rialzo  scapolare  10  millimetri,  ha  una  piega  longitudinale  nel 
protorace  che  è specialmenle  profonda  alla  base,  ed  elitre  finamente  rigate,  tondeggianti 
all’indietro  ; è coperto  tutto  di  squame  di  uno  splendido  color  d’oro,  le  antenne  sole  e 
gli  occhi  ne  sono  privi  e sembrand  neri,  come  alcune  macchie  vellutate  sulle  elitre,  le 
macchie  son  quattro  dal  rialzo  scapolare  inclusivamente  alia  parte  che  nella  faccia  forma 
il  margine  esterno,  sino  ad  un  rialzo  claviforme  avanti  l’estremità;  le  due  macchie  ter- 
minali di  questa  serie  ne  hanno  internamente  ancora  una  accanto  ; tre  altre  per  parte 
formano  dietro  il  mezzo  una  fascia  comune  trasversale,  accorciata,  e quattro  altre  dise- 
gnano una  curva  comune,  aperta  anteriormente.  — Un’apparenza  ben  diversa  presenta 
il  C.  LiNNyEi,  in  grazia  del  protorace  in  forma  di  cuore  al  rovescio,  che  non  esiste  in 
nessun  genere  affine,  come  pure  dei  peli  neri  ed  irli.  Le  elitre  d’un  nero  vellutato  sono 
rilevale  da  una  macchia  omerale  senza  peli  e senza  squame  d’un  color  rosso-carnicino, 
e da  altre  ancora  che  prendono  il  medesimo  aspetto  per  mezzo  di  squame  e di  peli  di 
eguale  colore;  l’una  è dietro  lo  scudetto,  l'altra  davanti  alla  scapola,  tre  sul  margine 
esterno  dietro  la  metà,  e due  trovansi  come  macula  comune  sulla  sutura.  La  parte  infe- 
riore presenta  scarse  squame  e peli  del  medesimo  colore,  le  zampe  debbono  il  loro  ai 
peli  Questo  bel  coleottero  misura  15  millim.  — 1 generi  Platyomus,  Compsus  ed  altri 
si  collegano  strettamente  con  specie  non  meno  belle,  che  per  lo  più  hanno  le  elitre 
sollevate  da  listerellc  trasversali  neU’ullimo  terzo,  e si  abbassano  dopo  diagonalmente  a 
foggia  di  letto.  Molli  fra  essi  sono  di  un  bianco  di  creta  dovuto  alle  folle  squame  e 
talvolta  anche  presentano  i più  vaghi  disegni  bruni,  neri,  o dorati.  Cosi,  per  esempio, 
il  bellissimo  Compsus  Dalmanni  dalle  antenne  coperte  di  squame  dorate,  ad  eccezione 
della  punta  nera,  col  capo,  i lati  del  protorace  trasversalmente  rugoso,  alquanto  ristretto 
apteriormentc,  le  elitre,  nelfinUiccalura  tra  lo  scudetto  e la  scapola  ed  il  rigonfiamento 
trasversale  dietro  la  metà,  le  zampe  a partire  dalla  metà  anteriore  dei  femori  coperte 
^elle  medesime  squametle  dorate  che  fanno  spiccare  tulle  le  fascie  trasversali  di  color 
nero.  Di  lunghezza  ha  quasi  26  millimeti'i.  Il  genere  più  ricco  di  specie  si  distingue 
principalmente  dal  Cypiius  per  la  proboscide , alquanto  ingrossata  anteriormente , le 
antenne  che  giungono  sempre  al  margine  anteriore  del  prolorace,  e le  squame  all’astre- 
miià  incavata  dei  femori  posteriori.  A questi  si  collega  una  schiera  di  minori  coleotteri 
più  lisci  del  medesimo  paese,  i quali  sono  più  o meno  squamosi.  Il  genere  Eustalbs  è 
il  più  ricco  ed  il  più  bello. 

Il  genere  dei  Pachirinchi  (Pachyrhyncuus)  è speciale  alle  Filippine,  ma  è pure 
rappresentato  nella  Nuova  Guinea  e nella  Polinesia.  Le  sue  specie  si  distinguono  per 
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l’abito  nero  elegantemente  ricamato  di  squame  dorate,  argentate,  azzurre,  o d’altri 
colori,  che  sono  disposte  in  croci,  in  striscio  trasversali,  od  in  macchie.  La  testa,  il 
protorace,  le  elitre  sono  tutti  tondeggianti  e molto  convessi,  la  proboscide  è compressa, 
a spigoli  poco  dilatati  anteriormente  e diretta  all'ingiù  e verticalmente,  tutt’al  più  della 
lunghezza  del  capo;  il  mento  copre  la  mascella,  la  fossetta  delle  antenne  giunge  sin 
presso  alla' bocca,  è profonda,  con  limili  determinali,  curva  all’ingiù;  le  antenne 
spezzate  non  raggiungono  coll'asta  il  margine  posterior  degli  occhi,  le  anche  anteriori 
non  si  toccano,  e le  mezzane,  come  le  posteriori,  stanno  mollo  discoste.  Il  P.  concinnus 
delle  Filippine  è di  un  nero  lucente,  ognuna  delle  elitre  debolmente  rientranti  poste- 
riormente ha  otto  serie  di  punti,  ed  è marginato  tutto  all’intorno  di  squame  argentine 
e cilesU'ine.  Questa  marginatura  manda  allo  avanti  ed  allo  indietro  un  ramo  lungo  la 
suturh,  questi  rami  non  si  riuniscono,  ma  sono  divisi  da  una  fascia  trasversale  mediana 
di  eguale  larghezza;  lo  stesso  avviene  sul  mezzo  del  prolorace,  che  appare  egualmente 
incoimiciato  e rivestito  di  scagliette  in  una  fascia  centrale;  da  ogni  lato  e sulla  superficie 
la  proboscide  è adorna  di  una  stria,  ed  il  torace  come  i femori  di  macchie  formate 
da  quelle  lucenti  squametle.  Le  robuste  tibie  si  ricurvano.  La  lunghezza  è di  millim. 
Le  specie  più  piccole  ed  egualmente  disegnate  del  genere  Apocino  (Apocyrtus)  si 
distinguono  soltanto  per  le  antenne  che  giungono  .sino  al  margine  anteriore  del  protorace 
e,  da  quel  che  pare,  non  sono  rare  nelle  Filippine. 

Prossimo  aflìne  di  questi  magnifici  insetti  e il  più  numeroso  di  tutti  i generi,  I’Otio- 
RHYNCHUs,  che  SÌ  compone  di  circa  400  specie,  le  quali  - predominano  in  Europa,  con 
alcune  che  vìvono  sul  confine  limitrofo  dell’Asia  e 
nell’Africa  settentrionale,  sono  rappresentate  nella 
Polinesia  e nell’Arcipelago  Indiano  dal  più  piccolo 
gruppo  di  Celeuteti,  e si  riannoda  per  esso  ai  prece- 
denti. 1 più  hanno  oscuro  o nero  l’abito,  sebbene 
se  possano  trovare  che  hanno  sparse  tra  le  fine 
verruche  della  parte  superiore  dgl  corpo  le  scagliette 
dorale  od  argentine  che  distinguono  cosi  vantaggio- 
samente i precedenti.  La  testa  degli  otiorinchi*è 
quasi  orizzontale,  la  proboscide  ne  ha  quasi  la  stessa 
lunghezza,  si  dilata  anteriormente  e porta  alla  sua 
sommità  le  cavità  antennaii  piuttosto  diritte  e rivolle  7^ 

contro  gli  occhi.  Le  antenne  sono  lunghe  e sottili  ; 
lo  scudetto  manca.  Le  anche  anteriori  sono  sferiche, 
le  posteriori  mollo  piegate  sui  fianchi.  Un  coleottero  V m 
comune  nei  boschi  di  conifere  delle  montagne,  e in  ^ ^ 

certi  luoghi  delle  pianure  della  Germania  (1)  è v oimincp  nero  (Oiiorhyncus  niger) 
fOliorinco  nero  (0.  nigbr  od  ater)  che  qui  ripro-  ingr»nduo  cd  in  gr»nd.  Mt 
duciamo.  È nero  lucente,  le  zampe,  ad  eccezione 

delle  articolazioni  delle  ginocchia  e dei  piedi,  sono  rosso-chiare;  le  elitre  sono  ornate 
di  fossette,  Risposte  in  serie,  nelle  quali  vi  sono  peluzzi  bigi.  Le  due  larve  che  si  cono- 
scoDO  di  questo  genere  vivono  nella  terra  fra  le  radici,  in  quelle  dei  pini  per  la  specie 
dì  cui  si  parla,  e fanno  la  jnetamorfosi  in  piccole  cavità. 

Nell’Africa  e nelle  regioni  d'Europa  che  circondano  il  Mediterraneo  si  diffonde  in 


(1)  Nei  piano  non  viene  questa  specie  in  Italia,  ma  si  trova  ancora  comune  uelle  Alpi. 
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numerose  specie  un  genere  che  involontariamente  ricorda  lo  Pimelie  fra  gli  eteromeri  ; 
sono  coleotteri  depressi,  grossi  in  alcune  parli,  di  color  oscuro,  di  cui  si  vede  al  primo 
sguardo  che  sono  lenti  ed  impacciali  e devono,  strisciare  lentamente  sulla  terra  e sotto 
le  piante.  Una  più  esatta  osservazione  permette  di  vedere  che  le  elitre  ovali,  o rettan- 
golari, liscio  e coperte  di  geroglifici  in  rilievo,  sono  saldate.  Il  genere  BRAcnvcERUs  di 
cui  è qui  discorso,  ha  il  capo  collocato  quasi  verticalmente,  la  proboscide  molto  grossa 
con  profondi  solchi  trasversali,  per  lo  più  allacciati,  dilatata  mollo  sul  davanti,  con  pro- 
fonde scanalature  antennali  arcuate  e ricurve,  ed  antenne  grosse  e brevi.  Gli  occhi  sono 
circondali  da  un  rigonfiamento  più  o meno  spiccante,  sopratutto  al  disopra,  che  accresce 
la  ruvidezza  della  superficie,  ruvidezza  maggiore  ancora  sul  prolorace  trasversale,  ove 
grandi  irregolarità  sono  prodotte  da  scanalature,  da  bcrnoccolelti,  da  spine  laterali. 
Frequentemente  il  protorace  si  dilata  a mo’  di  lobi  presso  agli  occhi,  di  modo  che  fjuesti 
sono  coperti  in  parte  corno  da  una  visiera.  Lo  scudetto  manca.  Le  elitre  variano  molto 
nella  loro  forma,  passano  con  dolci  curve-  e a poco  a poco  nelle  parti  laterali  che  avvol- 
gono il  corpo;  oppure  si  piegano  ad  angolo  retto  formando  delle  liste,  si  arrotondano 
alle  scapole  e airindietro  gradatamente,  o presentano  pressoché  un  angolo  retto  od  'un 
quadralo.  Come  tutto  il  resto,  le  zampe  sono  tozze,  i femori  s’ingrossano  gradatamente, 
i mezzani  si  toccano  nelle  loro  anche,  le  tibie  sono  angolose  all’estremità  appunto  allo 
indentro  ed  allo  infuori,  coi  tarsi  stretti,  quasi  tornili,  e coi  tre  primi  articoli  aguzzi  alla 
estremità.  Il  rivestimento  chitinoso  del  grosso  corpo  suole,  sopiatulto  nei  proboscidati, 
essere  durissimo,  ma  qui  supera  d’assai  per  tale  riguardo  il  grado  ordinario.  Nello 
aspetto  esterno  le  specie  di  questo  genere  hanno  poca  uniformità.  Una  delle  forme  più 
tondeggianti  e robuste  è il  Brahvcerus  apteri:s»,  comune  al  Capo,  che  misura  32  milli- 
melri  di  lunghezza  e IG  di  larghezza  alla  metà  delle  elitre.  Appartiene  anche  ai  più 
eleganti  per  la  maculatura  bruno-  ruggine  lanosa  che  copre  le  elitre,  le  due  fascie  del 
protorace  e grandi  macchie  della  medesima  natura  sul  petto,  suU’addome,  sulle  anche  e 
sui  femori,  le  quali  spiccano  sul  fondo  nero-bigio.  Al  prolorace  spunta  da  ogni  parte 
una  spina  acuta,  ed  un  infossamento  in  forma  di  croce  s’incava  profondamente  nella 
superficie  rialzala  anteriormente. 

Dobbiamo  volgere  molle  pagine  nel  libro  di  Lacordairc  prima  di  pervenire  al  genere 
Cleono  (C1.E0NU.S),  primo  della  nostra  seconda  legione,  la  quale  è caratterizzala  da 
mandibole  libere,  scoperte.  È limitata  al  solo  antico  continente,  ove  si  trovano  le  specie 
sulParena  dal  Capo  alla  Siberia,  e come  dal  color  dell’arena  colorale.  In  tulle  la  lesta 
s’inchina  fortemente  al  di.sollo  c si  prolunga  in  una  grossa  proboscide  a spigoli,  che  la 
supera  in  lunghezza,  c fa  scendere  verso  la  gola  la  scanalatura  delle  antenne.  Queste,  brevi 
e robuste,  misurano  in  questa  specie  i due  terzi  della  lunghezza  della  frusta.  Gli  occhi 
sono  verticali  e si  vanno  restringendo  al  disotto.  La  forma  del  prolorace  mula  mollo, 
rimane  invariabile  soltanto  nel  doppio  incavo  al  margine  posteriore  e nelle  allacciature 
anteriori.  Manca  pure  qui*  lo  scudetto.  Le  elitre  sono  lungamente  ovali;  le  anche  anteriori, 
che  si  toccano,  sono  sferiche,  e le  tibie  di  tulli  sono  armale  aH’estremilà  di  un  uncino 
corneo.  Nessuna  larva  si  conosce  delle  numerose  specie.  Il  Gl.  sulcirostris  si  distingue 
per  tre  carene  acute  che  attraversano  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  superficie  ^clla  probo- 
scide. È nero,  punteggiato  finamente,  con  peli  folti  bigio-chiari  in  tre  più  0 meno  pro- 
fonde strie;  invece  rimangono  senza  peli  sulle  elitre  punteggiate  in  modo  poco  distinto 
due  righe  oblique,  dirette  all’indietro  verso  la  sutura.  La  lunghezza  varia  tra  H e 15 
millini.  — 11  Gl.  tunctiventris  si  considera  nella  Russia  meridionale  come  mollo  nocivo 
alle  barbabietole.  Ila  la  forma  e la  mole  del  precedente,  ma  il  secondo  articolo  della 
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frasta  è notevolmente  più  lungo  del  primo;  le  elitre  si  arrotondano  separatamente;  una 
macchia  oscura,  io  forma  di  fascia,  sul  mezzo,  rimane  priva  dei  peli  bigi,  cd  un  piccolo 
bernoccolo  davanti  alla  punta,  si  distingue  per  peli  più  chiari,  d'un  bianco  puro.  Sulla 
superficie  della  proboscide  scorre  una  carena  mediana,  le  laterali  non  sono  nè  diritte, 
né  ben  formate  in  tutto  il  loro  corso.  — Il  genere  afline  Lixus  si  diffonde  per  tutta  la 
terra,  si  distingue  in  complesso  per  la  forma  ancora  più  allungata,  cilindrica,  e possiedo 
la  facollù  di  coprirsi  di  un  fìtto  strato  d'ima  polvere  di  color  giallo  che  si  riproduce  sino 
ad  un  certo  grado  quando  è scomparsa.  Il  L.  paraplecticus  è un  coleottero  singolar- 
mente conformato,  di  cui  la  forma  è rappresentata  dalla  nosti-a  incisione,  di  cui  il  colore, 
levalo  il  giallo  polverio,  appare  bigio-bruno.  Il  protorace  è punteggiato  e rugoso  con 
molta  delicatezza,  e lungamente  cigliato  al  margine  anteriore  nella  regione  degli  occhi. 
Tutte  le  specie  non  avendo  il  medesimo  aspetto,  si  deve  ancora  aggiungere  per  segno  di 
rìconoscimcnto  del  genere  che  la  proboscide  è cilindrica  e più  o meno  sottile,  che  la 
scanalatura  delle  antenne  scende  verso  la  gola,  c che  gli  occhi  ovali  sono  liberi.  Il  proto- 
racc  s’incava  due  volle  alla  base.  Io  scudetto  manca,  i femori  anteriori  poggiano  sopra 
brevi  anche  a foggia  di  picciuolo,  e tulle  lò  tibie  terminano  in  un  piccolo  uncino.  Il  modo 
di  vivere  delle  specie  sembra  essere  tanto  vario  quanto  la  mole, 
la  forma  loro;  giacché  mentre  le  specie  d'Europa  si  trovano 
soltanto  sulle  piante  basse,  le  specie  americane  vivono  nelle 
foglie  degli  alberi.  La  specie  più  minutamente  descritta  qui  vive 
allo  stato  larvale  nei  grossi  e cavi  steli  del  Phellandrixnn 
<ujwilicum  chiamala  anche  più  recentemente  (Emnlhe  aquatica, 
e insieme  colla  larva  d’un  coleottero  rigato  di  giallo  e di  nero 
(IIelodss  phellandrii)  sopra  il  Sium.  tatifolium  ed  altre 
ombrellifere  acquatiche.  Se  al  tempo  della  fioritura  si  esamina 
dawicino  un  cespuglio  della  prima  di  queste  piante  sulla  sponda 
di  una  palude,  si  può  scorgervi  alcune  buche  della  grossezza 
di  un  gi'ano  di  migliarola.  In  tali  casi  l’insetto  se  ne  andò  giù 
via.  Melle  fessùre  dello  stelo  intatto  si  trovano  a quel  tempo 
ancora  delle  crisalidi,  che  giacciono  sciolte  in  uno  dei  ripostigli 
interni,  e coleotteri  appena  sbucciati  molli  e bianchi  ancora,  e perfettamente  sviluppali, 
cui  null'altro  rimane  se  non  di  rosicarsi  un’uscita.  In  ogni  ripostiglio  vive  un  solo 
insetto,  mentre  gli  altri  coinquilini  popolano  generalmente  il  medesimo.  Il  coleottero 
sverna  in  un  sicuro  nascondiglio  presso  a quel  luogo  ove  nella  primavera  germogliano 
le  giovani  gemme  della  pianta  nudrice.  Se  tali  luoghi  sono  inondati  dalle  acque 
primaverili,  esso  si  manifesta  buon  nuotatore,  o piccolo  navigatore.  Alla  luce  del  sole 

10  si  incontra  non  solo,  ma  appaialo.  Striscia  allora  dalla  pianta  nell’acqua,  ove  la 
femmina  fecondala  depone  le  uova.  Ciò  avviene  in  un  tempo  dell'anno  in  cui  pochi 
esemplari  della  sua  pianta  alimentare  sono  usciti  dall’acqua.  Siccome  non  potrebbe 
aspettarne  il  crescere,  la  natura  ha  disposte  le  cose  in  modo  che  esso  possa  attendere 
sott’acqua  ai  fatti  suoi.  Una  specie  più  piccola,  il  C.  BARDAN.f;,  trovai  più  presto,  in 
gran  numero,  ugualmente  presso  all’acqua  e per  vero  sul  Rumex  hydrolapathum; 

11  C.  FiLiFORMis  vive  allo  stato  larvale  sui  cardi  (Carduus  nùt^  e crispus)  in  com- 
pagnia di  un  alfine,  il  Larini’s  jacE/E,  e con  un  terzo  proboscidalo,  il  Rhinocyllus 
UTiRosTRis.  1 L.  ruRBATUS  e GEMELLATi's  abitano  la  cicuta  ; il  primo  anche  V Angelica 
arehangelica.  11  L.  juscei  trafora  la  Beta  ciclo,  ed  il  L.  octolineatus  è in  Italia 
nocivo  al  cavolo.  — Un  genere  ugualmente  ricco  di  specie,  esclusivamente  originario 
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dell' America  meridionale,  ci  si  affaccia  nell'llEiLipus,  genere  di  cui  le  specie  pre- 
sentano una  struttura  allungala,  press'a  poco  come  i Cleoni,  ma  con  proboscide  piu 
sottile,  cilindrica,  più  o meno  ricurva,  di  cui  i solchi  aniennali  scorrono  tra  il  centro  e 
la  punta,  c terminano  al  margino  anteriore  degli  occlu.  I palpi  ingrossati  a guisa  di 
bottone  raggiungono  egualmente  questi.  È visibile  uno  scudetto  ovale  o triangolare.  I 
femori,  sottili  alla  base,  fortemente  ingrossali  sul  davanti  a foggia  di  clava,  sono  armati 
sulla  faccia  inferiore  di  un  robusto  dente;  le  tibie  sono  appiattite,  ricurve,  dilatate  nel 


ab  L'Ilobio  del  pino,  in  grand,  nat.  ed  ingr.  ; c lesla  veduta  lateralmente;  d l.vrva  ; e ninfa; 
fg  Pissudes  uotatus  nello  slesso  modo;  h lan'a;  i iiiiifa; 
k ramoscello  di  iiintii  in  parie  scorzato  colle  |,'alierìe  delle  larve  c i i;iaci^1i  delle  ninfe. 


mezzo  sullo  spigolo  interno  a foggia  di  bernoccolo , e le  posteriori  terminano  in  un 
uncino  aguzzo,  prima  del  quale  v’ha  per  lo  più  un  ciulTetto  di  peli.  Il  secondo  segmento 
addominale  è uguale  in  lunghezza  ai  due  altri  presi  insieme.  La  superfìcie,  neH’uDO  liscia 
e piana,  nell'altro  disuguale  per  le  depressioni,  o le  sporgenze  angolose,  si  distingue 
per  un  leggiero  rivestimento  squamoso  che  presenta  i più  eleganti  disegni.  Tale  è il 
leggiadro  II.  fARU.vuNus  della  Nuova  Granata.  La  superficie  nera  lucente,  resa  bruna 
in  apparenza  dal  fino  pelame  aderente,  è,  in  certi  tratti,  adorna  di  macchie  squamose 
di  color  ranciato,  che  passa  al  giallo  più  chiaro  sui  margini  esterni  del  protorace,  e 
talvolta  in  quattro  macchie  lungo  le  elitre  liscie  rigate  di  punti;  la  quarta  di  queste 


Digitized  by  Google 


L’ILOMIO  del  PJNO  — IL  PISSODE  NOTATO 


131 


macchie  trovasi  airestrcmità  ; la  penultima  in  forma  di  freccia  st^  davanti,  ed  alla  sutura, 
tocca  quasi  la  sua  vicina  dairallra  parte. 

AITmissimo  ai  variegati  Heilipus  è il  genere  Pissodes  che  li  rappresenta  nelle  zone 
temperate  e fredde  dell’emisfero  settentrionale.  Le  specie  brune,  distinte  per  peli  setolosi 
chiari,  vivono  come  gli  elodi  che  loro  rassomigliano  moltissimo,  a spese  delle  conifere, 
di  cui  traforano  le  giovani  gemme  al  tempo  del  germogliamento  per  succhiarne  il  sugo, 
quale  scola  dalle  numerose  punture  ; la  corteccia  allora  si  dissecca,  cade,  ed  il  ramo- 
scello muore.  I coltivatori  sono  per  tal  rispetto  tutti  d’accordo.  1 due  insetti  che  sono 
specialmente  indicati  daH’amministrazione  delle  foreste  come  nocivi  alle  piante  sono 
qui  riprodotti.  L’Jlobio  del  pino  (CrncuLio  pini  di  Linneo)  è il  più  grosso,  e si  è chia- 
malo cosi  a motivo  della  sua  predilezione  pei  pini.  La  forma  del  suo  corpo  non  richiede 
altra  descrizione.  .Si  veste  di  bruno-castagno  più  o meno  scuro,  ed  i peli  setolosi  che 
scorrono  a mo’  di  fascie  sulle  sue  elitre  sono  giallo-ruggine.  Tali  caratteri  essenziali  lo 
distinguono  dal  seguente:  le  antenne  attaccate  alla  proboscide  accanto  alla  bocca,  lo 
scudetto  piatto,  triangolare,  ed  un  intaglio  piuttosto  profondo  nel  margine  anteriore  del 
prolorace.  Ila  comune  col  seguente  una 'callosità  ottusa  davanti  aU’estremità  di  ogni 
elitra,  e la  punta  spinosa,  in  cui  terminano  all’indentro  le  tibie;  il  dente  finalmente  che 
osserviamo  ad  ognuno  dei  suoi  grossi  femori,  lo  distingue  dagli  altri  affini.  Mediante  la  ' 
punta  spinosa  della  tibia  questi  lenti  coleotteri  possono  saldamente  aggrapparsi.  Se  se  ne 
toglie  uno  dal  ramo  di  pino,  esso  si  attacca  per  tal  modo  al  dito  che  è difficile  e persino 
doloroso  lo  sbarazzarsene.  Questo  coleottero  appare  generalmente  in  principio  deH’cslatc 
(in  giugno),  ma,  negli  anni  favorevoli,  esce  dalla  crisalide  in  autunno,  e,  passalo  lo 
inverno,  comincia  già  in  maggio  l’opera  della  riproduzione.  La  femmina  fecondata  depone 
le  uova  isolate,  il  più  profondamente  possibile,  nelle  screpolature  della  corteccia 'delle 
conifere  di  diverse  specie,  ancora  in  piedi,  o da  poco  abbattute.  La  larva,  che  vediamo 
egualmente  riprodotta,  si  fa  strada  sotto  la  corteccia,  e si  apre  gallerie  nelle  quali  però 
non  ari  eca  mollo  danno.  Adulta  si  prepara  in  quel  che  ha  rosicato  una  specie  di  bozzolo, 
come  lo  accenna  la  nostra  figura  (A),  e vi  si  trasforma  in  crisalide  (e).  In  circostanze 
favorevoli,  come  già  fu  detto,  il  coleottero  si  bucherella  un’uscita,  attraverso  il  bozzolo 
e la  corteccia,  nell’autunno,  ma  più  generalmente  nel  giugno  dell’anno  seguente. 

Il  piccolo  Pissode  notato  (Pissodes  notatus)  ci  si  affaccia  (/)  come  il  secondo 
e più  nocivo  nemico  delle  piante.  Si  distingue  dal  precedente  per  le  antenne  inserite 
nel  centro  della  sottile  proboscide,  per  uno  scudetto  tondo  ed  in  rilievo,  ed  un 
prolorace  semplice,  vale  a dii'e  non  intaccalo.  Esso  pure  ha  un  abito  bruno,  che  ora 
lira  più  al  giallo , ora  più  al  rosso.  I ciuffelli  di  peli , chiari , quasi  bianchi,  di  cui 
alcuni  trovansi  sul  protorace  carenalo , si  ammucchiano  sulle  elitre , in  macchie  più 
grandi  prima  del  mezzo,  ed  in  fascie  dopo.  11  disegno  chiaro  non  è lo  stesso  in  tutti  gli 
individui , e si-  modifica  pel  logoramento  delle  setole.  Sovente  la  disparizione  di  tali 
ornamenti  villosi  o squamosi  presta  ad  un  vecchio  coleottero  proboscidalo,  roso  dal 
dente  del  tempo,*  un  aspetto  essenzialmente  diverso  da  quello  del  giovane  e fresco.  Il 
nostro  P.  NOTATUS  si  fa  riconoscere  fra  parecchi  altri  affini  per  l’ineguale  punteggiatura 
delle  sue  elitre.  I punti  che  si  allineano  sopra  queste  medesime,  sono  mollo  più  grandi 
nel  centro  delle  elitre,  e vi  prendono  una  forma  pressoché  quadrala,  in  confronto  ai  più 
piccoli  e tondi  che  stanno  aìrintorno.  Generalmente  il  coleottero  lascia,  nella  tarda  estate 
e neH’autupno,  il  suo  involto  di  ninfa,  per  la  buca  d’uscita  che  notiamo  nella  figura,  e 
sverna  nelle  fessure  delle  corteccie  dei  pini.  Nella  primavera  la  femmina  depone  le  uova 
sul  legno  abbattuto,  sui  pini  ammalati,  ma  anche  sotto  la  corteccia  dei  giovani  di  quattro 
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•a  cinque  anni.  La  larvarvi  scava  (h)  gallerie  alquanto  serpeggianti  die  sogliono  dirigersi 
in  giù,  e può  allora  essere  nociva,  stante  la  giovineiza  della  pianta,  se  vi  si  raccoglie  in 
gran  numero,  come  nel  tronco  rappresentato.  Nel  modo  di  vivere  e di  trasformarsi 
non  si  scosta  per  nulla  dalla  specie  precedente. 

Gli  Apioni  (Apion)  sono  eleganti  e piccoli  coleotteri,  di  cui  si  posson  durante  tutto 
l’anno  vedere  le  specie  isolate,  sparse  sopra  tutto  il  globo  in  numero  di  rirca  trecento. 
Svegliati  appena  dal  torpore  invernale  si  collocano  sopra  i cespugli  quando  comincianoi, 
a verdeggiare,  c se  ne  toi-nano  a dormire  allorché  cadono  le  foglie.  Altri  strisciano 
attorno  alle  piante  bas.se,  di  cui  si  nutrono  non  essi  soli,  ma  anche  le  loro  larve;  in 
somma  si  trovano  dappertutto,  se  malgrado  la  loro  piccolezza  si  bada  ad  essi.  Il  loro 
corpo  è piriforme,  più  grosso  posteriormente,  terminante  anteriormente  in  una  probo- 
scide sottile  e cilindrica,  più  lunga  c più  debole  nella  femmina  che  non  nel  maschio;  in 
alcuni  pure  le  anche  posteriori  sono  più  grosse  delle  anteriori.  Alla  base  della  probo- 
scide, 0 nel  suo  mezzo,  portano  le  antenne  non  spezzate,  claviformi.  Il  protorace,  sempre 


L'Apivne  aprìcanle  {Apion  apiicuiis) 

. Visio  di  prolìlo  e dalla  parte  de)  dorso  : la  sua  larva,  la  ninfa  e la  parlo  anioriore  del  rapo. 

Tutto  molto  iugraodito. 


piu  lungo  che  largo,  è perfettamente  cilindrico,  od  alquanto  cuneiforme,  quadrato  poste- 
riormente, obliquamente  troncato  anteriormente,  collo  scudetto  puntiforme.  I femori 
sono  mediocremente  elevati  ed  inermi,  le  tibie  diritte,  i tarsi  sottili.  Il  secondo  segmento 
addominale,  dapprima  diviso  soltanto  da  una  finissima  sutura,  oltrepassa  in  lunghezza  i 
due  segmenti  presi  insieme.  Il  corpo  rimane  senza  disegno,  presenta  un  riflesso  bron- 
zato nero,  turchino  o verde.  Hannovi  pure  specie  rosso-carmino.  Le  elitre  sogliono 
essere  profondamente  solcate.  Con  tanta  uniformità  e tale  piccolezza  la  distinzione  delle 
specie  lia  le  sue  diflìcoltà.  L’Apione  apricante  (A.  aphicans),  il  quale  è rappresentalo 
dalla  nostra  incisione,  di  profilo  e dalla  parte  del  dorso,  e fortemente  ingrossato,  ha  una 
proboscide  di  grossezza  tutta  eguale,  alquanto  ricurva,  che  porta  le  antenne  nel  mezzo,  c 
protorace  ristretto  anteriormente  e fittamente  punteggiato.  Ijr  elitre  sono  sfericamente 
ovali,  rigate  di  punti,  cogli  intervalli  debolmente  arcuati.  L'insetto  ha  un  lucente  abito 
nero,  colfarticolo  della  base  delle  antenne  rosso-giallo,  colle  zampe  anlcriori  tutte  dello 
stesso  colore,  delle  posteriori  solo  i femori,  tutte  le  tibie  fine  e i tarsi  neri.  Dopo  lo 
inverno  questi  coleotteri  si  accoppiano.  La  femmina  dcponc  parecebie  uova  nei  fiori  del 
trifoglio  e di  altre  piante  della  medesima  famiglia.  Al  tempo  della  prima  falciatura  le 
larve  sono  adulte  e si  trasformano  in  mezzo  ai  fiori.  Non  posso  affermare  che  una 
seconda  generazione,  abbia  luogo  nel  medesimo  anno,  ma  lo  crederei.  L'A.  assimili;  e 
l’A.  rniFOUi  conducono  la  medesima  vita,  e di  molti  altri  si  sa  che  vivono  in  modo  ana- 
logo sulle  corolle  ihrfalllne,  e si  trasformano  io  ninfe  traforando  anche  lo  stelo.  Cosi  la 


Digitizsd  by  ('c-Oglf 


« 


l’aPODERO  delle  avellane  — l'aPODEHO  LONGICOLLE 


larva  dell’A.  cracc.«  divora  i semi  della  Vieta  cracca,  quella  pianta  parassita  che  pul- 
lula per  tratti  nel  fnimento  ; l’A.  ilicis  preferisce  l’ Ulex  europtttis,  l’A.  Savi,  deH’Ame- 
rica  meridionale,  invece  mangia  i chicchi  della  Baptisia  tincloria.  L’A.  flavipe.s  vive 
nelle  corolle  del  trifoglio  olandese  bianco,  l’.A.  ulicicola  produce  galle  sull’  Ulex  nanus, 
galle  nelle  quali  la  larva  sverna  e si  trasforma.  L’A.  radiolus  trafora  gli  steli  delle 
piante  raalvacee,  o dell’atanasia  {Tamcelum  vultjare)  e vi  si  trasforma.  Le  numerose 
specie  dei  cespugli  vi  si  sviluppano  in  un  modo  ignorato  ancora.  Le  larve  che  si  cono- 
scono sono  tanto  somiglianti  l’una  all’altra,  che  non  si  possono  o assai  dinicìlinento 
discernere,  anche  col  microscopio. 

Eisistono  alcuni  proboscidati  che  provano  che  persino  una 
femmina  di  coleottero  può  possedere  un  certo  senso  artistico, 
e si  sottomette  ad  un  penoso  lavoro  quando  si  tratta  di  mettere 
a coperto  la  sua  prole,  fenomeno  altrettanto  raro  in  questo, 
quanto  fi'equenle  nell’ordine  seguente,  quello  degli  imenotteri. 
l>'Apodero  delle  avellane  (Apuderus  coryli),  animalctto  di  6 
ad  8 millimetri  di  lunghezza,  di  un  nero  lucido,  rosso  alla 
nuca,  alle  elitre  rigate  di  punti,  rugose  tra  gli  intervalli,  ed  ai 
femori,  ad  eccezione  dell'estremità,  ha  una  proboscide  breve, 
grossa,  situala  come  un  nodetto  davanti  alla  testa,  la  quale 
porta  alla  sua  parte  superiore  le  antenne  claviformi,  non  spez-  ^ ^ ^ 
zate,  col  capo  che  si  prolunga  a mo’  di  collo  dietro  gli  occhi 
sporgenti,  protorace  sferico,  allacciato,  elitre  tagliale  in  linea  retta  sul  davanti,  larghe, 
con  uno  scudetto  grande,  trasversale,  che  si  fa  tondeggiante  posteriormente,  di  modo 
che  il  pigidio  rimane  libero.  Le  anche  anteriori,  a foggia  di  peduncolo,  si  toccano, 
e,  come  le  altre,  portano  feniori  discosti,  claviformi,  inermi,  con  tibie  diritte  negli 
uni,  alquanto  licurve  in  alti'i,  che  tei'minano  nel  maschio  in  uno,  nella  femmina  in  duo 
uncini.  1 segmenti  addominali  liberi  sono  lutti  di  lunghezza  pressoché  eguale.  Questo 
coleottero  appare  per  solito  verso  la  metà  di  maggio  in  Germania  e più  al  nord, 
sino  nella  Svezia,  a preferenza  sopra  i cespugli  di  nocciuole,  ma  anche  sopra  i faggi 
e gli  ontani  ; la  femmina  fecondala  prepara  con  una  foglia  un  rotolo  chiuso  sotto  e 
sopra,  che  ha  l’aspetto  di  un  rotolo  di  danaro.  .A  tale  scopo  recide  a qualche  distanza 
dal  picciuolo  della  foglia  il  nervo  mediano  di  una  metà,  ed  alquanto  più  oltre,  nella 
seconda  metà  della  superfìcie,  in  direzione  trasversale;  ravvolge  poi  il  {lezzo  cosi 
ottenuto  per  tal  modo  che  il  nervo  mediano  trovasi  neH’asse  longitudinale;  l’estremità 
della  foglia  e la  ritagliatura,  ravvolte  e ripiegate,  formano  la  chiusura  superiore  ed 
inferiore,  àledianle  un’apposita  apertura,  una,  due  o tre  uova  di  color  d’ambra  gialla 
sono  disposte  in  questa  culla,  ed  in  luglio  od  agosto  si  trovano  al  loro  posto,  ed  accanto 
ad  escrementi  neri,  rdiformi,  le  larve  adidie,  le  crisalidi  o gli  inselli  perfetti,  che  si 
rosicano  un  passaggio,  e fanno  rotoli  analoghi,  nei  quali  le  larve  cadono  a terra  in 
autunno,  e passano  l’inverno.  Quando  Ralzeburg  racconta  cosi  questo  modo  di  vivere, 
non  posso  contraddirlo,  {lerchè  non  l’ho  osservato  io  stesso,  ina  non  posso  neppure 
crederlo  ])er  parecchie  ragioni  che  lascio  trovare  al  riflessivo  lettore.  La  larva,  lunga 
IO  millimetri  o grossa  2,  del  color  del  tuorlo  d’uovo,  e coperta,  ad  eccezione  del  ventre, 
di  peli  abbastanza  folti,  sorprende  pel  forte  rigonfiamento  pettorale  e dorsale  dèi 
se"menli  quarto,  quinto  e sesto,  come  per  la  curva  circolare  del  suo  corpo.  — Una 
specie  giavanese,  l’A.  lo^icollis,  sta  mollo  vicina  alle  nostre,  e non  sarebbe  più 
grande  se  il  collo  non  si  protendesse  smisuratamente,  specialmente  nel  maschio,  che 
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Fabricius  considerò  come  una  specie  parlicolarc,  e introdusse  nella  classificazione  come 
l’A.  CYGNUS,  vero  ci«jno  di  certo  se  si  considera  la  forma  del  collo.  Ndn  posso  astenermi 
dallo  accennare  a questo  essere  singolare. 

In  modo  affatto  analogo,  un  coleottero  della  stessa  mole  c prossimo  affine,  unico  del 
suo  genere  in  F.uropa,  r.\TTKi.ARUS  curcuuonoides,  si  prepara  un  breve  cilindro  con 
un  frammento  di  foglia  di  quercia,  piccola  scatola  per  l’uovo  e per  lai  modo  conformala 
da  non  impedire  del  tulio  la  circolazione  del  succo,  e cosi  prevenire  un  anticipalo 
disseccamento.  La  larva  adulta  ne  esce  per  compiere  in  grembo  alla  terra  le  sue  meta- 
morfosi, e la  primavera  seguente  il  coleottero  compare.  È fortemente  convesso,  nero 
lucente,  rosso  al  prolorace  ed  alle  elitre  rigale  ed  irregolarmente  punteggiate.  La  testa 
non  prolungala  a guisa  di  collo,  più  abbassala,  il  protorace  mollo  più  grande  e grosso 
anteriormente,  e le  cliU’e  più  liscie  ed  egualmente  più  rialzate,  lo  distinguono  al  primo 
sguardo  dagli  apodcri. 

Queste  specie  non  sono  le  sole  dotate  della  facoltà  di  allestire  una  casella  alle  loro 
larve.  Se  ne  conosce  ancora  un  numero  d’altre,  per  ciò  chiamale  Rincliili  (Riiynciiites), 
che  vuol  dire  tagliatori  di  foglie,  sebbene  non  tulle  le  specie  della  famiglia  dicno  opera  al 
tagliare.  1 rincliili,  ad  eccezione  dell’Australia,  si  diffondono  sopra  finterà  superficie  del 
globo,  ma  specialmente  sulfcmisfero  settentrionale  dell’antico  continente.  Sono  tulli  coleol- 
leri  privi  di  disegni,  press’a  poco  della  medesima  mole  del  precedente  ; ma  hannovenc 
anche  di  più  piccoli,  e la  maggior  parte  hanno  splendori  metallici  azzurri,  verdi,  rosso- 
rame,  bruno-bronzo.  La  loro  lesta  sferica  non  ha  pr  olungamento  in  foggia  di  collo,  gli  occhi 
sono  alla  base  della  proboscide,  la  quale  si  allunga  più  o meno,  è filiforme  o compressa, 
per  lo  più  alquanto  ricurva,  e porla  circa  a metà  le  antenne  di  mn  solo  pezzo,  che  si 
ingrossano  insensibilmente  in  una  clava  lamcllosa  a tre  articoli.  11  prolorace  si  allaccia 
anteriormente  c posteriormente,  lo  scudetto  sta  trasversalmente.  Le  elitre,  sempre  più 
larghe  di  questo,  sono  più  corte  o più  lunghe,  moderatamente  convesse,  e si  arrotondano 
posteriormente  in  tal  modo  da  lasciar  quasi  sempre  il  pigidio  visibile.  Le  anche  a mo’  di 
peduncoli  delle  zampe  anteriori  si  toccano,  non  cosi  le  coniche  delle  altre.  Il  Rincbile 
della  betulla  (R.  uetuleti),  d’un  bel  color  lucente  azzurro,  verde-dorato,  senza  peli,  colle 
elitre  quasi  quadrate,  punteggiate  in  fitte  lince,  col  prolorace  ugualmente  coperto  di  fìlli 
punti,  ovale  e trasversale,  munito  nel  maschio  di  una  punta  spinosa,  diretta  all’avanli, 
che  oltrepassa  le  anche  anteriori,  è lungo  da  cinque  a sei  millimetri,  e ravvolge  sovente 
parecchie  foglie  insieme  sui  più  diversi  alberi  e cespugli.  Appare  in  maggio  e giugno 
nei  boschi  sui  faggi,  le  tremule,  i pioppi  del  Canada,  i tigli,  parecchie  specie  di  salici  c 
di  betulle,  più  sopra  i peri,  i cotogni  e le  vili.  Sembra  che  la  causa  per  cui  abita  luoghi 
così  diversi  sia  da  ricercare  nella  scelta  che  ha  da  fare  per  l’alimentazione  sua  della 
parte  molle  ed  erbosa  di  quei  vegetali,  e delle  foglie  giovani  che  servono  ad  allestire  la 
culja.  Se  è numei’oso  può  arrecare  gravi  danni  ai  peri  ed  alle  vili  specialmente,  pel  suo 
- costume  di  forare  la  giovane  gemma  c di  cagionare  cosi  il  disseccamento  delle  estre- 
mità. Quando  non  trova  più  giovani  foglie,  scava  colla  proboscide  sln.^cie  deH’epi- 
dermide  c della  polpa  della  foglia,  lasciandone  intatta  soltanto  la  faccia  inferiore.  Lo 
involto  delle  uova  è preparalo  in  modo  diverso,  secondo  le  diverse  piante,  un  numero 
rgaggiore  è richiesto  delle  foglie  più  piccole  del  faggio,  del  pero,  del  salice  ; della  vile 
e del  cotogno  una  foglia  basta.  La  puntura  delle  giovani  gemme,  o,  se  questo  non  basta, 
dei  picciuoli  delle  foglie  isolate,  toglie  loro  il  sugo,  cominciàno  ad  appassire  e si  adattano 
meglio  al  rotolamento,  che  ha  luogo  coll’aiuto  delle  zampt  c della  proboscide  senza 
altro  materiale  di  coUeganK’nto,  c col  concorso  del  maschio  c della  femmina.  Si  può- 
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osservare,  come  durante  o dopo  il  periodo  del  deporrc’le  uova  i coleotteri  si  trastul- 
lino intorno  alla  culla,  inseguendosi  a vicenda  quando  splende  il  sole.  TerminaLa  la  culla 
vi  si  introduce  un  uovo,  talvolta  parecchi,  raramente  sei.  Dopo  otto  o dicci  giorni  le 
larvette  che  nc  sgusciano  divorano  la  parte  interna  della  loro  abitazione , scavandovi 
gallerie,  e prosperano  per  bene.  Quando  sono  adulte  si  rosicano  un’uscita  c vanno  a 
compiere  la  metamorfosi  in  terra.  Da  maggio  sino  al  principio  di  luglio  si  trovano 
insetti  con  fresche  culle,  poscia  spariscono  ; in  settembre  alcuni  fanno  di  nuovo  capolino 
e si  accoppiano.  Si  sono  spiegate  nei  modi  più  diversi  queste  apparizioni;  a me  pare 
esatta  la  spiegazione  seguente.  1 coleotteri  die  appaiono  ncH'autunno  provengono  dalle 
covate ‘anticipate  dcH’anno  in  corso;  si  nascondono,  svernano,  ricompaiono  l’anno 
seguente  ; altri,  specialmente  i tardivi,  terminano  la  mclamorfosi  soltanto  alla  primavera 
e vivono  più  a lungo,  vale  a dire  sino  a più  tardi  nell’estate.  11  medesimo  caso  si  rap- 
presenta in  vari  coleotteri  proboscidati,  osservati  da  me;  si  sviluppano  nel  line  della 
state,  rimangono  tranquillamente  appiattati  nel  loro  ripostiglio,  o ne  escono,  ma  trovano 
soltanto  dopo  passato  l’inverno  le  condizioni  indispensabili  alla  loro  covala,  e perciò 
debbono  aspettare  sin  là;  non  si  può  bene  determinare  se  gli  individui  di  questa  specie 
die  al  principio  di  luglio  esistono  ancora  allo  stato  d’uova,  siano  per  essere  coleotteri 
ancora  prima  dell’inverno.  — Il  R.  populi  è molto  somigliante  al  precedente,  ma 
alquanto  più  piccolo,  meno  rittamente  punteggiato  sulle  elitre,  e di  duo  colori;  superior- 
mente color  di  rame,  dorato  o verde,  inferiormente  alla  proboscide  ed  alle  zampe  di 
color  d’acciaio.  Esso  ravvolge  le  foglie  dei  vari  pioppi.  — 11  R.  betuue,  più  piccolo 
ancora,  lungo  4 millimetri  sfoltanto,  affatto  nero  ed  appena  villo.so,  taglia  le  foglie  delle 
betulle,  degli  ontani,  dei  faggi,  si  accontenta  sempre  di  una  foglia  cd  anche  dei  due  terzi 
anteriori  d’una  grande  foglia  di  ontano.  11  suo  modo  di  procedere  differisce  essenzial- 
mente dai  precedenti.  Cominciando  circa  nella  metà  più  piccola  c supcriore  del  nervo 
centrale,  il  coleottero  rosica,  in  linea  curva  che  sale  verso  il  picciuolo  della  foglia,  la 
superfìcie  di  una  pai'tc,  vogliamo  dire  della  parte  destra,  lascia  intatti  i nci  vi  laterali 
che  incontra,  opera  in  modo  analogo  sul  lato  sinistro,  c terminato  questo  taglia  dalla 
prima  metà  anche  i nervi  secondari,  e stacca  cosi  la  metà  ^cl  suo  involto.  AH'angolo 
esterno,  la  epidermide  della  foglia  è alquanto  staccata;  in  quella  tasca  un  uovo  e insi- 
nuato, cd  ora  la  foglia  viene  ravvolta  per  tal  modo  che  l’angolo  coll’uovo  trovasi  nel 
centro.  I.a  superfìcie  appiccaticcia  delle  foglie  dell’ontano  fa  si  che  il  rotolo  rimane  fatto 
senza  sforzo,  al  che  contribuiscono  ancora  alcune  strette  fatte  colle  pinzette  nei  siti 
all’uopo.  Allora  la  parte  sinistra  vien  pur  essa  perfettamente  staccata  colla  recisione  dei 
nervi  secondari,  cd  è arrotolata  sulla  destra,  fìnchè  il  piccolo  sigaro  penda  giù  dal  nervo 
mediano  della  foglia  molto  raccorciato.  Poco  dopo  il  piccolo  essere  fasciato  prende  vita 
e scava  gallerie  in  tutte  le  direzioni,  affrettando  cosi  il  disseccamento  totale  e la  morte 
della  foglia.  Rotta  questa  dal  vento  e balestrata  a tei  ra,  la  cosa  è buona  per  la  larva 
matura;  ma  è difìicile  che  aspetti  quest’eventualità.  Quando  viene  il  momento,  essa  rosica 
l’invoglio,  cade  a terra  senza  mai  farsi  male,  e vi  si  trasforma  in  crisalide. — Il  leggiadro 
R.  CL'PREUS  è appunto  della  medesima  mole,  color  di  bronzo,  alquanto  più  chiaro  sul 
dorso,  poco  coperto  di  peli  bigi,  ha  sottile  la  proboscide,  le  elitre  profondamente  rigate 
di  punti,  cogli  intervalli  tra  le  righe  ugualmente  punteggiati.  Allo  stato  larvale  si  alimenta 
di  susine  giovani,  di  ciliegie,  di  sorbe  (Finis  toriniiiulis).  Quando  le  susine  hanno  rag- 
giunto la  mole  d’una  mandorla,  la  femmina  ne  recide  il  picciuolo  a metà  in  meno  di 
un’ora,  cerca  nel  frutto  un  sito  conveniente  per  deporvi  l’uovo,  fora  un  piccolo  buco,  lo 
allarga,  risparmiando  quanto  più  le  è possibile,  repidermidc  del  frutto,  depone  l’uovo, 
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lo  spinge  avanti  colla  proboscide,  preme  Tepidermide  sulla  ferita,  si  reca  di  nuovo  alla 
parie  mezzo  rosicata  del  gambo,  la  rosica  interamente,  o quel  tanto  che  basti  aflìncliè  il 
soflìo  di  vento  più  leggiero,  o il  peso  stesso  del  fruito  lo  trascini  a terra.  Tutto  questo 
lavorio  domanda  tre  ore  di  tempo.  Dopo  circa  quattordici  giorni  l’uovo  si  anima,  la 
larva  divora  la  polpa  immatura,  ed  è adulta  in  cinque  o sei  settimane.  La  metamorfosi 
si  compie  nella  terra.  1 soli  individui  che  appaiono  in  autunno  sono  i precoci  che  deb- 
bono svernare;  la  maggior  parte  esce  dalla  terra  soltanto  nella  primavera  seguente. 


U Balanino  dello  nocciolo  (Ba/oninm  iiucum)  ' Parlo  dorsale  o tosta  di  priifilo 

in  alto  di  doporro  le  uova.  rorlcmcnle  ingrossali. 

Nello  stesso  modo  in  cut  l’Apodero  dal  lungo  collo  (AroDEnus)  rappresenta  il  cigno 
fra  i colcoUcri  proboscidati,  due  specie  che  vivono  nell’Anierica  meridionale  tropicale, 
i generi  Erodi.scus  e Toxeutes  ricordano  vivamente  la  beccaccia.  Sono  sottili  anima- 
letti,  largamente  compressi  sui  fianchi,  con  lunghissima  proboscide  filiforme  debolmente 
ricurva  all’estremitii.  Per  quest’ultimo  rispetto  sono  loro  eguali  i nostri  Dalanini  delle 
nocciuole  ed  allìni  (Bauanim's  nucum).  Il  baco  delle  noci  è generalmente  conosciuto,  c 
più  anrxira  il  bucherello  dal  quale  sguscia  fuori  per  compiere  nella  terra  la  sua  meta- 
morfosi, giacché  siccome  ognuno  sa,  nessun  animale  trovasi  nella  nocciuola  bucala,  il 
cui  nocciuolo,  mezzo  o totalmente  divorato,  e gli  escrementi  sono  le  non  dubbie  Iraccie 
della  sua  presenza  e dell’opera  distruggitrice.  Verso  la  metà  di  luglio,  od  anche  più 
presto,  la  femmina  fecondata  trafora  sino  al  cuore  la  nocciuola  semimalura,  depone  un 
uovo  nel  buco  e lo  spinge  avanti  colla  proboscide.  Ciò  avviene  in  un  tempo  sufficiente 
per  far  rimarginare  la  ferita,  almeno  quel  tanto  che  basti  perchè  si  debba  per  bene 
osservarle  per  poter  scoprire  sul  guscio  una  lesione  antica.  In  maggio  il  coleottero  bazzica 
sui  cespugli  di  nocciuoli  e di  quercie,  ma  non  proviene  dalle  larve  dell’anno  precedente,  le 
quali,  giusta  le  esperienze  fatte,  stanno  sino  al  giugno  dell’anno  successivo,  si  trasformano 
allora  in  crisalidi,  dalle  quali  sgusciano  gli  insetti  perfetti  in  agosto  e appariscono  ancoi’a, 
o rimangono  nascosti  sino  alla  primavera  seguente.  Il  coleottero  ha  una  lunghissima 
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proboscide,  setolosa,  ingrossata  alla  base,  striata  e punteggiata,  dì  color  bruno-rosso, 
debolmente  ricurva  nel  maschio,  più  fortemente  nella  femmina,  che  porta  prima  della 
metà  le  antenne  sottili  e ripiegate  a gomito,  le  quali  passano  colla  loro  asta  appunto 
nella  fossetta  che  va  sino  agli  occhi  e terminano  in  una  clava  quasi  nodosa,  che  ha  lunghi 
più  che  larghi  gli  ultimi  dei  sette  articoli  della  frusta.  11  coleottero  nero,  ovale,  è coperto 
interamente  di  peli  giallo-bigi,  con  uno  scudetto  tondo  in  rilievo,  più  chiaro,  a scac- 
chiera sulle  scapole,  e sopra  le  elitre  a forma  di  cuore.  1 femori  s’ingrossano  anterior- 
mente e presentano  sulla  faccia  inferiore  un  uncino  ti'iangolarc,  le  tibie  terminano  pure 
in  un  uncino,  il  terzo  articolo  del  piede  è bilobato,  e la  base  degli  uncini  seghettata.  In 
Germania  esistono  ancora  due  specie  somigliantissime,  la  cui  clava  antennale  appare 
molto  più  sottile,  perchè  l’ultimo  articolo  è almeno  lungo  due  volte  più  che  largo,  il 
B.  GLA.ND1UM  0 YENOsus,  il  cui  protoi'ace  è coperto  di  peli  più  chiai'i  sui  lati  e su  una 
stria  centrale,  ed  il  B.  turbatus,  alquanto  più  piccolo,  la  cui  proboscide  si  ricurva  for- 
temente, specialmente  nella  femmina.  Allo  stato  larvale  ambiduc  vivono  nelle  ghiande  c 
vi  arrecano  danni  eguali  a quelli  che  soffrono  le  noci.  I balanini  e le  loro  specie  cosi 
dillìcili  da  distinguere  a motivo  della  rassomiglianza,  si  diffondono  per  tutta  la  superfìcie 
del  globo  e sono  specialmente  numerose  in  Europa. 

Considerando  l'abito  si  potrebbero  prendere  per  grossi  e pingui  apioni  le  specie  del  . 
genere  Antiionomus  ; ma  al  primo  sguai’do  si  distinguono  per  antenne  spezzate,  e fascie  o 
macchie  villose  sul  fondo  bruno  delle  elitre,  e per  altri  caratteri, 
come  la  proboscide  sottile  e diritta,  gli  occhi  piccoli  e tondi,  le 
anteime  deboli  con  frusta  a sette  articoli,  il  cui  primo  si  prolunga, 
e gli  ultimi  formano  una  clava  fusiforme,  cerchiata,  ed  hanno 
la  base  nel  grande  scudetto.  Le  anche  anteriori  a foggia  di 
peduncoli  si  toccano,  tutti  i femori  sono  ingrossati,  le  tibie 
ricurve,  liberi  i segmenti  addominali.  Questo  genere  si  diffonde 
ugualmente  sulla  terra  intera;  è meno  numeroso  in  America 
che  non  altrove.  Le  specie  europee  più  grandi  della  schiera, 
che  non  si  mostrano  veramente  in  gran  numero,  sono  molto  L'Anionorao  dei  pomi 
nocive  agli  alberi  da  frutta,  perchè  la  femmina  in  sul  principio  (^.  pomorum). 
della  prìmavei'a  ne  trafora  le  gemme,  vi  depone  un  uovo  o 
due,  le  cui  larve  divorano  la  loro  culla,  impedendone  lo  sviluppo.  Le  squame  esterne 
s’imbruniscono,  ed  un  melo  od  un  pero  abitato  da  una  quantità  di  queste  larve  sembra 
abbrustolito , per  cui  in  molle  località  si  è dato  al  malfattore  il  nome  di  Incendiario^ 
che  non  può  indicare  nessuna  specie,  determinata,  perchè  parecchie  vivono  nello  stesso 
modo.  Per  solilo  sotto  tal  nome  si  intende  l’A.  pomorum  , qui  rappresentato.  Allevai 
una  specie  divei'sa  da  tali  gemme  abbruciate,  nelle  quali  lo  sviluppo  si  opera  rapida- 
mente, giacché  in  giugno  i giovani  coleotteri  si  affacciano  ; era  la  specie  dcll’A.  spilotus, 
di  vivo  colore  rosso-ruggine,  nericcio  sul  capo  e sul  mezzo  delle  elitre,  copeilo  di 
scarsi  e fini  peli  grigi,  che  presenta  sul  protorace  duro  c rittamente  punteggiato  una 
striscia  centrale  di  peli  bianchi,  e trasversalmente  dietro  la  metà  delle  elitre,  rigate  di 
gfinti,  una  fascia  villosa  bianca,  alquanto  troncala,  diritta,  di  uguale  larghezza;  una 
robusta  spina  arma  la  parte  inferiore  del  femore  anteriore,  vicino  alla  sua  éslremità. 
Sino  alla  base  della  proboscide  il  coleottero  misura  4 millimetii.  Dal  tempo  accennalo 
più  sopra  questi  coleotteri  si  aggirano  intorno  alle  piante,  svolazzando  ai  raggi  del  sole, 
e lasciandosi  cader  giù  all’avvicinarsi  di  qualclie  pericolo  ; qualità  comune  ai  rinchiti 
ed  ai  balanini  ; si  nutrono  di  tenere  foglie.  Insomma  godono  la  vita,  finché  lo  consente 
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la  tempcralura,  per  tutta  Testale.  Quando  sopraggiungc  il  rigido  inverno,  essi  vanno 
a cercare  contro  di  esso  un  sicuro  asilo  dietro  le  rugosità  delle  corleccie  e nelle  fessure 
delle  piante. 

I miei  lettori  conoscono  le  piccole  ed  ovali  Pulci  di  terra,  che  saltellano  allegramente 
qua  e là,  quando  alcuno  vicn  loro  vicino,  ed  ebbero  forse  anche  occasione  di  udirle  ► 
saltare.  Se  in  autunno  si  va  a zonzo  tra  le  foglie  cadute,  sul  margine  del  bosco,  si  pos- 
sono udirle  ricadere  sul  secco  fogliame,  ove  si  raccolgono  per  svernare,  le  schiere  di 
queste  piccole  saltalrici,  che  sono  balzale  in  su  rumorosamente.  Sarebbe  però  un  errore  il 
considerare  lutti  questi  piccoli  coleotteri  come  pulci  di  terra;  perchè  certi  proboscidali 
sono  nello  stesso  caso.  Di  questi  più  tardi  si  parlerà  ancora,  di  quelli  si  è osservato  che 
fanno  parte  del  genere  Okciiestes,  che  abita  in  numerose  specie  l’Europa,  Tanlico  con- 
tinente ed  anche  il  nuovo. 

Alle  specie  europee  più  comuni  e nello  stesso  tempo  più  grosse  (quasi  6 millim.) 
appartiene  TO.  quehcus.  Per  lo  più  porla  .stretta  sul  petto  la  sottile  proboscide,  alla  cui 
base  gli  occhi  si  toccano  quasi  l’un  l’altro  col  margine  superiore,  e si  distingue  anzitutto 
pei  femori  mollo  grossi  e seghettati  sullo  spigolo  interno.  È color  bruno-rossiccio-giallo, 
con  folli  peli  bigi.  La  sua  larva  vive  talvolta  in  si  sterminalo  numero  sulle  querele  da 
(lare  ad  alcune  di  esse  un  variegato  aspetto  giallo.  Poco  dopo  lo  espandersi  delle  gemme, 
il  coleottero  svernato  rosica  sulla  faccia  inferiore  e circa  nel  centro  della  foglia  un  pez- 
zetto in  forma  di  battello  sul  nervo  mediano,  deponc  un  uovo  nell’incavo  e lo  ricopre 
col  pezzetto  staccalo  dalla  parte  superiore-  La  larva  che  poco  dopo  si  sveglia  alla  vita, 
divora  per  un  tratto  il  nervo,  poi  piega  lateralmente  nel  parenchima  della  foglia  ed 
allarga  la  galleria,  cominciata  stretta,  sino  ad  una  spaziosa  superficie,  limitala  dal  mar- 
gino della  foglia  e da  alcune  più  robuste  ramificazioni  di  nervi.  Questa  superficie 
privata  della  sua  sostanza,  c serbando  soltanto  le  epidermidi  disseccate  inferiore  e supe- 
riore, naturalmente  ingiallisce,  c forma  una  specie  di  vescica  nella  quale  si  ravvolge  la 
crisalide.  11  coleottero  perfetto  ne  spunta  fuori  e gode  resistenza,  dovendo  però  aspettare 
sino  alla  seguente  primavera  che  le  medesime  circostanze,  fra  le  quali  è nato,  si  rinno- 
vino per  la  sua  prole.  Alcune  altre  specie  ancora  passano  una  rapida  vita  di  larva  e di 
ninfiì  nel  seno  delle  foglie  di  quercia;  altre  trovano  più  gusto  in  quelle  delTonlano,  del 
faggio,  delTolmo,  del  ligustro,  ccc. 

Altri  sono  i costumi  delle  larve  del  genere  CiONUS.  Soggiornano  liberamente  sui  fiori 
e nelle  giovani  capsule  seminali  di  certe  piante,  senza  però  aver  gambe  per  tenervisi,  e 
* col  solo  mezzo  delle  pieghe  trasversali  del  corpo  e di  una  vischiosità  attaccaticcia  ed 
untuosa.  Questi  inselli,  depressi,  pressoché  sferici,  sono  piccoli,  ma  vagamente  disegnati  a 
mosaico  da  chiari  e regolari  ciulTetii  di  peli,  sopra  un  fondo  d’altro  colore;  nella  maggior 
parte  delle  specie  trovasi  alla  radice  o nel  centro  delle  elitre  una  macchia  di  sutura, 
tonda,  d’un  nero  di  velluto.  La  proboscide  cilindrica  posa  sul  petto,  il  quale  non  è però 
provveduto  di  una  scanalatura  ben  evidente;  gli  occhi  si  avvicinano  sulla  fronte,  e la 
frusta  delle  antenne  a gomito  è composta  di  cinque  articoli,  per  tal  modo  che  eguaglia 
l’asta  in  lunghezza.  Lo  scudetto  è ovale,  Testremilà  delle  elitre  è tutta  tondeggiante.  Il 
primo  segmento  delTaddome  si  .salda  al  secondo,  l’uno  e l’altro  sono  lunghi,  i dift 
segmenti  sono  mollo  abbreviali.il  maschiosi  distingue  dalla  femmina  per  Tullimo  articolo 
dei  tarsi  più  lungo  e gli  uncini  disuguali,  il  cui  esterno  è più  breve  delTinlcrno.  Questa 
dilterenza  tra  ì sessi  è più  sensibile  alla  gambe  anteriori.  Il  Cioms  scrophulari.e  vive 
in  sloi’mi  numerosi  sulla  scrofolaria  [Scrophularia  nodosa)  che  fiorisce  da  maggio  ad 
agosto,  ed  io  supporrei  quasi  una  doppia  generazione.  Il  17  luglio  trovai  alcune  larve 
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di  un  bruno-verdiccio  pronte  alla  metamorfosi,  accanto  ad  altre  avvolte  in  un  bozzolo, 
sospeso  nel  modo  che  rappresenta  la  nostra  incisione.  Tre  settimane  cii'ca  potevano 
essere  passate  quando  i coleotteri  delle  prime  apparvero.  In  un  caso  precedente  quando 
non  mi  erano  ancora  note  queste  eleganti  forme  la  imparai  a conoscere,  non  il  loro  pro- 
duttore, perchè  da  quelle  piccole  vesciche  si  sprigionarono  soltanto  alcuni  icneumoni 
(CnRVSociiARis  conspicua)  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Pteromalini.  Il  coleottero 
è nero  e coperto  di  piccole  scaglie;  ha 
d’un  bianco  di  neve  i lati  del  petto  ed 
il  protorace,  le  elitre  dv  color  d’ardesia; 
gli  intervalli  rilevati,  alternati  tra  le 
slriscie  sono  d'un  nero  di  velluto,  (^n 
macchie  a scacchiera  bianche,  la  sutura  è 
munita  di  una  gran  macchia  nero-vellu- 
tata anterioriormente  e posteriormente. 

Varie  altre  specie  vivono  nella  stessa 
guisa  sul  tassobarbasso  {Verbaseum). 

Il  Chrvptoriivnchus  lapatiii 
è l’unico  rappresentante,  europeo  di  una  schiera  dell’America  meridionale,  ricca  di 
specie,  ed  una  delle  ventisei  divisioni  che  si  suddividono  ancora  in  tre  almi  generi 
(.\tALLES,  Acentrus,  Oroditis),  e sono  comuni  in  Europa  come  generi  di  una  delle 
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Proluracc  colla  lesta  (li  profilo  w 

•uno  C fulira  mollo  iogr.nidiii.  ''>Pos°  »"<>  ninfa,  viene  il  coleottero  perfetto;  ma 

sebbene  questa  sua  metamorfosi  si  compia  nel  colmo  del- 
l’estate, esso  non  lascia  prima  della  seguente  primavera  il  luogo  della  sua  nascita. 
Non  so  quanto  tempo  la  larva  richieda  pel  suo  sviluppo,  ma  certamente  non  meno 
d'un  anno.  Nella  sua  struttura  nulla  ha  che  si  scosti  dalle  altre  larve  di  curculionidi.  Circa 
300  specie  di  questo  medesimo  bel  genere,  molto  diverse  nell’abito,  nel  colore,  nel 
disegno,  abitano,  come  giè  fu  detto,  l'America  meridionale,  e numerosi  generi  vi  si 
uniscono  come  rappresentanti  di  suddivisioni  e di  gruppi,  oltre  tanti  altri,  prima  e 
dopo. 

.Menziono  ancora  incidentalmente  rANTUARUiNUs  Zami.£  del  Capo  coinè  il  coleottero 


più  grandi  famiglie  (Criptorinclùdi)  deirintera  sezione.  La 
proboscide  di  questo  coleottero  si  adagia  in  una  profonda 
scanalatura  pettorale,  che  termina  tra  le  anche  mediane,  e 
divide  naturalmente  le. anteriori  Luna  dall’altra.  Si  osservi 
ancora  sulla  fìgqra  che  la  frusta  delle  antenne  consiste  di 
sette  articoli,  e che  il  corpo,  rivestilo  di  un  fitto  abito  di 
squame,  appare  nero,  bruno  e bianco,  c d'un  bianco  di  creta 
nell'ultimo  leno  delle  elitre.  La  leggiadra  bestiolina,  lunga 
5 milliracrni,  mollo  disuguale,  trovasi  sui  cespugli  di  salici  e 
mollo  comune  fra  noi  sulle  sponde  della  Saalc  ; in  altri  siti 
preferisce  l'ontano,  e nell'uno  e nell’altro  vivono  le  sue 
larve,  ma  soltanto  finché  gli  alberi  sono  molto  giovani  e 
serbano  la  natura  del  cespuglio.  Nel  maggio  la  femmina 
depone  le  uova  nella  corteccia  presso  terra;  la  larva  che  non 
tarda  a sbucciare  si  addentra  all'insù,  ma  toma  per  trasfor- 
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Civnus  scrophulariae  di  grandezza  naturale  c ingraiidilu 
cui  bozzoli  attaccati  ai  frutti  della  scrofularia. 
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a me  noto  che  ha  la  proboscide  più  lunga  e simile  ad  una  spazzola,  la  quale  si  protende 
ad  una  lunghezza  di  20  millimeti  i,  mentre  ne  misura  soltanto  8 il  corpo  depresso,  dalle 
elitre  quadrangolari. 

Se  si  pensa  al  genere  Ci;uTonnTNciu;s,  ciò  non  avviene  a motivo  della  superiorità 
delle  sue  numerose  specie  che,  ad  eccezione  di  poche  originarie  dell’America  settentrio- 
nale, abitano  a pi  efeienza  le  zone  fredde  e temperate  d’Europa,  dcU’Asia  e dell’Africa 
scltenti  ionale , e contano  invece  fra  le  più  piccole  ; ma  bensi  perchè  un  gran  numero 
di  esse  si  fa  osservare  in  modo  sgradevole  nei  nostri  campi  e nei  nostri  orti.  Alcune 
sopra  un  fondo  scuro  presentano  macchie  chiare  poco  distinte,  ma  il  maggior  numero 
si  può  didìcilroente  distinguere.  Una  delle  specie  di  Germania  (l).più  grossa,  più  elegante 
e più  nota  è il  C.  eciiii,  di  4 millimetri  di  lunghezza,  che  abbonda  sull’iic/iti(m  vuhjare. 
Esso  può  riporre  la  sua  proboscide  ti'a  le  anche  anteriori  coniche,  senza  presentare  a 
quel  punto  una  scanalatura  determinata.  Le  antenne  filiformi,  a gomito,  si  distinguono 
per  la  frusta  rosso-ruggine,  il  prolungamento  di  due  articoli  della  base.  Le  elitre  libere 
dietro  un  piccolo  pigidio  non  acchiudono  nessun  scudetto  distinto^  ciò  che  si  potrebbe 
prendere  per  tale,  si  trova,  ad  un'osservazione  più  attenta,  essere  un  dente  del  margine 
posteriore  del  protorace.  Come  carattere  generico  si  può  inoltre  accennare  al  prolun- 
gamento del  primo  anello  addominale.  Il  coleottero  tutto  è nero,  bianco  al  disotto,  con 
squame  nere  o brune,  dispo.stc  a maccliie,  con  fine  lince  bianche  sulla  parte  superiore, 
tre  longitudinali  sul  protorace,  alcune  eguali  sulle  elitre,  ove  esistono  fascio  trasversali.  - 
I femori  robusti  sono  armati  presso  alla  estremità  ed  inferiormente  di  un  forte  dente. 

— Il  C.  SL'LCicoLLis  è nero-cupo,  poco  lucido,  coperto  di  fine  squame  bigie,  più  fitte 
inferiormente,  specialmente  presso  alle  scapole,  superiórmente  scarse  e senza  il  minimo 
disegno  più  chiaro,  che  risulta  in  altre  specie  dall’accumularsi  delle  squame.  Il  protorace, 
fortemente  punteggiato,  ha  anteriormente  un  margine  debolmente  rilevato,  da  ogni  parte 
un  bernoccolo  ed  un  profondo  solco  centrale.  Le  cliU'C  sono  rigate  profondamente,  piane 
negli  intervalli,  fortemente  rugose,  e rilevate  a .squame  davanti  all'estremità;  i femori 
sono  brevemente  dentellati  anteriormente.  La  lunghezza  media  è di  dite  millimetri  e 
mezzo,  con  una  lai  ghezza  di  un  millimetro  e mezzo.  La  sua  larva  vive  in  rigonfiamenti 
a mo'  di  galle  sul  gambo  radicale  di  varie  civaie,  come  rape , barbabietole,  cavoli-fiori, 
cavolo  capaccio  ed  altri,  generalmente  al  punto  limitrofo  tra  la  parte  supeiiore  e la 
sotterranea  del  gambo  ed  anche  più  giù.  Se  ve  ne  sono  molte  si  toccano  e si  riuniscono 
le  galle.  In  imo  dr  tali  mucchi  tiovai  venticinque  larve.  Nella  primavera  e neH’estate 
richiedono  quattro  settimane  pei'  la  trasformazione  in  ninfa,  che  dura  appena  quattro 
altre  settimane.  Quelle  die  trovansi  sul  finire  dell'estate  nelle  galle,  vi  rimangono  gene- 
ralmente sino  alla  primavera.  La  larva  adulta,  scolorita,  lunga  6 millimetri,  divora  quel 
che  ha  intorno  a sé  e si  reca  sotto  la  terra,  ove  si  fabbrica  un  bozzolo  che  rassomiglia 
ad  una  pillola  ed  è piuttosto  solido.  Al  fine  di  aprile,  io  principio  di  maggio,  i coleotteri 
.spuntano  e si  accingono  con  tutto  comodo  aH’opcra  della  riproduzione,  poiché  si  trovano 
larve  di  grandezze  affatto  diverse.  Alcune  altr^  specie  simili  producono  egualmente  galle. 

— Il  C.  MACi'LA  ALBA,  l'iconoscibile  ad  un  bel  disegno  bianco,  ha  la  sua  culla  nelle  teste 
di  papavei'o. 

1 Candii  (Carioils,  già  Baris)  si  diffondono  colle  loro  numerose  specie  sopra  tutta 
la  superficie  del  globo.  Si  riconoscono  alla  lunga  circonferenza  ovale  della  dura  super- 
ficie nera,  con  sovente  un  riHesso  metallico  verde  od  azzurro,  ed  all  abitudinedi  dirigere 


(I)  Si  trova  aiictie  io  llatia,  ma  non  è fra  gli  iuscUi  più  couiuui. 
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verticalmente  al  disotto  i femori,  colle  tibie  rattratte  ed  i tarsi  stretti,  e di  premere  la 
punta  della  proboscide  sopii  anteriori  se  si  finpono  morti,  per  sfuppirc  alle  persecuzioni. 
La  testa  è sferica;  pii  occhietti  stanno  immediatamente  prima  della  base  della  probo- 
scide. Questa  è cilindrica,  pressa,  alquanto  ricurva,  inferiormente  obliqua  come  i denti 
incisivi  di  un  topo,  frastapliata,  punteppiata  di  fossette,  munita  prima  della  sua  metà 
delle  antenne  a pomito,  l’asta  delle  quali  nello  stato  di  riposo  si  inserisce  nella  profonda 
scanalatura.  La  frusta  è fatta  di  otto  articoli,  di  cui  uno  al  principio  più  presso  e più 
lungo,  ed  uno  al  fine  grosso  e in  forma  di  bottone;  tra  questi  due  gli  altri  sei  sono 
brevi  e diminuiscono  insensibilmente  di  larghezza.  Il  proioracc,  rettangolare  alla  circon- 
ferenza, rientra  sul  davanti  e s’incava  due  volte  al  margine  posteriore.  La  parte  anteriore 
è piatta  e piana  e senza  alcun  .solco  tra  lo  anche  anteriori,  scostale  l’una  dall’altra, 
sferiche  ed  infossale.  Lo  scudetto  è piccolo,  ma  distinto  e tondo,  le  elitre  sono  rigale, 
in  complesso  appena  larghe  la  metA  del  coleottero  intero  preso  in  lungo,  computando 
dal  margine  anteriore  del  prolorace;  lasciano  libero  un  piccolo  pigidio.  Le  tibie  delle 
robuste  zampe  terminano  in  un  piccolo  uncino. 

Cosi  almeno  si  caratterizzano  le  specie  europee  che  misurano  in  media  4 millimetri. 
Ma  il  loro  numero  totale  essendo  di  trecento,  coll’abito  poco  concordante,  le  nostre  non 
d<anno  un’idea  sufficiente  delle  forme  tropicali  più  belle,  più  forti  e variegate  deH’Amc- 
rica,  che  dev’essere  considerata  come  la  loro  vera  patria.  11  IL  culoris  è di  un  verde 
abbagliante,  con  talvolta  un  riflesso  azzurriccio,  con  punti  sparsi  sul  prolorace,  quasi 
liscio  nel  centro,  coll’intervallo  tra  i punti  assai  più  grande  di  questi , semplicemente 
rigalo  sulle  elitre.  Con  una  forte  lente  si  po.ssono  osservare  delle  serie  di  punti  negli 
intervalli.  Sono  rozzamente  punteggiati  i lati  della  proboscide,  il  petto,  i femori  ed  il 
ventre,  che  non  presenta  squame  bianche  nella  sua  parte  anteriore;  i lati  del  petto  sono 
più  rugosi.  La  larva  bianca  vive  scavando  la  parte  più  inferiore  degli  steli  delle  piante 
oleaginose  e di  certe  crocifere,  d'onde  si  reca  alla  estrema  punta  delle  radici  e vi  si 
trasforma;  ne  esce  in  giugno  insello  perfetto,  il  quale  talvolta  rimane  nascosto,  ma 
talvolta  anche,  a seconda  delle  circosUmze,  se  trova  una  favorevole  occasione  d’emettere 
le  uova , la  coglie  prima  dell’inverno,  come  attcstano  le  larve  trovale  in  primavera  e 
mollo  disuguali.  Altri  si  accoppiano  soltanto  a quel  momento,  e la  loro  prole  appare 
naturalmente  mollo  più  lardi  nell’estate  allo  stalo  perfetto,  nè  dovrebbe  più  apparire.  — 
Il  B.  piciM'S  vive  in  modo  simile  in  altre  specie  di  cavoli,  cui  dà  le  uova  soltanto  in 
primavera  in  mancanza  di  alimenti  autunnali,  e dopo  che  è uscito  dal  ripostiglio  inver- 
nale, come  si  direbbe  dal  torsolo  del  cavolo,  ove  nacque  l’autunno  precedente.  Tale 
modo  di  vivere  è quello  dcH’A.  r.rn.ORizAivs  e di  molti  altri. 

Ai  baridii  si  collegano  ancora  molti  generi  affini,  fra  i qu.ali  il  Centrinks  dell’ Ame- 
rica del  sud  dev’c.ssere  uno  dei  più  ricchi  di  .specie,  e presenta  maschi  (come  per  esempio 
il  C.  Germari)  che  sorprendono  per  prandi  aculei,  alquanto  ricurvi,  sporgenti  a mo’  di 
coma,  che  sorgono  dalle  anche  anteriori,  e formano  un'armatura  poco  comune  in  questa 
famiglia,  e che  si.accenna  soltanto  per  brevi  rudimenti  in  alcuni  dei  nostri  rincbiti. 

Non  vorrei  lasciare  senza  farne  cenno  un  genere  che  qu.asi  esclusivamente  appartiene 
ai  tropici,  ed  è rappresentato  nell’Europa  meridionale  da  poche  ed  insignificanti  specie, 
ma  comprende  le  più  grosse  specie  della  famiglia;  ha  forma  al  lutto  strana,  ed  una  della 
sue  specie  ha  una  certa  parte  nei  nostri  granai.  Senza  spendere  molte  parole  intorno  ai 
caratteri  del  genere,  o dell’una  o dell’altra  specie,  presento  nel  lliiYNCiiOPnonos  ScnAcn 
di  Giava  la  forma  tipica  di  questo  genere,  coll’osservazione  che  le  antenne  sono 
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essenzialmente  diverse  per  la  conformazione  deirarticolo  terminale,  da  tutte  quelle  che  ' 
abbiamo  imparato  a conoscere,  e nelle  altre  specie  affini  hanno  un  aspetto  in  parto 
diverso,  sernpre  singolare,  e non  si  prolungano  oltre  il  primo  terzo  della  lunghezza  della 
proboscide;  il  pigidio  non  è mai  toccato  dalle  elitre  piattamente  depresse  ; l’ingi'ossa- 
mento  alla  siipertìcie  della  proboscide  consiste,  in  una  folta  spazzola  di  peli,  ed  il  colore 
dell’animale  intero  in  un  bruno-nero,  sovente  coperto  di  quel  che  pare  un  polverio,  il 
quale  qua  e là;  specialmente  sul  disco  del  protorace,  può  dar  luogo  ad  un  vivo  rosso. 

Come  già  fu  accennato,  la  nostra  figura  rappresenta  la 
fbrma  tipica  dei  Calandridi;  ma  v’hanno  anche  forme 
assai  più  sU'ette,  le  quali  non  essendo  relativamente  più 
depresse,  assumono  un  aspetto  fusiforme.  In  altre  la 
proboscide  si  espande  alla  sua  estrema  punta,  a modo 
di  dente;  in  altre  ancora  (Macrocheirus  loncipes)  si 
prolungano  enormemente  le  gambe  anteriori,  ciò  che,  del 
resto,  è pure  nei  vari  gruppi  di  cui  qui  non  si  parla.  Il 
color  nero  o rosso-bruno  domina  sulla  durissima  corazza; 
ma  hannovi  anche  variazioni  di  colore,  come  rosso,  giallo, 
bigio,  uniforme  o screziato.  Il  maschio  si  distingue  sovente 
essenzialmente  dalla  femmina  per  la  conformazione  della 
proboscide,  delle  gambe,  delle  antenne,  ecc.  Si  conoscono 
poche  larve,  che  vivono  scavando  a preferenza  nelfintemo 
delle  piante  monocotiledoni  (palme,  banane,  canne  da 
zucchero,  cicadee),  ove  arrecano  gl  andi  danni  se  le  inva- 
dono in  numerose  schiere.  Perciò  furono  anche  chiamali  Forapalme,  designazione  che 
si  applica  specialmente  al  Rh.  rAi.MARi  M deH’America  meridionale.  — Lacordaire  suole 
applicare  alle  specie  più  piccole  del  genere  intero  il  nome  generico  di  tutte,  Caundra. 
Due  di  queste  furono  probabilmente  dal  commercio  trasportate  in  Europa  dall’Oriente 
c si  sono  dilfuse  sopra  tutto  il  globo.  L’una,  detta  la  Calandra  del  grano  (C.  granaria 
ed  anche  SiiorniLus  granarus),  abita  i granai  ed  i magazzini  di  deposito  dei  cereali, 
perchè  vive,  come  la  sua  larva,  della  farina  del  chicco,  che  la  madre  trafora  in  prò 
del  Gglio  ed  in  cui  insinua  un  uovo.  La  larva  divora  la  parte  farinacea,  e giunge  ai 
suo  totale  sviluppo  quando  del  granello  rimane  soltanto  la  scorza, 'nella  quale  compie 
la  sua  metamorfosi.  Dopo  cinque  o sei  settimane,  calcolate  dal  momento  in  cui  l’uovo 
fu  deposto,  e verso  il  principio  di  luglio  appare  la  prima  generazione  dei  coleotteri 
svernati.  Quindici  giorni  più  tardi  questi  depongono*  le  uova,  e prima  delfinverno  si 
schiude  la  seconda  generazione,  che  prende  i suol  quartieri  invernali  nelle  fessure 
delle  tavole,  le  sconne.ssure  delle  travi  ed  altri  ripostigli  del  granaio.  Si  .«sa  da  lunga 
pezza  che  la  nettezza  e la  ventilazione  sono  i migliori  preservativi  contro  tali  nemici, 
tiitt’allro  che  disprezzabili,  e si  è di  recente,  e con  buon  successo,  adottalo  un  modo 
di  prorodcrc  veramente  a.ssennato,  vale  a dire  una  specie  di  irrigazione  d’aria,  prodotta 
da  tubi  di  fognatura,  collocati  di  tre  in  tre  metri  nel  mucchio  dei  caicchi,  i quali  tubi 
sboccano  al  di  fuori  isolati  o collegati,  e portano  nel  granaio  la  temperatura  esterna, 
per  cui  i coleotteri,  amanti  del  calore,  il  quale  è del  resto  necessario  al  loro  sviluppo, 
lasciano  la  casa.  Tale  processo  permette  pure  di  ammucchiare  il  grano  sino  ad  una 
altezza  non  possibile  prima.  La  calandra  del  grano  è rosso-bruna,  anche  nera,  più 
ctiiara  alle  antenne  ed  alle  gambe,  lunga  S millimetri  esclusa  la  proboscide,  e larga 
i millimetro.  La  proboscide  sottile,  dolcemente  ricurva,  della  lunghezza  del  protorace, 
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porta  alla  sua  base,  subito  davanti  agli  occhi,  le  antenne  fatte  a gomito,  con  una  frusta 
di  sei  articoli  ovalmente  nodosa.  Il  protorace  piatto,  ristretto  anteriormente,  è cpjierio 
dì  punti  allungati  fittissimi,  che  lasciano  libera  una  sola  linea  longitudinale  lucente  nel 
mezzo.  Le  elitre,  della  larghezza  del  protorace  e parallele  sui  lati,  si  arrotondano  in 
comune  al  pigidio  e sono  attraversate  da  profonde  stri.scie  di  punti,  di  cui  gli  intervalli 
rimangono  lisci.  Le  tibie  sono  armato  aireslremìtà  di  un  uncino  corneo,  le  anteriori 
hanno  al  margine  interno  piccoli  dentini  intaccati.  Nel  medesimo  modo  in  cui  questo 
coleottero  vive  di  segala,  di  frumento,  di  grano  turco,  vive  di  riso  la  Calandra  orvz.k, 
la  quale  si  distingue  dalla  precedente  per  una  mpcchietta  sopra  ogni  spalla,  una  dietro 
il  centro  di  ogni  elitra,  pel  mai  gine  laterale  rosso  sopra,  fondo  opaco  nero-pece,  proto- 
racc  fittamente  punteggiato  senza  linea  centrale  liscia  distinta,  ed  elitre  al  tutto  coperte 
di  fine  linee  di  punti,  i cui  strettissimi  intervalli  sono  alternatamente  adorni  di  spaz- 
zolette  gialle. 

it  ★ 


I piccoli  coleotteri  proboscidati,  neri,  sottili  e per  lo  più  lisci,  che  si  distinguono 
dalle  calandre  sopratutto  pel  solo  pigidio  ricoperto,  ed  hanno  nel  gcnc\jp  dei  Cossonidi 
numerosi  ma  insignificanti  rappresentanti  in  Kuropa  ed  in  Germania,  conducono  alla 
ventinovesima  famìglia,  che  gode  cattiva  fama  presso  ai  forestali  e si  chiama  la  famiglia 
dei  Bostricidi  (Bostricuid.e  o Scolytiu/e).  Nelfaspetto  esterno  concordano  per  la  picco- 
lezza del  corpo  cilindrico,  per  la  testa  grossa  con  mandibole  sporgenti,  l’apparato 
boccale  nascosta»,  le  antenne  piegate  a gomito  con  grosso  nodo  terminale,  gli  occhi 
allungati;  si  distinguono  dagli  affini  per  la  brevità  della  testa,  dei  palpi,  delle  antenne 
e delle  aarnpe,  le  cui  tibie  largamente  compresse,  terminanti  in  un  uncino,  hanno  tarsi 
a quattro  articoli.  Dei  cinque  anelli  addominali  i due  primi  sovenj^e  si  saldano  insieme. 
1 due  se.ssi  della  medesima  specie -si  lanciano  facilmente  distinguere  l’uno  dall’altro.  Le 
larve  hanno  la  ma.ssima  rassomiglianza  con  quelle  dei  coleotteri  proboscidati,  soltanto 
appaiono  meno  compresse  e perfettamente  cilindriche.  Il  loro  stare  in  società,  come  gli 
insetti  perfetti,  ed  il  modo  in  cui  aprono  gallerie  nella  corteccia  stessa  dell’albero,  o 
immediatamente  al  disotto,  provano  dal  punto  di  vista  sistematico,  la  loro  naturale 
unione.  Da  un  princìpio  alquanto  largo  della  galleria,  da  una  specie  d’anticamera  ove 
faccoppiamento  ha  luogo  per  molte  specie,  le  femmine  continuano  a lavorare  e depon- 
gono a destra  od  a sinistra  le  loro  uova  in  piccole  cavità,  che  fanno  seguirsi  ad  inter- 
valli regolari.  Le  larve  che  escono,  dalle  uova  divorano  alla  loro  volta,  formando  d’ambo 
le  parti  della  galleria  principale  o galleria  madre  delle  gallerie  limiti’ofe,  che  si  vanno 
a poco  a poco  allargando,  coll’ingrossare  della  larva,  a misura  che  si  scostano  dal  punto 
di  partenza.  Al  fine  la  galleria  è ancora  un  po’  più  allargata  per  offrire  alla  crisalide 
un  comodo  giaciglio.  In  tal  modo  sono  prodotte  incavazioni,  la  cui  forma  dipende  dalla 
specie  alla  quale  appartiene  il  coleottero,  ed  ognuna  delle  quali  deve  subire  certe  modi- 
ficazioni, a seconda  dello  spazio  e dell’incrociamento  con  un  altro  sistema  di  gallerie.  Se 
si  riflette  che  questi  pìccoli  scavatori  sono  fecondi  e crescono  tanto  rapudamente  che 
certi  fra  essi  producono  regolarmente  due  generazioni  all’anno,  non  reca  maraviglia  il 
lamento  che  si  ode  intorno  alle  devastazioni  che  cagionano  nei  boschi.  Sono  le  conifere 
che  hanno  da  soffrire Je  invasioni  della  maggior  parte  delle  specie  d’Europa.  Che  non 
tutti  però  vivano  allo  stesso  modo  è provato  dal  Bostrichus  ni.sriNUS,  che  si  trova 
intento  a scavare  i ramoscelli  della  cleraatite  {Clcmalis  vitalba)^  dal  B.  dactyliperda. 
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die  in  numero  di  cento  alla  volta  vive  nel  nocciuolo  del  dattero,  rende  pei  suoi  escre- 
menti-il  frutto  disgustoso,  c abita  la  noce  di  betel  {Areca  Katechu). 

Il  maggiore  Blastofago  o Ilesino  del  pino  (Blastopiiagus  o [Hylesinus  piniperda) 
può  colla  specie  minore  rappresentare  il  genere.  La  testa  verticale,  visibile  dall’ allo,  coi 
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Il  Blastofago  maggiore  e minore  (Blastoptlagus  piniperda  e B.  minor). 
a B.  piniperda  ; b larva  granJ.  nai.  ; c ingranditale  ninfa  ; d antenne  ; e zampa;  f articolo  di  tarsi  ; 

g germoglio  rosicato  di  pino  ; h B.  minor. 

fini  occhi  granulosi,  ed  un  bottone  alle  antenne  ovale  e cerchiato,  che  per  mezzo  di  sei 
articoli  si  collega  all’asta,  il  prolorace,  il  cui  dorso  si  salda  colle  pleure  ed  il  terzo  arti- 
colo dei  tarsi  bilobato,  sono  i caratteri  di  questo  genere,  come  pure  il  color  nero-pece, 
che  passa  al  rosso-ruggine  soltanto  alle  antenne  ed  ai  piedi  è il  carattere  della  più 
grande  specie  che  esiste  in  esemplari  scoloriti , od  anclie  rossi  o bruni  (IIylrsinus 
TESTACEUS  di  Fabridus).  Con  una  temperatura  favorevole  il  nostro  coleottero  appare  in 
marzo,  ma  l'accoppiamento  non  ha  luogo  che  in  aprile,  e di  quando  in  quando  in  buche 
d’uscita,  nelle  quali  il  maschio  rimane  sempre  visibile.  Le  uova  sono  a preferenza 
deposle  nei  tronchi  di  fresco  abbattuti,  o nelle  radici,  le  gallerie  vanno  per  mezzo  d’una 
caviti  curva  sino  al  disotto  della  corteccia,  e verticalmente  lungo  questa.  Le  gallerie 
laterali  delle  larve  sono  fitte  le  uno  accanto  alle  altre,  e misurano  sino  ad  8 centimetri 
di  lunghezza. 'Per  trasformarsi  la  larva  rosica  un  giaciglio  nella  corteccia.  Nel  1836,  una 
temperatura  favorevole  aveva  dapprima  aiutato  lo  sviluppo,  il  quale  venne  più  tardi 
ritardalo  dal  cattivo  tempo.  Ratzeburg  osservò  il  22  aprile  il  primo  lavoro  del  coleot- 
tero, il  27  le  gallerie  erano  già  lunghe  50  millimetri,  e c-onlenevgno  30  o 40  uova.  Il 
2 maggio  apparvero  le  prime  larve;  erano  il  18  giunte  alla  metà  del  loro  sviluppo;  un 
mese  più  tardi  (18  giugno)  esistevano  le  prime  crisalidi;  il  2 luglio  vi  erano  ancora 
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coleoUeri  affatto  bianchi  e molli,  ed  ai  1 5 dello  stesso  mese  si  videro  le  prime  buche 
d’uscita.  Con  una  temperatura  avversa  la  covala  è sviluppata  soltanto  in  agosto.  Allora 
cominciano  a mangiare.  1 coleotteri  scavano  orizzontalmente  i giovani  rami,  e persino 
i vecchi  e nodosi  delle  conifere,  penetrano  sino  al  midollo  e divorando  questo  salgono. 
Intorno  alla  buca  d'entrata  si  forma  come  un  argine  della  resina  che  sgocciola,  ed  il 
minimo  vento  basta  per  far  rompere  a questo  punto  i ramoscelli  se  son  piccoli  e sottili, 
oppure  rimangono  le  gemme  terminali  della  corona,  ed  in  luogo  di  quelle  che  furono 
dimorate  ne  spuntano  delle  nuove  di  aspetto  mollo  frondoso.  Gli  alberi  iJambiando  cosi 
il  loro  naturale  aspetto,  come  quelli  che  sono  sottoposti  al  taglio  artificiale,  fautore  di 
questo  cambiamento  in  Germania  è chiamato  giardiniere  del  bosco.  Generalmente  per 
svernare  esce  di  nuovo  per  la  buca  d’entrata,  o qualche  nuova  buca  preparata  più  in  su, 
cerca  altri  alberi  d’alto  fusto,  e s’insinua  lungo  il  tronco,  sin  presso  alle  radici,  non  sol- 
tanto dietro  le  rugosità  della  scorza,  ma  in  buche  all’uopo  scavatevi,  che  talvolta  vanno 
oltre  la  corteccia  nel  libro.  Questo  insetto  scende  in  Germania  fin  dove  esistono  le  coni- 
fere, e giunge  al  nord  sino  alla  Svezia  ed  alla  Russia.  — Il  Blastofago  minore  (B.  minor) 
vive  in  modo  analogo  e non  si  distingue  sempre  dal  precedente  per  la  mole  minore,  ma 
bensì  pel  prolungamento  della  seconda  serie  posteriore,  che  giunge  fra  le  strisele  di 
punti,  dalle  elitre  sino  al  margine  posteriore  delle  medesime,  mentre  nel  precedente 
cessa  ove  comincia  la  curvatura  al  disotto.  — Una  clava  più  allungata  alle  antenne  e 
selle  articoli  tra  questa  e fasta,  sono  l’unica  dilTerenza  tra  il  Blastophagus  e I’Hyle- 
siNus,  e sono  somiglianti  i caratteri  generali  degli  altri  generi  alTìni. 
c , a g 


Il  Bostrìco  lipognfo  [Bostrichus  (ypographut). 

a Coleottero  granJ.  nat.  e ingr.  ; b larva  id.  ; c crisalide  ingr.  ; d zampa;  e piede  o tarso;  f antenna; 
g colonia  di  larvo;  h parte  di  una  cuiciiiia  di  B.  cfialcographus,  grand,  nat. 

I Bostrici  genuini  (Bostrichus  o Tomicus)  hanno  la  testa  sferica  ed  una  successione 
di  cinque  articoli  tra  fasta  delle  antenne  ed  il  nodo  tondo,  a quattro  articoli,  il  cui  primo 
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articolo  nudo  abbraccia  dal  di  sopra  gli  altri  villosi.  11  protoracc  si  prolunga  davanti  a 
ino’  di  cappuccio  sul  capo,  c moderatamente  tondeggiante,  e sulla  metà  anteriore  pre- 
senta fìlli  rialzi.  Le  elitre  sogliono  essere  aireslremilà  sostenute  od  incavale,  più  o meno 
fortemente  scgbcllalc  sul  margine  laterale  di  tale  incavo.  Le  tibie  fìnalmenle,  largamente 
depresse,  sono  caratterizzale  dallo  spigolo  esterno  seghcllalo.  Uno  dei  bostrici  più  grandi 
c più  nocivi  ai  pini  è il  fìoslrico  tipografo.  Da  ambo  i lati  della  profonda  cavità  alla 
estremità  delle  sue  elitre  rozzamente  striate  di  punti,  presenta  quattro  denti,  il  cui  lei*zo 
è più  robusto  degli  altri  ; veste  di  color  rosso,  o bruno-pece,  coperto  di  peli  gialli  folti. 


Lo  Scolile  maggiore  {Kccnpiojasler  scolgles) 
a Coleottero  ; b larva  ; c iiiufa  ; d colonia  ; e Ecc.  desiruclor  di  profilo. 

Nei  primi  giorni  caldi  di  primavera  si  vedono  i bostrici  tipografi  svolazzare  pesante- 
mente e silenziosamente  presso  ai  loro  quartieri  d’inverno,  ove  talvolta  s’insinuano  di 
nuovo  se  il  tempo  si  ralTredda.  Verso  la  metà  di  maggio  tulli  si  desumo  dal  torpore 
invernale  e si  accingono  all’opera  della  riproduzione.  Nulla  riUirda  le  loro  operazioni  se 
si  accontentano  del  luogo  ove  essi  e i loro  genitori,  sin  dalle  più  remote  generazioni 
lorse,  sono  nati;  ma  nel  caso  contrario  s’innalzano  in  aria,  per  cercare,  da  quel  die 
sembra,  un  luogo  favorevole,  e non  v’iia  esagerazione  a paragonarli  negli  anni  propizi 
al  loro  sviluppo  a sciami  di  api,  od  a piccole  nuvolette.  Sembrano  abbastanza  schizzinosi 
intorno  alla  scelta  della  dimora;  preferiscono  il  legno  vecchio  al  giovane,  ralbero  caduto 
per  la  mano  dell’uomo  o per  la  forza  del  vento  all’albero  in  piedi  ; certe  posizioni  sono 
loro  più  gradile  di  altre,  e l’abete  (Ptnws  abias)  più  d’ogni  altra  conifera.  Trovalo  il 
silo  adatto,  vien  scelto  sotto  la  corteccia  un  vasto  spazio,  ove  ha  luogo  l’accoppiamento 
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di  parecchie  paia  c dal  quale  sono  messe  a coperto  le  uova  nel  modo  consueto,  e le 
larve  continuano  a mangiare.  Poco  dopo  remissione  delle  uova  le  femmine  muoiono 
nel  giaciglio  stesso,  o ne  escono  ancora  stentatamente.  La  covala  perfettamente  svilup- 
pata rimane  qualche  tempo  ancora  nella  culla  e*  rosica  gallerie  irregolari  che  sono  piene 
di  tarlatura,  e sformano  la  prima  e regolare  costruzione.  Se  l’anno  e inoltralo,  riman- 
gono nella  culla  per  svernare.  Se  il  bel  tempo  le  induce  ad  uscire,  s’aggirano  in  libertà 
e vanno  poi  a ripararsi  in  altro  silo.  1 coleotteri  nati  di  buon’ora  sogijono  in  società 
lasciare  la  loro  culla  verso  il  mezzodi  dopo  le  pioggie  tiepide,  ronzano  e depongono 
una  seconda  covala,  la  quale  in  circostanze  favorevolissime  perviene  ancora  al  suo  pieno 
sviluppo,  ma  per  lo  più  ha  da  svernare  allo  stalo  larvale  o di  ninià,  e rimane  incolume 
soltanto  se  il  pino  è in  buono  stato  e se  l’umidilà  non  può  penetrarvi.  I coleollcri  resi- 
stono meglio,  giacché  si  è osservalo  che  uscivano  al  tempo  normale  dal  legno  che  era 
rimasto  gelalo  per  più  di  tre  settimane.  Le  larve  e le  crisalidi  periscono  rapidamente 
se  vengono  esposte  ai  raggi  del  sole  colla  lacerazione  della  corteccia.  — In  molte  specie 
di  questo  genere  i due  sessi  hanno  un’apparenza  ben  diversa  : alla  femmina  mancano  le 
cavità  aireslrcmiià  delle  elitre,  o queste  sono  brevissimo,  quasi  sferiche  nel  maschio 
(B.  DISPAU)  senza  dire  d’altre  dilìerenze  ancora. 

Gli  Scolili  (ScoLYTEs  0 Eccoptoua.ster)  si  distinguono  facilmente  dagli  altri,  se  si 
guardano  di  profilo,  perchè  hanno  i due  primi  segmenti  addominali  saldali  insieme, 
notevolmente  sporgenti,  come  si  vede  nell’E.  destkuctoii  qui  profdato.  Lo  Scolilo  mag- 
giore (E.  scoLYTUs)  è qui  rappresentato  dal  dorso;  vive  negli  olmi  come  il  boslrico 
nelle  conifere,  e rappresenta  questo  genere  per  gli  alberi  frondosi. 


• Le  specie  della  famiglia  seguente,  la  trentesima,  quella  dei  Brentidi  (Brenthid.e), 

concordano  coi  curculionidi  per  molti  riguardi,  ed  anzi  lutto  nel  prolungamento  probo- 
scidale  del  capo,  e sinora  furono  per  vero  uniti  ad  essi  ; ma  d’altra  parte  presentano  in 
sé  tante  singolarità  che  la  divisione  da  essi  è perfettamente  giustificala.  In  nessun’ altra 
famiglia  di  coleotteri  presentasi  sviluppala  come  qui  la  tendenza  ad  allungarsi  di  tulle 
le  parli  del  tronco.  La  lesta  orizzontale  si  assottiglia  a poco  a poco  in  modo  da  formare 
una  proboscide,  cosi  che,  sino  all’espansione  laterale,  alla  quale  sono  attaccate  le  antenne, 
non  esiste  nessuna  interruzione,  nessun  solco  trasversale,  ncssun’allra  direzione,  nessun 
indizio  insomma  che  permetta  di  dire  : qui  cessa  quella  c comincia  questa.  Suole  essere 
perfettamente  cilindrica  oltre  l’inserzione  delle  antenne,  se  l’apparato  boccale  del  maschio 
di  molle  specie  non  presenta  alla  sua  estremità  un  nodo  largamente  depresso  o,  meglio, 
le  branche  di  una  pinzetta.  Manca  il  labbro  supcriore,  il  mento  è sproporzionatamente 
grande,  e nasconde  coi  suoi  palpi  la  lingua  e la  mascella.  La  lunghezza  della  proboscide 
varia  molto  nelle  diverse  specie  c nei  due  sessi  d’una  medesima  specie,  ed  è sempre 
maggiore  nel  maschio  che  non  nella  femmina.  Le  antenne  non  piegale  che  contano 
undici  articoli  e,  in  rarissimi  casi  (Uloceridi)  soltanto  nove,  si  ingrossano  insensibil- 
mente sul  davanti,  e rassomigliano  ad  una  fila  di  perle  infilzale  ; il  primo  articolo  deve 
essere  infìsso  nella  proboscide  con  una  speciale  fìessibililà,  giacché  si  vede  con  sorpresa 
muovei*si  tutta  l’antenna  se  si  tocca  in  qualche  modo  uno  .degli  articoli  degli  animali 
disseccati,  esposti  in  una  collezione.  Nel  prolorace,  sempre  lungo  più  che  largo  e,  in 
media,  non  più  stretto  delle  elitre,  i lati  si  fondono  perfettamente  col  dorso.  Le  elitre 
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non  soltanto  scorrono  con  lati  paralleli  e sono  strette  e Ioniche,  ma  nei  maschi  di  molte 
specie  la  loro  compressione  nella  lunghezza  si  dimostra  mediante  appendici  caudiformi. 

11  torace  si  allarga  posteriormente,  e più  ancora  il  primo  e il  secondo  segmento  addo- 
minale, i quali  sono  saldati  insieme.  Le  zampe  sono  sottili,  ma  non  si  possono  dirlunghe 
in  proporzione  delle  linee  del.corpo;  le  anche  delle  anteriori  sono  perfettamente  sferiche, 
quasi  affondate  in  una  cavità  articolare  chiusa  posteriormente.  È pur  degna  di  nota  la 
differenza  di  mole  negli  individui  di  una  medesima  specie.  Ad  eccezione  di  una  sola 
specie,  rAMORPiiocErn.ALUS  coron.vtcs,  che  vive  nell’Europa  meridionale  (i),  i brentidi 

appartengono  colle  loro  seicento  specie  alle  altre  parti 
del  globo,  senza  però  primeggiare  in  America,  come 
si  supponeva  prima  di  conoscere  le  molte  specie  d'Asia. 
Vivono  in  società  sotto  la  corteccia  delle  piante,  distin- 
guendosi cosi  essenzialmente  dai  coleotteri  proboscidali, 
e si  avvicinano  molto  più  ai  Xilofagi.  Le  larve  di  due 
specie  che  furono  descj’itte  si  scostano  molto  da  quelle 
di  un  coleottero  proboscidato,  e si  è pensato  che  ci 
fosse  errore  e che  non  appartenessero  ai  brentidi.  11 
Bremthus  anciiorago,  comune  nel  Brasile,  dà  un’idea 
degli  insetti  in  discorso.  La  proboscide  giunge  in  questo 
ad  una  lunghezza  superiore  a quella  di  ogni  altro  affine. 

Il  colore  è bruno-ruggine  oscuro,  su  cui  spiccano  sulle 
elitre  due  striscio  rosso-sangue  o gialliccie.  Il  mede- 
simo disegno  si  riproduce  in  molte  specie  della  famiglia,  ed  esiste  anche  sotto  forma 
di  macchie. 

* 

* « 

La  famiglia  trentunesima,  quella  degli  Antribini  (Antiiririni)  fu  sinora  unita  a quella 
dei  coleotteri  proboscidati,  rna  Lacordairc  vuol  vedernela  divisa,  come  la  precedente,  e 
con  ugual  diritto.  Qui  pure  la  testa  si  prolunga  in  una  proboscide  alquanto  larga,  non  • 
lunga,  non  mai  cilindrica,  e non  mai  divisa  da  una  linea  trasversale.  La  mascella  è bilo- 
bata, i lobi  sono  stretti,  lineiformi,  tondeggianti  all’estremità,  finamente  cigliali;  i suoi 
palpi  filiformi  terminanti  in  punta  sono  a quattro  articoli  ; i labiali  ne  hanno  solo  tre; 
la  mandibola  sporge  più  o meno,  è larga  e dentellata  alla  base,  assottigliata  verso  la 
punta.  Il, labbro  supcriore  è distintamente  arrotondato  c ciglialo.  Le  antenne,  non  spez- 
zate, constano  di  undici  articoli,  i cui  ultimi  formano  una  clava  dagli  articoli  mobili,  che 
talvolta  sparisce  in  conseguenza  deH’allungamento,  e sono  fìsse  nella  proboscide  in  siti 
differenti,  ed  in  una  fossetta  laterale.  In  alcuni  maschi  giungono  ad  una  certa  lunghezza, 
d’onde  risulta  sovente,  come  pure  dalla  forma  del  corpo,  una  certa  rassomiglianza  coi 
Longicorni,  di  cui  parleremo  più  tardi.  Si  osserva  alla  parte  inferiore  del  protorace,  e 
presso  alla  sua  base,  una  scanalatura  trasversale  che  presenta  per  la  sua  direzione,  la 
sua  lunghezza,  ecc.  un  eccellente  carattere  generico.  Le  anche  delle  due  prime  paia  di 
zampe  sono  quasi  sferiche  e discoste  l’ima  dall’altra,  quelle  dell’ultimo  paio  sono  larghe 
a.ssai  più  che  non  lunghe,  le  cavità  articolari  di  tutte  sono  chiuse,  le  tibie  troncate  alla 
punta,  nè  mai  provviste  di  sproni  terminali  o di  uncini,  ed  il  terzo  dei  quattro  articoli 
dei  tarsi  è per  lo  più  in  tal  modo  nascosto  nel  secondo,  da  lasciar  dubitare  della  sua 


Mascliin  e femmina 
del  Drtnlhus  Anchorayo. 


(i)  Questa  è la  sola  specie  della  famiglia  dei  Brentidi  che  si  trovi  in  Italia. 
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presenza.  Gli  uncini  portano  disotto  un  dente  ciascuno.  L'addome  è composto  di  cinque 
segmenti,  press'a  poco  ugnali,  di  cui  l’ultimo  limane  sempre  visibile  sul  dorso,  come  un 
pigidio  scoperto.  Il  rivestimento  del  corpo  è Tatto  di  peli,  il  colorito  è o.scuro,  sovente 
variegato  da  macchie  più  chiare.  Gli  antribini  si  trovano  sui  tronchi  d’alberi  malati,  o 
sui  funghi,  più  raramente  sulle  foglie  o sui  fiori.  La  maggior  parte  ha  un  volo  pesante; 
alcuni  invece  si  mostrano  mollo  agili,  e due  generi  (AnACOCERis,  Ciioragi's)  possono 
perfino  saltare.  Si  conoscono  pochissime  larve,  che  nell'aspetto  esterno  non  differiscono 
da  quelle  dei  coleotteri  proboscidati,  per  cui  si  può  conchiuderc  che  vivono  per  lo  più 
scavando  le  piante.  La  faq)iglia  diffonde  sopra  tutto  il  globo  le  sue  ottocento  specie,  di 
cui  i due  terzi  non  sono  ancora  nè  descritti  nè  denominali,  ed  abbonda  sopratutto  nelle 
parti  dell’Asia  che  sono  abitate  dai  Malesi.  L’Europa  ne  ha  soltanto  sette  generi, 
con  diciannove  specie,  fra  le  quali  la  più  bella  è 
l’AivTiiRiBUS  ALBiM's,  di  cui  la  nostra  figura  rappre- 
senta ìa  forma  e la  gi'andezza.  I disegni  chiari  sul 
fondo  di  un  bruno-capriolo,  sono  di  un  bianco  di  neve, 
come  anche  il  capo  e l’addome,  compreso  l’uUimo 
segmento  toracico,  che  non  si  può  vedere  qui.  Alla 
base  della  proboscide  larga  e perpendicolare  stanno 
obliquamente  collocati  gli  occhi  reniformi;  dinanzi  a 
questi  le  antenne  filiformi,  che  nella  femmina  hanno 
soltanto  la  metù  della  lunghezza  del  corpo,  ma  invece 
s'ingrossano  molto  sul  davanti.  La  specie  è partico- 
larmente caratterizzala  dall'ampia  divaricazione  delle  anche  anterioi'i.  Trovai  talvolta 
questo  coleottero  sui  tronchi  vetusti  del  faggio  rosso,  ma  raramente.  Sono  interessanti 
le  piccole,  poco  appariscenti  specie  del  genere  Brachytarsus,  comune  in  Europa  ed 
in  America.  Si  trova  l'insetto  perfetto  sopra  i fiori,  la  larva  sotto  le  cocciniglie  brune 
e semisferiche  (Coccus)  che  rimangono  quale  protezione  e scudo  sopra  i giovani 
rampolli,  e si  suppone  che  si  alimentino  delle  uova  delle  specie  di  cocciniglie.  Almeno 
ciò  venne  osservalo  del  1).  scabrosus  e del  B.  varius.  Ambidue  sono  piccoli  coleotteri, 
ottusamente  ovali , con  proboscide  larga,  breve,  tagliente  agli  spigoli,  che  porta  late- 
ralmente in  una  stretta  scanalatura  ricurva  inferiormente,  le  antenne  a clava  pialla,  di 
mediocre  lunghezza.  Gli  occhi  grandi  toccano  il  margine  anteriore  del  protorace  qua- 
drangolare e trasversale,  con  due  intaccature  alla  base,  di  cui  gli  angoli  posteriori  si 
attaccano  in  punta  alle  scapole  delle  elitre  della  medesima  larghezza,  fra  le  quali  si 
osserva  lo  scudetto  anteriormente  soltanto  in  forma  di  un  punto.  Il  nome  generico  di 
questi  insetti  accenna  alle  loro  zampe  brevi,  specialmente  i tarsi,  che  hanno  in  apparenza 
tre  soli  articoli.  Di  questi  piccoli  coleotteri  neri,  fittamente  punteggiati,  sulle  cui  elitre 
i punti  sono  disposti  m serie,  il  B.  scabrosus  è coperto  di  peli  più  rossi,  e gli  intervalli 
rialzati,  alternati,  delle  elitre,  sono  a dadi  bianchi  e neri,  nel  secondo  più  sovente  d’un 
giallo-bigio,  più  fitti  disotto  che  non  disopra,  ove  gli  scudi  appaiono  tempestati  di 
macchie  bigie  ; la  sua  larva  vive  delle  uova  della  nota  coccim'glia  del  pino.  La  lunghezza 
d'ambidue  è appena  di  4 millimetri. 


Aiilhribut  albinus  (mascliio). 


I Bruchidi  (6ruchìd.s)  per  noi  formano  la  trentaduesima  famiglia  (la  06*  di  Lacor- 
daire).  Sono  piccoli  coleotteri  ovali,  meno  convessi  sopra  che  non  sotto,  che  si  avvici- 
nano ai  curculionidi  pel  modo  dì  vivere  e per  la  forma  delle  larve,  e sono  anche  stati 
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riuniti  ad  essi,  ma  presentano  un  numero  troppo  grande  di  particolarità  per  giustificare 
una  tale  classificazione.  La  loro  testa  abbassata  si  restringe  insensibilmente  a foggia  di 
collo  dietro  gli  occhi  grandi  c reniformi,  e si  prolunga  davanti  in  un  muso,  come  in 
molle  specie  delle  famiglie  precedentemente  studiate,  ma  non  in  una  vera  proboscide. 
11  labbro  superiore  tondeggiante  e cigliato  anteriormente,  piii  largo  che  lungo,  non  è 
oltrepassato  dalla  mandibola;  la  mascella  è formata  di  due  lobi  inermi  c cigliali,  ed  ha 
palpi  a quattro  articoli,  filiformi.  11  labbro  inferiore  è formalo  da  un  largo  mento  quasi 
rettangolare  con  grande  lingua  bilobata  o divisa  e palpi  a tre  articoli.  Le  antenne  robuste, 
sovente  dentellate  o pettinate,  non  ripiegate  a gomito,  constane  di  undici  articoli,  e sono 
libere,  vale  a dire  stanno,  senza  fossetta,  immediatamente  in  generale  davanti  agli  occhi. 
Le  anche  anteriori  non  si  assomigliano  in  tutti;  sono  nei  Bruchi  cuneiformi  e aderenti, 
convergendo  indietro,  le  mezz.ane  sono  quasi  sferiche,  le  posteriori  molto  trasversali,  e 
colibcalc  runa  presso  alLallra;  i femori  sono  larghi  e compressi,  le  tibie  terminano  in  un 
uncino,  e gli  uncini  dei  piedi  tetrameri • portano  appendici.  Dei  cinque  segmenti  addo- 
minali, il  primo,  che  suole  allungarsi  in  una  punta  sul  davanti,  oltrepassa  gli  altri  in 
lunghezza,  e Tultimo  rimane  scoperto  sul  dorso  come  un  gros.so  pigidio.  Astrazione 
fatta  dalla  conformazione  deH’apparato  boccale  c delle  antenne,  come  pure  dall’essere 
ben  distinto  il  terzo  articolo  dei  tarsi,  le  specie  di  questa  famiglia  mostrano  molla  con- 
cordanza con  quelle  della  precedente  ed  una  grande  conformila  tra  di  loro.  Si  diffondono 
.sopra  tutte  le  parti  del  globo,  ma  specialmente  in  America  ed  in  Europa,  e furono 
chianjali  in  tedesco  Colcollcri  dei  scmiy  perchè  le  larve  di  lutti  quelli  che  si  conoscono 
sinora  vivono  di  semi,  specialmente  di  quelli  delle  papiglionacee.  — 11  Bruco  del  pisello, 
(Bruchus  risi)  è nero,  rivestito  di  peli  fitti,  aderenti,  giallo-bigi  e bianchi;  il  torace,  di 
cui  vediamo  qui  la  forma,  è lateralmente  munito  nel  mezzo  di  un  dentino,  che  bisogna 
cercare  per  via  dei  folti  peli  ; le  elitre  presentano  una  fascia  trasversale  composta  di 
macchie  bianche,  verso  l’estremità  isolatamente  arrotondata;  il  pigidio  ha  due  macchie 
ovali,  nere,  sprovviste  di  peli.  I quattro  primi  articoli  delle  antenne  claviformi  sono 
giallo-rossi,  i femori  anteriori  affatto  neri,  le  tibie  anteriori  c gli  articoli  dei  piedi,  le 
tibie  mezzane  suireslrcmità  e l’articolo  dei  piedi  sono  giallo-rossi  ; i femori  posteriori 
pre.sentano  un  robusto  dente  al  disotto  della  loro  punta,  i palpi  mascellari  terminano  in 
un  articolo  lungo,  stretto,  i palpi  labiali  in  un  articolo  breve,  ovale.  Questo  coleottero 
si  mostra  più  frequentemente  nell’America  del  nord  e nella  Germania  meridionale,  ed 
è più  nocivo  ai  piselli  di  quanto  sia  in  altre  regioni.  Nella  Germania  centrale  e setten- 
trionale trovasi  soltanto  isolalo,  per  quanto  io  sappia.  Nella  primavera,  sino  tull’al  più 
al  principio  di  maggio,  esso  esce  fuori  dal  pisello  per  un  buco  circolare,  giace  immobile 
sul  suolo  0 fra  i piselli  scossi  quando  il  tempo  è fresco;  trotta  via  sollecitamente,  o 
svolazza  contro  le  finestre,  quando  il  sole  brilla.  Appena  i piselli  sono  in  piena  fioritura, 
i coleotteri  si  presentano,  o che  sieno  nel  campo  dai  granai  portati  colla  semente,  o 
che  vi  si  rechino.  Si  accoppiano,  e la  femmina  appiccica  alcune  poche  uova  sul  giovane 
baccello,  cioè  all’embrione  del  frutto,  visibile  quando  cessa  la  fioritura,  e generalmente 
un  uovo  per  granello.  L’uovo  è cilindrico,  lungo  quattro  volte  più  che  non  largo,  ton- 
deggiante ad  ambe  le  estremità  e giallo-limone.  L’emissione  delle  uova  terminala , la 
quale  richiede  naturalmente  qualche  tempo,  specialmente  se  è interrotta  da  alcuni  giorai 
di  pioggia,  la  femmina,  avendo  compiuto  il  suo  ufficio,  muore.  Le  giovani  larve  rosicano 
il  baccello,  c divorano  il  pisello,  dal  cui  grado  di  sviluppo  dipende  che  una  larva  abbia 
bisogno  di  più  d’uno,  o si.  accontenti  di  uno.  Se  questo  era  abbastanza  robusto  per  non 
soffrire  dell’invasione  della  larva,  l’una  e l’altra  prosperano,  ed  un  pisello  basta  alla 


I imuciiiDi 


ir,l 


beslioHna  sino  al  suo  completo  sviluppo.  Se  invece  il  pisello  era  troppo  magro , la  larva 
ha  bisogno  di  un  secondo,  nel  quale  s’insinua  in  tempo,  per  modo  che  il  buco  che  forma 
si  possa  perfettamente  cicatrizzare.  Non  può  recarsi  in  un  secondo  baccello.  Coi  piselli 
maturi  vengono  raccolti  allo  stato  larvale  il  maggior  numci'O  dei  bruchi.  D’altra  parte 
si  deve  ammettere  che  in  ogni  pisello  abitato  prima  deirinvcrno  il  coleottero  è for- 
mato; almeno  non  credo  esatto  l’asserto  che  durante  quella  stagione  la  larva  seguiti  a 
' mangiare. 


C C (I 

a Bruco  del  pisello  (Bntchiis  pisi)  iii;;randito  ; b,  id.  grandezza  nal.  ; c Bruco  dei  fagiiioli  (D.  ruliimmus); 

d larva  del  (e)  Bruco  del  grano  {lì.  granarius).  — Tulli  forletncnlc  ingrandili  ad  eccezione  di  b. 

lì  Bruco  dei  fagiuoli  (B.  rufimanls)  è somigliantissimo  al  precedente , ma  se  ne 
distingue  pei  seguenti  caratteri.  11  protorace  è più  lungo  in  proporzione  della  sua  lar- 
ghezza, i suoi  dentini  laterali  sono  indistinti,  le  elitre  sono  più  brevi,  e le  loro  macchie 
bianche  collocate  in  modo  diverso  ; i siti  allungati  e nudi  sui  pigidio  sono  sovente  più 
sbiaditi.  1 femori  anteriori  sono  giallo-rossi,  i posteriori  sono  meno  distintamente  den- 
tellati. La  larva  vive  nelle  fave  e nei  fagiuoli,  probabilmente  non  nei  piselli,  ed  in  modo 
alfalto  analogo.  ' — Il  Bruco  del  grano  (B,  granarius)  è il  più  comune  nella  Germania 
centrale  e .settentrionale  ed  è di  facile  contentatura  pel  suo  cibo.  Fu  allevalo  suWOrobus 
tubcrosus,  sulle  specie  del  genere  Lathyrus,  lo  allevai  come  altri  sulla  Vida  sepiurn,  e 
lo  si  accu.sa  egualmente  di  essere  nocivo  alla  Vida  faba.  Per  vero  nelle  piccole  veccie 
non  rimane  del  seme  guari  altro  che  la  buccia.  Questa  circostanza  permette  all’animale 
di  svernare  nella  sua  culla;  se  si  calcola  inoltre  eh’ esso  si  sviluppa  più  presto  nelle  veccie 
selvatiche  e per  ciò  più  prontamente  mature,  si  capisce  facilmente  che,  fin  dalla  metà 
di  settembre,  il  piccolo  coleottero  appaia  in  libertà  e girovaghi  allegramente, . come 
osservai  nei  miei  allevamenti.  La  larva,  priva  di  occhi , di  piedi,  di  antenne,  non  si 
distingue  senza  diligenti  osservazioni  col  microscopio  dalle  precedenti,  mentre  rinsctto 
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perfello  si  riconosce  invece  per  la  sua  minor  mole,  la  forma  più  breve  cd  il  colorito 
diverso.  È di  un  nero  piuttosto  lucente,  con  giallo-rossi  i quattro  articoli  basali  delle 
antenne  e le  zampe  anteriori;  in  queste  possono  anche  essere  neri  i tarsi  e più  rara- 
mente i femori.  1 femori  posteriori  sono  profondamente  incavali  al  disotto,  a partire  dalla 
estremil.à;  l’angolo  acuto,  prima  dell'incavo,  forma  un  piccolo  dente,  diverso  nei  sessi. 
Il  disco  del  protoracc  presenta  due  punticini  bianchi,  ed  una  macchia  più  grande  trova.si 
alla  sua  base  subito  prima  dello  scudetto.  Questo  è bianco,  con  una  piccola  macchia  alla 
sutura  gialliccia.  Il  disegno  bianco  sulle  elitre  è irregolare,  composto  di  macchiette 
collocate  più  o meno  a mo’  di  fascia;  il  pigidio  ne  ha  due  lopde  senza  i peli  bigi.  — 11 
Bruco  delle  lenticchie  (B.  lentis)  infesta  le  lenticchie,  cd  altre  specie  sono  nocive  ai 
semi  d’altre  piante  (f)  : nei  paesi  tropicali  rosicano  i semi  delle  mimose,  delle  acacie, 
di  alcune  palme,  cd  altri. 

* 

* * 

La  trigesimaterza  famiglia  comprende  da  tre  a quattro  mila  specie  di  colcottctri 
tetrameri,  alcuni  maestosi,  tutti  egualmente  belli  nelle  forme,  che  esprimono  la  forza  e 
la  fiducia  in  sè,  hanno  forme  nobili  c vivaci  colori,  ed  ornamento  di  antenne  mobili,  che 
loro  danno  il  carattere.  Benché  di  natura  pacifica,  non  predoni  per  nulla,  contenti  di 
cibi  vegetali  nei  due  sladii  di  sviluppo  in  cui  hanno  bisogno  di  nutrirsi,  li  paragonerei 
volentieri  alle  aquile  fra  gli  uccelli, od  almeno  ad  alcune  delle  loro  specie,  per  la  struttura 
snella,  elegante,  ed  in  pari  tempo  robusta,  per  le  mandibole  minaccianti  che  si  proten- 
dono sul  capo  che  non  si  abbassa  melanconicamente,  e non  si  nasconde  come  in  altri. 
Con  ciò,  per  vero,  concorda  poco  il  nome  tedesco  di  (’.oleotleri  caproni  sotto  il  quale 
sono  classificati,  c che  però  si  scelse  con  discernimento  considerando  le  antenne  cornee 
c il  profilo  della  lesta.  Sono  i Longicorni,  o Cerambici,  dal  nome  di  uno  dei  più  bei 
generi.  Se  si  volesse  paragonarli  ad  un’altra  famiglia  del  loi-o  ordine,  sarebbe  coi  lamel- 
licorni  che  presenterebbero  maggiore  analogia  nell’eleganza,  la  ricchezza  c la  varietà 
delle  forme,  nella  grande  quantità  che  abita  le  regioni  tropicali  e nelle  differenze  mollo 
spiccale  tra  i sessi  di  molte  specie.  Non  esistono  al  capo  ed  al  torace  protuberanze  che 
svelino  i maschi,  ma  bensi  mandibole  assai  più  robuste,  antenne  più  lunghe,  conformate 
diversamente,  ove  possono  mostrai'si  denti  a sega  od  a pettine;  molli  persino  sono  a 
foggia  di  ventaglio.  Altre  modificazioni  .si  presentano  inoltre  nelle  zampe,  e nella  fórma 
e nel  colore  del  corpo;  l’addome  più  aguzzo,  protrattile,  è il  carattere  più  distintivo 
della  femmina.  Nei  tetrameri  precedenti  il  r.araltere  principale  era  la  testa  prolungala  a 
mo’  di  proboscide,  mentre  nei  longicorni  sono  le  antenne,  lunghe  più  assai  del  corpo, 
setolose  o filiformi,  composte  per  solilo  di  undici  articoli,  di  cui  il  secondo  è brevissimo. 
Le  mandibole  terminano  per  lo  più  in  un  dente  aguzzo,  i palpi  piuttosto  brevi  in  un 
articolo  fusilormc,  o a foggia  di  scure.  Ix  elitre  allungale  coprono  lutto  l’addome  com- 
posto di  cinque  segmenti  mobili  ; tuttavia  haniiovi  anche  specie  ove,  come  negli  slafilini, 
lo  lasciano  libero  per  tutta  la  sua  lunghezza.  Le  tibie  d’ogni  gamba  portano  speroni  ter- 
minali, le  anche  delle  anteriori  non  si  toccano  c le  loro  cavità  articolari  appaiono  per 
lo  più  largamente  aperte  all’indietro.  La  maggior  varietà  di  stnillura  domina  nel  limile 
fissalo,  come  pure  nella  mole  che  varia  nelle  dilTerenli  specie  tra  pochi  millimetri  e 
molti  centimetri.  Bisogna  designare  i longicorni  in  generale  come  animali  mobili  che 


(1)  Le  specie  del  genere  Brurkus  qui  menzionate  si  trovano  tulle  in  pari  modo  in  Ilalia,  e non 
ofTron  campo  a cou$idcra«joDÌ  particolari  olire  quautu  qui  è dello. 
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svolazzano  allegramente  ai  raggi  del  sole  o durante  i giorni  caldi,  e visitano  i fiori  o i 
luoghi  di  secrezione  della  linfa,  c specialmente  il  legname  accatastato  nei  boschi.  La  mia 
esperienza  personale  non  mi  permette  di  dar  ragione  ad  altri  entomologi  che  ]iretendono 
che  le  specie  nere  lasciano  i loro  ripostigli  soltanto  sul  far  della  sera,  ciò  che  è vero  di 
alcune,  ma  non  di  tutte.  Molte  specie  producono,  se  tenute  strette  fra  le  dita,  un  eerto 
suono  molto  distinto,  effetto  dello  sfregamento  del  protorace  suH’estremità  breve  ed  in 
esso  inserita  del  meiatoracc;  « suonano  il  violino  > come  si  suol  dire. 

Le  larve  dei  longicorni  sono  molto  somiglianti  a quelle  dei  biiprestidi,  ma  ne  diffe- 
riscono per  palpi  labiali  distinti,  stimine  ellittiche  o circolari,  ed  un’apertura  anale  in 
forma  d’Y.  La  testa  piatta,  orizzontale,  può  essere  a metà  retratta  nell'anello  anteriore 
dei  torace,  ed  ò cornea  come  il  labbro  superiore;  invece  il  clipeo,  distintamente  limitato, 
è coriaceo.  Gli  occhi  mancano,  o sono  danno  a tre  per  parte,  e difficili  da  riconoscere; 
le  antenne  a tre  articoli  sono  cosi  piccole  e rinchiuse  in  una  piega  cutanea,  da  sfuggire 
facilmente  allo  sguardo.  Dell'apparato  boccale  la  parte  più  sviluppala  è la  breve  e forte 
mandibola  cornea,  il  breve  e grosso  tronco  della  mascella  porla  esternamente  un  palpo 
breve  a Ire  articoli,  internamente  un  robusto  lobo  con  faccia  interna  setolosa.  Il  mento 
carnoso,  colla  base  dei  palpi  per  lo  più  saldata,  e palpi  a due  articoli,  e la  lingua  carnosa 
e villosa  anteriormente,  compongono  il  labbrp  inferiore.  Le  gambe  o mancano  del  tutto, 
0 rimangono  brevissime  e con  un  solo  uncino.  L’anello  del  protorace  si  distingue  dagli 
altri  per  la  sua  grandezza  e specialmente  per  la  sua  larghezza.  Gli  altri  segmenti  hanno 
un  rivestimento  corneo  dai  due  lati,  sovente  disuguale  alla  superficie,  che  li  divide  distin- 
lamente  per  mezzo  d'un  margine.  Vivono  per  lo  più  nel  legno  infracidito,  c richiedono 
generalmente  più  di  un  anno  al  loro  sviluppo  ; ma  delle  piccole  specie  mollo  vivono 
negli  steli  e specialmente  nelle  radici  di  piante  rulacce  (titimalo,  cinoglosso,  steli  di 
cereali,  ccc.)  ed  in  certi  casi  possono  danneggiare  molto  l’agricoltura. 

Nel  primo  genere  dei  Prionidi  (pRto.MU.K)  più  tozzi,  più  larghi,  dalle  zampe  più 
brevi,  colle  tibie  larghe  ed  i femori  grossi,  il  protorace  è lateralmente  marginalo,  le 
antenne  stanno  neU'incavo  degli  occhi  reniformi,  il  lobo  esterno  della  mascella  scompare 
generalmente,  e le  anche  anteriori  Irasvcrealmente  tese,  si  muovono  per  solilo  in  una 
cavità  articolare  largamente  aperta  all’indietro.  Le  specie  sono  poco  numerose,  sopra- 
tullo  in  Europa.  Oltre  le  maestose  specie  dei  generi  Paranura,  MAl.LODO^,  Macrodomia 
ed  altri,  fa  pal  le  dei  pochi  europei  il  nero  e tondeggiante  Spondilo  biiprestoide  (Spox- 
riYLis  DiTRESTOiDEs),  clie  SÌ  distingue  pel  protorace  quasi  sferico,  appena  marginalo 
lateralmente,  le  antenne  brevi,  a foggia,  di  collana  di  perle,  e piedi  a cinque  articoli.  Chi 
lo  guarda  allcntamcnle,  osserva  alla  base  del  lungo  articolo  che  porta  gli  uncini  un  nodo 
che  tiene  il  posto  del  piccolo  e quarto  articolo.  La  superficie  del  coleottero,  lungo  da 
IG  a 20  millimetri,  è fittamente  ed  irregolarmente  punteggiala,  e munita  sul  disco  delle 
elitre  di  due  linee  longitudinali  debolmente  rialzale.  Raizeburg  rappresenta  nei  suoi 
Instili  della  foresta  (voi.  i,  lav.  XVII,  fìg.  i2)  la  larva  di  questo  coleottero  di  passaggio, 
die  nei  giorni  caldi  svolazza  allegramente  tra  i tronchi  dei  pini,  e non  è rai'O  in  Germania, 
ove  questi  non  mancano  (1).  — Non  meno  abbondante  è quello  che  vive  sulle  querele,  il 
Conciatore  (PniOMS  coniAnius),  maestoso  insetto  di  24  a 3G  millimetri  di  lunghezza,  e 
di  cui  si  dicono  le  antenne  squamate  ; gli  articoli  triangolari  press’a  poco  in  forma  di 
imbuto  s’incastrano  l’uno  nell'altro;  nel  maschio  se  ne  contano  dodici.  I palpi  rosso- 


(I)  Questa  specie  non  è rara  in  Italia  nelle  Alpi,  ove  aljbonJano  le  conifere.  Più  rara  invece  è la 
specie  segucute,  e scema  sempre  più  col  diboscamento. 
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bruni,  Icrminanli  ovalmente,  hanno  aircslremihi  una  scanalatura.  11  prolorace,  lar^o  due 
volle  più  che  lungo,  termina  con  tre  forti  denti  in  ognuno  degli  acuii  margini  laterali, 
ed  è piallo  al  di  sopra.  Le  clilrc,  che  lo  superano  in  larghezza,  incliiudono  uno  scudetto 
a tre  angoli  ottusi,  si  arrotondano  posteriormente  .solo  all’angolo  esterno,  e presentano 
alcune  linee  longitudinali  debolmente  rialzale  al  disopra  della  superficie  grinzosa.  Qui 
pure  il  quarto  articolo  dei  tarsi  si  presenta  come  un  nodo  alla  base  del  lungo  articolo 
uncinato.  Il  coleottero,  d’un  nero  di  pece,  è rossiccio  al  ventre  c pre.senla  .sul  petto  fitti 
peli  bian'chi.  Nel  1740  Rosei  nelle  sue  JUusIraz.  (Ictili  insclti  rappresentava  (parte  n, 
voi.  li,  lav.  II,  fìg.  4,  5 e 0)  la  grande  larva,  la  ninfa  ed  il  bozzolo  ovale  nel  quale  si 
adagia.  — Il  Pyrodes  auratu.s,  comune  nel  Brasile,  rassomiglia  molto  in  grandezza  cd 
abito  al  conciatore  testò  de«:critlo,  ma  al  primo  .«^guardo  se  ne  scosta  essenzialmente  per 
una  dilatazione  lobata  ai  lati  del  prolorace,  la  quale,  dentellata  nella  prima  melò  ante- 
riore, ricurva,  si  prolunga  dopo  in  un  dente  aguzzo,  ed  è quindi  incavata  in  semicircolo; 
come  pure  pel  capo  più  grosso,  profondamente  solcalo  nel  mezzo,  le  antenne  semplici, 
filiformi,  non  squamose,  uno  scudetto  allungato  e appuntilo,  e vari  altri  caratteri.  Ila  pure 
le  zampe  più  distese,  specialmente  le  tibie  che  sono  appena  compresse.  La  superficie 
del  corpo  splende  d’un  verde  metallico,  ed  ha  grandi  rughe  sul  dorso. 

Le  forme  più  belle  sono  presentate  dai  Cerambici  (Ceramrycid.e)  nei  quali  il  prolo- 
racc  non  è marginato  lateralmente,  la  fronte  ò orizzontale  od  appena  abbassata,  ma  poco 
protesa  ; i due  lobi  della  mascella  esistono,  c le  anche  sieriche  anteriori  .si  muovono  in 
cavità  articolari  aperte.  Qui  pure  le  antenne,  normali,  talvolta  lunghissime,  sorgono 
nell’incavo  degli  occhi  reniformi.  Se  l’antico  nome  generico  di  Ceramry.y  non  deve  spa- 
rire completamente  dal  sistema,  è d'uopo  mantenerlo  per  le  grandi  specie,  di  colore 
oscuro,  diffuse  sopra  lulla  la  terra,  che  troviamo  denominalo  coH’appellalivo  più  nuovo 
di  IIam.m.yticiierus.  Il  loro  capo  si  protende  lungamente  davanti,  gli  occhi  si  incavano 
profondamente  nel  mezzo,  le  antenne,  ad  undici  articoli,  ingrossano  i loro  lei^zo,  quarto 
e quinto  articolo  a mo’  di  clava,  c terminano  in  un  articolo  lungo,  sottile,  depresso, 
visibilmente  divi.'^o,  che  nel  maschio  oltrepassa  d’assai  la  lunghezza  del  corpo.  11  torace 
è rigalo  trasversalmenle,  od  aggrinzilo  e bernoccoluto,  e presenta  nel  mezzo  un  bitor- 
zolo che  può  anche  terminare  jn  una  punta  spinosa  e lo  rende  più  largo.  Le  elitre 
acchiudono  anteriormente  uno  scudetto  triangolare,  c sono  larghe  quasi  il  doppio  del 
margine  posteriore  del  protorace,  con  una  lunghezza  che  equivale  a due  volle  la  lar- 
ghezza. Tal  è il  Cerambice  eroe  (C.  iikros),  la  cui  lunghezza  di  circa  52  millìmetri,'  è 
tutl’al  più  raggiunta  da  due  europei,  TEroates  kaber  e l’./Er.o.soMA  .scarricor>e.  È di 
un  lucente  nero,  con  un  riflesso  argenteo  'prodotto  alle  zampe  ed  alle  antenne  da  peli 
setolosi  ; le  elitre  nero-pece  alquanto  affilate  posteriormente  e d’un  bruno  più  rosso, 
presentano  una  punta  di  sutura  appone  visibile,  e sono  sempre  più  rugose  anteriormente. 
Siccome  lo  vediamo  ancora  sopra  una  delle  nostre  più  grandi  tavole,  in.sicme  al  cervo 
volante,  non  ha  bisogno  di  altra  descrizione  per  essere  riconosciuto,  se  verso  il  fine  di 
giugno  ci  si  affacciasse  sopra  una  vecchia  quercia  lulla  bucherellala.  Tuttavia  ciò  capila 
di  rado,  perchè  suole  generalmente  allungare  soltanto  le  smisurate  antenne  fuori  del 
buco,  rilracndole  sollecitamente  se  gli  si  vien  presso  senza  precauzione;  ma  verso  sera  si 
fa  più  vivace  c svolazza  in  cerca  d’avventure  intorno  alle  fronde  della  maestosa  pianta 
alla  quale  la  sua  larva  dà  col  tempo  il  colpo  mortale,  se  vi  si  accampa  in  numero  con- 
siderevole. 11  suo  fratello,  il  C.  CEiino,  ugualmente  nero  c sericeo,  e lungo  tull’al  più 
27  millimetri,  con  elitre  nere  sino  aU’eslremilà,  che  .scorrono  parallele  sui  lati,  esiste 
in  numero  maggiore  e si  tiene  meno  nascosto,  giacche  svolazza  allegramente  alla  luce 
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del  sole,  visita  i cespugli  fiorili  del  biancospino,  dell’oppio  selvatico,  del  ligustro  e di 
altre  piante.  La  sua  larva  si  distingue  appena  da  quella  del  precedente,  .se  non  che  lia 
mole  minore  ed  una  serie  di  strie  longitudinali  sulla  metà  postcìàore  della  parte  piatta 
del  prolorace.  Si  trova  sotto  la  corteccia  di  vari  alberi  ammalati,  specialmente  dei  ciliegi, 
dei  meli,  delle  querele  (1). 


Il  Crraraliice  eroe  [Cerambyi  heros). 


L’Aroiiiia  moscata  (Anosiiv  mosciiat.a)  è di  un  color  d'acciaio  alle  antenne  ed  alle 
r.ampe,  verde  metallico  o color  di  bronzo  sulla  parte  superiore  lortcmentc  rugosa, 
lucente  al  protorace  trasversalmente  esagono,  bernoccoluto,  e quasi  opaco  sulle  elitre 
appiattite,  con  due  costole  poco  marcate.  Le  zampe  posteriori  sono  allungate,  le  loro 
tibie  compresse  e dolcemente  curve.  Questo  genere  si  distingue  dal  precedente  pel  pro- 
torace non  rigato  trasversalmente,  l'articolo  basale  della  frusta  che  non  è molto  ingros- 
sato, e dagli  altri  generi  alTini  per  lo  scudetto  triangolare,  le  elitre  uniformi  ed  i palpi 
labiali  più  lunghi  in  confronto  di  quelli  dei  generi  affini.  L’aromia  moscata  si  aggira 
vivacemente  alla  luce  del  sole  lungo  i tronchi  dei  vecchi  salici  (2)  ; vola  pure  ; nelle 


(I)  Secondo  i caUloglii  più  recenti,  il  C.  heros  di  Faliricio,  è sinonimo  del  rrrdo  l.inneo,  il  qual  nome 
deve  avere  la  priorità.  Invece  il  cerdo  qui  citalo,  piglia  il  nome  di  C.  ecopolii  di  badi,  c MuU. 

(3)  Tulli  conoscono  la  fragranza  soave,  alline  a quella  della  rosa,  che  emana  da  qiie.slo  insello, 
sovralulln  quando  viene  toccalo.  Fra  noi  era  uso  mdlcrlo  nella  tabacchiera  per  dar  buon  odore  al 
tabacco  da  naso. 
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torbide  giornate  si  adagia  sul  tronco  o nei  rami  e tra  il  fogliame,  colloca  le  sue  antenne 
allo  indietro  e le  stringe  sulle  elitre  che  sono  mollo  più  lunghe  nel  maschio. 

Il  Callidio  violaceo  (Callidiuu  violaceuh)  s’aggira  talvolta  nelle  case  lungo  le  travi 
nelle  quali  vive  la  sua  larva;  sta  nel  legno  vecchio,  ed  il  coleottero  potrebbe  benissimo 
e.ssere  stalo  portato  neH’America  .sellentrionBle,  ove  si  è acclimato.  È di  un  azzurro  di 
acciaio,  nero-opaco  inferiormente  e villoso.  Le  antenne  a spazzola  giungono  a un  dipresso 
alla  esiremit.'i  delle  elitre  rettangolari  alle  scapole,  piatte,  coi  lati  paralleli,  le  quali  sono 
più  larghe  del  protoracc  pressoché  circolare,  piatto,  U'oncato  davanti  e di  dietro,  e per 
ciò  trasversale.  La  lesta  è molto  più  stretta  e vi  sta  dentro  sino  agli  occhi.  1 femori 
claviformi  e l'estremità  posteriore  non  marginala  dello  sterno  mediano,  distinguono 
ancora  questo  genere  dai  più  prossimi  aOìni.  Il  leggiadro  e vivace  coleottero  è lungo 
13  millim.  e largo  5.  — In  modo  alTatto  analogo  vive  rilotrupe  (Hylotrupes  bajili's) 
a questo  simile,  ma  molto  più  comune,  il  quale  fu  ugualmente  introdotto  neU’Amcrica 
scllcntrionale.  Ila  le  zampe  più  brevi  e più  deboli,  le  antenne  filiformi  ed  appena  metà 
della  lunghezza  del  corpo,  lo  .sterno  mediano  posteriormente  incavalo"  circolarmente  tra 
le  anche,  discoste  l’una  dall’altra.  L’animale  nero-pece,  o bruno,  porla  un  abito  villoso 
bianco,  specialmente  fitto  al  protoracc,  il  quale  lascia  scoperti  alcuni  rilievi  piatti,  per 
tal  modo  che  specialmente  quando  è impolverato  della  segatura,  appare  sul  fondo  chiaro 
un  disegno  oscuro  simile  ad  un  viso.  La  femmina  ha  un  lungo  ovopositore,  che  è tanto 
più  visibile  perchè  le  elitre  piatte  si  arrotondano  isolatamente  all’indietro.  La  mole  varia 
notevolmente;  come  già  osservammo  negli  insetti  che  forano  il  legno,  vi  sono  individui 
di  8 sino  a 18  millimetri  di  lunghezza  (!]. 

Il  genere  dito  (Clvtl's)  diffonde  sopra  tutta  la  terra  il  numero  sterminato  delle  sue 
specie.  Questi  animali,  lunghi  di  gambe,  brevi  di  antenne,  rapidi  alla  corsa,  e sempre 
pronti  al  volo  alla  luce  del  sole,  frequentano  di  buon  gi-ado  i cespugli  fiorili,  e si  rico- 
noscono ai  disegni  variegati  ove  domina  il  giallo.  Le  antenne  filiformi  ed  a spazzola, 
sempre  più  corte  del  corpo,  sovente  metà  della  sua  lunghezza,  spuntano  tra  l’incavo 
dell’occhio  ed  uno  spigolo  frontale  che  scende  giù  verticalmente  sul  capo  fortemente 
tondeggiante,  che  non  si  ritrae  abbastanza  nel  protoracc,  per  toccarne  il  margine  ante- 
riore col  posteriore  degli  occhi.  Questo  protorace  è sferico,  od  ovalmente  trasversale. 
Le  elitre  sono  varie  nella  forma,  si  presentano  o cilindriche  o ristrette  posteriormente 
e piatte,  i femori  sono  sovente  ingi'ossati  a mo’  di  clava  verso  l’estremità,  ed  i posteriori 
sono  più  lunghi.  Una  delle  specie  di  Germania  più  comuni  è quella  del  dito  ariete 
(G.  ARiETis),  che  si  distingue  per  protorace  sferico,  femori  gradatamente  ingrossati  sul 
davanti  ed  elitre  cilindriche,  isolatamente  tondeggianti.  L’animale,  lungo  da  9 a 14  mil- 
limetri, è nero,  con  antenne  e zampe  rosse,  le  anteriori,  almeno  a partire  dalle  tibie, 
con  un  riflesso  giallo  d’oro  dovuto  al  fitto  pelo  del  dorso,  dello  scudetto,  di  quattro 
fascie  delle  elitre,  del  margine  posteriore  dei  segmenti  addominali  e di  alcune  macchie 
sul  petto.  Delle  fascie  delle  elitre  l’anteriore  si  risolve  dietro  lo  scudetto  in  due  macchie 
ti'asversali  ; la  terza  ha  la  medesima  direzione , ma  è completa , e si  trova  -dietro  il 
mezzo,  la  quarta  forma  il  margine  posteriore  delle  elitre  ; la  seconda  finalmente  presenta 
sopra  ogni  elitra  una  linea  obliqua,  ricurva,  che  si  dirige  allo  infuori,  è regolare  nel  suo 
corso,  come  si  vede  nel  nòstro  disegno.  Due  altre  specie  ancora  rassomigliano  molto 
pel  colore  ed  il  disegno  a quella  testé  descritta,  e sono  il  C.  iuiamni  alquanto  più  piccolo, 
le  cui  macchie  dietro  le  spalle  non  possono  essere  eonsiderate  come  l’avanzo  di  una 


(I)  Si  trova  talora  questo  insetto  nelle  mobiglie  e nei  pavimenti  ili  legno  delle  case. 
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1)  Olito  ariete  [C.  arietii) 
b Doreudion  crux;  c Motorchus  major. 


fascia  trasversale  diritti,  perchè  si  dirigono  obliquamente  all'esterno  colla  loro  estremità 
anteriore,  e le  loro  anella  addominali  sono  più  strette  nel  mezzo  o spariscono  del  tutto; 
e il  C.  ARVicou,  più  grosso,  il  cui  protorace  è incavato  all'angolo  posteriore,  le  elitre 
sono  all'estremità  obliquamente  troncate  aU'intemo,  e la  loro  seconda  fascia  si  curva 
verso  l'estemo,  ad  angolo  quasi  retto  nel  mezzo,  a 

partendo  dalla  sutura.  La  larva  del  Olito  ariete 
(C.  ÀRiETis)  vive  nel  legno  sano  di  faggio,  ove 
scava  gallerie  verticali  ; la  si  trovò  anche  negli  steli 
ammalati  dei  rosai. 

Per  accennare  ancora  ad  un  longicome  colle  ali 
abbreviate,  presento  il  Molorchus  major  (Necy- 
DALis),  ed  aggiungo  soltanto  che  è nero  coi  peli 
color  d'oro,  colle  antenne,  le  zampe,  le  elitre  e la 
base  dell'addome  d'un  bruno-giallo-rossiccio,  la 
estremità  dei  femori  posteriori  più  o.sciira,  e nel 
maschio  la  sola  base  delle  antenne  gialla.  Misura  da 
a 30  millimetri.  La  sua  larva  vive  nei  vecchi 
salici  ; lo  trovai  in  ciliegi  ammalati  e sopra  cespugli. 

È tuttavia  piuttosto  raro,  ed  alcune  specie  molto 
più  piccole  sono  più  comuni  nei  boschi,  sulle  om- 
brellifere. 

Nei  Laraiari,  genere  che  vien  dietro  a questo, 
medesime  proporzioni  esistono  rispetto  alle  antenne  ed  alla  loro  articolazione,  ma  la 
fronte  si  abbassa  a perpendicolo,  e la  rassomiglianza  col 
caprone  è più  perfetta.  Le  anche  anteriori  sièriche  stanno 
in  cavità  articolari  chiuse,  le  tibie  anteriori  sono  interna- 
mente solcate,  i palpi  terminano  in  forma  di  fusi  e non 
sono  mai  troncati.  Non  conosco  nessun  altro  longicorne 
di  cui  le  antenne  a spazzola  siano  più  lunghe  di  quelle 
del  maschio  dello  Asiinomo  edile  (Astynomus  .«dilis), 
poiché  oltrepassano  cinque  volte  la  lunghezza  del  corpo 
e misurano  sino  ad  8 centimetri.  Questo  animale  ha  una 
certa  rassomiglianza  col  callidio  violaceo  precedentemente 
descritto,  per  la  forma  depressa,  l'angolo  omerale  retto, 
ed  i femori  claviformi.  La  fronte  essendo  larga  e piccoli 
gli  occhi,  questi  sembrano  collocati  lateralmente.  Il  pro- 
torace esagono  si  prolunga  d'ogni  lato  in  breve  punta 
spinosa,  lo  scudetto  è semicircolare,  e nella  femmina  11 
pigidio  sta  diritto  come  un  lungo  tubo.  Questo  bel  cole- 
ottbro  veste  un  bigio-cinerino-rossiccio,  con  sul  protorace 
L'A3iiDi)nioedile(/ti/if)u>nu<a«/iJM).  una  linea  obliqua  formata  da  quattro  maccliie  villose  gialle. 
Maschio  e ninfa  della  femmina,  due  più  0 meno  distinte  fascie  trasversali  brune  sulle 

elitre,  che  si  rialzano  leggermente  dietro  il  mezzo,  e due 
costole  longitudinali  abbreviate,  e finalmente  con  antenne  bigio-argentine  cerchiate 
di  nero  sino  all’ottavo  articolo.  In  principio  di  primavera  lo  si  trova  sui  tronchi  dei 
pini  da  poco  caduti  e dei  rampolli  rimasti  in  piedi,  e di  II,  ove  la  larva  vive,  è traspor- 
tato nelle  case.  Ratzeburg  lo  rappresenta  nei  suoi  Institi  della  foresta  (tav.  XVI,  fig.  3). 
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U LAMIA  TESSITRICE 


Alcune  specie  ancora  di  questo  genere  esistono  in  Europa,  un  paio  di  specie  neH’America 
settentrionale,  ed  è tutto. 

La  Lamia  tessitrice  (I^amia  textor)  ha  un  aspetto  che  ricorda  più  ancora  il  caprone; 
il  finissimo  pelo  gialliccio,  IVainmezzo  al  quale  spuntano,  come  punticini,  piccoli  bitor- 
zoli neri  e lucenti,  le  dà  un  colore  bruno  sudicio.  Misura  di  lunghezza  24  a 30  millim. 
Qui  pure  gli  occhi  stanno  sui  lati,  e le  antenne  nodose,  dei  due  terzi  della  lunghezza 
del  corpo , spunUmo  col  grosso  e lungo  loro  articolo  basale  da  un  forte  bitorzolo 
facciale.  Il  protoracc  Irasvei’sale,  cilindrico,  della  larghezza  della  lesta,  ha  lateralmente 
un  robusto  prolungamento  spinoso.  Le  elitre,  molto  più  larghe,  si  appianano  alquanto 
dalla  metà  in  poi.  Le  zampe  robuste  presentano  una  protuberanza  alla  parte  esterna 
delle  tibie  mezzane.  Trovo  qui  ogni  anno  questo  insetto  sui  cespugli  di  salici,  che  vestono 
qua  e là  le  sponde  della  Saal  ; quando  le  acque  ingrossano  nell’estate  esso  pure  si  trova 
neH’imbarazzo,  come  si  vede  nella  no.stra  figura.  La  sua  larva,  priva  di  piedi,  vive  anche 
essa  nei  cespugli  di  salici;  si  assottiglia  poco  a poco  all’indietro,  termina  in  un  bitorzolo 
a verruca  che  forma  l’ano,  ha  un  anello  del  torace  quasi  ovale,  più  grosso,  con  due 
altri  brevissimi  che  lo  seguono;  i sette  .segmenti  anteriori  dell’addome  presentano  sul 
doi’so  un  solco  piofondo,  ovale,  e sul  ventre  un  altro  largo,  rientralo  nel  mezzo.  Lo 
stato  di  nintà  non  dura  quasi  più  d’un  me.se. 

Un  genere  particolare,  senz’ali,  il  DoRCAnio.v,  abita  a preferenza  l’Europa  meridio- 
nale, r.\sia  occidentale  sino  alia  Siberia  ; le  sue  larve  strisciano  in  primavera  sulle  vie  e 
sulle  muraglie,  e si  nascondono  anche  sotto  le  pietre.  Si  distingue  per  elitre  allungale, 
ovali,  poco  più  larghe  alla  base  del  protoracc,  che  si  arrotondano  isolatamente  allo 
indietro,  racchiudono  lateralmente  il  corpo  nei  loro  margini  acutamente  arcuali,  c pre- 
sentano sopra  un  fondo  oscuro  eleganti  disegni  di  croci  ed  altri,  formati  da  strie  bianche 
di  peli  setolosi,  specialmente  lungo  la  sutura;  le  antenne  ad  undici  articoli  ed  a spazzola 
sono  grosse  e raramente  oltrepassano  la  metà  del  corpo;  il  prolorace,  più  largo  che 
lungo,  si  dilata  lateralmente  in  un  bitorzolo  aguzzo,  ed  il  corpo,  di  media  grandezza, 
compresso,  posa  sopra  brevi  c gròsse  zampe,  le  cui  tibie  mezzane  hanno  un  bernoccolo 
sulla  costola  esterna. 

Una  delle  specie  più  piccole  e leggiadre  è il  D.  cnux,  comune  in  Smirne  e nei  suoi 
dintorni,  che  vediamo  disegnato  nella  penultima  figura.  Il  corpo,  nero  vellutato,  è ricca- 
mente coperto  d’un  abito  sericeo  bianco,  il  quale  l'orma  una  profonda  scanalatura  lungo 
la  lesta  ed  il  protorace,  riveste  le  zampe,  e lascia  libera  sulle  elitre  la  sola  costola  ottusa 
che  divide  dal  dorso  il  fianco,  più  una  larga  stria  accanto  alla  sutura,  alla  quale  s’unisce 
una  macchia  centrale  pressochò  semicircolare.  Più  lungi  verso  il  nord  trovasi  il  Dorc.\- 
uio.x  atri'.m,  il  quale,  in  certi  anni,  è comune  nella  Turingia  e nell’IIarz,  e manca  nel 
sud.  Questo  insetto,  che  misura  sino  a -15  millimetri,  è assolutamente  nero,  presenta 
sul  prolorace  inegualmente  punteggialo  e ruvido  una  ottusa  carena  centrale  ed  un’altra 
sulle  elitre,  press'a  poco  troncale  aH’indielro,  debolmente  rugose,  non  punteggiate,  tra 
la  sutura  e il  punto  egualmente  poco  rugoso,  ove  il  margine  esterno  si  abbassa  all’ingiù. 
Con  questo  suol  apparire  il  D.  fui.iginator,  che  è più  raro  c scende  un  po’  più  al  sud, 
ed  è principalmente  distinto  dal  precedente  pel  pelo  bianco  sudicio  sulle  elitre,  più 
scarso  e di  egual  colore  sulle  altre  parli  del  corpo  nero,  specialmente  alle  zampe  (1). 


(1)  Coinuiie  nel  nord  dcU'Ualia  c il  Dorcadion  pédeslre  di  Linneo,  c vi  è quasi  l'unico  rapprcscn- 
‘ lanlc  del  tienerc. 
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Le  Saperde  (Saperda)  ci  presentano  la  forma  tipica  del  gruppo  e ci  si  affaccia  qui  la 
Saperda  maggiore  (S.  carcuarias);  è di  color  bigio-gialliccio,  qua  e là  villosa  con  ber- 
noccoli neri  che  spuntano  più  evidentemente  sulle  elitre.  Airestremità  degli  articoli  delle 
antenne  manca  il  pelo , pei'  cui  le  antenne , ad  eccezione  della  loro  punta , appaiono 
cerchiate  di  nero.  1 caratteri  del  genere  sono  il  protorace  quadrato,  lateralmente  privo 
di  spina,  lo  scudetto  tondeggiante,  gli  angoli  omerali  ottusi  delle  elitre  poco  ristrette 
posteriormente  nel  maschio,  la  cui  sutura  si  piega  alla  punta  alquanto  allo  infuori,  il 
protorace  ed  il  mesotorace  semplici,  e le  zampe  più  sottili,  sebbene  robuste,  di  cui  si 
allarga  la  estremità  delle  tibie.  Nel 
maschio  le  antenne  a spazzola  raggiun- 
gono la  lunghezza  del  corpo.  La  femmina 
deponc  le  sue  uova  nelle  fessure  della 
corteccia  di  varie  specie  di  pioppi.  Le 
larve  che  ne  escono  rosicano  il  legno 
sino  al  midollo  e dopo  due  anni  com- 
paiono insetti  perfetti.  Sono  dannosis- 
sime alle  giovani  piante,  massimamente 
quando  le  accompagna  la  larva  del 
bombo.  — La  Saperda  del  pioppo 
(S.  populse.a),  più  piccola  d'assai,  lunga 
da  IO  a 12  millimetri  soltanto,  è presso 
a poco  del  medesimo  colore,  col  pelo 
fatto  di  tre  strie  villose  gialle  sul  proto- 
racc,  e di  una  serie  di  macchie  dello 
stesso  colore  sulle  elitre;  allo  stalo  lar- 
vale produce  sul  legno  dei  pioppi  di  tre  o quattro  anni  dei  rigonfiamenti  nodosi,  e 
reca  gravi  danni. 

.Analoghi  sono  gli  efl'etti  che  risultano  dalla  presenza  di  un^  piccolo  bruco  di 
farfalla,  la  elegante  Grapiiolitiia  corodlana.  Le  saperde  si  diffondono  specialmente 
nell’Europa  e nell’.Amcrica  del  nord.  Ad  esse  si  collega  una  serie  di  leggiadri 
longicorni,  la  cui  forma  cilindrica  si  accentua  sempre  più,  a misura  che  si  fa  meno 
distinta  la  dilTercnza  di  largliezza  tra  il  protorace  e le  elitre,  e che  appartengono 
ai  generi  rappresentati  in  Europa  Tetrops,  Oberea,  Phytiecia,  ecc.,  senza  parlare 
delle  esotiche,  e che  vivono  principalmente  nelle  piante  del  gruppo  dei  cavoli.  L’Oberea 
u.vE-ARts  presenta  indubbiamente  una  delle  foi'me  più  allungate.  È nera,  con  giallo- 
rosso le  zampe,  i palpi  e il  disotto  degli  angoli  omerali.  Le  elitre  sono  costate,  e pro- 
fondamente punteggiate,  troncate  di  dietro  diagonalmente  allo  indentro,  cogli  uncini 
fessi  ai  piedi.  Questo  longicorne,  lungo  soli  12  millimetri,  largo  appena  2,  vola  nel 
maggio  e nel  giugno  al  calor  del  sole,  intorno  ai  nocciuoli,  nei  cui  giovani  germogli 
la  femmina  depone  le  uova. 

1 Lelturidi  si  riconoscono  facilmente  al  loro  capo,  stretto  dietro  gli  occhi,  prolungato 
a mo'  di  collo  all’indietro  ed  a mo'  di  muso  all'avanti,  che  si  abbassa  obliquamente  allo 
ingiù,  c porla  occhi  appena  incavati,  quasi  rotondi,  un  labbro  superiore  lungamente 
proteso,  e due  lobi  alla  mascella.  Le  anche  anteriori,  in  forma  di  picciuoli,  si  accostano 
generalmente  assai.  II  maggior  numero  svolazza  allegramente  al  sole,  e si  trova  non 
soltanto  sui  cespugli,  ma  sopra  fiori  d'ogni  sorta.  Si  sono  classificale  le  specie  in  molti 


La  Saperda  iiuggiore  Saperda  pupulaea 
(S.  carcliarias,  con  larva,  colla  sua  larva  ingrandita. 
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generi,  i cui  caratteri  si  confondono  per  tal  guisa  da  renderne  dilBcile  la  distinzione. 
Negli  uni  il  protorace  ha  forma  di  campana,  tondeggiante  sul  davanti,  prolungato  (n  arco 
all'indietro;  è privo  di  bernoccoli,  a detta  dei  sistematici  ; tuttavia  uno  di  questi  trovasi 
alle  pleure,  e perciò  non  è visibile  dal  disopra.  Se  colla  forma  conosciuta,  gli  angoli 
posteriori  terminano  in  punte  acute,  obliquamente  dirette  all'esterno,  col  margine  poste- 
riore due  volte  incavato,  il  genere  è chiamato  STRANr.Ai.i.\,  ed  ha  inoltre  lo  scudetto 
assottigliato  posteriormente.  Se  invece  gli  angoli  posteriori  sono  ottusi,  brevi  e diretti 
all'indietro,  si  considera  la  forma  delle  elitre,  c si  chiama  il  genere  Leptuda  se  queste 
sono  troncate  alla  punta.  .Nelle  specie  del  genere  Paciivta,  che  hanno  forma  compressa, 
le  elitre  si  . arrotondano  posteriormente,  s'incurvano  fortemente  sul  davanti  e pre.sentano 
alle  scapole  angoli  retti  ; nelle  specie  del  genere  Gramuoptf.ra  fmalmcntc,  si  arrotondano 
pure  all'indietro,  ma  sono  più  strette  e più  depresse  alla  base.  L'altra  schiera  ha  il 
protorace  più  cilindrico,  bernoccoluto  nel  mezzo,  e ne  fan  parte  i generi  Toxotus, 
Riiamnusuim,  RnAiiiLM.  La  maestosa  Strangalia  calcarata  o armata  ha  peli  nero- 
gialli, le  antenne  gialle  hanno  dal  terzo  articolo  anelli  neri,  le  zampe  gialle  hanno  nere 
le  eslremitù  delle  tibie,  una  macchia  nera  davanti  e aH'intemo  dei  femori  posteriori  c 
degli  articoli  dei  tarsi  neri.  I tre  primi  anelli  addominali  sono  gialli,  neri  sui  fianchi, 

e le  elitre  gialle  non  hanno  sempre  le  quattro  fascio 
nere  cosi  distinte  come  le  presenta  la  nostra  figura, 
perchè  le  due  anteriori  si  risolvono  più  o meno 
in  macchie,  e la  loro  estremiti  si  ricurva  inoltre 
allo  indentro.  Il  giallo  di  tutte  le  parti  è-  un  giallo 
sudicio,  simile  a quello  della  cera.  Il  maschio  si 
distingue  ancora  dalla  femmina  per  due  denti  al 
margine  interno  delle  tibie  posteriori.  La  larva  si 
trova  nei  tronchi  di  betulla  e certo  in  altri  alberi; 
ha  occhi  indistinti,  ma  piedini  ben  distinti,  capo 
molto  grosso,  con  antenne  a tre  articoli,  clipeo,  e 
labbro  supcriore,  c presenta  nella  Cgui'a  annessa 
i suoi  altri  caratteri.  Dopo  che  si  è trasformata  in 
ninfa,  tre  o quattro  settimane  passano  prima  che 
appaia  il  coleottero,  il  quale  non  si  dee  confondere 
colla  St.  quarrifasciata,  che  presenta  sulle  elitre 
press'a  poco  lo  stesso  disegno,  ma  ha  nere  le  zampe,  il  ventre  e le  antenne,  ed  è 
alquanto  più  robusta  e più  grande  in  complesso.  — La  Leptcra  ri  rrotestacea,  comune 
nei  boschi  di  conifere,  ha  il  protorace  profondamente  rugoso  prima  del  margine 
posteriore,  terminante  ottusamente  e due  volte  incavato,  ed  antenne  troncale  poste- 
riormente obliquamente  all'indentro.  È nera,  coti  peli  bigi,  colle  zampe  rosse  a partire 
dalle  tibie,  ad  eccezione  della  punta  delle  posteriori  ; il  medesimo  colore  presenta  al 
protorace  ed  alle  elitre  la  femmina  lunga  16  millimetri,  mentre  il  maschio  che  ne 
misura  12  soltanto,  ha  di  un  altro  colore  il  protorace  c le  elitre,  che  sono  giallo- 
bruno-chiaro. 

Si  riconosce  facilmente  al  colore  la  Paciivta  collaris,  lunga  da  5 a 6 millimetri, 
comune  dappertutto  sulle  ombrellifere,  la  quale  è nera,  con  rossi  il  protorace  debol- 
mente allacciato  davanti,  di  dietro  troncato  in  linea  retta,  e il  ventre.  Le  elitre  fortemente 
punteggiate  hanno  riflessi  metallici  azzurri,  verdi  o violacei.  La  maggior  parte  delle 
altre  specie  sembrano  appartenere  ai  boschi  delle  regioni  montane,  come  la  P.  octo- 


l.a  Slrannatiu  armala,  con  larva. 
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MACULATA,  cofTiune  nell’narz,  la  P.  sexmaculata  di  Ungheria,  a questa  somigliante  e 
via  dicendo  (1). 

Il  genere  Toxotus,  dalle  zampe  e dal  muso  allungati,  ò di  quelli  ciré  hanno  il 
protorace  cilindrico,  davanti  e di  dietro  profondamente  allacciato  e per  via  d’una 
piega  longitudinale,  egualmente  bernoccoluto  sul  dorso.  Le  antenne  filiformi  sono 
quasi  sempre  lunghe  quanto  il  corpo,  il  loro  terzo  articolo  è molto  più  lungo  del 
. quarto,  e le  elitre,  almeno  nel  maschio,  sono  poco  ristrette  posteriormente.  La  specie 
più  comune  in  Germania  è il  T.  meridiaxiis  (2\  variamente  modificato  nel  colore. 
In  esso  il  quinto  articolo  delle  antenne  è più  lungo  ancora  del  quarto,  ed  il  terzo  più 
del  quinto.  Sui  lati  del  protorace  allungato,  poco  allargalo  posteriormente,  trovasi  un 
bernoccolo  ottuso,  e le  elitre  molto  assottigliale  nel  maschio,  moderatamente  nella  fem- 
mina, sono  alla  punta  debolmente  ricurve  sul  margine.  Il  petto  ò coperto  di  fitti  peli 
bigio  d’argento.  L’insetto  nero,  o ha  d’un  giallo-rosso  la  base  degli  articoli  delle  antenne, 
le  zampe  ed  il  margine  omerale  delle  elitre,  oppure  la  base  di  questo  e tutta  la  loro  metà 
anteriore  è di  un  rosso-giallo , e la  parte  posteriore  sola  della  sutura  e la  punta  è 
nericcia,  oppure  ancora  sono  interamente  d’un  giallo  bruno-rossiccio.  La  grandezza  varia 
da  12  a 20  millimetri.  Nei  primi  giorni  di  giugno  i maschi  svolazzano  allegramente 
attorno  al  lilimalo,  sempre  pronti  a lasciarsi  cadere  se  non  si  abbrancano  con  precau- 
zione, mentre  le  fertimine,  mollo  più  pigre  e solitarie,  stanno  mollemente  appese  agli 
steli  erbosi,  sotto  la  spiga. 

I Ragi  (Rhagtum)  si  distinguono  alla  testa  grossa,  quasi  quadrata,  e le  antenne  brevi, 
a mo’  di  cordoni,  collocale  l’una  presso  aH’allra  sulla  fronte.  Gli  occhi  sono  larghi,  reni- 
formi, piccolo  il  protorace,  allaccialo  davanti  e di  dietro,  con  una  forte  spina  nel  mezzo  ; 
lo  scudetto  è stretto,  aguzzo,  triangolare,  le  elitre  piattamente  depresse,  le  zampe  lunghe 
ma  grosse,  le  anche  anteriori  brevi,  grosse,  divise  funa  dall’allra.  Il  R.  mordax,  che 
misura  da  20  a 24  millim.,  è coperto  dalla  parte  inferiore  di  peli  rosso-gialli,  meno 
fìtti  sulla  parte  supcriore,  di  modo  che  il  nero  colore  del  fondo  spunta  qua  e là;  si 
distinguono  perfellamenle  sulle  elitre  fittamente  e rozzamente  punteggiate,  con  doppia 
costola,  due  fascie  trasversali  di  un  rosso-giallo,  mollo  discoste  l’una  dall’altra  alla 
sutura.  .Non  bisogna  confondere  questo  coleottero  col  R.  inquisitor,  alquanto  più  pic- 
colo, le  cui  fascie  sono  un  poco  più  vicine,  e limitate  al  loro  margine  posteriore  esterno 
da  una  macchia  nera  più  distinta,  .\mbedue  si  trovano  in  maggio  nei  cespugli,  special- 
mente di  frassino,  e sui  tronchi  di  alberi  abbattuti.  Il  tipo  della  famiglia  è sparilo 
nella  grossa  lesta,  specialmente  nel  maschio  rigonfia  dietro  gli  occhi,  e le  antenne  brevi, 
a mo’  di  cordone  di  perle,  come  nello  SroNDAUS  ruprestoides,  di  cui  abbiamo  parlalo 
prima,  e perciò  passiamo  ad  altro  gruppo. 

¥ « 

★ X 

I.e  Crisomeline  (CnnvsoMELiN.E),  di  cui  sonovi'  da  otto  a diecimila  specie  di 
grandez.za  media,  ma  per  lo  più  piccole  e piccolissime,  furono  riunite  in  una  famiglia 
che  forma  la  nostra  tremaquattresima,  la  quale  presenta  poca  differenza  dalla  prece- 


fi) Nelle  noslrc  Alpi  italiane  oltre  alle  specie  qui  menzionate,  vuol  pure  essere  segnalate  la  P.  qua- 
drimaculata,  come  la  elegante  P.  virtjinea  Linneo  del  bel  colore  azzurro,  colla  varietà  nnpla  dal  proto- 
race rosso. 

(3)  In  Italia  questa  specie,  come  il  T.  rursor  I.inneo  ò piuttosto  rara,  e si  trova  solo  nelle  Alpi. 
Brehm  — Voi.  VI.  11 
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(lenlc  nello  forme  sonili,  e nel  prolorace  più  slrctto  delle  .elitre.  Tuttavia  la  maggior 
parte  di  esse  se  ne  distingue  essenzialmente  per  la  conformazione  compressa  del  corpo, 
sebbene  non  presenti  nessun  carattere  importante.  La  testa  si  ritrae  più  o meno  pro- 
fondamente net  prolorace,  talvolta  vi  rimane  nascosta,  porta  antenne  filiformi  od  a 
spazzola,  per  eccezione  claviformi,  che  sogliono  avere  una  lunghezza  mediocre  ed  undici 
articoli,  cogli  ocebi  lateralmente  collocati,  e brevi  palpi.  Le  mandibole  terminano  per  lo 
più  in  una  punta  fessa;  cinque  anelli  liberi  compongono  l’addome.  I piedi,  almeno  in 
apparenza,  son  (luti  di  quattro  articoli,  di  cui  il  terzo,  come  nei  longicorni,  suol  essere 
bilobato,  e terminano  con  uncini  Irequentemenle  dentellati  o fessi.  Questi  coleotteri 
variopinti,  c sovente  adorni  di  un  magnifico  rillesso  metallico , divorano  le  parti  molli 
delle  piante,  a preferenza  le  foglie,  e le  loro  larve  pure  si  nutrono  delle  medesime 
sostanze.  Molli  vivono  all’aperto  sopra  le  foglie,  c si  distinguono  allora  per  colore  più 
oscuro,  sovente  variegato  ; altri  scavano  le  parli  più  tenere,  non  mai  il  legno,  come  i 
più  della  famiglia  precedente,  da  cui  si  distinguono  e.ssenzialmenlc,  non  solo  per  l’abito, 
ma  anche  per  le  zampe  bene  sviluppate.  Del  resto  è impossibile  il  dare  di  esse,  come 
dell'insello  perfetto,  una  descrizione  generale.  Chapiiis  c Candèzc  le  dividono  in  cinque 
gruppi:  1®  Larve  allungate  di  color  bianco,  di  forma  quasi  cilindrica,  che  vivono  nello 
interno  delle  piante  acquatiche  e si  filano  un  bozzolo  per  trasformarsi  in  ninfa,  cui 
attaccano  sott’acqua  alla  radice  della  pianta  nudrice  (Donaci.a,  II.emonia).  2°  Larve  che 
si  ricoprono  dei  loro  escrementi,  sono  lunghe,  di'  color  bruno,  senz’apparato  speciale 
per  portarli,  e che  per  trasformarsi  si  affondano  sotterra  (CmocEnis  c Lema)  oppure 
sono  largamente  ovali,  raccolgono  i loro  escrementi  sopra  un’appendice  forcuta  dell’ul- 
timo segmento  c si  trasformano  sulle  foglie  (Cassiua).  3“  Larve  minalrici  che  si  scostano 
dalla  forma  cilindrica,  inquantochè  si  assottigliano  alle  due  estremità;  compiono  le  loro 
metamorfosi  ncirintcrno  delle  piante,  o nella  terra  (Altica);  altre  vivono  neH’inlerno 
delle  foglie,  hanno  verruche  laterali  (IIispa).  4°  Larve  brevi,  grosse,  colorate,  per  lo 
più  con  piedi  spingitori,  e verruche  ai  lati  del  corpo,  e la  facoltà  di  schizzare  un  umore 
vischioso  ; vivono  liberamente  sulle  foglie,  alle  quali  si  attaccano  coU’csli-cmità  del  corpo 
per  trasformarsi,  o se  ne  vanno  nella  terra  (Lumolpi,  Crisomele,  Galeruche).  5*  Larve 
chiare,  allungate,  piuttosto  cilindriche,  verrucose,  che  si  incurvano  posteriormente  a 
guisa  di  uncino,  e si  fanno  una  nicchia  dei  loro  escrementi  sulle  piante  o nello  interno 
delle  formicaie,  e nelle  nicchie  si  trasformano  in  crisalidi  nel  medesimo  sito  (QiU'idi  e 
Criltocefalidi). 

Essendo  in  gi-ado  di  presentare  della  numerosa  famiglia  soltanto  poche  forme,  non 
ci  accingiamo  ad  una  più  minuta  descrizione,  ma  sceglieremo  alcune  delle  più  impor- 
tanti nella  schiera,  secondo  l’ordinamento  nel  quale  i sistematici  sogliono  collocarle.  Le 
belle  Donacie  (Dosacia)  esistono  in  numerose  specie  ncH’Europa  c nell’America  setten- 
trionale, c si  vedono  sul  finire  di  maggio  od  al  principio  di  giugno  schierale  in  gran 
numero  sui  giunchi , sui  carici  ed  altre  piante  somiglianti  che  crescono  ncH’acqua, 
oppure  sulle  foglie  galleggianti  di  alcune  altre,  nelle  parli  delle  quali  vivono  le  loro 
larve.  Al  collezionista  sono  odiosi  per  l’acido  che  contiene  il  loro  corpo,  giacché  nessun 
altro  coleottero  produce' tanto  verderame  sullo  spillo  che  lo  trafigge,  così  da  trasformarlo 
lutto  in  questo  coll’andar  del  tempo,  ciò  che  stacca  le  elitre  e l’addome,  e rovina  lo 
esemplare.  Si  deve  avere  bene  ravverlenza  di  lasciarle  seccare  per  più  settimane,  poi  di 
nuovo  inumidirle  alquanto,  tanto  da  rcndeiie  pieghevoli,  ed  allora  soltanto  traforarle 
collo  spillo,  usando  a questo  scopo  spilli  inargentali,  e tuttavia  non  si  ottiene  nemmeno 
così  la  certezza  di  aver  completamente  impedito  il  guasto,  per  cui  il  miglior  parlilo  è di 
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incollare  Tinsetto  sopra  una  lislerella  di  cai  ta  vicina  allo  spillo,  ciò  che  non  si  pratica 
in  generale  per  coleotteri  di  questa  mole.  Ouanta  poi  sia  Tanalogia  Ira  le  donacie  ed  i 
longicomi  risulta  dal  fatto  che  Dcgeer  descrisse  come  LEPTURA^Ayi  ATiCiV  una  specie 
esistente  sulle  foglie  della  ninfea,  la  Donacia  ckassipks.  La  D.  menyanthiuis  potrebbe 
meglio  di  tutte  darci  un’idea  di  questo  leggiadre  bcstioline.  Questa  donacia  appartiene 

alle  più  allungate  e alle  poche  nelle  quali  il 
maschio  non  si  distingue  per  uno  o due  denti 
sulla  faccia  inferiore  del  femore  posteriore,  ma 
soltanto  per  minor  mole.  La  parte  superiore  è 
verde-dorato,  Tinferiore  rivestita  di  fitti  peli  . 
bianco  d’argento,  le  antenne  inserite  in  mezzo 
alla  fronte,  filiformi,  della  lunghezza  del  corpo, 
e le  zampe  terminanti  in  semplici  uncini  sono 
rossiccie.  Il  protorace  quadrato  sul  davanti,  ber- 
noccoluto d’ambe  le  parti,  e nel  mezzo  legger- 
mente intaccato,  è attraversato  da  fine  rughe 
trasTOrsali  e da  un  solco  longitudinale.  Le  elitre 
punteggiate  e finamente  rugose,  tondeggianti 
isolatamente  alfindietro  ed  alquanto  ristrette, 
sono  lunghe  il  doppio  delia  loro  larghezza;  i 
femori  posteriori  giungono  alla  loro  estremità,  le  anche  anteriori  cilindriche  si  toccano. 

In  tutte  le  donacie  è notevole  anche  la  lunghezza  esagerata  del  primo  anello  addominale 
che  oltrepassa  tutti  gli  altri,  presi  complessivamente. 

Questo  coleottero,  di  cui  la  femmina  misura  abbondantemente  IO  mi!.,  trovai,  come 
tutte  le  altre  specie,  nel  mese  di  maggio  e al  principio  di  giugno  180C,  molto  abbondante, 
e in  copula,  fra  i giunchi  comuni  delle  sponde  della  Saal  (1),  ed  in  luoghi  ove  non  cresce 
nessuna  pianta  di  Alisfm  planlago,  che  Ilerger  indica  come  il  loro  cibo.  Debbo  perciò 
ammettere  che  le  larve  vivono  anche  sopra  altri  vegetali.  Non  ho  mai  trovato  questo 
insetto  in  ottobre  e novembre  ; ma  deve  potersi  trovare  anche  in  tale  stagione,  giacché 
l’osservatore  autorevole  testò  nominato  assicura  che,  in  ottobre,  si  presenta  di  giorno 
fuori  dell’acqua,  c si  accoppia  se  il  tempo  è bello,  i .coleotteri  che  si  sviluppano  soltanto 
al  fine  di  questo  mese  o nel  successivo  s’accoppiano  poi  nella  seguente  primavera,  dopo 
di  aver  passato  l’inverno  nell’acqua  sotto  le  parti  infiacidite  delle  piante.  La  femmina 
fecondata  in  primavera  torna  di  nuovo  nell’acqua  dopo  sei  od  otto  giorni,  ed  emette  le 
sue  uova  isolatamente  sulle  grosse  radici  delle  piante  che  le  servono  di  cibo;  ne  depone 
da  quaranta  a cinquanta,  le  quali  sono  emesse  in  un  intervallo  di  14  a 18  giorni.  Da 
esse  dopo  dieci  o venti  giorni  escono  le  larve,  che  dapprima  si  nutrono  delle  tenere 
radici  capillari,  più  tardi  delle  altre  più  grosse;  e dopo  la  terza  muta  della  pelle  esterna 
delle  grosse  ramificazioni.  La  larva  muta  pelle  ad  intervalli  mollo  irregolari,  ed  abbi- 
sogna di  cinque  a sei  settimane  pel  suo  perfetto  sviluppo,  .\dulla,  misura  di  lunghezza 
10  a 12  millimetri,  colla  grossezza  di  3 millimetri,  è quasi  cilindrica,  alquanto  rientrata 
al  ventre,  di  un  pallido  bigio-verdiccio  con  piccolissimo  capo  sferico  e retrattile,  sei 
zampe  ed  all’anello  undecimo  o penultimo  del  suo  addome  due  lunghe  spine  brune, 
cornee,  rivolle  allo  infuori,  avvicinate  alla  base,  che  in  istato  di  riposo  sono  aderenti  al 


Donacia  menyanthiilis. 


(f)  Questa  spci’ie  è rarissim.T  in  Pintnonlc,  dove  non  fu  trovata  che  una  volta  nella  valle  d’Aosta, 
mentre  è comune  in  Savoia  intorno  al  Iago  Bourget. 


164 


I CniOCERI  — LE  CLITRE 


ventre,  e nel  moto  fanno  ruflìcio  di  piedi  spingitori.  La  testa  cornea  ha  appena. la  quarta  ‘ 
parte  della  larghezza  del  segmento  mezzano  del  tor.ice,  porta  antenne  a tre  articoli, 
nessun  occhio,  piccolissimi  palpi  labiali  a due  articoli  ed  una  mascella  il  cui  lobo  interno 
è corneo  cd  ovale,  l’esterno  più  breve  e diversamente  conformato,  come  la  base  dei 
palpi,  coi  palpi  a due  articoli.  Tutte  queste  parti  si  trovano  aircstremilà  obliquamente 
troncata  del  cardine  claviforme.  Il  labbro  superiore  è quadrato  trasversalmente,  ed  ogni 
metù  della  mandibola  è semplicemente  aguzza,  con  due  denti  ottusi  nelPinterna  super- 
ficie masticatoria.  Infine  la  larva  si  allestisce  alla  radice  della  pianta  di  cui  si  nutre  un 
bozzolo  che  rassomiglia  a pergamena,  nero-violaceo,  bianco  internamente,  ovale,  nel 
• quale  la  ninfa,  perfettamente  difesa  dall’acqua , riposa  per  venti  o venticinque  giorni. 
Come  già  fu  accennato,  il  coleottero  ne  esce  prima  dell’ inverno,  rosicandosi  un’aper- 
tura ; si  trattiene  per  qualche  tempo  saldamente  attaccato  alla  pianta  sua  nudrice,  poi  si 
lascia  portare  dall’acqua  alla  superficie.  Quivi  giunto,  si  arrampica  alla  prima  pianta  che 
• gli  si  affacci  e vola  via,  come  tutte  le  donacie  ; giacché  alcune  sono  trovate  lungi  dalla 
loro  culla  e sopra  piante  sulle  quali  non  sono  di  certo  nate.  — Nell’Asia  e nell’Africa 
tropicali  le  nostre  donacie  sono  rappresentale  da  forme  gigantesche  di  24  a 32  millim., 
più  arcuate,  del  genere  S.\CR.'t,  che  si  suol  collocare  alla  testa  della  famiglia,  ed  è facile 
a riconoscere  pei  grossi  femori  posteriori,  fortemente  seghettati  al  disotto  nel  maschio, 
cd  alle  tibie  ricurve. 

Chi,  vedendo  rosicale  le  foglie  dcH’orgoglioso  giglio  dei  nostri  giardini  {Lilium 
candidum),  abbia  cercalo  l’autore  di  tal  misfalta,  avrà  osservalo  corpicini  umidi  di  un 
nero  lucido,  ebe  si  muovono  lentamente  sugli  steli,  o si  cibano  con  buon  appetito  delle 
foglie.  Quanto  di  essi  si  vede  non  è altro  che  il  loro  sterco,  nel  quale  si  avvolgono, 
lasciando  libero  il  solo  addome.  Una  più  esalta  osservazione  permette  di  vedere  ani- 
maletti tozzi,  aguzzi  sul  davanti,  con  sci  zampe,  che  per  tutta  l’ estate  gozzovigliano  su 
quelle  foglie,  poi  se  ne  vanno  in  tei  ra  per  compiere  le  loro  metamorfosi.  Alla  seguente 
primavera  appaiono  i Coleotteri  dei  gigli  o Criocere  (Crioceris  merdiger.\),  nero- 
lucenti,  rosse  al  protorace  ed  alle  elitre,  che  si  vedono  subito  procedere  all’accoppia- 
mento. Nella  forma  rassomigliano  ai  coleotteri  dei  giunchi,  sono  però  più  compressi, 
colle  antenne  a mo’  di  cordone,  che  giungono  soltanto  alla  metà  della  lunghezza  del 
corpo,  e colle  zampe  più  grosse.  II.  protorace,  pressoché  cilindrico,  fortemente  incordo- 
nato posteriormente,  é lungi  dal  giungere  alla  larghezza  delle  elitre  ad  angolo  retto 
nella  regione  delle  spalle;  la  testa  triangolare  si  stringe  all’indietro  a mo’  di  collo,  e 
deve  il  suo  maggior  diametro  agli  occhi  sporgenti,  debolmente  incavati  allo  indentro. 
I palpi  mascellari,  terminanti  in  accetta,  e gli  uncini  non  fessi,  distinguono  questo  genere 
da  altri,  simili  per  l’abito  ìZelgopiior.\,  Orsod,\cna  ed  altri).  La  criocera  misura  sei 
millimetri,  e sa  produrre  un  suono  pigolante  abbastanza  forte  por  la  sua  mole,  se  vien 
racchiusa  nel  cavo  della  mano.  Questo  suono  deriva  dallo  sfregamento  delle  elitre  contro 
i lati  dell’addome.  Sugli  asparagi  vive  una  specie  più  piccola,  nero-verde  od  azzur- 
rigno, con  quattro  macchie  bianche  sopra  ogni  èlitra  (Crioceris  asp.aragi).  Del  resto 
questo  genere  si  diffonde  per  tutta  la  terra  colle  sue  oltre  a 300  specie,  di  cui  la  parte 
maggiore  vive  in  America. 

Col  genere  Clitra  (Clythra)  suddiviso  in  40  sottodivisioni,  e di  cui  le  250  specie 
si  limitano  quasi  esclusivamente  all’antico  continente,  passiamo  ad  un’altra  forma,  che  ci 
presenta  animali  più  cilindrici,  il  cui  protoracc  concorda  al  tutto  o quasi  al  tutto  al 
margine  posteriore  colla  ba.se  delle  elitre  parallele  sui  fianchi.  Nel  genere  di  cui  si  parla, 
il  capo  è verticale  od  obliquo, ^ rientrante  sino  agli  occhi  nel  protorace,  le  elitre  brevi, 
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seyliellalc,  sono  arlioolale  al  disello  degli  occhi,  e slanno  mollo  discoste  l'una  dall'ullra 
a molivo  della  larghezza  della  fronle.  Le  mascelle  lerminano  in  Ire  denti,  e la  lingua 
cornea  è tondeggiante  o troncala  sul  davanti.  In  molti  le  gambe  anteriori  si  prolun- 
gano assai,  specialmente  nel  maschio,  ed  hanno,  come  lo  alU’C,  uncini  non  fessi.  Il 
primo  segmento  addominale  comprende  lateralmente  la  lamina  delle  anche,  e l'ultimo 
raggiunge  od  oltrepassa  il  melatorace.  La  C.  QUAnRiruNCTAT.L  è di  un  nero  lucido, 
eoo  (ino  pelo  bigio  al  disotto,  sopra  ogni  elitra  lucida  e di 
un  giallo-rosso  stanno  due  macule  nere,  una  piccola  sulla 
regione  omerale,  una  più  grande  dicti'o  la  metà;  queste  ultime 
si  collegano  a mo’di  fascia;  le  zampe  anteriori  si  distinguono 
dalle  altre  per  la  maggior  lunghezza.  Il  maschio  si  distingue 
dalla  femmina  per  una  fossetta  in  forma  di  luna  sull'ullimo 
segmento  addominale,  e la  femmina  prc.senta  allo  stesso  sito 
un  solco  longitudinale.  L'anim.alelto  è comune  durante  l’estate 
nell’erba,  nei  ce.'pugli,  specialmente  nei  pascoli,  e si  sviluppa 
nel  corso  di  un  anno  da  una  larva,  rappresentala  nel  nostro 
disegno,  la  quale  sta  in  un  nero  astuccio,  di  cui  ripi  oduciamo 
la  sezione  longitudinale.  Questo  astuccio  è formalo  degli  escre- 
menti dcU’animalc,  che  lo  appende  qua  o là  per  passare 
l’inverno,  e quando  vuole  trasformarsi.  Dopo  poche  settimane 
il  coleottero  fa  capolino  sul  margine  inferiore  più  spesso  di 
cui  squarcia  il  fondo;  lavoro  che  richiede  poco  sforzo,  vista  la 
friabilità  della  costruzione.  Si  è trovala  sovente  la  larva  nei 
cumuli  dello  formiche  rosse  (Formica  rcka).  1 generi  Daria, 

EyiYSCopA,  Mecalostomis  ed  altri,  rappresentano  nd  nuovo 
continente  i generi  di  cui  abbiamo  parlalo.  — Sono  notevolissime 
le  specie  grosse,  brevi,  di  uno  splendore  metallico  del  genere 
CiiLAHYS,  perchè  hanno  il  corpo  tutto  a bernoccoli,  ed  in  dati 
casi  si  direbbe  che  sono  senza  estremità,  perchè  le  elitre  brevi, 
seghettate,  si  possono  ripiegare  in  un  solco  del  protoracc,  e cosi  le  lunghe  zampe 
che  s’adagiano  in  una  depressione  corrispondente  del  petto.  Il  pigidio,  lascialo  libero 
dalle  elitre,  sta  verticalmente  simile  ad  una  grande  piastra  cornea,  e termina  il  corpo 
all’indielro  in  una  larga  superficie,  riprodotta  all’altra  estremità  dalla  fronte  pialla. 

Di  consimili  dimensioni,  ma  più  eleganti  e levigali,  od  almeno  senza  bernoccoli,  si 
presentano  i Crillocefali  o Coleotteri  dal  capo  nascosto  (CnviTocEniALUs),  diffusi  per 
tutte  le  parti  del  globo,  in  7 od  800  specie.  Sono  in  parte  neri,  in  parte  d’uno  splendore 
metallico,  in  parte  variegati,  brevemente  cilindrici , alquanto  ristretti  sul  davanti,  di 
circa  5 millimetri  di  lunghezza  in  media,  provveduti  di  torace  convesso  e sferico,  che 
rende  il  capò  invisibile  dal  disopra  e ne  lascia  libera  davanti  soltanto  la  superficie 
frontale,  con  elitre  sottili  filiformi,  sovente  della  lunghezza  del  corpo,  che  sorgono  sul 
margine  degli  occhi  reniformi.  Ix  anche  anteriori , che  slanno  mollo  discoste  Luna 
dall’altra,  sono  piattamente  sferiche  e rientrale,  le  elitre  sono  tondeggianti  isolatamente 
e largamente,  e lasciano  libero  un  gran  pigidio  verticale.  Una  delle  nostre  specie  mollo 
comuni  c in  pari  tempo  mollo  grandi  è il  Cr.  sericeus,  verde-smeraldo  od  azzurro,  di 
8 millimetri  di  lunghezza,  con  elitre  fortemente  rugose  e punteggiale.  Nelf estate  è 


Clythra 

quadripunctala  (•). 


(”}  Colla  larva  in^Tandila,  nella  nicchia,  sciionaU  loogituilinolmcnte. 
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comune  sui  fiori  jiiù  diversi,  c più  di  tulio  sulle  gialle  composite.  — 11  Cu.  m'oiiEuiM 
ruNCTATLS  è giallo-ruggine,  opaco,  irregolarmenlc  punieggialo , con  due  punti  neri  sul 
prolorace,  e cinque  altri  in  parte  meno  distinti  sopra  ognuna  delle  elitre  alquanto 
ruvide,  ma  meno  fittamente  punteggiate.  Inreriormenlc  è più  cliiaro,  giallo,  lungo  cinque 
millimetri.  Sovente  in  primavera  ne  trovai  le  larve  nel  loro  nero  guscio,  appese  ai 
tronchi  di  (|uercia,  e dopo  alcune  settimane  ne  ebbi  senza  dillìcollà  gli  inselli  perfetti.  È 
notissimo,  e concorda  perfellamenle  nel  suo  modo  di  vivere  colla  elitra.  Delle  centoventi 
specie  europee  all’incirca,  molle  sono  per  tal  modo  simili,  clic  la  loro  distinzione  esige 
un  occhio  esercitato,  armalo  di  un'ottima  lente. 

Le  Crisomcle,  nel  senso  più  stretto  della  parola,  protendono  il  capo,  portano  davanti  . 
agli  occhi  c non  frammezzo  le  antenne  filiformi,  alquanto  ingrossale  aircstrcmilù  ; hanno 
il  prolorace  non  tondeggiante  anteriormente,  largo  come  lungo  o più  ancora,  con  corpo 

^ ^ ovale,  più  0 meno  lungo,  convesso  superiormente  e piallo  al  di 

sotto.  Le  larve  vivono  in  libcVlà  sulle  foglie.  Nelle  specie  del 
■bK  genere  Go.nioctena  le  cslremilù  delle  tibie  si  espandono  trian- 
golarmenle,  come  in  tre  denti,  al  di  fuori  ; le  specie  del  genere 
Lin.v  hanno  nelle  tibie  posteriori  una  piega  profonda  che  scorre 
\^HV/  (|uasi  sino  all'estremità,  il  prolorace  alla  sua  base  non  ha  la 
larghezza  delle  elitre  che  si  distinguono  per  un  piccolo  bernoccolo. 
Là  Lina  del  piopiio  ed  i brevi  palpi  si  ingrossano  notevolmente  sul  davanti,  come 

(Lino  fo/in/i).  possiamo  vederlo  nelle  specie  riprodotte  dal  disegno.  La  Lina 

del  pioppo  (Lina  l'orm)  è nera,  con  riflesso  azzurro  o verde, 
col  prolorace  dolcemente  tondeggiante  sui  lati,  ed  alquanto  ingrossalo  e come  rigonfio, 
c con  nera  fcslrema  punta  delle  rosse  elitre.  La  Lina  della  tremula  (L.  tremi  lk)  è più 
piccola,  di  colore  eguale,  col  prolorace  lateralmente  diritto,  impercettibilmente  l islrello 
sul  davanti,  munito  presso  al  margine  di  un  solco  irregolarmente  punieggialo,  che  dà 
a questo  un'apparenza  d'enfiagione;  alle  elitre  manca  la  punta  nera.  Ambe  le  specie 
vivono  sui  cespugli  di  salici  e di  pioppi,  specialmente  sulle  giovani  tremule,  ed  escono 
dal  torpore  invernale  appena  le  foglie  cominciano  a verdeggiare.  Dopo  raccoppiamento 
la  femmina  depone  le  sue  uova  rossiccie  l'una  accanto  all'altra,  per  lo  più  sulla 
pagina  inferiore  delle  foglie,  in  numero  di  dicci  circa  per  foglia,  e ripete  questa  emissione 
dicci  o più  volte.  Otto  o dodici  giorni  dogo,  secondo  il  maggiore  o minor  calore  della 
temperatura,  le  larve  fanno  capolino  e si  mostrano  sino  dal  mese  di  maggio,  buche- 
rellando tulle  le  foglie.  Giungono  alla  loro  mole  intera  dopo  reiterate  mule.  La  loro 
forma  è riprodotta  dalla  figura  c,  il  loro  colore  è bianco  sudicio  con  sfumature  nere. 

11  dorso  dei  due  segmenti  posteriori  del  torace  rimane  di  un  bianco  puro,  mentre 
il  capo,  il  torace,  le  gambe  c parecchie  file  di  punti  sono  decisamente  e lucidamente 
neri,  come  pure  i bitorzoli  fortemente  villosi  dei  lati.  Si  sa  che  gli  occhi  sono 
sei  per  parte,  c naturalmente  la  nostra  figura  non  li  può  riprodurre.  La  larva  della 
specie  jiiù  grossa  veste  in  modo  diverso,  e<l  ha  faddomc  alquanto  più  largo.  Se  si 
vogliono  stringere,  emettono  dai  bitorzoli  una  stilla  di  un  liquido  lattiginoso  e fetido, 
che  rientra  in  corpo  se  non  è in  contatto  con  un  altro  oggetto.  La  larva  adulta  si  attacca 
coir  estremità  del  corpo  ad  una  foglia,  spoglia  l'ultima  pelle  e diventa  allora  una  ninfa 
d’un  bianco  sudicio  che  è avvolta  nella  maggior  parte  del  suo  addome  dalla  pelle  larvale 
squarciala.  Sei  o dicci  giorni  dopo  compare  il  coleottero,  dapprima  di  colore  )ioco 
lucido  e debolissimo,  jioi  a poco  a poco  perfetto  a misura  che  seccano  tutte  le  parli 
del  suo  corpo.  Non  bucherella  più  la  foglia,  ma  la  divora  tutta,  ad  eccezione  delle  più 
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dure  nervature.  11  fatto  che  s incontrano  delle  larve  da  inaggio'*ed  agosto  e che  esistono 
contemporaneamente  ncircstalc  larve,  crisalidi  ed  insetti  pei  fetli,  il  loro  sviluppo  essendo 
rapido  quando  il  tempo  è favorevole,  — si  trovarono  iM3  settembre  i coleotteri  di 


a |j  ■ c 

La  Lina  della  tremub  (Lina  tremulae)  * 

a larva:  il  (guasto  che  prudiicc  sulle  foglie,  colla  vista  ingrandita  del  dorso  della  ninfa; 
b la  medesima  di  |)ruS|icUo;  c la  larva;  d rinsello  perfettu.  Tutto  ingrandito. 


uova  emesse  il  2 agosto  — sembra  indicare  che  almeno  due  generazioni  si  succedono 
in  un  anno. 

Alle  crisomele  manca  la  scanalatura  alle  tibie  posteriori,  oppure,  se  questa  è. accen- 
nata, il  protorace  al  suo  punto  di  congiungimento  colle  elitre  ne  presenta  circa  la 
larghezza;  il  secondo  articolo  dei  tarsi  è inoltre  più  stretto  dei  due  coi  quali  si  collega. 
Le  forme  più  robuste  alle  quali  mancano  Tali  sono,  sotto  il  nome  di  Timaiicha,  stale 
divise  dal  genere  Chuysomei.a.  Di  esse  si  conoscono  circa  ITtO  specie,  la  maggior  parte 
originarie  dell'Europa,  c le  più  belle  fra  loro,  splendenti  di  ricchi  colori  metallici,  abitano 
le  montagne.  La  maggior  parte  frequenta  piante  determinate  alle  quali  si  attaccano  per 
divorarle  le  loro  larve  cilindriche,  alquanto  gibbose,  non  munite  sui  lati  di  verruche 
villose.  Cosi  la  bella  Cn.  violacea,  d’un  liscio  color  d’acciaio,  vive  sulle  varie  specie  di 
menta,  la  Cii.  cerealis,  d’un  bel  rosso-dorato,  o con  strie  azzurre,  epperciò  più  scura, 
si' trova  soltanto  sotto  le  pietre,  sui  pendi!  asciutti  dei  monti,  della  cui  scarsa  erba  deve 
cibarsi  la  larva.  La  (’ii.  fucata,  più  piccola,  debolmente  convessa,  di  color  bronzo,  le  cui 
elitre  presentano  parecchi  punti  profondamente  impressi,  trovasi  soltanto  suW Hypericum 
pcì'foratnm  comune;  la  elegante  Cn.  fastuosa,  di  un  vivace  color  di  oro,  con  strie 
azzurriccie  sulle  elitre,  abita  il  Galcnpsis  versicolor,  e la  Cn.  crami.ms,  più  grossa,  di 
color  verde-smeraldo  unito,  trovasi  sull’erba,  c per  solito  in  numerosa  comitiva.  Si  sono 
fatte  suH’una  e.  l’altra  .specie  interessanti  osservazioni  biologiche.  .Nel  ine/zogiomo  della 
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Francia,  a Marsiglia,  nel  Portogallo  la  Cii.  dillta  fa  una  vita  notturna.  Da  settembre 
sino  al  fine  di  novembre  si  va  di  notte  a cibare  di  foglie-  di  Plaiitago  corompus,  e si 
nasconde  di  giorno  sotto  le  pietre;  — probabilmente  anche  la  nostra  Cu.  cerealis  fa 
pure  vita  notturna.  — Le  uova  sono  deposte  in  oltobi-e  sulle  predette  piante,  al  principio 
di  dicembre  ne  escono  le  prime  larve,  le  quali  fanno  la  inula  due  volte,  si  U'asformano 
sul  line  di  febbraio.  Dopo  tre  settimane  di  letargo,  cioè  verso  la  fine  di  marzo,  i 
coleotteri  vengono  fuori,  si  alTondano  nel  suolo  e vi  passano  i mesi  più  caldi  in  una 
specie  di  letargo  estivj,  dal  quale  escono  al  sopraggiungere  delle  notti  più  fresche.  È 
di  corpo  ovale,  breve,  fortemente  arcuato,  di  un  nero  metallico,  con  elitre  color  legno 
rozzamente  ed  irregolarmente  punteggiate,  ugualmente  scuro  sul  disco  delle  fossettine, 
lungo  6 millimetri,  largo  quasi  5.  Giusta  le  osservazioni  di  Pcrroud  le  due  magniflcbe 
specie  Gii.  scrERnv  (Oiieina)  e si'eciosa  partoriscono  larve  clic  escono  dall'uovo  nel 
corpo  della  madre,  come  viene  espressamente  osservato. 

Nell’America  meridionale  le  nostre  el  isomelo  sono  rappresentate  dalle  specie,  assai 
più  grandi  ed  ugualmente  belle  di  colori,  del  genere  DoiivnioiiA,  riconoscibili  anzitutto 
alla  lunga  spina,  diretta  in  avanti,  c che  riunisce  in  sé  lo  sterno  posteriore  c mezzano  ; 
le  antenne  sono  alquanto  larghe  verso  la  punta,  e la  testa  grossa  è stretta  tra  gli  angoli 
sporgenti  del  protorace.  Alle  nostre  crisomele  si  aggiungono  le  specie  americano  del 
genere  Calliuraimia,  che  presentano  diversi  misteriosi  caratteri  sulla  loro  parte  supcriore 
chiara,  quelle  del  genere  Decterocampta,  ed  altre.  Le  crisomele  della  Nuova  Olanda 
non  si  possono  collegare  alle  nostre.  La  ruvida  superficie  dà  Uro  un  aspetto  opaco,  di 
color  legno  o bruno  sudicio;  esse  sono  molto  convesse,  brevemente  ovali,  e formano  il 
genere  Paropsis  (Notoclea). 

Gli  altri  afiìni  si  distinguono  t.-mto  per  l'abito  quanto  per  la  posizione  delle  antenne, 
le  quali  sorgono  sulla  froigc  l'ima  accanto  aU'altra;  il  loro  terzo  articolo  è più  lungo 
del  quarto  nelle  specie  del  genere  Gai.leruca,  di  cui  le  forme  più  robuste,  le  elitre 
delle  quali  appena  più  lunghe  che  larghe  si  allargano  posteriormente,  sono  distinte  col 
nome  di  Adiuonia.  L’A.  tasaceti  è un  coleottero  lucido  nero,  irregolarmente  e profon- 
damente punteggiato  sulla  parte  superiore,  di  8 millim.  di  lunghezza  e G di  larghezza 
dietro  la  metà,  il  quale  trov.isi  dappertutto  durante  l’estate  sulle  praterie  e sui  sentieri. 
Le  femmine  sopratutto  colpiscono  l'occhio,  perche  hanno  l’addome  cosi  enormemente 
sviluppato  che  lo  trascinano  a stento,  e non  lo  possono  più  nascondere  sotto  le  elitre 
piatte,  isolatamente  tondeggianti.  Il  protorace  è due  volte  largo  quanto  è lungo,  ristretto 
sul  davanti  a partire  dalla  metà,  rilevato  sul  margine  laterale,  angolarmente  interrrotto 
in  questo  modo.  La  te.sta  si  restringe  in  simil  guisa  sul  davanti,  dopo  essersi  presentata 
sino  al  margine  anteriore  degli  occhi , in  forma  rettangolare.  Le  anche  anteriori  in 
forma  di  picciuolo,  si  toccano  quasi,  gli  uncini  sono  fessi,  e i cinque  anelli  addominali  si 
eguagliano  in  lunghezza.  Chi  ci  bada  osserva  nei  medesimi  siti,  ma  soltanto  sulle  foglie 
precoci  del  millefoglio,  una  larva  di  un  nero  opaco,  c coperta  di  peli,  che  le  danno  lo 
aspetto  di  un  istrice.  Se  la  larva  è numerosa,  I’Adimonia  è pure  molto  numerosa,  giacché 
ne  proviene.  Per  le  sue  metamorfosi  si  reca  nella  terra.  A questo  coleottero  molto 
simile  nella  forma  è I'Ageustica  alni,  di  un  azzurro  liscio,  che  non  si  può  riferire  alla 
precedente,  perchè  il  teizo  articolo  delle  antenne  è più  breve  del  quat  to,  più  lungo  del 
secondo,  il  capo  cogli  occhi,  è circa  della  larghezza  del  mezzo  del  proloracc,  il  quale 
ha  i jnargini  posteriore  e laterali  linamente  rilevati,  ed  il  disco  è liscio  e lucido.  Si  sono 
invece  riunite  col  nome  generico  Aueustica  di  tutte  le  crisomele  tetramere,  dagli  uncini 
fessi,  che  hanno  le  elitre  allargale  anche  all’estremità  convessamente.  La  specie  predetta 
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ha  elitre  violacee,  naamenlc  e Uttamenle  punteggiale,  c trovasi  dappertutto  in  Germania 
in  grande  quantità  sugli  ontani,-  le  cui  foglie  sono  rese  affatto  trasparenti  dalle  larve 
nere,  che  vi  abitano  in  società  nel  mese  di  luglio.  Quando  le  uova  gialliccie  sono  uscite 
dalla  femmina  enormemente  ingrossala,  le  giovani  larve  rimangono  accanto  le  unc  alle 
altre,  e rovinano  tutte  le  foglie,  come  del  resto  è rappresentato  dalla  nostra  figura  (r). 
Queste  larve,  come  le  precedenti,  hanno  un  occhio  solo,  e si  vanno  a trasformare 
in  terra. 


Aijelailica  alni. 

a insetto  |ierfello;  b larva  ingrandita;  c la  medesima  colle  uova  e le  sue  devaslarioni 
sulle  foglie  d'ontani. 

Ben  note  e malvedutc  sono  le  piccole  crisomelc,  che  le  loro  coscio  ingrossale  ren- 
dono alte  al  salto  e che  sono  perciò  designate  in  Germania  coll'espressivo  nome  di 
r*ulci  terrestri.  Il  loro  numero  è considerevole  ; sono  comuni  in  tutte  le  parli  del  globo, 
e quelle  della  ferace  America  meridionale  sono  lunghe  8 mill.,  mentre  le  nostre  sono 
più  piccole  d'assai.  Per  lo  più  svernano  in  islato  perfètto,  ma  talvolta  anche  in  stalo  di 
larva,  e cominciano  al  principio  della  primavera  a dar  segno  nei  giardini  e nei  campi 
della  loro  deplorevole  operosità,  Uinlo  più  sensibile,  inquanlochò  si  manifesta  à danno 
delle  giovani  piante  di  rape,  di  cavolo,  di  Icucoio.  Il  loro  nome  scientifico  è Altic.a;  ma 
' adesso  è portalo  da  poche  specie,  c surrogalo  da  nuovi  appellativi,  secondo  che  il  corpo 
' è ovale  o semisferico  (Srii.eRoiiEiiMA  e Mmoihiila)  che  i piedi  posteriori  hanno  una 
.scanalatura  longitudinale  sulla  punta  e nel  centro  delle  tibie  (Psyliodks),  che  le  tibie 
finiscono  in  una  spina  terminale  semplice  o forcuta  (Didolia),  od  esistono  altre  diffe- 
renze, specialmente  nella  conformazione  delle  zampe.  In  Germania  ne  vivon  100  specie, 
che  stanno  per  lo  più  sulle  piante,  ma  sono  anche  trovale  in  altri  siti  di  quello  che  si 
potrebbe  dedurre  dai  loro  nomi  specifici,  perche  non  sono  punto  schizzinose,  e non  solo 
onorano  della  loro  presenza  vegetali  della  famiglia  di  quelli  di  cui  portano  il  nome,  ma 
ancora  vi  si  mettono  a mensa  senza  difficoltà.  Cosi  l'Altica  delle  rape  (Psyi.liodes  ciiry- 
socei-ìi.yla)  non  vive  unicamente  sulla  pianta  di  cui  prende  il  nome,  e sulla  quale  le 
sue  larve  producono  enormi  devastazioni,  ma  sopra  altri  e ben  diversi  vegetali.  Osservai 
il  suo  modo  di  vivere  sopra  le  piante  oleose  d'inverno,  e lo  voglio  in  breve  narrare.  .Al 
principio  della  primavera,  quando  le  piante  svernate  cominciano  a dare  indizi  di  vita, 
se  ne  osservano  alcune  il  cui  stelo  ancora  corto  c le  foglie  sono  brune,  invece  di  verdi, 
oppure  là  dove  cessa  lo  stelo  principale  e vien  surrogalo  da  rampolli  rudimentali,  il 
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mazzello  delle  foglioiine  appare  ugualmente  di  color  bruno.  Un’ispezione  più  accurata 
permette  di  vedere  nello  stelo,  o neH’interno  della  radice  , delle  larve  che  variano  da 
un  millimetro  c mezzo  sino  a cinrpie  circa,  cd  in  numero  di  sei  al  più.  Alcune  settimane 
dopo,  quando  i liori  sono  caduti  cd  i bacelli  promettono  un  abbondevole  ricolto,  si 
trovano  le  medesime  larve,  ma  più  grosse  c salite  in  su  negli  steli  ricurvi  che  si  aumen- 
tano per  tal  modo  da  dare  al  campo  l’aspetto  melanconico  che  avrebbe  se  fosse  stato 
senza  riguardo  calpestato  da  uomini  o l)cstiame.  Di  tali  steli  le  larve  divorando  il  midollo, 

li  rendono  incapaci  di  resistere  al  vento.  In  certi  luoghi, 
specialmente  sotto  i rami,  si  vedono  anche  buchi  dai  quali 
sono  uscite  per  trasformarsi  in  ninfa.  La  larva  di  cui  si 
parla  è di  un  bianco  sudicio,  debolmente  depressa,  con  sci 
zampe,  corneo  il  capo  cd  il  clipeo,  i quali  son  bruni  come 
l’articolo  anale,  armato  di  due  spine , obliquamente  abba.s- 
sato,  c tondeggiante  sul  margine  posteriore.  Un  color  bruno- 
chiaro si  presenta  sulle  macchie  cornee  che  sono  sparse  in 
fila  sugli  articoli  del  corpo  intermedi.  Si  distinguono  chiara- 
mente sulla  testa  brevi  antenne  coniche,  e talora  un  occhio 
di  dietim,  con  tre  denti  all’estremità  della  robusta  mascella. 
Adulta  la  larvi»  misura  in  lunghezza  circa  7 millimetià,  lascia 
allora  lo  stelo  e si  reca  in  terra,  ove  si  trasforma  senza  allestirsi  un  bozzolo. 

.Verso  la  metà  di  maggio  appare  il  coleottero,  che,  come  già  fu  detto,  è trovato 
sulle  piu  diverse  piante,  e non  soltanto  su  quelle  che  portano  bacelli  o sono  della 
famiglia  dei  cavoli.  La  nostra  figura  ne  rappresenta  l’abito  e l’articolazione  dei  piedi 
posteriori  davanti  alla  estremità  delle  tibie;  si  aggiunga  per  meglio  descriverne  l’essere, 
che  il  suo  corpo  di  un  nero-vcide  o turchino  splendente,  ha  colori  rosso-gialli,  la 
metà  anteriore  del  capo,  raramente  l’intera  sua  superficie,  la  base  delle  antenne,  c le 
zampe,  ad  eccezione  dei  femori  posteriori,  e quelli  delle  zampe  anteriori  e mezzane 
alquanto  più  scuri  generalmente  delle  tibie  relative.  La  fronte  è liscia,  senza  depressione, 
il  prolorace  finamente  punteggiato,  colle  elitre  sulle  quali  i punti  sono  disposti  in  riga. 
Quando  il  seme  invernale  delle  piante  oleose  è germoglialo,  i coleollei  i vi  si  adagiano 
per  mangiarlo  e dcpori  e le  uova  sulle  foglie,  faccenda  questa  che  dura  intere  settimane, 
poiché  le  dificrenze  della  tnolc  delle  larve  trovale  dopo  lo  svcrnamcnto.provano  il  grande 
intervallo  corso  dall’uno  all’altro  giorno  di  nascila.  Dopo  circa  quattordici  giorni  sbuca 
la  larva  che  rosica  la  costola  centrale  e si  inli’oduce  di  li  più  addentro  nella  giovane 
pianta.  Il  coleottero,  compiuto  il  suo  ufficio,  muore  prima  dell’inverno.  Non  ne  trovai 
un  solo  nei  ripostigli  solili  di  questi  piccoli  dormienti  invernali. 

L’Altica  olerace.v  vive  in  modo  alquanto  diverso.  Sverna,  si  accoppia  alla  prima- 
vera, e le  femmine  depongono  le  uova  sulle  più  diverse  piante,  ove  le  larve  vivono  allo 
scoperto.  Le  ho  trovale  in  grande  quantità  sulle  slrctle  foglie  dcU’epilobio  {Epilobium 
aiìgustifolinm).  E bigio-nera  e \illosa.  Sul  capo  di  un  nero  lucido  si  riconoscono  le 
antenne  coniche  c l’occhio  semplice  dietro.  L’apparalo  boccale  concorda  con  quello  dei 
precedenti.  Sopi  a tulli  gli  anelli  hannovi  due  file  di  verruche  rilevale,  delle  quali  ognuna 
è munita  di  un  pelo  setoloso.  In  tal  modo  il  dorso,  per  chi  lo  guarda  da  lato,  si  pre- 
senta generalmente  scanalato,  perchè  ogni  anello  porla  due  scanalature.  L’ultimo  segmento 
si  distingue  dagli  altri  nella  sua  conformazione,  perchè  per  la  sua  piccolezza  poi  ta  solo 
una  serie  di  verruche,  e il  suo  piede  alquanto  lobato  si  allarga  in  due  piedi  .«tpingitoi  i 
simili  a quelli  che  si  vedono  nel  bruco  della  farfalla.  Adulta  misura  5 inillim.  di  lun- 


L'Altira  della  rapa 
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>;liPZ'/.a.  11  21  luglio  ne  raccolsi  ajcune  in  questo  stato,  e ne  ebbi  i primi  inselli  perfetti 
il  10  agosto.  La  metamorfosi  segue  sotterra  ed  in  un  morbido  bozzolo.  L’altica  del  cavolo 
è ovale  allungata,  lunga  -i  millimetri,  d’un  verde-olivastro  oscuro,  con  on  riflesso  azzurro 
più  0 meno  pronunzialo;  ba  nericci  soltanto  gli  articoli  dei  piedi  c le  antenne.  Supe- 
riormente è sparsa  di  fini  puntini,  il  protoracc  è trasversalmente  depre.sso  davanti  al 
margine  posteriore,  ed  è quindi  più  largo,  ma  non  tanto  come  le  elitre  distintamente  ed 
irregolarmente  punteggiate,  die  si  arrotondano  in  comune  dietro  come  davanti.  Una 
specie  simile,  rara,  poco  lucida,  azzurra,  cbd  ba  il  margine  posteriore  del  prolorace 
debolmente  rugoso,  si  cbiama  A.  LVTiim,  e vive  soltanto  sul  Liilhriim  sulicaria:  una 
seconda,  verde -azzurra,  ha  il  protorace  solcato  come  baltica  del  cavolo;  ma  ha  rialzali 
i margini  laterali;  vive  sui  giovani  germogli  di  quercia,  e si  chiama  A.  Eitfc.K.  Ambedue 
non  vogliono  essere  confuse  colla  prima.  Parecchie  altre  specie  hanno  strie  longitu- 
dinali gialle,  di  forma  diversa,  sulle  elitre  ; altre  sono  assolutamente  chiare,  ma  tutte 
richiedono  un  attento  esame  da  chi  le  vuole  assolutamente  distinguere.  La  struttura  delle 
zampe  è il  carattere  principale  delle  specie  nostrali,  come  delle  esotiche.  Per  esempio 
si  riconosce  il  genere  IKiiio.nvciiis  dell'America  meridionale,  ricco  di  specie,  all'arlicolo 
uncinale,  fortemente  rigonfio  in  avanti,  dei  tarsi  posteriori.  11  Lovornosorus  CEnAM- 
liOiUES,  interessantissimo  e rarissimo,  somiglia  ad  un  longicorne,  e le  elitre  del  mascliio 
superano  mollo  il  corpo  in  lunghezza.  Lasciando  in  disparte  la  interessante  Hisiu,  che 
si  diffonde  in  numerose  specie  sopra  tutto  l'antico  continente,  e gli  eleganti  generi  ame- 
ricani (OnoNTOTA,  CEriiALAno.VTA,  Cali.ispa,  All’hm’S,  ecc.)  che  la  rappresentano  nel 
nuovo  continente,  terminiamo  le  crisomeline  tetramere  col  genere  Cassida  che,  almeno 
nelle  specie  comuni,  è molto  simile  ad  una  cimice  arborea. 

Questi  insetti  ovali  si  riconoscono  facilmente  al  protorace  tondeggiante  davanti,  sotto 
il  quale  il  capo  ò perfettamente  nascosto,  e che  collegandosi  strettamente  alle  elitre, 
forma  con  esse  una  specie  di  scudo  più  Ungo  del  corpo,  cui  ricopre  interamente.  E di 
color  verde-crba-gialliccio  o bigio-rossiccio,  e presenta  talvolta  sli  ie  lucenti  d'oro  o di 
argento,  le  quali,  vivissime  finché  l'animale  è in  vita,  perdono  tutto  il  loro  splendore 
col  suo  disseccarsi.  1 cinque  ultimi  articoli  delle  antenne  s'ingrossano  in  una  clava.  ♦ 
Numerose  specie  esistono  in  Europa,  alcune  anche  in  Africa  ; le  loro  larve  largamente 
depresse,  lateralmente  armate  di  spine  e munite  di  dietro  di  una  coda  forcuta,  vivono 
liberamente  sulle  foglie,  ove  compiono  anche  le  loro  metamorfosi.  Tutte  svernano  in 
istato  perfetto,  e provvedono  alla  loro  prole  al  principio  della  primavera.  La  prole  si 
sviluppa  rapidamente,  e due  generazioni  almeno  nascono  ogni  anno.  La  Cassjua  neiii:- 
LOSA  è una  delle  più  comuni,  e si  riconosce  ai  caratteri  seguenti.  Corpo  ovale,  modera- 
tamente convesso  sopra , piatto  sotto,  coi  margini  posteriori  del  protorace  largamente 
tondeggianti,  elitre  regolarmente  punteggiate  a righe,  rialzate  in  carene  negli  intervalli, 
e molto  sporgenti  sulle  scapole.  La  parte  supcriore  deH'insctlo  perfettamente  adulto  è 
bruno-iaiggine,  con  un  riflesso  di  rame  e con  irregolari  macchiette  nere  sulle  elitre.  Gli 
individui  di  pallido  color  verde,  con  due  macchie  d'un  bianco  lucido,  più  o meno  colle- 
gato sul  fondo  del  protorace,  sono  di  giovane  et.i,  perchè  lo  splendore  del  sole  o,  in 
difetto  di  questo,  un  periodo  di  3 o 4 settimane  è necessario  alla  loro  perfetta  colora- 
zione. Ila  d'un  rosso-giallo  la  testa  e le  zampo  che  rini.angono  quasi  invisibili  dalla  parte 
del  dorso  ; i femori  e le  antenne  claviformi,  ad  eccezione  della  loro  radice  rosso-gialla, 
sono  neri,  come  pure  il  torace  e l'addome,  sul  quale  però  esiste  un  largo  margine  giallo- 
ruggine.  Halle  tre  altre  specie  (G.  iieììouse.'Isis,  oiisoleta,  EEtiitniiiNE.v)  le  quali  hanno 
elitre  conformale  in  modo  assolutamente  simile,  questa  si  distingue  pei  caratteri  che  si 
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desumono  dal  colore  e dalle  macchie  nere  sul  medesimo.  La  larva,  piattamente  depressa 
come  l'insello  perfetto,  ha  una  forma  ovale  molto  allungata,  che  si  affila  posteriormente, 
e termina  in  due  lunghe  setole  caudali,  le  quali  si  ripiegano  per  solilo  sul  dorso.  Oltre 
la  testa  piccola,  quasi  cubica,  che  può  essiere  vista  dal  djsopra  quando  striscia  soltanto 
se  l’animale  la  sporge  in  avanti,  possiede  undici  articoli,  i cui  tre  anteriori  portano  sei 
piedi,  brevi,  uncinali.  Un  duodecimo  articolo  è formato  daU'ano  proteso  in  forma  di 
cono.  L’anello  del  protorace  ha  da  ogni  parte  quattro  spine  munite  di  lini  rami  laterali, 

il 


c b a 

a Famiglia  di  Cassida  nulmlosa;  b lana;  c ninfa;  d coleottero  visto  dal  dorso  e dal  ventre: 

ingrandito. 

le  cui  due  prime  sono  ravvicinate  e dirette  all’ avanti  ed  anello  un  po’  all’insù.  I due 
seguenti  anelli  del  torace  hanno  due  spine  simili  che  stanno  anche  diritte,  e sono  tutte 
dirette  aH’indielro.  Si  osservano  inoltre  aH’intcmo  della  radice  dell’ultima  spina  laterale 
* al  primo  e dal  quarto  sino  all’iindecimo  anello  addominale  canaletti  brevi  c muniti  alla 
loro  estremità  di  slimme.  Ogni  anello,  a partire  dal  quarto,  ha  un  solco  trasversale  sul 
dorso.  Le  setole  caudali  già  accennate  formano  i condotti  degli  escrementi  che  scivolano 
in  piccoli  fiocchi  sul  dorso,  senza  toccarlo.  La  larva  è verde-gialla,  il  capo  è piò  oscuro, 
le  spine  laterali  più  chiare,  più  bianche,  i tubi  delle  stimme  sono  bianchi , sul  dorso 
scorrono  parallele  due  strie  longitudinali  bianche  che  si  restringono  alquanto  davanti  e 
di  dietro,  e non  raggiungono  l’estremità  del  corpo.  La  ninfa  rimane  coll’addome  rav- 
volto nella  pelle  squarciata  della  larva  e pare  perciò  anche  lateralmente  spinosa; 
incollata  ad  una  foglia  della  pianta  nudrice,  sulla  quale  posa  la  parte  della  faccia, 
appunto  come  la  crisomcla  della  tremula.  Nella  prima  metà  di  giugno  si  possono  trovare 
individui  nei  tre  stadii  l’uno  accanto  all’altro  sulle  piante  che  crescono  intorno  ai  campi, 
come  il  Chempodixtm  alhum  e VAtriplex  jiilens,  c talvolta  fanno  concorrenza  colle 
vere  silfe  sulle  giovani  piante  di  barbabietola  che  divorano.  La  femmina  depone  le 
numerose  uova  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie,  ove  le  larve  si  spargono  in  quantità  più  o 
meno  grandi,  bucherellandole  e più  tardi  rosicandole  anche  sul  margine.  Dopo  ripetuti 
cambiamenti  di  pelle  si  fanno  rapidamente  grosse;  più  lentamente  se  il  tempo  è piovoso 
e rigido.  Alfine  si  attaccano  là  dove  giunsei’O  rosicando,  saldamente  aggrappandosi  collo 
addome  si  trasformano,  e otto  giorni  dopo  si  vede  il  coleottero  che,  sia  detto  di  passata, 
svolazza  volentieri  alla  luce  del  sole.  Le  casside,  come  le  altre  crisoroele,  si  tengono  a 
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preferenza  sopra  certe  piante  determinate,  c pare  che  preferiscano  le  piante  composte. 
— LWsia,  ma  specialmente  IWmerica,  nutrono  altre  casside  eleganti  di  colore  e di  riflessi, 
fra  le  quali  si  notano  le  specie  dalle  elitre  vitree  del  genere 
CoPTOcvci.v,  che  corrispondono  alle  nostre  casside,  ma  non 
hanno  in  Europa  rappresentanti  delle  specie  più  grandi.  Da  circa 
dodici  anni  venne  scritta  una  monografia  di  Uoheman,  il 
quale  ne  descrive  1300  specie  alfincirca.  Per  dare  un’idea 
delle  più  grandi  faccio  riprodurre  la  Mesompiiali.v  conspeusa 
Germ.  (stigmatica  Dej.),  ed  osservo  soltanto  ancora  a questo 
proposito,  che  questo  strano  animale,  che  rialza  sul  davanti 
le  sue  elitre  tanto  da  produrre  una  escrescenza  aguzza,  è 
di  un  nei'O-vei’de  opaco,  nero-vellutato  nelle  fossettine , ed  invece  con  sci  più  grandi 
macchie  re.se  giallo-brune  dal  pelo  ; la  parte  inferiore  ha  un  lucido  inflesso  azzurriccio. 


Mesomphalia 

conspersH, 


Si  aggiungono  alle  crisomele,  e terminano  la  serie  dei  coleotteri  tetrameri  le  Erotilidi 
(Erotvlid.e),  di  cui  son  note  un  sei  o settecento  specie.  Nove  decimi  di  queste  vivono 
in  America,  e per  lo  p<ù  nei  tropici.  Si  distinguono  pel  vivace  colorito , pei  variegati 
disegni  e la  liscia  superticie  del  corpo;  svolazzano  allegramente  di  giorno  e si  trovano 
anche  sulle  foglie  e nei  funghi  che  servono  di  cibo  alle  loro  larve.  Vive  spafgono  un 
ributtante  odore.  Si  riconoscono  ai  seguenti  caratteri  le  specie  di  questa  nostra  trenta- 
cinquesima  famiglia:  la  testa  si  nasconde  per  lo  più  nel  torace,  si  restringe  davanti  agli 
occhi  e si  tronca  davanti  ; le  mascelle  raggiungono  appena  il  labbro  superiore  e si  fen- 
dono sulla  punta.  1 lobi  delle  mascelle  sono  piccoli,  la  lingua  membranosa  è lievemente 
infaccala,  e l'articolo  terminale  dei  palpi  è per  lo  più  breve  e larghissimo,  raramente 
allungato.  Le  antenne  sottili,  a undici  articoli,  terminano  in  una  clava  piatta,  formala 
dei  Ire  o quattro  ultimi  articoli.  Le  zampe  semplici  presentano  talvolta  un  brevissimo  ' 
quinto  articolo  fra  i due  ultimi  articoli  dei  loro  tarsi.  Cinque  anelli  formano  l'addome. 
Le  larve  allungate  portano  scudi  dorsali  cornei,  sei  zampe  a cinque  articoli,  antenne  a 
tre  articoli,  da  ogni  lato  sei  occhi  semplici;  il  labbro  superiore  nasconde  la  mascella,  ed 
un  solo  lobo  della  mandibola  si  lascia  vedete.  Le  vere  erotilidi,  nelle  quali  la  piastra 
delle  anche  della  parte  posteriore  del  torace  è libera,  l’interno  lobo  della  mascella  ha 
due  denti,  e lo  articolo  terminale  dei  palpi  è reso  obliquo  da  un  largo  sviluppo,  si 
trovano  soltanto  neH’America  meridionale,  e debbono  essere  da  noi  passate  sotto  silenzio. 
La  Triplax  russica,  dappertutto  comune  in  Europa  sui  funghi' arborei,  appartiene  ad  un 
alti'o  genere,  nel  quale  le  epimere  della  parte  posteriore  del  torace  sono  ugualmente 
libere,  ma  il  lobo  della  mascella  è per  lo  più  senza  denti,  e l’articolo  terminale  dei  palpi 
é talvolta  oviilmente  troncato.  Questo  animaletto,  lungo  da  5 a 6 millimetri,  allungato  e 
mediocremente  conve.sso  superiormente,  è di  un  lucido  rosso-ruggine,  colle  antenne,  il 
petto,  lo  scudetto  e le  elitre  di  un  nero  intenso,  con  queste  ultime  leggermente  punteg- 
giate. L’articolo  terminale  dei  palpi  mascellari  è molto  più  grande  di  quello  dei  palpi 
labiali  ; è trasversalmente  triangolare,  il  mento  presenta  ti'c  punte  davanti,  le  dure  antenne 
terminano  con  clava  a tre  articoli. 

* 

* * 
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Gratlalamenle  si  passa  pel  modo  di  vivere  e Taspello  esterno  da  questi  coleotteri 
alla  nostra  trcntesimasesla  famiolia,  quella  delle  Endoniichidi  (ENI)OJIYCHID.^^),  che  si 
distinguono  essenzialmente  da  tulle  le  precedenti  pel  piede,  che  in  apparenza  presenta 
soltanto  tre  articoli  (Trimeba).  La  lesta  si  allunga  a mo’  di  muso,  e lascia  distintamente 
riconoscere  il  suo  clipeo;  le  antenne  inserite  sulla  fronte  s’ingrossano  sul  davanti,  pd  i 
palpi  mascellari  terminano  cilindricamente.  Alle  base  del  proloracc  esistono  tre,  o tal- 
volta, per  la  mancanza  del  mezzano,  due  solchi  longitudinali,  sul  mcsotorace  hannovi 
piastre  delle  anche  rombiche  ; le  anche  anteriori  sferiche  si  muovono  in  cavità  articolari 
aperte  di  dietro;  alle  tibie  mancano  le  spine  terminali;  gli  uncini  sono  semplici,  faddomc 
è formalo  di  cinque  o sei  anelli  liberi.  Le  larve  lunghe  c depresse  non  hanno  occhio, 
t ^ posseggono  antenne  a tré  articoli  c vivono  nei  funghi.  Le  specie  di  questa 

^ piccola  famiglia,  diffusa  per  tutto  il  globo,  ma  rappresentala  specialmente 

nell’America  meridionale,  e nelle  isole  della  Sonda  si  lasciano  poco 
vedere  durante  il  giorno,  nascondendosi  nei  funghi  o dietro  la  corteccia 
f delle  piante,  e,  per  darne  una  idea  ai  miei  lettori,  faccio  riprodurre 

i l’immagine  della  elegante,  nerissima,  e non  molto  rara  Lycoperdin.v 

Lycuperdina  novisT.E.’ Le  antenne,  inserte  frammezzo  agli  occhi,  sono  gradatamente 

buvisiae.  più  grosse  a partire  dal  lerz’ullimo  articolo,  non  terminano  come  nel 
genere  affinissimo  Exdomychus,  in  una  clava  a tre  articoli,  e le  anche 
anteriori  si  toccano  perchè  non  penetra,  come  qui,  una  apofisi  del  protorace  in  mezzo 
ad  esse.  La  mandibola  è armala  internamente  di  un  piccolo  dente,  i palpi  mascellari 
son  fusiformi,  i labiali  ovali  e tra  questi  ultimi  si  osserva  la  lingua  bilobata.  Nella  specie 
qui  rappresentala  le  elitre  si  abbassano  alla  sutura,  che  è accompagnala  da  una  fina 
linea;  talvolta  le  antenne  e gli  orli  del  prolorace,^  raramente  anche  le  zampe,  sono 
bruno-rossi. 

¥- 

ir  ir 

Lo  Coccinelle  (CocciNELLin.E)  possono  chiudere  i nostri  studi  intorno  ai  coleotteri, 
di  cui  formano  in  trenlcsimascltima  famiglia.  Al  tempo  in  cui  tutta  la  natura  si  dispone 
al  letargo  invernale,  in  cui  le  foglie  che  stanno  ancora  sulle  piante  e sui  cespugli  provano 
col  cambiamento  delle  loro  tinte  che  non  altro  sono  ormai  che  organi  morti,  ed  i 
piccolissimi  fra  i piccoli  si  alTreltano  a trovarsi  un  buon  giaciglio  per  la  rigida  stagione, 
si  può,  cercando  bene,  trovare  con  qualche  stento  una  foglia  disseccata  arrotolala,  che 
racchiude  tre,  quattro  o cinque  coleollerini  rossi  con  punti  neri,  o neri  con  punti  rossi, 
i quali  aspettano  il  momento  in  cui  cadrà  la  loro  dimora , e sarà  nascosta  sotto  il 
fogliame  che  cadrà  dopo.  Altri  sono  accalcali  alla  punta  estrema  dei  giovani  pini,  attac- 
cati tra  gli  aghi,  o accoccolali  dietro  i brani  strappati  della  corteccia  di  una  quercia 
annosa,  oppure  radunali  sotto  un  mucchio  d’erba,  al  pendio  esposto  al  sud  di  qualche 
fosso.  In  questo  ultimo  asilo  trovasi  sovente  la  piccola  Micrai'sis  duodecimpunctata, 
dal  color  di  legno,  le  cui  elitre  dalla  nera  sutura  sono  cosparse  di  numerose  macchiette 
nere.  Gli  animaletli  ovali  sono  ammonticchiati  gli  uni  sugli  altri,  come  un  mucchiello 
di  chiethi  che  si  siano  accatastali  colla  scopa.  Li  vediamo  cosi  radunati  in  copia  per 
l’inverno,  durante  il  quale  ne  troveremo  alcuni  isolali  nelle  nostre  ‘stanze,  e per  tutta 
l’estate  li  vedremo  aggirarsi  dappertutto  in  libertà,  più  numerosi  sempre  ove  esi- 
stono gorgoglioni,  quei  piccoli  neri  o verdi  parassiti  delle  piante  che  nc  succhiano 
il  sugo.  Di  questi  le  coccinelle  e le  loro  larve  si  cibano  quasi  tutte.  Il  linguaggio  popo- 
lare ha  loro  affibbialo  in  ogni  paese  una  quantità  di  nomignoli  che  provano  essere 
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esse  dappcrlulto  ben  note  ; cosi  in  Italia  si  chiamano  Gallinelta  del  Signore,  Gallinetia 
della  madonna,  Insetto  di  s.  Michele,  Insetto  di  s.  Genesio;  in  Germania  Coleottero  del 
sole.  Vitellina  del  Signore,  Vitellino  del  sole.  Agnellino  di  Dio,  Vermetio  di  Maria;  in 
Inghilterra  Uccello  della  Madonna;  in  Francia  Vacca  di  Dio,  Bestia  del  buon  Dio,  ecc. 
Si  dovrebbero  avere  in. favore  speciale  a motivo  della  loro  passione  pei  gorgoglioni, 
giacché  colla  distruzione  di  questi  molesti  parassiti,  sono  di  grande  giovamento  alle 
diverse  piante.  Sono  ben  note  per  la  loro -forma  semiovale  o emisferica;  tuttavia 
dobbiamo  studiare  anche  gli  altri  caratteri  che  distinguono  tutta  la  famiglia.  La  testa 
breve  oltrepassa  di  poco  il  protorace,  e il  clipeo  non  si  distingue  bene  dalla  fronte  ; 
le  antenne  brevi,  debolmente  claviformi,  sono  articolate  davanti  agli  occhi,  sotto  i margini 
laterali  del  capo,  c per  lo  più  nascoste,  perchè  possono  essere  ripiegate  dietro  i margini 
laterali  del  protorace  liscio,  non  solcalo.  I palpi  mascellari  terminano  in  forma  d'accetta, 
per  cui  Mulsant,  che  ne  scrisse  la  monografìa,  ha  designalo  pure  questa  famiglia  col 
nome  di  Securipalpi.  Le  cpimere  del  mesotoracc  sono  triangolari,  le  anche  anteriori 
sono  trasversalmente  cilindriche,  e si  muovono  nelle  cavitò  articolari  chiuse  di  dietro; 
i femori  mezzani  e posteriori  si  possono  ritirare  in  fossette,  e le  loro  tibie  in  una 
scanalatura  dei  femori  ; gli  uncini  sono  seghettati  o fessi  sulla  punta.  L’addome  presenta 
cinque  anelli  .liberi,  di  cui  il  primo  si  prolunga  tra  le  anche  posteriori,  ora  più  stretto 
ora  più  lai^o,  contro  il  metatorace,  e presenta  eccellenti  caratteri  ne'  suoi  margini 
finamente  listati,  pei  numerosi  generi  nei  quali  si  suddivide  la  tipica  Coccinella.  Le  larve 
allungate,  sovente  coperte  di  verruche,  hanno  nel  loro  aspetto  esterno  molla  rasso- 
miglianza con  quelle  che  abbiamo  rappresentate  della  Lina  e deU’Agelaslicn  ; presentano 
antenne  a tre  articoli,  tre  o quattr'occhi  per  parte,  e zampe  rese  lunghissime  dai  femori 
c dalle  tibie  discoste.  I loro  agilissimi  movimenti,  necessari  alle  condizioni  della  loro 
vita,  c il  variopinto  colore,  le  distinguono  da  quelle,  senza  che  si  abbia  bisogno  di 
ricorrere  alla  lente.  Le  Coccinelle  si  diffondono  in  quasi  mille  specie  sopra  liilta  la  terra, 
e sì  manifestano,  come  giù  dissi,  di  grande  utilità.  Di  alcuni  generi  soltanto  (Gpilaciina, 
L.vsia),  che  per  lo  più  sono  molto  villosi,  si  è di  recente  scoperto  che  essi  e le  loro 
larve  sono  erbivori.  Si  può  inoltre  osservare  che,  al  contatto  delle  dila,  rattraggono 
le  antenne  e le  zampe,  ed  emettono  da  ambi  i lati  del  corpo  un  liquido  giallo,  puzzolente, 
certamente  mezzo  di  protezione  che  la  natura  concesse,  durante  la  breve  loro  vita, 
ad  esse  e ad  altri  insetti  inermi. 

Nel  genere  Coccinella  il  corpo  nudo  è semicircolare  o semiovale,  la  grossa  clava 
delle  antenne  con  undici  articoli  è troncata,  lo  scudetto  è distinto,  il  secondo  articolo 
dei  tarsi  in  forma  di  cuore,  il  terzo  nascosto;  gli  uncini  ora 
sono  fessi  nel  mezzo,  ora  presentano  alla  base  un  dente  trian- 
golare. La  Coccinella  dai  sette  punti  (C.  septemi'uxctata)  è 
una  delle  specie  più  grandi  e più  comuni  ; è nera,  con  sulla 
fronte  e gli  angoli  del  protorace  due  macchie  giallo-bianche; 
le  elitre  sono  rosso-carmìno,  bianchicce  sul  davanti,  ornate  di 
sette  punti  neri  rotondi.  In  primavera,  al  momento  della  risurre- 
zione generale,  sbuca  dal  suo  giaciglio  invernale,  si  accoppia,  c La  Coccinella  il.ai  sede  punti 
verso  il  fine  di  maggio  ha  già  larve  adulte.  Nel  giugno  e nel  {CocciiMattpiemptmciaia), 
luglio  il  numero  ne  va  crescendo,  e allora  anche  si  possono 
vedere  sulla  pagina  dorsale  delle  foglie  le  uova  di  un  giallo  sudicio  della  prima 
generazione,  in  numero  di  dieci  o dodici.  Le  larve,  affano  nere  nella  prima  loro 
giovinezza,  stanno  dapprincipio  tutte  insieme,  aggirandosi  attorno  ai  gusci  delle  uova 
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abbandonate;  più  lardi  anche  non  si  allonUtnano  gran  fatto  l'una  daU’aUra.  La  vigilante 
madre  ha  avuto  cura  di  preparare  la  loro  culla  laddove  le  numerose  colonie  dei  gorgo- 
glioni assicurano  loro  un  nutrimento  abbondante.  Cosi  crescono  rapidamente,  cambiano 
parecchie  volle  di  pelle,  e prendono  a poco  a poco  un  color  bigio  d’ardesia,  mentre  i 
lati  del  primo,  del  quarto  e del  settimo  articolo  sono  rossi,  come  pure  una  serie  longi- 
tudinale di  punlicini.  I*er  compiere  la  sua  metamorfosi  la  larva  si  aggrappa  saldamente 
coireslrcmiUi  della  coda,  si  ricurva  sul  davanti,  ritira  il  capo,  perde  i peli,  c finalmente 
squarcia  la  pelle  del  dorso  ; la  ninfa  sbuca  allora  c posa  sulla  pelle  abbandonala  come 
sopra  un  cuscino.  È rossa  e nera  di  colore.  Se  qualche  contatto  disturba  il  suo  riposo, 
solleva  la  parte  anteriore  del  corpo  e la  lascia  ricadere  a tempo  misuralo  come  il  pendolo 
di  un  orologio.  Circa  otto  giorni  dopo  finsello  perfetto  fa  capolino,  talvolta  mancante 
dell’uno  o deU’allro  dei  punti  neri.  Due  generazioni  devono  nascere  ogni  anno;  anzi  col 
tempo  favorevole  ed  un  nutrimento  abbondante,  una  terza  mi  pare  probabile. 

Le  specie  del  genere  Chi  Incoro  (Ciiilocorus),  di  un  nero  lucido,  con  macchie  per 

10  più  rosse,  hanno  corpo  tondo,  fortemente  convesso,  antenne  a nove  articoli,  termi- 
nanti in  una  clava  fusiforme,  un  clipeo  profondamente  intaccato,  tibie  larghe,  allargate 
alla  radice  a mo’  di  denti,  ed  uncini  fortemente  seghettati  alla  base.  Si  limitano  nel  loro 
soggiorno  agli  alberi  frondosi,  lungo  il  fusto  dei  quali  si  vedono  arrampicarsi  e ove  si 
possono  anche  vedere  le  loro  crisalidi,  che  sbucano  fuori  dalla  fessura  longitudinale 
dell’ultima  pelle  larvale,  rimanendone  avvolte.  Il  Cn.  ripustllatus,  nero  lucido,  ha  tre 
millimetri  di  lunghezza,  rosso  sanguigno  il  capo,  i lati  del  ventre,  il  mento  ed  una  piccola 
fascia  trasversale  composta  di  macchie,  che  attraversa  le  elitre.  — La  loro  picciolezza, 

11  colorito  più  dimesso,  ed  il  soggiorno  nella  chioma  degli  alberi,  fanno  si  che  poco  si 
vede  delle  specie  ovali,  coperte  di  peli  bigi  del  genere  Scymnu.s,  di  cui  l’Europa  pos- 
siede circa  una  trentina.  Le  antenne  ad  undici  articoli  sono  claviformi,  lo  scudetto  è 
piccolo,  le  elitre  sono  dolcemente  intaccale  lateralmente,  dietro  il  mezzo,  e gli  uncini 
sono  fessi.  Più  piccole  ancora  sono  le  specie  dei  generi  Litiiophilus  e Clypeaster,  che 
dilleriscono  dalle  precedenti  nella  conformazione  del  piede,  di  cui  il  secondo  articolo 
dei  tarsi  è stretto  ed  il  terzo  libero.  Sono  animalclli  che  vivono  sotto  le  pietre,  o dietro 
la  corteccia  degli  alberi,  e non  giungono  alla  lunghezza  di  due  millimetri. 

■ — >1  9«n: 


ORDINE  SECONDO 

Glil  l]flEI¥OTTC2RI  (Hymenoptera  o Piezata] 


Simili  nella  struttura  generale  del  corpo,  ma  diversi  assai  nel  modo  di  vivere,  le 
numerose  specie,  generalmente  note  dappertutto,  almeno  di  nome,  delle  api,  delle  for- 
miche, delle  vespe  e dei  bombi,  formano  il  maggiore  di  tutti  gli  ordini.  Avremmo  loro, 
assegnato  il  primo  posto  fra  gli  inselli,  posto  di  cui  son  degni  per  la  struttura  del  loro 
corpo,  se  non  ci  fosse  stalo  perciò  necessario  di  recare  un  troppo  profondo  dissesto 
f nella  consueta  classificazione  sinora  in  uso.  Ma  il  primo  posto  compete  loro  senza  dubbio, 
tanto  per  la  moltiplicilà  delle  forme  quanto  pel  particolare  loro  piodo  di  vivere,  che 
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Dilleri:  BomhnUus  venosiu  c M^opa  ferruijinta.  — Imcuoltcrì  Somada  flava. 
Bombi  ed  Api-  Andrena  vincrariu,  Andrena  nigro-uenea. 
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olTre  al  riflessivo  osservatore  della  natura  vivente  una  inesauribile  fonte  di  interessanti 
studi  e di  serie  considerazioni,  rispetto  alle  facoltà  intellettuali  che  essi  manifestano  nel 
corso  della  loro  vita.  • 

Gli  Imenotteri  hanno  un  saldo  e duro  dermascheleiro,  la  cassa  toracica  composta  di 
tre  scjtmenti  perfettamente  saldali,  apparato  boccale  màsticalore,  quattro  ali  simili 
solcate  da  poche  venature,  in  apparenza  nude,  di  cui  le  anteriori  sono  più  lunghe  e più 
larghe  delle  posteriori.  Sono  soggetti  a perfette  metamorfosi.  Ad  alcuni  mancano  total- 
mente le  ali;  in  altri  queste  hanno  un  carattere  cosi  determinalo  nella  diramazione  delle 
venature,  che  presentano  facilmente  riconoscibili  i caratteri  distintivi. 

Allo  stato  perfetto  gli  imenotteri  vivono  quasi  senza  eccezione  di  dolciumi  che  suc- 
ciano colla  lingua,  per  cui  tale  organo  è mollo  sviluppalo  in  lutti,  senza  perù  esserlo 
alle  spese  di  altre  parti  alte  al  masticare.  Possiamo  a maggior  ragione  passarne  .sotto 
silenzio  la  struttura,  che  già  a pag.  11  venne  a lungo  esposta  colle  parole  e col  disegno, 
c perchè  ha  una  parte  subordinala  nella  classificazione  delle  specie.  Il  dolciume  si  estrae 
dai  fiori  e — dai  gorgoglioni.  — Già  si  sa  come  queste  bestioline,  che  succiano  soltanto 
il  sugo  delle  piante,  si  trovano  in  grande  numero  raccolte,  e seceimono  sia  da  tubetti 
laterali  che  fan  capo  alfesireaiità  del  loro  corpo,  sia  dai  loi'o  escrementi,  un  sugo  dol- 
cissimo, il  quale  è talvolta  cosi  abbondevole  da  impaniare  le  foglie  ove  hanno  dimora. 
Questo  sugo  offre  ad  altri  insetti,  in  ispecie  alle  mosche  ed  agli  imenotteri,  un  alimento 
di  cui  sono  avidissimi.  Il  collezioni.sla  sa  per  esperienza  che  in  nessun  silo  può  sperare 
bottino  più  ricco  che  là  dove  lucide  macchie  nere  sulle  foglie  dei  cespugli  gli  annun- 
ziano* da  lungi  la  presenza  di  numerose  colonie  di  gorgoglioni.  Nella  primavera  del 
memorabile  anno  1866  passeggiava  lungo  una  siepe  di  salici,  ove  ronzavano  in  si  ster- 
minato numero  le  api,  che  si  .sarebbe  potuto  credere  alfesisienza  di  qualche  alveare 
vicino.  Sulle  pi  ime  pensai  ai  fiori  dei  cespugli,  che  sono  le  prime  e le  più  ricche  sor- 
genti di  miele  per  quegli  animaletti  ; ma  un  esame  più  attento  mi  provò  che  i fiori  erano 
molto  rari,  e che  te  api  non  ci  badavano.  Esse  si  aggiravano  di  sotto  in  su  lungo  i 
tronchi  nudi  dei  salici,  i quali  erano  coperti  di  migliaia  di  gorgoglioni  bigi.  1 miei  panni 
avevano  già  fallo  conoscenza  con  essi  e ne  erano  coperti  e macchiali,  perchè  la  fitta 
siepe  non  permetteva  di  fare  un  passo  avanti  senza  toccare  i tronchi.  Se  dunque  le  più 
aristocratiche  fabbricanti  di  miele  non  sdegnano  i prodotti  di  questi  umili  abitatori  delle 
piante,  che  sarà  degli  altri  ? La  mia  lunga  esperienza  mi  permette  di  rispondere  rispetto 
a tale  nvidità  degli  altri  che  non  fanno  miele. 

Sebbene  gli  insetti  perfetti  abbiano  gusti  cosi  eguali  in  fatto  di  cibo,  le  loro  larve  si 
cibano  in  modo  ben  diverso.  Certe  fra  esse  hanno  numerose  zampe  (sino  a 92),  per  solito 
colori  screziati,  e stanno  sulle  foglie  che  divorano.  Da  esse  provengono  l*cosi  dette  tentre- 
dini, i cui  affini,  i sirici,  vivono  scavando  il  legno  in  istato  di  larve  vermiformi.  Le  une  e le 
altre  dimostrano  nella  struttura  del  loro  corpo,  ed  in  una  certa  indipendenza,  un  gl'ado  di 
sviluppo  supcriore  a quello  delle  altre  larve  degfimenolteri,  c sono  prive  di  piedi.  Pre- 
sentano la  testa  cornea  e dodici  anella  nel-corpo  quasi  cilindrico.  Tra  il  capo  e il  primo 
anello  s’insinua  un  tredicesimo  che  serve  al  capo  a ritirarsi  in  parte,  quando  la  larva 
riposa.  Nel  capo  distinguonsi  mascelle  cornee,  verruche  di  palpi,  e apparalo  tessitore,  ma 
ne.s.siin  occhio,  ed  appena  qualche  indizio  di  antenne.  .Alcune  di  queste  larve  vivoitb  nelle 
piante,  ma  sènza  scavarle  nel  modo  consueto,  oppure  praticare  tra  le  foglie  gallerie,  ma 
bensi  in  speciali  escrescenze  prodotte  dalla  puntura  della  femmina,  quando  deponc  le 
uova,  e che  sono  generalmente  note  sotto  il  nome  di  galle.  Si  diede  perciò  agli  insetti 
che  ne  uscivano  il  nome  di  Gallinsetli  o Ginipedi.  Le  altre  abitano  nidi  isolati  o sociali 
r.ar.Hv  — Voi.  VI.  H2 
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che  furono  allestiti  e muniti  di  cibo  a loro  profitto.  Le  Spi  vi  portano  miele 
e polline,  le  vespe  altri  insetti.  Alfine,  una  pran  quantità  di  tali  larve  vive  paras- 
siticamente nel  corpo  di  altri  in.setti,  e gli  icneumonidi  hanno  una  parte  importante 
ncU'economia  della  natura.  Sono  eletti  a custodi  dell'equilibrio,  e la  loro  vita  avendo 
per  conseguenza  la  morte  di  un  altro  insetto,  a preferenza  erbivoro,  la  moltiplicazione 
di  questi  è frenata.  Se  però  questa  moltiplicazione,  favoreggiata  da  tin  concorso  di  felici 
circostanze,  minacciasse  di  oltrepassare  i limiti,  ecco  gli  icneumonidi  moltiplicarsi  in 
ragione  del  maggior  numero  di  vittime  e presto  ricondurre  queste  nei  dati  limiti.  Per 
.solito  i più  grossi  icneumonidi  vivono  .«olitaci,  ma  i piccoli,  sovente  in  famiglie  di  più 
di  cento,  divorano  il  loro  ospite  ; e si  potrà  avere  un’idea  della  loro  piccolezza,  quando 
si  saprà  che  i piccoli  gorgoglioni  delle  piante  sono  invasi  da  parassiti,  e che  persino 
uova  d'insetti  ancora,  più  piccoli  di  questi  danno  la  vita  ad  altri.  Le  femmine  della 
maggior  parte  delle  specie  traforano  le  larve  nelle  quali  depongono  uno  o parecchie 
uova,  e la  larva  che  ne  esce  vive  nascosta  nel  corpo  del  suo  ospite.  Alcuni  poi  vi  si 
attaccano  anche  esternamente.  I generi  Pteromau's,  Bracox,  Spatiiils,  Trypiiox, 
Phycadeuon,  Cryptus,  Pimpla  ed  altri,  che  impareremo  più  tardi  a conoscere,  com- 
prendono specie  che  sembrano  cercare  a preferenza  ccrtejarve  di  tentredini,  i bruchi 
di  alcune  farfalle  notturne,  c le  larve  di  coleotteri  che  vivono  nel  legno,  o dietro  la  cor- 
teccia delle  piante  per  farvi  in  qualiLà  di  larve  una  vita  al  tutto  da  parassiti.  Anche  per 
altri  riguardi  di  quelli  prima  esposti,  si  istituisce  la  relazione  tra  l'ospite  e l'inquilino, 
diversa  secondo  la  specie.  Qui  la  larva  adulta  fora  il  bruco,  com’è  specialmente  il  caso 
dei  parassiti  sociali,  per  avvoltolarsi  e compiere  le  sue  metamorfosi  nella  pelle  del 
morente,  cui  nuH'altro  rimane.  lA  il  bruco  stesso  allestisce  il  bozzolo  dal  quale  si  aspetta 
più  tardi  che  esca  la  sua  cris, alide.  Ma  quante  volte  fu  illuso  il  collezionista  di  farfalle 
che  sperava  un  bel  lepidottero  ! Invece  della  ninfa,  trova  un  bozzolo  allungato  nero,  e sa 
per  propria  esperienza  che  è stato  filato  saldo  e duraturo  come  una  pergamena,  da  una 
larva  d'icneumonidc.  In  un  terzo  caso,  il  bruco  che  non  fila  ha  ancora  abbastanza  forza 
per  raccogliersi  in  una  ninfa,  sana  in  apparenza.  Ma  ahimè!  t^ol  tempo  la  ninfa  perde 
la  sua  mobilità,  non  ha  più  il  peso  che  le  spetta.  Due  sicuri  indizi  che  gatta  ci  cova. 
Una  bella  mattina  la  ninfa  giace,  con  un'apertura  simile  ad  un  coperchio,  ed  accanto 
passeggia  allegramente  una  maestosa  vespa,  forse  un  elegante  icneumone.  Chi  si  occupò 
dell'interessantissimo  studio  dei  cinipedi,  e ne’raccolse  assiduamente  i prodotti,  — modo 
di  procedere  assolutamente  cattivo  per  imparare  a conoscere  cd  a distinguere  tali 
animaletti,  — sa  pur  troppo  che  ottenne  ben  raramente  un  individuo  della  specie  che 
aspettava,  ma  bensi  le  più  strane  forme  di  ogni  sorta  di  icneumonidi,  due,  sovente  tre 
specie  differenti,  • talvolta  anche  il  legittimo  abitante  della  galla  se  gli  avvenne  di  averne 
raccolto  un  gran  numero.  Tali  ed  altri  analoghi  p.sperimenti  furono  fatti  da  quelli  che 
studianb  i segreti  della  natura  neH’ambicnte  che  può  agevolare  le  loro  osservazioni; 
altri  debliono  anche  esser  fatti  all’aperto.  Allora  si  può,  per  esempio,  vedere,  come  un 
piccolo  icneumone  nelle  sue  escursioni  si  vada  a posare  presso  una  ninfa  di  lepidottero 
perfettamente  sviluppata,  ma  tenerella  ancora,  che  si  tiene  al  tronco  di  un  albero.  Lo 
icneumone'  passeggia  con  visibile  soddisfazione  sulla  ninfa  che  si  agita,  la  palpeggia 
colle  sfle  antenne  sempre  mobili,  e pianta  il  suo  ovopositore  nella  molle  pelle,  lo  affonda 
più  e più,  e vi  fa  scendere  le  uova,  cosa  invero,  che  non  si  vede,  ma  si  lascia  fermamente 
conghietturare,  poiché  compiuto  il  tempo  dalla  crisalide  non  esce  una  farfalla,  ma  uno 
sciame  di  quegli  stessi  icneumoni,  di  cui  uno  attestò  cosi  evidentemente  il  suo  saper 
fare.  In  alcuni  casi,  che  si  debbono  però  considerare  come  eeceàoDi  alla  regola,  ai  ton 
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vedute  uscire  da  inulti  perrelli  le  larve  dei  parassiti  o i parassiti  stessi.  In  tali  casi 
l'insetto  dovette  essere  punto  daH’icneumone  quando  era  già  sviluppalo,  oppure  esso 
prese  il  sopravvento  suH’intruso,  sopportò  senza  solTrirne  i suoi  attentati,  c l'uno  e 
'altro  prosperarono  e giunsero  insieme  allo  stato  perfetto.  — Non  basta  poi  che  un 
insetto  viva  in  un  altro  a .spese  di  questo;  l'involontaria  relazione  tra  l’ospite  e l’inquilino 
va-'oUre  ancora,  e quest’ultimo  si  deve  adattare  a servire  alla  sua  volta  d'ospite  ad  altri 
intrusi,  vale  a dire,  con  altre  parole,  che  nei  parassiti  esistono  altri  parassiti,  circoslanzg 
che  non  concorre  a chiarire  allo  sguardo  investigatore  dello  studioso  le  interessanti  fast 
della  vita  di  questi  animaletli,  che  tanta  oscurità  avvolge  ancora.  — Maraviglioso  quanto 
misterioso  è nella  vita  degli  iencumonidi  l’istinto  che  guida  la  femmina  neU'emissione 
delle  sie  uova.  D'onde  sa  quella  che  tardi  àrriva  che  al  .seno  deH'ospilc  un  novo  fu  già 
alTìdato,  e che  una  seconda  larva  non  vi  potrebbe  trovare  alimento  sulTicienle,  per  cui 
non  è luogo  conveniente  per  la  prole?  A noi  altri  uomini  poche  sono  le  volte  in  cui 
esterni  segni  indichino  che  la  larva  è già  stata  trafitta.  Alcune  macchiette  nere,  o di 
colore  indeci.so,  tradiscono  nel  braco  della  farfalla  il  germe  della  morte,  il  quale  però, 
a giudicarne  da  tali  indizi,  fu  deposto  meno  da  un  icqcumone  che  non  da  una  mosca 
parassita,  di  cui  alcune  famiglie  prestano  ex  officici  fedele  assistenza  a siffatte  devasta- 
zioni. Tali  ed  altre  simili  domande  si  affollano  alla  mente  deH’osservatore  riflessivo,  il 
quale  può  rispondervi  soltanto  con  congetture. 

Ora  che  abbiamo  di  volo  imparatO'a  conoscere  gli  imenotteri,  dobbiamo  dare  ancora 
un  rapido  .sguardo  alla  struttura  di  queste  creaturine,  per  poterle  con  certezza  distin- 
guere da  altre,  e fra  di  loro.  La  testa  sta  libera  sul  torace,  appunto  come  se  vi  fosse 
colicgata  da  un  picciuolo;  vista  dall’alto  appare  quasi  sempre  più  larga  che  lunga;  è 
una  testa  trasversale  nel  vero  senso  della  parola,  ed  è soltanto  in  poche  specie  sferica, 
semisferica,  od  a foprgia  di  dado.  Press’a  poco  senza  eccezione  si  osservano  sul  vertice 
del  capo  tre  occhi  semplici,  che  brillano  come  perline,  incastrate  in  un  diadema.  Per  lo 
più  le  antenne  sono  composte  di  articoli  regolari,  filiformi,  setolose;  raramente  si 
ingrossano  sul  davanti  in  una  clava,  sia  diritta,  sia  piegata.  In  lunghezza  non  eccedono 
mai,  nò  sono  soverchiamente  piccole  in  proporzione  del  corpo.  Essendo  inserte  sul 
davanti  della  fronte,  e per  lo  più  molto  vicine,  sono  sempre  dirette  in  avanti  e non  mai 
allo  indietro.  Il  torace  generalmente  ovale  nella  .sua  forma,  ma  talvolta  anche  cilindrico, 
è per  Io  più  alquanto  gibboso,  e lascia  riconoscere  dalle  sue  .suture  le  Ire  suddi- 
visioni. 11  protorace  generalmente  non  raggiunge  sul  dorso  degli  imenotteri  l'altezza  del 
.segmento  seguente,  ed  è perciò  designalo  come  il  collarino;  la  sua  parte  pettorale  invece 
, si  allunga  di  più  per  di  dietro.  Il  mesotoracc  forma  la  maggior  parte  del  dorso,  e in 
pari  tempo  la  gobba,  e sovente  è diviso  in  tre  parti,  i cosi  detti  lobi,  da  due  depressioni 
longitudinali,  che  si  avvicinano  all'indielro.  11  terzo  c più  piccolo  segmento  pettorale 
finalmente  presenta  essenziali  caratteri  distintivi  e di  riconoscimento  per  numerosi 
imenotteri  nella  sua  superficie  liscia,  o divi.sa  in  spazi  da  liste,  c nelle  sue  parli  posteriori, 
anteriori,  superiori  e declivi.  Voglio  qui  soltanto  accennare  che  le  recenti  inve.stigazioni 
h.anno  assegnato  a tutti  gli  imenotteri,  all'infuori  delle  tentredini  e dei  sirici,  un  quarto 
segmento  toracico  (1),  collegato  nello  stesso  modo  al  terzo  per  mezzo  di  una  .salda 
sutura,  come  questo  è collegato  al  secondo,  ed  osservo  a quest tf  rispetto  che  tale 
scopeila  sarà  pei  sistematici  di  importanza  maggiore  che  non  la  considerazione  di 


(I)  Questo  pretesi!  qiiarlo  sepmenlo  tomeirn  in  veriLì  non  4 altro  elio  il  primo  segracnio  aditominnlc, 
mndifiraln,  e nlrtlumenle  ulilalo  col  melatoraeo.  Coli  almeno  giiiitirano  il  più  degli  autori.  » 


Digitized  by  Google 


IRÒ 


GLI  IMF.NOTTrni 


I 


uno  0 due  trocanteri.  — In  nessuna  altra  categoria  il  modo  di  inserzione  dell’addome 
esercita  un’azione  essenziale  sulla  forma  del  corpo  di  un  insetto  come  qui,  ove  tutte  le 
forine  saldate,  sovrapposte,  dipendenti,  a picciuolo,  sono  da  trovarsi,  come  fu  detto 

precedentemente.  Pa  sei  a nove  anelli  compon- 
gono l’addome,  che  in  certi  casi  può  presentaj-ne 
soltanto  tre.  Ma  il  maggior  intere.sse  risiede  nella 
maravigliosa  disposizione  dell’apparato  che  serve 
alle  femmine  ad  emettere  le  uova.  Tale  apparalo 
consiste,  quasi  senza  eccezione,  in  un  aculeo 
corneo  formalo  di  Ire  o quattro  parli  e racchiuso 
come  in  un  astuccio  in  due  guaine  laterali. 
1,’aculeo  si  divide  in  una  metà  superiore,  sovente 
in  forma  di  canaletto,  l’ovidotto,  ed  una  inferiore 
più  piccola,  i cosi  delti  stiletti,  i quali  sono  stret- 
tamente uniti  e collegati  da  pieghe.  Vediamo  qui 
riprodotto  l’aculeo  del  sirice  gigante,  rappresen- 
tato dalla  parte  inferiore,  unitamente  alla  guaina 
ed  aH’apparalo  muscolare  (c — »)  che  serve  a 
farlo  muovere.  Hiconosciamo  nell’estremità,  par- 
ticolarmente riprodotta,  del  medesimo,  di  sopra 
nella  sezione  trasversale,  nell’arco  nero  su|ieriore 
Tovidollo,  nelle  metà  inferiori  i due  stiletti. 
1,’ovidotto  pure  può  totalmente  o parzialmente 
dividersi  in  due  pezzi  membranosi  collegati,  e 
perciò  suscettibili  di  dilatazione.  Questa  struttura 
permette  di  sopra  e di  sotto  una  pressione  sugli 
stiletti  sopra  I’  ovidotto , quando  è nece.ssario 
traforare  corpi  solidi.  I,e  lische  l'apprescnlano  i 
succhielli,  i coltelli,  i punteruoli,  le  seghe,  in  una 
parola  tutto  lo  apparato  tagliente  con  cui  gli 
insetti  sanno  perforai'e  i corpi  che  si  frappongono 
tra  essi  e il  luogo  ove  l’uovo  dev’essere  deposto.  In  molti  icncumonidi,  nelle  api 
nelle  vespe  l’aculeo  6 nascosto  nel  ventre,  breve  e più  alTdato  delfago  più  fino, 
per  cut  s’intende  che  sia  molto  acconcio  a fare  sentire  una  dolorosa  puntura  alle  dita 
abbastanza  audaci  per  privare  l’insetto  della  sua  libertà.  Ma  qui  pure  si  osserva  una 
dilTerenza.  La  puntura  di  un  icneumone  riesce  dolorosa  appunto  come  quella  d’un  ago, 
e la  senzazione  cessa  in  breve,  mentre  invece  quando  una  vespa  dei  fiori  o rapace  im- 
merge l’arma  sua  nella  carne  si  prova  una  durevole  sensazione  di  scottatura,  la  parte 
s'arrossa  c gonfia  più  o meno,  perchè  non  pago  di  pungere,  l'insetto  stilla  in  paii 
tempo  veleno  nella  ferita.  Questo  umore,  sorta  di  acido  formico  concentrato,  si  raccoglie 
in  una  vescica  alla  base  dell’aculeo.  Nel  pungere  la  vescica  spremuta  lascia  sgorgare  una 
stilla  di  liquido  che  scende  lungo  l’aculeo,  come  scende  fuovo  innocuamente.  Questo 
aculeo,  di  cui  i portatori  furono  anche  delti  aculeali,  è indispensabile  alle  vespe 
per  intorpidire  gli  insetti  che  portano  alla  loro  prole,  come  fu  già  detto;  nelle  api, 
invece,  che  si  cibano  soltanto  del  miele,  serve  come  arma  difensiva,  e si  chiama  aculeo 
difensore.  Lo  slromcnto  in  discoi-so  non  c.ssendo  negli  altri  imenotteri,  cui  .serve  a de- 
porrc  le  nova,  un  aculeo  velenoso,  come  nei  precedenti,  né  corrispondendo  al  medesimo 


l.'Ovopositore  ilei  sirice  gipanle  culla  guaina, 
c a destra  la  punta  senza  guaina  ; x è la 
estremiti  della  cuda  dell  addinne;  ca  l'ap- 
parato che  serve  a drizzare  racnieo. 
logrendimeuto  iioteTote. 
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nella  forma  esterna,  con)e  capita  in  certi  icneumoni,  ma  piuttosto  sporgendo  fuori 
delfaddome  in  forma  di  coda  setolosa,  più  o meno  lunga,  si  è cliiamato,  in  opposizione 
all’aculeo,  terebra,  c furono  raccolti  sotto  il  nome  di  Hymenoi'trr.v  terebrantfa  quegli 
insetti  che  lo  possedono.  Nelle  femmine  delle  tentredini  è visibile  al  ventre,  anche  se 
non  concorre  ad  allungare  il  corpo  dell’animale,  ha  la  forma  di  una  lama  di  coltello, 
ma  in  conseguenza  degli  stiletti  dentellati,  possiede  la  proprietà  e Taspello  di  una  sega. 
Nei  sirici  si  drizza  in  forma  di  bastoncino  suH’estremità  dell’addome,  e rassomiglia 
molto  ad  una  raspa.  In  molli  icncumonidi  esiste  cornò  una  più  o meno  lunga  setola,  che, 
formando  coH’addome  un  angolo  acuto,  può  muoversi  davanti  al  disopra  di  questo,  ed 
è tanto  più  lungo  in  quanto  che  è più  profondamente  situato  nel  legno  il  luogo  ove  si 
trovano  quelle  larve  alle  quali  la  femmina  ha  intenzione  di  aflìdare  la  sua  prole.  Gli 
aculei  specialmente  lunghi  appaiono  dopo  la  morte  del  loro  possessore  in  forma  di  tre 
setole  Pdiformi,  di  cui  la  mezzana  — raculco'  corneo  — è più  dura,  e le  laterali  sono 
irregolarmente  ricurve  e rivolte,  perchè  formano  la  guaina,  più  molle,  che  essendo  dis- 
seccata non  può  più  serbare  la  sua  rigidezza.  Negli  icneumoni  più  piccoli,  in  molti 
insetti  producenti  le  galle,  o cinipidi  che  contano  tra  i microimenolleri,  Tovopositore, 
sebbene  non  esca  dal  corpo  nello  stato  di  riposo,  giunge  ad  una  sproporzionala  lunghezza, 
meno  rispetto  alla  profondità  alla  quale  fanimaletio  lo  dovrebbe  immergere  nel  deporrc 
le  uova,  che  affine  di  aumentare,  col  nìezzo  della  sua  elasticità,  la  pressione  che  la  debole 
forza  muscolare  del  piccolo  es<5crc  non  potrebbe  concedergli  d’u.sare  nel  traforamento.  A 
tale  scopo  si  colloca  a mo’  di  cappio  sulla  parete  interna  della  cavità  addominale,  ed  il  sdo 
meccanismo  è per  tal  guisa  ordinato,  che  l’ovopositore  funziona  come  la  molla  d’acciaio 
di  un  oriuolo  ritorta  una  o più  volte,  llannovi  casi  in  cui  l’addome,  non  bastandogli 
all’uopo  ia  circonferenza  normale,  si  allarga  in  un  modo  affatto  particolare,  per  esempio 
dalla  parte  del  ventre  sino  al  mesotorape,  per  un  rigonfiamento  conico,  o sul  dorso  dal 
picciuolo  sino  ad  un  corno  tondeggiante,  che  giunge  sino  al  capo  nel  Platygaster 
IlosciF,  lasciando  cosi  tutto  lo  spazio  necessario  al  maraviglioso  meccanismo.  La  forma 
poi,  Itilla  paiticolaF’e  a questa  .specie  delle  galle,  sembra  provare  che  i cinipedi  nel 
depori’e  le  uova  in  varie  parti  della  pianta  debbono  emettere  nell’atto  che  pongono  una 
sostanza  che  agisce  sopra  quelle  come  un  veleno,  cioè  allei’ando  moF  bosamente  il  pro- 
cesso di  foF'mazione.  In  fatto  la  pF  Otubei  anza  comincia  incontanente  a s^luppai'si  e non 
può  essere  ascritta  alle  larve  che  si  schiudcFanno  più  tai'di,  sebbene  queste  pollino 
certamente  il  loro  contingente  neH’ulteriore  sviluppo  della  galla.  Delle  zampe,  il  cui  paio 
antei'iore  sta  molto  discosto  dai  due  altri  vicinissimi  invece,  si  osserva  soltanto  che 
esistono  nelle  cinipi,  negli  icneumoni,  nelle  lentF’edini,  e nei  sirici  ti-ocanteri  a due  arti- 
coli, dei  quali  (juello  della  base  è più  lungo.  Questi  hanno  un  solo  articolo  nelle  vespe 
e nelle  api.  In  una  famiglia  di  difficile  classificazione,  i Proctotrupi,  che  collegheremo 
agli  icneumoni,  hannovi  delle  specie  che  hanno  ti’ocantcri  con  uno  o due  aiticeli,  e 
cosi  danno  la  prova,  come  colla  loro  vita  parassitica,  oppure  simile  a quella  delle  vespe 
— seppure  una  simile  prova  era  ancora  necessaria  — che  vi  sono  dappertutto  gnippi 
di  .transizione  che  sono  di  continuo  intoppo  al  sistematico  ordinatore.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  il  piede  c fatto  di  cinque  ai  rìcoli. 

Le  ali,  rcsseuziale  oi’gano  di  movimento  di  questi  inquieti  ed  allegri  esseri,  constano 
tutte  e quattro  di  una  sottile  membrana  che  appare  nuda  all’occhio,  ma  che  il  micro- 
scopio mo.slra  invece  coperta  di  brevi  peli,  taloi’a  limpida  come  l'acqua,  ma  sovente 
torbida  c come  affumicata.  Spesse  volte  il  loro  colore  tira  al  giallo,  o i margini  posteriori 
sono  annerili;  sovente  esistono  anche  sulla  loi’o  superficie  delle  fascie  opache.  Kaiamcnle 
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negli  imenotteri  nostrali , ma  sovente  nelle  belle  e grandi  specie  esotiche , l’ala  intera 
od  una  parte  prende  un  color  nero,  azzurro,  violaceo,  bruno,  rosso  o giallo,  ciò  che 
contribuisce  non  poco  airornaraento  deU’animalc.  . 


Ali  aiilcriori  mollo  in^ramlite:  nnlla  tijj.  5 anche  un'ala  posteriore,  i Tenlhredo  scalaris  i 2 Osm'ia  piliconiis  ; 
d ■Ichiieumon  pisorius  ; iCerceris;  5 Etirinus;  6 Euhadizon  ; 1 Crabro  striatus  ; 8 Chnjsulampus 
solilariusi  9 Alhalia  spinarum.  — Vene;  a appendice;  k cubilo;  p vena  parallela  (vena  discoidale) 

ri  vene  scorrenli  allo  indielru.  — Celle  : c'  c"  c"'  c""  prima,  seconda Margine  inreriore 

della  cubitale  d'  d"  d’"  celle  discoidali  mediane.  1 Una  cella  in  forma  di  lancelta  ; r cella  marginale 
colla  radiale  ; s'  s"  cella  omerale  mediana  ; celle  inferiori  scapolari  (s'  cella  submediana  anteriore, 
d'"  cella  submediuna  poAlcriore). 


In  confronto  colle  ali  dei  nevrottcri,  che  sono  loro  prossimi  affini,  la  membrana  è sol- 
cata di  pocbissfme  venature  o nervature,  che  la  sostengono  e formano  certi  spazi  chiusi, 
detti  cellette,  coi  loro  intrecciamenti  l’una  coH’aUra  o col  margine  dell’ala.  Nello' stato 
di  riposo  le  ali  sogliono  stendersi  orizzontalmente  sul  dorso,  e velare  l’addome  ; nelle 
vespe  propriamente  dette,  ove  si  ripiegano  nel  senso  della  lunghezza,  pendono  di  più 
sui  lati  del  corpo,  e non  ricoprono  l’addome.  Neiralto  del  volare  ogni  ala  anteriore  si 
unisce  alla  sua  posteriore  che  aggrappa  mediante  fini.ssimi  uncini  del  suo  margine 
posteriore  che  vanno  ad  abbrancare  il  margine  anteriore  deU’allra.  Alla  articolazione 
dell’ala  anteriore  esiste  una  piccola  piastra  cornea,  mobile,  la  cosi  detta  squametta  delle 
ali,  che  spicca  per  un  colore  speciale  sopra  la  regione  circostante,  ed  è perciò,  più  che 
per  la  sua  forma,  degna  d’essere  menzionala.  Un’altra  macchia  cornea,  che,  appunto 
perchè  è cornea,  colpisce  facilmente  l’occhio,  come  le  venature,  pel  suo  colore  diverso, 
sopra  la  sottile  membrana  dell’ala,  si  trova  .sul  margine  anteriore  della  maggior  parte 
delle  ali,  dietro  il  mezzo,  e si  chiama  il  margine  dell’ala.  Ove  manca,  le  vene  sono 
molto  scarse,  o cessano  totalmente.  Sono  queste  venature,  colle  cellette  da  esse  formate, 
alle  quali  dobbiamo  rivolgere  una  .speciale  attenzione,  giacché  per  la  maggior  parte 
degli  imenotteri  sono  i caratteri  distintivi  senza  i quali  non  si  potrebbero  riconoscere 
le  specie.  I vari  scrittori  hanno  a questo  riguardo  diversi  modi  di  vedere,  e si  scostano 
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l’uno  dall’altro  nella  denominazione  delle*  singole  parli.  Senza  insistere  sui  particolari 
più  di  quanto  sia  necessario  nella  seguente  esposizione,  vogliamo  ora  tentare,  coll’aiuto 
di  alcune  figure,  nelle  quali  le  medesime  lettere  indicano  sempre  la  medesima  parte, 
di  presentare  Toggcllo  nel  modo  più  semplice,  giacché  non  è tanto  difllcile  quanto 
sembra  a primo  tratto. 

Quanto  fu  già  dello  si  applica  perfettamente  alle  ali  anteriori.  Due  forti  venature,  la 
costa  e la  subcosla,  collocale  l’una  accanto  aU’altra  c riunite  in  una  striscia  cornea  in 
molle  tentredini,  formano  il  margine  anteriore  deU’ala,  il  suo  principale  sostegno,  ed  il 
margine  dell’ala  già  accennalo  non  è altro  che  un  allargamento  delle  prime,  od  una 
breve  separazione  delle  due.  Le  due  celle  più  lunghe,  più  o.  meno  in  forma  di  cono, 
che  vanno  dalla  metà  inferiore  dell’ala  sino  alla  spalla  {$'  e s")  sono  le  celle  omerali 
mediane  e inferiori.  La  superiore  si  vede  soltanto  se  la  costa  e la  subcosta  lasciano  tra 
loro  una  striscia  membranosa.  Dal  margine  aH’eslremilà  dell’ala  trovasi  una  cella  — in 
alcune  tentredini  ve  ne  sono  anche  due  — sul  margine  anteriore,  che  si  chiama  la  cella 
radiale  (r).  Talvolta  la  vena  radiale  che  lo  chiude,  si  avanza  alquanto  verso  la  punta  e 
forma  un’appendice  («,  fig.  7).  Al  disotto  della  cella  marginale  — nella  posizione  spie- 
gala delle  ali,  quale  è riprodotta  dalle  figure  — una  vena  longitudinale  sovente  ripiegata 
più  volle,  il  cubilo  (A)  e le  sue  ramificazioni  trasversali,  formano,  una  fila  di  1 a 4 cel- 
lette, chiamate  cubitali  (c',  c",  c"\  c"‘),  che  vengono  contate  dal  margine  dell’ala  all’orlo 
posteriore.  Con  un  più  allento  esame  dell’ala,  si  riconosce  che  quattro  celle  sollomar- 
ginali  sono  possibili  soltanto  se  il  cubito  si  prolunga  sino  al  margine  dell’ala,  ciò  che  ò 
la  i cgola  per  gli  icneumonidi  e le  tentredini,  e non  accade  mai  nelle  api.  Nell’ala 
del  vero  icneumone , ove  esistono  tull’al  più  tre  di  queste  celle , oppure,  in  seguilo 
aH’annullamento  della  mezzana,  soltanto  due,  ciò  merita  speciale  attenzione,  appunto 
perchè  carattere  distintivo,  ed  è con  apposito  nome  designalo  come  cellella  dello 
specchio  {c",  fig.  5).  Una  seconda  particolarità  della  conformazione  delle  ali  di  cui  è 
qui  caso,  consiste  nel  saldamento  della  prima  celj^  sottomarginale  colla  cella  mediana 
superiore,  sovente  lasciando  indietro  un  piccolo  avanzo  del  nervo  divisorio  (fig.  3). 
Le  celle  mezzane  discoidali  {d\  d",  d"')  giacciono,  come  indica  il  loro  nome,  nel  centro 
dell’ala  {discus)  e sono  formale  mediante  il  concorso  dei  due  nervi  (ri)  che  scon’ono 
all’indielro.  Questi  fanno  anche  la  loro  parte  nella  divisione,  e si  annette  speciale  impor- 
tanza-al  loro  imbocco  in  una  delle  celie  sollomarginali  colà  esistenti.  In  certi  icneumoni 
non  genuini,  i braconidi,  l’assenza  totale  della  vena  esterna  che  scorre  sul  dorso  (fig.  5 
e 0)  è il  segno  distintivo  della  famiglia.  La  vena  longitudinale  che  segue  il  cubilo,  è 
indicala  come  vena  parallela  o discoidale  (p),  e si  dice  cella  apicale  quella  che  forma 
sovente  l’angolo  interno  dell’ala.  Vi  sarebbe  inoltre  da  classificare  lo  spazio  di  qui  al 
margine  interno,  il  quale  ha  importanza  soltanto  per  le  ali  delle  tentredini , perchè 
chiude,  per  queste  soltanto,  la  cosi  della  cella  in  forma  di  lancetta  (l,  fig.  1 e 9),  dalla 
quale  sono  ricavati  importanti  caratteri  distintivi.  0 .scorre,  semplice  come  una  stretta 
striscia,  che  si  allarga  qualche  poco  avanti  e indietro,  verso  la  scapola,  o si  divide  in 
due  cellello  mediante  una  brevissima  venatura  diritta  (fig.  1)  o mollo  più  lunga  od 
^ obliqua  (fig.  9).  Un’altra  legge  di  conformazione  vuole  che  si  allacci  nel  mezzo,  e pei  - 
corra  un  tratto  più  o meno  lungo  come  semplice  nervatura,  che  viene  allora  chiamàla 
allacciala;  nelle  cellette  in  forma  di  lancetta  finalmente  questo  nervo  semplice  si  pro- 
lunga sino  alla  scapola,  senza  prima  aumentar  per  la  divisione  la  forma  della  cella.  — 
Nelle  più  piccole  ali  posteriori  la  piccola  venatura  si  può  ora  più  difiicilmenlc  ricono- 
scerc  uguale  a quella  delle  ali  anteriori,  e qui  pure  il  suo  corso  serve  per  distinguere  le 
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Specie.  — Le  ali  mancano  del  liuto  ad  alcuni  icneumoni  genuini  della  prima  divisione, 
al  genere  Pezom.vciu's,  a molli  affini  di  questi,  ad  alcuni  gallinsetti,  alle  formiche  operaie 
ed  alle  femmine  delle  malelle,  famiglia  di  vespe. 

Tra  gli  imenotteri  trovasi  un  numero  non  piccolo  di  individui  che  emettono  suoni 
ronzanti  o brontolanti,  come  a sufficienza  è noto  dei  bombi,  delle  pecchie,  delle  vespe, 
dei  calabroni.  Doliliiamo  alle  recenti  ed  instancabili  ricerche  del  sig.  Dr.  G.  II.  Landois 
(pubblicate  nel  Giornale  della  Zoologia  scientifica  dai  C.  Tb.  di  Sicbold  e A.  Kòlliker, 
VII,  1,  pag.  1 05-18 1)  la  cognizione  della  causa  di  tali  rumori.  Un  certo  numero  di  suoni 
proviene,  come  giA  si  sapeva,  dai  vibrali  movimenti  delle  ali,  come  nelle  mosche  ed 
in  altri  insetti.  Sotto  questo  rispetto  gli  imenotteri  e i ditleri  manifestano  la  maggior 
varicti  nella  qualil,i  del  suono.  La  fina  membrana  nella  straordinaria  rapidilA  dei  movi- 
menti opera  in  modo  analogo  ad  una  linguetta.  Landois  espone  ora  la  legge  seguente. 
I suoni  dello  ali  sono  costanti  nei  medesimi  individui;  se  si  distinguono  i due  sessi  di 
una  medesima  specie  rispetto  alla  loro  molo,  i suoni  prodotti  dalle  loro  ali  differiscono 
anche  assai.  I più  piccoli  insetti  hanno  talvolta  suoni  molto  più  profondi  dei  grossi. 
Naturalmente  non  s'intende  qui  parlare  del  suono  stridenti?,  scoppiellaple,  l’unico  che 
sappiano  produrre  gli  icneumoni,  e che  fanno  udire  le  farfalle  diurne  se  svolazzano  in 
quanlitA,  come  pure  e^pecialmente  le  cavallette  col  mezzo  delle  loro  dure  elitre.  Un 
altro  genere  di  suoni  è prodotto  dagli  imenotteri  e dalle  mosche  per  mezzo  delle 
slimme  del  loro  torace  o dell'addome,  e per  vero  volontariamente,  esalando  l’aria  dalle 
medesime.  Tali  apparati  vocali  si  possono  paragonare  agli  elTetli  del  sibilo  della  lingua, 
giacché  sono  allora  messe  in  vibrazione  delle  membrane  che  esistono  alf  estremità  dei 
condotti  tracheali.  Le  canne  sono  le  trachee,  alla  cui  estremità  indivisa  sta  l’apparalo 
vocale,  come  la  laringe  nella  trachea  dei  mammiferi.  Prima  di  penetrare  nell’apparato  la 
trachea  si  restringe  e contiene  appunto  negli  imenotteri  altri  congegni  che  permet- 
tono, a seconda  del  bisogno,  la  emissione  di  più  o meno  aria;  in  una  parola,  è un 
soffietto.  L’apparato  vocale  complicalo  consiste  principalmente  di  strati  di  chitina,  che 
sono  appesi  a mo'  di  cortine,  ed  hanno  la  forma  di  tubi  e sono  messi  in  moto  tremo- 
lante cd  in  suono  dall’aria  penelranlevi  a torrenti.  Landois  provò  con  tentativi  diretti  e 
colla  ostruzione  delle  slimme  chiudenti,  i noli  passaggi  alle  trachee,  che  non  è l’aria 
aspirata,  ma  quella  espirata  che  produce  il  suono.  Andò  oltre  persino,  e mise  in 
musica  i suoni  ronzanti  di  diverse  mosche  e vespe.  Non  tutte  le  trachee  sono  munite 
deU’apparalo  vocale,  ma  principalmente  quelle  del  torace,  mentre  nelle  vespe  e nelle 
pecchie  che  ronzano  forte  sono  invece  quelle  dcH’addomc,  cd  in  poche  specie  le  ime  e 
le  altre. 

Gli  imenotteri  fossili  si  trovano  raramente  nei  terreni  giurassici  c sono  dubbi  in 
parte;  invece  sono  frequenti,  c sopralulto  le  formiche,  nelle  formazioni  terziarie  e nel- 
l’ambra. 


Le  Api  (Am'IIOI’HIlv),  che  collochiamo  in  prima  linea,  furono  già  vario  volte  men- 
zionale, ma  in  modo  insufficiente  per  poterne  riconoscere  anche  una  specie.  Hanno  il 
semplice  trocantere  delle  Vespe  d.ille  quali  si  distinguono  nel  più  dei  casi  pel  fitto  pelo, 
pel  corpo  compresso  e la  conformazione  particolare  dei  piedi  posteriori.  Nessun’ape  ha 
un  addome  picciuolalo  come  tante  vespe;  nelle  specie  maggiori  è collegato  all’cslrcmilà 
inferiore  del  dorso,  sulla  faccia  inferiore  del  largo  margine  anteriore,  mediante  un  anello 
circolare  brevissimo.  Nelle  più  piccole  specie  si  restringe  egualmente  d’ambe  le  parli,  cd 
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è cirillico.  Il  follo  abilo  villoso  clic  copre  la  maggior  parie  delle  api  e dà  loro  generalmente 
il  color  variegato,  serve  ugualmente  di  carallere  dislinljvo  e di  segno  di  riconoscimento 
per  discernere  le  api  dalle  vespe.  Invero  liannovi  specie  quasi  nude,  ma  nondimeno  un 
occhio  esperio  le  riconoscerà  per  api.  Come  bene  sappiamo,  queste  portano  alla  prole 
del  miele  e del  polline,  l’uno  accuraUimenle  dcposlo  nelPinterno  del  loro  corpo,  Fallro 
invece  esternamente, 'e  per  lo  più  formando  i cosi  detti  calzoni^  i quali  appartengono  alle 
7.ampc  posteriori,  costrutte  in  modo  aiTallo  speciale,  e svelano,  salvo  poche  eccezioni,  il 
sesso  femminile  dell’ape.  Le  tibie  ed  il  primo  articolo  dei  tarsi,  che  si  suole  distinguere 
come  metatarso  negli  altri  inselli  e qui  si  chiama  invece  calcagno,  sono  appiattili  larga- 
mente, ed  hanno  sulla  faccia  esterna  della  loro  radice  una  certa  appendice  a foggia  di 
pala,  la  cosi  della  appendice  del  calcagno.  La  tibia  è alquanto  incavata  sulla  sua  lucida 
superficie  esterna,  ed  è munita  sui  ntargini  di  lunghi  peli,  che  formano  un  ottimo  reci- 
piente per  raccogliere  e portar  via  il  polline.  Si  è quindi  chiamalo  questo  il  caneslrino, 
o cestella.  Sovente  anche  per  completare  questo  giazioso  apparato  si  aggiunge  una 
spazzola  che  ammucchia  il  polline,  ed  è composta  di  dure  e brevi  setole,  piantale  all’estre- 
mità del  calcagno  in  modo  analogo  a quello  dei  rami  delia  granata,  piantali  su  un  manico. 
Il  calcagno  stesso  partecipa,  sebbene  non  in  modo  cosi  perfetto,  al  raccolto  del  polline  che 
é mantenuto  dai  lunghi  peli.  Le  api,  le  cui  zampe  posteriori  sono  conformale  nel  modo 
de.*icrilto,  sono  mollo  espressivamente  chiamate  dalle  tibie  raccoglitrici.  Nelle  altre  le  pre- 
dette parli  non  si  sviluppano  con  tanta  perfezione  in  apparato  collettore;  la  parte  esterna 
delle  tibie  non  forma  un  caneslrino,  ma  è ricoperta  da  alcuni  peli,  e restremilà  dei  femori, 
le  anche,  e persino  i lati  dell’addome  sono  sparsi  di  peli  più  lunghi  ed  in  parte  ricciuti. 
In  tal  modo  i femori  raccoglitori  non  sono  meno  alti  a raccòrrò  l’indispensabile  t pane 
delle  api  ».  Come  sempre,  in  ogni  sua  opera,  la  natura  si  mostrò  qui  inesauribile.  Ad 
altre  api,  lasciando  il  loro  carallere  distintivo  nella  larghezza  delle  tibie  posteriori,  essa 
creò  sul  ventre  l’apparato  raccoglitore.  Brevi  setole,  dirette  all’indieh»,  coprendo  filla- 
mente  l’addome,  sono  destinate  nelle  specie  di  cui  parliamo  a spazzar  via  ed  a salda- 
mente trattenere  il  polline,  appiccaticcio  di  sua  natura.  E con  quale  ordegno  fanno  il  loro 
raccolto  quelle  api  che  sono  quasi  interamente  nude?  Con  nulla  alTatlo.  Lasciano  le  cure 
del  raccolto  a quelle  che  vi  sono  alle,  e preferiscono  deporre  perfidamente  le  loro  uova 
nel  nido  di  quelle.  La  vita  del  parassito,  cosi  generalmente  diffusa  nel  mondo,  prende 
qui  questa  particolare  forma,  ed  è completamente  giustificala  dalla  conformazione  natu- 
rale. Le  cure  di  cui  tanto  si  parlò,  e che  sono  in  cosi  allo  grado  interessanti,  prodigale 
alla  futura  prole,  sono  riservate  alle  femmine  ed  alle  vergini  che,  senza  mai  e.‘;scr  madri, 
hanno  tuttavia  assunti  gli  obblighi  materni,  e costituiscono  la  classe  delle  operaie,  che 
formano  fra  alcune  api  socievoli  una  terza  ed  importante  ed  influenle  categoria.  1 maschi, 
che  non  raccolgono  e non  abbisognano  dell’apparato  raccoglitore,  sono  nel  medesimo 
tempo  più  poveri  di  buoni  caratteri  distintivi.  La  loro  esalta  distinzione,  il  modo  di  rico- 
noscerli come  uniti  a corte  femmine  costituisce  una  speciale  difficoltà  pel  sistematico, 
non  soltanto  colle  api,  ma  anche  con  molli  altri  imenotteri.  Perciò  non  deve  recarci 
maraviglia  se  sovente  i due  sessi  di  una  sola  e medesima  specie  sono  presentati  sotto 
nomi  diversi,  e se  fra  i bombi,  gli  anlreni  ed  altri,  che  sono  ricchi  di  .specie,  regna  una 
babilonica  confusione  nei  nomi  che  esprimono  i vari  pareri  dei  naturalisti.  La  lingua  per 
lo  più  mollo  sviluppala  delle  api,  la  quale  è parzialmente  circondala  alla  base  dalle  altre 
parli  dall’apparato  boccale,  e nel  riposo  viene  ritirata  all’indietro,  nell’esofago,  venne 
già  studiala  da  noi.  Le  antenne  tulle  sono  spezzale,  in  alcuni  maschi  sono  appena 
visibili,  tanta  ne  è la  piccolezza,  c sono  composte  di  dodici  articoli,  che  vanno  sino 
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a tredici  nolle  femmine.  La  frusta  è filiforme , talvolta  mediocremente  ingrossata 
all’estremità,  o largamente  compressa , ma  sempre  ottusa.  Gli  articoli  si  distinguono 
veramente,  ma  non  si  fanno  a cordoncino  nell’estremità,  nè  si  ingrossano  alla  punta  ; 
talvolta  sembrano  alquanto  nodosi  sulla  faccia  anteriore.  Troviamo  in  una  famiglia  cosi 
numerosa  in  specie  una  rara  uniformità  nella  struttura  di  un  organo  che  in  altri  è sog- 
getto a.tante  variazioni., Gli  occhi  semplici  esistono  sempre,  ma  sono  sovente  diflicili 
da  trovare  pel  fitto  del  capo.  Le  ali  anteriori  hanno  sempre  una  cella  marginale  c 
due  altre  cellette  cubitali  ; la  parte  posteriore  della  superficie  dell’ala  rimane  proporzio- 
natamente larga  e senza  venatura  perchè,  salvo  poche  eccezioni,  dietro  gli  ultimi  nervi 
trasversali  cessano  le  due  vene  longitudinali  (cubitale  e parallela).  In  molte  specie,  prin- 
cipalmente le  più  grandi,  questo  spazio  si  distingue  per  una  fitta  punteggiatura,  o fine 
strie  longitudinali,  e l’ala  inoltre  presenta  sovente  ancora  un  più  oscuro  colore.  Ove  poi 
esistono  due  cellette  sottomarginali,  sboccano  le  due  vene  che  scorrono  allo  indietro 
nell’ultima,  o talvolta  nella  prima  appunto  sul  limite  anteriore  ; ove  tre  ne  esistono,  la 
seconda  e la  terza  ricevono  la  prima,  salvo  poche  eccezioni,  come  nelle  api  dei  boschi. 
L’addome  nelle  femmine,  fecondo  o no,  è fatto  di  sei  articoli,  di  sette  nei  maschi.  Dap- 
pertutto ove  esistono  fiori  atti  a spandere  il  miele,  esistono  pure  le  api  per  raccoglierlo 
c porlo  in  serbo  per  la  prole.  Tuttavia  i tropici,  cosi  sterminatamente  ricchi  di  fiori, 
sembrano  a tal  rispetto  meno  favoreggiati  delle  nostre  regioni  temperate. 

L’.àpe  dal  miele  od  Ape  comune  (Apis  mellifica)  si  distingue  da  tutte  le  altre  api 
europee  per  l’assenza  di  ogni  spina  alle  larghe  tibie  posteriori.  Le  ali  hanno  una  cella 
marginale,  tondeggiante  sul  davanti,  che  è lunga  quattro  volte  quanto  è larga,  tre  cellette 
sottomarginali  chiuse  ed  altrettante  cellette  mezzane.  Tutte  si  rassomigliano  nella  dimen- 
sione loro,  e Tultima,  strettamente  romboidale,  si  avvicina  colla  sua  estremità  anteriore 
più  assa'i  alla  radice  dell’ala  di  quanto  lo  faccia  colla  posteriore,  e quindi  sta  molto 
obliqua.  Il  corpo  4 nero,  lucido,  sericeo,  ma  non  cosi  il  pelo  rosso  volpino,  con  rillesso 
bigio,  che  si  stende  sino  agli  occhi,  ricopre  e colora  in  rosso  il  fondo.  I margini  poste- 
riori dei  segmenti  e le  zampe  hanno  un  colore  bruno,  tendente  al  rosso-giallo,  almeno 
nelle  femmine.  Gli  uncini  dei  piedi  sono  bipartiti  all’estremità,  i palpi  mascellari  hanno 
un  articolo,  i labiali-quattro,  di  forma  diversa. 

La  dilTerenza  di  foi  nia  ti'a  il  maschio  o pecchione,  la  femmina  c l’operaia  insegna  allo 
sguardo  a distinguerli  l’uno  dalle  altre.  Alla  femmina  mancano  i peli  raccoglitori  ; ai 
maschi  il  dentino  alla  base  del  calcagno.  L’operaia,  abusivamente  chiamata  ape,  indi- 
viduo femminino  nel  quale  l’alrofia  degli  organi  della  generazione  impedisce  la  ripro- 
duzione della  specie,  ma  che  ne  sopporta  tutte  le  cure  in  unione  con  un  gran  numero 
di  sue  simili,  afTinchè  una  forte  generazione  nasca  dalle  uova  emesse  dalla  femmina, 
questo  essere  utile  e modesto,  possiede  nella  sua  lingua,  nelle  lunghe  mandibole,  nel 
canestrino  delle  zampe  posteriori  gli  strumenti  che  facilitano  il  suo  penoso  lavoro,  ed  ha 
neH’interno  del  suo  corpo  un  piccolo  laboratorio  chimico,  ove  il  miele,  la  cera,  la  pappa 
per  la  covala  viene  a seconda  del  bisogno  ammanita. 

Le  api  di  cui  abbiamo  pai'lalo  vivono  in  uno  Stato  ben  regolato,  nel  quale  le  operaie 
rappresentano  il  popolo,  una  femmina  feconda,  e da  esse  scelta,  ne  è la  regina,  gene- 
ralmente amala  ed  accarezztda,  e i maschi  fanno  la  parte  di  quegli  oziosi  ricchi  e boriosi 
che  sono  indispensabili,  ma  vengono  tollerati  soltanto  finché  sono  necessari.  Questa 
costituzione  è in  tal  modo  degna  d’ammirazione,  perchè  ognuno  rimanendo  nel  suo 
posto,  vi  compie  interamente  il  suo  dovere,  perchè  nessuno  vuol  essere  più  o meno  di 
quello  clic  ha  diritto  d’essere  in  rapporto  colla  sua  capacità. 
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a,b  femmina;  c testa;  d, a maschio;  f lesta;  g,b  api  neutre;  i lesta;  h larva;  1 ninfa;  m cellette  setio- 
nalc;  in  due  di  esse  sta  la  crisalide;  n fondo  d una  cella  coll'uovo;  o uovo  grande  naturale  ; p uovo 
ingrandito;  q fondu  della  cella  colla  giovane  larva;  r zampa  di  un’operaia;  a labbro  inferiore  (llugua, 
palpi,  mento  intaccato);  t pungiglione  (solo  m,  n,  0,  q sono  senza  ingrandimento). 

L’uomo  ha  mai  sempre  riconosciuto  l’induslria  delle  pecchie,  e,  venerandole,  ha 
trovalo  in  esse  il  simbolo  della  più  alla  virtù  ; ma  ha  saputo  del  pari  apprezzare  il  pro- 
dotto della  loro  industria,  e da  ciò  è risultato  che  non  IrOvianto  più  tali  repubbliche 
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allo  sialo  di  nalura  (per  eccezione  inselvalicliilc)  e non  possiamo  sapere  ove  e quando 
si  sono  trovale.  L’orjjoglioso  « Signor  della  creazione  » assegna  allo  animalello  nello 
alveare,  nelParnia,  divcrsamcnle  allestita  in  diversi  tempi,  il  silo  ove  fonderà  il  suo 
Stato,  e sotto  molti  riguardi  gli  è cosi  utile;  ma  egli  non  fu  mai  in  grado,  in  migliaia 
d’anni,  durante  i quali  gli  rimase  fedele,  di  alterarne  nel  più  lieve  modo  l’innata  indole. 
Le  asserzioni  sovente  contrarie,  che  troviamo  indicate  nei  numerosi  libri  che  parlano 
delle  api,  non  provengono  dalle  modificazioni  elTelluate  nei  costumi  di  questi  animalelti, 
ma  dal  grado  delle  cognizioni  dello  scrittore.  Sino  ad  oggi  non  siamo  giunti  al  punto 
di  poter  dire  che  lutto  è chiaro  in  questo  maraviglioso  organismo,  che  nulla  più  rimane 
che  non  sia  appieno  conosciuto  dai  veri  padri  delle  api  vale  a dire  da  quelli  che  allevano 
le  api,  non  tanto  per  raccoglierne  la  cera  ed  il  miele,  come  per  studiare  neH’inleresse 
generale  per  le  opere  della  natura,  il  modo  cosi  attraente  di  vivere  delle  produttrici. 
Vogliamo  tentare  adesso  di  dare,  in  prò  non  degli  apicultori,  bensì  degli  avidi  amici 
della  nalura,  uno  sguardo  quanto  più  sia  possibile  fedele  nella  vita  cosi  bene  ordinata, 
eppure  cosi  agitala,  delle  api. 

Ammettiamo  che  sia  il  di  di  san  Giovanni,  e che  uno  sciame  successivo — s’imparerà 
in  .seguilo  ciò  che  vuol  dire  tal  nome  — sia  completamente  prigioniero  nella  cassetta 
vuota,  munita  dei  noli  fori  d’u.scita,  alla  base  della  parole  principale  e coll’assicella  sul 
davanti,  il  tutto  collocalo  nel  silo  determinato.  Appena  l’arnia  è fi-^sa,  una  delle  api,  poi 
un’altra,  poi  un’altra,  fa  capolino  sulfassicclla  e si  presenta'  vale  a dire  s’innalza  sulle  sue 
zampe  tanl’alto  quanto  può,  allunga  le  anteriori  ed  agita  le  ali  con  un  molo  tremolante. 
Questo  strano  contegno  è l’espressione  della  loro  gioia,  del  loro  benessere,  e l’apicollore 
sa  di  certo  che  nel  raccorre  lo  sciame  ha  preso  con  e.sso  anche  la  giovane  regina,  la 
quale  non  è rimasta  fuori,  ciò  che  può  benissimo  capitare  con  trattamenti  sgarbati,  o 
scelta  infelice  del  luogo  di  convegno  dello  sciame.  Ma  se  una  tale  disgrazia  si  avvera, 
la  comitiva  non  sta  un  momento  ìrr  riposo.  Comprese  di  una  indicibile'  inquietudine 
tulle  si  precipitano  fuori,  e si  aggirano  disperatamente  finché  non  abbiano  trovalo  l’og- 
getto al  quale  saranno  alfidate  le  sorti  comuni.  Se  non  si  trova,  tutta  la  banda,  operaie  e 
maschi,  se  ne  torna  nell’antica  casa.  Ma  nella  nuova  nostra  arnia  lutto  è all’ordine,  ed 
il  lavoro  ha  incontanente  principio,  vale  a dire  la  costruzione  delle  cellette  che  comincia 
dal  letto  in  giù.  Gli  apicoltori  sogliono  aiutare  questo  lavorio  deponendo  come  dote 
nella  nuova  abitazione  alcuni  favi  vuoti  che  si  trovano  facilmente.  Ma  facciamo  astrazione 
da  tale  aiuto.  Gli  animalctli  hanno  i materiali  di  costiiizione  in  sé,  ben  sapendo  che  il 
lavoro  domestico  non  lascierà  loro  il  tempo  di  trasportare  ; es.si  hanno  caricalo  nel  loro 
piccolo  stomaco  una  triplice  quantità,  per  non  aver  fame  e poter  apprestare  l’indi.«pen- 
sabile  cera,  che  lasciano  spuntare  in  piccoli  strati  fra  gli  anelli  addominali,  a misura 
del  bisogno.  Si  appendono  l’uno  all’altro  in  semplice,  doppia,  o limitata  catena,  a misura 
che  la  fabbrica  progredisce.  Ciò  produce  un  particolare  affaccendarsi,  giacché  ognuna 
deve  per  bene  badare  a non  perdere  il  fondo  ed  il  suolo,  vale  a dire  le  sue  vicine.  Qui 
sono  in  un  solo  essere  riunite  le  operazioni  del  manovale  e del  maestro.  Le  api  si 
estraggono  a vicenda  gli  strati  di  cera  dal  ventre,  li  masticano  e mischiano  alla  loro 
saliva,  ed  ognuna  che  ha  in  tal  modo  manipolalo  il  materiale  va  a dcporlo  al  sito  dove 
si  fabbrica.  Da  ciò  risulta  uno  spigolo  diritto , se  non  matemalicamenle  regolare , al 
quale  si  aggiungono  cellette  a destra  ed  a sinistra,  che  si  toccano  l’una  l’allra,  e toccano 
il  fondo,  le  quali  sono  disposte  in  linea  orizzontale,  finché  ne  risultino  le  tavole  verticali 
che  si  aprono  a destra  ed  a sinistra,  e .sono  chiamale  favi.  Ogni  lato  di  questo  presenta 
un  grazioso  nido  ad  una  ninfa,  esagono,  nido  di  una  regolarità  tale  da  potersi  da  noi 
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oUencre  soUanlo  col  compasso  c la  linea.  Le  celle  sono,  come  si  sa,  esamone,  scavale  al 
fondo  a guisa  di  scodella,  aperte  alla  loro  cslremil.'i  superiore,  se  si  collocano  verlic.aU 
e non  orizzontali,  tagliale  ad  angolo  retto,  lunghe  7 millimetri  c larghe  5,  misdratc  da 
un  lato  all’altro  parallelo,  e non  ad  angolo,  ed  esattamente  della  medesima  grandezza. 
Col  tempo  si  trovano  di  tali  favi  nella  medesima  direzione  (|uanti  ne  può  capire  lo  spazio 
deU'alveare,  e frammezzo  ad  essi  esiste  un  intervallo  della  larghezza  di  una  cellelia, 
presa  nel  senso  dell'altezza.  Le  architetle  poi  hanno  cura  di  lasciare  buche  di  passaggio 
di  distanza  in  distanza.  Tutta  si  fabbricano  insieme,  e nessuna  raggiunge  la  mole  per- 
me.ssa  dallo  spazio  prima  che  le  altre  sieno  al  medesimo  punto.  Tuttavia  non  andiamo 
troppo  avanti  colla  fabbricazione.  Dopo  poche  ore  possiamo  vedere  nel  nosti'o  alveare 
la  punta  di  un  favo  triangolare  di  circa  10  centimetri  quadrati.  • 

Ogni  principio  è arduo.  Tale  ma.ssima  si  verifica  in  ogni  nuovo  stato  d’api.  Il  sito  è 
diverso  da  quello  dove  nacqitero  le  cittadine  ; per  cui  è una  faccenda  .seria  ed  uno  studio 
indispensabile,  Timparare  ad  orientarsi  nelle  pi'im#  escursioni.  Come  si  sa,  l’ape  è un 
animale  di  abitudini  sode,  talmente  che  vola  dapprima  parecchie  volte  appunto  a quel 
sito  che  aveva  imparato  a conoscere  come  l'entrata  del  suo  domicilio,  se  lo  si  volse 
alquanto  da  parte  e con  esso  il  foro  per  uscire,  l'er  aguzzare  maggiormente  quel  senso 
locale,  e stampare  profondamente  nella  sua  memoria  i dintorni  del  piccolo  spazio  che 
le  servirò  d’entrata  o d’uscita,  in  mezzo  a tanti  altri  esattamente  simili,  ogni  ape  viene 
accuratamente  guardando  a destra  ed  a sinistra,  passeggiando  suH’as.sicella  esterna, 
alzandosi  in  brevi  vóli,  abbassandosi,  poi  di  nuovo  volando,  ed  allargando  gli  archi. 
Alloia  solo  è sicura  del  fatto  suo;  non  sbaglia  nel  rientrare  nel  suo  buco;  allora  prende 
il  volo  rapidamente  ed  in  linea  retta,  e Jispare.  .Spinge  le  sue  scorrerie  se  crede  oppor- 
tuno a distanza  di  due  ore  di  viaggio.  Ricerca  i fiori,  le  materie  resinose  ; se  vi  sono 
fabbriche  di  zucchero  .sa  benissimo  trovarle,  e farne  appassionato  consumo,  sovente  con 
suo  danno.  Migliaia  vi  trovano  la  morte,  giacché  sanno  per  Itene  entrare,  ma  non  uscire. 
Gravemente  caricate  svolazzano  contro  le  finestre,  si  spossano  ad  arrampicarsi  invano, 
cadono  sfinite  al  suolo  e muoiono.  Quattro  materie  vengono  raccolte,  miele,  acqua,  pol- 
line, .sosUinze  resino.se.  La  prima,  leccata  colla  lingua,  passa  dalla  bocca  nello  stomacai 
e nella  vescica  del  miele,  d’onde  esce  miele  |terfotto  ; l’.acqua,  presa  naturalmente  nel 
medesimo  modo,  serve  al  nutrimento  deH’insetlo,  alla  fabbricazione,  all’alimentazione 
delle  larve,  ma  non  è messa  in  serbo,  e viene,  a seconda  del  bisogno,  immediatamente 
provveduta.  L’ape  nel  penetrare  nel  calice  dei  fiori  ne  esporta  il  polline  mediante  lo 
sfregamento  delle  parti  villose  del  suo  corpo,  della  lesta  e del  ventre,  e .sa  poi  destramente 
spazzarlo  colle  gamlte,  per  raccoglierlo  nelle  posteriori.  Lavora  perfezionandosi,  e conosce 
il  valore  e Tu.so  di  lutti  i suoi  stromenti.  Colla  mascella  a foggia  di  cucchiaio  recide  od 
aguzza  i piccoli  pistilli,  se  non  sono  giò  aperti  da  sé,  ne  raccoglie  il  contenuto  nei  piedi 
anteriori,  lo  fa  passare  da  questi  ai  mezzani  e da  questi  ai  posteriori,  ì quali  formano 
il  vero  apparato  di  raccolta  col  canestrino  giò  accennato,  e i calcagni  sottostanti  colle 
loro  ciglia.  I.Ò  viene  deposto  colle  altre  zampe  il  polline  che  si  atl.acca  facilmente,  e fanno 
fiilvolta  pallottoline  sui  cosi  detti  calzoni.  Dalle  gemme  dei  pioppi,  delle  betulle  c d'altre 
piante,  che  seceimono  sempre  resina,  stacca  coi  denti  la  materia  di  cui  abbisogna,  e la 
raccoglie  ugualmente  nel  canestrino.  Si  sa,  ma  è bene  ricordarlo  di  passata,  che  le  api, 
tanto  le  nostre  quanto’  le  selvaggio,  sono  nella  loro  opera  di  raccolta  le  uniche  e sole 
niedialrici  della  fecondazione  di  certe  piante. 

Completalo  che  abbia  l’ape  il  suo  carico,  se  ne  torna  a casa  per  la  via  più  breve,  in 
ciò  guidata,  come  sempre,  dal  maraviglioso  suo  istinto  dei  luoghi.  Là  giunta,  si  posa 
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Reiicnilmenle  suirassieella  per  riprender  lena,  poi  a passi  sollecili  s’avvia  al  suo  buco. 
Secondo  la  natura  del  tesoro  die  reca,  suole  scaricarsi  diversamcnle^  Il  miele  serve  a 
nutrire  una  sorella  derelitta,  o viene  deposto  nella  celle  depli  approvvipoiiamenti , 
alcune  delle  quali  raccliiudono  il  miele  per  l’uso  pornaliero,  mentre  le  altre,  e sono 
generalmente  lc/;elle  superiori  di  ogni  favo,  sono  depositi  pei  tempi  avvenire,  e vengono 
cliiuse  con  coperchi  di  cera  appena  sono  piene.  La  materia  appiccaticcia  che  forma  i 
calzoni,  è staccala  e ammucchiala,  ben  compres.s.1,  in  una  delle  cellette  che  sono  desti- 
nale a tal  uso.  in  vari  luoghi  dei  favi,  e raccolgono  gli  approvvigionamenti  del  cosi  detto 
pane  delle  api  ; oppure  la  portatrice  ne  stacca  una  parte  e ringoila,  e funa  o l’altra  delle 
sorelle,  animata  d'eguale  intenzione,  l'aiula  a liberarsi  dal  suo  peso.  Le  parli  resinose, 
che  si  chiam.ano  propoli,  servono  alla  con.solidazione  dei  favi,  al  turamento  delle  scon- 
ne.ssiire,  o buche,  dalle  quali  potrebbero  penetrare  freddo  od  umidità,  al  rislringimento 
delle  buche  d’entrata,  e,  se  occorresse  in  qualche  caso  eccezionale,  all’involgere  oggetti 
di  natura  estranea,  che  per  la  loro  ^rossessa  non  si  potessero  rimuovere  e fossero  in 
grado  di  infelUtrc  l’arnia  col  loro  putridume.  Non  mi  ricordo  chi  raccontò  aver  trovato 
imbalsamati  cosi  in  un’arnia  un  topolino  ed  una  chiocciola. 

La  costimzione  delle  cellette,  e Timporlazione  che  vi  si  riferisce,  queste  due  prime 
occupazioni  dello  sciame  .seguitano  per  quanto  occorre,  e sono  compiute  da  ogni  indi- 
viduo nel  limite  delle  sue  forze;  ma  l’anima  manca  ancora,  mancano  le  preoccupazioni 
per  la  prole,  unico  scopo  del  lavoro  di  questo  insetto,  quando  è giunto  allo  stalo  perfetto. 

I ma.schi,  che  si  danno  poco  pensiero  di  costruzione  e d’importazione,  e si  limitano 
a divorare  ciò  che  altri  penosamente  raccolse,  non  hanno  altra  faccenda  se  non  lo  svo- 
lazzare attorno  nel  meriggio,  colle  zampe  penzzilanti  e forte  ronzando.  Ciò  ben  sa  la 
giovane  regina,  anche  se  nello  Stalo  suo  non  esistesse  che  un  solo  di  questi  oziosi.  Pochi 
giorni  dopo  l’entrala  al  potere,  essa  sente  il  desiderio  di  fare  una  escursione  appunto 
a quella  medesima  ora.  Raggiunge  presto  la  sua  mela,  trova  uno  sposo,  cui  si  unisce 
nell’aria,  ciò  che  termina  colla  morte  deH’elello.  Uopo  breve  assenza  la  regina  se  ne 
torna  a casa,  fecondata  per  tutta  la  sua' vita,  che  può  durare  quattro  o cinque,  anni  e 
capace,  da  quel  che  hanno  dimostrato  le  indagini  falle,  di  emettere  annualmente  da  50 
a 00  mila  uova;  meno  negli  ultimi  anni.  E per  vero,  nel  comune  intere.sse  non  le  .si 
lascia  il  Irono  |)er  quattro  anni.  Ventiqualtr'ore  dopo  il  suo  ritorno,  si  mette  a deporre 
uova.  Lascia  generalmente  senza  toccarlo  il  primo  favo,  e la  parete  anteriore  del  seguente  ; 
la  Ode  superiori  di  tulli  i favi  sono  chiuse  e racchiudono  il  miele  ; al  disotto  si  trovano 
le  celle  per  le  uova.  Nel  suo  lavoro,  che  continua  per  lo  più  con  poche  interruzioni  per 
riposarsi,  essa  è accompagnata  da  operaie  che  le  presentano  cibo,  la  palpeggiano  colle 
antenne,  la  leccano  colla  lingua,  e le  dimostrano  insomqia  tutte  quelle  attenzioni  che 
un’ape  deve  alla  sua  regina.  In  ogni  cellella  che  intende  dotare  d’un  uovo,  penetra  col  capo 
primo,  senza  dubbio  per  convincersi  che  tutto  è all’oi  dinc,  poi  esce  di  nuovo,  spinge 
dentro  l’addome,  e l’alTare  è fatto,  l’uovo  è deposlo  al  fondo  della  cella,  std)ilo  pre.s.so 
alla  parete  inferiore.  E d’un  bianco  latteo,  trasparente,  misura  2 millim.  di  lunghezza, 
è debolmente  ricurvo,  ed  alquanto  più  piccolo  alba  sua  estremità  inferiore  che  non  alla 
supcriorj.  La  vista  della  prima  prova  del  favore  reale  è pel  popolo  l’invito  ad  una  rad- 
doppiala operosità,  e il  prinepio  di  nuove  cure.  Le  cellette  sono  inconUancnle  munite  di 
un  mucchietlo  di  una  sostanza  gelatinosa  bianca,  che  viene  dcp'osla  sul  suolo,  alTalto 
dietro  l’uovo,  c .si  compone  di  miele,  di  pane  d’api  e di  acqua,  il  lutto  preparalo  nel 
laboratorio.  Il  quarto  giorno  la  larva  sbuccia  sotto  forma  di  un  vermiciattolo  ad  anella, 
divora  la  provvista,  ai  raddrizza  col  capo  avanti,  e viene  allora  alimentata.  Cresca 
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rapidamente  senza  far  mute,  senza  scaricarsi,  ed  è cosi  "rossa  il  sesto  od  il  settimo  giorno, 
da  empire  tutta  la  cella.  Le  sue  premurose  nudrici  allora  mettono  i denti  nelle  pareti 
della  celletta,  le  ripiegano  all’indentro  per  restringerla,  e compensano  quel  che  manca 
con  un  coperchio  di  cera  piatto,  che  forma  una  perfetta  chiusura.  Ma  non  cessano  per 
ciò  le  cure.  Le  cellette  chiuse  non  sono  abbandonate,  anzi  sono  sempre  circondate  da 
api,  fitte  fitte,  che  in  certo  modo  le  covano.  Nell’interno  la  larva  fila  un  bozzolo  sericeo 
intorno  a sè,  si  .spoglia  della  pelle  e passa  allo  stato  di  ninfa.  Il  ventunesimo  giorno,  a 
calcolare  dalla  emissione  dell’uovo,  il  coperchio  viene  sollevato,  e la  giovane  concittadina 
è nata.  Essa  si  frega,  si  distende,  è allegramente  salutata  dalle  compagne,  che  la  leccano 
c le  portano  cibo;  ma  appena  si  sente  essa  rasciugata  ed  in  possesso  di  tutte  le  sue 
forze,  ciòcche  avviene  dopo  poche  ore,  si  mischia  al  popolo  e cerca  qualche  occupazione 
in  casa,  come  sarebbero  il  dar  cibo,  il  covare,  il  ricoprire  ed  il  ripulire  le  celle,  il  portar 
via  i minuzzoli  caduti  a terra.  Tali  sono  le  faccende  che,  pei  primi  otto  giorni,  compe- 
tono alla  giovane  ape.  Appena  è dessa  uscita  dalla  culla,  le  operaie  accorrono  per 
togliente  la  pelle  secca,  fascie  della  neonata,  per  lisciare  a nuovo  la  parete  della  cella, 
per  ridarle  la  primitiva  disposizione,  di  modo  che  possa  servire  ad  un  secondo  uovo. 
Ma  l’ape,  vecchia  di  otto  giorni,  sente  l’aspirazione  della  libertà.  Quando  nel  modo  pre- 
cedentemente descritto  ha  esercitato  il  suo  senso  locale,  si  allontana,  ed  in  tutto  comportasi 
come  le  api  adulte.  Cosi  si  verifica  l’asserto  degli  antichi  scrittori  che  dicevano  esservi 
due  specie  di  operaie,  le  più  giovani  disimpegnano  le  faccende  di  casa,  le  vecchie  se 
ne  vanno  in  questua  di  bottino  nei  campi,  nei  boschi,  nelle  praterie.  Per  tal  guisa  van 
le  cose  per  tutta  l’estate,  e si  rimane  a casa  i soli  giorni  piovosi.  Quanto  più  poi  l’annata 
è ricca  di  miele  e favorevole  alle  api,  tanto  più  que.ste  sono  assidue  al  lavoro.  Col  popolo 
c colla  regina  l’unione  è intima,  questa  è accarezzata,  provveduta  del  cibo  più  abbon- 
dante, per  cui  riconoscente  delle  generali  premure,  cioè  del  buon  cibo,  del  calore  gra- 
dito, essa  emette  assiduamente  le  sue  uova.  11  popolò  cosi  aumenta  di  giorno  in  giorno, 
e con  esso  aumentano  le  benedizioni  e le  forze  del  lavoro. 

Si  potrebbe  per  avventura  credere  che  a quelle  creaturine  che,  in  grado  diverso, 
manifestano  tanta  operosità,  la  pigrizia  dei  maschi  sia  per  apparire  sotto  una  luce  sinistra^ 
e che  ufi  segreto  rancore  debba  andare  giganteggiando  contro  di  essi.  Ed  infatti,  il  con- 
. vincimento  che  sono  inutili  è la  cagione  degli  eccidii  dei  maschi  che  hanno  luogo  sul  finire 
di  luglio,  0 al  principio  di  agosto.  A quel  tempo  le  api  piombano  addosso  ai  maschi,  li 
cacciano  dentro  l’arnia,  li  spingono  in  un  angolo,  privi  di  cibo,  e perciò  destinati  a 
morire  miseramente  di  fame.  Oppure  li  addentano,  li  tirano  per  le  ali,  od  altrimenti,  ai 
buchi  d’uscita  o,  più  speditamente  ancora,  li  trafiggono.  È un  singolare  fenomeno  che 
non  sia  nocivo  a quella  che  la  porta,  l’uso  della  sua  arma.  Sappiamo  che  ogni  ape  da 
cui  siamo  punti,  deve  lasciare  tutto  o parte  del  .suo  pungiglione  nella  ferita,  in  conse- 
guenza degli  uncini  di  cui  è armato,  e non  tarda  a morirne.  Perchè  dunque  tale  non  è 
il  ca.so  quando  trafora  il  maschio  frammezzo  agli  anelli  addominali  ? I.a  ragione  ne  è 
semplice  ; la  chitina  non  possiede,  come  la  carne,  l’elasticità  nece.ssaria  a restringere  la 
ferita;  il  buco  rimane,- e gli  uncini  si  possono  ritirare.  Uno  sciame,  che,  al  tempo 
predetto,  non  uccide  i suoi  maschi,  manca  di  saviezza,  come  hanno  sperimentato  gli 
apicoltori. 

Rimossi  i cadaveri  daH’amia,  l’ordine  si  ristabilisce,  e l’allegra  attiviu’i  riprende  i| 
suo  coreo.  II  buon  tempo,  il  tempo  del  raccolto,  è per  vero  passato,  almeno  per  le  ragion* 
ove  manco  Terica  ; le  sorgenti  principiano  a colore  più  scarsamente,  e le  provviste» 
messe  in  serbo  in  giorni  più  lieti,  cominciano  ad  essere  attaccate.  11  desiderio  di  rapina 
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allora  si  desta.  Se  prima  o dopo  il  tempo  del  raccolto  esso  è .scarso,  molte  api  mani- 
festano ima  speciale  disposizione  a rubare.  .Malgrado  la  guardia  appostata  aH’enlrata  di 
ogni  alveare,  tentano  di  penetrarvi  e di  saccheggiarne  i favi  ripieni  come  se  fossero 
bori.  Se  una,  due,  riescono  a penetrare,  la  volla  dopo  tornano  con  alcune  compagne,  e 
pare  allora  che  sia  organizzala  una  banda  di  predoni.  La  visita,  di  cui  bo  fatto  cenno, 
nelle  fabbriche  di  zucchero,  altro  non  è in  fondo  che  un  saccheggio  generale.  — Le 
cellette  delle  uova  poi  cominciano  anche  a diminuire  di  numero,  sebbene  con  una  tem- 
peratura favorevole  le  nascite  continuino  sino  aH’ottobrc.  Non  bisogna  credere  che  al 
fine  del  tempo  consacrato  alle  escursioni  il  nostro  popolo  sia  più  numeroso  di  quanto 
era  il  giorno  di  san  Giovanni.  Tutl’aH’opposto;  in  circostanze  sfavorevoli  può  persino 
essere  scemato.  Non  si  parla  della  disparizione  dei  maschi,  ma  bensì  della  quantità  delle 
operaie  che  periscono  poco  a poco,  o muoiono  di  morte  naturale.  Nel  forte  del  raccolto 
la  vita  di  un’ape  non  dura  più  di  sei  settimane.  Furono  a tal  rispetto  per  lungo  tempo 
i pareri  divisi,  c la  lunga  durata  della  vita  della  regina  offriva  un  argomento  in  appoggio 
a quelli  che  credevano  alla  lunga  vita  delle  operaie.  Ma  l’introduzione  in  Germania  delle 
api  italiane,  dissipò  ogni  dubbio  a tal  riguardo.  Se,  per  esempio,  al  principio  del  tempo 
del  raccolto,  nel  quale  le  api  spiegano  la  maggior  attività  e si  logorano  di  più,  si  dà  ad 
uno  sciame  tedesco  una  regina  italiana  fecondata,  si  vede  dopo  sci  settimane  che  ogni 
individuo  del  primo  sciame  è sparito  e surrogato  da  operaie  italiane,  che  si  riconoscono 
senza  fatica  fra  le  nordiche  alla  rossa  radice  dell'addome. 

Durante  l’inverno  troviamo  nell'alveare  i favi  anteriori  assolutamente  pieni  di  miele 
e coperti  ; i seguenti,  almeno  dalla  parte  del  comignolo,  e tutti  gli  altri,  più  o meno, 
nella  loro  parte  superiore.  AI  disotto  trovansi  le  dispense , provviste  di  pane  di  api, 
egualmente  chiuse,  e le  cellette  vuote,  die  servirono  all'incubazione.  Sovente  le  cellette 
nella  loro  metà  inferiore  racchiudono  del  pane  d’api,  nella  superiore  del  miele,  come 
osserva  con  suo  rincrescimento  l'apicoltore,  quando  al  momento  in  cui  fioriscono  le  uve 
spine,  egli  « taglia  il  miele  »,  vale  a dire  fa  la  sua  raccolta.  Nel  loro  riposo  invernale  le 
api  si  adagiano,  gremite  quanto  è possibile,  sulle  celle  d'incubazione.  Come  gli  animali  a 
sangue  caldo  si  scaldano  reciprocamente  col  contatto,  anche  gli  insetti  possono  innalzare 
la  temperatura  col  loro  accoccolarsi  insieme,  e perciò  l'ape  non  è soggetta  ad  irrigidirsi, 
come  l'insetto  che  passa  l'inverno  in  libertà.  Si  nutre  allora  delle  vettovaglie  raccolte. 
L’inverno  dev’essere  molto  rigido  ed  il  freddo  durare  in  modo  persistente,  se  la  tem- 
peratura scende  neH’arnia  al  disotto  di  8°  U.  ; ma  all’aria  libera  un  tal  grado  di  calore 
invita  le  api  a volare,  e nei  soleggiati  giorni  d'inverno,  quando  persino  non  si  giunge 
a questo  grado  di  calore,  si  possono  vedere  alcune  api,  uscendo  in  fretta  dall'arnia  andar 
a raccogliere  dell'acqua  o scaricarsi.  In  conseguenza  della  loro  grande  nettezza,  le  api 
non  depongono  mai  i loro  escrementi  neH'arnia,  ma  bensì  sempre  all'aperto.  Se  il  freddo 
le  obbligasse  a rimanere  troppo  tempo  senza  questo  sfogo,  o se  mangiassero  miele 
guasto,  che  non  fosse  ricoperto,  sono  ammalate,  insudiciano  la  casa,  per  cui  general- 
mente tutto  lo  sciame  perisce.  Se  l’inverno  è mite  il  lavoro  continua,  e le  provviste 
vengono  trasportate  dagli  spazi  più  remoti  nel  centro,  ove  sono  consumate.  Del  resto  la 
regina  comincia  per  lo  più  alla  metà  di  febbraio  ad  emettere  le  uova,  nelle  file  di  cellette 
vicine  al  giaciglio  invernale. 

In  aprile  soltanto  (o  marzo)  i caldi  raggi  del  sole  invitano  le  api  a lasciare  i quartieri 
d'inverno.  Con  altisonante  ronzìo  giulivo  e con  svolazzate  circolari  danno  a riconoscere 
il  loro  senso  dì  compiacenza  nel  lasciare  per  la  prima  volta  la  stretta  carcere  e godere 
la  libertà  in  mezzo  aH’araico  calore  del  giovane  sole.  La  prima  faccenda  è lo  scaricarsi. 
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Se  il  caso  vuole  che  appunto  a quel  momento  una  massaia  abbia  steso  ad  asciugare  la 
biancheria  dei  bucato,  questa  non  tarda  ad  essere  cosparsa  di  punti  neri,  con  sommo 
dispiacere  della  padrona,  giacché  le  api,  come  altri  insetti  svolazzanti,  hanno  una  predi- 
lezione  per  gli  oggetti  chiari.’  Dopo  ciò  avviene  una  ripulitura  generale  nell’interno  della 
casa,  appunto  come  se  si  preparasse  qualche  grande  festa.  I cadaveri  delle  .sorelle  morte, 
che  non  mancano  mai,  sono  portati  al  di  fuori,  si  riparano  i guasti  prodotti  nei  favi  d<al 
continuo  passaggio;  ma  il  lavoro  più  importante  consiste  nel  raccogliere  e portar  via 
centinaia  di  coperchi  di  cera  che  giacciono  sul  suolo,  ove  cadono  quando  si  schiudono  i 
piccoli  recipienti  del  miele.  Le  escursioni  poi  hanno  principio,  se  lo  consente  la  tempe- 
ratura, giacché  i fiori  del  nocciuolo,  i crochi,  le  primole,  le  eritronie,  le  anemoni  cd 
altre  ancora,  invitano  al  dolce  loro  bacio.  Ma  le  cose  non  seguitano  più  nel  modo 
descritto.  Premesso  che  lo  sciame  non  abbia  molto  soflerlo  durante  l’invemo,  ò allora 
troppo  numeroso,  lo  spazio  troppo  ristretto,  e si  prendono  le  disposizioni  opportune  per 
mandare  una  colonia  fuori. 

Ad  un  tratto  si  fabbricano  nuove  celle,  simili  alle  altre  nella  forma,  ma  di  maggiori 
dimensioni.  In  queste  la  regina  depone  un  uovo,  nei  modo  solito.  Le  operaie  provvedono 
la  pappa  e alimentano  le  giovani  larve  sino  al  sesto  od  al  settimo  giorno  del  loro  cre- 
scere, ricoprono  le  celle  e le  covano.  Tutto  come  già  vedemmo.  Al  ventiquattresimo 
giorno  dopo  che  l’uovo  fu  eme.sso,  si  solleva  il  coperchio  e spunta  fuori  un  maschio.  È 
p'u'i  grosso  delie  operaie,  per  cui  fu  più  grande  la  sua  culla.  La  regina  si  convince  colla 
ispezione  cd  introducendo  l’addome  nello  spazio  più  vasto,  che  ha  da  deporvi  un  uovo 
maschio.  Questo  si  distingue  dagli  altri  per  questo  fatto  che  non  è fecondato.  All’uscila 
dell’ovidotto  interno  trovansi,  come  già  fu  accennato,  da  ogni  lato  lo  borse  seminali  in 
tulli  gli  insetti  femmine,  le  quali  boree  sono  nell’accoppiamento  riennpite  dallo  sperata 
del  maschio.  Ogni  uovo,  passando  di  là,  deve  essere  fecondato  prima  di  venir  emesso. 
La  regina  delle  api  possiede  dunque  il  privilegio  di  fecondare  un  uovo  e non  l’altro,  e 
cosi  fa  di  quelli  che  debbono  essere  deposti  nelle  spaziose  celle  dei  maschi.  Maraviglioso 
fatto,  scoperto  da  Dzierzon,  e confermato  scientificamente  da  Sicbold. 

Gli  affari  nell’arnia  s’imbrogliano.  Sui  margini  dei  favi  si  co.struisce,  quando  i maschi 
cominciano  a moltiplicarsi,  una  terza  specie  di  cellette,  due  o tre  per  lo  più,  sebbene 
il  loro  numero  possa  es.sere  raddoppiato  e triplicato.  Queste  cellette  sono  verticali,  cilin- 
driche, e costrutte  con  maggior  impiego  di  materiale,  ed  in  dimensioni  superiori  ancora 
a quelle  delle  cellette  dei  maschi.  In  questo  la  regina  deponc  pure  un  uovo  ; alcuni 
vogliono  che  sia  con  una  certa  riluttanza,  che  altri  non  ammettono.  La  colletta  è prov- 
vista del  miglior  cibo,  ricoperta  dopo  lo  stesso  tempo  delle  altre,  ma  con  un  coperchio 
convesso,  ciò  che  dà  alla  cella  chiusa  una  cei*ta  rassomiglianza  col  bozzolo  di  certe  ninfe 
di  farfalle.  Poi  questa  cella  viene  , più  delle  altre  ancora  sottomessa  ad  un^aUiva  incuba- 
zione. Le  differenze  accennate  nella  posizione  e nella  forma  della  cella,  nel  cibo  migliore, 
nella  temperatura  più  elevata,  producono  pure  una  diversità  nello  sviluppo  della  larva 
che  l’occupa,  la  quale  dopo  diciasetlc  giorni  del  nostro  modo  di  calcolare,  è una  femmina 
da  fecondarsi.  Se  la  si  lasciasse  libera  al  di  fuori  della  sua  celletta,  e la  regina  esistesse 
ancora,  ne  risulterebbe  una  lottai  mortale,  giacché  due  femmine  feconde  non  possono 
essere  una  accanto  aH’allra  nella  medesima  abitazione.  Ciò  ben  sanno  le  protettrici  della 
neonata,  per  cui  non  la  la.sciano  uscire:  almeno  ciò  possiamo  supporre,  se  anche  non 
avvenga  sempre.  La  prigioniera  non  può  dissimulare  il  suo  cattivo  umore  ed  emette 
dolenti  note.  Può  darsi  anche  che  le  medesimo  escano  da  una  seconda  celletta  regia. 
La  vecchia  regina,  appena  ode  tali  suoni,  sa  che  ha  una  rivale,  e non  può  celare  la  sua 
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inquieludine.  Le  operaie  sentono  pure  che  un  grave  evento  si  prepara.  L’inquietudine 
è vicendevole  e cresce  da  una  parte  e dall’alti'a.  Il  precipitarsi  le  une  sulle  altre  delle  mille 
abitatrici  deH’amia  — in  previsione  del  subbuglio,  poche  volano  fuori  — produce  nella 
alToIlata  dimora  un  calore  intollerabile.  Una  parte  delle  'api  posa,  o pende  in  grandi 
grappoli,  ronzando  energicamente  davanti  l’uscita.  Le  poche  operose  che  tornano  cariche 
non  si  affrettano,  come  al  solito,  a penetrare  neirinlemo  per  deporre  il  bottino,  ma  si 
associano  ai  crocchi  inquieti.  NeH’interno  il  tumulto  va  crescendo,  è un  rumore  confuso, 
un  calpestarsi  a vicenda;  ogni  ordine  è cessato.  Tuli’ ad  un  tratto,  simile  ad  uno  spruzzo  - 
d'acqua  emesso  con  violenza  da  una  stretta  apertura,  si  precipita  fuori,  tutto  sossopra, 
uno  sciame  di  10  a 15,000  api,  con  la  regina  alla  testa.  L’aria  ne  è oscurata,  come  dalle 
falde  della  neve,  o da  un  nuvolone  che  nasconde  il  sole.  Durante  io  svolazzare  qua  e là 
si  fa  udire  un  suono  speciale,  forte,  giulivo,  il  canto  dello  sciame.  Per  dieci  minuti  dura 

10  spettacolo,  poi  un  altro  gli  succede.  Sui  rami  d’un  albero  vicino,  o sopra  un  pezzo  di 
corteccia  che  lo  apicoltore  appese  apposìlamente  ad  una  stanga,  oppure  in  qualsiasi 
altro  sito,  si  raccoglie  dapprima  un  mucchietto  di  api,  alle  quali  altre  sempre  si  uni- 
scono, finché  formino  tutta  insieme  un  enorme  grappolo  nero,  colla  loro  regina  in  mezzo. 

.Questo  è Io  sciame  principale,  che,  come  tutti  gli  altri  sciami  successivi,  può  radunarsi 
soltanto  se  la  giornata  è bella,  e per  lo  più  verso  mezzogiorno.  Non  va  molto  lontano, 
perchè  la  regina  piena  di  uova  è troppo  pesante.  L’apicoltore  da  vari  indizi  edotto  di 
quanto  era  per  succedere,  ha  avuto  cura  di  allestire  una  nuova  cassa,  un  cilindro,  o 
qualunque  sia  il  nome  che  gli  piace  affibbiare  al  suo  oggetto,  vi  trasporta  cautamente 

11  grappolo,  lo  chiude,  e Io  depone  al  luogo  determinalo.  Questa  è la  prima  colonia,  il 
cui  sviluppo  si  effettua  nel  modo  precedentemente  descritto,  coll’unica  differenza  che  la 
regina  non  ha  bisogno  di  andare  incontro  alla  fecondazione.  L’apicoltore  vede  di  buon 
occhio  uno  sciame  precoce,  perchè  il  popolo  ha  maggior  agio  di  raccogliere  abbondanti 
provvigioni  per  l’inverno,  e non  è necessario  l’alimentarlo  con  cibo  artificiale  e molto  * 
costoso.  Donde  la  vecchia  canzone  : 

Se  uno  sciame  in  maggio  avrai 
Come  un  carro  di  fien  lo  venderai: 

So  uno  sciame  tieni  in  giugno. 

Sarà  come  se  avessi  un  poUo  in  pugno: 

Se  nel  luglio  avrai  lo  sciame. 

Vane  saran  le  tuo  speranze,  e grame. 

Torniamo  ora  alla  nostra  arnia,  che  h*a  cacciato  fuori  una  colonia , colla  vecchia 
jegina.  Una  giovane  regina  è nel  frattempo  sbucata  ed  è salutata  coi  dovuti  riatti  ^ 
dai  parligiani'Che  le  si  erano  consacrati  già  prima.  Sarebbe  senza  contrasto,  per 
diritto  di  nascita,  la  sovrana,  giacché  la  madre  le  cedette  il  trono,  ma  possono  esistere 
rivali,  con  diritti  e pretese  uguali.  A seconda  delle  circostanze,  possono  dopo  tre,  sette 
0 nove  giorni,  uscire  degli  sciami  successivi,  di  cui  naturalmente  gli  ultimi  vanno  sce- 
mando di  numero;  oppure  coll’uscita  della  prima  colonia,  possono  cessare  i guai. 
Nell’uno  o nell’altro  caso,  la  faccenda  non  va  mai  liscia  tra  regine  rivali,  di  cui  due 
non  sono  possibili  in  uno  stato  di  questo  genere.  Sebbene  ognuna  di  esse  sia  circondala 
da  operaie,  che  impediscono  per  qualche  tempo  il  duello,  ed  anche  se  lo.  sciame  è cal- 
mato, esso  è inevitabile  quando  altre  regine  seguono.  Huber  racconta  quel  che  segui  di 
due  giovani  regine,  che  avevano  lasciato  la  loro  culla  nel  medesimo  tempo:  Appena  si 
scorsero,  si  precipitarono  l'una  sull’altra,  trasportale  dal  furore,  ed  in  tal  modo  avvi- 
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ticcbiale  die  le  loro  antenne  erano  reciprocamente  addentate,  lesta  contro  testa,  petto 
contro  petto,  ventre  contro  ventre,  nidl'allro  potevano  Tare  se  non  scliiacciarsi  l' estremità 
deU'addome  pci'  uccidersi.  Ciò  non  avvenne,  nessuna  ebbe  il  sopravvento,  si  lasciarono 
andare.  Ma  dopo  pochi  minuti  si  tornò  aU'assalto  nel  medesimo  modo  e col  medesimo 
successo,  finché  ad  uno  svolto  l'una  addentò  l'ala  dell'altra  e le  fece  una  mortale  Aerila. 
Alfine  di  sapere  se  le  regine  fecondate  erano  animate  dal  medesimo  fui  orc,  egli  ne  mise 
una  in  un'arnia  ove  se  oc  trovava  già  un'altra.  Subito  si  radunò  intorno  alla  straniera 
un  cerchio  di  api,  non  per  onorarla,  ma  per  impedirla  di  fuggire.  Durante  questo,  un 
altro  cerchio  si  formava  intorno  alla  legittima  sovrana.  Dopo  le  manifestazioni  d'alfolto 
e^i  rispetto  prodigate  alla  loro  regina,  e colla  dillidenza  che  dimostrano  sulle  primo 
ad  una  straniera,  anche  se  hanno  perduto  la  loro,  si  doveva  pensare  che  non  avrebbero 
permesso  un  duello,  c si  sarebbero  radunate  in  difesa  della  loro  sovrana.  Ma  ciò  non 
avvenne;  nessun  esercito  combatte  per  lo  regine,  che  debbono  sbrigare  lo  loro  faccende 
da  bro.  Appena  la  regina  legittima  accennò  ad  avanzarsi  verso  il  luogo  ove  trovavasi  la 
rivale,  le  api  si  scostarono  per  lasciar  libero  il  campo.  La  regina  legittima  volò  furio- 
samente addosso  alfintrusa,  l'alferrò  alla  base  delle  ali,  la  premette  contro  i favi,  cosi 
die  non  potesse  muoversi , e la  ucciso  con  un  colpo.  Lo  osservazioni  di  llulier  sono 
troppo  coscienziose  per  permettere  il  dubbio  rispetto  al  suo  racconto.  Ciò  che  egli  dico 
lo  avrà  veduto,  ma  non  é la  regola,  giacché  generalmente  le  operaie  si  accalcano  intorno 
ad  una  nuova  regina  che  si  introduce  fra  esse,  e l'uccidono  senz'altro. 

Uno  sciame  successivo  avendo  una  regina  non  ancora  fecondata  c perciò  più  leg- 
giera e più  atta  al  moto,  va  generalmente  più  lungi  dell'altro,  e reclama  maggior  vigi- 
lanza da  parte  del  suo  possessore.  Senza  qualche  cura,  dopo  breve  tempo  lo  sciame 
abbandonerebbe  il  suo  luogo  di  riunione  per  andare  a piantar  le  tende  in  qualche  albero 
cavo,  in  una  fessura  di  muro,  o in  qualche  altro  consimile  luogo.  Per  ciò  fare  sono 
mandate,  in  guisa  di  esploratrici,  alcune  messaggierc,  incaricate  di  cercare  qualche  sito 
adatto  MI' uopo,  lino  sciame  cosi  lasciato  in  balia  di  se  stesso  perisce  per  solito  all'au- 
tunno o durante  l'inverno  ; tuttavia  non  mancano  esempi  di  alcuni  che  hanno  perdurato 
in  questo  stato  di  rinselvatichimcnto  per  anni  interi. 

In  rarissimi  casi  esiste,  oltre  gli  sciami  accennati,  ancora  ciò  che  si  dice  lo  sciame 
delle  vergini,  il  quale  proviene  da  uno  degli  sciami  per  tal  guisa  moltiplicatosi  da  poter 
nel  corso  dell'estate  mandar  fuori  un'altra  colonia. 

Ora  che  abbiamo  veduto  come  procedono  lo  cose  in  una  repubblica  di  api  che 
funziona  regolarmente,  passeremo  a studiare  alcune  irregolarità  che  francano  la  spesa 
di  essere  notate. 

Ammesso  che  per  una  qualsiasi  disgrazia  uno  sciame  abbia  perduto  la  regina  o che, 
per  mancanza  di  regia  progenie,  non  vi  sia  speranza  di  allevarne  una  nuova,  che  cosa 
ne  avviene?  l'uno  o l'altro  dei  due  fatti  seguenti.  0 vuol  la  sorte  che  al  momento  della 
disgrazia  vi  sieno  cellette  non  ancora  chiuse,  oppure  tutte  lo  sono.  Nel  primo  caso  si 
trasforma  in  somma  fretta  una  cella  ordinaria,  coll'uovo,  o colla  giovanissima  larta,  in 
cella  reale;  si  smantellano  le  cellette  attigue  per  guadagnar  spazio,  ed  in  un  bafler 
d'occhio  la  forma  cilindrica  e la  posizione  verticale  sono  ottenute.  Si  ammanisce  il  cibo 
destinato  per  la  regia  stirpe  e,  riesciti  gli  sforzi , spunta  fuori  dalla  culla,  al  momento 
determinato , una  femmina  fecondabile.  Nell'altro  caso , che  esclude  questo  «piego, 
perché  lutto  le  celle  sono  già  chiuse,  la  cosa  prende  aspetto  diverso  e più  interessante. 
Si  innalza  al  trono  qualche  robusta  e tarchiata  operaia,  il  lavoro  le  viene  interdetto,  la 
si  accarezza  e vagheggia,  è nudrita  bene,  e le  vengono  usato  tutte  quelle  attenzioni  che 
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competono  alla  legittima  sovrana.  Non  tarda  ad  emettere  uova.  Nel  riposo  e neU’abbon* 
danza  si  sviluppano  quei  germi  che  in  essa  esistevano,  ma  solo  rudimentali.  Ma,  oh 
sventura!  Sono  soltanto  uova  maschili,  cui  manca  Telemento  fecondante.  Le  larvo- che 
ne  escono  sono  allo  stretto  nelle  piccole  cellette,  le  quali  debbono  venir  munite  di  ua 
coperchio  molto  convesso,  per  cui  si  è chiamato  tale  genere  di  covata,  gibbosa.  Una 
cosiflalta  disgrazia  di  produrre  soltanto  uova  di  maschi  incombe  allo  sciame  la  cui 
regina  non  fu  fecondala;  ma  nò  le  uova  nè  le  loro  produttrici  vengono  trascurate  e sti- 
mate meno  delle  altre,  come  vogliono  alcuni,  per  aver  senza  colpa  adempiuto  al  loro  . 
dovere  in  un  modo  diverso  da  quello  che  si  desiderava. 

11  fatto  che  un’operaia  sterile  o una  femmina  non  fecondala  possono  deporre  uo\jp 
dalle  quali  tuttavia  provengono  insetti,  ò stalo  osservalo  ancora  in  altri  invertebrati , 
specialmente  in  alcune  farfalle,  e ricorre  di  frequente  fra  gli  altri  imenotteri  socievoli, 
come  le  vespe  c le  formiche.  Siebold  lo  ammise  nella  scienza  sotto  il  nome  scien- 
tifico di  Partenogenesi,  escludendo  i falli  analoghi,  eppur  diversi,  che  esistono  fia  i 
gorgoglioni. 

Se  si  picchia  sopra  un  alveare  che  abbia  la  regina,  si  percepisce  un  ronzare  che 
presto  smette,  mentre  uno  sciame  orfano  fa  udire  un  suono  più  continuato;  quest’ul- 
timo non  larda  a perire  se  il  proprietario  non  ci  mette  del  suo  introducendo  una  nuova 
regina. 

Molte  cose  sarebbero  ancora  da  narrare  intorno  a questo  interessantissimo  anima- 
letto,  massime  in  certi  particolari  della  sua  vita,  che  attestano,  più  del  semplice  istinto, 
'una  certa  riflessione,  perchè  escono  dal  dominio  delle  consuetudini  e delle  innate  occu- 
pazioni. Ma  non  dobbiamo  troppo  anteporlo  ad  altri  suoi  aflini,  dei  quali  il  modo  di 
vivere  è poco  meno  ricco  di  singolarità  degne  di  studio.  Sia  .soltanto  osservato  per 
terminare,  che,  rispetto  al  colorilo  del  corpo,  si  possono  distinguere  .sei  varietà.  Abbiamo 
già  descritta  la  oscura,  uniforme  ape  settentrionale,  a)  che  si  diflbnde  non  soltanto  in 
tutto  il  nord  dcH’Europa,  ove  pochi  anni  addietro  era  l'unica,  ma  ancora  nella  f^rancia, 
nella  Spagna,  nel  Portogallo,  in  alcune  regioni  d’Italia,  nella  Dalmazia,  nella  Grecia, 
nella  Crimea,  nelle  isole  dcU’Asia  Minore  e lungo  le  sue  coste,  ncirAlgeria,  nella  Guinea, 
al  Capo,  e in  una  gran  parte  dell’ America  temperata,  b)  L’ape  italiana  che  ha  di  un  bruno- 
rosso la  base  deH’addome,  e la  regina  ha  zampe  di  un  rosso  vivo.  Si  trova  nelle  pro- 
vincie  settentrionali  deH’Ilalia  (1),  nel  Tirolo,  nella  Svizzera  italiana,  e in  grandi  quantità 
venne  importata  in  Germania,  c)  Una  varielii  che  si  distingue  dalla  precedente  per  lo 
scudetto  giallo  esiste  nella  Francia  meridionale,  nella  Dalmazia,  nel  Danaio,  in  Sicilia, 
in  Crimea,  nelle  isole  e nel  continente  dell’ Asia  Minore  e nel  Caucaso,  d)  L’ape  egiziana, 
collo  scudetto  rosso  ed  il  pelo  bianco,  vive  in  Egitto  e si  diifonde  nell’Arabiì^d  in 
Sicilia,  ncirimalaia  e nella  Cina.  La  Società  d’ac(dimazionc  la  introdusse  poco  fa  in  Ger- 
mania. Dall’ape  egiziana  è poco  sensibile  il  passaggio  all’ape  africana  e),  difru.sa  per 
tutta  l’Africa,  ad  eccezione  deU’Egilto  e dell’Algeria,  f)  L’ape  nei’a  di  Madagascar  esiste 
soltafto  in  quell’isola  ed  aH’isola  Maurizio.  Nel  Cascemire,  ove  ogni  colono  possiede 
arnie,  c per  tal  modo  le  allestisce  che  aperture  cilindriche  sono  lasciale  per  esse  nelle 
mura  della  casa,  l’ape  è più  piccola  che  non  fra  noi , • cd  appartiene  probabilmente 
ad  un’altra  specie,  che  si  ritrova  in  una  parte  del  Pendschah.  Invece  nelle  giogaie 


(1)  Questa  specie  è comune  in  Italia,  e non  nelle  sole  provincie  settentrionali.  Venne  anche  chiamata 
dallo  Spinola  Apìs  Uguslica,  dal  suo  trovarsi  comune  in  Liguria.  Alcuni  moderni  considerano  questa 
come  una  varielà^deH'/l/>/s  fasciata,  Linn.,  originaria  dcirEgillo,  di  cui  è pur  parlalo  qui  nel  lesto. 
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meridionali  csislc  pure  un’allr’apc,  che  è più  grossa  della  nostra  sellenlrioriale,  e vive 
anche  in  più  numerosi  sciami;  nW  il  suo  miele  possiede  sovente  qualità  velenose. 

Nelle  regioni  tropicali,  come  nelle  isole  della  Snuda,  nella  Nuova  Olanda,  e massime 
nel  Brasile,  vivono  numerose  specie  di  apr  selvatiche  che  sono  gcneralmonte  note,  in 
questo  ultimo  paese,  collo  appellativo  generico  di  Ahelhas,  e senza  cura  alcuna  per  parte 
deirnomo  gli  forniscono  ricche  provviste  di  miele,  quando  si  sa  scovarne  i nidi.  Il 
metodo  in  uso  a tale  scopo,  pre.sso  gli  indigeni  della  Nuova  Olanda,  è abbastanza  ori- 
ginale. Essi  prendono  un’ape,  le  incollano  una  piuma  bianca,  la  lasciano  andare  e la 
seguono  per  monti  e valli,  pietre  e macchie.  Malgrado  gli  intoppi  inevitabili  in  una 
caccia  di  questo  genere,  perdono  raramente  di  vista  l’ape  segnata,  e sono  premiati  delle 
loro  fatiche  colla  scoperta  del  nido. 

Le  Melipone  (Melipon.v)  hanno  comune  colle  nostre  api  la  mancanza  della  spina 
alle  tibie  posteriori,  ma,  astrazione  fatta  della  loro  piccola  mole,  sono  per  ogni  altro 
rispetto  cosi  essenzialmente  diverse  da  queste,  che  non  è punto  possibile  il  confondeile. 
L’ala  anteriore  ha  una  cella  marginale  non  completamente  chiusa,  quindi  nessuna  cel- 
letla  sollomarginale,  giacché  i nervi  trasversali  o mancano  del  tutto,  o sono  pallidi  e 
sbiaditi.  Esistono  due  celle  mezzane  chiuse.  Il  calcagno  è senza  dente  e più  breve  della 
tibia  d’una  larghezza  poco  ordinaria.  Nelle  uno  l’addome  è convesso  dissopra,  appena 
carenato  al  ventre  (Welipo.na),  nelle  altre  è brevemente  triangolare,  carenalo  inferior- 
mente (Trigona),  e in  altre  ancora  finalmente  prolungalo  e quasi  quadrangolare  (Te- 
tragona). I maschi  sono  simili  in  colori  e forma  alle  operaie,  ma  non  hanno  il  canestro 
alle  tibie  e gli  uncini  fessi.  Le  femmine,  di  cui  si  conoscono  poche  specie,  si  distinguono 
per  la  mole  più  grande,  le  ali  atrofizzale  ed  un  semplice  colore  bruno. 

Nulla  di  definito  si  sa  del  modo  di  vivere  di  queste  api  : probabilmente  varia  nelle 
diverse  specie.  La  maggior  parte  abita  alberi  cavi,  che  si  debbono  abbattere  per  rac- 
corvi  il  miele;  una  delle  specie'più  comuni,  la  Trigona  amatiiea,  sceglie  le  muraglie 
di  terra,  mentre  la  Trigona  mexicana  preferisce  le  radici  rosicale  o i grandi  mucchi  di 
materie  vegetali,  che  sogliono  raccogliersi  nelle  ascelle  dei  rami  delle  antiche  piante. 
Sl-Hilaire  ci  dà  alcune  notizie  intorno  ad  esse,  e ne  risulta  che  tre  specie  sono  alte  ad 
una  sorta  di  addomesticamento.  Gli  indigeni  di  molle  regioni  del  Brasile  portano  a casa 
i nidi  trovali  fra  i rami  degli  alberi,  li  appendono  orizzontalmente  sotto  il  tetto,  c 
ricorrono  ad  un’astuzia  per  moltiplicarli.  Quando  le  abitatrici  sono  andate  alla  ricerca 
del  miele,  si  tolgono  dal  nido  alcuni  favi  colle  larve  c le  uova  e si  depongono  in  una 
. nuova  arnia  previamente  profumata  col  fumo  d’incenso.  Una  parte  delle  api  Taccelta 
per  dimora  e non  tarda  ad  empirla  di' cera  e di  miele.  Ncssun’allra  specie,  all’ infuori  di 
queste  tre,  si  sotlomelle  a silTallo  trattamento.  Anzi  fuggnno  tutte  le  abitatrici  di  un 
nido  che  si  porla  via.  Gli  indigeni  sanno  per  di  più  che  aprile  e maggio,  poi  ottobre  e 
novembre  sono  i mesi  più  propizi  per  fare  abbondante  raccolto  di  miele  c di  cera; 
che,  inoltre,  è velenoso  il  miele  verde  della  Mundubinha,  e che  una  medesima  specie 
può,  a seconda  delle  sorgenti  dalle  quali  attinge  il  miele,  p.odurre  in  diversi  tempi 
miele  diverso.  Questa  medesima  osservazione  facciamo  noi  pure  colle  nostre  api,  che  al 
momento  della  fioritura  delle  rape  fanno  il  loro  raccolto  esclusivamente  sopra  quei 
fiori,'  0,  in  altre  regioni,  sopra  quelli  del  saraceno,  e sdegnano  affatto  le  altre  loro  sor- 
genti di  miele  durante  quel  tempo. 

Leggiamo  nel  Naturalisla  del  fiume  delle  Amazzoni  di  Bates  i più  interessanti  rag- 
guagli intorno  alle  melipone.  Egli  dice:  « Gli  artisti  muratori  più  numerosi  e più 
interessanti  sono  le  operaie  di  una  specie  d’api,  la  Meupona  fasciata.  Nell’America 
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IropicBle  le  nielipone  sui  rogano  le  api  europee,  scohosciule  qui.  Sono  generalmente 
più  piccole  di  queste  e prive  d’aculeo.  La  Melipona  Asciata  è più  piccola  di  un  terzo 
airincirca  deH’Aris  mellifica.  Le  sue  colonie  constano  di  un  numero  sterminato  di 
individui.  Le  operaie  raccolgono  in  generale  il  polline  come  le  altre  api,  ma  molte  tra 
di  esse  prendono  anche  dell’argilla,  e la  precisione  e la  rapidità  dei  loro  movimenti  son 
tali  da  destare  Tammirazione.  Dapprima  raschiano  l’argilla  colle  loro  mascelle.  1 piccoli 
mucchi  sono  poscia  raccolti  colle  zampe  anteriori  e passano  da  queste  alle  mezzane  che 
li  attaccano  ai  canestri.  In  tal  modo  le  pallottole  ottengono  la  forma  e la  solidità  neces- 
sarie, e appena  il  carico  è grande  abbastanza  perchè  ne  abbia  tutto  quello  che  ne  può 
portare,  l’ape  se  ne  vola  via.  Sulle  prime  non  poteva  chiarirmi  di  quel  che  volessero 
fare  con  queirargilla,  ma  dopo  ebbi  campo  a comprenderne  l’uso.  Sospendono  i loro 
favi  di  miele  nelle  screpolature  delle  corteccie  e delle  rive,  e ne  murano  le  fissare  colla 
loro  argilla,  riservando  solo  un  piccolo  buco,  dal  quale  escono  e ricntranó.  Le  ìoàggior 
parte  delle  specie  di  melipone  sono  in  tal  guisa  muratrici  e lavoranti  in  é€j^,‘?ÌSltre  la 
loro  professione  di  raccoglitrici  di  polline.  Una  piccola  specie,  non  ancora  d^òHtlay  ché 
misura  appciTa  4 millimetri  di  lunghezza,  fabbrica  sul  pa.ssaggio  che  mettè  alia  le^ 
di^cnsa,  oltre  allo  sbarrare  la  screpolatol  a dell’albero,  una  bella  galleria  ^ 

connette  con  una  materia  appiccaticcia.  L’imbocco  della  galleria  ha  la 'forma  di  liha 
tromba,  e vi  sta  di  continuo,  come  picchetto  di  guardia,  una  certa  quantità  di  quelle 
pigmee.  ^ ; 

>•«  E notevole  che  nessun’ape  americana  abbia  portato  la  costruzione  dei  siiSl  fitti 
ad  un  si  alto  grado  architettonico  come  la  cui’opea.  Le  cellette  di  cera  delle  melipone 
sono  generalmente  allungate  ed  hanno  una  forma  press’a  poco  esagona  nei  soli  siti  ove 
parecchie  stanno  abbastanza  vicine  per  toccarsi.  Sembra  che  l’antico  mondo,  nelle  api 
come  nelle  altre  famiglie  animali,  abbia  prodotto  delle  forme  assai  più  perfezionate,  che 
non  le  regioni  tropicali  del  Nuovo  Mondo. 

c Un’arnia  di  melipona  fasciata  che  vidi  aperta,  conteneva  circa  la  metà  dì  miele 
saporito  e liquido.  Le  api,  come  già  fu  detto,  non  hanno  aculeo,  ma  mordono  furiosa- 
mente chi  s’attenta  a disturbarle.  L’Indiano  che  aveva  derubato  l’alveare  ne  era  lette- 
ralmente coperto.  Si  erano  principalmente  attaccate  ai  suoi  capelli,  dai  quali  pendevano 
a centinaia.  Trovai  quarantacinque  specie  di  tali  api  in  vai-ie  partì  del  paese.  La  più 
grande  aveva  4 niillim.  di  lunghezza,  le  più  piccole  erano  minutissime,  e molte  avevano 
appena  2 millinielri.  Tali  ìntime  creature  recano  sovente  molto  fastidio,  per  la  loro 
importunità,  a quelli  che  viaggiano  nei  boschi;  si  piantano  sul  viso  e sulle  mani,  si 
aggirano  e penetrano  dappertutto,  negli  occhi,  nella  bocca,  nel  naso  » . 


I Bombi,  impacciati  e brontolanti  (Domiius),  orsi  fra  gli  insetti,  nidificando  senz’arte, 
in  cavità  sotterranee,  nulla  sono  a petto  delle  incivilite  api  nelle  loro  vaste  repubbliche, 
nulla  a petto  alle  tiranniche  vespe  ed  ai  calabroni  nelle  loro  fol  tezze  di  carta  e di  car- 
tone, c tuttavia  la  loro  vita  semplice  c campe.'^tre,  le  piccole  società  nelle  quali  stanno 
uniti,  i monticelli  di  terra  dei  quali  si  circondano,  olirono  abbastanza  poesia  per  dar 
loro  diritto  ad  un  esame  speciale.  Il  loro  stato,  o forse,  con  maggior  esattezza,  la  loro 
famiglia,  è più  composta  ancora  che  non  fra  le  api.  Consìste  di  maschi,  di  femmine 
grosse  e piccole,  c delle  sempiterne  vergini,  chiamate  qui  pure  operaie,  con  diritto  però 
minore  che  non  fra  le  api,  poiché  qui  ognuno  lavora.  Tutti  pio  vengono  da  una  grossa 
madre,  alla  quale  fu  concesso  il  resistere  alle  bufere  invernali  in  qualche  angolo  di  una 
povera  capanna,  o lungi  dal  natio  luogo  sotto  il  musco,  oppure  in  qualche  albero  cavo. 
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Essa  porta  nel  suo  materno  seno  il  germe,  atto  a svilupparsi,  della  futura  prole,  ed 
aspetta  la  risurrezione  generale  dell’anno  venturo  per  salutar  la  primavera,  che  sarà 
per  essa  la  prima  e l’ultima.  Accompagnata  di  cugini  e cugine  al  par  di  lei  affamati,  se 
ne  va  a prender  posto  sui  crochi,  le  giunchiglie,  i primi  sbocciati  dell’anno  nuovo,  ed 
unisce  al  giocondo  concerto  la  sua  voce  di  basso  profondo,  che  non  può  imitare  nessuno 
degli  altri  brontoloni  o ronzanti.  Intanto  ferve  il  lavoro.  Il  lavoro?  Fa  festa,  giacché 
per  essa  ed  i suoi  simili  il  lavoro  e la  festa  sono  la  medesima  cosa.  Aveva  trovato 
qualctie  vecchio  nido  abbandonato,  o qualche  monticello  di  talpa  non  ancora  invaso  dalle 


Maschio  e femioiDa  det  Bombo  terrestre  col  nido  in  parte  scoperto. 


formiche,  o qualche  galleria  serpeggiante  del  medesàmo  animale,  qualche  buco  di  topo- 
lino smantellato,  al  quale,  all’uopo,  fa  neH’intemo  i convenienti  ristauri.  A seconda  della 
specie  di  bombo  un  luogo  è scelto  di  preferenza  all’altro,  ma  tutte  le  abitazioni  con- 
cordano nei  punti  essenziali,  e debbono  possedere  un’entrata  comoda  e nascosta.  — 
Là  dentro,  la  bestiola  imporla  il  sugo  del  miele,  che  raccolse  unitamente  aT  polline,  ed 
ammonticchia  il  miscuglio  in  mucchi  privi  d’arte.  Ciò  costituisce  un'essenziale  differenza 
tra  l’ape  ed  il  bombo,  il  quale  nulla  intende  all’arte  di  fabbricare,  non  costruisce  nes- 
suna celia  per  la  sua  prole  e per  iffìaie  recipiente  al  miele.  Sopra  ognuno  di  quei  tali 
roucchielti  la  provvida  madre  bomba  depone  alcune  uova,  ed  attende  senza  tregua  ad 
ingrossare  gli  uni,  a moltiplicare  le  altre.  Se  il  bel  tempo  continua  il  suo  lavoro  è più 
sollecito;  la  temperatura  contraria  lo  ritarda.  Appena  le  larve  s'^no  sbucciate  dall’uovo, 
cominciano  a divorare  il  cibo  di  cui  sono  circondale  e nel  quale  scavano  ampi  vuoti. 
Le  pareli  si  vanno  assottigliando  sotto  la  loro  incessante  attività,  ma  nuove  masse  di 
polline  compensano  dal  di  fuori  i vuoti  prodotti  neU’intemo.  Le  larve,  simili  a quelle 
delle  api,  vanno  rapidamente  ingrossando  e filano  un  bozzolo.  Tutti  questi,  deposli  alla 
rinfusa  gli  uni  accanto  agli  altri,  come  si  vede  nella  nostra  figura,  o strettamente  fitti 
insieme,  secondo  il  numero  più  o meno  grande  delle  larve  della  medesima  età,  e lo 
spazio  più  o meno  grande  di  cui  godono  in  conseguenza,  furono  lungamente  presi  per  le 
celle  dei  bombi.  Una  volta  che  son  vuoti,  e che  il  loro  abitante  ne  ha  aperto  l’estremità 
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superiore,  servano  a contenere  veltovBgiie , aflìnchè  nei 'giorni  perfidi  in  coi  non  è 
iectlo  il  volar  via,  non. s'abbia  da  patir  di  fame  in  casa.  Dai  bozzoli  sbucano  in  ‘primo 
luogo  i lavoranti,  riconoscibili  alla  loro  piccolezza,  i quali  prendono  allora  ad  aiutare  la 
madre  di> famiglia,  importando  cibo,  collocando  l’uno  presso  Taitro  i piccoli  letti  -delle 
ninfe  che  collegano  mediante  gii  avanzi  di  cibo  e spalmando  alcune  parli  del  nido  con 
uno  strato  resinoso,  parlicolarilà  die  presenta  nella  fabbricazione  del  suo  nido  Jl  Domlm 
del  musco.  Ingomma  la  loro  operosità  non  conosce  limili.  Dall’alba  al  tramonto  si  vedono 
e sii  odono  bombi  alTaccendali.  Nei  giorni  torbidi  e mesti,  quando  ogni  i altro  insetto  se 
ne  sta  di  buon  grado  nel  suo  ripostiglio,  di  Larda  sera  quando  sono  andati  a riposare 
quelli  che  non  fanno  vita  notturna,  qualche  solitario  bombo  ronza  ancora  di  fiore  in 
fiore,  nè  si  dà  pensiero  di  pernottare  nel  seno  di  alcuno  di  questi  capace  di  acco-  • 
glicrio,  e di  aspettarvi  il  fine  di  un  temporale.  Wabiberg  ne  trovò  che  si  affrelta- 
vai)o,  durante>.le  serene  notti  d’esLale,  a lavorare  nel  più  remolo  settentrione,"  nella 
Lapponia  c nella  Finlandia.xA  sLagionc  poi  alquanto  più  inoltrata  compaiono  ^femmine 
minori  ebe  emettono  sole  uova  di  maschi  e iìnalmcnle,  verso  Taulunno,  fan  oapo- 
lino  lanche  le  grosse  femmine,  destinale  a svernare.  Se  fosse  possibile  il  sottopoi're 
i nidi  dei  bombi  ad  un’investigazione  co.si  acairala  come  le  arnie  delle  api,  si  avrebbe 
la  spiegazione  di  molle  stranezze  del  loro  modo  di  vivere,  di  cui  og^  non  si  ha  un> 
chiaro  concello.  Cosi  sembra  che  il  miele  trovalo  nei  vuoti  bozzoli  è destinato  ad  alle^ 
vare  le  grosse  madri  regine,  poiché  si  ])uò  supporre  per  analogia  che  richiedono  «in 
cibo  migliore  degli  altri  membri  della  famiglia.  Tra  le  grosse  femmine  e la  madrn  ,dì 
famiglia  debbono  dapprima  sorgere  alcuni  dissensi,  i quali  però  non  tardano  a sedàrsi 
in  grazia  della  buona  indole  dei  bombi.  Se  poi  la  madre  sia  sempre  ancora  viva  al 
momento  della  comparsa  delle  altre,  è una  questione  alla  quale  rispondcreHn  UnodO 
piuttosto  negativo  che  alTermalivo.  In  una  famiglia  di  100  individui  si  contano  airincirca 
25  maschi,  lo  femmine  c CO  operaie.  Dalli  15  settembre  alli  15  ottobre  ricorre  il  tempo 
in  cui  vanno  a nozze  le  grosse  femmine.  Appollaiate  sopra  un  tronco  d’albero,  un  muro 
0 qualsiasi  altro  sito  rialzato,  esse  aspettano  i maschi  che  svolazzano  d’intorno,  e che, 
compito  faccoppiaraento,  cadono  a ^rra  sfiniti  e muoiono.  Anche  gii  altri  membri  della 
famiglia  muoiono  l’uno  dopo  l’altro,  c sole  rimangono  le  grosse  femmine  nate  in  agosto, 
e destinale  a svernare.  Malgrado  i luoghi  nascosti  che  l icercaoo  per  abitare,  ì l^mbi 
non  mancano  d’importuni  persecutori,  senza  parlare  degli  uccelli,  che  si  imposscs-i 
sano  di  loref  e li  divorano  senz’altro,  c li  trafiggono  per  mezzo  delle  spine.  11  grosso 
topo  caropagnuolo,  la  donnola  e la  puzzola  sono  i principali  dislrullon  dei  loro 
nidi.  Le  larve  di  parecchie  specie  di  mosclie  (Volucblu,  Myopa,  Conops),  la  Formica- 
ragno  (Mutilla),  ed  altri  ancora,  divorano  le  larve  %i  bombi  e vivono  a loro  spese  nei 
loro  nidi.  Iluber  racconta  una  graziosa  storiella,  dulia  quale  risulta  quanto  sia  grande  la 
loDganimilà;.dei  bombi,  c quale  sia  il  loro  modo  di  contenersi  con  coloro  che  cercano  di 
danneggiarli,  f^li  aveva  dcposlo  in  una  scatola  un  nido  di  bombi  al  di  sotto  di  un’arnia 
di  api.  Al  tempo  della  grande  scarsità,  alcune  api  investigarono  diligentemente  il  nido 
dei  bombi,  e nc  asportai'ono  le  vettovaglie,  sia  derubandole  sia  mendicandole.  1 bombi 
seguitavano  imperterriti  a lavorare.  Quando  un  giorno  tornando  a casa  furono  circon- 
dali dalle  api  e non  se  nc  poterono  liberare  se  non  che  coll’abbandono  di  quel  po’  xlir 
grazia  di  Dio  che  recavano.  Le  maliarde  facevan  loro  moine,  presentavano  le  loro  pro- 
boscidi, li  nltorniavano,  e li  decisero  alfine,  con  tali  arti,  a dividere  con  esse  il  conte-, 
nulo  della  borsa  del  miele,  l bombi  se  nc  tornarono  fuori,  ma,  al  rientrare  a casa,  le 
accattone  erano  di  nuovo  là.  Per  Ire  settimane  la  cosa  andò  di  questo  modo,  ma  una 
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voltarclieisL  prcsoolaroBo  delle  vespe,  animate. delie  medesime  inleozioni,  la  pazienza 
ae^ppò  ai  bcwnbi,  i quali  se  ne  andarono  davvero,  lasciando.il  nido.  > . .»'i<  '«L 

V-..  Ogni  mio  leUore  si, figura  forse  di  conoscere  i bombi  lanlo  da  non -incorrere  nel 
pericolo  di  confonderli  con. altri  iroenoUeri  e loro  simili.  À parer  suo  il  corpo-.tozzo,  il 
pelo.fìllo,  nero  per  solito,  talvolta  inlerrolto  da. fascio  rosse  o bianche,  sonò  caratteri 
eltc.non  possono  ingannai'e.  Adagio  I Voglio  subito  parlare,  di  alcuni  bombi  che -hanno 
.voranoenle  il  medesimo  aspetto,  ma  di  cui  il  genere  di  vita- è ailaUo  diverso;- senza 
contare  che  vi  sono  api  che  l’inesperto  prenderebbe  immancabilmente  per  bombi.  Prego 
anche  di  voler, badaie  ai  seguenti  caratteri,  che  hanno  la  loro  i importanza.  1 bombi 
concordano  colle  api.  nella  forma  del  corpo,  colla  sola  ed  essenziale,  dilTerenza  che.  le 
lai'ghc  tibie  posteriori  sono  munite  di  due  spine  terminali,  e che  il  calcagno  ugualmente 
qnnforiiiato  porla  in  luogo  del  dente  un’appendice  bene  sviluppala.  Il  canestrino-  delle 
lampe  posteriori  spelta  naturalmente  solo  alle  femmine  e agli  operai.  La  lingua  è lunga, 
protesa^  uguale  almeno  al  corpo,  ed  è chius.i  come  da  un  fodero  dai  due  primi  articoli 
dei  palpi  labiali,;  ma  siccome  i due  articoli  seguenti  stanno  lateralmente  come  brevi 
appendici  a questo,  si  dovranno  indicare  i palpi  labiali  come  biformi  ; invece  i;  palpi 
magliari  sono  piccoli. c ad  un  solo  articolo.  Gli, occhi  semplici  stanno  sul  cranio  disposti 
in I linea,  retta.  L’ala  anteriore  presenta  il  medesimo  numero  di  celle  come  nelle  api, 
majja  cella  marginale  è più  breve  e ristretta  anlcriormenle,  la  terza  cella  sotlomargL 
nido  A . più  stretta  sopra  che  sotto  e limitata  esternamente  in  forma  d’arco.  11  maschio 
più  piccolo  e più  snello  si  riconosce  al  suo  .piccolissimo  capo,  alle  lunghe  antenne,  che 
sembrano  appena  interrotte,  in  conseguenza  della  breve  asta,  e all’addome  più  stretto. 
Alle  zampe  posteriori  mancano  il  canestrino  e l’appendice  al  calcagno  ; inoltre  portano 
Imjghi  peli  sulla  faccia  esterna.  I membri  più  piccoli  della  schiera  sono  le  femmine  di 
cui  ii  sesso  non  è sviluppalo,  e che  del  resto  concordano  perfeUamenle  in  forma  ed  ia 
colore  colie  altre  grandi  e piccole  femmine.  Invece  i maschi  si  scostano  talvolta  non 
poco  dalle  loro  femmine  per  tali  rispetti  che  hanno  dato  luogo  ad  errori,  e regnò  una 
grande  confusione  nei  nomi.  La  vita  in  comune  in  un  solo  nido  dovette  fìnalmcnte  con- 
dui’re  alla  certezza  ed  alla  correzione  dei  primi  erroi'i. 

Jl  Bombo  terrestre  (Bohbus  TEnRESTRi.s),  per  indicare  una  delle.spccic  più  comuni, 
è rappresentalo  nella  nostra  incisione  col  suo  nido  parzialmente  scopeilo.  Il  nero  pelame 
del  suo  corpo  è alternato  sui  tre  ultimi  anelli  dell’addome  da  fascie  bianche,  che -si 
mutano  in  giallo  sul  secondo  anello  e sul  prolorace.  Le  tre  schiere  d’individui  concor- 
dano esattamente  pel  colore,  soltanto  avviene  talvolta  che  nel  maschio  alcuni  peli  bianchi 
spuntino  sul  capo,  e che  la  fascia  gialla  deH'addome  non  si  limili  strettamenle  al  secondo 
segmento.  Ma- nella  mole  sono  assai  divisi;  la  femmina  misura  in  lunghezza  2G  milli- 
mclii  ed  oltre,  il  maschio  12  a 20  millimetri,  l’operaio  da  8 a 12.  Goifetà  il  giallo  si 
fa  più  sbiadito.  La  specie  è dilTusa  sopra  tutta  l’Europa  e rAfrica  settentrionale.  Nel 
bombo  dei  giardini  (B.  iiortouum),  press’a  poco  della  medesima  mole,  e che  ha  anche 
bianca  l’esU'cmilà  deH’addome,  il  protorace  è giallo,  per  lo  più  anche  lo  scudetto  ed  il 
primo  segmento  deH'addome,  e l’estremità  di  questo  è nera.  11  Bombo  lapidario  (B.  la- 
PiDARius),  della  medesima  mole,  è di  un  bel  nero,  rosso-volpe  sopra  i Ire  ultimi 
segmenti.  NeLmaschio  la  testa,  la  nuca  e il  petto,  sovente  anche  lo  scudetto  sono  gialli, 
ed  il  pelo  delle  tibie  posteriori  è rossiccio. 

.v  Jl  Bombo  del  musco/(B.  muscorum]  è assolutamente  giallo,  rossiccio  al  torace  ed 
alla  base  deU’addome,  ove  appaiono  anche  alcuni  peli  bruni  e neri  ; sul  rimanente  dei 
corpo^dijin  giallo  più  chiaro,  in  grazia  d’un  miscuglio  di  bigio.  Goil’elà  sbiadiscono  i 
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colorì  e l’aaimaletto  prende  allora  l’ai^lto  d'un  leardo.  La  lunghezza  osdlla  fra  8 e 
20  millimetri.  Questo  bombo  deve  il  suo  nome  all'abitudine  sua  di  ricoprire  il  suo  nido 
con  musco  e fuscelli.  Con  qualche  cautela  è possibile  rimpadronirsene.  Tutto  redificio 
si  potrebbe  paragonare  ad  un  nido  d’uccello  rovesciato,  nel  quale  i bozzoli , circa  della 
forma  delie  uova,  sono  deposti  senz’ordine,  accatastati  gli  uni  sugli  altri.  Mentre  il 
curioso  sta  ancora  presso  al  nido,  gii  abitanti  raccolgono  di  nuovo  il  musco  disperso,  ed 
ognuno  lavora  senza  distinzione  di  sesso.  Non  portano  il  musco,  ma  lo  spingono.  Perciò 
si  collocano  tre  o quattro  l’uno  dietro  l’altro,  il  piò  lontano  abbranca  colle  mandibole 
un  mucchietto,  lo  attrae  colle  zampe  anteriori,  lo  spinge  sotto  il  corpo,  ove  il  secondo 
paio  di  zampetto  lo  afferra  per  passarlo  al  terzo,  che  lo  spinge  quanto  più  forte  gli  è 
possibile  verso  il  nido.  Il  medesimo  mucchietto  è agguantato  allora  da  un  secondo 
bombo,  poi  da  un  terzo,  finché  riesca  alfine  al  nido,  ove  stanno  altri  ad  aspettarlo  per 
dividere  e mettere  a posto  il  materiale,  mediante  i denti  e le  zampe  anteriori.  In  tal 
modo  si  forma  a poco  a poco  un  edifizio  di  40  o 50  millimetri  di  spessore.  Con  un  tal 
sistema  di  fabbricazione  il  nido  viene  naturalmente  eretto  nei  luoghi  soltanto  nella  cui 
vicinanza  ti'ovinsi  i materiali.  La  porta  è poi  rivestila  di  uno  strato  cartaceo,  spalmato 
di  una  sostanza  resinosa.  L’ingresso  al  nido,  sovente  prolungalo  in  una  galleria  circon- 
voluta,  è ordinariamente  provvisto  di  una  guardia  che  allontana  le  formiche  ed  altri 
parassiti.  Oltre  un  gran  numero  di  specie  che  abitano  l’Europa,  vivono  nelle  due  metà 
del  continente  americano,  nell’Asia  e nell’Àfrica,  altre  specie  che  si  scostano  mollo  dalle 
nostre,  rispetto  alla  forma  del  corpo  ed  al  colore,  ma  almeno  possono  senza  difficoltà 
essere  sempre  riconosciuti  per  congeneri. 

In  questa  famiglia  hannovi  alcune  specie,  e in  Germania  se  ne  conoscono  sei,  del 
genere  Apathls  rupestris,  campestris,  .estivalis  e saltlum)  che  appaiono  i più 
diffusi,  le  quali  specie  si  distinguono  dai  bombi  nel  loro  modo  di  vivere,  sebbene 
rassomiglino  loro  nell’apparenza  esterna.  Non  vanno  a raccogliere,  ma  depongono  le 
loro  uova  nei  nidi  dei  bombi,  e le  loro  larve  si  nuUono  delle  vettovaglie  ammuc- 
chiate da  questi.  A buon  diritto  fu  loro  affibbiato  il  nome  di  Bombi  parassiti,  e Le- 
pellclicr  de  Sl-Fargeau  li  distinse  sotto  il  nome  generico  di  Psithyrus  dai  precedenti, 
mentre  nel  i884  Newmann  aveva  loro  già  dato  il  nome  di  Apatiius,  che  merita  la 
preferenza,  in  virtù  della  legge,  ammessa  dagli  entomologi,  di  priorità.  Tali  animali 
non  raccogliendo  essi  stessi,  non  hanno  bisogno  di  operai,  e sonovi  solo  i due  sessi. 
Le  loro  femmine  si  distinguono  pei  caratteri  seguenti  dai  veri  bombi:  il  labbro  supe- 
riore ha  angoli  ottusi  inferiormente,  mentre  negli  altri  finisce  in  linea  diritta;  gli 
occhi  semplici  stanno  in  linea  piatta  ed  arcuata.  Le  tibie  posteriori  mancano  di  cane- 
stro, ma  lianno  esternamente  una  superfìcie  rilevata  e villosa,  i calcagni  non  hanno 
appendice.  La  paile  supcriore  deH’addome,  ad  eccezione  del  segmento  terminale,  è 
pressoché  nuda,  lucida,  Tullimo  articolo  é ricurvo,  munito  sulla  faccia  inferiore  di  un 
'rialzamento  angoloso,  che  forma  un  angolo  da  ogni  lato.  I maschi  si  distinguono  dif- 
icilmente  dai  veri  bombi,  hanno  testa  breve,  quasi  sferica,  più  villosa  davanti  che  di 
dietro,  il  labbro  superiore  è troncalo  in  lìnea  quasi  retta. 

* 

* ♦ 

Le  altre  specie  che  ci  rimangono  ancora  da  osservare  della  famiglia,  vivono  appaiale. 
Mancano  loro  le  femmine  sterili  od  operaie,  perchè  le  loro  forze  sono  suQicienli  alle 
cure  richieste  dalla  propagazione  della  specie.  Le  calde  regioni  b'opicali  danno  asilo  ad 
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ma  ùntiti  <H  beHe'api,  che  per)a  venatura  delle  loro  ali  sono  vicinisaime  ai  bombi, 
hanno  lingua  lunga  ma  priva  di  peli,  e le  femmine  hanno  un  canestro  pi'ofbndo  e laiv 
ghissimo  nelle  posteriori,  sema  appendice  al  calcagno.  Nei  maschi  le  zampe  posteriori 
sono  molto  poderose,  sono  ineguali  sulla  faccia  superiore  e solcate  nella  metà  inferiore. 
Parecchie  specie  dell'America  del  sud  del  genei-e  liii’r.LOSSA  si  distinguono  per  lo  splen- 
dore metallico,  azzurro  o verde,  del  loro  0017)0,  pressocliè  nudo,  ed  una  macchia  vellu- 
tata sull’orlo  posteriore  dello  scudetto;  l'E.  cordata,  lunga  circa  10  millim.,  ha  inoltre 
Taddome  in  forma  di  cuore,  color  bianco,  elegantemente  oliato  di  bruno  infimo  alla 
bocca,  e due  macchiette  ovali,  brune,  sul  labbro  superiore,  quasi  quadrate.  L'elegante 
Euglossa  del  Surinam  (E.  SuRmAHENSis)  fabbrica  il  suo  nido  solitario  nelle  screpolature 
' degli  alberi  0 delle  muraglie,  e chiude  le  fessure  con  sclieggelte  di  legno  e pezzetti  di 
foglie  secche,  che  impasta  insieme  colla  gomma  prodotta  da  certi  alberi,  massime  dai 
tronchi  (facajù.  I suoi  calzoncini  sono  fatti  di  un  composto  di  queste  tre  sostanze.  — 
Invece  le  specie  del  genere  Eulema  sono  rivestite  di  un  fitto  pelo,  per  lo  più  vagamente 
fesciato  sulPaddome,  e sono  notevoli  pel  labbro  superiore  alquanto  prolungato  in  forma 
di  becco,  ed  un  grande  e piatto  scudetto  dorsale,  senza  carattere  spiccato. 

In  alcuni  generi,  ricchi  di  specie,  un'appendice  di  una  natura  parU'colare  si  trova  nel 
calcagno  delle  femmine;  all'angolo  esterno  del  medesimo  sonori  folte  setole,  in  forma 
di  una  piccola  pala,  nella  quale  rimane  sovente  attaccato  il  polline  che  esse  spazzano 
dai  fiori,  di  modo  che  si  potrebbe  credere  che  tali  spazzole  siano  formate  di  una  massa 
cornea  collegala.  Naturalmente,  il  secondo  articolo  dei  tersi  è spinto  verso  l'angolo 
interno  del  calcagno,  mentre  è generalmente  attaccato  nel  mezzo.  A tale  carattere  si 
S'iconoscono  facilmente  le  femmine  dei  portaspazzola,  come  si  è denominato  questo 
gruppo.  Inoltre  le  parti  di  cui  si  paria  sono  coperte  sulla  superfìcie,  debolmente  arcuate, 
e sui  margini,  di  peli  raccoglitori;  quindi  il  canestro  non  esiste.  Le  mascelle  sono 
diritte,  munite  alla  superficie  di  irregolare  punieggialuia,  e di  un  solo  dente  sulla  faccia 
intema.  La  lingua  quasi  cilindrica  oltrepassa  nel  riposo  il  solo  capo,  ma  protratta  supera 
in  lunghezza  tutto  il  corpo,  ed  è rivestita  snU’estrcmitA  di  fini  peli. 

I portaspazzola,  come  le  altre  api  che  non  sono  parassite  e vivono  appaiate,  e sono 
anche  chiamale  api  solitarie,  costrui.scono  con  materie  diverse  certe  cellclte  in  cui  non 
entra  la  cera,  le  empiono  con  una  sufficiente  quantità  di  cibo,  miscela  di  sugo  di  miele 
e di  polline,  vi  depongono  un  uovo  e chiudono  la  cellette.  Compiuta  la  sua  metamorfosi, 
la  larva  ivi  rinchiusa  ne  esce  insetto  perfetto  corrodendo  l'invoglio  forse  dieci  0 undici 
mesi  dopo  che  la  madre  ha  deposto  l'uovo,  e non  trovando  come  l'ape  ed  il  bombo 
nessuna  amorevole  balia,  deve  badar  da  sé  a provvedere  ai  bisogni  della  breve  sua  vite. 
I maschi  sono  i primi  a nascere,  c li  vediamo  sui  fiori  attenti  a divorare  ed  a cercarsi 
iDogfte.'  Queste  pure,  lasciala  la  culla,  sente  desiderio  di  alimentarsi,  e la  conoscenza  è 
|fr^o  fatta.  La  bella  è sovente  implorate  e vagheggiata  da  più  d’un  adoratore.  L’incli- 
nazione reiproca  si  esprime  in  modo  diverso,  secondo  le  diverse  specie,  ma  sempre  il 
preferito  espia  con  una  prematura  morte  la  sua  conquista.  La  femmina  fecondata  ha 
bisogno  di  maggior  tempo  per  prendere  le  di.sposizioni  opportune  per  la  prole.  Se  la 
raccolte  del  miele  è stata  abbondante,  se  l’estate  seguita  ad  essere  bella,  il  lavoro  pro- 
gredisce, e il  tempo  rimane  per  deporre  molte  uova;  se  invece  la  temperatura  è con- 
traria 0 la  madre  é trattenuta  in  casa,  il  lavoro  va  lentamente,  e il  numero  delle  uova 
è minore  dlloriqnando  la  morte  dà  per  sempre  il  riposo  alla  slanca  massaia. 

Ateìini  parafiti  poi  si  valgono  dell’assenza  della  madre  operosa  e depongono  il  loro 
nél^^  celle Ua  ripiena,  dalla  quale  sbuca  prima  del  legittimo  possessore 
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se'la  larva  parassita  si  è nudrita  di  miele,  più  tardi  se  insidia  la  larva  stessa  deU’npe/ 
Più  di  un  imenottero  della  famiglia  appartiene  ai  ti’aditori;  certe  vespe  dorate,  celli 
icneumoni,  le  mosche  dei  {i;eneri  Bombylius  ed  Amthrax,  e gli  imenotteri  coi  loro  nfOni 
(Thichodes,  SiLAis).  Ai  portaspazzola  appartengono  le  Api  villose  (Antiiophora,  Megilla. 
Kabricius).'Si  dilTondono  in  molte  specie  sopra  tutta  l’Europa  e l’Africa  settentrionale, 
non  mancan  del  tutto  nell’America  meridionale  e nell’Asia.  Sulle  ali  anteriori  si  riconosce 
la  medesima  quantità  di<celle  come  nei  generi  precedenti;  una  celia  radiale,  tondeggiante 
davanti,  ^munita  di  una  piccola  appendice,  la  quale  si  allunga  allo  indietro  poco  più' 
dell’ultima  delle  tre  chiuse,  e tra  di  esse  quasi  perfettamente  eguali  in  grandezza,  celle 
soUomarginali.  Gli  uncini  dei  piedi  sono  bifidi,  le  spine  delle  tibie  si  trovano  alle  poste- 
riori; le  antenne  spezzate  nei  due  sessi  sono  uguali  e mediocremente  lunghe,  gli  occhi' 
semplici  sono  disposti  in  triangolo,  i palpi  labiali  biformi,  e ì palpi  mascellari  hanno  sei 
articoli.  La  struttura  compressa  del  corpo,  il  folto  pelo  ed  il  colore,  danno  a questi  ani- 
mali una  certa  rassomiglianza  coi  bombi,  ma  uno  sguardo  alle  zampe  posteriori  basta 
pei*  togliere,  almeno  rispetto  alle  femmine,  ogni  dubbio  a tal  riguardo.  La'  differenza 
tra  i sessi  consiste  nella  soppressione  della  spazzola  nei  maschi,  i quali  invece  sono  villoisi' 
ai  tarsi  del  paio  di  zampe  mezzane,  c generalmente  di  color  bianco  nelle  parti  inferiori 
del  capo,  mentre  nelle  femmine  rimangono  nere,  come  la  metà  superiore.  11  piccolissimo 
ed  appuntito  segmento  terminale  è circondato  nella  femmina  di  setole  brevi  c- fittissime, 
che  ne 'fanno  sembrare  l’estremità  più  o meno  arrolandata.  Di?gi*azialamente  per  gli 
entomologi  sistematici,  le  differenze  tra  i due  sessi  d'una  medesima  specie  sono  tal«' 
mente  grandi  che,  come  già  fu  accennato  rispetto  ai  bombi,  non  l’aspetto,  ma  fosscr-r* 
vazione  nella  libera  natura  insegna  a riunire  esattamente  quelli  che  si  appai*tcngono.4in^ 
Le  Api  villoso  fabbricano  nella  terra,  nelle  fessure  delle  muraglie,  nelle  cavità  degli 
alberi,  nelle  pareti  argillose,  delle  gallerie  che  dividono  in  celle  con  pareti  intermedie.^ 
Appaiono  per  tempo  nella  primavera  e volano  rapidamente  di  fiore  in  fiore,  con  un* 
ronzio  alquanto  sibilante.  In  aprile  o maggio,  durante  le  ore  più  calde  del  giorno,  si 
può  vedere  una  quantità  di  maschi  volare  su  e giù  in  linea  retta  e dietro  l’uno  all’altro,^ 
lungo  un  muro,  ove  si  trovano  i nidi,  dai  quali  fanno  pure  capolino  le  femmine.  Se  una 
di  queste  sente  qualche  voglia  amorosa,  si  adagia  nel  buco  d’uscita,  un  maschio  vi  si 
precipita,  l’abbrànca,  e tutti  e due  spariscono  neH’aria.  Per  lo  più  la  femmina  fecondata^ 
sceglie  la  propria  culla  per  deporvi  le  uova  e la  dispone  all’uopo,  giacché  sovente  capila 
che  per  lunga  serie  d’anni  le  medesime  specie  nidificano  nei  vecchi' muri  d’ai*gilia,  se^ 
non  vi  sono  disturbale,  o scacciale  col  tempo  da  molesti  parassiti,  che  adocchiano  volen- 
tieri il  favoievole  silo.  L’Anlofora  irsuta  (Anthoimìora  iiirsuta)  misura  i3  millimetri 
di  lunghezza,  è dovunque  fillameote  villosa,  rossa  o bruno-gialla  al  torace  ed  alla  base  * 
delfaddomc  ; giallo  ha  l'apparato  raccoglitore  e nero  il  rimanente.  Nel  maschio  si  colo- 
l ano  in  giallo  il  rivestimento  di  chitina  dalle  antenne,  il  clipeo,  compreso  il  labbro  supe- , 
riore,  le  guancie  e la  radice  delle  mandibole.  1 tarsi  mezzani  si  distinguono  per  uh 
allargamento  fogliforme  c coperto  di  fitti  peli  neri  del  primo  e del  quinto  articolo.  — 
La  femmina  dell’.V.  retusa  ha  esattamente  la  forma  e la  mole  della  specie  precedente, 
ma  è al  tutto  coperta  di  peli  neri,  avendo  d’ un  rosso-ruggine  il  solo  apparato  raccogli- 
tore. 11  maschio,  più  piccolo,  più  snello,  che  Lepelletier  chiamò  A.  piupes  , ha  un  pelo 
volpino  sulla  lesta,  sul  torace,  sulla  base  dell’addome  ; posteriormente  i peli  sono  più 
scarsi  e neri.  Gli  articoli  primo  ed  ultimo  dei  piedi  mezzani  si  allargano  in  una  nera 
stella  di  peli,  ma  a tutto  il  piede  fa  difetto  il  lungo  pelo  folto  sulla  faccia  posteriore,  che' 
esiste  nella  specie  precedente.  11  mascliio  vola  dopo  la  femmina  ; questa  preferisce  per 
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culla  nelle  montagne  della  Transilvania  e .nel  bacino  di  Parigi  le  buche  rocciose  che 
danno  nn  aspeUo  cosi  particolare  agli  strati  di  tufo.  — L’A.  pariktina  manifesta'  un’altra 
predilezione  nella  costruzione  del  suo  nido;  si  giova  delle  buche  delle  antiche  muraglie 
di  argilla  e ne  protegge  l’entrata  con  una  galleria  alquanto  ricurva  aU’ingiù,  che  scende 
di  alcuni  centimetri  nel  muro,  e di  cui  i materiali  le  vengono  somministrati  dagli  scavi 
del  muro  stesso,  La  femmina  di  questa  specie  è alquanto  più  piccola,  ed  è rivestita  di 
peli  neri,,  ad  eccezione  della  estremità  addominale  di  un  rosso-ruggine.  Il  maschio  è 
poco  diverso  da  essa  pel  colorito,  se  non  che  ha  una  sfumatura  bigia  sul  pelo,  che  apparo 
brizzolato;  inoltre  manca  qualsiasi  parlicolarilù  ai  tarsi  mezzani., > 

Un’altra  schiera  di  portaspazzola  si  distingue  nel  sesso  maschile  per  le  lunghe  antenne; 
che  si  potrebbero  paragonare  alle  corna  d'uno  stambecco,  per  le  protuberanze  esistenti 
nella  parte  anteriore  degli  articoli.  Furono  perciò  chiamati  Slacrocere  o Longicorni 
(.Macrockka).  Nessuna  specie  esistendo  in  Germania  e parecchie  nell’Europa  meridionale 
e nei  paesi  più  caldi,  voglio  descrivere  una  specie  di  Germania  che  le  somiglia  perfetta* 
mente  nell  abilo,  ma  non  potè  venirle  unita  a cagione  del  numero  minore  delle  celle 
soltomarginali.  L’Ecckra  longicortus  comune  vola  verso  il  fine  di  maggio,  ma  alla  metà 
di  giugno  ha  giù  perduto  molto  della  sua  bellezza,  perchè  i peli  in  parte  sono  sbiaditi, 
io  parte  sono  caduti  per  lo  sfregamento.  11  maschio  giovane  è coperto  sulla  testa,  sul 
torace  e sui  due  primi  segmenti  delFaddome  mollo  convesso- di  filli  peli  d’un  bel  rosso- 
volpino,  cui  si  mischiano  airin.dielro  alcuni  neri  ; più  lardi  è lutto  nudo  e sbiadito,  nò 
gli  restano  altri  ornamenti  che  le  imponenti  corna,  e l’oro  del  clipeo  e del  labbro 
supcriore.  La  sua  femmina,  poco  meno  grande  (da  10  a 12  millimetri)  differisce  essen- 
zialmente nel  suo  rivestimento;  non  ricava  nessuna  distinzione  dalle  antenne  ordinarie, 
spezzale,  ha  meno  convesso  l’addome,  si  restringe  di  più  anteriormente,  e prende  una 
forma  ellittica  in  conseguenza  della  quale  la  si  potrebbe  pi’endcre  per  un’andrena^ 
massime  che  ha  adorni  di  fascio  bianche  i margini  posteriori  dei  segmenti,  le  quali  fascio 
sono  per  lungo  tratto  interrotte  nel  mezzo  dei  tre  anteriori,  disegno  che  si  incontra  di 
frequente  nei  predetti.  Fortuna  che  le  spazzole  alle  tibie  posteriori  tolgono  ogni  dub- 
bio, giacche, è. distinzione  codesta  che  non  può  vantare  nessuna  andrena.  Le  fascie 
s9po  composte  di  brevi  peli  sericei  aderenti,  e sono  fugaci,  come  lutto  ciò  che  è bello. 
Perciò  può , capitare  che  incontriamo  ncH’cslale  una  femmina  tutta  raschiala,  che  sia 
detto  di  passata,  presenta  come  il  maschio  le  medesime  parli  rivestite  di  pelo  rosso- 
volpino.,,£ tanto  più  raschiala  appare  quanto  più  ha  adempito  i suoi  doveri  materni. 
Una  gallerìa  liscia  nella  terra  serve  di  culla.  È divisa  mediante  punti  trasversali  in  cel- 
lette che  vanno  moltiplicandosi  dallo  indietro  in  avanti,  a misura  che  le  più  remote  sono 
piene  di  miele  e munite  dell'uovo.  Il  .segno  caranerìstico  di  questo  genere  consiste  nella 
esistenza  di  queste  due  sole  celle  soltomarginali,  delle  quali  la  seconda  raccoglie  presso 
aU’orlo  sgp  le  due  vene  retrocedenti.  Del  resto  concorda  col  genere  Macrocera.  1 palpi 
l^lpali  sono  biformi,  i mascellari  hanno  sei  articoli,  gli  occhi  semplici  stanno  in  lìnea 
retta,  e i grgndi  uncini  sono  fessi.  — I/America  è ricca  di  molte  specie  che  si  accor- 
dano colle  nostre  differenze  sessuali  e nel  colorilo  del  corno. 

V * 

Nelle  SilUbpe  (Xylocopa)  scorgiamo  le  più  maestose  specie  di  tutta  la  famiglia.  Per 
la  forma  sono  bombi  con  addome  più  piatto  c per  lo  più  nudo  superiormente  e con 
maggior  mole;  ma  un  esame  più  attento  ci  mosU'a  una  differenza  nei  caratteri  essen- 
ziali. Le  ali  anteriori,  per  lo  più  di  colore  oscuro,  con  riflesso  violaceo  o bronzalo, 
hanno  itoà  cella  marginale  aguzza,  d’ambo  i lati,  in  foggia  di  becco,  alquanto  ricurva 
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aWindentro  posteriormente,  e munita  di  appendici  più  o meno  distinte.  Lo  cellelta  mez- 
zana, delle  tre  sottomar^nali,  perrettamente  chiusa  e talvolta  divisa  in  due  contigue  da 
un  Qno  nervo,  è quasi  Uàangolai  e e di  grandezza  uguale  alla  prima  ; la  terza  è lunga 
come  le  due  altre  prese  insieme.  Nel  loro  mezzo,  o di  dietro,  sbocca  la  seconda  vena 
retrocedente,  la  prima  sbocca  al  principio.  Le  tibie  posteriori,  che  non  sono  larghe, 
sono  atte  a raccogliere  mediante  un  folto  pelo,  oltre  il  lungo  calcagno;  hanno  due  sem- 
plici spine  terminali  e gli  artiooli  dei  tarsi  a partire  dal  secondo  all'angolo  esterno  del 
calcagno.  Gli  uncini  sono  bidcntati,  e gli  occhi  semplici  disposti  in  triangolo.  1 palpi 
delle  mascelle  cornee  si  compongono  di  sei  articoli,  clic  vanno  scemando  di  lunghezza; 
i palpi  labiali  sono  uniformi,  .\strazionc  falla  della  mole  minore  e del  pelo  più  scarso 
sulle  zampe  posteriori,  molti  maschi  si  dislinguono  dalle  loro  femmine  per  un  abito 
perfettamente  diverso,  e gli  articoli  espansi  dei  piedi  aiilcrioi'i,  conio  nella  maestosa 
XvLOcoPA  UTiPE»  dell'India  orientale,  di  Giava,  eco.,  oppure  i loto  occhi  si  avvicinano 
troppo  sul  capo.  Nella  Silocopa  cafra  (.Xvlocopa  cai-fbaì  per  esempio,  il  muschio  è di 
un  verde^ilivaslro  sopra  tulio  il  dorso,  mentre  la  femmina  nera  porta  sullo  scuiielto, 
sul  dorso  c sul  primo  segmento  delfaddome  delle  fascie  liasvcrsali  giallognole.  In  un 
modo  alquanto  diverso  si  veste  la  Xvlocopa  mesoxamiia  di  Giava,  il  inascliio  essendo 

di  un  giallo- verdiccio,  mentre  la  femmina  è 
nera  con  due  fascie  trasversali  gialle  sui  due 
primi  segmenti  deU'addoroe.  In  altre  specie 
le  fascie  sono  biiinclie,  in  luogo  di  essere 
gialle. 

Le  Silocope  fahbiicano  le  loro  serie  di 
celle  nel  legno  e vivono  a preferenza  nelle 
parti  calde  deH'Amcrica,  dell'Africa  o del- 
l'Asia. Due  specie  Irovansi  ancora  nell'Eu- 
ropa meridionale,  e l'una  si  avanza  al  nord 
sino  alla  lìcrmania  (I).  E la  Silocopa  violacea 
(Xvlocopa  vioijvcka),  una  delle  specie  di 
media  mule,  di  itlO  a -M  millimetri  di  luo- 
gliezza,  c di  color  nci  o.  E del  resto  dillicile 
il  (letermiiiarc  la  grandezza  di  una  specie, 
giacché  questa  è soggetta  a molle  variazioni 
non  soltanto  fra  i sessi,  ma  fra  gli  individui 
del  medesimo  sesso.  Il  maschio  delle  nostre 
ha  di  color  giallo  una  parte  dello  slafiìle 
delle  antenne,  la  faccia  inferiore  e i due 
penultimi  segmenti.  Sceok  dice  che  le  femmine  che  hanno  svemaU)  prendono  a volare 
sul  principio  della  primavera.  Da  luglio  allo  autunno,  e specialmente  sui  Cori  farfal- 
lini, trovansi  giovani  individui  dei  due  sessi.  Il  citalo  natm-alista  prese  reiterate  volte 
dei  maschi  che  portavano  pollioe  attaccalo  alla  piatta  faccia  interna  dei  femori  poste- 
riori ed  alle  loro  anche.  E notevole  die  un  individuo  di  questa  specie  ^catturalo  in 
Inghilterra  nel  1856 , e Newmann  pensa  che  forse  ne  fu  causa  rcnorm^mportazione 
di  piante  di  aranci  all'occasione  della  Esposizione  industriale. 


(I)  (hiesla  >pni<  è comune  in  Halia,  dove  « trave  pure  l'aUra,  cerne  qui  è detto  mancarle  iu  Ger- 
Biaiiù,  die  é la  .V.  cpaneiaei»,  Brullel,  o aiwuta,  Lepelletier.  Queal'ulliiua  tuttavia  ira  noi  i rota. 
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colle  gallerie  e le  cdle  in  un  tronco  d'altiero. 
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Con  forte  ronzio  vola  la  femmina  «vernata  e feccmdala  «olle  a«sicetie,  sugli  stipili, 
soleggiandosi  con  compiacenza.  I suoi  movimenti  deUxmo  essere  l’espressione  della  sua 
gioia,  nel  veder  passato  l'inverno  che  la  trattenne  sino  a quel  momento  ; ma  a questa 
gioia  si  uniscono  serie  preoccupazioni.  Si  tratta  di  scegliere  un  luogo  conveniente  per 
deporvi  la  prole  futura,  giacché  il  breve  tempo  che  le  resta  da  .vivere  appartiene,  non 
a lei,  ma  ai  figli.  Legno  vecchio,  uno  stipile  fradicio,  un  (Usto  d'albero  molle,  al  quale 
manchi  per  tratti  la  scorza,  ecco  il  fatto  sno  e il  luogo  che  agevola  il  lavoro.  Con  alacrità 
ranimale  scava  una  buca  della  dimensione  del  proprio  suo  corpo,  penetra  di  alcuni 
millimetri  nell’intemo  e si  volge  allora  allo  ingiù.  Le  abbisogna  uno  scalpello,  ne  fa  le 
veci  cia»mna  metà  di  mandibola,  come  di  una  morsa,  ed  operano  in  comune.  Ogni 
metà  si  stende  dallo  avanti  allo  indietro  quasi  nella  medesima  larghezza,  si  appoggia 
diagonalmente  o a mo’  di  dente  e scava  la  faccia  interna.. Le  schegge  sono  rigettate  al 
di  fuori  e il  lavoro  progredisce,  finché  ne  risulti  una  galleria  regolare  die  può  esser 
lunga  M centimetri,  e all'estremità  si  ripiega  allo  infuori.  La  provvida  madre  si  con- 
cede durante  questo  lavoro  il  solo  riposo  necessario  ad  andare  ad  attingere  nei  fiori 
il  miele  di  cui  ha  bisogno  per  rinforzarsi.  Il  maggio  non  è ancora  terminato  die  la 
gallerìa  è pronta.  Ndia  parte  inferiore  viene  portato  in  quantità  suffidente  miele  misto 
a polline,  ed  un  novo  vi  é deposto.  Poscia  ad  un'altezza  che  corrisponde  alla  gran- 
dezza della  gallerìa,  é fissato  un  coperchio  composto  di  anelli  concentrici  di  segatura 
impastata.  La  prima  cella  é chiusa  ed  é preparalo  il  pavimento  della  seconda  che  le 
sovrasta.  Questa  riceve  una  dose  eguale  di  vettovaglie  ed  un  uovo.  In  tal  guisa  seguita 
la  faccenda  senz’interruzione,  se  lo  consente  una  temperatura  propizia,  finché  sia  tutto 
colmato  lo  spazio  di  una  colonna  di  celle.  Non  ho  in  proposito  nessuna  osservazione 
determinala,  ma  sarei  tentato  di  credere  che  dopo  cotali  sforzi  la  vita  sia  esausta  e 
che  la  madre  non  abbia  la  gioia  di  vedere  nè  anche  uno  di  quei  figli,  pei  quali  si  é 
sacrificata. 

Pochi  giorni  dopo  la  giovane  larva  si  presenta,  simile  in  tutto  alle  altre,  come 
furono  già  descrìtte  nel  prospetto  generale  di  questa  famiglia.  Giace  ricurva,  e dopo 
tre  settimane  riempie  la  cavità  della  oelletta,  ove  si  trovano  accanto  ad  essa  granel- 
lim  neri  che  sono  i suoi  escrementi.  Allora  fila  il  bozzolo  e si  trasforma.  La  più  bassa 
essendo  la  più  vecchia,  deve  naturalmente  esser  sviluppata  prima,  la  seconda  dopo  di 
essa,  la  superiore  per  l’ultima.  Ma  vuole  la  primogenita  aspettare  finché  rullima  sorella 
sia  pronta,  per  aprirsi  la  vìa  fuori  del  carcere?  Altre  api  hanno  l’abnegazione  di  rima- 
nere prigioniere  per  sei  mesi  senza  cibo  e senza  far  uso  degli  ordegni  che  potrebbero 
metterle  in  libertà,  ma  non  cosi  la  nostra,  che  non  fu  condannata  dalla  natura  al  tormento 
di  tale  immobilità  forzata.  Anzi  prende  la  via  più  breve  per  riuscire  fuori  dal  carcere 
Appuntando  il  capo  e muovendo  qualche  poco  il  corpo,  non  tarda  ad  accorgersi  che  1 
cÀlevoK  pareti  la  lasciano  passare  ; giunge  cosi  al  fine  della  curva,  piena  di  segatura,  e, 
conscia  per  istinto  dell’uso  delle  sue  tanaglie,  rosica  il  debole  strato  che  s’interpone  tra 
essa  e il  caldo  sole.  Tale  é almeno  il  parere  di  Lepelletier,  mentre  Réaumur  invece 
ritiene  che  la  madre  rode  il  buco  all’estremità  della  galleria  e ne  fa  talvoha  anche  un 
Miro.  Ogni  opinione  può  essere  esatta,  ognuna  ha  il  sno  valore;  ma  nell’assenza  di 
osservazioni  proprie,  — poiché  la  sìlocopa  non  esiste  fra  noi,  — lascio  indecisa  la  . poco 
importante  questione.  La  seconda  ape  che  spunta  segue  la  prima,  finché  tutta  la  com- 
pagnia, negli  ultimi  giorni  di  luglio  e nei  primi  di  agosto,  siasela  svignata , lasciando 
vnoto  il  nido.  Nelle  regioni  ove  rì  sono  una  volta  stabilite  le  silocope  si  servonó  certa- 
mente per  anni  dell'antica  culla,  e con  una  temperatura  propizia  hanno  tempo  di  dare 
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la  vita  ad  una  più  numerosa  diacendenza  che  non  avverrebbe  ae  avessero,  come  nel 
caso  descriUo,  da  mettere  pazienza  e mascelle  alla  prova. 


Le  Mcrilegidc,  od  Api  dai  femori  raccoglitori  (MERiLEniDic),  si  distinguono  dai  pre- 
cedenti, come  abbiamo  giù  veduto,  pel  fatto  die  l'apparato  raccoglitore  è più  vicino  al 
corpo,  sui  suoi  iìanchi,  presso  alle  zampe  posleriori,  di  cui  oltrepassa  le  anche  ed  i 
femori,  e alle  cui  tibie  c calcagni  rimangono  appese  molte  pallottoline  di  giallo  polline, 
llannovi  palpi  labiali  uniformi,  ma  non  sono  caratteri  distintivi  perchè  non  mancano  alle 
api  dalle  tibie  raccoglitrici.  Non  sono  nemmeno  caratterizzati  per  la  breve  lingua  che 
non  oltrepassa  il  mento,  o cjù  fu  cagione  che  Lalreille  vi  fondasse  sopra  la  famiglia 
limìtrofa  degli  Andrenidi,  perd)è  consta  anche  di  merilegide  con  lunga  lingua.  Se  poi 
consideriamo  la  cosa  bene,  questo  genere  non  è tanto  spiccatamente  delimitato  come  il 
precedente,  e la  classificazione  di  certe  specie  non  è tale  da  togliere  ogni  dubbio.  Alle 
merilegide  appartengono  : 

La  Dasipoda  od  Ape  dalle  bracliette  o dai  piedi  a spazzola  (Dasypoda  iiirtipes  di 
Lalreille).  Questa  specie,  che  abita  In  maggior  parte  dell'Eàiropa,  non  può  essere  taciuta, 
in  ragione  della  bellezza  della  sua  femmina,  sebbene  del  genere  di  vita  nulla  di  rilevante 
sìa  da  esporre.  Come  lo  iunumcrevoli  sue  cugine  e zie  la  femmina  alleva  la  sua  prole 
senza  artistica  culla,  in  qualche  buca  della  sucida  tetra.  In  quanto  alla  struttura  del 
corpo  la  cella  marginale  a foggia  di  Isncella  è aderente  colla  sua  estremitù  alla  vena 
marginale,  e delle  due  celle  sotiomargioali  chiuse,  la  seconda  più  breve  riceve  presso 
alla  sua  estremità  la  vena  retrocedente.  11  secondo  articolo  dello  stafllle  delle  antenne 
si  assottiglia  a mo'  di  peduncolo,  i palpi  labiali  sono  composti  di  quallro  articoli,  c la 
lingua,  non  tanto  breve  come  nelle  Andrene,  non  può  nè  anche  esser  della  lunga.  Quel 
che  dà  aH'inselto  il  suo  aspetto  elegante,  è il  lungo  pelo  rosso*volpioo  che,  come  in  una 
spascUa  da  fiaschi,  gira  intorno  alle  tibie  posteriori,  coi  loro  calcagni,  e le  bianche  lascio 
villose  dal  secondo  al  quarto  segmento  delf  addome,  coperto  di  brevi  peli  neri;  questo  si 
appiana,  descrive  un'ellisse,  ed  è allargalo  all'estremità  mediante  lunghe  frangie  nere. 
Il  torace  e la  ba.se  deH'addomc  sono  coperti  di  filli  peli  rosso-volpino,  misti  di  bigio  ; 
il  capo  è nero,  col  bigio  dominante  allo  iodiclro.  Una  lungliezzn  poi  di  10  a 12  milli- 
metri dà  aH'inselto  no  posto  distinto  fra  i suoi  più  maestosi  coogencri.  Il  maschio  comune 
è lungi  dali'es.<ere  cosi  bello.  K più  piccolo,  ha  addome  fusiforme,  più  convesso,  più 
lunghe  antenne,  di  cui  il  secondo  articolo  dello  stafllle  non  presenUi  un  peduncolo,  ed 
uno  scarso  abilo  villoso  bigio-giallìccio,  che  fa  comparire  molto  più  chiari  ì margini 
posteriori  dei  segmenti.  Ilo  pollilo  vedere  la  Dasipoda  soltanto  dalla  metà  di  luglio  sino 
a lutto  agosto.  — k queste  si  collegano  alcuni  altri  generi  con  due  celle  sottomarginali 
e una  lingua  rovesciata,  come  le  piccole  e larghe  Api  lobate  o Panurgi  (Panurgl’s)  d'uu 
nero  lucido,  che  si  irovano  dormenti  nelle  leracìe  gialle,  le  specie  del  genere  Riiophi- 
DES,  0 via  dicendo. 

Le  Andrene  od  Api  della  sabbia  (Andrena),  si  può  arditamente  asserire,  formano 
bi  terza  parte  di  tutte  le  api  che  vediamo  nell'estate  aggirarsi  in  libertà,  se  ne  esclu- 
diamo le  api  domestiche  ed  i bombi.  Al  principio  della  primavera  soqo  desse  che,  a voli 
precipitosi,  vanno  a succiare  le  geuiroc  dei  salici,  in  compagnia  delie  savie  e più  calme 
api  doraeslìclic;  son  desse  che  a lungo  rìslanno  prima  di  posarsi,  per  celebrare  .ban- 
cheUando  la  festa  di  risurrezione  della  creatura  viva  ; son  desso  che  sui  pendìi  soleggiali 
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salpono,  buco  per  buco,  dalle  loro  culle,  e si  aggirano  in  folla  intorno  a quei  luoghi 
per  preparare  il  domicilio  della  loro  prole.  Sulle  vie  o sui  sentieri,  ove  si  osservano 
po<'ii  fiori,  vanno  ronzando  c s'aflbndano,  colle  loro  gialle  braclieitc,  in  tonde  buche, 
scavate  nella  terra,  sovente  in  mezzo  al  sentiero,  reso  duro  dal  calpestio,  e miste  alle 
loro  cugine,  le  api  del  genere  IIyi^eus  od  Haucti’s  che  si  debbono  egualmente  accen- 
nare. Son  desse  finalmente  che  dormono  in  compagnia  di  queste  nei  grandi  fiori  del 
cardo  o di  altre  piante,  o vi  cercano  un  ricovero  contro  uno  scroscio  passaggiero  di 
pioggia.  Hanno  per  lo  più  un  semplice  e dimcs.so  abito  bruno-giallo,  misto  con  un  poco 
di  nero  e di  bigio;  ve  ne  sono  pure  fra  esse,  la  cui  epidermide  non  è come  per  solilo 
nera,  ma  di  un  colore  bruno-rosso,  almeno  alla  bjise  dell’addome.  È meno  difficile  qui 
il  riconoscere  i due  sessi  di  una  specie,  ma  è difficile  assai  il  distinguere  con  certezza  le 
varie  specie.  Le  andrene  concordano  lutto  nella  lingua  breve,  che  non  si  ritira  nello 
stato  di  riposo,  ma  si  colloca  sulla  parte  supcriore  del  mento,  e serba  sempre  la  forma 
di  una  lancetta  (fig.  3,  pag.  11),  di  modo  che  in  opposizione  ad  altri  affini  Weslwood  la 
ìndica  come  Lingua  puntuta.  I palpi  sono  uniformi,  con  4 articoli;  quelli  della  mascella 
hanno  6 articoli.  La  cella  marginale  delle  ali  anteriori  è alquanto  più  stretta  nella  sua 
metà  posteriore,  e non  aderisce  coll’estremità  tonda  alla  vena  marginale.  Delle  tre  celle 
sottomargìnali  chiuse , la  prima  giunge  quasi  alla  lunghezza  delle  due  altre  insieme,  la 
seconda  è la  più  piccola,  quasi  quadrata,  e riceve  nel  suo  centro  il  primo  nervo  retro- 
cedente; la  terza  si  restringe  notevolmente  in  su,  e riceve,  lungi  dietro  il  suo  centro, 
l’altra  delle  vene  accennate.  Tutta  la  faccia  esterna  delle  zampe  posteriori,  sino  alla 
estremità  del  calcagno,  è coperta  nella  femmina  di  folti  peli  raccoglitori,  come  pure  i 
lati  del  torace.  Nella  parte  interna  del  calcagno,  peli  brevi  e folti  formano  la  cosi  della 
spazzola  del  calcagno,  dimodoché  le  femmine  tornano  a casa  con  questa  parte  ben  carica 
di  polline.  Qui  pure  gli  uncini  dei  piedi  sono  muniti  dietro  il  loro  mezzo  di  un  dente 
laterale,  ed  hanno  tra  di  loro  un  notevole  lobo  cutaneo.  L’addome  si  restringe  alla  sua 
base,  è ovale  od  in  forma  di  lancetta.  Si  riconosce  facilmente  in  esso  la  differenza  dei 
due  sessi.  Nella  femmina  é più  piattamente  depresso,  munito  all'estremità,  vale  a dire 
al  quinto  segmento,  di  una  cornice  di  peli,  « la  frangia  terminale  » che  l'icopre  più  o 
meno  il  piccolo  sesto  segmento.  Il  maschio,  più  piccolo,  sebbene  più  allungalo  all’addome 
e più  conve.sso  di  sopra,  non  prende  mai  la  forma  lineare;  per  le  antenne  poco  si 
distingue  dalla  femmina,  perché  sono  impercettibilmente  più  lunghe,  ma  ha  un  forte, 
ciuffo  di  peli  sulla  faccia,  ed  il  labbro  superiore  é talora  in  tutta  la  sua  estensione  di 
color  chiaro,  ma  non  mai  solamente  al  margine  anteriore.  Siccome  poi  non  raccoglie, 
i peli  delle  zampe  posteriori  cadono  e sono  molto  più  scarsi  in  esso  che  non  nella  fem- 
mina. — Le  andrene  sono  vittime  di  molti  parassiti,  fra  i quali  hanno  una  parte  rag- 
guardevole le  piccole  specie  delle  Api  vespe  (Xomada),  animali  curiosi  che  impareremo 
più  tardi  a conoscere  più  intimamente  sotto  il  nome  di  Stvlops,  e persino  le  larve  di 
un  coleottero,  la  Mei.oe. 

Quando  avrò  detto  che  molte  specie  sono  simili  e si  distinguono  diffìcilmente  Luna 
dall’altra,  aggiungendo  che  Smith  nel  suo  elenca  delle  api  britanniche  ne  conta  68  spe- 
cie, nulla  avrò  da  soggiungere,  se  non  due  parole  intorno  alle  due  specie  che  nella 
nastra  figura  prendono  partè  alla  festa  della  primavera.  L’ape,  in  mezzo  delle  tre  più 
grosse,  sulla  destra  del  quadro,  quella  che  sporge  il  capo  allo  avanti,  é l’A.  ciNEiiARra 
d’un  nero-turchino  lucente,  con  peli  bianchi  sui  margini  del  torace.  L’inferiore  che  si 
presenta  a noi  in  un  atteggiamento  assai  contorto  é l’A.  Nir.ao-.f.aEA,  color  di  bronzo, 
con  lutto  il  torace  coperto  di  peli  giallo-bruni. 

BnF.mi  — Voi.  VI.  tt 
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Gli  Ilei  od  Alitli  (IIyleus  o Halictls),  meno  ricchi  di  specie  del  genere  precedente, 
gli  rassomigliano  molto  neiraspello  esterno,  e concordano  con  esso  nel  modo  di  vivere. 
La  femmina  si  distingue  soltanto  per  una  macchia  lucida  nuda  conica  in  mezzo  alla 
frangia  terminale;  l’addome  del  maschio  si  restringe,  è talvolta  più  largo,  passato  il 
mezzo,  dalla  parte  posteriore;  lo  stadìle  delle  antenne  è prolungato,  e sovente  il  margine 
anteriore  del  labbro  superiore  è di  color  bianco;  le  zampe  pure  hanno  in  molte  specie 
un  color  bianco  membranaceo  più  o meno  esteso.  È facile  col  maschio  il  riconoscere 
un’ape  appartenente  a questo  sesso.  Ad  eccezione  di  alcune  specie  più  ragguardevoli, 
molte  hanno  soltanto  la  mole  delle  andrene,  e ve  ne  esiste  una  quantità  di  più  piccole, 
come  raramente  s’incontrano  nelle  precedenti.  Debbono  quasi  sempre  appartenere  a 
questo  genere  le  piccole  api  che  si  vedono  per  tutta  l’estate  aggirarsi  sopra  i pendìi 
sabbiosi,  i margini  dei  fossi  e simili  luoghi  in  numerose  schiere,  ed  entrare  ed  uscire  in 
buche,  grosse  come  la  capocchia  d’uno  spillo,  di  cui  la  terra  è sovente  tutta  crivellata. 

L’Ape  sericea  o ruvida  (Colletes  hirta),  che  è vicinissima  ai  due  generi  precedenti, 
fabbrica  il  suo  nido  in  una  cavità  sotterranea,  la  quale  proseguendo  orizzontalmente,  va 
a metter  capo  nel  suolo  argilloso.  Le  celle  sono  formate  di  una  dura  membrana,  sìmile  ad 
una  vescica  di  inaiale,  giacciono  orizzontairncnte,  l’una  dietro  l’altra.  Si  può  paragonare 
questa  costruzione  ad  una  fila  di  ditali  d’uguale  larghezza,  di  cui  l’uno  penetra  col  fondo 
nell’apertura  del  precedente,  e si  avrà  l’idea  deH’ordìnamento  di  queste  celle,  che  sono 
inoltre  collcgate  due  per  due,  mediante  un  anello  della  medesima  sostanza.  Il  diametro 
di  una  cella  è di  cii  ca  7 millimetri,  la  lunghezza  non  è sempre  esattamente  la  mede- 
sima, e varia  tra  14  e 16  millimetri.  Appena  è d’uopo  che  io  accenni  che  la  prima  è 
riempita  di  miele  e di  polline,  e che  un  uovo  vi  è deposto,  prima  che  l’architetto  passi 
alla  costruzione  della  seconda.  Le  larve  allo  stato  di  ninfe,  o forse  già  le  api  sviluppate, 
passano  l’inverno  nelle  loro  celle,  e ne  escono  in  maggio  allettate  dalla  dolcezza  della 
temperatura.  Le  celle  ch’io  ebbi  occasione  di  esaminare  erano  aperte  sui  lati,  in  un 
modo  iiTegolare,  d’onde  io  conchiudo  che  ogni  singola  ape,  indipendentemente  dalle 
sorelle,  abbandona  il  chiostro,  senza  seguire  Tcsempìo  delle  Silocope,  delle  quali  la 
seconda  passa  per  la  cella  lasciata  vuota  dalla  prima.  Le  circostanze  poi  non  sono  le 
medesime.  Le  ultime  si  sviluppano  nel  corso  deirestate  ed  appaiono  ancora  prima  dello 
inverno,  mentre  le  altre  rimangono  allo  stato  di  ninfa  o,  più  probabilmente,  come 
insetto  perfetto,  nascoste  durante  l’inverno,  e sono  tutte  insieme  pronte  a risorgere  in 
principio  di  primavera. 

Quest’ape  ha  la  forma  e la  mole  di  un’ape  comune  operaia,  con  un  abito  bigio- 
bruno,  che  sull’addome  è abbastanza  scarso  per  lasciar  scorgere  il  nero  colore  del 
fondo.  Mentre  nella  femmina  la  parte  superiore  del  capo  e la  faccia  inferiore  di  tutto 
il  corpo  appaiono  più  nere,  in  parte  perchè  il  pelo  è nero,  in  parte  perchè  è scarso,  il 
maschio,  alquanto  più  piccolo,  ha  un  riflesso  bianchiccio,  un  ciuffetto  dì  peli  bianchi 
sulla  faccia,  e sul  dorso  i margini  posteriori  dei  segmenti  sono  ugualmente  più  chiari 
negli  individui  giovani.  Il  pelo  sulle  ztimpe  posteriori  è scarso  nella  femmina.  L’ape 
sericea  si  distingue  dall’andrena  soltanto  per  la  lingua  allargata  sul  davanti,  debolmente 
incavata,  e l’abbreviazione  che  si  accorda  con  questa  delle  altre  parli  boccali. 
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L'Ape  murnirice,  o delle  mortelle  (CiiALinonoMA  nuraria),  simile  esternamente  ad 
un  bombo,  non  richiede  ch'io  la  descriva  appuntino,  piaccliè  una  fedele  immagine  ce  la 
presenta  nei  due  sessi.  Sia  soltanto  osservato  che  la  femmina  posata  è assolutamente 
nera,  comprese  le  ali,  che  sono  alquanto  più  chiare  alla  punta,  che  il  maschio,  dalle  ali 
allargate,  veste  un  color  rosso-volpino,  e (inalmentc  che  la  lingua  è lunghissima,  i palpi 
labiali  sono  biformi,  i palpi  mascellari  a due  articoli,  c le  mandibole  protese  hanno 


quattro  denti  e quattro  solcature.  Poco  mancava  ch'io  trascurassi  un  carattere  impor- 
tante, che  la  nostra  figura  non  mostra:  il  ventre  cioè  è come  il  dorso  lìttamente  rive- 
stito di  peli^  e nella  femmina  si  copre  di  peli  più  setolosi  diretti  aH'inJietro,  aflinchè 
le  sia  facile  il  portare  il  polline;  in  una  parola  questo  animaletto  è un  raccoglitore 
ventrale. 

Quando  in  maggio  si  è liberala  dal  suo  carcere,  mediante  un  buco  circolare,  e lo 
accoppiamento  ha  avuto  luogo  con  forte  accompagnamento  di  ronzio,  la  femmina  si 
accinge  a fabbricare,  e fa  allora  pompa  del  suo  talento  di  muralricc.  Le  abitazioni  ven- 
gono appese  a superficie  salde,  come  sarebbero  le  pietre,  o le  pareti  di  una  casa, 
appunto  nel  medesimo  modo  dei  nidi  delle  rondini.  Il  materiale  di  costruzione  consiste  in 
fini  granelli  di  sabbia,  cosi  fortemente  consolidati,  mediante  saliva,  che  abbisognano 
un  piccone  e un  certo  sforzo  per  aprire  una  celia.  In  breve  tempo  la  solerte  operaia 
fabbrica  sopra  qualche  lieve  depressione,  facile  a trovarsi  senza  cercare  troppo  tempo, 
una  cella  ritta  della  forma  di  un  piccolo  ditale,  che  si  va  restringendo  alf  insù.  Un  nido 
ch'io  distrussi  era  stato  eretto  sulle  rovine  di  un  altro.  La  cella  è lisciata  internamente, 
ruvida  al  di  fuori  per  tal  guisa  che  si  può  discernere  ogni  granello  di  sabbia.  Appena  la 
colletta  è al  punto  in  cui  si  restringe  al  disopra  è riempita  di  miele,  un  uovo  vi  è 
deposto,  e l'ape  si  affretta  a chiuderla  con  un  coperchio , esattamente  d'accordo  col 
fondo.  Kas.somiglia  allora  al  bozzolo  di  alcune  farfalle.  La  faccenda  deve  procedere 
sollecitamente , perchè  s'aggirano  intorno  ogni  sorta  di  nemici,  che  hanno  lutt'altro  che 
buona  intenzione.  Accanto  a questa  prima  cella  ne  sorge  una  seconda,  che  ha  la  sua 
parete  posteriore  nell'angolo  formato  dal  muro  e la  scarpa  della  prima.  Cosi  si  ha 
un'agglomerazione  di  più  o meno  numerose  celle,  disposte  in  parte  accanto,  in  parte 


L'Ape  rouralricc  {Ckalicodoma  muraria). 
Maschio,  femmina  e nido  fallo  in  una  muraglia. 
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runa  sull'allra,  e allineate  senz’ordine,  ora  parallelamente,  ora  diaconalmente.  Il  loro 
numero  dipende  dalla  temperatura,  e dai  disturbi  cui  è esposta  la  femmina  costruttrice. 
Non  ha  una  patria  propria,  poiché  il  luogo  situato  aH'apei'lo  ove  le  cellette  sono  fab- 
bricate, non  le  offre  in  nessun  modo  un  ricovero.  Non  mi  ricordo  di  aver  trovato  mai 
più  di  dieci  cellette  insieme,  e generalmente  erano  meno.  Queste  celle  sono  rozzamente 
lisciate  sulla  loro  superficie  ondeggiante,  per  modo  che  il  nido  somiglia  in  conclusione, 
tanto  da  essere  scambiato,  ad  un  mucchio  di  fango  che  qualche  monello  abbia  gettato 
contro  il  muro,  ove  siasi  seccato.  Una  sola  femmina  fabbrica  il  gi’uppo  di  celle  che  ho 
descritto,  il  quale  è pronto  al  principio  di  luglio,  quando  rarcbiletta  scompare.  Poco 
distante  ve  n’ha  per  lo  più  un  secondo,  un  terzo,  giacché  si  trovano  in  abbondanza  questi 
mucchi.  Ciò  non  vuol  dire  che  questi  animaletti  abbiano  istinti  socievoli  ; all’opposto  si 
fanno  guerra,  secondo  le  o.sservazioni  di  Héauiiiur.  Mentre  l’una  di  esse  lavora,  racconta 
egli,  talvolta  capita  un’altra  che  considera  come  sua  proprietà  la  ccllclta  costrutta  dalla 
prima,  e sovente  la  difende  per  più  di  una  mezz’ora  contro  la  legittima  proprietaria  che 
ritorna.  Le  due  combattenti  volansi  addosso  col  capo  avanti,  e si  gettano  al  suolo,  ove 
si  avvoltolano  nella  lotta.  Talvolta  l’una  s’innalza  e si  lascia  ad  un  tratto  cadere  a per- 
pendicolo suU’altra,  che  cerca  di  evitarla  e sembra  indietreggiare.  Spossata  alfine,  l’una 
fogge;  se  questa  è la  padrona,  non  tarda  a ritornare  e la  lotta  ricomincia.  Non  fu  osser- 
vato se  cerchino  di  pungei'si  nel  duello.  Se  durante  il  lavoro  una  soccombe,  un'altra 
piglia  possesso  della  costruzione  incominciala,  e lo  stesso  accade  quando  un  vecchio  nido 
è rimasto  vuoto,  perchè  la  padrona  non  se  ne  dà  più  pensiero.  Un’altra  appare  subito, 
getta  fuori  le  immondizie,  porla  provvigioni,  e chiude  la  cella.  Le  lotte  sono  frequenti. 
Réaumur  ha  le  seguenti  parole.  — La  larva,  il  cui  aspetto  non  presenta  particolarità  di 
sorta,  cresce  ed  è presto  adulta  ; si  fila  intorno  un  bozzolo  di  seta,  si  trasforma  in  cri- 
salide, e questa  in  insetto  perfetto;  tuttavia  in  dilTercnti  tempi.  Nell’estate  caldissimo 
del  1859  trovai,  fin  dal  15  agosto,  di  queste  api  sviluppate,  che  erano  ancora  larve  il 
10  aprile  del  precedente  anno.  Ma  è certo  che  queste,  per  via  naturale,  non  s’ sviluppano 
prima  del  principio  di  giugno.  Le  buche  tonde  sulla  faccia  ordinaria  del  nido  rappre- 
sentato sono  i passaggi  fabbricali  da  esse;  l'altra  metà  fu  rappresentata  aperta  afiinché 
si  possano  vedere  le  singole  cellette,  la  loro  posizione,  una  larva  ed  il  fango  che  lascia. 

Questa  specie  ha  molti  nemici,  fra  i quali  si  conta,  secondo  Frauenfeld,  la  Meioe 
ERTTiiROCNEMis,  Coleottero,  il  dittero  Argtromckba  surnotata,  ed  anche  alcuni  imenot- 
teri. Ottenni  da  un  bozzolo  di  larva  sedici  femmine  e due  maschi  di  una  piccola  vespa, 
che  il  signor  Forster  ha  chiamata  Monodontouerus  chaijcodoh.e,  pteromalino  di  cinque 
millimetri  abbondanti  di  lunghezza,  di  color  bronzato  verde-cupo,  con  antenne  rosso- 
ruggine  e zampe  dello  stesso  colore,  a partire  dalla  tibia,  colla  ramificazione  marginale 
delle  alette  non  venale  alquanto  confusa.  L’ovopositore  della  femmina  è della  lunghezza 
deH'addome.  A mio  parere  non  poteva  aver  traforato  l’invoglio  pietroso  sino  alla  larva, 
ma  le  uova  dovevano  essere  stale  deposte  prima  che  la  cella  fosse  chiusa,  e si  erano 
schiusi  molto  dopo  la  partenza  della  pecchia,  affinché  le  larve  giovani  trovassero  il  loro 
alimento  nella  larva  più  o meno  adulta. 

Si  conoscono  ancora  numerose  specie  delle  Gastrilegide,  come  gli  Antidi  (Asthidii.'m), 
che  si  chiamano  ancora  Api  lanose,  pel  rivestimento  lanoso  di  cui  provvedono  il  loro 
nido  e che  vanno  a togliere  a certe  piante.  Il  loro  addome  è quasi  sferico , nudo  e 
macchialo  di  giallo,  o con  orli  gialli,  ciò  che  si  vede  raramente  nelle  api.  Un  altro 
genera,  quello  delle  Osmie  (Ossiia),  ha  l’addome  con  lati  paralleli,  o fortemente  arcualo, 
e palpi  labiali  e mascellari  con  quattro  articoli.  La  cella  marginale  delle  ale  anteriori 
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non  confina  colla  sua  punta  colla  vena  marginale,  e il  secondo  nervo,  die  scorre  indieti'O, 
sbocca  in  questa  a notevole  distanza  dalla  seconda  ed  ultima  cella  soUomarginalc.  Molto 
specie  nidilicano  nelle  gallerie  abbandonale  dalle  altre;  cosi  rOssiu  tricornis,  in  quelle 
abbandonate  dalt'ANTiioi'iiORA  hirsuta;  altre  furono  trovate  fabbricando  in  nicchi  vuoti 
di  chiocciole,  come  la  0.  ricolor  e la  ferruginea.  Un  grazioso  animaletto  di  questo 
genere  è la  Usmia  rossa  o bicorne  (0.  rufa  o bicornis),  che  per  la  mole  e per  l’abito 
ricorda  al  primo  sguardo  l’ape  gialla  delle  arene.  Ila  l’addome  rosso-volpe  dorato,  è 
poco  villosa  sul  dorso,  dimodoché  apparo  la  sua  lucida  epidermide.  Il  torace,  il  capo,  le 
zampe  sono  coperti  di  peli  neri,  e la  femmina  porta  al  disopra  della  bocca  sui  lati  della 
testa  due  grosse  corna  irregolari.  Sembra  che  abbia  comuni  colla  precedente  i medesimi 
buchi  dei  muri  in  cui  fq  il  suo  nido. 

Prossimo  affine  del  genere  di  cui  abbiamo  parlalo  è quello  delle  Megachile  (Meca- 
CIIIL.E).  L’addome  della  femmina  si  appiana  notevolmente  sul  dorso,  e l’aculeo  per  lo 
più  punge  allo  insù  ; il  secondo  nervo  retrocedente  slwcca  presso  all’eslremilà  nella 
seconda  cella  cubitale,  e i palpi  mascellari  si  compongono  di  due  articoli.  Nel  maschio 
l’articolo  terminale  delle  antenne  è piatto,  e i due  ultimi  segmenti  addominali  si  incur- 
vano al  disotto;  si  ha  per  essi  una  speciale  attenzione  quando  si  tratta  di  distinguere 
specie  molto  simili.  In  una  divisione  i maschi  hanno  tarsi  anteriori  allargali,  c si  sco- 
stano l’uno  dall’altro  per  segni  caratteristici  sulla  faccia  interna  dei  femori;  negli  altri 
la  dentellatura,  ncifincavo  dcH’ultimo  segmento,  l’articolo  terminale  delle  antenne  e la 
ripartizione  del  pelo,  offrono  eccellenti  caratteri  distintivi. 

Questi  insetti  fanno  i loro  nidi  nelle  buche  degli  alberi,  nelle  fessure  delle  muraglie, 
nelle  cavità  della  terra;  c vi  preparano  cellette,  a fo;^ia  di  ditale,  allineate,  ehe  fabbri- 
cano in  modo  veramente  artistico  colle  foglie  di  certe  piante.  Si  sono  trovati  in  questi 
nidi,  adoperati  come  materiale  di  fabbrica,  brani  di  foglie  di  tremula,  di  faggio  bianco, 
di  fiori  di  papaveri  selvatici,  c specialmente  di  roseli. 

La  Megachile  comune  (.Megachile  centuncularis)  dalla  metà  del  corpo  in  giù  é 
giallo-bruna,  mista  di  nero.  L’età  le  fa  bianchi  i peli,  specialmente  nel  maschio,  che 
ha  pure  minori  fastidi.  L’addome,  quasi  nudo,  è adorno  soltanto  anteriormente  di  peli 
irti  bigiastri,  e di  fascie  bianche,  sov  nte  interrotte,  che  scorrono  sui  margini  posteriori 
dal  secondo  sino  al  quinto  segmento.  Fitti  peli  rosso-bruni  coprono  il  ventre,  e nessuna 
intaccatura,  ma  bensì  dentellature  indistinte,  indicano  farticolo  terminale  del  maschio. 

Smith  dice  che  questa  specie  vola  non  solo  in  Europa,  ma  anche  nel  Cangdà  e nei  paesi 
della  baia  d’Iludson. 

Verso  il  Gne  di  maggio  o il  principio  di  giugno,  compaiono  questi  insetti.  Come 
sempre  nella  vita  i due  sessi  non  tardano  ad  incontrarsi,  e dopo  lo  accoppiamento 
cominciano  le  cure  per  la  femmina.  Non  voglio  decidere  se  questa  specie  faccia  il  suo 
nido  esclusivamente  nel  vecchio  legno,  oppure  anche  nella  terra;  ad  ogni  modo  se  ne 
trovano  neH'uno  e nell’altro  luogo,  c possono  forse  provenire  da  due  specie  diverse.  Le 
cavità  0,  per  dir  meglio,  le  gallerie  sono  qui  l’entrata  di  un  rodilegno,  die  viene 
scavala  oltre;  là  un  buco  da  topo  crollato;  insomma  dappertutto  puossi  trovare  il  sito 
acconcio,  e perfezionarlo  all’uopo.  La  parte  principale  del  lavoro  consiste  nella  costru- 
zione delle  celle.  L’ape  vola  in  fretta,  si  atteggia  sopra  una  foglia  di  rosa,  come  si  vede  * 

nel  nostro  disegno,  e sega  un  pezzo  delle  volute  dimensioni.  Al  punto  in  cui  dà  l'ultimo 
colpo  di  dente,  il  pezzo  è già  accartocciato  fra  le  zampe  e l’animale  sparisce.  Se  la  sor- 
gente gli  piace,  tosto  ritorna  per  fare  nuove  provviste.  11  pezzetto  portato  a casa  rotolato 
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com’era,  è applicato  al  muro  c si  adatta  alle  scabrosità  in  grazia  della  sua  (lessibililà. 
Quando  tre  o quattro  di  questi  pezzi  più  grandi  sono  a posto,  loro  succede  uno  strato 
di  pezzi  d’eguale  dimensione,  più  stretti  ad  un  capo.  L’orlo  dentellato  della  foglia  è volto 
nirinfuori,  il  margine  taglialo  aH’indenlro.  A questo  cartoccio  se  ne  aggiunge  un  altro, 

a f c g II  i k 


b c 

La  Megachile  comune  {Mef/achile  cenluncularis). 

a femmina;  b maschio,  ingramlili;  c foglia  di  rosa  colle  incisioni  fatte  dairinsetlo;  d un  nido  in  un 
vecchio  tronco  di  salice;  e cella  isolala;  f rnpcrchio;  g e h lati;  i taglio  verticale  della  cella  cogli 

aliineiili  al  fondo;  k bozzolo. 

•« 

ugualmente  composto  di  pezzi  di  pari  grandezza,  la  etti  fascia  ricopre  le  sconnessure 
dei  precedenti,  e cosi  (ìncliè  il  piccolo  ditale 'sia  all’urdine.  Pieno  allora  di  miele  e 
provvisto  d’un  ttovo,  viene  cliiuso  con  un  coperchio  pcrfellamenle  circolare,  sul  quale 
posa  il  fondo  tondeggiante  della  seguente  cella,  e così  si  allunga  la  catena,  di  cui  pre- 
sentiamo soltanto  quattro  anella  nella  nostra  figura.  La  larva  sviluppata  fila  un  boz- 
zolo, e al  di  fuori  lutto  rimane  sino  alla  primavera  nell’oidine  che  la  provvida  madre 
dispose  prima  di  morire.  A quel  punto  si  rinnova  quanto  già  fu  dello  rispetto  alle 
silocope,  colla  sola  diITcrenza  che  fuscila  ha  luogo  per  disopra.  — Sebbene  le  api,  c 
massime  il  maschio,  sicno  trovale  sovente  sui  fiori,  si  può  sempre  ascrivere  la  sco- 
perta d’un  nido  ad  una  vera  forltina,  giacché  a noi  fa  difetto  la  perspicacia  dei  selvaggi 
della  Nuova  Olanda,  per  seguire  la  madre,  riconoscibile  al  taglio  della  foglia,  e faisi 
da  e.ssa  mostrare  il  nido,  come  da  quelli  ò uso  colle  melipone. 

Vive  inoltre  una  gran  quantità  di  api,  fra  le  quali  alcune  graziosissime,  di  cui  la 
femmina  non  ha  peli  raccoglitori  nò  alle  gambe  nò  al  ventre,  che  perciò  non  si  vide 
mai  penetrare  carica  di  polline  nelle  buche,  ove  sembra  fabbricare.  Si  ebbe  quindi 
da  supporre  che  esse  non  potessero  raccogliere,  e lasciassero  tal  cura  ad  altre,  alle 
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cui  spese  vivessero  come  parassite.  È lecita  tale  conclusione?  Sarei  tentato  di  dubi- 
tarne. Si  sarebbero  potute  fare  le  seguenti  considerazioni.  Un’ape  del  miele  inghiot- 
tisce il  miele  ed  il  polline  per  prepararne  il  cibo;  ciò  fa  in  casa  propria;  ma  un’altra 
può  farla  sui  fiori  stessi,  c tornata  a casa , empirne  le  sue  cellette,  senza  ricorrere 
agli  stromenli  esterni  di  cui  l’altra  fa  uso.  La  natura  è abbastanza  feconda  per  intro- 
durre a questo  proposito  una  piccola  modificazione.  Non  dobbiamo  tacciare  nessun’ape 
di  parassita,  se  non  la  cogliamo  davvero  sul  fatto.  Che  tali  osservazioni  presentino  le 
loro  difficoltà  è chiaro,  come  pure  è chiaro  che  un  ossei  vatorc  può  prendere  un  genere 
per  parassita,  mentre  un  altro  lo  considera  come  operoso.  Smith,  per  esempio,  assi- 
cura che,  giusta  la  sue  investigazioni,  non  e parassita  l’ape  priva  di  peli,  parzialmente 
rossa"* aU’addome  (Spuecodes  o Dichroa),  il  cui  maschio  è coperto  sulla  faccia  di 
peli  argentini  lucidi  ; Lepelletier , che  annette  molta  importanza  all’ordine  da  noi 
osservato,  lo  dice  parassita.  Per  molto  tempo  il  dubbio  è durato,  prima  che  si 
scoprisse  tale  carattere  nei  bombi  parassiti,  di  cui  si  parlò  più  sopra,  e (jualche  tempo 
ancora  passerà  prima  che  tutti  i misteri  sieno  spiegali  c fatta  la  luce  sopra  questo 
punto.  Le  api  parassite  depongono  le  uova  nelle  cellette  allestite  da  un’altra,  e forse 
caccian  fuori,  come  il  cuculo,  l’uovo  legittimo.  La  larva  sgusciata  daU’uovo  usurpatore 
si  ciba  delle  altrui  vettovaglie,  e invece  della  specie  che  si  arrabattò  a cosirurrc 
la  cella,  viene  su  un’altra  specie,  amante  dei  suoi  comodi,  e forse  neanche  parente. 
Generalmente  parassiti  rassomigliano  alta  specie  alle  cui  spese  vivono,  e si  procac- 
ciano per  mezzo  del  loro  vestimento  l’«acccsso  in  nidi  estranei.  Le  Api  vespine  o No- 
made (Nomadi)  , le  più  variegate  dcH’intera  famiglia,  appartengono  ai  parassiti  più 
comuni  e ricchi  di  specie,  nel  senso  preaccennato.  Il  loro  corpo,  di  soli  8 o 10  mil- 
limetri di  lunghezza,  è nudo,  l’addome  ellittico,  alquanto  aguzzo  dai  due  lati,  è mac- 
chiato di  giallo,  di  bianco,  di  rosso  o rigalo,  sopra  un  fondo  lucido  nero  o rosso.  Lo 
scudetto  presenta  due  rilievi.  Le  tibie  posteriori  sono  piuttosto  largamente  depresse, 
c provvedute  di  rari  e brevi  peli,  specialmente  sulla  faccia  inferiore.  Le  ali  anteriori, 
sovente  oscure  al  di  fuori,  hanno  una  grande  celletia  marginale,  che  si  termina  da 
ogni  lato  in  punta  moderala.  Ire  celle  sotlomarginali,  la  cui  prima  è grande  a un  di 
presso  come  le  due  altre.  Nell’apparato  boccale  havvi  una  lunga  lingua,  palpi  bifv.rmi 
mascellari  a sei  articoli.  11  maschio,  alquanto  più  piccolo,  si  dislinguoipcr  lo  più  dalla 
femmina  per  color  diverso  della  faccia  c delle  antenne. 

Le  nomade  vivono  per  lo  più  a spese  delle  andrene  e delle  macrocere,  degli  ilei,  c 
perciò  ronzano  in  gran  numero  là  dove  queste  hanno  i nidi.  Sul  principio  della  prima- 
vera visitano  con  queste  le  praterie  in  fiori,  e si  distinguono  per  una  singolare  consue- 
tudine quando  sono  in  riposo,  (’.ioè  piantano  i denti  in  una  foglia  od  in  un  ramoscello, 
ritirano  tulle  le  zampe,  gettano  indietro  le  antenne,  e rimangono  così  appese  per  la 
bocca  in  posizione  vertif;ale.  In  tale  atteggiamento  vediamo  nel  quadi  o che  rappresenta 
la  festa  di  primavera  sospesa  la  N.  flava,  bruno-rossa,  e rigala  all’addome  di  regolari 
fascie  gialle,  colle  ali  parallele  ripiegale  naturalmente  sul  dorso.  Alcune  delle  specie  di 
Europa  si  ritrov.ano  nell’ America  settentrionale;  nelle  zone  i>iù  calde  invece  sono  rap- 
presantate  da  altre  forme. 

Più  robuste  di  struttura,  e con  irli  peli  sul  capo  c sul  torace  le  .Mcleltc  (.Melecta) 
si  riconoscono  facilmente  alle  bianche  macchie  pelose  suH’addomc  nero,  largo,  ad  un 
tratto  aguzzo  all’indietro.  La  cellella  radiale  è regolarmente  ovale,  le  tre  celione  sotlomar- 
ginali come  nelle  precedenti,  c cosi  pure  la  conformazione  boccale.  Sullo  scudetto  mollo 
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coovcsso  due  demi  laterali  sono  nascosti  nei  peli.  La  femmina  punge  allo  insù  col  suo 
pungiglione  lunghissimo  e robusto,  cd  il  maschio  morde  molto  volentieri.  Sono  i paras- 
siti del  genere  A.ntiìopuora  c,  a parere  di  Lepelletier,  delle  più  grandi  specie  delle 
Megachile.  Il  genere  CnocisA  è assai  somigliante,  col  suo  scudetto  prolungato  in  forma 
di  foglia  c ciulTetli  di  peli  del  più  bel  cilestrino  ; pare  che  rappresenti  nei  paesi  caldi 
il  nostro  genere  nero  c bianco. 

Dopo  le  ^'omadc,  le  Celiosse,  od  Api  coniche  (Cu'Xioxys),  sono  il  genere  di  parassiti 
più  ricco  di  specie  delle  nostre  regioni,  e corrispondono  perfettamente  pel  loro  abito 
alle  gastrilegide,  tra  le  api  industriose,  se  non  che,  siccome  indica  il  nome,  Taddonie 
finisce  in  punta  nella  femmina,  ed  è più  ottuso  e con  maggior  numero  di  denti  nel 
maschio,  che  lo  ha  pure  arcuato.  Inoltre  sono  caratterizzate  dallo  scudetto  rilevato,  spi- 
noso d’ambi  i lati,  da  due  sole  cellette  cubitali,  dal  labbro  supcriore  breve  e quadran- 
golare, e dall’odore  particolare  e sgradevole.  Le  specie,  difficili  da  di.stinguere,  sono  tutte 
nere,  ed  hanno  alcune  macchie  villose  bianche,  o fascio.  Vivono  a spese  dei  medesimi 
generi  delle  precedenti,  c presso  alle  specie  del  genere  Sauopoda. 

Qualche  anno  fa  il  caso  mi  condusse,  verso  la  metà  di  giugno,  nella  stalla  di  una 
cascina.  La  facciata  di  questa  consisteva  in  un  gran  muro  di  terra  cotta  al  sole,  non 
intonacata,  volta  a mezzodì,  e riccamente  provveduta  di  api,  di  api  muratrici  e di  vespe, 
in  quantità  tale  che  non  ne  aveva  mai  vedute  tante.  11  muro  era  bucherellato  come  un 
crivello.  A'elle  api  dominavano  i tre  gener#  ANTiiopiionA,  Melecta  e Ccelioxys,  che 
ronzavano  e svolazzavano  cosi  allegi  amenle  che  era  un  vero  piacere  l’osservarne  i vari 
movimenti.  Solo  deplorai  che  un  luogo  cosi  favorevole  all’osservazione  fosse  a tanta 
distanza  da  casa  mia.  1 mici  due  parassiti  vagavano  qua  c là  aspettando  il  momento 
favorevole  in  cui,  essendosi  allontanata  qualche  ape,  si  potesse  senza  invito  esplorarne 
esattamente  l’abitazione.  Se  l’intrusa  si  lasciava  incautamente  cogliere  in  flagrante  dalla 
proprietaria,  troppo  presto  tornata,  un  duello  s’impegnava,  che  pareva  più  pericoloso 
che  noi  fosse  invero,  poiché  appena  tcrtninala  la  zuflu  la  legittima  proprietaria  se  ne 
andava  di  nuovo  alle  sue  faccende  e l’altra  dimenticava  presto  la  lezione  avuta,  e ripren- 
deva il  corso  delle  sue  indiscretezze,  se  non  nello  stesso  nido,  almeno  nel  vicino.  Affatto 
simili  alle  parassite  sotto  le  spoglie  di  api  sono  le  più  piccole  vespe,  che  dal  loro 
magnifico  rilievo ‘hanno  nome  Vespe  dorale,  c delle  quali  presto  faremo  la  personale 
cono.scenza. 

Ora  prendiamo  congedo  dalle  api  e volgiamo  la  nostra  attenzione  alle  vespe,  che 
sono  in  verità  troppo  distinte,  meno  pel  loro  genere  di  vita  che  non  pel  loro  esterno 
aspetto,  per  poter  rimanere  unite  in  una  sola  famiglia. 


¥ 
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La  seconda  famiglia,  quella  dei  Diplolleri  o Vespari  (Diploptera  o Vesparia),  si 
distingue  da  lutti  gli  altri  imenotteri  pel  fatto  che  nello  stalo  di  riposo  le  ali  anteriori 
l'icevono  in  una  piega  longitudinale  una  parte  delle  posteriori,  c adagiandosi  sui  lati 
dell’addome  non  lo  ricoprono.  Il  corpo,  nudo  o poco  meno,  non  ha  per  lo  più  il  color 
nero  generale  fra  le  anlofile;  è giallo,  con  macchie  o fascio  bianche,  che  producono  una 
certa  varietà  sulla  testa  e sull’addome.  Hitroviamo  più  tardi  colori  affatto  identici  in 
altre  famiglie,  colle  quali  però,  per  la  struttura  diversa  delle  antenne  e delle  ali,  nes- 
suna confusione  è possibile,  con  qualche  attenzione.  Le  nostre  vespe  hanno,  come  le 
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api,  antenne  piegate,  che  sembrano  diritte  nel  maschio,  pel  minore  sviluppo  deH’asla. 
Sebbene  non  sieno  insensibili  al  dolciume,  che  leccano  colla  breve  lingua  loro,  non 
viziano  le  loro  larve  coll'uso  di  sifTaUe  leccornie.  Le  larve  sono  alimentate  con  altri 
insetti  che,  in  certi  casi,  vengono  masticati  per  esse.  F’er  tale  rispetto  si  manifesta 
l’indole  del  rapace.  11  maggior  numero  delle  specie  della  famiglia  abita  regioni  più 
calde,  e l'Europa  ne  fornisce  un  contingente  relativamente  scarso. 

1 Diplotteri  presentano  nella  forma  del  corpo  e nella  economia  vitale  varie  differenze, 
che  li  hanno  fatte  dividere  in  tre  generi.  Nell'uno  le  ali  anteriori  hanno  soltanto  due 
celle  cubitali  chiuse,  il  clipeo  accoglie  il  labbro  superiore  in  un  rientramento  anteriore, 
c la  lingua  termina  in  due  fini  filamenti.  Lo  scudelto>cavalca  sulla  parte  posteriore,  il 
cosi  detto  scudetto  posteriore.  Le  antenne  finalmente  sembrano  composte  di  soli  otto 
articoli,  perchè  gli  ultimi,  enfiandosi  sul  davanti  a mo*  di  clava,  sono  troppo  accosto 
per  poter  essere  distinti.  Dei  caratteri  che  veniamo  di  esporre,  madre  natura  dotò  le 
Bassaride  in  numero  di  circa  trenta  specie,  che  abitano  i paesi  caldi,  e di  cui  due  specie, 
ìICelomtes  APiFORMis  ed  il  Ceramius  fonscolomdi  (1),  appartengono  all’Europa  meridio- 
nale. Un’altra  specie  del  primo  genere  è accusata  di  vivere  da  giovane  alle  spese  della 
larva  di  una  Scoua.  11  secondo  genere  comprende  le  Eumenidi  o Vespe  muraiole.  Hanno 
nelle  ali  anteriori  tre  celle  sottomarginali  chiuse  (si  potrebbe  quasi  dire  quattro,  perchè  il 
cubito  giunge  per  lo  più  sino  aH’orlo  dell'ala),  lingua  lunga  e tripartita,  palpi  filiformi 
alle  mascelle,  di  sei  articoli,  di  quattro  al  labbro  supcriore,  il  clipeo  in  forma  di  cuore 
od  ovale,  non  mai  terminante  io  dente.  Gli  occhi  scendono  sino  alla  radice  della  man- 
dibola, e sono  prafondamente  intaccali  sul  margine  interno,  presso  al  cranio.  Le  antenne 
a gomito  si  fanno  alquanto  più  grosse  davanti  e consistono  di  dodici  o tredici  articoli. 
Le  mascelle,  più  lunghe  che  larghe,  sogliono  abbassarsi  a foggia  di  becco  Gli  uncini 
dei  piedi  hanno  raramente  sulla  faccia  interna  parecchi  dentini,  e le  tibie  mediane  un 
solo  sperone.  Come  le  precedenti  vivono  isolate,  specialmente  in  muri  di  argilla,  o sugli 
erti  pendìi  di  arenaria;  alcune  nei  disseccati  steli  di  alcune  piante,  ove  preparano  cel- 
lette di  terra  (Odynerus  ruuicola),  ma  giammai,  almeno  per  quello  che  riguarda  le 
specie  nostrali,  nella  terra  semplice,  o nella  sabbia  smossa,  e provvedono  la  loro  prole 
colle  vettovaglie  ammucctiiate  per  le  larve  degli  inselli  raccoglitori. 

Le  Cartonale  finalmente  vivono  per  lo  più  in  società,  hanno  per  opcigiic  femmine 
sterili,  fabbricano  nidi  veramente  artistici,  nei  quali  le  schiave  alimentano  la  prole, 
appunto  come  le  api.  Esternamente  concordano  per  ogni  rispetto  colle  precedenti,  ma 
hanno  uncini  semplici  ai  piedi,  due  speroni  alle  tibie  mezzane,  lingua  breve,  con  quattro 
lobi,  mandibole  più  brevi,  sino  alla  cui  radice  non  scendono  gli  occhi,  c clipeo  più 
quadrangolare.  Gli  ultimi  due  generi  ebbero  da  Linneo  il  nome  generico  di  Vespa. 

L’Odinero  (Odv.neres)  forma  un  genere  làcchissimo  di  specie,  diffuso  sopra  tutta  la 
terra,  e presenta  una  forma  caratteristica  neH’addome.  Questo  comincia  con  un  articolo 
più  0 meno  simile  ad  una  campana,  il  quale  è per  tal  modo  più  stretto  del  secondo, 
che  l'addome  al  luogo  di  congiungimento  dei  due  sembra  alquanto  strozzalo,  e special- 
mente al  ventre,  ove  si  manifesta  una  fossetta  profonda  ; il  clipeo  è intaccalo  e termina 
lateralmente  con  un  dentino.  L’abito  di  quasi  tutte  le  specie  è nero,  con  fascio  giallo- 


(1)  La  i^iiDa  di  queste  due  specie  è assai  frequente  in  Piemonte,  e dappertutto  in  Italia  nei  sili 
aridi  e caldi.  Mollo  singolare  è it  modo  in  cui  piega  il  corpo  avvolgendolo  intorno  ad  un  fuscello,  e 
nascondendo  le  ali  per  modo  die  non  si  vedono  II  suo  corpo  appare  allora  come  mi  nneiio,  c Ule 
aiteggiamaito  piglia  nel  riposo  ootiuruo.  La  seconda  specie  qui  meniioiiata  in  Italia  è rarissimi. 
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vivo  suU'addome,  e forse  anche  macchiette  del  medesimo  colore  sul  capo  e sul  torace. 
Il  maschio,  più  piccolo,  più  sottile,  ha  l’addome  alquanto  più  largo  all’estremità,  con 
due  appendici  agli  organi  sessuali  che  dopo  morte  lo  caratterizzano,  come  due  piccoli 
pungiglioni,  uno  per  parte,  che  spuntano  ; inoltre  molte  specie  hanno  antenne,  la  cui 
estremità  a spirale  è piegata  airinfuori.  Considerando  alcune  piccole  deviazioni  da 
questa  struttura  generale,  per  esempio  se  il  dorso  è posteriormente  angoloso  o arro- 
' tondato,  se  il  piccolo  segmento  tondeggiante  è diviso  da  una  lista  trasversale  in  una 
parte  anteriore  che  si  abbassa  bruscamente  ed  una  parte  posteriore  orizzontale,  se  le 
mascelle  hanno  sulla  faccia  masticatrice  tre,  quattro  o cinque  denti;  se  le  vene  reti'occ- 
denti  sboccano  più  presso  o più  Ibngi  dell’estremità  della  seconda  cella  cubitale,  e via 
di  seguito,  si  è recentemente  diviso  questo  genere  in  parecchi  altri,  che  pei'ò  si  rasso- 
migliano molto. 

La  Vespa  muraiola  (Odynerus  parietiih)  si  modifica  mollo  nel  disegno  giallo  e nella 
mole  (6-12  millimetri),  per  cui  dagli  entomologi  ha  avuto  parecchi  nomi.  Ci  vorrebbe 
una  descrizione  molto  parlicolareggiata  per  poterla  con  certezza  distinguere  da  molte 
specie  simili.  L’addome  ha  una  piega  centi'ale,  e in  faccia  al  primo  segmento  si  abbassa 
bruscamente;  questo,  davanti  ugualmente  abbassalo,  è orlalo  di  dietro  di  una  fascia 
gialla,  che  lateralmente  si  prolunga  molto;  altre  fascie  parallele  adomano  gli  altri  seg- 
menti, e sul  ventre  sono  visibili  fregi  gialli,  più  larghi  nel  mezzo,  e che  vereo  l’estremità 
appaiono  soltanto  come  una  macchia  centrale.  Generalmente  le  zampe  sono  gialle  alla 
metà  posteriore  del  femore,  come  al  torace  il  collctto,  una  macchia  tonda  sotto  la  radice 
delle  ali,  due  simili  l’una  accanto  aH'allra  sullo  scudetto,  una  linea  tinche  dietro,  una 
parte  delle  squamette  delle  ali  ; il  clipeo  tuli’ attorno,  una  macchia  sopra  ogni  mascella, 
una  tra  le  antenne  al  disotto  dell’asla,  e talvolta  anche  un  punticino  dietro  il  margine 
superiore  esterno  degli  occhi.  I disegni  gialli  sul  capo  e sul  torace  indicano  specialmente 
le  varietà.  Nel  maschio  i due  ultimi  articoli  delle  antenne  sono  uncinati  all’indielro,  il 
clipeo  è as.solutamenle  giallo,  ma  la  macchia  sotto  le  ali  manca.  — Una  specie  mollo 
simile,  ma  più  robusta,  è la  Vespa  antilope  (0.  antilope),  la  cui  femmina  ha  sul  clipeo 
un  solo  orlo  arcuato  giallo,  c sul  margine  giallo  del  primo  segmento  presenta  una  più 
larga  intaccatura.  Appare  inoltre  molto  liscia  sotto  lo  specchio  della  superficie  del  corpo. 
Una  terza  specie,  la  Vespa  spinipede  (0.  spinipes),  si  distingue  agevolmente  nel  maschio 
per  la  faccia  inferiore  dentellata  ed  intaccata  dei  femori  mezzani,  e la  punta  a spirale 
delle  antenne;  inoltre  è più  stretto  nei  due  sessi  il  margine  posteriore  giallo  dei  seg- 
menti, e nel  primo  il  giallo  non  è lateralmente  espanso.  Essa  porta  nelle  sue  celle  le 
larve  di  un  piccolo  coleottero  proboscidato,  il  Piivtonoml's  VAiUAmus. 

La  Vespa  muraiola,  per  tornare  ancora  una  volta  ad  essa,  appare  negli  ultimi  giorni 
di  maggio,  c si  può  per  lutto  il  mese  seguente  vedere  la  femmina  affaccendata  nella 
previdenti  cure  richieste  dalla  futura  prole.  Fabbrica  il  suo  nido  in  qualche  vecchio 
muro  d’argilla,  oppure  nelle  pareti  di  una  fos.sa  argillosa.  Vi  apre  colle  sue  mandibole 
un  buco  di  parecchi  centimetri  di  profondità,  e di  un  circuito  che  di  poco  oltrepassi 
quello  del  suo  corpo;  per  ciò  fare  l’argilla  da  estrarre  viene  assiduamente  inumidita 
colla  saliva  e con  acqua  a tal  uopo  raccolta  in  abbondanza.  Le  pallottole  cosi  ammollile 
liaono  poi  il  loro  impiego.  La  vespa  prepara  davanti  all’ingresso  della  sua  dimora  una 
galleria  ebe  aumenta  a misura  die  il  buco  si  allarga.  Dapprincipio  scende  in  direzione 
verticale,  poi  s’incurva  insensibilmente  al  disotto,  e presenta  cosi  una  galleria  ricurva. 
La  fabbrica  si  riconosce  ancora  agli  isolati  mucchiclti  di  argilla  che  sono  deposti  allo 
intorno  coll’aiuto  della  bocca  e delle  zampe  anteriori.  Ma  tutto  il  materiale  che  deve 
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essere  estrailo  dal  muro,  prima  che  il  buco  abbia  raggiunto  la  profondità  conveniente 
di  circa  6 centimetri,  non  viene  deposto  esternamente  in  galleria:  si  è potuto  sovente 
osservare  che  la  vespa  sporge  il  capo  fuori  e lascia  cadere  dalla  bocca  una  palloltoletta. 
Si  è cercalo  di  scoprire  i molivi  che  possono  indurre  l'animale  a procedere  in  siffatta 
guisa  per  la  fabbricazione  di  una  galleria,  e si  è pensalo  che  potesse  essere  il  desiderio 
di  difendersi  contro  ostili  aggressioni,  o contro  il  calore  troppo  vivo  dei  raggi  solari, 
oppure  chi  sa  quali  maravigliosi  intenti.  Senza  poter  sostenere  il  mio  parere  con  osser- 
vazioni dirette,  io  ritengo  che  la  vespa  vuol  avere  sotto  la  mano  il  materiale  di  costru- 
zione col  quale  deve  più  tardi  chiudere  il  suo  nido.  Allestita  che  sia  la  casa,  comincia 


a Nido  e fenunina  della  Vespa  muraiola  {Odynerits  parietum);  b la  Vespa  dorata  (Chfysis  ignila)\ 
c nido  e femmina  delia  Cartonala  (Polistes  gallica). 


il  trasporto  delle  vettovaglie.  La  provvida  madre  porla  larve  clic  stringe  contro  il  petto 
colle  zampe  anteriori,  e che  appartengono  a qualche  coleottero  lamellicornc,  e certa- 
mente anche  ad  altri  inselli,  come  piccole  farfalle.  Appena  giunta  afferra  la  preda  pel 
capo,  e trascinandola  mentre  le  sta  a cavalcioni  sopra,  sino  in  fondo'  al  nido,  la  preme 
contro  la  parete;  la  larva,  non  uccisa,  ma  soltanto  paralizzata  dalla  puntura,  e priva  di 
volontà,  prende  nello  stretto  spazio  una  posizione  circolare,  cui  si  adatta  la  forma  del 
suo  corpo.  Una  seconda,  una  terza,  sino  ad  otto  e più  ancora,  regolarmente  accatastale 
runa  accanto  aU'allra,  seguono  e riempiono  lo  spazio,  appunto  come  viene  rappresentato 
dal  nido  scoperto  della  nostra  figura.  Quando  una  sulTicicnle  quantità  di  cibo  ò raccolta, 
un  uovo  è deposto,  e la  porta  chiusa  con  argilla. 

Per  poter  emettere  un  secondo  uovo,  bisogna  di  nuovo  ricorrere  alfartc  architetto- 
nica. Il  lavoro  cammina  abbastanza  speditamente  se  la  temperatura  è favorevole,  e 
R<*aumur  osservò  che  nelfinlervallo  di  un’ora  una  vespa  può  penetrare  nel  muro  con* 
Intla  la  lunghezza  del  suo  corpo.  L’osservazione  prcccdcntemenle  fatta  torna  qui,  che 
cioè  vecchie  costruzioni  vengono  anche  utilizzate;  si  crede  persino  che  trovino  inquilino 
quelle  delle  antofìlc.  Dopo  brevi  giorni  la  larva  sbuccia,  divora  Luna  dopo  faltra,  sino 
alla  pelle,  le  vittime  che  le  sono  destinale,  e dopo  tre  settimane  è adulta.  Allora  fila  un 
bozzolo  bruno-sudicio,  abbastanza  duro,  che  è incollato  al  suolo  del  suo  domicilio,  e nel 
quale  aspetta  la  primavera.  Poche  scllimane  prima  di  comparire  l’insetto  perfetto  si  fa 
ninfa,  e trafora  senza  pena  la  porla  della  sua  cella  per  giungere  alla  luce.  Wesmacl  narra 
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una  graziosa  storiella  che  prova  nell'animale  una  certa  riflessione.  Una  vespa  muraiola 
incontrò  una  foglia  arrotolala  da  un  bruco,  nc  scandagliò  colle  antenne  le  due  estremità  « 
aperte,  corse  dopo  nel  mezzo,  pizzicò  il  cartoccio  coi  denti,  andò  di  nuovo  ad  investigare 
te  due  estremità,  rinnovò  il  pizzicare  e t'osservare,  finché  stanco  il  bruco  disturbalo 
comparve  alla  porla  della  sua  casa,  per  essere  incontanente  addentato  e portato  via. 

Il  genere  degli  Eumeni  (Euue.nes),  di  poco  inferiore  in  ricchezza  di  specie,  presenta 
una  nuova  serie  di  forme  di  vespe  muraiole,  e fu  di  recente  suddiviso  in  parecchi  altri 
generi.  L'addome  qui  è peduncolato,  vale  a dire  che  il  primo  segmento,  molto  rigonfio 
posteriormente,  si  restringe  sul  davanti  a foggia  di  peduncolo,  e l’addome  strozzato  che, 
a'partirc  dal  secando  è fusiforme  o si  aflìla  davanti  con  dolce  contorno,  vi  si  attacca. 

11  torace,  breve  in  sé,  quasi  sferico,  sembra  particolarmente  abbi-evialo  da  un  siffalto 
addome,  ^’el  maschio,  che  presenta  all’eslremilà  addominale  i segni  caratteristici  già 
accennati,  l'ultimo  articolo  delle  antenne  forma  un  uncino  sottile,  mollo  affilato;  il  penul- 
timo è brevissimo  e notevolmente  più  grosso,  il  precedente  cresce  ancora  in  dimensioni. 

L'unica  specie,  comune  verso  il  nord  e non  rara  in  Germania  (1),  è la  Vespa  pomina 
(Elimenes  pomiformis,  il  m.aschio  porta  anche  il  nome  di  E.  coarctata).  Il  clipeo  si 
incava  distintamente  anteriormente,  il  torace  si  abbassa  bruscamente  allo  indietro,  il 
primo  segmento  appare  in  forma  di  calice  nella  sua  metà  posteriore,  alquanto  più 
grossa;  il  secondo,  eguale  in  lunghezza,  ne  ha  quattro  volle  la  circonferenza.  II  corpo, 
di  12  a 14  millimetri  di  lunghezza,  è nero,  riccamente  adorno  di  giallo,  come  nelle  specie 
precedenti,  ma  forse  ancora  più  variabile.  Lepcllelier  trovò  sopra  un  cespuglio  cellclle 
di  argilla  compatte  e simili  in  mole  ed  in  forma  a nocciuole.  Esse  racchiudevano  larve 
verdi,  come -quelle  della  vespa  muraiola,  ed  egli  suppose  che  appartenessero  alla  vespa 
pomina,  perchè  in  un’altra  occasione  osservò  in  una  calda  ed  umida  giornata  d’estate 
una  celletta  incominciala  nelle  medesime  condizioni,  nella  quale  trovavasi  una  femmina 
della  precitata  vespa,  che  al  suo  avvicinarsi  si  pose  sulla  difensiva  ; in  altre  cellette  ter- 
minate giacevano  le  medesime  larve  verdi.  Del  resto  si  pretende  che  questa  specie  pro- 
duca due  generazioni  all’anno,  perché  nel  giugno  apjiare  la  prole  delle  femmine  svernate, 
e queste  in  agosto,  dopo  un  periodo  di  sviluppo  di  ventitré  giorni,  danno  a loro  volta 
la  vita  ad  una  seconda  generazione.  La  Vespa  dorata  (Giikysis  iumta)  è parassita  della 
vespa  pomina. 

La  maggior  parte  delle  Vespe  sociali  (Vespid.k)  ci  comprende  di  stupore  e di  mara- 
viglia per  la  costruzione  delle  sue  case,  o palazzi.  Xon  riconosciamo  a nessun  insello  un 
istinto  artistico  sviluppato  in  si  alto  grado.  Non  cerchiamo  in  un  essere  feroce  e batta- 
gliero, come  ci  appare  la  vespa,  il  senso  delle  opere  della  pace.  Qui  pure  troviamo  favi 
come  nelle  api,  ma  semplici,  coll’apertura  delle  cellette  volta  allo  ingiù  ; queste  non  son 
fatte  di  cera,  ma  bensi  di  materie  vegetali  debitamente  masticale  e stemperate  colla 
saliva  ricca  di  chitina,  ed  applicate  a lavori  artistici  più  elastici  e meno  perfetti.  1 nidi, 
che  sembrano  falli  con  carta,  constano  di  lunghe  cellette  di  corteccia,  quelli  che  paiono 
di  pasta  sono  fatti  con  filamenti  vegetali,  o con  una  mistura  di  questi  e di  pezzetti  di 
materie  analoghe.  La  fabbrica  più  sminuzzala  dei  nostri  calabroni  è composta  del  paren- 
chima della  corteccia,  e sembra  sempre  fasciaUi,  perchè  i materiali  furono  tolti  a diversi 
alberi.  In  alcuni  casi  le  vespe  esotiche  preparano  pure  il  loro  nido  con  terra  argillosa,  o 


(tj  È auclie  coinuue  io  llalia,  sorralullo  uetrilalia  seltenlrìouale. 
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collo  stereo-di  animali  erbivori.  Più  varia  assai  della  materia  è l'architettura  e il  modo 
di  connessione  del  nido.  L’una  attacca  il  suo  sulla  faccia  inferiore  d'una  foglia  o ad  un 
fusto  d'albero,  l'altra  cinge  colla  sua  estremità  superiore  un  ramo  dal  quale  pende  il 
nido  sotto  forma  di  cilindro,  di  cono  schiacciato,  di  palla  o di  mezza  palla;  altre  li 
nascondono  fra  rami  e foglie,  delle  quali  sono  in  parte  composti;  in  altri  casi  ancora 
la  fabbrica  poggia  sopra  uno  o parecchi  gambi.  Il  nido  più  semplice  consiste  in  una  o 


1 


Fiinira  icliematica  di  nidi  di  Vespe  rimpicciolili  ; 
a Putyhia  Kifuts,-  b Polybia  rrjttia:  c Ckaltrgut  apicali»;  d Polybia  ampullària. 

pai-ccchie  file  di  celle  esagone,  per  lo  più  disposte  in  circolo,  colle  aperture  volte  allo 
ingiù.  Se  i favi  fossero  ritti,  l'umidità  e la  pioggia  vi  si  potrebbero  accumulare,  e inoltre 
il  calore  indispensabile  allo  sgusciare  delle  larve  ed  al  loro  sviluppo  sarebb'e  tutto  per- 
duto. Però  questo  modo  cosi  semplice  di  fabbricazione  contenta  poche  vespe,  e non 
quelle  sopratutto  che  abitano  in  società.  Generalmente  chiudono  i loro  favi  con  un 
invoglio,  e ciò  fanno  in  due  modi  essenzialmente  diversi.  Fabbricano  nidi  o con  favi 
coperti,  o con  favi  disposti  in  colonna,  come  si  può  dire  in  poche  parole.  Se,  per 
esempio,  consideriamo  l'elegante  nido  della  Polyuia  sedula,  dell'America  meridionale, 
lunga  6 millimetri,  la  cui  femmina  appare  variegata  per  disegni  giallo-pallidi  sopra  fondo 
nero-opaco,  vediamo  che  lo  sospende  per  mezzo  di  alcuni  gambuzzi  alla  faccia  inferiore 
di  una  foglia.  Allestito  il  primo  favo  gli  vien  messo  un  coperchio  della  lunghezza  di  circa 
la  metà  delle  celle,  che  è consolidato  mediante  il  prolungamento  delle  pareti  laterali. 
Un  passaggio  kiierale  rimane  per  entrare.  Quando  la  piccola  società  aumenta,  l'abita- 
zione $i  fa  U’oppo  angusta;  ma  tosto  è trovato  il  rimedio:  sul  coperchio  del  primo  favo 
un  altro  è fabbricato  che  ha  press'a  poco  le  medesime  dimensioni  del  primo;  si  pro- 
lunga la  parete  esterna  delle  celle  marginali,  per  aver  di  nuovo  il  coperchio,  il  quale  si 
stende  ad  uguale  distanza  sotto  l'apertura  delle  celle,  e nella  sua  parete  di  congiungi- 
mento col  favo  riceve  ugualmente  il  foro  d'uscita.  La  nostra  figura  presenta  un  terzo 
favo  interamente  terminato,  sotto  il  cui  coperchio  i fregi  verticali  accennano  ad  un 
quarto  piano,  giacché,  a seconda'  del  bisogno,  cresce  il  numero  di  questi  piani,  ed  il  nido 
alfine  dà  l’idea  di  un  cilindro,  che  si  allunga  sempre.  Un'altra  specie  dà  al  suo  la  forma 
conica,  una  terza  lo  ingrossa  nel  mezzo.  — La  Polybia  rejecta  fabbrica  in  un  modo 
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alquanto  diverso  (b).  Attacca  saldamente  il  primo  favo  ad  un  ramo,  e lascia  la  buca  di 
uscita  aperta  nel  centro  del  coperchio.  Colfingrandimento  del  nido  mediante  un  secondo  • " 
favo  il  foro  rimane  aperto  al  sito  conveniente;  il  primo  riceve  un’appendice  e prende  il 
nome  di  foro  conduttore.  In  tal  modo  si  continua  la  fabbrica,  come  c’insegna  la  nostra 
schematica  figura.  Il  Ciiatercu.s  chartarius,  vespa  di  media  grandezza,  di  color  nero, 
il  cui  addome  pendente  è listato  di  giallo,  procede  in  modo  analogo.  La  Tai  ua  morio, 
nera,  mollo  frequente  a Caienna,  il  cui  largo  addome  si  assottiglia  davanti  a modo  di 
peduncolo  come  neH’EuMENKs,  e le  cui  ali  sono  fortemente  abbrunale,  appende  i suoi 
nidi,  lunghi  talvolta  un  metro,  a rami  che  ne  sono  totalmente  cinti,  come  nella  ìPolyria 
REJECTA.  Si  distinguono  dalle  precedenti  nel  loro  modo  di  fabbricare  soltanto,  nel  fatto 
che  il  foro  d’uscita,  e il  suo  prolungamento,  non  si  trovano  nel  centro  del  coperchio, 
ma  bensi  lateralmente,  pres.so  la  parete  esterna.  Questi  nidi  appaiono  bruni,  e sono  duri 
e resistenti;  debbono  sopportare  in  vero  molta  umidità.  Sono  fabbricali  al  principio  della  . 
stagione  piovosa,  e vanno  allargandosi  durante  questa,  in  conseguenza  della  cui  umidità 
si  rivestono  a poco  di  mu.sco  e di  altre  vegetazioni  crittogamiche,  c rimangono  lungo 
tempo  ancora  appesi  agli  alberi,  dopo  principiato  finverno,  in  tempo  asciutto,  e quando 
ne  son  morti  lutti  gli  abitanti.  Saussure  dice  che  il  Museo  di  Parigi  possiede  un  nido 
depresso,  di  forma  cilindrica,  della  Poi.yria  liliacea  del  Brasile,  il  quale  dimostra  colla 
sua  ampiezza  quanto  sia  grande  il  numero  delle  vespe  che  l’abitano  in  comune.  Quel 
nido  è rollo  al  fondo,  quindi  incompleto,  e misura  tuttavia  una  larghezza  di  30  a CO 
centimetri,  e di  metri  1 e 20  a 1 e 50  di  lunghezza.  Sono  26  i favi  o i piani  sovrap- 
posti. Va  insensibilmente  allargandosi  per  di  sotto,  ha  un  involucro  grinzoso,  sottile,  un 
®olor  rosso-bruno,  Taspello  ruvido  del  legno,  e i fori  conduttori  nel  centro  del  coperchio. 

La  PoLYRiA  CAYE.NNENSis  fabbrica  ugualmente  nidi  con  favi  coperti,  la  cui  materia  è 
un’argilla  che  racchiude  ferro,  quarzo  e mica,  di  color  giallo-bigio  ; li  appende  a sottili 
rami,  che  crescono  in  direzione  obliqua.  Il  peso  rilevante  del  materiale  di  costruzione 
mette  presto  limili  aH’ingrandimcnlo.  Inidi,  di  72  ccnlirnetii  di  lunghezza  e di  iO  di 
larghezza,  sono  i più  grandi  che  siansi  trovali  finora.  In  tulli  questi  nidi,  ed  in  altri, 
fabbricali  nel  medesimo  stile,  a favo  coperto,  come  li  abbiamo  chiamali,  l’invoglio  ade- 
risce [strettamente  alle  celle,  e manca  ogni  vuoto  frammezzo.  Nessuna  vespa  europea 
allestisce  nidi  siffalli,  propri  alle  numerose  specie  che  abitano  l’America  meridionale. 

Le  Vespe  dell’antico  continente,  e molle  americane,  che  avvolgono  di  un  velo  i loro 
nidi  a favi  in  colonne,  seguono  un  altro  metodo.  Circondano  a qualche  distanza  di  un 
involto  i favi,  collegati  da  colonnette,  e che  si  seguono  come  tanti  piani.  1 fori  d’uscita 
sono  inutili,  perchè  si  può  circolare  intorno  ai  favi.  In  lutti  questi  nidi  domina  la  forma 
ovale  0 sferica;  ma  nelle  disposizioni  interne  possono  presentarsi  due  essenziali  diffe- 
renze, che  sono  riprodotte  dalle  due  nostre  ultime  incisioni.  Il  Ciiatergus  apicalis 
dell’ America  meridionale,  vespa  assolutamente  néra,  attacca  ad  un  ramo  parecchi  favi 
peduncolati,  e li  circonda  con  un  invoglio  color  di  cenere,  simile  alla  carta,  come.indica 
la  sezione  longitudinale.  1 nidi  d’altre  specie  sono  anche  diversi,  sebbene  falli  secondo 
il  medesimo  disegno.  Mentre  qui  le  colonnette  che  sopportano  i favi  fuiono  isolata- 
mente raccomandale  ad  oggetti  stranieri,  nella  maggior  parte  dei  casi  i favi  si  collegano, 
come  per  esempio  nella  Polybia  ampullaria,  il  cui  nido  è rappresentalo  sospeso  alla 
faccia  inferiore  d’una  foglia;  a titolo  di  schiarimento  aggiungiamo  ancora  che  il  secondo 
favo  è raccomandalo  all’invoglio  per  mezzo  di  una  freccia  laterale.  Con  tal  nido  con- 
cordano in  generale  quelli  delle  nostre  vespe,  di  cui  l’uno  si  trova  ai  rami  d’un  cespuglio 
0 d’un  albero,  l’altro  in  un  buco  nella  terra,  un  altro  ancora  in  tronchi  cavi,  o sotto 
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tettoie,  0 simili,  ove  sono  al  riparo  dagli  insulti  della  pioggia.  La  vespa  poi  cambia 
sovente  sistema,  a seconda  del  luogo  ove  ha  da  fabbricare.  Cosi  i nidi  di  calabroni  che 
appaiono  incastrati  nei  tronchi  cavi  non  hanno  bisogno  d’invoglio,  e questo  ricompare 
se  la  società  appende  il  nido  all’aperlo.  — Il  genere  Nectarinia,  ricco  di  piccole  specie, 
e largamente  diffuso  neH’America  tropicale,  fabbrica  i suoi  nidi  diversamente.  L’invo- 
glio cartaceo  è generalmente  sferico  e fatto  di  una  sola  foglia,  e non  di  strati  fatti  con 
pezzetti  fogliformi;  inoltre  non  vi  sono  piani  interni,  come  nella  maggior  parte  degli 
altri;  le  celle  formano  palle  concentriche,  chiuse  l’una  nell’altra,  di  maggiore  o minore 
regolarità,  e di  materiale  fragilissimo.  I favi  sono  collegati  aU’invoglio  da  legami  e da 
listerelle  di  carta  girate  a spirale  ; in  quei  luoghi  appunto  ove  si  collegano  esistono  le 
aperture,  di  cui  le  listerelle  rappresentano  in  certo  qual  modo  i gradini  che  mettono  ai 
favi.  Siccome  poi  formano  il  suolo  delle  celle,  servono  a triplice  scopo.  L’interno  è 
attraversato  da  numerosi  rami,  che  danno  maggior  consistenza  aU’edifìcio.  Tali  nidi 
giungono  talvolta  a 60  centimeti  i di  diametro,  e sono  ricchissimi  di  celle.  Questi  cenni 
debbono  bastare  a dare  un’idea  della  grande  varietà  che,  in  un  coll’eleganza  della  costru- 
zione, desta  il  maggior  stupore.  Tutti  questi  edifìzi  sono  destinati  a durare  una  sola 
estate.  La  femmina  fecondata  che  ha  passato  l’inverno  comincia  i lavori  i quali  sono  col 
tempo  spinti  da  numerose  operaie,  che  si  attengono  scrupolosamente  al  disegno  pri- 
mitivo, e quando  s’avvicina  la  cattiva  stagione  sono  abbandonali  e disertali  appunto 
come  fra  i bombi. 

Il  genere  Polyiiia,  già  sovente  menzionato,  comune  nell’ America  meridionale,  ma 
sopratulto  tropicale,  ricorda  vivamente  neH’aspeUo  esterno  il  genere  Euhenes.  Lo  addome  ’ 
è ugualmente  distinto  dal  petto  per  un  peduncolo,  ed  è mollo  rigonfio  posteriormente; 
ma  chi,  badando  alle  differenze  generiche  esposte,  penserà  che  qui  le  tibie  mezzane 
sempre  hanno  due  spine  terminali,  che  i piedi  portano  uncini  • semplici,  che  gli  occhi 
non  scendono  sino  alla  radice  delle  mandibole,  non  avrà  dubbio  circa  la  natura  sociale 
0 solitaria  della  vespa  che  esamina.  Inoltre  le  Polibie  non  giungono  alla  mole  di  molte 
specie  di  Euuenes,  hanno  addome  più  ovale  o quasi  sferico,  a partire  dal  secondo  arti- 
colo, mentre  colà  in  generale  esso  si  aguzza  molto  posteriormente  in  foggia  di  fuso.  11 
colore  del  corpo  sembra  dar  qui  origine  ad  un  altro  stampo,  e cosi  diversi  caratteri 
distinti  si  manifestano  tra  le  due. 

Cartonale  (Polistes)  son  chiamate  le  specie  di  un  secondo  genere  di  vespe  sociali, 
diffuso  sopra  tutte  le  parli  del  mondo.  L’addome  è qui  in  forma  di  lancetta.  11  primo 
segmento  si  restringe  insensibilmente  sul  davanti,  ma  non  si  prolunga  a mo’  di  peduncolo, 
ed  è bruscamente  abbassata  diagonalmente  la  parte  posteriore  del  dorso;  quindi  risulta  fra 
esso  e l’addome  una  infossalura  profonda.  Il  clipeo^ è angolosamente  sporgente  davanti, 
quasi  troncato  in  linea  retta  al  margine  superiore,  e la  base  delle  antenne  non  è molto 
vicina.  Le  mandibole  uguali,  o poco  meno,  in  lunghezza  e larghezza,  sono  armate  sulla 
faccia  masticatoria  di  quattro  denti,  di  cui  i tre  posteriori  sono  uguali,  ed  hanno  una 
uguale  distanza  tra  di  essi,  mentre  il  dente  aguzzo,  che  sta  molto  presso  al  vicino,  supera 
gli  altri  per  la  brevità  e l’ottusità.  Le  antenne  del  maschio  finalmente  piegano  le  loro 
estremità  a mo’  di  uncini  esterni.  I nidi  semplicissimi  consistono  in  uno,  raramente  due 
favi,  che  rimangono  scoperti.  La  Carlonaia  (P.  gallica)  è una  delle  tre  specie  europee 
che  non  sono  rare  in  Germania  (1).  Sul  principio  delia  primavera  compare  la  femmina 
che  ha  passalo  l’inverno  e principia  a fabbricare  in  qualche  silo  adattalo  di  un  cespuglio. 


(1)  In  Italia  questa  specie  è oltre  ogni  dire  comune,  c dannosa  ai  frutti  maturi. 
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per  esempio  di  un  roselo,  sotto  un  ramo,  una  sporgenza  del  muro,  alcune  cellette  isolate, 
quali  le  rappresenta  la  nostra  figura  (pag.  210)  accanto  alla  vespa  muraiola,  le  quali  poi  col 
tempo  formano  una  specie  di  rosa  priva  d’invoglio.  K necessario  che  restale  sia  stala 
mollo  propizia  se  la  piccola  brigala  si  moltiplica  in  modo  da  aver  bisogno  di  una  seconda 
serie  di  favi  riuniti  al  punto  centrale  dei  primi  per  mezzo  di  una  colonnetta.  11  ricco  manto 
giallo  presenta  poco  nero,  e sulle  antenne  vi  è solo  il  dorso  dell’asta,  e tutt’al  più  la 
base  dello  staffile  che  ne  abbia  ancora.  Tutti  i margini  posteriori  dei  segmenti  sono 
ornali  di  fascie  gialle,  che  sono  come  logorale  anteriormente  e si  staccano  lateralmente 
dai  secondi.  Ritroviamo  al  ventre  le  medesime  fascie;  soltanto  loro  manca  la  intacca- 
tura mezzana.  I disegni  gialli  del  torace  non  rimangono  sempre  i medesimi,  consueta- 
mente formano  lo  stretto  collare  due  righe  diagonali  da  questo  alle  squamelle  delle  ali, 
queste  stesse,  due  punti  sui  lati  dello  scudetto,  come  lo  scudetto  posteriore,  e due  strie 
longitudinali  sulla  porzione  declive  della  parte  posteriore  del  dorso.  II  clipeo  suole  con- 
suetamente esser  giallo.  — Schenk  estrasse  da  un  nido  un  Trichodes  alvearius  , ed 
osservò  in  pari  tempo  che  il  Xenos  Rossa  era  il  parassita  dell’inselto  perfetto. 

11  genere  Vespa  comprende  specie  cosi  concordi  nelle  forme  e nei  disegni,  che  è 
talvolta  malagevole  il  distinguerle  con  certezza  l’una  daH’allra,  massime  quando  i maschi 
si  scostano  dalle  femmine  in  fallo  di  colori  e di  disegni  ; ciò  che  accresce  non  poco  la 
difficoltà  di  determinare  una  specie.  La  maggior  parte  delle  vespe  d’Europa  sono  nere 
e gialle/^  e non  differiscono  punto  l’una  daH’altra  nella  ripartizione  del  colore.  Consueta- 
mente i segmenti  hanno  giallo  il  margine  posteriore,  che  è intaccalo  anteriormente  nel 
suo  mezzo,  ed  è segnato  nella  femmina  da  due  punti  neri.  Nelle  operaie  tali  fascie  si 
sviluppano  un  po’  meno  ed  assumono  maggiormente  la  forma  di  festoni,  perchè  i punti 
neri  non  sono  sempre  circondali  di  giallo.  Nella  vespa  l'addome  è fusiforme,  perpendi- 
colarmente troncato  alla  base,  e si  attacca  al  metatorace  ugualmente  troncato  a un  tratto, 
per  cui  l’intervallo  tra  essi  è stretto  e profondo.  11  clipeo  è intaccalo  superiormente,  e 
forma  inferiormente  una  curva  appianala,  avvicinandosi  molto  alla  base  delle  antenne. 
Le  mandibole  sono  notevolmente  più  larghe  davanti  che  non  di  dietro,  e sono  troncale 
diagonalmente,  con  denti  alla  metà  inferiore  della  loro  fascia  masticatoria,  scemanti  in 
grandezza  dallo  avanti  allo  indietro.  Le  antenne  del  maschio,  il  cui  staffile  è notevol- 
mente più  lungo,  non  .si  ricurvano  al  difuori  alla  loro  estremità.  Questi  insetti  abitano 
l’Europa  in  poche  specie,  sono  più  numerosi  nelle  regioni  fredde  e temperale  dell’A- 
merica, si  trovano  nella  Cina,  a Giava  c nelle  Indie  Orientali;  non  ne  conosco  in 
Africa  nè  nella  Nuova-Olanda.  1 favi  dei  loro  nidi  sono  circondali  di  un  invoglio 
fogliforme. 

Il  Calabrone  si  riconosce  alla  .sua  considerevole  mole,  che  nella  femmina  giunge  sino 
a due  centimetri  e mezzo,  e al  suo  color  rosso,  dominante  sulla  metà  anteriore  del 
corpo.  Si  distingue  facilmente  dalle  altre  specie  europee,  e non  ha  altra  specie  con  cui 
si  possa  scambiare. 

La  femmina  svernata  comincia  in  maggio  a fabbricare  il  suo  nido  appeso  ad  una 
trave,  volentieri  in  qualche  alveare  abbandonalo,  in  un  tronco  cavo  ; comincia  con  una 
superficie  sferica,  che  sarà  l’involto  futuro,  e sulla  cui  faccia  interna  viene  attaccato  il 
primo  favo,  ad  una  salda  colonnetta  colle  celle  esagone  che  hanno  l’apertura  alta  infe- 
riormente. 11  materiale  di  costruzione  consiste  nella  corteccia  tenera  di  diverse  piante, 
specialmente  dei  frassini,  che  talvolta  spoglia  tutto  d'intorno,  ed  è trasportato  tra  le 
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Il  Calabrone  {Vtipa  cabro)  a Lo  stesso  visto  ilairalto;  b visto  di  Ganco;  e testa  anteriormente; 
d alcune  faccette  degli  occhi  ; e articolo  terminale  d'un  piede  anteriore;  f pezzetto  della  membrana  delle  ali  ; 
g larva;  h ninfa;  i frammento  di  favo,  con  celle  vuole  e piene,  le  ultime  ancora  aperte  u coperte, 
(Tutto,  ad  eccezione  di  a e b,  variamente  ingramlitoj. 

al  sito  ove  si  deve  Fabbricare  e gira  d’attorno,  tagliando  qui  un  pezzo,  là  premendone  e 
lisciandone  un  altro.  Ciò  si  opera  con  tale  prestezza  che  ài  potrebbe  supporre  che 
dipanna  un  gomitolo,  e lo  aggiunge  a quanto  esiste.  Di  pari  passo  coll'aumento  delle 
celle  cammina  l'invoglio  che  le  circonda,  per  mezzo  di  aggiunte  che  procedono  a spirali 
BasRu  — Voi.  VI.  15 


mascelle  ed  il  petto.  Un  carico  ha  cii'ca  la  grossezza  di  una  veccia,  e fu  già  ridotto  in  una 
sorta  di  pa.sta  colle  mandibole  e l’aggiunta  di  saliva.  Giunto  a casa,  il  calabrone  abbranca 
il  suo  materiale  di  costruzione  tra  le  ginocchia  anteriori,  lo  stringe  fra  le  pinze,  lo  applica 
e ah 
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e formano  al  lino  una  corteccia  rugosa  abbastanza  sminuzzolata,  sparsa  di  intervalli 
piatti.  Appena  allestite  alcune  celle,  principia  l’emissione  delle  uova.  Come  la  regina  delle 
api,  la  provvida  madre  calabrona  introduce  prima  il  capo  in  ogni  cella,  la  scandaglia 
intei  narnenie  colle  antenne,  si  volge,  passa  dentro  l’addome,  e quando  dopo  otto  o dieci 
minuti  se  ne  va,  si  può  vedere  l’uovo  giacente  al  fondo.  Cinque  giorni  dopo  la  larva 
sguscia  c trova  le  sue  provviste  di  alimenti.  Ebbi  un  mollo  istruttivo  frammento  del 
nido  d’un  calabrone,  con  larve  secche  in  celle  aperte  e chiuse,  e con  nelle  ultime  anche 
piccoli  sviluppati.  Al  fondo  delle  celle  aperte  giaceva  un  oggetto  nero  in  forma  di  .salciccia, 
che  cadeva  in  polvere  appena  tocco;  era  senza  dubbio  il  cibo  di.sseccalo,  composto  di 
corpi  d’insetti  masticati,  e che  si  me.scolan  col  miele  quando  se  nc  può  avere.  Come  la 
vespa,  il  calabrone  piomba  daU’alto  sopra  la  preda,  la  getta  a terra,  le  rompe  le  ali  e le 
zampe,  poi  si  adagia  con  essa  sopra  qualche  ramo  vicino,  mastica  la  parte  che  vuol 
porUirc  a casa,  c,  terminala  l’operazione,  l’alTerra  ti-a  le  pinze  e la  porta  al  nido.  Colà 
giunta  si  posa  sui  favi,  prende  il  cibo,  come  una  volta  il  materiale  di  costruzione.  Ira  i 
ginocchi  anteriori,  lo  stringe  fortemente,  ne  stacca  brani  che  mette  in  bocca  alle  larve 
più  grandicelle,  facendo  il  giro  c dandone  un  pezzo  per  una,  finché  lutto  sia  consumalo. 
11  pai  roco  Mfillcr  è quello  che  racconta  questo  modo  di  nudi'irc  le  larve,  c nella  sua 
condizione  di  apicoltore  ebbe  sovente  occasione  di  vedere  un  tale  nido.  Quando  le  larve 
erano  ancora  piccole,  non  veniva  a ca|>o  di  vedere  in  qual  modo  fossero  allevale  ; egli 
stesso  porgeva  loro  con  un  bastoncino  qualche  bricciola  di  miele,  che  divoravano  avida- 
mente. Ma  quando  la  larva  ha  raggiiinlo  il  suo  nono  giorno,  non  soltanto  empie  del 
lutto  la  cella,  ma  sporge  anche  al  di  fuori,  per  cui  il  coperchio  che  e.ssa  sles.sa  fda  peJ 
suo  romitaggio  prende  una  forma  nITallo  sferica.  Ilo  potuto  riconoscere  chiaramente  nel 
mio  istruttivo  nido  che  questo  coperchio  è fatto  di  un  tessuto,  e non  delta  materia  delle 
celle.  Soltanto  quando  la  cella  è chiusa  la  larva  osa  staccarsi,  giacché  non  può  più  cader 
fuori,  e deve  st.iccarsi  per  poter  fdare  il  suo  bozzolo.  Questo  essendo  pronto,  si  spoglia 
della  pelle  c diventa  vera  crisalide,  nella  quale  sì  riconoscono  distintamente  tutte  le  parli 
del  futuro  calabrone,  com’è  del  resto  il  raso  in  tulli  gli  imenotteri. 

Dopo  quattordici  giorni  la  giovane  operaia  compare;  il  suo  sviluppo  non  ha  doman- 
dalo in  tulio  che  quattro  settimane.  Passalo  il  primo  sgomento,  circlto  della  novità  della 
sua  posizione,  essa  comincia  a ripulirsi  antenne  c zampe,  poi  ritorna  nella  sua  culla  per 
nettarla  e prepararla  a ricevere  un  altro  uovo.  Qual  esempio  di  amor  deH’ordinc,  di 
nettezza,  non  insegnala,  ma  innata  ! Se  trova  già  sorelle,  riceve  dalla  prima  che  porli 
cibo  un  pezzetto  per  alimentarle,  c quando  due  giorni  sono  tra.scorsi  in  queste  faccende 
domestiche  prende  il  volo  come  le  altre,  se  nc  va  a caccia,  [>orla  materiali  da  costru- 
zione, senza  però  tralasciare  di  badare  al  proprio  soslenlaincnlo.  Pi'eslo  avviene  che  il 
primo  ordine  non  basta  più;  allora  si  aggiunge  la  colonnetta  e si  dà  mano  alla  costru- 
zione del  secondo,  ad  un  intervallo  pre.s.s’a  poco  eguale  alla  lunghezza  di  una  cella. 
A .seconda  del  bisogno  si  aumentano  i pilastri,  che  non  occupano  posti  determinali,  ma 
che  diventano  tanto  più  numerosi  quanto  si  fa  inù  grande  il  suolo  del  favo.  .Secondo  che 
la  temperatura  è favorevole  o no  alla  caccia  cd  alla  costnizionc,  il  nido  procede  leiila- 
incnlc  0 presto  nel  suo  sviluppo.  Ne  misurai  uno  che  era  spezzalo  nella  parte  inferioi^'  ; 
aveva  cinque  ordini  di  favi,  gli  uni  sugli  altri,  e dall’ultimo  in  sù,  al  has.so  aveva  .il  cent, 
c 4G  alla  buse  dall’una  all’altra  parete.  Neirnulunno,  a far  capo  dal  1 5 settembre,  tua 
più  ancora  al  principio  d'ollobrc,  nascon  masclii  c femmine  feconde.  Non  è stalo  ancora 
riconosciuto  se  qui  esistano  rispetto  alla  uova  le  medesime  relazioni  come  nelle  api 
domesliclic,  e non  si  sa  nemmeno  quali  circo.slanzc  inllui.scano  sullo  sviluppo  di  una 
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femmina  feconda.  Non  ho  potuto  scoprire  in  nessun  nido  di  calabrone  celle  l eali,  od 
allrimenti  disposte.  Si  sa  .soltanto  che  aH’avvicinarsi  della  ripida  stapione,  quando  le 
coppie  si  sono  trovate  insieme,  le  uova  ancora  esistenti  nel  nido  sono  strappale  c 
distrutte  dagli  abitatori  del  medesimo;  ma  i malfattori  non  possono  sfuggire  essi  ste.s.«i 
alla  loro  soi'te. 

Tranne  le  femmine  fecondale  che  cercano  asilo  per  rinvernn  negli  abituali  ripostigli, 
lutti,  operaie  c maschi,  periscono,  scn7.a  che  di  questi  animali  cosi  temuti  rimanga 
vestigio.  Eppure  le  interessanti  relazioni  del  nostro  parroco  provano  che  il  calabrone 
con  buoni  Irailamenti  e colle  precauzioni  opportune  può  venir  addomesticalo.  Il  parroco 
trasportava  ove  gli  piaceva  r.ilvearc  in  cui  era  fallo  il  nido,  lo  scopriva,  dava  agli  amici 
suoi  il  divertimento  di  contemplare  il  modo  di  operare  di  quegli  animali,  senza  mai 
essere  punto  dai  feroci  ed  indomati  inselli.  La  famiglia  di  cui  egli  parla  eblie  una  tragica 
fine.  La  madre  ebe  andava  e veniva  continuamente,  un  giorno  non  tornò;  lo  zelo  degli 
operai  scemò  notevolmente,  e poco  a poco  il  nido  trovossi  de.serto. 

Delle  altre  specie,  la  Vespa  rossa  (V.  iìufa)  è ancora  facile  da  distinguere  per  la 
rossa  base  del  suo  addome;  le  altre  più  o meno,  come  la  Vespa  comune  (V.  vui.c.ari.s) 
e .specialmente  la  Vespa  di  Germania  (V.  Geumamca).  Dovrei  dilungarmi  in  sterminate 
descrizioni,  per  dimostrare  le  differenze  tra  di  esse,  e preferisco  esporre  le  differenze  del 
loro  modo  di  vivere.  La  V.  MEniA,  la  norveuica  e la  sylvestris  (detta  anche  iiolsatica) 
fabbricano  sopra  alberi  o ce.spugli.  Dell’ultima  trovai  ad  un  ramoscello  di  salice  un  nido 
che  era  elegantissimo,  bianco-bigio.  Grande  come  una  nocciuola  pende  giù  dal  ramo,  ad 
un  angolo  di  45",  ed  è al  fondo  circondalo  come  da  un  manichino  da  un  invoglio  esterno 
a foggia  di  nappo.  L’esiremilù  opposta  dcH’invoglio  completo  rimane  aperta  in  un  dia- 
metro di  10  millim.,  e permette  di  gettare  uno  sguardo  nelfinlcrno.  Al  fondo  della  cavili 
circolare  sono  disposte  in  cerchio  dodici  cellette  esagone,  risirelle  all’indieiro,  di  cui  le 
centrali  sembrano  più  lunghe  e più  perfette  delle  laterali.  Tutto  redificio  porla  firn- 
pronta  della  verginit.à,  e non  sembra  ancora  e.«sere  stato  abitalo.  La  medesima  specie 
fabbrica  anche  nidi  più  spaziosi  di  parecchi  centimetri  di  diametro,  con  o senza  mani- 
cliino,  di. cui  talvolta  la  forma  sembra  quella  di  un  fiasco  capovolto,  colfe-stremità  infe- 
riore a foggia  di  condotto.  L’invoglio  consta  di  alcuni  strati  che  avvolgono  le  celle, 
distinti  firn  dall’altro  e solo  al  principio  collegati  insieme.  Ogni  volta  il  manichino  è 
formalo  dal  secondo  strato,  ancora  imperfetto.  Nelle  altre  specie  [V.  nedia,  norvegica, 
saxo.mca)  l’invoglio  si  compone  di  pezzetti  convessi  a foggia  di  conchiglia,  che  si  rico- 
prono al  modo  delle  tegole  d’un  letto  e sono  fissati  soltanto  alla  base  e sui  lati,  comb.a- 
ciando  nella  superficie  e formando  spazi!  cavi  divaricali,  che  forman  cavità  simili  a 
vesciche.  Il  foro  d’uscita  si  trova  anche  qui  all’estremità  inferiore,  alquanto  da  una  parte. 
La  V.  MF.niA  fabbrica  nidi  ovali,  che  sono  lunghi  più  di  riO  rentimetri,  la  norvegica  li 
fa  più  piccoli  ed  a forma  sferica.  L’ima  e l’altra  delle  specie  precedenti  sceglie  luoghi 
riparali  negli  angoli  delle  muraglie,  modifica  la  forma  del  nido  in  conseguenza. 

La  Vespa  comune,  quella  di  Germania  e la  ros.sa  (V.  veloaris,  ckrm.vxica  e ri;f.\)  (1), 
depongono  i nidi  sotto  il  suolo  e si  servono  volonlieri  delle  costruzioni  sollejTanec  delle 
talpe,  che  accomodano  .al  loro  scopo.  Sovente  una  lunghissima  galleria  mette  alla  cavità 
.sotterranea,  ma  un  solo  passaggio  serve  all’entrata  ed  all’uscita.  Praterie,  ciglioni  dei  campi, 
pendi!  di  strade  incassale,  sono  i luoghi  preferiti.  Gfinvogli  consistono  in  molli  pezzi 

tt)  TtiUe  c tre  queste  specie  si  trovano  in  Italia.  I.a  V.  ffeymanira  6 la  più  comune,  e l.v  I’.  rufa  * 
più  ran. 
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irregolari  ricurvi  e disposti  s(!nz’ordine  gli  uni  sugli  altri,  e fra  i quali  si  avvertono  spazii 
cavi  simili  a vesciche.  In  tal  modo  fanno  l'elTetto  di  doppie  finestre  e di  doppie  porte, 
mantenendo  il  calore  interno  e preservando  daH’umidità.  Durante  l’estate,  questa  o quella 
vespa  appare  in  fusti  spogliati  di  corteccia  di  alberi  morti,  nelle  pareti  di  tavole  od  in 
stipiti  alquanto  logorati.  L’insetto  si  accinge  a rosicare  la  superficie,  e fa  perciò  uno 
sfoino  visibile,  giacché  l’addome  segue  con  movimenti  ritmici  e colla  massima  regola- 
rit.é  il  moto  delle  mandibole.  La  V.  nnF.v  ha  più  piccoli  i nidi;  rpielli  delle  due  altre 
hanno  più  di  30  centimetri  di  diametro  nelle  estati  calde. 

Ognuno  conosce  a sullicienza  l’audacia,  la  sfrenata  ferocia  delle  vespe,  anche  se  non 
gli  è capitato,  come  a me  capitò,  nella  mia  infanzia,  di  essere  circondato  c bucherellato 
senza  misericordia  da  un  intiero  sciame,  perchè  era  senza  sos[)ctto  passato  presso  al 
nido,  nel  sentiero  ov’ci’a  costrutto.  Alcuni  anni  or  sono,  un  cane  da  pastore  e la  sua 
compagnia  ebbero  una  sorte  consimile.  Sopra  un  tenimento  pascolavano  vacche:  il  sito 
era  tutto  tempestato  di  monticelli  di  talpe  : sopra  uno  di  questi  si  posa  il  cane,  vigilante 
guardiano  della  sua  mandi'a.  Ad  un  tratto  eccolo  che  con  guaiti  spaventosi  disperata- 
mente si  precipita  nell’ acqua.  11  mandriano,  lungi  dal  sospettare  che  fosse,  corre  in  aiuto 
del  fedele  servo,  lo  iqvita  ad  uscire  e lo  trova  tutto  bucherellato  d.alle  vespe.  Occupan- 
dosi a rimuovere  le  inviperite  vespe,  che  il  bagno  freddo  aveva  alquanto  rinfrescato, 
f uomo  non  s’accorge  che  po.sa  sopra  un  vulcano,  e che  lungo  le  sue  gambe  salgono  e 
s’introducono  sotto  i suoi  panni  lo  irate  nemiche  alate,  che  tosto  lo  costringono  alla  sua 
volta  a cercar  nell’acqua  un  po’  di  refrigerio  ai  pungenti  morsi  da  cui  è trafitto.  Ma  la  con- 
fusione aumenta.  Ogni  monticello  racchiude  numerosi  sciami,  che  non  si  erano  osservati 
prima.  Le  vacche  pure  sono  aggredite  dalle  invelenite  vespe.  1 muggiti  sono  generali, 
generale  il  ricorrere  al  bagno  freddo,  e ci  volle  fatica  e l’azione  dì  molte  forze  riunite  per 
ristabilire  alfine  un  po’  d'ordine.  Ogni  tentativo  per  distruggere  i nidi  e rendere  quel  sito 
accessibile  al  bestiame  rimase  inlVuttuoso.  Le  vespe  erano  numerose,  e rimasero  padrone 
del  campo.  Quando  una  di  esse  si  avvicina  alla  finestra  col  suo  altiero  e minaccioso 
isti!  Isu!  tsu!  essa  desta  il  terrore,  lo  spavento.  Una  mosca,  un  ragno,  un  pezzetto 
di  carne,  o qualsiasi  dolciume  6 quello  che  l’adesca,  e per  riuscirvi  non  bada  alle 
insidie  cui  è esposta,  giacché  la  sua  visita  poco  garba  al  legittimo  proprietario  dcll’og- 
gcito  agognato.  Col  medesimo  ronzio  se  ne  va,  se  il  tentativo  è andato  a vuoto.  Le 
botteghe  dei  macellai,  i canestri  pieni  di  frutta,  dietro  i quali  l’abbronzala  rivcndugliola 
veglia  con  occhio  (fArgo,  le  ciambelle  esposte  nelle  bacheche  dei  pasticcieri,  tali  sono 
i luoghi  di  convegno  ov’essa  fa  ricco  bottino  di  mosche,  di  carne  c di  dolciumi,  se 
scambia  per  la  vita  cittadinesca  la  lilwrtà  dei  campi.  Chi  non  le  dovrebbe  perdonare  la 
sua  ferocia,  la  sua  fretta,  pcn.sando  che  nel  breve  spazio  di  sei  mesi  appena  essa  ha  da 
falibricare  una  fortezza  di  tale  dimensione  da  fondare  ed  allevare  un  popolo,  tutto  per 
assicurare  all’anno  successivo  la  continuazione  della  specie?  Col  tempo  cosi  limitalo 
sono  necessarie  operosità,  risoluzione;  ma  ciò  all’uomo  sospettoso  pare  feiocia,  pre- 
cipitazione ! 

La  covata  si  alleva  corno  dai  calabroni,  c appena  il  giovane  cittadino,  o meglio  la 
giovane  cittadina  è ammessa  al  consorzio,  si  sottomette  ai  lavori  delle  piàmogenite 
sorelle.  Fabbricare,  cacciare,  uccidere,  alimentare  c rinvigorire  le  proprie  forze  esauste, 
sono  le  occupazioni  di  una  cosi  breve  vita.  Ncirautunno  appaiono,  accanto  alle  vergini, 
ì maschi  e le  femmine  che  hanno  da  perpetuare  la  razza,  giacché  la  madre  è logora. 
• Se,  per  mezzo  dell’accoppiamento,  è posata  la  base  di  future  generazioni,  mentre  tutto 
nello  stalo  segue  il  suo  andamento  regolare,  c alfine  tempi  sfavorevoli  annunziano  una 
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fiacchezza  che  a poco  a poco  comincia,  l’antica  energia  rinasce  e lampeggia  in  un  allo 
elle  volge  a danno  del  proprio  sangue  la  ferocia  sin  allora  usala  contro  gli  altri.  Le 
larve  e le  ninfe  ancora  esistenti  nel  nido,  quegli  oggetti  di  tante  jiire,  sono  ora  strappale 
senza  compassione  dal  nido  c massacrale.  Una  rivoluzione  generale  strappa  i legami 
dell’ordine.  Tranne  le  femmine  fecondale  che  cercano  un  asilo  più  sicuro,  Luna  dopo 
l’altra  muore,  e cadaveri  sempre  più  numerosi  ricoprono  il  suolo,  giacenti  sulla  mula 
terra,  oppure  sepolti  ncH’erba,  se  le  forze  haslai  ono  alle  sventurate  per  iscavarsi  colà 
una  sepoltura.  Alfine,  il  primo  gelo  notturno  spegno  la  vita  delle  indomite  creature,  che 
non  conoscevano  ritegno.  Vuoto,  deserto  è il  palazzo  che  presenta  ancora  i segni  della 
loro  pacifica  operosità. 


La  terza  famiglia,  quella  delle  Formiche  (Foumicina),  fa  parte  degli  imcnolleri 
sociali  persistenti,  di  cui  le  colonie,  in  certi  tempi,  albergano  tre  sorta  d’individui,  le 
femmine  e i maschi  alali;  le  operaie  sempre  prive  d’ali;  in  alcuni  generi,  di  cui  però 
l’Europa  possiede  uno  solo,  havvi  una  schiera  neutra  dj  più,  quella  dei  soldati.  Ognuno 
crede  di  conoscere  le  formiche  nel  loro  complesso;  tuttavia  sarà  necessario  dare  una 
occhiala  alla  loro  struttura  che  presenta  certe  particolarità. 

La  testa  è relativamente  grande  nelle  operaie,  talvolta  anche  grandissima,  piccola  nei 
maschi.  Ordinariqinente  colpiscono  l’occhio  le  robuste  mandibole,  le  quali  in  rarissimi 
casi  sono  cilindriche,  c per  lo  più  depresse,  ed  hanno  sulla  faccia  masticatoria  un 
margine  tagliente,  ma  anche  dentato.  Nascosta  al  disotto  trovasi  la  mascella  con  un 
lobo  solo,  e palpi  cilindrici  che  hanno  da  uno  a sci  articoli.  1 palpi  laliiali  const.ano 
di  due  sino  a quattro  articoli,  ugualmente  cilindrici,  e la  lingua  non  ottiene  lo  sviluppo 
che  ha  negli  altri  imenotteri  sociali.  l’ci  sistematici  hanno  importanza  le  cosidetle  liste 
, frontali,  sporgenze  a foggia  di  liste  che  sono  saldale  alla  .superficie  del  capo,  comin- 
ciano sopra  le  antenne,  e scorrono  all’indictro  in  direzione,  parallela,  divergendo  c 
formando  un  S.  Le  antenne  sono  a gomito,  sovente  invisibili  nel  maschio  per  la  brevità 
dell’asla;  lo  slalFile,  generalmente  composto  di  nove  o dodici  articoli,  è filiforme,  o più 
0 meno  ingrossato  a foggia  di  clava.  1 tre  ocelli  sul  ci  anio  mancano  generalmente  alle 
operaie. 

Negli  individui  alali  il  torace  non  offre  particolarità,  mentre  appare  sircllissimo  e 
con  spigolo  ottuso  superiormente  in  quelli  in  cui  non  è destinato  a reggere  le  ali,  ed  ò 
il  carattere  principale  delle  formiche.  ìm  ali  sono  mollo  rilassale  e cadono  alle  femmine 
quando  non  ne  hanno  più  bisogno;  tuttavia  una  femmina  cosi  priva  d’ali  si- distingue 
facilmente  dalle  operaie  pel  torace  più  ampio  c le  sqiiamellc  delle  ali.  La  venatura  delle 
ali  è mollo  scarsa;  esistono  soltanto  una  celletta  marginale  chiusa,  una  e raramente  due 
celle  sotto  marginali  chiuse,  una  o duo  alle  mezzane,  accanto  alte  due  cellette  omerali, 
e perciò  le  ali  attraggono  poco  rallenzionc,  se  si  tratta  di  distinguere  le  specie.  Le 
zampe  sono  sottili,  hanno  i cinque  articoli  dei  piedi,  c soltanto  un  segmento  femorale 
come  tutte  le  vespe  e le  api. 

L’addome  consta  di  sei  segmenti,  di  sette  nel  maschio,  ed  è sempre  attaccato  ad  un 
peduncolo  per  tal  guisa  che  nella  descrizione  della  sua  forma  si  suol  sempre  considerare 
il  peduncolo  come  indipcndqnle  daH’addomc.  11  peduncolo  ò compo.slo  d’uno  o due  seg- 
menti, e forma  nel  primo  caso  un  nodo  tra  il  metatarso  e l’addome,  oppure  un  dado 
dagli  angoli  smussali  (genere  Tvpiilopone);  ma  generalmente  presenta  nella  sua  faccia' 
superiore  una  lista  trasversale  che  va  daH’avanli  all’indictro,  quadrala  o tondeggiante  o 
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più  0 meno  inlaccala,  la  cosi  delta  piastra,  la  quale  in  alcuni  rari  casi  è largamente  ’ 
depressa  in  lulla  la  sua  superfìcie,  come  nel  genere  TaI'INOMa.  In  un  peduncolo  a due 
segmenti  il  secondo  è un  nodo  sferico,  o più  largo  sui  fianchi,  il  primo  un  nodo  a 
gambo.  L’addome,  salifalo  al  peduncolo  sul  suo  orlo  inferiore',  .con  una  sola  eccezione 
(Crematogaster),  ha  una  circonfeienza  sferica,  ovale,  lungamente  clinica  .0  in  forma 
di  cuore,  e,  in  rari  casi  soltanto,  appare  strozzato  lia  due  segmenti.  Nel  maschio  la 
piastra  ventrale,  0 valvola  anale,  presenta  speciali  differenze,  e ricopre  gli  organi  sessuali 
se  sono  piccoli,  0,  se  sono  mollo  grandi,  ne  lascia  una  parte  visibile.  Tale  carattere,  la 
lesta  più  piccola,  le  zampe  più  lunghe  e sottili,  la  mandibola  più  stretta  e il  numero 
maggiore  di  uno  degli  articoli  dell’addome  e dello  staffile,  fan  si  che  si  distinguono 
facilmente  dalle  femmine,  tanto  più  poi  che  non  perdono  le  ali  come  queste,  quando 
hanno  generato.  Le  formiche  operaie,  beslioline' quanto  mai  mordaci,  schizzano  nella 
ferita  un  acido  violento,  che  prende  il  loro  nome,  e sgorga  daireslremilà  a tal  uopo 
ricurva  del  loro  addome;  altre  hanno  un  pungiglione  col  quale  si  difendono.  NcU’uno  e 
neH’alti-0  caso  le  ferite,  imbevute  d’acido  formico  producono  un  brucioie  ed  un  po’  di 
infiammazione.  Le  larve  dalle  quali  provengono  le  formiche  sono  vermiformi,  bianche, 
ed  hanno  capo  corneo,  diretto 'all’ingiù,  con  robuste  mandibole  e rudimenti  di  occhi; 
concordano  nella  struttura  con  tutte  le  altre  larve  d’ imenotteri,  prive  di  zampe,  quando 
non  si  trovano  in  qualità  di  parassite  allogale  in  altri  insetti.  (JueUe  che  vivono  in  una 
medesima  colonia  non  si  distinguono  solo  per  la  mole,  che  è subordinala  all’elà,  ma 
anche  \)cl  sesso;  si  ammette  che  le  larve  delle  femmine  e delle  operaie  siano  eguali 
all’origine,  ma  che  un  cibo  più  abbondante  e più  scelto  produca  più  lardi  la  diffe- 
renza come  nell’ape.  Ogni  larva  adulta  lìla  un  bozzolo  allungato,  bianco-sudicio  o 
bi  uniccio,  ove,  poco  tempo  prima  d’essere  insetto  peifelto,  si  trasforma  in  ninfa.  Tali 
bozzoli,  col  loro  conienulò,  impropriamente  indicali  come  uova  di  foi  niiche,  offrono  un 
cibo  eccellente  agli  uccelli  in  gabbia,  e formano  un  articolo  di  commercio.  All’una  delie 
estremità  ottuse  appare  una  macchia  oscura  che  è cagionata  dagli  escrementi  della 
larva.  Ciò  si  applica  a tulle  le  formiche  che  portano  una  piastra  sul  peduncolo  ad  un 
solo  articolo;  qpelle  che  hanno  il  peduncolo  a due  articoli  non  fìlano. 

Le  colonie  delle  formiche,  di  cui  gli  individui  isolali  non  vivono  più  d’un  anno, 
durano  peròr  lunghi  anni,  perchè  le  morti  sono  compen.sale  da  .sempre  nuove  nascile.  Le 
operaie  c le  femmine  feconde  passano  l’inverno  sepolte  in  una  specie  di  letargo  nel 
fondo  della  loro  dimora.  Il  numero  può  esserne  immenso;  in  altri  casi  è poco  grande, 
ciò  che  proviene  in  parte  dalla  dimora.  I*er  lo  più  abitano  sotto  terra,  ma  frequentano 
anche  alberi  cavi  che  traforano  all’inlei  no  in  un  modo  veramente  singolare,  come  prova 
il  pezzo  prima  del  mucchio  di  formiche  nel  nostro  disegno.  In  Porloi’ico  vive  una  specie 
che  gli  indigeni  chiamano  Comchens,  la  quale  allestisce  in  mezzo  ai  rami  degli  alberi 
enormi  nidi,  simili  ad  alveari  d’api,  e fabbrica  in  tulle  le  direzioni,  sui  rami,  sul 
tronco,  sulle  Ibglie,  sulle  pietre,  facendo  una  specie  di  arco  0 volta  sulla  strada,  per 
modo  che  la  luce  e la  pioggia  non  vi  possono  penetrare  ed  hanno  iniernamonle  il  dia- 
metro di  una  canna  di  penna.  Esse  invadono  anche  le  case,  Irafoiano  ì mobili  di  legno, 
e nelle  loro  marcie  deviano  dalla  linea  retta  solo  se  si  presentano  ostacoli  insuperabili. 
Da  noi,  in  Europa,  la  Formica  rossa  (Formica  refa)  è quella  che  costruisce  le  più 
vaste  dimore,  poiché  nei  boschi  di  conifere  raccoglie  ed  innalza  monlicclli  di  più  di 
un  metro  d’altezza,  formali  di  parli  di  foglie,  di  foglie  aghiformi  di  pino,  di  pezzetti  di 
resina,  di  mucchietli  di  terra,  di  scheggclle  di  legno,  saldate  insieme  alla  prova  del 
lempo.  Sotto  la  superfìcie  questi  nidi  prendono  dimensioni  supciiori  ancora  a quelle 
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che  hanno  sopra.  Se  si  distrugge  un  monlicello,  migliaia  di  operaie  si  presentano  in  fitte 
masse  agitate.  Pel  viaggiatore  esausto  nulla  di  più  riconfortante  può  darsi  del  portarsi 
al  naso  la  palma  della  mano  colla  quale  abbia  percosso  alcune  volte  uno  di  questi  monti- 
celli.  Ma  per  una  simile  operazione  è richiesta,  come  misura  di  prudenza,  una  grande 
rapidità,  ailinchò  nessuna  delle  infierite  bestiole  possa  azzannare  la  mano,  od  arrampi- 
carsi alle  gambe,  ove  sfogherebbe  la  sua  rabbia  in  pizzichi  poco  gradevoli.  Una  volta  io 
percossi  uno  di  quei  nidi  che  torreggiava  sul  limile  d’un  bosco,  ed  appunto  esposto  al 
disco  solare  che  Irovavasi  aU’orizzonte.  Dopo  che  le  signore  ch’io  accompagnava,  ed  io 
stesso,  ebbimo  aspirato  l’odore  aromatico  della  mia  mano,  e ci  fummo  messi  di  nuovo 
in  cammino,  ci  volgemmo  un’ultima  volta  per  guardare  le  besliolinc  inviperite  per  la 
sgradevole  commozione,  e fummo  testimoni  di  uno  spettacolo  unico:  centinaia  di  zam- 
pilli d’argento,  illuminali  dal  sole  cadente,  rilucevano  da  tulle  le  parli,  giungevano  a più 
di  cinquanta  centimetri  d’altezza,  e si  scioglievano  in  una  nebbiuzza  leggiera,  rictidendo 
a terra.  L’aria  ne  era  impregnata.  Dopo  un  minuto  secondo  tutto  era  finito,  se  non  che 
a qualche  passo  di  distanza,  nel  silenzio  della  sera,  s’udiva  un  ronzio,  uno  scricchiolio  in 
mezzo  al  materiale  ammonticchiato,  che  indicava  j’agitazione  prolungato  degli  animalelti 
cosi  sgradevolmente  disturbali.  Sapeva  bene  che  emettevano  dall’estremità  dell’addome 
l’acido  formico  e producevano  quel  rumore  di  scatto,  ma  non  sospettava  punto  che  lo 
potessero  mandare  a simile  altezza. 

L’interno  delle  abitazioni  presenta  una  confusione  di  gallerie  che  s’incrociano,  si 
confondono,  e di  piccole  cavità  nelle  quali  si  accalcano  gli  abitanti,  e dalle  quali  par- 
tono in  tutte  le  direzioni  vie  maestre  e secondarie,  che  mettono  capo  lungi  dal  monti- 
cello,  e sono  letteralmente  appianate  dal  continuo  trasporlo  di  frammenti  vegetali.  Molle 
altre  specie  fabbricano  nell’islesso  modo;  però  i monlicelli  sono  assai  più  piccoli,  e 
sono  formati,  come  le  tane  delle  talpe,  di  terra  che  sovente  col  tempo  verdeggia. 
Talvolta  poi  si  ricoverano  sotto  qualche  gran  sasso,  che  offre  loro  un  riparo  sicuro. 
Nella  sabbia  mobile  le  gallerie  sono  scavale  colle  zampe  anteriori,  e le  operaie,  collocale 
l’una  dietro  faltra,  trasportano  al  difuori  nella  medesima  guisa  la  sabbia  rimossa,  finché 
nulla  più  impedisca  il  passaggio.  Se  è abbastanza  umida  da  potersi  comporre  in  pallot- 
toline, si  fa  uso,  per  portarlo  via,  come  pure  per  le  pietre,  delle  pinze,  colle  quali  si 
afferra  l’oggetto.  Non  bastando  la  forza  di  una,  una  seconda,  una  terza  vi  si  aggiun- 
gono, e camminando  a ritroso,  o come  meglio  si  può,  l’ostacolo  è spinto,  tiralo,  finché 
sia  rimosso.  Certe  specie  (Polyergus  rufescens,  Cataglyphis  viatica,  Ampii.enogaster 
structor)  fabbricano  in  un  modo  particolare  i loro' palazzi  di  terra.  Una  collinetta  di 
terra  in  forma  di  cratere  mette  col  suo  imbuto  in  gallerie  sotterranee,  che  hanno,  se 
è possibile,  in  una  collinctta  vicina  un  secondo  passaggio.  Le  fessure  rocciose  piene  di 
terra,  le  screpolature  di  muri,  che  da  altre  son  scelte  per  dimora,  contengono  interna- 
mente un  vero  labirinto  di  galleriey>di  camere,  in  diversi  ordini.  Sono  inoltre  interessanti 
i meandri  e i rabeschi  prodotti  da  esse  nel  legno  tarlato,  nei  fusti  cavi,  nelle  radici,  ecc. 
I forestali  vedono  di  buon  occhio  queste  abitatrici  dei  boschi;  i siti  in  cui  senza  di  esse 
si  raolliplicherebhero  terribilmente  le  larve  nocive  ai  pini  sono  specialmente  frequentati 
dalle  nostre  formiche,  le  quali  in  breve  li  distruggono,  trasformandone  il  suolo  in  letame. 
Molle  piccole  specie  del  genere  Leptothorax  rosicano  in  simil  modo  le  loro  gallerie 
sotto  la  corteccia  degli  alberi,  o prendono  a pigione  vecchie  galle  nelle  quali  finsello 
uscendo  ha  praticato  l’ingresso.  Di  queste  ed  altre  maniere  ancora  le  varie  specie  pre- 
parano i nidi,  ma  senza  astringersi  ad  una  regola  fissa;  ognuna  prende  norma  dalle 
circostanze,  ed  adatta  la  sua  costruzione  alla  natura  del  luogo.  Ricercano  sempre  i sili 
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non  esposti  airumldità,  ed  emigrano  se  sono  deluse  nella  loro  speranza  d’aver  scelto  un 
luogo  ben  asciutto.  Nelle  nostre  regioni  settentrionali  capita  poco  sovente  che  le  formiche 
nidifichino  nelle  travi  delle  case  ed  aprano  gallerie  di  comunicazione  colle  cucine  e colle 
dispense;  ma  nell’Europa  meridionale,  e più  ancora  nei  paesi  tropicali,  tale  inconve- 
niente ò pur  troppo  frequente,  c più  d’una  specie  esotica  è già  stata  importala  in  Europa 
e si  è fatta  sfavorevolmente  notare  nelle  serre  di  grandi  giardini. 

Non  soltanto  la  costruzione  dei  nidi,  ma  anche  la  cura  delle  domestiche  faccende 
incombe  alle  operaie,  e son  queste,  come  vedremo  presto,  di  moltissimo  aiuto  sopr.a- 
tutto  aU’allcvamcnto  dei  piccoli.  Una  certa  ripartizione  del  lavoro  ha  luogo  tra  le  formiche 
alle  quali  appartiene  una  qdarta  categoria  di  individui,  i robusti  soldati  dalla  grossa 
testa.  Questi  sminuzzano  colla  loro  tagliente  mandibola  la  carne  e gli  altri  ‘ alimenti 
predati;  le  operaie  di  struttura  più  delicata  portano  a casa  quei  mintiti  frammenti,  e tali 
corteggi  di  provveditori  sono  accompagnati  lateralmente  da  una  scorta  di  soldati,  che 
in  caso  di  pericolo  no  formano  la  difesa. 

' Le  cure  deH’allevamento  si  estendono  alle  uova,  alle  larve,  alle  ninfe.  Le  prime, 
bianche  c piccolissime,  sono  ammucchiate  dalla  femmina  in  una  camera,  sono  leccate 
dalle  operaie,  munite  di  un’umidità  nutriente,  trasportate  ad  un  piano  superiore  della 
casa  se  fa  caldo,  o scese  giù  se  la  temperatura  esterna  è rigida  c cruda.  I.e  medesime 
operazioni  si  ripetono  colle  larve.  Ogni  raggio  di  sole  cagiona  nel  nido  un  visibile 
movimento,  un  trasportare  i piccoli  esseri  che  hanno  bisogno  per  prosperare  di  un 
determinato  grado  di  calore  e d’umidità.  Colla  lingua  porgono  ad  ognuna  di  queste 
larve  una  sostanza  dolce  che  scaturisce’dal  loro  interno,  e le  leccano  per  nettarle  dei 
gianelli  di  polvere.  Con  tali  provvide  cure  i piccoli  crescono  rapidamente  c cambiano 
pelle  la  prima  volta  quando  si  trasformano  in  crisalidi.  Anche  queste  sono  trasportate 
qua  e là  a seconda  della  temperatura  che  loro  conviene.  K chi  non  ha  veduto,  nel 
sollevare  una  pietra  sotto  cui,  durante  il  calore,  esse  giacciono  alla  superfìcie  della  casa, 
le  zelanti  bambinaie  afferrare  i loro  pupilli  e sparire  affrettatamente  neH’interno  della 
galleria,  per  proteggerli  e metterli  al  riparo  delle  aggressioni  del  di  fuori? 

Finché  la  stagione  è propizia  alla  vita  degli  insetti,  non  fa  difetto  nel  nido  delle 
fonniche  la  giovane  prole,  intorno  a cui  si  afl’accendano  le  operaie.  Femmine  e maschi 
giovani  appaiono  solo  in  certi  tempi,  diversi  a seconda  delle  specie  ed. a seconda  della 
temperatura  media  per  una  medesima  specie.  Per  alcune  settimane  se  ne  stanno  rin- 
chiusi nel  nido.  Poscia  gli  individui  alati  si  recano,  specialmente  nelle  calde  sere  estive, 
alla  superfìcie  del  nido,  sia  esso  fabbricato  ncH’albcro,  nel  muro,  nella  terra  ; e si  aggirano 
svolaz7.ando  d’intorno  in  fìtti  crocchi,  sino  a che  le  operaie  compaiano,  ed  afferrandoli 
colle  pinze  li  ritirino  nel  ilido.  Ciò  dura  alcuni  giorni,  dopo  di  che  si  rappresenta  una 
singolare  scena,  le  nozze  delle  formiche.  Si  può  osservare  per  lo  più  in  agosto,  vei*so 
la  sera  d’un  giorno  caldo  e senza  vento,  ma  anche  più  presto,  come  già  accennammo, 
poiché  dipende  dall’apparire  in  ogni  nido  dei  maschi  e delle  femmine.  Nulla  fra  le  umane 
cose  può  dare  un’idea  del  tumulto,  della  confusione,  di  cui  non  si  può  dire  se  indichi 
amore,  o furore.  Fra  il  brulicame  dei  fidanzati  spasimanti  dimentichi  di  tutto,  vanno 
correndo  individui  privi  d’ali  che  li  aggrediscono,  specialmente  quelli  che  sembrano  più 
assorti,  li  mordono,  li  strappazzano  por  tal  modo  che  si  crederebbe  li  volessero  annien- 
tare. Ma  tale  non  è la  loro  intenzione  ; vogliono  unicamente  ricordar  loro  Tubbidienza,  e 
ricondurli  in  se  stessi.  Quelle  severe  vergini  sorvegliano  gli  innamorati,  e sopraintendono 
alla  solennità  delle  nozze,  la  vera  festa  popolare.  Ma  lo  spasimo  degenera  in  follia,  la 
schiera  alata  s’innalza  in  vorticose  masse,  e,  in  mezzo  ad  alternale  cadute  e salite,  riesce 
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alfine  ad  mia  certa  altezza  ed  in  parte  scompare  in  lontananza.  Lassù,  nell’etere,  ha 
luogo  l’unione,  e quelle  fémmine  che  ricadono  presso  al  nido  sono  agguantate  dalle 
operaie  e riportate  a domicilio,  ove  perdono  le  ali  cadendo,  o se  le  vedono  strappare. 
Una  sola  fecondazione  basta  alla  femmina  per  lutto  il  tempo  della  sua  esistenza.  Altre 
vanno  a cadere  in  siti  distanti,  ove  fondano  nuove  colonie.  1 maschi  trovano  presto  la 
morte.  Del  resto  in  tali  occasioni  migliaia  d’individui  cadon  preda  degli  uccelli,  o perdono 
la  vita  per  qualsiasi  causa.  Gli  sciami  di  formiche,  specialmente  quando  s’incontrano 
parecchi  in  una  medesima  località,  hanno  talvolta  gettato  le  sgomento  fra  gli  uomini, 
giacché 'furono  presi  per  minacciosi  nuvoloni  di  fumo.  Il  4 agosto  185G,  presso  San 
Saphorin,  in  Svizzera,  piovvero  miriadi  di  formiche  nere,  alale.  Il  10  agosto  verso  le 
5,  20  pomeridiane  venne  osservala  da  M'etlwyl  a Lichlcnslein  lungo  la  Thur,  una  nuvola, 
spinta  dal  sud-ovest  al  nord  est,  composta  di  formiche*  alate,  che  passavano  a circa 
cento  metri  d’altezza.  Si  sciolse  poi  in  mezzo  ai  due  villaggi  e si  sparse  sugli  alberi,  le 
case,  i prati.  Nel  settembre  1814,  un  chirurgo  inglese  osservò  dal  vascello  ove  si  trovava 
una  colonna  larga  tre  metri  all’incirca  e di  circa  15  centimetri  d’altezza,  composta  di 
grosse  formiche  che  ricoprivano  il  mare  sopra  una  distesa  di  cinque  o sei  miglia  inglesi. 
Le  vecchie  cronache  poi  son  zeppe  di  cosifalli  racconti.  Il  2 agosto  1687,  verso  le  tre 
pomeridiane,  una  quantità  di  tali  formiche  si  raccolse  sopra  il  campanile  della  chiesa  di 
S.  Elisabetta  in  Breslavia;  la  gente  la  prese  per  fumo,  c sospettò  un  incendio.  Poco  dopo 
il  medesimo  fenomeno  si  rinnovò  intorno  agli  altri  campanili;  ma  durò  un’ora  appena, 
e le  bestioline  caddero  a terra  in  si  sterminata  copia  che  si  sarebbero  potute  raccogliere 
a mucchi.  11  19  luglio  1679,  verso  le  2,  una  nuvola  di  grosse  formiche  passò  sopra 
Presburgo  e prese  a cadere  per  modo  che  sulla  piazza  del  mercato  un  quarto  d’ora 
dopo  non  si  poteva  posar  il  piede  a terra  senza  schiacciarle  a dozzine;  tutte  avevano 
perduto  le  ali,  strisciavano  lentamente  e si  dileguarono  dopo  un  paio  d’ore. 

Nelle  nuove  colonie  le  femmine  attendono  anii  tutto  aU’allevamento  della  prole,  c 
fondano  le  medesime  nell’anno  in  corso  o nel  successivo.  Depongono  le  uova  in  qualche 
piccola  buca,  e lasciano  alle  future  operaie  la  cura  di  allestire  una  acconcia  dimora. 

Dobbiamo  menzionare  ancora  nella  vita  cosi  interessante  delle  formiche  due  fenomeni 
curiosi  quali  presentano  gli  schiavi  e gli  amici  delle  formiche,  qorae  furono  chiamali  i 
compagni  di  queste  bestioline.  Vi  sono  cioè  formiche  che  provengono  non  dalle  uova  della 
madre  comune  del  nido,  ma  che  furono  rapite  quando  erano  semplici  larve  o crisalidi  dai 
nidi  di  specie  diverse.  Le  formiche  presso  cui  prevale  questo  brutto  costume  furono  perciò 
dette  formiche  predtftrici,  e le  loro  colonie  sono  miste.  Abbandonano  alle  vittime  della 
loro  rapina  tutti  i lavori  che  sono  utili  alla  società,  si  fanno  persino  alimentare  da  esse, 
e si  occupano  esclusivamente  di  rapine,  oppure  le  ammettono  anche  a lavorare  in  comune. 
Alle  predatrici  della  prima  categoria  appartengono  il  Polyergus  rufescens  e lo  Stron- 
evLOGNATHUs  TEST.vcEU.s,  che  ambedue  hanno,  a differenza  di  tulle  le  altre  specie  europee, 
mandibole  cilindriche,  non  den(;ite,  e mancano  pure  di  queirordegno,  o meglio  della 
conveniente  disposizione  del  medesimo,  che  permette  di  compiere  i lavori.  La  prima 
specie  si  distingue  inoltre  per  una  grossa  piastra  ovale,  alta  e diritta  sul  peduncolo  di 
un  solo  articolo  dell’addome,  pel  metalorace  fortemente  rialzato  a gobba;  vive  in  mon- 
ticelli  di  terra,  in  relazione  colla  superficie  del  suolo  soltanto  per  mezzo  di  un’apertura. 
Lo  Strongvi.ogmathus  ha  un  peduncolo  addominale  a due  nodi,  palpi  mascellari  a 
due  articoli,  palpi  labiali  a tre,  e si  trova,  ma  raramente,  sotto  le  pietre.  Quello 
rapisce  le  operaie  della  Formica  fusclv  e cunigularia;  questa  quelle  del  Tetramoriiìm 
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La  terza  formica  predatrice  d’Europa,  la  Formica  sanguinea,  prende  le  operaie  dai  nidi 
delle  due  specie  precitate,  e,  più  raramente,  dal  Lasuis  alienus,  ma  dà  opera  in  comune 
colle  schiave  ai  lavori  e,  essendo  una  delle  più  feroci  formiche,  difende  il  nido  con- 
sommo coraggio,  mentre  le  due  altre  formiche  predatrici  dimostrano  soltanto  una  grande 
codardia.  In  quelle  colonie  miste  le  formiche  alate  sono  le  predatrici,  e le  operaie 
appartengono  a specie  diverse.  Le  rapine  sono  compiute  in  veri  eserciti,  e coll’indole 
battagliera  delle  interessale  s’impegnano  sanguinose  pugne,  ove  morti  e feriti  ricoprono 
il  campo.  .Ma  non  il  solo  motivo  esposto  spinge  le  formiche  a far  irruzioni  in  nidi  stra- 
nieri; vi  sono  pur  indotte  dall’ingordigia  d’impadronirsi  dei  gorgoglioni  vivi,  -e  ciò  ci 
conduce  agli  «amici  »,  i cosidetti  mirmecofili.  Colla  ben  nota  consuetudine  delle  formiche 
di  piombare  addosso  ad  ogni  animale  che  capili  nel  loro  nido,  reca  non  poca  meraviglia 
il  vedere  che  certi  inselli  vi  sono,  non  solo  tollerali,  ma  accolli  con  evidenti  segni  di  stima. 
Parecchi  entomologi  hanno  con  singolare  predilezione  osservalo  questo  fenomeno  ed 
enumerato  questi  tali  insetti,  per  scoprirne  l’altinenza  colle  formiche.  Dividono  in  tre 
gruppi  gli  amici  delle  formiche;  1"  Quelli  che  vivono  nei  nidi  allo  stalo  di  larva  o di 
crisalide,  e perciò  sono  tollerali  come  ospiti  innocui.  Cosi,  come  già  vedemmo,  la  larva 
della  cetonia  dorala  si  alimenta  delle  scheggelle  di  legno  tarlato  del  nido  della  formica 
rossa;  2”  Quelli  che  sono  trovali  allo  stalo  d’insetti  perfetti  nei  nidi,  ma  non  esclusiva- 
mente in  essi.  A questi  appartengono  alcuni  isleri  e statìlini,  ma  debbono  pure  essere 
contali  fra  essi  i gorgoglioni,  che  non  vi  vengono  volontariamente,  ma  portali  dalle 
formiche,  presso  cui  debbono  vivere  in  qualità  di  mucche.  Fu  già  accennalo  quanto 
ghiotti  sieno  tulli  gli  imenotteri  della  dolce  secrezione  dei  gorgoglioni,  c perciò  non 
abbiamo  da  maravigliarci  se  le  formiche  non  si  accontentano  di  ricercarli  al  di  fuori 
del  nido  e d’indurli,  mediante  il  palpeggiamento,  il  leggiero  fregare  delle  loro  antenne, 
a lasciar  colare  quel  liquido,  ma  ancora  rapiscono  le  inermi  e deboli  beslioline  che 
portano  in  casa,  spiegando  cosi  un  egoismo  completo,  associato  ad  un  difetto  assoluto 
di  senso  cavalleresco.  Presso  le  formiche  che  abitano  i tronchi  d'alberi,  come  il  Lasil’s 
FUUGiNOSi’s  e RRUNNKUs,  trovasi  sovente  un  gorgoglione  chiamalo  Lacunus  longi- 
UGsTRis,  che  succhia  il  legno  tenero  della  pianta  col  suo  becco  tre  volle  più  lungo  del 
corpo;  nei  nidi  delle  formiche  sotterranee  altre  specie  di  gorgoglioni  si  alimentano  a 
spese  delle  radici  erbacee.  Sovente  le  formiche  circondano  di  un  mucchio  di  terra  una 
società  di  gorgoglioni  e vi  portano  le  loro  larve,  oppure  mettono  la  colonia  delle  piccole 
mucche  in  comunicazione  colla  loro  mediante  una  galleria  coperta.  Nei  paesi  caldi,  ove 
mancano  i gorgoglioni,  le  piccole  cicale,  loro  cugine,  li  surrogano;*3®  Finalmente  vi  sono 
gli  amici  delle  formiche  i quali  vivono  nel  nido  durante  tulle  le  metamorfosi  e quali 
inselli  perfetti,  e la  cui  esistenza  dipende  esclusivamente  dalle  formiche.  A questi  appar- 
tengono alcune  specie  di  piccoli  coleotteri  bruno-gialli  del  genere  dei  pselafì  (pag.  b3) 
e numerosissimi  stafilini.  In  Germania  si  conoscono  più  dì  300  specie  di  inselli  di  tulli 
gli  ordini  che  temporaneamente  o costantemente  bazzicano  colle  formiche,  e per  lo  più 
appartengono  ai  coleotteri;  fra  essi  sono  159  slalìlini.  La  maggior  parte  abita  col  Lasils 
FULiGiNOsus  (150  specie)  c colla  Formica  ruka  (100  specie).  Di  pochi  .‘soltanto  si  cono- 
scono ora  le  relazioni  nelle  quali  sono  coi  loro  ospiti. 

L’esercito  enorme  delle  formiche  fu  diviso  in  cinque  generi  a seconda  dcH’abito,  e 
delle  europee  furono  chiamale  formicidi  quelle  che  hanno  addome  non  strozzalo  con 
un  peduncolo  di  un  articolo.  I..e  formiche  dal  pungiglione  o l’oneridi  presentano  tra  il 
primo  ed  il  secondo  segmento  un’incisione  visibile.  Alfine  un  peduncolo  addominale  a 
due  articoli  designa  il  genere  delle  Mirmicidi  o formiche  nodose. 
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Il  genere  Cami'O.notus  è il  più  ricco  di  specie.  Le  liste  fi’ontali  in  forma  d’ S,  le 
antenne  articolalo  lungi  dal  clipeo,  e l'assenza  d'occelli  nelle  operaie  sono  i suoi  caratteri. 
I<a  grande  formica  di  Germania  (C.  iiehcui.e;ani;s)  ama  le  regioni  montuose,  boscose,  e 
vi  fa  i suoi  nidi  nei  vecchi  alberi. 


Formica  rossa  (formica  rufa).  1 maschio;  2 a o b operaia  ingrandita;  3 femmina; 
i Testa  d’uii  operaia;  5 larva;  6 bozzolo  della  crisalide  il  cosi  dello  ovo  di  tbrmica  ; 7 e K crisalide. 
Camponotus  hercuUanus.  9 operaia;  10  maschio;  11  femmina.  Grand,  iiat. 


Quando  nell'eslale  prima  del  tempo  degli  amori  si  lascia  vedere,  sorprende  la 
staliira  della  femmina,  lunga  IG  millimetri,  per  cui  nereggia  la  base  d'ogni  tronco.  Si 
distingue  per  l'estremità  gialla  delle  sue  ali  che  oltrepassano  di  gran  lunga  l'addome. 
Con  un  esame  più  allenlo  si  vede  che  il  corpo  ha  color  bigio,  perchè  . è ricoperlo  di 
peli.  Il  maschio  che  non  è lucido  al  protorace  e l'operaio  misurano  due  a tre  centimetri. 
Sotto  il  medesimo  nome  tedesco  (IIoszameise  o Kohmica  cavalu.na)  v'ha  pure  una 
seconda  specie,  il  C.  ligniperdus,  che  si  distingue  per  disegni  di  un  rosso -cupo  al 
torace,  e si  diffonde  in  un  colla  specie  precedente  sino  alla  Siberia  orientale  ed 
aH’Amerìui  settentrionale,  dalla  pianura  sino  alle  più  alle  alpi  (1).  Altre  e numerose 
specie  di  questo  genere  si  trovano  in  tutte  le  parli  della  terra. 

La  Formica  rossa  (Formica  rcea)  della  quale  venne  parlalo  più  sopra,  ha  una  squama 
peduncolare  verticale,  quasi  rivoltala,  in  forma  di  cuore,  bruno-rossa  con  macchie 
nericcio;  il  maschio  è nero-bruno  con  riflesso  cinerino  dovuto  ai  peli;  è più  grande 
delia  femmina  (10  mill.)  che  ha  solo  0 millimetri  u dell'operaia  che  ne  ha  da  4 a 6. 
I caratteri  del  genere  sono  i seguenti  : dodici  articoli  alle  antenne  della  femmina,  tredici 
a quelle  del  maschio,  queste  immediatamente  articolate  dietro  il  clipeo,  che  non  si 
protende  tra  le  loro  aste,  un  campo  frontale  slreltamenle  delimitato  e liste  frontali  poco 
divcrgenli.  Le  operaie  hanno  ocelli  accessori  come  ì sessi  alati,  e i maschi  una  valvola 
in  forma  di  coltello  sui  grandi  organi  sessuali.  Questa  formica  abita  tutta  l'Europa  sino 


(i)  Uueiiti:  due  si  Iruiuuu  in  l’sri  modo  in  Italia. 
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alla  Siberia  orientale  ed  all' America  del  nord.  Linneo  comprese  sotto  il  nome  generico 
di  Formica  tutte  le  specie  che  vivono  in  Europa  ed  in  pari  tempo  in  America,  con  una 
sola  originaria  di  Malacca. 

Mentre  le  specie  delle  formiche  propriamente  dette  nidificano  in  terra,  le  specie  del 
genere  Lasils  scelgono  i sili  più  varii  degli  alberi.  11  L.  fulicinosis,  sparso  per  tutta 
l’Europa  ad  eccezione  dei  Pirenei  e della  penisola  dei  Balkan,  scava  tortuose  gallerie  nei 
vca'bi  tronchi,  o le  cementa  almeno,  se  il  dente  del  tempo  ha  già  ridotto  in  polvere  la 
sostanza  legnosa.  Il  L.  mueii,  comune  nell'Europa,  nell’America  settentrionale,  ed  a 
Madera,  costruisce  come  l’altra  specie,  limitata  alla  metà  mcridinale  dell’Europa,  il 
L.  ALiENUS,  vale  a dire,  ove  gli  torna  più  comodo,  in  terra,  in  alberi  cavi,  fra  i muschi 
e simili.  Il  L.  marginatls  ricerca  a preferenza  le  screpolature  nelle  muraglie  dei  giardini. 
Le  formiche  gialle,  famose  pel  loro  morso  dolorosissimo,  che  appartengono  al  presente 
genere,  e comprendono  parecchie  specie,  fabbricano  sotterra  e sotto  l’egida  di  una  pietra 
0 di  un  monticello. 

• 

Le  Poneride  o Formiche  aculeale  (Ponerid.c)  portano  questo  nome  perchè  le  fem- 
mine e le  operaie  sono  armate  d’un  aculeo.  Le  loro  colonie  constano  di  pochi  individui, 
sono  per  lo  più  conosciute  allo  stato  di  operaie,  e sono  poco  frequenti  in  Europa.  — Il 
genere  Odon'tomachus,  presentalo  da  Latreille  e finora  enumerato  fra  le  poncridi,  fu  con 
qualche  altro  ancora  collocato  fra  i generi  speciali,  fra  le  specie  del  genere  Lasils,  e le 
formiche  aculeale.  Queste  bestiole  sottili  e strette  si  distinguono  per  la  spina  lunga,  volta 
all'indietro,  del  loro  unico  nodo  peduncolare,  come  pure  per  le  due  cellette  sotto-mar- 
ginali e le  tre  centràli  delle  ali.  Ma  quello  che  hanno  di  più  notevole  sono  le  mandibole 
per  la  loro  conformazione  c l’attaccatura  nelle  femmine  c nelle  operaie.  AH’eslremiU’i 
della  testa  singolarmente  allungata  trovansi  le  lunghissime  mandibole  la  cui  base  è 
vicina,  come  lo  sono  alla  ribaditura  del  chiodo  le  due  branche  d’una  tanaglia.  L'Asia  c 
TAmerica  meridionale  sole  possiedono  questo  interessante  animalelto.  Un  secondo  gruppo, 
ugualmente  esotico  che  da  altri  autori  fu  collocalo  dopo  le  formiche  come  famiglia 
indipendente,  può  venir  qui  inli'odotto  con  una  breve  indicazione  delle  circostanze  della 
sua  vita.  I^e  Dorilide  (Dorvlls,  Lauidls,  Anomma  c simili)  clic  non  si  ionoscono  ancora 
che  imperfettamente  nella  triplice  forma  delle  specie,  appartengono  alle  zone  tropicali , 
specialmente  alle  Indie  Orientali,  alla  Scnegambia,  ed  al  Brasile.  La  Anomma  arcens, 
abitatrice  delfAfrica  occidentale,  si  è meritata  una  certa  celebrità  pel  suo  modo  par- 
ticolare di  vivere.  La  società,  composta  d’individui  grandi  e piccoli,  non  ha  abitazione 
fissa,  ma  fa  una  vita  vagabonda.  L’ardore  dei  raggi  solari  essendo  loro  nocivo,  se  ne 
stanno  di  giorno  nascoste  fra  l’erbe  ed  i cespugli,  e vanno  di  notte  in  caccia.  Perciò 
sono  anche  obligale  a mostrarsi  allo  scoperto,  ed  allora  ricoprono  le  strade  che  hanno 
da  varcare  di  una  specie  di  vòlta  fatta  di  terra  e di  saliva.  Nelle  loro  scorrerie 
aggrediscono  grossi  animali  di  cui  cominciano  col  rosicare  gli  occhi,  soggiogando  cosi 
anche  serpenti  giganteschi.  Succiano  il  sangue  della  vittima,  ne  scarnano  le  ossa,  e 
la  trascinano  nei  loro  ripostigli.  Talvolta  fan  capolino  anche  nelle  abitazioni,  ove  la 
loro  presenza  è segnalata  daU’immediata  dispersione  dei  topi,  dei  ratti,  delle  lucertole 
c delle  tarme  che  vi  abitano,  c la  cui  fuga  avvisa  i padroni  di  lasciare  incontanente  i 
letti  cd  andarsene.  Se  al  tempo  delle  pioggie  il  loro  ripostiglio  è inondalo  esse  si  schie- 
rano colla  prole  nel  centro,  e,  formando  uno  squadrone,  si  gettano  all’acqua  e riescono 
alfine  ad  approdare.  Formano  un  vivo  ponte,  tenendosi  l’una  all’altra,  sui  ruscelli  ed 
alti'i  fili  d’acqua  che  debbono  valicare  durante  le  migrazioni. 
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Le  Mirmicide  (Myrmicid.i:),  presentano  la  maggior  varietà  di  forme  e inducono  i 
sistematici  a ri{»artirle  in  circa  quarantadue  generi.  I caratteri  comuni  a tutti  sono  il  * 
peduncolo  dell’addome  con  due  nodi,  e l'aculeo  nelle  femmine  c nelle  operaie,  .\ppar- 
tengono  a questo  gruppo  i generi  Myrmica,  Ecito.n,  Atta,  A»h.I':nogaster,  Monomo- 
niuM,  Typulatta,  ed  altri,  di  cui  i tre  primi  sono  di  data  più  antica,  mentre  gli  altri 
debbono  la  loro  classificazione  ai  due  più  zelanti  mirmecologi  del  nostro  tempo,  il  Dr. 
G.  Mayr  di  Vienna  c Smith  di  Londra.  Il  genere  Eciton  vive  dal  Brasile  sino  al  .Messico 
ed  è finora  noto  soltanto  allo  stato  d’operaio.  Si  distingue  generalmente  dalle  altre 
mirmicide  pei  palpi  mascellari  a due  articoli,  i labiali  a tre,  per  una  fossetta  delle 
antenne  a dodici  articoli,  la  quale  è limitata  internamente  dalle  liste  frontali,  esterna- 
mente da  una  carena,  per  gli  occhi  piccoli,  semplici,  invece  degli  occhi  reticolati,  o per 
la  mancanza  totale  dei  medesimi,  e finalmente  per  gli  uncini  con  due  denti.  Nel  suo 
Nalumlida  del  fiume  delle  Amazzoni,  Bates  espone  molte  particolarità  interessanti 
intorno  alla  vita  di  quest’ animale,  chiamato  dagli  indigeni  Tonóca,  e ne  daremo  in 
appresso  un’idea. 

Gli  Ecitoni  vanno  in  schiere  alla  caccia,  e sono  allora  accompagnati  da  un  dittero 
(Stylogaster)  che  aleggia  sopra  la  loro  schiera  con  un  movimento  vibratorio  delle  ali, 
ed  a 30  centimetri,  o meno,  d’altezza,  probabilmente  allo  scopo  d'introdurre  mediante  il 
suo  lungo  ovopositore  un  uovo  nelle  larve  trascinate  dalle  formiche.  Quasi  ogni  specie 
ha  le  sue  particolarità;  e quando  c dovunque  vada  in  schiere  ordinate,  quelle  che  com- 
pongono le  sohiere  non  sono  simili.  Si  distinguono  benissimo  le  operaie  dalla  grossa 
testa  dalle  operaie  dalla  testa  piccola,  le  quali  solo  in  alcune  specie  (E.  uamata,  erratica, 
vastator)  presentano  un’altra  conformazione  delle  mandibole,  che  prova  non  essere 
destinate  al  medesimo  lavoro.  Nella  maggior  parte  dei  casi  hannovi*  differenze  nella  mole 
del  corpo,  e Bates  non  venne  a capo  di  scorgere  diversità  di  uffici  negli  individui  dalla 
grande  e dalla  piccola  lesta.  L’Eciton  rapax,  gigante  del  genere,  poiché  i suoi  operai 
hanno  sino  a 12  millimetri,  percorre  i boschi  in  colonne  poco  numerose,  e sembra 
specialmente  intento  a saccheggiare  i nidi  di  una  specie  di  formica:  almeno  sovente 
trovansi  sulla  strada  che  seguono  i corpi  mutilati  di  quelle.  — Anche  in  una  seconda 
specie,  rEciTO.N  legionis  notevolmente  più  piccola,  e per  questo,  come  pel  colore,  poco 
diversa  della  nostia  Mirmica  rossa  (Myr.mica  rudra),  le  due  forme  d’operaie  non  si 
distinguono  al  lavoro:  almeno  si  comportano  in  modo  uguale  nelle  marcie.  Queste 
furono  raramente  incontrate  da  Bates  sui  campi  sabbiosi  di  Santarem,  ove  però  Tesarne 
ne  fu  facile  no»  essendo  Tosservare  impedito  dai  cespugli.  L’esercito  coraponevasi  di 
parecchie  migliaia,  le  quali  incedevano  in  fitte  e larghe  colonne.  Se  sono  sturbale  aggre- 
discono Toggetto  importuno  con  un  furore  analogo  a quello  delle  altre  specie.  In  una 
occasione  scavarono  sul  pendio  di  una  collina  nel  suolo  dissodato  delle  mine  per  una 
profondità  di  26  centimetri  affin  d’andare  a rapire  grosse  formiche  (Formica).  Le  forze 
riunite  raddoppiavano,  triplicavano  l’ardore  col  quale  traevano  fuori  e sbranavano  la 
preda.  L’osservatore  desiderava  raccogliere  alcune,  delle  vittime  e perciò  scavò  alquanto. 
Ma  ciò  non  andava  loro  a genio,  e nella  loro  rapacità  venivano  a strappargliele  dalle 
mani,  sicché  il  signor  Bates  stentò  non  poco  a porre  al  sicuro  alcuni  individui  illesi. 
Nella  preparazione  delle  gallerie  che  i predoni  avevano  da  scavare  per  giungere  alla 
preda  le  piccole  operaie  parevano  divise  in  squadre,  di  cui  le  une  scavavano,  le  altre 
portavano  vie  le  macerie.  Quando  il  lavoro  progredito  ijcse  più  difficile  lo  sgombro,  si 
organizzò  una  catena,  le  operaie  più  vicine  all’orifizio  prendevano  il  carico  delle  altre 
che  venivano  dal  fondo,  e lo  trasportavano  lontano.  Talvolta  v’era  poi  inversione  delle 
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parli,  per  cui  le  rninalrici  se  uc  slavano  di  fuori  e le  altre  andavano  sotto  per  portare 
« airorifizio  le  materie  smosse.  Ma  appena  era  in  vista  la  preda,  ognuna  si  dimenava, 
pizzicava  e sbranava  allegramente,  e trascinava  via  le  vittime.  E malgrado  le  foi’ze 
esauste  due  ore  bastarono  a ripulire  i nidi  meglio  provveduti,  dopo  di  cbe  si  suonò  la 
ritirala,  si  scese  dal  monticello,  e Tesercito  vittorioso  si  riformò  in  fìlla  colonna  cbe  si 
stese  00  o 70  passi  lontano,  e andò  a metter  capo  ad  un  altro  monticello  di  consi- 
stenza pietrosa.  L’esercito  arrampicossi  su  per  quel  pendio.  Molte  che  erano  tornale  a 
vuoto,  presero  ad  aiutare  le  compagne  a poi'tar  in  casa  il  grave  peso,  c poco  a poco 
tutta  la  schiera  sparve  nel  fondo  della  tana  da  un  ingre.‘;so  superiore. 

Due  altre  specie  molto  comuni  E.  iiam.ìta  e drepanoimioha,  sono  per  tal  modo 
somiglianti,  cbe  un  attento  c.same  abbisogna  per  poterle  distinguci’c.  Le  fitte  squadre  se 
se  ne  vanno  per  migliaia  lungo  le  sponde  del  fiume  delle  Amazzoni,  senza  mai  confon- 
dersi le  line  colle  altre.  La  mole  delle  unc  e delle  altro  presenta  poche  variazioni;  si 
possono  veder  sgambettare  pigmee  di  5 millimetri  accanto  a grandi  teste  di  13  milli- 
limeli  i con  mandibole  enormi.  Prima  che  un  passeggero  incontri  una  processione  di 
tali  formiche,  è avvisato  del  suo  avvicinarsi  dal  cinguettio  e deH’irriquicto  svolazzare  nel 
cespuglio  di  un  piccolo  stormo  d’uccelli  unicolori,  i lordi  formichieri.  Se  malgrado  tale 
indìzio  continua  incautamente  a camminare,  si  vede  ad  un  tratto  assalito  da  miriadi  dei 
microsopici  avversari  che  con  incredibile  velocità  arrampicansi  su  per  le  sue  gambe, 
gli  piantano  nella  pelle  le  affilate  pinze,  puntellandosi  per  aver  miglior  punto  d'appoggio 
sull'estremità  addominale  ricurva,  e pizzicando  con  tutte  le  forze.  Null’allro  rimane  da 
fare  se  non  correre  a precipizio  verso  rcstremità  della  colonna.  Intanto  quelle  che 
hanno  moi'sicato  s’attaccano  in  tal  guisa  da  lasciare  la  lesta  nella  ferita,  anziché  smettere. 
Non  però  che  avessero  astio  contro. l’infelice  viaggiatore;  soltanto  esso  venne  troppo 
presso  alle  terribili  formiche  che  spargono  lo  spavento  ed  il  terrore  dappertutto  ove 
passano.  Gli  insetti  privi  d'ali,  ragni,  altre  formiche,  larve,  bruchi,  onisci,  ed  altri,  hanno 
tutte  le  ragioni  di  temerle.  Gli  Ecitoni  non  salgono  mollo  alto  sugli  alberi,  e perciò 
molestano  poco  i nidi  degli  uccelli.  Dates  crede  poter  affermare  che  l’aggressione  si 
compie  cosi.  La  colonna  principale,  quattro  o sei  insieme,  si  avanza  in  una  data  dire- 
zione, sgombrando  il  suolo  di  tutte  le  materie  animali,  vive  o morte;  a tal  uopo  spe- 
disce qua  e là  una  piccola  colonna  laterale,  che  esplora  i fianchi  del  grosso  dell’armata 
e vi  porla  foraggi.  Se  a poca  distanza  dalla  linea  di  marcia  vien  scoperto  un  sito  spe- 
cialmente favorevole,  come  un  mucchio  di  legno  tarlalo,  nel  quale  sono  contenute  molle 
larve  d'inssetli,  si  fa  una  fermata,  ed  una  forte  divisione  si  concenlgi  sul  luogo.  Le 
furiose  creature  penetrano  allora  in  ogni  fessura,  ne  strappano  le  larve,  che  portano  alla 
luce.  È curioso  il  vederle  saccheggiare  un  nido  di  vespe,  che  sovente  si  scopre  in  qualche 
basso  cespuglio.  L’invoglio  cartaceo  delle  celle  vien  traforalo  per  giungere  alle  larve, 
cri.salidi,  od  insetti  già  sviluppali:  tutto  è sbranalo  senza  riguardo  agli  abitanti  e naturali 
difensori  del  nido.  L’esercito  non  cammina  mai  a lungo  sopra  un  sentiero  battuto  ; però 
Datcs  lo  ha  talvolta  seguitato  per  un  mezzo  miglio  senza  trovare  un  nido.  Una  volta  egli 
osservò  un  esercito  che  passava  sopra  un  piccolo  spazio  scoperto  cd  aveva  una  lun- 
ghezza di  60  a 70  passi,  senza  che  si  potesse  vedere  nò  avanguardia  nè  retroguardia. 
Tutti  si  muovevano  in  una  medesima  direzione,  salvo  pochi  individui  che  si  staccavano 
dai  fianchi,  ritornavano  per  poco  indietro,  e di  nuovo  incedevano  col  grosso  delle  schiere. 
Questo  movimento  retrospettivo  si  produceva  sopra  tutta  l’cslensione  della  colonna  e 
sembrava  una  misura  di  precauzione,  destinata  a mantenere  la  coesione  della  banda. 
Gli  esploratori  rimanevano  sovente  immobili,  toccando  colle  antenne  ora  questo  ora 


lA  FORMICA  VlSITATniCK 


239 


quell’allro  compagno,  quasi  per  fargli  qualche  comunicazione.  Se  Rales  faceva  le  viste 
d’iutcìTompcrc  il  passaggio,  la  notizia  correva  sino  a parecchi  jiassi  di  distanza  e la 
colonna  cominciava  ad  indietreggiare.  Tutte  le  piccole  operaie  portavano  fra  le  loro 
mandibole  iin  piccolo  fascio  di  larve  bianche,  che  sulle  prime  fu  creduto  essere  la  loro 
prole,  ma  che  si  riconobbe  più  tardi  essere  il  frullo  delle  rapine.  Specialmente  notevoli 
in  queste  processioni  si  manifestavano  le  operaie  dalla  grossa  testa,  di  cui  un*  veniva 
dietro  ogni  dozzina  di  piccole  e correva,  senza  portar  alcunché,  al  di  fuori  della  colonna, 
c ad  intervalli  piuttosto  regolari.  Tale  osservazione  era  specialmente  agevolata  dal  fallo 
che  le  grandi  loro  leste  bianche  e lucenti  dominavano  durante  la  marcia  le  piccole 
disuguaglianze  delle  altre,  e spiccavano  vistosamente.  Non  fu  possibile  riconoscere  se 
avessero  assunto  la  difesa  delle  altre,  come  indicherebbe  il  loro  nome  di  soldati;  la 
struttura  delle  loro  mandibole  però  sembra  vietar  loro  l'addentare  un  nemico  Ilates 
vide  anche  alla  luce  del  sole  gli  Eciloni  l'ipulirsi,  leccarsi  a vicenda,  riposandosi  cosi 
del  lavoro. 

Il  piccolo  Ecitom  PR.tmATon,  d'un  rosso  oscuro,  si  distingue  da  tutte  le  altre  specie 
per  l'ordinamento  in  falangi,  in  luogo  di  colonna,  degl'individui  che  vanno  a miriadi 
all'assalto.  Come  un  tori  ente  si  spandono  .sul  terreno,  salgono  sino  alla  cima  degli  alberi 
non  molto  alti,  ne  esplorano  ogni  foglia  sino  aU'estrcmo  lembo,  e se  trovano  qualsiasi 
materia  vegetale  caduta  in  decomposizione  vi  si  accalcano  sopra,  come  se  un  liquido 
rosso  vi  fosse  stalo  spai'so.  Tosto  hanno  investigalo  ogni  angolo  d'una  casa,  dopo  di 
che  si  mettono  in  marcia,  e seguitano  a saccheggiare,  rovinando  tutto,  e portandosi  via 
quanto  può  essere  sminuzzolato.  Di  questa  specie  pure  Ilates  non  potè  trovare  un  nido. 

L’Ecitox  cnASSicoiiNis,  dalle  robuste  membra,  forma  il  passaggio  dalle  specie  finora 
descritte  a quelle  che  sono  completamente  cieche,  giacché  gli  occhi  semplici  che  si 
trovano  al  luogo  dei  composti  sono  collocati  in  una  piuttosto  profonda  cavità.  Questi 
animali  imprendono  le  loro  scorrerie  sotto  la  proiezione  delle  foglie  e delle  schegge 
cadute;  se  sono  costretti  a varcare  uno  spazio  aperto  si  improvvisano  un  passaggio  a 
vòlta  con  pezzetti  di  legno,  misti  con  terra,  il  quale  non  è né  immollalo  né  cementato, 
ma  sta  collegato  secondo  le  leggi  della  meccanica,  e viene  rifabbricalo  se  in  qualche  sito 
non  è applicabile  la  legge  meccanica  alfuopo. 

L’E.  VASTATOR  ed  F.RRATiCA,  pi'ivi  d'occlii,  migrano  soltanto  per  vie  coperte  che 
dispongono  come  le  altre  specie,  e sfuggono  cosi  più  ancora  alla  investigazione  che 
non  quelle  che  vivono  nelle  macchie. 

La  Formica  visilalrice  (Atta  cf-piialotes),  nota  in  tutta  l'America  meridionale  sotto 
il  nome  di  Saida,  è temuta  perché  sfronda  gli  alberi  più  preziosi  del  paese,  e nelle 
località  ove  abbonda  rcnd{!  quasi  impo.ssibile  l'agricoltura.  Per  gli  Indiani  stimala  lec- 
cornia è il  corpo  pieno  di  uova  della  femmina,  che  mangiano  con  un  po'  di  .sale.  Se 
abbondano  sono  messe  in  salamoia,  è cosi  piacciono  anche  agli  Europei. 

Per  molti  ri.spetti,  i costumi  di  queste  formiche  concordano  con  quelli  delle  europee 
precitate.  Ergono  monlicelli,  se  non  mollo  alti,  almeno  spaziosi,  nelle  piantagioni,  nei 
boschi.  Date:»  dà  a tali  costruzioni  40  pa.ssi  di  circonferenza  c (IO  ccniim.  di  aliczzii; 
gli  altri  viaggiatori  parlano  di  2 metri  a 2 metri  e mezzo.  Tali  monlicelli  formano  sol- 
tanto il  rivestimento  esterno  di  una  rete  di  gallei  ie  profonde  che  vanno  internandosi  nel 
suolo,  con  molle  aperture,  che  sono  per  solilo  chiuse.  Fra  i varii  tentativi  fatti  per 
estirpare  i Sauba  dal  giardino  botanico  di  Para,  ij  fuoco  fu  appiccalo  ad  alcune  principali 
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{(alleric  delle  loro  colonie,  e mantenuto  mediante  alcune  vesciche  di  vapore  solforoso. 
Bates  vide  quel  vapore  scaturire  da  numerose  buche,  una  delle  quali  distava  di  settanta 
passi  dal  luogo  d’ingresso.  1 monticelli  sono  fatti  di  terra  smossa,  estratta  dal  fondo,  per 
cui  spicca  pel  colore  diverso  da  quanto  lo  circonda.  Inoltre  le  colonie  si  raccolgono  in 


La  Formica  visitatrìco  (Alta  cephaloles)  Maschio,  piccola  operaia,  femmina,  grossa  operaia. 


sciami  appunto  come  le  nostre,  vei'so  sera  ed  al  principio  della  stagione  delle  pioggie 
in  gennaio  e febbraio.  La  cura  deirallcvamenlo  incombe  alle  operaie,  che  variano  di 
grandezza  da  4 a millimetri,  e debbono  essere  di  li’c  forme:  le  operaie  propriamente 
dette  sono  le  più  piccole,  con  leste  piccine,  e quelle  che  hanno  la  testa  grande  si  suddi- 
vidono di  nuovo  in  quelle  che  hanno  la  testa  nuda  e lucente,  e nelle  operaie  sotterranee, 
nelle  quali  il  davanti  della  testa  è villoso,  e il  cranio  porla  occhi  accessorii  che  mancano 
a quelle.  Bates  non  si  esprime  molto  chiaramente  sulla  struttura  del  loro  corpo,  e dice 
quanto  segue  di  esse:  « Se  si  toglie  via  il  comignolo  d’una  piccola  dimora  di  formiche, 
appena  terminala,  o ancora  in  lavoro,  si  scorge  una  larga  cavità  cilindi  ica  di  una  pro- 
fondità di  CO  centimetri.  Se  si  esplora  con  un  bastone,  il  quale  può  giungere  a circa  un 
metro  od  un  meU’o  e dieci  centimetri  senza  toccare  il  fondo,  una  piccola  quantità  di 
quelle  assidue  lavoratrici  comincia  a salire  lentamente  sulla  parte  liscia  della  cavità. 
— Non  erano  mollo  rissose,  come  io  temeva,  e non  le  vidi  mai  in  altre  circostanze 
U’anne  quella  precitata;  non  posso  quindi  indovinare  in  che  sì  eserciti  la  loro  speciale 
operosità  » . 

Le  piccole  operaie  e le  grandi  dalla  lesta  liscia  p lucida,  che  vediamo  qui  riprodotte, 
ì soldati,  come  sono  generalmente  chiamali,  sebbene  le  piccole  non  siano  difese  da  essi, 
si  mostrano  al  di  fuori  della  casa,  c sono  per  due  molivi  singolarmente  spiacevoli  agli 
abitanti  di  quelle  regioni.  Uno  di  questi  fu  già  esposto  e si  riferisce  alle  piantagioni  di 
cafic  e di  aranci.  In  enormi  schiere  si  avanzano,  le  piccole  salgono  sull’albero,  ognuna 
si  adagia  sopra  una  foglia,  taglia  colle  mandibole  aguzze  un  disco  della  dimensione  di 
un  centesimo,  afferra  quel  pezzo  tra  le  pinze,  lo  strappa  violentemente  e scende  dall’al- 
bcro.  Molle  cadono  anche,  e sono  allora  abbrancale  da  altri  individui.  Si  avviano  poi  a 
casa,  tenendo  stretto  tra  le  pinze  sul  suo  margine  inferiore  il  disco,  che  rimane  diritto 
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e dà  loro  un  aspetto  strano,  a cui  debbono  il  nome  di  formiebe  dal  parasole.  La  via 
che  seguono  di  continuo  prende  presto  l'aspetto  di  una  rotaia  di  carrozza.  Raramente 
scelgono  le  foglie  di  alberi  comuni.  Ma  a che  serve  quel  materiale  ? Misto  con  bricciole 
di  terra,  esse  ne  rivestono  le  gallerie  di  10  a 12  centimetri  di  diametro  delle  loro  abi- 
tazioni, e a preferenza  gli  ingressi. 

Un  secondo  vizio  di^ questi  animali  consiste  nelle  visite  notturne  che  fanno  alle 
case  per  saccheggiarvi  tutto  ciò  cl>e  possono  racchiudere  di  sostanze  dolci.  Se  si  narra 
di  e.sse  che  libci  ano  le  abitazioni  da  insetti  molesti  ed  appaiono  poco  menò  che  bene- 
fattrici,  ciò  deriva  da  qualche  sbaglio.  Senza  essere  propriamente  formiche  predatrici, 
divorano  perù  gli  insetti,  e massimamente  ne  amano  l'umore;  ma  il  vantaggio  clic  cosi 
arrecano  alle  abitazioni  è più  che  compensalo  dagl'inconvenienti  che  accagionano.  Sono 
animali  notlumi,  e come  tali  più  operosi  assai  di  notte  che  non  di  giorno,  tanto  più  che 
allora  si  sentono  più  sicuri  nella  prossimit/i  dcU'uomo.  Hates  che  sulle  prime  dubitava 
mollo  dell'asserto  degli  indigeni,  che  cioè  queste  formiche  penetrassero  di  notte  nelle 
ca.se  per  esportarne  i chicchi  del  manioco,  pane  delle  basse  classi  nel  Brasile,  ebbe  campo 
durante  un  soggiorno  in  un  villaggio  di  convincersi  della  verità  di  tale  asserto.  Una  notte, 
destato  dal  suo  servitore,  egli  viene  avvisato  che  i topi  lavorano  intorno  ai  cesti  di 
manioco.  Un  esame  più  accurato  dimostrò  che  si  trattava  di  una  colonna  di  parecchie 
migliaia  di  formiche.  I cc.sti  del  manioco  erano  deposli  .sopra  una  tavola  abbastanza  alta 
e ammonticchiati  gli  uni  sugli  altri  ; il  .susurro  era  prodotto  dalle  foglie  secche  di  cui 
erano  rivestili  e che  le  formiche  rosicavano.  Ognuna  di  quelle  che  si  ritiravjino  era 
caricala  di  un  granello  più  pesante  e grosso  sovente  dell'animale  intero.  Si  provò  a per- 
cuotere con  quattro  zoccoli  il  suolo  per  schiacciare  le  intruse,  ma  le  innumerevoli  schiere 
che  non  cessavano  d’irrompere  rendevano  vano  ogni  tentativo.  Le  notti  successive,  nelle 
quali  di  nuovo  comparvero,  si  accese  della  polvere  da  schioppo  sul  loro  cammino,  e 
pare  che  il  provvedimento  fosse  ellicace,  giacché  desistettero  alfine.  Bates  osserva  a tale 
rispetto  che  non  può  capire  a qual  uso  potesse  loro  servire  il  manioco  che  contiene 
molli  filamenti  c ne.ssuna  vischiosil!!,  e non  può  essere  adoperato  come  cemento. 

Le  formiche  visilatrici  sono  rosse  ; le  operaie  hanno  test.i  in  forma  di  cuore,  con 
posteriormente  spine  laterali,  di  cui  una  sulla  li.sta  frontale  alquanto  al  disopra  delle 
antenne.  Queste  hanno  undici  articoli,  e le  mandibole  sono  triangolari  dentale  ; i palpi 
mascellari  constano  di  quattro,  i labiali  di  due  articoli.  Sul  prolorace  trovansi  due  spine 
laterali  volle  all'iiidiclro,  come  pure  sul  melalorace,  e frammezzo  rudimenti  consimili. 
Il  peduncolo  a due  nodi  è r.arenato.  Nella  femmina  mollo  grande  la  testa  è sul  cranio 
debolmente  intaccala,  con  brevi  spine  dietro  al  disopra  delle  guancie;  le  liste  frontali,  le 
antenne  e le  loro  fo.ssette  sono  conformate  come  nelle  operaie,  il  metatorace  è pure 
spinoso,  ma  alquanto  più  breve.  I maschi  finalmente  hanno  antenne  a tre  articoli,  testa 
molto  più  piccola,  mollo  abbassala  in  confronto  col  dorso  rialzato  a gobba,  con  peli 
gialli  aderenti  sul  mesotorace  ; inoltre  qui,  come  nell'altro  sesso,  e nelle  operaie,  esiste 
un  dente  sopra  le  anche  anteriori.  Le  ali  delle  formiche  hanno  una  cella  marginale 
chiusa,  una  sotlomarginale  ed  una  mezzana,  e si  colorano  in  giallo  verso  il  margine.  Le 
forme  del  corpo  sono  visibili  sulla  figura. 

Altre  specie  del  genere  Atta  si  distinguono  per  un  maggior  numero  di  spine  alla 
testa,  al  torace  ed  al  peduncolo.  Ho  d'altronde  seri!  motivi  per  ammettere  che  nel  Saiiha 
dei  Brasiliani  sono  comprese  parecchie  specie  mollo  slmili,  secondo  gli  entomologi 
europei. 

Brehh  — Vnl.  VI.  16 
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Darwin  chiama  Atta  malefaciens  un’altra  specie,  che  noi  chiameremo  Formica  colti- 
vatrice, dedita  ai  lavori  dell’agricoltura,  e narra  quanto  segue  alla  Linuean  society  di 
Londra,  estraendo  il  suo  rapporto  dalle  osservazioni  fatte  nel  Texas  dal  dottor  Linsecom; 

< La  specie  che  dico  coltivatrice  è una  gl  ande  formica  bruna.  Abita  quel  che  si  poti'ebbe 
intitolare  città  lastricate,  e simile  al  previdente  ed  operoso  agricoltore  prende  savie  ed 
opportune  disposizioni  per  le  varie  stagioni.  In  breve,  è dotata  di  saviezza,  di  destrezza, 
d’una  pazienza  instancabile  per  lottare  vittoriosamente  conU’o  gli  alternati  bisogni  che  pos- 
sono assalirla  nella  vita.  Quando  ha  scelto  il  luogo  che  vuole  abitare,  comincia  collo  scavare 
una  buca  bel  suolo  ordinario  e ben  asciutto,  e forma  intorno  alla  medesima  un  muro  basso, 
di  4 a 1?ccnt.,  che  si  abbassa  dolcemente  a partire  dal  punto  centrale  sino  aH’csIrcma 
circonferenza,  talvolta  distante  di  più  d’un  metro.  Se  il  luogo  è una  bassura  soggetta  alle 
inondazioni,  il  muro  è rialzato  in  forma  di  cono  piuttosto  acuminato,  sino  a 35  o 40  cent,  e 
più  ; l’ingresso  trovasi  presso  al  culmine,  sebbene  al  tempo  in  cui  fabbrica  il  suo  palazzo  il 
terreno  sia  perfettamente  asciutto.  Nell’uno  e nell’altro  caso  la  formica  sgombra  il  suolo 
aU’intorno  da  ogni  ostacolo  c liscia  la  superfìcie  sino  ad  una  distanza  di  90  a 120  cen- 
timetri davanti  alla  porta  della  città,  dandole  Taspclto  di  un  bel  selciato,  quale  è real- 
mente. All’infuori  di  una  specie  d’erba  che  produce  chicchi,  nessun  verde  è tollerato  in 
quello  spazio.  Quando  poi  l’insetto  ha  piantato  quell’erba  in  circolo,  alla  distanza  di  00 
a 90  centimetri  dal  centro  del  rialzo,  suole  averne  somma  e costante  cura,  sbarbicando 
inesorabilmente  ogni  altra  specie  di  piante  che  potessero  far  capolino  frammezzo  e sino 
ad  una  distanza  di  30  a 00  centimetri  intorno  all’area  ripulita.  L’erba  oggetto  di  tante 
cure  prospera  e dà  un  abbondante  ricollo  di  semi  piccoli,  bianchi,  durissimi,  che  esami- 
nati col  microscopio  rassomigliano  al  riso  ordinario.  Quando  è maturo  si  fa  la  messe,  e- 
il  prodotto  viene  depositato  colla  sua  lolla  nel  granaio,  ove  sarà  spogliato  della  buccia  e 
riposto.  La  lolla  è gettata  oltre  i confini  del  campo  coltivato.  Durante  le  pioggie  persi- 
stenti avviene  talvolta  che  le  provviste  si  ammollino  ed  incorrano  nel  pericolo  di  ger- 
mogliare e di  guastarsi.  In  questo  caso  le  formiche  approfittano  del  primo  giorno  di 
bel  tempo  per  portai'  fuori  ed  esporre  al  sole  il  grano  bagnato  e danneggialo,  e ripetono 
l’operazione  fìnchè  sia  aFtutlo  asciutto,  dopo  di  che  i chicciii  sani  sono  ritirati  e gli  altri 
gettali  via  >. 

( In  un  frutteto  di  pesche,  leggesi  ancora,  presso  alla  mia  casa,  esiste  un  rialzo  piut- 
tosto ampio,  con  fondamento  di  roccia.  Nell’arena  che  ricopre  parte  di  questo  fonda- 
mento trovansi  belle  ciltii  della  formica  coltivatrice,  che  risalgono  ad  epoche  remote.  Le 
mie  osservazioni  sui  loro  costumi  e le  loro  consuetudini  si  limitano  agli  ultimi  dodici 
anni,  durante  il  quale  periodo  la  siepe  del  giardino  ha  allontanate  le  mandre  delle  for- 
miche coltivati'ici.  Le  città  che  si  trovano  al  di  là  della  cinta  sono  come  le  interne 

é 

piantale  nella  stagione  propizia  di  c riso  delle  formiche  > . Si  può  quindi  vedere  il  grano 
sempre  rigoglioso  vei’so  il  primo  di  novembre  di  ogni  anno.  Negli  ultimi  anni  però, 
essendosi  moltiplicato  il  numero  dei  poderi  e del  bestiame,  questo  tosava  Terba  più 
accuratamente  di  prima,  e perciò  era  impedito  il  maturare  del  ricolto.  M’accorsi  che  le 
formiche  coltivatrici  trasportavano  le  loro  città  lungo  i sentieri  dei  campi,  i viali  del 
giardino  presso  alla  porta,  ecc.  ove  potevano  in  pace  dar  opera  alle  loro  occupazioni 
agricole  senz’essere  molestate  dal  bestiame.  Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  sia  appo- 
sitamente piantala  la  specie  parlicolai  c d’erba  sopra  accennata.  Secondo  i precetti  della 
agricoltura,  il  suolo  sul  quale  è. destinala  a vegetare  è accuratamente  ripulito  d’ogni 
altro  vegetale;  quando  i chicchi  sono  maturi  si  ha  cura  di  staccarli  dalla  stoppia,  di 
portarli  in  magazzino,  ed  il  campo  rimane  deserto  fino  al  successivo  autunno,  in  cui 
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medesimo  riso  delle  formiche  ricompare,  ed  è l’oggetto  delle  medesime  cure  del  ricollo 
precedente,  e così  d’anno  in  anno,  seppure  le  piantagioni  delle  formiche  sono  protette 
contro  il  dente  degli  erbivori  s. 

Le  foi’miche,  di  cui  finora  furono  descritte  circa  1250  specie,  le  quali  vanno  ogni 
anno  aumentandosi,  dopo  che  gli  entomologi  sopra  citati  si  sono  consacrali  allo  studio 
di  questa  interessante  famiglia,  hanno  una  parte  importante  nell’economia  della  natura. 
Nei  tropici,  ove  una  vegetazione  rigogliosa  ha  per  conseguenza  prossima  la  decomposi- 
zione, sono  esse  specialmente  che  affrettano  questo  lavoro,  ed  impediscono  lo  sviluppo 
dei  gaz  deleterii.  Sono  esse  che  potentemente  aiutano  gli  altri  parassiti  e contribuiscono 
al  mantenimento  deH’cquilibrio,  cura  che  fra  noi  sembra  specialmente  affidala  agl’icneu- 
monidi.  Sono  esse  che  vengono  avidamente  beccate  da  molli  uccelli,  che  offrono  allo 
armadillo  e ad  altri  animali  un  cibo  gradito,  ciò  che  serve  a tenere  in  certi  limili  il  loro 
lavorio  di  esterminio.  Quanto  moleste,  quanto  nocive  siano  all’uomo,  risulta  ad  evidenza 
dalle  cose  che  furono  dette,  e che  avrebbero  potuto  facilmente  moltiplicarsi  aU’infinito, 
giacché  non  esiste  naturalista  che  abbia  percorso  quelle  località,  e non  abbia  da  lagnarsi 
delle  formiche,  contro  le  quali  a tutti  fu  giocoforza  mettere  in  opera  ogni  spedienle 
per  preservare  dall’aculo  dente  di  rjueste  beslioline,  piccole,  ma  polenti  pel  numero  e la 
costanza,  le  sue  provviste  di  vettovaglie,  e le  sue  collezioni  d’oggetti  scientifici. 
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Latreille  ha  riunito  sotto  il  nome  di  Etebooini  (Heterogyna),  che  è quello  della 
nostra  quarta  famrglia,  le  formiche  e le  mutille,  e dichiarato  carattere  essenziale  la  man- 
canza d’ali  nella  femmina.  Le  prime  ne  vennero  di  nuovo  divise  e collocate  da  Klug 
nel  genere  Thy.nnis,  le  cui  femmine  sono  pure  prive  d’ali.  Ma  ora  i maschi  hanno 
risolta  la  questione,  rispetto  al  genere  Scolia,  terzo  in  schiera,  perchè  era  impossibile 
di  trascurare  le  relazioni  di  parentela  tra  essi  ed  i maschi  Thynnis.  La  piccola  famiglia, 
in  tal  modo  formata  di  1200  a 1300  specie,  serbò  il  nome  di  Latreille,  e si  può  dime 
in  generale  che  in  esse  il  protorace  giunge  col  suo  margine  posteriore  sino  alla  base 
delle  ali,  che  le  femmine  si  sanno  difendere  con  un  formidabile  aculeo  velenifero,  e che 
finalmente  non  esistono  neutri  sessualmente  atrofizzati. 

L’interessante  animale  che  la  nostra  incisione  presenta  nei  suoi  due  sessi,  è la  Mutilla 
europea  o Formica  ragno  (Mutilla  europ.«a).  La  femmina,  priva  d’ali,  ha  testa  piatta, 
molto  disuguale  per  il  punteggiamento  irregolare,  senza  occhi  accessorii,  un  torace  ugual- 
mente ruvido,  di  contorno  quadrato  e di  color  rosso,  un  addome  nero,  con  peli  neri  ade- 
renti, e con  fascie  giallo-niggine  pallido  in  alcuni  segmenti.  Queste  fascie  villose  esistono 
sui  tre  articoli  anteriori,  e scorrono  senza  interruzione  nel  mezzo.  Le  zampe  brevi  e 
nere  appaiono  ruvide,  più  pei  peli  setolosi  che  non  per  gli  aculei.  Finalmente  sul  ventre 
trovasi  un  profondo  solco  trasversale  frammezzo  ai  due  primi  anelli.  Il  maschio  si 
distingue  per  occhi  accessorii,  ali,  un  torace  che,  malgrado  il  pelo,  lascia  mollo  bene 
scorgere  i tre  anelli.  In  esso  sono  di  color  bruno-rosso  il  mesoloracc  e lo  scudetto,  le 
tre  fascie  chiare  dell’addome  sono  più  bianco-argentine,  le  mezzane  più  strette  e non 
interrotte,  c fra  i peli  neri  dell’addome  e dei  piedi  sono  mescolati  numerosi  peli  bianchi. 
Lo  sfregamento  del  secondo  e del  terzo  anello  addominale  produce  nei  due  ^ssi  un 
suono  stridulo,  che  ha  forse  per  scopo  di  chiamarsi  a vicenda,  essendo  diverso  il  loro 
modo  di  vivere.  D’estate  si  vede  la  femmina,  sui  sentieri  arenosi  e sui  pcndii,  girare 
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aUorno  solitaria,  alTaccendala  come  una  formica,  meolre  i maschi  bazzicano  alioi  no  ai 
cespugli  fioriti  e carichi  di  gorgoglioni.  Provengono  dai  nidi  di  bombi,  giacché  la  larva 
vive  coli  come  parassita  e divora  le  larve  sviluppate  dei  bombi.  Christ,  primo  osser- 
vatore che  in  un  bozzolo  di  bombi  .«coperse  il  legittimo  propi'ietario,  e nel  seguente 
una  larva  di  mutilla,  credette  poter  conchiudere  che  una  intima  vita  in  comune  riuniva 
i due  insetti.  Ma  tale  non  é il  caso;  la  femmina  della  mutilla,  col  mezzo  del  lungo 
suo  dardo,  alBda  alla  larva  del  bombo  un  uovo,  mentre  se  ne  sta  ancora  libera  in  mezzo 
alla  sua  poltiglia  alimentare.  La  larva  ò cosi  poco  danneggiata,  come  molti  bruchi  di 


Femmina  c maschio  di  Svolia  haemorrhuuUilis.  .Masdiio  e leiumiua  di  Muiilla  eurojìijia. 


farfalle,  dall'esistenza  nelle  sue  viscere  di  quel  germe  di  morte,  che  Ria  tranquillamente 
il  suo  bozzolo.  Lii,  nel  mistero,  accadono  cose  che  sono  sfuggite  allo  sguardo  dell'osser- 
vatore avido  di  sapere.  Venuta  l'ora,  non  un  bombo,  ma  bensì  una  mutilla  appare  al  di 
fuori.  Il  sig.  Drewsen  che  aveva  portato  a casa  un  nido  di  UoMnus  scitiMsniRAMis,  con 
più  di  cento  bozzoli  chiusi,  ne  ebbe  70  mutille,  di  cui  HA  maschi,  e soltanto  due  bombi 
maschi,  oltre  parecchi  altri  parassiti  in  forma  di  dilteri,  due  maschi  di  Volucella  plii- 
HATA,  una  femmina  di  Volucella  homovlans,  le  cui  larve  uscirono  dal  bozzolo  e si 
trasformarono  al  di  fuori,  e finalmente  due  specie  d’ANTiiOMviA.  Se  ogni  nido  di  bombi 
fosse  in  tal  modo  frequentato  da  intrusi,  che  avverrebbe  del  genere  dei  bombi?  Presto 
dovrebbe  sparire  dalla  terra.  Le  mutille  ottenute  si  accoppiarono,  dopo  di  che  i maschi 
perirono  tutti,  le  femmine  si  nascosero  in  terra  per  svernarvi,  appallottolate  sopra.se 
stesse.  Ne  trovai  una  in  tale  atteggiamento  il  .5  maggio  sotto  una  pietra  del  giardino 
d’inverno.  Nella  seguente  primavera  convien  cercare  nidi  di  bombi  e prenderne  le  uova. 
Che  tuttavia  non  tutte  le  mutille  vivano  a spese  di  quei  loro  affini  è provato  dalla  loro 
abbondanza  nell'America  meridionale,  ove  i bombi  sono  scarsamente  rappresentati.  In 
quel  paese  esistono  numerose  specie  che  appartengono  ai  più  variegati  degli  imenotteri, 
giacché  olti'e  le  macchie  o fascie  villose  sull' addome,  che  risplendc  di  magnifici  riflessi 
d'oro  0 d'argento,  non  mancano  ì siti  chiari  c lustri  sulla  pelle  del  corpo.  .Molte  specie 
le  cui  ruvide  e lunghe  zampe  portano  un  addome  quasi  sferico,  un  torace  rialzalo  a 
gobba  ed  un  capo  profondamente  affondato,  ricordano  certi  ragni,  e giuslificano  meglio 
il  nome  di  formiche  ragni  dato  a tutto  il  genere,  di  quel  che  facciano  le  poche  specie 
europee,  che  appartengono  piuttosto  al  sud.  — Alcune  altre  ancora,  più  piccole  di  corpo 
e molto  rassomiglianti  ad  una  formica  pel  mesotorace  più  ristretto,  si  aggiungono  ancora 
qui,  come  i generi  Myrmosa  e Methoca.  Il  maschio  molto  diverso  dell’ultimo  genere, 
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è conosciuto  scientifìcamente'sotto  il  nome  di  Temovra.  — Il  penere  Tiiynnus,  rapprea 
sentalo  soltanto  neH’America  meridionale  e nella  Nuova  Olanda,  presenta  ugualmente 
una  notevole  dilTerenza  nei  sessi.  King  nel  1840  ne  descrisse  sessanta  specie,  e nel  suo 
catalogo  del  Museo  britannico  del  1859  Smith  ne  enumera  180,  ciò  che  è sempre  un 
numero  minore  di  quello  delle  muiille. 

Accanto  alle  mutillide  europee  vediamo  i due  sessi  della  maestosa  Scolia  HjEhor- 
RiioiUALis,  alla  quale  appartiene  come  rernmina  la  Scolia  EnLTiiROCEPiiAu;  c li  dob- 
biamo considerare  come  rappresentanti  delle  robuste  Scolie  o Vespe  pugnali  (Scoua). 
Vive  neirUngheria,  in  Turchia,  in  Grecia,  nella  Ru.ssia  meridionale,  e il  suo  nome  generico 
deriva  dal  fatto  che  la  femmina  possiede  una  eccellente  lama.  II  color  nero  è interrotto 
dalle  due  macchie  laterali  gialle  del  secondo  e del  terzo  segmento,  e nella  femmina 
inoltre  sulla  parte  superiore  del  capo  e sullo  scudetto;  peli  rosso-ruggine  esistono  sul 
prolorace  e sulla  parte  superiore  del  quinto  segmento.  Nel  maschio  esistono  pure  tali 
peli  sopra  tutto  il  dorso  sino  allo  scudetto  ed  alla  faccia  superiore  dcH’addomc,  a 
partire  dal  quarto  anello,  sebbene  non  vi  stiano  più  scarsi  ; inolti  e le  macchie  della  pelle 
possono  esser  riunite  in  fascie.  Le  altre  parti  del  corpo  sono  coperte  di  neri  peli  irli. 
1 caratteri  generici  sono  il  profondo  solco  tra  i due  primi  anelli  ventrali,  le  zampe  brevi, 
ugualmente  villose  ed  aculcate,  le  cui  quattro  anche  posteriori  stanno  mollo  discoste 
le  une  dalle  altre,  e le  lunghe  antenne  e robuste  nel  maschio,  brevi  ed  interrotte  nella 
femmina.  Le  ali  proprie  qui  ai  due  sessi,  indicano,  come  nelle  mutille  maschio,  nel  corso 
delle  vene  la  tendenza  alla  instabilità. 

Nella  specie  disegnata  e in  molte  altre  esistono  tre  celle  sottoraarginali,  e due  mez- 
zane; ma  trovasi  anche  la  disposizione  inversa.  Le  differenze  Ira  i sessi  sono  soggette  alle 
medesime  variazioni;  vi  sono  maschi  che  nel  colore  rassomigliano  alle  loro  femmine, 
accanto  ad  altri  che  ne  sono  ben  diversi.  NeH’aspelto  complessivo  le  scolie  superano  in 
mole  tutti  gli  altri  imenotteri.  La  femmina  della  Scoua  capitata  di  Giava,  che  Fabricius 
chiamò  S.  procer,  misura  in  lunghezza  quasi  G centimeli  i con  una  larghezza  addominale 
di  14  millimetri.  Il  poco  che  si  sa  dell'esistenza  di  questi  animali  accenna  al  parassitismo. 
I^oqucbert  dice  che  due  specie  vivono  delle  larve  dei  grossi  scarabei  rinoceronti,  che 
nell’isola  di  Madagascar  traforano  a centinaia  i palmizi  e vi  cagionano  notevoli  devasta- 
zioni. Si  conosce  puro  un  modo  di  vivere  parassitico  della  Scolia  hohtorim,  e Burmeister 
vide  una  specie  brasiliana,  che  chiamò  S.  caupestris,  u.scire  in  gran  copia  dai  nidi 
delle  formiche  visilatrici.  Mentre  nella  scolia  ed  in  alcuni  generi  prossimi  (Meria  e 
Myzine)  la  lingua  è allungata  e protrattile,  sparisce  quasi  totalmente  nel  genere  Tipiiia, 
ed  il  primo  segmento  addominale  si  collega  visibilmente  al  dorso  per  una  strozzatura. 

Le  specie  poco  importanti,  di  cui  Ire  esistono  in  Germania  (1),  sono  di  un  nero 
lucente,  e i due  sessi  si  scostano  poco  l'uno  dall’altro  nella  forma  del  corpo.  Le  bricciole 
di  terra,  che  sono  attaccale  talvolta  al  loro  corpo,  provano  che  strisciano  sulla  terra, 
succiano  volentieri  le  ombrellifere  fiorite,  e passano  sovente  la  notte  tra  i petali  numerosi 
del  fiore. 

• 11  genere  Sapyga  o IIellls  di  Fabricius  forma  col  genere  PoLOcnEM  costituito  da 
Spinola,  un  quarto  genere  degli  Eterogini  che  rassomiglia  ai  precedenti,  meno  per 
l'aspetto  esterno  che  non  pel  modo  di  vivere  parassitico.  L'assenza  di  piega  ventrale,  il 


(t)  Il  numera  dì  i|acttc  specie  è maggiore  in  Italia  die  non  in  Germania. 
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corpo  quasi  nudo,  il  torace  davanti  tutto  ad  un  tratto  abbassalo,  e arrotondato  di  dietro, 
l'addome  alquanto  depresso,  sebbene  cilindrico,  gli  occhi  tagliali  in  forma  di  reni,  ed 
altre  singolarità  ancora  distinguono  quegli  animali.  La  S.  pacca,  dappertutto  diffusa  in 
Europa  ed  alla  quale,  sia  detto  di  passata,  Fabricius  ha  affibbiato  cinque  nomi  ancora, 
fa  vita  parassitica  presso  altri  imenotteri  e sopraluilo  presso  le  api  muraiole  del  genere 
OsMiA.  La  ottenni  una  volta  da  un  bozzolo  nero  che  aveva  neH’inverno  trovato  nel  bosco 
sotto  le  foglie  secche.  Si  conoscono  varie  specie  dell’Europa  e dell’ America  meridionale 
ed  una  del  Capo,  che  tutte  vivono  fuori  delle  regioni  tropicali. 

« 

★ * 

Si  è riunito  sotto  il  nome  di  Sfegidc  c Crabronce,  dette  anche  Vespe  assassine,  e 
Vespe  delle  fosse,  una  quantità  di  imenotteri  ben  diversi,  che  vanno  a cercare  per  le 
loro  larve  altri  inselli  nelle  buche  della  terra,  o delle  muraglie,  nel  vecchio  legname 
pure,  i quali  però  furono  divisi  in  due  famiglie  quando  Wesmael  ebbe  scoperto  una 
essenziale  differenza  nei  rapporti  tra  il  prolorace  ed  il  mcsotoracc.  La  famiglia  di  cui 
ci  occupiamo,  la  quinta,  venne  chiamala  dei  Pompilidi  (Pompili d.e).  L’esposizione  dei 
caratteri  essenziali  deve  dolerminare  quali  sono  gli  inselli  che  ne  fan  parte. 

I Pompilidi  hanno  il  semplice  anello  femorale,  comune  a tulle  le  famiglie  finora 
osservate,  ed  alle  due  seguenti,  giacché  sono  anch’essi  vespe.  Il  margine  posteriore 
del  protorace  tocca  la  base  delle  ali,  come  i precedenti,  e alfine,  come  nei  Sapigidi, 
il  primo  segmento  deH’addome  non  è discosto  dal  .«iccondo,  e l’uno  c l’altro  si 
uniscono  come  gli  altri  segmenti,  formando  un  addome  dipendente,  alquanto  assotti- 
gliato davanti  c di  dietro.  Ma  ciò  che  li  distingue  facilmente  dagli  altri  sono  le  lunghe 
zampe  e le  antenne  diritte  e sottili.  Le  zampe  posteriori  superano  di  molto  reslremità 
del  corpo,  sono  provvedute  sullo  spigolo  esterno  delle  tibie  di  spine  o di  denti,  e per  lo 
più  segliettale.  Le  antenne  constano  di  dodici  articoli,  di  tredici  nel  maschio,  quasi  sempre 
distintamente  divisi  l’uno  dall’altro.  La  cclletta  marginale  delle  ali  anteriori  è molto 
lontana  dall’estremità  di  queste,  assai  breve;  il  numero  delle  cellette  sotloraarginali 
perfettamente  chiuse,  se  prendiamo  per  chiusura  l’orlo  dell’ala,  varia  tra  due  e quattro.  ‘ 
La  testa  è tonda,  liscia  come  il  torace  c lucente,  e il  pelo  è scarso.  I colori  dominanti 
sono  il  nero  ed  il  rosso,  cui  talvolta  si  aggiungono  disegni  gialli  o bianchi;  le  ali  sono 
sovente  opache.  Il  maschio,  sempre  più  piccolo,  si  distingue  dalla  femmina  pel  corpo 
più  snello,  per  antenne  più  grosse,  non  incartocciate  come  nelle  femmine  morte,  e per 
le  armi  più  deboli  delle  tibie  posteriori.  Questi  animali  quasi  lutti  si  distinguono  per  un 
modo  speciale  di  muoversi.  Corrono  con  ali  tremolanti  sul  suolo  arenoso,  sui  fusti  di 
alberi,  sulle  vecchie  muraglie,  alternando  la  corsa  con  voli  continui  a poca  distanza  dagli 
oggetti,  dimodoché  il  volo  si  potrebbe  dire  una  corsa  saltellante,  la  corsa  un  volo.  Le 
varie  specie  sono  diffuse  sopra  l’intero  globo,  e non  sembrano  più  numerose  nei  paesi 
caldi  che  fra  noi. 

Per  poter  distinguere  i pochi  generi  e le  specie  in  cui  si  divide  la  famiglia,  si  ha 
soltanto  da  osservare  specialmente  il  corso  delle  vene  nelle  ali  anteriori,  la  conforma- 
zione deH’cslrcmilà  dcH’addomc  superiormente  ed  inferiormente,  ed  i tarsi  anteriori. 
Questi  presentano  in  alcune  femmine,  oltre  gli  aculei,  irregolarmente  collocati,  di  cui 
abbondano  le  zampe,  lunghe  spine  regolarmente  di.spostc  l’una  dietro  l’altra  sulla  faccia 
esterna,  che  danno  al  piede  Taspelto  d’un  pettine  ; il  pai  agone  tra  quei  tarsi  e i mezzani 
nc  rende  la  differenza  facile  da  osservare. 
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Il  genere  Pompilo  (Pompilus)  che  diede  il  nome  a 11)11.7  la  famiglia,  forma  il  tipo 
fondamentale.  Le  due  celle  omerali,  d'eguale  lunghezza  sui  lati  opposti,  le  tre  celle 
sottomarginali  chiuse,  la  cui  seconda  riceve  il  primo  nervo,  la  terza  il  secondo,  due  celle 
mezzane  e l'assenza  di  una  scanalatura  trasversale  al  secondo  segmento  ventrale  della 
femmina  foivnano  il  carattere  del  genere.  Le  numerose  specie  hanno  nei  loro  movimenti 


PtlopMia  dc$tiUatoriui,  2 muchi;  il  Filante  triangolo  (Piilanlius  Iriangulus)  con  un'ape  rapila; 
{Pom/,ilut  oioiiciu)  3 maschi  e 2 femmine. 


una  straordinaria  speditezza,  massime  in  quelli  dell'addome,  nidificano  nelle  spaccature 
dei  muri,  nei  pezzi  delle  vecchie  travi,  nei  fusti  d'alberi  fracidi,  oppure  nella  terra,  e 
vivono  a preferenza  di  ragni,  di  bruchi,  di  formiche  e di  mosche.  Una  manovra  affatto 
particolare  loro  permette  d'attrarre  il  ragno  fuori  dal  nido  : gli  piombano  addosso,  c lo 
stordiscono  con  una  puntura  senza  mai  penetrare  nel  nido.  Ma  non  la  aspettano  sempre 
all'uscire  dal  nido,  ma  bensì  aggrediscono  quelli  che  incontrano.  Cosi  il  Pohpiliìs 
FORMO.SUS  so'ggioga  un  ragno  comune  nel  Texas  (Mygale  Hetzii),  lo  paralizza  e lo  tra- 
scina a casa,  benché  sia  tre  volte  piò  pesante  di  esso.  Uoie  ebbe  dei  Poupilus  ueunarius 
da  uno  stelo  di  giunco,  nel  quale  erano  adagiate  cinque  ninfe,  disposte  l'una  sull'altra, 
e divise  da  uno  strato  di  scFleggette.  ’ 

Il  Pompilus  viaticus  (vedi  la  figura)  appare  al  rinascere  della  primavera  sui  salici 
fioriti,  c rimane  tutta  l'estate  in  altiviuà.  Abita  l'arena,  che  la  femmina  con  molta  destrezza 
e rapidità  rigetta  dietro  di  sé  per  mezzo  delle  zampe  anteriori,  come  un  cane  od  un 
coniglio,  facendola  passare  tra  le  altre  zampe  allargate,  finché  la  buca  sia  profonda 
parecchi  centimetri.  Il  cibo  per  la  prole  vi  é penosamente  trasportato,  in  parte  trascinato, 
e consta  di  vari  insetti.  Negli  individui  freschi  ancora  le  ali  sono  quasi  nere  all'estremità, 
l'addome  é rosso  alla  base,  e il  margine  posteriore  di  ogni  segmento  é irregolarmente 
hstato  di  nero;  il  metatorace  è coperto  di  lunghi  peli  discosti,  il  margine  posteriore  del 
protorace  presenta  un’intaccatura  angolare;  la  femmina  ha  i tarsi  anteriori  pettinati, 
l'ultimo  segmento  dorsale  dell'addome  e lateralmente  a spazjiola;  nel  maschio  l'articolo 
degli  uncini  dei  piedi  anteriori  è alquanto  allargato  internamente. 

Dal  Pompilus  si  distingue  il  genere  Priocnemis  per  la  celletta  omerale  inferiore  che 
oltrepassa  l'estremità  della  superiore,  ed  è qui  più  lunga  che  là,  come  pure  per  un 
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solco  trasversale  uel  secondo  seprtnento  ventrale  della  femmina.  Qui  pure  sono  annate 
di  una  doppia  l'ila  di  spine  le  tibie  posteriori.  Mollo  somigliante  è I’Agema,  se  non  che 
l’addome  ha  un  peduncolo  appena  visibile,  ed  il  margine  seghettato  manca  alle  tibie 
posteriori.  Le  femmine  costruiscono  nel  limo  o nella  sabbia  una  quantità  di  celle  in 
forma  di  botti  che  sono  composte  di  mucchietti  di  lino,  incollali  insieme.  11  genere 
Ai'Orus,  a prima  vista  simile  al  tutto  al  precedente,  ha  soltanto  due  cellette  cubitali 
chiuse  di  cui  la  seconda  riceve  le  due  vene  retrocedenti.  Specie  numerose  e maestosis- 
sime che  po.ssooo  giungere  sino  a 5 centimetri,  e sembrano  nere  o di  un  nero-turchino 
per  le  ali,  abitano  le  zone  calde.  La  bellezza  ne  è sovente  accresciuta  da  ali  rosse  o 
gialle,  talvolta  bicolori,  di  tinte  fiammeggianti,  il  genere  Pki’Sis  si  distingue  dai  nostrali 
pei'cliè  la  prima  vena  retrocedente  sbocca  accanto  all’angolo  inlcrao  nella  seconda 
cclletta  sottomarginale;  in  un  secondo,  lo  IleHirKrsis,  la  venatura  delle  ali  non  presenta 
conformazione  caratteristica,  ma  gli  uncini  dei  piedi,  a differenza  dei  nostri  pompilidi 
comuni,  si  distinguono  per  due  robusti  denti  alla  base. 


Sotto  il  nome  di  Sfegide,  o Vespe  assassine,  c Crabronee,  o Vespe  delle  fosse 
(SpiiEGiD.e,  Crabromea)  raduniamo  nella  sesta  famiglia  tulle  quelle  vespe  nelle  quali  il 
margine  posteriore  del  protorace  cessa  prima  di  toccare  la  radice  delle  ali,  e sovente 
appare  sU'ozzalo  verso  il  mesotorace.  Gli  animali  che  ne  fan  parte  non  concordano 
insieme  cosi  perfettamente  nel  colore  e neH’abilo,  come  concordano  fra  loro  le  specie 
della  precedente  famiglia,  e l’addome,  piantalo  sopra  un  lungo  e sovente  lunghissimo 
peduncolo,  dà  loro  l’aspetto  più  diverso.  Molli  vestono  uniformemente  di  nero,  di  nero  e 
di  rosso,  di  giallo;  i più  sono  di  un  vivo  giallo,  con  raramente  alcuni  disegni  bianchi 
sopra  un  fondo  nero  lucido,  che  talvolta  anche  cambia  in  una  sola  e medesima  specie. 

Forma,  colore,  vivacità  nei  movimenti  fanno  di  questi  insetti  eleganti  e graziosissimi 
animaletli.  Si  diffondono  sulla  superficie  intera  dei  globo,  ed  oggi  se  ne  conoscono 
circa  IldOOO  specie. 

Le  specie  esotiche  del  genere  Pepsis  sono  le  più  maestose  della  famiglia  intera  dei 
Pompilidi,  c lo  stesso  può  direi  per  l’antico  genere  Sphe.v,  che  abita  principalmente  le  zone 
calde,  e presenta  le  forme  più  imponenti  e i giganti  della  famiglia.  Ma  da  lungo  tempo, 
e colla  ricchezza  attuale  delle  forme,  non  è più  possibile  il*riuoire  tutto  sotto  lo  stesso 
nome,  come  appunto  fece  papà  Linneo  colle  sue  poche  specie.  Una  quantità  di  generi 
fu  creala  a seconda  della  forma  dell’addome,  sempre  peduncolato,  a seconda  della 
diversità  delle  cellette  marginali  c delle  tre  chiuse  sottomarginali,  e specialmente  del- 
l’annessione delle  vene  retrocedenti  nelle  medesime,  a seconda  della  conformazione  degli 
uncini,  e di  molti  altri  caratteri  che  sono  talvolta  infimi:  di  questi  nuovi  generi  pochi 
soltanto,  e di  questi  pochi  i più  piccoli  abitano  l'Europa.  1 generi  più  piccoli  neri,  con  al 
più  un  po’  di  rosso  alla  base  dell’addome  (Psen,  Mimesa)  nidificano  nel  legno  c sembrano 
làr  vita  da  parassiti.  In  essi  tutti  si  aguzza  la  cella  marginale  e stcndesi  presso  alla  punta 
dell’ala  ; la  lingua  è breve  e larga  non  collocata  allo  indietro,  e il  peduncolo  con  un  solo 
articolo;  il  prolungamento  del  primo  segmento  ventrale  è carenalo  o solcato.  Nelle 
grandi  specie,  che  non  misurano  meno  di  10  millimetri  e che  sovente  hanno  più  di 
2G  millimetri,  il  peduncolo  è tondo  e non  solcato,  la  lingua  lunga  e stretta  è fessa  sul 
davanti,  c allo  stalo  di  riposo  si  colloca  sotto  il  mento;  la  cella  marginale  è breve,  poco 
lontana  dalla  punta  dell’ala,  e delle  due  ultime  alle  soUomarginali  ognuna  riceve  il  nervo 
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retrocedente.  La  Spubx  maxillosa  perviene  in  alcune  località  sino  al  centro  d’Europa, 
parecchie  altre  specie,  come  la  S.  flavipenmis  e albisecta,  esistono  soltanto  nell'Europa 
meridionale  (1),  e Eabre  fece  sopra  di  esse  interessanti  osservazioni.  Quella  porta  per 
solito  qualti'O  grilli  nel  suo  nido,  questa  dà  la  caccia  allo  cavallette  del  genere  CEdipoda.  * 
Ognuna  piomba  sulla  vittima  e cerca  di  giungere  al  suo  petto.  Ciò  richiede  accanite 
lotte,  giacché  un  animale  munito  di  cosi  robusti  femori  come  le  cavallette  non  cede 
senza  difendersi,  e sgambetta  quanto  più  può.  Non  sempre  la  cavalletta  si  lascia  buttar 
giù,  ma  se  può  la  vespa  averla  sotto,  pesa  colle  zampe  anteriori  sulle  stanche  coscie 
posteriori  dell'avversaria,  aggrappa  al  suo  capo  le  zampe  posteriori  e le  vibra  due  colpi 
dell’avvelenato  pungiglione.  Il  primo  trafora  il  collo,  il  secondo  punge  la  congiunzione 
tra  il  protorace  ed  il  mesotorace.  Tutto  è finito  per  la  cavalletta,  incapace  ormai  di 
vivere  e di  morire,  e priva  di  volontà.  A stento  la  SpitEX  la  trascina  verso  la  sua  buca,  e 
la  posa  all’ingresso,  per  dapprima  assicurarsi  che  tutto  è all’ordine  laddentro.  Ad  una 
sola  vespa  Fabre  tolse  durante  la  sua  assenza  momentanea  quaranta  volle  la  preda,  per 
sempre  deporla  a distanze  maggiori,  e per  quaranta  volte  la  prudente  bestiola  andò  a 
riprenderla  e la  lasciò  al  solito  posto  per  esplorare  la  casa  prima  di  decidersi  a portar 
dentro  la  preda.  L’uovo  della  Spiiex  klavipex.'iis  è deposto  sul  petto  del  grillo  tra  il 
primo  ed  il  secondo  paio  di  zampe.  La  larva  vi  si  satolla  a suo  bell’agio,  svuotando 
perfettamente  in  sei  o sette  giorni  il  guscio  di  chitina  che  rimane  quasi  intatto. . Dal- 
l’apertura esce  allora  una  larva  lunga  12  millimetri  e si  avventa  contro  il  molle  addome 
del  secondo  grillo,  poi  del  terzo,  e alfine  del  quarto,  che  sono  divorati  in  circa  10  ore. 

La  larva  allora  misura  da  24  a 28  millimetri;  si  Cla  il  bozzolo  in  48  ore  c lo  spalma 
internamente  coi  suoi  escrementi,  rendendolo  cosi  impermeabile.  Poscia  si  adagia  al 
riposo  dal  settembre  sino  al  luglio  delfanno  successivo,  e si  trasforma  in  ninfa,  dalla 
quale  di  li  a poco  sguscia  l’insetto  perfetto.  Molte  Sphex  esotiche  si  distinguono  van- 
taggiosamente dai  fratelli  e dalle  sorelle  per  uno  splendido  pelo  argentino,  specialmente 
sulla  faccia  e sul  torace. 

Di  forme  esattamente  simili  alla  precedente,  con  questa  sola  differenza  che  la  seconda 
cella  sottomarginale  riceve  le  due  vene  retrocedenti,  si  presenta  a noi  nella  figura  pre- 
cedente (pag.  246),  il  PELOPiEtis  DESTiLUTonii's,  come  rappresentante  di  un  altro  genere 
ricchissimo  di  specie.  L’elegante  bestiolina  è di  un  nero  lucido  ad  eccezione  del  peduncolo 
dello  scudetto  posteriore,  delle  squamette  delle  ali,  dell’asta  delle  antenne  e delle  zampe, 
die  sono  gialle.  Però  nelle  zampe  rimangono  nere  la  base  di  tulle,  l’estremità  delle  _ 
tibie  c dei  femori  delle  posteriori.  Vive  nell’Europa  meridionale.  Eversmann  ne  trovò 
il  nido  sopra  una  sporgenza  rocciosa  all’uscita  delle  giogaie  dell’Ural.  Quel  nido  con- 
stava di  un  mucchio  di  terra  allungalo,  del  diametro  di  6 a 7 centimetri,  con  una 
superfìcie  piuttosto  piatta  e reniforme.  Nell'interno  trovavansi  circa  16  cellette,  in  ellissi 
allungale,  disposte  accanto  e l’una  sull’altra,  ognuna  di  18  millimetri  di  lunghezza,  e 10 
di  larghezza.  Ognuna  conteneva  died  individui  di  una  specie  di  ragno  rarissima  a tro- 
varsi, della  Tiiomi.si's  citricus.  Le  osservazioni  Onora  raceoltc  provano  che  nessuno 
Pelopiei's  edifica  nella  terra.  Il  P.  Chalybeus  di  Port-Natal  fa  il  suo  nido  nei  fusti  vuoti 
dei  bambù  che  formano  i tetti  delle  case,  e per  tramezzo  delle  cellette  fa  uso  dello  sterco 
degli  uccelli,  che  stacca  dalle  foglie  e mischia  con  saliva.  — Livingstone  afferma  che  il 
P.  ECKLONii  dell’Anierica  meridionale  fa  il  suo  nido  nelle  travi,  o negli  angoli  delle 
case,  e vi  trasporta  bruchi,  ragni  e grilli.  Il  P.  kistularius,  che  si  riconosce  al  nero 


)1)  Tanto  la  Sphtx  maxiUota  quanto  le  due  specie  seguenti  si  Uevaue  iu  Italia. 
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pertimcolo  addominale,  a sei  macchie  gialle  che  adornano  il  dorso  e scendono  in  parte 
sino  ai  lati  del  mesotorace,  ed  alle  ali  dcholmcnte  alTumicale,  abita  anche  l'America 
meridionale  e fabbrica  celle  isolate,  fatte  d’argilla,  della  lunghezza  di  5 centimetri  e della 
forma  d'un  bozzolo.  Con  un  ronzio  che  rassomiglia  ad  un  canto  di  trionfo  la  femmina 
porta  i materiali  da  costruzione,  li  unisce,  ne  liscia  colle  mandibole  e il  labbro  inferiore 
la  massa  duttile,  seguitando  allegramente  a cantare,  palpeggia  di  dentro  e di  fuori  la 
parete  colle  zampetle  c scompare.  Malgrado  i raggi  del  sole  che  vi  piombano  sopra, 
le  parti  nuove  non  hanno  il  colore  delle  antiche,  e la  vespa  ritorna  con  nuovo  materiale. 
Nella  colletta  terminata  essa  spinge  a forza  un  piccolo  ragno,  del  genere  Castra,  che 
l'empie  tutta,  ed  è ivi  rinchiuso.  Durante  le  sue  gite  sul  fiume  delle  Amazzoni  lìates  ebbe 
da  sostare  colla  sua  barca  olio  giorni  nello  stesso  sito,  ed  una  di  quelle  vespe  cominciò 
ad  edificare  la  sua  cella  in  un  angolo  della  cnjuta.  Kra  pressoché  terminala  quando  si 
riprese  il  viaggio.  Per  quanto  fidente  e senza  timore  si  fosse  fin  allora  manifestala  la 
bestiola,  non  ritornò  più,  sebbene  il  viaggio  si  facesse  lentamente  lungo  la  sponda. 

Due  specie  del  genere  Psammophiuv  rappresentano  le  più  grandi  specie  deH'anlico 
genere  Spiie.v,  per  la  Germania  e per  le  regioni  settentrionali  d’Europa.  La  differenza 
generica  tra  esse  e le  [irceedenti  consiste  soltanto  negli  uncini  semplici  non  dentati. 
La  P.  iiinsuT.v,  chiamala  anche  Arenaria  o Viatica,  lunga  circa  18  millimetri,  ha  il 
peduncolo  dell’addome  lungo  soltanto  del  terzo  di  quanto  è nel  Pei.opoxs  restilla- 
ToRius.  Eccello  la  base  bruno-rossa  dell’addome  l’abito  è nero,  le  zampe  e la  metà 
anteriore  del  corpo  sono  rivestile  di  peli  neri  irti,  specialmente  sulla  parte  posteriore 
del  dorso,  che  ha  gi'osse  nighe.  Per  tutta  restale  questi  insetti  si  aggirano  nei  sili 
arenosi:  quando  han  fame  vanno  in  cerca  di  fioriti  cespugli  ed  abitati  dai  gorgoglioni. 
Quando  si  accapigliano  Luna  piomba  sull'altra  e la  morde  alla  nuca  ; una  terza,  una  quarta 
sopraggiungono,  e ne  risulta  un  gomitolo  che  rotola  sul  suolo  ed  alfine  si  scioglie.  Chi 
può  dire  se  causa  di  tali  baruffe  sia  voglia  di  trastullarsi,  gelosia,  o scria  collera?  Il  modo 
di  vivere  di  questi  animaletli  non  si  distingue  per  nulla  da  quello  delle  altre  più  comuni 
vespe,  che  vivono  anche  miste  ad  essi,  e sino  la  Amofila  sabulosa  (Amophila  sadilosa). 
Ne  vediamo  nella  nostra  figura  una  che  alza  con  piglio  minaccioso  la  clava  del  suo 
addome,  atteggiamento  che  prende  volentieri  quando  se  ne  va  a passeggio.  Il  primo 
segmento  addominale  è molto  sottile  e cilindrico,  il  secondo  di  lunghezza  circa  eguale 
s’ingrossa  alquanto  all’indietro,  c la  mole  aumenta  notevolmente  sino  al  quinto  segmento, 
a partire  del  quale  avviene  un  rapido  assottigliarsi  verso  l’estremità.  In  una  parola,  il 
peduncolo  addominale  è fatto  di  dnc  segmenti;  del  resto,  nella  conformazione  c degli 
uncini  e delle  ali  che  giacciono  allo  stalo  di  riposo  distese  a piatto  sul  corpo,  e giungono 
soltanto  al  fine  del  peduncolo,  si  riproducono  i caratteri  del  genere  Psam.mophiu.  Ad 
eccezióne  della  radice  dell’addome,  rosso-pallido,  domina  qui  pure  il  color  nero,  ma 
sui  fianchi  del  torace  havvi  una  macchia  argentina  formata  di  brevi  peli.  Un  piccolo 
cli))CO,  coperto  di  peli  argentini,  distingue  il  maschio  dalla  femmina,  nella  quale  è più 
largo  e privo  di  peli. 

Si  trova  per  tutta  l’estate  TAmofila  sabulosa  sempre  allegra  c di  buon  animo,  ora 
affaccendata  aggirandosi  qua  e là,  ora  gradevolmente  occupala  a suggere  i fiori  di  rovi, 
od  altre  sorgenti  di  miele.  Si  rimane  per  ore  intere  affascinati  a studiare,  senza  mai 
stancarsene,  le  operose  mosse,  le  singolari  abitudini  di  questo  gentile  animalelto,  spe- 
cialmente quando  abita  in  società  e sono  molti  a svolazzare  intorno  intorno.  Scelgono 
a preferenza  i pendi!  esposti  a levante  e scoscesi  di  qualche  fosso  arenoso,  c simili,  ma 
sempre  in  luogo  ben  aperto,  e vi  fanno  ì loro  nidi.  La  madre,  preoccupala  dell’avvenire 
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della  prole,  opera  prese’a  poco  come  il  cane  che  scava  una  buca:  essa  rigetta  colle 
zampe  anteriori  la  sabbia  dietro  a sé,  tra  le  altre  z^mpc,  e al  di  sotto  del  capo,  in 
grande  fretta,  facendo  svolazzare  intorno  a sé  leggiere  nuvolette  di  sabbia,  e mormo- 
rando in  tuono  acuto  una  gaia  canzone.  Se  si  ode  quel  tuono  speciale,  si  può  esser  sicuri 
di  trovare  la  vespa  occupata  al  lavoro.  Se  la  sabbia  si  ammonticchia  troppo  dietro  la 
buca,  a misura  che  penetra  più  avanti,  la  scavatrice  sgombera  tutto  il  mucchio,  in 
mezzo  a vortici  di  polvere.  Le  piccole  pietre,  di  cui  non  va  mai  privo  un  suolo  di  quella 
fatta,  sono  atferrate  e portate  via,  strette  fra  la  testa  e le  zampe  anteriori,  e cosi  pure 
dicasi  delia  sabbia  umida.  La  vespa  esce  dalla  buca,  spicca  volando  un  piccolo  salto  e 
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butia  giù  il  suo  fardello;  in  un  baleno,  eccola  di  nuovo  sparita  sotterra,  e questo 
lavoro  si  ripete  due  o tre  volte  di  seguito.  Allora,  per  cambiare  alquanto,  si  posa 
davanti  all’apertura,  stropicciasi  le  antenne  colle  zampetto  anteriori,  e fa  il  giro  della 
sua  costruzione,  osservandone  collo  sguardo  del  conoscitore  le  dimensioni,  e nella 
coscienza  del  suo  valore  sollevando  orgogliosamente  il  suo  addome.  In  un  baleno  eccola 
sparila  nclTinterno  della  sua  casal  E più  questa  si  fa  profonda  e più  tempo  abbisogna 
prima  che  di  nuovo  carica  di  macerie  ricomparisca  all'oriGzio;  eppure  l’operazione  si 
compie  in  un  periodo  relativamente  breve.  Ora  fa  capolino  e si  allontana,  certo  va  a 
rifocillarsi  alquanto,  poverina!  dopo  si  faticoso  lavoro  e suggcrc  un  zinzin  di  miele, 
imperocché  non  fa  mai  uso  di  cibo  animale  più  corroborante.  K non  meno  interessante 
della  costruzione  del  nido  è il  trasporlo  dei  bruchi  delle  farfalle  per  la  generazione 
futura.  Quei  soli  che,  sebbene  provenienti  da  diverse  specie,  sono  grossi  e*  privi  di  peli 
vengono  ricercati,  secondo  le  più  diverse  osservazioni,  da  questa  vespa.  Il  luogo  ove 
ebbi  meglio  campo  di  studiare  un  certo  numero  di  nidi  non  era  molto  favorevole  ai 
trasporti  poiché  i nidi  si  trovavano  sopra  il  pendio  d'un  fosso  lungo  il  margine  di  un 
bosco,  ed  un  campo  di  maggese,  da  ambo  i lati  del  fosso,  dava  i bruchi  di  certe  Agrotide. 
Trovalo  che  sia  un  bruco,  poche  cerimonie  son  fatte  col  povero  inerme,  ed  un  paio  di 
punture  Ira  il  quinto  c il  sesto  segmento  ventrale,  gli  tolgono  ogni  energia  e lo  rendono 
affatto  incapace  di  allontanarsi  e paralizzalo,  senza  che  venga  ucciso,  perchè  allora 
cadrebbe  in  putrefazione.  Ora  si  tratta  di  percorrere  una  via  lunga,  disuguale,  in  mezzo 
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alle  male  erbe,  per  giungere  al  fosso,  di  vaUcarc  questo,  e di  arrampicarsi  sull’opposto 
pendio  piuttosto  inclinato.  Non  è piccola  bisogna  invero  per  un  animale  solo,  il  tras- 
portare a tale  distanza  quel  corpo  inerte,  sovente  dieci  volte  più  pesante  del  proprioi 
Le  formiche  sociali  si  aiutano  a vicenda,  quando  è d'uopo;  ma  questa  vespa  è ridotta 
alla  propria  forza,  alla  propria  abilità,  alla  propria  riflessione,  se  posso  cosi  dire.  Kssa 
afTerra  colle  pinze  la  preda,  la  trae  e la  trascina,  come  meglio  può,  per  io  più  cavalcandola, 
se  la  via  è piana,  vale  a dire  trascinandola  con  lento  incedere  al  di  sotto  dei  proprio 
corpo.  Pervenuti  all’orlo  dell’erto  pendio,  cavaliere  e cavalcatura  rotolano  al  fondo,  ma 
tosto  la  sfegida  si  scioglie  e si  ritrova  sana,  cerca  la  preda,  di  nuovo  la  rialTerra  c riprende 
l’andare.  Ma  la  cosa  si  fa  seria,  bisogna  salire,  e il  metodo  usato  fin  qui  non  serve  più. 
Per  porre  in  atto  tutta  la  sua  foi~za  tocca  alla  sfegida  di  muoversi  a ritroso  e di  arrampi- 
carsi penosamente,  con  al  basso  la  preda,  che  talvolta  le  sfugge,  e allora  addio  fatiche! 
Ma  una  silTattta  disdetta  non  iscoraggia  la  vespa,  che  ricomincia,  finché  i suoi  sforzi  non 
sieno  coronati  di  successo.  Ecco  alfine  il  bruco  steso  davanti  all’orifizio;  la  vespa,  non 
per  riposarsi  ma  per  mera  dilfidenza,  per  un  sentimento  di  cautela,  s’insinua  prima 
dentro,  come  qucH’altra  che  costruisce  in  modo  analogo,  aflìnc  di  convincersi  che  tutto 
é all’ordine.  Questa  giterella  la  riposa  e le  dà  tanta  forza  quanta  le  basti  per  coronare 
la  dillìcile  opera.  Camminando  a riU'OSO,  essa  tira  dentro  il  bruco.  Per  lo  più  questo  cede, 
ma  può  anche  daisi  il  caso  che  rimanga  attaccato  io  qualche  sito,  ed  allora  la  vespa 
deve  uscire  e dare  aU'entrata  la  voluta  larghezza.  Veramente  è degna  di  ammirazione  e 
e d’imitazione  la  pei'severanza  che  possiamo  cosi  sovente  osservare  in  questi  insetti, 
nelle  formiche  ed  altri  che  vivono  nel  medesimo  modo!  Alfine  larva  e vespa  sono 
scomparsi,  ed  un  luogo  intervallo  trascorj'e  prima  che  questa  torni  alla  luce,  perchè 
deve  anzi  tutto  deporre  nel  corpo  di  quella  un  uovo,  un  solo,  bianco  ed  allungato. 
Quando  è tempo  ricompare,  ma  non  è ancoi'a  per  riposarsi.  Ben  sa  la  prudente  bestiola 
che  attorno  al  suo  nido  si  aggirano  le  piccole  mosche  bigie  dalla  faccia  bianco-argentina 
ed  altri  fannulloni,  che  vorrebbero  pur  essi  deporre  le  uova,  senz’avere  l'energia  e la 
intelligenza  di  imitarla,  e preferiscono  assai  il  godere  il  frutto  dei  sudori  alU'ui,  e deporre 
il  loro  uovo  di  cuculo  nella  provvista  di  cibo  raccolta  per  un  altro.  La  vespa  cerca  di 
premunirsi  contro  tali  ospiti,  non  invitati,  e ammucchia  davanti  all’ingresso  sassolini, 
pallottole  di  terra,  scheggette,  per  cancellare  cosi  ogni  traccia  della  sua  esistenza.  Le 
medesime  operazioni  si  ripetono  per  le  uova  successive,  sieno  esse  due,  tre,  o più.  Con 
una  vita  cosi  faticosa,  che  l'amofila  del  resto  conduce  al  pari  di  molte  parenti,  essa 
rimane  sempre  allegra  c contenta,  finché  l’estate  morendo  non  metta  fine  alla  sua 
laboriosa  esistenza.  L’uovo  aflìdato  alla  terra  non  tarda  ad  animarsi,  la  larva  fa  un  buco 
nella  pelle  della  larva  poi  la  divora  interamente  succhiandola;  se  questa  era  grossa, 
l’altra  supera  in  mole  i fratelli  che  ebbero  mensa  più  parca;  d’onde  le  differenze  di 
mole  che  si  manifestano  negli  insetti  perfetti  che  variano  dai  14  ai  28  millimetii.  La 
larva  che,  compreso  lo  stalo  di  uovo,  ha  bisogno  di  quattro  settimane  per  svilupparsi, 
fila  un  sottil  bozzolo  bianco;  nell’interno  di  questo  un  altro  più  solido  e più  spesso,  che 
chiude  ermeticamente,  ed  appare  di  .color  bruno.  In  questo  si  U'asforma  presto  in  cri- 
salide e non  aspetta  a luogo  il  suo  completo  sviluppo,  raggiunto  il  quale  recide  un 
coperchio  del  bozzolo  cilindrico  ed  appare  alla  luce.  Parecchie  generazioni  si  succedono 
durante  l’anno,  specialmente  se  il  tempo  è favorevole,  e l’ultima  passa  finverno  in 
istato  di  larva  o di  crisalide.  — Nell’Europa  meridionale  hannovi  ancora  altre  amoflle 
simili  a questa;  le  specie  delle  zone  più  calde  si  distinguono  dalle  nostre  per  un  color 
rosso  dominante,  o numerose  squamette  argentine. 
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1 Mellini  0 Vespe  liscie  (Mellinus),  formano  un  altro  genere,  le  cui  specie  offrono 
una  essenziale  differenza  d’abito.  Si  riconoscono  aH’addome  distintamente  peduncolato 
ed  ellittico,  alla  cella  marginale  priva  d’appendice,  alle  tre  celle  sollomarginali  chiuse, 
di  cui  la  prima  riceve  il  primo  nervo  retrocedente,  la  terza  il  secondo.  L’asta  delle 
antenne  è breve  ma  gi’ossa,  lo  staffile  è filiforme,  il  peduncolo  dell’addome  ingrossato 
a foggia  di  clava.  Il  maschio,  più  sottile,  più  piccolo,  ha  sette  segmenti  ventrali,  la  fem- 
mina uno  di  meno,  ed  un  grosso  segmento  dorsale  all’estremità.  Il  Mellino  dei  campi 
(M.  ARVENSis)  è una  specie  comune,  importuna,  frequente  nei  boschi  di  conifere,  che 
s’aggira  con  movimenti  a sbalzi  ed  investigatori  sul  suolo  sabbioso.  Si  volge  e si  gira 
da  ogni  lato,  svolazza  per  breve  tratto  ronzando,  si  abbassa  di  nuovo,  e corre  qua  e là 
in  continua  irrequietezza.  Si  posa  volentieri  sugli  abiti  del  passeggero  e vi  trotta  a destra 
ed  a sinistra,  come  se  fosse  sul  suolo;  tuttavia  non  è punto  animata  da  cattive  intenzioni, 
.sebbene,  da  quel  che  pare,  mosso  da  una  certa  curiosità.  Si  vede  affaccendato,  in  com- 
pagnia di  centinaia  de’  suoi  fratelli  ed  altri  imenotteri,  suggere  il  dolce  umore  che  por- 
gono loro  i gorgoglioni,  o le  specie  del  genere  Chermes,  che  coprono  le  conifere; 
iiìramente  si  vede  sui  fiori.  Ha  corpo  di  un  lucido  nero,  condire  larghe  fascie  gialle  sul 
dorso,  e in  mezzo  alle  due  ultime  due  macchie  laterali  gialle;  le  zampe  sono  dello 
stesso  colore  subito  dopo  la  radice  rigonfia  del  femore.  Del  medesimo  colore  sono 
inoltre  lo  scudetto,  il  collare  lineiforme,  le  squamette  delle  ali,  la  mtacchielta  delle  mede- 
sime, la  parte  anteriore  delle  aste  delle  antenne  ed  il  disegno  quadrato,  aperto  supe- 
riormente, della  larga  faccia.  Come  in  molle  sfegide  manca  qui  la  costanza  dei  disegni 
gialli.  La  lunghezza  del  corpo  òdi  8 a 12  millimetri.  Que.sto  mellino  scava  nell’arena 
gallerie  ramificate  e vi  trasporta  soltanto  dilteri  della  speccie  Mosca  rudis,  e simili, 
ma  sì  scosta  da  quasi  tutti  gli  altri  affini,  pel  fatto  che  depone  le  uova  nella  prima 
vittima  e quando  la  larva  mangia  le  porla  del  nuovo  cibo.  Il  completo  sviluppo  si  rag- 
giunge l’anno  seguente.  Una  seconda  e più  piccola  specie,  il  Mellino  sabuloso  (M.  sadu- 
Losus),  trovasi  per  lo  più  in  compagnia  della  prima.  La  femmina  scava  isolatamente  i 
suoi  nidi,  — che  si  riconoscono  alle  piccole  elevazioni  coniche  di  sabbia  che  appaiono 
alla  superfìcie, — e trasporla  egualmente  ditteri  soltanto  dei  generi  Sarcopiiaga,  C(enosia, 
Anthomyia,  Lucilia,  Cyrtoneura,  e Syrpiius.  Depone  la  preda  davanti  alla  buca,  prima 
di  trascinarla  dentro  camminando  a ritroso. 

Fra  tutte  le  vespe,  le  Bembicì  (Bembex),  si  riconoscono  facilmente  alla  conforma- 
zione della  bocca.  Il  labbro  superiore  pende  giù  come  un  lungo  becco,  e nel  riposo, 
coprendo  la  lunga  lingua,  si  adagia  sulla  gola,  circondato  da  ogni  parte  alla  radice  dalla 
mandibola  stretUi,  con  due  denti  sul  davanti.  Nel  loro  abito  questi  animali  rassomigliano 
mollissimo  ai  calabroni,  ed  altre  grosse  vespe,  ed  hanno  inoltre  generalmente  un  rive- 
stimento giallo.  I.,a  più  centrale  delle  tre  celle  sollomarginali  chiuse  riceve  due  lunghis- 
sime vene  retrocedenti:  le  antenne  sono  piegate,  lo  staffile  quasi  filiforme,  e dolcemente 
ricurvo  all’infuori  aH’estrcmità.  Nel  maschio  gli  ultimi  articoli  del  medesimo  sono  ottu- 
samente .seghettati,  e per  di  più  alcune  protuberanze  al  ventre  distinguono  questo  dagli 
altri  generi.  La  Bembice  (B.  rostrata),  ci  presenta  la  specie  più  grande  della  Germania, 
avendo  in  lunghezza  da  14  a 16  millimetri,  e 6 in  larghezza.  Il  suo  nero  abito  è 
cosparso  di  numerosi  disegni  d’un  giallo  pallido,  mollo  variabili  al  torace,  che  sul- 
l’addome formano,  come  al  solilo,  fascio  le  quali  esistono,  non  più  al  margine  poste- 
riore, ma  nel  mezzo  del  segmento.  Li  prima  è largamente  interrotta  nel  mezzo,  le 
seguenti  scorrono  ondeggiando,  con  due  intaccature  ad  arco  verso  il  davanti,  ed  una 
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mediana  aU'indietro.  La  faccia  e le  zampe  sono  ugualmente  gialle.  Questa  bella  vespa 
esiste  in  tutta  l'Kuropa,  ma,  da  quel  che  credo,  isolata,  e non  tutti  gli  anni  nel  medesimo 
luogo.  Verso  il  fine  di  giugno  del  1857  trovai  in  uno  spazio  scoperto,  molto  asciutto,  di 
un  vivaio  di  conifere,  una  gran  quantità  di  nidi,  cui  avrebbe  bastato  a palesare  il  forte 
ronzio  delle  vespe  che  ai  bazzicavano.  Dopo  quel  tempo  visitai  sovente  il  sito,  cbe  è 
poco  distante,  e non  una  volta  sola  mi  fu  dato  di  vedervi  una  bombice,  come  neanche 
in  altre  escursioni.  Più  che  ad  ognuna  delle  loro  simili  danno  a queste  un  carattere 
di  selvatichezza  il  forte,  ronzio  e i voli  circolari  che  fanno  intorno  al  nido.  Questo  con- 
siste in  una  buca  scavata  nella  sabbia  nel  modo  consueto,  la  quale  si  affonda  in  dire- 
zione obliqua.  1 naturalisti  non  sono  d'accordo  sul  modo  di  vivere  di  questo  animaletio 
e sulla  costruzione  del  suo  nido.  Westwood  dice  che  parecchie  madri  depongono  in 
società  le  uova  nelle  vettovaglie  importate.  Dahlbom  crede  che  le  lunghe  gallerie  si 
ramificano  cd  hanno  diverse  uscite  ed  entrale;  Lepeletier  crede  che  ad  ogni  uovo 
sieno  assegnate  da  dieci  a dodici  mosche,  che  le  gallerie  oblique  siano  chiuse  con  arena, 
e che  ogni  femmina  vi  deponga  circa  dieci  uova;  Ilatcs  alfine  trovò  che  in  ogni  nido 
della  B.  cili.ata  dell’.àmerica  meridionale  esisteva  un  uovo  solo,  per  cui  sarebbero  da 
allestire  tanti  nidi  quante  sono  le  uova.  Tutti  però  concordano  nel  riconoscere  die  le 
sole  mosche  grosse  sono  catturate  a profitto  delle  larve.  Le  osservazioni  fatte  in  tutte  le 
altre  specie  di  vespe  contraddicono  il  primo  di  questi  pareri;  gli  allri  mi  sembrano  più 
credibili,  sebbene  non  m’attenti  a decidere  quale  solo  sia  esatto,  perchè  mi  mancano  le 
apposite  investigazioni.  I Mellini  vivono  a preferenza  nelle  zone  calde  c vi  modificano 
alquanto  la  forma  del  cerpo,  per  modo  che  Latreille  si  trovò  disposto  a separarne  sotto 
il  nome  di  Monedi’la  un  particolare  genere.  Nelle  bembici  i palpi  mascellari  constano 
di  <|iiattro,  ed  i labiali  di  due  articoli,  mentre  qui  se  ne  trovano  sci  c quattro;  inoltre 
le  due  ultime  celle  .soltomarginali  si  resìringono  notevolmente  sul  davanti.  Queste  due 
differenze,  con  altre  poche  di  minor  importanzti,  sono  le  basi  della  divisione.  Della 
MoNF.nfLA  siG.NATA , Batcs  dicc  : • È una  vera  benefattrice  dei  viaggiatori  che  per- 
corrono le  regioni  del  fiume  delle  .\mazzoni,  e sono  molestati  dalla  sanguinaria  Muluca 
degli  indigeni,  l’IlAnANs  lepidaptus  dei  ditterologi.  Osservai  subito  che  faceva  la  caccia 
a questo  dittero,  una  volta  che  scesi  sopra  un  banco  d'arena,  presso  al  margine  del 
bosco,  per  Tarmivi  cuocere  il  pranzo.  L'insetto  è gro.sso  come  un  calabrone,  e mollo 
somigliante  ad  una  vespa.  Non  fui  poco  sorpreso  quando  dello  sciame  che  ci  attorniava 
una  volò  sul  mio  viso;  aveva  adocchialo  una  Muluca  sul  mio  collo  e le  piombò  addosso, 
afferrandola  colle  quattro  zampe  anteriori  c portandola  via,  teneramente  stretta  al 
suo  seno  > . 

11  variegato  Filanto  triangolo  (Philanthus  triangulus),  è un  cattivo  mobile,  cd  è 
in  mala  fama  presso  gli  apicoltori  per  le  aggressioni  di  cui  si  rende  colpevole  a danno 
delle  loro  educande.  Deve  il  suo  nome  tedesco,  che  significa  c lupo  delle  api  > alla  sua 
predilezione  per  le  api,  senza  però  che  sdegni  le  andrene  di  cui  porta  a casa  da  quattro 
a sei  per  ogni  uovo.  Ardito  e destro  com’è,  piomba  come  un  sasso  sul  dorso  deU’ape, 
la  quale  nulla  sospettando  attende  alle  proprie  faccende,  la  fa  cadere  e la  paralizza 
prima  che  abbia  potuto  mettersi  in  difesa.  Nella  penultima  incisione  (pag.  24fi)  abbiamo 
veduto  una  simile  aggressione  tra  il  Pei.opieus  e il  Pompillis  viaticus.  Su-etla  allora 
fi'a  le  zampe  la  vittima  se  ne  vola  al  nido,  il  quale  si  trova  generalmente  in  terra,  poco 
distante  dai  nidi  d'altri  rapaci  e dalle  abitazioni  delle  api  di  miele.  Le  pendici  arenose, 
esposte  al  sole,  presentano  all'osservatore  attento  la  migliore  occasione  di  studiare  i 
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costumi  di  questi  animali.  Il  signor  Scheule  trovò  le  buche  fra  il  selciato  di  nuove  fab- 
briche, in  Wiesbaden.  Il  filanto  triangolo,  ad  imitazione  delle  altre  specie  della  famiglia, 
che  vìvono  allo  stesso  modo,  scava  gallerie  lunghe  30  centimetri,  ne  allarga  Tcstremità 
in  modo  da  formarne  una  camera,  e ne  chiude  l'ingresso,  dopo  avere  deposto  in  una 
delle  api  catturate  l'uovo  ad  essa  destinato.  Scava  tante  tane  quante  sono  le  uova  che 
emette.  Nel  giugno  successivo  le  giovani  rapaci  appaiono,  e le  femmine  fecondate  seguono 
le  orme  materne  e fan  per  l'appunto  quel  che  facevano  quelle  l'estate  precedente.  Nella 
mole  questi  insetti  dal  largo  capo  variano  da  9 a quasi  15  millimetri,  e i disegni  gialli 
cambiano  pur  essi  di  modo  che  talvolta  il  giallo  domina  sul  fondo  nero  deH'addome  a 
foggia  di  lancetta,  e rimangono  soltanto  triangoli  neri  alla  base  dei  segmenti.  Consue- 
tamente i margini  posteriori  delle  nere  anella  ventrali  presentano  fascie  gialle,  molto 
allargate  sui  lati,  e il  medesimo  colore  tinge  il  collare  del  torace,  le  squamette  delle  ali, 

10  scudetto,  e due  macchie.  1 disegni  della  testa  sono  bianchi  ; la  parte  inferiore,  eccetto 
tra  le  antenne,  forma  un  triangolo,  e il  margine  interno  degli  occhi  è bianco  sino  quasi 
alla  profonda  intaccatura.  Le  brevi  antenne  si  distinguono  per  Io  stallile  ingrossato  nel 
mezzo  e per  essere  discosta  l'una  dall'altra,  e le  ali  anteriori  presentano  tre  celle  sotto- 
marginali chiuse  ed  altrettante  celle  mezzane.  Di  quelle  la  prima  pentagona  riceve 
nel  mezzo  la  prima  vena  retrocedente,  e la  terza  molto  ristretta  sul  davanti  riceve  la 
seconda  presso  al  suo  principio. 

Prossimo  affine  è il  genere  delle  Cerceiie  sopra  tutto  il  globo  diffuso  in  numerose 
specie,  lo  esso  il  primo  segmento  addominale  si  oppone  nodosamente  agli  altri,  e i seguenti 
sono  strozzati  per  tal  modo  nelle  articolazioni,  che  la  forma  addominale  fa  al  primo 
sguardo  riconoscere  il  genere.  La  seconda  cella  cubitale  è triangolare  e peduncolata,  e 
la  cella  radiale  è ottusamente  tondeggiante  all'estremità.  In  mezzo  alle  antenne  poco 
piegate,  scende  verso  la  faccia  una  lista  longitudinale,  che  nel  maschio  sempre  più 
piccolo  si  distingue  per  ricchi  disegni  gialli  sopra  un  fondo  nero,  e per  cigli  dorati  agli 
angoli  del  clipeo.  Mentre  alla  femmina  fa  difetto  tale  ornamento,  questa  in  molte  specie 
possiede  ad  esclusione  del  maschio  piastre  particolari  e prolungamento  facciale  a foggia 
di  naso.  Inoltre  una  notevole  differenza  secondo  i sessi  esiste  nella  conformazione  del- 
f ultimo  segmento  dorsale,  della  valvola  anale  superiore,  come  si  suol  chiamarla.  Nel 
maschio  è regolarmente  quadrata,  nella  femmina  ristretta  a mo’  di  arco  davanti  e di 
dietro,  cosi  da  prendere  una  forma  ovale  od  ellittica.  La  maggior  parte  delle  specie  del 
genere  Cerceris  veste  abito  nero  con  fascie  bianche  o gialle  all'addome;  ma  nelle  regioni 
calde  se  ne  trovano  anche  di  color  rosso  o giallo-rosso,  con  disegni  oscuri  subordinali. 
Si  trova  questo  animale  mediocremente  agile  sui  fiori,  c nelle  sue  gallerie  sotterranee 
ricurve  che  penetrano  sino  a 25  centimetri.  Le  varie  specie  ricorrono  ad  insetti  vari 
per  alimentare  le  loro  larve,  e le  nostrali  preferiscono  le  andrene  e gli  ilei,  come  pure 
altri  imenotteri.  * 

Dal  nido  della  C.  vespoides  di  Rossi  (major  Spin.),  Fabre  ottenne  in  gran  quantità 

11  Clbonus  opiiTUALHicus,  coleottero  proboscidato,  che  si  trova  difficilmente.  Una  o due 
punture  della  vespa  tra  il  primo  ed  il  secondo  segmento  pettorale,  fanno  subito  cadere 
il  coleottero  in  morte  apparente.  Dufour  vide  in  Francia  un'altra  specie  portarsi  nel 
nido  bupresti  bellissimi  e rari,  perciò  la  chiamò  C.  buphesticida.  Mirabile  veramente 
era  la  facilità  colla  quale,  nei  due  ultimi  casi,  la  vittima,  che  olU'epassava  sovente  di 
molto  il  peso  del  corpo  della  sua  predatrice,  ne  era  trasportata  a casa,  stretta  fra  le  sei 
zampe,  e come  in  breve  ricompariva  la  provvida  madre  carica  di  nuovo  bottino,  se  per 
cattiveria  le  era  stato  tolto  il  primo!  La  umile  caccia  degli  entomologi  ha  pure  il  suo 
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fascino,  e più  varietà  assai  nei  metodi  della  c nobile  arte  della  caccia  >.  Lepeleticr  osservò 
quante  yoltc  durante  il  trasporto  della  pi'eda  faceva  colà  capolino  una  tachina,  per 
deporvi  l'uovo,  c più  tardi  anche  trovò  nel  nido  le  larve  a fop;gia  di  botte  del  dittero. 
Morte,  rapina  ed  inganno  sono  le  arti  praticate  qui  e da  migliaia  d’insetti  per  propria 
loro  conservazione,  ed  in  prò’  deU’umanità!  . 

Numerose  specie  di  vespe,  più  piccole  e d'abili  più  dimessi,  ma  ugualmente  operose 
e provvide  per  la  loro  discendenza,  popolano  i cespugli  abbondevolmenlc  provveduti  di 
gorgoglioni,  e si  ritirano  nel  sabbioso  terreno,  nelle  antiche  muraglie  o simili,  ove  si 
fabbricano  dimore,  oppure,  l.isciando  i fastidi  della  costruzione  ad  altre,  ricorrono  alla 
astuzia  per  insinuare  scaltramente  il  loro  uovo  di  cuculo  in  seno  ad  altri  nidi.  Vari  generi 
furono  formati  di  esse  dai  sistematici,  a ciò  indotti  dalla  varia  venatura  delle  ali.  Il  pas- 
saggio a tutte  quelle  che  hanno  una  sola  cella  sottomarginale  è forniato  dalle  Tripossilc 
(Trypoxylon),  che  ne  possedono  bensì  due,  ma  la  cui  seconda  è limitata  da  una  cosi 
pallida  vena,  che  facilmente  sfugge  all’occhio.  Gli  occhi  profondamente  intaccati  nel 
margine  interno,  l'addome  allungato  in  forma  di  clava,  che  termina  /ottusamente  nel 
maschio,  in  punta  nella  femmina,  fan  si  che  il  genere  si  riconosce  senza  dilEcoltà. 
La  Tripossila  comune  (T.  fioixus),  .sottile  animaletlo  as.solutamentc  nero,  la  cui  mole 
varia  tra  4 e 10  millimetri,  si  fa  notare  durante  tutta  l'estate  pel  suo  affaccendato 
svolazzare  qua  c là  sugli  antichi  stipiti,  sui  tronchi  d'alberi  morti  c spogli  di  cor- 
teccia. Impadronendosi  sovente  degli  scavi  di  altri  insetti,  le  femmine  vi  portano  per 
la  prole  futura  gorgoglioni  o piccoli  ragni,  dividono  le  gallerie  in  cellette  per  mezzo 
di  tramezzi  d'argilla,  e cementano  anche  i passaggi  con  strati  d'ugual  natura.  Da  ciò 
il  loro  nome  tedesco  di  vespe  pentolaio.  La  larva  si  sviluppa  rapidamente,  fila  il 
bozzolo,  ma.  si  tramuta  in  crisalide  soltanto  nella  primavera  seguente.  — L’America 
meridionale  nutre  più  grandi  specie,  che  fabbricano  in  modo  diverso.  La  Tripossila  dai 
piedi  bianchi  (T.  albitarsa),  lunga  19  millimetri,  fabbrica  con  un  forte  ronzio  nidi 
che  misurano  in  lunghezza  quasi  78  millimetri,  negli  angoli,  o negli  stipiti  delle  abita- 
zioni umane  e vi  trasportano  ragni.  La  Tripossila  fuggitiva  ^T.  fccax),  del  Brasile,  si 
serve  di  nidi  abbandonati  di  una  Poustes,  ne  chiude  le  celle  con  terra  rossa;  un'altra 
specie  dell'America  settentrionale  costruisce  cellette  sin  in  modo  analogo  a quello  dei 
Pelop(£us,  ma  più  brevi,  sia  giovandosi  dei  nidi  abbandonati,  di  cui  divide  ogni  celletta 
in  due  mediante  une  parete  trasversale,  perchè  cosi  sono  ancora  abbastanza  grandi  pel 
suo  scopo.  Le  celle  della  Tripossila  dalla  fronte  d’oro  (T.  aurifrons),  nell’Amazzone, 
sono  elegantissime.  Sotto  forma  di  una  brocca  tonda,  dal  collo  brevissimo,  sono  attaccate 
l’una  sotto  l’altra  a diversi  oggetti,  e riempite  di  bruchi. 

1 Crabroni,  o Ve.spe  dalla  bocca  d’argento  (Crarro)  formano  ono  dei  generi  più 
ricchi  di  specie.  Si  distinguono  per  una  sola  cella  sottomarginale  alle  ali  anteriori,  la 
quale  è divisa  dalla  cella  mediana  che  le  sta  sotto.  La  celletta  marginale  si  prolunga  in 
una  breve  appendice  che  la  rende  parallela  all’orlo  dell'ala.  La  testa,  vista  di  sopra  e 
davanti,  sembra  quasi  quadrata,  è adorna  al  clipeo  di  pelo  argentato  o dorato,  causa 
senza  dubbio  del  primo  nome.  Generalmente  l'addome  nero,  lucente,  ristretto  sui  fianchi, 
ha  disegni  gialli,  le  sole  specie  più  piccole,  in  pai'te  molto  diOìcili  da  distinguere,  fanno 
una  eccezione.  I maschi  sono  più  sottili  e più  piccoli  delle  femmine,  hanno  una  valvola 
anale  in  forma  di  semiluna,  per  lo  più  alquanto  convessa  supèriormente,  ed  in  molle 
specie  antenne  e zampe  irregolarroeq^  conformate.  Nella  femmina  sono  semplici,  ma 
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le  tibie  posteriori  sono  sovente  scfrliettate,  e la  valvola  anale  superiore  si  avvicina  alla 
l'orma  triangolare.  1 caratteri  distintivi  del  maschio  consistono  sia  in  uno  stallile  larga- 
mente depresso  nel  mezzo,  sia  in  scavamenti  in  alcuni  articoli  che  sembrano  come  so 
fossero  stati  rosicati.  In  altre  le  tibie  anteriori  si  allargano  in  forma  di  conchiglia,  come 
possiamo  vedere  (pag.  250)  nel  CuAnno  STnUTi.'s  collocato  sui  fiori  di  rovi.  I puniicini 
chiari,  trasparenti,  hanno  fatto  paragonare  tale  allargamento  ad  un  crivello  onde  il  nome 
tedesco  di  Api  dal  crivello.  In  altri  casi  ancora  hannovi  altre  distinzioni.  Le  vespe  di 
cui  par  lo  sono  fra  le  più  vivaci  ed  agili  della  famiglia,  nidificano  sovente  nel  legno 
vecchio,  come  nel  suolo,  approfittando  spesso  delle  buche  e ilellc  gallerie  abbandonate 
dai  silofagi,  che  dividono  in  celle  mediante  segatura  di  legno.  Le  specie  jiiù  piccole, 
nere,  por  tano  gor’goglioni  o mosche,  coll’aiuto  delle  mandibole  e delle  zampe  anteriori  ; 
le  specie  più  grandi  sembrano  attenersi  a preferenza  ai  ditterà. 

• 

Per  terminarle  diamo  ancora  uno  sgrrar-do  al  leggiadro  OxtDELUS  unigluiiis,  che 
appartiene  ad  un  genere  che  si  riconosce  facilmente  alla  spina  per  lo  più  in  forma  di 
canaletto,  nella  quale  si  termina  lo  scirdetto  posteriore,  ed  alle  squametle  della  pelle 
dai  due  lati  dello  scudetto.  Le  ali  anteriori  sono  caratterizzate  da  un'appendice  alla  cella 
marginale,  e da  una  sola  cella  sottomarginale,  che  è divisa  dalla  soprastante  cella 
mediana  da  una  pallida  vena,  appena  visibile.  L'addome  fusiforme  è attaccato  alla  parte 
posteriore  del  dorso,  e termina  nel  maschio  in  una  valvola  anale  quadr'ata,  piana,  c 
nella  femmina  in  una  insensibilmente  i-istretia;  ò adorno  di  fascio  o macchie  laterali, 
bianche,  o gialle.  Le  brevi  antenne  sono  a gomito,  e nella  conformazione  della  faccia 
havvi  un’altra  differenza  dei  sessi;  una  lista  a foggia  di  naso  scorre  nel  maschio  lungo 
c sopra  il  clipeo  incavato  sul  davanti  c coperto  di  peli  argentini;  mentre  quello  della 
femmina  è ottuso  sul  davanti  e s’innalza  a foggia  di  gobba  nella  met.i  soltanto.  Ciò  che 
è detto  qui  si  applica  al  genere;  la  specie  di  cui  si  tratta,  tnll’al  più  lunga  0 millimetri, 
ò nera,  ha  sull’addome  macchie  laterali  variabili,  d’un  bianco  d’avorio,  in  numero  di  1 
a 4 nel  maschio,  di  2 a 5 nella  femmina;  macchie  le  qtwii  talvolta  si  fondono  sul  quinto 
articolo  della  femmina  in  una  fascia;  ha  di  più  rossi  le  tibie  ed  i tarsi,  con  sovente 
cerchi  bruni  intorno  alla  radice  di  quelle.  Le  scagliette  dello  scudo,  non  si  riuniscono 
alla  loro  radice  e la  spina,  di  mediocre  lunghezza,  frammezzo  ad  esse,  termina  ottusa- 
mente. In  generale  il  maschio  è vestito  di  colore  più  oscuro  della  femmina. 

La  femmina  fecondata  scava  in  un  sito  soleggiato  qna  galleria  lunga  da  5 ad  8 cen- 
timetri nel  terreno  sabbioso;  ogni  larva  avrà  la  sua,  e il  lavoro  perciò  principiato  in 
maggio,  sovente  si  prolunga  sino  al  fino  dcH’eslate. 

Terminato  il  nido,  l’entrata  ne  è accuratamente  chiusa  c la  madre  se  ne  va  in  cerca 
di  preda  per  provvedei'e  ai  bisogni  futuri  delle  larve.  Le  inlercssanli  osservazioni  di 
Siebold  ci  hanno  insegnato  che  trovansi  nel  nido  diverse  specie  di  ditteri,  per  lo  più 
solo  una  specie  per  ciascuno,  ed  a preferenza  appartenente  alle  antomie.  I.a  femmina 
preoccupata  dell’avvenire  della  prole  piomba  dall’alto  sulla  vittima,  la  getta  a terra 
supina,  la  punge  nel  collo,  e cosi  infilzata  al  pungiglione  la  porta  nel  nido.  Ma  la  fac- 
cenda non  va  sempre  cosi  liscia.  Appena  la  mosca  è deposta  all’ingresso  del  nido,  mentre 
la  padrona  ne  fa  la  visita,  un’altra  ladra  compare  per  derubarla  della  preda,  la  quale 
è sovente  da  lunga  pezza  sparita  prima  che  la  legittima  padrona  si  sia  accorta  del  tiro. 
La  cosa  è dolorosa,  ma  che  farci  ? Si  tratta  d’aver  pazienza  e di  partire  di  nuovo  per 
la  caccia.  Vi  ha  un  piccolo  dittero,  che  i zoologi  chiamano  Miltogramma  comc.v,  la 
Bssua  — Voi.  VI  17 


Digitized  by  Google 


258 


LE  CRISIDE 


quale  suole  vivere  a spese  deU’OxYiiELus,  e depone  l'uovo  suo  nel  nido  di  questo,  alTlncliè 
la  sua  larva  possa  campare  alle  spese  di  quella  deH’allra.  Perciò  la  piccola  scaltra 
bazzica  nei  luoghi  ove  ha  il  nido  lo  Oxybelus  unkìhemis.  Appena  questo  arriva  colla 
preda  la  Miltoììkamma  s’innalza  e sta  immobile  al  di  sopra  come  ruccello  di  rapina  che 
spia  il  momento  di  cogliere  la  vittima.  L’altra  conosce  per  bene  la  nemica  e vola  qua 
c là  per  sbai  i azzai’sene  e farle  perdere  la  sua  traccia.  Ma  il  dittero  non  si  lascia  cosi 
facilmente  abbindolare,  lo  segue,  si  posa  più  allo  se  I’Oxykei.us  sosta,  lenendolo  sempre 
d’occhio.  La  vespa  carica  si  stanca  prima  della  nemica  più  leggiera,  che  ha  in  vista  il 
medesimo  scopo  cui  tende  con  eguale  energia,  con  eguale  tenacità,  la  cura  della  prole. 
Alfine  rOxYHELUS  schiude  il  suo  nido  per  portarvi  dentro  la  preda,  .\ppcna  ò entralo  la 
MiLTOcnA.M.MA  gli  SÌ  precipita  sull’orma,  ma  non  larda  a ricomparire,  scacciala  dal 
padrone.  Notiamo  alla  sfuggila  che  altre  Mìi.toguamma  sembrano  far  lo  stesso  con  altre 
vespe.  Siebold  racconta  che  la  Psajimoimula  iiirsuta  è inseguita *dalla  Miltogramma 
punctata. 

¥ 

★ ★ 


Nelle  Crìsìde  (CnnYSiD.+:)  che  si  sentono  anche  sovente  chiamare  mosche  dorale,  cì 
si  affaccia  la  settima  famiglia,  recisamente  delimitala,  facile  da  ricono.scere,  degli  ime- 
nolteri  di  media  grandezza  e piccoli,  che  splendono  nelle  nostre  regioni  temperate  d’una 
magnificenza  d’abili  c di  colori  eguale  o forse  supcriore  a quella  di  cui  brillano  in  terre 
più  calde  specie  più  grandi.  Il  corpo,  più  o meno  rugoso  nella  sua  faccia  superiore 
dalla  testa  al  torace,  d’uguale  larghezza,  coH’addome  penzolante,  più  largo  ancora,  e 
spai*so  di  fina  punteggiatura,  oppure  allatto  liscio,  presenta  metallici  riflessi  giallo-dorati, 
rossi  «di  fuoco,  violacei  od  intensamente  azzurri,  che  possono  esser  surrogali  dal  verde, 
e per  lo  più  non  un  solo,  ma  parecchi  di  questi  colori  misti.  Il  nero  esiste  isolalo,  il 
bianco  non  c’ò  mai,  eccettuato  una  tinta  chiara  e non  afiatlo  metallica.  L’addome  breve 
ed  in  forma  di  semicerchio,  oppure  allungato  parallelamente,  ollusamenle  arrotondalo 
di  dietro,  convesso  di  sopra,  consta  di  tre  o quattro  segmenti,  che  generalmente  si 
deprimono  al  ventre.  Questi  animalelli  fanno  servire  tale  depressione  a loro  vantaggio, 
c neirimpossibilità  di  ricorrere  ad  altro  spedienle  quando  sono  aggrediti,  si  avvoltolano 
a palla,  come  il  riccio,  molti  armadilli,  certi  onisci,  e quella  depressione  serve  perfetta- 
mente per  la  lesta  e pel  prolorace.  Prima  dcireslrcmità  del  corpo  in  molle  crisidi,  scorre 
lungo  il  margine  una  scanalatura  profonda,  sovente  punteggiala,  per  modo  che  si 
potrebbe  prendere  un  .segmento  per  due.  La  natura  poi  della  superfìcie,  .specialmente 
il  suo  margino  posteriore,  sia  pure  desso  variamente  intaccalo,  o dentalo,  presenta 
importanti  caratteri  generici.  Sotto  questo  margine  posteriore  la  femmina  può  protendere 
un  lungo  ovopositore  a foggia  di  cannocchiale,  la  cui  estremità  cornea  è atta,  in  favo- 
revoli circostanze,  a pungere.  Allo  stato  di  riposo  è ritiralo,  ma  quando  l’animale  è 
morto  suole  di  nuovo  far  capolino.  Il  prolorace  piuttosto  quadrangolare  di  forma, 
presenta  posteriormente  angoli  acuti,  talvolta  allungali  in  forma  di  denti.  Occhi  ovali, 
non  incavali,  tre  punti  d’ocelli  sul  cranio,  e antenne  piegale,  a tredici  articoli,  che 
Irovansi  a breve  distanza  l’una  daH’allra  c dalla  bocca,  colpiscono  l’occhio  di  chi  osserva 
•il  capo  che  è trasversale.  Raramente  le  antenne  stanno  immobili,  ma  vanno  sempre 
' tastando  qua  e là,  e lo  slafiile  si  ricurva  in  spirale.  La  venatura  delle  ali  anteriori 
delle  criside  ò inferiore  a quella  delle  sfegide.  Una  cella  marginale,  aperta  aH’ìndielro, 
una  cella  sollomarginale,  ugualmente  esistente  solo  neH’aj)pendice,  due  celle  mediane  e 
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le  due  celle  omerali  che  cosi  facilmente  mancano  dappertutto,  sono  tutto  quello  che 
esiste. 

La  presenza  o l’assenza  del  dentino  ai  piccoli  uncini  di  zampe  che  non  sono  nò  brevi 
nè  lunghe,  offi’ono  un  importante  carattere  distintivo. 

Le  criside,  più  numerose  in  luglio  ed  agosto,  appaiono  d’estate  sui  fiori,  sui  vecchi 
legnami,  sulle  muraglie  scrostale.  L’astuta  femmina  depone  le  sue  uova  nel  nido  d’altri 
imenotteri,  specialmente  degli  scavatori,  come  .sarebbe  a dire  TOsmia,  fra  le  api;  LOnv- 
NEiu  s e I’Klme.nes' fra  i diploUcri,  il  Pmiuntmus,  la  Ceuceki.s,  la  Trypoxylon,  il 
Crarro,  il  Hemrf.x,  fra  le  vespe  scavatrici.  Molte  altre  ancora,  che  non  conosciamo,  non 
sono  mai  al  riparo  dalle  sue  aggressioni.  Lo  sue  larve  divorano  generalmente  il  cibo 
trasportato  dalle  altre  madri,  e le  larve  stesse  cui  era  destinato,  quando  escono  dal- 
l’uovo. La  metamorfosi  si  compie  una  volta  soltanto  all’anno. 

Pochi  dei  caratteri  esposti  si  ritrovano  nel  Cleptes  SEMiAt  RATL’S  e il  paio  d’altre 
specie  del  suo  genere.  11  ppotoracc  strozzato  verso  il  mcsolorace  che  giunge  alla  radice 
delle  ali  coi  suoi  angoli  posteriori  aguzzi,  licorda  certe  sfegide,  come  pure  la  larga 
testa,  ristretta  dietro  gli  occhi.  La  struttura  delle  roìbuste  antenne,  delle  ali,  delle  zampe, 
i cui  uncini  portano  nel  mezzo  un  dente,  concorda  col  carattere  della  famiglia;  ma 
raddome  se  ne  scosta  totalmente.  Esso  è convesso  al  ventre  come  al  dorso,  si  restringe 
davanti  e consta  di  quattro  articoli,  cinque  nel  maschio,  difiigli  a distinguere  l’un 
dall’altro.  11  maschio  e la  femmina  della  suddetta  specie  sono  di  color  diverso  sulla  parte 
anteriore  del  corpo  e sulle  zampe,  L’una  ha  la  testa,  il  torace  sino  allo  scudetto,  di  color 
di  rame,  o venie-dorato,  colla  parte  posteriore  del  dorso  ed  il  petto  di  un  verde-azzurro; 
le  zampe,  le  antenne,  ad  eccezione  della  punta  nero-bi  una,  sono  bruno-ro.5.se,  come  la 
radice  dell’addome,  il  quale  è liscio,  colla  estremità  di  un  nero  metallico.  Nel  maschio 
il  capo,  le  antenne,  il  toi’ace  e le  zampe  sino  alle  ginocchia  sono  di  un  azzurro-verde, 
che  in  queste  passa  al  bruno-rosso  chiaro,  verso  la  terminazione,  mentre  lo  stafiìle  delle 
antenne  è nero-bruno.  Come  cosi  sovente  avviene  negli  imenotteri  scavatori,  esistono 
anche  qui,  e nelle  femmine  in  un  grado  maggiore  che  non  nei  maschi,  l’intorbidamento 
delle  estremità  e del  centro  delle  ali  anteriori.  11  Cleptes  che  misura  di  lunghezza 
da  4 a 5 millimetri,  vive  in  gioventù  affatto  come  una  jìimpla.  La  femmina,  trafigge  il 
bruco  del  N'emates  grosselari.e,  che  divora  le  foglie  dell’uva  spina,  e la  larva,  nata 
dall’uovo,  vive  tranquillamente  in  seno  a quello.  Ciò  non  conviene  molto  aH’animale.  Ma 
pazienza!  finché  si  sia  trovato  altro  sito  più  conveniente. 

Fra  le  specie  più  rare  la  bella  Parxopes  carnea  si  distingue  per  lingua  lunga,  nello 
stato  di  riposo  aderente  alla  gola,  che  vien  circondata  alla  base  dalla  mandibola  supe- 
riore, e ha  molta  somiglianza  col  medesimo  organo  nelle  api.  I palpi  sono  poco  visibili, 
avendo  soltanto  due  articoli.  La  testa,  la  cavità  pettorale,  il  primo  segmento  addominale 
e le  zampe  sino  al  ginocchio  sono  verde-bronzo  cupo,  inegualmente  punteggiate,  come 
lo  scudetto,  molto  sporgente,  a tre  lobi;  i due  o tre  segmenti  seguenti  — il  maschio  ne 
ha  uno  di  più  — sono  di  un  vivace  color  carnicino  coi  margini  posteriori  di  tutti  e le 
zampe  a partir  dal  ginocchio  meno  colorati.  L’animale  tarchiato,  lungo  10  millimetri  e 
più,  vive  a spese  della  Bembex  rostrata,  e si  trova  in  quelle  sole  regioni  ove  questo 
bembice  vive  in  gran  copia. 

Astrazione  fatta  di  una  specie  che  vive  al  Capo,  di  cui  l’addome  possiede  soltanto 
due  articoli,  il  numero  ordinai  io  di  questi,  nei  due  sessi,  è di  tre.  Alcune  delle  specie 
africane  si  distinguono  anche  per  una  lingjia  lunghissima.  Delle  specie  europee  che  hanno 
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la  lingua  più  lunga  del  solito  c mozzala,  esistono  due  generi,  E.Neiin<Ei:s  e SriuifM. 
Lo  St.  si'LESDiDtM,  color  d’acciaio,  o verde-dorato,  o dei  due  colori  insieme,  con  su 
tutto  il  corpo,  ruvide  punteggiature,  ha  quattro  forti  denti  aircslremilà  dclfaddome  ed 
tino  scudetto  posteriore  incavato,. dentalo,  sporgente.  È la  specie  più  robusta  d’Europa, 
misura  sino  a due  centimetri  e mezzo,  con  corrispondente  grossez.za,  c si  dill’onde  dal 
sud  sino  all’Auslria,  ncll’.Asia  Minore,  nell’ -Africa  sino  al  Senegal,  a Giava,  cd  al  Bengala. 

11  genere  Cimvsis  è il  più  ricco  di  specie  delle  vespe  dorale  allungate  ; ha  addome  con 
tre  articoli  nei  due  sessi  ed  uncini  semplici;  ma  si  distingue  dai  precedenti  per  la  lingua 
breve,  conica,  e lo  scudetto  posteriore  privo  di  denti,  e alquanto  conicamente  sollevato 
in  tutta  la  sua  superficie.  Secondo  la  struttura  dell’ultimo  segmento,  Dahihom  ha  diviso 
il  genere  in  otto  gruppi,  nei  quali  si  considera  se  il  margine  posteriore  scorre  liscio  ed 
intero,  alquanto  ondeggiante,  con  un  lieve  intaglio  in  forma  di  dente  nel  mezzo  (esistono 
con  tali  caratteri  soltanto  le  due  specie  europee  Cu.  sucr.iNCTi  i..\  e Leaciiii)  o|)purc  se 
possiede  due  dentini  laterali  (due  specie  egiziane:  Cii.  iiiuamat.a  c piiasin.a)  o Ire,  quattro, 
cinque  (due  specie  italiane),  oppure  sci;  quattro  e sei  si  trovano  più  sovente.  Le  specie 
del  genere  CmiYSis,  il  cui  segmento  terminale  scorre  senza  questo  carattere,  vivono  a pre- 
ferenza nelle  regioni  mediterranee,  ed  una  sola  in  America.  Alcune  si  diffondono  al  nord 
sino  alla  Germania  e.oltre  sino  alla  Svezia  come  le  Cu.  At  stniACA,  mcoi-oa,  imiiecii.u, 
e via  dicendo.  Delle  poco  numerose  a margine  ondeggiante,  lo  stesso  può  dirsi,  ed  una 
sola  specie,  la  Cu.  euicans  s’incontra  nella  Germania,  e un'altra,  ri’Nicoi.on,  perviene 
sino  in  Svezia,  ma  non  oltre.  — La  Gii.  iiicolou  depone  le  uova  nel  nido  della  Osmia 
NiGRiVENTiìis,  la  Gii.  ninEM.VTA  in  quello  dell’OmNEia's  spimpes,  che  frequenta  pure 
la  Cu.  NEOLECTA,  oltre  I’Os.mia  mconxis;  la  Cu.  aestriaca  vive  a spese  dell’OsMiA  parie- 
TiNA.  Si  osservò  della  Cu.  iurhaha  che  emette  le  uova  nei  nidi  deH’OsMiA  feueoimea, 
c cmBUi.ESEEKS,  che  non  di  rado  abitano  i nicchii  vuoti  delle  chiocciole  llii’schhaum 
ottenne  da  bozzoli  trovati  in  un  nicchio  di  chiocciola  Ire  individui  di  Cu.  .erata. 

La  vespa  dorala  azzurra  {Cu.  cyanea)  è l’unica  specie  diffusa  in  Europa,  di  cui  il 
margine  addominale  è diviso  in  tre  denti,  ciò  che  lo  rende  facile  da  riconoscere.  Veste 
generalmente  d’azzurro,  con  strie  nere  SHU’addoine,  c colla  radice  delle  zampe  verdi. 
L’animalello  appartiene  ad  una  delle  più  piccole  specie  (5  millimetri)  c vive  di  prefe- 
renza a spese  degli  imenotteri  che  fanno  il  nido  Ira  i rovi,  come  il  Trypoxilon  fioulus, 
il  Crabro  L.YPIDARIIS,  e della  piccola  Ciielosto.ma  florisom.ne,  e simili.  — Ila  comune 
il  segmento  terminale  con  tre  denti  con  altre  Ire  specie  del  Brasile,  cd  una  del  Capo. 

La  CiiRYSis  FULGIDA  è una  delle  poche  sjiecie  che  hanno  quattro  denti  al  margine 
posteriore,  c sono  diffuse  per  tutta  l’Europa.  È riconoscibile  anzitutto  al  color  uniforme 
della  lesta,  del  torace,  del  piamo  segmento  addominale.  Le  parli  enumerale  brillano 
d’un  vivace  azzurro,  o violaceo,  o turchino  tendente  al  verde;  i due  ultimi  segmenti 
^ono  rosso-d’oro;  ma  il  maschio  poi  ta  sul  secondo  segmento  una  macchia  arcuala  del 
coloro  della  parte  anteriore  del  corpo. 

La  Cu.  IGNITA  comune,  più  sparsa  e più  numerosa  di  tutte,  appartiene  ugualmente 
a queste.  La  vediamo  sul  muro  nella  nostra  figura  aH’cnli'ata  di  un  nido.  È poco 
diflìcile  c onora  del  suo  uovo  di  cucculo  molli  imenotteri  che  abitano  nelf  arena, 
o nelle  vecchie  intelaiature,  per  cui  si  aggira  di  continuo  e .si  mostra  mollo  irrequieta 
alla  luce  del  sole.  11  l’iiiLANinus  triangclus,  la  Cerceris  ornata,  I'Odynerus  parieti  m, 
I’Antilope  spinipes,  I’Eusienes  pomiformis  .sono  delle  specie  menzionale  quelle  che 
preferisce,  oltre  molte  altre  che  non  conosciamo.  Chi  le  vuol  consacrare  un  pochino  di 
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lempo,  tosto  s’accorgo  come  sia  un  animale  scaltro  e geloso  dei  suoi  simili,  di  cui 
l'intera  vita  dalla  primavera  aU'autunno  è tutta  passata  a far  pompa  delle  poro  amabili 
sue  qualità.  E soggetta  a variazioni  nella  mole  (da  5 a 10  millimetri];  pel  colore  appare 
azzurro  o verde  alla  testa  ed  al  torace,  con  o senza  miscuglio  di  tinte,  con  un  rillesso 
dorato  aH'addome,  talvolta  passando  al  verde  od  al  rosso  vivo,  sovente  con  margini 
neri  nelle  articolazioni,  e con  macchie  nere  al  ventre.  L’addome  punteggiato  piuttosto 
rozzamente  ha  una  carena  longitudinale,  che  spicca  distintamente  sul  lungo  segmento 
mediano.  i 

La  maggior  parte  dei  più  prossimi  aflìni  vivono  nelle  regioni  mediterranee,  special- 
mente  in  Egitto  (15  specie  circa).  Se  ne  contano  sei  nell’Africa  meridionale  ed  occiden- 
tale, ed  altrettante  nelì’America  meridionale,  quattro  in  Asia;  per  quanto  io  sappia,  non 
se  ne  conosce  più  d'ima  specie  neU’America  settentrionale  e nell’Australia. 

Le  Crisidi  con  sei  denti  aH’estremità  posteriore  del  corpo  appartengono  ai  paesi 
caldi,  specialmente  all’Africa  ed  aH'.America  meridionale,  e ad  alcune  delle  regioni  euro- 
pee del  Mediterraneo.  La  Cii.  ZETTEnsTEDTi  è forse  l’unica  che  esista  al  nord,  cioè  nella 
Svezia. 

.Sinora  abbiamo  parlato  delle  forme  allungate.  Le  brevi , nelle  quali  l’addome  è 
appena  luogo  più  di  quello  che  c largo,  e che  hanno  gli  uncini  dei  piedi  dentati,  sono 
meno  numerose,  c sfuggono  facilmente  all'occhio  per  la  loro  piccolezz.a.  In  esse  le 
cellette  sottomarginali  e discoidali  spariscono  nelle  ali  anteriori;  ma  se  questo  cai'alterc 
e l’aspetto  esterno  servono  a distingueile  dalle  altre,  pure  mancano  caratteri  sufficienti 
pei  generi  principalissimi  Eusua's  e Hedvchiii’m,  che  si  distinguono  per  la  struttura 
della  bocca.  Il  primo  concorda  colle  Cniusis  nella  lingua  breve  e conica,  il  secondo  coi 
generi  El'ciiikeus  e Stilui'm  nella  lingua  allungata,  intaccala  all' estremità.  Le  distinzioni 
fondate  sugli  uncini  dei  piedi  e la  conformazione  dei  segmenti  terminali  che  conducono 
ad  altre  e più  profonde  dill'erenze  non  sono  assolutamente  sufficienti,  e danno -sulla 
carta  una  bellissima  teoria,  senz’ alcuna  cortezza  quando  si  tratta  di  determinare  una 
specie  dilficile. 

Il  genere  nEnvciiiiiM,  in  quanto  ha  tratto  alle  specie  nostrali,  si  distingue  pel  mar- 
gine terminale  intero,  senza  solcatura  aH’addome,  e per  un  dente  prima  della  metà  , 

degli  uncini  dei  piedi.  Una  delle  specie  più  comuni  e più  belle  è l’II.  lucidi'lum,  il  cui 
maschio  fu  descritto  da  Fabricius  come  CiiiiYSis  nK(#\.  L’addome  largo,  ma  sempre 
lunghetto,  splende  di  un  nero  dorato;  il  ventre  è nero;  il  torace  punteggiato  è nel 
maschio  verde  0 verde-azzurro  ; nella  femmina  invece  il  protorace  e il  mesotorace  sono 
generalmente  di  un  rosso-purpureo.  Le  ali  sono  opache  a partire  dal  mezzo.  La  lun- 
ghezza è di  .1  ad  8 millimeti'i.  Si  trovò  sovente  questa  specie  vivente  alle  spese  della 
OsMi.i  NiGRivENTnis , di  parecchie  specie  del  genere  Uvl.el's  e della  Ciuuconojf.v 
ML'RAni.r. 

La  Criside  rosea  (II.  roseum,  detta  anche  da  Panzer  CnRvsis  reka),  facile  da  rico- 
noscere al  suo  addome  finamente  punteggiato,  è di  un  tenero  color  roseo;  la  testa  ed 
il  toi  acc  sono  di  color  verde-azzurro  o violaceo,  fittamente  punteggiato  rcticolaiamcntc, 
cogli  angoli  posteriori  dell’ultimo  che  sporgono  a foggia  di  spine.  Questa  elegante 
bcstiolina  misura  al  più  4 millimetri,  abita  le  regioni  asciutte  e si  trova  al  nord  sino 
al  00’  grado  di  latitudine  soltanto. 
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I piccoli  Klanipidi,  dei  quali  un  occhio  mollo  esci’cilato  può  solo  ddeiniinarc  le 
specie,  hanno  uncini  pellinati  più  o meno  dislinli,  l’addome  lerminanic  in  una  punta 
debolmente  aguzza  eguale,  od  alquanto  incavala  nel  mezzo,  e mollo  liscio;  sembra  che 
vivano  a prclerenza  alle  speso  degli  abitanti  del  legno.  Si  trovò  I'Omalus  alt.atus  in 
una  galla  del  legno,  in  mezzo  a gorgoglioni  che  vi  erano  stati  trasportali  da  una  piccola 
sregide,  dopo  che  la  legittima  padrona  della  galla  aveva  abbandonato  il  suo  domicilio. 
Si  ebbe  anche  la  crisidc  dal  nido  del  Cemoscs  usicoloii,  piccola  sfegide  delle  l’enit'ri- 
donido  che  frequenta  i rovi.  L’F.iampus  /ESEI’s  ed  it  iiidentulus  depongono  le  uova 
nei  nidi  del  piccolo  Psen  calicinosus. 

Da  quanto  pare,  nei  paesi  tropicali  questi  piccoli  animaletli  non  furono  ancora  sti- 
mati degni  d’essere  raccolti,  poiché  sono  noli  soltanto  due  individui  dell’.émcrica  meri- 
dionale e due  delfAfi  ica;  il  maggior  numero,  che  sale  circa  a venti,  venne  osservalo 
nei  paesi  mediterranei,  ed  alcuni  nelle  parli  più  settentrionali  d'Kuropa.  Le  specie  più 
notevoli  del  genere  IlEnvciinuM  vivono  a preferenza  in  Europa,  una  metà  dilhise  sullo 
intero  continente,  un’alli'a  metà  soltanto  nelle  regioni  meridionali.  Si  conoscono  anche 
due  specie  americane  ed  una  originaria  del  bengala. 


Ognuno  conosce  sotto  il  nome  di  Noci  di  galle  le  leggiadre  escrescenze  rosse,  (onde, 
che  talvolta  in  gran  numero  sono  ap|iesc  alla  faccia  inferiore  di  una  foglia  di  quercia  ; 
ognuno  sa  anche  quanto  sin  indispensabile  alla  preparazione  di  un  buon  inchiostro  una 
materia  analoga,  sebbene  più  legnosa,  che  ci  viene  dall’Oiiente.  Si  dà  a questa  ed  a 
centinaia  d'altre  escrescenze  simili  il  nome  generico  di  galla,  e si  vuol  cosi  accennare 
che  sono  il  prodotto  di  una  escrescenza  morbosa  del  tessuto  cellulare  della  pianta,  pro- 
dotta da  un’azione  animale,  e destinata  a provvedere  alla  prole  di  chi  la  produsse  il 
letto  e lo  alimento.  Non  è scarso  il  numero  degli  insetti  che  producono  galle  c fra  i quali 
si  cont.ano  i ditteri,  alcuni  coleotteri,  i gorgoglioni,  le  vespe  c molli  altri.  Tutte  le  parli 
della  pianta  dalla  radice  alla  chioma,  dalla  foglia  sino  al  fiore  ed  al  frutto,  sono  atte 
alla  formazione  delle  galle;  c non  dobbiamo  maravigliarci  se  troviamo  in  esse  una  varietà 
che  oltrepassa  ogni  aspettazione.  Questo  argomento  interessante,  lungi  dall’cisserc  a suf- 
ficienza conosciuto,  ha  destato  ratlcnzionc  di  alcuni  naturalisti,  e Frauenfcld  divide  lo 
galle  in  ricopritrici,  racchiuditrici  c articolate.  Tuttavia  non  poliamo  occuparcene  oltre 
al  punto  che  si  riferisce  al  la»oro  dei  Cinipidi  (CvNiiUD.fi) , che  formano  la  nostra 
ottava  famiglia. 

Quando  uno  di  questi  piccoli  cs.scri,  di  cui  impareremo  a conoscere  alcuni,  spinto 
daU’islinlo  della  natura  sopra  un  vegetale  determinalo,  lo  punge  in  un  certo  silo  col 
suo  ovopositore  e lascia  un  uovo  nella  ferita,  questo  produce  uno  strano  effetto,  enfian- 
dosi e "producendo  palle,  coni,  bitorzoli,  cornetti,  bedeguar,  o altre  forme  ancora  che 
continuano  a crescere  finché  è nccessai  io  all’insetto.  Allorquando  il  contenuto  più  non 
cresce,  la  galla  è giunta  a m.aturanza.  Si  vede  benissimo  la  causa  e felTello,  senza 
capire  chiaramente  il  modo  in  cui  si  compie.  Non  mancarono  gli  schiarimenti,  e,  per 
esempio,  si  è tentalo  di  spiegare  il  fallo  colla  irritazione  prodotta  dalla  puntura  della 
m,idre  e continuata  dal  siiggerc  della  larva.  Questa  irritazione  va  tanto  in  là  che  la  galla 
diventa  un  parassita  della  pianta  e serve  all’animale  che  l’aliita.  L’insetto  della  galla 
ottiene  per  suo  mezzo  una  supremazia  sulla  pianta  che  non  possiede  altro  insello,  e che 
rassomiglia  all’clTcllo  ottenuto  daU’uomo  nei  suoi  tentativi  di  miglioramento.  Ma  questo 
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procedimcnlo  efTellivo  della  formazione  delle  galle  è lungi  dal  cliiarirc  il  modo  in  cui  si 
opera,  c lascia  senza  risposta  una  quantità  di  domande  clic  si  affollano  alla  mente  del 
riflessivo  osservatore. 

I..C  galle  prodotte  dai  cinipidi  sono  le  più  belle  e le  più  perfette,  constano  di  produ- 
zioni assolutamente  chiuse,  che  non  si  aprono  da  sè  come  molle  altre,  ma  debbono 
venir  rosicate  all’inicfno  dairinsctio  sviluppalo,  che  anela  alla  libertà.  11  bruco  che  .«^cava 
gallerie  nella  polpa  della  foglia,  il  tarlo  del  legno  che  rosica  le  vecchie  tavole,  hanno 
l’uno  e l’altro  una  certa  libertà  ; sono  invero  limitali  dovunque  dalla  sostanza  di  cui  si 
nutrono,  ma  possono  seguitare  il  loro  lavorio  e perciò  stendere  a piacimento  la  loro 
abitazione.  Altra  è la  condizione  della  larva  del  cinij)c.  Essa  giace  in  un  nocciolo  solido, 
petroso,  la  cosi  detta  camera  della  larva,  simile  al  nocciolo  della  ciliegia  o della  .susina. 
È stretta  in  qucll’angusto  spazio,  ed  ha  da  traforare  l’involucro,  di  natura  più  o meno 
carnosa  o legnosa,  quando  la  metamorfosi  è completa.  La  noce  di  galla  comune  con- 
tiene nel  .suo  centro  una  sola  camera  larvale,  ed  appartiene  perciò  alle  galle  ad  una 
camera;  da  ciò  si  conosce  quale  sia  la  specie  delle  galle  a più  camere.  Una  quantità  di 
designazioni  più  esatte  delle  galle,  — le  quali  non  hanno  bi.sogno  perciò  di  ulteriori 
schiarimenti,  — esiste  a seconda  della  loro  qualità,  se  sono  legnose,  carnose,  fari- 
nose, ccc.,  a seconda  del  luogo  ove  sono  appese,  se  foglia,  radice,  fusto;  a seconda  della 
loro  forma  e del  modo  di  aggrupparsi  se  sono  parecchie  insieme.  In  generale  ogni 
prodotto  d’un  cinipe  ha  il  suo  posto  determinalo  in  una  pianta  determinata,  e compare 
sempre  nella  stessa  forma.  iMa  non  v’ha  regola  senza  eccezione:  le  galle  dello  Spathe- 
GASTER  BACCARUM  si  Irovano  sulle  squamelte,  ma  anche  sul  peduncolo  del  gattino  della 
quercia;  la  rodile  della  rosa  punge  abitualmente  i rami,  che  si  trasfoi  mano  allora  nei 
cosi  detti  bedeguar,  ma  può  anche,  ad  eccezione  della  radice,  onorare  della  sua  pre- 
senza ogni  altra  parte  del  cespite.  Un  interessante  cinipe  privo  d’ali,  la  Biorhiza  attera, 
vive  generalmente  nelle  galle  delle  radici  della  quercia,  ed  è pure  stata  trovala  nelle 
radici  delle  conifere.  For.se  investigazioni  più  attente  e più  zelantemente  proseguile 
aumenterebbero  ancora  il  numero  di  quelle  che  cambiano  il  loro  soggiorno.  Talvolta 
poi  le  galle  di  una  medesima  specie  presentano  notevoli  variazioni  non  solo  nella  forma, 
ma  nel  colore  c nelle  dimensioni.  Il  barone  Oslcn  Sacken  dice  di  avere  recentemente 
ottenuto  nell’ America  settentrionale  da  due  forme  di  galle  differenti  i differenti  sessi  d’una 
medesima  specie.  — Le  piante  sulle  quali  esistono  le  galle  dei  cinipi  si  limitano  ad  un 
piccolo  numero,  c sono  ancora  più  visitale  dagli  insetti  delle  galle.  In  capo  sta  la  quercia 
di  cui  non  una  parte  rimane  illesa,  c che  si  potrebbe  a buon  diritto  chiamare  « l’albero 
della  concordia»,  giacche  dentro  e fuori  esso  alberga  cd  alimenta  una  enorme  quantità 
di  insetti  che  vivono  in  pace  tra  di  loro.  Nella  sola  Germania  vivono  sulla  quercia  venti 
specie  di  galle  delle  foglie,  qu.'ittro  dei  peduncoli  delle  foglie,  otto  dei  fiori  maschi,  più 
di  dieci  delle  gemme,  sette  dei  rami  e dei  giovani  germogli,  tre  del  fusto,  ugual  numero 
delle  radici  e della  parte  delle  radici  che  scorre  sulla  leri'a.  Le  circostanze  sono  diversa 
per  la  Francia  c l’Furopa  meridionale,  c ncH’Amcrica  meridionale  le  querele  alimen- 
tano altre  specie,  non  oso  dire  se  altrettanto  numerose  quanto  le  nostre.  Oltre  le  querele 
frequentano  pure  gli  aceri,  i sorbi,  le  rose  selvatiche  c i rovi.  Le  piante  erbacee  esposte 
calle  loro  visite  sono  cosi  poco  numerose  da  meritarsi  appena  un  cenno;  sono  il 
Hieradum,  la  Centnurea,  la  Scorzonera,  il  papavero  selvatico,  il  l.assobarbasso  cd 
alcune  altre  dicotiledoni.  Secondo  le  imperfette  osservazioni  fatte  a questo  rispetto,  nelle 
regioni  esotiche  le  galle  non  mancano  in  nessun  sito,  ma  mancano  i numerosi  cinipidi, 
originari  del  nostro  paese.  Ostcn-Sacken  annovera  vcnlolto  specie  sulle  querele  dell'A- 
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merica  diìl  nord,  specialmente  intorno  a Washington.  Frauenreld  trovò  da  Alessandria 
sino  all’estremitii  delle  penisola  del  Sinai  numerose  (ralle  sui  tamarischi,  ma  assicura 
che  nessuna  potrebbe  provenire  da  un  cinipe.  Schrader  che  si  dilunija  su(rli  insetti  pro- 
duttori delle  (ralle  in  Australia,  enumera  pure  pochi  cinipi,  ma  molli  ditteri  e (rorgo- 
glioni.  — Lo  studio  degli  insetti  delle  galle  può  (trogredire  soltanto  mediatile  lo 
allevamento,  e questo,  oltre  alla  jiazienza  che  richiede,  è dillìcile  per  due  ragioni.  Se  si 
raccoglie  la  galla  lungo  tempo  prima  del  suo  maturare,  essa  secca  c conscguentemente 
anche  la  larva;  metterla  nell’acqua  non  è riparo  al  danno.  Se  si  rie.sce  a prenderla  al 
momento  favorevole,  si  tarda  poco  a far  conoscenza  coi  suoi  inquilini,  ciò  che  non  vuol 
dire  che  siano  i suoi  produltori,  poiché  troppo  spesso  è abitata  da  parassiti  che  si  viene 
per  lo  più  a capo  di  allevare.  Oltre  la  pazienza  sono  dunque  indispensabili  una  prudenza, 
una  cautela  somma,  se  si  vuole  davvero  far  progredire  la  scienza. 

1 cinipi  stessi  ai  quali  ora  ci  volgiamo,  si  distinguono  da  tutti  gli  imenotteri  finora 
studiati  per  gli  anelli  femorali  a due  articoli  che  hanno  in  comune  cogli  altri  che 
seguono;  inoltre  si  ricono.scono  agevolmente  alla  parlicolaro  conformazione  delle  loro 
ali  anteriori.  A queste  mancano  le  celle  centrali,  ed  oltre  le  due  cellette  omerali  esistono 
soltanto  una  marginale  e due  sottomarginali  chiuse.  Si  distinguono  a que.sto  rispetto 
due  forme  principali,  eioè:  la  prima  cella  cubitale  é strettissima  c lunga,  la  seronda 
forma  un  triangolo  cosi  piccolo  che  quasi  sparisce,  e la  terza  non  è chiusa  dal  cubito 
abbreviato;  oppure  la  prima  è più  grande,  forma  un  quadrato  irregolare,  prodotto  in 
certo  qual  modo  dalla  fusione  della  prima  e della  seconda  in  quella  forma  stessa,  mentre 
la  terza  è chiusa  dalforlo  e dal  cubito,  che  vi  si  rannoda.  Tra  le  due  si  inserisce  la 
cella  marginale  triangolare  e larga,  con  angolo  tjuasi  retto.  Le  ali  posteriori  hanno  al 
più  una  sola  vena,  e perciò  nessuna  celletla.  Vi  sono  specie  le  cui  femmine  sono  prive 
di  ali  0 con  ali  rudimentali,  c sono  |>erciò  molto  vicine  a certi  piccoli  icneumonidi,  da 
cui  però  sono  facili  da  distinguere  per  Taddome  tondeggiante,  compresso  sui  lati,  ed 
altri  canitteri  ancora. 

Tutti  i cinipidi  ci  si  presentano  come  anim.alelti  di  4 millimetri  in  media.  Pochi 
sono  più  grandi,  c molti  non  giungono  a millimetri.  Sono  neri,  neri  c chiari,  rossi  e 
bruni,  o di  un  giallo-bruno,  od  affatto  privi  di  disegni  chiari.  Le  antenne  diritte,  non 
spezzate,  .sono  tiliformi,  o s’ingrossano  insensibilmente  e debolmente  aH'avanti  ; constano 
di  12  a 15  articoli,  («r  lo  più  distintamente  divisi,  il  cui  primo  è più  grosso,  il  secondo 
brevissimo,  il  terzo  più  lungo;  il  m.a.schio  ne  ha  per  lo  più  uno  o due  di  più  della  fem- 
mina, sovente  anche  un  terzo  articolo  ricurvo,  od  int.'iccato ; è più  sottile;  la  lesta  ò 
piccola,  ([Itasi  circolare,  e sta  profondamente  abbassata  perchè  il  torace  si  solleva  in 
gobba  convc.s.sa;  il  cranio  porla  tre  occhi  acccssorii,  con  un  tipparalo  boccale  medio- 
cremente sviluppalo,  labbro  superiore  piccolissimo,  mandibole  brevi,  [ter  lo  più  con 
due  denti,  mascella  allargala  all’esliemitù  frangiala,  labbro  inferiore  largo,  non  [umlo 
intaccalo,  lingua  brevissima,  c palpi  appena  sporgenti  che  alle  mascelle  hanno  da  quattro 
a cinque  articoli,  da  due  a tre  alle  labbra.  L’addome  breve,  compresso  sui  lati,  e talvolta 
a segno  che  si  forma  uno  spigolo  in  forma  di  carena  sul  ventre  o sul  dorso,  è attaccato 
alla  parte  posteriore  del  dorso,  c talvolta  per  mezzo  di  un  breve  [tcdtincolo,  o di  un 
anello,  che,  come  nelle  formiche,  viene  considerato  come  segmento  mezzano  e non 
annesso  all’addome.  I segmenti  dorsali  si  somigliano  raramente  in  lunghezz.a,  c l'ultimo 
segmento  centrale  sotto  forma  di  tina  scaglia  più  o meno  grande,  sporge,  almeno  nella 
femmina,  al  disopra  di  (piello  del  dorso,  divaricandosi,.<ovcnlc  alf estremiti  l'uno  dal- 
l’altro. L’ovopositore  delfultimo  è un  fino  pelo,  lunghissimo,  ripiegalo  allo  interno  del 
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corpo,  dal  quale  non  sporge  allo  staio  di  riposo.  L’estremità  addominale  termina  sempre 
più  ottusamente  nel  maschio;  inoltre  questo  si  distingue  dalla  femmina  per  la  minor 
mole  e per  un’altra  conformazione  delle  antenne.  In  un  certo  numero  di  specie  non  si 
è ancora  trovalo  nessun  maschio,  per  cui  si  deve  ammettere  una  partenogenesi,  o ripro- 
duzione senza  precedente  fecondazione.  Tulle  le  galle  sonò  lungi  dal  provenire  dai  cini- 
pidi,  e lutti  gli  inselli  che  secondo  l’apparenza  esterna  appartengono  a questa  famiglia 
e che  si  sviluppano  dalle  galle  non  sono  cinipidi;  ma  buona  parte  depone  le  uova  in 
giovani  galle  già  esistenti,  in  cui  la  larva  si  ciba  della  sostanza  della  pianta,  oppure 
anche  del  legittimo  possessore.  Tali  insetti  sono  chiamali  inquilini.  Una  terza  schiera 
vive  in  islato  di  larva,  aUàllo  come  l’icneumone,  dentro  altri  inselli,  e fa  cosi  al  lutto  la 
vita  di  parassita. 

Le  larve  che  vivono  nelle  galle,  ne  sieno  pure  produttrici  o soltanto  inquilino , sono 
grosse,  nude,  alquanto  ricurve,  con  capo  corneo,  provveduto  di  robuste  mandibole  g 
privo  di  occhi  ; nella  loro  struttura  generale  rassomigliano  alle  larve  della  famiglia  pre- 
cedente; i parassiti  genuini  sopportano  nel  periodo  del  loro  crescere  metamorfosi  ana- 
loghe a quelle  che  Italzcburg  osservò  in  alcuni  icneumonidi.  Qualunque  sia  però  il  tempo 
richiesto  per  lo  sviluppo  delle  varie  specie,  tulle  concordano  almeno  nel  trasformarsi 
in  crisalide  neirinlerno  della  loro  galla,  senza  filarsi  un  bozzolo,  e nel  riposare  poco 
tempo  allo  stalo  di  ninfa.  Alcune  svernano  nello  stalo  larvale,  altre  come  insetti  perfetti, 
ma  sempre  nella  galla  ancora  chiusa.  Una  buca  tonda  in  questa  indica  che  il  prigioniero 
ha  rotto  i ceppi,  e sovente  la  dimensione  della  buca  dimostra  se  è il  cinipe,  o un  paras- 
sita, che  ne  è uscito. 


Il  Ciiiijic  (iella  (|iicrcia  {Cijnips  fecundulrix). 

a galla;  b bozzolo  chiuso;  c bozzolo  aperto,  grand,  nai. ; d bozzolo  aperto,  ingrandito. 

Il  Cinipe  cuninnc  (Cijnips  folli). 

e grand,  nat.  ; f lo  stesso  ingrand.;  g noce  di  galla;  h la  stessa  sezionata  colla  camera  larvale  nel  mezzo. 

I Cinipi  della  quercia  (Cynip.s),  sebbene  senza  masebio,  presentano  la  forma  tipica  . 
dei  più  grandi  c genuini  cinipi,  e si  fanno  agevolmente  riconoscere  al  dorso  più  o meno 
villose^  allo  scudetto  grande  e qtiasi  semisferico,  aH’addome  unito,  tondo  e compre.sso, 
di  cui  il  primo  segmento  supera  tulli  gli  altri  in  lunghezza,  ed  alle  antenne  debolmente 
ingrossale  sul  davanti.  La  cellclla  marginale  delle  ali  anteriori  è allungala,  la  seconda 
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cella  sollomarpinale  è piccolissima,  triangolare,  e situata  alla  base  di  quella.  1 palpi 
mascellari  constano  di  cinque  articoli,  i labiali  di  quattro. 

Il  Cinipe  comune  (Cvnips  foui)  è il  produttore  delle  noci  di  galla  tondeggianti  c 
carnose,  die  sono  in  tal  modo  incollate  alla  faccia  inferiore  delle  foglie  della  quercia 
che  nulla  se  ne  vede  sulla  faccia  superiore.  I/animaletto  è di  un  lucido  nero  aH’addomc, 
di  un  bruno  più  o meno  rosso  allo  scudetto,  alle  zampe  ed  al  capo,  con  antenne  c 
zampe  coperte  di  ruvidi  peli  ed  una  piccola  piastra  ventrale  cigliata.  Al  tempo  in  cui 
ancora  dormono  le  gemme  di  tutti  gli  alberi,  — la  quercia,  giù  si  sa,  è rultima  a ver- 
deggiare delle  nostre  piante,  — la  bestiola  si  aggira  lentamente  intorno  alle  gemme 
ancora  perfettamente  chiuse,  e punge  questa  c quella,  dep'onendo  un  uovo  ad  ogni  pun- 
tura. Terminato  questo  lavoro  muore,  c chi  aspetta  per  visitare  i boschi  il  dolce  .maggio 
e il  tenero  verde,  non  mai  la  vedrà  allo  stato  libero.  foglie  da  c.ssc  punte  sono  quelle 
che  neircstate,  e specialmente  ncH’autunno,  attrarranno  la  nostra  attenzione  per  le  pro- 
tuberanze rossiccie  di  cui  saranno  coperte,  e nel  cui  centro  visse  e maturò  la  larva. 
Neirautunno  si  può  talvolta  da  qualcuna  che  si  apre  vedere  Tinsclfo  perfetto  che  per  lo 
più  però  compare  solo  l'anno  seguente,  he  galle  aggrinzile  ancora  sospese  al  cespuglio 
sono  abitate  da  parassiti,  dei  quali  fa  parte  il  genere  SvNEnofS  ed  un  pteromalino  di  un 
verde-dorato  che  si  chiama  Cai.umone  nEDEGi  Anis,  c con  un  lungo  ovopositore  tra- 
fora la  noce  di  galla  già  a metà  cresciuta,  operazione  durante  la  quale  l’addome  si 
solleva’ in  gobba,  c l’ultima  piasti'a  ventrale  si  divarica.  — \'i  sono  parecchie  specie  di 
cinipi  che  si  distinguono  difficilmente  dalla  comune  ora  descritla. 

Sul  medesimo  ramoscello  di  quercia  nella  nostra  figura  vediamo  un  piccolo  bitor- 
zolo nel  cui  punto  centrale  trovasi  la  camera  larvale  di  foggia  ovale,  che  è rappresen- 
tata in  due  sezioni  longitudinali  in  grandezza  naturale  ed  ingrandita.  Le  galle  di  questa 
natura  furono  chiamale  galle  interne,  perchè  hanno  una  specie  d’invoglio  speciale  dal 
quale  si  staccano  quando  sono  mature.  Queste  eleganti  protuberanze  si  trovano  spesso 
in  gran  numero,  l’una  accanto  all’altra,  aireslremilà  o negli  angoli  delle  foglie  dei  gin- 
vani  germogli,  e debbono  la  loro  esistenza  al  cinipe  fecondante  (G.  fecundatiux)  che 
possiede  antenne  e zampe  a peli  aderenti,  e perciò  sericei,  è nero  e di  un  bruno-rosso 
alla  base  delle  antenne  e dei  femori.  11  suo  sviluppo  richiede  lungo  tempo.  Nelle  galle 
che  raccolsi  cadute  neirautunno  del  1805,  trovo  adesso  (metà  di  ottobre  1867)  delle 
larve  ancora  vive,  delle  quali  sinora  non  una  si  sviluppò  completamente.  In  precedenti 
tentativi  d’allevamento  ottenni  dalle  galle  solo  un  bel  parassito,  POumviuis  ciiai.yiiki?s, 
notevole  pel  suo  splendore  metallico,  come  per  relegante  scultura  della  faccia  superiore 
del  suo  corpo. 

Il  Cinipe  legnicela,  al  tutto  giallo-bruno,  con  pelo  aderente  all’estremità  deH’addome, 
produce  lateralmente  sui  giovani  ramoscelli  di  qucrcie  galle  sferiche,  che  si  lignifichino 
perfettamente.  Alcuni  anni  or  sono  erano  molto  frequenti  nei  dintorni  di  Halle,  od  io  ne 
ottenni  una  quantità  di  dilleri;  ma  da  quel  momento  non  li  rividi  più.  A questo  rasso- 
miglia assai  la  Cvnips  TiNcroniA,  che  produce  le  galle  del  Levante. 

Si  sa  che  gli  antichi  facevano  già  uso  d’una  specie  di  cinipe,  il  Gyxips  psenes  di  Linneo, 
per  ottenere  fichi  più  succosi  e saporiti,  ed  oggi  ancora,  in  Grecia,  si  mette  somma  cura 
a far  effettuare  sugli  alberi  innestati  la  e caprificazione  » dei  fichi,  per  mezzo  di  questo 
animaletto  che  vive  sui  fichi  selvatici  cd  al  tempo  in  cui  il  frullo  di  questi  non  è ancora 
maturo,  vale  a dire  verso  al  fine  di  giugno,  trovasi  perfettamente  sviluppato,  c rimar- 
rebbe tranquillo  se  non  fo.s.se  disturbalo.  Si  raccolgono  questi  fichi,  che  vengono  legali 
due  a due  per  mezzo  di  un  lungo  stelo  di  giunco,  dopo  di  che  sono  gettati  sui  rami  degli 
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alberi  innestali,  ripartendoli  quanto  meplio  si  può,  in  me/.zo  ai  fruiti  di  qijesti.  11  sec- 
care, il  raggrinzirsi  del  fico  selvatico  obbliga  Tinsetto  ad  uscire,  a formare,  cosa  anor- 
male, una  seconda  generazione,  ed  a scegliere  i fichi  innestati  por  dimora  della  prole. 
Prima  che  questa  giunga  allo  sviluppo  i fichi  sono  maturi  c vengono  raccolti,  c gl’insetti 
muoiono  dopo  di  avere  colla  loro  presenza  aumentato  il  succo  di  cui  son  ricchi.  Un 
fatto  analogo  è prodotto  sul  sicomoro  da  un’ altra  specie  di  Cinipe  (Cvnips  SYCOMoru 
di  Linneo. 

11  genere  Axduicis  si  conosce  nei  due  sessi  e si  distingue  dal  precedente  pel  meso- 
torace  nudo,  grinzoso,  coriaceo  ; lo  scudetto  meno  convesso  ha  due  fossette  alla  base,  e 
l’addome  depresso  appare  poco  compresso.  Nel  maschio  il  terzo  articolo  delle  antenne 
è curvo  ed  intaccalo.  L’animale  giunge  raramente  alla  lunghezza  di  2 millimetri,  e 
forma  galle  sulle  foglie,  le  gemme,  i rami,  e sul  peduncolo  dei  gattini  della  quercia. 

Il  Tcradc  terminale  (Teras  terminaus)  nqn  produce  sempre  aH’eslremilà  dei  rami 
delle  querele,  come  indica  il  suo  nome,  le  sue  galle  spugnose,  a molle  camere,  irre- 
golari, le  quali  in  primavera  appaiono  bianche  c rosee,  c invecchiando  perdono  ogni 
colore  e si  crivellano  di  buchi.  L’animale  ha  la  singolare  propriclA  di  possedere  fem- 
mine con  0 senza  ali.  Generalmente  i due  sessi  vivono  divisi  nelle  galle.  Sogliono  sbucare 
in  giugno;  le  ali  hanno  la  forma  di  quelle  dei  cinipi,  come  pure  le  antenne;  ma  lo  scu- 
detto è depresso  e piatto;  i palpi  mascellari  constano  di  quattro  articoli,  di  due  i labiali. 
L’animale  è bruno-giallo  superiormente,  bruno-rosso  alla  base  dcH’addome,  bruno-nero 
aH’indietro;  la  stretta  scaglietta  ventrale  della  femmina  porla  un  lungo  ciuffello  di  peli. 
Oltre  parecchie  specie  di  Svnergus,  quaranta  parassiti,  e specialmente  F'ieromalini,  sono 
prodotti  dalle  galle.  Anche  un  IJalanino  (Balamnus  villosus)  vi  depone  le  uova,  alTinchè 
le  larve  si  nutrano  della  carne  della  galla. 

.Vlla  femmina  priva  di  ali  della  specie  precedente  affetto  simile  è la  rara  Bioriza 
altera  (Bioriza  aptera),  che  si  conosce  soltanto  nel  sesso  femmineo,  e supera  la  lun- 
ghezza di  4 millimetri.  È di  un  bruno-giallo-rossiccio,  alquanto  più  oscuro  allo  staffile 
delle  antenne,  con  una  cintura  nericcia  intorno  aU’addome  fortemente  compresso.  Lo 
scudetto  piccolo  sporge  ajipena,  ed  il  torace  la  cede  in  larghezza  al  capo  ed  all’addome. 
Per  tempissimo  appare  in  primavera  e vive  sulle  radici  delle  vecchie  quercie,  sovente 
parecchi  centimetri  sotto  il  suolo,  e le  galle  irregolari,  fitte,  in  numero  più  o mono 
grande,  formano  sulla  corteccia  una  sorta  di  grappoli. 

Lo  Spatheoastek  tricolor,  elegante  animalelto,  comunissimo  secondo  Schenk  in 
maggio  e giugno,  fu  da  me  ottenuto  da  galle  villo.se  della  mole  di  un  pisello  che  copri- 
vano in  si  gran  numero  la  faa'ia  d’una  piccola  foglia  di  quercia  da  formare  come  dei 
grappoli  lungo  la  costola  centrale  e nei  suoi  contorni.  L’animalello  è nero,  di  un  bruno- 
giallo alla  base  deU’addorac,  di  un  pallido-giallo  alle  zampe  e colle  ali  opache.  Le 
antenne  filiformi  giungono  nel  maschio  ad  una  lunghezza  uguale  a quella  del  corpo  ed 
hanno  quindici  articoli.  L’addome  della  femmina,  tondo  se  si  guarda  di  fianco,  è attac- 
cato per  un  breve  peduncolo,  appena  visibile;  l’addome  quasi  quadralo  del  maschio 
tiene  ad  un  peduncolo  distintissimo  della  lunghezza  delle  anche  po.sieriori.  Lo  scudetto 
si  stende  all' indietro  più  che  non  in  larghezza  c presenta  rozze  grinze  sulla  sua  super- 
ficie. La  venatura  delle  ali  si  dispone  come  nei  cinipi,  c tutte  le  specie  precedentemente 
citale.  Questa  specie  ha  ancora  diversi  altri  affini  dello  stesso  colore  che  producono 
altre  gallo. 
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Se  si  tiene  conio  della  slruUura  delle  ali  anleriori,  la  Rodile  della  rosa  (Rhodites  ros^) 
ed  i suoi  pochi  alTini,  si  collega  colle  due  forme  precitale,  giacché  possiede  una  larga  cella 
marginale  triangolare  ed  una  seconda  celletla  cubitale  ugualmente  triangolare  che  sta  sello 


La  Rodile  delia  rosa  {lìhodiles  rosae). 

la  sua  base.  Le  antenne  filiformi  hanno  sedici  articoli  cilindrici,  i palpi  mascellari  ne  hanno 
quattro,  i labiali  soliamo  due.  La  testa  è più  larga  del  torace,  e non  cosi  profondamente 
abbassala  come  nei  cinipi,  cui  si  accosta  per  la  forma  generale  del  corpo.  Tulio  Taddomc 
ad’eccezione  della  sua  estremità,  e le  zampe,  sono  di  un  rosso-bimno,  lutto  il  rimanente, 
nero,  e nel  maschio  anche  la  parte  maggiore  dciraddome.  L’ultima  scaglia  ventrale 
della  femmina  si  divarica  come  un  lungo  becco  aguzzo.  I maschi  si  trovano,  ma  raris- 
simi. La  specie  di  cui  parliamo  produce  sulle  piante  delle  rose  quelle  sorta  dì  galle  delle 
bedeguar.  Aniicamonlc  si  attribuivano  virtù  curative  a queste  galle  spugnose,  e si  soleva, 
per  esempio,  metterne  sotto  il  capezzale  dei  fanciulli  irrequieti  per  conciliar  loro  il 
sonno,  oppure  sì  facevan  loro  bere,  ridotte  in  polvere,  come  rimedio  contro  i vermi 
c contro  la  dissenteria,  per  cui  avevano  ollcnulo  una  certa  celebrità.  Nell’aulunno  la 
galla  è matura,  ma  soltanto  la  primavera  seguente  ne  escono  non  i soli  cinipi,  ma 
sovente  ancora  altri  abitanti,  come  I’Aiilax  Bilandti,  e diverse  specie  del  genere  già 
sovente  accennato  dei  Synergus,  senza  parlare  di  numerosi  icneumonidi  delle  famiglie 
dci.Ptcromalini  e dei  Braconidi.  Sono  una  ventina,  di  cui  le  une  dapprima,  le  altre 
dopo,  e molle  finalmente  appaiono  nel  medesimo  tempo  del  legittimo  proprietario.  — 
Un’altra  rodile  produce  galle  sferiche  re,sislenli  della  mole  d’un  pisello  e meno,  sulla 
faccia  anteriore  ed  anche  sulla  supcriore  delle  foglie.  Si  chiama  Rhodites  eglanteri.*; 
è mollo  simile  alla  precedente,  se  non  che  ha  le  ali  più  trasparenti,  invece  del  triangolo 
un  solo  punlicino  alla  seconda  cellctta  cubitale,  ed  il  corpo  di  un  rosso  chiaro:  non 
mancano  nemmeno  ad  essa  i parassiti.  Un  paio  d’alli’e  specie  ancora  vivono  fra  le  rose 
nelle  medesime  condizioni,  e bisogna  quindi  badar  bene,  se  non  si  vuol  incorrere  in 
qualche  errore. 

Degli  inquilini  si  è soltanto  parlato  dei  due  generi  Syxergus  ed  Aulax,  la  cui  vena- 
tura delle  ali  appartiene  alla  seconda  forma,  ove  esistono  due  celle  soltomarginali,  la 
prima  c la  lem,  tra  le  quali  s’insinua  la  larga  e triangolare  celletla  sollomarginale.  Lo 
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addome  debolmente  compresso  è coHejrato  al  torace  da  un  breve  peduncolo,  ebe  nel 
SvsEisGis  si  distingue  per  le  scanalature  longitudinali  da  quello  delle  specie  del  genere 
Ari. VX,  nelle  quali  è liscio.  Ouel  genere  ha  palpi  labiali  a due  articoli,  con  una  grande 
appendice  airestremità  ; questo  ne  manca.  NeirAuLAX  gli  articoli  dello  stallile  non  si 
distinguono  Timo  dall’altro  in  lungbcj'.za  e le  antenne  filifonni  constano  di  13  a ìi  arti- 
coli nella  femmina,  di  15  a 16  nel  maschio.  Del  resto  non  sono  inquiline  tutte  le  specie 
dei  due  generi,  ma  esistono  fra  loro  cinipi  genuini  che  non  frequentano  le  quercie,  ma 
liensi  il  ieracio  (An.\x  iiiEn.\cii  e saiuuuii),  la  potentina  (A.  1’OTe.ntille),  di  cui  il  fusto 
presenta  dappertutto  protuberanze  prodotte  da  esso,  il  papavero  (A.  miiEADis),  ove  vive 
nelle  capsule. 

Mentre  le  specie  finora  enumerate,  e molle  altre  ancora,  abitano  le  galle  che  tro- 
vano vicino,  producendole  all'uopo,  od  abitandole  come  parassiti,  il  genere  Allotria, 
che  comprende  le  specie  infime,  di  appena  1 millimetro  di  lunghezza,  si  sviluppa  nei 
gorgoglioni,  llispello  alla  forma  concorda  col  gruppo  precedente  ; il  corpo  breve,  quasi 
sferico,  l’addome  appena  peduncolato,  o dircllamenle  attaccalo,  rappresentato  solo  dal 
primo  segmento,  e la  seconda  forma  d’ali,  esistono  qui  come  là.  Dilfcriscono  leggier- 
mente la  superficie  liscia  del  piccolo  corpo  e le  antenne  sottili,  che  generalmente  lo 
superano  in  lunghezza.  In  molli  di  essi  la  cella  marginale  si  chiude  imperfettamente 
all’indietro,  ed  in  un  paio  di  specie  le  ali  .sembrano  perfino  monche,  di  modo  che  da 
lungo  tempo  questo  genere  sarebbesi  scisso  in  parecchi,  se  il  processo  dello  sviluppo 
non  fosse  cosi  concorde. 

Gli  altri  parassiti  i Figilidi  (Fiuitid.f.)  concordano  pel  corpo  più  allungato,  e la 
circostanza  che  nella  femmina  l’ovopositore  sporge  dall’eslrcniità  dello  addome,  o 
vicinissimo  a questa,  e non  dalla  lacuna  delle  ultime  scaglie  del  ventre,  distinguendosi 
cosi  dai  cinipi  finora  osservali.  La  cella  marginale  delle  ali  anteriori  è breve  e triangolare, 
la  prima  celletla  sottomarginale  è lung.a,  la  terza  chiusa  dall'orlo  dell’ala;  mancala 
piccola  triangolare  seconda,  o il  punto  che  la  surroga  nei  cinipidi  genuini.  In  un  solo 
caso  il  primo  segmento  addominale  supera  tulli  gli  altri,  più  sovente  ciò  fa  il  secondo, 
oppure  i due  ad  un  tempo. 

Il  Figite  (P.siLor.ASTEn  di  Ilartig),  rappresentante  principale  del  genere  al  quale  dà  il 
suo  nome,  ha  un  segno  caratteristico  che  non  inganna  facilmente.  Il  peduncolo  breve,  in 
forma  di  anello,  col  quale  s’attacca  al  torace,  l’addome  ovale,  debolmente  compresso  sui 
fianchi,  è divi.so  sulla  faccia  inferiore  da  un’incisione  penelranlcdaU’avanli  all’indielro  in 
direzione  orizzontale,  in  un  corpo  superiore  principale  ed  uno  inferiore  con  denti  ottusi. 
La  superficie  presenta  quelle  lince  longitudinali  che  abbiamo  già  incontrate  nel  genere 
Sv.vEROus.  I due  primi  .segmenti  addominali  si  rassomigliano  in  lunghezza  sul  dorso, 
ma  il  primo  si  restringo  insensibilmente  sui  lati  all’avanii  senz’cs.scre  villoso  alla. base, 
come  in  altri  generi.  Le  antenne  di  13  a l i articoli  sono  filiformi  nel  maschio,  debol- 
mente ingrossale  davanti  nella  femmina,  e simili  ad  un  rosario,  vale  a dire  che  gli  arti- 
coli si  arrotondano  alle  due  estremità,  combaciandosi  come  le  perle  di  un  vezzo.  Uno 
scarso  pelo  copre  gli  occhi.  Le  specie,  di  un  nero  lucente,  parzialmente  rosse,  che  sono 
numerose  e difficili  da  distinguere,  sembrano  parassite  delle  larve  dei  ditleri.  Parecchi 
generi  ancora  si  collegano  al  genere  Ficites  , e si  distinguono  per  lievi  caratteri 
differenziali. 


Digitized  by  Google 


270 


I FIOITIDI  — I PnOCTOTRUPlDI 


Il  genere  Anacuaris  (Me(ìapf.lmls  di  Haiiig)  apre  una  nuova  serie  di  forme  col  lungo 
e liscio  suo  peduncolo  addominale,  che  si  riannoda  in  mezzo  alle  anche  posteriori  alla 
parie  posteriore  del  torace  obliquamente  abbassato,  e Ibrlemcnte  grinzoso.  L’addome, 
il  cui  primo  articolo  in  forma  d’imbuto  dilTeriscc  poco  dal  secondo  in  lunghezza,  è lun- 
gamente ovale,  più  stretto  del  torace,  ma  appena  più  lungo,  e questo  di  nuovo  più  sti-etio 
del  capo.  Lo  scudetto,  ottusamente  conico,  che  si  abbassa  bruscamente  allo  indietro,  è 
circondalo  da  uno  stretto  margine,  e la  sua  base  si  deprime  in  due  fo.s.sctte  che  si  avvi- 
cinano anteriormente.  Nelle  ali  anteriori , chiare  come  cristallo , trovasi  al  silo  della 
cellctia  cubitale  centrale  una  macchietta  cornea  bionda  e quadrala.  Queste  s[)ccic  si 
trovano  particolarmente  sui  cespugli,  ma  mollo  isolale,  e nulla  si  sa  del  loro  modo  di 
vivere.  In  altri  generi  l’addome  quasi  aderente  porla  alla  sua  base  un  fregio  di  eleganti 
setole  bianche,  che  diventa  più  lìtio  sul  dorso  del  segmento;  oppure  il  primo  articolo 
si  prolunga  posteriormente  in  forma  di  lingua  nel  mezzo,  e se  non  all’addome,  almeno 
in  altri  sili  esistono  delle  singolariu’i  che  arrecano  modificazioni  nella  struttura  del  corpo, 
quale  si  presenta  nella  forma  'fondamentale  dei  cinipi. 

L’Idalia  cultellator  si  scosta  per  molti  versi  da  quest’idea  fondamentale,  e per 
ciò  accenniamo  per  conchiuderc  a questo  strano  animalello,  che  essendo  para.ssita  del 
SiREX  JuvExcus,  non  si  può  dire  un  cinipide  rispetto  anche  .alla  sua  mole.  Lo  addome  è 
cosi  fortemente  compresso  sui  lati,  che  si  attacca  press’a  poco  come  una  lama  di  col- 
tello .al  torace  cilindrico,  allungalo,  ed  al  suo  peduncolo  i suoi  articoli  hanno  lunghezza 
cgu<ile,  se  non  che  nella  femmina  il  quinto  è meno  lungo.  Il  torace,  mollo  grinzoso  di 
sopra,  ha  uno  scudetto  quasi  quadro,  dolccmculc  incavato  davanti  agli  angoli  posteriori 
enei  mezzo  del  margine  posteriore  ricurvo;  due  pieghe  longitudinali  ed  una  laterale 
troncata  davanti  al  mesotorace.  Il  prolorace  che  termina  arcualo  all’indictro  si  prolunga 
davanti  in  un  breve  collo,  sul  quale  posa  il  capo  largo  ed  anche  fortemente  grinzoso. 
Le  antenne  della  femmina  constano  di  tredici  articoli,  di  quindici  quelle  del  maschio,  il 
cui  lei*zo  sembra  al  di  fuori  come  rosicalo.  Le  ali  opache  hanno  grosse  vene  nere , 
appartengono  alla  prima  forma,  ma  nella  grossezza  delle  vene  sparisce  quasi  del  tutto 
la  cellella  cubitale  mezzana.  Le  zampe  sono  mollo  robuste,  specialmente  le  posteriori, 
il  cui  primo  articolo  dei  tarsi  misura  in  lunghezza  i due  terzi  della  tibia.  L’ .animale 
lungo  10  millimetri  veste  di  nero,  è bruno-rosso  alle  zampe  anteriori  a partire  dalle 
tibie  c sull’addome  levigalo  ; vola,  ma  raramente,  nella  seconda  metà  di  settembre  sui 
tronchi  dei  pini,  nei  quali  alberga  il  sirice. 

♦ 

★ * 

Sotto  il  nome  di  Proclolrupidi,  nona  nostra  famiglia,  i modemi  naturalisti  com- 
prendono un  rilevante  numero  di  piccoli  parassiti  che,  come  gruppo  di  transizione,  si 
possono  diilìcilmcnlc  caratterizzare  nel  loro  complesso.  La  foggia  della  venatura  delle 
loro  ali,  per  quanto  mollo  simile  a quella  dei  cinipidi,  non  permette  di  confonderli, 
perchè  il  margine  non  manca  qui  come  in  quelli  ; il  rivestimento  del  corpo  anche  vieta 
di  riunirli.  D’altra  parte  hannovi  caratteri  che  li  accostano  alla  famiglia  seguente,  come 
le  antenne  spezzale,  l’assenza  di  ogni  cella  e di  ogni  vena  nelle  ali,  eccellq  quelle  del 
soltomargine  nelle  ali  anteriori;  un  altro  ostacolo  alla  riunione  con  queste  è presentalo 
anche,  oltre  alcune  dilTerenze  accessorie,  dal  fatto  che  l’ovopositore  sporge  nella  fem- 
mina daireslremiuù  addominale.  I proclolrupidi  sono  io  generale  piccole  vespe  nere  che. 
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senza  essere  sonili  od  eleganti,  hanno  il  corpo  allungalo  ; e senza  poter  essere  chiamate 
tarde,  manifestano  una  certa  lentezza  ed  impaccialczza.  1 Proclotrupidi  stanno  ai  Calcidii 
come  i pesanti  c laboriosi  bombi  alle  indomite,  leste,  in  ogni  loro  movimento  più  svelte 
andrene  od  altre  specie  di  api.  Non  scorgono  molto  da  lontano  lo  avvicinarsi  di  un 
nemico,  non  cercano  di  sfuggirgli  con  una  sollecita  fuga;  stanno  a preferenza  nei  luoghi 
umidi,  sotto  foglie  cadute,  nelle  regioni  inferiori  di  fitte  siepi,  mentre  gli  eternamente 
irrequieti  Calcidii,  le  cui  antenne  non  smettono  mai  di  muoversi,  di  cui  le  femmine 
stanno  sempre  in  cerca  deiroggetlo  cui  allidarc  le  uova,  amano  il  sole,  scelgono*  le 
ombre  prodotte  dal  verde  fogliame,  c visitano  i siti  opposti  soltanto  quando  ravvici- 
narsi deir  inverno  li  costringe  a cercarsi  un  sicuro  asilo  contro  la  fatale  sua  influenza 
sul  tenero  loro  organismo.  Ilavvi  una  quantità  di  forme  leggiadre,  come  il  Piioctotru- 
PES,  di  cui  la  femmina  ha  l’addome  terminalo  da  un  ovopositore  ricurvo  al  disotto,  od 
il  nero  Helorus,  di  cui  il  notevole  peduncolo  addominale  è contro  ogni  regola  più 
grosso  davanti  che  di  dietro,  o lo  strano  Spaiusion  frontale,  di  cui  il  largo  addome 
è attaccato,  le  grosse  antenne  spezzate  sono  articolate  presso  e al  disopra  della  bocca,  e 
la  cui  testa  sporge  fra  gli  occhi  in  acuta  lista  trasversale.  Ma  ove  sarebbe  da  trovarsi 
il  fine  ! Preferisco,  coadiuvato  da  Ralzeburg,  esporre  alcune  nozioni  biologiche  sopra 
uno  di  questi  animali,  e presentare  nello  stesso  tempo  una  forma  che  vivamente  ricorda 
la  famiglia  seguente  e vi  conduce. 


Teleas  Imiiusculus  ; 


Teleas  ttrebrans; 


Uova  della  Gait.  ne.iislria  che  un 
Teleas  è in  atto  di  forare. 


Vediamo  qui  in  enorme  ingrandimento,  e colle  ali  distese,  la  femmina  del  Teleas 
L.CV1USCULUS  di  Ralzeburg  o phale.narum  di  Hartig  e il  T.  terebrans  posato,  affatto 
simile,  salvo  neU’estremità  delfaddome  io  cui  differisce.  Le  due  specie  ed  altre  ancora 
che  Ratzeburg  vuol  distinguere,  hanno  color  nero  lucente,  bruno-nero  alle  anche  ed  ai 
femori,  ed  una  struttura  riprodotta  dalla  nostra  incisione  in  legno.  Le  minime  differenze, 
appena  sensibili  airocchio  del  naturalista,  possono  rimanere  inosservate,  alcune  conside- 
razioni sul  modo  di  vivere  di  questi  animaletti  ne  prenderanno  qui  il  posto.  Le  femmine 
depongono  le  uova  in  quelle  dei  filatori,  ed  appunto  il  primo  in  quelli  della  Gastro- 
PAciiA  PINI,  ed  il  Teleas  TEREBRANS  nelle  durissime  uova  della  Gasi,  neustria,  colle 
quali  faremo  più  tardi  ampia  conoscenza.  In  quelle  piccole  uova  non  sempre  si  sviluppa 
un  solo  Teleas  , ma  sovente  due  o tre,  e fino  a tredici.  La  trasformazione  richiede  da 
quattro  a sei  settimane;  Bouché  ottenne  in  agosto  le  vespine  dopo  quattordici  giorni, 
ciò  che  lascia  supporre  parecchie  generazioni  all’anno,  seppui*  trovansi  in  quantità  suf- 
ficienti le  uova  degli  aracnidi.  Ralzeburg  vide  un  T.  terebrans  nell’atto  di  deporre  le 
uova.  Puntellato  sulle  zampe  posteriori,  e lentamente  movendo  le  anteriori  e le  antenne, 
esso  tirava  e spingeva  a tempo  ritmico,  e colla  velocità  del  polso  il  suo  ovopositore, 
senza  che  toccasse  l’addome,  ma  mantenendo  la  misura,  avan^do  e riti'aendo  la  parte 


I 


Digitized  by  Google 


272 


I cjkLcimi 


anteriore  del  corpo.  Le  ali  si  .spiccavano  talvolta,  ma  venivano  di  nuovo  stese  piatte  sul 
corpo.  L'alTare  durò  circa  un  quai  to  d’ora,  e durante  tal  tempo  altre  sorelle  passeggia- 
vano lentaincnlc  airinlorno  agitando  senza  tregua  le  eleganti  antenne. 

» 

-*  * 

La  decima  c ricchissima  famiglia,  quella  dei  Calcidii  o Ptcromalini  come  si  chiama- 
vamo una  volta,  colle  sue  microscopiche  specie,  si  stacca  come  un  complesso  distinto 
dagli  altri  imenotteri.  Le  antenne  sempre  a gomito,  le  larghe  ali  anteriori  senza  vene, 
lo  splendore  metallico  del  corpo  compresso  e deprcs.so,  oppure  esile  ed  elegante 
quando  domina  la  forma  allungata,  l’ovopositore  collocato  nella  femmina  prima  della 
estremità  del  corpo,  nel  ventre,  rinsieme,  in  una  parola,  di  tutti  questi  caratteri,  s’in- 
contra qui  soltanto,  e divide  i calcidii  dai  loro  più  pro.ssimi  alimi. 

Gli  occhi  relativamente  gr.andi,  ovali,  reticolati,  non  sono  mai  incavati;  gli  ocelli 
esistono  sul  cranio.  Le  ali  non  formano  celle  ; e della  venatura  la  vena  sotlomarginale 
è sola  chiaramente  sviluppata,  e presenta  un  buon  carattere  distintivo.  Sorge  dalla  base 
dell’ala,  scorre  per  un  poco  presso  al  m.arginc  anteriore,  col  quale  si  riunisce  come  si 
vede  nella  figura  a pag.  IBS.  Dopo  di  essere  rimasta  per  un  tratto  riunita,  o si  ramifica 
verso  la  superficie  dell’ala  e termina  in  un  bottone  più  o meno  sviluppato,  o manda 
un  vero  ramo  in  quella  direzione  e prosegue  in  pari  tempo  verso  il  margine  delle  ali. 
Le  antenne  distintamente  spezzate  presentano  nella  conformazione  dello  stallile  ricchezza 
di  forme,  e talvolta  differenze  nei  due  sessi  di  una  medesima  specie.  Sovente  tra  l’asta 
e lo  stallile  spuntano  alcuni  brevissimi  articoli,  i cosi  detti  anelli,  che  sono  diversi  dagli 
altri.  I tarsi,  per  lo  più  a cinque  articoli,  possono  anche  averne  soltanto  quattro  e tre. 
Tutte  queste  distinzioni  servono  alla  divisione  dei  generi  e delle  specie,  oltre  alla  con- 
formazione del  torace,  e specialmente  del  mesolorace,  che  o presenta  una  superficie,  o 
è diviso  in  tre  lobi  da  due  pieghe  longitudinali.  Tale  sarebbe  a un  dipresso  runiforme 
del  quale  madre  natura  ha  rivestito  l’e.sercito  innumerevole  delle  creatuiine  di  cui  dob- 
biamo studiare  più  attentamente  ora  Luna,  ora  l’altra,  giacché  l’elegante  insetto  dorato 
ci  colpisce  sempre  più  presto  dello  uniforme  proctotuqjidc. 

Vediamo  la  Callimone  del  bedeguar  (Calumome  DEDEr.uAitis)  sulla  noce  di  galla 
(pag.  205)  occupata  a deporro  il  suo  uovo  nella  larva  che  vi  si  trova,  alTìnchè  la  lai'va 
che  uscirà  da  questa  si  alimenti  del  succa)  dell'insetto  della  galla  che  lascierà  quando  non 
non  ne  avrà  più  bisogno.  Perciò  persiste  ncH’atteggiamcnlo  preso  colla  punta  dell’ad- 
dome  divaricata,  e la  prima  scaglia  del  dorso  diritta.  Da  una  stretta  buca,  stretta  più 
di  quel  che  potrebbe  forarla  il  legittimo  proprietario,  esce  finalmente  l’Insetto  dorato 
con  riflesso  azzurricxio  sul  dorso  e zampe  di  un  ro.sso-giallo.  Ma  essendo  molte,  mollis- 
sime le  specie  simili,  dobbiamo  descriverne  |)iù  esattamente  i caratteri.  Le  antenne  col 
loro  staffile  compresso,  alquanto  ingrossato  all’estremità,  si  attaccano  nel  mezzo  della 
faccia,  meno  aH’indielro  della  bocca  che  non  nelle  altre  specie;  il  torace  mediocremente 
convc.sso  si  allunga  specialmente  davanti  e si  agtizza  in  forma  alquanto  conica  ; sul  meso- 
torace  si  notano  due  solchi  longitudinali  e fittissima  punteggiatura;  lo  addome  liscio  è 
lateralmente  compresso,  c la  prima  sua  scaglia  dorsale  è come  sciolta  dalla  seguente, 
aflìnché  maggiore  sia  la  sua  mobilità,  quando  si  mette  in  uso  il  succhiello.  Nell’altro 
sesso  sembra  rudimentale,  c giunge  appena  alla  lunghezza  della  metà  del  corpo.  Le  ali 
trasparenti  hanno  breve  il  ramo  coi  suoi  nodi  poco  sviluppati,  e il  pezzo  della  vena 
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sottomargìnale  dietro  di  es^  è più  breve  del  pezzo  marginale  stesso.  I femori  posteriori 
sono  un  poco  rigonfi,  scorrono  sul  margine,  perfettamente  lisci;  i tarsi  hanno  cinque 
articoli  ; l’articolo  uncinale  è nero  e l’asta  delle  antenne  è giallo-rossa.  Nel  maschio  non 
sono,  come  nella  femmina*,  le  lunghe  anche  delle  zampe  .sole  ad  avere  il  color  verde- 
dorato  del  rimanente  del  corpo,  il  quale  si  stende  anzi  a tutto  il  femore  e all’asta  delle 
antenne;  lo  stallile  è nero  nei  due  sessi. 

Il  genere  Pteromalo  (Pterom.\lus)  , che  si  accosta  assai  nell’abito  in  generale  ai 
Teleas  dianzi  nominati,  si  distingue  però  essenzialmente  da  questi  per  la  regione  supe- 
riore infossata  deH’addome.  Le  antenne  a tredici  articoli  sono  collocale  in  mezzo  alla 
faccia,  appena  punteggiate,  ed  hanno  due  piccolissimi  anelli  alla  base  dello  statTìlc  debol- 
mente da  viformc.  Il  metatorace  non  si  sviluppa  mollo,  il  protorace  ò breve  e linei- 
forme,  il  mesotorace  presenta  le  due  pieghe  longitudinali,  ma  in  più  breve  trailo.  Lo 
addome  può  tutl’al  più  indicarsi  come  pendente,  giacché  non  si  scorge  un  peduncolo 
distinto,  e nella  femmina  l’ovopositore  non  sporge.  Del  resto,  nè  le  zampe  nè  le  ali 
pre.senlano  un  carattere  speciale,  se  non  che  il  ramo  abbastanza  lungo  della  vena  sotto- 
marginale ha  almeno  un  dentino  al  suo  nodo.  L’addome  di  tulle  le  specie  risplende  di 
•un  verde  metallico  talvolta  con  riflesso  azzurro;  dei  cinque  articoli  dei  tarsi,  per  lo  più 
chiari,  l’articolo  uncinale  solo  è nero;  le  macchie  oscure  sulle  ali,  un  punteggiamento 
più  0 meno  fitto  del  mesotorace,  il  colore  delle  antenne  e delle  zampe  possono  in  ultimo 
luogo  servire  a distinguere  le  specie.  — 1 Pleromali  vivono  nei  sirici,  nei  cinipi,  alcuni 
nei  gorgoglioni,  nelle  larve  di  dilteri,  ed  il  dilTuso  Pteromalus  puparu.m  (Diploeepis) 
nelle  larve  di  parecchie  farfalle  diurne.  Le  ali  ha  crisialline,  la  parte  marginale  della 
cella  sollomarginale  forma  col  ramo  parallelo  un  angolo  ottuso,  e la  parte  marginale 
posteriore  supera  un  poco  l’una  e l’altra  in  lunghezza.  Lo  scudetto  sporge  fortemente, 
e nella  femmina  alquanto  più  grossa  Teslremità  dell’addome,  vista  di  profilo,  scende 
obliquamente  dallo  insù  c dallo  indietro  allo  ingiù  ed  allo  avanti.  Il  color  fondamentale 
del  corpo  è verde-olivagno,  il  dorso  del  torace  è rozzamente  punteggiato,  lo  scudetto  è 
azzuiTO,  l’addome  di  un  verde-dorato  vivace,  le  antenne  e le  zampe  sono  rosso-gialle, 
nella  femmina  soltanto  dal  ginocchio,  nel  maschio  fin  dal  femore;  questo  misura  2 mil- 
limetri, quella  1 millimetro  di  più.  Nell’estate  ha  luogo  lo  sviluppo  nel  corso  di  quattro 
settimane.  Le  ninfe  svernale  racchiudono  i loro  inquilini,  che  vi  si  trovano  talvolta  in 
numero  di  cinquanta.  1 parassiti  escono  da  alcuni  fori  praticati  a piacimento  nelle  crisalidi 
delle  picridi  ed  altre,  nelle  quali  vivono  le  larve. 

Nelle  specie  più  grosse  trovansi  alcune  forme  molto  strane,  delle  quali  la  S.micra 
CLAviPES,  che  dal  maggio  sino  aH’agoslo  si  trova  specialmente  nei  canneti,  non  è di 
gran  lunga  la  più  singolare.  Il  lungo  e grosso  peduncolo  stacca  dal  ruvido  torace  lo 
addome  lateralmente  compresso , lucido,  in  forma  semisferica,  visto  di  profilo.  Sono 
strane  assai  le  zampe  posteriori  col  grosso  femore  seghettato  di  sotto.  Tutti  i tarsi  hanno 
cinque  articoli,  e le  ali  anteriori  opache  presentano  un  maggior  numero  di  vene  di  tutti 
gli  altri  aflini.  Il  nero  colore  del  corpo  è surrogato  sulle  zampe  anteriori  dalla  base  del 
femore,  e nelle  posteriori  in  tutto  il  femore,  di  un  bruno-rosso;  i tarsi  posteriori  paiono 
bianchicci.  Ottenni  non  questa  specie,  ma  una  più  grande  e più  strana  (S.  sispes)  da 
una  ninfa  della  Straziomide  (Stratiomys),  la  quale  vive  nell’acqua,  ma  ne  esce  fuori  al 
tempo  della  metamorfosi  e si  nasconde  sotto  pietre  vicine.  In  queste  migrazioni  che  si 
effettuano  a lento  passo  la  femmina  della  Smicra  dovette  compiere  il  suo  còmpilo 
materno. 


Brehm  — Voi.  VI. 
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Una  forma  dai  grossi  femori  e differente  è il  genere,  jBpprcscnlalo  soltanto  nella 
Europa  meridionale,  Leccospis,  assolntamcnle  esotico  pel  suo  aspetto  esterno.  L’addome 
compresso  lateralmente  va  allarg.indosi  allo  indietro,  vi  .si  arrotonda  in  linea  arcuata, 
quasi  verticale,  e porta  nella  femmina  l’ovopositore  .'ul 
dorso.  Spuntando  sulla  f.iccia  ventrale  del  secondo  segmento 
questo  succhiello  passa  intorno  all’estremità  addominale 
c si  nasconde  a paitire  dal  penultimo  segmento  in  uno 
astuccio  che  scorre  lungo  il  dorso  sino  alla  base  dell’ad- 
dome.  lai  ali  op.ache  sono  come  quelle  della  specie 
precedente  percorse  da  un  paio  di  vene  longitudinali.  Il 
corpo  grossamente  punteggiato  è nero  e giallo,  adorno 
di  macchie  e di  fascie.  Del  resto  il  maschio  .si  distingue 
essenzialmente  dalla  femmina  per  la  conformazione  del- 
l’addome, poiché  questo  è cilindrico  in  quello,  il  primo  segmento  è lungo,  il  secondo 
più  lungo  ancora.  Una  estrema  mobilità  dei  due  primi  segmenti  agevola  alla  femmina 
l’uso  dell'ovopositore  cosi  stranamente  collocalo.  Oltre  l'Europa  meridionale  le  numerose 
specie  si  trovano  nell’Africa  settentrionale  e nelfOriente,  c vivono  nei  nidi  delle  vespe. 


Smura  clavìpei,  moltii  ingraniti  la. 


Ma  le  più  fantastiche  forme  di  questa  famiglia  sono  originarie  dei  tropici; — io 
conosco  soltanto  quelle  delFAmerica  del  Sud.  Vi  si  trova  il  genere  CiiiaocEnL’s  coll’ad- 
dome dal  lungo  peduncolo,  come  nelle  specie  nostrali  Smic.ra  o EirciiAnis,  e con  stanilo 
antennale  in  forma  di  ventaglio,  c due  lunghi  cornetti  che  spuntano  dall’uno  c dall'.allro 
l.ilo  del  gr.ande  scudetto,  e giungono  qn.asi  sino  alla  estremità  deiraddome.  I femori 
posteriori  .sono  esili  appunto  come  gli  anteriori.  .Nella  Galemua  i prolungamenti  dello 
.scudetto  a.ssumono  il  carattere  delle  elitre  cornee  di  un  coleottero,  e allo  stato  di  riposo 
lasciano  scorgere  delle  vere  ali  soltanto  l'estrema  punta,  c per  una  stretta  fcs.sura.  Lo 
addome,  molto  simile  ad  una  lenticchia  posata  sul  margine  acuto,  sta  attaccato  per  un 
breve  peduncolo. 

* * 


L’ undecima  famiglia,  quella  delle  Evaniade  (EvANUn.E)  si  collega  assai  poco  natural- 
mente. In  es.sa  si  trov.ano  — senza  badare  alla  conformazione  del  corpo  ed  alla  seTnplico 
struttura  delle  ali  — r.adunati  tutti  gli  icncumonidi  nei  quali  l'addome  non  si  salda  nel  » 
modo  consueto  alla  parte  inferiore  del  metalorace,  ma  trovasi  nel  mezzo,  o più  alto; 
e alcuni  altri  ancora  che  non  potevano  trovar  posto  nel  sistema. 

II  genere  Evanfa  che,  essendo  più  ricco  in  specie,  impose  il  proprio  nome,  si  trova 
in  tutte  le  parti  del  mondo,  e sembra  vivere  a spese  delle  blatte,  cosa  provata,  almeno 
per  alcune  specie.  L’animaletto,  che  appartiene  alle  più  piccole  vespe,  ha  un  aspetto 
singolare,  giacché  l’addome  compresso,  falciforme,  che  si  attacca  in  su  al  robusto  c 
quasi  rettangolare  torace,  scompare  quasi  per  la  sua  piccolezza  accanto  a questo,  spe- 
cialmente quando  è ricoperto  dai  lunghi  c sottili  femori  posteriori.  La  larga  testa  porta 
in  mezzo  e fra  gli  occhi  le  grosse  antenne  diritte  che  sono  della  lunghezza  del  corpo. 

I^e  .ali  anteriori  hanno  una  grande  cella  marginale  e sollomargin.alc  ed  una  celletta 
mezzana,  ma  vi  sono  anche  specie  nelle  quali  sono  quasi  prive  di  nervi  ed  hanno  soltanto 
due  vene  dalla  radice  sino  al  piccolo  nodo  delle  ali.  Si  distinsero  queste  dalle  Evanic 
sotto  il  nomo  speciale  di  UnACiivcASTEn,  e si  dovette  sottoporre  allo  stesso  il  B.  misetus 
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(Hyptia  minuta)  lungo  da  3 a millimetri,  che  sembra  essere  la  specie  più  sparsa 
verso  il  nord. 


I!  Porlafrcccic  {t'oems jacululor). 


Sulle  vecchie  muraglie  d’argilla,  luogo  benedetto  dai  collezionisti  d’imenotlerì,  svo- 
lazza neirestatc,  in  mezzo  a numerosi  altri  abitanti,  una  sottile  bestiola  di  cui  l’aspetlo 
è cosi  particolare  da  non  poter  sfuggire  all’attenzione  di  un  osservatore.  Sollevando 
l’addome  come  una  minacciosa  clava,  e rigettando  lungi 
allindictro  le  tibie  posteriori  ugualmente  claviformi, 
l’animale  aleggia  in  dolci  curve  presso  al  muro,  e sembra 
instancabile,  giacchi  rarissimamentc  lo  si  vede  mutar 
alcuni  passi,  colle  lunge  zampe  e le  ali  distese.  È il 
F(ENUS  ASSECTATon,  che  vive  a spese  degli  imenotteri 

che  abitano  i muri;  è un  animaletio  largamente  compresso  sui  fianchi,  nero,  con 
macchie  rosse  allo  addome  ed  aH’arlicolazione  del  ginocchio  delle  tibie  posteriori, 
di  cui  l'ovopositore  misura  la  quarta  parte  della  lunghezza  doU’addomc.  Una  seconda 
specie  più  rara  e più  bella,  il  Porlafrcccic  (Fiems  JACUUATon)  è rappresentata  dalla 
figura.  Dal  prcecdcnlc  lo  distinguono  le  tibie  ed  i tarsi  bianchi  alla  base,  ciò  che  sta 
almeno  pei  posteriori,  l’addome  rosso  nel  mezzo,  e l’ovopositore  incomparabilmente 
più  lungo.  Si  conoscono  ancora  una  specie  del  Capo,  una  della  Nuova  Olanda,  e parecchie 
del  Brasile,  circa  venti  insomma,  che  in  parte  superano  la  mole  delle  nostrali. 


Lo  Strpiianu.s  coronator  di  Giava  c delle  Indie  orientali  è a quello  simile,  ma  più 
grande  molto.  Il  capo  sferico,  dalle  antenne  sottili,  a spazzola,  ò posato  sul  torace 
cilindrico,  assottigliato  a foggia  di  collo,  c presenta  sulla  fronte  parecchi  pungiglioni 
dentiformi.  Le  tibie  posteriori  non  sono  qui  ingrossate,  ma  bensi  i femori  e le  loro 
lunghe  anche. 


Di  una  struttura  affatto  diversa  appare  il  Pelecinus  tolycerator  deH’America 
meridionale,  il  quale  viene  anche  annoverato  qui,  sebbene  non  ne  dia  occasione  l’ad- 
dome normalmente  attaccato  al  protoracc  conico,  che  si  restringe  all’indietro.  Ma  dove 
collocare  un  animale  così  straordinario?  Forse  meglio  che  in  nessun  altro  silo  coi 
Proctotrupidi,  ove  è stato  introdotto  come  un  genere  di  transizione,  prossimo  affine,  il 
Monomachus.  Senza  enumerare  tulle  le  singolarità  del  corpo  del  Pelecinus,  basti  lo 
accennare  alle  tibie  posteriori  claviformi  che  si  assottigliano  a un  tratto  verso  la  radice, 
alle  tibie,  molto  meno  claviformi,  sottili  c lunghe,  ed  aH’addome  sproporzionatamente 
lungo.  Il  .suo  primo  .segmento  è fusiforme,  si  assottiglia  anteriormente  alquanto  a foggia 
di  peduncolo,  ed  ha  press’a  poco  la  lunghezza  del  torace  c del  capo  riunilj.  A ciò  si 
aggiungono  ancora  cinque  articoli  perfettamente  cilindrici  del  diametro  della  punta  del 
primo,  ed  i tre  più  pros.simi  della  stessa  sua  lunghezza,  il  quinto  della  metà,  c il  sesto, 
ricurvo  al  di  .sotto,  che  termina  in  una  breve  punta,  lungo  la  terza  parte  del  precedente- 
Così  a una  parte  anteriore  del  corpo,  lunga  circa  10  millimetri,  si  aggiunge  come  una 
soUil  coda  l'addome  cinque  volte  più  lungo,  circostanza  che  non  si  riproduce  in  nessun 
altro  imenoltero,  per  quanto  sottili  siano  certi  icncumonidi.  Nella  femmina  il  primo 
.«egmento  è più  lungo  della  parte  anteriore  del  corpo,  diritto,  sottile,  ingrossandosi  alquanto 
allo  indietro,  coi  cinque  successivi  che  formano  un  nodo  a foggia  di  pera. 

11  genere  Meoalyra,  della  Nuova  Olanda,  sta  in  aperta  opposizione  con  una  co.siffatta 
sottigliezza;  in  essp  il  torace  grosso  è quasi  eguale  all’addome,  come  l’esige  il  carattere 
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generico  delle  Tcnlrcdinl:  rovopositore  della  femmina  limgliissimo,  a spazzola,  c la 
venaliira  delle  ali  provano  però  clic  non  abbiamo  clic  lare  con  tentredini. 


I Itraconidi  (Biucomd.i-:),  che  formano  la  duodecima  nostra  famiglia,  stanno  fra  i 
Calcidii  e la  famiglia  seguente,  quella  degli  Icneumonidi  genuini,  per  quanto  ba  tratto  alla 
.struttura  del  corpo.  Nel  modo  di  vivere  non  havvi  differenza.  Sono  animaletii  microsco- 
pici di  2 a fi  millimetri,  di  cui  pochi  giungono  a 10  o 12  millimetri.  Si  possono  facilmente 
riconoscere  alla  venatura  delle  ali,  poiché  l'ala  anteriore  ba  un  solo  nervo  retrocedente. 
Inoltre  il  secondo  ed  il  terzo  segmento  addoniinale  o sono  .sald.ati  senza  sutura  sul  dorso, 
o la  depressione  trasversale  clic  corrisponde  alla  sutura  non  è suscettiva  di  nessun 
movimento.  Questa  circostanz.a  facilita  la  determinazione  delle  poche  specie  prive  d'ali, 
che  e.sistono  anche  qui,  ma  .sono  più  frequenti  nei  Pleromalini.  L'n  piccolo  gruppo, 
quello  degli  .Afidii,  fa  eccezione  dal  car.Tllere  accennalo,  e le  sue  specie  stanno  più 
dappresso  alla  famiglia  citala  poco  fa,  per  la  maggior  semplicità  della  venatura  delle 
ali,  ed  il  minor  numero  degli  articoli  delle  antenne.  Astrazione  fatta  da  casi  isolali  e 
rarissimi,  le  antenne  diritte  dei  Itraconidi  sono  filiformi  o a spazzola,  e constano  di  un 
gran  numero  d'articoli  che  non  si  soglion  più  coniare.  Le  zampe  hanno  l'anello  femorale 
a due  articoli,  esistente  in  tulli  gli  imenotteri  forniti  di  ovopositore,  e i tarsi  cinque 
articoli. 

Per  riconoscere  i generi  c le  specie,  bisogna  osservare  il  mesoloracc,  affine  di 
vedere  se  é o no  provvisto  dei  solchi  longiludinali  accennali  parlando  dei  calcidii,  e la 
scultura  del  metaloracc,  che  vicn  talvolta  divisa  in  spazi  da  listcrellc,  disposte  in  un 
altro  modo  che  non  negricneumonidi  genuini.  11  primo  segmento  dell'addome  i di  una 
speciale  importanza  secondo  che  è assottiglialo  per  tutta  la  sua  lunghezza,  o .soltanto 
per  la  metà,  in  un  peduncolo,  oppure  non  ne  forma  alcuno;  le  designazioni  di  addome 
peduncolato,  qu.asi  peduncolato,  non  peduncolato,  hanno  qui  tanta  importanza  come  nella 
famiglia  seguente.  Invece  è qui  di  maggior  impoi  tanza  per  la  sua  varietà  la  venatura 
dell'ala  anteriore.  Si  aggiunge  poi  mollo  peso  all'àpparato  boccale,  c a seconda  delle 
sue  modificazioni  la  famiglia  fu  divisa  in  Ire  generi.  N'eH'uno  il  clipeo  è come  al  solilo 
tondeggiante  sul  margine  anteriore,  appuntilo,  oppure  soltanto  debolmente  intaccalo,  e 
le  mascelle  si  avanzano  a .segno  che  l'apertura  boccale  è tutta  nascosta  o lult'al  più 
appare  come  una  stretta  fessura  (Ci.idostomi'.  Nel  secondo  genere,  i Ciclostomi  hanno  il 
clipeo  profondamente  intaccalo  al  margine  anteriore,  ed  il  labbro  superiore  si  protende 
in  guisa  che  forma  in  un  certo  moilo  il  palalo  della  cavità  boccale,  mentre  le  mascelle 
sono  abbastanza  brevi  per  toccarsi  colla  punta  soltanto  quando  sono  strette.  In  conse- 
guenza di  questa  particolare  struttura  la  bocca  chiusa  appare  come  un’apeiiura  circolare. 
Nel  terzo  caso  iniìne  che  più  si  scosta,  le  mascelle  sono  non  solamente  brcvi.ssime,  di 
modo  che  non  si  possono  toccare,  ina  sembrano  anche  rivoltate  colla  faccia  convessa 
opposta  l'ima  alfailra,  e colla  parte  cava  volta  al  di  fuori.  Questi  braconidi  cosi  maltrallali 
dalle  loro  pinze  si  chiamano  Esodonti.  Antenne  dirette  all'ingiù,  addome  distintamente 
peduncolato,  di  cui  il  secondo  e il  Imo  articolo  non  si  saldano  firn  coll'altro,  tali  sono  i 
caratteri  dei  piccoli  Afidii  lunghi  al  più  3 millimetri,  che  lutti  vivono  nei  gorgoglioni  c 
sono  perciò  facili  ad  ottenere  per  allevamento.  Il  gorgoglione  punto  .«la  colle  gambe 
allargate,  c coll'addome  metallico  enfialo  a mo'  di  palla,  come  gli  idropici,  steso  morto 
fra  i fratelli  sani,  quando  il  parassito  che  lo  abitava  è giunto  allo  stato  di  larva  matura. 
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Se  si  vedo  nel  corpo  un  buclierello,  conio  il  foro  di  un  apo,  si  sa  pia  che  l’alidio  lia 
preso  il  volo.  I pacifici  gorpoplìoiii,  clic  pascolano  tranipiillaincnle,  sono  compresi  da 
uno  spavcnlo  indicibile  all'apparire  fra  loro  di  una  di  qiiesle  vespeUe.  Conoscono  bene 
il  loro  nemico,  la  loro  impossibiliià  di  difendersi,  c sanno  pure  clic  possono  tenersi 
fermi  al  loro  posto  mediante  il  becco  e le  unghie  delle  zampe  anteriori.  Allora,  cessando 
di  far  uso  delle  quattro  altre  zampe,  abbassano  od  alzano  l’addome,  o si  lasciano  cadere 
se  sono  sulla  pagina  inferiore  di  una  foglia,  afiìn  di  difendersi,  od  almeno  di  evitare  i 
colpi  del  nemico,  mediante  i movimenti  precipitati  del  loro  corpo.  Il  nemico  però  non 
se  ne  prende  pensiero,  piglia  posizione,  puntella  le  gambe,  ed  in  uti  batter  d’ocebio  il 
mobile  addome  si  allunga  c — il  colpo  è vibralo  alla  vittima.  Un  secondo,  un  terzo  lo 
seguono.  — Il  genere  Aiuiiuius,  ricco  di  specie,  è svolalo  dalfaddoine  in  forma  d 
lancetta,  die  non  ha  nella  femmina  fappciidice  cornea  del  Trioxvs,  la  celletta  soUomar- 
ginale  fusa  nella  mezzana  superiore. 

Il  genere  inconlesliibiimcnte  più  comune  c più  ricco  in  specie,  le  quali  si  possono  a 
stento  distinguere,  il  genere  che  nulla  presenta  nella  sua  forma  di  elegante, c grazioso,  è 


Maschili  del  Mtcm/jaiUr  nemorum  e sua  larva  nell’iiscirc  dal  bruco  della  cuMiIaia. 

quello  dei  Microgasiri  (Microuaster).  Si  riconoscono  al  poco  ampio  addome  non  pedun- 
colato od  appena  peduncolato,  alle  antenne  massiccie  composte  di  dicioilo  articoli,  li 
mesotoracc  non  ha  nessun  solco  laterale  distinto.  K pel  genere  di  somma  importanza 
caratteristica  la  conformazione  delle  celle  cubitali,  di  cui  liaiinovene  due,  c talvolta  Ire. 
La  prima  irregolare  ha  sci  o sette  angoli,  la  seconda  è chiusa  triangolare,  o forma 
come  nella  maggior  parte  dei  casi  un  solo  angolo  acuto,  giacché  manca  il  nervo  che  la 
chiude  esternamente.  Tale  celletta,  chiusa  o no,  pende  sempre  come  una  staffa  dal 
peduncolo,  che  forma  qu.asi  un  angolo  retto  colla  vena  marginale.  All’estiemilà  di 
questo  peduncolo  si  osserva  sia  un  angolo  acuto,  o il  principio  di  quel  nervo  che  divide 
la  prima  celletta  marginale  dalla  terza  cella  sottomarginale.  L'addome  è sempre  più 
breve  della  parte  anteriore  del  corpo,  il  ventre  più  compresso  verso  l’estremità,  e nella 
femmina  si  divarica  sovente  mollo  se  è ncce.ssario  all’ovopositore  brevemente  sporgente. 
Gli  occhi  reticolati,  piuttosto  grandi,  sono  sovente  distintamente  villosi,  e gli  ocelli  del 
cranio  sono  vi.ùbili.  1 maschi  hanno  l’addome  più  piccolo,  meno  compresso,  le  antenne 
alquanto  più  lunghe  e,  in  molle  specie,  macchie  o strie  più  oscure  sulle  zampe,  per  le 
quali  si  distingiiono  dalle  femmine. 

Le  specie,  ad  eccezione  di  due  che  si  trovano  nelle  uova  di  ragno  e dei  gorgoglioni, 
vivono  nei  bruchi  di  lepidotteri,  a preferenza  nei  villosi.  Esse  stesse  sono  nello  stato 
larvale  abitale  da  piccoli  Pteromalini.  Compiuto  lo  sviluppo  le  larve  del  Micìiogaster 
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escono  dal  bi  uco  c filano  bozzoli,  come  possiamo  vedere  nel  MicnocASTEii  clomerati's 
al  quale  il  bruco  della  cavolaia  dà  morbido  letto,  colle  sue  gialle  crisalidi,  — che  l'ine- 
sperto prendo  per  le  uova  del  bruco.  Un  fatto  analogo  osserviamo  nel  MicitoiiASTEii 
NEM0IIU.V1  rappresentato  qui,  uno  dei  numerosi  parassiti  del  bruco  della  cavolaia.  Per 
imparare  a conoscerlo  si  badi  alla  conformazione  delle  .<iuc  ali,  in  cui  la  relletta  sotlo- 
rnarg  inalo  mediana  rimane  aiverta  esteriormente,  e il  cubito  si  accenna  soltanto  con  un 
angolo  acuto  al  peduncolo  di  quella;  si  badi  ancora  al  colore.  Il  corpo  di  un  lucido  ncio, 
pressoché  liscio,  ba  i margini  posteriori  dei  due  primi  segmenti  chiari,  gialle  le  squa- 
mette  delle  ali,  d’an-  rosso  giallo  le  zampe,  ad  eccezione  delle  anche  posteriori  e della 
punta  estrema  alquanto  affumicata  del  femore. 

llatzeburg  che  trovò  insieme  nel  medesimo  bruco  le  larve  di  questo  braconide  c quelle 
di  un’ofionide  che  studieremo  meglio  più  fardi  (Akomalon  cmci  .MSXEXirvi)  osservò  nei 
due  diversi  stailii  e nelle  forme  dello  sviluppo,  alcunché  di  più  parlicolaix'ggiato  in 
ognuno.  Di  questo  dicesi  soltanto  che  la  larva  adulta  consta  di  dodici  anelli  di  cui  i tre 
primi  mancano  del  rigonfiamento  laterale,  alquanto  diagonale,  dal  quarto  sino  al  decimo 
anello,  e che  l’appar  ato  boccale  é poco  sviluppalo.  Mentre  c.scc  dalla  pelle  del  bruco  la 
larva  comincia  a filare,  a[ipena  Ira  la  metà  del  cor  po  libera,  e non  le  abbisognano 
ventiquattr  ’or  c per’  terminar  e il  suo  bozzolo  bianco.  Dieci  o dodici  gior  ni  dopo  la  vespetta 
ne  sburra  fuor  i,  naturalmerrte  al  terrrpo  in  cui  esistono  br  uciti,  i quali,  come  si  sa,  svernano 
in  istato  semiadulto,  e dal  principio  di  giugno  sino  alla  metà  d’agosto,  mancano,  od 
almeno  non  sono  abbastanza  grossi  per  essere  punti  dalle  femmine  del  microgaslro.  % 

Il  genere  Dii.aco.n,  primo  dei  Ciclostomi  di  cui  vogliamo  ora  parlare,  comprende  molte 
specie,  delle  quali  in  Germania  se  ne  conoscono  circa  duecento:  questo  genere  provvede 
alle  nostre  collezioni  utt  buon  numero  di  questi  piccoli  attintali  che  vengono  dalle  regioni 
tropicali,  forse  perché  sono  colà  in  slcrrnittalo  nuntero,  forse  perebè  la  forma  elegante 
c le  ali  vagamente  colorite  colpiscono  gli  occhi,  c sono  t itenute  dalfincspcrto  raccoglitore 
come  qualche  cosa  di  più  prezioso.  La  testa  quasi  sferica,  tondeggiante  posteriormente, 
.senza  spigoli  acuti,  l’eguale  lunghezza  delle  dttc  cellette  omerali  nelle  ali  anteriori, 
faddomc  tron  peduncolato  od  appena  peduncolato,  dittico,  od  a forma  di  lancetta,  di 
cui  il  primo  segmento  è più  breve  dei  rprattro  seguenti  presi  insieme,  il  terzo  articolo 
delle  antenne  più  lungo  in  confronto  del  secondo,  e la  conformazione  sopra  menzionata 
deH’a[iparato  boccale,  sono  i caratteri  ilei  genere  che  comprende  specie  nostrali  lunghe 
12  millimetri  c specie  esotiche  più  grandi  ancora.  Il  torace  più  sottile,  alquanto  ristretto 
all’avanti  ed  airindietro,  è,  ad  eccezione  del  mctalorace  sempre  liscio  ed  unito;  le 
antenne  sono  sempre  lunghe,  fovopositore  della  femmina  sporge  più  o meno.  Il  colore 
0 giallo  0 rosso  domina  per  lo  più  alle  zampe  ed  alfaddomc,  e meno  alla  testa.  Le  specie 
al  tutto  chiare  o al  tutto  nere  sono  rarissime.  Comuni  sono  le  ali  — di  cui  le  anteriori 
hanno  due  o tre  cellette  cubitali,  — opache  fin  all’esser  i|uasi  nere,  e nelle  specie 
esotiche  sono  adorne  di  macchie  o fascio  d’un  giallo  vivo.  1 bi-aconi  sembrano  vivere 
a preferenza  alle  spese  delle  larve  di  quei  coleotteri  che  abitano  il  legno  morto,  come  i 
longicoiTii,  i curculionidi,  i bostrici,  per  cui  si  trovano  nel  vecchio  legno,  se  non  vanno 
a suggere  il  nettare  nei  fiori. 

Diamo  qui  nel  Dr.vcox  p.vU’Eim.vTOR  una  forma  tipica,  che  liatzeburg  ottenne  in  ginn 
numero  dell’uno  e dell’altro  sesso.  Il  torace  ò superiormente  liscio  c lucente;  l’animale 
è nero,  con  rosso  le  zampe  ad  eccezione  delle  anche  posteriori  e mediane,  il  di  sotto 
del  collo,  la  faccia  e la  fronte  sino  alle  unlenne,  di  cui  perù  la  base  é rossa  anche  nel 
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maschio.  Ha  -poi  ancora  rosso  l’addome  ad  eccezione  di  una  macchia  nera  sul  primo 
segmento,  la  ([uale  nella  femmina  trovasi  sovente  sul  seguente. 

11  genere  Uogas  egualmente  ricco  in  ispccic,  presenta  una  struttura  analoga  a quella 
del  Bkacox,  sebbene  con  un  po’  d’attenzione  se  ne  distingua  facilmente.  La  testa  trasver- 
sale, larga,  è acutamente  marginata  all’indietro,  il  secondo  segmento  ò diviso  dal  terzo 
per  una  profonda  solcatura  trasversale,  l’ovoposilore  è nascosto  o poco  visibile.  Le  ali 
anteriori  hanno  sempre  tre  celle  sotlomarginali.  Tutte  le  specie  sinora  ottenute 
provenivano  da  bruchi  di  farfalle  che  erano  state 
conservate  all’uopo.  L’icneumonide  si  fila  il  bozzolo 
nell’interno  di  quelli  e li  indurisce  per  cosi  dire  in 
forma  rattrappita  ed  accorciata.  Si  trovano  tali 
mummie,  che  si  possono  ancora  riconoscere  per  bruchi 
senza  riconoscere  la  specie,  in  abbastanza  gran  numero 
sui  rami  e sugli  steli  delle  piante.  Chi  ne  incontra 
l’iconosce  che  fu  un  Uogas  quello  che  li  ridusse  in  si 
mal  punto. 

Non  passerò  sotto  silenzio  lo  Spatiiius  cuvatus, 
perchè  è l’unico  braconide  che  abbia  l’onore  d’essere 
il  nostro  compagne  di  casa,  almeno  quando  vi  si  trovano 
certi  coleotteri.  La  sua  larva  vive  alle  spese  degli  anobi! 
che  allignano  nel  legno  vecchio,  quindi  abitano  sovente  i mobili  delle  nostre  camere. 
Direi  che  vive  pure  a spese  degli  antreni.  Ad  ogni  modo  non  conviene  fargli  del  male, 
se  compare  tra  il  giugno  c l’agosto.  Si  distingue  dal  Bjiacon  pel  lungo  peduncolo  del- 
l’addome e il  margine  aguzzo  sui  lati  del  capo.  Le  ali  anteriori  hanno  tre  cellette 
cubitali,  tutte  di  quasi  uguale  grandezza,  una  vena  marginale  continuala  sino  all’eslre- 
milà,  con  un  riflesso  torbido  sulla  superlicic  trasparente.  Il  primo  segmento  addominale 
ha  parte  alla  formazione  del  peduncolo,  è reso  opaco  da  linissime  screziature  longitu- 
dinali come  il  secondo  da  linissima  punteggiatura,  mentre  i seguenti  sono  lucenti  e si 
uniscono  tulli  in  forma  di  clava.  Dairestremilà  deU’addome  sbuca  fuori  un  ovopositore 
della  lunghezza  delle  antenne.  Questo  biondo  animalello  veste  di  rosso-bruno,  le  sole 
zampe  sono  alquanto  più  oscure  alle  articolazioni.  La  mole  varia  tra  i ed  8 millimetri; 
più  piccoli  sono  i maschi,  di  cui  le  antenne  sono  anche  più  sottili. 

Degli  Esodo.mi  il  genere  Alysia  è quello  che  si  diffonde  più  largamente.  Si  distingue 
oltre  la  conformazione  particolare  già  descritta  della  bocca,  per  l’addome  largo  e non 
peduncolato.  L’A.  .manducatou  ha  larghe  mandibole,  con  tre  denti  alla  punta,  le  quali 
quando  si  schiudono  come  un  paio  d’ali  laterali,  sembrano  appena  e.sscre  le  parli  di 
una  bocca;  la  lesta  è grossa,  mollo  prolungala  dietro  gli  occhi,  ed  ha  antenne  fittamente 
villose  che  nella  femmina  sembi  ano  come  un  vezzo  di  perle,  e nel  maschio  sono  più 
filiformi  e d’assai  più  lunghe.  Il  melalorace  è rozzamente  grinzóso,  opaco,  come  i lati 
del  torace  nei  sili  disuguali;  di  lunghezza  simile  è l’addome  ovale,  piuttosto  depresso, 
di  cui  il  primo  segmento  è reso  opaco  da  screziature  longitudinali;  aH’cstrcmilà  spunta 
nella  femmina  il  breve  ovopositore.  Le  ali  anteriori  hanno  una  gran  cella  marginale,  tre 
sotlomarginali.  L’animale  è lutto  di  un  bel  nero,  lucente  ad  eccezione  dei  sili  grinzosi; 
le  zampe  coperte  di  brevi  peli  sono  bruno-rosse,  i tarsi  più  oscuri.  Come  tulli  i suoi 


Femmina  del  Dracon  paìpebrahr. 


280 


GLI  IGNEUMOMUI 


affini  degli  Ksodonti,  la  specie  è parassita  delle  larve  di  dilleri  (ANTiioJn’A  dentipes, 
Cyiito.neuha  stabuuns,  ecc.). 

• ★ ★ 

• Se  si  dà  uno  sguardo  reli  ospeltivo  agli  iinenoUori  osservali  finora,  e specialmente  a 
quelli  che  fanno  vita  da  parassiti,  parlando  delle  specie  di  questa  tredicesima  famiglia, 
quella  degli  Icneumonidi  (Iciinki  momd.k)  non  sarà  diffìcile  il  riconoscerle  alla  struttura 
delle  loro  ali,  malgrado  il  vario  loro  vestimento.  Le  ali  anteriori  di  tutti  gli  icneumonidi 
concordano  per  tal  modo  nella  venatura,  che  si  può  fame  poco  uso  per  distinguere  il 
numero  piuttosto  rilevante  delle  .specie  c dei  generi.  La  forma  principale  che  qui  e.siste 
fu  rappresentata  a pag.  “182,  fig.  .“L  Troviamo  che  vi  esistono  due  vene  retrocedenti 
che  fanno  la  differenza  tra  questa  famiglia  c quella  dei  braconidi,  coi  quali  sarebbe  facile 
il  confonderla  per  altri  rispetti.  Inoltre  qui  la  cella  anteriore  del  disco  si  confonde  sempre 
colla  prima  del  soltomargine,  ed  una  pìccola  ramificazione  della  nervatura  segna  sovente 
il  principio  della  vena  dividente.  Cosi  l’ala  anteriore  di  un  vero  icneumonide  ha  una 
cella  marginale,  tre  celle  sollomarginali  che  possono  l idursi  a due  per  l’assenza  della 
mezzana,  la  cosi  delta  cella  specchio,  e due  celle  mediane.  Un  altro  segno  di  riconosci- 
mento fissalo  sulla  fronte  di  tulli  gli  icneumonidi  sono  le  antenne  diritte  a molli  articoli, 
che  sono  egualmente  grosse  ad  eccezione  dell’ai  licolo  basale,  sempre  più  robusto,  oppure 
si  applicano  verso  la  punta;  rai  issime  sono  quelle  die  terminano  in  forma  di  clava,  e 
piuttosto  sono  nelle  femmine  che  sopportano  un  rigonfiamento  od  una  dilatazione  verso 
l’estremità.  Le  ali  colla  loro  venatura  costituiscono  la  differenza  essenziale, -giacché  i tre 
occhi  accessori],  la  bocca  chiusa  avanti  del  clipeo,  i palpi  mascellari  a cinque  articoli 
come  i piedi,  l’addome  non  peduncolato  o con  sottilissimo  peduncolo,  sono  loro  comuni 
con  molli  altri  imenotteri.  Óve  le  ali  mancano,  ciò  che  avviene  anche  a certe  lyccolc 
specie  d’altri  imenotteri,  la  difficoltà  si  fa  maggiore,  e nasce  dubbio  intorno  al  posto  da 
assegnare  all’animale.  Nessuno  degli  icneumonidi  ronza  volando  o stando  fermo,  per 
cui  po.s.cono  avvicinarsi  di  soppiatto  alle  vittime;  le  specie  più  grandi  sole  fanno 
talvolta  udire  un  debole  rumor  d’ali. 

1 tratti  principali  dell’esistenza  del  parassita  furono  già  accennati,  e lo  sviluppo 
dell’una  S|>ecie  e deH’allra  vogliam  descrivere  nell’ANOMALON  circumfi.kxum,  colla  scorta 
di  figure.  Che  l’nnimale  ospite  debba  perire  soltanto  quando  il  suo  parassita  non  ne  ha 
più  bisogno,  si  spiega  col  sistema  d’alimentazione  di  questo.  Si  ammette  cioè  che  vive 
del  gi’asso,  di  una  sostanza  gialla  che  si  deponc  per  lo  più  attorno  al  canale  intestinale 
c racchiude  in  sè  quella  sostanza  nutritiva  dalla  quale  l’inselto  riceve  il  suo  perfetto 
sviluppo,  c massime  il  sessuale.  Tulle  le  parli  più  nobili,  indispensabili  all’esistenza, 
l imangono  intatte  finché  l’inquilino  non  ha  raggiunto  il  suo  pieno  sviluppo. 

Rimangono  ancora  da  osservare  soltanto  un  po’  più  da  vicino  quelle  parli  del  corpo, 
che  servono  alla  disìinzione  di  centinaia  di  generi  e di  migliaia  di  specie. 

Tulle  le  antenne  seguono  la  medesima  legge  di  sviluppo.  Un  grosso  articolo  basale, 
che  talvolta  può  essere  caratteristico,  ed  un  secondo  articolo,  piccolissimo,  che  sporge 
appena  dal  primo,  sopportano  gli  altri,  che  corrisponderebbero  allo  staffile  delle  antenne 
a gomito,  e si  vanno  abbreviando  almeno  della  metà  della  loro  lunghezza  totale:  avvi- 
cinandosi aireslremilà  ; se  rimangono  della  medesima  gro.^sezza  abbiamo  l’antenna 
filiforme,  se  si  assottigliano  l’antenna  a setola.  Due  differenze  di  struttura  si  presentano, 
astrazione  fatta  dalla  conformazione  dei  singoli  articoli;  sia,  c tale  è il  caso  più 
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abituale,  clic  sicno  tutti  perfettamente  cilindrici,  e quindi  diflìcili  da  distinguere,  sia  che 
ognuno  si  espanda  alquanto  all'insù,  donde  risulta  una  successione  di  nodi,  che  nella 
femmina  si  vedono  tutto  aH'intorno,  nel  maschio  sono  più  notevoli  al  di  sotto,  c che 
ricordano  una  sega  dai  denti  ottusi.  Per  quanto  poco  importante  sia  tale  circostanza, 
essa  è decisiva  rispetto  all'elTetto  complessivo  che  l’antenna  produce  sull'occhio  dell'os- 
servatore. Le  femmine  che  hanno  nelle  loro  antenne  articoli  brevi,  nodosi,  li  attortigliano 
dopo  la  moi'te  sempre  più  o meno  e li  hanno  adorni  più  sovente  dcU’altro  ses.so  con 
un  cerchio  bianco  oppure  con  una  cintola,  od  una  sella,  secondo  che  il  colore  si  dilegua 
sulla  faccia  inferiore.  Si  considerano  molto  il  clipeo,  i denti  delle  mandibole,  per  lo  più 
d’uguale  larghezza  nel  loro  tragitto,  e la  forma  del  capo  che  suol  e.sserc  più  larga  che 
lunga,  c quindi  trasveisale.  La  parte  posteriore  del  torace  vuol  essere  considerata,  sccon- 
dochè  le  ti'achee,  collocale  davanti  ed  allo  in  su  sono  ovali  o circolari,  secondochè  una  parte 
anteriore  è più  orizzontale  della  posteriore,  e si  abbassa  bruscamente,  secondochè  esiste 
un  passaggio  insensibile  dall’ una  all’altra,  o,  e specialmente,  se  è diviso  in  spazi  da  liste. 
Se  la  cosa  è cosi,  ed  è completa  la  divisione  come  talvolta  capita,  si  possono  distinguere 
sedici  spazi  o campi  che  hanno  lutti  un  nome.  Se  ne  contano  cinque  sulla  faccia 
anteriore,  uno  nel  mezzo  che  è il  campo  mezzano  superiore,  come  il  più  caratteristico, 
e due  da  ogni  lato,  disposti  l’uno  dietro  l’altro  seguono  simmetricamente  quello  che  non 
è diviso  trasversalmente  in  cui  trovasi  la  stimma;  poi  uno  più  grande  al  di  sotto  ed  uno 
affatto  piccolo  sull’angolo  esterno.  Sulla  parte  che  si  abbassa  il  più  grande  in  mezzo  si 
chiama  « spazio  mezzano  inferiore  > e ve  ne  sono  due  altri  ancora  sui  lati  che  si  allargano 
come  lai'ghi  raggi  intorno  al  punto  centrale  del  margine  posteriore,  al  quale  è fissato 
l’addome.  Questo  è soggetto  alle  maggiori  variazioni.  Relativamente  al  modo  in  cui  si 
attacca,  si  manifestano  le  differenze  giù  citate  tra  l’addome  non  peduncolato  e il  pedun- 
colato, in  tutte  le  loro  gradazioni.  Nel  primo  segmento  si  tratta  ora  di  vedere  se  la  sola 
parte  anteriore  forma  il  peduncolo,  descrivendo  una  curva  al  di  sotto  rispetto  alla  parte 
posteriore  più  larga,  che  si  dice  peduncolo  posteriore,  oppure  se  lutto  il  segmento, 
senza  ricurvarsi,  si  aflina  insensibilmente  sul  davanti.  Inoltre  un  carattere  essenziale  è 
fornito  dalla  disposizione  delle  li'achee  su  quel  primo  segmento,  le  quali  talvolta  spuntano 
lateralmente  al  disotto,  formando  nodose  protuberanze,  e sono  facilmente  ben  visibili, 
ma  senza  queste  sfuggono  all’occhio.  In  rari  casi  si  trovano  appunto  nel  mezzo  del 
.segmento,  più  sovente  avanti  o indietro,  c prc.sso  alla  punta  di  questo.  La  scultura, 
resistenza  o f assenza  di  carene  e di  solchi,  il  modo  in  cui  il  peduncolo  e la  sua  parte 
posteriore  si  comportano  nella  linea  laterale  pel  passaggio  dall’uno  all’altro,  e tante  altre 
piccole  cose,  richiedono  un  attento  esame.  Ma  questo  non  si  limila  esclusivamente  al 
primo  segmento,  e si  stende  anche  ai  successivi.  Due  contrasti  si  osservano  in  questi, 
e sarebbero  affatto  caratteristici,  se  la  natura  li  mantenesse  sempre  ben  spiccati;  sono 
l’addome  depresso  più  o meno  schiacciato  dall’alto  in  basso,  il  quale  ha  in  generale 
una  forma  ovale,  ed  il  corpo  compresso  sui  fianchi,  che  nel  suo  più  completo  sviluppo 
presenta  sul  dorso  una  carena  ottusa,  più  spiccala  sul  ventre,  più  largo  dallo  avanti  allo 
indietro  e tale  che  visto  di  profilo  ricorda  una  falce.  Molle  gradazioni  esistono  tra  le 
due  forme,  le  quali  lasciano  perplesso  chi  vuol  decidere  quale  sì  debba  ammettere.  .Vllora 
servono  di  guida  le  altre  parti  che  non  si  dovrebbero  mai  trascurare,  e specialmente  la 
seconda  metà  delf addome  stesso  che  conta  fra  i compressi,  appena  si  accenni.  Per 
molte  femmine  è mollo  caratteristico  nell’addome  l’ovopositore  sporgente,  talvolta  lun- 
ghissimo, della  cui  struttura  s’è  giù  detto  quanto  è d’uopo.  Sono  di  grande  importanza 
per  la  distinzione  la  sua  lunghezza  relativa  e la  circostanza  se  alf  uopo  esce  fuori  dalla 
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esiremilà  dell’addome,  o da  una  fessura  del  venire.  Le  due  setole  cave  clic  gli  servono 
di  astuccio  sono  naturalmente  sempre  attaccale  aircsliemilà  deU’addome,  ma  ciò  non 
implica  necessariamente  che  ne  provenga  anche  il  succhiello,  c generalmente  in  fatti 
una  buona  parte  della  sua  radice  è conliccata  nel  corpo  stesso.  In  altri  casi  manca 
assolutamente  ogni  specie  di  pi'olungamenlo  caudale,  perchè  il  breve  ovopositore  che 
rassomiglia  per  l’appunto  al  pungiglione  degli  aculeati,  trova  spazio  siilllciente  nel  ventre 
stesso.  !•  cai'atteri  dell’addome  e delle  antenne  si  manifestano  a preferenza  nelle  fem- 
mine, che  ne  sono  perciò  più  facili  da  distinguere  dai  maschi  costrutti  in  più  uniforme 
guisa.  Se  si  aggiunge  che  nel  colore  pure  si  scostano  talvolta  essenzialmente  dalle  fem- 
mine, c che  si  vede  raramente  il  paio  insieme,  perche  l’accoppiamento  per  lo  più  accade 
durante  la  notte,  si  avrà  un’idea  della  incertezza  che  regna  nei  pareri  dei  vari  naturalisti, 
intorno  a molli  nomi  alllhbiali  ad  un  medesimo  animale,  e delle  dubbie  unioni  cementale 
tra  esemplari  morti.  In  pari  tempo  ne  lisulta  per  lo  studioso  amico  della  natura  l’ammo- 
nimento severo  di  aiutare  con  aliente  esplorazioni  a coltivare  un  campo  suscettibile  di 
molla  coltura,  campo  da  cui  soltanto  le  foi'ze  associale  possono  ritrarre  effettivo  giova- 
mento. 

Per  poter  in  qualche  modo  padroneggiare  l’esercito  immenso  di  questi  inselli,  si 
divisero  in  cinque  generi,  affatto  distinti  nelle  forme  principali,  ma  che  si  fondono  l'uno 
nciraltro  per  mezzo  di  quei  passaggi  che  olfi  ono  tante  difficoltà  ai  sistematici.  Nel  centro 
vorrei  collocare  gli  icneumoni,  come  il  nucleo  delle  forme  più  nobili  della  famiglia.  L’ad- 
dome depresso,  lanceltiforine,  è peduncolato  in  tal  guisa  che  la  parte  posteriore  del 
primo  segmento  è più  alla  cogli  altri  della  radice  del  peduncolo.  Le  slimme  si  trovano 
dietro  il  mezzo,  e non  sono  più  vicine  l’ima  all’altra  che  all’estremilà  posteriore  del 
segmento.  L’ovopositore  si  nasconde  quasi  interamente  nel  coi  po.  La  cella  specchio  è 
penlagona,  col  lenlalivo  di  formare  un  angolo  verso  il  mai-gine  anteriore.  Le  antenne 
lianno  articoli  alquanto  rigonfi,  sono  nel  maschio  sempre  setolose,  tali  nella  femmina  o 
filiformi,  e in  morte  più  o meno  cerchiate.  Gli  spazi  della  parte  posteriore  del  dorso 
sono  al  completo,  e le  slimme  sono  circolari  soltanto  nelle  più  piccole  specie.  Gli  icneu- 
moni sono  i meglio  colorili,  nella  femmina  si  ostentano  sul  loro  corpo  il  rosso,  il  nero, 
1 bianco,  il  giallo,  ricchi  colori  che  splendono  solo  in  questa  famiglia.  Nell’abilo  pure 
si  ritrovano  le  maggiori  differenze  sessuali.  Le  larve,  da  quel  che  se  ne  sa,  si  distinguono 
per  un  certo  appassimento,  e non  sembrano  alle  a filare,  perchè  si  sei  vono  in  guisa  di 
Imzzolo  delie  glosse  larve  di  fai  falla,  dalle  quali  soltanto,  per  quanto  io  sappia,  si 
ottengono  gli  icncumonidi.  Per  uscire  questi  rosicano  la  parte  supcriore  della  testa.  La 
femmina  dovette  prima  regalare  al  bruco  un  uovo. 

1 Critlidi  (CnvrriDEs)  hanno  comune  cogli  icncumonidi  l’addome  peduncolato  e le 
antenne  debolmente  nodose,  tome  pure  in  parte  la  cellella  pentagona,  che  tende  qui  al 
quadrato,  la  divisione  in  spazi  del  dorso  è meno  perfetta,  ^ per  di  più  l’ovopositore  sporge 
in  stalo  di  riposo  da  una  fes.sura  del  ventre.  Inoltre  le  stimme  del  primo  segmento 
sono  più  vicine  all’eslremilà  del  medesimo  : qui  pure  gli  articoli  delle  antenne  sono  più 
esili,  e si  manifesta  l’ingrossamenlo  verso  l’estremità.  Le  specie  di  questo  genere  si 
scostano  troppo  Luna  dall’altra  per  poter  essere  in  poche  parole  perfettamente  caratte- 
rizzate: troviamo  qui  gli  unici  icncumonidi  privi  d'ali,  almeno  nelle  femmine,  nel  genere 
Pezoh,vciih!s,  riunito  da  Gravenhorsl. 

Un  terzo  genere,  quello  delle  Pimplaric  (PiMPuni.E;,  si  distingue  in  generale  per 
l’addome  depresso  e non  peduncolato,  sul  cui  primo  segmento  non  ricurvo  stanno  le 
slimme  nel  mezzo,  o prima,  e l’ovopositore  della  femmina  è sovente  molto  sporgente 
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olire  rcslrcmilà  addominale.  In  generale  la  ccllclla  dello  speccliio  è triangolare,  ma 
anche  può  mancare  del  lutto.  La  divisione  del  dorso  è poco  spiccala,  le  siimme  sono 
per  lo  più  circolari  e piccolissime  piuttosto  che  allungate,  gli  articoli  delle  antenne  sono 
per  lo  più  pcrrcltamenlc  cilindrici  e indistintamente  divisi  l’uno  dall’altro.  Alcune  specie 
(XoitiDEs)  stanno  più  presso  alle  precedenti  per  la  forma  generale  del  corpo,  ma  per 
altri  riguardi  convengono  meglio  qui. 

Gli  ononidi  (0piiiOMD.fi)  concordano  ncH’addome,  per  lo  più  a peduncolo  diritto, 
lateralmente  compi'esso,  dal  quale  appena  sporge  l’ovopositore.  Gli  articoli  delle  antenne 
sono  cilindrici  nella  IIkllwigi.v  ei.ec.vns,  leggiadra  besliolina  di  color  giallo  e bruno  ; 
vanno  ingrossandosi  verso  rcstreniilà.  La  cella  dello  specchio  è triangolare  o manca 
airallo. 

Dei  Trifonidi  (TgYPiiONiUES)  finalmente  si  può  dire  soltanto  che  sono  quelli  che 
rimangono  di  tutta  la  famiglia,  dopo  i precedenti.  In  molli  è caratteristico  l’addome,  or 
peduncolato  or  no,  perchò  è tondo  ed  alquanto  più  grosso  all’indietro,  quindi  un  poco 
a foggia  di  clava  coll’ovopositore  appena  visibile.  Ove  la  cosa  non  va  cosi,  il  rivestimento 
del  corpo  ricorda  quello  di  qualche  genere  precedente;  ma  non  vi  si  possono  riunire, 
per  la  conformazione  delle  antenne,  o delle  ali,  o di  (pialche  altra  parte.  Si  tengono  a 
preferenza  nei  canneti  e nelle  erbe  palustri. 

.Un  trifonide  comune  è riixENTEnus  MAnctN.vToRits,  lungo  10  millimetri,  che  si 
riconosce  al  margine  posteriore  giallo  dei  segmenti,  ai  disegni  variabili  sulla  testa  e sul 
toraec  sopra  un  fondo  nero  o grinzoso,  ed  all’assenza  di  ogni  qualsiasi  spina  terminale 
delle  tibie  posteriori  gialle,  colla  punta  nera.  Il  clipeo  si  distingue  dalla  faccia  per  una 
depiessione  cui’va.  L’ala  anteriore  ha  una  celletta  a specchio  triangolare,  e faddome  si 
attacca  col  suo  articolo  basale,  appena  ristretto  davanti  con  due  carene  di  sopra,  al  dorso 
alquanto  diviso,  e bruscamente  abbassalo.  Questo  animale  vola  a preferenza  nei  boschi 
di  pini,  in  cui  trova  l'alimento  che  conviene  alle  sue  larve  nella  Tentredine  del  pino 
(Loimivhes  pi.m),  la  cui  larva  verde  e adulta  è presto  scovala  dalfaltra  femmina  dolala 
(l’un  istinto  speciale  e d’una  mobilità  incessante.  Un  uovo  vien  attaccato  mediante  un 
uncino  al  di  fuori  del  corpo  della  vittima,  che  se  ne  difende  quanto  può  e deve  alfine 
rassegnarsi.  Allora  prende  a lilare  il  suo  bozzolo  por  svernare,  come  se  fosse  sana. 
L’uovo  parassita  si  schiude;  la  larva  elicne  e.sce  rimane  attaccata  esternamente  alla  sua 
ospite,  che  succhia  ed  esaurisce,  e di  cui  si  trova  la  pelle  raggrinzita  in  un  canto  del 
bozzolo  da  lei  lilato,  mentre  l’intrusa  fila  il  suo  proprio  che  occupa  appena  la  metà 
deH’inlerno  dell’altro.  Invece  poi  della  Tentredine  del  pino  jLopiivrus  pini),  fanno  seguente 
è il  trifonide  che  fa  capolino  fuori  del  doppio  invoglio.  — Il  genere  Trvpiion  rassomiglia 
molto  a questo;  la  divisione  del  dorso,  il  primo  segmento  carenato  deH’addome,  e la 
esistenza  della  cella  a specchio  per  lo  più  peduncolata,  attestano  l’aflìnità,  mentre  le 
(lilTerenzc  sono  costituite  dai  breve  e grosso  femore,  o anzi  tutto  dalle  due  spine  terminali 
delle  tibie  posteriori.  Le  numerose  specie  vivono  egualmente  alle  spese  delle  larve  degli 
imenotteri  delle  piante. 

Un  altro  genere  di  cui  esistono  parecchie  specie  eleganti  e variegate  si  chiama  13as.sur, 
ed  è facile  da  riconoscere  per  l’articolo  basale  quasi  quadrato,  col  quale  si  attacca  al 
torace  l’addome  depresso,  brevemente  tivalc.  Ad  alcune  specie  manca  la  cella  a specchio, 
in  altre  esiste  ed  è triangolare,  colla  prima  vena  retrocedente  piegala  ad  angolo.  Il 
B.  .vLoosiGN.vTi's  noo  ha  da  fai-e  un  lungo  viaggio  di  scoperta  quando  vuol  emettere  le 
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uova.  Assiduo  frequentatore  delle  colonie  di  gorgoglioni,  di  cui  ama  il  dolce  sugo,  trova 
Toggelto  del  suo  desiderio  nella  larva  dei  Silfidi,  clic  vive  dei  gorgoglioni.  La  larva, 
simile  ad  una  microscopica  mignatta,  vien  regalala  d’un  uovo.  Sembra  che  sene  dia  poco 
pensiero;  seguita  a mangiare,  si  fa  più  grossa  c fila  il  suo  bozzolo  in  forma  di  una  goccia 
d'acqua,  che  viene  attaccato  nel  senso  della  lunghezza  ad  una  foglia  aghiforme  di  conifere, 
0 ad  una  cima,  o a qualsiasi  altra  parte  della  pianta.  In  quel  bozzolo  però  non  si  sviluppa 
nessuna  ninfa  di-mosca  ma  una  ninfa  di  icneumonide,  e da  questa  Tinselto  lungo  da  5 
ad  8 millimetri,  secondo  che  visse  a spese  di  una  larva  di  Sirfo  più  o meno  grossa. 
È riccamente  adorno  di  disegni  bianchi  sul  suo  nero  corpo,  principalmente  al  clipeo,  al 
margine  interno  delPocchio,  alle  squamelte  delle  ali,  allo  scudetto  posteriore,  ai  margini 
posteriori  di  parecchi  segmenti,  c finalmente  in  un  cerchio  alle  nere  tibie  posteriori. 
Del  resto  le  zampe  sono  di  un  vivace  rosso.  La  cella  a specchio  rnqnca  alle  ali  anteriori. 
Altre  specie  ancora  vennero  trovate  facenti  vita  analoga,  funa  come  parassita  della 
larva  della  coccinella,  la  quale  come  si  sa,  divora  i gorgoglioni.  — Come  il  precedente, 
il  più  robusto  genere  Metoimus  ricorda  nella  conformazione  la  Pimpla;  se  non  che  nei 
due  primi  non  è visibile  l’ovopositore  come  nella  ultima.  Fra  tulli  gli  icneumonidi  il 
Metopìus  si  distingue  facilmente  per  lo  scudetto  dorsale  quadrato  dagli  angoli  posteriori 
sporgenti  e per  la  faccia  alquanto  depressa  circondala  da  una  lista.  Le  specie  che 
misurano  da  10  a 12  millimetri  sono  nere,  opache  per  la  rùvida  superficie,  e più  o 
meno  adorne  di  disegni  gialli,  specialmente  ai  margini  posteriori  dei  segmenti.  Cosi  il 
poco  variegato  M.  dissectokius  di  Panzer,  che  Gravenhort  chiama  Sicarius,  ha  soltanto 
un  punto  sotto  le  antenne,  uno  nell’angolo  posteriore  dei  tre  primi  segmenti  e sul 
margine  del  quarto  di  un  vivo  color  giallo;  la  grande  cella  a specchio  si  avvicina  alla 
forma  romboidale. 

Il  Banchus  talcator,  di  cui  la  femmina  fu  presa  da  Fabricius  per  un’altra  specie 
c chiamala  B.  venator,  è un  ofionide,  non  genuino  però,  giacché  l’addome  non  pedun- 
colato prende  soltanto  nella  sua  seconda  metà  il  carattere  generico,  ed  è fortemente 
compresso  ai  fianchi.  11  genere  si  fa  inoltre  riconoscere  allo  scudetto  che  termina  in 
■ una  più  0 meno  aguzza  spina,  alle  stimme  lineari  del  rnclatorace,  alla  quasi  romboidale 
cella  a specchio,  ed  agli  uncini  dei  piedi  pettinali.  1 due  sessi  si  distinguono  non  solo 
nel  colore,  ma  anche  nella  forma  dell’addome,  per  cui  si  spiega  facilmente  la  svista 
commessa  da  diversi  naturalisti.  Nel  maschio  l’addome  ricurvo  in  forma  di  falce  appare 
di  profilo  più  largo  dallo  avanti  che  dall’indielro,  si  trova  diagonalmente  aU’eslremilà,  e 
lascia  qui  spuntare  due  lobi,  che  si  potrebbero  prendere  per  la  guaina  deH’ovoposilore, 
mentre  fan  parte  dcH’apparalo  sessuale  del  maschio.  Sopra  l’addome  di  tal  forma  e di 
un  nero  lucente  Irovansi  nella  predétta  specie  quattro  macchie  gialle,  in  forma  di  sella. 
D’ ugual  colore  sono  le  zampe  snelle,  ad  eccezione  delle  anche  e dell’estremità  delle  tibie 
delle  posteriori,  dello  scuddelfo,  delle  squamelte  delle  ali,  di  un  triangolo,  di  due  mac- 
chie longitudinali,  ed  alfine  della  maggior  parte  della  testa  anteriore,  compresa  la  faccia 
inferiore  delle  antenne  filiformi.  La  nostra  figura  rappresenta  la  femmina,  ed  espone  anzi 
lutto  un  addome  terminante  in  punta.  Per  lo  più  l’abito  è nero,  se  non  che  la  metà 
anteriore  dell’addome,  le  zampe  ad  esclusione  di  tulle  le  anche  e dell’estremità  delle 
tibie  posteriori  sono  d’un  rosso-giallo.  Nei  due  .sessi  le  ali  s’intorbidano  in  giallo.  I banchi 
vivono  a spese  dei  bruchi  di  farfalle,  specialmente  di  quelli  delle  farfalle  notturne,  i 
quali  non  pervengono  allo  stato  di  ninfe;  ma  in  luogo  della  ninfa  lasciano  un  bozzolo 
nero,  come  quello  che  è qui  riprodotto  c proviene  dal  B.  falc.vtok.  Il  bozzolo  è di  una 
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grande  solidità,  constando  di  sei  a sette  strati  di  pelle  die  l’insetto  ha  da  traforare  prima 
di  giungere  alla  libertà.  Tali  bozzoli  sembrano  propri  agli  otionidi,  poiché  ottenni  da 
essi  le  specie  più  varie,  come  per  esempio  parecchie  del  genere  affine  Exetastes.  Anche 
in  esso  è non  peduncolato  l'addome,  si  assottiglia  nel 
maschio  snello,  mentre  nella  femmina  appare  invece 
alquanto  più  largo,  visto  di  profilo,  e l'ovopositore  si 
protende  poco,  fili  uncini  sono  semplici,  le  stimme  ovali 
0 circolari  sul  mctatoracc,  la  cella  dello  specchio  relativa- 
mente piccola  é sovente  attaccata  ad  un  peduncoletto. 

Il  maggior  numero  fuggii  ofionidi  si  distingue  per  l'ad- 
dome pcd'incolato  che  si  allarga  gradatamente  all'indietro, 
ed  un  abito  simile  a quello  che  I’Anomalon  veste  nella 
nostra  figura.  La  maggior  parte  è composta  delle  specie 
piccole,  nere,  e molto  dilficili  da  distinguere  del  genere 
PonizoN,  che  sono  caratterizzate  da  una  cella  marginale  Femmina  del  Banrhut  faleatur 
quasi  a forma  di  trapezio  con  angoli  retti  inteimamente,  * Imzzolo  abbandonalo  d»  essa, 
dall'assenza  della  cellctta  a specchio,  dal  torace  breve  e 

liernoccoluto,  e da  un  ovopositore  ricui'vo  in  su  e breve,  che  sembra  servire  a pungere 
viventi  larve  nascoste  di  coleotteri.  Più  grandi  e numerose  sono  in  generale  le  specie 
del  genere  Campoplex,  nelle  quali  la  cella  marginale  è a forma  di  lancetta,  la  cella  a 
specchio  csi^e,  sovente  piuttosto  allargata,  e gli  uncini  sono  pettinati.  In  questi  animali 
generalmente  neri,  il  giallo  appare  alle  squamdtte  delle  ali,  all'apparato  boccale,  alle 
zampe  ed  aH'addomc,  a quest’ultimo  anche  talvolta  il  rosso.  Allo  stato  larvale  vivono 
principalmente  nei  bruchi  delle  piccole  fai'falle.  Le  larve  dell'uno  apprestano  bozzoli 
d’un  bianco  sudicio,  con  una  cintura  nera  ad  ogni  capo,  le  altre  filano  nel  ventre  del 
loro  ospite,  e quelle  che  vivono  nelle  piccole  botti  dei  lofiri,  si  accontentano  di  quelle. 

Negli  alberi  e nei  cespugli,  specialmente  dei  boschi,  aleggia  allegramente,  esploran- 
done le  foglie,  I’Anomalon  ciiicumflexuh,  che  stende  graziosamente  le  lunghe  zampe 
posteriori,  l'ialza  le  antenne,  e ricurva  dolcemente  all'ingiù  il  flessibile  addome.  Di  tratto 
in  tratto  si  posa  sopra  una  foglia,  per  succiarvi  il  succo  lasciato  da  un  gorgoglione, 
oppure  per  bagnarsi  in  qualche  stilla  di  rugiada;  poi  s'innalza  a nuovi  sollazzi,  ma 
sempre  con  una  certa  calma  e dignità,  come  se  i suoi  movimenti  fossero  stati  regolati 
da  un  maestro  di  ballo,  e si  affaccend.asse  pedantescamente  a seguirne  i consigli.  Nella 
nostra  figura  vediamo  posata  una  femmina,  che  pure  non  è in  riposo.  Sta  per  l'appunto 
come  se  tenesse  sotto  di  sé  una  larva  di  gastropaca,  che  attende  a perforare  per  incor- 
porarvi un  uovo,  al  quale  son  riservati  maravigliosi  fatti,  quando  è una  volta  felicemente 
deposto  nella  predetta  larva,  oppure  in  quella  di  Kidonia.  La  larva  schiusasi  da  quel- 
l’uovo vive  liberamente  nel  bruco,  è lunga  2 millimetri,  poco  più  grossa  d’un  crine  di 
cavallo,  ha  te.sta  bruna,  cornea,  lunga  coda,  c rassomiglia  appuntino  alla  nostra  figura  c. 
Ad  un  .secondo  stadio  del  suo  sviluppo,  figurato  in  d,  essa  cresre  in  larghezza  e si 
accorcia  neH’altro  senso,  giacché  la  coda  scema  (il  ciuffo  alla  punta,  una  linea  ricurva 
e l'indicata  spira  provengono  dalla  pressione  del  vetro,  durante  l’esame  al  microscopio). 
Il  principale  tronco  deirapparalo  respiratorio  coi  principii  della  sua  l’amificazione  prova 
il  progresso  dello  sviluppo.  Al  teno  stadio  (e)  le  trachee  si  trovano  perfettamente  rami- 
ficate, ma  non  ci  sono  ancora  le  stimme.  Ralzeburg  domanda  se  la  coda  sempre  più 
abbreviata,  falciforme,  non  ne  faccia  per  avventura  le  veci.  Alle  mandibole  esistenti  da 
principio  si  sono  aggiunte  mascelle  e labbra;  palpi  ed  antenne  articolati  sono  apparsi, 
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compìelando  cosi  l’apparato  boccale.  Ratzeburg  trovò  questa  foi'ma  di  larva  chiusa  in 
una  membrana  di  cui  non  poteva  spic{?are  la  presenza.  Nel  quarto  stadio  finalmente  la 
larva  acquista  le  qualità  in  cui  si  conoscono  altri  parassiti.  La  testa  sembra  allora  rela- 
tivamente piccola,  piuttosto  acconcia  al  succiare,  e la  coda,  come  polo  opposto,  è sparita. 


L’Anomalo  circonflesso  (Anomnlon  cireumfltxum). 

a insello,  gramlezza  natunlc;  b ninfa;  c,  d,  e,  f larva  nc’  vari  stadii  dello  sviluppo; 

(b-e  mollo  ingranditi). 


L’animalelto  sembra  allora  meno  affaccendato  a cercare  cibo  che  non  ad  assicurare  la 
sua  posizione  nell'ospite  che  va  sempre  più  deteriorando.  .Mentre  le  modificazioni  accen- 
nate si  effettuano  nel  parassita,  questo  cresce,  cambia  pelle,  fa  il  suo  sonno  invernale,  se  è 
lan'a  di  filatore,  cambia  di  nuovo  pelle,  fila  il  bozzolo  e si  trasforma  in  ninfa,  nella  quale 
soltanto  prende  le  forme  della  figura  b,  vale  a dire  appunto  si  trasforma  in  ninfa.  In 
maggio  0 giugno,  giunta  questa  a maturanza,  la  nostra  vespa  si  apre  la  via  alla  libertà. 
La  lesta,  il  dorso,  l’estrema  punta  deU’addome,  le  anche,  e nelle  zampe  posteriori 
festremilà  dei  femori  e delle  tibie,  sono  neri,  il  rimanente,  cioè  il  margine  interno  degli 
occhi,  i palpi,  lo  scudetto  sono  giallo-rossi,  i tarsi  più  chiari  e le  antenne  bruno-rosso. 
I caratteri  distintivi,  almeno  in  quanto  alle  ali  ed  ai  lunghissimi  metatarsi  delle  zampe 
posteriori,  sono  rappresentali  nella  nostra  figura,  e son  degni  di  e.<;ser  notali,  come  pure 
il  clipeo  troncato  anteriormente,  e due  denti  terminali  ineguali  delle  mandibole,  le 
stimme  ovali  del  metatorace,  e gli  uncini  semplici.  Simili  trasformazioni  possono  sop- 
portare le  larve  degli  altri  imenotteri  parassiti;  almeno  vi  sono  ancora  alcune  o.sserva- 
zioni  di  Ralzeburg  che  ciò  fanno  supporre. 

Numerose  .«specie  sembrano  all’occhio  inesperto  fame  una  sola,  a motivo  della 
rassomiglianza  di  forma  e di  colore.  Dappertutto  sui  cespugli,  sulle  siepi,  sui  fiori  ci 
s’affacciano  ofionidi  color  giallo-argilla,  che  passeggiano  colle  ali  rialzale,  svolazzano  qua 
e là  in  un  volo  in  cui  si  fa  talvolta  udire  il  rumore  delle  ali,  e precipitano  giù  eon  una 
certa  gi-avilà  per  arraffare  ciò  che  non  potevano  avere  altrimenti.  Tali  insetti  hanno  per 
l’appunto  la  forma  dell’.\NOMALON  che  abbiamo  descritto,  se  non  che  un  esame  più 
accurato  H dimostra  non  .solo  diversi  di  .specie,  ma  anche  di  genere.  Son  due  principali 
i generi  cui  appartengono.  L’uno,  Ophion,  si  diffonde  in  numero.se  specie  con  abito 
dimesso,  per  tutta  la  terra.  Si  distingue  facilmente  per  la  venatura  delle  ali.  Le  due  vene 
retrocedenti  son  qui  ricevute  dalla  prima  cella  sollomarginale  sola,  perchè  la  cella  a 
specchio  è sparila  per  la  mancanza  del  suo  nervo  interno.  Più  tardi  impareremo  a 
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conoscere  esempi  ove  è resa  imperfetta  dalla  disparizionc  del  nervo  esterno,  ma  nessun 
altro  nel  genere  descritto.  Inoltre  gli  uncini  sono  pettinali  e il  mclalorace  liscio,  mentre 
ncH’A>'O.MALON  presenta  delle  rughe.  Se  si  voglion  riconoscere  le  specie  si  devono  osser- 
vare certe  leggiere  differenze  di  colore  tra  il  bigio-briino  e il  giallo-rosso  sudicio,  si 
deve  badare  se  le  ali  anteriori  hanno  o no  macchie  corneo,  ed  altre  simili  cose.  Il 
secondo  genere  di  cui  si  fa  cenno  qui,  il  Panisccs,  ha  la  venatura  delle  ali  dell’.AxoM.VLON', 
ma  si  distingue  principalmente  per  uncini  pettinati,  e fra  lo  altre  differenze  pel  fallo 
che  le  stimmc  del  primo  segmento  .stanno  prima  della  sua  metà.  Persino  da  un  occhio 
esperto  un  Tritbnidc  (Mesoleptls  test.vceI’s)  può  fiicilmente  esser  confuso  con  quello, 
per  causa  del  colore  uguale.  Accenno  a lutti  questi  animali  non  per  prevenire  una  con- 
fusione Ira  essi,  che  ciò  richicderchhc  più  prolungate  descrizioni,  ma  a motivo  di  un 
fallo  interessantissimo  nella  storia  del  loro  sviluppo,  osservato  da  Degeer.  Intendo  con 
ciò  parlare  dciruovo  peduncolato,  di  sopra  accennalo  di  volo,  il  quale  è stato  osservato 
negli  ofionidi  e nei  trifonidi.  Tali  uovi  pendono  isolati  o in  grappoli  fittissimi  daH’addomc 
delle  femmine.  Che  vuol  ciò  dire?  Posso  spiegare  questo  fenomeno  soltanto  supponendo 
che  la  femmina  aveva  fretta  di  deporre  le  uova,  c non  trovava  Toggelto  cui  affidarle. 
Simili  uova  peduncolate  trovai  sovente  da  uno  a tre  in  diversi  luoghi,  massime  presso 
al  capo  deH'uoo  o dell’altro  bruco  nudo  di  farfalla.  Sono  di  un  lucente  nero,  assai  simili 
al  seme  di  alcune  pianticelle  come  del  nolo  panico,  e sono  fissale  nella  pelle  del  bruco, 
mediante  un  uncino.  Calle  esperienze  fatte  da  me  risulta  che  due  falli  diversi  si  possono 
produrre.  Alcuni' anni  or  sono  trovai  il  bellissimo  bruco  deirUvitocAMPA  Miliiauseri, 
tenuto  per  la  sua  rarità  in  altissimo  conto  dai  collezionisti.  Disgraziatamente  era 
bucalo,  giacché  sul  lato  sinistro  del  segmento  anteriore  v'erano  due  uova  deU’aspclto 
descritto.  Nella  speranza  di  poter  essere  ancora  in  tempo  a fargli  da  medico  schiacciai 
le  uova  con  una  pinzetta,  ma  riconobbi  pur  troppo  che  nulla  più  erano  se  non  che  gusci 
vuoti,  il  cui  contenuto  doveva  essersi  già  insinualo  nel  corpo  del  bruco.  Cionullamcno 
ogni  mia  cura  fu  prodigala  a questo,  e un  frammento  di  corteccia  di  quercia,  deposlo 
nel  suo  carcere,  gli  rese  possibile  la  metamorfosi.  Invero  questa  si  effettuò  nelle  condi- 
zioni più  perfette.  L’animale  si  rosicò  un  giaciglio  piano,  elillico,  filò  al  disopra  un 
velo,  misto  alla  segatura  del  legno,  e fabbricò  un  bozzolo  artisticamente  fatto,  come  so 
fosse  stato  aU’aperlo,  e cosi  bene  nascosto  che  un  occhio  esperto  solo  poteva  distinguerlo 
in  mezzo  alle  rugosità  della  corteccia  di  quercia.  Tutto  ciò  avvenne  sul  finire  dell’estate. 
Nel  maggio  del  seguente  anno  la  fai  falla  doveva  apparire,  se  esisteva  ancora.  Ma  prima 
che  fo.sse  giunto  il  tempo,  curiosità  mi  morse.  Apersi  con  grande  riguardo  il  bozzolo, 
ed  invece  della  ninfa  di  farfalla  che  lo  avrebbe  dovuto  empiere  del  lutto,  scorsi  una 
ninfa  nera  allungata  da  lungo  tempo  a me  nota  come  quella  di  un  icneumone.  Alcune 
settimane  dopo  ne  usci  l’Ofionide  Pashscus  testaceus  d’un  giallo-melmoso,  che  avevo 
già  due  volle  in  occasioni  precedenti  ottenuto  d.il  medesimo  tozzolo  di  farfalla.  Che 
fos.se  avvenuto  del  secondo  uovo  lo  ignoro;  uno  solo  fu  Io  icneumone  frullo  dell’infelice 
allevajncnlo,  infelice  almeno  inquanlochè  sperava  ottenere  una  IIviiocampa  Milhauseri. 

**  Un  secondo  caso  che  voglio  qui  narrare  per  esporre  un  altro  modo  di  vivere  da  parassita 
ed  è il  seguente;  sul  finir  dell’estate  raccolsi  un  numero  di  bruchi  nudi  di  una  specie  non 
molto  rara,  la  N.ema  typica.  Erano  giovani  e furono  alimentali  col  Poi.vgonl’m  avicu- 
I.ARE,  che  cresce  sopra  tutti  ^sentieri.  Tosto  m’accorsi  che  alcuni  dei  bruchi  sostavano 
nel  loro  crescere,  mentre  gli  altri  prosperavano  allegramente.  Un  attento  esame  mi 
dimostrò  che  erano  bucati  e gravati  presso  alla  testa  di  una  o due  delle  uova  accennate. 
Si  erano  come  gli  altri  bruchi  spogliati  della  vecchia  pelle,  senza  perciò  liberarsi  della 
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dnnnosa  appendice.  Due  di  quei  bruchi  malati  io  presi  sotto  la  mia  speciale  sorveglianza, 
li  deposi  con  alimenti  in  una  scatolina  di  cartone,  e parecchie  volte  al  giorno  ne  osservai 
il  contegno.  Ognuno  aveva  un  uovo  aggrappato  al  lato  della  nuca.  Ad  un  punto  l'uovo 
si  schiuse  in  una  fessura  longitudinale,  e la  parte  anteriore  di  una  larva  fu  visibile 
accanto  ad  uno  dei  bruchi  : la  larva  crebbe  lentamente,  si  spogliò  della  pelle  e si  trasformò 
in  una  piccola  ninfa;  il  bi-uco  pure  diede  una  ninfa,  rattrappita  alla  testa.  Disgraziata- 
mente la  ninlii  dell  icncumone  intristì  e l'osservazione  dimostrò  che  era  stata  punta 
ancora  nell'uovo  da  una  piccolissima  vespa,  c quindi  resa  meno  dannosa  pel  bruco, 
giacché  era  incagliato  il  suo  regolare  sviluppo.  AITatto  diversamente  passarono  le  cose 
col  -secondo  paziente.  Colla  metà  posteriore  del  suo  corpo  riposando  nel  guscio  dell'uovo, 
la  larva  succiò  allegramente  il  suo  ospite,  come  fu  provato  dai  movimenti  delle  parti 
interne  del  corpo  ricoperte  da  una  sottile  epidermide  e dal  l'apido  crescere.  Dopo  otto 
giorni  l'uno  era  adulto,  l'altro  perfettamente  succiato.  Allora  l’intruso  cominciò  a filare, 
ma  non  parve  trovarsi  nella  posizione  adatta,  giacché  allestì  soltanto  un  grosso  cuscino 
nel  fondo  della  scatola,  e non  terminò  nessun  bozzolo.  Tuttavia  si  trasformò  in  ninfa, 
tranquillamente  coricata  sopra  tale  arnese.  Quando  l'insetto  fu  abbastanza  sviluppato,  si 
riconobbe  chiaramente  alla  forma  del  suo  corpo  ed  al  suo  color  giallo-melma  che  appar- 
teneva al  genere  di  cui  si  ti'atta;  ma  esso  mori,  forse  perché  gli  mancava  la  necessaria 
umidità.  Se  si  dovesse  ammettere  che  una  sola  e medesima  specie  può  in  un  caso  vivere 
al  di  fuori  e nell’altro  all'interno  dell’animale  alle  cui  spese  vive,  io_  dichiarerei  che 
l’insetto  atrofizzato  null'altro  era  che  il  già  nominato  Paniscl's.  Ad  ogni  modo  queste 
osservazioni  permettono  di  spingere  lo  sguardo  assai  addentro  nel  cosi  interessante  modo 
di  vivere  dei  nostri  vari  parassiti. 

Nella  sua  Imeumonologia  eiirnpcea  Gravenhorsl  ascris.se  nel  1829  al  genere  Ichmei'- 
MOM  274  specie  che  vivono  in  Europa  e specialmente  in  Germania,  non  poche  delle 
quali  si  conoscono  in  un  solo  sesso.  L’esatta  riunione  dei  due  sessi  di  una  specie  fu 
esposta  nel  1844  da  Wesmael  in  diversi  lavori  aH'.Accadcmia  di  Drusselles,  con  speciale 
interesse  da  parte  delle  altre  accademie  del  Belgio.  Si  potrebbe  pensare  che  il  numero 
delle  specie  avrebbe  dovuto  diminuire,  eppure  è rimasto  a un  dipresso  lo  stesso,  mentre 
crebbe,  e non  di  poco,  quello  del  generi  e dei  sottogeneri.  Qui  si  trovano  le  forme,  i 
colori  più  eleganti  degli  icneumonidi,  specie  nero  unito,  nere  con  riflesso  turchino,  e 
con  disegni  di  bianco  d’avorio.  Tali  disegni  esistono  specialmente  intorno  agli  occhi, 
sulla  faccia,  al  collare,  allo  scudetto,  alle  squame  delle  ali,  alle  zampe  in  forma  d'anelli, 
più  raramente  al  margine  dei  segmenti  addominali,  ma  frequentemente  all'estremità 
anale.  Il  giallo  talvolta  surroga  il  bianco,  e si  mostra  a preferenza  in  fascie  sui  segmenti, 
oppure  si  sparge  sopra  alcuno  dei  segmenti  anierieri.  In  molte  specie  l'addome  presenta 
due  colori,  rosso  e nero,  oppure  se  il  rosso  è più  chiaro  si  aggiungono  anche  margini 
bianchi  sugli  articoli  posterioi'i.  Questi  pochi  colori  presentano  la  maggiore  varietà,  e 
generalmente  le  femmine  sono  più  variegate  dei  maschi,  ciò  che  rende  diffìcilissimo  il 
riunire  i due  sessi  di  una  medesima  specie.  La  femmina  fa  agevolmente  riconoscere  il 
proprio  sesso  alle  antenne  alquanto  nodose,  filiformi  o setolose,  sempre  più  o meno  a 
spirale  dopo  moile.  In  rari  casi  soltanto  si  riconosce  alla  poco  visibile  guaina  del- 
l’ovopositore. Astrazione  fatta  da  alcuni  icneumoni  che  svenano  sotto  il  musco  o in 
tronchi  d'alberi  teneri,  gli  è dal  giugno  in  poi  che  sì  vedono  in  maggior  numero.  Collo 
ali  posate  a piatto  sul  dorso  se  ne  vanno  fiutando  qua  c là  sulle  foglie  dei  cespugli, 
isolate  0 in  gruppi,  secondo  che  sono  o non  sono  passati  di  là  i gorgoglioni  lasciando  le 
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dolci  loro  traccio,  oppure  che  esistono  dei  bruchi  ai  quali  si  possono  affidare  le  uova. 
Si  pos.'tono  udire  raspare  e stridere  quando  si  trovano  insieme  numerose  specie  con 
altri  imenotteri  della  stessa  fami{?lia,  specialmente  sfepide,  in  rumorosa  adunanza  di 
ghiotti  0 di  rapaci;  è sollazzevole  rosservarle  tutte  ed  ammirare  la  snellezza  delle  ime, 
la  gravità  delle  altre,  la  timidezza  di  questa  specie,  raudacia  di  quella.  E una  vita,  una 
animazione  maravigliosa,  impossibile  da  descrivere,  che  si  deve  vedere  per  potcì  la  com- 
prendere in  tutta  la  sua  estensione.  Ebbi  una  volta  occasione,  in  altre  circostanze,  di 
poter  contemplare  una  simile  fiera,  se  oso  dir  cosi,  di  questi  piccoli  esseri.  Era  un’estate 
asciutta,  ed  ogni  pianta,  ogni  animale  anelava  ad  una  benefica  pioggia.  Un  temporale 
aveva  finalmente  portato  seco  il  desiderato  refrigerio;  ma  in  una  larga  via,  ombreggiata 
in  parte  da  alberi  frondosi,  erano  rimasti  dei  siti  asciutti,  accanto  a pozze  spar.se  fra 
l’erbe  ed  i rovi.  Passeggiava  lungo  quel  cammino,  nelle  tarde  ore  del  pomeriggio,  e 
scorsi  un’animazione  che  per  vero  mi  comprese  di  stupore  e mi  fece  capire  quanto 
indispensabile  sia  l’acqua  anche  per  qiic.ste  creaturine  che  sembrano  non  avere  nulla 
che  farne.  Migliaia  d’insetti  assetati  erano  colà  convenuti,  cranvi  icneumoni  piccoli  e 
grossi,  con  e senza  coda,  falciformi,  e colle  forme  più  eleganti;  vi  si  accalcavano 
icneumoni,  mosche,  e farfalle.  Tutto  questo  brulicava  in  variegata  confusione, 
svolazzando  c strisciando,  L’eiba  fresca,  ma  sopratutto  i margini  umidi  delle  pozze 
d’acqua,  avevano  un  fascino  irresistibile  per  tutti  quegli  insetti,  e sembravano  operare 
un  effetto  conciliante  sull’indole  di  quelli  che  in  altri  momenti  sono  sempre  in  guerra. 
Disgraziatamente  gli  icneumoni,  come  la  maggior  parte  del  loro  affini,  compiono  la 
grande  opera  della  loro  vita,  raccoppiamento  e la  cura  della  prole,  di  notte,  o almeno  in 
siti  cosi  nascosti,  che,  per  quanto  io  sappia,  non  fu  osservato  da  nc-ssuno,  e molto 
isolatamente  si  potè  trovare  qualche  bruco  bucato,  quando  una  sterminata  quantità  di 
questi  s’incontra. 

La  nostra  figura  rappresenta  TIciixeumon  pisoiul's  maschio,  una  delle  maggiori 
specie  nostrali,  tipo  di  tutto  il  genere,  e nel  bozzolo,  giacente  al  basso,  privo  dello 
animale,  l’invoglio  di  ninfa  della  sfinge  del  pino,  nel  quale  si  vede  in  qual  modo  questi 
esseri  si  liberano  dal  loro  feretro.  Si  osservano  come  caratteri  che*  il  peduncolo  dello 
addome  non  è più  largo  che  alto,  che  l’estremità  del  corpo  che  ha  sette  segmenti  nella 
femmina  è aguzza , e che  l’ultima  squama-  ventrale  sta  alquanto  discosta  dalla  base 
dell’ovopositore,  che  le  stimme  del  metatorace  sono  allungate,  il  dorso  ed  il  clipeo 
senza  speciale  disegno.  Qui  si  trovano  riuniti  nei  connotati  generici  già  accennati  più 
sopra  i caratteri  deiricneumone,  come  li  descrive  Wesmael.  La  specie  rappresentata 
appartiene  al  gruppo  nel  quale  il  peduncolo  addominale  appare  aghiforme,  le  depres- 
sioni alla  base  del  secondo  .segmento  sono  profonde  e almeno  tanto  larghe  come  la  cir- 
conferenza dello  spazio  intermedio,  i solchi  tra  il  detto  segmento  ed  il  seguente  profondi, 
quasi  quadrato  Io  spazio  mezzano  supcriore  del  metatorace,  tutt’al  più  tondeggiante 
anteriormente,  e le  antenne  delle  femmine  e di  tutti  i maschi  affilate  anteriormente.  In 
esso  sono  notevoli  lo  scudetto  ed  una  linea  gialla  alla  radice  delle  ali,  l’addome  reso 
opaco  dalla  punteggiatura  rosso-ruggine  pallido,  ad  eccezione  del  bruno  segmento 
pcduncolare.  Il  maschio  ha  la  faccia,  le  zampe  gialle,  la  femmina  soltanto  il  margine 
frontale  degli  occhi,  e nelle  zampe  nera  la  metà  dclle*tibie,  con  un  cerchio  bianco  intorno 
alle  antenne.  Le  altre  parti  del  corpo  sono  nere.  L’Ichneumon  risomus  si  aggira  a far 
capo  dal  giugno  nei  boschi  misti  di  conifere:  conscio  della  superiorità  che  gli  dà  la  sua 
mole  sui  suoi  simili,  è un  temerario  ed  allegro  insetto.  Nel  volare  ronza  in  modo  da 
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udirsi  le  sue  ali  color  piallo  vinoso.  La  femmina  buca  i bruchi  di  prandi  lepidoUeri,  ma 
dcponc  sollanlo  un  uovo  alla  volta.  L’ospite  è poco  molestato  dal  suo  inquilino,  piaccbè 
piunge  felicemente  alla  metamorfosi.  .Ma  a questo  punto  il  parassita  si  fa  avvertire  ; a 
poco  a poco  la  crisalide  si  fa  rigida  e leggiera,  e se  si  apre  il  bozzolo  al  buon  momento, 


p <1 


a Maschio  dcll'£/>Ai(i/tM  imperalor.  Femmina  neirallo  iTcmcUcre  uova  ; b femmina  del  Maoslmit  i/tadiator: 
c maschio  del  Crypiiu  larsoleufui  ; d Irhnriimon  phoriu»;  maschio  col  bozzolo  del  pino  da  cui  i uscito. 


\i  si  trova  una  larva  bianco-gialliccia  appassita,  di  3;3  mill.  di  lunghezza,  la  quale  pre- 
senta da  ogni  parte  del  margine  fortemente  enfiato  degli  articoli,  nove  stimme  di  cui  le 
tre  posteriori  sembrano  non  sviluppate  e sono  meno  pialle  delle  altre.  La  metamorfosi 
della  ninfa  in  insetto  dura  soltanto  quattordici  giorni.  — Molto  simile  per  l’indole,  la 
mole  ed  il  colore,  è riciiNEi'MOV  Fitsonius,  pure  comune,  se  non  che  in  esso  lo  scudetto 
ed  il  margine  superiore  degli  occhi  è bianco,  come  i due  punti  alla  base  delle  ali,  le 
tibie  e i tarsi  inved»  appaiono  rossi. 

Si  distingue  senza  pena  dalflciiNEUMON  la  femmina  del  genere  Amolvieles,  al  suo 
•addome  ottuso  •all’estremibà,  ed  all'ultima  scaglia  venir.alc  che  quasi  lo  raggiunge  e che 
è in  que.sta  parte  più  vicino  assai  che  non  in  quella  alla  b.a.se  dell’ovopositore.  Molti  si 
distinguono  per  una  particolare  lucentezza  della  superficie  del  corpo  c per  vivaci  colori  ; 
•anche  le.  loro  sottili  •antenne  s’inanellano  meno  strette  che  non  neH’icneumone.  Se  il 
maschio  differisce  in  colore  dalla  femmina  si  ricorre  per  riconoscerli  alla  osservazione 
di  un  fatto  che  si  produce  soltanto  in  morte.  Il  ventre  disseccato  forma  in  quegli  insetti 
una  piega  più  o meno  lunga,  simile  ad  una  scanalatura;  mentre  nell’icneumone  questa 
piega  si  stende  dal  secondo  al  quarto  articolo  e oltre,  neH’AMm,YTELE.s  invece  va  soltanto 
dal  secondo  al  terzo,  e nell’A.  Fossonius,  specie  nera  che  ha  uno  scudetto  bianco-avorio, 
e femori  e tibie  giallo-rossi,  manca  totalmente.  Si  conoscono  quaranta  specie,  che  quasi 
tutte  per  la  mole  ed  il  colore  appartengono  ai  più  maestosi  icncumonidi,  e misurano  in 
media  16  millim.;  ma  ne  e.sistono  anche  di  quasi  26  millim.,  r.ome  il  nero  A.  l.vmina- 
TORti  s,  che  è riccamente  chiazzato  di  bianco  sulla  faccia  e sulle  zampe,  ed  ha  per  fem- 
mina riciiNEUMON  PROTEi's,  •assolutamente  nera,  ad  eccezione  dello  scudetto  e di  una 
parte  delle  antenne,  che  sono  bianchi.  Nel  modo  di  vivere  le  specie  del  genere  Amblv- 
TELES  non  si  distinguono  dagli  altri  icneumonidi. 
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Non  meno  maestosa  della  preccdcnlc  specie  è quella  del  TiìO(;i:s  u.Tonius,  facile  (ia 
riconoscere  allo  scudetto  che  sporge  alquanto  a piramide,  ed  al  breve  feltro  della  faccia 
esterna  dei  tarsi  ove  stanno  abitualmente  pePi  setolosi,  come  pure  al  clipeo  anjrolosa- 
mente  protratto  nel  mezzo.  L’animale  è nero  nella  metà  anteriore,  raddorne  ba  bruno- 
palio,  nero  all’estremità  ottusa.  Ciialli  sono  lo  scudetto,  la  base* delle  ali,  le  sca^rliclte, 
una  striscia  al  disotto,  il  collare  anteriore,  la  faccia,  l’apparato  boccale,  il  mar«ine  defili 
occhi,  e le  zampe  in  tutta  la  loro  estensione.  La  radice  delle  antenne  è rosso-palla,  nella 
femmine  questo  colore  si  prolunga  di  più,  e le  ali  anche  sono  molto  intorbidate  del 
medesimo  colore.  Questo  Tuoou.s  proviene  parimente  dalla  ninfa  di  proìisi  lepidotteri. 

Le  innumerevoli  specie  più  piccole  hanno  per  lo  più  .siimme  circolal  i sul  rnetatorace, 
addome  rosso  e nero,  oppure  tutto  rosso,  di.^efrni  speciali  al  clipeo  od  alle  anche  poste- 
riori, e sono  perciò  stale  divise  da  Wesraael  in  un  gran  numero  di  soltogcneri. 

Il  genere  Piiygadei:on  forma  il  passaggio  più  naturale  dagli  icneumonidi  più  piccoli 
ai  Criilidi,  e consta  di  piccole  vespe,  depresse.  Le  antenne  delle  femmine  sono  composte 
di  brevi  articoli  nodosi,  il  cui  terzo  è più  lungo,  giunge  al  più  al  doppio  della  sua  lar- 
ghezza. Le  antenne  s’inanellano  e terminano  ottusamente.  Talvolta  si  stendono  di  più  e 
si  allargano  aH’estremilà,  o .se  tale  allargamento  non  esiste,  la  divisione  meglio  spiccala 
degli  spazi  del  rnetatorace  fornisce  un  buon  carattere  distintivo  in  paragone  delle  altre 
specie  del  genere.  L’ovopositore  sporge  di  poco  oltre  restremità  deH’addome  ovale  e 
peduncolato,  e spunta  fuori  da  una  fessura  del  ventre.  Nel  maschio  la  parte  posteriore 
del  peduncolo  si  allarga  notevolmente  più  del  peduncolo  stesso,  e perciò  non  scorre  al 
medesimo  livello.  Malgrado  tale  conformità  cogli  icneumoni,  e malgrado  la  concordanza 
nel  corso  della  venatura  delle  ali,  una  linea  divisoria  da  non  discono.sccrsi  è formata 
dalla  posizione  dilTerente  delle  .slimme,  accennala  più  sopra  nelle  divisioni  generiche,  e 
dalle  antenne  liscie  poco  distinte  negli  articoli  anche  nel  sesso  maschile.  — Il  I\  i-teiio- 
NonuH  appartiene  alle  specie  più  grandi  e più  comuni,  misura  in  lunghezza  da  sei  ad 
otto  millimetri,  è l’ordinario  parassita  della  già  sovente  accennata  Tentredine  del  pino 
(Lopiiyrus  pini).  Il  dorso  deH’ultimo  segmento  pettorale,  appena  spinoso,  forma  una 
superfìcie  debolmente  convessa,  poco  rugosa,  che  nel  solo  maschio  pre.scnla  liste  longi- 
tudinali distinte,  la  quale  si  stacca  per  mezzo  di  una  lista  trasversale  dalla  parte  declive. 
Il  peduncolo  posteriore  è liscio  .«juI  suo  disco,  senza  punteggiatura  regolare,  il  secondo 
segmento  presenta  pure  il  medesimo  carattere,  se  non  che  nel  maschio  è villoso.  Astra- 
zione fatta  da  alcune  minime  dilTerenze  individuali,  l’addome  è rosso,  la  .«uà  estremità  ù 
sui  due  lati  di  un  nero  indeterminato,  bianco  aireslrcma  punta.  I medesimi  colori  si 
ritrovano  alle  zampe;  le  anteriori  sono  rosse,  le  posteriori  nere,  ad  eccezione  della  rossa 
base  dei  femori,  e della  bianca  radice  delle  tibie.  Nella  femmina,  le  cui  antenne  hanno 
pure  i colori  rosso,  bianco,  nero,  neirordine  citalo  dalla  radice  all’apice,  rovoposilorc 
misura  quasi  la  metà  deH’addome.  Il  maschio  si  distingue  por  la  faccia  più  o meno 
bianca,  la  radice  e le  squametle  delle  ali  pure  bianche,  ed  uno  scudetto  bianco,  soggetto 
a diversa  espansione.  .NoU’autunno,  Ratzeburg  aveva  raccolto  .sotto  il  unisco  una  quantità 
di  bozzoli  della  precitata  tentredine,  e li  aveva  portali  in  una  camera  calda.  Il  aprile 
dell’anno  seguente  comparvero  due  individui  di  un  piccolo  critlide,  rilEMiTELES  auea- 
TOR.  I due  bozzoli  dai  quali  erano  sbucali,  furono  sottoposti  ad  un’attenta  investigazione, 
e,  cosa  notevole  I vi  si  trovò  oltre  la  legittima  padrona  la. tentredine,  le  cui  ali  non  erano 
ancora  perfettamente  spiegale,  il  parassita  già  descritto  lutto  pronto  a’  volare.  Come  ,si 
.spiega  un  fatto  cosi  insolito?  Prohabilmcntc  la  larva  della  tentredine,  quando  fu  bucata 
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dal  PiiYfiADEroN',  aveva  pia  preso  uno  slancio  lale  verso  lo  sviluppo,  die  non  potA  più 
essere  tratlenula  la  sua  normale  melamorfosi.  La  larva  del  Piiyi:ai)Ei;o.\  aveva  proso  il 
medesimo  slancio,  quando  lo  IIkmitkles  le  alTidò  l'uovo,  c cosi  si  svilupparono  lutl'e 
tre;  ma  però  imperlettamciUc,  le  forze  avendo  fallo  difello  a due  di  loro  per  rompere 
il  guscio. 

La  specie  del  genere  Cryotus,  che  si  diffonde  per  tulio  il  globo,  può  esservi  rappre- 
sentala dalla  femmina  del  C.  micrator.  Le  sonili  antenne  non  s’ingrossano  all’apice, 
ma  i singoli  articoli  si  gonfiano  insensibilmente.  Il  melatorace,  al  di  fuori 
di  tull’al  più  due  liste  trasversali,  die  non  sono  poi  sempre  visibili, 
manca  di  divisioni,  o ne  ba  una  mollo  imperfetta.  Le  zampe  sottili  ter- 
minano in  semplici  e piccoli  uncini.  Per  distinguere  dalle  altre  la 
pi  edclta  specie,  dobbiamo  considerare  più  attentamente  le  parli  descritte 
e descriverne  altre.  Pelle  due  liste  trasversali  del  melatorace  la  prima  si 
fonde  in  due  curve,  mentre  l’altra  scorre  nel  mezzo  e termina  sopra  ogni 
lato  con  una  spina;  davanti  a quelle  Irovansi  le  stimine  circolari.  Il  primo 
segmento  deH’addome  si  allarga  in  d.olce  curva  sino  alle  stimine,  che  non  sporgono  in 
forma  di  tumori,  c si  perde  in  linea  retta  nel  peduncolo  jiosleriore,  il  quale  ò liscio 
superiormente,  c l’altro  fittamente  punteggialo.  Il  clipeo  si  divide,  mediante  un  solco 
trasversale,  dalla  faccia,  e nel  mezzo  di  questo  si  solleva  una  piccola  escrescenza.  Il  terzo 
articolo  delle  antenne  è circa  tre  volte  più  lungo  die  gros.^o.  Nelle  ali  anteriori  un  ramo 
di  nervi  indica  la  parte  mancante  della  prima  cella  cubitale  dalla  cella  mezzana  superiore. 
Rispetto  al  colore  i tre  primi  articoli  addominali  c i femori,  ad  esclusione  della  e..stremità 
dei  posteriori  .sono  rossi,  resiremilà  anale,  la  radice  delle  tibie,  del  secondo  e del  terzo 
paio  di  zampe,  e l’articolo  dello  statlile  dal  settimo  all'iindecimo,  presentano  un  miscuglio 
di  bianco  e di  nero.  Tali  sono  i connotali  della  femmina.  Il  maschio,  piccolo,  sottile, 
concorda  in  colore,  se  non  che  in  luogo  del  cerchio  bianco  delle  antenne,  il  quale 
manca,  altre  parli  del  corpo  sono  dbtinle  da  questo  colore,  vale  a dire  dal  secondo 
al  quarto  articolo  dei  tarsi  posteriori,  più  o meno  le  anche  anteriori  e il  cerchio  femo- 
rale, la  faccia,  la  bocca  e la  base  delle,  antenne  al  di  sotto  — due  isole  linee  longitudi- 
nali nere  passano  attraverso  — la  nuca,  le  scagliette  e la  radice  delle  ali,  una  linea  al 
di  sotto,  e restremiU'i  dello  scudetto  e deiradtlomc.  Ottenni  questa  .«specie  e in  intere 
famiglie  dei  due  se.ssi  dal  bozzolo  del  Cimrex  .m-;.mori'm;  fu  inoltre  prodotta  da  una 
seconda  tentredine,  rilYi.OTOMA  rosarim,  come  pure  da  due  grosi^e  larve  di  (ìastropacha 
QUERCU.S  ed  IIarpyia  ermixea,  e certamente  non  sono  questi  i soli  insetti  ai  quali  il 
Cryptl's  debba  la  vita.  — Il  maschio  del  C.  tarsoi.eucus  nella  figura  precedente 
rappresenta  la  forma  esile  dell’altro  se.sso.  Le  due  liste  ti'asversali  del  dorso  .«^i  disegnano 
qui  pcrfetlamenle  c veramente  ad  an«foli.  Dall’angolo  dell’antefiore  scorrono  due 
lislerelle  longitudinali  verso  il  margine  anteriore  del  dorso,  e la  posteriore  termina  dai 
due  lati  con  una  spina.  11  primo  segmento  addominale  tonnina  allo  indietro  con  una 
curva,  si  allarga  a foggia  di  nodo  per  le  stimine,  e presenta  sulla  superficie  una  scana- 
latura longitudinale.  Qui  pure  trovansi  la  ramificazione  del  nervo  e la  protuberanza 
facciale.  La  vespeila  è nera,  con  rillesso  azzurro  allo  addome,  i femori  e le  tibie  sono 
ro.sso-giallicci,  i tarsi  posteriori  del  secondo  articolo  sono  più  pallidi,  il  margine  interno 
degli  occhi  è bianco.  Nel  maschio  è quasi  bianca  in  molle  specie  re.slrcmitù  dei  tarsi 
posteriori.  La  descrizione  più  particolareggiata  delle  due  specie  dovrebbe  poter  rap- 
presentare per  meglio  di.slihguerle  i punti  che  esistono  negli  animalelti.  Nel  genere  di 

(•)  Cn/ptiis  mUjrator.  Femmina  e .addome  visto  di  prolilo  ed  ingrandito. 
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vila  si  scoslaiio  dairicnciimone  pel  fallo  clic  la  femmina  dcponc  parecchie  uova,  se  le 
circostanze  lo  consenlono,  in  uno  slesso  ospite. 

Vediamo  sopra  il  Ciiyptl's  t.viisolkl'ci's  un  Mesostems  OLAmAToit  femmina  in  allo 
di  volare  colla  sua  luiijia  coda,  l-’animale  nero,  il  cui  nielalorace  è reso  ruvido  per  la 
fina  puniepjiialura,  ed  a cui  mancano  le  spine,  con  slimmc  ovali,  sarebbe  un  Crvpti  s 
se  non  fosse  pcrfellamenle  rellilinea  la  piccolissima,  pcrfellamenle  quadrata  cellella  a 
specchio  sul  lato  che  riceve  i nervi  retrocedenti.  Un  secondo  carattere  distintivo  è in 
questa  specie  la  hiii),diez/.a  minore  deH'ovoposilore  mollo  più  piccolo, ancora  nelle  altre, 
e curvantcsi  al  di  sotto.  Se  l’animale  fu  dapprima  indicalo  come  nero,  si  deve  osser- 
vare per  completare  la  descrizione  che  i femori  e le  tibie  anteriori,  coi  tarsi,  hanno  un 
color  rosso,  c talvolta  anche  la  mela  basale  delle  tibie  posteriori  del  maschio,  e che  il 
secondo  sino  al  quarto  articolo  dei  tarsi  posteriori  ed  alcuni  articoli  delle  antenne  delle 
femmine  sono  più  o meno  completamente  bianchi.  L’elegante  insetto  svolazza  in  giugno, 
bazzica  a preferenza  intorno  alle  vecchie  muraglie,  e fa  cosi  sup|jorre  che  vive  alle  spese 
delle  sfegide  colà  abitanti.  (ìravenhorsl  dice  aiipimlo  che  la  femmina  dà  un  uovo  alla 
larva  del  PELOPnìL's  spiuifex.  La  predetta  sfegide  manca  assolutamente  fra  noi,  non 
cosi  il  Mesostesi's. 

L’IIemiteles  AiiEATon  fu  poco  fa  accennalo  come  parassita  di  un  parassita,  c sembra 
essere  un  gran  vagabondo,  giacché  lo  si  ottenne  dagli  animali  più  diversi,  come  il  bruco 
della  Pi.ATvPTEBix  falcui.a,  i bruchi  delle  lignuole,  le  larve  del  dermeste  del  lardo  e della 
tignuola.  Da  giugno  sino  a novembre  lo  si  |iuó  contemplare  sulle  finestre  delle  camere 
che  racchiudono  di  quelle  larve.  L’animalctto  poco  vistoso,  che  misura  3 a 5 millimetri, 
.si  distingue  dai  suoi  allìni  piccoli  c numerosi  dalla  cella  a specchio  chiusa  esternamente 
e pcnt.agona  allo  stalo  normale.  Il  metatoracc  è (inamente  punteggiato,  cd  uno  spazio’ 
mezzano  superiore  è indicalo  dalle  brevi  rughe  longitudinali  che  stanno  sulle  liste  tras- 
versali. 11  piamo  segmento  addominale  si  allarga  insensibilmente  sino  alle  protuberanze 
nodose,  c di  là  sino  aircslremità  del  peduncolo  posteriore,  ed  è coperto  di  filli  punti, 
come  i segmenti.  Antenne  filiformi,  tre  fa.scie  trasversali  oscure  sulle  ali  della  femmina, 
due  sopra  quelle  del  maschio,  e macchie  nere  sparse  sul  fondo  rosso  della  testa,  del 
torace  e del  secondo  segmento  adilominale , fanno  riconoscere  relegante  besliolina  ; 
nelle  zampe  rosse  sono  bianche  le  estremità  delle  tibie  posteriori. 

Un  piccolo  gruppo  di  leggiadià  icneumonidi,  che  si  avvicinano  mollo  ai  braconidi 
pel  loro  abito,  e specialmente  per  la  lesta  più  sferica,  fu  elevalo  da  Gravenhorst  alla 
dignità  di  famiglia  c dotalo  del  nome  di  l’oridi.  Le  femmine  cercano  mediante  il  lungo 
ovopositore  le  larve  nascoste  nel  legno,  imt  cui  le  trovano  a preferenza  sui  li'onchi  di 
alberi  ammalali,  c generalmente  isolali.  L’addome  si  re.slringe  alquanto  sul  davanti  c non 
piii’i  e.sser  detto  peduncolato,  ma  nemmeno  pi-ivo  di  peduncolo  nel  scn.so  che  bii  questa 
espressione  fra  le  pimple,  alla  cui  testa  lo  collochiamo.  Una  delle  specie  più  comuni, 
frcrpiente  anche  nelle  case  è rOi)o.MOMEnrs  ìiextipes.  1 femori,  armati  di  un  dento 
rivolto  al  disotto  c la  cella  a specchio  che  manca  alle  ali  anteriori,  sono  i suoi  caratteri. 
Le  antenne  sono  formale  di  brevi  articoli,  alquanto  rigonfi  all’estremità,  e sembrano 
nella  femmina  quasi  a mo’  di  vezzo  di  perle.  11  torace  cilindi  ico,  debolmente  depresso,- 
è trilobtilo  nel  mesolarso,  diviso  in  spazi  distinti  nella  sua  estremità  posteriore,  ruvido 
sjrcciaitnenic  nel  maschio,  dentalo  e munito  di  stimme  cllillirhe.  Il  primo  segmento,  che 
forma  nel  maschio  la  leraa  parte  della  lunghezza  totale  dcH’addome,  si  restringe  grada- 
laincntc  davanti.  L'ovoposiloic  della  femmina  spunta  fuori  da  una  fessura  ventrale  ed  è 
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più  lungo  doiraildomc.  I,a  vespa  è nero  lucente,  rossa  di  zampe,  le  sole  anche  serbano 
{)iù  0 meno  il  color  fondanienl.de.  La  lunghezza  del  corpo  varia  tra  4 e 12  millimetri, 
la  misura  più  breve  ù generalmente  quella  dei  maschi,  ch’io  trovai  sovente  sui  cristalli 
delle  finesli  e,  il  che  conferma  l'opinione  che  viva  a spese  delle  tignuolc.  Le  femmine  più 
grandi  debbono  per  vero  abbisognare  di  un  domicilio  più  capace.  La  Hiiyssa  atiut.v  di 
un  lucente  nero,  con  gialla  la  testa,  le  antenne  e le  zampe  dalle  tibie  in  giù,  e di  cui  il 
mesotoi'ace  presenta  il  carattere  .genci  ico  nelle  sue  rughe  trasversali,  è un  magnifico 
insetto  di  ll’America  del  Nord,  di  cui  voglio  soltanto  indicare  con  cifre  la  sterminala 
lunghezza  deH’ovopositore.  Il  corpo  misura  3-1  millimetri,  e l’ovopositore  olliepa.ssa 
restremilù  di  quello  di  00  millimetri,  formiindo  come  una  fina  coda  setolosa.  Che  un 
tal  filo,  anche  se  dotalo  di  una  m.iravigliosa  elasticità,  non  possa  servire  a forare  buche, 
è cosa  evidente.  Serve  piiilloslo  di  sonda  per  esplorare  buche  già  fatte,  traverso  alle 
quali  scivola  l’uovo,  quando  la  punta  trova  profondamente  nascosta  sotto  il  legno  la 
larva  alla  (piale  l’uovo  ir  destinalo.  La  forza  muscolare  dev’essere  straordinaria , se' 
biisla  a spingere  per  si  lungo  tratto  l'iiovo  stretto  in  quell’ angu.sto  condotto  ! — 1 nostri 
hoschi  di  conifere  albergano  parecchie  specie  di  questo  genere,  che  sono  giganti  fra 
le  pimple. 

Possiamo  considerare  I’F-hiialtes  iMPEiiATon,  che  espone  nei  due  sessi  il  nostro 
penultimo  disegno,  come  una  piccola  edizione  dell’abil.inte  più  sopra  accennalo  delI’A- 
nierica  scllenlrionale,  se  faiu'ianio  astrazione  dal  inesotorace  trasversalmente  rugoso, 
che  rEi'iiiALTEs  non  possiede,  c deH’addome  nodoso  che  in  quello  non  esiste,  e badiamo 
solo  alla  forma  del  corpo.  Il  nosti  o Eimiultes  si  distingue  dalle  altre  specie  mollo  con- 
cordanti nel  colore,  per  gli  spazi  romboidali  ed  arrotondati  che  risultano  sui  segmenti 
mediani  dei  nodi  laterali,  pei  tarsi  posteriori  più  lunghi  in  paragone  delle  tibie,  e final- 
mente pel  breve  [iclo  alla  guaina  dell'ovopositore.  Sul  corpo  nero  le  squamctle  delle  ali 
son  sole  ad  avere  il  color  hruno-rosso  dille  zampe,  e queste  sono  nere  soltanto  ai  tarsi 
ed  alle  tibie  posteriori.  Tutte  le  specie  del  genere  Erm.u.TES  soffrono  grandi  modifica- 
zioni nella  lunghezza  del  corpo,  a seconda  della  mole  della  larva  che  abitano,  e ve  ne 
sono  anche  di  più  piccole  e di  più  robuste  della  femmina  rappresentata.  Io  ne  posseggo 
una  il  cui  corpo  misura  .'12  millimetri,  e l'ovopositore  prcss’a  poco  altrettanto,  misurato 
nella  sua  guaina,  ma  siccome  sbuca  da  una  fessura  ventrale,  la  sua  radice  trovasi  ancora 
lungi,  per  cui  è di  a.ssai  più  lungo  della  guaina.  Il  maschio,  sempre  più  piccolo,  si 
distingue  per  la  maggior  sottigliezza  deH'addome.  Nell’eslate,  cioè  nella  stagione  che  il 
lunario  dà  per  tale,  le  specie  del  genere  Emiialtes  si  aggir.ano  per  i boschi,  a prefe- 
renza sopra  i fusti  bucherellali,  giacchiò  là  soltanto  trovano  la  culla  adattata  alla  prole 
futura.  La  femmina  .scandaglia  sospettosamente,  colle  antenne  allungate  la  cui  punta 
ricurva  ad  arco  si  abbassa,  tutto  il  contorno,  sosta,  come  se  fiutasse  acctinlo  ad  ogni 
buco,  e si  addentra  per  tal  guisa  in  cosi  fatto  lavoro  da  dimenticarne  la  sua  timidezza, 
si  che  si  può  venirle  dtqijnesso  senza  che  fugga.  Trovalo  che  sia  il  buon  posto,  l’ad- 
dorne  si  rialza  per  tal  modo  che  l’animale  sembra  stare  veramente  sul  capo;  restrerailà 
deH’ovoposilore  è introdotta  nella  buca  e caufiunenle  spinta  sino  alla  larva,  mentre  lo 
addome  si  abbassa  lentamente.  In  tale  atteggiamento  peKevera  la  bestiola  finché  l’uovo 
non  sia  deposlo  in  salvo,  e trova.<i  per  tutto  questo  tempo  affatto  senza  difesa,  inceppala 
da  se  stessa.  La  larva  che  nasce  l'anno  seguente  fila  un  bozzolo  cilindrico,  nero,  e giunge 
alla  libertà  per  la  buca  dell’aninjale  che  abita.  Ilo  ottenuto  i maschi  di  p.arccchie  più 
piccole  specie  dal  bruco  della  Sesia  sriiEuiFoiiSiis,  da  quello  della  Scaiiiua  roLVPORi, 
dalle  protuberanze  nodose  prodotte  dalla  Saperda  del  jiiopjio  (Sai'eiìda  i’0i*u_>ea),  ed 
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anche  da  una  Saperda  del  pino.  Tulle  vivono  a spese  delle  larve  nascosle  nel  legno, 
cosa  provata  dal  lungo  ovopositore  della  femmina.  Si  conoscono  specie  delle  due  Ame- 
l'iclie,  deir.\frica  e della  Terra  di  DietÈien. 

Una  delle  specie  più  comuni  e più  grandi  quando  trova  sulliciènle  milriincnto  nel 
periodo  dello  sviluppo  è la  Pijiri.A  isstig.vtor  , nero  ve.stita,  con  lihie  e tarsi  d’un  vivo 
giallo-rosso  alle  quattro  zampe  anlei'ioi  i,  con  alle  posteriori  le  sole  tibie  del  medesimo 
colore.  Le  chiare  squamettc  delle  ali  e sui  palpi,  che  distinguono 
il  maschio  qui  rapprescnttilo,  mancano  alla  femmina,  la  quale  ha 
Taddomc  meno  largo,  e la  guaina  dell'ovopositore  appena  lunga 
la  metà  di  quella  del  maschio.  Kssendo  allungate  le  stimrne  del 
lai'go  e ruvido  metatorace,  la  fronte  resa  ruvida  sino  alle  antenne 
da  pieghe  trasversali,  gli  articoli  di  queste  alquanto  rigonfi,  gli 
uncini  privi  alla  loro  base  di  ogni  appendice  lobosa,  come 
molli  altri,  e alfine  la  vena  trasvci  .sale  inlciaia  dell'ala  posteriore 
picgantcsi  a gomito  oltre  il  suo  mezzo  per  staccare  un  nervo 
longitudinale,  questi  tutti  sono  caratteri  i quali,  bene  os.'^crvaii, 
servono  a distinguere  le  numerose  e sovente  somiglianti  specie. 

La  PiMPU  issTiuATon  è mollo  comune,  e la  sua  mole  varia  dai  10  ai  18  niillimeiri, 
pci'chè  la  femmina  suol  affidare  le  sue  uova  a bruchi  di  lepidotteri  delle  specie 
più  diverse,  ma  parlicolarmenle  appartenenli  ai  rodilegno.  Tulli  i bruchi  che  devastano 
i nostri  giardini,  molti  dei  più  famosi  distruttori  di  boschi,  come  i bruchi  delle  proces- 
sionarie e del  Cossus  ligxiperda,  le  servono  per  bene,  e sono  la  causa  della  grande 
frequenza  di  questa  specie.  Colle  ali  alquanto  rialzate,  se  ne  va  passeggiando  sui  fusti  di 
alberi,  sulle  siepi,  sulle  paicli  di  terra  cotta  al  sole,  dappertullo  nsornma,  in  cerca  di 
preda.  Prima  che  il  bruco  paciilamenlc  sdraialo  se  ne  sia  accorto,  si  senic  pungere  e 
vanamente  si  contorce  per  sfuggile  al  suo  desiino.  L’uovo  scivola  lungo  il  breve  con- 
dotto e gli  penetra  nel  corpo.  Colle  ali  stese  la  malfallrice  è già  sparila,  e poco  lungi  di 
là  cercando  nuove  vittime,  non  si  lascia  per  nulla  sgomentare.  Le  uova  anche  dei  fila- 
tori ravvolti  nel  loro  bozzolo  non  sono  al  riparo  degli  attacchi  di  queste  vespe,  sebliene 
però,  per  quanto  io  .sappia,  non  vi  fu  mai  ti  ovata  la  nostra  s[>ccic.  L’essenziale  dilfercnza 
tra  la  Pimpla  e I’Epiiialtes  consiste  nella  struttura  più  compressa  di  quella  ; i segmenti 
addominali  sono,  nella  femmina  almeno,  più  larghi  sempre  che  non  lunghi,  e l’ovopo- 
sitore giunge  solo  in  rari  casi  alla  lunghezza  deH’addomc.  Anche  il  genere  Pisipi-a  si 
dilfonde  in  numerose  specie  pei-  tutto  il  globo. 

Si  vedono  sovente  all’estremilà  dei  rami  di  pini  certe  protuberanze' resinose,  che 
sono  state  chiamate  a torto  < galle  di  resina  > . Qui  non  ha  luogo  nessuna  malattia  del 
tessuto  cellulare  vegetale,  ma  soltanto  per  opera  di  un  bruco  che  trafora  il  giovane  legno, 
il  sugo  resinoso  si  spande  e s’indurisce  all’aria.  Tali  escrescenze,  talvolta  della  grossezza 
di  una  noce,  provengono  da  vari  bruchi  di  eleganti  farfalle.  Se  nella  primavera  si  raccol- 
gono le  medesime  per  ottenerne  la  Toninix  resisa.na,  cosi  si  chiama  f insetto  di  cui  si 
tratta,  si  può  talvolta  essci'e  mollo  delusi.  Invece  della  farfalla  appare  la  Glvpta  resix.e, 
pimpla  nera  di  appena  8 millimetri,  che  da  ogni  escrescenza  esce  isolata,  sia  pui-e 
maschio  o femmina.  L’addome  è ineguale,  come  nelle  due  specie  precedenti,  ma  non  in 
conseguenza  di  nodi,  ma  iiensi  per  due  depressioni  longitndiuali  che  si  avvicinano 
davanti,  dal  secondo  al  quarto  articolo,  segno  caratteristico  delgenei'e  Glypta,  del  quale 
esistono  molte  specie.  In  queste  sono  semplici  gli  uncini  dei  piedi,  il  metatorace  è divi.so 
in  spazi,  le  ali  anteriori  mancano  di  cella  a specchio,  il  clipeo  c le  zampe  sono  rossi, 
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ad  fiKCFzione  delle  tibie  e dei  tarsi  posteriori  neri,  colla  base  bianca.  Nel  maschio  le 
tibie  posteriori  sono  rosse  ed  il  cli|>co  nero.  L’ovopositore,  che  in  tutte  le  specie  del 
genere  Glvpta  sbuca  daircstrcmità  dciraddomc,  raggiunge  a un  dipresso  la  lunghezza 
del  corpo  intero.  .Nell’estate  questa  vespetta  s’aggira  sulle  foglie  aghiformi  dei  pini,  c 
non  ha  d'uopo  di  visitare  altri  lunghi,  poiché  non  vi  mancano  i gorgoglioni.  Se  la  fem- 
mina scopre  qualche  recente  scolo  dì  resina  lo  csploi'a  ed  esamina  attentamente,  c sa 
licnissimo  scovarvi  il  bruco  nascosto.  Questo  vive  tutto  l’inverno  col  germe  della  morte 
in  seno,  e soltanto  alla  primavera,  quando  è cresciuto  e si  prepara  alla  metamorfosi,  la 
magagna  si  scopre.  Invece  della  nera  ninfa  della  farfalla,  appare  un  bozzolo  cliiaro,  dal 
quale  sguscia  la  Glypta  descritta. 

Mentre  questa  ed  altre  specie  ancora  del  genere  si  distinguono  per  le  asperità  dello 
addome,  la  faccia  superiore  liscia,  sovente  levigata,  l'ovopositore  sbucante  dalla  punta 
c la  semplicità  degli  uncini,  sono  i caratteri  del  genere  Lissonot.v,  ricco  di  specie. 
Questi  animalotti  vivono  pure  a danno  dei  bruchi  che  sono  scoperti  dalla  niaiire  nei  loro 
nn.scondigii  e sicuramente  forati  coll’ovopositore,  generalmente  lungo.  Nel  colore  havvi 
molta  rassomiglianz.a  ed  uniformità,  però  esistono  rossi  articoli  in  mezzo  ai  neri  dello 
addome,  e sovente  anche  disegni  gialli  sulla  lesta  e sul  torace.  Si  sono  distinte,  sotto  il 
nome  generico  di  Menisci's,  un  numero  di  .specie,  che  si  distinguono  sovente  per  uncini 
pettinali,  e la  specie  più  grande  di  tulle,  il  M.  setosi's,  .«i  è ottenuto  in  parecchi  esem- 
plai'i  dal  bozzolo  delle  epialidi.  La  lai  va,  inavvertita,  viveva  nel  bruco  del  precitato  lepi- 
dottero, finché  questo  cominciò  a fabbricare  il  suo  bozzolo  di  scheggctie  di  legno;  allora 
ne  asci  o sola,  o in  compagnia  ; ognuna  si  accinse  a filare  il  proprio  nido,  per  cui  veni- 
vano pure  adoperale  le  scheggetle  legnose  ancora  disponìbili,  e vi  si  adagiò  sino  all’anno 
seguente.  Nel  maggio  comparve  l’icneumone.  Mi.sura  da  1-i  a dS  millimetri,  è assolu- 
tamente nero,  eccello  le  zampe  d’un  rosso-giallo  dai  segmenti  femorali  in  giù;  i tarsi 
posteriori  hanno  un  color  bruno-nero.  La  fronte  profondamente  concava,  il  ruvido 
melatoracc  che  non  permeile  di  distinguere  nessuna  lislerella,  e ])resenla  allungale  le 
slimme,  possono  essere  considerati  come  ulteriori  caratteri  distintivi.  L’ovopositore  della 
femmina  che,  morta  questa,  si  ricurva  fortemente  allo  insù,  è a un  dipi  esso  uguale  in 
lunghezM  al  corpo,  c trova  uno  spazio  speciale  per  muoversi  in  un  incavo  triangolare 
deH’ullima  squama  ventrale.  , 

Dobbiamo  però  lasciare  in  disparte  gli  alti'i  parassiti  per  dedicarci  aU’ullima  famiglia 
degli  imenotteri. 


Per  molti  riguardi  la  quattordicesima  famiglia,  quella  dei  Fitosferi  od  Imenotteri 
filofagi  (PiiVTOSPii.EiiES  od  IlvMENOPTEnA  rHVTOFAGA),  che  SÌ  divise  senza  molivi  sullì- 
cienti  in  IJrocerali  (Uroc.erata)  e Tentredini  (TENTiinEDiN.i!),  si  stacca  recisamente  dalle 
altre,  sia  per  Tasfictto  esterno  dcirinscllo  perfetto,  sia  pel  suo  sviluppo.  L’addome  sal- 
dato e non  ristretto  alla  radice,  carattere  ordinario  in  tutti  gli  altri  inselli,  si  presenta 
qui  per  la  prima  volta  negli  imenotleià,  e distingue  da  quante  l’hanno  preceduta  la  pre- 
sente famiglia.  Cosi  pure  non  ahhiamo  sinora  conosciuto  nessuna  specie  che  avesse  ali 
così  ricche  di  cellette  come  queste.  Nelle  considerazioni  generali  a pag.  182,  venne 
esposta  nella  fig.  1 a 9 la  cosi  detta  celletla  in  forma  di  lancetta,  la  quale  esiste  qui 
soltanto  al  margine  interno  delle  ali  anteriori.  La  venatura  è di  speciale  importanza  per 
la  divisione  dei  generi.  Ritroviamo  anche  qui  i due  anelli  femorali  e Tovoposilore, 


Digitized  by  Googlc 


GLI  IMEKOTTEKI  FITOFAGI 


297 


quest’ ultimo  però  non  in  forma  di  aculeo,  ma  bensì  di  coltello,  di  sega,  di  raspa,  di 
lima.  Le  antenne  si  presenUuio  veramente  in  tutto  l’ordine  piuttosto  filiformi  e setolose; 
ma  hannovi  anche  forme  accessorie,  specialmente  come  ornamento  del  maschio.  Non 
sono  mai  spezzate,  e constano  per  lo  più  di  nove  articoli,  di  soli  tre  in  alcune  specie, 
ed  è quasi  la  prima  volta  che  s’incontra  numero  cosi  minimo.  La  testa  sta  genci  almente 
molto  attaccala  al  torace,  munita  di  occhi  accessorii,  di  palpi  mascellari  di  sei  a selle 
articoli,  e di  palpi  labiali  che  ne  hanno  quattro,  regola  a cui  fanno  eccezione  soltanto 
due  generi.  La  figura  4,  a pag.  11,  rappresenta  la  forma  fondamentale  consueta  dello 
apparalo  boccale,  ad  esclusione  delle  mascelle  che  non  si  distinguono  per  nulla.  Il  meso- 
lorace  occupa  in  media  la  terza  parte  della  lunghezza  totale  del  corpo,  non  compreso  il 
capo.  Il  solo  segmento  mezzano  è principalmente  sviluppalo,  alquanto  convesso  sul 
dorso,  con  spazi  diversi,  diviso  dal  breve  melalorace  per  mezzo  d’una  profonda  depres- 
sione trasversale  ; sopra  quesl’ullimo  si  vede  'da  ogni  parte  una  macchietta  membranosa, 
per  lo  più  chiara,  che  Harllg  chiama  il  granello  dorsale.  Nella  femmina  l’addome  è in 
generale  cilindrico  e lascia  vedere  al  disotto  la  guaina  dclKovoposilore,  quando,  come 
negli  urocerali,  esso  non  si  prolunga  a foggia  di  coda.  Le  due  spine  terminali  delle 
tibie,  talvolta  ridotte  ad  una  nelle  zampe  anteriori,  non  prendono  qui  la  solita  forma  di 
spine,  ma  sono  o largamente  compresse,  o per  lo  più  membranose.  La  pianta  dei  piedi 
è pure  munita  di  larghe  dilatazioni,  in  forma  di  scodella,  che  sono  le  cosi  dette  palelle, 
e gli  uncini  sono  bidentati. 

Degli  imenotteri  sin  qui  esaminali  le  sole  larve  dei  cinipi  genuini  fanno  uso  di-  ali- 
menti vegetali,  ma  sono  creature  affatto  dipendenti  in  quanto  che  abitano  le  galle,  ed 
ogni  mutamento  di  domicilio  è loro  interdetto  nella  camera  ove  sono  rinchiuse.  Qui  esi- 
stono larve  ugualmente  perforatrici,  ugualmente  nascoste  alla  luce,  incolore,  come  tutte 
le  altre  larve,  ma  però  dotale  di  maggior  lihcrlà,  perchè  possono  dare  alle  loro  gallerie 
quella  direzione  che  meglio  loro  talenta.  Sono  queste  le  larv?  degli  urocerali,  che  hanno 
sei  piedi  pettorali  distinti  o rudimentali,  od  alcune  poche  delle  tentredini  che  hanno 
numerose  zampe.  Ma  la  infinita  maggioranza  delle  larve  vive  liberamente  sulle  foglie, 
simili  pei  vivaci  loro  colori  ai  bruchi  delle  farfalle,  pei  quali  del  resto  le  prende  sovente 
l’inesperto.  A tal  vista  debbono  una  indipendenza  sconosciuta  a tulle  le  altre  larve  di 
imenotteri.  Queste  larve  vivono  volentieri  in  societ.à,  allo  stalo  di  riposo  si  aggomitolano 
sulla  faccia  superiore  od  inferiore  della  foglia  che  provvede  loro  il  cibo.  Mangiando  si 
posano  a cavalcioni  sul  margine  della  foglia,  cui  fanno  uno  strano  fregio,  quando  si  tro- 
vano in  parecchie.  Hanno  molte  la  singolare  consuetudine  di  tener  sollevata  a guisa  di 
punto  interrogativo  la  parte  anteriore  del  loro  coi  po,  a partire  dai  piedi  pettorali,  e di 
muoverla  a tempo  misurato,  se  una  di  esse  comincia.  È proprio  sollazzevole  l’osservare 
siffatto  atteggiamento  e il  riconoscere  che  non  lo  prendono  per  piacere,  ma  allo  scopo 
di  difendersi  da  qualche  supposto  pericolo.  Infatti  basta  avvicinarsi  alla  piccola  comitiva 
sufficientemente  purché  senta  il  respiro,  e subito  eccola  porsi  in  allo  di  difesa  e dime- 
nare a tempo  misuralo  il  capo  ; se  però  si  seguila  a molestarla,  si  lascia  senz’alti-o  cadere. 
Questo  strano  contegno  deve  avere  anzitutto  per  scopo  di  rendere  vane  le  imprese  di 
qualche  minaccioso  icneumone.  Ad  eccezione  del  quarto,  e sovente  del  penultimo  articolo 
addominale,  ognuna  porta  un  paio  di  brevi  zampetle,  di  cui  le  tre  paia  anteriori,  fisse 
agli  articoli  pettorali,  sono  di  natura  cornea  e terminano  ognuno  in  punta,  mentre  gli 
alili  rassomigliano  ad  appendici  carnose,  terminanti  con  un  ciuflo  di  peli.  Un  siffatto 
modo  di  vivere,  e 1’esistenza  di  20  a 22  zampe,  distinguono  queste  larve  dai  bruchi  di 
farfalle  che  hanno  al  più  16  zampe.  Al  primo  sguardo  la  pelle  sembra  nuda,  ma  con  un 
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allcnlo  esame  si  scoprono  sottili  peli,  talvolta  fitte  punte  spinose,  ma  non  mai  il  vello 
che  vestono  tanti  dei  bruchi  di  lepidotteri.  1 colori  sono  vivaci,  non  molli,  e il  disegno 
si  compone  di  macchie  più  oscure  sul  fondo  chiaro.  Queste  larve  lianno  occhi  semplici 
e piccole  antenne,  si  spogliano  parecchie  volte  della  pelle,  per  cui  alcune  cambiano 
essenzialmente  non  di  colore  soltanto,  ma  anche  di  forma.  Adulte  abbandonano  per  lo 
più  la  pianta  che  li  nudri  e filano  sulla  terra,  sotto  le  foglie  secche  od  il  musco,  e tal- 
volta anche  al  fusti  d’altre  piante,  un  bozzolo  in  forma  di  botticella,  simile  alla  perga- 
mena, ma  più  molle,  nel  quale  passano  l’inverno  rattrappite  ed  immobili,  e si  trasfor- 
mano in  ninfa  in  foggia  di  scalpello  poco  prima  dello  apparire  in  stato  d’insetti  perfetti. 
Alcuni  persino  riposano  l’anno  intero  in  questo  stato.  Ma  eccezioni  maravigliose  esistono 
anche  qui.  Co.si  le  larve  di  una  specie  di  Ilotomi  del  Brasile  (Diei.ocerus  ellissi)  si 
trasformano  in  società.  11  nido  ha  la  forma  di  un  uovo  allungato,  di  10  a 13  centim.  di 
lunghezza,  e pende  verticalmente  da  un  ramo.  Ogni  larva  possiede  la  propria  colletta,  che 
consta  di  parecchi  strati,  quasi  come  le  cellette  delle  api,  son  disposte  l’una  accanto  all’al- 
Ira,  di  modo  che  l’asse  trasversale  s’incontra  col  longitudinale  del  ramo,  e le  due  estre- 
mità rimangono  libere.  Questo  complesso  è ravvolto  in  un  comune  involucro,  il  quale 
è sericeo  all’interno,  e cementato  airesterno.  Si  fa  anche  un  cenno  di  volo  d’un  altro  caso 
eccezionale,  proprio  alla  Perga  Lewisii,  specie  della  Nuova  Olanda.  In  aprile  la  femmina 
depone  sopra  due  file  le  sue  uova  giallo-pallide  sulla  costola  centrale  di  una  foglia  di 
Eucalijplm.  Pochi  giorni  dopo  le  larvette  verde-oscuro  appaiono,  e mangiano,  da 
quanfo  pare,  di  notte.  La  madre  posa  sulle  ova  per  proteggerle,  mentre  consuetamente, 
quando  i piccoli  sbucciano,  la  madre  già  più  non  esiste.  — Si  conoscono  oggi  almeno 
mille  diverse  specie  della  famiglia. 

11  3 ottobre  1857  osservai  sopra  un  fusto  di  pino  ad  una  certa  distanza  dal  suolo, 
un  Sirice  giovenco  (Sirex  juvencus)  d’uno  splendido  azzurro -acciaio,  che  aveva  affon- 
dato nel  legno,  privo  della  corteccia,  il  suo  diritto  e nero  ovopositore,  che  parte  dal 
centro  dell’addome,  appunto  nel  modo  che  rappresenta  la  nostra  figura.  Tale  vista  mi 
sorprese,  poiché  i libri  che  trattano  di  quest’argomento  danno  per  tempo  dell’emissione 
delle  uova  i mesi  di  giugno  e di  luglio,  e tutl’al  più  ancora  all’agosto.  .M’appressai  cauta- 
mente, e non  tardai  a scorgere  che  aveva  davanti  agli  occhi  un  cadavere  ben  conservato. 
Mi  mancavano  gli  stromcnti  necessari  per  poter  scavare  il  legno  e riconoscere  se  la 
provvida  madre,  deposto  un  uovo,  non  aveva  più  avuto  la  forza  di  ritirare  l’ovopositore. 
Lo  stesso  sperinlcnto  fu  fatto  in  altre  parti,  senza  che  siasi  scoperto  l’uovo.  Si  può 
quindi  supporre  che  la  madre  nell’ansia  di  compiere  il  suo  dovere  abbia  valutato  troppo 
alto  le  forze  già  esauste  e sia  spirata  a mezzo  del  lavoro.  Esperienze  successive  fecero 
si  che  non  ebbi  altrimenti  da  stupire  intorno  al  tempo  in  cui  si  mostrò  finsclto,  giacche 
addi  7 novembre  alcuni  anni  dopo  scoi*si  una  piccolis.sima  femmina,  vivace  ancora, 
che  andava  aggirandosi  sopra  un  fusto  d’albero  adulto,  e l’anno  seguente,  dopo  il  15  set- 
tembre, quegli  insetti  apparvero  in  sterminate  quantità  nei  dintorni  di  Halle.  Il  20  del 
predetto  mese  trovavan.si  sul  fusto  di  un  pino  di  circa  25  anni  non  meno  di  sei  femmine, 
di  cui  quattro  avevano  il  loro  ovopositore  affondato  nel  legno  sino  a metà.  Era  possibile 
Timposscssarscne  senza  danneggiarle  solo  se  si  prendeva  quest’ultimo  e con  qualche 
sfoi70,  c se  si  afferrava  l’insetto  stesso  si  riusciva  a strapparlo  in  due,  l’addome  rima- 
nendo coll’ovopositore  conficcato  nel  legno,  come  ebbi  campo  di  convincermene.  Questa 
specie  e la  seguente  appaiono  in  gran  copia  in  certe  annate,  ma  non  si  ha  ncs.suna 
indicazione  intorno  alla  regolarità  o il  ritorno  periodico  di  queste  apparizioni. 
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Lo  sviluppo  concorda  in  ambedue;  ma  di  ciò  più  lardi,  quando  avremo  fallo  conoscenza 
con  esse.  Taccio  della  forma,  visibile  nelle  figure,  ma  non  posso  passar  sollo  silenzio  una 
differenza  nella  slrullura  del  corpo,  parlicolarc  a questo  ed  al  seguente  genere.  11  pro- 
torace si  divide  in  due  semiccrcbi  mobili  allo  avanti,  di  cui  il  supcriore  forma  la  parie 


II  Sirice  giovcDCO  {Sirex  juvcncin).  Fcmoiina  in  allo  iTcmeltere  uova. 


a 


c 


a-b  Larve  viste  di  profilo  o dui  dorso;  c ninfa  del  Sirice  giovenco. 


anteriore  del  doi'so,  finferiorc  la  parie  anteriore  del  petto  ; inoltre  si  osservano  sulla 
parte  posteriore  del  dorso  due  fessure,  simili  a slimme,  e l’assenza  d’ogni  palpo  mascel- 
lare alla  bocca.  L’addome  termina  in  una  spina  anale  diversamente  foggiala  nelle  diverse 
specie,  che  ò già  accennata  nella  larva,  e rende  eminenti  servigi  allo  insetto  per  uscire 
dal  legno.  .\llo  stalo  di  riposo  rovopo.silorc  nella  sua  guaina  sta  immediatamente  al  di 
sotto.  11  Sirice  comune  è color  d’acciaio,  con  zampe  rosso-gialle  a partire  dai  brevissimi 
femori,  ed  ali  tinte  di  giallo.  La  sua  ricca  venatura  è attestata  da  due  celle  marginali, 
quattro  sotlomarginali  c tre  mezzane.  Il  maschio  ai  veste  diversamente.  Ila  intorno  allo 
addome  una  larga  cintola  bruno-gialla,  e le  tibie  ed  i tarsi  largamente  compressi  delle 
zampe  posteriori  sono  del  cupo  colore  del  corpo.  La  grandezza  media'  della  femmina  è 
di  due  cenlimeiri  ; la  metà  quella  del  maschio;  ma  io  posseggo  un  maschio  che  ha  venti 
millimetri  ed  una  femmina  che  ne  ha  soltanto  dicci.  Tali  differenze  sono  inesplicabili 
qui,  ove  la  nutrizione  si  compie  nel  medesimo  luogo.  La  larva  ha  corneo -il  capo,  le 
antenne  ottuse,  è priva  d’occhi,  c robustamente  sviluppala  alle  ma.scelle  poco  simme- 
triche : i denti  del  lato  destro  sono  orizzontali,  quelli  del  sinistro  verticali. 

11  Sirice  gigante  (S.  gig.vs)  ha  l’addome  giallo  colla  punta  nera  nel  maschio,  nella 
femmina  una  cintola  nera  poco  dietro  la  base;  la  testa  ed  il  torace  sono  nero-opaco;  il 
maschio  ha  gialle  le  grosse  mandibole  e le  antenne,  come  pure  tulle  le  zampe.  Questo 
insetto  si  trova  nelle  regioni  ove  crescono  gli  abeti  {Piniis  abies),  in  questa  conifera 
vivendo  a preferenza  nello  stato  larvale. 

Le  due  specie  appaiono  più  o meno  presto,  difTicilmenlc  però  prima  della  fine  di 
giugno.  Vivono  poco  tempo.  Eccello  gli  anni  di  insolita  abbondanza,  le  vediamo  rara- 
jncnlc,  giacche  si  tengono  nascoste  sui  tronchi  e sulle  cime  degli  alberi.  Nel  volare 
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producono  un  Porle  ronzio,  abbastanza  simile  a quello  del  calabrone  ; probabilmente  a tale 
rumore  non  rimanRono  estranee  le  apci'lurc  già  accennale  del  melatorace.  Atdnamo  già 
veduto  in  qual  modo  afPondano  sino  a più  di  un  centimetro  il  loro  uovo  nel  tronco  sano 
della  pianta.  La  larva  presto  sbucala  penetra  più  profondamente  e,  a misura  elio 
ingrossa,  rode  gallerie  tortuose,  sempre  più  larghe,  le  quali  possono  finire  collo  avere 
„ più  di  4 millimetri  di  diametro.  Sono  piene  di 

segatura  e degli  escrementi.  Non  si  sa  con  cer; 
tezza  quanto  tempo  richieda  prima  di  essere 
adulta  ; un  anno  almeno  ci  vuole,  e for.se  parecchi 
possono  passare,  come  abliiaino  qualche  ragione 
di  concbiudere  da  osservazioni  falle.  La  larva 
adulta  rode  all’estremità  della  sua  galleria  una 
specie  di  giaciglio  per  la  crisalide  c scava  poi  di 
là  un  condotto  sino  sotto  rcpidcrmide  del  tronco, 
per  facilitare  l'uscita  aH’inseito  perfetto.  Si  sa  già 
die  i bruchi  rosicanti  delle  farfalle  usano  simile 
previdenza,  giacché  le  farfalle  sarebbero  incapaci 
di  liberai-si.  Ma  il  .sirice  non  si  trova  in  condi- 
zione tanto  impacciata,  poiché  può  benissimo 
rodere,  e numerosi  esempi  hanno  provalo  che  sa 
per  benino  farlo.  Lascio  solo  indeciso  se  la  larva 
agisca  cosi  |ier  istinto.  Le  larve  clic  vivono  nel 
legname  da  lavoro  sono  sovente  portate  con  questo 
nelle  nostre  abitazioni,  e quelle  deirabele  più  di 
ogni  altra,  c cosi  l’inselto  jicrfelto  fa  conoscenza 
con  persone  che  per  tutta  la  vita  non  avrelibero 
occasione  di  vederlo  all’aperto,  e possono  grande- 
mente meravigliarsi  di  trovare  ad  un  tratto  nella 
loro  casa  un  tanto  voluminoso  insello,  di  cui  non 
sospettavano  resistenza.  Beebstein  racconta  che 
nel  luglio  1798,  c per  dicci  giorni  successivi, 
comparve  ogni  mattino  nella  stamperia  di  Sebnep- 
fenlbal  una  gran  quantità  d’individui  della  specie 
gialla  che  pareva  uscire  dal  pavimento,  e ronzava  attorno  alle  finestre.  Nello  sles.so  mese 
del  1843,  nella  casa  di  un  negoziante  di  Schlcnsingen  apparvero  in  gran  numero  i 
medesimi  insetti,  che  uscivano  dalle  travi  sotto  l'intavolato,  travi  che  erano  state  messe 
a posto  l’anno  precedente,  di  modo  che  avevano  dovuto  forare  anche  l'intavolato.  Per 
esporre  ancora  un  caso  analogo  che  dà  maggiori  schiarimenti  sulla  durata  dello 
sviluppo  del  sirice,  diremo  pure  che  in  liaulzcn,  nell’agosto  1856,  uscirono  dal 
medesimo  sito,  come  in  Schlcnsingen,  da  CO  ad  80  di  questi  inselli.  La  casa  era 
fabbricala  da  due  anni  e mezzo,  e le  travi  erano  state  por  qualche'  tempo  prima  lasciate 
aH’aperlo.  Durante  quel  tempo  le  uova  erano  stale  deposte,  e circa  tre  anni  scorsero 
pi'ima  che  gli  insetti  traforassero  l’intavolato.  Anche  nelle  miniere  le  larve  erano  stale 
portale,  e gli  insetti,  ritenuti  gli  spirili  delle  montagne,  hanno  spento  i lumi  dei  mina- 
tori. Si  sa  che  possono  traforare  persino  le  piastre  di  piombo  che  rivestono  il  legno, 
onde  godere  dell’agognala  libertà.  Kollar  riferisce  che  nella  nuova  txcch  di  Vienna 
questo  animale  bucherellò  non  solt.Tnto  tavole  spessissime  di  legno,  ma  anche  piastre  di 


a Femmina;  b maschio  ilei  Sirice  gigante 
{Sirez  jijii»). 
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piombo  (li  circa  3 centimetri  Hi  spessezza,  che  ricoprivano  la  casNi  destinata  a custodire 
dei  cascami  di  metallo,  (lià  prima  erano  state  osservale  parecchie  perforazioni  delle 
pareti  di  piombo  nella  fabbrica  di  acido  solforico  di  Xuzdorf,  c di  recente  in  Freiberp, 
«ove  le  aveva  prodotte  il  sirice  color  d’acciaio.  Si  vede  dagli  esempi  addotti  quanto 
possano  essere  molesti  tali  animali,  la  cui  voracità  peni  non  arreca  danni  agli  alberi.  — 
Oltre  alcune  altre  specie  più  rare,  che  vivono  in  Europa,  l'America  del  .Nord  ne  ha 
altre  ancora,  mollo  simili,  almeno  in  parte.  — Un  secondo  genere  di  urocerati,  il 
genere  Xipiivdiii.v,  annovera  poche  e rare  specie.  La  testa  sferica,  mobilissima,  posa 
sopra  un  prolungamento  in  forma  di  collo  del  protoracc,  porla  antenne  brevissime  e alla 
bocca  palpi  labiali  con  tre  o quattro  articoli  come  nei  precedenti,  più  i palpi  mascellari 
che  hanno  cinque  articoli.  La  specie  più  comune,  la  X.  an.milata,  di  un  lucido  nero, 
si  distingue  vantaggiosamente  per  disegni  bianco  di  avorio  alle  zampe  ed  aH’addome. 
Nulla  si  sa  del  suo  genere  di  vita. 

11  Cefo  pigmeo  (CErnrs  pvgm.eus)  non  si  nasconde  punto  allo  sguardo  di  coloro  che 
acconsentono  a guardare  silTalli  animalelti.  Dal  mezzo  di  maggio  comincia  a frequen- 
tare i ranuncoli  gialli,  i millefogli  ed  altri  fiori,  che  danno  alle  siepi  ed  ai  fossi  erbosi 
lungo  i campi  il  loro  variegato  aspetto.  Nel  caldo  raggio  solare  si  vede  svolazzjire  viva- 
mente intorno  ai  fiori,  suggere  il  nettare,  e stringere  conoscenza  con  altri;  se  il  tempo 
è coperto  se  ne  sta  lardo  e silenzioso.  Ilo  trovato  cin<|ue  o sei  individui  aggomitolali  gli 
uni  sugli  altri,  e da  ciò  ho  riconosciuto  il  loro  istinto  vivissimo  all’accoppiamento.  Lo 
animalctlo,  che  misura  11  millim.,  si  riconosce  facilmente  al  corpo  di  un  nero  lucido, 
riccamente  disegnato  in  giallo,  il  cui  compresso  addome  fa  sporgere  nella  femmina  una 
breve  guaina  dell’ovopositore,  ed  alle  antenne  debolmente  claviformi,  ingrossati  davanti, 
che  posano  sopra  il  capo  quasi  sferico.  Le  ali  anteriori  presentano  due  celle  marginali 
e quattro  sottomarginali,  le  tibie  anteriori  hanno  due  speroni  terminali  in  uncino,  uno 
sul  lato  delle  tibie  mediane,  e due  alle  posteriori.  Per  quanto  innocua  sembri  questa 
bestiola,  può  c.ssere  di  gran  danno  colle  sue  larve  ni  campi  di  segala  ed  anche  di  fru- 
mento, presso  a’  quali  si  è sicuri  di  trovare  sempre  insetti  perfetti.  Dopo  l’accoppia- 
mento la  femmina  si  posa  sullo  stelo  della  pianta,  trafora  uno  dei  nodi  superiori,  vi 
depone  un  uovo;  uno  solo  per  stelo.  L’ovario  contiene  da  dodici  a quindici  uova,  per 
ognuno  dei  quali  il  medesimo  lavoro  ha  da  praticarsi.  Dopo  cii'ca  dieci  giorni  la  larva 
sbuca  e penetra  subito  neH’inlerno  dello  stelo.  Là  si  alimenta  della  segatura  delle  pareli 
interne,  fora  strada  facendo  i nodi  che  s’incontrano,  passeggia  su  e giù,  stretta  nella 
angusta  carcere.  La  si  trova  in  posizione  verticale  col  capo  insù  o ingiù,  e gli  escrementi 
deposti  in  diversi  siti  provano  che  vi  passò,  come  le  pelli  col  guscio  corneo  del  capo 
provano  che  vi  fece  la  muta.  Ila  forma  di  S appena  si  toglie  dal  canaletto,  con  corpo 
nodoso,  alquanto  assottiglialo  allo  indietro,  e presenta  al  torace  tult’al  più  rigonfiamenti 
a mo’  di  verruche,  che  accennano  ai  piedi,  i quali  le  mancano  come  alle  larve  del  bala- 
nino delle  noci  e di  simili  curculionidi.  Sul  comeo  capo  si  vedono  brevi  antenne,  un 
occhio  ed  un  robusto  apparalo  boccale.  Verso  il  tempo  della  messe  è perfettamente 
adulta,  si  ritira  allora  al  fondo  dello  stelo  e vi  fila  un  bozzolo  sericeo.  Rimane  in  questo 
e nella  stoppia  per  lutto  finverno,  e quattordici  giorni  soltanto  prima  della  comparsa 
deH’insello  perfetto  si  adagia  a crisalide.  Ma  che  avviene  dello  stelo  che  rose  interna- 
mente? Nulla  in  apparenza,  se  non  che  le  sue  spighe  si  scolorano  più  presto.  Ma  quando 
le  sane  spighe  cominciano  a maturare  le  ammalale  non  se  ne  distinguono  più,  e allora 
bisogna  toccarle.  Se  si  ha  fra  le  dita  una  spiga  la  quale  sembri  vuota  e priva  di  chicchi. 
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si  può  esser  certi  di  scoprire  l’autore  del  danno  spaccando  lo  stelo.  In  pari  tempo  e 
nel  medesimo  luojio  col  cefo  si  ajrjiira  pure  un  icneumone  più  lunpo,  sottile,  il  P.vniiv- 
MEKUS  CAUtiTHATOR,  della  famifflia  de^li  ofionidi,  che  più  tardi  ricerca  il  medesimo  sUlo 
|)cr  dotare  di  un  uovo  la  larva  clic  più  l’abita,  piacchè,  per  quanto  sappia,  vive  a spese» 
del  solo  cefo  pipmeo.  — Insistono  ancora  alcune  specie  molto  simili,  alla  cui  vita  Onora 
si  prestò  poi'.hissima  attenzione,  e fra  le  altre  il  Cei'Hus  TnouLOovTi’S,  non  meno  esile, 
lungo  12  millimetri. 

Se  le  specie  descritte  ed  alcune  altre  ancora  debbono  essere  riunite  in  un  genere 
particolare  — mancano  a parer  mio  motivi  suOìeienti  per  conceder  loro  il  posto  di 
famiglia — le  Lide  (Lvoa)  formano  un  leggiadro  anello  di  congiunzione  tra  esse  e le 
vere  tentredini.  Le  antenne  lunghe  e setolose,  la  testa  singolarmente  mobile  perchè 
posta  sopra  un  collo,  e la  vcnatura.delle  ali,  li  avvicinano  agli  urocerati;  però  il  piatto 
addome,  e la  testa  competono  ad  e.sse  sole  come  spccialilè,  e alle  tentredini  si  accostano 
per  l’ovopositore  non  sporgente  e per  le  larve  che  vivono  fuori  delle  piante.  Non  per- 
fettamente però  rispetto  alle  larve,  che  sono  più  povere  di  zampo  c vivono  in  un  sottile 
tessuto  come  certe  tigmiole  od  inquilini  fra  le  farfalle.  Una  specie  non  rara  (pag.  305), 
la  Lida  campestre  (Lvda  wmpestris),  può  chiarirci  più  esattamente  di  tutto  questo.  La 
larva  verde-sudicio  ha  soliamo  sei  piedi  pettorali,  lunghe,  antenne  con  sette  articoli,  un 
uncino  corneo  all’ano,  e da  ogni  parte  un’appendice  con  tre  articoli.  Vive  in  luglio  sui 
pini  di  tre  o quattro  anni,  ove  fila  tessuti  tubiformi  resi  opachi  dai  suoi  escrementi.  La 
vediamo  nella  figura  seguente.  L’animale  stesso  vi  si  tiene  nascosto  e per  lo  più  sguscia 
colla  parte  anteriore  del  corpo  fuori  dalla  parte  inferiore  del  tessuto  per  rodere  dalla 
estremitè  sino  alla  radice  qualche  foglia  aciculare,  oficrazione  che  compie  in  circa  un’ora. 
Quando  tutte  le  foglie  intorno  al  suo  nido  sono  divorate,  prolunga  ii  suo  tessuto  e può 
in  tal  modo  distruggere  tutti  i germogli  della  giovane  pianta.  Al  fine  d’agosto  è adulta, 
prima  se  l’estate  è calda;  allora  scende  mediante  un  filo  e si  affonda  di  12  millimetri 
nella  teixa  smossa,  di  cui  si  serve  per  allestire  un  bozzolo  sciolto,  simile  ad  una  fag- 
giuola, nel  quale  passa  l’autunno  e l’inverno  tutta  raltratta.  Verso  la  met.à  dello  aprile, 
seguente  si  può  talvolta  trovarne  la  ninfa;  ma  è pure  anche  po.ssibile  che  al  fine  di 
maggio  la  larva  giaccia  ancora  non  trasformata,  ed  eccezionalmente  il  fatto  si  continua 
per  tutto  l’anno  in  corso.  IVr  quattordici  giorni  circa  riposa  la  crisalide,  poscia  com- 
pare l’insetto  che  sta  piuttosto  nascosto  tra  le  foglie  ed  è perciò  poco  osservato.  Se  per 
un  caldo  pomeriggio  d’estate  si  va  nei  siti  ove  è frequente,  esso  fugge  paurosamente  o 
si  tradisce  col  nimorc  delle  ali.  Il  .suo  corpo  6 lucido  nero  azzurro  sino  alla  metà  più 
grossa,  e rosso-giallo  aU’addome  (segmento  2 sino  a ,5);  la  bocca,  le  antenne,  una 
maadiia  oculare,  lo  .scudetto,  le  ginocchia,  le  tibie,  i tarsi  e le  ali  sono  gialli,  le  ultime 
con  una  macchietta  d’.azj.urro.  Le  tibie  .anteriori  hanno  due  spine  terminali  e due  spine 
laterali,  le  mezz.ane  ne  hanno  due  dell’iiltima  sort.a,  l’una  .«opra  l’altra,  le  posteriori  una 
sola  e una  terminalo.  Questi  rapporti  di  spine  si  modificano  in  altre  specie,  per  cui 
bi.sogna  sempre  studiarle  esattamente.  Nelle  ali  anteriori  hannovi  due  celle  mai  ginali  c 
quattro  sottomarginali,  di  cui  fulliina  non  chiude  perfettamente.  La  femmina  fecondata 
depone  le  sue  uova,  tutfal  più  in  numero  di  tre,  sopra  <liversi  rami  del  giovane  ram- 
pollo, incollandole  soltanto  ; abbiamo  gi.à  veduto  il  progre.ssivo  loro  sviluppo.  — Una 
seconda  specie,  ugualmente  propria  al  pino,  è la  L.  puaten.sis,  che  però  non  inlesse  il 
suo  sterco;  una  terz-a  specie,  che  facilmente  si  riconosce  al  corpo  color  d’acciaio  ed  alla 
lesta  rossa  della  femmina,  la  L.  EnvTimocEnuLA,  vive  pure  allo  stato  larvale  sui  pini. 
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Del  resto  vi  sono  molte  specie  che  abitano  in  piccolo  comitive  il  loro  trasparente  tes- 
suto, come  per  esempio  sul  biancospino  e sul  pero  la  L.  clypeata.  L’America  e la  Cina 
hanno  anche  certe  specie  di  tentredini. 

La  Tentredine  del  pino  (LornvRi'S  pini),  come  già  indica  il  suo  nome,  abita  unica- 
mente i boschi  di  pini,  in  cui  la  sua  larva  produce  talvolta  rilevanti  danni.  Si  sono 
vedute  queste  larve  circolare  in  sì  fitte  colonne  sui  tronchi  delle  piante  da  farli  comparire 


.1 


a t.  » T'MtPcliin  del  pim  {L'>ph;i>‘nt  pini)  nei  diversi  suoi  stadii; 
b la-  I.ida  campestre  {l^ijda  campeslris)  colla  larva  ed  il  suo  bozzolo. 


di  color  giallo,  come  coprire  perfettamente  tutte  le  foglie  aghiformi,  ed  appendervisi  in 
gomìtoli  della  mole  della  testa  di  un  uomo.  Quando  in  causa  loro  tutto  il  verde  è spa- 
rito, si  trasportano  in  altro  vivaio,  separato  da  un  ruscello  dal  teatro  delle  loro  deva- 
stazioni. A migliaia  a migliaia  formicolano  sulla  sponda,  c precipitano  nell'acqua,  perchè 
non  cambiano  direzione.  Giorno  per  giorno  vengono  in  sterminate  colonne  dal  centro 
del  bosco  devastato  da  esse,  correndo  così  ad  una  morte  certa  ; per  tutto  tal  tempo  il 
ruscello  pare  esser  non  di  acqua,  ma  di  animaletti  lottanti  colla  morte.’ Tali  fenomeni 
.sono  rari;  tuttavia  le  devastazioni  sono  abb<istanza  grandi,  anche  quando  la  media  solita 
non  viene  oltrepassata.  Generalmente  la  larva  appare  dal  maggio  in  là,  in  numero  mode- 
rato. Ila  ventidue  zampe,  corpo  il  cui  colore  varia  secondo  l’età  dal  giallo  aH’azzurro, 
ed  alcuni  disegni  tortuosi,  bigio-fumo  o nero  sulle  zampe  anteriori.  Dopo  otto  settimane, 
e più  se  la  temperatura  è sfavorevole,  è adulta  dopo  aver  fatto  cinque  volte  la  muta.  In 
tale  stato  vedonsene  parecchie  sopra  un  ramo,  accanto  al  bozzolo  che  filano  attorno 
ad  una  foglia  agliiforme.  Verso  il  fine  di  luglio  Tinselto  ne  rode  il  coperchio  e sbuca 
alla  luce  del  giorno.  Queste  specie  sono  caratterizzate  dalle  antenne  che  hanno  da  1 7 
a 22  articoli.  Nella  femmina  sono  seghettate,  nel  maschio  pettinate  nel  modo  più  ele- 
gante. I denti  vanno  scemando  di  lunghezza  verso  Testremilà  e sono  disposti  in  due 
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serie,  ed  ognuno,  come  le  barbe  d’una  penna,  ha  di  nuovo  fine  denlellatura.  Una  cella 
marginale  e due  soUomarginali,  due  spine  terminali  alle  tibie  anteriori,  distinguono  il 
genere.  Questa  specie  si  riconosce  fra  molte  altre  nel  sesso  femminile  per  la  mole  delle 
antenne  ingrossate  a far  capo  dalla  metà,  per  la  testa  e il  protorace  fittamente  punteg- 
giati, la  venatura  delle  ali  qua  e là  sospesa  a brevi  intervalli,  e le  due  spine  terminali 
alle  tibie  delle  zampe  posteriori.  La  te.sta,  la  regione  dorsale  del  torace  e la  metà  dello 
addome  sono  principalmente  neri,  con  una  macchia  centrale  al  petto;  il  rinianente  è 
di  un  sudicio  giallo-ruggine.  11  maschio  si  riconosce  airabito  nero,  su  cui  spiccano  le 
zampe  di  un  giallo-ruggine  a partire  dal  ginocchio,  ed  alla  punteggiatura  del  corpo 
eguale  a quella  della  femmina.  Subito  dopo  la  loro  apparizione  si  accoppiano,  e la 
femmina  pftnde  subito  a cercare  colle  antenne  allungate  ; se  il  luglio  non  è passato 
ancora  sceglie  le  foglie  aghiformi  dell’anno  precedente;  più  tardi  nell’agosto  si  accon- 
tcnUi  di  quelle  dell’anno  in  corso.  Quando  il  luogo  adatto  è trovato,  la  femmina  si 
posta  sullo  spigolo  acuto  della  foglia,  non  importa  che.  sia  alla  punta  o alla  base,  taglia 
colla  sua  sega  il  tessuto  sino  alla  costola  mediana,  e depone  un  uovo  accanto  all’altro 
per  tutta  la  lunghezza  della  medesima.  La  fessura  è saldata  mediante  un  glutine  emesso 
contemporaneamente,  che  si  cementa  colla  segatura  del  legno.  In  tal  modo  da  due  sino 
a venti  uova  possono  essere  deposte  in  una  foglia,  il  cui  spigolo,  visto  di  profilo,  sembra 
chiuso  da  piccoli  nodi  quadrali  di  colla  disposti  l’uno  accanto  all’altro.  Una  femmina  è 
in  grado  di  emettere  da  ottanta  a centoventi  uova,  e sempre  naturalmente  sulle  foglie 
più  vicine.  Con  brevi  intervalli  di  riposo,  il  lavoro  si  continua  giorno  e notte  sino  al 
fine,  ed  una  morte  rapida  è la  conseguenza  degli  sforzi  falli.  A seconda  della  tempe- 
ratura un  intervallo  da  quattordici  sino  a ventiquattro  giorni  è sufficiente  allo  sviluppo 
di  un  uovo,  il  quale  gonfia  alquanto,  di  modo  che  si  scioglie  la  colla,  e la  giovane  larva 
può  uscire  senza  fatica.  Se  calcoliamo  il  tempo  richiesto  dai  vari  periodi  dello  sviluppo, 
abbiamo  nei  casi  più  favorevoli  dall’uovo  alla  riproduzione  deirinsello  un  periodo  di 
circa  tre  mesi.  Se  nn  normali  condizioni  atmosferiche  la  riproduzione  ha  luogo  per  la 
prima  volta  in  aprile,  in  luglio  ha  luogo  la  seconda  sempre  più  numerosa,  ed  il  tempo 
del  nutrirsi  della  larva  ricoire  in  maggio  e giugno  per  la  prima  generazione,  in  agosto 
e settembre  perda  seconda,  che  fila  il  suo  bozzolo  sotto  il  musco,  sverna, -e  l’anno  suc- 
cessivo si  è daccapo.  Tuttavia  non  si  dovrebbe  pensare  che  t.de  regolarità  sia  sempre 
in  atto.  Osservazioni  accuratamente  falle  provano  che  la  prima  generazione  può  svilup- 
parsi soltanto  nella  successiva  primavera,  oppure  lardi  ncirestale,  o persino  saltare  un 
anno  intero  e svilupparsi  nel  terzo.  La  generazione  poi  della  larda  estate  non  forma 
necessariamente  il  primo  sciame  della  primavera  seguente.  È notevole  il  fallo  che  le 
larve  di  questo  insetto  riposino  nel  bozzolo  o pochi  gioi  ni  o parecchi  anni  in  alcuni  rari 
casi.  In  generale  quesU»  larva  è sensibilissima  alle  influenze  esterne,  specialmente  nella 
gioventù  e prima  di  far  il  bozzolo;  si  hanno  e.scmpi  di  famiglie  intere  trovate  morte 
e nei  più  diversi  atteggiamenti,  sia  sulle  foglie,  sia  sotto  gli  alberi,  dopo  una  notte  fredda, 
un  violento  temporale,  un  gran  fumo,  ecc.  Che  inoltre  siano  vittime  di  molli  parassiti 
— di  cui  si  sono  trovale  circa  quaranta  specie  diverse  — risulta  a .sufficienza  da  quanto 
fu  detto.  NeH’inverno  i topi  cercano  volentieri  i bozzoli  per  mangiarli. 

Il  genere  Nematus  è molto  diffuso,  e le  sue  specie  sono  poco  facili  da  discernere 
per  causa  del  colore  uniforme.  I cai  atteri  generici  sono  antenne  setolose  a nove  articoli, 
che  sembrano  sovente  mollo  lunghe  in  confronto  al  piccolo  corpo,  una  cella  radiale  c 
quattro  cellette  cubitali  che  si  trovano  nell’appendice,  ma  per  mancanza  delle  vene  tra 
le  due  prime  non  compaiono  sempre,  e le  cui  due  ultime  ricevono  vene  retrocedenti. 
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Le  larve  hanno  venti  piedi.  Tra  queste  colpisce  l’occhio  quella  che  da  luglio  ad  ottobre 
trovasi  in  diverse  specie  di  salici,  ed  è verde-turchino  nel  mezzo  del  corpo,  gialla  alle 
due  estremità,  tutta  punteggiata  di  nero,  col  capo  nero,  proprio  una  sorta  di  punto 
interrogativo.  Appartiene  al  Nematcs  salicis,  giallo,  macchiettato  di  nero  sul  cranio, 
sulle  antenne  e sul  mezzo  del  torace;  misura  in  lunghezza  9 millimetri.  — 11  Nem.vtvs 
VENTnieosus  d’un  rosso  giallo  e di  al  più  6 millimetri  di  lunghezza  porta  una  quantità 
d'altri  nomi,  é riero  al  capo,  eccetto  la  bocca  e la  parte  inferiore  delle  antenne,  ha  tre 
macchie  sul  protorace,  più  o meno  sul  petto,  e alla  base  deH’addome  nel  maschio,  con 
brune  restreraità  delle  tibie  e i tarsi  delle  zampe  posteriori.  La  sua  larva  di  un  verde 
sudicio,  giallo  sui  lati  del  primo  e dei  tre  ultimi  articoli,  con  protuberanze  nere  e testa 
nera,  con  breve  pelo,  divora  e spoglia  completamente  in  maggio  i cespugli  d’uva-spina 
e di  ribes,  ed  appare  per  la  seconda  volta  in  luglio  ed  agosto.  Ha  larve  raccolte  il  22 
maggio  ottenni  il  3 giugno  seguente  due  individui  femmine.  Una  femmina  poi  essendo 
in  grado  di  deporre  sino  a 120  uova,  la  moltiplicazione  enorme  si  spiega  pcrfetUimente. 
— 11  genere  Cladius  si  distingue  dal  precedente  pel  solo  fatto  che  la  seconda  e la  terza 
cella  soltomarginale  accolgono  l’una  e l’altra  ognuno  dei  nervi  retrocedenti,  e che  i 
maschi  hanno  talvolta  le  antenne  ramificate.  11  Cladius  viminalis  di  Fallen,  o C.  euce- 
Rus  di  Klug,  è un  imenotterino  ugualmente  giallo,  d’un  lucente  nero  alla  testa,  al  dorso, 
e con  una  macchia  centrale  sul  petto-;  la  sua  larva  color  giallo  d’uovo,  col  capo  nero, 
segnata  di  file  di  punti  neri,  passeggia  a tre  o quattro  in  fila  sulla  faccia  inferiore  delle 
foglie  della  tremula,  e rode  buche  tonde  nella  superficie  della  foglia,  oppure  nell’aulunno 
s’aggira  irrequieta  sui  fusti  del  pioppo,  per  scendere  di  là  sul  suolo. 

Dolerus  è il  nome  di  un  altro  genere,  le  cui  specie  rozzamente  punteggiate,  per  lo 
più  totalmente  nere,  c talvolta  anche  chiazzate  di  rosso,  ci  si  alfacciano  in  gran  numero 
sul  far  della  primavera,  e colle  zampe  e le  antenne  raltratte  si  lasciano  rotolare  come 
morte  giù  dagli  steli  erbacei  o dal  germogli  dei  salici,  appena  si  avvedono  che  le  vogliam 
prendere.  I segni  caratteristici  sono  due  celle  marginali  e tre  sottomarginali  formate 
dalla  fusione  della  seconda  c della  teaa,  e le  antenne  filiformi,  grosse,  con  nove  articoli. 
Le  due  vene  retrocedenti  sboccano  nella  cella  sottomarginale  mezzana. 

Sotto  il  nome  di  Selandiiia  si' è riunito  una  quantità  di  forme  ovali,  fra  cui  trovansi 
le  più  piccole  della  famiglia,  e che  hanno  per  carattere  comune  due  celle  marginali  c 
quattro  sottomarginali,  le  cui  seconda  e terza  ricevono  le  vene  retrocedenti,  con  antenne 
a nove  articoli,  per  lo  più  filiformi,  che  hanno  la  lunghezza  del  capo  e del  torace  presi 
insieme.  A seconda  della  natura  delle  cellette  in  forma  di  lancetta,  del  numero  delle 
cellette  chiuse  delle  ali  posteriori,  della  proporzione  in  grossezza  degli  articoli  delle 
antenne,  si  sono  divise  queste  numerose  specie  in  una  serie  di  sottogeneri,  e si  dura 
talvolta  fatica  a determinare  esattamente  questi  piccolissimi  esseri  a seconda  delle  esi- 
stenti descrizioni.  Dalla  primavera  sino  aU’estate  si  trovano  per  lo  più  sui  cespugli, 
immobili  e indifferenti  se  il  giorno  è inclemente,  ma  sempre  pronti  a fingersi  morti,  se 
si  viene  troppo  ad  essi  vicino;  allegri  c irrequieti,  svolazzando  qua  c là,  quando  il  sole 
loro  irraggia  il  corpo.  Fra  le  altre  sia  ancora  qui  accennata  la  Tentredine  del  ciliegio 
(Temuredo  cerasi)  come  la  chiamò  Linneo,  per  la  larva  particolare,  cui  deve  la  vita. 
In  luglio,  e per  la  seconda  volta  in  settembre,  trovasi  sulla  parte  superiore  della  foglia 
sopra  divei'si  cespugli  ed  alberi  fruttiferi  un  animale  affatto  strano,  che  ricorda  invo- 
lontariamente una  limaccia  pel  suo  abito  vi.scido,  bruno  o nero.  Lo  si  vede  sui  prugnoli, 
sui  susini,  sui  ciliegi,  sui  peri  e sui  meli,  e di  quando  in  quando  in  autunno  in  quantità 
cosi  sterminate,  che  da  lungi  quelle  piante  sembrano  ammalate.  Pochi  giorni  sono  (dieci 
Brebm  — Voi.  VI.  so 
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settembre)  passava  davanti  ad  una  fila  di  ciliegi  che  erano  sfrondali  alla  cima,  e la  cui 
chioma  inferiore  constava  quasi  senza  eccezione  di  foglie  scheletrite,  di  cui  rimaneva 
soltanto  la  trasparente  nervatura  reticolala,  appunto  come  se  avessero  passalo  finverno 
nell’acqua.  Le  piccole  « limaccie  nere  » vi  erano  ancora  numerosissime.  Alcuni  anni  or 
sono  portai  a casa  nell’autunno  una  quantità  di  questi  animali.  Senza  punto  muovere  il 
corpo  gonfiato  anteriormente,  terminanlesi  in  punta  all’indietro,  ognuno  giaceva  liscio 
e nero,  e nessuno  di  loro  diede  segno  di  vita  quando  deposi  in  una  scatola  il  ramo  di 
biancospino  che  abitavano.  Nella  scossa  alcuni  si  presentarono  di  profilo  e lasciarono 
vedere  le  venti  loro  brevi  zampetto.  Quando  aprii  la  scatola  il  giorno  seguente,  stentai 
a crederne  a’  miei  occhi,  giacché  in  luogo  degli  animali  neri  chiusi  il  giorno  precedente, 
ne  vedeva  oggi  dei  verdi,  senza  notevole  enfiamento  della  parte  anteriore  del  corpo. 
Una  piccola  linea  nera  dietro  questo  mi  fece  tosto  avvisalo  che  una  metamorfosi  era 
avvenuta,  e cosi  mi  furono  spiegate  l’apatia,  rindiflerenza  e la  tardezza  del  giorno  pre- 
cedente, le  quali  sempre  si  fanno  avvertire  in  larve  in  atto  di  trasformarsi.  Dopo  qualche 
tempo  il  nero  e viscido  rivestimento  fu  di  nuovo  indossalo.  Non  li  vidi  mai  mangiare, 
ma  che  avessero  mangialo  lo  provavano  i vani  spogliati  della  loro  polpa  nelle  foglie.  La 
larva  adulta  in  ottobre  scende  in  terra,  fila  un  bozzolo  sericeo-nei’o,  e verso  il  fine  di 
maggio  dell’anno  seguente  sorge  un  insellino  d’un  nero  lucente,  le  cui  zampe 
anteriori  sono  colorate  in  bruno-rosso  a partire  dal  ginocchio.  La  sua  prole  è alla  alla 
riproduzione  al  principio  d’agosto,  ed  appaio  in  maggior  numero  della  precedente 
generazione.  Il  medesimo  nome  è portato  anche  da  un  insetto  che  produsse  enoi  mi 
devastazioni  nel  Michigan  negli  anni  1859  e 1SG2,  sopralullo  sui  ciliegi,  e ne  cagionò  la 
morte  di  una  gran  parte  ; ma  dev’essere  una  specie  diversa  dall’europea. 

L’Àtalia  (Atiialia  spinarum)  è un  vero  flagello  pel  coltivatore,  sopralullo  per  mezzo 
delle  sue  larve  della  seconda  generazione  ; divora  in  settembre  le  foglie  del  navone  e 
dei  giovani  semi  oleosi.  L’insetto  d’un  giallo  d'uovo,  (f  un  nero  lucente  alla  testa,  alle 
antenne,  sulla  parte  dorsale  del  toraire,  ad  eccezione  del  collare  c dello  scudetto,  e sul 
margine  anteriore  delle  ali  anteriori,  ha  i tarsi  posteriori  cerchiali  di  nero  e di  giallo, 
antenne  claviformi  con  undici  artìcoli,  e la  venatura  delle  ali,  quale  la  si  vede  alla 
figura  9 (pag.  182).  Per  la  prima  appare  fuori  della  larva  svernala  in  maggio,  ed  è 
appena  osservala  perchè  vola  isolatamente.  Diverse  crocifere,  e specialmente  i semi 
invernali  delle  piante  oleose  le  servono  per  deporvi  le  uova.  Le  larve  che  escono  dalle 
medesime  trovano  quelle  piante  troppo  progredite  per  poterle  danneggiare  ; nel  giugno 
1866  udii  certi  orticoltori  del  contorno  lagnarsi  fortemente  dei  danni  arrecali.  Verso  il 
fine  di  luglio  ed  in  agosto  emettono  le  uova  per  la  .seconda  volta,  e la  loro  frequenza  fa 
si  che  si  osservano  più  facilmente,  quando  alla  luce  del  sole  ronzano  affaccendate  intorno 
ai  fiorellini  dei  prati,  ai  cespugli  di  salici,  alle  macchie  sul  limitare  dei  boschi , in  cerca 
di  nettare  o di  prodotti  dei  gorgoglioni.  Se  la  giornata  è rigida  stanno  immobili  e di 
malumore  colle  zampe  ripiegale,  e si  lasciano  cadere  se  si  vien  loro  presso.  1 giovani 
germogli  delle  piante  oleose  piaccion  loro  moltissimo,  e le  piccole  macchie  sul  margine 
superiore  della  foglia  ritta,  nella  nostra  figura,  indicano  i siti  forali  dalla  femmina  per 
deporvi  un  uovo.  In  settembre  ed  ottobre  le  larve,  di  un  verde-bigio  con  strie  nere,  si 
fanno  agevolmente  riconoscere  per  la  loro  voracità.  Hanno  venlidue  zampe,  si  spogliano 
. parecchie  volte  e,  per  l’incrociarsi  dei  disegni  neri  e delle  striscie  sul  doreo,  sono  tal- 
volta affatto  nere,  cosi  che  in  Inghilterra  furono  chiamale  nigger,  in  opposizione  a quelle 
verdi  della  gamma,  che  in  pari  tempo  arreca  uguali  devastazioni  nei  campi.  NeU’oUobre 
i nigger  sono  adulti,  se  ne  vanno  in  terra,  vi  si  allestiscono  un  bozzolo  misto  con 
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bricciole  di  terra  e vi  svernano.  Alcune  altre  tentredini  rassomigliano  molto  in  colore 
e mole  a quella  di  cui  parliamo,  ma  non  possono  essere  confuse  con  essa,  se  si  sotto- 
mette la  venatura  delle  ali  e la  conformazione  delle  antenne  ad  un  serio  esame  ; una 
sola  specie,  I'Atiialia  ros^c,  concorda  con  essa  anche  per  questo  rispetto,  ma  se  ne 
distingue  per  la  mole  minore,  ed  il  dorso  affatto  nero  del  torac  e. 


L'Alalia  {Alhalin  spinarum),  larva  ed  uovo. 


Le  più  grandi  delle  sottili  genuine  tentredini  appartengono  al  veccliio  genere  Tek- 
TiiREDO  che,  nella  sua  attuale  delimitazione,  abbraccia  ancora  numerosissime  specie,  che 
non  si  possono  sempre  distinguere  facilmente,  specie  nello  quali  sovente  maschi  e fem- 
mine non  concordano  nei  colore.  Accade  sopratutto  frequentemente  die  l'addome  total- 
mente nero  di  queste  corrisponde  in  quelli  ad  un  addome  nero  e rosso.  Le  tentredini 
sono  eleganti  e vivaci  animalelti,  gli  unici  della  famiglia  che  afferrino  all’occasione  un 
altro  insetto  colle  potenti  mandibole  e lo  divorino.  La  carne  non  è veramente  il  loro  cibo 
consueto,  però  non  la  sdegnano,  come  ebbi  ripetutamente  opportunità  di  osservare. 
Antenne  setolose  a nove  articoli  die  generalmente  sorpassano  in  lunghezza  l'addome, 
due  celle  marginali  e quattro  sottomarginali  nelle  ali  anteriori,  anche  posteriori  che 
tutt’al  più  giungono  al  margine  posteriore  del  secondo  segmento  addominale,  sono  i 
caratteri  del  genere,  che  fu  diviso  in  una  serie  di  sottogeneri  secondo  la  conformazione 
della  cella  lancettiformc.  Per  attrarre  l’attenzione  sopra  un  paio  di  specie  note,  nelle 
quali  la  cella  lancettiforme  viene  divisa  da  una  vena  trasversale  diritta,  e in  cui  le  ali 
posteriori  si  dividono  in  due  celle  mezzane  (Tentiireóo  nel  senso  stretto  della  pai'ola), 
accennerò  la  Tentredine  scalare  (T.  scalaris),  comune  sui  cespugli  di  salici.  E di  un 
verde-chiaro,  e presenta  sul  dorso  del  torace  c dell'addome  macchie  nere,  più  o meno 
dilatate,  che  per  lo  più  sull'ultimo  si  collegano  come  strie  centrali.  — I.,a  T.  viridis,  che 
fu  sovente  confusa  colla  precedente,  prima  che  Klug  nella  .sua  classificazione  di  questi 
animali  dileguasse  molti  errori,  ha  predominante  il  nero,  e il  color  verde-chiaro  ha  una 
parte  secondaria.  — La  T.  fuvicornis  ha  non  soltanto  antenne  gialle,  ma  anche  zampe 
gialle,  con  addome  giallo,  dalla  punta  nera.  £ una  delle  più  eleganti  specie  e misura 
soltanto  12  millimetri.  — La  T.  aliiicornis  che  volentieri  succia  il  nettare  delle  ombrel- 
lifere, ed  è di  un  nero  lucido,  ha  bianche  la  punta  delle  antenne,  le  tibie,  le  ginocchia 
ed  ì femori  anteriori  ; le  ali  anteriori  giallicie  terminano  in  una  punta  foricmcnte  tor- 
bida. Per  quanto  io  mi  sappia  tutte  le  specie  emettono  le  uova  una  volta  sola  all'anno. 
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in  maggio  c giugno.  — Le  specie  le  cui  anche  posteriori  si  prolungano  tanto  che 
giungono  quasi  al  margine  posteriore  del  terzo  articolo  addominale,  e la  punta  del  loro 
femore  agguaglia  quella  dell’addome,  furono  riunite  sotto  il  nome  generico  di  Macro- 
pii  ya.  — Il  genere  Allantus  si  distingue  dal  genere  Tenthredo'  per  le  antenne  brevi, 
di  poco  oltrepassanti  il  torace,  che  partono  da  un  grosso  articolo  basale;  del  rimanente 
sono  eguali  alle  precedenti,  specialmente  nella  conformazione  delle  ali:  due  celle 
marginali,  quattro  sottomarginali,  ed  una  a foggia  di  lancetta,  con  una  vena  trasversale 
diritta  nelle  ali  anteriori,  e due  celle  mediane  nelle  posteriori. 

Il  nero  Allantus  scropiiulari.e,  che  vediamo  rappresentato,  ha  antenne  gialle,  sei 
fascie  strette,  eguali  aU’addome,  uno  scudetto  e retroscudetto  gialli,  olire  alcuni  disegni 
dello  stesso  colore  al  capo  ed  al  torace,  e zampe  gialle,  le  cui  anche  ed  i femori  sono 
neri  da  tre  lati.  La  larva  lunga  2 centimetri  vive  in  agosto  e .settembre  sulle  foglie  della 
Scrophularia  ìiodosa,  e le  bucherella.  Ila  ventidue  zampe,  numerose  pieghe  trasversali, 
ed  ha  più  grosso  il  capo  nero.  La  supei  fìcie  del  suo  corpo  ha  un  aspetto  bigio-bianco, 
vellutato,  è sul  dorso  rigata  di  bigio-perla,  talvolta  di  verdiccio  e di  bianco  latteo. 
Cinque  file  longitudinali  di  punti  neri  passano  inoltre  sul  dorso.  Dopo  Tultima  mula 
appare  rosso-gialla,  più  oscura  sul  dorso,  ma  senza  punti  neri.  Sverna  come  tutte  le 
affini  in  un  bozzolo  ellittico  sotto  la  terra. 

Una  gentile  bo.stiolina  ci  si  affaccia  neirilotoma  della  rosa  (Hylotoma  Ros.t;),  che 
si  potrebbe  confondere  per  la  mole  ed  il  colore  coH’Atalia,  se  un  attento  esame  non 
dimostrasse  che  se  ne  scosta  per  vai  i essenziali  rispetti.  Le  ali  hanno  soltanto  una  cella 
marginale,  la  quale  è munita  di  un’appendice  nelle  ali  anteriori  e posteriori  — qui  come 
là  esistono  anclie  quattro  celle  sottomarginali,  — la  cella  a foggia  di  lancetta  si  fa  cor- 
doniforme  nel  mezzo;  le  antenne  constano  di  soli  tre  articoli.  11  lerao,  lunghissimo  nella 
femmina,  prende  una  forma  leggermente  enfiata,  mentre  nel  maschio  presenta  sulla 
faccia  inferiore  l’aspetto  di  una  spazzola  con  folte  setole.  A tali  caratteri  si  aggiungono 
ancora  uncini  semplici  ai  piedi  e una  spina  laterale  terminale  alle  tibie  posteriori.  Questa 
specie  si  diffonde  per  tutta  Europa,  dalla  Svezia  aU’ltalia,  non  manca  in  nessun  sito,  c 
le  sue  larve  son  note  e odiate  da  tutti  gli  amatori  delle  rose.  Hanno  solo  diciotlo  zampe 
ed  una  lunghezza  di  l i a 18  millimetri.  Il  colore  è un  Acrde-bruniccio,  sul  dorso  Iro- 
vansi  da  ogni  parte  verdi  anelli  e macchie  gialle  che  passano  insensibilmente  al  verde, 
e che  sovente  si  riuniscono  e danno  al  dorso  un  colore  ranciato.  Ad  eccezione  dei  due 
ultimi,  ogni  articolo  presenta  sei  paia  di  bitorzoli  di  un  lucente  nero  e di  diverse  gran- 
dezze che  portano  altrettante  setole.  .\  questi  si  aggiunge  ancora  una  macchia,  ma  più 
grande  d’ambo  i lati,  con  parecchie  setole,  e a questa  finalmente  una  più  piccola.  I due 
ultimi  segmenti  hanno  più  piccole  macchie,  e l’ultimo  ne  ha  una  sola  all’ano.  Subito 
dopo  ogni  mula,  le  protuberanze  rassomigliano  a grosse  vesciche  bigie,  con  molli  puntini 
neri,  c a poco  a poco  riprendono  l’abituale  forma  e coloi’c.  Si  trova  questa  larva  da 
luglio  a settembre  sulle  rose,  .selvatiche  ed  innestale,  di  cui  tratta  le  foglie  come  si  vede 
nella  nostra  figura.  Per  le  sue  metamorfosi  si  fila  un  bozzolo  doppio,  il  cui  tessuto 
esterno  presenta  intervalli  simili  a maglie.  Dalla  larva  adulta  in  luglio  sbuca  in  agosto 
l’insetlo  perfetto;  le  altre  svernano  e si  schiudono  solo  l’anno  successivo.  Qui  dunque 
esistono  di  nuovo  due  generazioni.  La  femmina  sega  nei  giovani  ramoscelli  due  file 
parallele  d’incisioni,  ognuna  delle  quali  accoglie  un  uovo.  In  conseguenza  di  tale  ferita 
il  sito  si  ricurva  e si  annerisce.  Altre  specie  hannosi  ancora,  fra  le  quali  le  nere-azzurre, 
con  ali  variegate,  come  per  esempio  1’Hyloto.ai.a  rerreridis,  la  cui  variopinta  larva 
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trovasi  in  gran  numero  sui  fiori  della  lìerberis.  Il  Brasile,  la  Cina,  il  Giappone  hanno  le 
loro  specie  particolari.  Un  genere  alfine  è la  Sciiizocera,  nel  quale  la  cella  marginale 
ha  un’appendice,  la  spina  laterale  mimca  alle  tibie  posteriori,  cd  il  terzo  articolo  delle 
antenne  del  maschio  si  biforca. 


L'Allanlo  della  srrofoìaria  (Aìtanlui  Kropkuìùrìae) 
con  larva  e devastazioni. 


V ilotoma  della  rosa  {Htjlotoma  rosae) 
femmina,  maschio  e larva. 


La  Cimbicc  della'betulla  (Cimrex  betulle)  presenta  nei  due  sessi  l’ultimo  genere, 
facile  da  riconoscere  per  la  conformazione  delle  antenne  e la  grossezza  del  corpo. 
Questi  animali,  che  rappresentano  fra  le  tentredini  la  parte  del  bombo  per  la  larghezza 


La  Cimlìcc  della  betulla  {Cimhtx  belulac),  lan'e,  maschio  e femmiua,  c boazolo  schiuso. 


c la  pesantezza  del  corpo,  hanno  inoltre  due  celle  marginali  e tre  sottomarginali,  più 
una  cella  a foggia  di  lancetta,  divisa  da  una  vena  trasversale.  Le  specie  nelle  quali 
quest’ultima  è rattratla  in  mezzo  sono  di.stinte  sotto  il  nome  comune  di  Aria.  La 
testa,  il  torace,  le  zampe  sono  nella  precedente  coperti  di  peli  neri,  o gialli,  però  non 
tanto  fitti  che  ne  venga  offuscato  il  color  nero  e lucido  della  parte  superiore  del  corpo. 
L’addome  è più  o meno  rosso-bruno;  più  chiaro  nella  femmina;  le  antenne  come  il 
corpo  sono  giallo  bruno  o giallo  puro,  le  ali  sono  trasparenti  o gialliccic,  con  macchie 
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brune  e torbide  sul  marcine  posteriore  ; il  maschio  più  oscuro  ha  le  anche  posteriori 
prolungate  e grossi  femori.  La  larva  adulta  è verde  vivace,  con  numerose  e fine  pie- 
ghe, irregolarmente  sparse  di  bitorzoli  bianchi,  specialmente  sui  lati;  ha  una  lunga 
linea  nera  mozzata  sul  davanti  con  gialla  orlatura  sul  dorso,  testa  gialla  e ventidue 
piedi.  Nella  gioventù  è uniforme  per  un  bianco  e polveroso  strato  che  la  copre.  Mangia 
isolata  sulle  betulle,  e ha  come  i suoi  affini  la  facollù  di  emettere  quando  vien  presa 
un  umore  verdiccio  dai  fianchi;  però  tale  umore  è meno  abbondante  che  non  in  altre. 
Di  giorno  quando  riposa  si  aggomitola  sulla  faccia  inferiore  delle  foglie,  per  mangiare 
si  pone  a cavalcione,  come  rappresenta  la  nostra  figura.  Quando  è adulta  si  allestisce 
lungo  un  ramo  un  bozzolo  bruno,  simile  a cartapecora,  nel  quale  suole  riposare  in 
pace  dal  settembre  ed  ottobre  sino  al  maggio  successivo,  e dove  si  trasforma  in  cri- 
salide poche  settimane  pi  ima  dello  apparire  deH’insetto  perfetto,  il  quale  taglia  l’estre- 
mità del  bozzolo  e fa  capolino.  Ciò  non  deve  l’ecargli  molta  fatica,  essendo  dotato  di 
mandibole  cosi  robuste  da  poter  intaccare  sino  al  sangue  un  dito  di  un  bambino,  .\ltre 
siffatte  specie  vivono  sui  salici,  sugli  ontani,  sui  faggi.  In  quanto  al  nome,  si  osservi 
che  lo  scientifico  è moderno.  Klug  nella  sua  monografia  (1829)  aveva  esposto  un  gran 
numero  di  specie  diverse,  che  i precedenti  scrittori  avevano  chiamate  C.  femorata, 
.SYLVARUM,  ecc.,  sotto  il  nome  di  C.  variabilis.  L’allevamento  praticato  d’allora  in  poi 
avendo  provato  poco  adatto  il  nome,  fu  cambiato  neirattuale  da  Zaddach. 

E qui  ci  congediamo  dagli  imenotteri,  con  un  scn.so  d’ammirazione  e di  gratitu- 
dine, giacché  abbiamo  imparato  a conoscerne  molti  che  non  meno  delle  api  meritano 
di  essere  citati  come  modelli  di  assennatezza,  di  una  instancabile  attività,  e di  un  pro- 
fondo amore  dell’ordine.  Nel  lasciarli  passiamo  a quelli  che,  come  simbolo  di  leggerezza 
e di  frivolezza,  sono  loro  più  diametralmente  opposti. 

- — 


ORDINE  TER20 

liePlDOTTEKl  O FARFAliIi£ 

(Lepidoptera,  Glossata) 


In  considerazione  dell’effetto  complessivo  che  produce  sull’osservatore  la  struttura 
del  corpo  di  un  insetto,  dobbiamo  agli  imenotteri  far  seguire  le  farfalle  o lepidotteri, 
que.sti  variopinti  favoriti  della  no.stra  gioventù.  Hanno  invero  comuni  cogli  imenotteri 
i tre  segmenti  toracici  perfettamente  saldati  che  naturalmente  delimitano  il  torace,  la 
testa  che  sta  indipendente,  con  antenne  diritte  sempre  distinte,  il  corpo  allungato, 
corazzato  di  chitina,  e le  quattro  ali,  che  permettono  al  loro  possessore  di  abbando- 
nare l’umido  e sudicio  suolo  per  scegliere  a soggiorno  preferito  l’aria  balsamica  nella 
quale  si  trastullano  con  delizia.  Tutto  questo  hanno  comune  e più  ancora;  l’amore 
dei  dolciumi  e delle  perle  della  rugiada  per  alimentare  la  breve  vita,  e i tre  periodi 
di  sviluppo  ben  distinti.  Essi  pure  si  distinguono  dagli  altri  insetti  in  modo  determi- 
nato per  la  conformazione  dell’apparato  boccale,  la  qualità  delle  ali,  per  cui  non  possono 
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essere  confusi  colle  specie  di  un  altro  ordine , neanche  se , come  talvolta  rarissima- 
mente avviene,  la  vita  aerea  è loro  vietata  dalla  condizione  rudimentale  delle  ali. 

L’apparato  boccale  è succiatore.  Come  già  fu  accennato , la  mascella  scavata  in 
foggia  di  mezzo  tubo  sulla  faccia  interna  di  ogni  metà  può  formare  un  apparato  suo 
ciatore  più  o meno  lungo,  avvolgibile,  detto  proboscide  (pag.  il,  fìg.  10).  11  labbro 
e la  mascella  superiori  sono  riconosciuti  dai  naturalisti  in  tre  piastre  cornee , immo- 
bili, le  quali  sono  cosi  piccole  e nascoste  dal  rivestimento  della  faccia,  che  un  profano 
vanamente  le  cercherebbe.  Si  riconoscono  ad  un  piccolo  peduncolo  triangolare,  che  si 
annette  aU'apparato  succiatore  come  labbro  inferiore , con  da  ogni  lato  palpi  a tre 
articoli,  i quali  sono  essenziali  caratteri,  specialmente  nei  piccoli  lepidotteri.  I palpi 
mascellari  finalmente  esistono  per  lo  più,  ma  si  atrofizzano  in  brevi  appendici  a due 
> articoli,  e ottengono  uno  sviluppo  insolito  soltanto  nelle  Tignuole  (Tineina). 

Le  quattro  ali,  di  cui  le  anteriori  sorpassano  d’assai  in  grandezza  le  posteriori, 
almeno  nella  maggior  parte  dei  casi,  sono  attraversate  in  modo  assai  regolare  da  vene 
per  lo  più  longitudinali.  I nuovi  sistematici  annettendo  a questa  di.sposizione  una  spe- 
ciale importanza,  non  possiamo  passarla  all'atto  sotto  silenzio,  colle  altre  denomina- 
zioni. Dal  mezzo  della  ba.se  sorge  una  cella,  la  discoidale,  che  vien  chiusa,  circa  alla 
metà  della  superficie,  da  una  vena  ti-asversale  breve,  per  lo  più  ricurva,  o spezzata; 
ed  in  alcuni  casi  rarissimi  rimane  aperta.  Il  confine  della  cella,  la  costola,  volta  al 
margine  anteriore  dcH’ala,  chiamasi  costola  mezzana  anteriore  ; l’altra  corrispondente 
alla  parte  opposta  si  dice  costola  mezzana  posteriore.  Queste  due  denominazioni  risul- 
tano dalla  posizione  che  si  suol  dare  alle  ali,  per  collocare  le  farfalle  in  una  collezione; 
a seconda  della  loro  direzione  rispetto  al  coi'po,  si  dovrebbero  chiamare  esterna  ed 
interna.  Dalle  due  costole  mediane  e dalla  trasversale  parte  un  buon  numero  di  costole 
longitudinali  che  vengono  a finire  nel  margine  anicrioi’e  dell’ala.  Si  contano,  partendo 
dall’angolo  interno  del  margine,  e cominciando  da  due,  senza  badare  se  vengono  distin- 
tamente dalle  due  costole  mediane  e dalia  costola  trasversale,  oppure  se  due  o parecchie 
di  esse  si  riuniscono  verso  la  base,  e partono  di  là  per  un  comune  peduncolo.  Oltre 
le  già  descritte,  si  trovano  al  margine  interno  da  una  a tre  costole  e sull'anteriore 
per  lo  più  una  sola,  raramente  due,  che  vengono  dalla  base  delle  ali,  e terminano 
nel  margine  interno.  Si  chiamano  queste  le  costole  dorsali  e tutte  hanno  il  numero  i : 
ove  parecchie  esistono , sono  distinte  partendo  dalla  radice  e tendendo  al  margine , 
cioè  all’angolo  interno,  coi  numeri  io,  \b,  le.  Sul  margine  esterno  parte  la  costola 
costale,  che  esce  direttamente  dalla  base  dell'ala;  nella  numerazione  ha  sempre  il  numero 
più  alto.  Nelle  ali  posteriori,  molle  farfalle  notturne  la  hanno  collegala  colla  costola 
mezzana  anteriore  presso  alla  base,  e per  breve  tratto,  oppure  sino  a questa,  ed  in 
quest’ultimo  caso  sembra  venir  dalla  cella  mezzana.  Lo  schema  non  è però  cosi  sem- 
plice come  si  potrebbe  credere,  perchè  nelle  ali  anteriori  della  costola  mezzana  ante- 
riore si  staccano  l’uno  dietro  l’altro  tre  rami,  ciò  che  ha  per  conseguenza  differenze 
che  possono  essere  caratteristiche  per  molte  forfalle.  Nelle  ali  posteriori  della  medesima 
si  staccano  due  rami  soltanto  che  terminano  nel  margine  q presentano  maggiore  con- 
cordanza. Le  cellette  formate  da  due  costole  che  si  seguono  Tuna-  l’altra  e dal  pezzetto 
di  margine  dell’ala  sono  ugualmente  indicate  da  numeri,  di  modo  che  la  celletta  riceve 
il  numero  di  quella  costola  che  segue  nella  direzione  dall’interno  all’esterno.  Cosi  viene 
per  esempio  una  cella  mezzana  aperta  alla  lunghissima  cella  4,  perchè  trovasi  tra  le 
costole  4 e 5.  In  altri  casi  la  cella  è divisa  da  una  o due  costole  longitudinali  sopranu- 
merarìe;  talvolta  una  di  queste  costole  si  biforca  verso  il  margine  e forma  ajrcstrcmiti 
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della  cella  mezzana,  o in  se  stessa  una  piccola  cella  accessoria  triangolare,  la  cosi  delta 
cella  accessoria  entrospinla.  Anche  all’angolo  anteriore  una  cella  a mo’  di  appendice 
può  risultare  dal  particolare  corso  delle  venature,  e alfine  nelle  ali  posteriori,  prima 
della  loro  baso,  è possibile  una  più  grande  cella  accessoria.  Quanto  si  è detto  si  applica 
allo  scheletro  dell’ala;  ma  il  rivestimento  esterno  presta  maggior  valore  all'occhio,  ed 
alla  natura  della  farfalla.  Se  si  dice  che  le  ali  delle  farfalle  sono  cosparse  di  una  polve- 
rina che  si  toglie  col  contatto,  si  adopera  un’espressione  molto  inesatta,  giacché  ognuno 
sa  che  non  sono  molecole  senza  forma,  a piacimento  sparse,  e di  una  estrema  tenuità 
— per  le  quali  non  abbiamo  altra  espressione  che  polverina  — che  prestano  allo  ali 
tutta  la  loro  bellezza,  ma  bensì  delicatissime  squamette,  di  forma  determinata  e regolare. 
Queste  si  attaccano  leggermente  in  file  determinate  alla  membrana  delle  ali,  mediante' 
un  più  0 meno  lungo  peduncolo,  vi  si  adagiano  qui  più  fitte  là  più  rade,  appunto  come  . 
le  tegole  sul  tetto  : secondo  il  sito  che  occupano,  e secondo  la  specie  di  farfalla,  hanno 
sulla  medesima  ala  diverse  la  grandezza,  la  forma,  il  colore,  la  .superficie,  e tali  difle- 
renze  rimangono  sempre  le  medesime.in  tutti  gli  individui  di  una  medesima  specie.  La 
maggior  concordanza  suole  regnare  nel  mezzo  della  superficie  dell’ala,  astrazione  fatta 
dal  colore;  sul  margine  inlerao  e sull'orlo  le  squamette  terminano  in  filamenti  o neri 
peli,  come  pure  anche  sovente  sulla  faccia  inferiore.  Quelli  che  contornano  il  margine  si 
chiamano  frangio.  Vi  sono  farfalle  brasiliane  di  cui  le  ali  non  hanno  squame,  ed  in 
Europa  pure  un  genere  di  eleganti  farfalle,  le  Sesie,  ha  la  maggior  parte  dell’ala  affatto 
trasparente,  mentre  prendono  le  forme  più  diverse  le  squame  sul  rimanente.  La  dispo- 
sizione delle  file,  se  diritte  o ricurve,  la  posizione  più  salda  o più  allentala,  talvolta  persino 
perpendicolare  delle  singole  piastrelle,  presentano  difTcrenze  poco  osservale,  insieme  con 
quelle  della  grandezza,  della  forma  e del  colore,  e danno  la  maggior  eleganza  aH'inimi- 
tabile  dipinto  in  miniatura.  La  autotipografia  naturale,  alla  quale  la  stamperia  dello  Stato 
in  Vienna  ha  fatto  sinora  fare  i maggiori  progressi,  si  applica  da  lungo  tempo  a ripor- 
tare le  farfalle  sulla  carta,  con  modi  semplici  c vari.  Tale  procedimento,  che  dev’essere 
descritto  più  esattamente,  ha  insegnato  che  in  molli  casi,  specialmente  nelle  farfalle  diurne 
che  vi  si  adattano  meglio,  le  due  facce  delle  squamette  concordano  tra  loro.  Tuttavia 
ciò  non  si  verifica  delle  ali  che  prendono  aspetto  diverso,  a seconda  della  luce  diversa 
che  le  illumina,  dei  lepidotteri  a riflessi  cangianti.  Già  s’intende  che  le  sole  ali  si  possono 
riportare  sulla  carta,  il  corpo  colle  antenne  e le  zampe  dev'essere  fatto  col  pennello.  Chi 
vuol  in  tal  guisa  procacciarsi  un  lavoro  di  figure  di  lepidotteri,  deve  badare  a servirsi  corno 
mezzo  appiccaticcio  di  una  .soluzione,  non  troppo  liquida,  di  purissima  gomma  arabica, 
con  una  piccola  aggiunta  di  gomma  adragantc  che  toglie  il  lucido  alla  prima.  Si  spalma 
la  carta,  a un  dipresso  nella  forma  che  avrebbero  le  quattro  ali  spiegate  di  una  farfalla, 
e si  deve  aver  pronte  le  ali,  per  la  rapidità  colla  quale  asciuga  il  sottile  slratercllo.  Una 
farfalla  da  poco  catturata  convicn  meglio,  nna  vecchia  dovrassi  dapprima  posai'e  sopita 
l’arena  umida,  perchè  le  sue  scaglie  sono  più  salde  che  non  nella  prima.  Ora  si  depone 
con  cautela  e,  naturalmente,  senza  pigiare,  l’ala  sulla  gomma,  nella  posizione  che  deve 
tenere,  e lasciando  lo  spazio  necessario  al  torace  ed  aH’addomc  fra  l’una  e l’altra  parte  ; 
si  posa  allora  un  pezzo  di  caria  liscia  sopra  le  ali,  si  frega  delicatamente  coll’unghia 
‘ aifinchè  non  sia  possibile  nessuna  piega,  e con  una  pressione  moderata  sopra  tutta  l’ala, 
^senza  tralasciare  nessuna  delle  sue  singole  parti.  Terminata  che  sia  l’operazione  e soUe- 
.^,vale  con  prudenza  le  ali  se  ne  deve  trovare  l’immagine  sulla  carta,  mentre  non  rimane 
% più  nessuna  delle  scagliette  della  faccia  interna.  Le  leggierissime  macchie  di  gomma 
che  possono  oltrepassare  il  margine  c colpir  l’occhio  si  tolgono  via  facilmente  con  un 
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pennello  ed  un  po'  d'acqua.  Si  può  recare  qualche  modiGcazionc  nel  manegjpo  della 
carta,  se  si  vuol  avere  nello  stesso  tempo  le  due  faccie,  ma  osservando  il  modo  di  pro- 
cedere esposto,  e con  qualche  esercizio,  si  otterrà  sempre  il  desiderato  intento. 

Le  ali  posteriori  sono  sovente  munite  di  una  finissima  spina,  o di  un  ciulTo  di  Gne 
setole,  che  si  aggrappano  in  un  fascetto  delle  anteriori  e mantengono  l’unione  tra  di  esse. 

— Per  esprimersi  in  modo  più  determinato  nella  descrizione  dei  disegni  e per  potersi 
orientare  nelle  ali  anteriori,  che  hanno  qui  pure  la  parte  più  importante,  si  è divisa  la 
loro  superGcie  in  tre  parti  principali,  chiamate  la  radice  o base,  la  parte  mediana  e la 
marginale.  Elsscndovi  un  gran  numero  di  farfalle  nelle  quali  tale  divisione  è delineata 
mediante  due  fascie  trasversali  semplici,  o composte,  la  cui  anteriore  divide  lo  spazio 
basale  dal  mediano,  e la  posteriore  il  mediano  dal  marginale,  si  serba  questo  modo  di 
parlare  anche  quando  per  l'assenza  di  tali  fascie  non  esiste  limite  visibile.  Se  sono  carat- 
teristici per  le  specie  la  forma,  il  disegno,  il  corso  delle  venature  delle  ali,  non  è meno 
la  loro  posizione  nello  stato  di  riposo,  sebbene  qui  sieno  possibili  minori  cambiamenu. 
Ritorneremo  sopra  tutte  queste  cose  quanto  basti  nello  studio  delle  singole  famiglie. 

Oltre  l’apparato  boccale  e le  ali,  che  presentano  i caratteri  dell'ordine,  le  altre  parti 
del  corpo  meritano  pure  almeno  uno  sguardo  di  passata.  Del  capo  coperto  di  peli  folti 
0 di  scaglie,  la  parte  maggiore  è occupata  dagli  occhi  reticolati,  semisferici,  sporgenti; 
gli  occhi  semplici  sono  nascosti  e possono  esistere  o mancare  totalmente  nel  cranio.  Le 
antenne  con  molti  articoli  sono  nella  maggior  parte  dei  casi  Gliformi,  o a spazzola,  e 
nelle  farfalle  diurne  sono  caratteristiche  per  un  rigonGamento  a foggia  di  nodo  all’esU-e- 
mità  ; però  tale  conformazione  manca  a molte.  Qui  pure  sono  ancona  i maschi  che  hanno 
il  vantaggio  sulle  femmine  mediante  file  semplici  o doppie  di  pettini  dentati  semplici  o 
doppi,  come  pel  colorito  più  vivace,  l'addome  più  sottile,  di  forma  più  regolare,  che  in 
certi  casi  accennano  al  tentativo  fatto  dalla  natura  per  favorire  quel  sesso  più  dell’altro. 

Il  torace  negli  uni  ricoperto  di  peli  fittissimi  negli  altri  di  Gne  squame,  non  per- 
mette perciò  di  distinguere  i tre  segmenU;  eppure  due  squame  più  grandi  segnano  il 
collo,  e si  toccano  pel  mezzo  del  loro  lato  stretto,  terminando  in  punta  allo  infuori  ed 
, al  disotto.  Di  li  parte  d’ogni  lato  l'opercolo  scapolare,  scaglia  più  grande  triangolare  che 
ricopre  la  nuda  base  delle  ali:  Sovente  il  rivestimento  si  rialza  nel  modo  più  elegante 
nel  mezzo  del  dorso  e del  collo,  e forma  un  cosi  detto  ciulTo. 

L'addome  saldato,  non  mai  peduncolato,  si  sviluppa  in  anelli,  il  cui  numero  varia 
da  sette  a nove.  La  femmina  in  molti  casi  si  tradisce  per  la  forma  più  tozza,  gonfiata 
dall’ovidotto  e da  un  ovopositore  lungo  e protrattile,  che  indica  se  le  uova  hanno  da 
essere  deposte  meno  superCcialmente  di  quel  che  generalmente  avviene.  Lo  stesso  dicasi 
del  rivestimento  dell’addome  come  fu  detto  del  torace;  sulla  parte  dorsale  dei  segmenti 
anteriori  esistono  ugualmente  ciulG,  e festremità  termina  di  quando  in  quando,  spe- 
cialmente nel  maschio,  in  un  elegante  ciuffetto  di  peli,  che  l'animale  può  a piacimento 
espandere  a mo’  di  ventaglio. 

Sebbene  le  zampe,  pel  loro  folto  e lungo  rivestimento,  abbiano  talvolta  un’apparenza 
robusta,  sono  sottili,  delicate  e poco  saldamente  attaccate  ; per  la  qual  cosa  è facile  che 
la  farfalla  ne  perda  una.  Le  tibie  sono  armate  di  speroni  relativamente  lunghi,  non 
soltanto  alla  estremità,  ma  anche  sovente  ai  lati;  cinque  articoli  compongono  i tarsi, 
che  terminano  in  brevi  uncini. 

Cosi  in  completa  opposizione  colla  nudità,  o lo  scai’so  pelo  degli  imenotteri,  — se  ne 
eccettuiamo  le  vespe  ed  alcuni  eterogini  — sta  il  rivestimento  a preferenza  scaglioso 
che  copre  il  corpo  e le  sue  parG,  le  ali  e le  zampe  delle  farfalle,  come  pure  è opposta  * 
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la  vita  indolente,  accidiosa  delle  farfalle  a quella  affaccendata  degli  imenotteri,  la  quale 
nella  sua  continua  mobilità  rivela  sovente  un  elevato  senso  artistico.  — Le  larve  o bruchi 
delle  farfalle  sono  più  perfettamente  conosciute  di  quelle  di  ogni  altro  ordine  d’insetti, 
perchè  in  nessun' altra , come  qui , i dilettanti  si  sono  applicati  alle  investigazioni. 
Abbiamo  uguale  fondamento  ad  ammirare  le  une  per  la  loro  bellezza,  e temere  le  altre 
per  la  loro  voracità.  Ogni  bruco  consta,  oltre  la  testa  cornea,  di  dodici  segmenti  carnosi, 
di  cui  i tre  anteriori  portano  ognuno  un  paio  di  piedi  cornei,  articolati,  che  terminano 
in  punta.  Poche  eccezioni  fatte,  esiste  anche  all’esti'cniilà  dell’addome  un  paio  di  zampe 
carnose,  inarticolate,  rivolte  all'indietro,  i cosi  detti  piedi  spingitori.  Tra  queste  e quelle 
trovansi  nel  ventre  ancora  da  due  ad  otto  brevi  zampe  ventosiformi,  che  sono  per  tal 
modo  disposte  che  U-a  le  gambe  anteriori,  o pettorali,  rimangono  liberi  due  segmenti, 
ed  altrettanti  prima  dei  piedi  spingitori.  Co.si  un  bruco  può  avere  tutt’al  più  sedici 
zampe,  ma  anche  solo  dieci,  ed  in  rari  casi  pci-sino  otto  soltanto  ; un  numero  superiore 
rivela  un  bruco  tardivo  di  una  tentredine.  Tuttavia  nell’Ainerica  meridionale  si  trovano 
bruchi  di  farfalle  con  dieci  paia  di  zampe.  Quando  al  ventre  esiste  un  paio  solo  o due 
di  zampe,  l’andatura  è particolare  e procede  con  misura  geometrica:  il  bruco  si  allunga 
e,  quando  ha  preso  piede  colla  parte  anteriore,  ritrae  la  parte  posteriore  del  corpo, 
arcuandone  il  mezzo,  colloca  i piedi  ventrali  anteriori  dietro  i pettorali  posteriori,  stacca 
questi,  scatta  colla  parte  anteriore  che  si  stende,  e daccapo,  percorrendo  rapidamente  lo 
spazio.  Questi  bruchi  si  chiamano  misuratori  o geometri,  e la  loro  farfalla  parimente.  Le 
nove  stimme  sui  lati  del  corpo  non  sono  facili  da  riconoscere  nei  piccoli  bruchi,  mancano 
soltanto  al  secondo,  al  terzo  ed  aU’ullimo  dei  segmenti.  Negli  uni  la  pelle  è nuda,  o poco 
meno,  poiché  vi  si  osservano  pochi  peli  isolati  sparsi  qua  e là  ; negli  altri  un  folto 
rivestimento  villoso  la  ricopre,  rivestimento  che,  astrazione  fatta  del  colore,  può  pro- 
durre l'impressione  più  diversa  sull’occhio  deU’osscrvatorc,  a seconda  della  divisione, 
della  quantità  e della  lunghezza  dei  peU.  Non  di  rado  questi  sono  disposti  in  ciuffetli 
che  oltrepassano  di  molto  gli  almi  sopra  questo  o quell’anello.  Oltre  i peli  vi  sono  anche 
verruche,  protuberanze  carnose,  semplici  o spinose  e ramificate,  nude  o villose,  insomma 
appendici  di  ogni  fatta  che  contribuiscono  aU’omamento  del  corpo,  o di  determinati 
segmenti.  Acquisteremo  col  tempo  un’idea  deH’infinita  varietà  che  domina  rispetto  alla 
forma  ed  all’apparenza  esterna  nei  bruchi  ; per  ora  ci  accontentiamo  di  aggiungere  a 
questi  brevi  cenni  che  la  testa,  composta  di  due  gusci  laterali  cornei,  ha  un  apparato 
boccale  masticatore  pei'fettamente  sviluppato,  sull’angolo  anteriore  del  guscio  un  gruppo 
di  cinque  a sei  occhietti,  e davanti  un’antenna  composta  d’articoli  poco  rilevati.  Grandi 
sono  pure  le  differenze  che  s’incontrano  nel  modo  di  vivere,  e più  di  quel  che  si  potrebbe 
credere.  Gli  uni  sono  sempre  isolati,  perchè  le  uova  erano  isolate,  gli  altri  per  un  periodo 
più  o meno  lungo  vivono  in  società  insieme,  con  o senza  un  tessuto  comune.  Il  maggior 
numero  vive  sulle  foglie  delle  piante  più  divci-sc,  ed  eccettuate  le  crittogame  sono  poche 
quelle  cui  almeno  una  specie  di  bruco  non  trovi  gusto.  La  quercia,  che  abbiamo  già 
veduta  ricettacolo  prediletto  ai  cinipidi,  ne  alberga  quaranta  e più  specie.  Come  poi  si 
acconcino  sulle  foglie  è altra  questione,  cui  la  risposta  è diversa  a seconda  della  specie. 
Per  mangiare  ognuna  suole  porsi  a cavalcioni  sul  margine  della  foglia,  almeno  colla 
parte  anteriore  dui  corpo,  poiché  i bruchi  dei  lepidotteri  sogliono,  appena  hanno  varcato 
i primi  giorni  d’infanzia,  vivere  soltanto  del  margine  delle  foglie,  che  traforano  come 
tante  larve  di  coleotteri  ed  anche  coleotteri  perfetti.  È quindi  sempre  facile  il  ricono- 
scere il  bruco  al  modo  con  cui  la  foglia  è divorata.  La  differenza  nelle  consuetudini  si 
manifesta  anche  allo  stato  di  riposo.  Gli  uni  sogliono  stendersi  sulla  foglia  medesima  in 


I tEPIDOTTEBI  315 


qualche  punto  preferito  della  superficie,  oppure  lungo  il  nervo  mediano,  oppure  sulla 
ombrosa  pagina  inferiore;  altri  lasciando  la  foglia  strisciano  pel  picciuolo  sul  tronco 
delle  piante  e si  accoccolano  tra  le  screpolature  della  corteccia,  od  anche  nella  leri'a 
per  le  piante  aliinpntari  coperte  dalle  radici,  come  sogliono  fare  i bruchi  delle  molle 
farfalle  notturne  che  mangiano  soltanto  nell’oscurità  le  erbe  e le  altre  piante  basse. 
Questi  tirano  con  poche  lìla  una  parte  del  margine  della  foglia  e si  avvolgono  in  essii,  o la 
trasformano  tutta  in  una  sorta  di  cartoccio,  nel  quale  guizzano  con  eguale  agilità  avanti 
e indietro  per  sfuggire  alle  aggressioni  ostili  ; quelli  incollano  funa  sull’altra  due  foglie 
fra  le  quali  s’insinuano,  o si  tilano  un  morbido  duscino  serico  sul  quale  giacciono  aggo- 
mitolati, come  un  cagnolino  in  grembo  alla  padrona.  In  tutti  questi  ed  altri  casi  ancora 
gli  atteggiamenti  più  diversi  si  possono  osservare,  e formano  in  parte  caratteri  essen- 
ziali per  la  distinzione  delle  specie,  secondo  che  sono  in  forma  di  ceppi  o in  forma 
circolare,  in  linea  retta  o curva,  o presentano  qualche  rassomiglianza  con  un  ramo 
secco,  ecc.  Ma  vi  sono  pure  numerosi  bruchi  che  sfuggono  sempre  al  nostro  sguardo, 
perchè  vivono  nel  legno,  o nei  gambi  di  piante  orticole,  specialmente  delle  erbe,  nei 
fruiti,  nelle  radici;  e rifuggono  cosi  dalla  luce  del  giorno.  Tali  bruchi  sono  per  lo  più 
sbiaditi,  di  color  bianco-sudicio  ; ognuno  ha  anche  il  suo  metodo  particolare  per  scavare 
e ti'aforare,  manifestando  cosi  la  sua  presenza. 

Alcuni  bruchi  sono  creduli  veleniferi,  fra  noi  per  la  gente  incolla,  come  sull’altra 
sponda  dell’Oceano,  — specialmente  il  Guzanos  dbavos  di  Portorico,  — e sono  perciò 
temuti  più  per  tal  supposto  veleno  che  non  pei  guasti  che  arrecano  alle  colture.  Nessun 
bruco  ha  organi  veleniferi,  ma  i peli,  o i bitorzoli  carnosi,  l'iccamente  provvisti  di  rami- 
ficazioni laterali,  sono  cavi,  contengono  acido  formico  molto  concentrato  ed  orticano  in 
conseguenza  schizzandolo  dall’estremità.  Cosi  alcune  larve  almeno  hanno  un  mezzo  di 
difesa,  mentre  non  una  sola  farlalla  trovasi  in  grado  di  difendersi,  ma  al  pericolo  sovra- 
stante non  ha  altro  scampo  che  una  sollecita  fuga  colle  sue  ali. 

Con  parecchie  mule,  colle  quali  va  sovente  di  pari  passo  un  cambiamento  di  forma 
e di  colore,  i bruchi  crescono  in  un  tempo  più  o meno  lungo,  che  talvolta  comprende 
non  meno  di  un  inverno,  e si  maturano  per  la  metamorfosi.  La  crisalide  è qui  meglio 
protetta  che  non  in  ogni  altro  insetto;  i singoli  articoli  si  avvolgono,  oltre  la  tenera 
pelle  che  vediamo,  una  specie  di  guscio,  formato  di  materia  chitinosa , per  cui  la  ninfa 
vien  delta  coperta.  Respira  mediante  le  nove  stimme  che  rimangono  da  ogni  parte,  le 
cui  posteriori  si  cliiudono  col  tempo,  e presenta  sul  dorso  nuovi  anelli,  tre  di  meno 
del  bruco,  i cui  anteriori  sono  destinati  al  futuro  torace.  Dalla  parte  del  ventre  trovansi 
le  ali,  le  antenne,  gli  occhi  e la  proboscide,  e le  zampe  più  o meno  distinte.  Una  quantità 
di  differenze  sonovi  rispetto  alla  forma,  al  colore,  che  si  altera  coll’età,  al  rivestimento 
ed  alla  conformazione  dell’estremità  anale,  come  al  modo  di  colleg.'imcnto  ; tali  diffe- 
renze indicano  in  parte  il  genere  cui  appartiene  la  futura  farfalla.  Cosi  per  esempio  le 
ninfe  angolose  con  rillesso  dorato  od  argentino  della  maggior  parte  delle  farfalle  diurne, 
che  si  dicono  generalmente  crisalidi,  si  appendono  colla  punta  della  coda  ad  un  oggetto 
qualsiasi,  si  cingono  il  corpo  di  un  secondo  filo,  e rimangono  cosi  appese  orizzontal- 
mente 0 verticalmente.  I.e  ninfe  della  maggior  parte  dei  bombicidi  si  nascondono  in  un 
bozzolo  particolare  che  fissano  tra  le  foglie  o ad  un  ramo;  altre  dormono  con  o senza 
bozzolo,  nella  terra.  Venuto  poi  il  tempo  dello  sviluppo,  si  squarcia  sulla  nuca  la  sutura 
che  passa  dieti'o  la  guaina  delle  antenne,  e la  parte  facciale  della  ninfa  appare  sino  alla 
guaina  delle  ali;  poscia  il  dorso  si  fende  nella  lunghezza  e la  farfalla  fa  capolino,  per 
tempo  la  inallina  se  ama  il  sole  o la  luce,  verso  sera  se  la  notte  è il  tempo  della  sua 
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operosità.  Dapprima  si  raccoglie  e rimane  immobile  per  riposarsi  degli  sforzi  fatti.  Le 
nascenti  ali  stanno  sul  dorso  come  un  paio  di  teneri  lobi,  colle  faccie  esterne  volte  l’una 
contro  l’altra.  Si  può  vedere  come  crescono.  In  capo  a mezz'ora  al  più  hanno  raggiunto 
tutta  la  loro  mole,  e il  disegno  esisteva  già  nello  sgusciar  fuori.  L'animale  rimane  qual- 
che tempo  ancora  in  tale  posizione,  poi  stende  le  alette  e prova  cosi  ebe  ba  raggiunto 
il  perfetto  sviluppo.  Ma  però  queste  ali  sono  ancora  troppo  tenere  e molli  ed  hanno 
bisogno  di  consolidarsi  all’aria,  ciò  ebe  richiede  poche  ore,  dopo  le  quali  sono  atte  a 
fare  il  loro  ulTicio,  e più  presto  nelle  piccole  che  non  nelle  grandi  farfalle.  Invero  in 
queste  hanno  d’uopo  d’un’ora  e più  pci'  crescere,  e se  passato  questo  tempo  non  hanno 
le  debite  dimensioni,  non  vi  pervengono  mai  c rimangono  abortive. 

Speyer  stima  a 200,000  il  numero  delle  specie  delle  farfalle  di  cui  certe  sono  diffuse 
per  tutto  il  globo.  La  loro  fragilità  rende  più  diflìcilc  la  scoperta  di  avanzi  fossili  di  quel 
che  Io  sia  per  altri  insetti,  i quali  d’altronde  son  rari.  Tuttavia  abbiamo  riti'ovalo  in 
montagne  dell’epoca  terziaria  parecchi  individui  ben  conservati,  c alcune  delicate  forme 
incastrate  nell’ambra. 

Per  lungo  tempo  è bastata  la  divisione  di  Linneo  in  farfalle  diurne,  crepuscolari  c 
notturne,  di  cui  le  due  prime  sole  formano  famiglie  limitate,  mentre  le  ultime  sono 
composte  degli  elementi  più  diversi.  11  lavoro  del  classificare  le  specie  esotiche,  fattesi 
più  numerose  ogni  anno,  e lo  approfittare  delle  osservazioni  più  esatte  intorno  alle 
specie  nostrali  da  lungo  tempo  conosciute,  produssero  a poco  a poco  una  quantità  di 
famiglie  più  o meno  naturali,  di  cui  studieremo  le  più  importanti. 

In  prima  fila  stanno  le  Farfalle  diurne  (Diurna,  RnoPALOCERA),cbe  formano  il  genere 
Papiuo  di  Linneo.  Un  corpicino  esile,  con  delicato  rivestimento,  ali  grandi  e larghe  che 
stanno  verticalmente  nello  stato  di  riposo  e sono  in  contatto  per  la  parte  supei'iorc; 
sottili  antenne  che  raggiungono  la  maggior  grossezza  al  vertice  o subito  prima,  formano 
nel  loro  insieme  i caratteri  sicuri  ai  quali  si  riconoscono  le  numerose  specie  di  questa 
prima  famiglia.  Soltanto  nei  bombicidi  si  ripetono  le  proporzioni  di  grandezza  tra  le 
ali  ed  il  corpo,  ma  le  antenne  obbediscono  ad  un’altra  legge  di  struttura.  Le  farfalle 
diurne  non  hanno  occhi  accessorii,  nè  setole  uncinate  alle  ali  posteriori  ; per  lo  più 
posseggono  soltanto  due  speroni  terminali  alle  tibie  posteriori,  c volano  solo  di  giorno. 
Ma  peraltro  non  appaitengono  alla  medesima  famiglia  tutte  le  farfalle  clic  si  mostrano 
vivaci  di  giorno.  Appaiono  pure  specie  di  altra  famiglia  colla  medesima  persistenza 
degli  eleganti,  amabili  lepidotteri  diurni,  coi  quali  i loro  bruchi  sono  gli  insaziabili 
distruggitori  delle  piante.  Ma  questi  si  scostano  troppo  dagli  altri  nel  loro  aspetto 
esterno,  perche  sia  possibile  di  dirne  in  generale  più  di  questo:  hanno  sedici  piedi  c 
non  hanno  rivestimento  villoso  lungo  e folto.  A questi  appartengono  i bruchi  spinosi 
nostrali.  Le  ninfe  delle  farfalle  diurne  sono  di  color  chiaro,  distinte  da  ogni  sorta  di 
angoli  sul  dorso  c da  punte  terminali  sul  cranio,  dimodoché,  come  è visibile  sulla 
seguente  figura,  presentano  sovente  nella  parte  anteriore  del  loro  dorso  un  viso  da 
befana.  Per  mezzo  di  un  uncino  terminale  dell’addome  il  bruco  sospende  un  molle 
cuscino,  che  fila,  ad  una  tavola,  ad  un  ramo,  ad  un  fusto  d’albero,  si  ricurva  in  forma 
d’arco,  strappa  la  pelle  per  le  contorsioni  del  suo  corpo  ed  appare  allora  come  una 
ninfa,  col  capo  rivolto  all’ingiù,  oppure  si  raccomanda  per  mezzo  di  una  cintola  che 
passa  intorno  al  corpo  e riposa  verticalmente  od  orizzontalmente  colla  faccia  ventrale 
sul  giaciglio;  in  più  rari  casi  si  trova  anche  la  crisalide  sotto  le  pietre,  ma  sempre  è 
priva  di  bozzolo.  Astrazione  fatta  dal  nido  sciolto  che  alcuni  bruchi  apprestano  nella 
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loro  gioventù,  e che  loro  serve  specialmente  come  un  asilo  per  l’inverno,  non  hanno 
mollo  da  filare,  per  cui  gli  appositi  organi  non  si  svilup|iano. 

Quale  sia  sopra  le  specie  di  questa  famiglia  l’azione  del  calore  e della  luce,  si  scorge 
dalla  diffusione  geografica  e dalla  magnificenza  dei  colori  che  meglio  campeggiano  in 
quelle  che  abitano  le  regioni  esposte  ai  raggi  verticali  del  sole.  Nelle  terre  settentrionali 


Il  Curio  (Leplocircut  Curiui).  L'Amrriso  {OrniIkopUra  amphrisut)  col  liruco  e la  ninfa. 


e sulle  alte  giogaie  non  si  trovano  più  farfalte  diurne,  sebbene  colà  possano  ancóra 
vivere  altre  specie,  come  le  nottue  e le  geometre.  Mentre  nella  Germania  sono  numei'ate 
appena  duecento  specie  di  farfalle  diurne,  e l’Europa,  compresa  la  regione  asiatica 
limitrofa,  la  cui  fauna  non  si  può  con  certezza  separare,  ne  possiede  (utfal  più 
quattrocento,  presso  a Farà  nel  Brasile  ve  ne  sono  seicento.  Tale  esempio  basterà  a 
provare  la  ricchezza  dei  tropici  in  proposito.  Si  può,  senza  tema  di  errare,  valutare 
a cinquemila  il  numero  delle  specie,  ciò  che  rende  piuttosto  ardua  la  scelta  di  quelle 
poche  di  cui  vogliamo  parlare. 

Si  conoscono  circa  una  ventina  di  farfalle  diverse,  proprie  alle  isole  àlolucche,  alle 
Filippine,  alla  Nuova  Guinea  e ad  altre  isole  di  quelle  acque.  Il  loro  aspetto  maestoso 
fece  sì  che  Linneo  diede  ad  esse  e ad  altre  ancora  il  soprannome  di  Cavalieri.  Sulla 
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faccia  interna  della  cella  mediana  quattro  costole  longitudinali  sporgono  sulla  grandis- 
sima c triangolare  ala  anteriore,  ma  alla  base  dell'ala  posteriore  ti  ovasi  una  sola  costola 
marginale  interna  ; le  costole  sei  c sette  sono  separate.  Le  antenne  vanno  insensibil- 
mente ingrossando  alla  estremità,  e si  curvano  dolcemente  alto  indietro  ; adornano  la 
tesUi  piuttosto  piccola,  come  un  paio  di  listerelle  di  balena.  L’Amfriso  (OnNirnorTERA 
AMPiiRisus)  qui  raffigurato,  originario  di  Giava,  presenta  sulla  faccia  superiore  delle  sue 
ali  press’a  poco  i medesimi  disegni  come  sull’inferiore,  se  non  che  vi  mancano  sulla 
superficie  velluUrta  delle  ali  anteriori  le  strie  di  bianco  calcareo  intorno  alle  vene,  e le 
ali  posteriori  sono  di  un  giallo-ranciato  vivo,  con  margine  dentato  nero.  La  testa  ed  il 
torace  svijuppatissimo  son  neri  ; il  collare  del  torace  sulla  nuca  è rosso-carmino  vivo, 
l’addome  è superiormente  bruno-scuro,  giallo  sotto.  Il  bruco,  munito  di  grossi  bitorzoli 
carnosi  in  serie,  può  mandar  fuori  dalla  nuca  due  cornetti  biforcati  che  spandono  un 
odore  sgradevole,  e servono  a difesa  deirinerme  animaletto.  Nella  ninfa  si  nota  la 
preponderanza  della  gi’ande  guaina  delle  ali,  come  le  intaccature  sulla  parte  dorsale 
deiraddome  c sul  capo.  Il  modo  di  attaccarsi  ha  pure  alcunché  di  insolito,  giacché  tutte 
le  altre  prossime  affini  stanno  diritte.  — Più  noto  di  questa  è il  Priamo  (0.  priamus), 
che  ha  un  aspetto  ben  diverso  nei  due  sessi.  Il  maschio  è adorno  di  ali  anteriori  nero- 
vellutate, con  margini  verde-smeraldo,  e colle  medesime  tinte  in  ordine  inverso,  sulle 
ali  posteriori  che  sono  verde-smeraldo,  con  margine  nero  e con  alcune  macchie  giallo 
d’oro  sul  fondo  verde.  Invece  la  femmina  ha  ali  bigio-fulve,  macchiettate  di  bianco,  e 
si  allargano  sino  a 18  centimetri.  Nei  due  sessi  l’addome  è giallo  d’oro. 

Un  altro  cavaliere,  il  generalmente  noto  Macao  o Macaone  (Papilio  machaon)^  è diffuso 
in  tutta  l’Europa,  e si  trova  anche  sull’lmalaia  e nel  Giappone.  Vediamo  questa  magnifica 
farfalla  nel  centro  del  nostro  gruppo.  Sulle  ali  anteriori  sono  distintamente  visibili  le  sca- 
gliette punteggiate  e venate  di  nero  e giallo,  con  un  fino  polverio,  sul  fondo  nero  c la 
fascia  nera  davanti  alle  gialle  macchie  del  margine;  le  ali  posteriori  caudate  splendono  di 
un  beH’azzurro  sulla  fa.scia  corrispondente,  alla  quale  si  aggiunge  come  chiusa  interna 
un  ocello  rosso  sopra  fondo  azzurro  ; è appunto  questo  l’insegna  dell’ordine  di  cui  sono 
fregiali  questi  cavalieri.  La  parte  inferiore  ha  press’a  poco  il  medc.simo  disegno,  meno 
splendido  però  e con  giallo  dominante.  In  luglio  ed  agosto  questa  magnifica  farfalla  si 
culla  con  lento  volo  al  disopra  dei  campi  di  trifoglio,  e ghiottamente  sugge  i fìoi’i  del 
prato,  del  giardino,  del  bosco,  allargando  allora  interamente  le  sue  ali,  o tenendole  sol- 
levate a metà.  Se  vuole,  può  anche  volare  rapidamente  e percorrere  in  breve  lunghi 
spazi.  L’esperto  sa  che  al  tempo  predetto  ha  davanti  a sé  la  seconda  e più  numerosa 
generazione,  giacché  il  macao  della  ninfa  svernata  appare  in  maggio.  La  femmina  fecon- 
data, nella  sua  previdenza  per  la  prole  futura  cerca  nei  prati,  nei  giardini,  nei  boschi  le 
diverse  ombrellifere,  .specialmente  finocchio,  anice,  cumino,  carote,  vi  depone  un  uovo  e 
muore.  11  giovane  bruco  è nero,  punteggiato  di  bianco  sul  dorso,  munito  di  spine  rosse  ; 
ma  Taspctto  suo  non  tarda  a mutare,  e appena  é più  grande  lo  si  osserva  sovente  nei 
fiorì  dei  frutteti  di  cui  si  ciba,  ricercandone  i semi,  f)  allora  un  bellissimo  bruco,  cer- 
chiato di  verde  e di  nero  vellutato,  alquanto  pieghettalo,  ma  senza  altri  disegni  sulla 
superficie,  da  cui  sono  sparile  le  spine.  Se  lo  si  afferra,  esso  sfodera  dalla  nuca  per 
spaventare  l’importuno  due  bernoccoli  carnosi  in  forma  di  forca,  e dimena  il  corpo.  La 
crisalide  verde-gialliccio,  con  strie  gialle,  carenala  sul  dorso,  ed  alquanto  ruvida,  ha 
due  punte  ottuse  al  capo,  si  tiene  per  un  filo  in  posizione  orizzontale  od  eretta  ad  un 
ramoscello,  e sverna,  mentre  nella  prima  generazione  dopo  poche  settimane  è farfalla. 
— L’affine  più  prossimo  della  precedente  è il  Podalirio  (P.  podalirius),  che  si  limita 
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per  lo  più  alle  regioni  delle  colline  ; finora  non  fu  iroyato  ancora  in  Pomcrania  nè  nello 
Schleswig  (1).  Le  sue  ali  giallo-paglia  sono  sparse  di  fascie  nere,  e le  anteriori  che  pre- 
sentano il  medesimo  colore  sul  margine  ed  alla  base,  sono  pure  ornate  di  due  strisele 
intere  e di  tre  troncate,  in  forma  di  cono,  che  partono  tutte  dal  margine  anteriore  colla 
loro  larga  estremitù.  Le  ali  posteriori  lungamente  caudate  sono  adorne  di  lunule  azzurre 
sopra  fondo  nero;  all'orlo  dentalo  presentano  sul  margine  interno  diritto  un  paio  di 
strisele  più  larghe  e nere,  sulle  quali  spicca  una  macchia  rossa,  e nel  mezzo  un  paio  di 
linee  nere  e strettissime.  Il  bruco  vive  sulla  spina  magna  , è verde-giallo  con  punti 
rossi,  con  linee  giallo-bianche  sul  dorso  e strie  oblique  bianco-gialle  sopra  questo  ed  i 
fianchi  ; ma  non  ha  nessuna  forca  protrattile  alla  nuca.  La  crisalide  si  appende  come 
quella  del  macaone,  c presenta  la  medesima  forma  con  altri  colori  ; è bruna  davanti, 
gialla  di  dietro  e ornata  di  cerchi  e di  punti  neri. 

Nelle  altre  parti  del  globo,  specialmente  neH'Amcrica  meridionale,  vivono  ancora  più 
di  trecento  specie  di  questi  macaone  o cavalieri  in  parte  simili  ai  nostri,  con  strie  o 
macchie  nere  sopra  fondo  giallo,  altri  del  più  magnifico  nero  vellutato,  interrotto  da  file 
di  macchie  gialle,  oppure  cosparso  di  macchie  rosso-carnicino  o bianche,  die  son  disposte 
a mo’  di  fascie.  Molte  hanno  alle  ali  posteriori  una  larga  coda  a spatola,  altre  parecchie 
intaccature  brevi  ed  aguzze,  o denti  ottusi;  tali  distintivi  possono  anche  mancare  del 
tutto,  giacché  non  fan  parte  dei  caratteri  generici.  Fu  già  prima  accennato,  nelle  con- 
siderazioni generali  sulla  vita  come  appunto  qui  fossero  osservale  grandi  differenze 
non  soltanto  nel  disegno  e nel  colore,  ma  anche  nella  forma  delle  ali  dei  due  sessi 
di  una  medesima  specie.  Ma  in  alcuni  punti  concordano  tutte,  ed  in  ciò  che  dalla  cella 
mezzana  delle  larghe  ali  anteriori  triangolari  scorrono  verso  l'interno  quattro  vene  lon- 
gitudinali, ed  al  silo  corrispondente  delle  ali  posteriori  una  sola  o nessuna;  che  le 
zampe  anteriori  sono  perfettamente  sviluppale  come  le  altre,  e terminano  in  .semplici 
uncini;  che  le  antenne  claviformi  sono  lunghe  e ricurve  all’insù,  e l’articolo  terminale 
dei  palpi  è breve.  I bruchi  pure  si  cingono  con  un  cappio  prima  di  farsi  crisalidi,  ed 
hanno  cura  che  la  loro  testa  non  penda  allo  ingiù.  Il  genere  Papilio  riunisce  tutti  questi 
caratteri,  ed  i generi  esotici  Tei.vopalpus,  Eunveus,  Serici.mjs  e LEProcincus,  di  cui 
l'ultimo  presenta  nel  prolungamento  caudale  delle  ali  posteriori  del  L.  Cimius,  rappre- 
sentato nella  nostra  figui'a,  un  grado  di  perfezione  che  non  si  può  sorpassare,  si  distin- 
guono soltanto  per  caratteri  subordinali.  La  farfalla  dell'ultimo  genere,  piccola  in  confronto 
delle  altre,  vive  in  Siam  ed  in  Giava,  ha  brune  le  ali,  attraverso  .alle  quali  scorre  una 
stria  verdiccia  quasi  scolorila  nella  femmina,  come  la  più  larga,  trasparente,  nel  campo 
marginale  delle  anteriori.  Un  elegante  margine  bianco  circonda  inoltre  le  ali  posteriori. 

L’Apollo  (Parnassius  apollo)  può  chiudere  la  serie  dei  cavalieri.  Tra  esso  e i pre- 
cedenti non  esiste  differenza  nel  corso  della  venatura  delle  ali,  nella  struttura  delle  zampe 
anteriori  e nel  modo  di  attaccarsi  della  cri.salide;  ma  le  ali  coperte  di  scarse  scagliette, 
quasi  trasparenti,  si  arrotondano  meglio,  specialmente  le  anteriori  dall’oltusa  estremiLà, 
e rassomigliano  molto  a quelle  della  pieridc  del  bianco-spino,  che  segue  qui  sotto;  le 
antenne  grosse  e brevissime  vanno  gradatamente  facendosi  claviformi,  ed  il  terzo  arti- 
colo dei  palpi  la  cede  appena  agli  altri  in  lunghezza.  Le  ali  di  questa  magnifica  farfalla 
montana,  che  misurano  aperte  8 centim.,  sono  di  un  bianco-farinaceo,  le  anteriori  mac- 
chiettate di  nero,  trasparenti  alla  estremit.à  ; sulle  posteriori  spiccano  due  ocelli  rosso- 
carmino,  circondali  di  nero,  col  centro  bianco,  uno  dei  quali  si  trova  nel  mezzo,  l’altro 


(t)  Il  Podalirìo  è in  ogni  parte  d'Italia  romune  al  pari  del  Macaone. 


Digiti;::'  by  GoOglt. 


320 


LE  PIERIDI 


sul  margine  anteriore  davanti  al  mezzo.  Dopo  l’accoppiamento  la  femmina  porta  alla 
estremità  dell’addome  una  specie  di  lacca  che  proviene  verosimilmente  dall’indurimento 
di  qualche  liquido  glutinoso,  emesso  dal  maschio.  L’apollo  vola  nei  monti  d’Luropa  (i), 
sulle  giogaie  dei  Giganti,  nelle  Alpi,  nella  Selva  Nera,  durante  l’estate  e quando  il  grande 
esercito  delle  farfalle  anima  la  natura.  Il  bel  bruco,  nero-vellutato,  Cltamcnte  punteg- 
giato di  bruno  e di  giallo,  e ornalo  di  bernoccoli  color  d’acciaio,  vive  sulle  piante  del 
Sfdum.  Onesto  genere  comprende  ancora  parecchie  specie,  che  si  limitano  però  alle 
regioni  montuose  dell'emisfero  settentrionale,  cioè  d’Europa  e d’America. 

Le  Pieridi  (PiEnin.f:)  sono  generalmente  più  piccole,  con  sole  tre  vene  longitudinali 
staccate  dal  margine  interno  della  celletta  mediana  dell’ala  anteriore,  e due  costole  mar- 
ginali interne  alla  radice  della  posteriore.  La  celletta  mezzana  nell' una  e nell’altra  è 
chiusa  da  costole  che  non  sono  nè  più  robuste  nè  più  deboli  delle  altre.  Non  v’è  mai 
un  prolungamento  a foggia  di  coda  sulle  ali  posteriori.  Gli  uncini  delle  sei  zampe  uguali 
U'a  di  loro,  appaiono  doppi,  in  conseguenza  dell’uncino  posteriore.  Le  crisalidi  si 
appendono  ugualmente  ad  un  cappio.  La  forma  tipica  del  genere  Pieris  si  distingue 
per  antenne  claviformi,  brevi  e coniche,  palpi  che  sorpassano  la  testa,  ed  il  cui  ultimo 
articolo  è per  lo  più  luogo  come  il  penultimo;  tondeggianti  e triangolari  le  ali  anteriori, 
ed  ovali  le  posteriori.  Le  numei'ose  specie  si  dìfl'ondono  sopra  tutte  le  regioni  del  globo, 
c si  sono  rese  odiose  per  la  voracità  dei  loro  bruchi  all’agricoltore  ed  al  giardiniere. 

Generalmente  nota  è la  Cavolaia  maggiore  (Pieris  iìr.vs.sic.e),  notevole  per  la  punta 
nera  delle  ali  anteriori  e la  nera  macchia  al  margine  anteriore  delle  ali  posteriori  ; 
la  femmina  ha  inoltre  al  medesimo  punto  due  ocelli  neri  disposti  l’uno  sull'altro 
dietro  il  centi'o  della  superfìcie  ed  una  macchia  nera  dall'ultimo  di  questi  sino  al  mar- 
gine interno;  le  ali  posteriori  gialle  sulla  faccia  inferiore  sono  coperte  di  uno  strato 
regolare  di  polverina  ugualmente  nera.  La  femmina  alquanto  più  grossa  misura  colle 
ali  spiegate  un  po’  più  di  5 centimetri.  Questa  farfalla  aleggia  a partire  da  luglio  pei 
campi,  prati  e giardini,  onorando  di  sue  preferenze  in  questi  ultimi  i cavoli,  le  viole 
e la  lattuga  di  Spagna,  quando  si  tratta  di  deporre  l’uovo  ; se  invece  trattasi  soltanto 
dei  nettare,  i fiori  tutti  le  garbano.  Da  otto  giorni  — scrivo  oggi  26  agosto — vedo 
questi  giocondi  animaletti  girellare  nella  via,  davanti  alla  mia  finestra,  e penetrare  in  un 
cortile  situalo  in  faccia;  l’uno  insegne  l’altro,  un  leivo  vi  si  aggiunge  c,  simili  a bianchi 
ritagli  di  carta  che  il  vento  solleva  e spinge,  spiccano  sull’azzun’O  cielo  e seguitano 
nella  città  i loro  giuochi;  sebbene  non  manchino  nei  dintorni  giardini,  nei  quali 
trovano  abitazione  e culla.  Solfermiamoci  per  qualche  tempo  presso  ad  un’aiuola  nella 
quale  crescano  cavoli,  ed  osserviamo  le  allegre  loro  gesta,  senza  prenderci  pensiero 
dei  danni  che  arreca  questo  insetto  nocivo.  Ecco-  una  femmina  al  cui  logorato 
abito  possiamo  riconoscere  che  già  da  qualche  tempo  svolazzava  tra  le  grandi  foglie. 
Appunto  eccola  che  esce  di  sotto  ad  una  foglia.  Guardiamo  questa.  Più  di  cento  piccole 
uova  vi  sono  disposte  in  file  strette,  formafldo  come  una  piccola  isoletta  sulla  verde 
superfìcie.  Altre  foglie  le  hanno  di  sopra,  ma  in  numero  minore,  sebbene  sempre  in 
parecchie.  Qui  ce  n’è  uno  isolato  ; proviene  dalla  cavolaia  minore  che  trovasi  pur  essa  in 
compagnia  della  maggiore  e se  ne  distingue  unicamente  pel  suo  deporre  uova  isolale. 
Sopra  ua’sltra  foglia  presso  alla  costola  mediana  sono  bruchi  fìtti  fìtti,  gialli,  punteggiati 

(1)  È bellissimo  ornaraenlo  delle  alle  vallale  del  Picmonle,  immobile  sui  lioh  al  malliiio  quando  è 
ancor  fredda  la  Icmiicralura,  svolazzanic  nelle  ore  calde  della  giornala. 
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di  nero,  la  cui  mole  indica  un’età  ancor  giovanile,  mentre  i fori  nella  foglia  attestano 
che  hanno  già  appagata  la  loro  voracità.  Qui  un  altro  quadro  attrae  la  nostra  attenzione; 
le  costole  nude  induriscono  all’aria,  la  loro  polpa*è  sparila,  e se  una  traccia  se  ne  trova 
ancora  in  un  canto,  vi  siede  sopra  un  prosperoso  bruco,  del  medesimo  colore  appunto, 
tutto  ispido  per  brevi  peli,  ed  affaccendato  a far  sparire  quest’ultimo  avanzo  di  foglia. 
Cosi  può  darsi  che  negli  anni  specialmente  favorevoli  allo  sviluppo  di  questo  insetto  ne 
troviamo  ad  una  volta  uova,  bruchi  di  varie  grandezze,  farfalle,  ed  anche  crisalidi,  tutto 
accosto.  Caso  raro,  questo  vedere  ad  un  tratto  lutti  gli  stadi  della  vita  di  un  insetto  ! 
DifTìcilmente  pei'ò  le  crisalidi  si  vedono  sulle  piante.  Il  bruco  suole,  quand’è  maturo, 
abbandonarle  ed  attendere  alla  sua  metamorfosi  sopra  qualche  muro  vicino,  o qualche 
tronco  d’albero.  Nel  settembre  e nell’otlobre  le  uova  spariscono,  e le  crisalidi  gialle 
punteggiate  di  nero  si  moltiplicano  e si  attaccano  insieme  coi  bruchi  non  ancora  trasfor- 
mati ai  muri  vicini,  ai  tavolali,  e ad  altri  oggetti  sporgenti,  colla  faccia  ventrale  rivolta 
al  disotto,  il  capo  diretto  allo  insù,  seppure  non  prendono  sotto  qualche  tettoia  una  posi- 
zione orizzontale  per  trasformarsi.  Molli  bruchi  si  adagiano  pure  in  bozzoli  gialli  e non 
sono  mai  crisalidi,  perchè  un  piccolo  icneumonide  affida  loro  le  sue  larve  che  tessono 
il  lenzuolo  funereo  del  bruco.  Le  crisalidi  sane  svernano.  Da  esse  sbuca  in  aprile  o maggio 
del  seguente  anno  la  farfalla  che  vola  isolala  solo  a quel  punto,  e non  colpisce  l’occhio 
tanto  come  la  seconda  generazione,  di  cui  già  ho  tratteggialo  l’opera.  In  una  calda 
estate,  seguita  da  un  bell’autunno,  ài  può  calcolare  sopra  tre  generazioni,  giacché  i bruchi 
crescono  in  fretta  e superano  felicemente  le  quattro  loro  mule,  seppure  non  sopraggiunge 
soverchia  umidità  durante  l’una  di  esse. 

L’agricoltore  trova  nelle  devastazioni  arrecale  dai  bruchi  un  mezzo  sicuro  di  valu- 
tare la  quantità  di  questi  animali.  Ma  ogni  concetto  che  se  ne  possa  fare  è superalo 
dalle  indicazioni  che  si  ricavano  dai  trattali  d’entomologia.  Il  doti.  Dohm  narra  un  caso 
accaduto  sulla  ferrovia  nel  i854,  tra  Brùnn  e Praga.  All’uscita  di  una  piccola  galleria 
il  treno  rallentò  ad  un  tratto  la  sua  corsa,  senza  che  fosse  caso  di  pensare  a ritardare  la 
velocità  prima  di  giunget  e ad  una  stazione.  La  lentezza  andò  crescendo,  e il  treno  non 
tardò  a fermarsi.  Naturalmente  ognuno  mise  il  naso  allo  sportello  ; alcuni  viaggiatori 
anche  scesero  e si  recarono  presso  ai  conduttori,  i quali  aggruppali  intorno  alla  loco- 
motiva, ne  esaminavano  con  intere.sse  le  ruote.  Fra  1 curiosi  era  anche  il  relatore. 
« Riconobbi  allora,  seguita  egli,  la  causa  tanto  inaspettata  quanto  incredibile  della  fer- 
mata di  un  treno  ferroviario  in  piena  corsa.  Ciò  che  un  elefante,  che  un  bufalo  non 
avrebbero  di  certo  potuto  effettuare,  — eccettualo  però  il  caso  che  i loro  corpi  schiacciali 
fossero  stati  messi  sotto  il  treno,  — era  stato  fatto  dal  piccolo  bruco  della  *Pikris  bras- 
sic^.  Sulla  sinistra  della  via  ferrala  stendevasi  un  vasto  campo,  sparso  di  spogliati  torsoli 
di  cavolo,  che  davano  a vedere  quanta  fosse  stala  a loro  riguardo  l’operosità  del  bruco. 
A qualche  distanza  poi,  sulla  destra,  si  potevano  scorgere  altri  orli  > di  cavoli  ugual- 
mente, che  pompeggiavano  in  tutta  la  floridezza  della  loro  chioma.  Era  evidente  cjie 
poco  prima  qualche  adunanza  popolare  dei  bruchi,  compresi  della  verità  della  sentenza 
v.bi  bene,  ibi  patria,  aveva  deciso  alla  unanimità  di  mutare  la  devastata  patria  di 
sinistra,  col  rigoglioso  granducato  di  destra.  In  conseguenza,  ed  al  momento  appunto 
in  cui  il  nostro  treno  giungeva  a lutto  vapore,  le  rotaie  erano,  sopra  un  tratto  di  più 
di  60  metri,  ricoperte  interamente  di  bruchi  migratori.  Era  naturale  che  gli  infelici 
pedoni  fossero  schiacciali  sui  primi  20  metri  dalle  spietate  ruote  della  locomotiva,  e un 
minuto  secondo  bastò  a tanta  sti-age,  ma  la  materia  untuosa  di  quelle  migliaia  di 
corpicini  pingui,  si  appiccicò  alle  ruote  con  tale  forza  di  coesione,  che  in  capo  a pochi 

. Brkhx  — Voi.  VI.  ' 21 


322  LA  CAVOLAIA  MINORE  — LA  NAVONCELLA  — LA  PIERIDE  DEL  BIANCO-SPINO 


altri  minuti  secondi  quelle  ruote  possedevano  appena  ancora  Tattrito  necessario  per 
prof^redirc.  Siccome  poi  ogni  passo  provvedeva  nuovo  untume  per  lo  schiacciamento 
di  nuove  vittime,  le  ruote  non  tardarono  a rifiutare  il  loro  servizio,  prima  ancora  che 
fosse  allraversaUi  tutta  la  colonna  di  larve  della  pieride.  Ci  vollero  più  di  dieci  minuti 
prima  che  una  energica  scopatura  avesse  sgombrato  le  rotaie  davanti  alla  locomotiva, 
e che  le  ruote  di  questa  e del  tender  fossero  ripulite  abbastanza,  con  stracci  di  lana,  da 
poter  di  nuovo  mettere  il  treno  in  movimento».  Altri  indizi  di  enorme  moltiplicazione 
si  ricavano  dalle  colonne  di  farfalle  osservate  in  vari  tempi.  In  Dover,  nel  i 846,  se  ne 
vide  una  che  constava  di  farfalle  grandi  e piccole,  e doveva  provenire  dalla  Francia. 
Probabilmente  delle  medesime  hirfalle  il  pastore  Kopp  vide  a 3 ore  pomeridiane,  il  26 
luglio  1777,  un  immenso  esercito.  Volavano  in  largo  ed  in  profondità  tale,  che  in  parte 
si  potevano  appena  disccrnere,  passando  all’altezza  del  campanile,  in  parte  al  disotto, 
in  linea  retta,  come  se  avessero  avuto  da  fare  un  lungo  viaggio,  senza  però  affrettarsi 
di  soverchio.  Si  sa  che  il  loro  volo  non  è molto  rapido.  Ora  passavano  isolate,  ora  in 
brigate  di  20,  30, 100  e più.  Così  seguitarono  per  due  ore  a passare,  dirette  dal  nord- 
est  al  sud-ovest.  L’aria  era  calda  e tranquilla.  Si  sono  altre  volte  ancora  osservate  si 
fatte  colonne,  senza  però  mai  poter  intendere  la  cagione  che  vale  a spingere  gli  insetti 
a quelle  migrazioni. 

Sì  è già  accennato  che  la  Cavolaia  minore  (P.  rap.i-;)  è la  fedele  compagna  della 
maggiore.  Misura  appena  da  20  a 46  millimetri  dall’una  all’allra  estremità  delle  ah, 
rassomiglia  nel  colore  molto  alla  precedente,  se  non  che  il  nero  deH’estremità  delle  ali 
anteriori  è mono  lucido  e dilatato;  la  cannellatura  nera  sul  margine  interno  manca  per 
lo  più  alla  femmina,  invece  il  maschio  ha  sovente  una  macchia  nera  sulla  faccia  supcriore 
delle  ali  anteriori.  La  crisalide  rassomiglia  alla  precedente,  è verde,  o verde-turchi- 
niccia, punteggiata  di  nero,  e segnata  di  tre  linee  longitudinali  gialle,  più  o meno 
distinte.  Il  bruco  si  distingue  invece  molto.  È di  un  sudicio  verde,  alquanto  vellutato  in 
conseguenza  di  un  fitto  e breve  pelo,  sul  dorso  e sui  fianchi  scorre  una  linea  longitu- 
dinale fina,  sovente  interrotta,  che  accompagna  le  stimme,  circondate  di  nero.  Mangia 
le  medesime  piante,  c visita  anche  volentieri  il  profumato  resedà.  Sebbene,  ad  imita- 
zione della  precedente,  cerchi  luoghi  diversi  per  trasformarsi,  si  possono  però  trovar  le 
crisalidi  sovente  lungo  le  costole»delle  foglie  della  pianta  di  cui  si  ciba  ; dura  più  a lungo 
senza  trasformarsi.  La  trovai  il  29  ottobre  sopra  un  muro;  si  era  appunto  messa  la 
cìntola  al  corpo.  Di  alcuni  bruchi,  raccolti  in  principio  di  settembre,  c che  non  tar- 
darono a trasformarsi,  i primi  diedero  le  farfalle  già  il  27  dello  stesso  mese,  di  modo 
che  in  circostanze  propizie  le  cnsalidi  destinate  a svernare  avrebbero  potuto  appartenere 
ad  una  terza  generazione. 

Terza  in  linea,  ma  non  cosi  abbondante,  è la  Navoncella  (P.  kapi).  In  mole  rasso- 
miglia alla  precedente,  ma  si  riconosce  facilmente  alfestremità  costale  coperta  di  pol- 
verina nera  sulla  faccia  superiore  delle  ali  anteriori,  ed  al  polverio  nero  delle  intere 
costole-  sulla  faccia  inferiore  gialla  delle  ali  posteriori.  11  bruco  rassomiglia  a quello  della 
precedente,  tanto  da  confonderli  l’uno  coH’altro;è  soltanto  alquanto  più  oscuro,  più 
chiaro  sui  fianchi,  con  alcuni  punticìni  neri  e con  bitoi'zoli  bianchi.  La  crisalide  ha  più 
di  nero  sulla  parte  inferiore  gialliccia,  in  confronto  colla  precedente,  d’uguale  struttura. 

La  Pieride  del  bianep-spino  (P.  crat.rgi)  ha  un  genere  di  vita  assolutamente  diverso; 
la  rappresentiamo  qui  nei  diversi  suoi  stati.*  In  luglio  appare  la  farfalla  poco  polverosa, 
caratterizzata  dalle  costole  nere  e daH’ammucchiamento  di  polvere  nera  alle  estremità. 
Debbo  ancora  osservare  che  la  costola  in  apparenza  più  gi’ossa  che  limita  a metà  la 
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colletta  mezzana  nelle  ali  anteriori  proviene  da  uh  più  fitto  polverio,  e ^he  si  subor- 
dina alia  regola  esposta  poc'anzi  pel  genere.  La  femmina  dcponc  in  mucchio  le  sue  uova 
piccole,  gialle,  a foggia  di  fiasco,  che  sono  in  più  o meno  grande  nuii\ero,  come  vediamo 
sulla  foglia  non  terminata  del  nosli'o  disegno;  sceglie  a tale  scopo  le  foglie  dei  susini, 


La  Pieride  del  binneo-spinn  (Pontia  Cralcegi)  con  uova,  bruco  c crisalide. 


dei  peri,  della  spina  magna,  e più  raramente  quelle  dell’arbusto  da  cui  ritrae  il  suo 
nome  scientifico,  dal  bianco-spino.  Neil’autunno  i bruchi  sgusciano,  mangiano,  e tes- 
sono una  culla  con  due  foglie  saldamente  unite  ed  attaccate  al  ramo,  affinchè  non  cadano 
come  le.  altre.  Svernano  in  questo  sericeo  asilo.  Quando  gli  alberi  hanno  perduto  il 
fogliame  questi  piccoli  « nidi  di  bruchi  » colpiscono  agevolmente  l’occhio.  Appena  tornata 
la  primavera,  cominciano  a verdeggiare  le  gemme,  i bruchi  si  mettono  a mangiare,  e 
in  breve  hanno  divorato  foglie  e fiori  nella  loro  vicinanza.  Più  grossi  lasciano  l’abi- 
tazione  cornane  e si  sparpagliano.  Il  bruco  adulto  è grasso  c lucente,  piuttosto  villoso, 
con  sul  dorso  strie  rosse  e nere  alternate,  e col*  ventre  bigio-cinerino.  Verso  il  fine 
di  giugno  si  trasforma  per  lo  più  lungi  dall’albero  ove  si  alimentò,  sebbene  lasci 
questo  per  recarsi  sopra  altro  oggetto.  La  nostra  figura  presenta  la  forma  e il  modo 
regolare  d’attaccarsi  della  crisalide,  di  cui  sia  detto  soltanto  di  passata  che  è striata 
di  chiaro  con  macchie  nere  sopra  un  fondo  verde-bruno  o verde-giallo.  Dodici  o quat- 
tordici giorni  dopo  la  farfalla  sbuca  e,  come  tante  altre,  comincia  coiremettere  daU’ano 
un  umore  colorato,  che  è qui  d’un  rosso  pressoché  sanguigno,  e che,  per  comparire 
talvolta  in  grandi  quantità,  ebbe  il  nome  leggendario  di  < pioggia  di  sangue  » e passa 
per  un  triste  presagio.  Direi  che  col  tempo  questa  farfalla  si  è fatta  più  rara.  Keferstein 
racconta  che  il  giorno  di  Pentecoste  1829  la  strada  maestra  da  Erfurth  a Gotha  pre- 
sentava un  aspetto  insolito.  Tutte  le  piante  da  frutta  che  la  costeggiano  eran  bianche, 
come  se  fossero  stato  cariche  dei  più  bei  fiori.  Quell’abito  di  festa  era  formato  da  una 
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enorme  qiiantilà  di  pieridi  del  bianco-spino.  Non  si  rivide  più  mai  questa  ^specie  in 
tanta  copia.  Posso  attestare  di  aver  osservato  qualche  tempo  dopo  un  fenomeno  ana- 
logo. Nel  giardino  del  mio  avolo  vidi  nella  mia  infanzia  un  numero  sconfinato  di  tali 
animalclti.  Era  specialmente  interessante  il  vedere  certe  piante  alle  quali  si  a^rappa- 
vano  saldamente  per  passare  la  notte,  e per  vero  in  quantità  tale  da  ricoprirle  del 
tutto.  Anche  intorno  alla  piccola  pozza  d’acqua  formavano  una  bianca  cornice,  larga, 
e composta  di  molle  migliaia  (1).  Dopo  quel  tempo  treni’ anni  circa  sono  trascorsi,  ed 
appena  mi  fu  dato  di  vedere  qualcuna  di  queste  pieridi,  sebbene  per  molti  anni,  e 
con  zelo,  facessi  in  varie  regioni  la  caccia  alle  farfalle.  • 

Dalla  denominazione  tedesca,  che  significa  Biancolino,  e si  applica  a molte  specie 
indigene  ed  esotiche,  non  si  deve  trar  la  conclusione  che  tulle  le  specie  del  genere 
siano  bianche.  Sonvene  delle  esotiche  le  quali  hanno  appena  un  tantino  di  bianco  sulle 
ali  posteriori,  e non  abbiamo  da  andar  lungi  per  trovare  quelle  che  l’hanno  surrogalo 
col  giallo  0 col  l ancialo.  L’elegante  Picride  del  cardamine  (Anthocharis  cardamines) 
presenta,  nel  maschio  almeno,  ad  eccezione  della  stretta  estremità  delle  ali  anteriori, 
il  più  vivo  rosso-ranciato,  mentre  nei  due  sessi  la  faccia  inferiore  delle  ali  posteriori 
presenta  nei  due  sessi  i più  eleganti  disegni  arborescenti  (dendriti)  di  color  verde- 
musco.  Il  bruco  sottile,  d'un  verde-chiaro,  ha  strie  dorsali  bianco-verdiccie,  con 
puntini  neri  sui  fianchi;  vive  sulle  varie  piante  crocifere  dei  prati,  l’arachide,  il 
crescione  di  montagna  cd  altre,  e produce  una  crisalide  molto  interessante,  la  quale 
si  fa  aguzza  quasi  ugualmente  avanti  cd  indietro,  e rassomiglia  ad  una  piccola  spola, 
alquanto  ricurva.  Dopo  svernata  la  bella  farAilla  appare  in  aprile  o maggio,  e vera- 
mente una  sola  volta  all’anno. 

11  Colia  del  ramno  (Gonopteryx  o Roodocera  riiamm),  generalmente  nolo,  appar- 
' tiene  al  medesimo  genere,  ma  ha  diverso  il  modo  di  vivere,  poiché  la  femmina 
fecondala,  di  un  pallido  giallo,  sverna,  e si  mosli'a  nei  bei  giorni  di  primavera  sui 
fiori  dei  salici,  in  compagnia  di  api  e di  bombi,  nella  medesima  condizione  di  essa. 
Fra  molli  altri  insetti  prende  parte  alla  festa,  senza  chiasso  nè  rumore,  ma  mula 
come  tutte  le  farfalle  diurne.  Di  là  si  reca  sul  rampollo  giovinetto  del  ramno  (Rhamnus) 
per  deporre  le  uova  isolatamente  ma  numerose  nel  medesimo  cespuglio,  l bruchi  che 
ne  provengono  si  nutrono  delle  foglie,  e sono  verdi,  ornati  sui  fianchi  di  una  striscia 
bianca,  che  superiormente  passa  poco  a poco  al  color  fondamentale.  Si  trasformano 
in  crisalidi  angolose,  verdi,  striate  lateralmente  di  giallo  chiaro,  con  macchie  bruno- 
ruggine.  La  farfalla  vola  in  luglio  ed  agosto;  il  maschio  si  distingue  dalla  femmina 
più  sbiadita  per  un  color  giallo-limone.  A sinistra  del  gruppo  la  figura  presenta  una 
sezione  d’ala,  proveniente  dalla  Cleopatra*  (G.  cleopatra),  farfalla  dell’Europa  meii- 
dionale  che  alcuni  ritengono  come  una  semplice  varietà  di  questa  specie  (2).  La  clava 
delle  antenne  alquanto  ingrossata,  e l’articolo  terminale  dei  palpi  piccolissimo,  rotondo, 
appartengono  però  incontestabilmente  ai  caratteri  del  genere. 


(1)  Questa  specie  è sempre  comune  in  Italia,  il  cav.  Vittore  Gbiliani  e il  conte  Paolo  di  S.  Roberto 
a Ceva  nella  valle  di  Maire  in  Piemonte,  ebbero  occasione  di  vedere,  l'anno  1866,  uno  spettacolo  somigliante 
a quello  qui  menzionato,  di  migliaia  di  queste  Pieridi  accavallate  l'una  sull'altra,  a terra,  intorno  a piccole 
pozze  d’acqua. 

(2)  l.a  Cleopatra,  comune  in  Liguria  e nell’Italia  meridionale  in  generale,  non  viene  che  accidentalmente 
in  Piemonte,  nella  provincia  di  Mondovì  e d’Acqui,  trasportata  dai  venti.  Comune  invece  in  Piemonte, 
c fra  i primi  ad  apparire  in  primavera,  è il  Colia  del  ramno. 
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Altre  pieridi  si  distinguono  per  una  macchia  d’argento  sulla  faccia  inferiore  delle 
ali  posteriori,  che  ricorda  la  forma  di  un  8,  come  è per  esempio  nella  Colias  hyale, 
di  un  pallido  giallo-dorato,  nella  Colias  edusa,  giallo-ranciato  con  orli  neri,  e via 
dicendo. 

Alle  pieridi  si  collegano  belle  farfalle  di  cui  le  rappresentanti  ntancano  totalmente 
in  Europa.  A queste  appartengono  le  Danaidi  (Danais),  diffuse  in  tutte  le  regioni  tro- 
picali, che  concordano  tutte  nel  taglio  e nel  disegno  delle  ali.  Queste,  grandi,  larghe, 
hanno  dai  due  lati  rosso  il  color  fondamentale,  gli  orli  e la  venatura  sono  neri,  c le 
macchie  sono  bianche.  Le  antenne  misurano  metà  della  lunghezza  del  corpo,  i palpi  son 
brevi  e diretti  all’avanti,  le  zampe  anteriori  cominciano  qui  a rimanere  inferiori  in  svi- 
luppo alle  altre;  nei  tarsi  del  maschio  hannovi  due  articoli,  quattro  in  quelli  della 
femmina.  Le  crisalidi  delle  danaidi  si  appendono  col  capo  allo  ingiù,  e non  sono  tratte- 
nute a mezzo  del  corpo  da  nessun  cappio.  — Le  Eliconie  (Heliconia),  proprie  alla  sola 
America  tropicale,  sono  farfalle  dalle  ali  sottilissime  e lunghe,  di  cui  le  anteriori  si 
potrebbero  quasi  dire  in  forma  di  spatola,  se  il  margine  interno  non  fosse  caudato  ; le 
posteriori  sono  ovali.  I palpi  che  si  prolungano  molto  raggiungono  l’altezza  della  fronte, 
gli  occhi  pure  si  allungano  e le  antenne  sono  eguali  all’esile  e lungo  corpo.  Tutte  le 
parti  si  sono  estese  in  lungo,  in  pregiudizio  della  larghezza.  I maschi  hanno  un  solo 
articolo  ai  tarsi  anteriori.  Una  parte  di  queste  ‘numerose  farfalle'  ha  le  ali  di  un  nero 
vellutato  splendido  con  macchie  rosso-carmino,  bianche  o giallo-pallido,  disposte  in  serie 
0 sparse,  che  adornano  le  due  faccie  nei  modi  più  diversi.  La  forma  elegante,  i magnifici 
colori,  il  volo  lento  e misurato  nelle  regioni  inferiori  delle  foreste,  fan  di  loro  gradite 
apparizioni,  ed  il  loro  numero  presta  alla  selva  un  certo  carattere  e surroga  i fiori 
mancanti. 

Le  più  grandi  e le  più  belle  delle  nostre  farfalle  diurne  che  non  appartengono  alle 
specie  già  descritte,  hanno  comuni  colle  specie  esotiche  più  numerose  ancora  le  zampe 
anteriori  ratiratte  nei  cosi  detti  piedi  spazzalori;  le  mandibole  grandi,  obliquamente 
sporgenti,  ali  mediocremente  sviluppate,  nelle  posteriori  6 e 7 costole  separate  dalla 
cella  mezzana,  e formano  il  genere  delle  Ninfalidi.  Le  zampe  anteriori  atrofizzate,  abbre- 
viate all’ estremità,  portano  folte  frangie  nel  maschio,  a partire  dalle  tibie.  Le  crisalidi 
di  questo  genere  si  appendono  col  capo  allo  ingiù,  ed  hanno  sovente  belle  macchie 
argentine  o dorate. 

A tutti  note  sono  le  Arginidi  (Argynnis)  che  debbono  il  loro  nome  tedesco  di 
Farfalle  madreperlacee  alla  faccia  inferiore  delle  loro  ali  posteriori  ; vi  si  trovano  in 
parecchie  serie  di  macchie  o strie  che  presentano  l’argènteo  riflesso  della  madrcperla, 
mentre  disegni  neri  a scacchiera  coprono  il  fondo  rosso-ranciato,  sulla  parte  supcriore, 
paragonabili  a cifre  malamente  scritte  dietro  il  margine  anteriore  delle  ali  anteriori. 
Abitano  i boschi  e i loro  contorni.  Isolate,  o riunite  àd  altre  farfalle,  frequentano  la 
macchia  fiorita,  il  rosso  timo  negli  spazi  scoperti  del  bosco,  e gli  asciutti  pascoli.  Nelle 
calde  ore  di  sole  svolazzano  sopra  questi  ed  altri  luoghi  ove  il  nettare  abbonda,  in  si 
grande  quantità  talvolta  che  si  può  udire  il  battito  delle  loro  ali.  Sfiorano  le  migliaia  di 
fiori  per  estrarne  il  dolce  liquore.  Questa  aleggia  allegramente  dietro. quella,  si  seguono 
alternatamente  e scompaiono  dal  nostro  sguardo  lungi  dal  sito  benedetto  della  messe  ; 
ma  tosto  ecco  di  nuovo  l’una  di  qua  l’altra  di  là,  si  mette  in  fuga  un  dittero  ugualmente 
assetato,  una  compagna  che  si  fa  scendere  dal  fiore  che  aveva  occupato,  oppure  si  pre- 
senta al  solé  sulle  foglie  di  fronde  di  piccole  querce  vicine  l’intera  distesa  delle  ali  che 
sfolgorano  a quel  raggio.  Non  v’ha  riposo  o ti’egua  a tale  incessante  agitarsi,  cd  anche 
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la  fermata  al  sole  è di  breve  durata.  Eppure  qual  conli'àsto  Ira  queU'agitazione  e l’opc- 
rosilà  della  solerle  ape,  della  vespa  battagliera,  del  prevideiHe  pompilo,  e di  altri  ime- 
notteri che  non  sono  meno  rappresentati  in  quei  siti!  Ed  ecco  dietro  un  fitto  nuvolone 
nascondersi  il  re  del  giorno.  Subito  il  quadro  si  fissa.  Tutto  rimane  immobile,  se  non 
che  una  vicinanza*  troppo  immediata  può  avere  per  conseguenza  una  piccola  barufla. 
SolTermiamoci  alquanto  prcs.so  l'uno  o l’altro  di  questi  affaccendati,  per  imparare  a cono- 
scere più  esattamente  la  storia  della  sua  vita  e della  sua  persona. 

La  nostra  più  grande  arginidc  è l’Arginide  pafia  (.\.  papbia),  che  misura  colle  ali 
spiegate  più  di  5 centimetri  (1).  Le  ali  color  rancialo  portano  nello  spazio  marginale  tre 
serie  di  macchie  nere,  le  anteriori  hanno  presso  :d  margine  anteriore  un  disegno  che 
forma  in  un  modo  più  o meno  distinto  il  numero  1550,  a destra;  — a sinistra  natural- 
mente le  cifre  sono  collocate  ncH’ordine  contrario  por  la  simmetria.  Nel  maschio  inoltre 
le  costole  copc  t di  scaglie  nere  si  enfiano  callosamente.  Sulla  faccia  inferiore  verde 
delle  ali  anteriori  spiccano  quattro  strie  di  madreperla  violacea,  due  in  foggia  conica  c 
raccorciate,  che  mettono  nello  spazio  basale,  due  che  attraversano  il  campo  marginale, 
come  si  può  vedere  nell'individuo  che  nel  nostro  gruppo  vola  al  disopra  del  macaone,  c 
ci  presenta  la  sua  parte  inferiore.  II  bruco  bruno,  dalle  spine  gialle,  con  sol  dorso  una 
linea  longitudinale  divisa,  gialla,  circondata  di  bruno,  vive  sulle  viole,  sulle  ortiche,  sui 
cespugli  di  lamponi  nei  bo.schi,  e specialmente  nelle  pianure.  Sverna  molto  giovane.  — 
La  maggiore  Arginide,  chiamata  Aglaja  (.A.  Ar.i.AjA),  si  vede  sul  prato  a destra  della 
nostra  incisione.  È facile  da  riconoscere  all’estremità  giallo-verdiccia  della  parte  inferiore 
delle  ali  anteriori,  nella  quale  brillano  sei  punti  argentini;  macchie  analoghe  si  dispon- 
gono in  quattro  linee  trasversali  sulle  ali  posteriori.  11  bruco  è coperto  di  spine  nere 
ramificate;  sopra  fondo  nericcio  si  distingue  una  gialla  striscia  dorsale,  e macchie  late- 
rali rosso-mattone.  Vive  in  pari  tempo  della  precedente,  sulla  viola  canina.  — Colle  due 
arginidi  descritte  l’Europa  ne  possiede  in  tutto  25  .specie,  di  cui  i8  in  Germania  che 
portano  nomi  mitologici,  come  la  Niobe,  la  Dafne,  la  Arsilace,  la  Selene,  la  Latona  e 
simili;  altre  specie  vivono  in  altri  paesi,  ma  soltanto  nell’emisfero  settentrionale. 

Le  Melitcc  (Meut.ea)  sono  ugualmente  numerosissime , e si  accostano  molto  alle 
precedenti  pel  colore  c pel  disegno  della  faccia  superiore  delle  ali;  ma  sulla  parte 
inferiore  non  hanno  le  macchie  argentine,  le  quali  anche  maneano  talvolta  alle  altre. 
La  cella  mezzana  delle  ali  posteriori  rimane  in  esse  aperta,  e le  lunghe  mandibole  si 
coprono  di  peli  diritti,  mentre  nelle  arginidi  la  cella  è chiusa  e le  mandibole  coperte  di 
scaglie  aderenti.  Alla  clava  delle  antenne  fa  pure  difetto  la  fina  punta  che  abbiamo  là 
veduta.  Invece  di  spine  i bruchi  portano  ciuffetti  di  peli,  ma  vivono  come  i precedenti 
di  erbe  (di  piante  inferiori,  come  suol  esprimersi  il  Icpidotterologo).  Le  crisalidi,  piccole, 
tarchiate,  sono  bianche,  marmoreggiate  di  giallo  e di  nero,  senzà  riflesso  metallico.  Le 
praterie  dei  boschi  o i siti  aperti  dei  medesimi  sono  per  tali  farfalle  il  preferito 
luogo  di  ritrovo;  vi  rappresentano  i satiri  delle  praterie  ordinarie,  di  cui  faremo  più 
tardi  menzione.  La  maggior  parte  delle  IC  specie  europee  esiste  anche  in  Germania,  e 
alcune  di  esse  in  varietà  importanti. 

Le  Vanesse  (V,a.nessa)  appartengono  alle  farfalle  più  generalmente  diffuse,  poco  meno 
che  cosmopolite,  e per  la  Germania  alle  più  magnifiche  sia  rispetto  aH’clegantc  forma, 
sia  alle  variopinte  tinte  «Iella  parte  superiore  delle  ali  ; la  parte  inferiore  è più  sovente 


(t)  (Jaesla  S|>ecie  in  l'iemonlc  oltre  negli  individui  femminei  una  varietà  oscura , cui  ò stato  dato 
da  Esger  il  nome  di  Valtsim.  Oggi  questa  varietà  pare  vada  in  riemontc  facendosi  più  rara. 
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scura  che  non  marmoreggiata.  Gli  occhi  sono  molto  villosi,  le  antenne  davate,  nodose, 
come  nelle  pnecedenti,  e non  gradatamente  ingrossate.  Queste  farfalle  volano  dapper- 
tutto, senza  preferire  i boschi  e le  loro  adiacenze.  1 bruchi  di  tutte  hanno  una  pelle 
ai'mata  di  spinik  innocue,  e vivono  in  pai'te  sulle  piante  inferiori,  in  parte  sugli  alberi  e 
sui  cespugli.  Le  crisalidi  hanno  un  bel  riflesso  metallico,  fenomeno  che  in  una  sola  specie 
esiste  0 manca  indillerentemente. 

Il  taglio  delle  ali  fa  conoscere  la  Vanessa  maggiore  o Vanessa  io  (V.  io),  comune 
quanto  splendida  di  colore.  Il  velluto  d’un  vivace  rosso-bruno  che  forma  il  colore  fonda- 
mentale è presso  agli  angoli  anteriori  delle  quattro  ali  adorno  di  magnifici  ocelli  bruno^ 
nero,  nero  e azzurro  sulle  ali  posteriori,  con 
riflesso  doftto  sulle  anteriori.  Lo  spazio 
chiaro  sul  margine  anteriore  piuttosto  nero 
delle  ultime  è del  medesimo  colore  giallo- 
legnoso dell’orlo  esterno  deU’occbio.  Il  bruco 
d’un  nero  lucido,  linamente  punteggiato  di 
bianco  e munito  di  spine,  vive  socievolmente 
sulla  grande  ortica,  e deve  il  suo  essere  alla 
femmina  svernata.  In  circostanze  favorevoli  la 
seconda  generazione  riesce  anche  a schiudersi. 

Angoloso  come  il  taglio  delle  ali  della  farfalla 
è in  questa  specie  anche  il  bruco  penzolone, 
il  cui  torace  può  essere  paragonato  alla  ca- 
ricatura di  una  faccia  umana.  — La  maestosa 
Vanessa  atalanta  ha  press’a  poco  la  mede- 
sima mole,  0 forse  alquanto  maggiore  ; è nero- 
vellutata  sulla  faccia  superiore  delle  ali,  bianca 
.sulle  frangie,  e si  distingue  per  una  fascia 
rosso-cinabro  che  parte  dal  margine  anteriore 
aU'estremitò  dello  spazio  basale,  e giunge  sino 
all’angolo  interno,  e per  due  macchie  bianche 
più  grandi  ed  alcune  più  piccole  verso  l’estre- 
mità.  11  margine  posteriore  delle  ali  posteriori 
è ugualmente  rosso-cinabro,  con  quatti’o  file 
di  punti  neri  fra  le  costole.  Le  ali  anteriori  La  Vanessa  io  (Vaneiso  w)  conbruco  c ninfa, 
riproducono  sulla  loro  faccia  inferiore  i disegni  La  Vanessa  Janira  (Epineiihcle  Jaiiira) 
della  parte  superiore,  ma  meno  lucenti;  le  ali  (ftimnina  con  bruco,  v.  pag.  335). 

posteriori  son  vivamente  marmoreggiate  e 

presentano  neri  rabeschi,  di  cui  si  possono  contare  presso  alla  base  dal  lato  destro  1 8 e 
dal  sinisU-o  81.  Il  variopinto  e spinoso  bruco  vive  solitario  e si  fila  un  leggiero  bozzolo 
U a le  foglie  dell’ortica.  Proviene.da  una  femmina  svernata. 

La  vanessa  atalanta  è cosmopolita;  si  diffonde  sopra  tutta  l’Europa  e l’America 
del  nord;  svolazza  anche  sulflnialaia,  nelle  isole  della  Sunda,  nella  Nuova  Zelanda  e nelle 
Indie  orientali.  — La  Vanessa  del  cardo  (V.  cardui)  ha  a un  dipresso  la  medesima  arca 
di  diffusione  della  precedente,  vive  allo  stato  larvale  nel  medesimo  modo,  ma  sui  cardi, 
e si  vede  a volare  per  campi  e prati.  Anche  nel  disegno  si  accosta  molto  all’atalanta  ; 
è macchiettata  di  rosso,  di  nero  e di  bianco,  con  una  pressoché  uguale  distribuzione 
dei  due  primi  colori.  In  giugno  compaiono  i primi  individui,  cui  sovente  tiene  dicli’O 
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una  seconda  generazione.  Le  femmine  fecondate  svernano,  talvolta  le  vanesse  del  cardo 
svolazzano  in  quantità  straordinaria,  come  irresistibilmente  spinte  dallo  istinto  migra- 
tore. Prevost  osservò  il  29  ottobre  1827,  in  Francia,  una  massa  larga  da  8 a 5 metri, 
che  per  due  ore  continue  volò  da  sud  a nord.  Giuliani  fu  ugualmente  testimonio  nella 
Europa  meridionale,  il  26  aprile  1851,  di  un  fenomeno  analogo  in  una  specie  di  lepi- 
dotteri di  fresco  sbucciati,  ed  altri  casi  simili  sono  registrali  negli  annali  dell’entomo- 
logia  (1).  . 


(1)  Il  htln  cui  qui  si  accenna,  osservate  dal  cav.  Vittore  Chiuani,  assistente  presso  il  R.  Museo 
zoologico  di  Torino,  venne  pubblicalo  nella  Gazztlla  Pitmonltu  iti  1*  maggio  I85t.  Crediamo  far  cosa 
utile  riferendolo  per  intero.  * 

Nel  breve  periodo  di  due  anni  già  ebbimo  ad  osservare  nel  nostro  paese  r|ualtro 
fenomeni  entomologici  per  niente  sorprendenti  agli  occhi  dei  naturalisti,  ancorché  sempre 
iutere-ssanli  per  il  mistero  che  ne  ravvolge  la  causa,  ma  che  per  nicuue  menti  non  del 
lutto  spregiudicate,  o poco  versale  nella  storia  degli  insetti,  servir  potrebbero  di  alimento 
a certe  idee  erronee  che  imporla  di  rellilicare. 

Il  primo  di  questi  fenomeni,  di  cui  fe'  cenno  la  Gazzetta  Piemontese  circa  il  fine 
della  state  dell'anno  1848,  si  manifesli'i  con  una  invasione  della  stazione  del  telegrafo  del 
Pino,  per  parte  di  una  innumerevole  falange  di  formiche  alate  che  costrinse  quegli  im- 
piegati a sospendere  le  loro  o|)erazioni  lelegrafìclie. 

Il  secondo  di  questi  casi  entomologici  venne  illustralo  con  pochi,  ma  ragionatissimi 
cenni  dal  professore  di  storia  n.iturale,  il  signor  cav.  Eugenio  Sismonda,  e si  riferisce  ad 
uno  sciame  sterminalo  di  piccoli  insetti  Neurotteri,  la  Ephemera  virgo,  Latr.,  i quali 
come  per  incauto  sorgevano  dalla  superlìcic  delle  acque  del  Po,  nella  sera  del  13  agosto 
dell'anno  1849,  e tutto  ricoprivano  il  ponte,  non  cito  le  adiacenze  del  fiume  in  vicinanza 
della  città. 

Del  terzo  non  si  fece  che  un  piccolo  rapporto  privalo,  dallo  scrivente  al  signor  cava- 
liere Molino,  la  di  cui  villeggiatura  in  Piotie.si,  e sempre  verso  il  fine  della  state,  venne 
egualmente  invasa  da  un  numero  strabocchevole  di  piccole  farfalline  notturne,  Tinea 
Granella,  Linn.,  che  in  ogni  angolo  più  recondito  degli  appartamenti,  lasciarono  ovunque 
sul  pavimento  uno  strato  considerevóle  dei  loro  cadaveri.  Essendo  questa  farfallina  un 
vpro  Ragello  per  i granai,  vivendo  e.ssa  in  uno  stalo  di  larva  a danno  dei  grani  del  fru- 
mento, orzo  0 segala,  come  ben  sanno  gli  agricoltori,  questa  apparizione  poteva  avere 
funeste  conseguenze  |>er  l'avvenire  di  quei  magazzini,  se  non  si  fos.sero  usale  queste  pre- 
cauzioni che  vennero  segnalate  come  le  più  eificaci  dagli  autori  di  agronomia. 

Finalmente  il  quarta  di  questi  fenomeni  sorprendenti  ebbe  origine  alle  ore  11  mal- 
tuthie  del  giorno  26  corrente  aprile,  nel  circondario  di  'forino,  di  Cùneo  e probabilmente 
in  lutto  il  Piemonte,  coll’apparizione  repentina  di  uno  sciame  innumerevole  di  farfalle; 
Vanessa  cardai.  Limi.,  lepidottero  diurno  dei  più  comuni  in  tutta  Europa,  la  di  cui 
storia  ben  conosciuta  nulla  ci  oltre  di  particolare,  nutrendosi,  come  lo  indica  il  suo  nome 
specifico,  in  stato  di  bruco,  di  cardi  selvatici  cotantn  abbondanti  in  ogni  regione  siasi 
del  piano  che  delle  alpi.  Contribuisce  alla  moltiplicazione  di  questa  specie  di  farfalla, 
oltré  alla  prodigiosa  quantità  di  piante  che  servono  al  suo  nutrimento,  la  circostanza  di 
avere  una  doppia  riproduzione  nel  corso  dell'annata,  vale  a dire  che  dalle  uova  deposte 
io  primavera  dalle  femmine  sbucciano,  nel  mese  di  maggio,  i giovani  bruchi,  i quali 
giungendo  al  termine  del  loro  sviluppo  nel  corso  di  quel  me.se,  e trasformati  in  crisalide, 
danno  origine,  al  fine  di  giugno  e seguente  luglio,  alle  farfalle  della  prima  generazione. 
Da  questa  principia  poi  una  seconda  riproduzione  che  apparisce  in  istalo  d'insetto  per- 
fetto nei  mesi  di  settembre  e ottobre. 

Ora  conviene  o,s,servare  che  per  la  bassa  temperatura  dovuta  a circostanze  particolari 
0 .sTraordinaric  di  date  località,  non  sempre  vengono  alla  luco  le  farfalle  di  questa  .seconda 
generazione;  molte  di  esse  passano  rinvcrno  sotto  forma  di  crisalide  e solo  subiscono 
l'ultima  loro  metamorfosi  alla  ventura  primavera;  altre,  nate  in  autunno  e sopraffatte  dai 
primi  freddi,  passano  l'inverno  intirizzile  nei  crepacci  delle  mura,  nelle  screpolature  delle 
piante  ed  altri  simili  nascondigli,  dai  quali  escono,  risvegliate  dal  profondo  letargo,  coi 
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Vediamo' poi  in  questo  disegno  lungi  nel  fondo,  e fra  il  macaone  e l’arginide 
dei  boschi,  la  Vanessa  antiopa  (V.  antiopa),  che  abita  a preferenza  i boschi,  perchè 
il  suo  bruco  si  ciba  a preferenza  delle  foglie  delle  betulle.  Si  diffonde  per  tutta  l’Europa 
e r America  settentrionale.  £ [larga  oltre  a 6 centimetri,  cd  è la  più  grande  delle 
nostre  farfalle  ad  ali  angolose.  Già  da  lontano  si  fa  riconoscere  all’orlo  largo  e giallo-' 
chiaro  delle  ali  vellutate  nero-bruno  ; ma  una  fila  di  macchie  turchine  prima  dello  spigolo 
si  vede  soltanto  da  vicino.  Da  luglio  in  poi  si  mostra,  persino  presso  ai  villaggi,  alle 
città,  dappertutto  ove  crescono  salici  e pioppi,  che  servono  anche  di  alimenti  al  bruco, 
il  quale  vive  socievolmente  su  quegli  alberi,  perchè  la  femmina-svernata  emette  le  sue 
uova  in  mucchi  e ad  una  certa  altezza  sugli  alberi  carichi  di  gemme.  Le  parti  denudate, 
tradiscono  col  tempo  all’attento  osservatore  la  presenza  dei  bruchi,  i quali  adulti  sono 
di  un  nero-turchino  fosco,  con  macchie  rosso-ruggine  lungo  il  dorso  e brevi  spine  sparse 
in  tutto  il  corpo.  Cominciano  allora  a scendere  dalle  loro  cime,  si  isolano  e si  appen- 
dono coH’estremità  del  corpo  ad  un  ramo,  al  tronco,  od  a qualche  altro  oggetto  vicino; 
poscia  si  raggrinzano  dalla  parte  del  ventre,  alzando  sempre  più  i cinque  segmenti  ante- 
riori per  tal  modo  che  la  testa  trovasi  quasi  verticale.  Sembra  allora  ohe  si  assottigli 
questa  mentre  il  corpo  invece  gonfiasi  posteriormente.  A forza  di  dimenarsi  la  pelle 
finisce  colio  spaccarsi  sul  dorso,  e la  parte  anteriore  della  ninfa  spunta.  Un  continuo 


primi  calori  di  marzo  ed  aprile.  Potrebbe  darsi  che  l’inverno  mite  e la  primavera  precoce 
nel  versante  meridionale  déli’Appennino  Ligure,  avesse  in  qualche  sito  anticipalo  a segno 
lo  sviluppo  della  prima  figliazione,  da  far  sì  che  anche  questa  venisse  ad  accrescere  il 
numero  di  quelle  farfalle  già  esistenti  nel  bacino  del  Piemonte.  Con  ciò  si  spiegherebbe: 
P la  straordinaria  apparizione  di  si  gran  numero  di  individui  della  Vanessa  cardai; 
2®  come  nel  recente  passaggio  di  questa  specie  siansi  vedute  le  une  in  perfetta  livrea, 
freschissime  di  colori,  perchè  nate  da  poche  ore,  altre  invece  appassite  e logore  nelle  ali, 
come  individui  sopravvissuti  alle  vicissitudini  deH’aulunno  precedente. 

Dai  brevi  cenni  anzidetti,  ognuno  può  vedere  che  il  gran  numero  di  questi  lepidotteri 
esistenti  nelle  nostre  campagne  nulla  ci  offre  di  sorprendente,  e basta  a spiegare  l’ori- 
gine di  questa  prodigiosa  apparizione,  senza  che  si  ricorra  alla  ipotesi  di  provenienza 
straniera,  come  taluni  vorrebbero  credere.  Facilmente  ancora  si  può  attribuire  allo  stato 
deiralmosfera  la  causa  della  nascita  simultanea  di  tutte  quelle  crisalidi  che  passarono 
rinverno,  riflcltcndo  che  due  giorni  burrascosi  e varie  ore  di  pioggia  dirotta  precedettero 
questo  fenomeno;  ora  non  v’è  chi  non  conosca  la  portentosa  influenza  atmosferica  sopra 
lo  sviluppo  degli  insetti,  non  che  delle  piante  ; solo  rimarrebbe  ad  investigare  la  causa 
misteriosa  della  direzione  costante  e precisa  di  questa  colonna  migratrice  di  lepidotteri 
dal  sud-.siid-est  al  nord-nord-ovost,  intersecando  quasi  ad  angolo  retto  la  linea  del  vento 
per  intervalli  anche  gagliardo  che  spirava  in  quelle  ore  da  occidente,  per  cui  invano  si 
cercherebbe  attribuire  al  vento  stesso  la  causa  di  questa  direzione.  Io  non  dubito  però, 
che  se  in  quella  giornata  altri  osservatori  sparsi  nelle  varie  provincia  del  Piemonte  avc.s- 
.sero  tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze  relative  al  punto  di  partenza,  alla  direzione  della 
colonna  in  rapporto  colle  località  percorse,  come  pure  all’ora  in  cui  ebbe  termine  per 
ogni  regione  la  manifestazione  del  caso  in  questione,  non  dubito  punto,  io  ripeto,  che 
dalla  riunione  di  questi  dati  si  potrebbe  ottenere  una  spiegazione  plausibile  anche  per 
questa  parte  misteriosa  del  fenomeno. 

Dal  canto  mio  non  ebbi  campo  a spingere  le  mie  osservazioni  oltre  al  raggio  di  un 
miglio ‘all’incirca  attorno  alia  città;  aggiungerò  quindi  che  il  passaggio  ebbe  principio 
alle  undici  del  mattino,  il  cielo  essendo  sereno,  andò  crescendo  in  numero  sino  all’una 
pomeridiana,  poi,  venendo  ad  intorbidarsi  l’almosfera,  alle  quattro  tutto  era  finito  e più 
non  si  vedevano  che  poche  farfalle  svolazzare  attorno  alle  piante,  'cercando  ricovero 
contro  lo  avvicinarsi  della  bufera  e della  prossima  notte.  Al  dimani  il  ciclo  continuando 
coperto,  indarno  si  protrasse  Tosservazione.  Al  terzo  giorno,  ricomparso  il  sole,  appena 
vedevaosi  frammisti  ad  altre  specie  di  farfalle  pochissimi  individui  della  nostra  Vanessa 
cardui. 


330 


LA  VANESSA  POLICLORA  — LA  VANESSA  DELLE  ORTICHE 


rìgonfiai'si  e spingere  fa  fendere  la  pelle  sino  all' ultimo  paio  di  zampe  ; ma  per  non 
cadere,  ciò  che  accadrebbe  facilmente,  la  ninfa  stringe  fra  i due  ultimi  anelli  dell’addome 
che  rinserra  all’uopo  come  un  paio  di  molle  la  morbida  pelle  del  bruco,  si  solleva,  si 
aggrappa  col  seguente  anello  e lascia  il  precedente.  In  questo  modo  si  arrampica  per 
cosi  dire  lungo  la  pelle  del  bruco  che  ancora  la  riveste,  fino  a tanto  che  pervenga  al 
filato  che  fu  a tutta  prima  allestito  per  attaccarvi  i piedi  spingitori.  Qui  giunta  si  appende 
alla  sua  volta  con  invisibili  uncini,  ma  non  si  trova  contenta  ancora,  perchè  vuole  libe- 
rarsi del  tutto  della  pelle  di  bruco  ; perciò  licurva  a foggia  di  la  estremità  del  suo 
corpo,  in  modo  che  sia -in  contatto  colla  pelle,  e tanto  si  contorce  a destra  ed  a sinistra 
che  alfine  stacca  e respinge  l'invoglio.  In  questo  modo  ogni  crisalide  si  libera  della  sua 
pelle  di  bruco  per  appendersi.  Contenta  allora  d' essersi  liberata  da  quella  molestia  riposa 
dai  dolori  c dalle  fatiche  sostenute  e dalle  cure  e dalle  inquietudini  del  tempo  in  cui 
era  bruco  e ammassò  in  sè  quel  che  adesso,  durante  il  periodo  d'inerzia,  le  serve  di 
alimento.  Ma  tutto  è mutato  in  essa.  1 piedi  non  son  più  quelli  d’una  volta.  Che  avrebbe 
da  fare  la  futura  padrona  dell’etere  di  quei  molti  e gravi  piedi  ? La  testa  non  è più  la 
testa  d’ allora  ; ha  perdute  le  polenti  mandibole  di  cui  la  futura  amatrice  dei  fiori  non 
saprebbe  che  fare  quando  ne  aspira  colla  h'ngua.a  spirale  i dolci  succhi  ed  ammira  la 
loro  bellezza  con  zelo  uguale  a quello  manifestato  dal  bruco  per  tutto  che  gli  fu  dato 
divorare.  La  parte  principale  deH'interno  del  bruco,  l’apparato  digerente  sviluppato,  gli 
intestini,  si  sono  ora  raltratli,  mcnli-c  gli  organi  sessuali  sono  cresciuti,  c l’ovaio  occupa 
nella  femmina  quasi  l’intera  cavità  ventrale.  Tutto  ciò  esisteva  già  nel  bruco  allo  stato 
rudimentale,  e si  sarebbe  potuto  trovare  già  il  germe  delle,  uova  otto  giorni  prima  della 
metamorfosi.  Se  si  apre  una  giovane  crisalide  non  si  vede  nel  suo  sudario  altro  che  una 
materia  glutinosa  dalla  quale  si  costituiranno  in  più  o meno  lungo  periodo  di  tempo  le 
membra  della  futura  farfalla.  Lo  sviluppo  è regolarmente  progressivo,  e nella  ninfa  si 
manifesta  anche  esternamente  in  tulle  le  parti  essenziali  della  futura  farfalla.  Poche  setti- 
mane bastano  al  calore  vivificante  per  rendere  solido  quel  ch’era  liquido  e per  compiere 
l’opera.  — Alcune  farfalle  angolose  bruno-ranciate  si  collegano  alle  precedenti  c mar- 
ginano in  parte  le  loro  ali  con  lunule  azzurre  sopra  fondo  nero.  La  grande  Vanc.ssa 
policlora  (V.  roLVCiiLonos)  ha  due  grandi  maccliic  nere  sul  margine  anteriore  delle  ali 
anteriori  e cinque  più  piccole  tondeggianti  sulla  faccia  delle  medesime,  con  una  più 
grande  sul  margine  anteriore  delle  ali  posteriori  oltre  la  fascia  nera  prima  del  margine 
di  tutte  le  ali.  11  suo  bruco  di  color  bruno-nero  colle  gialle  spine,  con  sul  dorso  tre  strie 
gialle,  vive  in  società  sui  peri,  i ciliegi  ed  alcuni  altri  alberi  di  cui  spoglia  compieta- 
mente  i rami.  Appare  una  volta  sola  all’anno  e deve  la  sua  origine  a femmine  svernate. 
Si  trova  per  lo  più  sulle  piante  che  costeggiano  le  strade,  e la  maestosa  sua  farfalla 
svolazza  a preferenza  sul  margine  dei  boschi,  ora  posandosi  al  suolo,  ora  sulle  foglie, 
espandendo  al  sole  le  sue  belle  ali.  — La  piccola  Vanessa  delle  ortiche  (V.  urticìE)  è di 
un  bruno  alquanto  più  chiaro,  più  rosso-giallo  con  nera  la  radice  delle  ali,  specialmente 
delle  posteriori  ; sulle  anteriori  stanno  tre  macchie  piccole  sul  dorso,  tre  più  grandi  c 
quadrangolari  sul  margine  antdl'iore  d’ ugual  colore,  e fra  i posteriori  e la  nera  fascia 
marginale  una  macchia  bianca.  La  farfalla  svolazza  dappertutto  e quasi  per  tutto  Tanno. 
11  suo  nero  bruco  spinoso  vive  in  società  sull’ortica  che  sovente  spoglia  del  tutto.  Lo  si 
riconosce  alle  strie  longitudinali  gialle  e verdiccie  dei  fianchi.  Anche  a questa  farfalla 
prende  talvolta  voglia  di  emigrare,  quando  si  trova  eccezionalmente  in  enormi 
quantità.  Godet  osservò  sul  lago  di  Ncuchàtcl,  in  luglio  1828,  un  passaggio  che  durò 
mezz’ora. 


Digitized  by  Googl 


LA  LIMEMTF.  del  PIOPPO 


LE  APAXLRE 


331 


La  Limenite  del  pioppo  (Limenitis  populi)  conia  dopo  i cavalieri  fra  le  più  mae- 
stose delie  farfalle  diurne  europee.  Individui  che  misurano  d’apertura  delle  ali  circa  sei 
ccnlimelri  non  sono  i più  gi’andi.  Abitatrice  dei  boschi  — seuìbra  mancare  a quelli  della 
Germania  settentrionale  ed  occidentale  — essa  regna  nelle  sublimi  regioni  (1),  stimando 
al  di  sotto  della  sua  dignità  il  mescolarsi  sui  fiori  alla  vii  plebe.  La  si  vede  frequente- 
mente nelle  pozze  dei  sentieri  del  bosco,  ove  beve  avidamente,  e,  sebbene  timida  molto, 
si  lascia  prendere  senza  difficoltà.  Prima  della  metà  di  giugno,  tempo  in  cui  questa 
farfalla  prende  a volare  per  poche  settimane,  vidi  una  femmina,  più  rara  e ricercata  dai 
collezionisti,  aleggiare  a certa  altezza,  al  disopra  di  un  luogo  sfornilo  d’alberi  nel  bosco, 
e lasciarsi  letteralmente  cadere  accanto  ad  un  ruscello,  quasi  che  avesse  fiutato  l’acqua 
da  lungi.  Nel  suo  contegno  v’era  alcunché  di  diverso  da  quanto  si  suol  osservare  nelle 
farfalle,  e che  tradotto  in  parole  suonerebbe  cosi:  < Non  ho  nulla  che  mi  chiami  ; se 
non  vengo  oggi,  domani  saiù  tempo,  e se  non  vengo  domani,  poco  importa,  basta  ch’io 
occupi  il  mio  tempo  in  uno  sfaccendato  movimento  » . Quella  femmina  sapeva  invece 
ove  voleva  andare  : Tadempimento  della  sua  volontà  la  trasse  per  vero  alla  sua  rovina, 
giacché  cadde  in  potere  del  cacciatore  e addio  la  libertà,  addio  la  vita.  In  questa  farfalla 
la  faccia  superiore  di  un  bruno-oscuro  deH’ali  alquanto  tremule  sul  margine  é interrotta 
da  una  fascia  trasversale  bianca  formata  di  macchie,  che  scorre  sulle  ali  posteriori;  sulle 
ali  anteriori  si  vedono  invece  macchie  bianche  isolate  di  cui  le  mediane  si  dispongono 
ugualmente  in  linea  obliqua  Irasvei'salmente.  Nel  maschio  questo  disegno  bianco  è sol- 
tanto accennato.  Inoltre  si  distinguono  nei  due  sessi  presso  al  margine  certe  macchie 
nere,  allungate,  che  sono  dalla  parte  interna  circondate  da  mezzelune  chiare,  rosso-gialle, 
e generalmente  spiccano  più  distinte  e più  compiute  sulle  ali  posteriori  che  non  sulle 
anteriori.  In  confronto  a questa  uniforme  ed  oscura  tinta  sorprende  il  vivace  e variegato 
colorito  della  faccia  inferiore.  1 disegni  bianchi  della  faccia  superiore  vi  si  ripetono  più 
recisi,  più  distinti,  anche  nel  maschio;  il  colore  fondamentale  è quello  degli  ocelli  giallo- 
rossi del  di  sopra,  interrotto  da  file  di  macchie  nere,  che  sono  accennate  suH’allra 
faccia;’ solo  il  margine  interno  delle  ali  posteriori  e il  margine  posteriore  ondeggiato, 
orlato  di  nero  delle  due  ali,  sono  di  un  bigio-plumbeo.  Sulle  ali  anteriori  l’angolo  interno 
ha  un  riflesso  nero.  Il  bruco  giallo-verdiccio,  bruno-rossiccio  al  quarto,  al  sesto,  aH’oltavo 
e nono  segmento,  con  macchie  e strie  brune  e nericcie,  ha  sui  lati  del  quinto  e settimo 
segmento  grandi  macchie,  e due  file  di  grosse  protuberanze  carnose,  con  peli  aggruppali 
lungo  il  doi’so,  di  cui  i più  lunghi  sono  quelli  della  nuca.  In  maggio  ed  al  principio  di 
giugno  vive  la  prima  generazione,  poi  si  rinnova  in  luglio  ed  agosto  sulle  alte  tremule, 
alle  cui  foglie  si  appende  volentieri  per  trasformarsi.  La  ninfa  gialliccia,  con  macchie 
brune  e nere,  è bernoccoluta  alla  testa  ed  al  dorso,  e presenta  in  questo  silo  una  pro- 
tuberanza a foggia  di  uncino;  quella  della  prima  generazione  sbuca  dopo  otto  o nove 
giorni.  — Le  limeniti  comprendono  ancora  parecchie  specie  più  picciole  che  hanno  nel 
disegno  e nella  disposizione  dei  colori  molla  somiglianza,  e presenumo  i caratteri  generici 
nel  taglio  delle  ali  e nelle  spine  dei  brucili,  che  vivono  tulli  sugli  alberi. 

Le  Apature  (Apatuua)  hanno  il  medesimo  taglio  d’ali  e quasi  *il  medesimo  disegno 
della  limenite  maggiore,  c come  questa  aperta  la  cellelta  mezzana  delle  ali  : ma  l’antenna 
claviforme  è in  esse  largamente  depressa,  i palpi  terminanti  in  punta,  oltrepassanti  il 
capo,  sono  aderenti,  e la  faccia  supcriore  delle  ali  si  distingue  nel  maschio  per  un  vivace 


(i)  Questa  farfalla  fu  osservata  in  Piemonte  presso  Ivrea,  e (U  aaclie  menzionata  come  veduta  nei 
bosclii  della  R.  Mandria  presso  Torino,  o sulla  collina. 
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riflesso  di  magnifico  azzurro  o viola;  inoltre  ogni  ala  presenta  un  ocello  che  è più  svi- 
luppato ora  su  questo  ora  su  quell’altro  lato.  I bruchi  verdi,  senza  spine,  sono  aguzzi 
all'indietro,  ciù  che  dà  loro  la  forma  di  una  limaccia,  e si  distinguono  per  due  punte 
particolari  dirette  alTinsù,  sul  capo.  Vivono  sui  salici  e sulle  tremule.  Le  due  specie  di 
Germania  A.  Inis  e A.  Ilia,  con  alcune  modiflcazioni,  sono  piuttosto  sviluppate;  tuttavia 
più  vincolate  ad  alcune  località,  ed  appaiono  come  le  precedenti  nei  boschi,  ma  più  lun- 
gamente. Hanno  un  volo  sostenuto  ondeggiante,  continuato  dallo  avanti  allo  indieti'o 
lungo  le  strade  carrozzabili  che  attraversano  i boschi. 

1 giganteschi  Morfidi  deifAmerica  meridionale  sono  farfalle  dagli  splendidi  colori  che 
aleggiano  ad  una  certa  altezza,  almeno  a sei  metri  dal  suolo,  nei  siti  sprovvisti  di  piante, 
e nelle  larghe  strade  dei  boschi  del  Brasile.  Presentano  uno  stupendo  colpo  d’occhio*  a 
chi  le  contempla.  Mentre  i grandi  cavalieri  di  cui  parlai  prima  svolazzano  per  le  vie 
delle  città,  scendono  nei  giardini,  e persino  penetrano  dalle  finestre  aperte  nelle  camere 


sulla  faccia  superiortf  di  un  azzurro  vivo  come  un  metallo  pulito,  che  presenta  i riflessi 
dell'iride,  con  colori  più  intensi;  tutto  intorno  scorre  un  margine  nero,  che  si  restringe 
all’indietro.  La  faccia  inferiore  bruna  è solcata  di  disepi  bigio-gialli,  di  linee  angolose 
e di  ocelli  dal  bianco  nucleo  quali  sono  rappresentati  nella  Cgura.  — Qui  pure  si 
collegano  molti  generi,  le  cui  numerose  specie  si  diflbndono  per  le  regioni  tropicali. 

1 Satiridi  (SAnniD/E)  formano  un  genere  ricco  di  specie  che  si  distinpc  più  pel 
disepo  e pel  colore  che  non  pel  taglio  delle  ali,  come  pure  per  qualche  altro  carattere. 


Il  NeoUolemo  {Sorpho  nnphtoleniM]. 


ove  vedono  iìori,  non  scendono  si 
basso  i nostri  Eroi  Iroiatii,  lo 
splendido  Menelao  azzurro,  il  Tele- 
maco, l’Ettore,  con  sole  azzurre 
strie  di  tinta  più  pallida,  o il 
Morpuo  uertes,  assolutamente 
bianco,  che  presenta  sulla  faccia 
inferiore  delle  ali  posteriori  il  più 
elegante  mosaico,  in  una  fascia 
obliqua.  Essi  scendono  tutt'al  più 
a terra  dopo  una  pioggia  di  tem- 
porale per  dissetarsi.  Tutte  peste 
farfalle  hanno  una  espansione  d’ali 
che  può  sorpassare  quindici  cen- 
timetri, dimodoché  non  possono 
sfuggire  allo  spardo,  anche  se 
sono  lontane.  I maschi  di  tutti  i 
Morpho  hanno  piccole  zampe  an- 
teriori, a foggia  di  pennello;  i due 
sessi  possedono  brevi  c sottili  an- 
tenne con  debole  clava  compressa, 
palpi  lontani  l’un  dalfaltro,  che 
terminano  con  un  piccolo  articolo 
conico,  grandi  occhi  nudi  e ali  an- 
teriori per  lo  più  alquanto  intac- 
cate sul  margine. 


Il  Neottolemo  (Morpho  Neopto- 
LEHUs)  pi  riprodotto  risplende 
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e sembra  essere  rappresentato  in  grande  maggioranza  in  Europa.  La  faccia  superiore 
delle  ali,  più  o meno  chiara  od  oscura,  può  e.ssere  quasi  unicolore,  ma  per  lo  più  vien 
macchiettata  da  puntini  tondi,  isolati  da  ocelli  ciechi  o col  nucleo,  che  trovansi  in  più  ó 
meno  grande  numero,  ma  sempre  disposti  in  fila  e presso  al  margine;  più  sovente  e 
sopratutto  nelle  femmine  v’  ha  una  macchia  chiara  sull’ala  anteriore.  La  faccia  infcrìore 
delle  ali,  che  generalmente  corrisponde  alla  .superiore  ed  è marmoreggiata  per  lo  più 
di  bruno  alfindietio,  presenta  ocelli  più  distinti  e peiTelti,  dimodoché  quelli  della  faccia 
superiore  sembrano  essere  la  continuazione  più  o meno  perfettamente  sviluppata  di 
questi.  Sono  per  solito  neri  ed  hanno  un  punto  centrale  bianco,  sovente  brillante  di  un 
riflesso  metallico,  e sovente  hanno  inoltre  un  cerchio  esterno  più  chiaro,  ma  anche 
metallico. 

Oltre  il  disegno  delle  ali  e il  prolungamento  speciale  delle  costole  6 e 7 della  celletta 
mezzana  delle  ali  posteriori,  tutti  i satiridi  concordano  nel  corpo  villoso,  gli  uncini  fessi 
0 intaccali,  i palpi  mediocremente  lunghi,  scostati  l’uno  daU’allro,  che  sono  ritti  e coperti 
di  fìtti  peli.  La  maggior  parte  giunge  ad  una  media  grandezza.  Molle  forme  esistono 
soltanto  nel  nord,  e queste  si  distinguono  pel  color  fondamentale  più  chiaro  ed  un 
rivestimento  squamoso  mollo  sottile  e trasparente  ; altre  sono  proprie  alle  Alpi  ed  alle 
altre  giogaie  elevale,  le  quali  nutrono  molle  specie,  seppure  non  esclusivamente  sempre. 
A queste  appartengono  le  più  oscure,  distinte  sulla  faccia  inferiore  con  fino  marmoreg- 
giato venoso.  Svolazzano  specialmente  sui  prati.  — 1 bruchi  dei  Satiridi  si  aguzzano 
alquanto  aH’indietro,  terminano  in  due  punte  caudali  che  prendono  il  posto  delle  due 
spine  che  mancano,  sono  lisci,  o grinzosi,  sovente  coperti  di  peli  vellutati  e striati  più  o 
meno  chiaramente  in  lunghezza.  Vivono  quasi  esclusivamente  d’erba  ; si  tengono  quanto 
più  possono  nascosti,  e cibandosi  di  notte  stanno  durante  il  giorno  immobili  alla  base 
della  loro  pianta  alimentare  o nella  terra.  Le  ninfe  brune  si  arrotondano  più  che  non 
segua  delle  altre  farfalle  diurne,  e si  trovano,  o stese  sotto  la  terra  sotto  qualche 
pietra,  od  appese. 

Si  sono  divise  in  una  quantità  di  generi  le  numerose  specie,  che  si  distinguono  per 
la  conformazione  di  alcune  costole  longitudinali,  setondo  che  formano,  o no,  grosse  cal- 
losità, per  le  proporzioni  di  lunghezza  delle  tibie  mezzane  delle  loro  zampe,  le  antenne 
nodose  o che  passano  insensibilmente  alla  forma  di  clava,  la  forma  delle  ali  posteriori 
secondo  che  sono,  o no,  caudale  al  margine  interno;  e le  più  diffuse  spettano  ai  generi 
TjIEBIA,  CniONOBAS,  SaTYRUS,  EpINEPIIELE,  PaRARGE,  CtENONVMPHA. 

La  Semole  (Satyrus  semele)  è una  farfalla  agilissima  e timidissima,  che  si  trova 
in  luglio  ed  agosto  sulle  allure  boscose  nei  sili  secchi  e soleggiali  dei  boschi,  e sul  mar- 
gine delle  foreste  di  conifere.  È per  essa  uno  speciale  piacere  il  volare  sul  tronco  d’un 
albero,  rendendo  il  più  possibile  piccine  le  sue  ali  ripiegate,  l’innalzarsi  colla  velocità 
del  lampo  per  riprendere  il  medesimo  atteggiamento  sopra  un  altro  sito  del  medesimo 
tronco,  e ripetere  cosi  dieci,  venti  volte  questo  giuoco'  inconcludente.  Quando  ha  sve- 
gliato l’appetito  mediante  tale  ginnastica  se  ne  va  a visitare  i fiori  del  rosso  timo, 
vicino  al  margine  arenoso  del  bosco,  ove  convengono  in  massa  le  sue  sìmili  ed  altri 
fannulloni.  Allora  ricomincia  il  suo  abbassare  e raccogliere  l’ali,  senza  mai  posare  finché 
il  sole  sta  sull’orizzonte  e non  viene  coperto  da  nuvoloni.  Non  mai  la  si  vede,  come  so- 
gliono cosi  volentieri  fare  le  farfalle  angolose,  presentare  al  raggio  del  sole  le  sue  ali 
appianate,  ma  sempre  le  tiene  raccolte  e strette  l’una  aH'altia,  dì  modo  che  non  -^i  può 
mai  vederne  comodamente  la  faccia  superiore,  troppo  rapido  essendo  il  suo  volo.  Questa 
faccia  superiore  è bruna  con  un  riflesso  bigio,  e porta  sulle  ali  anteriori  nel  campo 
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marginale  due  fini  ocelli  dal  nucleo  bianco,  collocati  l’un  dietro  all’altro,  ed  uno  nelle 
ali  posteriori,  presso  all’angolo  interno.  Tali  occelli  stanno  in  campo  chiaro,  rosso-giallo, 
nella  femmina  più  distintamente  visibili  che  non  nel  più  piccolo  e molto  più  oscuro 
maschio.  Il  disegno  della  faccia  inferiore  concorda  assai  esattamente  con  quello  della 
faccia  superiore;  sulle  ali  posteriori  il  fondo  è bigio  puro,  marmoreggiato  di  nero  e di 
bruno-oscuro,  e il  piccolo  ocello  è visibile  soltanto  nella  femmina  ; nel  maschio  sparisce 
e si  presenta  invece  una  fascia  chiara,  oscura  alla  base,  e fornmnle  parecchi  angoli.  Le 
costole  marginali  anteriori  e mezzane  sono  callosamente  sporgenti  alla  radice,  le  an- 
tenne sono  elevate,  i palpi  poco  lungi  l’un  dall’altro,  a spazzola,  coH’articolo  terminale 
piìusottile  e coperto  di  scaglie  aderenti.  L’apertura  di  ali  della  femmina  è di  sei  centi- 
metri. Il  Lruco  piatto,  bigio,  verdiccio  al  ventre,  ha  cinque  strie  longitudinali,  di  cui  la 
mezzana  è la  più  variegata;  a tutte  le  stimme  presenta  un  punto  nero,  e sei  strie  nere 
al  capo.  Mangia  erba  e sverna  in  età  poco  avanzata.  La  ninfa  riposa  stesa  piatta  sotto  la 
terra  o sotto  una  pietra. 

AfTatto  in  simile  guisa  si  sviluppa  la  Briseide  (S.  iirisels),  che  le  rassomiglia.  Si 
riconosce  aU’orlò  anteriore  giallo-bianco  delle  ali  anteriori  e ad  una  fascia  macchiettata 
del  medesimo  colore,  che  si  dilegua  e continua  sulle  ali  posteriori  a foggia  di  macchie. 
Tale  è pure  l’Alcione  (S.  alcyo.ne),  alquanto  più  grande,  più  oscuro  e rigato  in  modo  più 
reciso,  e distinto  di  bianco  e di  giallo  sulle  ali  posteriori.  L’una  e l’altra  sono  agili  e 
timide  farfalle,  che  non  espandono  mai  le  loro  ali,  ma  le  tengono  strettamente  chiuse  e 
le  lasciano  ricadere  se  riposano.  Si  trovano  sulle  alture  soleggiate  e sassose,  ove  svolaz- 
zano di  poco  al  disopra  della  ghiaia,  posandosi  di  pietra  in  pietra  sempre  pronte,  come 
la  semele,  a balzare  dall’uno  all’allro  tronco  d’albero.  L’alcione  è la  specie  più  rara  e 
si  trova  a preferenza  nella  Germania  settentrionale,  orientale  e meridionale  (1). 

L’Iperanto  (EriNEPiiELE  hyperanthus)  è un  vero  abitante  dei  prati  in  dimesso  abito. 
Le  sue  ali  d’un  bruno-scuro  sono  circondale  da  frangie  bianche  e si  distinguono  per  due 
ocelli  neri,  dal  nucleo  bianco,  con  fino  cerchio  giallo  intorno,  che  stanno  sopra  ciascuna 
ala,  e poco  distante  l’uno  dall’allro.  La  parte  inferiore  si  avvolge  di  giallo-bigio  e pre- 
senta sull’ala  anteriore  un  terzo  e péccolo  ocello  al  disotto  dei  due  superiori,  e inoltre 
nel  mezzo  del  margine  anteriore  delle  ali  posteriori  due  altri  che  formano  un  8.  La  co- 
stola del  margine  anteriore  e la  costola  mezzana  interna  s’ingrossano  callosamente  alla 
radice,  e il  margine  interno  dell’ala  posteriore  è leggermente  caudato  presso  l’angolo 
interno,  per  cui  sembra  che  sia  più  rientrato  questo.  Le  antenne  s’ingrossano  insensi- 
bilmente in  una  lunga  e sottil  clava,  i palpi  terminano  in  un  lungo  e sottile  articolo,  e 
la  tibia  mezzana  è poco  più  breve  del  piede.  L’apertura  d’ali  della  femmina,  più  grande 
del  maschio,  misura  da  14  a 26  millimetri.  Dalla  metà  di  giugno  sino  ad  agosto  questa 
farfalla  svolazza  dappertutto,  si  aggrappa  agli  steli  con  ali  semi-aperte  e frequenta  assi- 
duamente i fiori  del  verde  tappeto  dei  prati,  i rivi  erbosi  o i pendii  delle  collinelte.  Ha 
volo  oscillante  e poco  durevole.  Quando  la  sera  cade  si  addormenta,  come  tutte  le  far- 
falle diurne,  colle  ali  ripiegate.  11  suo  bruco  si  alimenta  principalmente  di  miglio  (Milium 
effusum),  e d’altre  piante  ancora,  come  di  quella  cosi  cara  a tutti  gli  erbivori,  che  si 
chiama  Poa  annua.  Il  bruco  è nel  mezzo  più  grosso,  rossiccio-bigio,  coperto  di  peli 
vellutati  ; ha  sopra  i piedi  bigi  una  stria  bianca,  ed  una  bruna  lungo  il  dorso,  la  quale 
spicca  distintamente  soltanto  a partire  dal  quinto  segmento.  Dopo  lo  svernamento  si 


(t)  In  Italia  ò stala  trovata  (|ucsla  farfalla  nel  contado  di  Nizza. 
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trasforma  al  principio  di  giugno  in  una  ninfa  brevemente  conica,  tondeggiante  davanti, 
la  cui  superficie  bruntxhiara  è percorsa  da  strie  oscure. 

La  Janira  (E.  jamra)  è uno  dei  satiridi  più  noti  : infatti,  a partire  dal  giugno  e per 
un  buon  trimesU'e  si  aggira  per  tutti  i prati  offrendo  bastevoli  occasioni  di  far  studiare 
la  sua  insignificante  individualità.  Maschio  e femmina  si  distinguono  qui  più  che  non 
in  alcune  altre  specie.  Quello  è bruno-scuro  di  sopra,  con  peli  lunghetti  alla  radice  e nel 
campo  mezzano  delle  ali  anteriori,  sulle  (]uali  esiste  verso  la  punta  un  ocello  cieco,  il 
quale  prende  un  nucleo  bianco  sulla  faccia  inferiore  giallo-rossiccia,  abbrunata  intorno. 
L’ala  posteriore,  priva  d’ocelli,  si  tinge  di  bruno-bigio  ed  accenna  alla  tendenza  a pren- 
dere verso  il  margine  una  fascia  chiara.  La  femmina  rappresentata  sotto  la  Vanessa  io 
(pag.  327)  è assai  più  chiara,  ha  più  distinta  la  fascia  accennata  dell'ali  posteriori,  con 
una  macchia  rossa  intorno  aU'ocellD  dat  bianco  nucleo  che  spicca  sulla  faccia  superiore 
delle  ali  anteriori.  La  conformazione,  descritta  nella  specie  precedente,  delle  costole, 
delle  antenne,  dei  palpi,  ed  il  taglio  delle  ali  posteriori  essendo  i caratteri  del  genere 
Epinepiiele,  naturalmente  si  riproducono  qui.  Il  bruco  verde  o verde-gialliccio,  die 
vediamo  ugualmente  rappresentato,  ha 
una  stria  longitudinale  bianca  sopra  i 
piedi,  e brevi  peli  ricurvi  sopra  tutto  il 
corpo.  Mangia  varie  sorta  di  erbe,  spe- 
cialmente la  Poa  pratensis,  e vive  come 
il  precedente.  La  ninfa,  verde  con  due 
brevi  punte  alla  testa,  si  distingue  per 
parecchie  strie  longitudinali  violacee  e 
bruniccie,  e due  serie  di  punti  dorsali 
bruni  sopra  Tondo  verdiccio. 

La  Megera  (Pararge  HEcaiinA)  ama 
posarsi  con  ali  semiaperte  sopra  le 
pareti  verticali  dei  sentieri  incassati,  o 
dei  fossi,  sopra  le  pietre,  o sulla  terra 
nuda,  e dimostra  cosi  poca  passione  pel 
verde  del  prato,  o il  letto  di  fogliame,  o i fiorì  variopinti.  Vola  soltanto  nei  siti  ove  si 
posa,  muovendo  lentamente  le  ali  giallo-rosse,  rigale  e macchiettate  di  nero.  Rara- 
mente si  trova  sopra  fiori.  Alla  figura  annessa  basta  aggiungere  che  gli  ocelli  hanno 
un  fino  nucleo  bianco,  che  le  frangie  tra  le  costole  hanno  appunto  il  medesimo  colore, 
che  inoltre  la  faccia  inferiore  più  sbiadita  delle  ali  è di  un  bianco-bigio  sulle  posteriori. 

Gli  occhi  villosi  distìnguono  il  genere  Pararge  dai  due  precedenti,  coi  quali  ha 
comune  la  costola  del  margine  posteriore,  e l’interna  mezzana,  ingrossate  callosamente 
alla  radice;  inoltre  in  tutti  i congeneri  le  antenne  sono  cerchiate  di  bianco  e di  nero,  e 
terminano  con  un  nodo  ovalmente  allungato  ; i palpi  oltrepassano  la  testa,  il  loro  articolo 
terminale  è coperto  di  peli  aderenti,  la  tibia  mezzana  poco  più  breve  del  piede.  La 
megera  vola  in  generazioni  che  si  succedono  dalla  primavera  sino  al  tardo  autunno  ; 
individui  in  ritardo  possono  anche  svernare  com'è  la  regola  pei  bruchi.  Questi  vivono 
in  ogni  sorta  di  erba,  sono  vellutati,  di  un  pallido-  verde  ; sui  lati,  al  disopra  delle 
stìmme  oscure  scorre  una  stria  bianca,  che  si  dilegua  gradatamente  sul  davanti;  cinque 
altre,  d’un  verde  cupo,  con  pallido  orlo,  percorrono  il  dorso.  La  ninfa  verde-nericcia, 
porta  sul  dorso  due  serie  di  bottoncini  chiari. 


La  Megera  {Pararge  megara). 
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La  Tecla  (Thecla  quercus)  ci  si  affaccia  meno  sovente  delle  sue  affini,  perchè  vive 
sempre  isolata  ed  abbandona  raramente  le  regioni  superiori  del  bosco,  almejio  del  bosco 
di  quercia.  Colle  ali  fittamente  congiunte  passeggia  sopra  una  foglia  di  quercia  illuminala 
dal  sole,  e sembra  cercare  la  solitudine.  Ad  un  trailo,  con  breve  volo  passa  da  questa 
ad  un’altra,  ove  continua  la  passeggiata.  Solo  quando  la  femmina  aspetta  la  visita  d’un 
maschio  allarga  le  sue  ali,  di  cui  le  anteriori  hanno  forma  di  cono,  mentre  le  posteriori 
sono  tondeggianti,  debolmente  lobate  nell’angolo  interno,  e davvicino  sporgono  in  uno 
stretto  dentino.  Offrono  una  superficie  d’un’bruno  uniforme  che  sotto  una  luce  favore- 
vole appare  cosparso  di  un  vapore  violaceo.  Il  maschio  allora  allarga  ambe  le  ali  e si 
fa  pettoruto  per  incontrare  la  civettuola,  sulla  quale  ha  di  certo  il  vanto  della  bellezza, 
poiché  due  macchie  coniche  d’uno  splendido  azzurro  brillano  alla  radice  delle  ali  ante- 
riori, l’una  presso  all’altra,  l’interna  più  estesa  deH’estema.  Ma  non  vogliamo  disturbare 
i due  innamorati,  e consideriamo  un  passeggiatore  solitario  per  farci  un’idea'  del  suo 
aspetto  di  ogni  giorno,  del  suo  abito  di  confidenza.  Questo  è di  un  bigio-argentino  ma- 
gnifico e presenta  nel  campo  marginale  una  lividura  bianca,  orlata  di  oscuro  airinlemo, 
accanto  ad  alcune  macchiette  rossiccie.  Le  antenne  elegantemente  cerchiate  di  bianco 
s’ingrossano  gradatamente  in  clava,  e giungono  colla  punta'  sino  alla  metà  del  margine 
anteriore  delle  ali.  I delicati  occhi  circondali  di  scagliette  sono  cigliati,  le  zampe  anteriori 
dei  due  sessi  sono  alquanto  più  deboli  delle  altre.  L’apertura  delle  ali  è da  30  a 32  mil- 
limetri. Questa  leggiadra  farfalla  svolazza  in  giugno  per  tutta  l’Europa,  ove  sono  delle 
querele,  quando  esce  dalla  ninfa  svernala.  Dopo  qualche  tempo  la  femmina  depone  le 
sue  uova  isolale  sulle  foglie  della  quercia  o sui  fusti  di  questa,  e il  bruco,  mangiandone, 
non  soltanto  ottiene  nel  corso  dell’estate  il  suo  pieno  sviluppo,  ma  si  reca  per  trasfor- 
marsi sotto  il  musco.  Fini  peli  coprono  il  fondo  bruno,  gialliccio  posteriormente,  e sul 
dorso  sono  disposti  in  fila  gialli  e rialzali  triangoli,  che  sono  divisi  da  una  linea  longitu- 
dinale nera.  La  ninfa  chiara,  macchiettata  di  bruno,  si  direbbe  ovale,  se  nbn  si  restrin- 
gesse un  poco  prima  della  metà  : giace  dura  ed  immobile,  e se  è toccata  non  dimena 
vivamente  l’addome,  come  sogliono  fare  le  sottili  ninfe  delle  farfalle  diurne.  Vivono  anche 
in  Germania  molle  altre  specie  di  Tede  (spini,  pruni,  rubi,  ilicis,  ecc.),  che  hanno  colla 
precedente  comune  la  conibrmazione  delle  ali,  delle  antenne,  delle  zampe  e degli  occhi,  e 
vivono  sopra  altri  alberi  nel  medesimo  modo  come  questa  sulla  quercia.  La  faccia  supe- 
riore delle  loro  ali  è bruno-oscuro,  anche  verde-oscuro  (T.  rubi)  con  o senza  indistinte 
macchie  rosse  o rosso-gialle.  La  faccia  inferiore  appare  sempre  più  vivamente  colorila, 
ma  non  ha  mai  ocelli. 

' La  Verga  d’oro  (Polyommatus  virgaurea)  ha  forma  e mole  eguali  alla  precedente. 
Il  maschio  è fra  le  nostre  farfalle  quella  che  veste  il  più  splendido  abito  color  di  fuoco; 
la  faccia  superiore  delle  sue  ali  riluce  come  una  moneta  d’oro  con  lega  di  rame,  ad  ecce- 
zione dei  margini  neri,  mentre  la  femmina  sembra  seminata  di  macchiette  nere,  almeno 
sulle  ali  posteriori.  Sulle  anteriori  sono  ordinate  in  due  serie  trasversali  dello  spazio 
marginale,  e per  lo  spazio  mezzano  ne  rimangono  ancora  due  vicine  l’una  aU’allra.  La 
faccia  superiore  concorda  con  ambedue  ; sopra  un  fondo  giallo-rosso,  privo  di  lucidezza, 
sono  sparsi  punticmi  neri  per  tutte  l’ali  anteriori,  e tre  sono  disposte  in  linea  retta  all’in- 
terno  della  cellelta  mezzana,  formando  così  il  carattere  del  genere.  Le  ali  posteriori 
sono  meno  ricche  di  punteggiature;  presentano  due  punti  bianchi  verso  il  margine,  i 
quali  nella  femmina  si  trasformano  in  una  fascia  abbastanza  regolare.  Il  margine  è 
alquanto  angoloso,  massime  all’angolo  posteriore,  ma  senza  dente,  per  cui  si  distingue 
dal  precedente  genere.  La  farfalla  vola  in  luglio  ed  agosto,  passando  con  piglio  affaccen- 
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(lalo  di  fiore  in  fiore  nei  boschi,  c presso  ad  essi.  Quando  si  posa  lascia  vedere  la  faccia 
supcriore  delle  due  ali.  Manca  nella  |)artc  nord-ovest  della  Germania  (1),  Il  bi’uco  verde, 
striato  di  giallo,  vive  a preferenza  sulla  Soluhujo  vir<jauiea,  ed  anche  sull’acetosella.  I„a 
ninfa  ha  la  forma  depressa  e Timmobilità  della  precedente,  del  resto  comune  a tutto 
questo  gruppo;  è piallo-bruniccia,  più  oscura  alla  guaina  deirali. 

Le  Licene  (Lic.^xa)  debbono  il,  loro  nome  tedesco,  che  significa  azzurrine,  al  color 
d'un  bellissimo  azzurro  delle  ali  del  maschio;  sopra  quelle  della  femmina  domina  un 
bruno-cupo,  e l’azzurro  è soltanto  allo  stato  di  rillc-sso  alla  radice.  La  parte  inferiore 
delle  ali  è più  o meno  ricca  di  punticini  neri  (ocelli  cicchi)  che  presso  al  margine  si 
ordinano  in  serie,  e sovente  acquistano  viva  eleganza  pel  nucleo  argentino.  Uno  di  questi 
ocelli  ciechi  si  trova,  come  carattere  del  genere,  sulla  costola  trasversale  dell’ala  ante- 
riore, Gli  occhi  faccettati  possono  esser  nudi  o villosi.  Alcune  che  svolazzano  al  principio 
dell’estate  sui  cespugli  hanno  alle  ali  posteriori  una  piccola  coda,  che  manca  per  lo  più 
alle  altre.  Si  conoscono  parcccliic  centinaia  di  specie,  originarie  di  tutte  le  parti  del 
mondo.  Tutte  queste  piccole  farfalle  si  aggirano  allegrpmente  durante  il  mezzo  dell’estate 
sui  fiori  dei  prati  e dei  campi,  dei  boschi  c delle  aride  lande,  ma  non  sembrano  intra- 
prendere lunghe  escursioni.  Il  gruppo  ci  presenta  fra  i fiori  del  ranuncolo  il  leggiadro 
maschio  dell’Icaro  (L.  ic.VRUS  di  Borkhausen , .\i.EXts  di  Fabricius).  Ila  molti  altri 
nomi  ancora,  come  la  più  gran  parte  dei  suoi  alh’ni,  ciò  che  prova  quanto  sia  difficile 
ad  un  autore  il  riconoscere  dalle  descrizioni  di  un  altro  scrittore  la  specie  determinata. 
La  faccia  superiore  delle  ali  riluce  qui  di  un  bcll’azzurro-rossiccio,  ed  è circondata  da 
un  fino  margine  bianco,  davanti  alle  frangio  bianche.  La  faccia  inferiore  è higio-azzur- 
l'iccia,  verde  alla  radice  c cosparsa  di  numerosi  ocelli  e macchiette  rosso-gialle  sulle  ali 
posteriori.  La  farfalla  vola  tutto  l’anno  in  due  generazioni  cd  è comune  dappertutto, 
ma  varia  qualche  volta  nel  di.«egno.  Il  bruco  verde-pallido  è notevole  per  una  stria 
dorsale  oscura  dai  margini  bianchicci  c due  serie  di  strie  oblique  oscure.  Si  trova  in 
maggio,  poi  di  nuovo  in  luglio  sull’ononide  spinosa  {Ononis  spinosa)  comune,  di  cui 
preferisce  i fiori.  Il  bello  Adone  (Lic.f.na  adoms)  è certo  la  più  bella  delle  farfalle 
di  Germania  (2),  giacché  ncssun’altra  mostra  sulle  sue  ali  un  azzurro  cosi  pieno  di 
vivacità  e di  splendore.  Negli  anni  in  cui  abbonda  hannovi  pure  femmine  le  cui  ali  brune 
hanno  un  ricco  riflesso  azzurro.  La  fiirfalla  ha  due  generazioni,  e vive  allo  stato  di  bruco 
.sul  trifoglio  ed  altri  fiori  papilionacei , ma  sembra  esistere  soltanto  in  certe  regioni; 
manca  al  bacino  settentrionale  e si  trova  invece  in  gran  numero  presso  Halle  e nella 
valle  della  Saalc, 

Le  Esperidi  (1Iesperid.€)  si  distinguono  facilmente  dalle  altre  per  la  particolarità 
che  ha  loro  fatto  assegnare  il  nome  Icdc.'ico,  il  quale  significa  testa  glossa,  e per  due 
paia  di  speroni  che  armano  per  lo  più  le  tìbie  posteriori.  I bruchi  vìvono  in  foglie  ac- 
cartocciate. Ve  ne  sono  specie  a centinaia,  che  abitano  per  la  maggior  parte  l’America 
meridionale,  e delle  quali  alcune  sono  notevoli  per  le  robuste  forme,  i vìvaci  colori,  le 
macchie  chiare  e le  ali  posteriori  lungamente  caudate,  senza  parlare  di  altre  specialità. 
Le  specie  europee  hanno  per  Io  più  la  mole  mezzana  delle  liccne,  se  non  che  sono  più 
tarchiate  c più  uniformi  in  colore.  Le  ali  brevi  hanno  costole  spiccanti,  le  posteriori  una 
cella  mezzana  aperta.  Sul  grosso  capo  si  vedono  grandi  occhi  nudi,  un  ciuffetto  di  peli 
alla  base  delle  antenne  molto  discoste  l’una  dall’altra,  sovente  una  curva  aU’estremità 


(I)  In  Italia  questa  specie  è assai  Ireqiientc  nelle  praterìe  alpine. 

(3)  La  stessa  cosa  si  può  dire  ri.spctto  all'Italia,  dove  dappertutto  ò assai  frequente. 
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della  clava;  nel  due  sessi  le  zampe  anteriori  non  cedono  in  sviluppo  alle  altre.  Tali 
sono  airincirca  i caratteri  del  genere  Hesperia,  cosi  ricco  di  specie.  Con  volo  assai  rapido 
e diritto  la  farfalla  scende  sopra  un  fiore,  di  cui  succia  il  nettare,  o sul  suolo,  stende  le 
ali  posteriori,  e rizza  le  anteriori.  Sparisce  rapidamente,  come  venne.  Tutti  i suoi  movi- 
menti indiamo  l'elasticità  e l’energia.  Menzioneremo  qui  per  tutte  la  Esperia  rigata 
(Hesperia  comma)  che  siTnosti'a  dappertutto  in  luglip  ed  ago.sto  e sale  sino  alle  Alpi 
più  elevale,  .Maschio  e femmina,  bruno-giallo  superiormente,  giallo-verdiccio  inferior- 
mente, non  concordano  nell’aspetto  esterno.  L’uno  ha  alle  ali  anteriori  un  margine  bruno- 
scuro,  cinque  macchie  più  chiare  e una  callosità  mezzana  nera,  obliqua,  divisa  nel  senso 
della  lunghezza  da  una  linea  bianco-argentina;  alle  posteriori  ha  margine  stretto  ed 
oscuro  con  macchie  chiare.  Nella  femmina  havvi  sopra  ogni  ala  una  serie  di  macchie, 
che  sembrano  specialmente  bianco-gialle  sulle  posteriori;  invece  della  callosità  nera  ha 
sul  dorso  numerose  scagliette  verdi.  11  bruco,  verde,  punteggiato  di  nero  sui  fianclii, 
vive  sulla  veccia. 

Per  conchiudere  mi  sia  ancora,  permesso  di  esporre  il  numero  delle  specie  di  farfalle 
diurne  che  abitano  l’Europa  e .specialmente  la  Germania.  Delle  14  specie  di  papilionidi 
d’Europa  6 esistono  in  Germania;  delle  31  specie  di  pieridi,  ve  ne  sono  16;  delle  59 
ninfalidi,  ve  ne  sono ‘46;  delle  75  lucinide,  ve  ne  sono  49,  e delle  29  esperidi  18. 
Inoltre  la  Crisippe  (Danais  chrysippus),’c1ic  vola  sporadicamente  in  Sicilia,  è l'unica 
danaide  d’Europa,  e la  piccola  Lucina  (Nemeorius  lucina)  è l’unica  Ericinide  dell’Europa 
c della  Germania. 

* 

* il 


Le  Farfalle  crepuscolari  (Sphinc.id.e  o Crkpuscuijvria)  stanno,  sia  per  fapparenza 
esterna  sia  pel  genere  di  vita,  in  diretta  opposizione  colle  farfalle-  diurne.  11  corpo 
ma.ssiccio  e voluminoso,  coperto  di  un  folto  rivestimento  di  squame  o di  peli,  le  ali 
strette,  fortemente  venale,  che  sulla  faccia  inferiore  sono  in  alcuni  punti  coperte  di  irli 
peli  ; le  ali  posteriori,  che  appaiono  alquanto  più  larghe,  ma  sono  brevissime  e piccole 
in  bonfronlo  colle  ali  anteriori  allungate,  ed  hanno  davanti  una  setola  uncinante,  le  tibie 
posteriori  munite  di  due  paia  di  speroni,  e le  zampe  anteriori  sempre  uguali,  sono  i 
caratteri  di  questa  seconda  famiglia  dei  lepidotteri.  La  lesta , stretta  verso  il  torace, 
icrmina  davanti,  a motivo  di  palpi  brevi  e larghi,  in  una  punta  ottusa,  non  porta  occhi 
accessorii,  ha  antenne  compresse  curvate  all’avanti  in  un  fino  uncino  aguzzo,  le  quali 
raramente  giungono  alla  metà  della  lunghezza  del  margine  anteriore  delie  ali,  e sono 
prismatiche,  o debolmente  claviformi.  La  lingua  avvoltolala  ottiene  qui  il  suo  completo 
sviluppo,  e supera  talvolta  del  doppio  la  lunghezza  del  corpo.  11  torace  liscio,  non  mai 
debolmente  rientrato  nelle  specie  nostrali,  come  in  molte  specie  esotiche,  passa  senza 
strozzamento  aH’addonie  per  lo  più  fusiforme,  e si  distingue  talvolta  dalle  ali  per  disegni 
più  vivaci.  Di  giorno  questi  lepidotteri  stanno,  salve  poche  eccezioni,  in  luoghi  ombrosi 
c nascosti,  lasciando  le  ali  distese  mollemente  e orizzontalmente  al  corpo,  c stnngendo 
sui  lati  del  torace  le  antenne  dirette  all’indietro,  di  rpodo  che  non  le  si  vedono.  Cosi 
stanno  assonnale,  senza  fare  neanche  un  tentativo  per  sfuggire  quando  il  caso  vuole 
che  qualcheduno  penetri  nel  loro  ripostiglio  c le  colga.  Ma  appena  il  crepuscolo  pro- 
pizio è sceso  sulla  terra,  i loro  occhi  cominciano  a brillare.  Lasciano  il  loro  giaciglio 
per  svolazzare  e cercare  i fiori,  anzi  si  sogliono  udire  prima  di  vederle,  giacché  con 
suono  ronzante  aspirano  l’aria  ed  aleggiano  sopra  i fiori,  immergendo  nel  loro  calice 
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la  lunga  lingula  arrotolala  die  va  a suggerne  il  nettare.  Indolenti  di  giorno,  sono  di 
notte  agili  e indomate,  se  cosi  .«i  può  dire.  Colla  rapidità  del  lampo  vanno  dall'uno 
all’altro  fiore,  descrivendo  intorno  cerclii  che  vanno  allargandosi,  quando  non  hanno  più 
nulla  da  ricavarne,  oppure  se  temono  qualche  pericolo  c.sterno.  L’agile  volo  si  prolunga 
sino  a tarda  sera,  senza  interruzione,  vale  a dire  sino  a tanto  che  i sessi  si  sieno  inron- 
trati,  o che  per  le  lunghe  ore  di  continua  attiviti  i muscoli  sieno  alfine  stanchi  e richie- 
dano il  riposo.  Una  cosi  straordinaria  attitudine  al  volo  deriva  essenzialmente  dalla 
forma  allungala  e stretta  delle  ali,  c dal  fomplicato  sistema  di  trachee  del  massiccio 
corpo.  A questo  dobbiamo  di  certo  ascrivere  se  alcuni  lepidotteri  crepuscolari,  come  le 
.SfiiiNx  NEnii,  CELERio  6 LINEATA,  Spinte  foFse  nel  colmo  dell'estate  dal  vento  del  sud, 
|vcrvcngano  sino  alle  coste  settentrionali 'del  territorio  della  Fauna  germanica,  e vi  depon- 
gano le  uova.  I bruchi  poi  concordano  insieme  quanto  le  farfalle.  Tulli  sono  nudi,  allun- 
gati, per  lo  più  assottigliali  sul  davanti,  con  sedici  zampe;  portano  suldor.so  dell’ultimo 
.segmento,  prima  che  si  abbassi  aH’indielro,  un  corno  più  o meno  lungo;  sono  sovente 
vivamente  colorati  e disegnali;  stanno,  come  le  farfalle,  immobili  durante  il  giorno  e 
saldamente  aggrappali  alla  loro  pianta  alimentare.  La  notte  poi  manifestano  la  loro 
energia  e impongono  alle  mandibole  la  continuata  attivici  che  sarà  più  tardi  propria  alle 
loro  ali.  Non  vivono  mai  in  socieLà.  Venuto  il  momento  si  .seppelliscono  tutti  nella  terra, 
vi  si  allestiscono  un  giaciglio  senza  filare  però,  e formano  una  ninfa  fusiforme,  torbida, 
talvolta  chiara,  che  agita  vivamente  l’addome  se  vicn  toccata,  c sovente  presenta  sulla 
guaina  della  proboscide  uno  speciale  segno,  come  un  gancio.  Generalmente  abbiso- 
gnano di  lutto  l’inverno  pel,  loro  sviluppo,  ed  alcune  per  eccezione  lo  compiono  soltanto 
dopo  parecchi  anni.  - — La  famiglia  comprende  in  cifra  tonda  soltanto  quattrocento  specie, 
delle  quali  le  più  sonò  originarie  dell’America  meridionale  ed  alcune  della  Nuova  Olanda; 
l’Eui  opa  ne  possiede  soltanto  trenlacinque  ben  certe. 

L’Atropo,  0 Testa  di  morto  (Acherontia  atropos),  è una  delle  farfalle  che  hanno 
più  grosso  il  corpo,  misura  in  diametro  trasversale  18  millimetri,  — deve  una  certa 
rinomanza  a due  fatti.  Il  suo  torace  villoso,  fillamenle  coperto  di  peli  bruni,  con  un 
rifles.so  bigio-azzurriccio,  presenta  un  disegno  giallo  d’ocra,  che  rassomiglia  in  modo 
sorprendente  ad  una  testa  di  morto,  sotto  la  quale  s’incrociano  due  ossa  ; inoltre  la 
farfalla  quando  è irritata  emette  un  suono  stridulo  e sibilante.  Si  è da  lungo  tempo  rico- 
nosciuto che  questo  suono  è prodotto  dallo  sfregamento  di  certe  parti  anteriori  del 
corpo,  ma  quali  sieno  queste  parli  è sempre  argomento  di  discussione  pel  naturalista, 
sebbene  Uéaumur  abbia  colpito  nel  segno.  La  base  nuda  dei  palpi  ha  internamente  una 
serie  di  listcrelle  robuste,  più  fine  nel  maschio  che  non  nella  femmina,  sulle  quali  la 
bestiola  adirala  sfrega  con  energia  la  dura  e breve  proboscide.  Per  dare  un’idea  sufli- 
cìente  di  questo  magnifico  lepidottero,  che  con  più  di  5 centimetri  di  lunghezza,  ha  di 
apertura  d’ali  sino  a 26  centimetri,  senza  però  che  sia  uno  dei  grandi  individui,  si 
ha  ancora  da  os.'ervarc  che  le  ali  anteriori  sono  bruno-oscuro,  nero  con  qualche  sfuma- 
tuiTi  di  giallo  d’ocra,  e si  dividono  mediante  due  fascio  trasversali  gialliccic  nei  tre  noti 
spazi,  di  cui  il  mezzano  presenta  un  punticino  chiaro  nel  centro.  Le  ali  posteriori  giallo 
d’ocra  presentano  due  fascie  trasversali  nere,  la  cui  più  larga,  esterna,  appare  sulle 
costole  smerlata.  Una  larga  stria  longitudinale  scorre  sull’addome  giallo,  cerchialo  di 
nero.  Come  già  accennammo,  la  lingua  è breve,  mollo  più  breve  che  non  negli  altri 
lepidotteri  crepuscolari,  e non  permette  all’animale  di  raccogliere  il  suo  cibo  nel  modo 
sopra  descritto.  Si  trova  dH  noi  nella  campagna,  verso  l’autunno  Soltanto,  posata  sopra 
qualche  pietra,  qualche  muro,  colle  ali  stese  a foggia  di  tetto  sul  corpo,  oppure  adescata 
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dal  lume  pcneU'a  ronzando  nella  camera,  ove  sovente  produce  stupore  c spavento.  — 11 
maestoso  bruco  si  trova  pcneralmente  adulto  in  liiplio  ed  ajfosto  sulle  piante  di  patate, 
di  Lycium  harhnriim,  di  stramonio,  si  vuole  anche  averlo  trovato  sul  Ju.vniimm  ofjici- 
nnle,  sullo  carote,  sulla  robbia.  Misura  più  di  13  centimetri,  e porta  un  corno  ricurvo 
in  forma  di  S assottigliato  alla  base,  penzolante  giù  come  una  cordicina.  Si  possono 
riconoscere  nel  cAtlore  parecchie  varictii;  perlopiù  perù  il  bruco  è giallo-verdiccio,  fitta- 
mente punteggiato  di  punticini  neri,  ad  eccezione  dei  tre  primi  articoli  e dell’ultimo  ; a 
partire  dal  quarto  ha  sul  dorso  uncini  angolosi  d’un  bell’azzurro,  aperti  davanti,  om- 
breggiati di  nero  al  di  sotto,  di  cui  uno  ù sopra  ogni  articolo.  Di  quando  in  quando  il 
bruco  è abbastanza  frequente,  mentre  generalmente  si  trova  isolato  o non  si  trova 
affatto.  Nel  1783  un  collezionista  di  Weimar  ne  raccolse  38  individui.  Se  uno  si  avvici- 
nava troppo  aH’altro,  nella  rassetta  ove  trovavansi  rinchiusi,  subito  questo  tentava  di 
agguantarlo  al  collo  colle  sue  pinzette,  colle  quali  produceva  un  rumore  simile  allo 
sgretolamento  dei  denti,  e l’aggredito,  malgrado  la  nota  sua  indolenza,  sapeva  molto  bene 
schivare  l’attacco.  Prima  di  tr.asformarsi  in  ninfa  scende  in  terra,  c talvolta  ne  esce 
dopo,  cinque  o .sci  ore,  o spinge  fuori  il  solo  capo  e rosica  qualche  foglia  che  possa 
arraffare.  L’irrequietezza  del  bi  uco  a quel  punto  è as.sai  notevole,  e può  essere  accre- 
sciuta Ha  certe  circostanze  casuali.  Cosi  un  amico  mi  raccontò  che  il  bnico  gii  scatso  in 
terra  per  trasformarsi  della  Simii.nx  coNvot.viu.1,  che  non  la  cede  in  grandezza  a quello 
dell’atropo,  usciva  dal  suo  nascondiglio  e si  agitava  commosso  nel  suo  carcere  quando 
si  suonava  il  piano.  La  ninfa  di  un  nero-bruno  brillante  dcH’atropo,  che  appare  com- 
pressa a foggia  di  sella  subito  dietro  il  capo,  si  trova  isolala  al  tempo  del  ricolto  delle 
patate,  ma  si  ottiene  raramente  la  farfalla  da  e.<sa,  perché  più  d’ogni  altra  ninfa  richiede 
la  calma  per  svilupparsi.  L’atropo  si  trova  nel  Messico,  in  tutta  l’Africa,  in  fiiava.  In 
Europa  è più  comune  a sud  che  non  a settentrione.  Tutte  le  farfalle  che  si  trovano  in 
Germania  in  autunno  non  riproducono  la  specie,  e nella  primavera,  per  quanto  io 
sappia,  nessuno  ha  ancora  trovato  un  atropo.  I bruchi  che  esistono  debbono  provenire 
da  femmine  straniere,  ciò  che  è confermato  dal  loro  appaiare  sporadico. 

La  Sfinge  del  pino  (Sphinx  pinastri)  è il  meno  appariscente  dei  lepidotteri  crepu- 
scolari, giacche  si  distingue  appena  dal  pino  sul  quale  posa.  Non  manca  in  nessun  luogo 
ove  esista  quest’albero  (1).  La  parte  superiore  delle  sottili  antenne  e le  frangie  sono 
macchiettate  di  bianco,  le  chiazze  dcH’addome  sono  bigio-chiaro.  La  proboscide  giunge 
ad  una  lunghezza  di  2 centimetri.  Quando  la  fiirfalla  ha  passalo  nel  modo  sopra  descritto 
il  breve  periodo  della  sua  vita,  e la  femmina  fecondala  deponc  le  uova  verde-pallido 
intorno  alle  foglie  aghiformi  del  pino,  come  si  vede  nella  nostra  figura,  abbisognano 
ancora  dicci  o quattordici  giorni  per  lo  apparire,  del  brucolino  di  4 millimetri,  il 
quale  si  spoglia  della  pelle  ogni  dieci  giorni  in  media,  divorandola  per  lo  più  come 
fanno  anche  molti  altri  bruchi,  e prende  col  tempo  il  suo  variopinto  disegno  longitudi- 
nale. Adulto  dopo  la  sesta  mula  ha  deboli  nighe  para’almenle  nere,  color  fondamentale 
verde,  una  striscia  viola-pallido  sul  dorso  c diverse  macebie  colorate  .sul  corpo.  Se  è toc- 
cato si  dimena  furiosamente,  emette  una  .saliva  bruna,  e tenta  persino  di  mordere.  Simili 
alti  si  producono  soltanto  quando  .scende  dall’albero  per  dare  opera  alla  metamorfosi, 
poiché  quando  è più  giovane  suol  tenersi  saldamente  aggrappato  alla  sommità  della 
pianta.  Verso  la  prima  metà  di  settembre  scende  in  terra  ; se  il  piede  dell’ albero  è cir- 
condato di  musco,  penetra  al  disotto  e si  atteggia  in  ninfa  per  tutta  la  durala  delTinvemo. 


(1)  Qiie.sla  specie  è rara  in  si  trova  sulle  Alpi  nelle  tvgioni  delle  conlfere. 
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Una  breve  protuberanza  pasale  caratterizza  la  nera  ninfa.  Si  accennò  già  prima 
che  non  sempre  esce  da  quelle  ninfe  la  farfalla  che  si  aspetta  alla  primavera,  ma  sovente 
è surrogata  da  due  gi'ossi  icneumoni  (pisorius  e fusorius).  Talvolta  i bruchi  appaiono 
in  una  quantità  nocevole  alle  piante,  come  prova  questo  fatto  che  nel  18S7  e nel  1838, 
nella  foresta  d’Annabui’g,  Tamministrazione  istituì  per  la  loro  distruzione  un  premio  di 
un  groschen  1(4  (lire  0,  16),  per  la  misura,  piena  di  tali  insetti,  ed  ebbe  perciò  a 
pagare  ingenti  somme. — Non  v’ha  chi  non  abbia  veduto  nell’estate  il  bel  bruco  chiazzato 


La  SPiiigc  del  pino  [Sphinx  ptnaslri),  uova,  bruco,  ninfa. 


di  giallo  sìiWEuphorbia  ajparissiasy  ma  sopra  questa  soltanto,  che  dà  il  nome  al  più 
comune  di  lutti  i lepidotteri  crepuscolari,  alla  Sfinge  dell’euforbia  (S.  elpiiorbi.k).  Le  , 
sue  ali  anteriori  giallo-cuoio,  sovente  impolverato  di  rosa,  hanno  alla  radice  e dietro  il 
mezzo  davanti  ad  una  macchia  olivagna  come  un  cono  di  simile  colore  prima  del  mar- 
gine rosso;  le  ali  posteriori,  più  chiare,  di  un  rosso-rosa  più  vivi^  nere  alla  radice  e in* 
fascio  davanti  al  margine,  sono  bianche  all’angolo  interno  come  il  torace  e l’addome 
sui  fianchi.  Somiglianti  colori  esistono  ancora  in  molli  altri  lepidotteri  nostrali  ed  esotica’. 

Sovente  si  vede  in  maggio  ed  in  giugno  pendere  ai  tronchi  dei  pioppi  delle  strade 
maestre  una  farfalla  bigio-rossiccia , che  alla  distanza  di  qualche  passo  si  potrebbe 
scambiare  per  una  foglia  secca.  Le  ali  smerlale  sono  in  tal  guisa  disposte  sul  dorso  che 
il  margine  esterno  delle  posteriori  oltrepassa  il  margine  anteriore  delle  anteriori.  È 
veramente  appesa,  giacché  i soli  piedi  anteriori  la  sostengono.  Sovente  due  sono  appese 
insieme,  col  capo  diametralmente  opposto,  e rimangono  delle  mezze  giornate  in  simile 
atteggiamento.  £ una  delle  singolarità  di  questo  lepidottere^  di  lasciarsi  sorprendere  di 
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giorno,  nell’atto  dell’accoppiamento  e,  secondo  l’uso  di  certi  fdatori,  cui  rassomigliano 
anche  neH'abito,  di  procedere  subito  a tale  alto,  appena  sono  sgusciali  dalle  crisalidi  i 
due  sessi,  chiusi  in  una  carcere.  La  seconda  loro  singolarità  consiste  nel  costume  di  non 
sciamare,  ma  di  movei-si  in  agile  volo  come  i lìlalori,  senza  ricercare  i fiori  ; almeno 
non  si  trovano  ma;  nei  sili  ove  tanti  altri  ronzando  c brontolando  succiano  il  nettare. 
Malgrado  ciò  hanno  posto  distinto  nel  sistema  assicurato  loro  dall’abito,  dalla  conforma- 
zione delle  antenne,  ed  anzitutto  dal  bruco  comiilo  e dal  modo  di  trasformarsi.  Lo  Sme- 
rinto  del  pioppo  (Smerintiius  populi),  di  cui  ci  occupiamo,  ha  le  ali  ottusamente  mer- 
late, piuttosto  larghe;  le  anteriori  son  divise  in  tre  spazi  da  due  strette  fascie  bruno-rosse, 
alquanto  ondeggianti;  il  mezzano  si  distingue  per  un  disco  bianco,  ed  una  cosi  detta 
ombra  mediana  d'un  bruno-rosso;  sulle  ali  posteriori,  caudate  all’angolo  anteriore  ed 
ombreggiate  di  bruno-rosso  sul  margine  interno,  scorrono  due  fascie.  Nel  maschio,  più 
snello  di  corpo,  le  antenne  presentano  una  doppia  fila  di  denti  a pettine.  Nelfaulunno 
striscia  qua  e là  sulla  strada,  nella  cui  polvere  si  arrotola,  un  bruco  ruvido,  verde-giallo, 
di  cui  i fianchi  offrono  oblique  strie  bianche,  e di  cui  l’ultimo  segmento  porta  un  corno 
aflìlalo  nero.  Scende  dalf albero  allora  per  cercare  nella  terra  una  culla  ove  trasfor- 
marsi. Del  resto  rode  pur  anche  il  salice,  come  il  bruco  somigliante  del  vago  Smerinlo 
ocellato  (S.  ocellatus),  che  si  distingue  per  ocelli  azzurri  sulle  ali  posteriori  rosso- 
carmino,  alquanto  sbiadito.  Lo  Smerinto  del  tiglio  (S.  tiu.e),  farfalla  crepuscolare  sog- 
getta a molte  vari.azioni,  ma  per  lo  più  del  colore  del  cuoio  di  vitello,  è la  terza  farfalla 
dalle  ali  intaccate,  che  sia  generalmente  diffusa  in  Germania  (1). 

La  ^lacroglossa  delle  stellate  (Mac.kouwssa  stei.lataru.m)  appartiene  ad  un  terzo 
genere  dei  nostri  lepidotteri  che,  pel  suo  grande  amore  per  la  luce,  preferisce  aggirarsi 
di  giorno,  come  i lepidotteri  diurni.  NcH’aspctto  esterno  si  scosUi  da  essi  per  l’addome 
largamente  depresso,  che  termina  in  una  punta  ottusa,  resa  più  ottusa  ancora  da  una 
specie  di  barba.  Questo  agile  lepidottero,  che  misura  cinque  centimetri  di  apertura  d’ali, 
svolazza  in  due  generazioni  da  maggio  ad  ottobre  attorno  ai  fiori  più  divei’.si,  e presenta 
col  suo  volo,  colla  rapidità  delle  sue  movenze  un  contrasto  singolare,  colf  altro  popolino 
variopinto  d’insetti.  È di  un  bruno  cupo,  con  due  fascie  trasversali  nere  irregolari  sulle 
ali  anteriori,  con  ali  posteriori  d’un  bniuo-ranciato,  ad  esclusione  della  radice  oscura, 
e del  margine  posteriore  ugualmente  uscuro,  con  barba  alternata  nero  e bianco,  che  può 
raccogliere  o spiegare  a nio’  di  ventaglio,  c con  alcune  macchiette  laterali  chiare  sullo 
addome.  Il  bruco  cornuto  è verde  più  o meno  oscuro,  talvolta  bruno-rosso,  e presenta 
otto  serie  di  macchie  periate,  bianche  e rilevale,  e quattro  lince  longitudinali  bianche, 
due  delle  quali  si  riuniscono  sul  dorso  prima  del  corno  verde-azzurriccio,  e le  due 
altre  dietro  quest*.  Si  pasce  del  Goliiim  c della  robbia  (fiuòia  Uiiclorum).  La  ninfa 
• bruno-cinerina  ha  una  stria  dors.ale  oscura,  affila  dalle  due  parti  il  suo  capo  ottuso,  e 
sembra  perciò  alquanto  puntuta  davanti;  sverna  quella  della  seconda  generazione.  — 
Due  specie  mollo  somiglianti  tra  loro,  la  M.  flciformi.s  e la  M.  bojirvufor.kis,.  sono 
chiamale  in  tedesco  bombi-lepidotteri,  per  la  loro  superficiale  ra.ssomiglianza  col  bombo; 
esse  provengono  da  bruchi  cornuti  che  vivono  allo  stalo  libero,  e colle  loro  ali 
traspai'cnii  conducono  alle  Sesie,  alle  quali  volgeremo  ora  la  nosU'a  attenzione. 


(1)  Queste  tre  SjHide  sano  in  pari  modo  comuni  in  Italia.  — Un  altra  specie,  io  Smninlkus  ijutrcus, 
in  trovata  nel  princìpio  del  corn^iLu  secolo  sul  colte  di  Torino,  ora  pare  esserne  al  tulio  scomparso. 
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Delle  farfalle  radunale  nella  lem  famiglia  sotto  il  nome  di  Silolrofe  (Xylotropha) 
si  possono  notare  soltanto  due  caratteri  generici  comuni,  vale  a dire  che  le  loro 
antenne  sono  aguzze  davanti,  e che  le  tibie  posteriori  portano  due  paia  di  speroni  alla 
faccia  interna.  Del  resto  si  scostano  mollo  le  une  dalle  altre.  Si  trova  fra  esse  la  larga 
forma  d’ali  che  ricorda  le  farfalle  diurne,  la  stretta  delle  crepuscolari,  fra  le  quali  molle 
di  esse  furono  sinora  classificale;  quelle  poi  che  stanno  frammezzo  sogliono  coll’ad- 
dome grosso  indicare  i filatori.  Così  abbiamo  qui  da  fare  con  un  gruppo  di  transizione, 
di  cui  le  specie  giustificano  la  loro  parentela  soltanto  pel  modo  del  loro  sviluppoi  I 
bruchi  cilindrici,  o depressi,  scarsamente  villosi  e provvisti  di  16  piedi , vivono  tutti 
durante  la  loro  gioventù  sotto  la  corteccia  di  piante  legnose,  si  scavano,  quando  sono 
più  grandi,  gallerie  più  profonde,  che  penetrano  nelle  fibre  del  legno,  o scorrono  tra 
questo  e la  scorza.  Essendo  privi  della  luce  del  sole,  mancano  di  vivaci  colori,  e la 
maggior  parte  indossa  Tabi  lo  dimesso  particolare  a tutte  le  larve  d’insetti  che  fanno 
vita  cosi  misteriosa.  Abbisognano  di  un  periodo  piuttosto  lungo  pel  loro  sviluppo  e se 
un  inverno  è per  loro  la  regola,  ve  ne  sono  però  che  ne  richiedono  due.  Molli  si  pre- 
parano, quando  sono  adulti,  un  bozzolo  colle  schegge  delle  loro  gallerie,  altri  si  trasfor- 
mano semplicemente  nella  cavità  alquanto  allargata  del  loro  domìnio.  Ma  tutti  concordano 
nel  fallo  che  il  bruco  si  dà  pensiero  di  assicuracela  libertà  alla  farfalla  che  escirà  dalla 
crisalide.  Durante  la  sua  vita  prepara  un’uscita  che  gli  serve  a gettar  fuori  i suoi  escre- 
menti, come  servirà  alla  farfalla  per  volar  via.  Gli  escrementi  n’escono  in  forma  di  sega- 
tura di  legno,  rimangono  in  parte  appesi  al  buco  che  finiscono  per  turare,  e svelano  i^ 
bruco.  Questo,  quando  s’avvicina  il  tempo  della  sua  metamorfosi  si  trasporla  presso  il 
passaggio  otturato  e lo  spazza  col  suo  capo.  La  natura,  che  nulla  lascia  incompiuto,  non 
soltanto  dotò  il  bruco  di  questo  istinto,  ma  conformò  anche  la  ninfa  per  tal  guisa  che 
può  coll’aguzza  punta  del  capo,  o colle  corone  setolose  degli  anelli  addominali,  farsi  un 
buco  e spingei  si  avanti,  quando  la  vita  svegliandosi  nella  farfalla,  la  spinge  a cercare  la 
libertà.  Cosi  la  farfalla  ha  poco  da  invidiare  alle  sue  sorelle,  di  cui  le  ninfe  sono  appese 
all’aperlo;  ha  soltanto,  mediante  alcuni  movimenti  tortuosi,  come  i lepidotteri  crepu- 
scolari nella  terra,  da  spingere  la  ninfa  qualche  poco  in  avanti,  prima  che  le  altre  si 
sbrighino  del  loro  invoglio.  Tale  particolarità  nello  sviluppo  e l’assenza  di  certi  caratteri 
che  hanno  altre  specie,  dì  cui  le  larve  vivono  nello  stesso  modo,  fanno  si  che  si  sono 
riunite  in  una  famiglia  quelle  che  stiamo  per  osservare. 

Sesie  (Sesia)  concordano  colle  làrfalle  crepuscolari  almeno  ncU’abilo  e nella 
conformazione  delle  antenne,  come  pure  nella  setola  a gancio  che  esiste  nelle  ali  poste- 
riori; se  ne  distinguono  tuttavia  pel  loro  modo  di  vivere,  per  la  presenza  di  due  occhi 
semplici  sul  cranio,  per  le  ali  po.steriori  diafane,  scarsamente  coperte  di  squame,  e per  le 
strette  ali  anteriori.  Di  queste  eleganti  farfalle  si  conoscono  circa  60  specie  europee,  di 
cui  27  sono  della  Germania;  l’America  ne  ha  un  gran  numero.  Mancano  difiicilmcnle 
nelle  altre  parli  del  mondo,  ma  fa  d’uopo  di  una  certa  destrezza  per  scoprirle.  Per 
quanto  io  mi  sappia,  le  farfalle  escono  dai  nascondìgli,  tra.<:cìnando  con  sè  le  ninfe,  tra 
le  nove  e le  dodici  del  mattino;  posano  tranquillamente  per  alcune  ore  sopra  qualche 
tronco  d’albero,  per  asciugarsi  perfettamente,  poi  prendono  a svolazzare  attorno,  per 
accoppiarsi.  Il  loro  volo  è mollo  leggiero,  vivace,  con  movimento  sallellanlc.  La  durala 
della  loro  vita  deve  essere  brevissima.  Chi  conosce  il  modo  di  vìvere  jdi  alcune  specie 
sa  trovarne  le  abitazioni,  e'  si  reca  al  momento  ed  all’ora  opportuna  sul  silo  ove  potrà 
fare  ricco  bollino,  mentre  il  collezionista  più  zelante  che  non  sa  lutto  questo  può  girare 
per  lunghi  anni  prima  d’imbaltcì'si  per  mero  caso  in  un  solo  individuo.  Quelle  specie 
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(li  cui  si  possono  raccogliere  i bruchi  adulti  senz’aver  bisogno  di  aUeirare  delle  piante, 
possono  anche  essere  allevate.  Se  si  depongono  alcuni  di  questi  sopra  uno  stelo  di  more 
secco  e cavo,  vi  si  insinuano  subito,  chiudono  rapèrtura  e prosperano  a meraviglia. 
Astrazione  fatta  da  alcune  poche  specie,  come  la  C.  empiformis  gialla  di  Esper,  la  tf.n- 
TiinEUiMFORMis  di  Ocliscnlieimcr,  i cui  bilichi  vivono  nella  radice  del  ciparisso,  e la 
cui  farfalla  viene  trovata  svolazzando  alla  luce  del  sole  intorno  alia  pianta  nudrice,  si 
può  vedere  più  di  frequente  la  nostra  più  grande  specie. 


Il  Trochilio  apiformc  (Titur.iiii.iuM  apifurme)  è rappresentato  per  tal  modo  nella 
figura  annessa,  che  basta  aggiungere  come  i siti  chiari  del  corpo  sono  giallo  d'oro,  gli 
oscul  i,  comprese  le  antenne,  bruno  sino  a nero,  le  venature,  le  frangio  di  tutte  le  ali  ed 


Il  Trocliilio  apiformc  [Trochilium  iipifitrme'j  con  bruco,  invogUo  della  niola  c uinb. 


il  margine  anteriore  delle  anteriori,  unilamenlc  alle  zampe,  d’un  colore  giallo-ruggine 
o di  bronzo.  Il  bruco  vive  nei  tronchi  dei  giovani  pioppi  e delle  tremule,  a preferenza 
nel  silo  ov’ò  uscito  dalla  terra,  ma  anche  più  al  di.sollo,  nè  mancano -esempi  di  tronchi 
silTalli,  rotti  dal  vento,  nei  quali  il  bruco  aveva  cifeltuato  appunto  quelle  medesime 
devastazioni,  come  la  larva  della  Stiperda  del  pioppo  (S.vperd.v  CARcn.vHUs),  che  abbiamo 
già  imparalo  a conoscere.  La  mel.imorfosi  del  bruco  si  compie  in  due  anni  del  calen- 
dario, che  ne  fanno  uno  solo  di  vita.  In  giugno  ed  al  prineijiio  di  luglio  le  uovt»  sono 
deposle  Ira  lo  rugosità  della  corteccia,  c nel  marzo  successivo  si  trova  già  il  ftruco 
adulto.  Se  vive  questo  nel  gambo  della  radice  la  trasformazione  si  effettua  nella  terra, 
presso  alla  superficie. 

Si  osservi  ancora  che  si  e recentemente  suddiviso  in  parecchi  l’antico  genere  Sesia, 
c che  le  farfalle  che  serbano  questo  nome  sono  di  molto  più  sottili  d’addome,  come 
quella  rappresentata  (jui  sopra , e tei  minano  in  un  elegante  ciulTetto  di  peli  che  può 
essere  spiegato  in  forma  di  ventaglio,  cosa  che  avviene  specialmente  durante  l’accoppia- 
mento.  Una  volta  nel  mattino  (11  giugno),  mentre  andava  alla  caccia  della  bella  Sesia 
.Mvoi'iFORMis,  beli.!  specie  d'un  lucido  nero-turchino,  qhe  ha  il  sottile  addome  ornato  di 
un  anello  rosso,  c il  cui  bruco  abita  i tronchi  dei  meli,  presi  ad  osservare  anche  gli 
steli  erbosi  del  fossato  che  scorreva  accanto  agli  alberi,  perchè  l’insclto  sovente  vi  si 
rintana.  Trovai  por  vero  quel  che  cercava,  ed  accanto  una  grossa  vespa.  Mentre  mi 
avvicinava  per  impadronirmi  della  sesia,  l’altra  volò  via.  Quale  non  fu  il  mio  stupore 
quando  ebbi  preso  un  maschio,  il  cui  addome  era  prolungato  dai  due  ultimi  segmenti 
di  quello  di  una  femmina  ; tutta  la  carne  di  quell’infelice  era  sparita  senza  lasciar  traccia 
nello  stomaco  della  vorace  vespa. 

La  larva  del  Ilodilegno  (Cossis  lu;mi'erd.a)  vive  specialmente  negli  . alberi,  cui  deve 
il  suo  uoine  tedesco  di  l'orasalice,  senza  però  sdegnare  gli  alberi  da  frutta,  i pioppi. 
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pii  ontani,  le  querele,  i lipli,  ove  si  trova  l’indolente  femmina  in  atio  di  deporrc  l’uovo. 
Si  trovano  per  lo  più  i.solate,  o in  scarso  numero  sopra  un  albero,  ma  possono  anche 
per  eccezione  essere  in  più  gran  numero.  Nei  dintorni  di  Gottinga  venne  sbarbicalo  nel 
dicembre  4836  un  salice  piangente  che  misurava  circa  30  centimetri  di  diametro;  nello 
spaccare  il  legno,  centinaia  di  bruchi  vennero  in  vista.  Dietro  la  corteccia  d’una  quercia 
tiovai  una  volta  in  marzo  nove  bruchi  di  13  millimetri,  di  color  roseo-rosso,  della 
medesima  specie,  che  provenivano  sicuramente  da  uova  dell’anno  precedente.  Erano  gli 
uni  accanto  tigli  altri  ; non  avevano  ancora  potuto  insinuarsi  nel  legno.  Le  gallerie  che 
scavano  più  tardi  scorrono  generalmente  secondo  l’asse  longitudinale  dell’albero,  e le 
ramificazioni  .sembrano  fatte  soltanto  per  aprire  un  nuovo  passaggio,  o,  se  vanno  a 
metter  capo  al  di  fuori,  servono  a gettar  fuori  la  segatura.  Quel  cibo  legnoso  poco 
nutriente  concede  al  bruco  un  lentissimo  crescere,  e due  anni  almeno  passano 
prima  che  sia  giunto  alla  sua  compiuta  mole  di  8 centimetri  di  lunghezza  e di  quasi  ^ 
di  larghezza.  Essendo  destinati  a rodere  tanto  il  legno  sano  quanto  il  legno  fradicio. 
Madre  Natura  li  provvide  di  mandibole  potenti  e di  robusta  muscolatura  — la  famosa 
anatomia  del  bruco  del  Cossus  ligniperd.v  di  Lyonnet.  parla  di  4041  mjiscoli  — 
e di  un  umore  acre  che  suole  sprizzare  in  faccia  a colui  che  si  occupa  di  esso  più  di 
quanto  conviene.  Il  color  rosso-roseo  dell’abito  giovanile  si  trasmuta  collo  andar  del 
tempo  in  un  color  carnicino  sporco  sui  lati,  sul  ventre  e nelle  articolazioni,  mentre  si 
colorano  in  nero  la  faccia  dorsale  dei  segmenti,  la  nuca  e la  testa.  Per  trasformarsi  si 
reca  presso  al  buco  d’uscita  e fila  un  bozzolo.  .Se  nelle  sue  inquiete  migrazioni  prima 
della  metamorfosi  esso  giunge  abbastanza  giù  per  toccare  la  terra,  si  allestisce  di  questa 
una  culla.  Se  poi  viveva  in  un  tronco  debole  che  sarebbe  troppo  stretto,  si  accontenta, 
in  difetto  di  meglio,  della  semplice  galleria,  salvo  che  preferisca  c.scire  a dirittura  e 
cercarsi  sotto  la  prima  pieti-a  un  ricovero  pel  riposo  dello  stato  di  ninfa. 

La  ninfa  bruna,  dalla  testa  aguzza  come  un  becco,  misura  circa  tre  centimetri;  nel 
suo  maggior  sviluppo  in  larghezza  ne  ha  uno  all’incirca,  c deve  un  aspetto  singolarmente 
irsuto  alle  setole  che  coronano  gli  spigoli  dei  segmenti.  A misura  che  si  avvicina  il 
tempo  del  suo  completo  sviluppo  si  fa  più  irrequieta,  fora  il  bozzolo  non  molto  solido 
sul  davanti,  e ne  sguscia  fuori  sino  a metà  del  corpo,  anzi  lo  lascia  completamente  se 
è alquanto  discosto  dalla  buca  d’uscita.  Sembra  che  s’accorga  che  almeno  il  suo  capo 
ha  bisogno  di  respirare  l’aria  libera.  Dopo  breve  riposo,  la  farfalla  anelante  alla  libertà 
spinge  la  parte  anteriore,  e il  sottil  guscio  si  spacca  nel  solito  modo.  Le  zampe  appaiono 
in  un  colla  testa  e le  antenne,  si  aggrappano  c traggono  fuori  il  pesante  corpo.  Le  ali 
ripiegate  dalle  costole  gro.sse  crescono  in  tempo  breve  come  per  le  altre. farfalle;  hanno 
. però  più  lungamente  bisogno  dell’aria  e del  calore  per  giungere,  mediante  lo  svapo- 
rare dcH’umidità  al  grado  conveniente  di  durezza  c di  sodezza.  Soltanto  col  cader  della 
notte  la  vita  pare  infondersi  nella  risorta,  che  prende  a svolazzare  intorno  alla  sua  culla, 
specialmente  il  maschio  che  cerca  la  compagna,  e si  rallegra  dell’esistenza  alata,  la  cui 
brevità  forma  uno  scarso  compenso  alla  lunga  vita  del  carcere.  Di  gioino  posa  in  atteg- 
giamento ricurvo,  colle  ali  piegate  a foggia  di  tetto  sull’addome  e colle  zampe  antei  iori 
ripiegate  sotto  il  corpo,  che  vien  perciò  messo  in  contatto  coH’albcro,  dalla  cui  corteccia 
riesce  dilllcile  il  distinguerlo.  Le  sue  ali  anteriori  ed  il  torace,  sole  parti  visibili  in  tale 
atteggiamento,  sono  finamente  marmoreggiati  da  infinite  lince  scr[>eggianti  e da  macchie 
di  ogni  gradazione  di  bruno,  di  bigio,  di  nero;  il  cranio  ed  il  collo  si  distinguono  per 
colore  bigio-bruno.  Le  ali  posteriori  sono  bigio-brune,  ahjuanto  più  oscure  prima  del 
margine.  L’addome,  pur  esso  bigio,  cerchiato  di  bianco,  termina  nella  femrnina  con  un 
ovopositore  protrattile,  dimodoché  può  spingere  profondamente  le  sua  uova  frammezzo 
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alle  screpolature  della  scorza.  L’assenza  degli  occhi  accesso'rii,  una  celletla  incastrala 
nella  cella  mezzana,  due  costole  marginali  interne  libere  nelle  ali  anteriori,  tre  nelle 
posteriori  che  sono  munite  dell’uncino  setoloso,  e due  paia  di  speroni  alle  tibie 
posteriori,  formano  i caratteri  principali  del  genere,  che  ha  ancora  alcune  specie,  ma  • 
più  rare. 

L’Kpialo  del  luppolo  (Epialus  humuli)  è,  a dir  il  vero,  una  bruita  farfalla,  special- 
mente  per  una  collezione,  in  cui  non  tarda  a manifestarsi  oleosa  ed  untuosa,  qualità  che 
. ha  comune,  per  lo  più,  èon  tutte  le  spècie  la  cui  vita  di  bruco  si  passa  scavando,  l’ero 
anche  fresca  fa  relfello  d’una  creatura  sudicia.  La  piccola  lesta  non  ha  occhi  accessorii, 
ha  palpi  brevi,  penzolanti,  invece  di  lingua,  due  nodi  tondi,  e antenne  filiformi  che  non 
giungono  al  torace,  e sono  quindi  più  brevi  che  non  nelle  altre  farfalle,  eccettuate  le 
femmine,  ancora  più  schifose,  ed  a foggia  di  bruco  delle  psichine.  La  lesta  ed  il  pro- 
torace sono  coperti  di  peli  irli.  (ìli  speroni  mancano  a tutte  le  tibie.  Le  ali  sono  munite 
tutte  di  dodici  costole  e di  una  cella  incastrata,  sono  in  forma  di  lancetta,  colle  posteriori 
poco  meno  grandi  delle  anteriori  e senza  uncino  setoloso.  Superiormente  il  maschio  è 
d’un  semplice  bianco  di  raso,  inferiormente  ò bruno-bigio;  la  femmina  anteriormente  è 
d’un  pallido  giallo  argilloso,  con  due  file  di  punti  rossi,  e dietro  di  un  bigio  rossiccio. 
L’apertura  delle  ali  è di  oltre  cinque  centimetri.  Durante  i mesi  di  giugno  o luglio  le 
farfalle  volano  gravemente  nelle  ore  crepuscolari,  la  femmina  a poca  distanza  da  terra, 
ove  lascia  cadere  le  innumerevoli  uova  che  sono  nero  lucente,  e rassomigliano  alla  pol- 
vere da  schioppo.  I bruchini  sgusciati  si  internano  nelle  radici  di  varie  erbe  del  prato, 
specialmente  delle  specie  di  acetosella,  ove  trovano  cibo  e letto,  *e  non  a preferenza  in 
quelle  dei  luppoli,  da  cui  le  farfalle  ritraggono  il  loro  nome,  poiché  prosperano  pure 
a maraviglia  nelle  regioni  ove  non  si  coltiva  il  luppolo,  ed  ove  può  appena  trovarsene 
qualche  pianta  selvatica  (1).  Il  bruco,  di  un  giallo-bruniccio  sul  dorso,  tutto  cosparso 
di  vcrruchelte  puntute  nere,  vuole  almeno  un  anno  prima  d’essere  adulto,  e si  prepara 
un  giaciglio  lungo  e molle,  nel  quale  riposa  la  sottile  ninfa  simile  nella  forma  a quella 
del  forasalici.  — Delle  sei  altre  specie  più  piccole  di  Epialus,  o Hepialus,  come  si 
scrive  anche,  che  vivono  in  Germania,  si  può  talvolta  vedere  un’allegra  comitiva 
trastullarsi  alla  luce  del  sole,  c col  rapido  volo  proprio  a questo  genere,  tra  i cespugli. 

¥■ 
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Se  le  specie  della  famiglia  precedente  attestano  le  loro  relazioni  di  parentela  pel 
loro  concordare  nella  forma  e nel  modo  di  vivere  del  primo  stalo,  ma  non  nella 
somiglianza  dcll’insello  perfetto,  ciò  non  è concesso  alle  specie  della  quarta  famiglia, 
quella  delle  Cheloniare  (Ciieloniarae),  nè  per  l’uno  nè  per  l’altro  rispetto.  Dei  tre 
generi  che  comprende,  le  Zigene  si  collegano  agli  sciamatori  soltanto  per  la  somi- 
glianza delle  antenne,  e i due  altri  si  accostano  di  molto  ai  filatori.  Se  si  considerano 
le  numerose  specie  esotiche,  si  trova  dall’una  all’altra  un  passaggio  cosi  gradualo, 
che  la  loro  unione  in  una  sola  famiglia  non  è esposta  a nessuna  contraddizione,  e 
permette  almeno  una  più  esalta,  più  naturale  delimitazione  dei  filatori.  Inoltre,  la 
maggior  parte  delle  farfalle  qui  comprese  ha  una  specialità  che  per  un  altro  rispetto 
accenna  ad  una  prossima  parentela.  Quando  si  prendono  tra  le  dita  emettono,  sotto 


(1)  Questa  spedo  ia  Italia  non  si  trova  se  non  che  nelle  praterie  alpine,  dove  vive  di  radici  d'erba. 
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forma  di  stillctte,  un  umóre  giallo  e spesso  dalle  antenne  e dalle  articolazioni  delle 

ginocchia,  come  pure  dalla  fcriu»  del  torace,  se  loro  vien  trafitto  da  uno  spillo.  Le 

cheloniare  concordano  ancora  nello  sviluppo  della  lingua  avvoltolata,  nell’esistenza  di 
occhi  acces.sorii,  nella  maggior  parte  almeno,  nel  pelo  liscio  ed  aderente  del  corpo, 
nelle  ali,  die  allo  stato  di  riposo  sono  atteggiate  a foggia  di  tetto,  e sono  per  lo  più 
di  colori  vivaci  e aggrappate  alle  posteriori  per  mezzo  dell’uncino  setoloso.,  I bruchi 
con  sedici  piedi  non  rimangono  mai  nudi,  e sono  sovente  molto  villosi.  Le  ninfe 

non  riposano  nè  in  terra  nè  in  seno  alle  piante,  ma  in  mezzo  ad  un  bozzolo  assai 

diverso  di  forma. 

Dalla  metà  di  giugno  sino  all’agosto  vediamo  queste  farfalle  posate  sui  fiori  delle 
scabbiose,  nel  modo  rappresentato  nella  nostra  figura;  il  loro  grosso  addome,  le  belle 
ali  inferiori  ros.se,  e le  macchie  rosse  sul  fondo  verde-acciaio  o nero-azzurro  delle 
ali  anteriori,  colpiscono  l’occhio.  I giorni  d’inclemente  temperatura  posano  tranquilli 
e melanconici,  ma  se  il  sole  risplende  succiano  avidamente  in  tre  o quattro  un  mede- 
simo fiore,  e quando  ne  hanno  esausto  il  nettare  volano  gravemente  altrove  in  cerca 
di  nuovo  alimento.  Si  posano  solitarie  o appaiate  in  direzione  opposUi  e si  «lasciano 
prendere  colle  dila.  Si  possono  persino  trovare  accoppiate  specie  diverse,  e ne  risultano 
forme  miste,  che  accrescono  ancora  la  dilTicollà  di  distinguere  con  sicurezza  specie 
affini,  sopratutto  per  ciò  che  ve  ne  sono  che  sembrano  compiacersi  nel  cambiamento  di 
colori.  antenne  alquanto  contorte  di  questa  leggiadra  farfalla  l’hanno  fatta  chiamare  il 
Capretto,  e le  macchie  rosse  delle  ali  anteriori,  l’han  fatta  chiamare  Goccia  di  sanijue. 

Si  trovano  in  tutte  le  Zigene  (ZvGjKS.v),  come  caratteri  comuni,  la  lingua  avvol- 
tolata mollo  lunga,  due  occhi  accessorii,  due  paia  di  sproni  alle  tibie  posteriori,  due 
costole  marginali  interne  nelle  ali  anteriori  ottusamente  aguzze,  tre  nelle  ali  postei'iori 
rosse,  più  larghe  e più  aguzze,  che  hanno  inoltre  l’uncino  setoloso,  senza  dentature, 
mediocremente  lunghe,  fortemente  rigonfie  prima  della  punta,  le  quali  si  rompono  con 
deplorabile  faciliu’i  dopo  la  morte  in  ragione  della  sottigliezza  della  loro  radice,  una 
lanugine  sui  palpi  della  lunghezza  del  capo,  e sulla  faccia  inferiore  dei  femori.  La 
Zigena  filipendola  (Zyc.f..n\  filipendlla)  ha  sei  macchie  di  eguale  grandezza,  d’un 
rosso  di  carmino  sulle  ali  anteriori,  verde-azzurro  il  paio  mezzano  ravvicinato  e alquanto 
X)bli<)uo;  esistono  pure,  come  rarità,  individui  con  disegni  ed  ali  posteriori  color  bruno- 
calle  (Z.  CIIRV.SANTIIEMI).  Vediamo  il  bruco  sopra  una  pianta  di  piantaggine,  cui  mangia 
tome  diverse  altre  piante  poco  elevate,  come  il  dente  di  leone,  il  miosuro.  Come  la 
maggior  parte  di  tali  bruchi,  questo  è giallo-chiaro,  con  macchie  nere  disposte  in 
riga,  con  peli  alquanto  morbidi.  Itilira  volentieri  il  suo  capo  nel  primo  segmento  del 
corpo.  Se  è adulto  resiste  all’inverno,  e nella  seguente  primavera,  quando  .si  è ali- 
mentato poche  settimane,  si  arrampica  ad  uno  stelo  e prende  a filare  un  bozzolo,  il 
quale,  compiuto  che  sia,  rassomiglia  ad  una  forte  carta  ben  incollata,  e s'identifica 
collo  .stelo,  appunto  come  vediamo  a sinistra.  Dimane  meno  solido  al  di  sopra,  per 
cui,  quando  al  mese  di  giugno  la  farfalla  si  sveglia  alla  vita,  esce  facilmente.  . 

Vediamo  pure  sulla  nostra  incisione  la  farfalla  detta  Sintomide  fegea  (Sykto.mis 
Pheoea)  e troviamo  nelle  ali  azzurre  macchiettate  di  bianco  e nell’addome  cerchiato  di 
giallo  una  grande  rassomiglianza  coll’abito  della  zigena  filipenfiola  sebbene  in  alcuni 
punti  ne  sia  cssenzialracnle  diversa.  Oltre  che  mancano  gli  ocelli,  le  sottili  antenne  non 
s’ingrossano  davanti.  In  ogni  ala  esiste  soltanto  una  costola  marginale  interna,  e peli 
setolosi  ai  piccoli  palpi.  Ove  si  trova  questo  leggiadro  animale  diventa  molto  comune 
e fa  il  medesimo  genere  di  vita  della  zigena,  senonchè,  per  suggere  i fiori,  tiene  le 
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ali  alquanto  sollevale.  Il  bruco  che  sverna  si  ciba  di  licheni  d’alberi;  è irlo  per  i folti 
peli  bruno-bigi,  che  lesse,  quando  è adullò,  in  un  molle  bozzolo,  allo  a ricevere  la 
ninfa  bruna,  da  ogni  lato  ottusa,  che  riposa  poche  selUmane. 


La  Sintoinide  fegea  (Sijntomis  Phegea).  Li  Zigena  filipendola  {Zygcena  filipendula) 
in  due  esemplari  con  bruco  c ninfa.  L’  Orso  bruno  (.■irc/ia  caja)  col  bruco. 


Se  in  mezzo  a farfalle  color  chiaro  e punteggiale  di  nero  si  sente  dare  all’una  di 
esse,  più  grande  e rivestila  di  più  sontuoso  abito,  il  nome  di  Orso,  si  è compresi  di 
stupore,  perchè  non  si  trova  in  questa  aerea  creatura  nessuna  analogia  .coll’orso  mas- 
siccio e brontolone.  .Ma  chi  conoscesse  il  bruco  confermerebbe  subito  l’appellativo, 
essendo  che  è ricoperto  di  lunghi  peli  filli  ed  irsuti,  come  quelli  d’un  orso.  Tulli 
questi  bruchi  possono  correre  velocemente,  e riposano  lunghi  c distesi;  ma  il  loro 
aspetto  è diverso  a seconda  della  loro  natura.  Caratteri  di  poca  importanza  fanno 
dividere  queste  farfalle  in  numerose  specie.  Una  delle  più  comuni,  l’Orso  bruno  (Arcua 
caja),  ci  si  presenta  col  suo  bruco  nella  figura  ; questo  bruco  s’incontra  sovente  a far 
capo  dall’agosto  e dopo  lo  svernamento  sino  a maggio;  divora  ogni  sorta  di  piante  • 
aromatiche  o no,  e si  può  persino  « nutrirlo  con  pane  > mi  diceva  una  volta  un  . 
collezionista,  per  esprimere  così  che  non  era  punto  schizzinoso.  I.o  si  cogosce  fra  altri 
bruchi  orsini  al  pelo  nero  dalla  punta  bianca,  che  lascia  trasparire  la  pelle  del  coiaio  ; 
lateralmente  e sui  tre  primi  segmenti  il  nero  vestimento  muta  nel  colore  ros.'^iccio 
della  volpe.  La  farfalla  rimane  nascosta  di  giorno.  K di  colorilo  vivace  ; i disegni 
bianchi  delle  ali  anteriori  spiccano  sopra  fondo  vellutato  bruno-rosso,  che  si  stende 
sulla  testa  e sul  torace;  l’addome  rosso-cinabro,  e le  ali  posteriori  del  medesimo 
colore;  portano  disegni  neri,  c nero-azzurri  sulle  ultime.  Le  antenne  bianche  sono  nel 
maschio  ingrossale  alquanto  per  mezzo  di  un  breve  pettine,  più  di  quanto  sono  qui 
rappresentate  nella  femmina.  Nelle  calde  notti  di  giugno  c di  luglio  l’orso  bruno  svo- 
lazza attorno,  lentamente,  cautamente:  durante  tal  tempo  ha  luogo  l’accoppiamento, 
al  quale  femmina  e maschio  sono  ancora  occupali  la  mattina  per  tempo,  sotto  qualche 
foglia  rugiadosa.  11  bruco  adulto  allestisce  col  lungo  suo  pelo  un  molle  giaciglio  nel 
quale  la  ninfa  nera  e depre.ssa  soggiace  ad  un  breve  riposo  di  alcune  settimane  sulla 
terra  « sotto  il  fogliame  secco.  Ma  sovente  non  compare  neanche  in  quel  giaciglio, 
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ove  in  vece  sua  fa  capolino  una  comitiva  di  cinque  a sette  ninfe,  dalle  quali  sbucano 
al  momento  opportuno  certe  mosche  bigio-nere,  dette  tacUine,  che  s’aggirano  in  copia 
fra  l’erbe  per  deporre  le  uova  nei  bruchi  delle  .varie  farfalle.  — Alcuni  affini  volano 
per  eccezione  alla  luce  del  sole,  come,  per  esempio,  il  magnifico  Orso  porpijiàno 
(Arcua  purpurea),  o la  Vergine  (Callimorpiia  dominuu);  poche,  come  la  Cai.li- 
MORPUA  MERA,  fanno  ciò  costantemente,  e si  mostrano  timide  c leste  a volare;  le  più 
però  riposano  di  giorno,  rico[>rendo  il  loro  addome  colle  ali  disposte  a letto. 

* * 

Si  melton  nella  quinta  famiglia,  quella  del  Filatori  o Bombicidi  (Bomricyd.e),  le 
farfalle  dal  corpo  grosso,  dalle  antenne  ingros.sate  a pettine  nel  maschio  in  modo  da  non 
cederla  alle  precedenti.  In  ricchezza  di  specie  questa  famiglia  non  la  cede  alla  prece- 
dente; e la  supera  in  conformità  di  vestimento.  I bombicidi,  di  cui  molli  sono  di  media 
grandezza,  e molti  di  grandezza  straordinaria,  sono  per  lo  più  colorati  di  tinte  pallide, 
torbide,  nuvolo.se,  senza  occhi  accessori!,  e generalmente  presentano  nei  due  sessi  una 
singolare  diversità  di  forma  e di  grandezza.  Le  antenne  a sjiazzola  rimangono  tali, 
o si  muniscono  soltanto  di  brevi  denti  seghettati  o pettinati  nella  femmina,  mentre 
nel  maschio  presentano  sempre  lunghi  denti  a pettine,  che  sono  molto  intricali.  Le 
ali  larghe  sono  generalmente  portale  a guisa  di  tetto.  Il  corpo  grosso  e lanoso,  mas- 
.«;iccio  nei  due  sessi  a motivo  di  tale  rivestimento,  appare  intanto  nel  maschio  talvolta 
sottile  in  confronto  coirenorme  addome  riboccante  d’uova  della  femmina.  L’altitudine 
al  volo  e la  mobilità*  sono  eguali  neU’uno  e neH’allra.  Molti  maschi  si  aggirano  inquieti 
ed  affrettali  in  volo  continualo  tra  l’erbe  ed  i cespugli,  ove  vanno  a cercar  le  femmine, 
di  cui  seguono  le  Iraccie  con  una  grande  sensibilità  d’olfatto.  Si  mettono  in  cerca  appena 
escono  dal  bozzolo,  ed  hanno  asciutte  Tali.  Le  femmine  per  contro  si  scostano  poco  dal 
luogo  della  loro  nascita,  e molte  per  reccellenle  ragione  che  mancano  di  ali  regolarmente 
sviluppale.  Sogliono,  per  la  loro  gravità,  deporre  le  uova  in  filli  mucchi,  d’onde  risulta 
che  i numerosi  bruchi  si  tengono  insieme  e contano  fra  quelli  che  arrecano  serii  danni 
all’agricoltura.  Sono  molto  diversi  fra  di  loro,  ma  tutti  concordano  nel  filarsi  un  boz- 
zolo che  sospendono  a qualche  oggetto  nella  loro  vicinanza,  per  cui  tutta  la  famiglia 
ebbe  il  nome  di  filatori. 

Come  I’Ornitiioptera  ed  il  Morpho  per  le  farfalle  diurne,  e la  Sfinge  per  le  cre- 
puscolari, la  Saturnia  è l’onore  della  famiglia,  dell’ordine  intero.  Fra  le  saturnie  non 
troviamo  soltanto  le  più  gigantesche  di  tulle  le  farfalle,  ma  anche  forme  arditamente 
pronunziate  •nelle  ali  enormi,  che  presentano  nel  loro  centro  sia  una  finestrella,  sia  un 
magnifico  ocello.  Sono  troppo  grandi  per  ptìler  essere  adagiate  a mo’  di  tetto;  alle 
anteriori  manca  la  cella  appendicolare,  alle  posteriori  che  sono  sempre  larghe  ed  olti  e- 
passano  di  molto  l’addome  manca  l’uncino  setoloso,  ed  hanno  soltanto  una  costola  mar- 
ginale interna  distinta.  La  doppia  serie  di  lunghi  denti  pettinati  che  vanno  scemando  ad 
ogni  estremità  nelle  brevi  antenne  del  maschio  dà  loro  un  contorno  simile  ad  una  foglia. 
Le  saturnie  vivono  in  tutte  le  parli  del  globo,  ma  sono  più  numerose  in  America.  Per 
non  passare  sotto  silenzio  le  più  grandi  di  tutte  le  farfalle,  io  accenno  all’Atlante 
(Saturnia  atlas)  della  Cina.  Le  sue  ali  spiegate  potrebbero,  se  la  farfalla  fosse  posala 
traversalmente  sopra  una  pagina  di  questo  libro,  toccare  colla  punta  delle  ali  le  estreme 
linee  da  ambe  le  parli.  Il  suo  corpo  è Iqngo  soltanto  34  millimetri.  Un  taglio  quasi  rettan- 
golare damile  ali  anteriori  una  punta  tondeggiante  fìdeiforme;  le  ali  posteriori  si  allungano 
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per  tal  guisa  airindielro,  che  oltrepassano  Taddome  di  tutta  la  lunghezza  del  corpo. 
Un  rosso-giallo  vivace,  nel  campo  marginale  fortemente  impolverato  di  bigio-rossiccio, 
forma  il  colore  fondamentale.  La  figura  seguente  può  rappresentarvi  la  disposizione  dei 
disegni,  se  non  che  la  macchia  del  mezzo  è in  foggia  di  cono,  e nelle  ali  anteriori  trovasi 
prima  di  questa  un’altra  più  piccola,  in  forma  di<  lancetta;  all’incontro  non  esiste  ocello 
nell’estremità  chiara. 


La  Saturnia  Cinzia  (Salurnia  cynthia)  con  bruco  e ninfa. 

Le  varie  malattie  alle  quali  va  soggetto  dal  mezzo  del  secolo  il  baco  da  seta,  c che 
cagionano  cosi  enormi  perdite  agli  allevatori,  rendono  desiderabile  la  scoperta  d’un 
altro  filugello,  che  possibilmente  produòa  col  suo  bruco  una  seta  tale  da  compensare 
la  deficienza  del  primo.  Le  Società  d’acclimazione,  fiorenti  in  tutti  gli  Stati  più  importanti 
d’Europa,  e di  cui  l’influenza  ò cosi  salular.e,  si  preoccuparono  di  questa  circostanza,  e 
ricercaròno  diversi  bombicidi  ai  quali  si  era  da  lungo  tempo  data  a tal  riguardo  una 
certa  importanza  nelle  Indie  orientali,  e dai  quali  con  allevamento  artifiziale  si  poteva 
ottenere  seta,  come  sarebbe  a dire  la  Saturnia  siliietica,  la  S.  papiiia,  il  cui  bruco  è 
detto  Tussah,  nella  lingua  del  paese,  la  S.  assamensis  detta  Moaga  dagli  indigeni,  la 
S.  PERNYi,  ed  altre.  Naturalmente  si  può  pensare  ad  acclimare  quelle  sole  specie  di  cui 
le  piante  alimentari  possono  crescere  fra  noi.  La  maggior  parte  dei  tentativi  fu  fatta 
coII’Erya  di  Assam,  la  nostra  Saturnia  cinzia  (S.  cynthia),  la  quale,  per  quanto  io  sappia, 
fu  diffusa  per  la  prima  volta  nel  1854  dalla  Società  di  acclimazione  di  Parigi.  Non  posso 
ammettere  la  differenza  che  si  volle  recentemente  stabilire  tra  una  Cinzia  e una  Arindia, 
di  cui  quella  mangia  \' AilantlnirS  glandulosa,  questa  il  Ricimis  comynunis.  La  Società  di 
acclimazione  di  Berlino  mi  ti'asmise  uova  della  S.  cynthia  ed  ho  alimentato  i Iruchi  coI> 
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l’ima  e coH’altra  pianta,  osservando  che  quasi  prosperavano  meglio  coll’ultima,  e non 
mi  persuade  la  difierenza  esterna  che  si  trova  neU’aspelto  delle  due  farfalle.  La  cinzia,  di 
cui  la  figura  ci  presenta  il  bruco-ed  il  bozzolo,  si  sviluppa  con  molla  rapidità  e può 
facilmente  dare  tre  generazioni  all’anno,  se  si  bada  a provvederla  d’abbondante  cibo, 
ciò  che  veramente  esige  una  stufa.  Per  lo  più  in  giugno,  ma  anche  in  luglio  talvolta 
sgusciano  i bruchi  della  seconda  generazione.  Se  prendiamo  un  tempo  più  tardivo,  come 
sarebbe  il  14  luglio,  la  prima  muta  avviene  il  19,  la  seconda  il  28,  la  terza  l’8  d’agosto 
eia  quarta  il  14.  Tali  date  sono  prese  in  media,  ed  esprimono  soltanto  all’incirca  il 
progresso  dell’animale,  giacché  l’esperienza  propria  mi  ha  dimostrato  che  sempre  esi- 
stono differenze  di  alcuni  giorni.  1 bruchi  sono  di  color  giallo-verdiccio,  ed  oltre  le  sei 
file  di  bitorzoli  carnosi  hanno  punticini  neri,  a due  per  segmento,  tra  le  tre  filò  supe- 
riori di  bitorzoli,  tre  intorno  ad  ogni  stimma  orlata  ili  nero,  fra  le  file  estreme,  ed  inoltre 
due  l’un  sopra  l'altro,  alla  radice  d’ogni  piede.  Dopo  l’ultima  muta  prendono  un  abito 
bianco,  che  più  sovente  ancora  passa  ad  un  delicato  azzurro.  I bruchi  sono  con  più  o 
meno  succe.sso  alimentali  anche  col  cardo  dei  tessitori.  Nell’aulunno  del  1864,  quando 
sopraggiunsero  i primi  geli  notturni,  che  fecero  perire  le  piante  alimentari  sovra  delle, 
mi  trovai  in  un  grande  impaccio,  giacché  aveva  con  somma  fatica  allevato  alcune  cen- 
tinaia di  bruchi  sino  alla  terza  e molti  sino  alla  quarta  muta.  Gli  ultimi  si  lasciarono  illu- 
dere in  parte  colle  foglie  del  lilius  coihius,  che  hanno  qualche  somiglianza  con  quelle 
deWAilanlhus,  ed  avevano  meno  sofferto  del  gelo;  ne  mangiarono  e fecero  alcuni  boz- 
zoli ; trenta  all’incirca,  un  po’  meschini,  che  vennero  tenuti  durante  l’inverno  in  una 
camera  senza  fuoco.  Dal  12  maggio  dell’anno  successivo  le  farfalle  presero  a sbucare; 
non  erano  delle  più  grandi.  Se  lo  sgusciare  non  è contrastato  da  un  abbassamento  della 
tempei  atura,  il  riposa  della  ninfa  dura  poco  più  di  tre  settimane.  Le  uova  richiedono 
circa  quattordici  giorni  prima  di  lasciar  sgusciare  i bruchi,  se  non  si  tengono  apposita- 
mente in  una  temperatura  più  bassa  per  ritardarle.  Sia  soltanto  ancora  detto  di  questo 
bel  bombice,  che  il  color  fondamentale  è un  bel  bruno,  vivo  e vellutato,  con  fascie 
bianche;  il  margine  posteriore  della  finestrella  in  forma  di  luna  è giallo,  e gli  ocelli  son 
neri  sulla  parte  esterna  e sul  davanti.  Le  scagliette  addominali  bianche  sono  molto  ele- 
ganti. La  maggior  parte  delle  altre  saturnie  d’Europa  ha  press’a  poco  il  medesimo  taglio 
delle  ali,  la  medesima  disposizione  di  disegno  ; le  tre  specie  di  Germania  però,  la  grande 
Saturnia  pyri  di  Vienna,  la  Saturnia  spini,  più  piccola,  e la  piccola,  più  comune  di 
tutte,  S.  CARPINI,  hanno  le  ali  appena  incavate,  con  un  magnifico  ocello  sopra  ognuna, 
e nessuna  finestrella  (1).  1 loro  bruchi  hanno  in  luogo  di  bitorzoli  carnosi  verruchelle 
villose,  ed  allestiscono  per  la  metamorfosi  un  bozzolo  ben  saldato,  piriforme,  che  vien 
chiuso  superiormente  da  un  imbuto,  rivolto  all’indietro,  di  tessuto  filalo.  A queste  si 
collegano  ancora  altre  magnificile  farfalle  nostrali  ed  esotiche,  la  cui  descrizione  però 
oltrepasserebbe  i limiti  fissati. 

Il  Filugello  0 Baco  da  seta  (Bombyx  mori)  trovasi  ora  isolato  nel  sistema,  poiché  il 
nome  generico  di  Bomdy.x,  dato  da  Linneo  a tutta  la  famiglia,  é rimasto  a lui  solo.  Come 
fra  gli  uccelli  canori  il  miglior  cantatore  porta  l’abito  più  dimesso,  cosi  la  più  utile  delle 
nostre  farfalle  veste  più  semplicemente.  Le  ali  aperte  misurano  circa  40  millimetri  ; il 


(1)  Di  queste  tre  specie  la  prima  e l'ultima  sono  frequenti  in  Italia.  I.a  seoonda,  clieccliò  ne  abbiano 
detto  taluni  naturalisti,  non  si  può  asserire  che  si  trovi  fra  noi.  La  facilità  con  cui  si  possono  confon- 
dere le  femmine  della  S,  spini  con  quelle  della  ,S.  sarpini  è stato  causa  probabilmente  di  abbaglio. 
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colore  è un  bianco  di  farina,  i lunghi  denti,  anlennali  sono  neri  e disposti  in  doppia  fila 
nei  due  sessi.  Le  brevi  ali  anteriori  hanno  una  punta  falciforme,  dovuta  ad  un  intaglio 
ad  arco  nel  margine;  una  fascia  trasversale  bruno-gialliccia  sopra  le  ali,  talvolta  è ben 
visibile,  tal  altra  sbiadita.  Dall'aspetto  esterno,  come  anche  dall’impulso  che  lo  induce 
ad  appaiarsi  appena  lascia  il  bozzolo,  si  rivela  questa  farfalla  per  un  bombice  genuino  ; il 
bruco  nudo,  comunemente  detto  baco  da  seta,  è il  più  abile  di  tutti  i filatori  : ha  posterior- 
mente un  breve  corno,  ed  il  suo  collo  s’ingrossa  quasi  come  quello  del  bruco  della  Sfinge 
clpenor.  di  un  bianco-bigiastro,  presenta  sul  dor.so  bruni  di.‘50gni  forcuti  e macchie 
occllari  rosso-gialle  sul  lati  del  segmento  anteriore.  L’unico  suo  alimento  è la  foglia  del 
gelso.  I bozzoli  ovali,  incollali,  esternamente  ravvolti  in  fili  di  seta  sciolti  sono'bianchi  o 
gialli,  due  colori  che,  come  sa  ognuno,  son  pure  quelli  della  seta  greggia.  I bozzoli  ge- 
melli non  .sono  punto  rari;  ne  ho  veduto  ultimamente  uno  che  ra-csomigliava  perfetta- 
mente agli  altri,  e pure  conteneva  due  farfalle.  La  farfalla  perfettamente  sviluppata  inu- 
midi.sce  colla  sua  saliva  la  estremità  supcriore  del  bozzolo  e la  trafora  colla  testa  per 
modo  che  il  filo  che  lo  ricopre  vien  rotto  in  molti  siti  é non  può  servire.  I bozzoli  dei 
quali  si  vuoi  godere  la  seta  non  debbono  lasciar  sviluppare  la  farfalla,  c queste  invero 
muoiono  prima  che  la  seta  si  annaspi. 

Secondo  ogni  probabilità  il  filugello  è originario  della  Cina,  patria  dell’albero  che  lo 
alimenta;  si  dilVuse  dal  nord  al  sud  a mano  a mano,  finche  sotto  il  regno  dclfimpcratore 
Giustiniano  due  monaci  peisiani  portarono  in  segreto  a Costantinopoli  pianticelle  di 
gelso  e semenza  di  filugello,  nascoste  in  bastoni  cavi  da  viaggio.  Nel  520  circa  dopo 
Cristo  si  tentò  dunque  in  Europa  rallcvamcntó  del  baco  da  seta,  ma  sino  al  secolo  XII 
rimase  un  monopolio  deH’impcro  greco;  l’isola  di  Scio  faceva  allóra  la  parte  più  impor- 
tante per  questo  riguardo.  Dalla  Grecia  l’industria  della  seta  venne. impiantata  in  Ispagna 
dagli  Arabi.  Verso  la  metà  del  secolo  XII  venne  in  Sicilia  per  mezzo  della  guerra  che 
Huggero  11  ebbe  col  Bizantino  Emanuele,  e si  ste.se  lentamente  sino  a Firenze,  Bologna, 
Venezia,  Milano  e il  rimanente  deH’ltalia;  sotto  Enrico  IV  si  diU’use  in  Francia  e di  là 
nel  .settentrione.  La  prima  società  per  l’industria  della  seta  si  formò  in  Germania 
nel  1670,  ed  appunto  in  Baviera.  Federico  il  Grande  fece  a quel  ramo  d’industria  la 
più  calorosa  accoglienza  nei  suoi  Stati,  dimodoché  verso  la  seconda  metà  del  secolo 
scorso  la  coltura  della  seta  s’introdusse  dappertutto  in  Germania.  La  guerra  dell’Indi- 
pendenza diede  un  fiero  colpo  alla  nascente  industria,  giacché  i tempi  non  erano  propizi 
né  ad  accudire  filugelli,  nè  a raccogliere  foglie  di  gelso.  Gli  alberi  invecchiarono,  non 
si  moltiplicarono  più  e nessuno  badò  ad  es.si,  se  non  per  le  dolci  fruita  qualche  monello 
di  villaggio.  Ma  recentemente  rinacque  tale  industria;  i Governi  la  protessero,  almeno 
quello  di  Prussia;  si  stabilirono  dei  premi  da  conferirsi  per  una  certa  quantità  di  bozzoli 
prodotti,  ecc.  Sembra  che  voglia  di  nuovo  rifiorire  questo  ramo,  e tanto  più  che  ora 
non  si  piantano  più  alberi,  ma  siepi  di  gelso. 


«.  Il  Piemonte  fu,  in  Itali-a,  il  paese  ove  più  progredì  la  serica  industria,  ove  meglio  si 
comprese,  appena  venne  introdotta,  la  sua  importanza.  11  Governo  principalmente  si  curò  di 
pubblicare  regolamenti  sulla  filatura,  fissando  persino  la  forma  degli  aspi,  la  forma  delle 
bacinelle,  ecc.,  e proibì  di  filare  i bozzoli  doppi  (doppioni)- a.s.sieme  ai  buoni,  onde  non  ne 
venisse  deteriorato  il  prodotto. 

« Ma  il  ministro  di  Luigi  XIV,  Colbert,  aveva  già  adottato  il  sistema  protettore  in  Francia 
per  promuovere  l’induslria  manifatturiera  e commerciale.  Fra  noi  fu  sempre  infiuenlissiino 
re.sempio  d’oltr’Alpe,  e il  Piemonte  volle  tentarlo  e emise  leggi  protezioniste.  Tuttavia  i 
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primi  divieti  non  si  mantenevano  costantemente,  c fu  solo  nel  1751  coireditlo  del  4 maggio 
che  il  Governo  proibì  assolutamente  l’estrazione  della  seta  greggia,  generalmente  troppo 
ricercala  in  Europa,  proteggendo  cosi  temporaneamente  l’arte  detta  torcitura.  Ma  ben  presto 
impeditasi  l’estrazione,  si  mostrò  tra  gli  operai  torcitori  la  miseria  « segno  consueto  delle 
protezioni  immoderale  » (1).  Venne  in  seguito  la  dominazione  francese  che  abolì  i regola- 
menti e l’editto,  ma  ritornata  a reggere  il  Piemonte  la  Casa  di  Savoia,  ristabilì  i vecchi 
ordini,  che  non  abolì  poi  definitivamente  che  nel  1841  ». 

Nel  1815,  nel  1817  e nel  1819  pubblicava  il  conte  Vincenzo  Dandolo  i più  interessanti 
lavori  s.ul  modo  di  coltivazione  migliore  dei  bachi  da  seta,  dando  un  nuovo  impulso  a questa 
arte  che,  pei  rivolgimenti  politici,  da  alcuni  anni  era  caduta  fra  le  mani  di  persone  inesperte. 

<t  Annualmente  sulla  terra  intera  si  produce  tanta  seta  pel  valore  di  più  che  un  miliardo, 
eppure  i consumatori  ne  domandano  in  maggiore  quantità,  e il  prezzo  vero  aumenta  piuttosto 
che  ribassare. 

« In  questo  calcolo  (2)  figurano: 


Italia  

L. 

281,500,000 

l’rancia 

» 

108,000,000 

Resto  d’Europa  . . . 

> 

5^4,600,000 

• 

Europa  . . . . Totale 

» 

414,700,000 

L. 

414,700,000 

Cina 

» 

.425,000,000 

India  

» 

120,000,000 

Giappone  

» 

80,000,000 

Persia 

» 

23,000,000 

Paesi  diversi  dell’Asia  . 

» 

54, 800, '000 

• 

■ 

Asia  ....  Totale 

» 

702,800,000 

» 

702,800,000 

Africa 

» 

1,100,000 

Oceania 

» 

600,000 

America 

> 

500,000 

Totale  . . . L 1,119,700,000 


c A un  miliardo  e centoventi  milioni  è valutata  invece  dal  Kolb  (3),  e nel  suo  calcolo  vi 
figura  la  seta  europea  per  415  milioni  di  lire,  e la  sola  Italia  per  285  milioni.  Nel  quadro 
qui  sotto  (4)  sulla  produzione  serica  dell’Italia,  si  vede  invece  risultare  questa  di  soli  circa 
215  milioni,  per  la  ragione  che  non  venne  considerato  altro  eccetto  il  valore  dei  bozzoli  sui 
luoghi  di  produzione.  Dastcrebbe  aggiungervi  i guadagni  dei  filatori  e del  commercio  di 
prima  mano  per  avvicinarsi  alle  cifre  date  dal  Dumas  e dal  Kolb. 


(1)  Giovanetti,  Libera  estrazione  della  seta  greggia  nel  Piemonte,  Torino,  t834,  pag.  12. 

(2)  Dumas,  Hopport  sur  la  Mémoire  de  M.  André  Jean  relatif  a l'amclioration  des  races  de  vers  <1  • 
soie.  — Comptes  renda  des  seances  de  l'Académie  des  scienees.  — Tom.  XLIV,  seancedu  16  fuvrìcr  1857. 

(3)  HaNDBUCII;  Des  vergleichenden  Statisestik,  3»  edizione,  Lipsia,  1862. 

(4)  Cesare  Correnti  e Pietro  Maestri,  Annuario  statistico  italiano.  Anno  II,  1864. 

Breum  — Voi.  VI.  23 
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Provincie  dell’antico  Regno  Sardo 

chil. 

quauUti 

10,902,400 

L 

Valore 

46, 882, .5,54 

Lombardia - . . 

. » 

15,060,350 

> 

67,247,855 

Parma  e Piacenza 

374,082 

» 

1,906,169 

Modena,  Kc^gio  c Massa  . . 

> 

824,900 

» 

3,299,000 

Ronuigiia 

> 

754,957 

» 

4,370,000 

Marche  ed  Umbria 

> 

900,278 

» 

5,220,000 

» 

1,875,000 

» 

7,500,000 

Provincie  Napoletane  .... 

5,120,000 

> 

23,852,000 

Sicilia  

» 

2,200,000 

» 

8,800,000 

Provincie  Romane 

> 

133,227 

» 

440,100 

Venezia 

» 

10,920.000 

> 

39,000,000 

Distretti  Mantovani . . » . . 

» 

1.52,000 

}» 

684,411 

Trieste,  Istria,  Gorizia . . . . ’ 

» 

1,792,000 

» 

4,000,000 

Tirolo  Cisalpino 

» 

175,000 

> 

700,000 

Svizzera  Cisalpina 

» 

Nizza  e Monaco 

> 

110,230 

480,390 

Tettale  dell’Italia  . 

chil. 

51,295,024 

L. 

214,322,369 

iVB.  Il  presento  quadro  rappresenta  la  produzione  delPltalia  avanti  la  invasione  della  dominante 
malattia  dei  bachi  {pebrina),  cioè  avanti  il  185C. 

( La  prodiiaione  della  Seta  aumentò  costantemente  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  e 
certamente  avrebbe  ancora  continuato  ad  aumentare,  se  una  disastrosa  epidemia  non  fosse 
venuta  a gettare  la  morte  e lo  s<|ualloro  fra  le  nostre,  da  lungo  tempo,  lloride  baeberie. 
Valga  ad  esempio  di  questo  aumento  la  produzione  della  seta  del  Lombardo-Veneto  ebe  nel 
1800  era  di  soli  cbilogr.  1,860,000,  nel  1820  di  cbilogrammi  3,840,000  e di  cbil.  4,631,000 
nel  1840.  Anche  in  Francia  Duspigneiir,  La  soie,  Giovanelli  G.  Della  libera  estrazione  della 
seta  greggia  del  Piemonte,  Torino,  1834.  — Leggesi  a pag.  75:  « La  produzione  serica  in 
Italia,  c specialmente  nel  Regno  Lombardo-Veneto  è in  via  di  progresso  nnloriu  ».  Vedasi 
anche  il  dispaccio  del  Governo  Lombardo  alla  Camera  di  Commercio,  in  data  12  maggio  1833, 
in  cui  ò detto  < essere  fatto  incontrastabile  che  il  prodotto  dei  bozzoli  di  queste  pirovRicie  va 
con  rapido  progresso  di  anno  in  anno  aumentando  ». 

L’aumento  fu  continuo  sino  al  1851,  come  si  può  vedere  nella  seguente  tabella. 


Statistica  della  produzione  dei  bozzoli  in  Francia  (1). 


Anno  1810  . 
> 1820 . 

> 1830. 

> 18a5 . 

» 1851  . 

» 1854. 


cbilogr.  4,000,000 
» 5,000,000 

. 7,000,000 

» 9,000,000 

> 28,000,000 

» 24,000,000 


Di  pari  passo,  stante  la  sempre  cre,scente  ricerca,  aumentò  anche  il  valore,  e mentre  nello 
scorso  secolo  non  si  pagavano  i bozzoli  che  L.  2,50,  presentemente  e già  da  alcuni  anni  si 
pagano  più  del  doppio. 

< Una  grave  epidemia  però,  nata  in  Francia,  a Poitiers,  a Saint-Banzille-le-Putois  nel 
dipartimento  dellTIeraull  c in  lincilo  di  Vaucluse  l’anno  1842,  aveva  già  preso,  versola  metà 


(I)  DcsEiGxei.'n,  La  soie. 
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del  nostre  secolo,  nno  sviluppo  gnAdissimo  in  Francia.  Paesi  collocati  in  condizioni  topo- 
grandie  fni  loro  diversissime  erano  egualmente  inva.si  ilal  fiero  morbo,  che  sotto  rorme 
difTerenti,  gettava,  ovunque  vi  fosse  un  bachicolture,  la  sfiducia  e la  miseria.  Già  nel  1849 
ospitavano  si  triste  visitatore  Pont  d'Ilerault,  Yigan,  Esparon,  Aulas,  Vallcrangere,  Valdeyran 
e Saint-.4ndn'.  L'Italia  e la  Spagna  inviarono  per  più  anni  le  loro  sementi  immuni  di 
malattia  alla  Francia  ritraendo  largo  guadagno  sulla  toro  merce,  clic  ogni  giorno  aumentava 
di  prezzo.  La  seguente  tabella  verrà  a dare  un’idea  dell'importazione  di  seme  bachi  fatta 
dalla  Francia  c del  guadagno  avuto  daU'Italia. 


sSeme  inviato  dall’ Italia  in  Francia  dal  1846  al  1855. 
(lUassanto  del  citata  rapporto  di  M.  Duu.\s). 


1846 

cbil. 

307 

a L. 

130 

per  cbil. 

L. 

104,910 

1847 

il 

.540 

I» 

135 

9 

» 

7.5,600 

1848 

> 

431 

n 

150 

9 

9 

64,6.50 

1849 

» 

044 

9 

1.50 

9 

9 

96,600 

1850 

» 

4,017 

9 

160 

9 

» 

(>42,720 

1851 

» 

8,903 

» 

180 

9 

» 

1,602,.540 

1852 

> 

10,499 

» 

180 

» 

9 

1,889,820 

18.53 

> 

20,456 

» 

190 

9 

9 

3,886,640 

1854 

35,895 

» 

220 

9 

9 

7,896,900 

1855 

9 

29,390 

9 

300 

9 

9 

8,717,000 

Totale  cbil. 

111,582 

pel 

valore  di  L. 

24,977,380 

t Arrogi  clic  precisamente  negli  ultimi  4 anni  il  scine  inviato  in  Francia  era  quasi  tutto 
fornito  dalla  Louibanlia.  Così  quicsla  diede  nel  1854,  anno  in  cui  venne  importata  più 
semente  in  Francia,  chilogramini  34,000  che,  valutata  a L.  2‘20  per  cliilogr.,  rappresenta 
un  introito  di  L.  7,480,000.  Notisi  poi  anche  che  già  in  quell'anno  pagò  alcune  partite  di 
seme  (ino  a 500  e più  lire  per  rbilogramina.  - 

c II  male  intanto  invece  di  diminuire  in  forza  prendeva  sempre  più  vigore  e continuava 
il  suo  viaggio.  Nel  1853  passava  contemporaneamente  l'Alpi  e i Pirenei  invadendo  c Italia  o 
Spagna  (1),  ma  come  usano  le  altre  epidemie  visitando  a salti  i diversi  paesi  e lasciandone 
spesso  alcuni  immuni,  abbenebù  tutt'iiitornu  circondati  da  centri  d'infezione. 

< Prima  il  Veneto,  poi  il  Piemonte,  poi  nel  1856  la  Lombardia,  ed  iu  seguilo  l'Italia 
Centrale  o Meridionale  soccombevano  e vedevano  dileguata  una  delle  più  preziose  fonti  della 
ricchezza  nazionale.  Tutti  sanno  come  poi,  senza  abbandonare  i paesi  già  conquistati,  viag- 
giasse il  male  verso  l'Oriento  che  presentemente  si  può  dire  del  tutto  infetto,  e come  ora 
vada  dilatandosi  al  Giappone  che  non  ò molto  stimavasi  l'unica  àncora  di  salvezza  che  ancora 
restasse  ai  bachicoltori  (2)  ». 

A suo  luogo  daremo  quelle  notizie  che  riguardano  più  particolarmente  la  malattia, 
bastandoci  qui  di  ricordarla  sotto  l’aspetto  economica. 

Il  seguente  prospetto  vale  a dimostrare  il  prodotto  generale  delle  sete  avanti  e dopo  la 
comparsa  della  malattia. 


(t)  lo  Ispagna  il  raccolto  avanti  la  mabiUia  arrivava  a 1,300,000  cbilpgrammi  di  seta,  dei  quali  se  ue 
esportavano  ehilogramini  500.  Nel  1853  questa  esportazione  fu  solamente  di  cbilngramnii  303,300  di 
greggia,  e chilogrammi  51,500  di  bozzoli.  .Nel  iK5G  fu  ridotta  a cliilogrammi  3350,  allora  che  in  altre 
parti  del  paese  si  dovette  importare  pei  bisogni  chilogrammi  138,000  di  greggic  diverse  e cliilogr.  G50 
di  seme  bachi.  — OusnONZuii,  La  saie. 

{i)  La  sola  Lombardia,  secondo  i signori  UsesTHi  e CotiHE.NTi,  ha  perduto  per  circa  meuo  miliardo 
per  manco  guadagno.  Vedi  Annuario  slalislko-ilaliatio,  186i. 
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Pbospkito 

Dtl  prodotto  detta  seta  in  Italia  (1). 


PnnvisciE 


Picinonle  c Liguria 

Lombardia 

Parma  fi  Piacenza 

Modena,  Peggio  e Massa.. 

Romagne 

Marche 

Umbria 

Toscana 

Provincie  Napolitane 

Sicilia 

Tirolo 

Veneto ;.... 

Totale 


Prlm» 

deirepUooKU 

Xel  1863 

Kci  ina  j 

chllogp. 

chUogr> 

chilocT. 

515,000 

337,000 

255,000 

1,310.000 

922,001) 

692,000 

.32,000 

11,(810 

8,0(M) 

43,000 

16,000 

:i5,ooo 

1.3.000 

25.000 

205,000 

49,000 

5,000 

61,(HÌO 

36,000 

4,000 

140,000 

4.5,000 

3.52,000 

108,000 

80,000 

163,000 

64,(M)0 

48,000 

250,000 

200,000 

150,000 

700.000 

500,0(M) 

375,000 

3,710,000 

2,'308,000 

1,731,000 

Osservaeioni 


Con  parlo  delle  altre 
provincie. 

Comprese  le  provincie 
pontificie. 


< Come  tu  già  ben  l’immagini,  non  si  sentivano  olTe.si  i soli  proprietari  bachicoltori,  ma 
trattandosi  di  un  prodotto  che  abbisogna  di  diversi  lavori  e che  dà  origine  a più  imluslrie,  il 
male  colpiva  altre  classi.  .Mancandomi  dati  precisi  pM  resto  d’Italia,  mi  trqvo  obbligalo  a 
non  presentare  che  quei  pochi  raccolti  sulla  nostra  provincia  dalla  noiira  Camera  di  Com- 
mercio (2). 

« Nel  1855,  cioè  avanti  l’invasione  dell’epidemia,  la  provincia  di  Milano  coniava  192 
filande  fra  grandi  e piccole,  tutte  in  attività,  a vapore  ed  a fuòco  cou3915  bacinelle  a vapore 
e 1689  a fuoco,  e con  4220  aspi  a mano  e 1384  a meccanica.  Queste  filande  lavoravano  in 
termine  medio  dai  60  agli  80  giorni,  impiegando  circa  10,000  persone  di  .sesso  femminino, 
per  più  della  metà  adulte  e pel  rimanente  fanciulle,  tutte  contadine,  la  cui  opera,  senza 
pregiudicare  ai  lavori  della  campagna,  dava  loro  un  guadagno  pecuniariocoi  quali  soccorrere 
ni  bisogni  della  famiglia.  Subito  nel  18.56  oltantaqnattro  filande  delle  meno  importanti 
sospesero  il  lavoro  a motivo  dell’alto  prezzo  a cui  salirono  i bozzoli.  In  seguito  altre  si 
chiusero,  e molte  altre  avrebbero  dovuto  seguire  l’esempio  delle  prime  .se  i proprietari  e 
conduttori  di  filande  non  si  fossero  dati  ad  acquistare  bozzoli  dalle  vicine  provincie  non  solo 
ma  ancora  diverse  partite  di  bozzoli  .asiatici. 

t Anche  il  numero  dei  telai  che  nel  18.55  in  Milano  era  di  1219  .semplici,  7000  alla 
Jacquard  per  stoffe,  88  a mano  e 16  a macchina  per  nastri,  impiegando  circa  2800  operai  di 
diverso  se.sso  ed  età,  e nei  quali  producevaiisi  tante  seterie  e nastri  pel  valore  di  circa  8 milioni 
di  lire,  era  due  anni  dopo,  nel  18.57,  ridotto  al  numero  totale  di  circa  1800,  e non  più  di 
700  nel  1863.  Certamente  però,  qui,  come  osserva  il  signor  Pisani,  non  devesi  tutto  alla 
dominante  malattia,  ma  ad  un  complasso  di  circostanze,  tra  le  quali  figura,  accanto  al  male, 
la  larilTa  daziaria  d’importazione,  che  portò  sul  nostro  mercato  i tessuti  delle  fabbriche 
lionesi  a minor  prezzo  di  quello  che  potevano  darli  i nostri  industriali. 

( Circa  al  commercio  della  seta  coll’estero,  valgano  i dati  che  qui  riportiamo  (3). 


(1)  PISSNI,  lìetazione  della  Camera  di  Commercia  ed  Arti  di  Milano  sopra  la  statistica  e l’anda- 
mento  dei  rommerrio  e delle  arti  del  proprio  distretto  nett'anno  t864. 

(2)  Pisani,  Retaiione,  eee.  Anno  1803. 

(3)  Annuario  statistico  (Anno  II).  Wrista  settimanale  di  bachicoltura,  1869. 
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Kel  1861  la  Francia  importò  tante  sete  italiane  pel  valore  di  L.  49,295,859,  cioè: 

• 

Sete  e cascami L.  46,147,059 

Più  chilogr.  6150  seme  bachi  pel  valore  di  . y>  3,148,800 

Totale  . . . L.  49,295,859 

e l’Italia  importò  nello  stesso  anno  alla  Francia  tanta  seta  greggia  e lavorata  pel  valore  di 
L.  30,967,871,  cioè: 

• Tessuti grammi  2533  . . L.  25,208,442 

Seta  e borra  di  seta  . » 1432  . . » 5,759,429 


Totale  . . . L.  30,967,871 

< Nel  1868  l’esportazione  totale  della  seta,  sotto  le  varie  sue  forme  fu  pel  valore  di  lire 
177,340,012  e l’importazione  per  L.  130,738,991  con  una  differenza  di  più  per  l’esportazione 
di  L.  46,601,021. 

« Il  tributo  che  pagò  la  Francia  a noi  per  avere  buon  seme,  ora  noi  colla  Francia  e colla 
Spagna  andiamo  pagando  aH’Oricnte,  giacché  in  questi  ultimi  anni  fummo  costretti  cercar 
buon  seme  fin  nel  lontano  Giappone.  Esso  corrispose  finora  largamente  ai  nostri  desideri!,  e 
ce  ne  forni  in  copia  suflìcicntc  ai  nostri  bisogni.  Nello  scorso  anno  arrivarono  in  Europa 
circa  2,000,000  di  cartoni  giapponesi  in  buonissimo  stato  di  conservazione  che  rappresentano 
una  somma  di  oltre  30,000,000  di  lire  esportate  » (Franceschlni  — Le  Farfalle  — Saggio 
popolare  di  storia  naturale  sugli  insetti.  — Milano,  E.  Treves  editore,  1870,  pag.  100 
e pag.  183). 

La  Gastropaca  del  pino  (Gastropaciia  pini)  è comune  dappertutto  ove  esistono  pini, 
e il  suo  bel  brueo  è molto  temuto  dal  forestale  (1).  Si  trova  semiadulto  o piccolo  ancora 
sotto  il  musco  e aH’ombra  delle  piante  di  60  ad  80  anni.  Arrotolato  sopra  se  stesso, 
come  la  molla  di  un  orinolo,  esso  rimane  qui  in  una  cavità  e intirizzisce  quando  il  gelo 
penetra  nel  suolo.  Cessalo  questo  riprende  la  sua  elasticità,  e secondo  che  la  tempe- 
ratura è più  o meno  favorevole,  cioè  quando  il  termometro  segna  8®  R.,  esso  si  arram- 
pica su  per  Talbero.  Se  verso  la  fine  d’aprile  è pervenuto  fra  le  foglie  aghiformi  non 
ridisccnde  più  prima  della  metamorfosi.  1 due  colori  principali  sono  il  bianco-bigio  ed 
il  bruno;  questi  due  colori  si  alternano  nell’ordine  più  vario,  e presentano  qua  e là  siti 
villosi,  adorni  del  più  magnifico  rillesso  madreiierlaceo.  L’intaglio  del  secondo  e del  terzo 
segmento  forma  i cosi  delti  specchi,  vale  a dire  una  macchia  vellutata  di  color  azzurro 
d’acciaio,  che  è visibile,  appena#!  bruco  prende  l’alleggianienlo  presentalo  nella  nostra 
figura.  A ciò  riesce  facile  l’indurlo  toccandolo,  o stuzzicandolo  in  qualche  modo  ; allora 
dimena  qua  e là  la  parte  anteriore  del  suo  corpo.  Per  trasformarsi  fila  un  bozzolo,  non 
sempre  in  mezzo  alle  foglie  rosicchiale,  rna  anche  fra  le  squame  della  corteccia.  Sovente 
anche  non  giunge  a questo  punto,  ed  offre  il  triste  aspetto  della  figura  h.  Delle  centinaia 
d’icneumoni  allo  stalo  larvale  vivono  a spese  sue  nel  suo  corpo,  e ne  escono  solo  per 
trasformarsi  sulla  pelle  che  ne  rimane  in  crisalidi  d’uii  bianco  di  neve.  1 bruchi  ammalali 
cercano  nella  loro  angoscia  di  scendere  dagli  alberi.  Nel  vivaio,  ove  esistevano  isolala- 
mcnle,  ho  trovato  molle  di  queste  pelli  traforate  attaccale  ai  fusti,  aH’allezza  dell’tiomo  e 


(1)  Fu  trovata  nel  contado  di  Nizza 


158 


La  Gaslropacn  del  pino  [Gaslropacha  pini) 


a b farfalle  mascliio  c femmina;  c bruco;  d ninfa;  e bozzolo;  f uova;  g ninfa  sropcria,  colla  latra 
deiricneumonidc  (/Inumalo»  ciirumflexiim)  ; b bruco  inorlo  col  bozzolo  della  crisalide  del  i/icrogaiter 
nemonm,  braconidc  con  icneiimonidi  sgusciati. 


Digitized  by  Google 


LA  GASTROPACA  DELLA  QUERCIA 


359 


più  giù  ancora.  La  ninfa  sana  ha  nel  bozzolo  l’aspelto  della  figura  d c richiede  circa  tre 
settimane  pel  suo  sviluppo,  per  modo  che  la  farfalla  appare  verso  la  metù  di  luglio. 
E soggetta  nel  colore  alle  medesime  modificazioni  del  bruco;  ha  però  generalmente 
raspello  riprodotto  qui,  e il  bigio  s’alterna  col  bruno  in  proporzioni  diverse.  Una  bianca 
macchia  in  forma  di  mezzaluna  sulle  ali  anteriori  ed  una  fascia  trasversale  irregolare, 
più  larga  o più  stretta,  rosso-bruna,  la  rendono  facile  da  riconoscere.  La  femmina,  più 
grande,  è di  natura  molto  tarda;  ma  il  maschio  anche  vola  dilTicilmcnte  di  giorno.  Queste 
farfalle  possono  talvolta  intraprendere  viaggi  lontani,  come  me  lo  provò  tempo  fa  la 
scoperta  che  feci  di  una  comitiva  di  otto  individui  dei  due  sessi  posati  sopra  la  campana 
del  campanile  in  un  luogo  distante  parecchie  miglia  da  ogni  pino.  Ratzeburg  accenna 
anche  a casi  isolati  che  indicano  queste  migrazioni.  La  femmina  fecondata  emette,  dopo 
l’accoppiamento  che  segue  per  lo  più  di  sera,  nel  luogo  della  sua  nascita,  da  centò  a 
duecento  uova  sul  tronco  (/>),  sulle  foglie  aciculari,  o su  qualche  ramo,  deponendole  in 
mucchi  di  varia  dimensione.  Queste  uova  sono  verde-porro,  e diventano  bigie  in  agosto, 
poco  prima  dello  schiudimento.  Abbiamo  giù  veduto  che  a loro  pure  non  mancano  i 
parassiti,  fra  i quali  conoscemmo  il  Teleas,  che  venne  scorto  sopra  un  uovo  sino  in 
numero  di  dodici  individui;  I’Encyrtus  embryophagus  di  Ilarlig  ne  è un  altro,  e sguscia 
nel  numero  di  quattro  a sei  da  un  uovo;  un  terzo  è il  Ciirysolampus  solitaiuus  che  vi 
abita  isolato.  Se  nessuna  disgrazia  accadde  all’uovo,  e se  il  bruco  si  è regolarmente 
sviluppato,  questo  si  trasporta  incontanente  fra  le  foglie  aciculari  e comincia  a raschiarle; 
ma  non  larda  a divorarle,  compreso  il  picciuolo*.  Osservazioni  accurate  hanno  provalo 
che  un  bruco  regolarmente  sviluppalo  abbisogna  in  media  di  un  migliaio  di  foglie  per 
giungere  alla  metamorfosi,  e che  uno  semiadullo  ne  divora  una  in  cinque  minuti  se  non 
è interrotto.  Da  ciò  risulta  che  se  sono  numerosi  fanno  immense  devastazioni,  di  cui  si 
ha  contezza  dall’anno  1770.  Benché  da  quel  tempo  Tamministrazione  delle  foreste  abbia 
l’occhio  sopra  questo  insello  e spenda  migliaia  di  talleri  per  la  sua  distruzione,  poco 
efficaci  sarebbero  tulli  gli  sforzi  .se  la  natura  stessa  non  mettesse  un  argine  alla  loro 
moltiplicazione  per  mezzo  degli  icneumonidi.  Si  sono  anche  trovale  sugli  alberi  persino 
delle  raganelle  sulle  quali  abbondavano  i bruchi. 

Il  bruco  color  cioccolatle  della  Gastropaca  della  quercia  (G.  qlercifolia)  sverna 
anche  nell’età  giovanile;  si  ritira  sotto  un  ramoscello  di  susine,  e vi  passa  la  rigida 
stagione.  Sotto  le  foglie  invece  striscia  il  bruco  orsino,  cerchiato  di  nero  e di  giallo,  della 
Gastropaca  del  rovo  (Gastropaca  rubi),  bombice  comune,  bruno-bigio,  il  cui  maschio 
s’aggira  in  agitala  corsa  fra  le  erbe,  per  cercarvi  una  femmina. 

Tulli  possono  aver  veduto  sui  fusti  delle  piante  fruttifere,  verso  il  fine  di  maggio 
c il  principio  di  giugno,  il  bel  bruco  azzurro-chiaro,  rigalo  di  bruno  e di  giallo,  con  una 
stria  bianca  lungo  il  dorso,  e due  macchie  nere  sulla  bella  testa  azzurra,  il  quale  in  fitta 
compagnia  espone  al  sole,  dimenandola  allegramente,  la  parte  anteriore  del  suo  corpo. 
Questo  bruco,  dello  anche  bruco  dalla  livrea,  per  le  variegate  strie  e i disegni,  .sgusciò 
in  primavera  dall’anello  di  uova,  quasi  pietrificate,  che  si  attortiglia  intorno  ad  un  ramo, 
e riesce  difficile  da  distinguere  per  l’analogia  del  colore.  Gino  alla  terza  mula  all’incirca 
vive  in  società  dei  fratelli,  e fili  argentei  tradiscono  la  via  che  è solilo  seguire  per 
andare  a pranzo  e tornare  nella  camera  comune.  Se  il  vivere  in  società  può  dare  diritto 
a parlar  di  nido,  questo  bruco  vive  in  nido  ; ma  non  esistendo  nessun  tessuto,  il  senso 
della  parola  nido  di  bruchi  è diverso  di  quello  che  abbiamo  imparalo  a conoscere  rispetto 
alle  pieridi,  e che  ritroveremo  più  tardi.  Quando  poi  i fratelli  sono  più  grandi  e 
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richiedoDo  maggior  quantità  di  cibo,  pare  a ciascuno  di  essi  che  la  vicinanza  della 
famiglia  sia  un  attentato  ai  propri  interessi,  per  cui  ognuno  se  ne  va. 

Adulto  fila  tra  le  foglie  un  bozzolo  gialliccio,  generalmente  infarinato,  nel  quale 
riposa  alcune  settimane  la  ninfa  ottusa  e fortemente  impolverata.  In  luglio'  ed  agosto 
appare  la  Neustria  ^G.  neiistria),  il  cui  nome  tedesco  di  filatore  d'anello  si  riferisce 
al  modo  d’emissione  delle  uova.  Di  giorno  se  ne  sta  nascosta  ed  indolente,  e soltanto 
sul  far  della  sera  cominciano  ì diletti  nuziali.  Abbiamo  nella  figura  un  maschio  di  color 
alTatto  oscuro,  mentre  il  color  solito  fondamentale  è un  giallo-ocra  chiaro,  sul  quale 
spiccano  linee  trasversali  più  chiare,  quasi  diritte  e parallele,  che  distinguono  questa 
specie  da  una  mollo  simile,  la  G.  castrensis,  il  cui  bruco  variopinto,  d’uu  bel  bi’uno 
dorato,  vive  in  società  sul  litimalo.  Gli  altri  filatori  d'Europa  e d’America,  a cominciare 


M.iscliln,  UOVI,  bruco  della  .Nuuslria  (G.  iieuslria). 


dalla  gastropaca  del  pino,  furono  riuniti  complessivamente  sotto  il  nome  di  Chiocciami, 
cosi  nominali  perchè  molti  di  essi  allo  stato  di  riposo  lasciano  sporgere  sull’orlo  ante- 
riore delle  ali  anteriori  una  lista  delle  ali  posteriori,  dimodoché  le  ali  si  allargano  un 
poco  come  quelle  di  una  chioccia  che  nasconde  cosi  i suoi  pulcini.  La  venatura  alquanto 
diversa  che  presentano.. sovente  le  ali  concorda  però  nei  seguenti  caratteri;  le  ali  ante- 
riori robnste,  relativamente  brevi,  hanno  dodici  costole,  nessuna  cella  appendicolare,  ed 
una  costola  mai  ginale  interna  non  foi'cuta  ; alle  ali  posteriori  larghe  e brevemente  fran- 
giale manca  l'uncino  setoloso;  hanno  due  costole  marginali  interne,  l’ultima  delle  quali 
sbocca  nell’angolo  anale.  Nei  due  sessi  le  antenne,  che  variano  da  un  quarto  alla  metà 
della  lunghezza  delle  ali  anteriori,  sono  pettinate  d’ambo  i lati  ; nella  femmina  i denti 
sono  talvolta  brevissimi.  I palpi  sporgono  come  un  più  o meno  luogo  liecco,  gli  ocelli 
mancano,  come  manca  alle  tibie  posteriori  delle  brevi  e forti  zampe  il  paio  superiore 
di  speroni. 

Un  genere  interessante  per  molli  riguardi  è quello  delle  Psichine  (Psvciiina),  dette 
in  tedesco  portasacchi,  perchè  i bruchi  stanno  raccolti  in  un  astuccio  che  si  appende  a 
pinole  molto  differenti  ed  in  ordine  assai  molteplice.  Ogni  specie  perù  ha  abitudini  cosi 
deterrhinate  e cosi  cai*atteristiche,  che  bisogna  conoscere  il  sacco  per  poter  con  certezza 
distinguere  una  farfalla  da  un’altra  somigliantissima.  Una  seconda  singolarità  consiste 
nell’assenza  delle  ali  nelle  feipmine,  molle  delle  quali  non  abbandonano  il  sacco  in  cui 
il  bruco  si  trasforma  e rimangono  più  simili  d’assai  ad  una  larva  che  non  ad  un  insetto 
perfetto,  e mollo  meno  ad  una  farfalla.  Altre  hanno  antenne  e zampe,  e posano  almeno 
sulla  prie  cstei'na  della  loro  culla.  I maschi,  per  solilo  irsuti,  di  color  oscuro,  senza 
disegno,  si  dimostrano  allegri,  odorano  da  lungi  le  femmine,  si  avvicinano  con  rapido 
volo,  e se  è possibile  si  cacciano  nella  scatola  nella  quale  il  collezionista  rinchiuso  una 
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feroniina  della  loro  specie.  Le  antenne  sono  pettinate,  arrufTate  e disposte  in  due  file,  i 
palpi  e la  ling;ua  mancano,  od  almeno  sono  rudimentali.  Le  ali  anteriori  hanno  una  costola 
mar){inale  intei-na  per  lo  più  biforcata  sull’orlo,  le  ali  posteriori  ne  hanno  tre  ed  un 
uncino  setoloso.  Del  resto  le  costole  sopportano  modificazioni  a seconda  delle  specie.  Di 
giorno  e di  sera  volano  e nel  riposo  tengono  le  ali  a mo'  di  tetto  sull’addome.  Alle  due 
particolarità  accennale  se  ne  aggiunge  ancora  una  terza,  la  quale  però  non  esiste  gene- 
ralmente, ed  è propria  di  alcune  specie  soltanto.  Si  è cioè  osservato  in  alcune  la  parte- 
nogenesi, ossia  riproduzione  senza  preventiva  fecondazione,  e in  una  specie,  la  Psvciie 
iiF.Li.x  che  forma  con  granelli  di  sabbia  un  sacco  mollo  somigliante  a quello  della  chioc- 
ciola del  genere  IIelix,  non  si  conobbe  per  lunghi  anni  il  maschio. 

Soltanto  il  22  maggio  186tì  il  professore  Claùs  in  Marburgo  ricevette  bruchi  dal 
Tirolo,  che  si  lasciarono  senza  diflìcoltà  alimentare  col  Tcucrium  chanuvdris  e l’Atj/s- 
sum  moHlanum,  e fra  i quali  si  trovarono  anche  maschi.  Il  .sacco  di  questi  si  distingue 
da  quello  della  femmina  per  la  sua  mole  inferiore,  ed  anche  pel  fatto  che  l’apertura  late- 
rale superiore  non  trovasi  mollo  distante  in  direzione  a spirale  dall’entrata  inferiore, 
mentre  quella  distanza  è doppia  nella  femmina.  — Alla  metà  di  giugno  i bruchi  tulli 
erano  in  crisalide.  Le  ninfe  dei  maschi  si  distinguono  essenzialmente  dalle  femmine. 
Prima  di  sgusciare  escono  quasi  interamente  dal  sacco.  Il  primo  luglio  apparve  il  primo 
maschio,  il  10 Jl  secondo.  Gli  animali  di  color  uniforme  oscuro  si  distinguevano  per  le 
grandi  ali  anteriori  d’un  bruno  cioccolatte  oscuro,  pel  fìtto  pelo  del  corpo  lungo  3 miti, 
e la  grande  fragilità.  Tutti  morirono  il  primo  giorno.  Osservazioni  di  riproduzione  vir- 
ginea  furono  fatte  sulle  Psvche  unicolok,  viciella  ed  ai'ifohmis,  alcune  altre  sopra  un 
paio  di  piccole  farfalle  che  furono  finora  annoverale  fi'a  le  piccole  diurne  e vivono  allo 
stato  larvale  in  un  sacco,  attaccato  alla  Tal(Vi>oria  nilidella,  alla  Soloiwlia  lichencUa 
e triquetrella.  — I bruchi  delle  Psiche  hanno  bisogno  per  questo  genere  di  vita  dei  sei 
■ piedi  pettorali  Cornei,  che  sporgono  colla  corrispondente  parte  del  corpo,  e loro  servono 
a trascinare  la  casetta  arrampicandosi  ai  fusti  d’alberi,  agli  steli  delle  erbe  per  cercarsi 
cibo;  gli  altri  piedi  invece  sono  atrofizzati,  ed  al  loro  posto  si  possono  distinguere 
bitorzoli,  che  non  possono  essere  di  nessun  uso  nello  strisciare  in  libertà.  Per  trasfor- 
marsi la  maggior  parte  delle  psichine  abbandona  la  pianta  ove  vive  e fila  per  attaccare 
l’imbocco  anteriore  del  sacco  al  tronco  di  un  albero,  alf angolo  di  un’assicella,  ad  una 
pietra,  o simili.  Subito  dopo  il  bruco  si  rivolge  aH’imbocco  inferiore  libero.  La  ninfa 
della  femmina,  ottusamente  tondeggiante  alle  due  estremità,  si  muove  poco  e rimane 
anche  quando  la  farfalla  sbuca  giacente  in  fondo  del  domicilio , mentre  quella  del 
maschio  allungata,  munita  di  una  corona  di  setole,  si  agita  prima  di  sgusciare  finché 
abbia  fuori  la  metà  del  corpo. 

La  Psiche  unicolore  (Ps.  u.mcolor  o graminella)  essendo  la  specie  più  dilTusa,  ci 
dà  un’idea  limpida  di  queste  interessanti  farfalle.  Si  distingue  specialmente  pel  fatto  che 
i bruchi  dei  due  sessi  costruiscono  sacchi  diversi.  Nella  sua  parte  anteriore  il  grande 
sacco  del  maschio  (e)  porta  voluminosi  residui  vegetali,  mentre  (d)  quello  della  femmina 
ha  una  più  moderata  estensione,  e non  è mai  cosi  luogo.  Il  bruco  svernando,  si  trovano 
nel  lardo  autunno  i sacchi  appesi  in  sili  riparati,  e specialmente  ai  tronchi  d’alberi. 
Collo  svegliarsi  generale  della  vita  nella  primavera  susseguente  il  bruco  rode  i fili  clic  lo 
tengono  appeso,  scende  nell’erba  per  nutrirsi  sino  al  maggio  o al  principio  di  giugno, 
tempo  nel  quale  ha  luogo  la  metamorfosi  nel  modo  inJicalo.  Nella  nostra  figura  il  sacco 
della  femmina  è già  fisso,  mentre  il  maschio  cerca  ancora  sul  tronco  un  posto  favore- 
vole. Il  bruco  è gialliccio  punteggiato  di  bigio-nero,  la  ninfa  è giallo-bruna.  Dopo 
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quattro  settimane  al  più  appare  la  farfalla.  II  maschio  bruno-nero  (u)  ha  bianchi  le 
estremità  delle  frangie  ed  alcuni  peli  irsuti  isolati  sul  ventre;  alle  tibie  posteriori  ha 
soltanto  speroni  terminali.  La  povera  forma  della  femmina  a mo’  di  larva  (à)  quando 
abbandona  la  crisalide  (c),  non  si  lascia  vedere,  poiché  la  prigioniera  rimane  dietro  la 
estremità  posteriore  aperta  del  sacco  ed  aspetta  con  rassegnazione un  liberatore. 


f H *c  II  n 


La  l’sichc  unicolore  (Psyrhe  «w;>o/or)' 

a maschio;  b remmina;  c ninfa  di  fonfimina  vista  inferiormente;  d sacco  di  femmina  attaccalo  ad 
un  sacco  del  masrliio  ; e ninfa  di  questo. 

L'addome  del  maschio  possiede  una  singolare  facoltà  di  dilatazione  e può  per  l’accop- 
piamento penetrare  molto  addentro  nel  sacco  della  femmina,  ove  s'inconl^  coll'estremità 
dell'addome  peduncolato  femminile.  A questo  manca  tanto  l’ovopositore  quanto  gli  occhi 
sviluppati,  le  antenne  articolate  e le  zampe  regolari.  Fu  già  accennato  che  in  questa 
specie  sia  stata  osservata  una  riproduzione  virginea.  Non  voglio  contestare  questo 
asserto,  ma  mi  accontento  di  osservare  due  circostanze  che  son  fatte  per  dare  origine 
ad  errori,  contro  le  quali  voglio  premunire  altrui,  invitando  ad  arrecare  somma  cautela 
nelle  osservazioni  di  questo  genere.  Dopo  avvenuto  l'accoppiamento  la  femmina  si  ritira 
ncU’invoglio  di  ninfa  per  depoi'vi  le  uova.  Non  è cosa  facile  che  queste  appunto  sicno 
raccolte  ed,  alfesamc,  prese  per  ninfe  genuine?  Se  poi  più  tardi  appaiono  giovani  bruchi 
di  psiche,  ecco  nato  l’asserto  che  qui  si  tratta  di  partenogenesi.  Ma  non  solo  la  buccia 
della  ninfa  è piena  di  uova  ; lo  stesso  avviene  deH’intero  sacco,  che  si  presenta  allora 
all'occhio  ed  al  tatto  teso  come  se  fosse  abitato  ; anzi  si  crede  persino  di  sentirvi  la 
ninfa,  e cosi  c'è  un'altra  possibilità  d'errore.  Gli  organi  sessuali  della  femmina  sono 
perfettamente  sviluppati  od  indicano  incontestabilmente  che  se  uova  furono  emesse 
senza  previa  fecondazione,  si  tratta  di  un  caso  eccezionale  isolato.  Appena  i bruchi  hanno 
lasciato  il  guscio,  ognuno  bada  a fdarsi  una  casa,  la  quale  dapprima,  come  vediamo 
all’estremità  del  maschio,  è senza  rivestimento,  c consiste  soltanto  nei  fdi  sericei  del 
tessuto.  Gli  è soltanto  coH’ingrandimcnto  necessitato  dal  progresso  del  bruco  che  oggetti 
estranei  vi  sono  intessuti.  Ilo  del  resto  le  mie  buone  ragioni  per  credere  che  in  certe 
specie  l’astuccio  non  s'ingrandisce  mediante  aggiunte,  ma  viene  strappato  e surrogato 
da  uno  nuovo  e più  gi’ande.  La  culla  serve  lungamente  di  ricovero  e di  alimento  ai 
giovani  bruchi; a poco  a poco  la  famiglia  si  divide,  ed  ognuno  va  per  la  sua  strada.  — 
Le  cose  sono  alquanto  diverse  in  alcuni  individui  del  genere  Fumea  ed  in  un  terzo, 
Epiciinopteryx,  le  cui  specie  sono  nel  sesso  femminile  più  sviluppate  che  non  nel  genere 

PSVCHE. 

Se  alle  Psichine  che  si  chiamano  in  tedesco  Portasacchi  tengono  dietro  le  Grigie, 
die  si  chiamano  Portafardclli  (Oiivuia  anthiua),  ciò  accenna  di  sicui-o  ad  una  parentela 
che  presto  riconosceremo  quando  avremo  osservato  Tanimalc  di  cui  si  tratta.  Proviene 
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da  un  bruco  a spaazola  od  a pennello  di  cui  può  darci  un’idea  la  Pasicliira  che  segue, 
sebbene  abbia  aspello  diverso.  È di  un  bigio-cinerino,  rigalo  di  rosso-giallo  e di  bianco 
nella  lunghezza,  e foi’lemenic  villoso.  Oltre  ai  più  piccoli  ciulTeili  che  spumano  fuori  da 
verrucbelle,  ha  sul  dorso  quatiro  paia  di  spazzole  gialle,  e più  lunghi  ciulTi  neri  che 
somigliano  appunto  a pennelli,  due  sulla  nuca  diretti  in  avanti,  uno  sopra  ogni  lato  del 
quarto  segmento  che  si  stacca  orizzontalmente  dal  corpo,  ed  un  quinto  isolato  di  dietro, 
diretto  appunto  come  lo  vediamo  rappresentato.  Onesto  bel  bruco  si  trova  sulle  più 
diverse  piante  frondose,  due  volle  all’anno,  la  prima  in  maggio,  la  seconda  in  luglio,  e 
per  lo  più  in  società.  Come  sbaglia  sulle  prime  a suo  riguardo  il  novizio  collezionista  di 
farfalle  e di  bruchi!  Lo  trova  bello,  e crede  che  deva  dare  una  bella  farfalla.  Perde  però 
il  suo  elegante  finimento  di  peli,  non  lo  perde  affililo,  poiché  lo  trasforma  in  un  leggiero 
tessuto  che  consiste  in  due  strali,  ma  rimane  abbastanza  traspai  cnte  per  lasciar  vedere 
al  principio  un  bruito  bruco  nudo,  che  non  tarda  a trasformarsi  in  una  ninfa  breve, 
grossa,  terminante  in  punta  aguzza,  e coperta  di  fitti  peli  bigi.  11  giaciglio  viene  attaccato 
dove  può  e darà  più  lardi  l’ignota  farfalla.  Ma  quale  stupore  quando  un  bel  giorno  una 
massiccia  creatura,  di  color  bigio-giallo,  dall’addome  enorme,  appare  appesa  al  di  fuori 
del  nido!  Ila  per  vero  le  antenne  e le  zampe  di  una  farfalla,  ma  invece  di  ali  possiede 
un  paio  di  lobetti  bigi,  che  non  .s.aranno  mai  ali.  Questa  è la  femmina.  Se  invece  la  ninfa 
nel  boz?ol»era  più  sottile  e piccina,  ne  esce  un  mascliid’,  che  fa  un  effetto  veramente 
diverso.  In  forma  ed  in  mole  concorda  sino  ad  un  certo  punto  colla  psiche  comune,  ma 
ha  più  larghe  le  ali,  e sembra  perciò  più  grande.  Quelle  ali  sono  di  un  vivace  giallo- 
ruggine  ; le  anteriori  presentano  due  linee  trasver.sali  più  oscure  e sbiadite,  ed  una  goc- 
cctla  hranco-nivea  sull’angolo  interno;  hanno  pure  una  cella  appendicolare,  e le  ali 
posteriori  quasi  coniche;  hanno  l'uncino  setoloso,  e due  costole  marginali  interne.  Senza 
badare  se  sia  giorno  o notte,  appena  è asciutto  il  neonato  solleva  le  ali,  ed  in  yn  volo 
affrettato  va  a cercarsi  una  compagna  pel  breve  tempo  della  sua  vita.  Trovala  che  la 
abbia  si  abbandona  al  riposo,  lasciando  pcndci'e  l’addome,  come  un  fardello.  Il  suo  nome 
di  l’ortafardello  è in  uso  nella  Germania  meridionale;  nel  nord  si  trova  nella  differenza 
dei  sessi,  rispetto  all'abito,  una  ragione  suflìcicntc  pel  nome  di  Solitario  che  gli  fu 
affibbiato.  La  femmina,  che  non  si  scosta  dal  suo  domicilio,  incolla  a questo  ed  agli 
Oggetti  circostanti  numerosi  strati  d'uova  ; il  suo  addome  in  foggia  di  tasca  si  abbassa 
di  più  in  più,  e alfine  essa  cade  morta.  — Il  genere  comprende  altre  specie  ancora,  ma 
nessuna  è cosi  diffusa  come  questa. 

La  Dasichira  pudibonda  (Dasvchiba  pudibunda)  è un  bombice  bruno-bigio  più  o 
meno  chiaro  e macchiettato  di  bianco,  la  cui  femmina  appare  più  pallida  ancora  e sbia- 
dita del  maschio.  Svolazza  al  principio  di  giugno  e non  attrae  l’attenzione.  Ma  il  suo 
bruco,  non  pago  di  destare  f ammirazione  per  la  sua  bellezza,  arreca  gravi  danni  ai  faggi. 
Lo  si  trova  anche  sulle  quercie,  sopratulto  nella  Germania  settentrionale.  Appartiene  ai 
bruchi  a. spazzola:  per  solito  è giallo-zolfo,  rosso  solo  al  ciufl’ctto  posteriore  del  corpo, 
d’onde  il  suo  nome  tedesco  di  Codarossa;  talvolta  anche  gli  altri  peli  hanno  un  bel 
riflesso  rosso-roseo.  L^so  ama  l’atteggiamentp  nel  quale  lo  vediamo  raffiguralo,  abbassa 
il  capo  e lascia  cosi  distintamente  vedere  gli  intervalli  di  magnifico  velluto  nero  che  si 
trovano  tra  i pennelli  anteriori.  Giovane,  se  si  scuote  l’albero  del  quale  si  ciba,  si  lascia 
scivolar  giù  ad  un  filo  ; adulto  non  lo  fa  più,  ma  si  butta  giù,  c rimane  tutto  ratlratto, 
e formando  un  cerchio,  coll’estremità  del  corpo  passata  sul  capo,  immobile  al  suolo, 
finché  ritenga  passalo  il  pericolo.  Allora  si  sbriga  e risale  alla  sua  dimora.  In  ottobre 
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ricerca  per  Irasforniarsi  il  fogtiaipe  secco,  caduto  al  suolo,  vi  attacca  un  tessuto  allentato 
e misto  di  peli,  in  questo  un  altro  invoglio  più  solido,  ma  che  è tuttavia  ancora  abba- 
stanza rado  per  lasciar  scorgere  la  ninfa  di  un  bruno-oscuro. 


La  Dasichira  pudibonda  (Datyckira  pudibunda)  a maschio  ; b bruco  ; c ninra. 


' Vediamo  dopo  tre  bombici  bianchi,  uniformi,  molto  oomuni,  i quali  malgrado  la 
conformità  nella  forma  e nel  colore,  fanno  in  parte  vita  molto  diversa.  La  Lipari  del  salice  ' 
(Lipakis  saucis)  ha  le  ali  ricoperte  di  raso,  e neri  i denti  delle  antenne  e le  anclla 


c % n . b 


a inascliio  della  Lipari  del  salico  [Lipmis  talicii)-,  b della  Lipari  durata  (L.  chrysorrhcett)  ; 
c feinoiiiia  della  Lipari  auriflua  (L.  aurifliia). 


intorno  alle  tibie  ed  ai  piedi.  Nelle  calde  notti  di  giugno  e di  luglio  queste  farfalle  svo- 
lazzano a guisa  di  spiriti,  ed  a migliaia,  intorno  ai  pioppi  che  ombreggiano  le  nostre 
strade;  di  giorno  brillano  sui  loro  fusti,  giaciono  calpestale  o mezzo  morie  a centinaia 
sul  suolo,  0 cadono  isolate  dall' albero,  quando  qualche  uccello  prende  il  suo  pasto  alle 
loro  spese.  La  femmina  fecondata  appiccica  le  sue  uova  in  piccoli  mucchi  fra  le  rugosità 
della  corteccia.  Sono  pur  esse  avvolte  io  una  materia  brillanto  come  il  raso,  e si  distin- 
guono facilmente  da  lontano.  La  primavera  susseguente,  e talvolta  anche  in  autunno,  ne 
sgusciano  i bruchi,  mediocremente  villosi,  dai  rossi  bitorzoli,  colpiscono  l’occhio  per  le 
macchie  giallo-zólfo  o bianche  disposte  in  fila  sul  dorso  bigio-bruno,  e spogliano  sovente 
sino  all’ultima  foglia  i pioppi  od  i salici.  Verso  il  fine  di  maggio  le  mobìli  ninfe,  di  un 
nero  lucente  e sparse  di  ciulTctti  gialli,  pendono  per  mezzo  di  alcuni  fili  ai  tronchi  degli 
alberi,  o stanno  fisse  sotto  le  foglie  dell’albero  natio.  — La  Lipari  dorata  (L.  ciirysor- 
rikka)  presenta  nel  maschio  un  ciuCfetto  anale  giallo-ruggine  sopra  lo  addome  bruno- 
rossiccio;  la  femmina  ha  all’addome  nero-bruno  un  ciufib  bruno-rosso.  Questa  specie 
appare  nel  medesimo  tempo  della  precedente  e fa  la  medesima  vita , se  non  die  sa 
meglio  nascondersi  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie,  e non  si  limita  ai  pioppi  ed  ai 
salici,  ma  bensì  si  ciba  di  pressoché  tutte  le  piante  dei  boschi  (quercia,  faggio,  salice, 
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acero,  olmo)  c della  maggior  parte  delle  piante  fiiittil'ere,  dei  roseti  ed  altre  piante  di 
ornamento  dei  giardini.  Al  principio  di  luglio  si  trova  la  femmina  affaccendala  ad  emet- 
tere le  uova,  per  lo  più  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie.  Per  mezzo  di  due  scaglie  della 
eslremiu'i  dell’addome  strappa  i peli  bruno-rossi  ■ del  ciuffo  e ne  avvolge  le  uova  che 
sono  deposte  in  mucchio  le  une  sulle  altre,  l primi  peli  spariscono  pei  primi,  poscia  gli 
altri,  dimodoché  quando  la  cosa  ha  durato  uno  o due  giorni  ne  risulta  quello  che  si 
potrebbe  dire  una  piccola  spugna,  e il  ciuffetto  è totalmente  sparilo  daU’estremitù  del 
corpo.  Sopra  tale  spugna  allungata  e più  grossa  deH'addome  rimane  talvolta  stesa  la 
femmina  spossata,  oppure  cade  morta  al  suolo.  Dopo  15  o 20  giorni,  verso  il  fine  di 
luglio,  0 più  tardi,  i bruchi  sgusciano  e rodono  le  foglie  più  vicine.  Sono  di  un  giallo 
sudicio  ed  hanno  neri  il  capo,  la  nuca,  e sei  ic  di  punti  sul  dorso.  A poco  a poco  filano 
un  nido,  che  diventa  più  fitto  a misura  die  s’ avvicina  la  rigida  stagione,  e «i  vede 
meglio  a misura  che  il  fogliame  cade;  in  esso  si  trova  per  lo  più  la  spugna  delle  uova. 
Questi  sono  i cosi  delti  t grandi  nidi  di  bruchi  » . L’anno  seguente  i bruchi  fanno  avver- 
tire il  loro  risvegliarsi  rodendo  le  gemme,  si  vanno  a soleggiare  sui  rami  forcuti,  e 
tornano  neH’anlico  nido,  oppure  ne  fanno  uno  nuovo,  che  lasciano  ugualmente  quando 
sono  più  grandi.  Verso  il  fine  d’aprile  ha  luogo  la  seconda  muta,  — ^la  prima  precedette 
lo  svernamento,  — verso  il  fine  di  maggio  ha  luogo  la  terza.  Il  bruco  adulto  è fortemente 
villoso,  di  un,  bruno-oscuro,  a partire  dal  quarto  segmento  ha  una  macchia  laterale 
bianca,  dal  sesto  al  decimo  due  rosse  ed  alquanto  serpeggianti  strie  doi’sali,  ed  un  bitor- 
zolo rosso-mattone  tra  il  nono  éd  il  decimo  segmento.  Nella  prima  metù  di  giugno  la 
metamorfosi  si  compie  ih  un  nido  allentato  e trasparente,  in  mezzo  alle  foglie.'  — La 
Lipari  auriQua  (L.  AuntFLUA)  finalmente  è simile  alla  precedente,  se  non  che  ha  più 
chiaro,  più  dorato  il  ciuffetto  anale,  ed  inoltre  il  margine  interno  delle  ali  anteriori  ha 
un  orlo  di  frangio  lunghissimo.  Il  suo  modo  di  vivere  ed  il  progre.sso  del  suo  sviluppo 
sono  press’a  poco  i medesimi.  La  spugna  dorata  delle  uova  si  trova  meno  nel  bosco  che 
non  nel  giardino  o nella  siepe,  ma  qui  pure  é isolata.  Ma  le  due  specie  hanno  una 
essenziale  differenza  per  un  rispetto.  Dopo  la  prima  muta,  prima  del  principio  dell’in- 
vemo  i bruchi  si  sparpagliano;  ognuno  cerca  un  rifugio  nell’abiluale  nascondiglio  e si 
fila  un  bianco  astuccio.  Adulto  è nero,  con  lungo  il  dorso  una  doppia  stria  longitudinale 
di  color  cinabro,  una  semplice  sui  piedi,  una  Ijnea  laterale  ondulata  bianca,  ed  un 
ciuffetto  di  peli  nero,  sparso  di  polvere  bianca  sul  quarto,  sul  quinto  e suH’ultimo 
segmento.  , 

La  Dispari  (L.  nisPAn)  ci  presenta  un  curioso  scherzo  di  natura,  e permette  di  pre- 
sentare in  una  sola  figura  i due  sessi  mollo  ‘diversi  di  questo  bombice,  universalmente 
noto.  La  parte  destra  dell’ermafrodito  (c)  é il  piccolo  maschio  bigio-bruno,  la  sinistra  è 
la  femmina  di  un  bianco-sudicio,  con  disegni  neri  angolosi  ; quello  ha  antenne  pettinate, 
questa  antenne  dentate.  La  disposizione  gemella  s’incontra  di  quando  in  quando  nell’in- 
setto. Il  dottor  Hagen  ne  enumera  nel  18GI  novanlanove  casi  di  cui  ha  trovalo  cenno 
nella  letteralym,  e fra  questi  casi  non  è compreso  il  nostro  interessantissimo.  Il  gemello 
fu  ottenuto  il  28  luglio  i 804  da  un  collezionista  di  Berlino,  e l’anno  seguente  rappresen- 
tato nella  Gattella  entomologica  berlinese.  Madre  natura,  cosi  sterminatamente  ricca,  e 
cosi  inesauribilmente  feconda,  ci  sorprende  di  quando  in  quando  colla  sua  incessante 
operosità,  e talvolta  anche  con  mostri  delle  specie  più  diverse;  qui  ci  volle  dare  il 
piacere  di  veder  riuniti  i due  sessi,  cosi  differenti  l’uno  dall’altro,  in  un  solo  e medesimo 
individuo.  Seguitiamo  il  progresso  regolare  dello  sviluppo  di  questo  bombice  ebe  al  fine 
di  luglio  ed  in  agosto  sgusciò  dalla  nera  crisalide.  Nati  nelle  ore  del  crepuscolo,  questi* 
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animali  hanno  dirilto  soltanto  durante  la  notte  di  ubbidire  all’istinto  di  cui  solo  sono 
animati  gli  insetti  perfetti;  Irnnno  diritto  di  vivere  e di  lasciar  vivere.  Appena  le  ali  sì 
sono  sviluppate  nel  maschio,  esso  vola  con  rapido  movimento;  passa  come  un’ombra 
dinanzi  a noi  e sparisce,  perchè  il  suo  volo  da  pipistrello  c l’oscurità  non  ci  permettono 
di  seguirlo  collo  sguardo. 


Il 


La  Dispari  (Liparit  diipar)  p farfalla  maschile;  b farfalla  femmiaile; 
c ermafrodito  della  fàrlalla.a  destra  maschio,  a sinistra  femmina;  d ninfa;  e bruco  prima  Jcirultima  mula 


11  giorno  seguente  ritroviamo  lui  o un  suo  fratello,  riposando  delle  scorrerie  not- 
turne sopra  un  muro,  neU’angolo  d’una  finestra.  Ma  non  dorme  tanto  sodo  che,  se  gli 
veniamo  dappresso,  non  s’accorga  della  nostra  presenza.  Fugge  allora,  e i disturbi 
potendo  essere  di  varia  natura,  lo  vediamo  aggirarsi  in  eterna  irrequietezza,  sia  serena 
' 0 torbida  la  giornata.  La  femmina  sì  contiene  in  modo  diverso.  Si  posa  con  indolenza 
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sui  o>uri  e sui  tronchi  d’albero,  c copre  il  bnitto  e pi'osso  addome,  colle  ali  tull’altro 
che  belle,  che  ripiega  a foggia  di  tetto.  Se  si  scuote  il  tronco  sul  quale  posa,  casca 
giù  colia  punta  deiraddomc  ricurva  anteriormente,  stimando  fatica  superflua  il 
rimediare  collo  svolazzare  all’urto  ricevuto.  Soltanto  quando  toma  il  crepuscolo  solleva 
pesantemente  le  ali,  e svolazza  fra  gli  alberi,  offrendo  un  ghiotto  boccone  all'avido  pipi- 
strello. Cosi  passa  la  breve  vita,  il  giorno  in  pigro  riposo,  la  notte  in  volo  impacciato  ; 
come  il  maschio,  si  deve  alimentare  di  rugiada,  perchè  nè  l’uno  nè  l’altra  si  trova  mai 
sopra  un  Oore.  Finalmente  s’incontra  accanto  ad  un  fungo  bruno.  Come  le  sue  allìni, 
comincia  il  suo  lavoro  deponendo  uno  strato  argilloso  al  quale  rimane  appeso  il  primo 
deposito  di  peli  che  strappa  al  ciuffo  anale  bruno-scuro.  I.à  depone  uno  strato  d’uova, 
poi  uno  strato  di  peli,  e cosi  seguila  finché  abbia  elevato  un  mucchio  grossetto  senza 
forma  determinata  sul  tronco  di  un  albero,  sopra  un  muro  intonacato  o simile,  ma 
sempre  in  un  sito  riparato.  Quanto  più  numerosi  sono  quei  depositi,  tanto  più  rare 
diventano  le  femmine;  i maschi  sono  giù  prima  spariti  dalla  scena.  Soltanto  nella  su.sse- 
guenle  primavera  la  vita  si  sveglia  in  quei  mucchi,  se  un  provvido  agricoltore  non  li 
distrusse  in  tempo.  Sul  molle  giaciglio  si  soleggiano  allegramente  i neri  bruchi.  Non 
tardano  perù  a l.asciar  la  culla  per  riunirsi  nei  rami  forcuti,  sotto  la  faccia  inferiore 
dei  medesimi  per  preservarsi  dall’urniditii;  ma  ognuno  pensa  per  sè  e va  a pascere  ove 
gli  garba.  Non  sono  punto  schizzinosi;  le  foglie  delle  rose  dei  nostri  giardini,  quelle 
della  quercia  nel  bosco,  del  salice  presso  al  ruscello,  del  pioppo  lungo  la  strada,  c dei 
più  diversi  alberi  fruttiferi,  piacciono  loro  indistintamente.  Vi  sono  annate  in  cui,  pel 
loro  sterminato  numero,  diventano  un  llagcllo  per  le  campagne.  Cosi,  addi  14  luglio 
del  1818,  i giornali  francesi  riferivano  quanto  segue:  « Le  mjgniliche  foreste  di  sugheri 
che  si  stendono  da  Barbaste  a Podenas,  nel  mezzogiorno  della  Francia,  sono  devastate  in 
modo  spaventevole  dal  bruco  di  una  farfalla  che  porta  il  nome  di  Liparis  nisp.vit.  Bopo 
che  ebbero  divorato  non  solo  le  foglie  dei  sugheri,  ma  anche  le  ghiande  di  questo  e del 
seguente  anno  (il  fruito  abbisogna  d’un  anno  per  maturare),  saccheggiarono  anche  i 
nostri  campì  di  grano  turco  e di  miglio,  le  nostre  civaie,  e tutte  le  nostre  frutta.  Le 
abitazioni  vicine  agli  alberi  sono  invase  da  essi  e non  possono  più  servire  di  soggiorno 
agli  infelici  proprietari.  Persino  le  viti  sparse  qua  e là  sul  nostro  suolo  arenoso  non 
sono  risparmiate  » . lo  stesso  osservai  in  un’altra  occasione  come  questi  animali  si  con- 
torcessero sul  suolo  e lottassero  colla  morte  per  fame,  dopo  di  aver  completamente  spo- 
gliato un  gruppo  di  susini,  che  crescevano  isolali  in  un  fesso  di  rupe,  per  cui  mancava  loro 
la  possibilità  di  ottenere  altro  cibo.  Tuttavia  non  intraprendono  grandi  migi'azioni  come 
altri  bruchi.  Nel  1752  esistevano  in  tal  copia  in  Sassonia,  da  spogliare  nei  contorni  di 
Allenburgo,  Zeiss,  Naumburgo,  Sangerhausen , non  soltanto  gli  alberi  fruttiferi , ma 
anche  tutte  le  piante  dei  boschi.  La  figura  ci  risparmia  più  particolareggiata  descri- 
zione. Verruche  turchino  e rosse,  con  setole,  si  dispongono  in  fila  sul  corpo  bigio- 
bruno,  e quando  il  bruco  è adulto,  la  grossa  testa  che  sporge  fra  i fitti  peli  lo  fa  distìn- 
guere facilmente  dagli  altri. 

La  Monaca  (Liparis  moxaciia)  è la  degna  sorella  della  precedente,  tanto  rispetto 
all'apparenza  esterna,  quanto  pei  costumi  e per  la  voracità  dei  bruchi,  che  preferi- 
scono le  conifere.  La  farfalla  appare  contemporaneamente  alla  precedente,  e somiglia 
esattamente  alla  nostra  figura,  scnonchè  il  bianco  delle  ali  anteriori  è alquanto  più  puro, 
il  bigio  delle  posteriori  più  chiaro,  ed  i siti  più  chiari  dell’addome  della  femmina  sono 
rosso-roseo.  Negli  anni  in  cui  abbondano  le  monache,  appaiono  individui  nei  quali  il 
bianco  dell'ali  è cambiato  in  nero;  furono  considerati  come  vai'ietà  e indicati  col 
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(1)  Questa  specie,  tanta  temuta  in  Germania,  fra  noi  non  è dannosa;  k anzi  rara,  e si  trova  sol- 
t anto  Delie  Alpi. 


nome  di  Eremita  (L.  eremita).  La  femmina  se  ne  sta  pure  di  giorno  sui  trojichi 
d’alberi  del  bosco,  ma  il  maschio  timido  si  fa  dar  la  caccia  c svolazza  spaventalo  quando 
lo  si  disturba.  Dopo  l'accoppiamento,  che  avviene  di  notte,  la  femmina  si  serve  del  suo 
lungo  e protrattile  ovopositore,  che  forma  un  essenziale  punto  di  diQ'erenza  tra  questa 


La  .Monaca  {Lipnrit  monaeha)  ; a Inuco  ; b pezzo  ili  corteccia  con  due  mncclii  d‘nor.i, 
giovani  brucili  e una  ninfa;  c tnasebio;  d femmina. 

specie  e la  precedente,  per  deporre  le  sue  uova  in  mucchio  nelle  rugosità  della  cor- 
teccia, come  lo  vediamo  ralTìguralo  nella  figura  [b].  Verso  il  fine  d’aprile,  od  il  principio 
di  maggio  dell’anno  seguente,  sgusciano  i bruchi,  e quelli  di  un  gruppo  d’uova  riman- 
gono da  uno  a sei  giorni  nell’atteggiamento  in  cui  li  vediamo,  finché  si  rechino  in  su  a 
divorare  le  foglie  aghiformi.  Il  forestale  chiama  una  simile  comitiva  uno  spuxhio,  e 
specchiare  il  metodo  per  cui  si  cerca  d’impedire  le  loro  devastazioni  colla  loro  morte  (1). 
In  giugno  o luglio  i bruchi  (a)  sono  adulti;  presentano  sopra  un  fondo  bigio-verdiccio, 
misto  di  bianco  e di  nero,  delle  vcrruchetle  rosse  e turchine,  ed  hanno  anteriormente 
una  macchia  nero-vellutata,  orlata  di  bianco.  Rattenuti  da  pochi  fili  sericei  in  una  fessura 
del  tronco,  si  trasformano  in  una  ninfa  d'un  bel  color  di  bronzo,  con  folli  peli  bianchi. 
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Gli  alberi  frondosi,  godendo  la  facoltà  di  rinnovare  il  loro  fogliame,  soffrono  meno  della 
voracità  della  monaca  che  non  le  conifere,  e specialmente  i pini.  Sino  all’anno  1828  la 
monaca  passava  per  nemica  solo  degli  abeti,  finché  un’irruzione  di  monache  nelle  selve 
della  Prussia  orientale,  della  Lituania,  della  Masuria  e della  Polonia,  dimostrò  che  i pini 
ne  avevano  ancora  piìi  da  soffrire.  11  professore  Willkomm  venne  mandato  dal  governo 
di  Sassonia  nel  1863,  dopo  che  era  già  passato  il  terribile  evento,  in  un  distretto  delle 
foreste  cosi  maltrattate,  e stese  un  rapporto  circonstanziato  dei  fatti,  rapporto  fondato  in 
parte  sulle  osservazioni  proprie,  in  parte  sulle  relazioni  degli  impiegati  forestali,  e sul- 
l’esame dei  registri  locali.  La  formidabile  potenza  del  < virilnis  nnitis  » anche  quando 
le  unilà  sono  soltanto’animali  debolissimi,  essendo  provata  da  quel  rapporto,  e finora  i 
fenomeni  di  simile  natura  essendo  stati  poco  osservali,  riproduco  quel  documento, 
estratto  dagli  Animali  del  bosco,  di  Rosmassier  (pag.  91  e scg.).  Willkomm  dice:  « Era 
il  29  luglio  1858,  quando  nel  distretto  di  Schwalzer,  il  più  meridionale  della  foresta  di 
Rothebud,  apparve  ad  un  tratto  la  farfalla  monaca,  ed  in  si  sterminate  quantità,  che  si 
avanzava  come  una  massa  di  nuvole  spinta  dal  vento  di  sud.  In  breve  ora  gli  insetti  si 
sparsero  anche  sul  distretto  limitrofo  di  Schutz  in  numero  cosi  enorme  che  i locali  abitati 
dal  forestale  Ragounen  erano  completamente  ricoperti  di  farfalle,  e la  superficie  del  lago 
di  Pillwung  pareva  rivestita  di  una  bianca  schiuma  per  la  quantità  di  farfalle  che  vi  gal- 
leggiavano annegate. 

« Testimoni  oculari,  degni  di  fede,  ai  quali  ho  parlalo,  assicurano  che  il  bosco  ofìViva 
per  l’appunto  faspello  che  presenta  dopo  una  bufera  di  neve,  e che  gli  alberi  ne  erano 
bianchi,  tanto  grande  era  il  numero  delle  fin-falle  ivi  abbattutesi.  Le  investigazioni  di 
Schimmelpfennig  provarono  che  la  monaca  aveva  da  parecchi  anni  operato  devastazioni 
nelle  selve  privale,  situale  al  sud  della  pianura  di  Bodschwingken,  c specialmente  nelle 
foreste  polacche  della  frontiera.  Nessuna  misura  essendo  stata  presa  per  distruggerla, 
si  era  enormemente  moltiplicata,  a tal  segno  che,  nel  1 852,  molti  proprietari  di  boschi» 
ridotti  alla  disperazione,  avevano  lallo  incendiare  intere  foreste,  per  distruggere  Tinsello. 
Per  avere  un’idea  della  quantità  in  cui  esisteva  nel  1853  basta  il  dire  che  dall’8  agosto 
all’8  maggio  dell’anno  seguente  le  uova  raccolte  nel  bosco  di  Rothebud  salirono  aU’c- 
norme  quantità  di  150  chilogrammi,  che  rappresentano  circa  150,000,000  d’uova. 
Inoltre,  durante  il  tempo  del  volo  che  durò  sino  al  3 agosto,  si  raccolsero  1,500,000 
femmine.  Malgrado  misure  cosi  energiche  il  numero  dei  bruchi  era  tale,  anche  nelle 
località  esplorale  due  o tre  volle,  che  fu  d’uopo  convincersi  essere  stata  raccolta  appena 
la  metà  delle  uova  deposle.  Invero,  ciò  non  reca  maraviglia,  poiché  la  monaca  delu- 
dendo tutte  le  osservazioni  e tulle  le  esperienze,  aveva  deposle  le  sue  uova  persino  sulla 
radice  e sotto  il  musco  che  ricopre  il  suolo,  dimodoché  gli  abeti  ne  erano  infetti  dalla 
base  al  culmine,  ciò  che  complicjiva  non  poco  le  difficoltà  del  raccolto.  Tuttavia  in  quasi 
tutte  le  località  ove  la  farfalla  si  era  mostrala  in  gran  numero,  e sopra  una  distesa  di 
14,000  iugeri,  gli  alberi  furono  esaminali  uno  per  uno  e sino  a più  d’un  metro  d’altezza; 
più  in  alto  si  ricorse  a scale.  Nè  si  deve  tacere  che  nei  sili  ove  crescevano  insieme  pini 
ed  abeti  le  uova  quasi  sempre  apparivano  deposle  sui  pini , raramente  sugli  abeti,  con- 
trariamente a quanto  fu  sinora  osservalo  in  tali  miste  piantagioni.  La  maggior  parte 
delle  uova  si  trovava  sempre  nei  vecchi  c robusti  pini  (sino  a 66  grammi  per  tronco!), 
lungo  le  radici  e nel  musco.  Era  i pini  erano  carichi  di  uova  soltanto  quelli  che  avevano 
rugosa  la  corteccia;  non  mai  quelli  che  l’avevano  liscia,  c sopratullo  non  mai  se  il  tronco 
misurava  meno  di  30  centimetri  di  diametro  aireslremilà  inferiore.  Si  trovarono  pure 
delle  uova  sulle  betulle  e sui  faggi.  Negli  abeti  furono  trovate  raramente  sane  le  piante 
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che  misuravano  più  di  G metri  d’altezza,  nelle  betulle  quelle  di  metri  1,80,  nei  fa^rgi 
quelle  di  3 metri;  invece  nei  pini,  come  giù  fu  dello,  erano  infetti  dalla  radice  alla  cima. 
11  picchio  ed  il  fringuello  rendevano  essenziali  servizi  per  la  distruzione  delle  uova;  si 
osservò  inoltre  una  gran  quantità  di  larve  di  Ci.Kiius  intorno  ai  mucchi  d’uova.  Malgrado 
tutto,  rimase  intatta  un’enorme  massa  d’uova;  giacché,  a delta  di  Schimmelpfennig, 
sarebbero  stali,  l’anno  seguente,  necessarii  in  media  100  uomini  e 20  sorveglianti  per 
distruggere  rapidamente  ed  efficacemente  i bruchi  sopra  uno  spazio  di  un  iugero  sol- 
tanto. In  tale  stalo  di  cose,  Schimmelpfennig  dichiarò,  nel  suo  rapporto  del  15  febbraio 
1854,  nel  quale  prediceva  col  più  profondo  dolore  la  distruzione  delle  selve,  che  era 
affatto  impossibile  di  distruggere  quella  piaga,  almeno  coll’aiuto'solo  deU’uomo,  e che 
tutto  il  danaro  applicalo  a misure  distruttive  era  speso  invano.  Da  parte  del  Governo 
venne  tuttavia  decretata  la  distruzione  degli  inselli,  e nella  selva  di  Uothebud  si  lavorò 
con  lutto  lo  zelo  e con  mezzi  insufficienti  sino  al  18  di  maggio.  Si  fece  intanto  l’os- 
servazione che  i bruchi  di  fresco  sgusciati  divoravano  a preferenz.a  i faggi  dappertutto 
in  vegetazione,  e si  recavano  sui  pini  soltanto  dopo  lo  sviluppo  delle  gemme  che  comin- 
ciavano a rodere  con  tanta  voracità  che  gli  alberi  seccavano.  Com’era  stato  previsto, 
le  misure  dislruggitrici  a ndlla  giovavano;  i bruchi  si  stendevano  rapidamente  sopra 
tutta  la  selva  e la  cosa  seguitò  ad  andare  di  questo  passo  sino  al  12  luglio,  giorno  in 
cui  cessò  la  devastazione  che  si  era  estesa  sopra  800  iugeri  di  pini,  completamente 
rosi  e perduti.  Cominciarono  allora  a mostrarsi  molli  bruchi  ammalati,  ed  innumerevoli 
icneumoni  del  genere  Microp.astkr,  le  cui  bianche  e piccole  bolli  ricoprirono  più  tardi 
il  legno  d’un  rivestimento  di  neve.  Tuttavia  la  maggior  parte  dei  bruchi  era  pervenuta 
allo  stadio  di  ninfa,  e lé  farfalle  sbucciate  coprivano  il  suolo  in  quantità  forse  supc- 
riore a quella  dcH’anno  precedente.  Durante  il  periodo  della  voracità  si  osservò  che  i 
bruchi  divoravano  interamente  le  foglie  aghiformi  del  pino,  quelle  deH’abcte  nel  mezzo 
.soltanto,  com’è  già  da  lungo  lempp  nolo,  le  foglie  di  betulle  al  peduncolo,  per  cui 
il  suolo  sotto  gli  abeti  e le  betulle  era  lutto  coperto  di  pezzi  di  foglie  cadute  ; inoltre 
che  nei  boschi  misti  di  pini,  d’abeti  e di  alberi  frondosi,  gli  abeti  qrano  intaccati  solo 
quando  i pini  erano  spogliali,  mentre  i faggi  subivano  la  sorte  dei  pini;  che,  mentre  le 
conifere  erano  del  tutto  spogliate  rimanevano  illesi  salici,  tremule,  aceri,  e che  le  felci 
e i cespugli  di  lampone  cadevano  vittime  dell’appetito  dei  bruchi,  e finalmente  che  un 
forte  gelo  tardivo,  sopragginnlo  addi  G o 7 giugno,  non  li  danneggiò  gran  fallo. 

< Non  s’osservò  un  passaggio  de’ bruchi  dalle  piante  spogliale  a quelle  ancora  inlalle; 
si  riconobbe  anzi  che  cadevano  spossali  dagli  alberi  divorati  e si  raccoglievano  intorno 
al  tronco.  Molli  non  potevano  pervenire  alla  metamorfosi,  molli  erano  divorati  dalle 
rane  (I)  Gli  alberi  sotto  i quali  esistevano  delle  repubbliche  di  formiche  rosse,  rimanevano 
ille.si.  Per  distruggere  le  farfalle,  il  raccoglierle  essendo  troppo  lungo,  si  accesero  durante 
il  primo  periodo  di  volo,  dal  29  luglio  al  3 agosto  1853,  e nel  1854,  dei  grandi  fuochi 
in  diversi  sili.  Sebbene  quella  misura  non  avesse  reffcllo  desideralo,  si  riconobbe  però 
che  le  farfalle  deponevano  le  uova  nei  sili  spogliali,  ove  i fuochi  erano  accesi,  e non 
volavano  oltre,  dimodoché  la  distruzione  delle  uova  si  potè  compiere  collo  abbruciare 
la  corteccia  facilmente  staccata  delle  piante.  Malgrado  però  tutto  qiuisto  e la  quantità 
di  farfalle  che  perirono  nelle  fiamme,  dopo  il  tempo  del  volo,  nel  1854,  le  uova  com- 
parvero in  cosi  illimitate  quantità  che  si  dovette  rinunziare  all’idea  di  raccoglierle;  i 
tronchi  dei  pini  non  presentavano  più  mucchiclli  d’uova  deposle  nelle  fessure  della  cor- 
teccia , ma  erano  ricoperti  sopra  tutta  la  loro  superfìcie  di'  uova  fìtte  fitte,  deposte 
accosto,  dimodoché  gli  uomini  potevano  staccarle  colle  mani,  almeno  sui  tronchi,  dei 
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quali  nelPinverno  si  era  raschiata  la  corteccia;  {riacchè  sopra  questi  pure  la  monaca 
aveva  depostc  le  uova.  Il  culmine  però  era  stato  risparmiato  ; ma  invece  trovavansi 
numerose  uova  sopra  ogni  sorta  di  erbe  q persino  sulle  piante  di  tabacco  (che  sono 
sovente  coltivate  in  Masuria.  e sono  della  specie  Nicvliana  rustica),  nel  giardinetto  dei 
bassi  impiegati  delle  foreste,  sui  comignoli  dei  tetti,  e negli  steccati  di  legno  — fenomeni 
inauditi  e fin  allora  creduli  impossibili  ! In  quale  incredibile  quantità  dovessero  allora 
esistere  le  uova  di  monaca  risulta  dal  fallo  che  centinaia  di  lavoranti  si  offrirono  a 
raccoglierne  pel  tenue  compenso  di  10  centesimi  ogni  15  grammi;  mentre  nel  1853, 
al  principio  deU’infezione,  15  grammi  dovevano  essere  pagali  00  centesimi.  .Nel  maggio 
1855  ebbe  luogo  una  devastazione  tale  che  a memoria  d’uomo  non  se  ne  era  vista  la 
uguale.  Sino  al  27  giugno  furono  divorali  nella  selva  di  Rolbebud  più  di  10,000  iugeri 
di  conifere,  oltre  5000  altri  iugeri  cosi  fortemente  danneggiali  che  si  poteva  prevedere 
il  momento  in  cui  sarebbero  del  lutto  spogliali.  Ma  i timori  più  grandi  dovevano  essere 
di  mollo  oltrepassali!  Sino  al  fine  di  luglio  la  maggior  parte  dei  pini  erano  spogliati, 
morti  già  sopra  un’estensione  di  10,354  iugeri,  e cosi  fortemente  danneggiali  sopra 
un’altra  di  5841  iugeri,  che  probabilmente  la  maggior  parte  doveva  perire;  soli  4932 
iugeri  erano  sino  ad  un  certo  punto  risparmiali.  Schimmcipfennig  valutò  la  quantità  di 
legno  seccalo  sino  a settembre  in  204,240  lese,  od  a 10  tese  per  iugero  dello  spazio 
precitato.  1 bruchi  non  facevano  più  distinzione  tra  conifere  ed  alberi  frondosi,  nem- 
meno tra  le  varie  età,  giacché  vivai  di  pini  piantali  in  qucH’anno,  e nel  precedente, 
erano  attaccali  e divorali,  ciò  che  .sembrò  provare  che  le  piantagioni  avevano  più  da 
soffrire.  1 giovani  pini  ed  abeti  curvavano  la  testa  sotto  il  peso  di  bruchi  aggruppati,  e 
tutti  i rami  pendevano  giù  dagli  alberi.  Lo  sterco  dei  bruchi,  che  copriva  in  ultimo 
lutto  il  suolo  del  bosco  sino  a 5 o 0 centimetri  di  spessezza  e sino  a 15  in  alcuni  sili, 
grandinava  senza  interruzione  dalla  chioma  delle  piante,  e tosto  l’occhio  fu  incapace  di 
discernere  una  foglia  verde,  un  verde  stelo,  per  quanto  lungi  spaziasse  ».  11  relatore 
accenna  poi  ad  una  analoga  devastazione,  opera  del  bostrico  tipografo , e conchiude 
colle  cifre  lolle  dal  rapporto  di  Schimmelpfennig,  del  primo  di  ottobre  1802,  giusta  il 
quale  furono  rovinate  nella  selva  di  Rothebud  più  di  290,000  le.se  di  legno,  285,000 
delle  quali  dalle  monache,  e 5000  dai  coleotteri.  Di  alberi  eretti  si  trovavano  allora 
ancora  più  di  150,000  tese.  La  distesa  cosi  devastala  misurava  32,931  iugeri,  c com- 
prendeva quasi  tutta  la  foresta. 

La  quercia,  come  si  sa,  alimenta  un  gran  numero  di  bruchi  di  farfalle,  più  di  nessun 
altro  vegetale,  ed  è sovente  visitata  da  un  bruco  singolare  ed  altamente  interessante,  il 
quale  merita,  con  perfetto  diritto,  la  fama  di  velenifero.  I suoi  lunghi  peli,  dalla  punta 
bianca  e ramificata,  come  attesta  il  microscopio,  contengono  tanto  acido  formico  che 
possono  determinare  sopra  la  pelle  anche  la  meno  delicata  un  bruciore  ed  un  prudore 
pericolosi.  Nò  mancano  gli  esempi  di  gravi  infiammazioni  delle  mucose,  prodotte  dalla 
introduzione  di  tale  liquido  nel  corpo  di  uomini  o d’animali.  Anzi  trascurali  tali  casi  la 
morte  ne  può  risultare,  ed  il  bestiame  bovino  dà  in  frenesia.  Il  possessore  di  tali  peli 
pericolosi  si  trova  in  maggio  e giugno,  c vien  detto  bruco  processionario  dalla  singolare 
sua  consuetudine  di  marciare,  in  un  certo  (fi  dine,  coi  fratelli,  alla  conquista  del  pasto,  e 
di  tornarsene  a casa  nel  medesimo  ordine.  Onesto  bruco  proviene  in  maggio  dalle  uova 
depostc  restale  precedente,  in  numero  di  150  sino  a 300  dalla  femmina  che  le  attacca 
alla  corteccia  d’un  tronco  di  quercia,  attaccandole  coi  peli  bruno-bigi  che  strappa  dal 
suo  ano,  in  modo  analogo  a quello  che  abbiamo  veduto  praticato  dalle  varie  specie  di 
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lipari.  Dal  loro  numero  dipende  quello  della  sclriera,  la  quale,  non  solo  durante  una 
vita  di  bruco  di  sei  settimane,  ma  anche  per  la  metamorfosi,  rimane  nella  più  intima 
unione.  Nei  soli  casi  di  straordinaria  abbondanza  accade  che  parecchie  socìciù,  incon- 
tratesi nelle  loro  minorazioni,  si  uniscano  in  una  sola.  Già  dalla  prima  sera  della  loro 


.1 


La  Proccssionaria  {Cnethocampa  processionea). 
a bruco  0 viciuo  scudo  dorsale;  b ninfa  e bozzolo;  c farfalla;  d pozzo  del  bozzolo  comune 
dopo  una  delle  ultime  mule. 


vita  si  mettono  in  via  l’uno  dietro  l’altro,  se  il  numero  non  è molto  grande,  se  invece  è 
grandissimo,  in  un  ordine  conico,  uno  in  testa,  due  di  dietro,  tre,  quattro,  ecc.,  dirigen- 
dosi verso  la  chioma  dell’albero  per  prendere  il  loro  pasto  a spese  dcllè  foglie,  di  cui 
sulle  prime,  e come  tutti  i giovani  bruchi,  possono  rodere  soltanto  la  pagina  superiore. 
Mangiano  sempre  di.sposti  in  fila,  poi  nel  medesimo  ordine,  terminato  il  pasto,  se  ne 
tornano  in  qualche  luogo  riparato  del  tronco,  a preferenza  nei  rami  forcuti,  o assai  giù. 
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Yi  si  accomodano  proprio  a loro  boH’agio,  stringendosi  l’uno  aH’aUro,  c quando  sono 
più  grandi,  non  solo  l’uno  accanto  all’ altro,  ma  l’uno  sopra  l’altro,  e Ulano  un  tessuto 
poco  fitto  intorno  a se  stessi.  Sulle  prime  il  quartiere  generale  vien  sovente  cambialo; 
più  tardi  rimane  fisso  al  medesimo  sito,  c la  rete  che  li  avvolge  si  fa  sempre  più  fitta 
per  le  pelli  rigettate  e lo  sterco,  e prende  faspello  del  nostro  disegno  (d);  da  qualche 
distanza  si  potrebbe  prendere  per  una  escrescenza  a mo’  di  tumore  del  tronco.  Da 
questo  bozzolo  i peli  veleniferi  sono  pol  lati  via  dal  vento,  cadono  sull’erba  che  il  bestiame 
pascola,  0 penetrano  nello  stomaco  di  legnaiuoli  che  mangiano  poco  lungi  dalla  pianta 
infestala.  CoU’oscurilù  crescente  i bruchi  lasciano  il  loro  nido,  sotto  al  quale  si  può 
osservare  un’apertura  che  serve  ad  entrare  e ad  uscire,  per  prendere  la  strada  che  li 
conduce  a cena,  cosa  che  si  rinnova  ogni  sera,  ad  esclusione  dei  due  giorni  di  males- 
sere che  accompagnano  ogni  mula.  Talvolta  anche  di  giorno  si  vedono  camminare  a 
terra,  forse  costretti  da  qualche  ignorata  cagione  ad  abbandonare  l’albero  ed  il  nido.  Il 
corteo  presenta  allora  un  aspetto  singolare  : come  un  oscuro  nastro,  un  serpente,  si 
avanza  tortuosamente  e lentamente  verso  la  meta.  Ih  bruco  (a)  ha  il  dorso  largo,  di  un 
nero  turchino  con  verruchelte  rosso-gialle  che  portano  i ciudi  di  peli,  e con  fianchi 
bianchicci.  Adulti  misurano  da  2 a 3 cent.,  si  recano  tulli  al  fondo  del  nido  e preparano 
serie  di  bozzoli  (h),  di  cui.  la  eslremiUi  sta  ad  angolo  retto  .sulla  superficie  del  fusto, 
e die  sono  saldamente  collegati  insieme.  Ricordano  nella  loro  unione  le  cellette  coperte 
delle  api.  In  ogni  cellelta  riposa  una  ninfa  d’un  bruno  rosso  oscuro  (ù),  i cui  segmenti 
addominali  hanno  spigoli  acuti.  In  luglio  ed  agosto,  appena  comincia  ad  imbrunire  (tra 
le  otto  e le  nove),  le  liirfalle  escono,  ed  i maschi  danno  a riconoscere  la  loro  indomata 
indole  col  frenetico  svolazzare.  Io  ho  sovente  ottenuto  questi  animali  collo  allevamento, 
ma  non  ho  mai  potuto  vederne  uno  allo  stato  libero.  11  semplice  abito  bigio-bruniccio 
stende  sulle  ali  anteriori  alcune  linee  trasversali  più  oscure,  più  visibili  nel  maschio 
oscuro  e meglio  disegnato  (c)  che  non  nella  femmina.  Le  ali  posteriori  bianco-gialliccio 
presentano  una  linea  trasversale  sbiadita,  sette  costole  la  sostengono,  ed  un  gancio  seto- 
loso le  riunisce  nel  volo  alle  anteriori  che  sono  attraversale  da  dodici  costole.  Nei  due 
sessi  le  antenne  portano  sino  aH’estremità  due  file  di  denti  a pettine,  le  tibie  posteriori 
soltanto  hanno  speroni  terminali  ; di  lingua  avvoltolata  non  hanno  traccia.  La  specie  si 
diffonde  nella  Germania  meridionale  e settentrionale  all’ovest,  più  nelle  pianure  che  non 
nelle  montagne,  e raggiunge  il  suo  confine  polare,  secondo  Speyer,  presso  llavelberg. 
Un’altra  specie  mollo  somigliante,  la  Cn.  pimvora,  vivo  in  un  modo  analogo,  ma  soltanto 
sugli  abeti,  ed  esiste  nciraltipiano  germanico  del  nord-est,  nella  Svezia  meridionale  ed 
intorno  a Pielioburgo.  Una  terza  specie  vive  sulle  conifere  dell’Europa  meridionale, 
specialmente  sui  pini,  sotto  il  nome  di  Cn.  imtyocampa.  Vi  si  rannodano  alcune  farfalle 
che  allo  stato  perfetto  presentano  un  interesse  mollo  inferiore  a quello  eccitalo  dai  bruchi 
dai  quali  provengono;  ve  ne  sono  alcuni  fra  essi  che  sono  siati  chiamali  bruchi  dalla 
frusta,  0 coda  forcuta.  Hanno  soltanto  quattordici  zampe , invece  dei  piedi  spingilori 
hanno  suH’ullimo  segmento  due  punte  forcute  dalle  quali  il  bruco  irritato  può  far  sca- 
turire un  lungo  filo,  dimodoché  il  lutto  rassomiglia  a due  fruste.  Allo  .stalo  di  riposo 
questi  animali  prendono  un  allcggiamenlo  assai  singolare  sulla  foglia  del  cespuglio  o 
delfalbero  che  abitano.  Si  posano  sui  piedi  del  ventre  e drizzano  in  su  la  parte  anteriore 
e la  posteriore  del  corpo,  quella  più  di  questa,  col  capo  profondamente  rieniralo,  ad 
eccezione  della  parte  facciale  nascosta  nel  primo  segmento  del  corpo,  ligonfio  dalla 
stessa  parte.  Uno  di  questi  bruchi,  dall’ aspetto  maligno,  è verde-chiaro  con  una  macchia 
violacea  a foggia  di  sella  sul  dorso,  la  quale  scende  sul  settimo  anello  sino  alla  stimma, 
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cd  è circondala  di  bianco  puro.  Si  trova  specialmente  in  luglio  ed  agosto  sui  salici,  sulle 
varie  specie  di  pioppi,  ed  appartiene  alte  grandi  .specie  (llAnrviA  vinl'la).  Per  la  sua 
raelamortbsi  rode  il  tronco  della  sua  pianta  alimentare,  e fila  al  disopra  della  nicchia 
scavata  un  coperchio  convesso,  che  ha  il  color  di  quanto  lo  circonda,  e per  tutto  rinverno 
rimane  strettamente  chiuso  sulla  ninfa  ottusa,  di  un  bruno-rosso.  In  maggio  sguscia  la 
farfalla  tardissima  di  giorno,  e posantcsi  sui  tronchi,  sui  pali,  sulle  tavole,  è bianca  con 
costole  gialle,  e sulle  ali  macchie  e disegni  a ghirigori  neri,  in  parte  sfumati.  Le  ali 
porta  inclinale  a rao’  di  letto  sul  corpo  colle  lunghe  zampe  posteriori  fdlamenlc  villo.se, 
allungate  e posale  slrellamenle  Puna  accanto  alfaltra.  Ma  il  più  strano  di  tulli  questi 
bruchi  è quello  del  (aggio  (SrAUnorirs  fagi),  che  vola  contemporaneamente  al  prece- 
dente, ha  .struttura  simde,  ma  veste  di  bigio-bruno.  Il  bruco  allo  stato  di  riposo  s’alleggia 
come  il  precedente,  ma  ha  aspetto  ben  diverso.  Un  paio  d’uncini  terminali  pendono 
dalla  larga  eslremilA  del  suo  corpo,' e non  possono  emettere  ne.ssun  filo;  il  corpo  è a 
spigolo  lateralmente,  col  dorso  bernoccoluto,  i segmenti  anteriori  del  corpo  sono  i più 
.sottili  c posano  sui  lunghi  piedi  pettorali,  che  danno  all'animale,  d'un  bruno  di  cuoio, 
incontestabile  rassomiglianza  con  un  ragno.  D’autunno  si  trova  sui  faggi  e sulle  querele 
e se  lo  si  disturba  nel  suo  riposo  prende  un  comico  aspetto  di  minaccia  raddrizzando  la 
parte  anteriore  del  corpo,  allungando  e facendo  tremolare  le  lunghe  zampe.  — Una 
quantilù  di  filatori  si  collegano  a que.sli,  c ricevettero  il  nome  generico  di  Notodonta, 
a motivo  dei  loro  bruchi,  di  cui  alcuni  segmenti  sono  dentali  sul  dorso. 


Le  Nottue  od  Agrolidi  (Noctuina)  foi  mano  una  numerosa  famiglia,  la  nostra  sesta,  . 
di  cui  le  specie  sono  per  lo  più  di  mediocre  mole,  e ad  eccezione  di  pochi  generi  si 
fanno  agevolmente  riconoscere  per  la  struttura  sempre  uniforme  c i disegni  che  si  ripe- 
tono. 11  corpo  in  generale  è robusto  senza  poter  e.sscr  dello  tozzo,  l’addome  è più 
agu7.zo,  più  lungo  delle  ali  posterióri,  il  pelo  è follo,  distinto  sovente  sul  torace  c sullo 
addome  per  ciuffi  di  forma  diversa.  Gli  occhi  villosi  o nudi  rilucono  nell’oscurità;  gli 
occhi  acce.s.sorii  del  cranio  mancano  in  rari  casi.  Le  antenne  setolose  sono  alquanto  più 
lunghe  della  metà  delle  ali  anteriori,  spuntano  da  un  articolo  radicale  ingrossalo,  e 
portano  generalmente  setole  cigliate,  nei  maschi  di  poche  specie  hanno  denti  a pettine 
0 seghettati  c cigliati  a mo’  di  pennello.  1 palpi,  più  o meno  robustamente  sviluppali, 
oltrepassano  quasi  sempre  il  capo,  ma  si  innalzano  poco  ; il  loro  secondo  articolo  è 
grosso,  villoso  0 squamoso,  l’ultimo  lo  6 meno,  e appare  perciò  sempre  più  sottile; 
giungono  ad  una  lunghezza  poco  ordinaria  soltanto  nel  genere  delle  Erminidi,  enume-  . 
rato  fra  le  piccole  farfalle.  In  rarissimi  casi  la  lingua  avvoltolala  non  giunge  a completo 
sviluppo,  ma  rimane  molle  o manca.  Le  zampe  sono  l'ohusle  e,  specialmente  le  poste- 
riori, più  lunghe  che  non  nei  filatori;  le  tibie  anteriori  sono  più  brevi,  le  posteriori  più 
lunghe  dei  femori,  più  o meno  villose  esternamente,  cd  i femori  inferiormente  raramente 
coperti  di  squame  aderenti;  le  tibie  ed  i piedi  sono  .sovente  muniti  di  file  longitudinali 
di  fine  spine,  cd  ognuna  delle  zampe  posteriori  ha  due  paia  di  speroni.  Nelle  robuste  ali 
anteriori  il  margine  interno  giunge  sempi'e  ad  una  maggiore  estensione  dell’orlo  ; dodici 
costole  lo  attraversano,  e picsenlano  poca  diversità  nel  loro  corso,  cd  una  cella  appen- 
dicolare, ad  eccezione  di  pochi  generi.  Questa  cella  è prodotta  dal  ramo  obliquo  che  la 
decima  costola,  risultante  dalla  costola  mezzana  anteriore,  manda  nella  costola  che  parte 
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(ialPangolo  anteriore  della  cella  mezzana,  e che  la  taglia  e va  a finire  come  settima 
costola  nell’orlo.  Uispetto  al  disegno,  del  quale,  vista  la  grande  rassomiglianza,  bisogna 
notare  tutte  le  più  minute  dilTercnze,  se  si  vuol  descrivere  a sufficienza  una  specie,  ser- 
vono certe  espressioni  generalmente  intese,  che  saranno  in  poche  parole  spiegate  sulla 
figura  .schematica  qui  annessa. 

l’rcso  alla  radice  passa  la  mezza  linea  trasversale  (u),  le  due  intere  anteriore  (li)  c 
postei’iorc  (c)  Ihi  ono  già  sovente  menzionate,  c noi  sappiamo  che  formano  il  campo 
mediano.  In  questo  possono  esistere  tre  macchie  di  color 
diverso,  l’annulare  (tl)  nella  cella  mezzana,  la  renale  (c) 

.sulla  vena  trasversale,  l’una  e l'altra  generalmente  munite 
di  un  nucleo  più  chiaro,  e la  macchia  peduncolare  (/)  meno 
costante  e di  color  più  cupo.  Se  tra  le  due  prime  pas.sa 
un  colore  più  oscuro,  prende  il  nome  di  ombra  mezzana, 
che  indica  che  non  si  può  pensare  ad  una  esatta  deli- 
mitazione. Nel  campo  marginale,  attiavcrsandolo  circa 
alla  metà,  si  osserva  la  linea  ondeggiata  (/«).  Lo  spazio  fra  questa  c la  linea  trasversale 
posteriore  si  chiama,  se  merita  di  essere  più  esattamente  indicato  per  causa  del  suo 
più  chiaro  impolveramento,  la  fascia  adacquata,  e la  macchia  a freccia  è il  complesso 
di  punte  .raggianti  della  linea  ondulata  verso  questa  fi  a alcune  costole.  Non  è d'uopo 
osservare  che  tutti  questi  disegni  non  esistono  sempre  in  ogni  età.  Le  ali  posteriori  più 
brevi  e più  larghe  sogliono  es.serc  .senza  disegno  e di  coloi'  più  oscuro,  specialmente 
al  margine  ove  sonp  più  cupe  che  non  alla  radice  ; se  hanno  color  più  chiaro  e vivace 
(giallo,  rosso,  turchino),  in  generale  non  manca  il  disegno,  dovesse  pur  consistere  in 
una  fascia  marginale  nera.  Nel  riposo  le  ali  coprono  a mo’  di  tetto  lo  addome;  ma 
talvolta  anche  lo  ricoprono  orizzontalmente,  ciò  che  ò specialmente  vero  di  quelle 
nottue  (.\GHOTis)  che  si  na.scondono  di  giorno  sotto  il  fogliame  sul  suolo,  e sogliono 
allora  spiccare  un  breve  volo  se  vengono  disturbate  nel  loro  riposo. 

I bruchi  di  questa  famiglia  formano  tre  gruppi  naturali.  Gli  uni  si  avvicinano  ai 
brachi  filatori  pel  loro  folto  pelo  e i sedici  piedi,  riposano  apertamente  di  giorno  sulla 
pianta  alimentare.  Gli  altri  pure  hanno  sedici  piedi,  ma  sono  nudi,  si  tengono  per  lo 
più  nascosti  di  giorno  c sbucano  solo  di  notte  per  mangiare;  sono  allora  raccolti  dai 
zelanti  collezionisti  più  facilmente  alla  luce  della  lanterna  che  non  a quella  del  sole.  Il 
loro  numero  sorpassa  d'assai  quello  delle  due  altri!  famiglie.  Un  terzo  grappo  alfine  ha 
uno  0 due  paia  di  piedi  di  meno,  ò nudo,  posa  di  giorno  liberamente  sulla  pianta  nudrice, 
e forma  nella  sua  prima  qualità  il  passaggio  dalle,  nottue  alla  famiglia  prossima,  quella 
dei  misuratori,  o geometri.  Tutti  i bruchi  filano  per  la  loro  metamorfosi,  sebbene  in 
modo  imperfetto  : gli  uni  riposano  liberamente  sulle  piante,  si  attaccano  a queste,  o si 
avvolgono  nel  fogliame  disseccato  che  copre  il  suolo,  quelli  del  secondo  gruppo  pene- 
trano sotterra,  di  terra  inte.s.sonò  bricciole,  oppure  le  incollano  colla  loro  saliva. 

Colla  grande  ra.ssomiglianza  delle  nottue,  la  ripartizione  in  generi  ha  poco  valore  ; e 
i generi  stessi  hanno  ripettite  volte  cambiato.  Si  capi.scc  quindi,  se  non  si  può  scusare, 
il  cattivo  metodo  dei  collezionisti,  di  denominare  una  farfalla  con  un  .«olo  nome,  quello 
della  specie.  Le  circa  2500  specie  si  ripartiscono  sulla  terra.  Se  un  migliaio  appartiene 
aH’F.uropa,  si  può  trarne  la  conclusione  che  le  specie  del  nostro  continente  furono  più 
accuratamente  studiate,  mentre  nei  paesi  ricchi  d’insetti  sì  prestò  poca  attenzione  alle 
oscure  nottue,  dalla  vita  mi.steriosa,  dimodoché  molte  possono  laggiù  esistere  a noi  total- 
mente ignote.  Si  può  dire  anche  che  nei  tropici,  più  perfettamente  signoreggiati  dal 
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sole  di  quanto  sia  la  nostra  zona,  le  nottue  si  ritirano  davanti  alle  variopinte  farfalle 
diurne,  ai  grandi  bombici  ed  altre  importanti  farfalle,  e si  trovano  in  numero  minore 
di  specie. 

Cominciamo  con  una  farfalla,  la  Biloba  dal  capo  azzurro  (Biloba  c(KRULeocepuala), 
che  venne  generalmente  compresa  fra  i filatori  nei  libri  antichi,  mentre  i moderni  la 
ascrivono  fra  le  agrolidi.  Le  antenne  fortemente  pettinate  del  maschio,  ed  il  grosso  c 
lanoso  capo  della  femmina  non  permetterebbero  di  negare  la  sua  prossima  parentela 
con  quelli,  se  dovesse  decidere  la  forma  del  corpo.  Le  ali  anteriori  color  cioccolalte, 
più  chiare  nel  campo  marginale,  sono.percorsc  da  due  linee  nere  trasversali,  fortemente 
frastagliale,  che  si  avvicinano  molto  al  margine  intenio.  Mentre  le  due  maculalure  giallo- 
verdiccie  si  uniscono  e la  maculatura  del  peduncolo  si  attacca  in  forma  rotonda  alla 
annoiare,  si  presenta  un  grosso  e più  chiaro  sgorbio  che  si  divide  in  due  macchie  reni- 
formi. Le  ali  anteriori  bigio-biancbiccie,  macchiettale  di  oscuro  aH’angolo  interno,  man- 
dano la  settima  costola  fuori  dall’angolo  anteriore  della  cella  mediana.  Come  caratteri 
* generici,  che  da  sò  bastano  a rappresentare  le  specie,  si  osserva  ancora  che  gli  occhi 
acccssorii  sono  piccoli,  i palpi  brevi  e pendenti,  la  lingua  debole  e molle,  e gli  occhi 
cigliali.  L’insetto  vola  dal  settembre  in  poi,  appartiene  quindi  alle  cosi  dette  « agrotidi 
autunnali  > e riposa  durante  il  giorno  sugli  alberi  o sulle  muraglie.  In  primavera  fan 
capolino  sui  susini  e sulla  spina  magna  i bruchi  gi’ossi,  bianchi,  con  riflesso  tui^biniccio, 
con  strie  gialle  e nere,  con  capo  azzurro,  che  fu  l’origine  del  nome  della  farfalla.  Sono 
nocivi  ai  susini  se  vi  si  trovano  in  grande  quantità  in  maggio  e giugno.  Quando  il  bruco 
è adulto  si  allestisce  un  involto  di  segatura  di  legno,  di  calce,  o simile,  che  impasta  ed 
incolla  a qualche  corpo  solido,  e nel  quale  viene  strettamente  chiusa,  affatto  nel  modo 
dei  filatori,  la  ninfa  ottusa  e d’un  bruno-rossiccio. 

In  agosto  e specialmente  in  settembre  si  vede  frequentemente  nei  passeggi  delle  • 
città,  piantali  di  alberi  diversi , come  aceri , ippocastani  e simili , un  bel  bruco , che 
riposa  in  atteggiamento  ricurvo  sulla  faccia  inferiore  delle  foglie,  ed  è sovente  anche 
trovalo  nei  boschi  di  quercia.  E giallo,  con  pcli’gialli  irti  sui  lati,  e presenta  sul  dorso 
una  serie  di  macchie  di  un  bianco  abbagliante  circondale  di  nero.  Mi  rammento  che 
questa  medesima  specie,  anni  or  sono,  aveva  del  tutto  spogliato  un  gi’an  castagno 
davanti  ad  una  casa  della  nostra  città,  e i bruchi,  esausti  dalla  fame,  cadevano  sul  capo 
delle  persone  che  passavano  di  là.  La  farfalla  che  sguscia  nel  maggio  o nel  giugno  del 
successivo  anno  si  chiama  Acronilta  dcH’acero  (Acronycta  aceris).  È appunto  cosi 
poco  appariscente  come  le  altre  e numerose  sue  congeneri,  di  cui  i bruchi  attraggono 
lo  sguardo  per  l’eleganza  del  loro  variopinto  abito.  Questo  è bianco-bigio,  impolverato 
di  giallo  e di  bruno  come  le  ali  anteriori,  dimodoché  le  parli  più  chiare  sono  le  due 
inee  trasversali  e la  macchia  anteriore.  • 

L’Orione  (Moma  orion),  farfalla  singolarmente  leggiadra,  ci  sì  mostra  in  maggio  o 
giugno,  posala,  sovente  in  gran  numero,  sui  tronchi  degli  alberi  della  foresta,  appunto 
come  la  vediamo,  nella  pag.  seguente,  adornare  una  foglia  di  quercia.  Il  torace  villoso, 
le  scagliette  delle  ali  che  ne  formano  il  ciuffo  laterale,  l’addome  e le  ali  anteriori 
hanno  un  colore  fondamentale  verde-chiaro,  con  disegni  neri  c bianchi.  Sulle  ultime  si 
distinguono  due  linee  laterali  nero-cupo,  e nel  centro  dello  spazioso  campo  mezzano 
alcuni  geroglifici,  che  compongono  una  terza  linea.  Le  ali  posteriori  bruno-bigie,  più 
oscure  esternamente,  hanno  airinlerno  una  macchia  bianca  screziata  di  nero,  e,  come 
c anteriori , frangio  nere  c bianche.  Il  leggiadro  bruco  si  trova  alcune  settimane  dopo 
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in  società  sui  cespugli  di  quercia,  e si  appende  ad  un  filo  se  si  crede  in  pericolo.  Più 
tardi,  quando  è più  grosso,  cerca  la  solitudine»  e si  allestisce  prima  dello  irrompere 
della  cattiva  stagione  un  saldo  bozzolo  che  serve  alla  ninfa.  È superiormente  nero- 
vellutato, gialliccio  sui  fianchi,  porta  sui  rossi  bitorzoli  lunghi  peli  bruno-rossi  cd  una 
grande  macchia  gialla  sul  dorso  del  secondo,  del  quarto  e del  settimo  segmento. 


L' Urlone  orlon)  e liruco,  L' Allena  basilinca  (lladea»  bnsiliiiett)  con  Irò  bruchi. 


Mentre  i bruchi  delle  nottue  finora  studiate  cd  i loro  affini  sono  sommamente  vil- 
losi, e,  con  poche  eccezioni,  si  trattengono  sulle  piante  legnose  senza  stare  nascosti,  la 
maggior  parte  dei  bruchi  nudi  delle  nottue  seguenti  si  lasciano  vedere  soltanto  da  quelli 
che  sanno  scovarli.  Si  cibano  a preferenza  d’erba,  hanno  tutti  sedici  piedi,  e scendono 
in  terra  per  compiere  la  metamorfosi.  Le  farfalle  pure  vivono  nascoste  e v.mno  nella 
oscurità  a visitare  i fiori,  le  spighe  fiorite  di  cereali  c d’erbe,  gli  alberi,  i cespugli  infe- 
stati da  gorgoglioni,  ed  altri  vegetali  ove  trovano  nettare  e rugiada.  Salvo  alcuna  che 
penetra  nelle  nostre  case,  sia  attratta  dal  lume,  sia  perchè  cerca  qualche  luogo  nascosto 
per  passarvi  la  giornata,  la  maggior  jiarte  di  esse  rimane  nascosta  ai  nostri  occhi.  Ma  se 
non  vediamo  i bruchi,  troppo  ci  accorgiamo  però  della  loro  esistenza,  dalle  devastazioni 
die  cagionano.  Ne  vediamo  per  esempio  uno  di  cui  la  vita  merita  d’essere  brevemente 
tratteggiata.  L’Adena  basilinca  (IIadena  basiunea)  color  di  cuoio,  con  sfumatura  bigia, 
ha  le  ali  anteriori  bruno  ruggine  sul  margine  anteriore  e nel  campo  mezzano.  Le  macu- 
lature  annoiare  e reniforme  sono  grandi,  questa  più  chiara,  specialmente  verso  il  mar- 
gine. Dal  mezzo  della  base  dell’ala  parte  un  raggio  nero  < la  linea  della  base  > (hasi- 
liuea).  Le  due  strie  trasversali  incastrate,  di  color  più  cupo  nella  direzione  opposta,  la 
linea  ondeggiante,  la  maculatura  poduncolare  sono  tutte  distinte.  Piccole  macchie  nere 
e lunari  tra  le  costole  formano  la  linea  marginale,  due  altre  oscure  una  fascia  .sopra  le 
frangia  dall’orlo  ondeggiante.  Ia;  ali  posteriori  lucenti,  bruno-gialle,  più  oscure  sulle 
costole  verso  il  margine,  mandano  la  loro  settima  costola  dall’angolo  anteriore  della 
cella  mediana.  Gli  occhi  sono  nudi,  non  cigliati,  la  lingua  è robusta,  i palpi  terminano 
in  un  breve  articolo  inclinato.  Ai  margini  anteriore  e posteriore  del  torace  si  drizzano 
due  ciulTetti  di  peli,  divisi  in  due,  sul  dorso  del  terzo  e del  quarto  segmento  addominali 
se  ne  trovano  dei  più  oscuri  e non  divisi.  L’apertura  delle  ali  è di  4 centimetri.  Dopo 
faccoppia mento  la  femmina  depone  parecchie  uova  sugli  steli  delie  erbe  e sulle  foglie, 
delle  quali  più  tardi  si  alimenta  il  bruco  che  le  mangia  di  notte,  cominciando  all’estremità 
superiore,  e nascondesi  di  giorno.  Queste  erbe  possono  anche  essere  la  segala  ed  il 
frumento  coltivati,  ed  allora  i bruchi  penetrano  nelle  spighe  c sono  diffìcili  da  trovare, 
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perchè  il  loro  colore  in  quel  tempo  si  scosta  poco  da  quello  degli  oggetti  circostanti. 
Questi  bruchi  che  sovente  esistono  in  gran  numero  furono  più  d'ima  volta  trovati  sulle 
mura  delle  case,  frammezzo  alle  quali  erano  passati  i grani  che  si  portavan  dentro,  ed 
anche  sulle  pareti  c sul  suolo  dei  granai.  Si  sono  nudrili  senza  difficoltà  di  pane  bianco, 
e dopo  lo  svernamento  di  giovane  seme  ed  erba.  Se  non  fossero  disturbati  rimarreb- 
bero nei  covoni,  seguitando  a mangiar  i chicchi,  finché  sopravvenisse  lo  irrigidimento 
invernale,  dopo  il  quale  la  faccenda  seguiterebbe  lietamente.  Alcuni  ricercano  bene  anche 
.anche  l’erba  e si  trasformano  al  principio  di  maggio.  Il  bruco  adulto  appare  alquanto 
ristretto  posteriormente,  di  pallido  color  bigio-bruno,  poco  lucente,  colla  metà  dorsale 
irregolarmente  percorsa  da  venature  nere,  divisa  da  una  linea  mezzana  bianca,  con  tre 
incavi  bianchi  sullo  scudo  della  nuca  rosso-bruno  lucido,  e la  rossa  valvola  anale.  Si 
distingue  inoltre  sulla  chiara  metà  ventrale  una  fila  di  maechie  oscure  dietro  le  stinime, 
ed  una  seconda  sopra  la  base  del  piede.  I.a  ninfa  compre.ssa,  bruno-gialliccia,  termina 
in  un  bitorzolo  disuguale,  armato  di  sci  .setole  alquanto  ricurve,  con  due  più  glosse  in 
mezzo  .alle  quattro  altre. 

Nel  modo  di  vivere  concorda  con  questo  un  altro  bruco  che  gli  rassomiglia,  e dal 
quale  nasce  l’Adena  infe.sla  (II.  infe.sta).  Quando  si  miete  il  grano  ha  raggiunto  la  lun- 
ghezza di  14  millimetri,  cade  dalle  spighe,  dimostr.ando  come  sanno  trarsi  d'impaccio 
tali  bilichi,  si  nasconde  sotto  il  grano  steso,  sotto  zolle  di  terra,  ccc.,  e cerca  dall’erba 
il  suo  sostentamento  se  non  si  lascia  raccogliere  colla  me.sse.  Mangia  sino  alla  metà  di 
ottobre  e più  tardi  ancora,  se  il  tempo  è favorevole,  c sverna  quasi  adulto.  La  seguente 
prim.ivera  si  alimenta  ancora  un  paio  di  settimane  in  un  modo  analogo,  e si  trasforma 
.sul  fine  d’aprile  o in  maggio  in  una  ninfa  bruno-chiara,  sottile  e vivace,  che  termina  in 
due  spine  rivolte  allo  infuori,  le  quali  sono  circondate  di  poche  setole.  Le  ali  anteriori 
bigio-gialle  con  sfumatura  bruniccia  delle  nottue  presentano  alla  estremità  della  linea 
ondeggiata  un  acuto  disegno  ( U'(,  fuori  sino  all’orlo  una  sfumatura  nericcia.  Sulle  bianche 
ali  posteriori  spiccano  una  fascia  ed  una  stria  arcuata  bigia.  11  torace  ed  il  primo 
segmento  addominale  hanno  piccoli  ciudi. 

La  Mamestra  della  persicaria  (Mamestra  phrsicari.k)  è comune  e si  riconosce  alle 
.ali  anteriori  nero-turchino  oscuro  marmoreggiate  di  giallo  con  margine  ondulalo,  la 
cui  maculatura  bianca,  reniforme,  col  centro  giidlo,  spicca  vivamente  sul  fondo  oscuro. 
Il  bruco  vive  nell’aulunno  .sulle  piante  più  divcr.se,  sovente  anche  nei  nostri  giardini,  e 
si  mostra  specialmente  sulle  persicarie  per  lo  sterco  che  si  ammucchia  .«ulle  grandi 
foglie.  Non  vive  punto  nascosto,  e si  distingue  per  l’estremità  posteriore  a mo’  di  lista 
ale!  penultimo  segmento,  a partire  dal  quale  il  corpo  s’abbassa  obliquamente  all’ indietro; 
come  pure  pel  colore  più  o meno  cupo,  di  un  verde  che  tende  al  bruno,  ed  è interrotto 
sul  dorso  da  una  fina  linea  longitudinale,  fiancheggiala  da  una  riga  più  oscura.  Sono 
bruni  una  macchia  dorsale  limitata  aH’indictro  in  forma  di  semicerchio  insensibilmente 
allargalo  davanti  che  trovasi  sul  quarto  ed  il  quinto  articolo,  il  margine  posteriore  del- 
rundecimo,  c quasi  tutto  il  dodicesimo  articolo,  come  pure  linee  oblique  sbiadite  sotto 
le  slimme.  La  ninfa  nero-bruna,  ottusa  aU’indiclro,  che  ha  due  punte  nodose  forcute 
alquanto  discoste  Luna  d.ilf  altra,  sverna  nella  terra. 

Due  leggiadre  nottue,  es.senzialmenle  dilVerenli  nel  colore  e nel  disegno,  concordano 
nei  loro  bruchi  c nel  loro  modo  di  vivere  per  tal  modo  che  riesce  difficilis.simo  il  distinguere 
i bruchi  l'uno  dall’altro,  se  si  hanno  sotto  gli  occhi.  L’uno  e l’altro  hanno  già  arrecato 
importanti  danni  nelle  erbe  dei  prati,  di  cui  si  alimentano,  e veramente  nel  modo  più 
abbondante.  Intaccano  la  foglia  alla  sua  base,  per  cui  la  punta  tosto  si  dissecca,  c non 
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può  più  acchetare  la  loro  fame.  L’una  è la  Ncuronia  del  loglio  (Xeuronia  i’Opixaris  o 
LoiJi),  e fu  primilivamenle,  pel  suo  torace  con  lunghi  peli,  associata  ai  lìlalori,  ai  quali 
però  non  appartiene,  malgrado  le  antenne  fortemente  pettinate  del  maschio.  Le  sue  ali 
anteriori  di  un  bel  bruno-rosso  hanno  il  rillcsso  roseo  del  fiore  del  pesco,  e colpiscono 
a 1»  r 


a Neuronia  d<*l  loj^lio  (AVurnffm  popiihtris)  maschio  e bruco  solto  una  piolra  s<i)!evaU; 
b Broloiomia  inelieoiosa  {Urutohmtn  meliculosa);  c Carea  del  grano  (CAorcui  t/ramints). 


siffattamente  pel  rivestimento  scaglioso  bianco-gialliccio  di  tutte  le  costole,  della  linea 
ondeggiante  e delle  tre  maculature,  come  si  vede  nella  nostra  figura,  da  non  poterle 
confondere  con  ncssun'alira.  La  testa  ed  il  dorso  privo  di  ciufletti  sono  misti  di  bianco 
e di  bruno,  le  ali  posteriori  di  un  bianco  torbido  sono  abbrunale  davanti  al  màrgine. 
Uà  femmina  supera  alquanto  il  maschio  in  mole  ed  ha  un  lungo  ovopositore  protrattile 
col  quale  depone  in  agosto  o settembre  le  numerose  uova  ad  una  certa  profondità  alla 
base  delle  piante.  Da  queste  uova  sgusciano  i bruchi  prima  ancora  dcU’invcrno,  ed  a 
seconda  della  temperatura  autunnale  ; svernano  in  varia  mole.  Al  principio  di  giugno 
ne  ho  trovati  quasi  adulti  e sempre  isolati  solto  pietre,  ove  riposano  nello  atteg- 
giamento rappresentato.  Il  pingue  corpo  riluce  di  color  bronzato  sul  fianco,  limitalo 
superiormente  dalle  nere  slimme,  ed  è percorso  da  tre  chiare  linee  longitudinali,  che 
cominciano  alla  nuca  e si  riuniscono  all'estremità  della  valvola  anale.  Tra  le  due  linee 
esterne  e le  slimme  si  osserva  ancora  una  linea  meno  pura  e parecchie  volle  interrotta. 
La  metamorfosi  si  elfetlua  ugualmente  sotto  (jualche  pietra.  Di  notte  sbuca  fuori  e divora 
nel  modo  indicato  le  erbe  del  contorno,  specialmente  la  gramigna  (Tritiaim  rqiens): 
col  loglio  (Lolium  tcmulenlim)  al  quale  deve  il  suo  nome,  non  venni  mai  a capo  di 
allevarlo. 

Pili  malvcduto  di  questo  è il  piccolo  bruco  già  accennalo , del  lutto  simile,  della 
Carea  del  grano  (CiiaR/KAS  gramims),  elegante  farfalla  più  diffusa  nel  nord  ed  ugual- 
mente rappre,«entata  nella  nostra  figura  (1).  Ila  come  la  precedente  occhi  villosi,  torace 
lanoso  senza  ciuffello;  le  antenne  del  maschio  .sono  pettinale.  Le  ali  anteriori  si  distin- 
guono per  colore  fondamentale  olivastro  impolverato,  e per  disegni  molto  variabili.  Il 
campo  mezzano  e la  metà  anteriore  del  campo  marginale  sono  generalmente  più  oscuri 
del  colore  fondamentale,  le  tre  macule  sono  più  chiare,  più  o meno  bianche.  La  macula 
annoiare  largamente  stesa  si  collega  alla  chiara  macula  lombare  per  mezzo  della  costola 
mezzana  che  è quasi  bianca.  Non  si  scorgono  linee  ondeggianti  e trasversali,  invece 
talvolta  esiste  una  linea  m.irginale  formata  da  macchiette  longitudinali  più  oscure  fra 

(I)  Dacsta  specie  i rara  in  tlalia  ; in  Piemonte  si  trova  netta  vattc  d'Ata  fra  le  Alpi  settentrionali  ; 
è più  comune  in  Savoia. 
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mozzo  alle  costole.  Le  ali  posteriori  bigio-gialliccie,  frangiale  di  bianco-giallo,  sono  più 
chiare  presso  alla  radice.  In  luglio  ed  agosto  relegante  bestiola  sguscia  dalla  sua  ninfa 
d’im  bruno-rosso  lucente  e terminala  in  due  punte  uncinale,  c prende  a svolazzare  tal- 
volta di  giorno  sui  fiori  del  prato.  La  Svezia  ed  altre  parti  dell'Europa  settentrionale,  ma 
specialmente  l’.Vmerica  del  nord , hanno  avuto  più  sovente  da  soffrire  di  questo  braco, 
che  non  i prati  in  Germania.  Gli  annali  della  regione  del  Weser  dell’anno  1771,  e più 
recentemente  quelli  del  1816  e 17  della  parte  dell’llarz  che  appartiene  al  Bransw'ich, 
raccontano  delle  brutte  cose  a suo  riguardo.  In  Brema,  in  una  sola  notte  due  iugeri  di 
prati  furono  tosati,  e i brachi  erano  cosi  vicini  l'uno  aH’alIro  che  in  uno  spazio  corri- 
spondente ad  una  mano  allargata  .si  potevano  contare  dodici  individui  c più.  Nel  1816  si 
mostrarono  in  sterminato  numero  nella  regione  di  llarzburgo.  1 sentieri  che  mettevano  ai 
loro  pa.scoli  erano  scivolanti  e pieni  del  loro  sterco,  e le  rotaie  si  empivano  sino  aH’allczza 
della  mano.  In  qucH’anno  divorarono  tremila  iugeri  di  pa.scolo,  giacchi  non  si  prese 
nessun  provvedimento,  lasciando  fare  il  tempo.  Tutte  le  misure  preventive  prese  pel 
terzo  anno  vennero  troppo  tardi;  giacché  i brachi  erano  tornati  alla  moltiplicazione 
normale.  Si  suppose  che  una  pioggia  che  durò  con  gran  violenza  per  quarantotto  ore 
nella  metà  di  maggio  e fece  straripare  ruscelli,  torrenti  e fiumi,  abbia  posto  fine  alle 
devastazioni.  — Conosciamo  ancora  una  farfalla  nero-brana,  la  Nkuronia  cespitis  , di 
cui  le  lince  ondeggianti  e trasversali,  come  l’orlatura  delle  macchie,  spiccano  in  giallo 
puro.  È più  rara  molto,  ma  il  suo  bruco  per  l’aspetto  esterno  ed  il  modo  di  vivere  è il 
terzo  in  serie. 

Una  impressione  essenzialmente  diversa  fa  la  Brotolomia  meticolosa  (Brotolomia 
meticolosa)  egualmente  rappresentata,  nella  quale  il  margine  delle  ali  anteriori  si  den- 
teila in  un  modo  rarissimo  nelle  nottue.  Queste  ali  sono  di  color  giallo-cuoio  rossiccio, 
con  disegni  bruno-verdicci  nel  campo  mezzano,  quali  li  rappresenta  la  figura.  Allo  stalo 
di  riposo  si  ripiegano  in  foggia  di  tetto , alquanto  nel  senso  della  lunghezza.  Le  ali 
posteriori  sono  di  un  chiaro  giallo-cuoio,  con  al  margine  altre  più  oscui'e  sbiadite.  11 
torace  è adorno  di  un  pettine  longitudinale  tagliente,  che  sale  a mo’  di  sella  all’indietro 
e termina  in  un  rigonfiamento  trasversale  troncato.  Gli  occhi  sono  nudi  e non  cigliali, 
la  lingua  robu.sta.  Questa  bella  nottua  appare  due  volte  all'anno,  in  maggio  e giugno,  poi 
in  agosto  e settembre.  11  bruco  della  seconda  generazione  sverna.  Il  colore  varia  dal 
verde  al  bruno;  una  linea  laterale  gialla  orlata  di  oscuro  superiormente  passa  al  disopra 
dei  piedi;  lungo  il  dorso  ne  scorre  una  bianca,  incompleta,  c sonovi  segni  angolosi 
oscuri,  aperti  sul  davanti.  Mangia  i vegetali  bassi  e si  trova  isolatamente  quasi  dapper- 
tutto in  Germania  (1). 

Un  genere  di  nottue  porta  il  nome  di  Cocolla  (Cuculua),  e ciò  appunto  perche  dal 
collo  parte  una  specie  di  cjippuccio  che  viene  a terminare  in  punta  sulla  testa:  si  distin- 
guono inoltre  per  addome  sottile  che  oltrepassa  del  doppio  l’angolo  posteriore  delle 
ali,  e termina  nella  femmina  in  punta,  nel  maschio  in  forca;  mancano  per  di  più  sulle 
ali  anteriori  quasi  in  forma  di  lancetta  gli  ordinari  disegni  delle  nottue.  Le  une  rive- 
stono Tuniformc  bigio-bianco  e si  riconoscono  con  certezza  soltanto  quando  s’ottengono 
dal  braco,  tanto  grande  è la  somiglianza  fra  diverse  specie  ; altre  presentano  le  strie 
longitudinali  brune  sulle  ali  anteriori , e loro  debbono  un  aspetto  legnoso.  Una  bella 


(1)  Questa  specie,  clic  sVhlie  anche  il  nome  generico  iti  Solennpiera  e fu  in  passato  nota  con  ijnesto 
nome,  è poco  comune  fra  noi  colle  condizioni  espresse  nel  lesto. 
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nottua  nostrale,  die  è veramente  un’elegante  e leggiadra  farfalla  è la  così  detta  Cocolla 
argentea  (G.  argentea  o artemisle:).  Le  ali  anteriori,  d’un  chiaro-verde-diafano,  sono 
appannate  nel  modo  piu  elegante  da  otto  macchie  dal  riflesso  di  madreperla,  qualti  o 
grandi  e quatti’o  piccole,  e circondale  da  una  frangia  d’argento;  le  piccole  e bianche 
ali  posteriori  si  oscurano  debolmente  verso  il  margine.  Questa  leggiadra  farfalla  è 
comune  nelle  pianure  sabbiose  della  Germania  del  Nord,  ove  l’artemisia  {Artemisia 
vulgaris)  copre  ampie  distese  di  terreno  ; non  è però  mai  molto  abbondante,  e si  posa 
in  giugno  sulla  pianta  predetta  (1).  Sebbene  io  ne  abbia  già  raccolto  più  di  cento  bruchi, 
che  si  trovano  isolati  in  autunno  sopra  la  pianta  nudricc,  ne  ho  ollenulc  pochissime 
farfalle,  perchè  quei  bruchi  che  vivono  cosi  in  libertà  pei  campi  sono  esposti  alle 
aggressioni  degli  icneumonidi,  specialmente  delle  sempre  irrequiete  vespe  falciformi 
di  un  giallo  sudicio.  Quando  apriva  uno  dei  bozzoli  filali  net  fondo  delta  scatola,  e 
composti  in  parte  di  terra,  trovava,  invece  della  ninfa  verde,  che,  come  tutte  te  altre 
cocolle,  ha  nel  ventre  una  guaina  proboscidale  sporgente  alquanto  in  forma  di  nodo,  il 
nero  e quasi  cilindrico  bozzolo  di  quelle  vespe.  11  bruco  verde,  dal  dorso  bruno  misto 
di  rosso,  si  strozza  alquanto  a mo’  delle  specie  di  cocolle,  e presenta  davanti  in  ogni 
segmento  due  macchie  bianco-gialle,  una  sul  fianco,  e obliquamente  al  disotto  una 
seconda;  ambidue  terminano  all’indietro  in  una  linea  obliqua,  ed  una  interrotta  linea 
dorsale  bianca.  La  ninfa  sverna.  Questa  specie  appartiene  alle  più  piccole  del  genere; 
misura  soli  30  millimetri. 

Il  genere  delle  Nonagrie  (Nonagria)  è interessante  pel  modo  di  vivere  dei  suoi 
bruchi;  sono  farfalle  senza  disegno,  bigio-gialle,  che  rassomigliano  ad  un  pezzo  di  canna 
disseccata  e si  distinguono  per  gli  occhi  nudi,  non  cigliali,  un  ciuflb  frontale  sporgente 
sotto  il  (fuale  si  nasconde  una  piastra  cornea  quadrata,  sporgente  orizzontalmente  ; torace 
convesso,  lanoso,  liscio,  ed  addome  allungato  ; pel  collezionista  hanno  anche  il  difetto  di 
essere  oleose.  Volano  durante  la  notte  dall’agoslo  all’otlobre,  solo  nei  contorni  del  luogo 
ove  son  nate,  e si  dilfondono  assai,  sebbene  alcune  specie  esistano  soltanto  nella  Ger- 
mania settentrionale.  I bi’uchi  vivono  nascosti  nelle  canne  e nei  giunchi  di  cui  divorjino 
il  midollo,  sicché  le  foglie  ingialliscono  in  punta.  Fuggendo  la  luce  hanno  colori  sbiaditi, 
ed  aspetto  vermiforme.  Sì  ti  asformano  nella  chiusa  galleria,  ove  hanno  cura  di  rodere 
un  buco  d’uscita  per  la  farfalla,  buco  che  rimane  nascosto  dall’epidermide  superiore  del 
vegetale,  o che  turano  con  materie  raschiate  daU’interno.  .\  seconda  della  specie  la  ninfa 
trovasi  rattratta  vicino  a quel  buco,  oppure  stesa  verticalmente  al  disotto.  Alle  specie 
più  dift'use  e più  grandi  appartiene  la  Nonagria  comune  (N.  typii^e),  che  ha  la  lunghezza 
di  4 centimetri.  Le  ali  anteriori  del  colore  del  giunco,  sino  al  bigio-rosso,  impolverate  di 
oscuro  accanto  alle  costole  bianche,  hanno  punta  ottusa  e margine  quasi  diritto,  debol- 
mente ondulato,  sul  quale  esistono  due  serie  di  neri  punlicini.  Invece  della  linea  trasver- 
sale anteriore  si  osservano  punti  neri,  isolati,  più  numerosi  al  sito  della  linea  posteriore; 
macchie  in  forma  di  freccia  stanno  in  luogo  della  linea  ondulata.  Una  mezza  macchia  si 
vede  al  posto  della  macchia  lombare,  e talvolta  si  presenta  nello  stesso  modo  della  sua 
vicina.  Le  ali  posteriori  gialliccie  hanno  una  fascia  marginale  più  oscura,  interrotta  più 
chiaramente  dalle  costole;  le  antenne  pettinate  del  maschio  sono  adorne  di  ciuflelli  e 
di  due  setole  più  lunghe.  Il  bruco,  di  color  carnicino  sudicio,  vive  nelle  due  specie  di 
canne,  Typhea  latifulia  e angustifolia.  Tre  chiare  linee  dorsali,  slimme  nericcie,  uno 


(f)  Questa  specie  non  è stala  trovata  finora  in  Italia. 
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scudo  bruno  sulla  nuca  ed  una  valvola  anale,  più  oscura  ancora,  recano  poca  diversità 
ncH’abilo  unitorme.  La  ninfa  sottile,  bruno-pialla,  che  si  disiinpuc  per  una  puaina 
proboscidale  ottusa,  rivolta  aU’insò,  e da  un  rialzo  a nio’  di  ombelico  verso  la  estre- 
mità del  corpo,  sta  sul  capo,  subito  al  disopra  del  buco  di  uscita.  Malprado  la  vita 
clausti’.ile  del  bruco  esso  non  è al  sicuro  da  insidie.  Non  raramente  si  ottiene  dalle  ninfe 
— clic  si  raccolpono  soltanto  quando  si  vuol  avere  la  farfalla  — un  icneumone,  I'Exe- 

PH.\NES  OIXff.tTOU. 

Le  Ixueanie  si  collcpano  strettamente  alle  IS’onagrie,  in  parte  per  la  forma  ed  il 
colore  delle  farfalle,  in  parte  pel  modo  di  vivere  dei  biucbi,  i quali  però  vivono  per 
lo  più  delle  foplie  di  erbe.  .\d  essi  manca  la  piastra  frontale;  le  antenne  dei  maschi 
non  hanno  denti,  e certe  altre  particolarità  non  permettono  la  riunione  dei  due  generi. 
Molte  specie  hanno  una  doppia  generazione  (L.  p.h.lexs,  L.  .vliil’m,  e simili). 

Verso  il  Dnc  del  secolo  scorso  (i783)  un  bruco  fece  ad  un  tratto  cosi  enormi  deva- 
.stazioni  nelle  selve  di  conifere  della  Franconia  e della  Sassonia,  che  gli  impiegati  nè 
studiarono  la  storia  naturale,  onde  possibilmente  opporre  qualche  argine  a tali  danni. 
Si  andarono  a sfogliare  i rcgisti  i,  e si  trovò  che  il  medesimo  bruco  aveva  nel  1725 
devastato  i boschi  di  pini  e nello  spazio  di  quattordici  giorni  rovinato  parecchie  centinaia 
di  iugeri.  I bruchi  si  posavano  sulla  sommità  delle  pianta  più  alte,  e divoravano  le  foglie 
aghiformi,  cominciando  dalla  punta,  finché  in  breve  ogni  albero  era  nudo  e pareva 
incendiato,  e dopo  alcuni  anni  moriva.  In  ago.sto  i bruchi  cessarono  dal  mangiare,  si 
indebolirono  e caddero  in  tal  copia  che  il  suolo  ne  era  tutto  nero.  Il  bruco  sano  non  era 
punto  nero;  il  suo  corpo  verde  era  attraversalo  da  parecchie  linee  dorsali  bianche  con 
una  striscia  color  ranciato  in  mezzo.  In  quel  primo  anno  .avvenne  che  la  Marca  eletto- 
rale, una  parte  della  .Marca  nuova  e della  l’omerania,  come  pure  i dintorni  di  (lorliiz 
ebbero  le  loro  lòresle  dev.asiate  completamente  dal  medesimo  bruco,  e spcciahficnie  da 
quello  della  G.vsTnoPACA  pini  che  abbiamo  già  studialo.  Da  quel  tempo  ritornò  in  ma.sse 
imponenti  nel  1808  e nel  1815  in  Franconia,  e più  recentemente  nella  Pm.ssia  orientale, 
nel  1830  specialmente  nella  Pomerania,  nel  Mecklenburgo,  nella  Marca,  ed  intorno  a 
Berlino,  nel  18.50  poi  nella  Prussia  tutta,  Posen,  nella  Marca  di  Brandenburgo,  e lasciò 
le  iraccie  lunghe  da  cancellare  delle  sue  devastazioni.  Senza  che  sia  mollo  rimarchevole, 
.si  può  lrov.are  dal  fine  di  maggio  sino  alla  metà  di  luglio  in  tutte  le  selve  di  conifere, 
frequentando  a preferenza  gli  alberi  da  trenta  a quarantanni.  1 giovani  bruchi  filano  le 
foglie  insieme,  se  vogliono  scendere  si  buttano  giù  ad  un  filo , hanno  un'andatura  da 
geometri,  e sovente  si  affondano  per  mangiare  nei  ran)polli  di  maggio,  i quali  diventano 
allora  bruni  e non  tardano  a morire.  .Ma  tutto  ciò  si  lascia  poco  scorgere  aU’aperlo, 
perche  hanno  cura  di  salire  sino  al  culmine  delle  piante;  le  sole  osservazioni  fatte  sopra 
bruchi  prigionieri  ce  l’hanno  insegnato.  Adulti  misurano  circa  32  millim.,  e scendono 
pei'  Ir.islòrmarsi  in  qualche  cavità  sotto  il  musco,  in  una  ninfa  sulle  prime  verde,  poscia 
di  un  bruno  oscuro  che  ha  sul  dorso  del  quarto  suo  articolo  addomin.ale  una  fos.sclta 
limitata  alPindietro  da  un  rigonfiamento,  e sverna.  L'osservazione  accennata  al  line  di 
quella  comunicazione  ulficiale  si  é più  tardi  parecchie  volle  ripetuta.  Si  sono  trovali  i 
bruchi  disseccati  penzolanti  dalle  foglie  aghiformi,  o sparsi  sul  suolo,  in  istato  di  puli'c- 
fazionc.  Si  potrebbe  in  parte  attribuire  ad  una  temperatura  fredda  ed  umida  que.sta 
circostanza,  essendo  delicato  assai  questo  bruco;  ma  da  un  altro  lato  un’epidemia  poteva 
benissimo  essere  scoppiata  a loro  danno.  La  natura  non  stenta  mai  a trovare  il  mezzo  di 
ristabilire  l'equilibrio.  S’intende  da  sé  che  in  casi  simili  non  mancano  le  migliaia  di 
ausiliari  visibili;  schiere  d’icneumoni  piccoli  e grossi  circondano  le  piante  infette  e danno 
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la  morie  a molti  bruchi.  Si  conoscono  circa  trenta  parassiti  per  questa  sola  specie,  e 
quasi  tutti  pervengono  nella  ninfa  al  perfetto  loro  sviluppo.  Se  verso  la  fine  di  marzo  il 
sole  appare  caldo  per  alcuni  giorni  di  seguito^  la  Trachea  del  pino  (Trachea  pimperda), 
cIk;  proviene  da  tal  bruco,  non  tarda  a farsi  vedere,  se  non  in  quel  mese,  almeno  nel 


La  Trachea  del  pino  {Trachta  piuiptrdu)  con  bruco.  La  Cosmia  ditline  (Coiniia  di/linit). 

seguente.  È una  delle  più  variegate  nottue,  con  ali  ripiegate  a mo’  di  tetto  ; la  si  vede 
sui  tronchi  dei  pini,  oppure  fra  le  foglie,  e di  giorno  non  si  perita  a pas.seggiare  in 
mezzo  ai  fìori  del  salice.  Si  trovano  difficilmente  due  individui  perfettamente  uguali  ; il 
colore  ed  il  disegno  subiscono  frequenti  modificazioni.  In  gcnei’ale  le  ali  anteriori  ed  il 
torace  irlo,  senza  ciuffetli,  sono  di  color  rosso-cannella,  con  un  misto  di  bigio-giallo; 
Tombreggiamenlo  interno  della  linea  ondulosa  è bruno-rosso,  bianca  ognuna  delle  grandi 
maculalure.  La  figura  ci  risparmia  ogni  ulteriore  descrizione  della  divisione  dei  colori. 
L'addome  e le  ali  vicine  sono  d'un  bigio-bruno  oscuro.  Se  aggiungiamo  che  gli  ocelli 
sono  villosi,  che  le  antenne  del  maschio  brevi  e sottili  sono  a mo’  di  vezzi  di  perle  e 
cigliate,  e che  i brevi  palpi  si  nascondono  nel  lanoso  pelo,  avremo  compiuto  il  ritratto 
della  trachea.  In  maggio  la  femmina  depone  da  sei  ad  otto  uova  in  fila  sulle  foglie 
aghiformi. 

Ognuno  conosce  la  voracità  proverbiale  del  bruco,  per  quella  parte  almeno  che  si 
riferisce  ai  fiori  preziosi  del  suo  giardino,  al  raccolto  fallito  del  suo  frutteto,  od  alle 
devastazioni  descritte  delle  foreste.  Ma  che  un  bruco  divori  l'altro  lo  sa  soltanto  il  colle- 
zionista che  alleva  siffatti  mostri,  e riconosce  questa  lodevole  qualità  in  alcuni  di  essi.  Da 
questi  ha  da  temere,  giacché  può  esser  certo  che  se  depone  alcuni  degli  as.sassini  nella 
medesima  scatola  di  altri,  vedrà  andare.in  fumo  le  speranze  fondale  sul  bottino  faticosa- 
mente raccolto.  -Non  so  se  nella  libera  natura,  ove  fra  gli  insetti  la  rapina  e l’assassinio 
sono  all'ordine  del  giorno,  tali  bruchi  aggrediscono  gli  altri,  poiché  ognuno  di  essi  può 
facilmente  sfuggire;  ma  nello  stato  di  schiavitù  questo  fatto  si  riproduce  ad  ogni  mo- 
mento, massime  se  sono  molli  gli  inquilini  di  una  scatola,  e premesso  che  nessuno  di 
e.ssi  disprezzi  un  cibo  verde  e fresco.  Fra  tali  assassini  figura  per  esempio  il  bruco  svelto 
in  apparenza  della  Cosmia  diffi.nis,  che  vive  in  maggio  sugli  olmi.  Questo  bruco,  con 
uno  scudo  sulla  nuca  bruno  e lucente,  e la  testa  nero-bruna,  é sopra  fondo  giallo-verde 
strialo  di  cinque  linee  longitudinali  bianche  a distanze  uguali,  e cospai-so  di  macchiclle 
bianche  con  in  mezzo  verruchette  brune,  villose.  Un  disegno  chiaro,  forcuto  sulla  fronte 
e sulle  slimme  brune,  completano  il  suo  costume.  La  farfalla  veste  non  meno  elegante- 
mente; é liscia,  lucida,  coloi'  castagno  con  sfumatura  bigio-rossa,  specialmente  al  margine 
interno,  e presenta  sul  margine  anteriore  higio-giallo  due  grandi  macchie  bianche,  prin- 
cipio delle  linee  trasversali,  la  cui  posteriore  é recisamente  interrotta. 

La  fronte  é coperta  di  scagliette  aderenti,  il  torace  senza  ciulli  é coperto  di  fini 
peli  lisci,  ed  i palpi  egualmente  coperti  di  scaglie  liscie  sono  molto  evidenti.  Ila  due 
sorelle  (C.  affinis  e pyrau.na)  che  appaiono  anche  in  luglio,  ma  é la  più  rara,  cd 
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incoDtesUibilniciUc  la  più  le[,'(,'ia(Jra;  l'una  lia  deboli  macchie  bianche  sul  margine  ante- 
riore dell’ala  anleriore  ; l’allra  non  ne  ha  nessuna. 

Si  è recentemente  riunita  sotto  il  nome  generico  di  Acnoris,  che  diremo  Agrotidi, 
e si  potrebbero  pure  dire  Nottue  agricole,  una  gi'andc  quantità  di  farfalle  notturne,  di 
apparenza  per  lo  più  siicida  e dimessa,  bigie  come  la  terra  sulla  quale  stanno  volentieri 
nascoste  o sotto  il  fogliame;  alcune  però  godono  il  privilegio,  raro  nella  loro  famiglia, 
di  aver  le  ali  posteriori  vivamente  colorate,  gialle  con  fascia  marginale  nera.  Se  non 
hanno  comune  il  colorito,  che  in  una  divisione  scienlillca  ha  poca  importanza,  concor- 
dano in  altri  caratteri,  tuttavia  con  qualche  eccezione.  Le  principali  qualità  fisiche  che 
troviamo  in  esse  raccolte  sono  una  struttura  più  robusta,  colla  lesta  ed  il  torace  rivestiti 
di  peli  aderenti,  e quesfultimo  privo  di  ogni  pettine  longitudinale;  occhi  nudi,  non 
cigliali  ; palpi  rialzali  colfarlicolo  terminale  inclinato,  addome  senza  ciulli  e sovente  lar- 
gamente depresso;  femori  villosi  alla  faccia  inferiore;  tibie  mezzane  e posteriori  armate 
di  spine;  e,  come  in  molle  altre,  la  settima  costola  delle  ali  posteriori  che  nasce  dall’an- 
golo anteriore  della  ccllelta  mezzana.  Se  aggiungiamo  la  consuetudine  di  nascondersi  di 
giorno,  la  disposizione,  delle  ali  jiosate  sul  dorso  orizzontalmente  l’una  sull’altra  quando 
l’inselto  riposa,  il  movimento  Iremolanle  che  agita  le  medesime  quando  vicn  disturbato 
di  giorno  e prima  che  si  decida  a fare  un  breve  volo  per  abbassarsi  poscia  di  nuovo, 
e nascondei  si  a terra,  resistenza  nascosta  dei  bruchi,  che  mangiano  erba  o civaie  sol- 
tanto, c sono  nudi  e tozzi,  i quali  senza  eccezione,  per  quanto  io  sappia,  svernano  e si 
trasformano  nella  terra,  si  sarà  riunita  una  quantità  d'indicazioni  che  pongono  fuori  di 
ogni  dubbio  la  loro  intima  parentela.  Disgraziatamente  lo  spazio  non  mi  consente  di  pre- 
sentarne oltre  a due  specie  delle  più  comuni. 

L’Agrotide  pronuba  (Agrotis  prom’ra),  erroneamente  indicala  dalla  gioventù  colle- 
zionista sotto  il  nome  di  Collare  dell’Oi-dine , perchè  porla  una  fascia  nera  sulle  ali 
posteriori  giallo  d’ocra,  appare  in  due  varietà  : ncH’una  (A.  innuua)  le  ali  anteriori  sono 
prc.ssochè  uniformi  d’un  bruno-cuoio-rossiccio;  l’altra  più  decisamente  disegnata  ha  le 
medesime  ali  d’un  color  bruno-rosso,  che  va  dal  bigio  sino  al  nero,  ed  è più  o meno 
misto  di  bigio-cincrino  negli  spazi  basale  e mezzano.  Nelle  due  forme  lo  spazio  mezzano 
è più  o meno  rigato  trasversalmente  di  oscuro,  la  maculatura  renale  è chiara  e circon- 
dala di  oscuro,  sovente  di  nericcio,  coH'interno  impolveralo  di  bianco,  e la  linea  ondu- 
latoria niacchictlala  di  nero  verso  la  radice.  L’apertura  delle  ali  è di  circa  6 centimetri. 
In  giugno  e luglio  si  trova  questa  nottua  dappertutto  e non  rara.  Nei  suoi  voli  notturni 
penetra  nelle  abitazioni  c si  nasconde  allo  spuntare  del  giorno  in  qualche  riposto  can- 
tuccio. Il  suo  bruco  sucido,  binno,  ha  una  chiara  linea  dorsale,  strie  longitudinali  nere 
inferiormente,  bianchiccic  al  disotto,  e linee  oblique  che  si  dirigono  di  là  allo  indietro 
ed  al  disotto.  Posteriormente  tali  disegni  sono  meglio  spiccanti  che  non  sugli  articoli 
anteriori.  Sono  distinte  dalle  altre  sotto  il  nome  di  TnipiiacNA,  circa  sei  altre  specie, 
alcune  delle  quali  hanno  vivissimi  colori,  ed  ali  posteriori  gialle. 

L’Agi'otide  dei  seminali  (Aciions  segetum)  non  può  essere  passata  sotto  silenzio, 
giacché  ogni  anno  all’incirca  il  suo  bruco  produce  nei  campi  e nei  giardini  devastazioni 
.sovente  gravissime,  che  si  fanno  sentire  ora  in  questa  ora  in  quell'alti'a  località.  Questo 
bruco  è color  di  terra,  bruno  misto  di  bigio  e di  verde,  la  pelle  ha  trasparente,  lucidis- 
sima, lo  scudo  della  nuca  è più  oscuro  del  corpo,  e la  valvola  anale  è più  chiara.  1 ber- 
noccoli degli  articoli  e.ssendo  appena  più  oscuiù  del  fondo,  colpiscono  poco  gli  occhi.  La 
loro  disposizione  concorda  in  tutti  i bruchi  di  questa  specie  e si  ordina  cosi:  sul  dorso 
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del  secondo  e del  terzo  segmento  se  ne  trovano  quadro  in  linea  trasversale,  da  là  sino 
al  nono  inclusivamenic  ve  ne  sono  due  grandi  di  dietro,  un  po’  più  distanti,  c due  più 
pigoli  e più  vicini  sul  davanti;  sul  decimo  non  esiste  diflercnza  nello  scostamento  delle 
paia,  e suH’undecimo  gli  anteriori  sono  distanti  quanto  i posteriori.  Un  pelo  setoloso 
sorge  da  ognuna  di  tali  piastre  cornee,  di  cui  altre  ancora  si  allineano  sui  lati.  Sulle  due 
file  esterne  di  verruche  oltre  a quelle  quattro  descritte,  scorrono  due  linee  longitudinali 
strette  d’un  giallo  sbiadito.  Il  bruco  misura  sino  a 5 wntim.  ed  è grosso  come  la  canna 
della  penna  di  una  grossa  oca.  Da  agosto  ad  ottobre,  e,  se  la  temperatura  è mite,  sino  a 
novembre,  si  fa  notare  per  la  sua  voracità,  di  òui  hanno  da  soffrire  le  rape  e fé  bietole 
invernali,  e varie  specie  di  cavoli,  di  palate,  i semi  invernali  dei  campi  e diverse  piante 
dei  giardini.  Non  è perù  facile  lo  scoi-gerlo,  giacché  di  giorno  si  cela  sotto  le  pietre  o 
sotto  le  zolle  di  terra,  e in  mancanza  di  tali  asili,  si  appiatta  sulla  terra  alla  base  della 
sua  pianta  nudrice  ed  esce  di  notte  soltanto  per  compiere  i suoi  misfatti.  Lo  trovai  più 
d'una  volta,  semiadulto,  e di  un  color  mollo  oscuro,  il  20  luglio,  occupato  intorno  alle 
piante  di  barbabietola.  Non  si  attacca  mai  alla  radice,  come  si  potrebbe  credere  dal 
nome  che  ha  ricevuto  con  altri  affini  dai  collezionisti,  che  li  chiamano  « bruchi  della 
radico,  ma  rode  la  giovane  pianta  al  disopra,  divorandone  il  midollo  e seguitandone 
la  parte  che  sovrasta  al  terreno,  come  suol  fare  anche  il  lombrico,  oppure  penetrando 
internamente  dal  disopra.  Scava  un  buco  nelle  rape  e nelle  patate,  c le  vuota  quasi 
totalmente.  Adulto  sverna,  scnonché  in  rari  ca.si  si  trasforma  in  ninfa,  ed  in  più  rari 
ancora  diventa  farfalla.  Ilo  messo  in  una  scatola  di  vetro  i bruchi  trovali  il  20  luglio  nelle 
barbabietole,  e deposlo  più  lardi  questa  scatola  aperta  sopra  una  tavola.  La  sera  dei  1.') 
settembre,  con  grande  mio  stupore,  vidi  svolazzare  intorno  alla  mia  lampada  una  di  queste 
agrotidi,  e ncirispczionare  la  scatola  aperta  vi  trovai  il  vuoto  invoglio  della  ninfa. 
Nelle  condizioni  normali  i bruchi  destali  dal  letargo  invernale  si  trasformano  nella  terra 
friabile  al  tempo  in  cui  la  pianta  della  rapa  comincia  a fare  sbocciare  i suoi  fiori.  La 
ninfa  compressa,  d’un  lucente  rosso-gialliccio,  termina  in  due  brevi  spine  che  si  scostano 
Luna  dall’altra.  Dopo- circa  quattro  settimane  di  riposo  sguscia  la  farfalla  poco  appari- 
scente, che  misura  -iO  millimetri.  Le  sue  ali  anteriori  sono  più  o meno  bigio-brune  con 
riflesso  gialliccio  nei  maschi  generalmente  più  chiari.  Le  due  linee  trasversali,  orlate  di 
scuro,  spiccano  poco  sul  fondo  scuro,  ma  invece  le  due  macchie  si  lasciano  ben  ricono- 
scere in  conseguenza  del  loro  nero  margine.  La  linea  ondulatoria  è alquanto  più  chiara, 
ed,  eccezione  fatta  di  due  angoli  esterni  ottusi  (i  due  U’),  è piuttosto  parallela  nel  suo 
corso  al  margine.  I.a  linea  di  quest’ultimo  consiste  in  macchiette  triangolari  oscure  tra 
le  costole.  Nel  maschio  le  ali . posteriori  sono  bianche,  eccettuate  le  costole  gialliccio, 
leggermente  impolverale,  e il  margine  esterno;  nella  femmina  lo  abbondante  polverio 
della  superficie  le  fa  sembrare  alfumicate.  Le  antenne,  sino  a metà  claviformi,  hanno 
denti  pettinati  cigliati,  che  si  vanno  abbreviando.  Dalla  prima  metà  di  maggio  (nel  1802 
lo  trovai  il  4)  si  comincia  ad  incontrare  questo  triste  proletario;  è più  comune  in  giugno, 
in  luglio,  in  agosto;  neU’anno  di  sicciu'i  18G5  lo  trovai  ancora  isolalo  in  settembre,  il 
18  ottobre  rinvenni  una  femmina  affatto  fresca  ancora  sotto  l’erba,  e rullimo  giorno  di 
quel  mese  un  maschio  smarrito.  Da  (pici  che  si  è già  veduto  quei  ritardatari  provenivano 
da  una  seconda  generazione  i cui  pi  odolli  debbono  naturalmente  essere  motto  scemati 
daU’inverno  e che  dà  frutti  l'anno  seguente.  Questa  specie  di  farfalla  é diffusa  non  solo 
sopra  tutta  l’Europa,  ma  anche  sulla  maggior  parte  dell'Asia,  deirAfrica  meridionale  e 
dell’Ainerìca  settentrionale.  Si  può  dire  decisamente  cosmopolita. 

Non  si  deve  invero  credere  che  le  lagnanze  risultanti  dalie  devastazioni  delle  nostre 
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piante  ricadano  tutte  a carico  del  bi'uco  che  abbiamo  ora  studiato.  Ve  ne  sono  altri 
ancora  ad  esso  simili,  ugualmente  sudici  e dilTicili  da  distinguere  con  parole  o con 
figure,  che  vivono  contemporaneamente  ad  esso,  o qualche  settimana  dopo,  e producono 
lai-falle  ugualmente  brutte,  come  sarebbe  l’A.  exclamationis,  le  cui  ali  anteriori  quasi 
.senza  di.segni,  bigio-ro.sso-gialliccie  hanno  soltanto  le  tre  maculature  più  oscure,  o 
l’A.  coRTir.EA  alquanto  inferiore  in  mole  alla  precedente,  e che  si  distingue  da  essa  uni- 
camente perchè  nei  due  sessi  le  ali  posteriori  sono  brune. 

• 

Le  Plusie  (Plusia)  sono  diffuse  sopra  tutte  le  parti  del  globo,  e rappresentate  in 
Europa  da  numerose  specie;  si  distinguono  per  lo  più  per  le  macchie  di  splendore 
metallico  delle  loro  ali  anteriori,  sulle  quali  spiccano  figure  che  ricordano  alcune  lettere 
dell’alfabeto  greco,  come  y>  ''  e X,  che  sembrano  rilevate  in  oro  od  in  argento.  L’addome 
sottile  porta  folti  ciuffi.  Le  scapole  sono  coperte  di  tre  strati  più  o meno  distinti  di  peli, 
i cui  margini  si  disegnano,  e di  cui  la  serie  anteriore  forma  in  certo  moclo  un  secondo 
collare  col  pelo  anteriore  del  protorace.  I palpi  rialzati  giungono  a varie  lunghezze  a 
seconda  delle  varie  specie,  e,  per  e.scmpio,  nella  bella  P.  mo.neta,  color  d’oro  pallido, 
si  avanzano  davanti  e al  disopra  del  capo,  come  un  paio  di  .sciabole  ricurve.  Questi 
belli  lepidotteri  riposano  colle  ali  molto  spiegate  a mo’  di  tetto,  e molti  volano  anche 
di  giorno.  I bruchi  si  riconoscono  al  piccolo  capo,  al  corpo  affilato  anteriormente,  ed 
all’assenza  dei  prfmi  piedi  ventrali,  per  cui  strisciano  a modo  dei  geometri,  e riposano 
volentieri  colla  parte  anteriore  del  corpo  arcuata  allo  msù.  Tutti  vivono  liberamente 
sopra  vegetali;  e fanno  generalmente  sulla  loro  pianta  alimentare  un  bozzolo  allentato 
per  la  ninfa.  Questa  ha  una  guaina  proboscidale  fortemente  sviluppala,  e richiede  poco 
tempo  pel  suo  sviluppo.  La  Gamma  (Plusia  gamma)  appartiene  alle  specie  le  cui  ali 
anteriori  sono  ornale  di  una  grande  lettera  d’argento,  della  forma  del  y,  (gamma)  ed  è 
nello  stesso  tempo  una  delle  più  comuni  e diffuse,  giacché  si  trova  anche  nell’ America 
settentrionale.  — La  incontriamo  nei  campi  e nei  boschi,  nei  prati  e nei  piani,  non  meno 
allo  splendof-c  del  sole  che  di  sera  per  tempo  o lardi,  in  un  volo  affrettato  e impaurilo, 
suggendo  affaccendata  il  nettare  di  ogni  sorta  di  fiori.  Disturbata  nel  suo  riposo,  — 
giacché  di  giorno  pure  riposa  tranquillamente  sotto  qualche  foglia,  — vola  via,  ma 
presto  di  nuovo  si  posa,  e indecisa  ancora  se  deve  seguitare  il  volo,  agita  convulsamente 
le  ali  e lascia  stese  le  antenne.  Certa  poi  che  il  pericolo  è passato,  stende  queste  sul  gib- 
boso torace,  e quelle  a foggia  di  letto  sull’addome  bruno-bigio.  Possiamo  trovare  la 
gamma  ad  ogni  istante  del  giorno,  come  in  ogni  stagione  dell’anno,  nei  limili,  ben  inteso, 
della  vita  concessa  agli  insetti.  Per  questa  ragione,  e perchè  nei  mesi  caldi  lo  sviluppo  si 
compie  molto  rapidamente,  lutti  gli  sladii  s’incontrano  contemporaneamente;  per  cui  è 
diflìcile  il  dare  con  certezza  il  numero  delle  generazioni.  Si  ritiene  per  consueto  che  il 
bruco  sverni,  ma  io  trovai  il  7 maggio  1805  una  farfalla  che,  a giudicarne  dall’apparenza, 
non  era  punto  una  figlia  della  primavera.  Vediamo  questa  farfalla  sul  davanti  e nel 
mezzo  del  nostro  gruppo,  ncirallcggiamenlo  che  suole  prendere  succiando  il  nettare. 
Le  ali  anteiiori  sono  bigie  marmoreggiale  di  bruno  più  o meno  oscuro,  c misto  di 
bruno-ruggine;  oltre  il  y vi  sono  anche  fini  disegni  argentini.  Le  ali  posteriori  bruno- 
chiare alla  radice  sono  più  oscure  verso  il  margine,  compresa  la  radice  delle  frangio 
bianche.  Il  bruco  verde-giallo,  striato  di  bianco  nel  senso  della  lunghezza,  è strozzalo  alle 
articolazioni  e mangia  diverse  piante,  sovente  in  modo  devastatore.  Cosi  nel  1828  nella 
Prussia  orientale  ha  devastato  i campi  di  lino,  altie  volte  quelli  di  canape,  di  rape,  di 
legumi,  ecc. 


Digitized  byGoogle 


LA  CATOCALA  DEL  FRASSINO  — LA  CATOCALA  SPOSA 


3fa 


Le  Noltue  piu  p-andi,  che  dclibono  alle  loro  ali  posteriori  un  carattere  determinalo 
e il  maggiore  ornamento,  sono  chiamate  Catocale  (Catocala),  e si  dividono  in  turchine, 
gialle  e rosse.  La  Catocala  del  frassino  (C.  fiuxini),  la  più  grande  di  tutte,  poiché  le 


ali  spiegate  misurano  10  e più  centimetri,  si  riconosce  agevolmente  alla  larga  fascia 
celeste  che  attraversa  le  nere  ali  posteriori  \ le  altre  portano  sulle  ali  gialle  o rosse  ed 
oltre  la  nera  fascia  dell'orlo  una  seconda  più  o meno  dentellata  che  scorre  nel  mezzo. 
Una  delle  specie  più  comuni  è quella  che  rappresentiamo  qui  sopra,  e che  si  chiama  la 
Catocala  sposa  (C.  mjpta).  Le  ali  anteriori  presentano  poca  varietà  nel  loro  bigio  rive- 
stimento, sebbene  lascino  distintamente  riconoscere  il  disegno  ordinario  delle  nottue  oltre 
le  maculature  anulari  e coniche.  Le  ali  posteriori  frangiate  di  bianco  sono  di  un  vivace 
rosso-sangue  e si  distinguono  da  una  specie  molto  somigliante,  la  C.  clocata,  per  mezzo 
della  fascia  mezzana  che  scorre  alquanto  diversamente,  cd  è ricurva  a mo’  di  gomito. 
Dalla  metà  di  luglio  si  può  vedere  questo  magnifico  lepidottero  riposare  tranquillamente, 
con  ali  ripiegate,  sui  tronchi  degli  alberi,  negli  angoli  delle  case,  sotto  le  tettoie.  Le 
sue  ali  sono  troppo  grandi  per  coprire  l'addome  a mo’  di  tetto  come  al  solito.  Se  alcuno 
si  avvicina,  eccola  parlila,  cercandosi  con  affrettato  e talvolta  percepibile  batter  d’ali  un 
ricovero  più  sicuro,  giacché  è assai  paurosa  come  tutte  le  sorelle.  Quando  la  oscurità 
invade,  svolazza  intorno  agli  alberi,  simile  ad  un  piccolo  pipistrello;  la  femmina  fecon- 
dala cerca  le  piante  di  pioppi  o di  salici,  nella  cui  corteccia  screpolata  può  deporre  le 
uova,  che  sono  sempre  in  piccolo  numero.  Quelle  uova  svernano,  senz’altra  difesa  oltre 
quella  che  porge  loro  la  corteccia,  e prendono  vita  solo  la  susseguente  primavera, 
quando  le  foglie  tenerellc  porgono  al  giovane  bruco  il  cibo  necessario.  Sono  adulti  alla 
metà  di  giugno.  Di  giorno  riposano  allungali  sul  tronco,  di  notte  si  arrampicano  più  su. 
Per  difenderli  contro  ostili  aggressioni  la  natura  diede  loro  il  colore  del  tronco  d’albero 
che  abitano;  oltre  a ciò  si  distinguono  per  frangic  che  sono  collocate  laleralmen(p  al 
ventre,  e fonnano  come  uno  stretto  margine  quando  il  ventre  riposa  sul  giaciglio.  Sotto 
la  scorza,  il  musco,  il  fogliame,  disseccalo  il  bruco  getta  intorno  a sé  alcune  fila  e si 
trasforma  in  una  crisalide  sottile,  rigata  di  uzzuito.  Tulle  le  eatocale  si  comportano  in 


La  Catocala  sposa  {Catocala  nupta)  con  bruco. 
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modo  analogo,  soltanto  sopra  alberi  diversi  (quercie,  susini,  ecc.);  le  gialle  non  giungono 
alia  mole  delle  altre,  ma  hanno  in  media  soltanto  5 centimetri  d'apertura  d’ali.  L’Ame- 
rica settenti'ionale  ne  ha  parecchie  specie. 


Se  non  si  vuol  passare  totalmente  sotto  silenzio  le  farfalle  esotiche,  riesce  singolar- 
mente dillìcile  il  caratterizzare  le  famiglie  in  poche  parole,  il  passaggio  dall'una  all'altra 
non  presentando  nessuna  delimitazione  beo  distinta.  È dunque  impossibile  l’esaurire  in 
una  descrizione  generale  i caratteri  della  settima  famiglia,  quella  dei  Geometri  o Misu- 
ratori (GKOMKTniD.t:^  PiiAL.ENin.«).  11  corpo  sottile  della  maggior  parte  di  essi,  e le  ampie 
ali,  le  cui  anteriori  sono  generalmente  del  color  delle  posteriori,  e i cui  disegni  concor- 
dano a un  dipresso,  incordano  le  farfalle  diurne,  da  cui  però  si  distinguono  essenzialmente 
per  le  antenne  setolose,  o pettinate  nel  maschio.  Sotto  più  di  un  rispetto  si  scostano 
maggiormente  dalle  nottue  per  l'assenza  delle  maculature  sulle  ali  e la  moltiplicazione 
delle  fascio  trasversali.  Quelli  che  hanno  grosso  il  corpo,  e che  non  sono  rari,  hanno 
sovente  una  grande  rassomiglianza  coi  filatori,  e si  deve  badar  qui  ad  un  più  gi-ande 
numero  di  caratteri  per  non  cadere  in  ishaglio.  1 misuratori  concordano  per  lo  più  nei 
caratteri  seguenti.  Il  capo  è piccolo,  privo  d’occhi  accessorii  sul  cranio,  ha  palpi  poco 
sporgenti,  e lingua  allo  incontro  che  percorre  i vari  gradi  dello  sviluppo.  Nelle  ali  ante- 
riori esistono  undici  9 dodici  costole,  di  cui  una  sola  appartiene  al  margine  interno;  è 
rarissimo  che  se  ne  trovino  soltanto  dieci.  Le  ali  posteriori  larghe,  con  frangia  breve, 
posseggono  un  uncino  setoloso,  tutt’al  più  due,  costole  del  margine  interno,  e sei  o sette 
altre;  delle  due  prime  l’una  suol  sboccare  nel  mezzo  del  margine  interno,  l’altra  nello 
angolo  interno.  La  costola  del  margine  anteriore  proviene  dalla  i-adicc  e tocca  per  breve 
tratto  la  costola  mezzana  anterioi  e poco  dopo  la  sua  origine,  oppure  si  spicca  da  e.s.sa 
medesima,  differenza  che  indusse  i moderni  sistematici  a fondarvi  sopra  due  divisioni 
principali.  La  maggior  parte  dei  misuratori  sogliono  portare  nel  riposo  le  loro  eleganti 
ali  alquanto  spiegate,  .sebbene  non  sino  al  punto  in  cui  le  vediamo  nelle  collezioni;  alcuni 
le  hanno  a metà  chiuse,  ed  alcuni  nc  ricoprono  a foggia  di  tetto  il  loro  addome.  Molti 
volano  di  giorno,  od  almeno  si  lasciano  facilmente  spaventare  quando  sono  nell’ erba  e 
nei  cespugli;  manifestano  però  di  notte  molto  maggiore  vivacità.  1 loro  bruchi  si  distin- 
guono dalle  altre  famiglie  meglio  che  non  facciano  le  farfalle.  Si  accennò  già  che  in  essi 
i piedi  del  ventre  sono  spariti,  ad  eccezione  deH’ultimo  paio,  ciò  che  dà  loro  un’anda- 
tura tutta  speciale.  Dispongono  quindi  di  soli  dieci  od  al  più  dodici  piedi  atti  al  cammi- 
nare, c nello  stalo  di  riposo  amano  aggrapparsi  coi  piedi  spingilori  ad  un  ramo,  allungando 
il  soltil  corpo,  oppure  ricurvandolo  a foggia  d’arco,  dimodoché  col  colore  bruno  di  cui 
è vestita  la  maggior  parte  di  essi,  rassomigliano,  in  modo  da  scambiarli,  ad  un  ramo- 
scello. Alcuni  pochi  si  attaccano  mediante  un  ctippio  ad  una  foglia  per  trasformarsi,  ma 
i più  si  avvolgono  mediante  pochi  fili  in  foglie  secche  o verdi,  o scendono  in  terra. 

Si  conoscono  oggi  circa  1800  specie  di  tutte  le  parti  del  mondo,  [’oclie  superano 
una  mole  mediocre.  Linneo  descrive  le  specie  a lui  note  del  gruppo  Geometra  nel 
genere  PuAt-ENA,  terminando  il  nome  in  aria  o aia,  secondochè  trovava  antenne  petti- 
nata 0 semplicemente  filiformi  ; i nuovi  autori  hanno,  come  serqprc,  creato  un  grande 
numero  di  nomi  generici. 

Una  certa  quantità  di  specie  più  grandi  e di  color  ;^iallo  ricorda  nel  taglio  delle  ali 
le  ali  angolose  delle  farfalle  diurne.  Cosi,  per  esempio,  I'Eugonia  ai.si.vria.  Le  sue  ali 
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di  un  giallo  d’ocra  rossiccio,  sprizzate  di  bruno-ruggine,  mandano  dalla  quarta  costola 
un  dente  robusto  ; attraverso  le  anteriori  passano  due  fascie  trasversali  più  oscure,  e la 
punteggiatura  si  fa  più  fitta.  Sulla  l'accia  inferiore  si  osserva  fra  queste  fascie  un  anello 
nero,  dal  nucleo  bianco,  che  dev’essere  profondamente  impresso , per  spiccare  anche 
daU’altra  parte.  Le  antenne  del  mascbio  sono  brevemente  pettinate;  i palpi  sporgenti  o 
coperti  di  lunghi  peli  racchiudono  una  lingua  molle,  c sono  dominati  da  un  ciulTelto 
conico  che  si  erge  sulla  fi  ontc.  Due  paia  di  speroni  armano  le  tibie  posteriori.  La  far- 
falla, che  misura  sino  a 5 cenlimelri,  appare  da  agosto  ad  ottobre,  rimane  di  giorno 
appesa  pigramente  e senza  timore  a qualche  ramo  d’albero,  e potrebbe  con  altrettanto 
diritto  portare  un  nome  all'atto  divei’so  dal  suo  nome  tedesco,  che  significa  < geometra 
deli’onlano  » , giacché  il  bruco  svernato  abita  la  maggior  parte  degli  alberi  frondosi  ; è 
alquanto  ineguale  per  tre  rigonfiamenti  dorsali  e quattro  pùnte  aculeiformi  sulFultimo 
anello,  è bigio  bruno,  sovente  adorno  sui  fianchi  di  una  linea  longitudinale  che  si  scioglie 
in  macchie  d’un  giallo  d’ocra,  c presenta  al  collo  una  serie  di  punti  bianchi. 

i^Tulli  conoscono  l’iVrlecchino  (Abiiaxas  o Zeuenk  unossLLAniATA)  se  non  di  nome 
aìnien  di  vista,  massime  se  il  suo  bruco  ha  divorali  i cespugli  d’uva  spina  del  loro  giai'dino. 
Per  questa  sua  predilezione  è anche  detto  il  .Misuratore  dell’uva  sjùna,  sebbene  il  fogliame 
dell’albicocco,  del  prugnolo,  ed  altri  consimili,  non  sicno  punto  disdegnali  da  lui  quando 
è nello  stadio  di  voracità.  È un  caso  strano  che  bruco  c farfalla  concordino,  come  fanno 
qui,  nel  colore.  Bianco  è il  colore  fondamentale  di  ambedue;  il  bruco  poi  presenta  sopra 

1 piedi  una  fila  di  punti  neri,  lungo  il  dorso  una  seconda  serie  di  macchie  quadrate,  ed 
un  ventre  giallo  d’uovo;  la  farfalla  presenta  parecchie  file  di  macchie  nere,  che  stanno 
regolarmente  ordinate  sull’orlo  delle  ali,  le  cui  anteriori  hanno  inoltre  due  striscie 
trasversali  giallo  d’uovo,  c ventre  giallo  punteggiato  dj  nero.  Le  ali,  che  misurano  da 

2 a 3 centimetri  di  «perlin  a , sembrano  larghe  pel  perfetto  tondeggiamento  deH’orlo 
e della  ^unla;  la  quinta  costola  delle  posteriori  sembra  debolissima  come  in  molti  afiìni. 
L’arlecchino  s’aggira  in  luglio  ed  agosto  pei  giardini  e lungo  le  siepi;  di  giorno  si 
abbandona  al  riposo,  collo  scendere  della  notte  comincia  un  volo  incerto.  La  femmina 
fecondata  depone  le  sue  uova  sulla  pianta  nudrice,  senza  stringerle  molto.  I bruchi  sgu- 
sciano e mangiano  qualche  tempo,  ma  sono  però  piccolissimi  ancora  quando  la  scarsiLà 
di  cibo  e la  rigidezza  della  temperatura  li  obbligano  a recarsi  nei  loro  quartieri  d’in- 
verno, che  sanno  procacciarsi  sotto  il  fogliame  caduto  del  relativo  cespuglio.  Al  principio 
di  giugno  dell’anno  seguente,  essendo  adulti,  si  filano  un  leggiero  tessuto,  nel  quale  riposa 
la  crisalide  d’un  nero  brillante,  cerchiata  di  giallo  agli  articoli  addominali. 

^‘^fAi  geometri  filatori  appartiene  il  Misuratore  delle  betulle  (Ampoidasi.s  betularia) 
qui  riprodotto,  una  fra  le  più  grandi  farfalle  di  questo  genere  per  le  ali  anteriori  svilup- 
patissime. 11  bianco  colore  fondamentale  è dappertutto  screzialo  di  nero,  senz’ecceltuarne 
il  corpo,  le  antenne,  i piedi,  .\lcune  chiazze  più  grandi  si  uniscono  qua  e là,  special- 
mente sol  margine  esterno  delle  ali  anteriori,  e formano  macchie  e linee.  Il  maschio, 
notevolmente  più  piccolo,  si  distingue  jper  corpo  più  sottile  ed  antenne  doppiamente 
pettinate, 'la  cui  sola  estremità  rimane  nuda,  ciò  che  serve  a distinguere  questa  specie 
dalle  altre.  Il  binico  (ù)  è ugualmente  grosso,  profondamente  incavato  nel  cranio  della 
piccola  lesta,' e variabile  nel  colore,  a seconda,  da  quel  che  pare,  della  pianta  di  cui  si 
nutre;  è bigio-verdiccio,  e più  raramente  bruniccio  o gialliccio.  Posa  per  vero  sulle 
betulle,  le  tremule,  ed  altri  alberi  frondosi,  ma  sembra  preferire  la  quercia  a tulli  gli 
aiU’i;  In  settembre  od  ottobre  ha  raggiunto  il  suo  pieno  sviluppo,  e scende  in  terra  per 
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Irasformarsi  in  crisalide  prima  deirinvcrno.  In  maggio  o giugno  sguscia  la  farfalla,  che 
non  si  vede  mai  di  giorno.  Alcune  affini  appaiono  più  presto,  persino  in  marzo,  e fra 
esse  citeremo  l’A.  iiirtari.\,  comune  dappertutto,  squamosa,  bruno-bigia. 


c 


Il  Misuratore  delle  lielullc  {Ampkidasis  belularia)  a femmina  ; b bruco  ; c crisalide. 


L’ibernia  sfogliatrice  (IIirkiìnia  defoliaria)  appare  nel  tardo  autunno  qtiando  la 
maggior  parte  degli  altri  insetti  ha  già  proso  i quartieri  d’inverno  e si  ù abbandonata 
al  letargo,  perchè  il  sole  non  manda  più  calore,  e le  piante  hanno  cessato  di  provvedere 
mezzi  di  sussistenza.  La  si  vede  in  ottobre  e novembre  aggirarsi  non  soltanto  di  giorno 
per  godere  i pochi  e pallidi  raggi  solari,  ma  anche  durante  le  fredde  notti,  in  cerca  di 
una  compagna,  la  quale  non  può  risp,Trmiarc  allo  sposo  la  metà  del  cammino,  poiché 
natura  le  ha  ritiiilata  la  possibilità  di  volai'e.  Il  maschio  ha  gi'andi  ali,  coperte  di  sottili 
e delicate  scagliette,  di  color  giallo  d'ocra  chiaro,  con  un  punto  centrale  e fini  disegni 
che  screziano  specialmente  le  anteriori,  oltre  il  largo  orlo  rosso-bruno  del  campo  mez- 
zano. Le  zampe  sono  rivestite  di  squame  aderenti,  e le  antenne  portano  due  file  di  denti 
a pettine.  La  femmina  priva  di  ali,  gialla,  chiazzala  di  nero,  passeggia  verso  sera  sui 
tronchi  d'alberi,  nella  speranza  che  il  maschio,  obbedendo  alla  voce  del  dovere,  la  cerchi 
e la  trovi.  Dopo  l’accoppiamento  depone  le  uova  isolale,  in  piccola  quantità  sulle  gemme 
degli  alberi,  che  percorre  in  breve  da  capo  a piedi  colle  lunghe  zampe.  Prima  della  metà 
d’aprile,  seppure  lo  consente  la  temperatura,  sgusciano  i brucolini,  che  trovano  un  asilo 
sotto  le  squame  delle  gemme  e danno  principio  aH’opera  loro  di  distruzione,  prima 
ancora  che  queste  si  possano  sviluppare.  Si  fanno  facilmente  avvertire  nelle  piante  da 
frutta,  ove  la  loro  prcsen/ji  è molesta  al  proprietario;  meno  negli' alberi  dei  boschi,  ove 
reca  poco  danno  la  distruzione  delle  gemme.  Il  bruco  adulto  è bruno-rosso  sul  dorso, 
giallo-zolfo  sulla  faccia  ventrale,  con  un  punto  bruno-rosso  su  ogni  articolo.  Per  trasfor- 
marsi scende  in  terra,  tappezza  con  poche  fila  la  piccola  cavità  ove  si  adagia  sotto  forma 
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di  una  ninfa  rosso-bruna,  che  termina  con  una:  punta  aruminata.  Una  seconda  specie 
gialla  del  medesimo  genere  si  affaccia  nel  medesimo  momento  (H.  auiuntiaria)  ; due 
altre,  una  gialla  (II.  progemmaria)  ed  una  bianco-bigia  (II.  LEL'nopii.eARiA)  si  mostrano 
di  primavera,  tempo  in  cui  si  dice  essersi  trovati  anche 
maschi.  Le  femmine  di  tutte  sono  prive  d'.ali,  quella  di'lla 
progemmaria  ha  però  in  loro  vece  piccoli  lobi. 

I.,a  Fidonia  del  pino  (Kidonia  pimaria)  offre  ne!  suo 
modo  di  mostrarsi  un’essenziale  differenza  dalla  precedente. 

La  femmina,  il  cui  sviluppo  non  è punto  inceppato,  svolazza 
in  compagnia  del  maschio  durante  le  calde  giornate  di 
giugno,  con  movimenti  rapidi  c vacillanti,  fra  i tronchi  e le 
foglie  aciculari  dei  pini.  Queste  farfalle  si  sollazziino  in  brevi 
voli  dai  rami  ai  tronchi,  ove  talvolta  posano  con  ali  ritte 
e riavvicinate,  finché  abbia  avuto  lungo  faccoppiamciito. 

Una  volta  che  per  un  caldissimo  giorno  e dopo  una  pioggia 
tiepida  io  passeggiava  in  un  bosco  di  pini,  che  iic  era  ablion- 
dantemente  frequentato,  le  vedeva  svolazzare  a centinaia  e 
posarsi  .sul  suolo,  ove  poco  mancava  che  le  schiacciassi,  o 
corrersi  dietro  sui  tronchi.  Presentiamo  qui  il  maschio  dalla 
parte  dorsale  c dalla  ventrale,  c si  deve  nolai-e  che  le  parli 
oscure  sono  bruno-nere,  le  chiare  giallo-paglia,  di  un  bianco 
puro  al  rovescio.  Nella  femmina  un  giallo-rosso  oscuro  e 
bruno-rosso  si  ripartiscono  ahpianto  diversamente  sui  diversi 
individui.  Una  cella  appendicolare  nelle  ali  anteriori,  una  alla  amascluo;  bfcnimin;i;  ebruco. 
fronte  coperta  di  scagliette  piatte,  aderenti,  le  zampe  brevi 

specialmente  nelle  tibie  posteriori  ed  un  taglio  d'ali  che  esponiamo  qui,  sono  i caratteri 
del  genere.  Al  culmine  della  pianta  la  femmina  depone  le  uova  Ira  le  foglie  aciculari;  in 
luglio  ne  sbucano  i brucolini,  e in  agosto  soltanto,  se  sono  numerosi,  si  vedono  i segni 


f/' 


I.lbcrni.'i  stncH.ilrice 
{Hiberiua  ilf/hliarin) 


La  Fidonia  del  pino  {Fidonia  pimria)  mascliio  dalla  parte  dorsale  c dalla  ventrale,  col  liruco. 


della  loro  voraciLà.  In  settembre  si  appendono  come  i filatori  a fili  e scendono  sino  a 
metà,  da  quanto  pare  per  soIlaz.zarsi,  giacché  risalgono  finché  in  ottobre,  pervenuti  a 
a maturiti,  scendono  davvero  allo  stesso  modo  per  trasformarsi  al  piede  dell'albero, 
sotto  il  musco  0 lo  strame.  Il  bruco  sottile,  verde,  ha  tre  lince  dorsali  bianche  e due 
laterali  gialle,  che  si  prolungano  sopra  il  capo.  La  ninfa  dapprima  verde , più  tardi 
bruna  ad  esclusione  delle  guaine  delle  ali,  termina  in  punta  biforcata  e sverna. 

Nei  misuratori  finora  esaminati  la  costola  marginale  anteriore  delle  ali  posteriori 
proviene  dalla  radice  stessa  ; nei  seguenti  proviene  dalla  costola  mezzana  anteriore  cd 
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appunto  poco  prima  dell’angolo  della  ccltclla  mezzana,  od  almeno  scorre  vicino  a quella; 
nelle  ali  anteriori  clic  hanno  dodici  costole  vi  ha  sempre  una  cella  appendicolare  che  è 
sovente  divisa  da  una  costola  obliqua  proveniente  dalla  costola  mezzana  anteriore. 

In  diversi  luoghi  incontriamo  rarfalle  lo  cui  femmine  furono  ti'attate  dalla  natura 
come  da  crudele  matrigna,  poiché  le  ali  loro  mancano;  ma  vi  sono  anche  dei  casi  in  cui 
fu  più  generosa  vei-so  di  esse,  sebbene  sempre  più  favorevole  ai  maschi.  Così  alcune 
hanno  appendici  lobate  alle  ali  posteriori,  sicché  si  potreblxjro  quasi  dire  dotale  di  sei 
ali.  Davvero  sarebbe  dilTicilc  l’assegnare  uno  scopo,  un’utililé  qualunque  a silfatla  con- 
formazione. Tali  stretti  polsini  alla  base  delle  ali  posteriori  sono  soltanto  un  ornamento, 
come  ad  altre  la  codicina.  Le  poche  specie  così  dotate  sono  state  unite  sotto  il  nome  di 
Lobofora  (Lobomiora)  o l’ortalobi,  c si  divisero  in  due  generi,  l’uno  dei  quali  ha 
soltanto  speroni  terminali,  mentre  l’altro  porla  anche  speroni  mezzani  alle  tibie  _ 
posteriori.  Airullimo  genere  appartiene  la  L.  .skxalata,  farfalla  molto  diffusa,  sebbene 
non  molto  ahl>ondantc,  lunga  20  mill.;  posa  durante  i giorni  di  primavera  sui  tronchi 
di  pioppi  od  i cespugli  di  salici,  e di  sera  svolazza  nei  dintorni.  Le  ali  anteriori  d’un 
bruno-higio-rossiccio  sono  percorse  da  lince  angolose  trasversali  bianche,  e le  ali 
posteriori  piccolissime  e bianche  hanno  un  largo  margine  oscuro.  Il  bruco  vive  sulle 
medesime  piante,  ha  testa  cuoriforme,  due  punte  giallo-verdi  sull’ultimo  segmento; 
tre  linee  dorsali  bianche,  ed  una  interrotta  sui  fianchi  jwreorrono  il  fondo  di  color 
vcrde-turchino-bianchiccio.  La  ninfa  bruno-verdiccia  riposa  sulla  pianta  alimentare, 
in  un  saldo  bozzolo  bruno. 


La  Larenzia  gialla  {Lùrehlìa  ih^napodiota)  La  Larcozia  delle  lictulie  (Larenlia  haslata) 
con  liruco.  con  bruco. 

La  gran  maggioranz.a  di  questo  gruppo  é formata  dal  genere  Larenzia  (Labentia), 
che  si  riconosce  alla  cella  mezzana  perfettamente  chiusa,  alla  cella  appendicolare  divisa 
delle  ali  anteriori,  come  pure  alle  ali  posteriori,  le  <|uali  non  spiccano  né  per  angoli 
né  per  appendici,  nè  per  singolare  piccolezza.  In  questi  limiti,  abbastanza  estesi,  si  pre- 
sentano tutte  le  dilferenze  che  i Icpidottorologi  adoperano  per  fabbricuire  parecchi  generi 
(OtiTtioLtTtiA,  Lvents,  AciDALtA,  CtoARtA).  Alle  specie  più  numerose  che  animano  mag- 
giormente ì prati,  i fruiteti  dei  villaggi,  appartiene  la  Larenzia  gialla  (Larentia  ed  anche 
CiDARiA  ctiE.NOPoniATA),  clie  é riprodotta  dal  disegno.  Il  colore  fondamentale  giallo- 
cuoio-verdiccio  è più  rigato  al  limite  del  campo  mezzano  nella  femmina,  nel  maschio  è 
più  largamente  oscuro  c bnino-giallo.  Ritroviamo  la  forma  delle  ali  anteriori,  la  divi- 
sione della  punta  da  una  stria  obliqua  oscura,  le  ali  posteriori  a margine  ondulato  con 
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disegni  più  sbiaditi,  il  cui  margino  anteriore  oltrepassa  l’angolo  intento  delle  anteriori 
in  molle  alti'c  specie  che  sono  talvolta  anche  più  elegantemente  disegnate  e più  vivamente 
colorite.  Questo  lepidottero  non  è punto  raro  in  luglio  ed  agosto,  ma  si  fa  poco  vedere 
di  giorno.  Il  bruco,  che  sverna,  sembra  alquanto  bernoccoluto  sui  fianchi,  piatto  di 
sopra,  vario  di  colore  e di  disegno,  bruno-bigio  o bruno-cannella,  adorno  sul  dorso  di 
uncini  angolosi,  rivolli  all’avanti,  che  formano  una  fina  linea  oscura,  e giallo  .<^ui  fianchi 
con  una  linea  denlellatu.  Si  alimenta  delle  varie  specie  di  Chnwpodium,  sulle  quali  lo  si 
trova  talvolta  in  grandi  quantità;  per  trasformarsi  si  aifonda  in  terra. 

Se  da  giugno  fino  ad  agosto,  tempo  durante  il  quale  una  g(mcra7,ione  cresce,  ci  aggi- 
riamo per  le  macchie,  ci  capila  di  spaventare  più  che  ogni  altro  un  lepidottero  di  questo 
genere  chiamato  L.  «h.inkata,  le  cui  ali  d’un  giallo  d’oro  cliiaro  sono  pciTellamente 
ricoperte  da  ondulazioni  trasversali  brunicce  che  non  lasciano  distinguere  nessun  campo 
mezzano,  se  non  s’ammettono  per  i suoidimili  le  due  fine  linee  bianche  che  le  attraversano. 
Del  resto  appena  si  trovano  due  individui  simili  del  tutto.  Il  bruco  verde  uniforme  vive 
al  principio  della  primavera,  poi  di  nuovo  in  luglio  sulle  ei  be,  acetose  ed  altre  basse 
piante. 

La  Larenzia  delle  betulle  (L.  hastata)  è proprio  quel  miscuglio  di  nero  e di  bianco 
che  vediamo  qui.  Abita  esclusivamente  i boschi,  sebbene  soltanto  quelli  ove  trovansi 
betulle.  Svolazza  abbastanza  vivamente  di  giorno  in  maggio,  e‘  contemporaneamente  colla 
L.  TRtsTATA,  che  Ic  rassomiglia  in  piccolo;  vola  anche  un’altra  volta  prima  o dopo,  essendo 
bivollina.  Il  suo  bruco  si  trova  più  tardi  tra  foglie  ripiegate  di  betulla,  si  assottiglia  da 
ambe  le  parti  a cominciare  dal  nono  articolo,  è 
rugoso  trasversalmente,  bruno-cannella,  ed  ha 
sui  fianchi  una  serie  di  macchie  giallo  d’oro  in 
forma  di  ferro  di  cavallo.  — Vi  sono  delle 
larenzic  bianche  ed  oscure,  elegantemente  adorne 
di  un  maggiore  o minoro  numero  di  fascio,  che 
visitano  le  erbe  dei  luoghi  umidi  e s’innalzano  a 
destra  od  a sinistra  per  posarsi  sopra  qualche 
cespuglio  0 qualche  tronco  d’albero,  dal  quale  si 
abbassano  di  nuovo  cercando  un  asilo  fra  le  erbe 
se  si  percorre  quel  luogo  in  un  modo  alcun  po’ 
sospetto.  Si  osserva  di  esse  tulle  che  si  allontanano 
con  spavento  ed  aspettano  di  preferenza  l’osalt’ilà 
per  volare  più  liberamente  in  cerca  di  alimenti 
e di -compagne.  La  rassomiglianza  del  colore  e t-a  EupUecia  della  centaurea  (Em/jùA.Wjho/o). 
del  disegno  fa  si  che  è sovente  difficile  l’apprezzare  ^ porporaria  (Lythria  purpuraria). 
esattamente  le  specie  numerose  c poco  appari- 
scenti del  genere  Eupituecia.  Si  distinguono  per  ali  posteriori’  piccolissime,  con  orlo 
tondeggiante  o mozzato,  ma  affatto  intero,  colla  sesta  e settima  costola  riunite  sopra  un 
peduncolo  comune;  le  ali  anteriori  hanno  una  cella  appendicolare  non  divisa,  e divisa  la 
sesta  e la  settima  costola.  Inoltre  i femori  sono  coperti  di  scagliette  aderenti,  la  fronte 
è più  strctUi  del  diametro  degli  occhi,  i palpi  per  la  somma  loro  piccolezza  non  sono 
visibili  superiormente,  e le  antenne  sono  soltanto  cigliate.  Le  ali  in  cui  domina  il  bigio, 
c die  sono  percorse  da  linee  ondulatorie  più  o meno  chiare,  come  principale  disegno, 
sono  tulle  quattro  visibili  allo  stalo  di  riposo,  e le  anteriori  si  nolano  pel  loro  lunghis- 
simo margine  esterno.  1 bruchi  di  molle  vivono  sui  fiori  c sui  frulli.  Presento  qui 
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la  Eupilecia  della  cenlaurea  (E.  sienata  o centaureata)  clic  è nolevole  pel  suo  color 
fondamentale  bianco  di  latte,  c ne  faccio  osservare  relegante  screziatura,  la  macchia 
bruno-nera  anteriore  e la  larga  linea  ondulatoria  rosso-bigia  all’orlo.  La  farfalla 
piuttosto  notturna  svolazza  dappertutto  in  maggio  c giugno,  sebbene  non  sia  molto 
frequente  e vive  allo  stato  di  bruco  nei  fiori  o nei  semi  immaturi  della  centaurea,  della 
ononide  c di  alcune  altre.  Il  bruco  bianchiccio  è adorno  di  disegni  dentellati  rosso-chiaro. 
' Abbiamo  sulTiciente  occasione  d’imparare  a conoscere  il  gusto  diverso  dei  misuratori 
dal  loro  modo  di  vivere.  Gli  uni  se  ne  stanno  nascosti  di  giorno,  c per  loro  vita  si 
lasciano  vedere  soltanto  a chi  sa  trovarli,  oppure  riuscì  ad  allevarli  da  bruchi,  ciò 
che,’  sia  notato  di  passata,  è più  diUicile  con  questa  che  non  con  altre  famiglie  di  farfalle. 
Altri  aleggiano  di  giorno  c di  notte,  a preferenza  di  gicmo,  questi  bazzicando  fra  le  alte 
erbe  ombreggiate  da  allieri,  o nelle  siepi  vive,  nei  bassi  cespugli,  quelli  nel  fitto  del 
bosco.  Nei  campi  di  stoppia,  sulle  larghe  strade  di  campagna,  posano  generalmente  sulla 
nuda  terra,  dimodoché  non  si  può  capire  che  cosa  cerchino  in  quei  luoghi  cosi  poveri 
di  fiori  certi  eleganti  misuratori,  che  appaiono  in  luglio  ed  agosto,  non  sono  molto 
grandi,  ma  attraggono  lo  sguardo  pel  rosso  vestimento.  Sono  individui  della  Litica  por- 
poraria (Lythria  ri.'Ri'i’RAUFA),  clic  sguscia  in  maggio  da  ninfe  svernate.  Le  ali  anteriori 
del  maschio  sono  verde-olivaceo;  quelle  della  femmina  talvolta  di  un  giallo  d’ocra  più 
oscuro,  ornato  di  due  o tre^  strie  trasversali  rosso-porpora,  che  non  sono  però  sempre 
spiccanti  ad  un  modo,  e,  specialmente  la  posteriore,  sopportano  molte  modificazioni , 
essendo  o semplici,  come  vediamo  sul  disegno,  o doppie,  o biforcale  sul  davanti.  Una 
linea  marginale  purpurea  e frangie  del  medesimo  colore  esistono  anche;  per  di  più,  le 
ali  posteriori  giallo-ocra  oscuro,  la  cui  fascia  mezzana  di  un  rosso-porpora  ti  aspare 
sovente  sulla  faccia  superiore,  sono  circondate  dalle  medesime  frangie.  La  cella  appen- 
dicolare non  divisa  delle  ali  anteriori  è formala  daH’incrociamcnto  dell’undecima  costola, 
col  peduncolo  comune  della  settima  e della  decima,  che  spunta  dall’angolo  della 
cella  mezzana.  Nelle  ali  anteriori  l’unica  costola  marginale  interna  sbocca  nell'angolo 
anale,  la  sesta  o settima  sono  peduncolate,  c la  cella  mezzana  si  distingue  per  la  sua 
brevitù.  Lunghi  peli  ai  femori,  lunghi  denti  pettinali  che  giungono  quasi  alla  estremità 
delle  antenne  completano  lo  stato  perfetto  di  questo  lepidottero,  amante  della  siccità.  Il 
suo  bruco,  alquanto  strozzato  nelle  articolazioni,  ha  una  stria  longitudinale  chiara  sul 
dorso  bruao-giallo;  i fianchi  ed  il  ventre  invece  sono  verdi.  Esso  vive  sopra  diverse 
piante  basse,  ma  a preferenza  suH’acetosella. 

Quando  i giorni  sono  più  brevi,  quando  tutta  la  vita  degli  insetti  è sospesa  c sembra 
morta,  malgrado  l’assenza  di  sole  e di  fiori,  la  piccola  Cheimatobia  invernale  (Cheima- 
TOBiA  BRUMA? a)  comincia  la  sua  breve  esistenza.  Dalla  seconda  metà  di  novembre  e.  sino 
a Natale,  nelle  sere  rigide  di  quella  stagione  si  può  vedere  il  maschio  fendere  colle 
tenere  sue  ali  l’aria  nebbiosa  ed  umidiccia,  e si  potrebbe  seguire  coll’occhio  e sino  nella 
notte  il  suo  volo  incerto,  se  lo  concedesse  l’oscurità  (1).  Tutta  la  sua  attività  però  si  limita 
a cercare  su  per  i tronchi  d’alberi  la  sua  femmina,  che  per  muoversi,  in  mancanza  di 
ali  sviluppale,  deve  ricorrere  alle  lunghe  zampe.  Dopo  la  sua  fecondazione  sale  questa 
aH’eslremilà  dei  rami  e deponc  il  suo  uovo  nelle  gemme.  Per  impedire  questo  si  cin- 
gono le  piante  da  frutta  di  una  fascia  di  catrame,  che  ha  da  essere  frequentemente 


(1)  Ijo  stesso  segue  per  questa  specie  fra  noi.  Troviamo  riosello  perfetto  presso  gli  olmi.  Non  è raro 
presso  Torino  lungo  il  viale  di  Stupinigi,  tutto  fiancheggiato  d'olmi.  Non  si  sono  qui  osscnati  danni  agli 
alberi  fruttiferi  dal  bruco. 
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rioDovaUi,  afDocilè  ranimalc  vi  rimanga  invischiato.  I bruchi  sgusciano  nella  seguente 
primavera,  come  nella  specie  più  grande , e danneggiano  se  sono  numerosi  tutte  le 
gemme  feconde.  Per  molli  anni  di  seguito  il  raccolto  delle  frutta  può  mancare  se  questo 
bruco  si  annida  nelle  gemme  da  fiori  e nulla  sia  fatto  per  distruggerlo.  È verde  più  o 
meno  chiaro,  con  lungo  il  dorso  una  linea  più  chiara,  e con 
nere  stimme  sui  fianchi;  non  è punto  schÌ7.zìnoso  in  fatto  di 
cibo;  giacché  lo  si  trova  sino  in  Svezia  allogato,  oltre  le  piante 
da  frutta,  sopra  quasi  tutti  gli  alberi  frondosi  dei  boschi.  Per 
trasformarsi  scende  in  giugno  nella  terra  sotto  gli  alberi,  vi  si 
prepara  un  nicchio  ovale  e si  trasforma  colà  in  un  bruco  depresso 
di  un  bruno-giallo,  le  cui  due  punte  anali  si  ricurvano  in  fuori. 

Per  farlo  cadere  in  preda  agli  uccelli  convicn  smuovere  il 
terreno  intorno  al  tronco.  Nulla  è da  aggiungere  circa  faspcllo 
della  farfalla,  se  non  che  il  fondo  rosso-bigio  delle  ali  anteriori 
non  è sempre  cosi  distintamente  rigato  di  oscuro  come  si  vede 
nella  figura.  In  quanto  ai  caratteri  generici,  si  limitano  ad  una 
cella  appendicolare  non  divisa,  alle  costole  settima  ed  ottava 
divise  nelle  ali  anteriori  ; nelle  ali  posteriori  la  cella  mezzana  oltrepassa  la  metà  della 
lunghezza  delle  ali,  e l'unica  costola  marginale  interna  sbocca  nclf  angolo  anale.  — Una 
specie  mollo  somigliante,  ma  più  grande  e più  sbiadita,  che  vive  più  nel  settentrione, 
è la  Cn.  nOREATA,  il  cui  bruco  mangia  le  foglie  delle  betulle. 


La  Clieimatnbia  invernalo 
{Cheimalobia  brumaio), 
maschio  e femmina. 


* 


CoH’ottava  famiglia,  quella  delle  Piralidi  (Pvralid.e),  comincia  la  serie  dei  Microle- 
pidotteri  (MicnoLEi-iuorTEiiA),  o farfalle  piccole  c piccolissime,  di  cui  gli  elenchi  europei 
racchiudono  un  numero  di  26l>7,  contro  2583  grandi  lepidotteri  fin  qui  studiati.  Il  loro 
esame  è accompagnato  da  serie  difficoltà,  non  perche  nella  loro  apparenza  esterna  si 
scostino  essenzialmente  dagli  altri,  ma  perchè  il  loro  e.same,  il  metodo  di  cattura,  il 
trattamento,  l'allevamento  esigono  un  occhio  armato  di  lente,  e sopratutio  altre  prepa- 
razioni, visto  la  minutezza,  la  delicatezza  di  quello  che  si  ha  in  mano.  Vi  sodo  in  tutti 
gli  ordini  degli  insetti  delle  creature  che  il  collezionista,  che  l'amatore  pone  volentieri 
da  banda,  perchè  rifugge  dalla  difficile  loro  investigazione,  e abbandona  di  buon  grado 
al  naturalista,  a questo  o a quest’altro,  che  neU’intcresse  della  scienzxi  è pronto  a sacri- 
ficare tempo,  fatica,  occlfi,  e non  aspetta  altro  premio  del  suo  costante  zelo  se  non  la 
coscienza  di  averli  utilizzati,  sebbene  in  gran  parte  in  cose  che  non  hanno  utilità  pratica. 
Oltre  quella  soddisfazione  intima  otterrà  forse  ancora  — un  sorriso  di  compassione  dei 
suoi  contemporanei,  degli  uomini  che  sanno  sempre  far  la  corte  all'utile,  la  cui  mas- 
sima favorita  f 11  tempo  è danaro  > egli  almeno  non  mette  in  pratica  nei  suoi  lavori. 
Le  Piralidi  non  appartengono  ancora  ai  più  piccoli  dei  piccoli,  ed  al  primo  sguardo 
ricordano  molto  i misuratori,  coi  quali  però  non  possono  essere  riunite,  nè  rispetto  ai 
disegni,  nè  rispetto  alle  larve  dalle  quali  provengono.  Le  ali  sono  delicate,  allun- 
gate, le  anteriori  triangolari,  le  posteriori  relativamente  larghe,  quasi  sempre  munite 
di  Ire  costole  marginali  interne  c di  un  uncino.  Durante  il  riposo  non  ricoprono  sempre 
perfettamente  il  sottile  addome.  Le  antenne  sono  setolose,  non  mai  pettinate,  gli  occhi 
accessorii  sono  sovente  visibili,  i palpi  per  lo  più  grandi,  oltrepassanti  il  capo  come  una 


Digitized  by  Google 


306 


l’aglossa  — l’asopia  della  farina 


I BOTIDI 


proboscide,  le  zampe  lunghissime  e sottili,  armate  alle  tibie  posterióri  di  due  paia  di 
speroni.  Se  il  bruco  del  geometra  dimostra  durante  il  giorno  più  lentezza  che  vivacità, 
il  bruco  della  piralide,  che  possiede  in  generale  sedici  zampe  ed  un  corpo  nudo  affilato 
alle  due  estremità,  si  distingue  per  una  grande  mobilità,  ed  una  poco  comune  facilità  a 
camminare  a ritroso.  Astrazione  fatta  da  pochi  che  scavano,  vivono  esternamente  sulle 
piante. 

Cominciamo  con  una  delle  più  grandi  e tuttavia  poco  appariscenti  piralidi,  che  devesi 
numerarp  fra  i nostri  compagni  d’abitazione,  giacché  si  rannicchia  in  qualche  cantuccio, 
e svolazza  di  sera  intorno  al  lume  se  trova  occasione.  Questo  lepidottero  detto  Aglossa 
( Agi.ossa  PiNGUiNAi.is)  ha  ali  sericee,  lucenti,  bigio-rosse,  le  cui  anteriori  sono  .screziate 
di  macchie  nere  disposte  in  righe  trasversali,  e qua  e là  di  dadi  bianchi  ; le  ali  poste- 
riori uniformi  si  distinguono  per  lunghissime  frangio.  Mancano  gli  occhi  accessorii  c la 
lingua  avvoltolata.  Le  antenne  setolose  del  maschio  si  distinguono  facilmente  da  quelle 
della  femmina  per  un  lino  ciullb;  l’apice  addominale  di  questa  per  un  ovopositore  pro- 
trattile, mentre  quella  del  maschio  ha  un  ciuffo  peloso.  l.a  larghezza  delle  ali  è di  20  a 
28  millimetri.  In  marzo  ed  aprile,  quattro  settimane  all’incirca  prima  della  nascita  della 
farfalla,  si  mostra  il  bruco  d’un  bruno  lucente,  provvisto  di  sedici  piedi,  che  appare 
sulle  pareti  della  dispensa  o in  qualche  angolo  polveroso,  in  cui  cerca  un  luogo  adatto 
per  trasformarsi.  Sino  a quel  punto  viveva  nascosto  nel  grasso,  nel  lardo,  nel  burro, 
e pei  ció  frequenta  a preferenza  le  dispense.  Dai  tempi  di  IJnnco  che  fece  già  men- 
zione di  questo  fallo,  furono  osservali  parecchi  casi  in  cui  questo  bruco  adulto,  e in 
numero  di  persino  selle  individui,  fu  vomitalo  daU’uomo.  Il  fatto  è abbastanza  impor- 
tante per  essere  studiato  accuratamente,  giacché  nessuno  seppe  ancora  darne  una  plau- 
sibile spiegazione. 

L’Asopia  della  farina  (Asopia  faiunalis)  vive  in  società  colle  precedenti;  il  suo  bruco 
vive  nella  farina.  Ila  la  facoltà  di  curvare  il  suo  addome  a foggia  d’arco,  come  fa  il  cane 
della  coda;  veste  elegantemente  di  v'erde-olivaceo,  sul  quale  spiccano  due  linee  trasver- 
sali delicate,  bianche,  irregolari,  che  limitano  sulle  ali  anteriori  uno  spazio  mezzano  più 
piallo;  il  medesimo  disegno  si  riproduce  sulle  ali  posteriori.  L’apertura  delle  ali  è dì 
20  millimetri. 

Le  numerose  specie  di  Hotidi  (Botys)  che  sono  più  di  cento  in  Europa,  si  distin- 
guono per  palpi  labiali  sporgenti  orizzontali,  palpi  mascellari  visibili,  che  si  rizzano  a 
mo’  di  ciuffetlo,  una  forte  lingua  avvoltolata,  occhi  accessorii  sul  cranio,  e gi*andi  e tonde 
ali  posteriori,  nelle  quali  rollava  costola  nasce  dalla  settima,  mentre  nelle  due  prece- 
denti nasce  liberamente  dalla  radice.  Hanno  aspetto  divei-so,  e*  diverao  modo  di  vivere. 
Svolazzano  irrequiete  e paurose  alla  luce  del  sole,  specialmente  sui  sentieri  arenosi  ed 
intorno  ai  fiori.  Se  ne  trovano  fra  loro  di  nere  con  fine  righe  bianche  su  tulle  le  ali, 
e rosso-porpora  con  fasce  o macchie  gialle.  Altre  temono  il  giorno,  scelgono  il  crepu- 
scolo e la  notte  per  aggirarsi  nell’aria,  e ccrlune  sono  molto  odiose  agli  agricoltori  pei 
loro  bruchi.  Ne  presento  qui  una  sola  specie,  la  Bolide  delle’ margarite  (B.  màrgaiutalis), 
dalle  ali  anteriori  di  un  sudicio  giallo-zolfo,  attraversate  da  due  fascie  trasversali  giallo- 
ruggine,  più  0 meno  distinte,  éd  in  parte  interrotte,  e da  una  obliqua  vcrao  la  punta 
di  un  bruno-ruggine,  con  tutl’atlonio  frangie  dello  stesso  colore,  fortemente  miste  di 
bigio.  Le  ali  posteriori  d’un  lucente  giallo-paglia  hanno,  una  fina  linea  marginale  bruno- 
ruggine,  e all’angolo  interno  una  macchia  bruno-bigia  sopra  una  frangia  debolmente 
tinta  dì  bigio,  li  tempo  dei  volo  ricorre  in  giugno  ed  in  luglio.  La  femmina  deponc  le 
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uova  sui  baccelli  dei  semi  oleaginosi,  del  Thlaspi  e deW’Iberis,  ove  il  bruco  che  non 
tarda  a sgusciare  tende,  alcuni  tili  dall'uno  all’altro,  scava  delle  buche  per  cibarsi  dei 
granelli,  e dà  a tali  baccelli  l’aspetto  di  un  flauto.  È verde-giallo,  con  sul  doi'so  quattro 
linee  di  verruche  nero-brune,  Seto- 
lose alcune,  ed  una  fila  di  punticini 
neri  sopra  le  stimme  ugualmente 
oscure.  La  testa  e il  protorace,  diviso 
da  tre  linee  longitudinali  bianche, 
sono  neri.  Nel  settembre  è adulto, 
con  16  min.  di  lunghezza,  e s’afTonda 
nella  terra.  Là  si  allestisce  un  bozr' 
zolo,  morbidamente  rivestilo  di. seta 
aH’interno,  ove  rimane,  nello  stato 
di  bruco,  per  tutto  l’inverno  : venlisei 
giorni  prima  della  comparsa  del  lepi- 
dottero, in  maggio  per  conseguenza, 

avviene.  la  metamorfosi.  La  ninfa  rosso-gialla  è più  larga  nel  mezzo,  ottusamente  alTllala 
alla  testa,  e termina  all'estremità  addominale  clavala,  con  un  largo  uncino  anale. 


Il  liotidc  delle  nLirg-irile  (liohjs  munjurittilii) 
col  bruco. 


Per  finirla  colle  piralidi  accenniamo  ancora  alla  Galleria  mellonelli  (Pìialena 
CEBEANA  di  Linneo),  leggiadra  farfallina,  nota  già  agli  antichi,  che  misura  18  a 32  milli- 
metri d'apertura  d’ali,  secondochè  il  bruco  dalle  sedici  zampe  trova  cibo  più  o meno 
abbondante.  La  testa  ed  il  protorace  sono  bruno-castagni,  la  valvola  anale  è più  chiara, 
sul  secondo  e terzo  anello  vi  sono  verruche  gialle^setolose,  disposte  per  paia,  in  corona, 
sugli  altri  ve  no  sono  otto  isolate.  .Questo  insetto  vive  nei  favi  delle  api,  specialmente 
nei  vecchi  che  hanno  già  servito,  penetra  inoltre  in  quelli  che  sono  pieni  di  miele,  e si 
alimenta  di  cera,  in  cui  scava  delle  gallerie  ove  si  fabbrica  un  tessuto  a tubo  allentato 
che  indica  la  sua  presenza.  È già  stata  prodotta  in  parecchie  generazioni  di  cui  la  suc- 
cessiva si  dovette  alimentare  dello  sterco  della  precedente,  il  quale  sembra  poco  diverso 
dalla  cera.  Rt'aumur  ha  durante  un  anno  alimentato  diverse  generazioni  con  cuoio, 
stoffe  di  lana,  foglie  secche,  carta,  e simili.  È specialmente  attivo  di  notte,  ed  anche  più 
al  sicuro  durante. questo  tempo  dalle  insidie  delle  api;  ma  può  rovinare  lutto  l’alveare 
se  lo  si  lascia  fare.  Lo  sviluppo  del  bruco  procede  rapidamente  e nell’estate  non  esige 
più  di  tre  settjmane.  L’ultima  generazione  sverna  in  qualità  di  ninfa,  che  si  adagia  in 
un  bozzolo  spesso,  allungalo,  di  cui  parecchi  si  trovano  disposti  l’uno  dietro  alfalUo.  In 
tale  bozzolo  il  bruco  giace  quattro  settimane  prima  che  sin  mutalo  in  ninfa  peduncolata, 
giallo-bruna,  con  dorso  bigio-rosso.  Quando  quesLi  è rimasta  14  a 18  giorni  giacente, 
dopo  lo  svernamento,  appare  in  maggio  la  farfallina,  che  fugge  a modo  delle  tignuole  e 
corre  a rifugiarsi  nell’oscurità,  quando  la  si  espone  alla  luce  del  giorno.  Nei  due  sessi 
ha  brevi  antenne  cigliate,  breve  lingua  arrotolala,  nessun  occhio  accessorio,  e piccolis- 
simi palpi  mascellari.  Nel  maschio,  più  piccolo,  le  ali  anteriori  come  rosicate  al  margine 
posteriore  sono  cenerine,  rese  più  oscure  lungo  il  margine  interno  da  macchie,  brune  e 
nere;  le  posteriori  sono  ugualmente  cinerine;  i palpi  non  si  drizzano,  ma  si  collocano 
sulla  fronte.  Nella  femmina  macchie  nere  e brune  sopra  tutta  la  superficie  rendono  più 
oscure  le  ali  anteriori,  mozzate  in  linea  retta  all’indielro,  ad  eccezione  di  un  raggio  più 
chiaro  davanti  al  margine  interno  : le  posteriori  sono  invece  bianchiccic , più  oscure 
sull’orlo,  i palpi  sporgenti. 
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LA  TOHTBICK  DELLA  QUERCIA  — LA  TORTRICE  DEL  PINO 


La  nona  famiglia,  quella  delle.  Torlrici  (Tortricina),  è in  Europa  due  volte  più 
numerosa  in  confronto  delle  piralidi.  11  loro  nome,' che  suona  quanto  attortiglialori,  fu 
dato  perchè  i bruchi  dai  sedici  piedi  accartocciano  per  mezzo  di  alcune  fila  una  foglia 
della  loro  pianta  alimentare  e vivono  insieme  in  quella  dimora.  Molti  traforano  il  legno, 
le  gemme,  le  frutta,  ma  la  loro  metamorfosi,  salvo  poche  eccezioni,  avviene  nel  luogo 
ove  trovarono  il  nutrimento.  Le  tortrici  sono  eleganti  farfalle  di  conformazione  molto 
uniforme.  Le  ali  anteriori  allungate  hanno  sovente  un  riflesso  metallico  e disegni  varie- 
gati ; hanno  un  breve  margine  posteriore  ed  un  anteriore  enfiato  alla  radice,  con  omeri 
sporgenti;  leali  posteriori,  prive  di  disegno,  munite  di  un  uncino  setoloso,  sono  più 
larghe,  tutte  allo  stato  di  riposo  sì  adagiano  sul  doi  so,  a mo’  di  tetto.  Le  ali  sono  soste- 
nute da  dodici  costole,  da  otto  le  altre,  alle  quali  però  si  riannodano  ancora  tre  costole 
marginali  interne.  Da  un  grosso  articolo  basale  sorgono  le  antenne  semplicemente  seto- 
lose, che  non  raggiungono  l’estremità  delle  ali;  i palpi  spoigono  poco,  la  lingua  si 
avvoltola  ma  è piuttosto  breve,  gli  occhi  accessorii  esistono  distintamente.  Se  si  volesse 
paragonare  le  tortrici  ad  una  delle  altre  famìglie,  si  potrebbero  ritenere  una  edizione 
assottigliata  delle  nottue;  eppure  non  si  possono  confondere  con  queste,  specialmente 
pel  disegno  affatto  diverso  delle  ali  anteriori.  Appartengono  al  par  di  quelle  alle- farfalle 
notturne,  che  si  spaventano  se  vengono  distuibate  durante  il  giorno  fra  le  erbe  od  i 
cespugli.  Recentemente  si  è suddiviso  molto  il  genere  primitivo  Tortrix,  a seconda  di 
diversi  caratteri  pochissimo  evidenti.  Ne  presenteremo  un  paio  di  specie,  quali  rappre- 
sentanti della  famiglia.  La  Tortrice  della  quercia  (Tortrix  viridana)  è facile  da  ricono- 
scere pel  torace  e le  ali  anteriori  verde-chiaro,  le  quali  hanno  pure  uno  stretto  margine 

giallo,  come  la  testa  ed  i palpi.  Quando  in  maggio 
. cominciano  a sbocciare  le  gemme  delle  due 
.specie  di  quercie  della  Germania,  si  vedono  già 
i brucolinì  che  sono  sgusciati  dalle  uova  deposte 
I.a  Tortrice  della  quercia  (Tor/r/j-  viridana).  dietro  le  scaglie  e s’inlernano  nelle  gemme.  Più 

tardi  vivono  allo  aperto  sulle  foglie,  che  ripiegano  • 
alquanto  per  mezzo  di  alcuni  fili,  sicché  al  momento  della  metamorfosi  quei  fili  pendono 
'dalle  piante  come  un  tessuto  filato.  Il  bruco  giallo-verde  è nero  alla  testa,  al  margine 
posteriore  del  protorace,  alla  valvola  anale  nera  ed  alle  verruche  coperte  di  peli  bruni. 
Al  fine  di  maggio  o sul  principio  di  giugno  si  effettua  la  metamorfosi  nel  modo  indicato, 

0 nelle  fessure  della  corteccia.  A san  Giovanni  appare  la  farfalla,  raramente  ritarda  sino 
a luglio.  Nel  maggio  del  1863  i bruchi  comparvero  in  si  sterminata  quantità  nel  giar- 
dino zoologico  di  Berlino  che  il  verde  tenerello  delle  quercie  sparve  quasi  subito 
totalmente,  ed  in  parte  sui  faggi,  sui  tigli  ed  altri  alberi  frondosi,  nei  siti  ove  mancavano 
le  quercie  e le  mele  giuggiole,  che  furono  qucH’anno  alquanto  precoci,  resero  una 
seconda  verzura  agli  alberi  spogliati.  Una  seconda  generazione  di  questo  lepidottero  è 
negata  recisamente  da  Raizeburg. 

La  Tortrice  del  pino  (Betina  resinella  o resinana,  anche  Coccyx  res.)  appartiene 
a quelle  tortrici  i cui  bruchi  si  rendono  nelle  più  varie  gui.se  nocivi  alle  gemme  ed  ai 
giovani  rampolli  delle  conifere,  e le  cui  ali  anteriori  si  distinguono  per  numerose  linee 
ondulatorie  di  un  bianco-argenteo,  spiccanti  sopra  un  fondo  oscuro.  È di  un  bruno  cupo 
e svolazza  sin  da  maggio  fra  le  foglie  aciculari  dei  larici.  Gli  effetti  della  sua  presenza 
si  fanno  avvertire  in  autunno,  ed  appunto  per  mezzo  di  lagrime  resinose  che  spuntano 
al  disotto  delle  gemme  già  pronte  per  la  primavera  seguente,  dalle  quali  sono  divise 
sempre  da  alcune  paia  di  foglie.  Se  si  esaminano  meglio  queste  gemme,  si  trova  una 
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galleria  che  penetra  sino  al  midollo  ed  è abitata  da  brucolini,  i quali,  mercè  la  loro 
attività,  producono  tale  llusso  resinoso.  Queste  stesse  vanno  ingrossando  nel  corso  dei- 
ranno  e pervengono  finalmente  al  volume  di  una  nocciuola,  con  un  sucido  color  bianco  ; 
si  vedono  subito  al  disotto  del  picciuolo  della  gemma,  ingrossato  pur  esso  in  quel  frat- 
tempo. Corrono  circa  due  anni  fra  il  tempo  in  cui  la  femmina  emise  le  sue  uova  e la 
primavera  in  cui  il  bruco,  bruno-rosso-gialliccio,  lungo  10  millimetri,  con  capo  nero  e 
grosso,  si  trasforma  nella  predetta  galla.  La  ninfa  è nera,  e non  fa  lungamente  aspettare 
il  suo  sviluppo,  seppure  il  bruco  non  è stato  punto  dalla  Glypta  rksinan.i;:  accennata  a 
pag.  i297.  La  ninfa  tolta  dal  suo  ripostiglio,  non  si  sviluppa  mai. 


I.a  TurtricR  di;!  pino  (lìeiina  resiiiella). 


La  Toririee  Duoliana  {lìdina  bmlutna) 
con  bruco  e ninfa. 


La  Tortrice  buoliana  (Retina  o Coccyx  buouana)  che  vediamo  pure  qui  rappre- 
sentata, ha  le  ali  anteriori  di  un  vivace  rosso-volpino  con  disegni  bianchi,  argentei, 
mentre  il  rovescio  delle  ali,  e le  posteriori  sono  semplicemente  bigio-rossiccie.  In  luglio, 
quando  i germogli  dei  pini  sono  già  legnosi,  la  tortrice  svolazza  di  sera  nelle  piantagioni 
recenti,  e depone  le  uova  tra  le  gemme  alla  punta  dei  germogli.  I bruchi  sbucano  in 
autunno  e rodono  le  gemme  che  in  conseguenza  danno  alquanto  più  resina.  Nel  succes- 
sivo maggio,  quando  si  sono  queste  sviluppate  in  germogli,  si  osserva  la  perniciosa 
influenza  del  bruco,  che  in  gioventù  d’un  bruno  oscuro,  è più  tardi  un  po’  più  chiaro, 
ed  ha  la  lesta  nera,  col  prolorace  nero  finamente  rigalo,  e neri  anche  i piedi  pettorali. 
Il  germoglio  intanto  si  piega  ; Tinsello  ne  rode  la  corteccia  ed  il  midollo,  avvolto  in  un 
rivestimento  di  tessuto  e di  resina,  e passa  dall'uno  alfaltro  ramo.  La  parte  rattratta 
rimane  tale,  mentre  la  parte  superiore,  rispettala,  seguila  a crescere  regolarmente. 
Verso  il  fine  di  giugno  il  bruco  si  trasforma  in  una  ninfa  di  un  sucido  giallo-bruno,  che 
giace  col  capo  presso  al  buco  d’entrata,  e dalla  quale  esce  a tempo  debito  la  farfalla. 
Una  specie  molto  affine,  la  Retina  turoniana,  appare  in  maggio,  ed  il  suo  bruco  che 
suole  abitare  le  piantagioni  di  sei  sino  a quindici  anni,  ne  divora  tulle  le  gemme  sino 
all’autunno. 

La  Tortrice  del  pisello  (Grapiiolitiia  nebritana)  proviene  dal  bruco  del  pisello 
verde.  Ila  questo  sedici  zampe  facili  da  riconoscere,  è verde  pallido,  alquanto  più  oscuro 
alla  testa,  al  protorace,  alla  valvola  anale  ed  ai  piedi  pettorali.  Adulto  ha  la  lunghezza 
di  7 ad  8 millimetri,  abbandona  il  baccello  per  allestirsi  in  terra  un  bozzolo,  nel  quale 
sverna  in  forma  rattratta,  alterata,  ma  non  ancora  trasformata.  Nella  seguente  primavera 
soltanto  ha  luogo  la  metamorfosi,  ed  in  maggio  appare  la  farfalla,  che  al  tempo  della 
fioritura  esplora  i campi  di  piselli  e di  lenticchie.  Colà  sì  stringono  relazioni,  e la  fem- 
mina fecondata  depone  le  uova  isolale  al  fondo  dei  fiori  o sul  tenero  baccello.  La  farfalla 
ha  le  ali  anteriori  color  daino  con  riflesso  metallico;  sul  margine  anteriore  alternano 
dalla  punta  sino  alla  metà  linee  oblique  bianche  c nere  ; alle  bianche  si  uniscono,  e per 
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vero,  se  si  conta  a pai-lire  dalla  punta  delle  ali,  alla  prima,  alla  quarta,  e come  riunione 
dalla  7 c 8,  tre  prolungamenti  di  un  bigio-plumbeo,  più  o meno  distinti,  che  si  stendono 
sulla  supcrlicie.  A cominciare  dal  secondo  e dal  terzo  di  tali  prolungamenti  si  osservano 
presso  all'orlo  nel  mezzo  della  superficie  due  strie  trasvci-sali  giallo-turchine,  e nel  campo 
da  esse  limitato,  cosi  frequenti  nelle  lortrici,  alcune  più  chiare  scagliette  e sino  a quattro 
sti-ie  longitudinali  nere.  Le  ali  posteriori  nere  con  riflesso  bronzato,  hanno  uniformi 
frangio  bianche.  La  Tortrice  dorsana  (G.  dorsa.na)  vive  aflalto  nel  medesimo  modo,  ed 
è al  tutto  simile  noU’abilo,  senonché  presenta  due 'mezzelune  bianche  prima  delle 
macchie  a specchio.  È alquanto  più  grande  della  precedente,  ed  il  bruco  ha  più  giallo- 
rancialo,  le  verruche  che  portano  ognuna  un  pelo  setoloso  sono  anche  meno  distinte 
che  non  neH’allra,  ove  sono  un  po’  più  oscure. 


La  Torlrice  ilortana  {l’.rniilioliltn  ilursima)  Lt  Tortrice  duplirana 

col  bruco  sopra  IIU  pisello.  ( Graplwliiha  daylkana  ). 

La  Tortrice  duplicana  (G.  nupucAisA  o dorsana  di  Ralzeburg)  è un’allra  leggiadra 
farfallina,  le  cui  ali  anteriori  bigio-brune  sono  screziate  più  o meno  dislinlamenic  nel 
consueto  modo,  e lasciano  vedere  molto  chiaramente  la  macchia  a specchio.  Le  ali 
posteriori  bigio-ncre  sono  circondate  da  lunghe  frangio  più  chiare.  Svolazza  verso  la 
metà  di  giugno  nelle  giovani  pianuigioni  di  pini.  Prima  ancora  dclfautunno  .si  trovano 
alla  base  del  picciuolo  del  ramo  da  4 a C bruchi  al  disotto  della  corteccia,  in  brevi 
gallerie,  piene  di  resina  liquida,  i quali  vivono  della  scorza  compcnctrata  di  resina,  e si 
preservano  dalfirruzione  di  questa  medi<anle  un  tessuto  che  filano. 

Per  conchiudere  accenniamo  ancora  ai  Bachi  da  frutta,  cioè  a quei  hrucolini  dalle 
sedici  zampe,  di  un  pallido  i-osso-rosco  o rosso-gialliccio,  più  chiari  sul  ventre,  con 
bigie  le  verruche  lungamente  pelose  del  corpo  e la  valvola  anale,  più  oscuri  sul  davanti, 
che  traforano  mele  e pere,  meno  avidi  della  polpa  che  non  dei  nocciuoli  dei  fruiti.  Nella 
Germania  settenti-ionale  e centrale,  appunto  come  in  Inghilterra,  le  uova  sono  deposle 
sul  fruito  scmimaturo,  e la  macchietta  nera  che  si  scorge  sopra  quelli  che  sono  intaccali, 
indica  il  silo  pel  quale  il  bruco  penetrò  ncH'interno,  c che  più  tardi  suole  allargare  per 
butiar  via  gli  escrementi.  Le  pere  e le  mele  bucate  maturano  più  presto,  come  si  sa, 
ed  in  alcuni  fruiteti  cadono  anche  immature  dalle  piante.  Nelle  specie  precoci  di  fruita 
il  bruco  perisce  generalmente  perphè  è trovato  e gettato  via  quando  si  mangia  il  frutto, 
prima  di  essere  completamente  adulto;  ma  colla  frutta  invernale  viene  li-asportato  in 
luogo  sicuro,  si  apre  tranquillamente  un  secondo  passaggio  e se  ne  va  in  qualche  can- 
tuccio ad  attendere  in  pace  alla  faccenda  della  metamorfosi.  È uno  dei  pochi  bruchi  di 
tortrici  che  abbandonino  la  loro  dimora-,  passa  l’inverno  dormendo  nel  suo  bozzolo;  e 
in  maggio  si  trasforma  in  ninfa,  naturalmente  dopo  di -essersi  di  nuovo  cibato. 
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' In  luglio  la  farfalla  appare  alla  luce  sotto  il  nome  di  Pomonella  (Carpocapsa  pomo- 
NELLA,  — ana).  Ci  si  allaccia  a preferenza  sulle  pareti  ed  alle  finestre  delle  camere  ove 
sono  tenute  in  serbo  le  provviste  invernali  di  mele;  al  di  fuori  si  colloca  di  giorno  fra 
le  rugosità  della  corteccia  degli  alberi,  ove  riesce  dilficile  il  discernerla,  pel  suo  colore 
simile  a quello  del  tronco.  Le  ali  superiori  bigio-turchine  sono  percorse  da  line  linee 
traversali,  serpentine,  di  color  bruno,  cd  uno  spazio  considerevole  è preso  all’angolo 
interno  da  una  macchia  a specchio  d’un  bruno-rosso  oscuro,  circondata  di  rosso-dorato, 
e limitata  verso  la  radice  di  nero-cupo,  l/ala  posteriore  bruno-rossiccia  ha  un  leggiero 
rille.sso  di  rame,  ed  è marginata  da  lunghe  frangio  bigie.  Alcune  misurano  fino  a 18  mil- 
limetri. È erronea  la  supposizione  di  una  doppia  generazione. 

* 

ir  ★ 

La  porzione  di  gran  lunga  maggiore  dei  microlepidotteri  che  rimangono  ancora 
forma,  ad  eccezione  di  alcuni  pochi  di  cui  si  farà  cenno  più  tardi,  la  decima  famiglia, 
quella  delle  Tignuole  (Tineina).  Sono  soggette  a tali  modificazioni  nel  vestimento  e nel 
modo  di  vivere,  che  non  è possibile  farne  una  descrizione  generale.  Le  ali  sono  per  lo 
più  sottili  ed  allilate,  e debbono  il  loro  aspetto  alle  lunghe  frangie.  Allo  stato  di  riposo 
ricoprono  il  corpo  a mo’  di  tetto,  e sovente  accade  che  le  lunghe  frangie  si  drizzino  come 
un  elegante  pettine  dietro  la  linea  dorsale,  oppure  si  avvolgano  intorno  al  corpo  come  un 
vero  mantello.  I colori  più  magnifici,  i disegni  più  eleganti,  farebbero  di  queste  farfalline 
le  più  belle  dell’ordine  intero,  se  la  loro  piccolezza  non  togliesse  loro  molto  pregio  all’occhio 
nudo.  Le  antenne  sogliono  essere  setolose,  ma  si  trovano  pure  anche  pettinate,  quelle 
del  maschio  poi  con  una  lunghezza  che  oltrepassa  d’assai  la  mole  deH’animale  intero.  Gli 
occhi  accessorii  mancano  alle  une,  mentre  esistono  nelle  alire.  I palpi  labiali  si  svilup- 
pano generalmente  molto  e debbono  esser  attentamente  esaminati,  come  pure  i ciuffetti 
frontali  ed  altre  particolarità  della  testa  ; i palpi  mascellari  sporgono  talvolta  con  parecchi 
articoli.  A queste  forme  molteplici  delle  tignuole  corrispondono  nel  modo  di  vivere  i loro 
brucolini,  che  hanno  da  quattordici  a sedici  piedi.  Gli  uni  vivono  socievolmente  insieme 
in  un  gran  bozzolo,  nel  quale  acchiudono  interi  rami  e piccoli  cespugli;  altri  arrotolano 
foglie  e si  muovono  avanti  e indietro  nel  loro  tubo  aperto  alle  due  estremità,  sempre 
pronti  a buttarsi  giù  da  un  filo,  quando  sospettano  un  pericolo.  Altri  ancora  (Coleofori,  écc.) 
vivono  in  un  piccolo  corno  che  hanno  preparato  e si  portano  addosso,  come  la  chiocciola 
il  suo  nicchio,  oppure  si  fanno  un  astuccio  di  panno  od  altre  stoffe  di  lana,  appunto  come 
suole  le  molesta  tignuola  dei  panni.  Molte  poi  vivono  come  minatori  tra  Luna  e l’altra 
epidermide  di  una  foglia,  nella  quale  rodono  gallerie  dalle  forme  più  diverse  e distintive 
delle  specie  in  cui  si  trasformano  (Lithocolletis)  oppure  se  ne  vanno  in  terra  per 
trasformarsi.  Tali  cenni  debbono  bastare  per  dare  un’idea  della  varietà  di  questo 
campo  che  fu  cominciato  a coltivare  con  speciale  predilezione  soltanto  in  questi  ultimi 
dieci  anni  da  alcuni  naturalisti  inglesi  e tedeschi.  Malgrado  i frutti  che  ne  risultarono 
per  la  scienza,  molto  ancora  rimane  da  fare. 

Nel  genere  Tinea,  quale  fu  stabilito  dai  lepidotterologi  odierni,  sporgono  grande- 
mente i palpi  mascellari  mollo  sviluppali,  con  quattro  o sette  articoli;  il  secondo  articolo 
dei  palpi  labiali  è setoloso  all’eslremilà,  la  lingua  avvoltolala  è rimpicciolita,  la  testa 
munita  di  un  gran  ciuffo  di  peli,  ma  priva  d’occhi  accessorii.  Le  antenne  non  giungono 
mai  alla  lunghezza  delle  ali  anteriori,  e le  posteriori  hanno  lunghissime  ciglia.  Incon- 
triamo parecchie  specie  che  si  rendono  moleste  nelle  nostre  case  per  questa  o quest’ altra 
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cagione.  La  Tignuola  del  grano  (T.  cranei.!.a)  è nociva,  nello  slato  larvale,  nei  granai. 
Si  può  vedere  in  giugno  la  lardillina,  larga  12  millimelri,  posarei  durante  il  giorno  sopra 
ogni  oggetto,  ricoprendo  il  suo  corpo  a mo'  di  letto  colle  ali  anteriori  clic  la  loro  lunga 
frangia  fa  sembrare  più  larghe  alfindielro.  L'ottenni  dai  funghi  fogliacei  delle  qucrcie  e 
delle  piante  da  frutta.  Le  ali  anteriori  in  forma  di  lancetta  ottusa,  forma  che  hanno 
senza  le  frangie,  sono  bianco-argentine  marmoreggiate  di  bruno-cupo  c di  nero.  Le 
frangie  ed  i margini  sembrano  punteggiati  di  oscuro,  e quasi  sempre  la  maccliia  più 
grande  scorre  a mo’  di  fascia  dal  mezzo  del  margine  anteriore  sino  all'angolo  interno. 
Le  ali  posteriori  sono  uniformi,  bigio  bianco-lucenti.  Le  antenne  filiformi,  nere,  giun- 
gono circa  ai  2f’>  della  lunghezza  delle  ali  anteriori:  i palpi  cilindrici  stanno  ritti  c spor- 
gono poco  sul  ciuffo  frontale.  Le  tibie  delle  zampe  bigio-lurchine  sono  armate  di  due 
paia  di  speroni  bianco-argento;  le  posteriori  sono  listate  di  lunghi  peli  bianchi.  Appena 
sgusciali  gli  animaletti  si  accoppiano,  e la  femmina  se  ne  va  in  cerca  di  un  granaio,  se 
coli  non  è nata,  depone  uno  o due  uova  in  un  granello,  la  cui  specie  sembra  esserlo 
indilferente.  Verso  la  metù  di  luglio  al  più  tardi  è terminata  la  faccenda  e sopravviene 
la  morte.  Si  possono  vedere  allora  in  gran  numero  i piccoli  cadaveri  sospesi  nei  ragna- 
teli.  Dopo  dicci  o quattordici  giorni  i brucolini  .sgusciano.  Nell'ultima  settimana  di  luglio 
si  riconosce  la  loro  presenz-i  ai  miicchictli  d'escrementi  ebe  pendono  dai  chicchi  tarlati 
da  essi  e riuniti  a due,  a tre,  a quattro  e più  insieme,  poiché  l'insetto  non  si  accontenta 
di  un  solo,  ma  ne  rosica  diversi,  che  collega  mediante  lìli,  sotto  la  cui  pi'olezionc  può 
mangiare  anche  esternamente.  Il  bruco  è uniforme,  più  oscuro  al  capo  ed  alla  nuca,  ha 
sedici  zampe  e giunge  al  suo  pieno  crescere  quando  misura  circa  9 millimetri.  Verso  il 
fine  di  agosto  o il  principio  di  settembre  dà  segni  d’irrequietezza,  si  aggira  qua  e là, 
getta  dappertutto  delle  fila  sericee,  e cerca  un  luogo  approprialo  alla  sua  metamorfosi. 
Questa  si  effettua  tanto  in  chicchi  svuotati,  quanto  nelle  lessure  delle  travi  o delle  tavole, 
liiftiane  sino  alla  primavera  adagialo  nel  bozzolo  che  si  allestisce  con  frammenti  di  quel 
che  lo  circonda;  a quel  tempo  è una  ninfa  giallo-bruniccia  di  cui  l’estremità  termina 
dalla  parte  del  capo  in  una  punta  ottusa.  I bozzoli  sono  sovente  raccolti  parecchi  insieme. 

Del  bruco  della  Tignuola  dei  panni  si  conosce  pur  troppo  il  modo  di  vivere  nelle 
nostre  abitazioni,  eleggendo  esso  siti  ove  non  sarà  per  essere  disturbato,  vale  a dire 
armadi  da  vestiti,  sedie  c seggioloni  imbottiti,  cassettoni  in  cui  sieno  deposle  siolTc  di  lana, 
ed  anche  nelle  collezioni  di  storia  naturale  d’ogni  sorta,  ad  esclusione  dei  minerali, 
oggetti  tutti  ove  fa  avvertire  la  sua  presenza  colle  sue  devastazioni,  ed  ove  durante  l’inverno 
lo  si  può  trovare  in  astucci  che  si  allestisce,  come  dimora,  collo  materie  circostanti,  per 
poi  trasformarvisi  più  tardi.  Due  specie  esistono  contemporaneamente  : la  Tinea  I’ELLIo- 
nella  di  un  color  sericeo-gialliccio,  con  ali  anteriori  ornale  di  una  macchia  bruna,  e ali 
posteriori  più  bigie.  E la  più  piccola,  misurando  da  15  a 10  millimetri  ; l’altra,  la  Tine.v 
TAPETZ.ELIA,  lunga  da  14  a 20  millimetri,  ha  le  ali  anteriori  bianche  con  radice  bruno- 
violacea,  ed  una  macchia  bigia  sulla  punta.  Onora  delle  sue  preferenze  le  pelliceie  e le 
spoglie  di  animali  imbalsam.ati.  Dal  fine  di  maggio  la  farfalla  comincia  a svolazzare; 
alcune  persino  compaiono  più  presto,  perché  il  loro  sviluppo  è affrettalo  dal  calore  delle 
camere;  volano  anche  più  tardi  ancora,  specialmente  di  sera. 

Le  Iponomeute  (IIvponomeiita)  si  rassomigliano  mollo  nel  colore  e nel  genere  di 
vita,  d'onde  risultò  una  certa  confusione.  Le  ali  anteriori  di  tulle  sono  bianche,  con  sfu- 
mature più  0 meno  evidenti  bigio-brune,  e con  pnnticini  neri;  leali  posteriori  sono 
bigio-oscure.  1 piccoli  palpi  si  scostano,  il  loro  articolo  mezzano  è appena  più  grosso  e 
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quasi  più  breve  dell’arlicolo  terminale,  la  lingua  avvoltolata  è robusta,  il  corpo  coperto 
di  lanugine,  senza  occhi  accessorii.  I bruchi  vivono  socievolmente  in  un  bozzolo,  che 
allargano  a seconda  delle  circostanze,  c si  trasformano  pure  nel  medesimo  nel  modo  rap- 
presentato dalla  nostra  figura.  I meli,  i' pruni,  la  spina  magna,  il  frassino,  ma  special- 
mente  VEroììi/mus  ruropa’us,  sono  talvolta  completamente  velati  dal  tessuto.  Però  le 


L‘ l|iononieu(a  (Uìjpnnnmruta)  a pnileUn  : b cognaiella;  c fi'onipnfUa  ; 
d la  medesima  in  grandezza  iialiir.ile  al  riposo;  e_ltruco;  f ninfa;  g bozzolo  jiieno  di  ninfe. 


diverse  specie  non  sono  sempre  fissate  sopra  piante  determinate.  Cosi  HI.  padella  di 
Linneo,  la  varfahilis  di  Zeller  (<d  che  ha  il  margine  anteriore  delle  ali  anteriori  bigio,  e 
le  frangio  egualmente  bigie,  vive  a preferenza  sulla  spina  magna;  la  II.  cognatella  di 
Ihibner,  eyo.nymeli.a  di  Scopoli  (c)  che  concorda  colla  precedente  nel  numero  dei  punti 
delle  ali  anteriori  (oO  circa),  ma  ha  le  frangio  bianche,  vive  sulla  fusaggine,  la  II.  evo- 
nymei.lv  di  Linneo  o la  dadi  di  Zeller,  le  cui  ali  anteriori  sono  più  punteggiate  (ù),  vìyo 
sul  pruno,  ecc.  Il  bruco  della  cognatella  6 più  grosso  c grande  degli  altri  (18  millimetri), 
quello  della  padella  è più  sottile.  Quelli  della  cognatella  e della  kvonymellv  sono  gialli, 


Dlgllized  b/  Google 


404 


LE  DEPRESSALE 


più  ciliare  e più  nello  il  primo;  la  padella  lo  ha  verdiccio  o bigio-p^ialliccio,  ma  liilti 
hanno  sul  dorso  due  serie  di  verruche.  Le  ire  specie  enumerale  non  comprendono  lullo 
il  genere. 

Le  Depressarie  (Depressaria)  rappresentano  fra  le  lignuole  il  genere  Annoiis  delle 
nollue,  rispello  alle  ali  di  color  più  scuro  che  si  slendono  sul  corpo  piallamenlc  com- 
presso; le  ali  anleriori  sono  larghe,  le  poslcriori  mozzale  o londeggianli,  e queste  ullime 

hanno  un  intaglio  al  margine.  Volano  nello 
stesso  modo  di  quelle,  se  sono  disturbale 
di  giorno,  o prendono  a correre  per  andarsi 
a nascondere,  l loro  grandi  palpi  si  congiun- 
gono, si  drizzano  e nascondono  una  lingua 
perfetlamente  sviluppala;  sul  vertice  della 
testa  a mo’  di  imbottita  vi  sono  occhi  ac- 
ccs.sorii.  Delle  numerose  specie  che  svernano 
in  istato  di  farfalla  molte  vivono  allo  sialo 
larvale  sui  liori  e sui  semi  delle  ombrelli- 
fere; si  reputa  nociva  airagricoltura  la 
Depressaria  nervosa  (11.emyi.is  daucella 
di  Iliìbner).  La  tignuola  ha  poco  che  pre- 
disponga in  favor  suo  : ha  le  ali  anteriori 
bigio-bruno-rossiccie,  che  sono  impolverale 
di  nero  sulle  costole,  specialmente  vei-so  ^ 
l'orlo;  queste  ali  sono  munite  di  un  chiaro 
uncino  angoloso,  la  cui  estremità  è rivolta 
verso  la  punta  dell’ala  e ne  ^ vicina,  e 
sc(JlTe  in  via  parallela  col  margine  anteriore.  Le  ali  posteriori  sono  bigio-brune, 
l’arlicolo  terminale  dei  palpi  è due  volte  cerchialo  di  nericcio,  il  penultimo  è a 
spazzola,  colla  spazzola  divisa  da  un  solco  longitudinale.  L’apertura  delle  ali  misura  in 
media  49  millimetri.  Secondo  che  la  temperatura  è più  o meno  fresca,  le  lignuole  escono 
più  0 meno  presto  dal  loro  asilo  invernale,  e la  femmina  depone  le  sue  uova  isolale  sulle 
piante  di  finocchio  quando  ne  può  trovare,  e,  in  mancanza  di  que.sic,  sopra  altre  ombrel- 
lifere, fra  le  quali  si  enumera  V(Enan(he  aqnulica  {Plicllandriiim  aqual.)  ed  il  Sium 
latifolium,  oltre  ad  alcune  altre.  Sul  carvi  il  bruco  si  fa  subito  notare,  appena  trovasi 
tra  i fiori.  Si  trova  a metà  o affatto  adulto  nelle  omìirellifere  che  raccosta,  mediante 
alcuni  fili,  e di  cui  divora  i fiori  ed  i giovani  semi;  se  que.sti  non  bastassero  al  suo  appe- 
tito ricorre  ai  rami  più  teneri.  Sono  noti  dei  casi  in  cui  per  colpa  sua  il  ricolto  è ridotto 
alla  metà  c meno.  Il  bruco,  dai  sedici  piedi,  è vivacissimo,  si  agita  se  è toccalo,  o si 
bulla  giù  mediante  un  filo,  finché,  giunto  a terra,  «e  la  svigna  alacremente.  Tenuto  in 
custodia,  sa  passare  per  le  fessure  più  strette  e nascoste  per  scappare.  Dopo  quattro 
mule  il  bruco  è adulto,  cinque  .«:ellimane  in  media  dopo  che  è uscito  dal  guscio,  .seppure 
una  temperatura  sfavorevole  non  mette  ostacolo  al  suo  sviluppo.  Misura  14  millimetri 
circa,  ed  è assai  variegato.  Il  fondo  ne  è verdc-olivaceo  ; una  larga  linea  laterale  color 
ranciato,  sul  quale  spiccano  le  nere  stimme,  divide  il  colore  in  una  zona  dorsale  oscura 
ed  una  ventrale  chiara.  Sopra  ognuna  di  tali  divisioni,  a partire  dal  quarto,  ogni  segmento 
ha  quattro  verruche  disposte  in  serie  trasversali,  nero-lucenti,  con  cerchio  bianco  ; due 
si  trovano  all’indietro;  sul  penultimo  articolo  sono  quattro  dispo.ste  in  semicircolo,  sul 
secondo  ed  il  terzo  invece  sono  sci  in  linea  trasversale.  La  lesta,  la  nuca,  la  valvola  anale 
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sono  nero-lucenti;  le  due  ultime  sono  circondate  di  un  orlo  giallo-rosso,  e la  prima 
partecipa  di  una  linea  longitudinale  dello  stesso  colore.  La  faccia  inferiore  del  corpo 
presenta  ugualmente  parecchie  file  di  verruche.  Per  trasformarsi  il  bruco  penetra  allo 
interno  del  gambo  della  sua  pianta  alimentare,  rosica  finché  abbia  un  comodo  giaciglio, 
tesse  un  coperchio  obliquo  sulla  buca  d’uscita  e diventa  una  ninfa  affatto  depressa,  che 
suol  posare  al  disopi  a del  buco  d’uscita,  ed  è mantenuta  ferma  da  alcuni  fili  sericei 
nella  cavit.à.  Se  i bruchi  sono  molto  numerosi  si  possono  coniare  in  un  arbusto  trenta  a 
quaranta  buchi,  entrate  di  altrettanti  giacigli,  che  danno  l’a.spctto  d’un  flauto  alla  pianta. 
Il  bruco  ardilo  non  si  sgomenta  del  resto  facilmente,  come  osservai  nei  miei  prigionieri. 
Se  non  trova  nessun  .stelo  appropriato,  si  trasforma  in  ninfa  nell’ombrellifera,  in  cui 
tende  fili,  come  molti  dei  suoi  congeneri,  oppure  liberamente  sulla  terra.  Al  tempo  in 
cui  si  raccoglie  il  carvi,  tutti  i bruchi  sono  Irasfoi'mati  negli  steli,  ed  alcune  farfalle  sono 
già  sgusciate.  Nei  primi  giorni  di  giugno  ne  ebbi  da  uno  stelo  forato  die  aveva  raccolto. 
Un  altro  anno  invece  trovai  il  13  agosto  bruchi  e ninfe  ancora  negli  steli  òeW'  (Enanthe 
tiqualica,  e dopo  due  giorni  ebbi  da  questa  le  prime  farfalle.  Cosi  i tempi  dello  sviluppo 
possono  variare  a seconda  degli  anni  e delle  diverse  piante  alimentari,  e tali  sperimenti 
potrebbero  difficilmente  dar  diritto  ad  ammettere  due  generazioni. 

Parecchi  anni  or  sono,  fui  colpito  dalla  deformazione  delle  foglie  delle  siringhe  delle 
passeggiate  della  città,  ed  ora  che  ne  ho  conosciuto  l’origine  e che  ho  os.servato  davvi- 
cino  l’insetto  che  la  produce,  leggo  nei  rapporti  delle  sedute  dell’ Accademia  di  Vienna 
che  colà  pure  e da  lungo  tempo  sono  state  in  simil  guisa  rovinate  le  piante  delle  passeg- 
giate pubbliche  e dei  giardini  privati.  Si  può  davvero  usar  questa  pai’ola  rovma  quando 
la  maggior  parte  delle  foglie  di  un  albero  o d’un  cespuglio  perdono  la  forma  ed  il  color 
naturale,  si  arrotolano  e sembrano  rosicale,  per  poi  finalmente  abbrustolirsi.  La  piccola 
causa  di  tale  devastazione  è il  brucolino  della  minutissima  Gracilaiua  syri.ngella,  il  quale 
vive  in  società  anche  di  venti  individui,  non  soltanto  sulle  foglie  del  sambuco  nazionale  e 
persiano,  ma  anche  su  quelle  del  frassino  [Fraxinns  excebior)  (}c\VEvonyìnus  euro- 
;w«s,  del  Liyuslrum  vuhjare  ed  alcuni  altri  ancora.  Questo  bruco  ha  sedici  piedi  e color 
verde-chiaro;  comincia  col  rodere  Tcpidcrmide  inferiore  che  s’imbruna  a poco  a poco. 
Dopo  la  prima  muta  lascia  l’esistenza  del  minatore  e tende  alcune  fila  che  fanno  ripie- 
gare ed  arrotolarsi  l’estremità  rosicata  delle  foglie.  Di  notte  si  occupa  in  questo  modo,  e 
di  giorno  j’itirato  nel  suo' tubo  divora  la  sostanza  della  foglia,  ad  eccezione  dell’cpider- 
mide  inferiore.  Intanto  cambia  di  pelle  ogni  dieci  o dodici  giorni  ; dopo  tre  mute  cerca 
una  foglia  fresca,  che  accomoda  come  la  precedente;  e passalo  un  jieriodo  di  tempo 
press’a  poco  eguale,  scende  in  terra  per  compiere  la  sua  metamorfosi  in  un  sottile  boz- 
zolo. La  ninfa  giallo-bruna,  fusiforme,  termina  ottusamente;  le  guaine  delle  antenne  e 
delle  zampe  posteriori  vanno  sino  all’estremità,  gli  ultimi  non  affatto;  ed  in  quattordici 
giorni  la  farfalla  ne  esce  verso  il  fine  di  giugno  od  il  principio  di  luglio.  Di  sera  svolazzan 
queste  farfalline  intorno  alla  pianta  alimentare  per  accoppiarsi,  e viene  immediatamente 
(lato  fondamento  ad  una  seconda  generazione,  i cui  bruchi  sono  sopratutto  quelli  che 
cagionano  i guasti  che  ho  accennato  più  sopra;  verso  Tinverno  si  trasfoimano,  e nel 
successivo  aprile  o maggio  le  farfalle  ne  escono.  Ogni  femnaina  può  in  media  deporre 
cento  nova.  I/elcgante  farfallina  è color  di  polvere,  con  lunghissime  frangio  del  mede- 
simo colore  alle  sue  ali,  c specialmente  all’angolo  interno  delle  anteriori,  lo  quali  si 
drizzano  come  un  pettine  quando  allo  stalo  di  riposo  coprono  il  corpo  a mo’  di  tetto. 
Le  ali  anteriori  appaiono  a scacchi  per  sei  fascio  trasversali  bianco-argentine,  le  cui  tre 
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posteriori  sono  più  fine  e meno  complete  delle  anlcrioi’i.  Le  antenne  cerchiale  di  bianco 
e di  bigio  giungono  alla  lunghezza  delle  ali  anteriori , i sottili  palpi  labiali  'coperti  di 
scaglie  aderenti  stanno  a foggia  di  spada  sul  capo  liscio  e tondo  ; Tarlicolo  terminale  si 

afìila  c forma  la  metà  delia  lunghezza  totale;  la  lìngua 
avvoltolata  e i palpi  mascellari  sono  distìnti.  Di  giorno 
prende  per  riposare  un  singolare  atteggiamento.  Il  corpo 
vien  posato  obliquamente  sulle  due  lunghe  zampe  ante- 
riori, le  cui  ginocchia  trovansi  in  iscorcio  colla  fronte,  i 
tarsi  si  aggrappano  aH’indietro;  delle  altre  zampe  nulla  si 
vede,  essendo  nascoste  tra  il  corpo  e le  ali,  sulla  cui  su- 
perficie passa  rivolto  aH’indietro  il  filo  cerchiato  dello 
antenne.  L’apertura  delle  ali  òdi  poco  più  di  IO  giillimctri. 


La  Coleofora  del  larice  (Coi.eopiioua  o Ornix  urici- 
nki.i.a)  è cinerina,  con  rillcssi  serici,  alquanto  più  opachi 
alle  frangie.  1 lunghi  palpi  si  drizzano  e giungono  sino  alia 
base  delle  antenne  che  hanno  la  lunghezza  del  corpo. 
Appare  al  principio  di  giugno  nelle  montagne  e nelle 
pianure  della  Germania,  ove  trova  la  sua  pianta  prediletta, 
il  larice;  vola  agilmente  e corre  qua  e là  sulle  foglie  aci- 
colari colle  antenne  allungate,  e le  ali  a tetto  anziché  piatte. 
I^robabilmcntc  le  uova  vengono  deposte  presso  ai  germogli 
dell’anno  precedente.  Quando  di  primavera  germogliano 
le  piante  i hrucolini  appaiono  c divorano  isolati  la  punta 
delle  foglie  acicolari  che  scavano,  e che  ncirultcriore  loro 
progresso  rimangono  nella  prima  loro  metà  gialliccie  ed  aggi  inzile.  Tale  sorte  sembra 
per  vero  toccare  ad  ogni  fascelto.  Ma  il  bruco  non  rimane  a lungo  senza  farsi  di  quegli 
avanzi  del  suo  pasto  un  astuccio  che  porta  alto  quando  striscia.  K di  color  rosso-bruno, 
lungo  appena  4 millimetri,  e si  distingue  pel  capo  pìccolo  c le  otto  piccolissime  zampe 
ventrali.  Per  lo  più  prima  del  fine  di  maggio  è adulto,  si  attacca  saldamente  ad  una 
foglia,  si  trasforma  in  ninfa,  e due  o tre  settimane  dopo  la  farfalla  esce  daircslremità 
deU’astuccio,  lasciando  Tinvoglio. 


I..1  Colnofom  dnl  larice 
{Cui t ophitia  htriciiwUa ) , 
a rnrfalla;  b {.'cnnotrlio  del  Lirirn 
ed  astucci  pendenti  rollo  estremità 
dello  t'oelio  acicolari  rosiccliinte. 


* 

* * 

Per  terminare  finalmente  spenderemo  due  parole  intorno  ai  IHcroforidi  o Spiritelli 
(Pteropiiorid.e)  che  formano  l’undecima  famiglia.  Le  loro  ali  sono  divise  in  lunghi 
lembi  frangiali  da  ambi  i lati,  disposiziona  che  dà  loro  una  grande  rassomiglianza  colle 
barbe  di  una  penna.  Le  ali  anteriori  si  dividono  per  lo  più  in  due,  le  posteriori  in  tre 
di  tali  barbe,  che  vanno  fino  a sci  per  ciascuna  in  altre  specie.  La  dilTerenza  della 
venatura  darebbe  dunque  occasione  di  dividere  parecchi  generi  da  quelli  che  esistono 
già.  Il  corpo  e le  ali  specialmente  sono  mollo  allungali  e delicati,  la  testa  è sferica,  la 
lingua  avvoltolala  assai  sviluppala,  i palpi  sporgenti,  c muniti  di  un  lungo  articolo  mez- 
zano. Si  trovano  occhi  agccssorii,  oppure  mancano.  I brucolini  dalle  sedici  zampe  vivono 
aH’apcrlo  sulle  piante  basse  o sui  cespugli,  e si  trasformano  in  bozzoli  allentali  o sulla 
terra.  Nel  Pleroforo  (ALUctTA)  mancano  gli  occhi  accessorii,  le  ali  anteriori  si  dividono 
airultimo  terzo  in  due  piume  alfilatc,  tondeggianti  nelfangolo  interno.  Le  specie 
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numerosissime  furono  ordinale  da  Zeller  in  parecchi  irruppi,  secondo  la  venatura.  Una 
delle  specie  più  comuni  che  si  diffonde  dal  Golland  sino  in  Sicilia  ed  a levante  sino  a Casan 
è il  Pt.  rTEROU\CTYLU.s,  che  misura  da  20  a 22  millimetri.  Il  corpo  c le  ali  anteriori 
sono  bigio-giallo  o higio-cannella,  con  macchie  oscure  sulle  ultime  al  punto  di  divisione 
ed  al  margine.  Le  ali  posteriori  bigie  hanno  lunghissime  frangie  alla  terza  penna. 
Quesl’ullimo  carattere  serve  a distinguerlo  dal  Pr.  fuscus,  che  gli  rassomiglia  straordi- 
nariamente. 11  Pleroforo  pentadattilo  si  riconosce  facilmente  al  bianco-niveo  delle  sue 
ali;  è una  delle  specie  più  grandi  e più  dilfuse  che  si  trova  neU’Kuropa  intera,  ad  cccc- 
♦zione  delle  regioni  più  settentrionali.  11  bruco  vive  sulle  siepi  e negli  orli. 

Si  è recentemente  formata  la  famiglia  delle  Alucitine,  di  quelle  specie  le  cui  ali  in 
forma  di  ventaglio  si  dividono  ognuna  in  sei  lembi  penniformi  che  vanno  sino  alla  base, 
e che  hanno  nel  medesimo  tempo  occhi  accessorii.  L’elegante  .\lccita  polydactyia  ha 
comune  questo  aspetto  con  molle  S|)ccic  adinissimc.  In  esse  rullimo  articolo  dei  tarsi 
risale  ed  è eguale  in  lunghezza  al  penultimo,  i raggi  bigio-giallo  pallidi  delle  ali  appa- 
iono come  a scacchiera  per  parecchie  fascie  trasversali  o.scure  ; due  fascie  sbiadite  con 
margine  bianco  attraversano  le  ali  anlei  iori,  delle  quali  Teslrema  comincia  con  una 
semplice  macchia  oscura  sul  margine  anteriore.  La  farfallina  che  misura  i2  millimetri 
si  dilfonde  generalmente  neH’Kuropa  cenliale.  11  bruco  vive  nei  fiori  della  Lonkera 
peridìimenum,  ove  scava  le  sue  gallerie  nella  parte  inferiore,  dimodoché  la  parte  supe- 
riore non  ariiva  a completo  sviluppo  e rimane  chiusa.  Ove  una  volta  appare  ritorna 
ogni  anno.  La  metamorfosi  si  compie  sotterra. 


ORDINE  QUARTO 

1 IflTTKlil  (Diptera,  A.ntuata) 


Zanzare  e mosche  sono  due  nomi  pieni  di  significazione,  ai  quali  si  collega  un  certo 
senso  di  malessere,  perchè  si  pensa  subito  alla  sanguinaria  zanzara,  alla  molesta  mosca, 
che  tulio  insudicia,  e che  una  volta  [iresa  di  mira  la  punta  del  nostro  naso  vi  ritorna 
sempre  e sempre  malgrado  i nostri  sforzi  per  scacciarla,  la  perseveranza,  la  tenacità 
essendo  i caratteri  suoi  distintivi.  E voglio  compiere  il  terzitllo  e far  correre  un  prurito 
misterioso  nella  pelle  del  cortese  mio  lettore,  col  nominare  — la  pulce,  — la  quale 
trova  pure  egualmente  il  suo  posto  qui , nè  temo  perciò  che  nessuno  si  lasci  spaven- 
tare, e ricusi  di  studiare  davvicino  queste  creature.  E si  che  di  esse  si  ha  da  udire, 
da  impai'are  cose  interessanti  intorno  al  modo  in  cui  fanno  la  loro  parte  nel  grande 
concerto  della  creazione,  intorno  al  loro  diritto  all’esistenza,  non  minore  perche  arre- 
cano poche  soddisfaziopi  al  ere  della  creazione!»  Non  meno  della  variopinta  farfalla, 
dell’ape  raccoglitrice  di  miele,  o dell’innocuo  coleottero,  meritano  la  nostra  allenzionc  ; 
e se  alcuna  fra  esse  ci  aggredisce  personalmente,  se  considera  il  nostro  viso  come  un 
luogo  di  spasso,  il  sangue  delle  nostre  vene  come  una  leccornia,  chi  potrebbe  biasimai  la, 
mettendosi  ne’  suoi  panni? 
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Gli  animali  di  cui  sì  traila  qui  si  riconoscono  agevolmente  per  le  due  sole  ali,  la 
proboscide  atta  a suggere,  che  nella  minor  parte  dei  .casi  spilla  il  sangue,  il  torace  coi 
suoi  tre  segmenti  saldati,  cinque  articoli  ai  piedi,  e,  relativamente  allo  sviluppo,  forme 
essenzialmente  diverse  nelle  quali  appaiono  la  larva,  la  ninfa,  rinsctto  perfetto.  Il  tronco 
dei  dilteri  concorda  nella  sua  struttura  coi  due  ordini  precedenti.  La  testa  trovasi  unita 
al  petto  mediante  un  filo  sottile,  e può  voltarsi  a destra  ed  a sinistra.  11  primo  dei  tre 
segmenti  toracici  lascia  vedere  dal  disopra  soltanto  le  spoi  genzc  scapolari,  mentre  il 
secondo,  che  porta  le  due  ali,  ottiene  uno  sviluppo  maggiore.  Lo  scudetto  è sempre 


distinto,  e si  stende  per  tal  guisa  da  ombreggiare  la  parte  dorsale  delfaddome.  Nel  loro 
complesso  le  parti  dorsali  dei  tre  segmenti  portano  il  nome  di  scudo  doi’sale.  Come  fra 
gli  imenotteri,  hannovi  anche  qui  tutti  i modi  possibili  di  rapporto  tra  il  torace  e lo 
addome.  Per  lo  più  questo  non  è peduncolato,  ma  non  sempre.  11  numero  dei  suoi  arti- 
coli, importante  in  certi  casi  per  la  distinzione,  varia  tra  quattro  ed  otto,  ebe  si  soglion 
contare  dalla  parte  del  dorso.  Sovente  sporgono  gli  organi  della  generazione,  diversa- . 
mente  conformati  nel  maschio,  sotto  forma  di  ovopositore  retrattile  e prolrattìle  nella 
femmina,  i quali  con  altri  segni  servono  a distinguere  i sessi.  Nel  rivestimento  pure  i 
ditteri  si  accostano  agli  imenotteri,  giacché  ove  non  trovasi  la  nudilù  si  vedono  soltanto 
peli  per  lo  più  setolosi,  talvolta  lanosi,  come  in  certe  api,  tutt’al  più,  e njolto  raramente, 
scagliette  come  quelle  che  investono  il  corpo  delle  farfalle  e dei  coleotteri.  Le  zampe 
sono  articolate  al  corpo  mediante  anche  peduncolate,  hanno  un  segmento  femorale,  piede 
con  cinque  articoli,  il  cui  primo  (metatarso)  consuetamente  si  prolunga,  e terminano  in 
due  uncini,  fra  i quali  si  osserva  sovente  un  uncino  anale,  ma  più  sovente  ancora  si 
li  ovano  due  o tre  palette,  mediante  le  quali  le  mosche  possono  passeggiare  sugli  oggetti 
più  lisci,  colla  medesima  sicurezza  come  su  superficie  disuguali. 

Le  ali,  di  cui  talvolta  il  pelo  è visibile,  mentre  più  sovente  si  riconosce  soltanto  colla 
lente,  sono  trasparenti,  alquanto  torbide,  o coperte  di  disegni  eleganti,  formati  da  macebie 
variopinte,  le  quali,  come  negli  imenotteri,  hanno  la  loro  base  nel  color  fondamentale,  e 
non  se  ne  scostano  gran  fatto:  Colla  uniformili  che  del  resto  domina  fra  i ditteri,  la 
venatura  delle  ali  acquista  una  singolare  importanza  rispetto  alla  divisione,  per  cui  dob- 
biamo consacrar  loro  qualche  attenzione,  accompagnala  da  due  figure  che  ci  rappre- 
sentano alcune  forme  principali.  Le  vene  longitudinali  dominano,  d’onde  cellette  allungale. 
Con  qualche  attenzione  si  riconosce,  per  quanto  molteplice  sia  la  ramificazione,  che  vi 
sono  due  principali  tratti,  che  partono  indipendentemente  dalla  ba.se,  e lasciano  libero 
uno  spazio  più  o meno  esteso  tra  di  loro.  Questi  due  tronchi  principali  sempre  si  collegano 
per  una  venatura  trasversale.  Per  lo  più  un  tei7.o  ramo,  proveniente  pur  esso  dalla  base 
dell’ala,  segue  il  margine  interno,  ed  è talvolta  indistinto  e talvolta  sviluppato.  Il  margine 
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anteriore  stesso  forma  la  costa  che  suol  cessare  all’estremità,  ma  può  anche  continuare  ; 
il  limite  dell’ala,  diventato  più  fino,  indica  il  suo  termine.  Questa  vena  non  è contala  nella 
ulteriore  indicazione  delle  altre  vene  longitudinali,  che  è stata  preferita  da  diversi  scrit- 
tori. Bisogna  a questo  riguardo  stabilire  che  tre  di  queste  appartengono  al  ramo  principale 
anteriore,  tre  al  posteriore,  di  modo  che  soltanto  sei  vene  longitudinali  sono  contale,  e 
fra  la  terza  c la  quaila  (c  e il)  esiste  la  congiunzione  dei  due  rami  principali,  mediante 
la  vena  trasversale  anteriore,  impropriamente  detta  vena  trasversale  {x).  La  prima  vena 
longitudinale  (a)  parte  dalla  base  dell’ala,  si  divide  presto  dopo  in  un  ramo  superiore, 
che  sbocca  sempre  nel  margine  anteriore,  in  un  sito  che  si  chiama  anche  ala  da  imenot- 
lero,  perchè  corrispondente  alle  ali  degli  imenotteri,  senza  però  clic  trovisi  qui,  come 
là,  una  piastrella  cornea,  ma  tnll’al  più  vi  si  possono  osservare  alcune  più  gl  osse  setole, 
che  cigliano  il  margine  anteriore.  L’altra  parte,  chiamala  vena  soltocoslalc,  o prima 
vena  longitudinale,  sbocca  ugualmente  nella  costa,  ma  può  anche  volgersi  alla  seconda 
vena  longitudinale  seguente  {(>)  o vena  radiale,  che  non  proviene  mai  dalla  base,  ma  si 
ramitìca  dalla  prima  e sbocca  nel  margine  anteriore,  talvolta  anche  nella  prima  vena 
longitudinale,  come  per  esempio  nei  Lallri  ed  Assillini.  La  terza  vena  longitudinale  (c) 
0 vena  cubitale,  si  dirama  sempre  dalla  seconda  o dalla  prima,  se  manca  l’altra,  e riceve 
la  piccola  vena  trasversale,  per  cui  è sempi  e facile  da  riconoscere.  Termina  semplice- 
mente in  due  forme,  qui  rappre.senlatc , ma  può  anche  ripetutamente  ramificarsi  e 
sboccare  nella  seguente  col  ranio  inferiore.  La  quarta  vena  longitudinale,  vena  discoidale 
0 vena  mezzana  {d)  è il  ramo  superiore  del  secondo  tronco  principale,  e facilmente  si 
riconosce  essendoché  l iceve  la  vena  trasversale  (x).  Termina  nel  margine  talvolta  anche 
nella  tei*za  vena  longitudinale,  nel  cui  ultimo  caso  ha  sovente  appendici  di  ventre  che, 
come  in  molli  muscidi,  si  indica  come  vena  trasversale  della  estremità  (seconda  fig.  d). 
La  quinta  vena  trasversale,  o vena  poslicale  (c),  parte  dalla  base  stessa,  è di  quelle  clic 
non  mancano  mai,  ed  essendo  la  più  robusta  del  secondo  tronco  principale,  è il  pezzo 
più  importante  per  la  parte  posteriore  deH’ala.  Sbocca  nel  margine  posteriore  o nella 
sesta  vena  longitudinale  o vena  anale  (/),  che  nasce  da  essa  e non  ha  sempre  d’uopo  di 
giungere  all’orlo  dell’ala.  Se  una  vena  longitudinale  esiste  ancora  dietro  di  essa,  parte 
dalla  base,  appartiene  al  terzo  tronco  e si  chiama  vena  ascellare  (i/).  Laddove  esiste  una 
cella  mediana  discoidale  (5),  come  nelle  ali  delle  zanzare,  raggia  a j>arlire  da  essa  un 
sistema  di  vene  longitudinali  che  non  si  contano  in  fila,  ma  sono  indicale  come  f due, 
tre,  ecc.  vene,  nascenti  dalla  cella  mediana  ».  Oltre  la  vena  trasversale  già  citala,  la  vena 
trasversale  posteriore  maggioi’c  (d')  collega  sovente  la  quarta  e la  quinta  vena  longitu- 
dinale presso  al  margine  posteriore,  e si  deve  considerare  come  ramo  forcuto  della 
prima  ; ranleriore  vena  trasversale  ba.sale  (//j  collega  in  altri  casi  queste  due  medesime 
costole  ma  vicino  alla  radice;  (juclla  che  in  casi  analoghi  collega  col  margine  anteriore 
la  prima  vena  longitudinale  si  chiama  vena  trasversale  scapolare , vena  trasversale 
basale,  vena  omerale  (s).  1 vari  scrittori  sono  più  discordi  ancora  nell’indicazione  delle 
cellette  di  quanto  siano  in  quella  delle  vene.  Giusta  le  nostre  figure  sono  : 1 la  cella 
juileriore,  prima,  o basale,  od  anche  basale  lunga,  2 la  cella  marginale  posteriore,  e per 
vero  la  prima  ; perchè  si  seguila  a partire  da  essa  a coniare  sino  all’anale,  o terza  cella 
basale  o radicale  (3).  Dietro  questa  può,  come  vediamo  nell’ala  della  mosca,  esistere 
una  cella  marginale  posteriore,  se  la  cella  anale  non  è chiusa  dall’orlo  dcH’ala,  ma  da 
una  vena  trasversale  speciale.  Tra  1 c 3 giace  la  poslei  iore  piccola  seconda  cella  radi- 
cale (4)  e dietro,  limitala  alla  sua  estremità  da  due  vene  Uasversali,  la  cellelta  mediana 
discoidale  (5).  Se  si  vuol  dare  un  nome  allo  spazio  che  non  è mai  chiuso  tra  la  sesta 
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vena  longitudinale,  si  può  chiamarlo  cella  ascellare  (fi).  Il  pezzo  che  trovasi  al  di  là  sino 
al  margine  (7)  è detto  da  Lów  angolo  postcì'iorc,  da  Scliiucr  lobo  delle  ali,  il  pezzo  che 
trovasi  al  disopra  (x)  è detto  ap|)cndice  dell’ ala,  lobo  anale,  l’cr  le  celle  anteriori  si  fa 
uso  delle  seguenti  espressioni;  8 colletta  submarginale  o marginale  inferiore  (Lòw),  col- 
letta cubit.ile  (Schincr),  9 cella  marginale  (Lòw),  cella  siilrcostale  (Sch.),  10  cella  costale, 
cella  marginale,  11  cella  marginale  anteriore,  cella  mcdiastinale  (Sch.),  cella  costale 
interna  ed  esterna  (L.)  secondo  che  una  vena  trasvci-sale  omerale  la  divide  in  due  parti. 
Ogni  cella  dicesi  completamente  chiusa  quando  è limitata  lutfall’intomo  da  vene,  aperta 
se  da  una  parte  il  margine  dell’ala  rxistituisce  lacbiusura.  In  molle  famiglie  esiste  dietro 
le  ali  ancora  una  scaglietta  più  o meno  grande,  sotto  la  quale  è nascosto  in  parte  o 
completamente  il  bilanciere.  Quei  bottoncini  peduncolati  che  colpiscono  facilmente 
rocchio,  appena  sono,  come  nelle  zanzare,  scoperti,  formano  un  organo  speciale  ai  diitcri 
e il  cui  uilizio  è stato  apprezzato  nel  modo  più  vario.  Secondo  le  più  recenti  investi- 
gazioni del  dottor  Limdois  i bilancieri  servono  a làr  muovere  il  segmento  ronzatole 
nello  apparalo  vocale,  ma  operano  soltanto  in  seconda  linea  per  mezzo  di  questo  movi- 
mento sulla  respirazione  e l’altitudine  al  volo.  Landois  dice  press’a  poco  quanto  segue 
rispetto  al  ronzare  dei  ditteri.  Dobbiamo  considerare  in  un  insetto  che  fa  udire  suoni, 
i movimenti  di  certi  organi  esterni,  poscia  l’.iculezza  c la  gravità  dei  suoni.  Se  per 
esempio  vediamo  una  mosca  vomitoria  svolazzare  ti  anquillamente  per  l’aria,  percepiamo 
un  ronzio  relativamente  basso,  ed  osserviamo  il  molo  vivamente  tremolante  delle  ali 
c dei  bilancieri.  Se  si  piglia  l’animale  in  modo  che  non  possa  più  muovere  le  ali,  il 
suono  si  eleva  e si  vede  in  pari  tempo  che  gli  anelli  addominali  si  fregano  convulsa- 
mente l’un  l'altro;  se  alfine  si  tiene  l’insetto  in  guisa  che  non  possa  più  muovere  nessuna 
parte  dei  corpo,  il  suono  si  fa  più  acuto  ancora;  pare  che  la  bestiola  prenda  a bronto- 
lare in  petto.  I suoni  più  bassi  sono  dunque  prodotti  in  parte  dalle  oscillazioni  vibratorie 
delle  ali,  in  parto  dallo  sfregamento  degli  anelli  addominali  e del  capo,  in  parte  dalle 
quattro  stimme  del  torace,  di  cui  due  irovansi  sull’anello  anteriore,  due  sul  posteriore. 
Tali  suoni  possono  essere  indicati  come  una  vera  voce.  L’csatlezza  di  questo  parere  è 
provata  da  Landois  mediante  sperinienti  diversi  : egli  mise  delle  mosche  .«otto  acqua, 
impedendo  così  il  movimento  degli  organi  vocali,  e tuttavia  sentiva  suoni;  tagliò  via  dal 
torace  di  una  mosca  piena  di  vita  tutte  le  parti  ad  eccezione  dei  bilancieri,  ed  udi  il 
tronco  ronzare  ; ma  quando  turò  le  quattro  stimme  ogni  suono  ce.ssò.  Nelle  mosche  e 
nelle  zanzare  le  trachee  della  cassa  toracica  sono  trasformate  in  apparalo  vocale,  in 
molte  sono  trasformate  tutte  quattro,  in  altre  due  soltanto,  le  anteriori,  o le  poslerioi  i. 
Un  apparato  ronzante  isolato  ha  press’a  poco  la  seguente  struttura:  le  numerose  trachee 
del  petto  si  avvicinano  gradatamente  tincliè  presso  ad  ogni  stimma  formino  un  solo  cana- 
letto. Questo  si  dilata  aH’eslremità  in  una  vescica  sctnicircolai’e,  la  cui  apertura  esterna 
è in  pari  tempo  il  margine  della  stimma.  La  vescica  tracheale  si  piega  sovente  in  deli- 
cate lamelle,  le  (juali  vengono  mantenute  discosto  da  uno  speciale  .segmento  ronzatol  e 
che  trovasi  subito  al  disotto  dcH’apcrtui’a  della  stimma.  Se  l'aria  per  mezzo  delle  ti'achee 
è aspirata  o espirata,  mette  in  molo  oscillatorio  le  lamelle  di  chitina  della  cavità  vocale, 
e il  suono  passando  por  l’organo  rcs|iiralorio  può  bene  esser  denominato  vorx.  La  strut- 
tura di  questo  apparalo  vocale  presenta  una  grande  varietà  nei  divei'si  ditteri,  ma  non 
possiamo  studiarla  più  minutamente. 

Poco  l imane  da  diro  del  capo  c delle  sue  adiàc.en7e.  La  maggior  parte  della  sua 
superficie  è occupata  dagli  occhi  che  sono  nudi  o cigliali,  in  molti  maschi  riuniti  sul 
vertice,  mentre  nelle  femmine  rimangono  sempre  divisi,  sia  pure  da  una  semplice  linea 
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fronlale.  Tre  occhi  accessorii  sogliono  trovarsi.  Le  parli  dell’apparato  boccale  furono 
già  esposte  a pagina  li  ; nei  succialori  di  sangue  sono  più  cornee,  più  carnose  negli 
altri,  e gli  elementi  isolali  dell’apparato  boccale  si  presentano  in  varia  forma  secondo 
che  sono  destinati  a pungere,  a succhiare  od  a mordere.  Per  poter  indicare  più  breve- 
mente le  parli  del  corpo,  in  una  descrizione  minuta,  si  sono  adottale  certe  denomina- 
zioni ; cosi  si  chiama  episloma  lo  spazio  compreso  tra  le  antenne,  il  margine  interno 
degli  occhi,  e quello  della  bocca;  vi  si  trova  un  rivestimento  villoso,  lo  si  dice  mistace 
(Mjfstax)  in  contrapposto  alla  barba  che  si  trova  sulle  guancic,  ossia  fjuella  parte  del 
capo  situala  al  disotto  degli  occhi,. o sotto  i margini  della  bocca.  1 peli  isolali  che  cir- 
condano i lati  della  faccia  si  chiamano  setole  c mustacchi,  c se  si  trovano  suH’orlo  supe- 
riore della  bocca  s’indicano  col  nome  di  mustacchi.  Frammezzo  ai  peli  setolosi  del  corpo, 
specialmente  deH’addomc,  se  ne  trovano  sovente  che  per  la  loro  lunghezza  e la  grossezza 
si  distinguono  dagli  altri,  e sono  delti  macroceti  se  nteritano  un'indicazione  speciale. 

Rispetto  alle  antenne  che  si  trovano  sempre  sulla  linea  limitrofa  dcircpislonia  c della 
fronte,  e sono  tuttavia  considerale  come  appartenenti  a questa,  due  casi  essenzialmente 
diversi  ricorrono.  Nei  macroceri,  o longicorni,  constano  di  molli  articoli  (talvolta  sino 
a 36)  che  possono  essere  filiformi,  perliformi,  a spazzola,  e nei  ma-^^chi  fortemente 
pettinali,  e distinti  come  slaffili.xlai  due  articoli  radicali  più  gro.ssi  e diversamente  con- 
formali. Nei  brachicel  i,  o brevicorni,  tre  articoli  soli  si  distinguono,  due  brevi  articoli 
radicali  anclliformi,  ed  un  articolo  terminale  più  grande  e di  forma  diversa,  sul  fpiale 
esiste  una  setola,  presso  alla  base,  sul  dorso,  della  perciò  setola  dorsale,  c che  trovasi 
sulla  punta,  o vicinissima  ad  essa.  Si  osserva  con  somma  attenzione  se  prende  questa  o 
quella  posizione,  se  è semplice  od  articolala,  nuda  o villosa  o penniforme,  e si  fa  di  tali 
osservazioni  la  base  della  distinzione  dei  generi.  Oltre  le  due  forme  di  antenne  già 
descritte,  una  terza  esiste,  che  però  si  suol  ascrivere  alla  seconda.  In  molli  casi  cioò  il 
terzo  articolo  ajipare  cerchiato,  o invece  della  setola  ha  un  uncino,  prolungamento 
diverso  dalla  setola  che  può  agevolmente  essere  cerchialo.  Tuttavia  non  esistono  mai 
più  di  sei  articoli  con  tale  struttura. 

Le  larve,  prive  di  piedi,  dei  diltcri  abitano  l’acqua,  la  len  a,  le  materie  animali  o 
vegetali  in  decomposizione,  le  piante  vive,  dello  (juali  sono  la  rovina.  Si  trovano  j)urc 
allo  stato  di  parassite  in  altre  larve  o in  animali  dal  sangue  caldo,  ma  dovunque  non 
possono  prendere  il  loro  cibo  se  non  allo  stato  liquido,  succiandolo,  e per  lo  più  non 
cambiano  di  pelle  durante  il  periodo  del  crescere.  Astrazione  falla  dalla  loro  dimora, 
due  essenziali  differenze  si  fanno  avvei  lire  in  esse.  Le  più  sviluppate  hanno  capo  corneo, 
con  apparalo  boccale  imperfetto,  ò vei  o,  ma  però  esistente,  con  labbro  supcriore  ed 
inferiore  e occhi  più  o meno  perfetti.  1 piedi  loro  mancano,  ma  in  vece  di  essi  vi  sono 
peli  pungenti , o setolosi  bitorzoli  che  fanno  buon  servizio  nello  strisciare  della  larva. 
Nelle  seconde  larve,  più  numerose  d’assai,  non  si  distingue  il  capo,  ma  soltanto  un’estre- 
mità aguzza  daH’una  parte,  ottusa  dall’allra.  La  prima,  che  si  può  ritirare  nella  parte 
seguente  del  corpo,  rimane  assolutamente  carnosa,  ove  il  rimanente  del  corpo,  oppure 
l’apparato  boccale  rappresenta  due  uncini  cornei,  verticali,  operanti  l’uno  contro  Tallio, 
che  servono  nel  medesimo  tempo  alla  larva  a sbranare  le  parli  di  cibo,  ed  a tenersi 
nello  strisciare.  In  siffatte  larve  si  trovano  alTeslremilà  mozzata  e più  grossa  del  corpo 
e sopra  biloraoli  o rialzi,  che  si  dicono  i poiia-slimme,  due  stimme  laterali;  due  altre 
per  lo  più  mollo  nascoste  si  debbono  cercare  davanti  sui  lati  del  secondo  segmento. 
Queste  differenze  spiccano  maggiormente  al  tempo  della  trasformazione,  giacché  le 
prime  rigettano  la  loro  pelle  di  larva  e sono  ninfe  scolpile  che  lasciano  distintamente 
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riconoscere  le  singole  parli  deH’inseUo  perfetto,  mentre  le  altre  non  strappano  la  pelle  c si 
ritirano  dentro.  Anzi  nelle  medesime  la  pelle  s’indurisce  sino  a formai'e  le  cosi  dette  bolli- 
cine, ove  una  leggiera  sporgenza  indica  il  sito  dei  porta-stimme  della  larva.  Mentre  tutte 
riposano  fuori  dell’acqua,  le  ninfe  delle  zanzare  che  vivono  nell’acqua  si  comportano  in 
modo  analogo  alle  loro  larve.  Le  differenze  accennale  fra  le  larve  e le  ninfe  permettono 
in  generale  di  trarre  una  conclusione  ri.spclto  all’insetlo  perfetto.  Dalle  ninfe  scolpite 
provengono  longicorni  o zanzare,  dalle  bollicine  mosche  o brevicorni  ; vi  sono  però 
eccezioni. 

Il  numero  dei  dilteri  si  può  appena  valutare  nello  stato  ancora  imperfetto  dello 
nostre  cognizioni  rispetto  ai  paesi  stranieri.  Tuttavia  non  deve  agguagliare  quello  degli 
imenotteri.  La  calda  zona  tropicale  non  contiene  esclusivamente  nessuna  famiglia,  ma 
la  diffusione  delle  medesime  sembra  essere  più  generale  che  non  negli  altri  inselli.  1 
dilteri  esistevano  già  nei  primitivi  periodi  della  creazione;  isolati  negli  antichi  str.nli  e 
dirtìcili  da  riconoscere,  sono  invece  numerosi  e perfettamente  conservali  nelle  montagne 
lei7iarie  ove  abbondano  le  zanzare.  Delle  8.50  specie  finora  trpvate  nell’ambra,  G5fi  sono 
sicuramente  determinate. 

l’cr  quanto  diverse  siano  riguardo  alla  mole,  alla  sti'uttura  del  corpo,  al  modo  di 
vivere,  le  Jipularie  o Zanzare  (Tipilviu.e;  si  riconoscono  facilmente  all’allungato  corpi- 
cino,  delicatissimo  nelle  specie  più  piccole,  alle  lunghissime  zampe  filiformi,  che  possono 
appena  sopportare  il  più  breve  contatto  senza  staccarsi,  ai  lunghi  articoli  dei  palpi,  ed 
alle  antenne  ricche  di  articoli  e sovente  elegantissime.  Il  numero  delle  specie  è gr, in- 
dissimo; in  Europa  soltanto  può  innalzarsi  sino  a mille,  ma  infinita  è la  quantità  in  cui 
una  sola  e medesima  specie  può  talvolta  farsi  vedere  — e scnlii'c.  Cosi  gli  annali  parlano 
di  zanzare  che  ncM73tl  si  muovevano  in  colonna  in  si  sterminata  massa  accanto  al 
campanile  di  una  chiesa  d’Inghilterra  che  furono  prese  da  molte  persone  per  una 
colonna  di  fumo.  Appunto  lo  stesso  fenomeno  fu  osservato  in  luglio  1812  nella  città  di 
.Sagan  in  Slesia  e il  20  agosto  1859  in  Ncubrandeburgo,  ove  una  moltitudine  di  zanzare 
turbinava  ad  un’altezza  di  pressoché  cento  metri  sotto  la  croce  del  campanile  della 
chiesa  di  Santa  Maria,  e vista  dall’ingiù  rassomigliava  ad  un  nuvolo  di  fumo  aggiran- 
lesi  continuamente.  Simili  falli  si  produssero  in  varie  regioni  d’Europa,  eppure  nella 
maggior  parte  non  si  potè  distinguere  la  specie  cui  appartenevano  quegli  insetti.  Si  sono 
trovale  le  sponde  di  certe  acque  coperte  ad  una  certa  altezza  coi  cadaveri  delle  più  pic- 
cole delle  specie,  che  son  lunghe  da  2 a 4 millimetri.  Quanto  sappiano  rendersi  sensi- 
bili quelle  sterminate  schiere  lo  sa  ognuno  che  durante  un’estate  calda  ed  umida  ebbe 
ad  abilai-e  un  luogo  ben  irrigato,  sopratutlo  se  il  sanguinario  animalclto  apparteneva  al 
tenero  e debole  sesso  femminile,  giacché  gli  innocui  maschi  ripongono  nella  danza  tutto 
il  loro  piacere.  Nell’America  meridionale  si  chiamano  le  zanzare  Mosquitos,  pai-ola  por- 
toghese che  significa  moscerino,  in  Surinam  si  dà  loro  il  nome  di  « Trombette  del 
diavolo  ».  Molte  località,  .specialmente  presso  ai  fiumi,  sono  al  lutto  inabitabili  per 
causa  loro.  Nell’Orenoco  la  prima  domanda  colla  quale  al  mattino  si  saluta  un  amico, 
è questa:  « Come  si  sono  condotti  questa  notte  i Jankudos  ed  i Mosquitos?  » Quasi  ad 
ogni  ora  della  giornata  si  è torturati  da  una  specie  diversa.  C^i,  dice  A.  di  llumlwldt, 
non  sono  i pericoli  della  navigazione  sopra  piccole  bai-chelte,  nè  gli  Indiani  selvaggi, 
i serpenti,  i coccodrilli  ed  i giaguai  i che  rendano  terribile  un  viaggio  nell’Orenoco,  sono 
i Mosquitos. 

.Molte  zanzare  vivono  nell’acqua  allo  stato  larvale  e di  ninfa.  A seconda  poi  die  stanno 
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di  continuo  al  disotto,  o con  rapidi  movimenti  del  loro  corpo  si  possono  slanciare  alla 
superficie,  respirano  per  lirancliie  esterne  o per  tubi  respiratori.  Le  brancliie  possono 
essere  capillari  e ciglialo  o lamelliformi,  o sogliono  come  negli  altri  trovarsi  sul  primo 
e sull’ultimo  anello  del  corpo. 

La  Zanzara  anellosa  (CiXEX  .annulatus)  può  rappresentare  il  genere  dei  Culicidi, 


zanzare  caratterizzale  da  una  lunga  proboscide  aculeiforme,  da  ali  mediocremente  larghe, 


stese  a piallo  sul  corpo  nello  stato  di 
ripo.so,  tondeggianti  sull’estremità,  che 
hanno  almeno  sei  vene  longitudinali 
d’eguale  gros.sezza,  lìltamente  villose,  di 
cui  la  marginale  scorre  tutto  intorno 
con  eguale  grossezza  ; daH’assenza  degli 
occhi  faccettati,  e da  un  solco  trasver- 
sale , sul  dorso  del  torace.  Nel  solo 
ihaschio  si  prolungano  oltre  la  probo- 
scide i palpi  con  peli  ruvidi  a cinque 
articoli  e le  antenne  che  ne  hanno 
quattordici  e sono  peoni  foi  mi  formano 
intorno  al  capo  una  corona  di  peli.  Non 
mai  si  osserverà  un  simile  ornamento 
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sopra  quella  zanzara  che  si  posa  sulla  nostra  mano,  immerge  nella  nostra  pelle  il 
suo  corneo  dardo  chiuso  in  una  guaina  compressa,  finché  arrivi  ad  un  vaso  sanguigno, 
poiché,  come  già  sappiamo,  le  femmine  son  prive  di  tale  ornamento;  ma  vedremo 
bensì  che  il  suo  ventre  si  fa  più  rosso  e tondo,  mentre  aspira  a lunghi  sorsi  il  nostro 
sangue.  Si  sa  che  la  ferita  pruriginosa  duole  maggiormente  se  si  uccide  la  zanzara 
sul  posto  e rimane  conficcala  nella  carne  la  punta  della  sua  proboscide,  che  non 
se  si  lascia  in  pace  terminare  l’opera  incominciai;).  I,a  specie  di  cui  parlo  si  riconosce 
facilmente  alle  bianche  fascie  del  suo  addome  e delle  zampe,  di  color  iiruno-oscuro,  alle 
due  strie  oscure  sul  dorso  ed  alle  cinque  macchiette  ilclle  ali.  Siccome  è lunga  8 milli- 
metri e più,  è la  più  grande  delle  specie  nostrali.  Il  C.  pii-iESs,  più  comune  forse 
ancora,  suole  vivere  in  società  con  cs.sa;  questa  zanzm'a  è più  piccola,  cerchiala  anche 
di  chiaro  e d’oscuro  all’addome,  ma  ai  piedi  ed  alle  ali,  venale  di  hnmo,  mancano  i 
disegni  oscuri.  Le  larve  d'ambidue  vivono  a milioni  nelle  acque  stagnanti.  È interessante 
il  veder  questi  piccoli  esseri,  col  tubo  rcspiratoj’io  lateralmente  piantalo  nel  penultimo 
artìcolo  addominale,  pendere  alla  .superficie  dell’acqua  col  capo  aU’ingiù.  Sulla  testa  si 
trovano  le  due  sporgenze,  per  lo  più  puntute  e fortemente  cigliale  nel  nostro  disegno, 
che  sono  le  mandibole , le  quali  si  muovono  di  continuo,  prodiicendo  una  specie  di 
movimento  e conducendo  all'apertura  boccale  le  piccole  molecole  che  già  colorano  in  nero 
l'intestino.  Iti  tal  modo,  oppure  sollevandosi  colla  parte  anteriore  del  corpo,  e palpeg- 
giando intorno  colle  due  altre  appendici,  che  sono  le  antenne,  questi  animaletli  vivono 
nella  calma,  interrotta  soltanto  se  uno  si  avvicina  troppo  alfaltro,  nel  qual  caso  si 
abbarufTano,  senza  però  ablìandonarsi  a lunghe  o serie  battaglie.  La  più  lieve  commo- 
aooe  dell’acqua  basta  per  farli  scomparire  ; con  movimenti  serpentini  del  corpo  ognuno 
.scende  al  fondo.  Non  vi  restano  per  altro  lungo  tempo.  Nello  stesso  tempo  in  cui  son 
■aeesi,  l’uno  dopo  l’altro  toma  in  su  col  tubo  respiratorio  alla  siipei  iicie.  Si  affondano 
anche  senz'altra  ragione  che  per  sollazzarsi,  formicolano  al  fondo,  si  mettono  supini  e si 
svuotano.  Così  quesl'allegra  comitiva  seguila  i suoi  giuochi  senza  interruzione,  più  vivace 
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assai  quando  la  pomata  ò bella.  Clii  poi  de.sidera  di  os.scrvarli  meglio  di  quanto  io  po.ssa 
descrivere,  prenda  un  bicchiere  dell'acqua  di  qualche  recipiente  popolato  da  essi.  Quando 
il  momento  è venuto,  eccoli  appendersi  in  forma  di  punto  interrogativo  alla  siiperfiric 
dell'acqua  ; il  corpo  si  squarcia  dietro  la  te,sta,  e da  quella  fessura  sorte  ranimale  mede- 
simo, con  soltanto  un  corpo  più  voluminoso.  I.a  muta  é fatta.  Le  vecchie  spoglie  galleg- 
giano sull'acqua,  si  sciolgono  gradatamente,  e sono  di  nuovo  mangiale  dalle  larve  stesse 
di  zanzare  o dagli  altri  inquilini  di  quel  soggiorno  poco  limpido.  Sono  tre  le  mule  che 
deve  sopportare  l'animaletto  prima  d'es.scre  giunto  alla  sua  mole  di  8 millimetri  in  media. 
Quando  per  la  quarta  volta  l'epidermide  si  fende  sulla  nuca,  è finita  la  vita  attuale,  la 
sotlil  forma  spari.sce  ed  al  suo  posto  ne  sorge  una  più  depressa,  alquanto  compressa 
sui  tianclii.  La  ninfa  si  appende,  con  due  trachee  che  stanno  dietro  la  testa,  alla 
superlicic  dell'acqua  e si  comporta  come  la  larva,  salendo  e scendendo,  tanto  per 
passare  il  tempo,  colla  coda  rivolta  verso  la  parte  anteriore  del  suo  corpo.  h>co 
larve  e ninfe  giuoctirc  nel  nostro  piccolo  acquario;  il  numeio  delle  prime  va  sce- 
mando quanto  va  aumentando  quello  delle  altre  , poiché  Luna  dopo  l’altra  perviene 
ad  uno  stato  più  perfetto,  e dopo  otto  giorni  è finita  la  vita  di  ninfa.  L’ora  scocca 
anche  per  esse,  ed  una  fessura  della  pelle  libera  la  zanzara  dal  suo  travestimento. 
Dapprima  appaiono  sei  lunghe  zampe,  cui  tiene  dietro  un  esile  corpo  con  due  ali. 
L’animaletlo  subito  si  posa  sulla  spoglia  tc.stè  lasciala  che  gli  serve  di  zattera,  c colla 
quale  .è  esposto  a naufragare  se  una  villana  aurctta  viene  a soUìurc;  ma  se  tale  non 
è il  caso,  riposa  alquanto  dalle  sue  fatiche,  mentre  le  alette  si  spiegano  e .si  asciu- 
gano, dopo  di  che  prende  il  volo  pel  suo  nuovo  elemento,  l’aria,  per,  almeno  finché 
vive,  non  ritornar  più  in  quella  patria,  ora  ostile , che  fu  l’acqua.  La  femmina  vola 
poco  prima  della  sua  morte,  mentre  il  maschio  si  culla  ncH'aria,  torna  aH’acqiia 
pei’  deporvi  le  uova.  A tale  scopo  si  posa  sopra  una  pianticella  dalla  quale  possa  toccar 
l’acqua  coH’eslrcmit.ù  del  suo  aildome,  oppure  sopra  qualche  oggetto  galleggiante; 
incrocia  le  zampe  po.stcriori  in  forma  d’.Y,  c comincia  ad  emettere  lo  uova  ammucchiale 
all’estremiuà  del  corpo.  Sono  .allungate,  puntute  disopra,  ottuse  disotto,  e stanno  attac- 
cate verticalmente  per  la  loro  viscida  superficie  finché  formino  un  piccolo  mucchio,  il 
quale  galleggia  senza  altra  preparazione.  Allora  le  zampe  posteriori  si  rialzano,  |H)sizione 
prediletta  della  zanzara,  ed  un  piccolo  battello,  piatto,  appuntato  alle  due  estremità,  voga 
suir.acqua  colle  uova,  da  2.ù0  a .‘550,  che  lo  compongono.  Presto  le  larve  sgusciano  dalla 
estremità  inferiore  e i gusci  galleggiano  all'avventura  sull’acqua  finché  non  vengano  da 
essa  guastati.  Se  si  considera  ora  che  la  femmina  emette  una  media  di  ;400  uova,  dalle 
quali  risultano  in  quattro  o cinque  settimane  delle  zanzare  atte  alla  riproduzione,  si  può 
capire  la  provenienza  di  quelle  sterminate  schiere,  specialmente  favoreggiate  nelle 
annate  timide,  in  cui  non  mancano  le  p.aludi  e le  pozze  d’acqua  che  sono  per  esse 
indispensabili.  Le  femmine  fecondate  dell’ultima  generazione  svernano  nei  cantucci  più 
diversi,  specialmente  nelle  cantine,  per  riprodurre  la  propria  specie  nella  susseguente 
primavera.  Nelfisola  Darbados  sono  particolarmente  conosciute  sotto  il  nome  di  Moxquitns 
le  tre  specie:  CfLEX  moi.esti’s,  tiiifi’rcatds  e pui.icakis.  Lhe  poi  vi  sia  anche  un  lato 
buono  in  questo  flagello  è provato  da  uno  sperimento  fatto  a Vera  Crux  da  un  medico 
per  nome  Delacour.  Una  signora  affetta  da  infiammazione  cerebrale  giaceva  da  dodici 
ore  in  uno  stato  di  coma  che  presagiva  una  morte  imminente.  11  medico  scoperse  il  letto 
ed  espose  la  paziente  per  due  ore  con.secutive  alle  punture  dei  mosquitos.  Il  coma  cessò, 
e il  giorno  seguente  l’inferma  non  solo  viveva  ancora,  ma  trovavasi  molto  meglio. 
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I Chironomi  ((ìiiironomus)  formano  un  altro  e numerosissimo  genere,  facile  da  rico- 
noscere alla  conformazione  delle  antenne  c delle  ali.  La  testa  piccola,  sporgente  in  un 
breve  muso,  ha  palpi  a quattro  articoli,  protesi  ma  ricurvi;  antenne  a sette  articoli,  con 
peli  fusiformi  nella  femmina,  mentre  quelle  del  maschio  sono  a ciulìì  e composte  di 
quattordici  articoli.  Lo  scudo  dorsale,  foi  temente  convesso  sul  davanti,  si  avanza  a foggia 
di  cappuccio  sul  capo.  Le  ali  lunge  e strette  si  adagiano  in  forma  di  tetto  sull’addome, 
che  non  ricoprono  in  tutta  la  sua  lunghezza.  La  prima  loro  vena  longitudinale  è doppia, 
la  seconda  manca,  la  tei7.a  si  dirama  dalla  prima  e si  collega  aH’cstremità  dell’ala  colla 
vena  marginale,  la  quarta  è più  grossa  sino  alla  costola  trasversale,  dopo  molto  delicata, 
come  le  due  seguenti , che  provengono  da  un  peduncolo  comune.  La  cella  radicale 
posteriore  è aperta,  ed  i lobi  delle  ali  sporgono.  Le  specie  piccole  c di  media  grandezza 
sono  molto  numerose,  si  vedono  specialmente  di  sera  ballare  in  numerose  schiere  su 
per  l’aria,  e nel  riposo  allungano  le  lunghe  zampe  anteriori,  le  quali  tremolano  di  con- 
tinuo, onde  il  nome  tedesco  di  questi  animaletli  di  Zanzare  convulse.  Le  larve,  per  quanto 
si  sappia,  vivono  nell’acqua,  nella  terra,  nel  letame.  11  Cliironomo  piumoso  (Cn.  plumost  s) 
che  misura  da  10  a 12  millimetri,  è uno  dei  più  grandi  e lascia  per  tempissimo  in  prima- 
vera il  suo  nascondiglio.  11  suo  torace  bigio-verdiccio  è adorno  di  striscio  bruno  gialle, 
l’addornc  porta  cerchi  neri,  e la  vena  trasversale  delle  ali  bianche  una  macchia  oscura. 
Le  uova  sono  emesse  dalla  femmina  in  forma  di  catenella  che  galleggia  sull’acqua  sta- 
gnante. Ne  escono  larve  rosso-sangue  trasparenti,  che  respirano  per  mezzo  di  branchie, 
perchè  non  vengono  alla  superfìcie  come  le  larve  dei  culicidi  precedenti. 

II  genere  Tipi:ij^  ed  i numerosi  suoi  atrmi  comprende  le  zanzare  più  grandi,  che  si 
aggirano  pei  prati,  i cespugli,  gli  alberi,  e non  possono  pungere  colla  loro  proboscide 
breve  e carnosa.  Si  riconoscono  al  solco  trasversale  distinto  della  metà  del  dorso,  alle 
ali  molto  venate,  di  cui  le  differenze  servono  di  base  a molle  distinzioni;  aH’eslremità 
addominale  bernoccoluta  del  maschio,  munita  di  pinze,  ed  a quella  che  termina  in  punta, 
con  due  lobi,  della  femmina.  Nella  Tipula  carbonaia  (T.  oleracea)  hannovi,  come  in 
tulle  le  sue  congeneri,  antenne  brevi  con  tredici  articoli;  i palpi,  che  ne  hanno  quattro, 
terminano  lungamente  filiformi,  gli  occhi  accessorii  mancano.  Il  primo  articolo  delle 
antenne  è prolungato,  il  secondo  abbrevialo,  i seguenti  hanno  dei  peli  alla  loro  base.  Le 
glandi  ali  a raeU'i  aperte  nello  stato  di  riposo  sono  sostenute  nel  seguente  modo:  la 
prima  vena  longitudinale  doppia,  la  seconda  biforcata  presso  aH’estremitii,  la  terza  sem- 
plice, la  quarta  ramificata  nella  sua  parte  anteriore  forma  una  celletta  mezzana  perfetta, 
dalla  quale  vanno  continuandosi  tre  rami  sino  al  margine  dell’ala,  il  superiore  di  questi 
rami  è peduncolato  e forcuto.  La  quinta  linea  lungitudinale  si  curva  un  poco  prima  del- 
l’imbocco, jnenti’e  la  seguente  è diritta,  come  la  piccola  vena  trasversale;  la  grande  sta 
obliquamente  e forma  un  angolo  colla  breve  asta  radicale  del  ramo  inferiore  della  quarta 
vena  longitudinale.  Per  distinguerla  dalle  altre  .specie,  quella  di  cui  si  parla  ha  uno  scudo 
dorsale  bigio,  con  strie  brune,,  addome  rosso-bruno,  ed  un  margine  anteriore  rosso- 
mattone  alle  ali  bruno-pallide.  Le  zampe  posteriori  oltrepassano  di  tre  volle  all’incirca 
l’addome,  composto  di  nove  anelli;  la  lunghezza  dell’intero  corpo  è da  20  a 24  millim. 

La  Upula  carbonaia  non  appartiene  a quelle  precoci  specie  che  appaiono  per  tempo 
e danzano  in  maggio  intorno  ai  tronchi  degli  alberi;  si  sviluppa  soltanto  in  luglio  ed 
agosto  da  una  ninfa  cilindrica,  bruno-chiara,  la  cui  faccia  simile  ad  una  maschera  pre- 
senta sulla  fronte  due  corna  claviformi.  Se  in  settembre  si  passa  in  qualche  prato  si  vede 
di  sicuro  quest’insello,  che  s’aggira  nell’erba  colle  lunghe  zampe  di  ragno  ; se  alcuno  è 
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• spaventalo  dal  rumore  del  passo  o della  voce,  s’innalza  per  breve  tratto  al  disopra  del 
suolo,  producendo  colle  lunghe  ali  un  certo  fruscio  che  è cagionalo  dal  contatto  coll’erba, 
e ricade  di  li  a poco  nel  suo  basso  giaciglio.  Non  si  sa  per  vero  che  cosa  significhi  ciò. 
È un  giuoco  ? Non  sembra  il  caso  coll’animale  impaccialo  e flemmatico.  Va  in  cerca  di 
cibo  ? Non  può  essere,  giacché  da  lungo  lcm|)0  sono  svaporate  nella  limpida  aria  autun- 
nale le  goccio  di  rugiada  che  pesavano  la  mattina  sulle  sottili  foglie.  Piuttosto  si  potrebbe 
pensare  che,  stanche  della  vita,  cerchino  cosi  un  silo  tranquillo  per  morire.  Per  vero 
questo  è generalmente  il  caso,  ma  prima  ancora,  piantando  nella  terra  smossa  Testre- 
milà  del  suo  addome  cosi  da  prendere  un  atteggiamento  quasi  verticale,  la  femmina 
depone  le  sue  uova  alquanto  ricurve.  Rimane  poco  tempo  in  tale  atteggiamento,  emette 
un  uovo  0 due,  poi  si  avanza  e ripete  fatto  finché  abbia  affidato  al  seno  della  terra  il 
germe  della  sua  discendenza.  Terminalo  il  lavoro,  muore.  In  otto  giorni,  se  la  tempe- 
ratura non  è fredda,  si  animano  i granellini,  c quando  le  larve  sono  alquanto  ingrossale, 
si  trovano  facilmente  nello  strato  supcriore  del  suolo  dei  prati,  nei  giardini,  nei  luoghi 
umidi  dei  boschi.  Sono  di  color  cinerino,  trasparenti,  rugose  trasversalmente,  munite  di 
brevi  setole  isolale,  con  capo  nero,  alto  a ritirarsi  nel  primo  articolo  del  corpo,  sul 
quale  esistono  due  mandibole  c brevi  antenne.  Posteriormente  il  corpo  termina  ottusa- 
mente, con  una  debole  intaccatura,  c presenta  sul  margine  sei  bernoccoli  carnosi.  Tra 
i due  mezzani  e la  superficie  Irovansi  i due  sostegni  delle  grandi  e nere  slimme.  Finché 
lo  consente  la  temperatura,  le  larve  si  alimentano  della  len  a che  contiene  materie 
vegetali  in  decomposizione;  poscia  s’irrigidiscono  c seguitano  tal  modo  di  vivere  la 
primavera  successiva,  finché  poche  settimane  prima  delfapparizione  delle  zanzare  si 
trasformino  nelle  ninfe  già  descritte.  Le  larve  delle  altre  specie,  per  quanto  si  sappia, 
vivono  in  modo  consimile,  ed  alcune  debbono  persino  esser  nocive  alla  vegetazione, 
rosicando  le  fine  radicelle  delle  piante. 

Le  Ctenofore  (Ctenophora)  sono  le  più  sorprendenti  c belle  zanzare,  per  le  antenne 
fortemente  pettinate  del  maschio,  l’ovopositore  sporgente  in  forma  di  punteruolo  della 
femmina,  ed  i vivaci  colori  del  corpo,  nei  quali  si  trovano  a preferenza  rappresentali  il 
giallo  ed  il  nero.  Nel  nostro  gruppo  Doni  inio  delle  mosche  vediamo  sopra  un  tronco  di 
quercia  al  basso  la  femmina  della  bella  C.  atrata. 

Al  di  sotto  del  gruppo  delle  piccole  Zanzare,  per  lo  più  gialle,  le  cui  larve  vivono  in 
gran  numero  nei  funghi  (MvcETOPninD.F.)  ve  ne  sono  altre,  le  Sciare,  che  per  le  loro 
ali  abbrunale  furono  chiamale  in  tedesco  Zanzare  funebri  (Sciara).  Le  loro  anche  non 
sogliono  essere  mollo  lunghe,  come  quelle  delle  micelofilide:  le  antenne  sottili,  finamente 
villose,  sono  composte  di  10  articoli,  i palpi  di  3,  il  cui  ultimo  si  termina  allargalo.  Si 
vedono  distintamente  gli  occhi  accessorii,  le  tibie  .sono  armale  di  due  speroni  terminali, 
nelle  ali  si  biforca  la  terza  vena  longitudinale,  ed  una  piccola  vena  Irasvei'sale  collega  la 
prima  e la  seconda.  La  Sciara  comune  (S.  Thom.f.)  diffusa  dappertutto,  è assolutamente 
nera,  gialla  sul  ventre,  bruno-pece  sulle  zampe,  é lunga  8 millimetri  ed  ba  una  certa 
celebrità  per  la  sua  larva.  Questa,  quando  appare  in  enormi  schiere,  forma  il  cosi  detto 
esercito  dei  vermi,  verme  da  guerra,  drago  verme,  serpe  degli  eserciti.  Nell’anno  1603 
cominciò,  venendo  dalla  Slesia,  il  chiasso  relativo  a questo  fenomeno,  che  si  rinnovò  di 
quando  in  quando  nel  granducato  di  Sassonia,  nella  Turingia,  nelfAnnover,  nella  Nor- 
vegia, nella  Svezia,  e durò , assumendo  a mano  a mano  le  proporzioni  di  una  lolla 
scientifica,  sino  all’anno  1845,  oppure,  se  si  vuole,  otto  anni  ancora  di  più,  prima  di 
cessare  del  tutto.  L’opinione  della  gente  incolla  a quell’epoca  e sino  al  fine  dei  secolo 
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procedente  si  è esposta  in  ciliari  termini  dagli  uomini  clic  corcavano  schiarimenti.  Dalla 
apparizione  di  questo  insetto  gli  imi  traevano  presagi  di  guerra,  gli  altri  di  scarsità  di 
raccolli.  .àgli  abitanti  delle  montagne  della  Slesia  annunziava  abbondanza  se  scendeva 
nelle  valli,  scarsità  se  passava  sui  monti.  1 siiperslizio.si  delle  foreste  della  Turingia  vede- 
vano la  pace  nel  suo  pass.iggio  in  questa  direzione,  la  guerra  in  queH'aUra.  .Miri  ancora 


La  Sciara  comuni-  (Sriom  Thumir]  con  larv.n  c niiiTa  (tulio  fnrlcmcnle  in;;randilo). 

ne  ricavavano  oracoli  relativi  al  loro  individuo.  Oli  si  gettavano  mentre  passava  abiti  e 
fettuccie  e si  repuLavano  felici  e specialmente  piene  di  speranze  le  donne  incinte,  se 
passava  tranquillamente  loro  sopra;  ma  guai  a colui  di  cui  evitava  gli  abiti;  era  destinato 
ad  una  morte  vicina.  Kra  verso  il  luglio  o il  principio  d’agosto,  ci  fu  riferito,  che  nel 
1756  e nel  177-1  gli  abitanti  d’Eisenach,  avvisali  della  presenza  in  un  bosco  vicino  di 
questo  fenomeno,  vi  si  recarono  in  massa.  Ma  che  cosa  avrebbero  veduto  coloro  che 
non  erano  acciccali  dal  pregiudizio  ? Una  specie  di  serpente  di  dodici  piedi  di  lunghezza, 
bigio,  di  irregolare  larghezza  (da  Ire  dita  ad  una  mano),  della  grossezza  di  un  pollice; 
ma  questo  rettile  non  si  move  colla  leggerezza  propria  ai  serpenti  fi-a  f erbe  e le  foglie, 
ma  colla  lentezza  della  chiocciola,  si  inoltra  lasciando  dietro  a sé,  come  questa,  una 
striscia  di  umore  disseccato  che  pare  argento.  È fatto  di  migliaia  e migliaia  di  larve 
pallide  collegale  insieme  da  quell'umore  viscido  e per  lo  più,  anche  allo  stalo  di  riposo, 
movendo  continuamente  come  per  palpare  la  parte  anteriore  del  loi'o  corpo.  La  nostra 
figura  rappresenta  una  di  queste  larve,  veduta  dal  dor  so,  e fortemente  ingrandita.  La 
testa  nera  ha  due  occhi  semplici;  il  primo,  il  quarto  e sino  al  decimo  articolo  del 
corpo  hanno  lateralmente  una  stimma  nera.  I piedi  sono  rappresentali  da  sei  verruche 
carnose  in  forma  di  piatti  al  rovescio  sui  tre  anelli  toracici.  Dal  dorso  lraspai-c  l’inlc- 
slino, .parzialmente  tinto  di  nero  dalla  terra,  le  fine  radicelle  di  musco  e d'erba,  che  sono 
inghinllili  in  mezzo  a vivaci  movimenti  delle  mascelle  e del  capo  che  si  avanza  e si 
ritira.  Le  colonne  formate  da  tali  larve  si  conformano  alla  natura  del  terreno  sul  quale 
hanno  da  camminare:  gli  ostacoli  poco  importanti  sono  superati,  i più  gravi  cagionano 
una  lemporaria  .scissione;  talvolta  una  quantità  è nascosta  dal  fogliame  e la  colonna 
sembra  rolla.  Se  ha  luogo  un’interruzione  a viva  forza,  prodotta  dal  piede  d'un  cavallo, 
0 dalle  ruote  di  un  veicolo  che  attraversa  la  via,  le  lacune  sono  presto  colmale,  appunto 
come  nelle  colonne  del  bruco  processionarlo.  Si  ù anche  osservalo  che  col  tempo  e dopo 
alcune  esitazioni  parecchie  colonne  si  univano  in  una  sola.  Quando  non  vi  era  ancora 
chi  si  sfiatasse  a spiegare  l'apparizione  deircsercilo  dei  vermi,  ma  questo  era  consideralo 
come  un  presagio,  si  voleva  affermare  che  si  vedeva  soltanto  tra  le  otto  c le  novo  del 
Biicim  — Voi.  VI.  «7 
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mattino,  c nella  direzione  daU’oricntc  aH'oceidenle,  ciò  die  fu  dimostrato  inesatto  da  più 
attento  esame.  Nelle  sue  migrazioni  l'esercito  dei  vermi  non  ha  limite  di  tempo,  e giorno 
e notte  gli  sembrano  indifl'erenti  ; soltanto  non  può  sopportare  l'ardore  del  sole.  Uno 
dei  primi  osservatori  aveva  trasportalo  nel  suo  giardino  una  di  tali  colonne,  ed  una 
mattina,  dopo  una  violenta  pioggia  di  temporale,  la  trovò  tutta  aggomitolala  e simile 
quasi  ad  un  mucohio  di  formiche,  in  parte  nell'acqua  e in  parte  nel  fango.  Quando  dopo 
circa  34  ore  il  suolo  si  fu  abbastanza  seccalo,  la  colonna,  per  vero  alquanto  scemala,  si 
ricostituì.  Le  larve  che  non  erano  stale  alfogale  o portale  via  non  manifestavano  nessun 
indizio  dello  strapazzo  solferto,  e dimostravano  la  loro  primitiva  vigoria.  Poco  dopo  la 
formazione  della  colonna  le  larve  cominciano  a trasformarsi  in  ninfe,  aieime  già  durante 
t il  cammino;  ma  la  maggior  parte  struscia  .sotterra  e si  trasforma  in  un  bozzolo  comune 
in  ninfe  di  un  .sudicio  giallo,  d'aspetto  bernoccoluto,  che  diventano  a poco  a poco  più 
oscure.  Dieci  o dodici  giorni  dopo  sorge  la  zanzarctia  già  descritta  e facile  da  riconoscere. 
Dopo  morte  il  disseccamento  porta  via  il  color  giallo  del  ventre  e dei  lati  deU'addome, 
colore  visibile  nella  femmina  anche  nelle  articolazioni  del  doi'so.  Le  femmine  emettono  in 
mucchio  le  uova,  dapprima  di  un  bianco  trasparente,  e più  tardi  nericcio,  che  sono 
deposlc  in  comune  sulla  terra.  L'apparizione  dello  sterminalo  numero  di  larve,  che 
furono  osservate  in  diverse  regioni  negli  anni  17.06,  1774,  1777,  1780,  4781,  1826, 
1841,  1845,  1849,  1850,  185.3,  18.56,  prova  naturalmente  che  l'anno  precedente  il 
numero  delle  sciare  era  stalo  grandissimo  in  località  determinate.  Il  difetto  di  cibo  non 
è certamente  la  caiusa  delle  migrazioni  intraprese  da  questo  insetto  in  età  adulta,  ma 
himsi  l'irrequietezza  che  l’invade  ]irima  deH'importante  periodo  della  sua  vita,  quando 
sta  per  passare  dallo  stalo  di  movimento  consacrato  alla  nutrizione  a quello  del  riposo. 
Certamente  questo  movimento  è necessario,  come  fu  os.scrvalo  in  altre  larve,  e fra  le 
altre  nei  bruchi  di  parecchie  farfalle,  perchè  si  possa  compiere  la  grande  evoluzione 
interna  ed  esterna  dclfinsetlo. 

Sotto  più  di  un  rispetto  le  Cecidomie  (Ckciiiomvia)  offrono  un  certo  interessamento. 
Sono  piccolissime  e delic.ale  zanzare,  le  cui  ali  larghe  ed  ottuse,  sovente  villose,  sempre 
lungamente  cigliale  sul  margine,  sono  sostenute  da  lull'al  più  quattro  vene  longitudinali 
(una,  tre,  cinque),  la  cui  mezzana  slmcca  nel  margino  anteriore  prima  della  estremità 
dell'ala.  La  vena  trasversale  suol  es.sere  tanto  delicata,  che  la  si  riconosce  soltanto  con 
una  luce  alTatlo  favorevole.  Gli  occhi  in  forma  di  luna  si  toccano  sul  vertice  della  piccola 
ti'sia,  c accanto  alla  proboscide  sorgono  i palpi  a quattro  articoli,  il  cui  articolo  termi- 
nale è generalmente  più  lungo.  Le  antenne  in  forma  di  vezzo  di  perle  variano  ti'a  16 
e .36  nel  numero  degli  articoli  sovente  fusiformi  e peduncolati , il  maschio  suole  .supe- 
rare la  femmina  di  uno  o due.  In  questa  si  afilla  l’addome  dagli  otto  anelli  ed  in  quello 
termina  cilindricamente,  con  all’estremità  le  consuete  pinzette.  Si  conoscono  in  Europa 
più  di  cento  specie  di  questo  genere,  il  cui  nome  tedesco  di  Zanzare  dalle  galle  indica 
che  le  loro  larve  producono  sulle  piante  certe  deformità  o galle;  pure  ciò  non  è in  tulle, 
mentre  alfopposlo  alcune  che  non  si  polrehlicro  collegar  loro  per  la  struttura  divcr.«a, 
producono  galle.  l'cr  citare  le  più  note,  le  escrescenze  bulbose  rossiccie  che  si  vedono 
sulla  faccia  superiore  delle  foglie  di  faggio  provengono  dalla  puntura  della  Cecido.mvi.v 
KAci,  quelle  quasi  sferiche  che  rivestono  le  foglie  della  tremula  da  quella  della  C.  foi.v- 
.«ORPiiA.  La  C.  PKRicARr'itcot.,v  produce  pallottoline  rosse  come  ciliegie  sui  fiori  del  rovo 
selvatico,  ed  ogni  altra  pianta  può  essere  abitata  da  altre  specie. 

Una  delle  zanzare  più  note,  clic  non  produce  galle,  è la  Cecidomia  devastatrice 
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(C.  DESTiircTOii),  la  quale  portò  sinora  a torlo  il  nome  di  Mosca  d'Assia,  clic  le  fu  dato 
nell’America  setlenlrioimle.  Si  era  allora  dell’erroneo  parere  clic  questo  molesto  paras- 
sitaTosse  stalo  colò  trasportato  nel  1770  o 1777,  col  bagaglio  delle  truppe  assiane,  ciò 
che  non  poteva  essere  possibile,  secondo  il  progresso  di  sviluppo  che  descriveremo.  La 
lai'va  adulta  (lìg.  3),  ^>er  cominciare  da  essa,  misura  3 millimetri  e con  una  buona  lente 


La  CcciJuiiiia  iluvaslalrice  (t.'tc/i/omjiVi 

t Cvciilrmiìa  femmina:  le  cifre  sulla  rampa  inerrana  sinistra  indicano  il  numero  dei  t.arsi;  vicino  a destra 
l'addunie  del  maschio.  2,  8 le  ninfe  chiuse  in  botlicine  ; 3,  5,  7 larvi  ; i hotle  di  ninfa  : a pianta  di 
frumeiitii  morta;  b sana;  c soggiorno  autunnale  della  larva;  d stato  di  riposo;  e enfiagione  prodolla 
da  questa  nello  stelo  (tulio  ingrandito,  salvo  n,  b,  c,  d,  e). 

Ia.scia  vedere  davanti  un  paio  di  palpi  carnosi,  c una  stimma  sui  lati  dei  dodici  anelli 
addominali  (il  tredicesimo  cd  il  (|uattordiccsimo  formano  il  capo),  ad  eccezione  del 
secondo,  del  terzo  e deH’ultimo.  (tucsta  circostanza  le  la  mettere  colle  larve  delle  zanzare, 
nientrc  l’assenza  del  capo  le  fa  apparire  come  vere  larve  di  raosclie.  Si  trova  questo 
lardo  animale  isolato,  o in  società  che  comprendono  sino  a nove  individui,  coH'esIre- 
milà  anteriore,  allo  ingiù,  infitta  tra  lo  stelo  c la  guaina  delle  foglie,  sia  affatto  al  disopra 
delle  radici,  sia  affatto  sopra  i due  nodi  ^lii’i  bassi  della  segala  e del  frumento.  Col  tempo 
cd  in  seguito  ad  un  maggior  sviluppo  adijtoso  prende  una  forma  più  ovale,  si  ritira 
alquanto  aU’inlerno  dcirepidermide,  la  quale  si  trasforma  in  un  invoglio  che  insensibil- 
mente si  abbruna,  e forma  una  ninfa  a lòggia  di  botte  (fig.  4)  qual  è propria  della  mo.sca 
sola.  In  tale  condizione  passa  finvcrno.  Circa  14  giorni  prima  ilcirapparirc  della  mosca 
si  trova  dentro  la  vera  ninfa  (fig.  2).  1 due  cornetti  laterali  inlériori  sul  capo  sono  le 
trachee  caraljerisiiche  per  le  cecidomie  in  questa  forma  ed  in  qucsUi  posizione  ; le  due 
superiori  sono  soltanto  setole.  Bisogna  considerare  atlenlamenle  la  cecidomia  nei  due 
suoi  sessi  per  imparare  a conoscerla  a fondo.  La  femmina  molto  più  comune  (1)  varia 
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nella  sua  lunghezza  presa  dalla  fronte  sino  aH’ovoposilore  disteso,  da  2 a 3 millimetri. 
Il  corpo  è genei’almcnte  di  un  nero  di  velluto;  quasi  lutto  il  ventre,  ad  esclusione  di 
una  macchia  nera  quasi  quadra  sopra  ognuno  dei  sei  anelli  mezzani,  rincavo  delle 
articolazioni  del  dorso  ed  una  linea  mezzana  di  questo,  di  un  rosso-sangue.  La  medesima 
tinta  colora  per  solito  la  base  delle  antenne  c il  l igonfiamcrilo  scapolare  almeno  durante 
la  vita;  dopo  morte  il  color  rosso  si  dilegua  almeno  sulfaddome,  pel  disseccamento, 
rirevi  peli  neri  rivestono  il  corpo;  sulle  antenne  sono  giallo-rossicci,  c le  ali  send)rano 
intorbidate  da  fini  peli  bigi  che  ne  ricoprono  le  due  facce.  Eccetto  due  articoli  basali  più 
grossi,  lo  stallile  è formato  da  14  a 10  articoli  brevemente  peduncolati,  15  dei  quali 
generalmente  sono  sferici.  Dei  quattio  articoli  dei  palpi  ne.ssuno  è più  lungo  del  prece- 
dente, ed  un  vivace  movimento  tremolante  li  fa  agevolmente  riconoscere.  Fra  essi  spunta 
la  breve  proboscide  gialla,  che  si  ritira  anche  nella  cavità  boccale.  L’addome  fatto  di 
nove  scgmeaiti  si  restringe  gradatamente  all’indietro  a partire  dal  sesto,  e termina  in 
un  ovopositore  mobilissimó.  Fra  le  unghie  di  un  nero-carbone  delle  lunghissime  zampe 
si  osserva  solo  un  uncino  lobato  in  forma  di  disco.  Nei  pizzi  dieti'o  le  zampe  mezz-anc 
vediamo  i bilancieri  bruno-pallidi.  Nel  maschio  la  lunghezza  del  corpo  è costantemente 
di  3 millimetri;  il  nero  sembra  meno  vellutato  c tende  al  bruno,  il  rosso  è più  sudicio 
e più  chiaro,  il  pelo  del  corpo  più  lungo  e nero  soltanto  alle  ali,  mentre  altrove  è giallo- 
rossiccio. Lo  stallile  delle  antenne  è formato  di  10  articoli,  per  eccezione  variano  talvolta 
in  15  0 17.  La  più  notevole  differenza  fra  i sessi  consiste  nella  forma  dell'addome  che 
la  nostra  figura  riproduce.  .\1  nono  articolo,  abbreviato,  giallo-bruno,  trovasi  la  pinza 
rosso-oscura.  — Alla  seconda  metà  d'api  ile  comincia  il  tempo  della  operosità,  che  dura 
circa  cinque  settimane,  ciò  die  non  vuol  dire  che  la  zanzara  viva  si  lungo  tempo,  ma 
solamente  che  durante  tal  periodo  si  sviluppa:  la  durata  della  vita  di  alcune,  che  non 
possono  sopportare  nè  il  freddo  nè  la  pioggia,  è solo  di  pochi  giorni.  Subito  dopo  la 
loro  nascita,  quando  la  giornata  è calda  e tranquilla,  l’accoppiamento  ha  luogo,  c la 
femmina  depone  le  sue  uova  senza  interruzione  l'uno  dopo  l'altro  in  numero  di  talvolta 
più  di  ottanta  e meno  di  cento,  isolati  o appaiati  fra  due  delle  venature  longitudinali  di 
una  foglia.  Quando  la  larva  è sgusciala,  ciò  che  avviene  dopo  pochi  giorni,  scivola  giù 
verso  la  baso  della  foglia  e riesce  dietro  la  sua  guaina,  ove  si  stabilisce  per  sempre.  Se 
le  ova  sono  state  dcposle  sopra  un  cereale  d'inverno,  la  larva  si  alloga  sul  primo  o sul 
secondo  nodo  dal  basso:  invece,  se  la  femmina  scelse  per  culla  della  sua  prole  un 
cereale  estivo,  si  colloca  snbito  al  disopra  della  radice.  In  ambo  i casi  non  viene  per 
solito  a capo  di  uccidere  la  pianta,  la  quale  prospera;  ma  il  suo  stelo  è siffattamente 
danneggiato  dal  .suggere  della  lai  va  nel  sito  dove  sta,  da  non  poter  più  lardi  portare  le 
spighe,  da  alimentarle  in  modo  insunicienle,  e da  e.ssere  facilmente  rotte  dal  vento.  Verso 
il  20  di  giugno  sono  adulte  la  più  parte  delle  larve.  Le  prime  nate  sono  già  trasformale 
nella  loro  botticina  di  ninfa,  dalla  quale  in  settembre,  o anche  al  fine  di  agosto,  spunta 
fuori  la  generazione  di  estate.  Le  giovani  pianticelle  sulle  quali  vivono  le  larve  della 
seconda  generazione,  o generazione  invernale,  dalla  quale  provengono  le  zanzare  che  si 
aggirano  allora,  sono  quasi  tutte  perdute,  ed  in  ciò  sta  rcnorme  danno  che  quest’insetto 
accagiona  a quel  raccolto,  e non  solo  nell'America  settentrionale,  ma  anche  da  poco 
tempo  nel  ducato  di  Poscn,  nella  Slesia  e in  altre  regioni  della  Germania.  Per  fortuna 
vi  sono  soltanto  due  generazioni  ; ma  ve  ne  sono  altre  specie  che  ne  hanno  tre  o quattro. 
Sono  rare  quelle  che  ne  hanno  una  sola. 

La  Cecidomia  del  fiiimcnto  (C.  thitici)  appartiene  ugualmente  alle  .specie  dannose 
per  l’agricollura,  ed  è comune  in  Aincrica  e nella  maggior  parte  dell'Europa.  È di  un 
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pallido  piallo  d’ocra  che  va  fino  al  Lancialo,  e si  ricopre  di  fitta  peluria.  Nella  femmina 
(fig.  1)  l’ovoposilore  si  prolende  lungamenle.  Il  maschio  si  distingue  qui  come  là  pel 
riveslimenlo  del  corpo:  è hruno-giallo  al  petto  ed  aH’addome,  lievemente  affumicalo  alle 
ali,  dimodoché  appare  più  polveroso  della  femmina.  Appena  il  frumento  ha  sviluppate 
le  sue  spighe  e sino  al  tempo  della  fioritura  queste  cecidomie  svolazzano  di  sera  .sopra 
i campi,  di  giorno  si  tengono  nascoste  c tranquille  sugli  steli  e cadono  più  al  minimo 
scrollamento.  Durante  le  orgie  notturne,  che  naturalmente  non  sono  sovente  ripetute 
dal  medesimo  individuo,  le  femmine  depongono  sino  a dicci  uova  sopra  un  fiore.  Dopo 
dicci  giorni  fan  capolino  le  larve,  che  .si  colorano  a 
poco  a poco  di  un  vivo  giallo,  e divorano  il  i^olline 
dei  fiori,  se  csi.slc  ancora,  oppure  .succiano  i teneri 
chicchi,  che  prendono  in  conseguenza  un  aspetto  rachi- 
tico, mentre  la  spiga  vien  cosparsa  di  macchie  nere  c 
matura  anzi  tempo.  La  larva  adulta  lascia  la  spiga 
generalmente  al  tempo  della  messe,  scende  in  terra, 
ma  si  trasforma  in  ninfa  soltanto  alla  seguente  prima- 
vera: poi  al  momento  opportuno  esce  la  zanzara.  Si 
può  ben  pensare  che  in  certe  circostanze  una  gran 
quantità  di  larve  vien  recata  nei  granai.  Vi  sono  del 
resto  diver.se  altre  larve  ancora,  che  appartengono  alle 
mosche  e vivono  nel  grano,  per  cui  nello  stato  limitato 
delle  nostre  cognizioni  si  possono  facilmente  confon- 
dere, ed  attente  osservazioni  sono  necessarie  per  por- 
tare in  ciò  una  piena  luce. 

I Simulii  (Simulia)  appartengono  alle  più  piccole 
zanzare  e si  avvicinano  alle  'mosche  pel  loro  corpo 
gibboso.  Le  larghe  ali,  di  un  bianco  latteo,  hanno  una 
punta  quasi  angolosa,  vene  poco  distinte  se  non  sul  margine,  con  pieghe  forcute  ed  altre 
non  forcute  ; nelle  zampe  per  lo  più  screziale  si  fanno  notare  i grossi  femori  ed  un  primo  e 
lunghissimo  articolo  del  piede.  Brevi  antenne  con  undici  articoli,  palpi  con  quattro  arti- 
coli aflìlantisi  sulla  punta,  labbro  supcriore  libero,  alTìlalo  a foggia  di  stiletto,  proboscide 
alla  a pungere  e mancanza  di  occhi  acccssorii  son  da  notare  come  le  particolarità  della 
testa.  1 due  sessi  di  una  mede.sima  specie  si  distinguono  sovente  essenzialmente  nel  colore 
ed  altrimenti.  I simulii  esistono  irf  quantità  innumerevoli  e sarebbero,  in  grazia  della 
loro  piccolezza,  affatto  inosservati,  se  Tallenzione  non  si  rivolgesse  ad  essi  in  conse- 
guenza delle  dolorosissime  punture  delle  loro  sanguinarie  femmine.  Molli  dei  Mosquilos 
dcirAmcrica  meridionale  (per  esempio  il  S.  pertinax)  appartengono  a questo  genere. 
I..C  larve  c le  ninfe  vivono  nell’acqua,  ove  si  attaccano  a pietre,  a steli  d’erba  e di  piante 
acquatiche,  appiccicandovisi  in  forma  di  cartoccio.  La  specie  d’Europa  più  famosa  è il 
Simulio  di  Columbacz  di  Scònbauer  (S.  Coi.UMnACZEN.sis),  cosi  chiamala  da  un  villaggio 
nel  distretto  serbo  di  Passarowitz,  ove  la  superstizione  degli  abitanti  fa  loro  vedere  che 
i medesimi  provengono  da  una  spelonca  nella  quale  San  Giorgio  uccise  il  drago.  In  cosi 
fatta  cavità  di  rocce  le  zanzare  si  rifugiano  durante  il  cattivo  tempo,  e ne  escono  poi 
simili  a nuvoloni  di  nébbia.  Nelle  regioni  del  Danubio  inferiore  spargono  il  terrore  fra 
gli  uomini  ed  il  bestiame.  Così  per  esempio  il  26  giugno  1813,  si  annunziava  da  Vienna 
che  nel  Danaio  ed  in  una  parte  deH’Unghcria  molle  centinaia  di  individui  di  grosso 
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i La  Cficidnmia  del  frumento 
(Cecidomyia  Irilici) 
accanto  un  frammento  d'antenna; 

2 larva  in  un  invoglio  di  ninfa; 

3 fiore  di  frumento  colla  larva. 
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bestiame  erano  |)erilo  in  conseguenza  di  questo  flagello  durante  i mesi  di  aprile  c di 
maggio  — in  agosto  apiiarvoro  per  la  seconda  volta.  Appena  grosse  come  una  pulce, 
penetrano  nel  naso,  nelle  orecchie,  nella  bocca  del  bestiame  al  pascolo,  pungono  per 
succiai-ne  il  sangue  c cagionano  silTattc  torture  che  le  vittime  per  vera  disperazione 
corrono  via  dal  pascolo  e si  fregano  con  furore  pel  prudore  c la  rapida  enfiagione  del 
silo  punto.  L'animale  più  robusto  può  soccombere  in  sei  ore.  1 simulii  vanno  a prefe- 
renza a mordc'ie  gli  uomini  nell'angolo  degli  occhi.  I.ai  specie  di  cui  parliamo  non  con- 
corda, com'ò  generalmente  ammesso,  colla  S.  maculata  di  Mergen,  ma  viene  descritta 
come  segue  da  .‘'cliincr,  secondo  esemplari  conservati  nello  spirito  di  vino,  che  furono 
raccolti  da  Rollar  sul  sito  ed  osservati  in  natura.  Fra  centinaia  d’individui  non  si  trova 
un  solo  maschio:  la  femmina  è nerastra,  coperta  di  un  fitto  strato  di  polvere  biancastra 
c di  peli  giallo-ottone,  di  modo  che  lo  scudo  dorsale,  specialmente  davanti,  prende  un 
aspetto  azzurrognolo;  l'addome  è gi.allo-bianco,  bruniccio  di  sopra,  per  tal  modo  però 
che  il  color  giallo-bianco  degli  intagli  si  stende  abba.stanza;  negli  individui  secchi  la 
parte  del  ventre  sola  è sovente  gialla  c il  dorso  ò bruno-nero.  Le  antenne  sono  comple- 
tamente gialle,  i palpi  sono  gialli  o bruno-gialli,  le  zampe  bianchiccie  durante  la  vita, 
gialliccic  dopo  morte,  le  estremità  dei  femori  e i metatarsi  posteriori  sono  bruni,  i tarsi 
anteriori  sono  assolutamente  nero-bruni.  Lo  ali  trasparenti.  Il  corpo  misura  3 millimetri 
circa.  I numerosi  nomi  aflibhiati  dagli  entomologi  a molte  S[iecie  provano  le  diflìcoltà 
dello  esatto  riconoscimento. 

Non  v’è  chi  non  abbia  veduto  sullo  scorcio  della  pi'imavera  i grossi  diltcri  neri 
che  si  appendono  all'estremità  ancora  disseccata  delle  erbe  sulle  quali  passa  l'aspra  brezza 
di  marzo,  si  aggirano  nei  cespugli,  specialmente  là  dove  cominciano  a far  capolino  i 

gorgoglioni,  ed  anche  svolazzano  gravemente  nel  caldo 
raggio  del  sole,  lasciando  pendere  le  zampe  all'ingiù. 
Più  tardi  poi,  quando  si  moltiplicano,  si  vedono  bazzi- 
care appaiali  nei  medesimi  sili,  c si  osserva  con  istu- 
pore  la  diversità  di  quelle  coppie.  E questo  insetto  la 
Zanzara  di  marzo  (Bimo  MAnci),  dittero  alTatto  nero  e 
rivestito  di  peli  neri.  La  vediamo  qui  rappresentala 
ed  abbiamo  da  osservare  che  l'individuo  più  piccolo, 
dalla  grossa  testa,  la  quale  non  è per  cosi  dire  altro 
che  un  occhio  villoso,  ò il  maschio,  mentre  la  femmina 
è rap|uesentata  dall'individuo  dalla  testa  piccola,  pro- 
lungata a foggia  di  proboscide,  dagli  occhi  piccoli  e 
nudi,  che.  serba  ancora  il  carattere  di  zanzara.  SuH’an- 
golo  posteriore  del  capo  si  vedono  tre  occhi  acecssorii,  all'estremità  opposta  gi'osse 
antenne  a nove  articoli,  che  terminano  semisfericamente,  e al  di.solto  palpi  di  cinque 
articoli  ugualmente  depressi.  Lo  scudo  dorsale,  fortemente  convesso,  segna  il  primo  suo 
anello  come  due  spigoli  taglienti  che  formano  l'un  coll'altro  un  angolo  acuto.  Le  zampe 
robuste,  lo  cui  posteriori  sono  le  più  lunghe,  hanno  femori  che  sorprendono  per  la  loro 
l'orma  di  clava,  le  tibie  anteriori  hanno  una  robusta  spina  terminale,  gli  uncini  c i lobi 
uncinali  tra  di  essi  sono  notevoli  per  la  loro  mole.  Le  ali  larghe,  ottuse  anteriormente, 
fortemente  affumicale,  nere  sul  margine  anteriore,  sembrano  come  peduncolate;  la 
prima  loro  vena  longitudinale  sbocca  dietro  il  mezzo  dell'ala  nel  margine  anteriore, 
la  seconda  manca,  la  terza  proviene  dalla  radice  della  prima,  si  collega  ad  essa  mediante 
una  vena  trasversale  ohliipia,  od  è .sino  a questa  molto  lùù  grossa  che  non  dopo;  la 
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quarta,  piulloslo  dirilta,  scompare  di  bollo  dietro  la  vena  trasversale  c si  biforca,  la 
quinta  manda  dalla  sua  metà  un  ramo  superiore,  collof^alo  colla  rjuaiia  mediante  la  vena 
posteriore  trasversale  clic  esiste  sempre,  c forma  quindi  una  cella  basale  posteriore 
perfetta,  che  è più  lunga  dciranleriore.  Dopo  raccoppiamenlo  la  femmina  deponc  da 
120  a 150  uova  sulla  terra  vegetale  od  altre  materie  vegetali  in  decomposizione,  special- 
mente sullo  sterco  di  vacca  c di  pecora;  si  può  vederne  perciò  il  cadavere  in  sill'alli 
luoghi.  Le  uova  pialle  .e  liscio  si  aguzzano  debolmente  sul  davanti,  c sarchbei’o  senza  di 
questo  pcrfellamenle  cilindriche.  Due  o tic  settimane  dojio  ne  sgusciano  le  larve,  che 
sono  due  volle  lunghe  più  deiruovo.  Vanno  a poco  a poco  abbrunandosi  nnchè  sono 
bigio-bi’une.  Ncirinlervailo  di  dodici  a quattordici  giorni  fanno  Ire  mule  c giungono  alla 
loro  completa  lunghezza  quando  hanno  da  14  a 10  millimetri.  Doilici  anelli  addominali 
si  possono  distinguere,  dai  quali  si  stacca  la  lesta  quasi  sferica  e ognuno  dei  quali  porta 
una  corona  di  setole.  I/apparalo  boccale  consiste  in  un  labbro  superiore  che  termina 
con  sei  denti  e peli  cigliali  in  mandibole  cornee,  con  palpi  a tre  articoli,  ed  in  un 
labbro  inferiore  senza  palpi.  Le  antenne  c gli  occhi  non  si  possono  discernerc.  Oneste 
larve  svernano  in  società  nella  terra  vegetale  sciolta,  c si  trasformano  in  febbraio  od  al 
piyncipio  di  marzo  in  una  ninfa  alquanto  gibbosa,  terminante  in  due  punto  di  8 a 10 
millimetri  di  lunghezza.  Circa  quattordici  giorni  più  tardi  gli  inselli  perfetti  escono  dalla 
terra,  c le  buche  falle  da  loro  sono  visibili  nelle  aiuole  dei  giardini,  se  sono  numerose; 
le  femmine  cominciano  ad  apparire,  e dopo  una  settimana  i maschi  tengon  loro  dietro. 
V’ha  una  specie  di  Ihiiio  che  vive  allo  stesso  modo,  sollanlo  è più  piccolo.  11  rhitio 
liORTi  LANUs  è ancora  più  varialo  nei  suoi  due  sessi,  poiché  il  maschio  nero  ha  la 
femmina  rosso-mattone. 
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Sebbene  mosche  perfette  nella  loro  apparenza  esterna,  i Tafani  (Taiìaniim;)  hanno 
comune  con  molle  zanzare  il  modo  di  metamorfosi,  e le  loro  femmine  Tislinto  sangui- 
nario che  le  rende  molestissime  agli  uomini  odagli  animali.  Il  viaggiatore  inglese  Drucc 
racconta  in  proposito  delle  sue  avventure  in  .Africa  che  in  molte  regioni  deH'Abissinia 
gli  abitanti  devono  migrare  coi  loro  armenti  al  tempo  delle  pioggie,  giacché  appena 
appaiono  e fanno  udire  il  loro  ronzio  i Tsull  sabfa,  come  .'tono  chiamali  i tafani  in  lingua 
etiopica,  0 Ziinb  in  arabo,  il  bestiame  fogge  dispcralamenlc  dal  pascolo  e corre  lìnchè 
non  cada  alfine  morto  di  slancliezza,  di  spavento  c di  fame.  Nelle  nostre  regioni  più 
temperate  questi  insetti,  sparsi  sulla  terra,  in  numero  di  400  a 500  .‘specie,  sogliono 
essere  abbastanza  molesti,  ma  non  sino  a quel  punto  pericolosi.  11  tipo  della  famiglia 
intiera  può  trovarsi  nel  Tafano  bovino  (I'aiiam’s  noviNrs)  (pii  rapprc-sentalo,  che  appar- 
tiene ad  una  delle  .specie  più  comuni.  Vediamo  nella  figura  la  foggia  del  corpo  e la  forma 
delle  sue  parli.  Sul  capo,  visto  <li  profilo  (ò),  .sporge  come  guaina  della  proboscide  il 
grosso  e membranoso  labbro  inferiore,  il  quale  nello  stalo  di  riposo  può  ritirarsi  di  più 
e nasconde  neirintcrno  i pungiglioni,  da  quattro  a sei,  secondo  la  specie;  quel  che  si 
vede  inferiormente  sono  i jialpi  ma.sccllari  a due  articoli.  Le  anlonne  sporgenti,  mollo 
ravvicinate  alla  ba.se,  constano  di  tre  articoli,  ma  il  terzo  appare  varie  volte  cerchialo, 
per  cui  si  potrebbe  anche  parlare  di  sei.  K caratteristica  per  la  famiglia  la  venatura 
delle  ali,  che  allo  stalo  di  riposo  .sono  a metà  divariale.  La  vena  marginale  gira  intorno, 
la  101*23  vena  longitudinale  diritta  si  biforca,  ed  il  ramo  superiore  ha  sovente  un’ap|»cn- 
dicc  rivolta  alfindiclro.  Dalla  cella  mezzana  raggiano  verso  il  maiginc  tre  vene 
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lonj^iludinali  cd  ima  dalla  colla  basale;  le  due  celle  basali  sono  d'u»ualc  lunghezza, 
distinlamcnle  separate,  e la  cella  anale  (terza  cella  basale)  si  allarga  quasi  sino  alniai  ginc 
dell'ala.  Delle  cinque  celle  sotto-marginali  la  prima  si  chiude  talvolta.  Sobbeiie  esistano 
distinte  scagliette  sulle  ali,  non  sono  però  nascosti  i bilancieri.  Sulle  zampe  non  setolose 
trovansi  tre  lobi  uncinati,  che  sono  fra  i caratteri  della  famìglia.  La  specie  di  cui  ci  occu- 
piamo fa  parte  delle  più  grandi  mosche  nostrali,  ha  occhi  non  villosi,  che  nel  maschio  si 
congiungono  sempre  sul  vciTice,  nessuna  appendice  al  ramo 
anteriore  della  terza  vena  longitudiifalc,  tibie  giallo-chiare 
e macchia  dorsale  triangolare  sull’addome  a sette  articoli, 
il  cui  color  dominante  è un  giallo  di  cera  oscuro.  La  parte 
dorsale  del  torace  sudicio  è ricoperta  di  pelame  gialliccio. 
Le  antenne  intaccate  in  forma  di  mezzaluna  non  sono  mai 
al  tutto  nere,  le  ali  sono  bigio-bnmiccie,  la  loro  venatura  è 
bruno-gialla.  Ma  questa  dc.scrizione  non  basta  ancora  per 
distinguere  con  certezza  questa  specie  da  alli'e  molto  rasso- 
iniglianti;  eppure  non  po.ssiamo  soffermarci  più  a lungo. 
Come  i suoi  affini,  il  tafano  bovino  annunzia  la  sua  poco 
gradita  presenza  con  Ibrte  ronzio;  sparisce  colla  medesima 
sveltezza  colla  quale  venne,  e .«'aggira  in  irritanti  circoli  intorno  alla  sua  vittima,  che 
talvolta  sgocciolante  di  sangue  c spumante  di  furore  fogge  via  dal  pascolo  qu.ando  le 
insazi.abili  femmine  lo  trafiggono  cogli  acuti  dardi  c fanno  uso  del  loro  apparalo. 

Il  bestiame,  per  difendersi  da  questi  tafani,  ricerca  i boschetti  ombrosi,  ove  non 
lo  seguono,  amanti  quali  sono  del  .sole  e dei  sili  .«coperti.  K interessante  l’osservarne 
le  selvaggio  carole  in  qualche  largo  sentiero  del  bosco  sul  quale  dardeggia  il  sole 
e spande  un  calore  afoso.  Con  un  forte  ed  acuto  ronzìo  rimangono  parecchi  secondi 
immobili  all'altezza  d’un  uomo  o due  volle  più  alto,  c il  movimento  delle  loro  ali  è si 
rapitlo  che  queste  ne  diventano  invisibili  eccetto  che  da  una  dilezione  laterale;  in  un 
batter  d’occhio  spariscono,  e colla  medesima  rapidità  tornano  a ricomparire.  A questa 
maravigliosa  danza  si  associa  una  musica  tiitt'allro  che  gradevole  quando  sono  in 
dieci  0 dodici  sul  medesimo  sentiero,  occupali  nel  mede.simo  tempo  a sollazzarsi.  In 
presenza  dcH'uomo  si  mostrano  timidissimi,  e sogliono  abbassarsi  pre.««o  a lui,  soltanto 
.se  lo  vedono  star  immobile.  Quando  il  giorno  è fosco  si  posano  volentieri  .«ui  fusti  degli 
alberi,  ma  non  vi  si  atl.accano,  e se  si  va  cautamente  presso  l’un  di  e.ssi  per  catturarlo, 
scappa  incontanente  sotto  la  mano.  Si  possono  vedere  in  quantità  suggere  il  succo  gron- 
dante dai  tronchi  di  quercia  danneggiali.  La  larva  rassomiglia  nella  forma  e nel  modo 
di  vivere  a quella  della  zanzara  terragnola,  abita  come  questa  in  società  i prati  dalla 
terra  smossa,  vivendo  probabilmente  di  radici  di  erlieed  è suscettibile  di  aflìlarsi  molto, 
protendendo  la  parte  anteriore  del  corpo.  La  testa  piccola,  bruna,  lucida  porla  due 
antenne,  pinze,  e due  uncini  rivolti  al  disotto  che,  al  pari  delle  verruchelte  laterali  e 
carnose  del  ventre,  aiutano  alla  locomozione.  I dodici  anelli  del  corpo  sono  bigi  cd  hanno 
le  commessure  nericcic.  Lagrossa  estremità  caudale  porla  come  stimme  due  protuberanze 
laterali  carnose.  In  maggio,  dopo  lo  svernamento,  la  larva  è adulta,  si  spoglia  della  sua 
pelle,  e si  trasforma  in  una  ninfa  lunga  due  centimetri  c mezzo,  alquanto  simile  a quella 
della  zanzara,  di  color  bigio,  la  quale  è adorna  sul  margine  posteriore  di  ognuno  degli 
otto  anelli  addominali  di  frangie  di  peli  bigi,  cd  all’ultimo  di  una  corona  di  setole, 
mediante  cui  si  aiuta  a lasciar  il  suo  giaciglio  sotterraneo.  Due  protuberanze  sul  davanti 
le  servono  a respirare.  In  giugno  l’insetto  sguscia,  e quando  ha  goduto  la  vita  nel  modo 
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precitato  la  femmina  fecondata  dcponc  le  sue  uova  in  mucchi  di  tre  a quatlroccnlo  su"li 
steli  delle  erbe;  dopo  dieci  o dodici  giorni  lo  giovani  larve  ne  escono,  seppure  non  ne 
escono  piccoli  icneumonidi,  i quali  contribuiscono  a porre  un  riparo  alla  formidabile 
moltiplicazione  di  questi  tafani,  traforandone  le  uova. 

Se  i tafani  bovini  si  avvicinano  rumorosamente  alle  loro  vittime,  tale  non  è il  caso 
con  due  altre  mosche,  piene  di  scaltrezza  e d’astuzia,  che  appartengono  alla  medesima 
famiglia,  e trovano  il  sangue  umano  particolarmente  saporito.  La  prima  è il  bel  Tafano 
cieco  daH’occhio  d’oro  (CiinYsops  ccecutiens).  Dairoccbio  d’oro,  eppur  cicco?  Ciò  sembra 
una  madornale  contraddizione.  Probqbiimcnte  gli  venne  affibbiato  tale  nome  perchè  è in 
vero  cieco  al  pericolo,  per  quanto  vicino  sia,  una  volta  che  ha  principiato  a succiare. 
La  sua  importunità  non  conosce  limiti.  Questo  beH’insetto  nei  caldi  ed  afosi  giorni  di 
estate  si  posa  non  soltanto  sulle  parli  nude  del  corpo  di  coloro  che  transitano  pei  larghi 
sentieri  del  bosco,  ma  anche  sugli  abiti,  e sovente  con  buon  successo,  poic.bè  la  forte 
lama  della  sua  proboscide  è avvezza  a traforare  la  spessa  epidermide  dei  buoi  e dei 
cavalli  per  riuscire  sino  ai  vasi  sanguigni.  È a un  dipresso  della  forma  del  precedente, 
un  poco  più  tondo  posteriormente,  con  addome  di  dimensioni  pressoché  eguali,  ma 
abbassalo,  e misura  di  lunghezza  soli  8 millimetri.  Il  nero  margine  anteriore  ed  una 
nera  fascia  trasversale  sulle  ali  fan  si,  oltre  gli  occhi  di  fuoco,  che  si  riconoscono  facil- 
mente nella  nostra  figura  Dominio  delle  mosche;  le  antenne  sono  in  foggia  di 
punteruolo,  tre  occhi  accessorii  distinti  che  mancano  agli  altri  tafani,  e speroni  terminali 
alle  tibie  posteriori  lo  distinguono  dai  precedenti.  11  nero  addome  presenta  alcune 
macchie  gialle.  Si  trova  questo  moscone  ed  alcune  altre  specie  difficili  da  distinguere 
in  maggio  e giugno  occupati  a suggere  il  nettare  dei  fiori.  Una  temperatura  calda  e 
solfocante  sembra  renderlo  anche  più  molesto  ed  avido  di  sangue.  Nei  mesi  precitati 
appaiono  le  specie  dell’intera  famiglia  ; in  luglio  si  sono  già  mollo  diradale,  e sono  affatto 
sparile  in  agosto,  ad  eccezione  di  alcuni  individui  che  appartengono  a questa  specie  ed 
alla  seguente.  Giusta  le  osservazioni  fatte  da  Jànnicke,  in  Francoforte  sul  Meno,  il  Tafano 
dagli  occhi  glauchi  (Taiianus  glaucoims)  pare  volare  in  autunno  soltanto. 

Poco  più  grande  ma  più  sottile  è il  Tafano  pluviale  (ILemotopota  pluvialis), 
bruno-oscuro,  con  disegni  bigi.  Ha  le  ali  bigio-nere,  marmoreggiate  di  chiaro,  occhi 
color  porpora  nella  metà  superiore,  nessun  occhio  accessorio  e nessun  sperone  termi- 
nale alle  tibie  posteriori.  Nel  maschio  il  primo  articolo  delle  antenne  è rigonfio,  nella 
femmina  è lungo  e sottile  ; qui  come  là  l’articolo  terminale  è in  forma  di  punteruolo, 
con  tre  cerchi  alla  punta.  I disegni  bigio*chiari  consistono  sullo  scudo  dorsale  in  strie 
longitudinali,  sull’addome  in  file  di  puntini  ed  in  righe  trasversali  degli  incavi  delle 
articolazioni.  Qucsl’insetlo  deve  il  suo  nome  alla  sua  consuetudine  di  manifestaci  più 
importuno,  più  sanguinario,  durante  gli  scrosci  di  pioggia  o prima  dei  temporali  ; si 
riunisce  in  numero  di  dicci  o venti  individui  sotto  un  paracqua  aperto,  e riesce  ardua 
impresa  quella  di  liberarsene.  Ora  l’uno,  ora  l’altro  sa  benissimo  trovare  attraverso  agli 
abiti  qualche  vaso  sanguigno.  Le  renne  della  Lapponia  ne  sono  tormentate  in  un  modo 
incredibile,  e per  le  infinite  punture  hanno  sovente  tutto  il  corpo  coperto  di  croste.  Lo 
sviluppo  di  queste  due  specie  è sottomesso  alle  medesime  leggi  della  precedente. 
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Il  sangue  è,  come  vedemmo,  Talimento  dei  tafani  femmine;  il  sangue  ancora,  ma 
nè  rosso,  nè  caldo,  e quale  circola  ncirinscUo,  è ralimenlo  dei  maschi  e delle  femmine 
di  numerose  specie,  che  furono  riunite  in  una  famiglia  sotto  il  nome  di  Asilidi  o 
Mosche  rapaci  (Asilid.t-:)  e ci  indicano  con  quesfultimo  nome  qiiàle  sia  la  indole  loro. 
Gli  assilidi  si  riconoscono  al  corpo  per  lo  più  allungalo  e sottile,  alle  robuste  zampe, 
che  hanno  fra  le  unghie  due  lobi  uncinati,  alla  barba  che  cuopre  la  parte  inferiore  del 
viso,  ed  al  tei7.o  ed  ultimo  articolo  per  lo  più  allungato  delle  antenne,  che  porla  una 
spazzola  terminale  o un  uncino  articolato;  la  proboscide  breve,  acuta,  spunta  orizzontal- 
mente o diagonalmente  dalla  bocca,  raramente  è verticale,  ha  soltanto  quattro  setole, 
compresa  la  mandibola  inferiore  a foggia  di  coltello,  labbro  inferiore  corneo  e palpi  a 
uno  0 due  articoli.  Gli  occhi,  per  lo  più  sporgenti,  sono  nei  due  sessi  divisi  da  un  solco 
nel  vertice,  per  cui  il  capo  sembra  breve  e largo;  gli  occhi  reticolali  stanno  per  tre 
insieme,  sovente  sopra  un  rialzo.  L’addome  è composto  di  otto  segmenti,  l’ultimo  dei 
quali  presenta  distintivamente  Tovopo-sitorc  e gli  organi  sessuali  del  maschio.  Himangono 
scoperti  i bilancieri  per  causa  delle  piccole  scagliette  delle  ali,  che  nel  riposo  sono  stese 
pialle  sul  dorso,  hanno  una  terza  vena  longitudinale  forcuta,  una  celletta  mezzana,  due 
o li’e  celle  sotlomarginali,  cinque  al  margine  posteriore,  di  cui  la  terza  e la  quarta  sono 
sovente  ristrette  o chiuse  od  anche  peduncolate.  La  cella  anale  giunge  sino  all’orlo  c 
talvolta  vi  si  chiude.  — Le  larve,  che  si  conoscono  di  poche  specie  soltanto,  vivono  poco 
addentro  nella  terra,  specialmente  nell’arena  umida  e nel  legno  morto,  di  cui  si  nutrono; 
sono  allungale  e depresse,  hanno  lesta  distinta,  e stimme  anteriori  e poslcriorj.  La  loro 
metamorfosi  in  ninfa  avviene  dopo  spogliala  Tultima  pelle  larvale. 

Gli  Asilidi  si  dividono  in  due  gruppi,  secondo  che  la  seconda  vena  longitudinale 
sbocca  nel  margine  dcH’ala  (Leptogaster,  Damaus,  Ckraturgus,  Dioctria,  Dasvpogo.n), 
o nella  prima  vena  longitudinale  (Lapiiria,  Asilus,  Ommatius).  Quesl’ullima  disposizione 
accresce  molto  la  foi7.a  dell’orlo,  come  si  può  osservare  anche  in  altri  generi.  Al  secondo 
gruppo  appartengono  dunque  gli  ardili  predoni  delle  strade,  pei  quali  non  v’ha  pi  eda 
troppo  grande,  troppo  forte,  troppo  saldamente  corazzala;  i primi  invece  sono  lardi  nel 
volo,  si  mettono  in  agguato  fra  steli  e foglie  ed  assassinano  la  preda  inerme. 


I.n  Dinltria  oeinndica  I.'Kmpidc  Ifisiscllata 

(Dioiiria  velandicn),  {Emins  tessellalri]. 


La  Diottria  oelandica  o Moscone  falco  (Dioctria  oelandica),  di  ■14  millimetri,  sottile, 
che  deve  il  suo  nome  sistematico  all’isola  d'Oeland  sulle  coste  della  Svezia,  si  diffonde 
sopra  tutta  l’Eurupa,  ad  eccezione  della  parte  a sud-ovest,  c si  trova  durante  Testale 
numerosa  sui  cespugli.  Si  colloca  in  agguato  sopra  un  foglia  nelTatleggiamcnlo  rappresen- 
talo qui  e si  jirccipila  sulTincaulo  e curioso  moscerino  che  si  posa  senza  sospetto  a.poca 
distanza,  od  il  pingue  ragno  non  è nemmeno  al  sicuro  dai  suoi  attacchi.  Si  riconosce 
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agcvolmonte  alle  ali  nere,  al  corpo  nero  pure  c lucente;  solo  son  di  un  rosso-giallo 
le  lunghe  e sottili  zampe  ; i tarsi  e restremilà  delle  tibie  sono  neri,  e di  un  giallo  di 
ottone  si  presentano  i rnustaccbij  l’orlo  interno  degli  occhi,  alcune  macchie  sui  lati  del 
torace  e due  strie  sul  dorso.  — Ldw  ammette  sette  specie  europee  di  questo  genere,  e 
ripartisce  tra  di  esse  un  numero  pressoché  eguale  che  offrono  modificazioni  nel  colore. 
11  genere  ha  per  caratteri  antenne  per  lo  più  sporgenti  da  un  rialzo  frontale,  che  sono 
quasi  della  lunghezza  del  torace,  e di  cui  il  terzo  e più  lungo  articolo  è munito  di  un 
uncino  terminale  ottuso , a due  articoli,  Jìddomc  .sottile,  cilindrico,  ricurvo  e zampe 
posteriori  internamente  cigliate.  Si  accennò  già  che  la  terza  vena  longitudinale  shocca 
nel  margine  esterno,  e tutte  le  specie  hanno  color  nero  o bruno-nero  di  quella  di  *cui  ci 
occupiamo.  LWmerica  settentrionale  possiede  rappresentanti  di  questa  specie.  — 
I Da.sipogoni  (Dasypogon)  sono  i più  robusti  mosconi  falchi,  le  cui  antenne  terminano 
in  un  uncino  puntuto  ; sì  distinguono  inoltre  dai  precedenti  per  una  più  mae.stosa  barba 
ed  un  uncino  terminale  alle  tibie  anteriori.  Le  specie  sono  diffuse  in  grafi  numero  sopra 
tutta  la  terra,  in  Germania  si  trova  sovente  la  Dioctria  teftomca  che  misura  da  1-4  a 
H5  millimetri.  È di  un  lucido-nero,  ro.«so-ruggine  alle  tibie,  ai  femori  ed  alle  antenne, 
con  strie  brune  sul  protoracc,  giallo-ottone  sui  fianchi.  L’addome,  più  depresso  nella 
femmina,  cilindrico  nel  maschio,  è ornato  di  macchie  laterali  di  un  bianco-argenteo  ; le 
ali  hanno  un  vivace  bigìo-giallo. 

Gli  Asilidi  del  genere  Laimiria  hanno  una  cella  marginale  chiusa,  perchè  la 
seconda  vena  longitudinale  non  sbocca  nel  margine  dell’ala  ma  nella  prima;  l'articolo 
terminale  fusiforme  delle  antenne  non  presenta  uncino  o spazzola,  ad  eccezione  di  una 
specie  delle  coste  dcH’Asia  Minore,  la  Laphry.stia  SAm.’Licoi.A.  Le  Lafrie  amano  premere 
fortemente  ad  un  fusto  d’albero  il  loro  addome,  ugualmente  largo  c depresso,  e sovente 
coperto  di  peli  variegati,  stendere  lungi  da  sè  le  lunghe  zampe,  sotto  il  raggio  del  sole, 
divorare  la  vittima  di  cui  si  sono  impadronite.  Se  aggiungiamo  a questo  quadro  una 
folta  barba  che  giunge  sino  alle  antenne,  abbiamo  radunato  tutti  i caratteri  che  distin- 
guono il  genere.  Nelle  une  rimane  aperta  la  prima  cella  del  margine  posteriore,  nello 
altre  si  chiude.  .\  quelle  appartiene  per  e.sempio  la  Laphria  mi. va,  comune  nell’Europa 
settentrionale  e centrale,  che  misura  da  12  a 10  millimeti’i.  fi  assolutamente  nera  e 
coperta  di  peli  neri,  nei  quali  si  fi  ammiscbiano  sul  capo  e sul  torace,  come  alla  radice 
dell’addome,  dei  peli  bianchi,  nessuno  giallo;  a partire  soltanto  dalla  metà  del  secondo 
anello  comincia  un  pelo  di  un  vivace  rosso-ruggine,  che  non  giunge  sino  al  margine 
laterale,  ed  al  margine  posteriore  del  quinto  anello  ad  un  tratto  cessa,  oppure  si  continua 
come  un  laflesso,  soltanto  oltre  la  metà  del  sesto  anello,  oppure  anche  ricopre  interamente 
il  sesto,  come  il  quinto.  Degli  articoli  delle,  antenne  il  primo  è lungo  quasi  il  doppio 
del  secondo,  il  tei’zo  è claviforme,  più  lungo  dei  due  altri  presi  insieme.  Le  ali  sem- 
brano rese  opache  dalla  venatura.  Nella  posizione  accennata  più  sopra,  col  capo  per  lo 
più  abbassato,  l’audace  predone  sugge  la  sua  vittima  a suo  bell’agio,  ma  vola  via  con 
forte  ronzio  se  gli  si  vien  troppo  vicino.  — Nel  nostro  gruppo  del  Dominio  delle  mosche 
ne  vediamo  uno  sopra  un  tronco  di  quei  cia. 

Queste  specie  di  assillidi  finalmente  si  distinguono  dalle  precedenti  per' la  spazzola 
terminale  del  terzo  articolo  delle  antenne.  I dittcrologi,  come  i \Viedemann,  i Macquart 
ed  I Lòw,  hanno  ripartito  le  molte  centinaia  di  specie  che  si  dilfondono  sul  globo,  in 
' numerosi g;eneri,  a .seconda  della  forma  deH’addome  e della  venatura  delle  ali,  del  numero 
-^delle  celle  sottomarginali,  se  sono  due  o tre,  so  la  seconda  possiede  una  vena  appendi- 
colare 0 ne  è privà,  insomma  a seconda  dei  caratteri  analoghi  c minuti.  Gli  Assilli 
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(Asill’s)  considerali  nel  senso  più  strello,  hanno  comune  colle  Lafrie  la  cella  marginale 
chiusa,  ma  si  distinguono  per  due  celle  soltomarginali  (olio  celle  nelle  ali  dei  Tipulidi, 
pag.  410),  poiché  la  tei'za  vena  longitudinale  si  biforca,  mentre  la  seconda  non  ha  vena 
appendicolare;  inoltre  per  la  nuda  spazzola  delle  antenne,  oppure,  come  si  potrebbe 
dire,  «l’uncino  a foggia  di  spazzola»,  il  cui  primo  articolo  è molto  più  breve  del 
secondo,  e per  l’assenza  di  spina  terminale,  mentre  altrimenti  le  zampe  hanno  piulloslo 
un  superlluo  di  pungiglioni  e di  peli.  Sono  note  alcune  centinaia  di  specie  di  tulle  le 
parli  del  mondo;  in  Kuropa  sola  ne  esistono  cento,  quasi  tutte  di  abito  dimesso,  bruno- 
bigio. Più  riconoscibile  pel  suo  colore  bigio-giallo  è l’Assillo  calabrone  (A.  CRAnnoNi- 
KORMft),  dill’uso  sopra  tutta  l’Europa  ed  una  parte  dell’Asia.  Il  .suo  colore  fondamentale 
è un  puro  giallo  alla  testa,  al  rigonfiamento  scapolare,  ad  alcune  strie  dorsali,  alle 
zampe  dal  femore  ingiù,  ed  agli  ultimi  anelli  addominali;  alla  radice  dello  addome  ò 
surrogato  da  un  nero-bruno  vellutato  ; le  ali  giallo-ruggine  hanno  alcune  macchiette  più 
oscure  alla  purfla  ed  al  margine  posteriore.  Questa  specie  appare  comparativamente, 
poco  provveduta  di  peli,  i due  primi  articoli  chiari  delle  antenne  hanno  brevi  peli,  come 
il  torace,  il  cui  rivestimento  non  arriva  sino  a metà,  mentre  manca  quasi  del  tutto  allo 
addome.  Si  trova  non  di  rado  la  specie,  che  varia  nella  sua  lunghezza  da  14  a 22  mill., 
se  si  pa.ssa  in  un  campo  di  stoppia.  \ pochi  passi  di  distanza,  e con  un  forte  ronzio, 
scappa  inaspettatamente  in  volo  alTrettalo  poco  al  disopra  del  suolo,  e cerca  un  asilo 
sopra  qualche  gambo  di  stoppia,  in  mezzo  al  campo.  Verso  sera  riposa  volentieri  .sui 
tronchi  degli  alberi.  Ne  trovai  una  volta  uno  sopra  un  cespuglio  isolato  di  salici,  sul 
margine  di  un  prato  cogli  uncini  riavvicinati,  le  zampe  dure,  la  puma  dello  addome 
rientrala,  le  ali  stese  pialle  sul  dorso,  simile  piuttosto  ad  un  essere  morto  che  vivo.  Lo 
presi  per  accertarmi  se  vi  era  vita  nel  suo  corpicino.  Incontanente  dalla  estremità* del 
corpo,  dai  fianchi,  dalle  articolazioni  delle  zampe  spuntò  in  finissime  gocciole  un  umor 
lattiginoso  ripugnante,  che  mi  fece  involontariamente  gettare  nell’erba  la  sgradevole 
bestiola,  che  del  resto  si  muoveva  a stento.  Senza  sgambettare  e senza  mordere,  il  rapace 
sonnolento  aveva  punito  in  questo  modo  il  nemico  del  suo  riposo.  Dappertutto  nei 
cespugli,  sulle  strade,  sui  pendii  sabbiosi,  sui  tronchi  d’alberi  queste  specie  aspettano  la 
preda,  la  raggiungono  in  un  volo  a sbalzi,  e la  divorano  tenendola  fra  le  zampe  ante- 
riori. Della  voracità  e dell’indole  di  queste  mosche  dà  un’idea  l’osservazione  che  si  legge 
al  disotto  di  una  coppia  di  A.  cva.m'rus  nella  collezione  di  lleiden,  giusta  il  sig.  Jànnicke  : 
«La  femmina  dopo  l’accoppiamento,  uccise  e succiò  il  maschio  ». 

» 

« * 

« 

Le  Mosche  ballerine  od  Empidc  (Emi’id.k)  formano  una  famiglia  poco  uniforme  in 
sé,  ma  ricisamenle  distinta  dalle  altre.  Una  piccola  testa  sferica,  perciò  ben  distinta  dal 
torace,  con  proboscide  còrnea,  afiilala  come  un  becco,  struttiira  sottile,  specialmente 
all’addorae,  che  nella  femmina  termina  in  punta,  nel  ma.schio  in  vari  organi  singolari, 
la  totale  nudità  del  corpo  c le  zampe  po.sleriori  prolungate,  danno  a questa  mosca  un 
aspetto  analogo  a quello  della  zanzara;  le  ali  si  distinguono  per  quattro  cellette  mar- 
ginali posteriori,  una  terza  linea  longitudinale  forcuta  cd  una  cella  anale  per  lo  più 
brevissima,  chiusa  e sempre  lungamente  peduncolata.  Dal  principio  della  primavera 
cominciano  le  loro  danze,  eseguite  sotto  gli  alberi,  nei  boschetti,  e sovente  in  grandi 
schiere,  durante  le  quali  si  accoppiano.  Anzi  non  è raro  il  vedere  uno  dei  coniugi, 
tenendo  fra  le  zampe  un  insetto  strozzalo,  che  succia  avidamente,  assaporare  nel 
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medesimo  tempo  altre  delizie,  concesso  per  un  breve  tratto  soltanto  agli  insetti.  Queste 
rnosclic  alFerrano  colle  zampe  il  loro  bottino,  che  consiste  soltanto  in  piccoli  insetti,  e 
ciò  spiega  diverse  particolarità  degli  articoli*  ingrossali  dei  piedi,  del  fitto  rivestimento 
squamoso  dei  femori,  delle  tibie,  la  curva  di  certe  parli,  insomma  una  varieUà  nella  con- 
formazione delle  zampe,  che  non  si  trova  in  nessun’allra  famiglia.  Molte  specie  visitano 
volentieri  i fiori  delle  ortiche,  del  millefoglio,  eco.,  e sovente  ne  e.scono  talmente-  coperte 
dal  polline  da  esserne  difficili  da  riconoscere.  Le  une  fanno  capolino  al  principio  della 
primavera,  le  altre  in  autunno  soltanto  ; queste  ballano,  di  giorno,  quelle  di  sera,  ad 
imiUJzione  delle  zanzare;  la  maggior  parte  abita  le  regioni  più  fredde  e le  montagne. 
Le  poche  larve  che  si  conoscono  finora  si  distinguono  per  un  fortissimo  strozzamento 
fra  gli  articoli  del  corpo,  e vivono  nella  terra.  — Secondo  la  dilFerenza  della  venatura 
delle  ali,  nei  limili  esposti,  la  famiglia  si  divide  in  numerosi  generi  e questi  in  molle 
suddivisioni.  Una  delle  nostre  più  grandi  specie,  TUmpide  tessellata  (Empis  tessellata), 
collocata  accanto  alla  Diottria  oclandica  (pag.  42G),  può  darci  un’idea  del  carattere  della 
famiglia.  È bigio-bruniccia  con  tre  strie  nere  sullo  scudo  dorsale,  gialla  alla  radice  delle 
ali  bruno-chiare,  con  riflessi  più  chiari  a scacchiera  suH’addome.  .Nel  maschio  l'addome 
cilindrico  termina  in  una  pinza  in  forma  di  scure,  e gli  occhi  si  toccano  sul  vertice. 
Questa  mosca,  lunga  12  millimetri,  si  mostra  in  maggio  c giugno. 

¥ 
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L’Antrace  cmmine  {Anthrax  semialrn) 
con  bozzolo  e ninfa. 


L’Antrace  comune  (Antimlvx  semiatila  o moiuo  di  Linneo)*è  affatto  nero  e villoso, 
se  non  che  al  torace  ed  alla  base  deH’addome  dominano  i peli  rosso- voi  pino.  La  nostra 
figura  presenta  la  delimitazione  del  disegno  neio  delle  ali;  inoltre  i caratteri  seguenti  si 
presentano.  La  proboscide  acuta  sporge  fuori  del- 
l’ampia apertura  boccale  del  capo  semisferico;  le 
antenne  molto  distanti  l’una  dall'altra  sono  formale  di 
un  primo  articolo  cilindrico,  di  un  secondo  a foggia 
di  nappo,  di  un  lei  zo  a foggia  di  cono,  il  cui  uncino 
terminale  è pure  a due  articoli.  Gli  occlii  reticolali 
sono  nel  maschio  più  vicini  al  vertice  che  non  nella 
femmina;  inoltre  si  vedono  distintamente  gli  occhi 
accessorii.  L’addome  con  sette  articoli  si  deprime  alquanto,  ed  è nel  riposo  soltanto  in 
parte  coperto  dalle  .tIì  .semiaperte.  Queste,  in  altre  specie,  giacchi  i paesi  caldi  ne  rac- 
chiudono una  quantità  di  mollo  grandi,  sono  variegate  in  un  modo  divei“so  colla  terza  vena 
longitudinale  forcuta,  la  punta  superiore  in  forma  di  S,  talvolta  munita  alla  base  di  una 
vena  appendicolare;  la  seconda  proviene  evidentemente  dalla  terza;  la  piccola  vena  trasver- 
sale trovasi  perpendicolare  alla  metà  della  cella  discoidale,  o si  avvicina  alquanto  più  alla 
radice;  da  questa  partono  tre  vene,  l’ultima  presso  alla  cella  basale;  quattro  celle  posteriori 
marginali,  una  cella  analeche  giunge  sino  al  margine  dell’ala  e due  celle  sollomarginali  si 
presentano  qui.  In  un  volo  sospettoso  ma  agile  questa  mosca,  ed  alU'c  specie  del  genere, 
aleggiano  sul  suolo,  a preferenza  nelle  località  asciutte  abbrustolile  dal  sole,  di  quando 
in  quando  si  colloca  per  riposare  sopra  una  pietra  o succia  colla  proboscide  nei  sili 
umidi  per  ristorarsi.  Cosi  la  si  vede  in  costante  operosità  sulle  strade  o nelle  regioni 
sabbiose  e deserte,  per  tutto  il  tempo  in  cui  splende  il  sole.  Quando  il  tempo  è sfavore- 
vole si  aggrappa  alle  foglie,  all’ei^ba  suIIjv  terra,  più  o meno  nascosti),  lasciando  le  cose 
andare  come  possono.  Gli  antraci  vivono  a spese  delle  api  terragnole,  di  altri  imenotteri, 
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cd  anche  dei  bruchi  di  farfalle.  Nulla  si  sa  ancora  di  particolare  intorno  al  loro  modo 
di  vivere.  Ottenni  alli  13  aprile  1858  quella  che  rappresento  qui  dal  bozzolo  che  le  sta 
daccanto,  il  cui  fabbricante  non  posso  indicare.  Nciruscirnc  trascina  via  il  suo  invoglio 
a qualche  distanza.  Che  la  larva  si  serva  poi  del  domicilio  di  vari  inquilini  risulta  dalla 
diversa  mole  della  mosca  che  varia  da  4 a 1'2  millimetri.  — In  alcune  specie  e nella 
Exoi'ROSopa  stupida  esistono  in  luogo  di  peli  delle  scagliette,  che  furono  da  Jiinnicke 
esaminate  e trovate  molto  rassomiglianti  a quelle  delle  farfalle,  compresse  e senza  la 
lina  rigatura  trasversale  delle  medesime.  Egli  distingue  tre  varieti\  nelle  scaglie  lunghe 
un  decimo  di  millimetro:  le  unc,  per  lo  più  brune  quando  sono  esposte  alla  luce,  c che 
sembrano  scolorale  quando  sono  isolate,  presentano  con  un  ingrandimento  di  400  volte 
robuste  strie  longitudinali,  a foggia  di  canaletti,  che  ad  intervalli  per  lo  più  abbastanza 
grandi  sono  collegate  da  linee  trasversali  più  o meno  lunghe,  ora  diritte  ora  ondulate, 
di  cui  una  passa  attraverso  tutta  la  scaglia  presso  al  suo  mezzo;  l'altra  forma  alquanto 
allungata  presenta  un  maggior  numero  di  strie  longitudinali  più  piccole  e più  solcate, 
ed  intervalli  granellosi,  d’aspetto  ineguale  e bigiastro  dovuto  al  differente  accumulamento; 
le  tci'ze  finalmente  sono  scolorate,  liscie,  munite  di  alcune  brevi  strie,  ordinate  in  circa 
sei  serie  longitudinali.  In  altre  specie  le  scaglie  sono  divei’se. 

1 bombili  (Bombylius)  hanno  una  forma  alquanto  differente,  si  diffondono  in  più  di 
cento  specie  sopra  tutto  il  globo,  sono  più  compressi  di  corpo,  con  qualche  somiglianza 
coi  bombi,  e portano  sul  dorso  un  folto  mantello  di  pelo  giallo,  bigio,  od  altrimenti 
colorato.  Si  distinguono  dagli  antraci  pel  capo  relativamente  più  piccolo,  le  antenne 
collocate  vicine,  il  cui  terzo  articolo  è in  forma  sferica,  o di  punteruolo,  o di  foglia,  c 
porta  un  uncino  terminale  a tre  articoli,  cd  ha  proboscide  lunga  cd  orizzontale.  .\l 
principio  della  primavera  ([uesta  mosca  appare  nei  medesimi  siti  della  precedente, 
immerge  sovente  la  lunga  proboscide  in  un  flore  e fa  udire  un  suono  acuto  e sibilante. 
Ricorda  per  questo  rispetto  le  ronzanti  farfalle,  non  si  vede  mai  posare,  bensì  sempre 
muoversi  oscillatoriamente.  Riposa  però  anche  sulle  foglie,  sulla  terra  asciutta,  o sta 
senza  movimento,  aggrappala  a qualche  oggetto  quando  il  sole  si  ntiscondc.  11  R.  veno.si’S 
(Mi.Non  di  Zelici)  appare  nel  nostro  quadro  della-primavera  in  mezzo  delle  tre  superiori, 
aifonda  la  lunga  proboscide  in  un  fiore  di  salice,  ed  appartiene  ad  una  specie  mollo 
diffusa  in  Europa,  villosa,  bigio-gialla,  dappertutto  dominante,  colla  nuca  lunga  e lo 
spazio  dietro  gli  occhi  coperto  di  peli  neri,  ancora  più  lunghi.  11  loro  modo  di  svilupparsi 
è analogo  a quello  degli  anliaci;  vivono  in  islalo  di  parassiti  presso  vari  imenotteri. 

♦ 

★ ★ 


• 

Il  27  luglio  1850  mi  trovava  impegnalo  in  una  escursione  entomologica.  Il  giorno 
era  caldo,  cd  inselli  d'ogni  fatta,  specialmente  ditleri,  ronzavano  atfaccendaii  sul  tappeto 
fiorilo  del  suolo.  Un  elegante  dittero,  la  Slraziomide  (Stratiomys  klucata),  riposava 
tranquillamente  sopra  la  faccia  inferiore  di  una  foglia  di  giunco,  sul  margine  di  una 
piccola  chiazza  d’acqua,  e circa  alfallczza  di  un  uomo  al  disopra  della  superficie  lutf  altro 
che  limpida,  anzi  a dirittura  melmo.sa,  dell’acqua.  Attrasse  tanto  più  la  mia  attenzione, 
in  quanto  che  aveva  sino  ad-  allora  veduto  quella 'specie  soltanto  occupala  a volare  rapi- 
damente e silenziosamente  di  fiore  in  fiore,  e ne  aveva  catturato  alcuni  esemplari,  grazie 
a molla  perseveranza,  a molla  cautela.  Perfettamente  persuaso  della  timidezza  di  quella 
specie,  mi  appressai  con  precauzione  e raggiunsi  il  mio  intento.  .Non  soltanto  la  bestiola 
j-imase  al  suo  posto,  ma  seguitò  ad  attenderò  alla  sua  occupazione  c ad  emettere  lo  uova. 
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Un  miicchietlo  lucido  c tenace  andava  crescendo  di  mole  dietro  di  essa,  mentre  si  avan- 
zava sempre  più,  con  allora  spor{»ente  l’estrcmitA  addominale  die  sempre  tiene  ritirata. 
La  distanza  non  mi  permetteva  di  vedere  di  più,  il  suolo  incerto  sotto  i mici  piedi  mi 
proibiva  di  inolti-armi  maggiormente,  e sono  certo  clic  un  movimento,  so  fosse  stato 
possibile,  uvreblxi  l'atto  ruggire  la  mosca.  Alfine  la  presi,  e m'impossessai  della  foglia  c 
delle  uova,  l'otevano  essere  un  centinaio  di  granellini  cilindrici  bigio-verdicci,  lunghi 
circa  2 millim.,  che,  fitti  fìtti  gli  uni  contro  gli  altri,  stavano  diritti,  mantenuti  da  un 
glutine  verdiccio  di  cui  erano  avvolti,  e dimostravano  all'aspetto  una  grande  fragilità. 
Li  portai  a casa  c m'accorsi  tosto  clic  si  facevano  più  oscuri.  Li  dimenticai,  c dieci 
giorni  dopo  trovai  nella  scatola  poche  larve  morte  di  piccole  dimensioni,  in  forma  di 
Lancetta.  Un'altia  volLa  raccolsi  il  2'.)  maggio  una  quantità  di  fiisticini  di  ainne,  ai  quali 
erano  appiccicate  uova  della  Str.vtiomvs  i.u.ngicoiims,  dalle  quali  sgusciarono  dopo  otto 
giorni  larvette  che  eblicro  acqua,  ma  non  prosperarono,  .\vevano  appunto  la  l'orma  della 
larva  adulta,  c strisiàavano  volentieri  lungo  le  pareti  del  recipiente  di  vetro  al  disopra 
dell’acqua.  La  larva  adulta  della  slraziomide  si  allila  alle  estremità  e si  fa  aguzza  sui 
fianchi,  dimodoché  una  sezione  trasversale  della  mciicsima  rassomiglia  a un  dipresso  a 
quella  di  una  lenticchia.  Dei  dodici  segmenti  addominali  i quattro  anteriori  coprono  col 
loro  margine  anteriore  il  margine  posteriore  di  quello  che  li  precede,  ma  il  quarto 
ricopre  anche  col  margine  posteriore  l'anteriore  del  segmento,  c co.si  si  continua  sino  al 
fine.  Se  si  vole.sse  paragonare  la  stniltiira  di  questo  corpo  con  un  cannocchiale,  ogni 
anello  di  questo  dovrebbe  sino  al  quarto  rientrare  nel  precedente,  e dall’altra  parte  il 
primo  incastrarsi  nel  seguente  sino  a quel  medesimo  quarto.  Tutti  sono  di  un  color 
tcrreo-bruniccio,  e con  più  attento  esame  appaiono  tutti  gi  inzosi  por  le  strie  longitudi- 
nali ed  i punticini  della  loro  superfìcie.  L’estremità  della  coda  presenta  un'apertura  che 
non  serve  alf espulsione  degli  escrementi,  il  cui  sbocco  trovasi  alquanto  più  sul  davanti, 
ma  bensì  al  respirare,  ed  è circondata  da  una  elegante  corona  di  peli  cigliati.  Questi  o 
si  allargano  in  foggia  di  stella,  o si  rinserrano  colle  loro  punte  riunite  nel  centro,  di 
modo  che  chiudono  uno  spazio  cavo,  sferico,  formato  dalla  loro  curva.  Questi  animali 
hanno  nei  loro  movimenti  una  grande  rassomiglianz.a  colle  larve  menzionate  delle  zan- 
zare. In  spire  in  forma  di  ,S'  e di  C,  coll’estremità  della  coda  diretta  allo  insù,  e il  capo 
allo  ingiù,  essi  sc'rpeggiano  su  c giù  e si  appendono  sovente  verticalmente  colla  stella 
caudale  allargata,  sulla  sujHjrlicie  dell'acqua.  Quando  vogliono  affondare  la  stella  prende 
la  forma  testé  descritta,  racchiudendo  una  bollicina  d’aria  argentea,  provvista  pei  bisogni 
delta  respirazione,  e alta  a permcttei'e  un  più  lungo  rimanere  sotto  l’acqua.  Sul  nero 
corpo  corneo  esistono  due  occhi  semplici,  davanti  una  specie  di  becco,  ed  accanto  un 
paio  di  mandibole  mobili,  antenne,  o come  piace  chiamarle  organi  dcntetlaii  e cigliati, 
che  si  trovano  in  moto  continuo.  Vengono  adoperati  per  aggrapparsi  nello  strisciare 
nella  melma,  in  Lai  guisa  che  queste  larve  ricordano  i pappagalli  per  la  loro  abitudine 
di  servirsi  del  becco  come  di  un  terzo  piede.  Ilan  luogo  parecchie  mute.  Matura  per  la 
tiasformazione,  la  larva  lascia  l’acqua  e cerca  ricovero  sotto  una  pietra.  Addi  1 2 aprile, 
sottd  una  pietra  appunto  trovai  alcune  larve,  lontane  almeno  ipialtro  metri  dal  più  vicino 
stagno,  e ad  un'altezza  di  almeno  due  metri  al  disopra.  Debbo  ancora  osservare  in  pro- 
posito che  quello  stagno  aveva  avuto  nell'estate  precedente  un  livello  d’acqua  biississimo, 
e non  sarebbe  mai  nei  momenti  di  maggior  piena  potuto  arrivare  a quella  pietra.  Le 
portai  in  una  camera  scaldala  sopra  terra  secca,  nella  quale  si  internarono  alquanto,  ed 
il  14  maggio  ne  usci  il  primo  insetto  perfetto,  un  maschio  di  St.  lo>t,icoiims.  Non  è però 
generale  nelle  larve  l’uso  di  abbandonare  l’acqua,  giacché  le  ninfe  si  trovano  anche  sulla 
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sua  superficie  fra  le  lemne  eri  altre  piante  acquatiche  gallep^ianti.  La  ninfa  rassomiglia 
ad  una  larva  accorciala,  ratlratla,  la  cui  parte  anteriore  si  ritira,  dimodoché  prende  un 
aspetto  angoloso,  e Tuncino  corneo  del  capo  apfiare  come  una  escrescenza. 

In  quanto  alla  mosca  stessa,  vediamo  qui  nella  Slraziomide  camaleonte  (Stuatiomys 
ciiamaleo.n)  una  delle  specie  più  diffuse.  La  testa  è di  un  giallo  vivo  alle  gole  grosse  e 
sporgenti,  come  pure  il  viso,  ad  eccezione  di  una  stretta  linea  longitudinale  nero  lucida. 

Gli  occhi  reticolali  si  toccano  sul  vertice  nel  maschio.  L’articolo 
terminale  delle  antenne  allungate  sembra  avere  cinque  anelli  ed 
è alquanto  depresso.  La  probo.scide  a gomito,  carnosa,  è portata 
ritirala  nel  riposo  e nasconde  nel  suo  interno  due  brevi  setole,  che 
non  pungono  mai;  i piccoli  palpi  sono  a due  articoli.  Queste 
mosche  debbono  il  loro  nome  tedesco,  che  suona  Mosca  armata, 
allo  scudetto  più  o meno  coloralo  di  giallo  che  è armalo  ai 
suoi  angoli  posteriori  arrotondati  di  una  spina  in  foggia  di 
spiedo,  che  si  innalza  obliquamente.  I disegni  pure  del  largo 
addome  e delle  zampe  sono  gialli,  eccetto  un  cerchio  nero  sui 
femori.  .Nello  stalo  di  riposo  le  ali  stanno  distese  e piatte  sul 
corpo,  che  non  coprono  interamente  sui  lìanchi,  a cagione  della  loro  lunghezza;  la  loro 
vena  marginale  giunge  sino  airestrcmitù,  e le  linee  longitudinali  anteriori  si  stringono 
Luna  all’altra,  dimodoché  la  cella  mezzana  si  avanza  molto;  manda  quattro  pallide  vene 
longitudinali  fortemente  ricurve,  che  non  giungono  perfettamente  al  margine  dell’ala.  La 
lem  vena  longitudinale  si  biforca.  Questa  mosca  vola  in  silenzio  da  un  fiore  all’altro, 
specialmente  sulle  ombrellifere,  e fa  un  ronzio  quando  la  si  chiude  nel  cavo  della 
mano.  — Numerose  altre  specie,  le  cui  larve  per  lo  più  non  vivorio  nell’acqua,  si 
collegano  a questa  famiglia  diffusa  per  tutte  le  parti  del  globo. 


Femmina 

di  Slraziomide  camaleonte 
(Sti  aliomijs  rhamalcon) . 
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Una  delle  più  grandi  famiglie  di  tutto  l’ordine,  quella  dei  Sirfidi  (Syrpiiid.k),  si 
distingue  dal  numero  di  quelle  specie  che  non  mancano  in  nessun  sito.  Negli  individui 
isolati  di  varia  forma,  si  riconoscono  le  specie  di  questa  famiglia  ad  una  vena  longitu- 
dinale sovranumeraria,  che  tagliando  la  vena  trasversale,  s’insinua  tra  le  vene  terza  e 
quarta  longitudinali;  non  è mai  forcuta,  ma  nell’ultimo  terzo  presenta  talvolta  una 
curva,  ed  è notevole  anche  più  nel  gcnei  e delle  Kristaline.  La  prima  cella  posteriore 
marginale  è sempre  chiusa,  la  cella  anale  prolungala  sino,  o poco  meno,  al  margine 
dell’ala.  In  tutte  la  lesta  .«semisferica  giunge  alla  larghezza  dello  scudo  dorsale,  s’incava 
alquanto  sotto  le  antenne  con  tre  articoli,  sporge  a foggia  di  naso  nella  parte  inferiore 
del  viso,  porla  sul  vertice  tre  occhi  accessorii  distinti;  nel  maschio  gli  occhi  reticolali 
stanno  in  stretto  contatto,  e nella  grande  apertura  boccale  é per  lo  più  nascosta  la  pro- 
boiscide  carnosa,  munita  di  larga  superficie  succiantc  e di  palpi  inarticolati.  Queste  mosche 
sono  assidue  visitatrici  dei  liori  c dei  cespugli  ove  prosperano  i gorgoglioni;  si  distin- 
guono pel  loro  volo  rapido  e come  sfrenato. 

Si  vedono  nell’estate  sulle  foglie,  fra  i gorgoglioni,  vermi  mollo  somiglianti  alle 
sanguisughe,  il  cui  color  principale  è il  verde , più  puro  negli  uni  più  misto  di  bigio 
negli  altri.  Sono  le  larve  delle  numerose  specie  di  Sil  fo  selenitico  (ù).  L’elasticità  e la 
pieghevolezza  del  loro  corpo  sono  straordinarie;  sanno  allungarsi  o restringei'si,  avvici- 
nando siflatlamenle  i due  estremi  del  corpo  da  prendere  raspcllo  d’un  ovale,  cosa  che 
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non  mancano  di  fare  so  alcuno  le  prende.  Si  aggrappano  saldamcnic  mediante  verruche 
carnose  all'estremità  posteriore,  mentre  la  parte  anteriore  si  dimena  esplorando  l’aria 
ed  assottigliandosi  sempre  più.  AH’eslremità  inferiore  null’aliro  si  discerne  che  due 
uncinetti  cornei  e fra  questi  una  piastra  cornea  triangolare;  i primi  servono  alla  larva 
a fissarsi  dopo  di  aver  allungalo  il  corpo,  mentre  l'estremità  posteriore  si  stacca,  viene 
ritirata,  c permetto  cosi  all'animale  di  inoltrarsi;  l'altra  è ^ 


una  specie  di  spiedo  col  quale  vien  trafitta  la  preda, 
l'inerme  gorgoglione,  e che  si  ritira  poi  alquanto  nel 
corpo  finché  il  gorgoglione  venga  portato  sul  margine  che 
ne  proviene  e formi  come  un  lappo  sopra  una  bottiglia. 
La  parte  anteriore  del  corpo,  che  non  osiamo  denominare 
testa,  fa  allora  il  movimento  dello  stantuffo  e aspira 
letteralmente  il  succo  dell’animaletto;  dopo  un  minuto, 
se  l'appetito  è grande,  nulla  rimane  oltre  la  pelle,  che  vien 
rigettala.  Un  .secondo  gorgoglione  segue  il  primo.  la;  larve 
giovanissime  si  attaccano  soliLimente.  al  dorso  di  uno  di 
questi  e lo  succiano.  Fa  uno  strano  effetto  il  vedere  questi 
mostri  dallo  aspetto  benigno  moltiplicarsi  in  mezzo  agli 
inermi  ed  innocenti  gorgoglioni.  L’uno  dopo  l'allro  é 
trafitto  spietatamente  e succiato  colla  medesima  tranquillità 
colla  quale  gli  altri  seguitano  a pascolare,  corrono  sopi-a 
i loro  nemici,  rimangono  pacatamente  al  loro  posto  e 
non  sospettano  che  il  minuto  .seguente  sarà  l'ultimo  della 
loro  vita.  Ù proprio  l’immagine  della  disiiuziono  sotto 
la  maschera  delfinnocento  c pacifica  benevolenza  ! Da  venti 
a trenta  vittime  per  p,islo  formano  l’ordinario  cibo  della 
larva  adulta,  c di  tali  pasti  ve  ne  sono  parecchi  al  giorno, 
con  un’interruzione  nelle  ore  del  meriggio.  Non  vi  ha  da 
meravigliarsi  di  un  tale  appetito,  se  si  pensa  che  in  poche 
settimane  ottengono  il  loro  perfetto  .sviluppo.  .\  questo 
punto  lasciano  il  teatro  delle  loro  prodezze  e se  ne  vanno 
sulla  parte  inferiore  di  una  foglia,  alfeslremità  di  qualche 
foglia  aciculare  di  pino,  o sopra  qualche  gambo  o stelo 
a poca  di.stanza,  per  lo  più  verso  le  ore  crepuscolari.  Al 


Strro9elrr.itico(,S'jrpAu><r/;n>n'cHi). 
a,  mosca;  b.  larva  .vlliinE.vt.v,  c.  la 
incilesiraa  railralta  cil  iiigramlita; 
d.  ninfa  ; e f.  la  mcdesiflia  mollo  in- 
grandita vista  di  faccia  e di  |irolilo. 


loro  posto  non  si  tarda  a trovare  un  mucchiello  bruno-verdiccio  della  forma  di  una 


gocciola  cadente,  di  una  lagrima  (il — [)  incollata  colla  parte  interna  all’cggelto  prece- 
dentemente scelto  ; e parrebbe  difficile  trovare  una  relazione  tra  qticl  corpo  e la  larva  di 
due  giorni  prima,  se  le  esperienze  fatte  non  ne  convincessero.  In  quel  bozzolo,  formalo 
della  pelle  raggrinzita  e indurita  diilla  larva,  la  ninfa  trovasi  scolpita.  A poco  a poco  si 
colora  e dopo  quattordici  giorni  appena  ecco  sollevarsi  dalla  parte  più  grossa  un  piccolo 
coperchio,  che  apre  all’essere  neonato  la  via  alla  libertà.  Il  Sirfo  selenitico  (Svnrnus 
SELENiTicus),  che  viene  in  questo  nioilo  alla  luce,  è di  un  metallico  verde-turchino  alla 
lesta  ed  al  torace,- giallo-bruniccio  allo  scudetto  trasparente,  (inamente  villoso,  senza 
eccettuarne  gli  occhi;  sul  piatto  addome  lucido-nero  trovansi  tre  paia  di  macchie  bianche 
inforna  di  lunule;  — in  una  specie  mollo  affine  e quasi  più  comune,  il  S.  PvtusTiìi, 
sono  di  un,  giallo-chiaro  ed  hanno  in  parte  una  posizione  alcjuanto  diversa.  — Le  antenne 
oscure  terminano  con  un  articolo  ovale,  che  porla  alla  base  una  spazzola  nuda.  Le  ali 
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Irasparcnli  hanno  per  carattere,  come  in  tulli  gli  affini,  ima  tei-za  vena  longitudinale 
quasi  diritta,  una  piccola  vena  trasversale  sboccante  nella  mctit  anteriore  della  cella 
mezzana,  ed  una  cella  marginale  apei’ta.  La  cella  discoidale  ha  quasi  la  lunghezza  della 
prima  cella  marginale  posteriore,  di  cui  l’angolo  anteriore  superiore  è sempre  acuto. 
Queste  mosche  volano  vivacemente  al  sole,  ma  quasi  senza  rumore  e in  un  modo  proprio 
a tulli  i sirfidi.  Stanno  cioè  più  o meno  lungo  tempo  sospese  in  aria,  frullando  senza 
tregua  colle  zampe  penzolanti,  si  abbassano  ad  un  tratto  sopra  un  fiore,  una  foglia,  per 
spiccarsene  colla  medesima  speditezza,  e principiare  di  bel  nuovo  lo  schei*zo.  Nei  giorni 
oscuri  si  dimostrano,  come  tutte  le  mosche,  allrellanlo  tarde  e gravi  quanto  sono  nel 
caso  opposto  instancahili  ed  agili.  La  femmina  depone  le  sue  uova  isolale  sopra  le 
foglie  ove  abitano  gorgoglioni.  Col  rapido  procedere  dello  sviluppo  è fuor  di  dubbio  che 
parecchie  generazioni  si  succedono  nell’anno,  e perciò  non  si  può  determinare  per  lo 
appunto  a qual  periodo  dello  sviluppo  ha  luogo  lo  svernamento.  Nelle  inondazioni  di  pri- 
mavera ho  pescalo  fuori  deU’acqua  larve  semiadulle,  delle  quali  lo  svernamento  non  si 
può  porre  in  dubbio.  Il  4 dicembre  18()5  trovai  una  femmina  vergine,  nascosta  in  una 
buca  di  un  muro  di  argilla;  non  oso  decidere  se  avesse  colà  passalo  l’inverno,  ma 
credo  che  tale  debba  essere  il  caso  con  molle  ninfe,  pei’chè  di  primavera  si  incontrano 
sovente  mosche  da  poco  sgusciate. 

Nelle  specie  del  genere  Melitueptu.s,  che  si  direbbero  condannate  ad  un  eterno  errare 
tra  i fiori  e l’erba,  e specialmente  nel  M.  scriptus,  nel  t.i*:matus  ed  altri  il  corpo  è già 
lineare  e in  forma  puntuta,  come  si  può  riconoscere  nel  gruppo  del  Dominio  delle 
mosche,  die  rappresenta  sulle  ombrellifere  parecchie  famiglie  affini  ancora;  nella  Baccii.a 
l’assottigliamenlo  giunge  al  suo  più  alto  grado,  giacché  qui  ci  s’affaccia  un  addome  pedun- 
colato, nella  medesima  guisa  come  nei  generi  Ammophila  e Thypoxyi.on  nelle  vespe.  In 
assoluto  contrasto  con  queste  sono  a motivo  dell’ampio  addome  le  più  robuste  specie  . 
dei  Sirfidi  nostrali,  le  Volucelle  (Vout.ella),  di  cui  parecchie  pel  fitto  pelame  somigliano 
ad  un  bombo;  inoltre  si  riconoscono  facilmente  ad  una  cella  marginale  aperta,  ad  una 
lunga  spazzola  doreale  penzolante  con  lunghissime  barbe,  alla  radice  del  terzo  articolo 
delle  antenne,  che  è nella  femmina  alquanto  più  robusta  c lungamente  villosa  che  non 
nel  maschio.  Questi  insetti  si  mostrano  timidi  ed  agili  al  volo.  Svolazzano  silenziosamente 
di  cespuglio  in  cespuglio  per  derubare  ai  fiori  la  riserva  del  nettal  e.  Ma  si  osserva  tal- 
volta che,  ronzando  altamente,  si  dondolano  nell’aria  come  i tafani,  e non  sarei  alieno 
dal  ritenere  siffatto  contegno  una  specie  di  danza  destinata  a festeggiare  le  loro  nozze, 
che  sogliono  celebrarsi  nei  giorni  ben  soleggiati.  — Già  Degeer  e Rcaumur  trovarono 
nei  nidi  dei  bombi  e delle  ve.spe  larve  di  volucelle  di  due  specie:  V.  bomhylans  e ri.u- 
MATA.  Erychson  in  po.ssc.sso  delle  forme  transitorie  dubitava  già  del  dii’illo  alla  specie 
di  ambedue  e considerava  l’ultima  come  una  varietà  deH’altra,  tanto  più  che  l’una  e 
Tallra  erano  stale  ottenute  da  Iloje  da  un  medesimo  nido  di  bombo.  Se  aggiungiamo 
che  Zeller  ti’ovò  al  fine  di  maggio  ed  al  principio  di  giugno  le  specie  di  cui  parliamo  in 
copula  e per  vero  il  maschio  della  bombylans  colla  femmina  della  plumata,  e viceversa, 
non  potremo» dubitare  che  la  loro  differenza  non  sia  punto  specifica,  e che  alla  prima 
competono  i due  nomi,  come  alfantica  di  Linneo.  Questo  maestoso  insetto  si  riconosco 
facilmente  al  corpo  coperto  di  fitti  peli,  simile  a quello  d’un  bomlx),  per  cui  l’accesso  al 
nido  di  questi  non  vicn  contrastalo  alla  femmina  che  depone  le  uova.  Il  corpo  è nero, 
il  viso  e la  fronte  giallo-cera,  l’ullima  metà  deH’addomc  è bruno-gialla  con  peli  rosso- 
volpino; altre  volte  il  dorso  è coperto  di  peli  gialli,  nero  nel  mezzo,  lo  scudetto  è giallo, 
l’addome  presenta  alla  base  macchie  laterali  gialle,  pelo  giallo,  e gli  ultimi  segmenti 
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gialli  del  corpo  hanno  il  rivestimonlo  villoso  più  chiaro,  quasi  bianco  (plumata)  ; attra- 
verso alle  ali  scorre  dalla  metà  del  margine  anteriore  una  fascia  troncata  oscura,  ed 
ombre  più  oscuro  circondano  prima  della  punta  la  vena  trasversale  ; la  liingliezEa  è da 
13  a 15  millimetri.  Ui  grossezza  eguale  e più  comune  ancora  ù la  Volucella  pellucida 
(V.  PELLUGE-Ns),  riconoscibile  alla  base  bianca  delfaddonic  nudo  ed  alla  base  gialla 
delle  ali  cliiazzate  di  oscuro. 


I 
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{Volucella  pelluceiie).  {Certa  cono/aoitles},  colla  larva  in  prociiilo  di  lra.vrurni.irsi. 


Le  numerose  specie  di  Eristalidi  (Kristalis)  si  distinguono  dal  genere  Voi.ucei.la 
perchè  la  piccola  vena  trasversale  sbocca  dietro  la  metà  della  cella  mezzana  obliqua- 
mente sopra  di  essa;  la  terza  vena  longitudinale  si  abbassa  anebe  obliquamente  verso  il 
margine  interno,  e la  cella  marginale  è chiusa.  La  setola  delle  antenne  rimane  nuda 
nelle  une,  nello  altre  si  riveste  di  brevi  peli.  I,a  Eristalide  tenace  (Eristalis  tenax)  si 
trova  al  lìnire  della  primavera,  ed  è uno  fra  gli  ultimi  insetti  che  prima  che  la  natura 
cada  nel  letargo  invernale  visitano  i fiorellini  isolati.  Il  G ottobre,  dopo  già  alcuni  geli 
notturni,  ne  trovai  una  appena  schiusa,  colle  ali  ancora  ripiegale.  Ehi  non  la  conosce 
appuntino  la  prende  per  un  pecchione,  al  quale  rassomiglia  in  mole,  in  forma  ed  in 
ronzio  quando  la  si  agguanta  : ma  la  sua  vera  natura  di  dittero  si  svela  al  primo  sguardo 
per  le  due  sole  ali,  la  cui  struttura  fa  incontanente  riconoscere  rerislalide,  di  cui  una 
specie  è nuda  con  antenne  pur  esse  nude  sul  dorso  dell'articolo  terminale  quasi  cir- 
colare. Come  negli  altri  generi  affini  l'occhio  è rivestito  di  un  fino  pelo  nero,  che  richiede 
l'uso  della  lente  per  esser  veduto.  Il  rimanente  del  corpo,  ad  eccezione  di  una  stria  nera 
lucida  sulla  faccia,  è coperto  di  peli  giallo-bruni,  come  pure  il  petto.  L'addome  bruno 
cupo,  con  cinque  articoli,  presenta  sui  segmenti  anteriori  macchio  latei'ali  gialle  più  o 
meno,  distinte,  ed  è alf esterno  ugualmente  villoso,  sopratutto  sul  venire  alquanto 
cavo.  I femori  posteriori,  di  poco  più  lunghi  degli  altri,  sono  muniti,  come  le  loro  tibie 
ricurve,  — particolarità  dell'intero  genere  — sullo  spigolo  supcriore  e suU'inferiore  di 
una  serio  di  setoline  nericcie.  Ma  perchè  questo  bnillo  nome  tedesco  di  Mosca  del  fango 
per  un  nnimaletto  cosi  elegante,  che  vive  di  fiori  ? 11  nome  lo  deve  alla  sua  larva  die 
vive  nel  fango,  specialmente  nella  vicinanza  delle  stalle,  negli  scolatoi  ove  si  accumula 
la  mebna,  e in  consimili  sucidi  luoghi.  Adulto  fanimalc,  d'un  sudicio  bigio,  cilindrico, 
i cui  intestini  sono  visibili  dall'esterno,  è lungo  1G  millim.,  ai  quali  ne  aggiunge  altri  11 
nella  completa  sua  lunghezza  la  coda  filiforme.  L'estremità  anteriore  si  ripiega  alquanto, 
ed  hannovi  generalmente  due  uncini  cornei,  c le  file  di  setole  ventrali  che  servono  alla 
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locomozione,  c specialmente  a strisciare  sopra  i luoghi  asciutti,  e sino  ad  una  certa 
altezza  delle  pareti,  quando  la  trasformazione  si  prepara.  La  coda  termina  in  una  punta 
sottile,  rossiccia,  retrattile  e protrattile.  Qu-'^ndo  la  larva  si  trova  in  un  ambiente  liquido 
se  ne  giova  per  appendersi,  come  le  larve  delle  zanzare,  alla  superficie,  aflìnc  di  poter 
respirare.  Ove  esistono  molle  di  queste  larve  si  trovano  più  lardi,  nei  sili  più  asciutti, 
corpicciuoli  indurili  che  si  credono  provenire  da  quelle,  e che  sono  le  ninfe  dure,  forte- 
mente grinzose,  che  portano  sul  davanti  un  paio  di  appendici  in  forma  di  orecchie,  che 
sono  l’apparato  respiratorio.  Dopo  dodici  o quattordici  giorni  si  stacca  il  coperchicllo, 
e il  dittero  compare.  Credo  che  gli  individui  che  s’incontrano  succiando  i fiori  dei  salici 
nel  principio  della  primavera  sono  ritardatari  svernali  dell’anno  precedente,  e forse 
anelici  prodotti  appena  schiusi  dalle  ninfe;  inoltre  Tinsello  deve  svernare  .nell’uovo. 
— La  ,<;pccie  di  cui  parliamo  non  proviene  sola  dalla  singolare  larva;  ne  provengono 
altresì  specie  diverse  ed  adirli,  come  I’IIeloi’iiilus  che  si  distingue  daH’ERisTALis  per 
la  celletla  marginale  aperta  ed  i femori  posteriori  alquanto  più  grossi,  ma  non  dentali. 
Altre  specie,  come  TII.  I’k.miulus,  trivittati.s,  che  si  distinguono  pel  dorso  rigalo  e 
macchiettato  di  giallo  c per  l’addome  fasciato,  si  aggirano  nel  medesimo  tempo  a 
mezzo  dell’eslate,  intor  no  ai  fiori  dei  campi  e dei  boschi,  e non  si  distinguono  dalla 
precedente. 

Non  posso  lasciare  i sirfidi  senza  accennare  ancora  all’elegante  Cehia  conopsoides, 
che  sovente  si  trova  accanto  alla  volucella  sui  ligustri  fioi’ili  (pag.  434);  fr'equenla  anche 
i cespugli  fiorili  ed  i punti  ammalati  del  tronco  degli  alberi,  che  lasciano  sgorgare 
rumore;  dappertutto  pei’ò  r imane  isolala.  Il  lungo  peduncolo  sul  quale  stanno  le  antenne 
ed  i disegni  gialli  sopra  fondo  nero  opaco  distinguono  questa  specie,  come  pure  un 
raggio  oscuro  di  color  bi  uno  che  atlr’aversa  le  ali  metà  ajierle  metà  sollevale.  11  genere 
Cf.ria  si  riconosce  al  bianco  uncino  terminale  dell’ultimo  articolo  delle  antenne  ed  alla 
prima  cella  marginale  posteriore,  ristretta  nel  mezzo  e divisa  in  due  da  una  vena  appen- 
dicolare proveniente  dalla  tei7.a  vena  longitudinale.  Oltre  gli  occhi  che  si  toccano  sul 
vertice,  il  maschio  si  distingue  dalla  femmina  per  l’addome  perfettamente  cilindrico,  che 
nella  femmina  si  allarga  leggermente  nel  mezzo.  La  larva  che  vive  nel  midollo  dei  vecchi 
tronchi  d’alberi  rassomiglia  a quella  dei  sirfidi,  senonchè  in  luogo  di  codicina  ha  un 
porta-stimme  uncinante  ed  una  ruvida  superficie  sparsa  di  ruvide  spinette, 
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Tratto  in  inganno  dal  vestimento,  dalla  disposizione  del  disegno,  ma  sopratullo  dalla 
forma  delle  antenne,  che  sembrano  peduncolate,  sarebbe  da  scusare  chi  confondesse  col 
genere  precedente  quello  dei  Conopi  (Co>or.s),  se  non  si  distinguessero  per  altri  rispetti 
in  modo  cosi  cs.scnziale  da  essere  ascritti  ad  una  famiglia  particolare,  quella  dei.  Cono- 
pidi  (Coxopid.e).  La  grossa  testa  è più  larga  del  prolorace,  si  abbassa  poco  sotto  gli 
occhi  e si  distingue  per  la  faccia  infei  iore  rigonfia.  Se  (juesto  poi  si  fa  liscio  ed  alquanto 
rialzato  nel  mezzo  a foggia  di  naso,  nei  sirfidi  già  si  presenta  una  piega  longitudinale, 
limitata  da  ambe  le  parli  da  uno  .spigolo  che  si  allarga  all’in.sù,  la  quale  piega  scende 
sino  alla  grande  apertura  boccale,  da  cui  parte  una  proboscide  cornea,  ricurva,  munita 
di  una  stretta  superficie  succiarne  orizzontale.  La  fronte  depressa  dietro  le  antenne  è 
larga  nei  due  sessi,  e porla  sul  vertice  una  ve.scica  trasparente  che  tiene  luogo  degli 
occhi  accessorii.  Sopra  un  rialzo  stanno  accosto  l’una  all’allra  le  due  antenne,  il  cui  primo 
articolo  è più  breve,  mentre  i due  seguenti  formano  riuniti  una  stretta  clava,  la  quale 
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di  nuovo  si  affila  per  mezzo  dell’uncino  terminale  a Ire  articoli.  L’addome  allun},Mlo,  nel 
maschio  ristretto  sul  davanti,  nella  femmina  più  cilindrico,  s’incurva  al  disotto  aircstrc- 
mità  e neH’ultima  presenta  sul  ventre  un  organo  corneo,  abbastanza  prominente.  Se  non 
da  questo,  le  femmine  si  riconoscono  per  la  lunghezza  minore  dei  lobi  uncinali  e degli 
uncini  dei  piedi,  oppure  per  la  relativa  brevità  del  quinto  segmento.  Le  zampe  piuttosto 
lunghe  e sottili  hanno  i femori  posteriori  leggermente  ingrossati,  e tra  gli  uncini  di  tutte 
le  zampe  esistono  lobi  uncinali  molto  sviluppali.  Le  ali  lunghe  e strette  hanno  una  [u  ima 
vena  longitudinale  doppia,  di  cui  due  rami  sono  collegati  davanti  per  mezzo  di  una  vena 
trasversale,  una  terza  vena  semplice,  una  prima  cella  marginale  posteiiore  chiusa  e 
peduncolata,  una  cella  anale  prolungata  qua.si  sino  al  margine,  egualmente  chiusa  c 
peduncolata,  e grandi  lobi.  Queste  belle  mosche  si  trovano  sopra  i fiori,  e sembrano 
piuttosto  tarde.  Di  parecchie  specie  si  sa  che  compiono  il  loro  sviluppo  in  istalo  di 
parassite  e neH’addome  di  alcuni  imenotteri,  e sovente  sei  mesi  dopo  la  morte  del  loro 
ospite  si  aprono  un  passaggio  fra  i segmenti  anteriori  deH’addome.  Co-'^i  il  C.  vittatis 
fu  ottenuto  dalla  Kuceha  .\ntennata  e dalla  (Euipoda  cvANoPTEnA,  il  C.  hufipes  dal 
bombo  terragnolo , il  C.  flavipes  da  un’OsMiA,  il  C.  CMRYS0imn(ELs  dal  Bembex  tar- 
s.ATA,  il  C.  AURiPES  da  un  bombo,  e specie  senza  nome  dai  generi  Vespa,  (Kdinerus,  dal 
PoMPiLUS  AUDAX,  dalla  Spiiex  FLAViPENNis.  Nulla  ancora  si  conosce  esattamente  circa 
il  modo  col  quale  rinsello  penetra  nel  corpo  del  suo  ospite.  Nel  C.  quadrifasciatus,  per 
dare  un’idea  più  precisa  di  una  specie  almeno,  la  proboscide  nera  si  allunga,  la  fronte 
e lo  scudetto  sono  neri,  la  vescica  del  cranio  bruno-chiara,  le  scapole  ed  i femori  gialli, 
le  anche  ed  una  stria  lateralmente  al  petto  sono  bianchiccio,  e malgrado  i margini  poste- 
riori gialli,  il  color  nero  domina  sui  quattro  primi  anelli  addominali.  La  lunghezza  è di 
9 millimetri.  — È stranissimo  vedere  posate  allo  stalo  di  riposo  sopi'a  un  ramo  le  specie 
del  genere  affine  Myopa,  e se  ne  vede  un  saggio  nel  nostro  Quadro  della  primavera  nella 
M.  FERRUGINEA,  che  Irovasi  a destra  sulla  gemma  superiore  del  salice.  Rigetta  indietro 
il  suo  grosso  capo  rigonfio,  e nel  suo  sgarbato  aspetto  ha  qualche  cosa  di  provocante, 
di  minaccioso,  poco  d’accordo  coH’indole  sua  porfettamenle  innocua  e pacificg.  Le  specie 
del  genere  Myopa  si  distinguono  genericamente  dalle  Conopidi  per  la  spazzola  dorsale 
breve,  a due  articoli  in  forma  d’uncino  delle  antenne,  l’esistenza  di  occhi  accessorii  ed 
una  proboscide  doppiamente  ricurva.  La  specie  menzionata,  una  delle  venti  di  Europa, 
è rosso-ruggine  lucente,  giallo-dorata  in  faccia,  con  sullo  scudetto  tre  strie  longitudinali 
nere,  e fascio  bianche  e sericee  attraverso  l’addome.  Anche  questi  inselli,  che  svolaz- 
zano per  tempo  alla  primavera,  sembrano  vivere  a spese  degli  imenotteri. 
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La  vita  di  parassita  si  presenta  in  una  forma  ben  diversa  in  una  piccola  famiglia, 
che  fu  chiamata  degli  Eslridi  (IEstrid.k).  Le  specie  di  cui  si  compone  Irequenlano  in 
modo  diverso  e a preferenza  gli  animali  domestici  ungulati,  c la  selvaggina;  alcune  si 
sono  riconosciute  come  parassite  dei  marsupiali  c dei  rosicanti,  c certamente  altri  mam- 
miferi ancora  debbono  esserne  tormentali  ; ma  fìnoi  a questi  dillei  i sfuggirono  ad  osser- 
vazioni più  esatte  c dilìicilissimc.  Nei  paesi  caldi  l’uomo  pure  è in  preda  alle  loro 
aggressioni,  e le  loro  larve  furono  trovale  neirepidermidc  del  capo,  nelle  cavità  ua.sali, 
nel  condotto  esterno  uditivo,  e persino  nello  stomaco.^  Nel  Brasile  sono  chiamale  Urti, 
in  Caienna  Ver  macaque,  in  Co.slarica  Torcel,  jiresso  gli  Indiani-mayiia  Sufjlaairu, 
nella  Nuova  Granala  Gusano  pclado  o nuche,  ed  appartengono  alla  specie  dcirEslro 
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clciriioino  ((EsTfiL’s  noMiMs).  Non  è la  specie  medesima,  ma  un’altra  clic  vive  alle  spese’ 
dei  buoi,  dei  cani,  dei  cavalli,  dei  muli,  ccc.  e talvolta  si  smarrisce  sugli  uomini.  Le 
larve  di  questi  ditlcri  vivono  o sotto  la  pelle,  nutrendosi  del  pus  dei  tumoi  i che  produ- 
cono — e sono  gli  Ipodermi  od  Estridi  della  pelle;  — o si  attaccano  alle  pareli  interne 
dello  stomaco  e degli  intestini,  c sono  gli  Estridi  dello  stomaco  ; altre  ancora  fmalmcnte 
penetrano  nel  naso  o nelle  fauci,  e sono  gli  Estridi  del  naso  e delle  fauci.  In  molte  di 
tali  larve  furono  osservale  parecchie  mule  di  pelle,  alle  quali  si  aggiungono  modifica- 
zioni di  forma  senza  import:mza.  Quando  sono  adulte  abbandonano  il  loro  ospite  per 
trasformarsi  sopra  o sotto  la  terra  in  una  ninfa  a foggia  di  bolle.  I dilteri  stessi  hanno 
vita  breve,  durante  la  quale  molli  se  ne  vanno  a svolazzare  ronzando  alla  luce  del  sole, 


L' Kstro  ei|uìiio  {Gastrophìliui  eiiiù], 

a Uovo  adereute  ad  un  pclu;  b larva  diil  medesimo;  c nel  primo  periodo  di  sviluppo;  dboUicina; 
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sulle  nude  allure.  Le  costruzioni  di  legno  nelle  regioni  montane,  c specialmente  quelle 
che  olirono  una  secrezione  resinosa  in  vari  punti,  sono  i luoghi  ove  si  trovano  di  più. 
Si  «listinguono  esternamente  per  le  antenne  grosse  in  forma  di  verruca,  infossate  nella 
fronte,  terminanti  con  una  spazzola,  e per  la  proboscide  stranamente  raltralla  ed  appena 
alla  a prcntlcrc  il  cibo.  Gli  occhi  accessorii  esistono.  L’addome  a sci  articoli  termina 
ollusamente  nel  maschio,  nella  l'emmina  si  prolunga  in  tin  ovopo.-«ilore  protrattile.  La 
venatura  delle  ali  concorda  per  lo  più  con  quella  della  famiglia  dei  Muscidi,  che  accen- 
neremo in  seguilo.  Il  nome  generico  lEsirtus,  imposto  da  Linneo  rimane  oggigiorno  a 
poche  specie  ancora,  giacché  tredici  altri  furono  formali  a seconda  della  venatura  delle 
ali,  della  qualità  delle  antenne,  della  bocca  c della  faccia.  Per  parlare  di  una  delle  più 
comuni  specie,  presentiamo  l’Estro  equino  (G.vstropiiilus  o Gasthi’s  kqui)  nei  suoi 
sladii  di  sviluppo.  La  fronte  più  larga  nella  femmina  che  non  nel  maschio,  come  pure 
il  prolorace,  sono  coperti  di  un  fitto  pelo  giallo-bruniccio  che  si  mula  in  fascia  nera 
soltanto  prima  delle  ali.  Le  altre  parli  sono  meno  villose,  le  zampe  e la  maggior  parte 
deH’addomc  sono  di  un  giallo-cereo  fosco.  Le  ali,  leggermente  torbide,  con  una  fascia 
trasversale  più  oscura  e sbiadita  ed  alcune  macchie,  sono  percorse  da  una  quarta  vena 
longitudinale  perfettamente  diritta,  e non  hanno  né  vena  trasversale  in  punta  ne  cella 
marginale  posteriore  ristretta  0 chiusa.  L’insello,  lungo  da  a Ifi  millimetri,  riposa 
coireslremilà  del  corpo  ricurva  e le  ali  semi  aperte.  Se  nelle  prime  ore  mattutine  d’una 
bella  giornata  solleva  il  coperchio  della  sua  bollicina,  pre.senta  sulla  lesta  una  enorme 
vescica  frontale  che  alternatamente  si  gonfia  e si  deprime,  e ricopre  tutto  il  vertice  sino 
alla  nuca,  ed  è ti’asparcnle.  Si  creUe  che  questa  vescica,  la  quale  esiste  anche  nella  prima 
gioventù  nelle  tachine  cd  altri  muscidi,  fa  buon  servizio  nello  spingere  il  coperchio. 
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Sparisce  a misura  che  va  seccandosi  la  neonata,  dopo  di  che  questa  vola  via  ronzando  per 
accoppiarsi.  È di  (pielle  che  ricercano  i siti  elevati.  Sopra  una  nuda  falda,  ove  inai 
cavallo  non  pose  piede,  venne  il  ti  d’agosto  a svolazzare  un  estro  equino  intorno  a me; 
si  posò  sul  mio  abito  e si  lasciò  prendere.  La  femmina  fecondata  fa  il  suo  còrnpito  sol- 
tanto quando  il  tempo  è calmo  e sereno.  Irrequieta  e leggiera  svolazza  intorno  al  cavallo 
che  incontra  sul  prato,  nel  campo,  sullo  stradale,  si  aggrappa  ad  un  |>clo  tutto  il  tempo 
necessario  per  appiccicarvi  un  uovo  («),  talvolta  anche  più  d’uno,  vola  via,  torna  alla 
carica,  e seguita  e.osi  finché  glielo  consentono  la  temperatura,  l’ora  ed  il  rimanere 
all’aperto  del  cavallo,  dcU’asino,  del  mulo.  Non  lo  segue  mai  nella  stalla  o neH’acqiia. 
L’addome  della  femmina  contiene  circa  settecento  di  tali  uova  stranamente  confor- 
mate, bianche  dapprima,  più  tardi  gialliccie.  Dopo  pochi  giorni  ne  escono  le  larve,  che 
ne  fanno  saltar  via  il  coperchio,  e sono  aiutate  nel  loro  sviluppo  dal  calore  dell’atmo- 
sfera e dal  sudore  del  cavallo.  Istintivamente  le  giovani  larve  (c)  strisciano  (Ino  alle 
labbra  deiranimale  o sono  raccolte  dalla  lingua  che  lecca  le  parti  della  pelle  ove  sono  c 
ove  determinano  un  prurito.  Inghiottite  che  sieno  e colla  difficoltà  di  giungere  al  luogo 
della  loro  destinazione  molle  periscono,  por  cui  la  natura  provvide  l'ovario  della  fem- 
mina di  una  si  grande  quantità  d’uova.  Dopo  la  seconda  muta  la  larva  prende  la  forma 
della  figura  b,  è di  colore  rosso -carnicino,  alquanto  depressa,  e munita,  ad  eccezione 
degli  ultimi  segmenti,  da  una  doppia  corona  di  aculei  diretti  aU’indielro.  Si  distinguono 
sul  davanti  due  piccole  protuberanze  protrattili  e retrattili  sul  segmento  superiore,  e 
due  uncini  cornei  trasversali  che  servono  ad  aggrappai'si  sulla  parte  inferiore;  Ira  i 
due  ultimi  si  apre  la  bocca  in  una  fessura  longitudinale.  L’estremità  anale  ottusa  presenta 
in  solchi  trasversali  le  aperture  delle  trachee  dillicili  da  riconoscere.  Nello  stomaco  le 
larve  si  aggrappano  saldamente,  alcune  anche  all’esofago,  ed  in  celione  o fosse  scavate 
da  esse  non  è raro  trovarle,  specialmente  nei  cavalli  che  pascolano  nei  prati,  in  veri  nidi 
di  cinquanta  a cento  individui  riuniti,  grossi  o piccoli.  Lssc  succiano  come  le  mignatte 
la  membrana  mucosa,  vi  producono  fossette,  c poco  a poco  più  vaste  escavazioni,  da  cui 
viene  fuoii  una  secrezione  purulenta  che  serve  loro  di  nutrimento.  Queste  ferite  si 
rimarginano  quando  sono  abbandonate  dalle  larve.  Dapprima  queste  crescono  rapida- 
mente e cambiano  talvolta  la  loro  dimora.  Quando  poi  hanno  passato  circa  dieci  mesi 
nello  stomaco,  compiono  negli  intestini  dell’animale  tormentalo  il  lungo  viaggio  che  deve 
condurle  alla  libertà.  Nei  mesi  di  maggio,  di  giugno  o di  luglio,  trascinate  via  cogli 
escrementi  in  un  tempo  relativamente  breve  dagli  intestini,  aiutate  in  ciò  dai  movimenti 
peristaltici  dell’intestino  stesso,  esse  compiono  Tultimo  periodo  di  sviluppo;  od  almeno 
fu  possibile  soltanto  in  casi  rarissimi  l’ottenere  insetti  perfetti  dalle  larve  trovate  nello 
stomaco  di  cavalli  moi'ti.  Giunte  sulla  terra,  vi  si  affondano  verticalmente  finche  tutto  il 
corpo  non  vi  sia  nascosto,  si  voltano,  si  rattraggono  e diventano  botticinc  dure  (d),  i cui 
organi  ,respiratorii  anteriori  sporgono  come  due  orecchie.  In  circostanze  atmosferiche 
in  qualche  modo  favorevoli  il  perfetto  sviluppo  esige  sei  .settimane  in  media.  — Si  cono- 
scono ancora  sci  altre  specie  di  estri  che  vivono  quasi  tutti  nei  cavalli,  ma  senza  ecce- 
zione nei  solidungoli  (I). 

L’Estro  pecorino  (Q'Ìstrl's  o Gei'Iialomyia  ovis)  appartiene  ad  un  altro  genere  di 
Eslridi.  È un  insetto  bruno,  quasi  nudo,  il  cui  addome  pare  fatto  a scacchiera  per  causa 


(11  In  Ihiii  il  Yallisiiieri  in  sul  principio  dello  scorso  secalo,  e il  prof.  G.  D.  Ercolaui  della  Univer- 
sità di  Bologna  ai  nostri  giorni,  liaiino  poicniemcolc  contriliuilo  al  pieno  conoteiniculo  do'  lalli  i|iii 
mcniioiiati. 
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di  brevi  peli  bianchi  sericei.  La  fronle  ed  il  lorace  sono  scabri  per  piccoli  rilievi  neri,  e 
le  sue  ali  sono  aliravcrsale  da  una  vena  Irasvcrsale  alla  punta.  Si  trova  questo  estro  nei 
Iuo}*hi  ove  sogliono  pascolare  le  pecore,  nelle  buche  delle  muraglie,  tra  le  fessure  della 
corteccia  dei  (usti  degli  alberi  tranquillamente  posato,  di  modo  che  lo  si  può  per  bene 
cogliere,  ed  appunto  in  agosto  c settembre.  La  femmina  fecondata  emette  le  uova  nelle 
fosse  nasali  delle  pecore.  Le  larve  che  ne  sgusciano  strisciano  sino  alla  cavità  cervicale 
c si  nutrono  delle  mucosità  la  cui  secrezione  é attivata  dalla  loi’o  presenza.  Si  trovano 
raramente  insieme  più  di  sette  ad  otto  di  queste  cosi  dette  scavatrici  nel  naso  di  una 


L’ Fslro  pecorino  (Oeslriis  aris). 
a insetto  perrulto;  b larva  (iiigramlila)  ; c ninfa  dalla  parte  ventrale. 


pecora,  e sono  di  varia  grandezza.  Due  uncini  cornei  sul  davanti  servono  loro  ad  aggrap- 
parsi. Dopo  circa  nove  mesi  sono  adulte,  si  lasciano  allora  sbuffar  via,  cadono  in  terra  e 
si  trasformano  in  una  ninfa  in  foggia  di  bolle  (c),  che  abbisogna  pel  suo  sviluppo  di 


1.’ Estro  bovino  [Ibjpoihmu  bovis). 

a insetto  perfetto  ; b larva  (ambi  ingranditi)  ; c ninfa  in  forma  di  botte. 


sette  ad  olio  sotlimane.  Da  lungo  tempo  è stato  riconosciuto  che  il  capostorno  delle 
pecore  non  jtroviene,  come  prima  si  supponeva,-  dalle  scavatrici.  — In  modo 
simile  vive  la  larva  deirO].  m.vculatus  nelle  ottvilà  nasali  del  bufalo  e del  camello, 
quella  della  Piiauyngomvia  piota  nel  naso  c nelle  fauci  del  cervo  reale,  quella  della 
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Ceprenohy[a  nuFinAiinis  nel  medesimo,  quella  della  C.  stiml'latok  nel  capriolo,  e quella 
della  C.  TROUPE  nella  renna. 

Per  rappresentare  lìnalmenle  un  inquilino  dei  tumori  cutanei  possiamo  scegliere 
rilvpODERMA  itovis,  insetto  nero,  rosso-giallo  alle  tibie  ed  ai  piedi,  col  corpo  liliamenle 
villoso,  nero  al  secondo  ed  al  terzo  segmento  addominale,  giallo  alla  punta,  o bianco  o 
bianco-bigio,  con  sullo  scudetto  alcune  ottuse  strie  longitudinali. 

Questi  estri,  come  le  specie  aHini,  svolazzano  allegramente  sullo  allure.  Le  l'emmiue 
depongono  le  uova,  come  tutte  le  altre,  sulla  pelle,  o lungo  i peli  degli  animali  dome- 
stici, ma  non  dcnti’o  a questi.  La  larva  sgusciata,  munita  di  un  apparalo  perforatore, 
penetra  nel  tessuto  connettivo  sottocutaneo.  CoU’andar  del  tempo  soltanto  il  tumore 
aperto  e purulento  appare  neH’epidermide.  La  larva  adulta  (b)  lascia  per  tempo  la  mat- 
tina il  suo  domicilio,  rimane  sulla  terra  e si  trasforma  in  una  ninfa  die  riebiede  da 
quattro  a sei  settimane,  secondo  le  circostanze,  per  svilupparsi.  — Vivono  nello  stesso 
modo  le  larve  dell’H.  diana  ed  aci.eum,  quella  sul  capriolo,  questa  sul  cervo;  PII.  tarandi 
abita  nel  medesimo  modo  la  pelle  delle  renne,  e persino  i rinoceronti  e gli  elefanti  non 
sono  al  riparo  delle  loro  aggressioni.  Gli  eslridi  si  diffondono  dunque  sul  globo  intero, 
all’infuori  della  Nuova  Olanda,  ove  sinora  non  furono  ossei  vati. 


Col  limitato  spazio  che  mi  è concesso  mi  riesce  dillicile  di  fare  una  scelta  nell’im- 
menso esercito  delle  mosche,  riunite  dai  sistematici  nella  famiglia  dei  Muscidi  (Musciii.c), 
fra  le  migliaia  di  dillcri,  non  meno  ricchi  in  forme  che  in  specie,  e che  pure  tuttavia 
presentano  per  alcuni  rispetti  tale  accordo  che  ogni  specie  esige  una  chiara  e completa 
descrizione  per  potersi  con  certezza  riconoscere.  La  Mosca  domestica,  troppo  nota, 
compagna  fedele  dell’uomo  su  l’intera  siiperncic  del  globo,  la  Mosca  carnai  ia,  dalla 
-quale  durante  l’estate  non  possiamo  abbastanza  difendere  le  nostre  provviste,  la  Mosca 
verde-dorata,  le  cui  schiere  ricoprono  in  un  balter  d’occhio  la  preda  concessa  loro, 
tutte  queste  centinaia  di  specie  che  all'occhio  inesperto  sembrano  mosche  domestiche, 
appartengono  a questa  famiglia  e ne  presentano  i caratteri.  Per  quanto  lia  tratto  alla 
venatura  delle  ali,  rimandiamo  alla  figura  a destra  a pag.  408,  che  rappresenta  molle, 
se  non  tutte,  le  ali  dei  muscidi.  Inoltre  concordano  nei  seguenti  punti;  le  antenne  più 
0 tneno  affondate,  o collocale  in  basso,  hanno  sempre  tre  articoli,  l’ultimo,  divei-so  di 
forme  ma  sempre  largamente  compresso,  ha  una  sjiazzola  dorsale  articolala  o no,  nuda  , 
o villosa.  La  proboscide  a gomito,  in  rari  casi  cornea  e pungente,  iirescnla  su|K>i-ficie 
succianli  larghissime,  palpi  non  articolali  c due  setole.  Una  sutura  tr,asvcrsule  sullo 
scudo  doi-sale  è uno  dei  segni  distintivi,  ed  ai  piedi  oltre  i semplici  uncini  esistono 
due  lobi  pi'cnsili  che  sono  nel  maschio  più  sovente  sviluppati  che  non  nella  femmina 
quasi  sempre  più  grossa.  Se  si  considerano  le  scagliette  delle  ali  molto  svilup|ialc  e che 
nascondono  i bilancieri  nelle  une  e la  loro  assenza  od  atrolizzazione  nelle  altre,  per  cui 
si  dividono  i muscidi  in  due  grandi  gnjppi,  le  M.  CAi.viTEn.E  e le  .acalvpter.k,  e ognuno 
in  numerosi  generi,  ciò  ebbe  luogo  meno  per  ottenere  una  divisione  naturale  che  per 
avere  un  punto  d’appoggio  pei  numerosi  generi  e specie  altrimenti  poco  facili  da  distin- 
guere e concordanti  sopratutto  nel  colore. 

Le  mosche  del  genere  Taciu.na,  intoi'no  al  quale  se  ne  aggruppa  una  quantità  di 
alli-e,  appai'tcngono  indubbiamente  alle  [ìiti  imporlanU  di  queste  piccole  sicure  guar- 
diane preposto  dalla  natura  pel  mantenimento  deU’equihbrio  nel  suo  inlìnito  e svaiialo 
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impero,  poicliè  le  loro  larve  vivono  allo  stalo  di  paiassite  nelle  larve  di  altri  insetti, 
delle  tentredini,  delle  fortìcole,  dei  coleotteri,  c specialmente  nei  bruchi  delle  TatTalle,  di 
cui  impediscono  il  soverchio  moltiplicarsi.  Le  più  piccole  di  esse  ci  cadono  poco  sotto 
pii  occhi,  perché  strisciano  cercando  senza  tregua,  neU’erba  e fra  i cespugli,  ove  le 
lémmine  sanno  di  trovare  le  loro  villime.  Le  specie  più  robuste  si  vedono  più  presto 
e si  riconoscono  al  volo  aflrcttato,  impaurito,  alla  ferocia  indicala  dalle  denominazioni 
sgenlilìche  di  Kcminomvia  fkro.\,  kera  ed  altre.  Il  rapporto  tra  la  larva  ed  il  suo  ospite 
variano  a seconda  della  specie.  L’una  perfora  il  corpo  del  bi  ueo  per  uscirne  e va  a 
trasformarsi  in  terra,  l’altra  fa  lo  stesso  quando  il  bruco  si  trasforma,  altre  ancora  si 
Ira.sformano  in  botticine  nella  ninfa  della  farfalla  o nel  bozzolo  delle  larve  di  tentredini  ; 

f molte  rinalmcnte  nascono  allo  stato  larvale  c non  sono 

alfidate  all'ospiU:  in  forma  di  uova.  Tutte  concordano  nella 
vena  tra.sversale  della  punta  distinta,  cioè  in  una  congiun- 
zionc  tra  la  seconda  e la  leiza  vena  longitudinale  alla  loro 
tWW  >-  [■  j estremità  per  mezzo  di  una  vena  appendicolare  della 
't:.'  b * Vi'  prima,  poco  lungi  dalla  punta  dell'ala,  nella  spazzola  arti- 
La  Toclilna  feroce  {Tachiaa  fera)  colata,  nuda,  o almeno  in  apparenza,  delle  antenne,  e 
con  ninfa  e larva.  ncH'addome  a qualti'o  anelli,  brevemente  ovale,  conico, 

raramente  cilindrico,  che  nelfullitno  caso  appare  come 
ricurvo  all'indielro.  A poche  specie  soltanto  mancano  le  robuste  setole  del  corpo.  Gli 
occhi  non  si  congiungono  sul  cranio,  sebbene  si  accostino  nel  maschio,  e sono  talvolta 
nudi,  lalvolLa  vellutati.  Presentiamo  come  la  specie  più  maestosa  della  famiglia  la  grande 
T.  Kciii.v'OMVtA,  che  figura  nel  gruppo  del  lìominio  delle  mosche,  e misura  sino  a 
IG  millimetri  con  una  larghezza  di  10  nelf addome  brevemente  ovale.  È di  un  lucente 
nero,  fittamente  coperta  di  setole  pungenti,  d'un  giallo-rosso  al  capo  ed  alla  radice 
delle  ali,  l'articolo  mezzano  l'osso-ruggine  delle  antenne  oltrepassa  del  doppio  il  nero 
articolo  terminale  quadrato.  Gli  occhi  sono  nudi,  cigliali  nella  parte  inferiore  della,  faccia. . 
La  Tachina  feroce  (Taciiina  fera)  rappresenta  la  forma  delfinselto  di  cui  si  parla. 
È bruna,  rosso-ruggine  trasparente  all'addome,  ad  esclusione  di  una  stria  mediana  nera. 

La  Sarcofaga  carnaria  (SAHcofiiAr.A  carnaria)  non  si  trova  per  .solilo  nelle  case,  ma 
a partire  dal  maggio  svolazzii  per  lutto  l'anno  in  lil>ertà,  e si  trova  sui  fusti  degli  alberi, 
sui  fiori  c sulle  strade,  e generalmente  ovunque  esistono  materie  animali  e vegetali 
in  decomposizione.  Varia  mollo  nella  grandezza.  Il  maschio,  sempre  più  piccolo,  è 
sovente  appena  più  grosso  di  una  grossa  mosca  domestica,  mentre  la  femmina  misui  a 
generalmente  1-4  millim.  La  faccia  giallo-pallida  cangiante,  il  dorso  bigio-chiaro  egual- 
mente cangiante  con  strie  nere,  l’addome  bruno,  nero  e giallo  cangiante,  con  disegni  a 
scacchiera,  e le  strie  frontali  nere  vellutate,  la  fanno  l'iconosccre  rispetto  al  colore. 
Inoltre  possiede  una  spazzola  |)iù  grossa  alla  metà  basidc  delle  antenne  e fittamente 
(Hjunala,  palpi  claviformi  sopra  la  breve  proboscide  sporgente  c poche  setole  (inacroceii) 
all'addome  ovale  allungato,  quasi  cilindrico  nel  maschio.  Nelle  ali  grandi  la  prima  cella 
upeila  marginale  posteriore  sbocca  lungi  dalla  punta,  mentre  la  quarta  vena  longitudi- 
nale s’incurva  angolarmente  e si  prolunga  ancora  come  piega  dietro  la  curva.  Questo 
dittero  c tutti  gli  altri  che  appartengono  ni  suo  genere  non  emette  uova,  ma  bensì  larve 
che  sono  già  uscite  dall'uovo  nel  seno  della  madre.  Iléaumur  osservò  questo  fatto  nella 
mosca  carnaria  bigia,  c la  esaminò  più  esattamente.  L’ovario  rassomiglia  ad  un  vaso  le 
cui  pareti  sono  conformale  come  un  nastro  e ai-rotolate  a spirale.  Se  lo  si  sviluppa,  si 
Ottiene  una  lunghezza  di  circa  0 ceniimeti-i,  mentre  l’ animaletto  oltrepassa  di  poco  duo 
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centimetri.  Nel  senso  della  larghezza  stanno  venti  larve,  e per  una  lunghezza  di  C milli- 
metri se  ne  trovano  cento  le  une  accanto  alle  altre,  quindi  in  un  frammento  di  0 millim. 
di  lunghezza  20x100,  ciò  che  dà  per  Tovario  intero  20,000  larve,  semplicemente  chiuse 
in  una  sottile  membrana  testacea,  e cosi  mantenute  in  ordine.  All’estremità  dcH’ovario 
sono  più  sviluppato  di  quelle  che  sono  più  lontane  dagli  ovidotti.  Ammettendo  che  non 
pervenga  a completo  sviluppo  la  metà  di  questa  enorme  quantità,  cosa  che  si  suppone 
senza  motivo,  c che  sole  ottomila  nascano,  la  fecondità  di  questo  insetto  rimane  tale  da 
spaventare.  Le  neonate  crescono  molto  rapidamente  come  tutti  i parassiti  afiìni,  e dopo 
otto  giorni  sono  giunte  a completo  sviluppo.  Sono  coniclie,  d'un  sudicio  bianco,  munite 
aH’estremità  anici’iore  puntuta  di  due  uncini  cornei  neri,  con  due  punte  carnose.  La 
estremità  posteriore  ottusa  s’incava,  è circondata  di  verruchette  retrattili,  e racchiude 
nel  suo  spazio  interno  quel  che  appare  come  due  punti  neri  ed  in  realtà  sono  le  stimme, 
apertura  delle  trachee,  superficie  in  forma  di  cuore  a tre  lobi,  con  tre  condotti  aeri- 
formi ; un’altra  stimma  dentata  si  trova  da  ogni  parte  sul  davanti.  In  qualche  cantuccio, 
^ o sotto  la  terra,  la  larva  si  trasforma  in  una  botticina  nero-bruna,  la  cut  estremità  mollo 
ineguale  indica  con  una  depressione  dagli  spigoli  spiccanti  il  sito  corrispondente  della 
larva.  Le  osservazioni  di  Bouché  non  concordano  con  quelle  di  Héaumur  e di  Degeer,  e 
questi  debbono,  a parer  suo,  aver  confuso  queste  larve  con  quelle  della  Mesca  vomitohia. 
Bouché  dice  che  il  tempo  del  riposo  della  ninfa  dura  da  quattro  ad  otto  settimane;  ma 

10  sviluppo  della  larva  richiede  maggior  tempo;  la  trovò  soltanto  in  materie  vegetali 
decomposte,  specialmente  nel  letame,  non  mai  nella  carne,  come  sarebbe  da  aspettarsi 
dal  nome  della  mosca.  — Le  sarcofaghe  si  diffondono  in  numerose  schiere  sopra  tutto 

11  globo. 

Nessun  animale  — e ciò  sia  detto  .senza  esagerazione  — senza  volerlo  e senza  vivere 
nel  corpo  dell’uomo,  è al  par  della  .Mosca  domestica  (Musca  domestica)  il  fedele  suo 
compagno,  a lui  molesto  ed  in  certe  circostanze  insopportabile.  Sa  accomodarsi  alle 
rigidezze  del  clima  della  Lapponia,  come  apprezzare  i piaceri  dei  paesi  tropicali.  Noi 
tutti  conosciamo  le  sue  pe.ssime  qualità.  l’importuniU’i,  la  ghiottornia,  la  propensione  ad 
insudiciar  tutto  e tutti:  nes.suno  può  citare  un  merito  suo.  Specialmente  verso  la  fine 
dell’estate,  quando  il  fresco  delle  notti  e delle  mattinate  la  spinge  in  massa  nelle  case, 
diventa  intollerabile,  sebbene  per  gli  abitanti  dell’Europa  settentrionale  e centrale  non 
sia  molesta  come  j>er  quelli  dei  paesi  caldi.  Nel  suo  interessante  viaggio  in  Francia 
Arturo  Young  così  si  esprime:  t Trovai  tra  Pradellcs  e Thuys  tante  more,  quante 
mosche.  Sotto  la  denominazione  di  mosche  intendo  quelle  miriadi  che  sono  il  prodotto 
dei  paesi  caldi,  e formano  un  vero  flagello  nella  Spagna,  nell’Italia  e nei  distretti  oliviferi 
della  Francia,  non  perchè  mordano,  pungano  od  ofl'cndano,  ma  perchè  ronzano  e tor- 
mentano. La  bocca,  gli  occhi,  le  orecchie  ed  il  naso  ne  sono  pieni,  si  schierano  sopra 
tutto  ciò  che  è mangereccio  : fruita,  zucchero,  latte.  Ogni  vivanda  è da  esse  infestata  in 
si  sterminalo  schiero  che  riesce  impossibile  il  pranzare  se  non  si  ha  gente  occupata  uni- 
camente a scacciarle.  Si  prendono  con  tale  facilità  ed  in  si  grande  numero  mediante 
carta  appositamente  preparala  e altri  ritrovati,  che  è veramente  trascuratezza  se  esistono 
ancora  in  si  grande  quantità.  Se  mi  occupassi  di  agricoltura  in  quelle  regioni,  vorrei 
ogni  anno  ingrassare  con  mosche  morte  quattro  o cinque  giornate  di  terreno  » . Sebliene 
a stagione  più  inoltrala  venga  un  momento  in  cui  sono  sparile,  però  l’ima  o l’altra 
rimane  nascosta  nelle  nostre  camere  e massime  nelle  calde  stalle,  cd  appena  tornano  le 
belle  giornate  primaverili  si  vedono  qua  e là  godere  il  sole.  Sono  fra  gli  altri  esposte 
ad  un  genere  di  morte  speciale  : colle  zampe  allargate  si  trovano  sulle  mura  o su  altri 
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Oggetti  prelei  ifi,  l’addome  è enfiato  e la  membrana  che  ne  congiunge  gli  articoli  sembra 
variegata  e mulFata  di  bianco  e di  bruno.  Se  si  aprono  si  trovano  vuole  ed  ugualmente 
ammulTale.  Persino  i siti  ove  posano  sono  rivestili  di  uno  strato  di  quella  muda  che 
contiene  il-cadaverc.  La  mosca  domestica  ha  alle  antenne  spazzole  penniformi  d’ambo  i 
lati,  nessuna  setola  sul  dorso  dei  quattro  segmenti  addominali,  una  quarta  vena  longi- 
tudinale angolosa,  curva  sulla  tci7a,  c nessuna  setola  sulla  faccia  interna  delle  tibie 
mezzane.  Queste  esistono  nella  Mosca  vomiloria,  nero-turchina  (M.  o Callipiiora  vomi- 
TORi.\).  Si  riconosce  questa  alle  guancie  nere,  con  peli  rossi,  alle  quattro  slriscie  nere, 

poco  distinte  sullo  scudetto  del  dorso,  sul  quale  si  trovano 
solo  setole  e nessun  pelo,  ai  palpi  giallo-rossi,  alle  zampe 
nere,  e ad  un  forte  rifiesso  bianco  sull’addome  turchino  e 
la  fauce  inferiore  nericcia.  La  femmina  presenta  inoltre 
una  larghissima  stria  frontale,  con  riflesso  bigio  sui  lati. 
Chi  non  l’ha  veduta  ed  udita  questa  grossa  mosca  che 
misura  sino  a 8 o 12  millimetri,  e che  si  precipita  ron- 
zando se  da  lungi  odora  la  carne,  per  deporvi  le  sue 
uova,  0 quando  chiusa  nella  nostra  camera  si  frega 
ronzando  il  capo  contro  i cristalli  della  finestra  come  se 
volesse  romperseli?  La  fecondità  di  queste  due  specie  è 
formidabile  a motivo  della  quantità  d’uova  che  le  fem- 
mine emettono  e della  rapidità  colla  quale  si  sviluppano. 
La  mosca  domestica  ne  cmeile  da  CO  a 70  in  mucchio 
nello  spazio  di  un  quarto  d’ora.  Sono  cilindriche  di  forma,  alquanto  puntute  dalla  parte 
dalla  quale  sguscia  la  larva,  e la  delicata  pellicola  che  le  ricopre  splende  come  madre- 
perla.  Le  uova  della  mosca  vomiloria  hanno  la  forma  alquanto  curva  di  una  zucca,  con 
una  stria  longitudinale  al  lato  ricurvo  nel  quale  si  schiude  il  guscio.  Sono  deposte  in 
numero  di  20  a 100  o 200,  in  mucchio,  da  ogni  femmina,  specialmente  sulla  carne; 
(juelle  dell’altra  specialmente  sul  letame;  però  le  madri  non  si  po.ssono  dire  veramente 
schizzinose;  la  domestica  non  sdegna  la  carne,  c deponc  anche  le  uova  sul  pane  o sul 
grano  fradicio,  sugli  avanzi  di  popone,  sugli  animali  morti,  nelle  sputacchiere  mal 
tenute,  e persino  nel  tabacco  da  naso  nelle  tabacchiere  che  si  lasciano  aperte.  La  mosca 
vomiloria  frequenta  il  formaggio  vecchio,  — le  larvclle  saltanti  di  questo  non  le  appar- 
tengono, ma  sono  della  Piopiui.a  casei,  — le  carogne,  ed  ingannala  dal  suo  fino  olfatto, 
i fiori  della  Stapelìa,  c simili.  In  tutt’al  più  ventiqualtr’orc  le  larve  sgusciano,  sono 
bianche,  coniche  di  forma,  troncale  airindiclro,  e d’aspetto  diverso  alle  due  estremità. 
Le  larve  della  mosca  domestica  sembrano  avere  in  bocca  un  solo  uncino  nero,  perchè 
lutti  e due,  come  in  molle  aniomide,  sono  perfettamente  simili  e collocali  vicini  ; quelli 
della  mosca  vomiloria  hanno  due  uncini  divisi  da  una  sorta  di  breve  freccia  che  si  trova 
frammezzo.  Gli  escrementi  liquidi  emessi  da  queste  larve  sembrano  accelerare  la  decom- 
posizione del  loro  cibo,  specialmente  della  carne.  Presto  le  materie  in  cui  stanno  sono 
tutte  tiaforate,  perche  sebbene  prive  d’occhi  fuggono  la  luce  e si  affondano  rapidamente 
ncirintei  no.  Un  osservatore  lasciò  una  mosca  vomiloria  deporre  le  sue  uova  sopra  un 
pesce.  11  secondo  giorno  della  loro  vita  le  larve  erano  doppie  di  grandezza,  ma  ancora 
abbastanza  piccole  per  pesare,  in  25  o 30,  appena  cinque  centigrammi  ; il  terzo  giorno 
ognuna  pesava  da  sè  35  centigrammi  ; e si  era  quindi  in  ventiquattrore  falla  200  volle 
più  pesante.  In  Inghilterra  circolò  tempo  fu  una  terribile  storia,  che  venne  confermata 
da  varie  persone  degne  di  fede,  c serve,  in  un  con  altri  esperimenti,  a provare  il  rapido 
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crescere  di  questi  insetti  e la  loro  pericolosilii.  Un  mendicante  che,  visto  la  sua  irre- 
quieta indole,  aveva  poca  voglia  di  rimanere  ai  ricovero,  ma  preferiva  andarsene  accat- 
tando nei  villaggi  circostanti,  riceveva  abbondanti  elemosine,  consistenti  s|)ccialmcntc  in 
pane  c carne.  Dopo  che  aveva  saziato  la  sua  lame  soleva  riporre  quel  che  gli  rimaneva, 
e sopratulto  la  carne,  fra  la  pelle  o la  camicia,  e portarla  cosi  sul  petto.  Una  volta  che 
aveva  fatto  un’abbondante  provvista,  si  senti  indisposto  e si  coricò  lungo  una  strada  ove, 
in  conseguenza  del  gran  caldo,  — era  la  metà  di  giugno,  — la  carne  non  tardò  a 
decomporsi  e ad  empii'si  di  larve  di  mosche,  le  quali  non  soltanto  divorarono  la  carne 
inanimata,  ma  non  risparmiarono  il  corpo  vivo.  Quando  il  disgraziato  fu  trovato  da  un 
p.asseggiero,  egli  era  per  tal  modo  divorato  dalle  larve  che  la  sua  morie  appariva  inevi- 
tabile. Quando  ebbe  alla  meglio  spazz.alo  quello  schifoso  esercito,  il  picto.so  samaritano 
condusse  l'infelice  a casa  c fece  chiamare  un  chirurgo,  che  dichiarò  il  corpo  trovai-si  in 
tale  stato  da  poter  vivere  poche  ore  soltanto.  E in  vero  se  ne  mori  divorato  dalle  larve 
delle  mosche.  i\on  si  sa  quanto  tempo  siasi  cosi  giaciuto,  ma  non  è probabile  che  sia 
rimasto  parecchi  giorni,  cosicché  non  dovevano  esser  cagione  della  sua  morte  le  specie 
precitate,  ma  una  sarcofaga,  che  partorisce  larve  vive.  Nel  Paraguay  si  produssero  vari 
casi  in  cui  individui  fui  ono  colti  da  violento  mal  di  capo  in  seguito  ad  emorragie  nasali 
durante  il  sonno,  e furono  sollevati  solo  dopo  che  ebbero  starnutato  alcune  larve  di 
mosche.  1 febbricitanti  nella  Giamaica  debbono  essere  accuratamente  vegliati,  alììnchè 
una  grossa  mosca  turchina  non  deponga  le  sue  uova  nel  loro  naso  o sulle  gengive, 
d'onde  le  larve  peneti-ano  nel  cervello,  cagionando  airinfelìee  la  più  spaventevole  morie. 
Lasciamo  in  sospeso  se  queste  nocive  larve  di  mosche  appartengano  apjiunto  alle  specie 
precitate,  giacché  ve  ne  sono  ancora  molte  altre  che  vivono  nello  stesso  modo.  È pro- 
vato, per  esempio,  che  le  larve  della  SAiicofii.vGA  latifron?  furono  trovalo  nei  tumori 
dell'orecchio,  cd  in  un  altro  caso  furono  molto  probabilmente  esse  che  olTesero  in  tal 
modo  l’angolo  interno  dell’occhio  di  un  fanciullo  che  aveva  dormito  aH’aperlo,  da 
togliergli  la  vista.  Ad  ogni  modo  risulta  da  quanto  abbiamo  detto  che  é molto  pericoloso 
il  dormire  all’aperto  durante  la  calda  stagione,  giacché  i danni^  da  cui  siamo  minac- 
ciati da  creature  per  se  stesse  innocue  sono  assai  maggiori  di  quanto  siamo  disposti 
a credere. 

Non  mancarono  in  passato  coloro  che  asserivano  essere  tali  larve  prodotte  per  gene- 
razione spontanea  sopra  corpi  in  decomposizione,  e che  i cosi  detti  venni  cadnveriei 
che  divorano  i morti  non  fossero  altro  che  il  visibile  segno  di  una  vita  peccatrice. 
Oggigiorno  non  un  solo  uomo  ragionevole  crede  ancora  a simili  fandonie,  ma  tutti  sanno 
che  questa  o quella  mosca  depone  le  sue  uova,  anche  non  vista,  sul  cadavere. 

A seconda  delle  circostanze,  della  temperatura  più  favorevole,  del  cibo  più  abbon- 
dante e più  nutriente,  le  larve  sono  adulte  in  un  periodo  da  8 a Li  giorni.  Recente- 
mente Leuckart  ha  fatto  sulle  larve  dellq  mosca  vomitoria  e della  bella  mosca  cesarea 
la  medesima  cd  interessante  osservazione  già  fatta  negli  Estridi  e nei  Pupipai-i  di  cui 
parleremo  fra  breve.  Ila  cioè  riconosciuto  che  durante  il  periodo  loro  di  sviluppo  lo 
apparato  boccale  e le  stimme  sopportano  modificazioni  che  si  possono  dividere  in  tre 
sladii,  di  cui  il  primo  dura  12  ore,  il  secondo  80,  ed  il  terzo  sino  alla  trasformazione. 
Giunte  a questo  punto  cercano  la  terra;  ma  possono  anche  trasformarsi  senza  questa, 
con  molto  stento  però  c notevole  malavoglia.  Dopo  quattordici  giorni  in  media  la  mosca 
si  è per  tal  guisa  sviluppata  nella  sua  botticina  che  ne  fa  salLare  il  coperchio  colla  testa 
c sguscia  fuori,  ciò  che  capita  sempre  di  giorno,  non  mai  di  sera  o di  notte.  S’intende 
che  le  larve  trasformale  in  ninfa  nel  tardo  autunno  svernano  senza  schiudersi,  e da 
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quanto  si  è detto  risulta  inoltre  che,  in  grazia  di  parecchie  generazioni  aU’nnno,  il  (ìopolo 
delle  mosche  raggiungerebl>e  uno  sterminato  numero  se  animali  ed  uomini  non  gli  faces- 
sero acoonita  guerra. 

Alla  fine  dell’estate  suole  svolazzare  ancora  per  le  nostre  stanze  un’altra  specie  di 
mosca,  specialmente  se  le  stanze  sono  poco  distanti  da  stalle  di  bestiame.  Questa  specie 
sanguinaria  porla  il  nome  di  Slomo.sside,  o Mordipolpa  (Stomoxys  calcitrans).  Questa 
mosca  bigia  somiglia  molto  in  forma  e colore  alla  mosca  dome.stica,  appena  più  grande, 
dalla  quale  però  si  distingue  facilmente  per  la  proboscide  pungente  che  sporge  orizzontal- 
mente d.illa  bocca.  Porta  inoltre  sulle  antenne  una  spazzola  a pettine  sulla  faccia  postei'iore 
sola,  e presenta  sullo  scudetto  tre  larghe  strie  bianchiccie  interrotte  alla  sutura.  La  larva 
conica,  tondeggiante  aH’indietro,  è bianco-lattea,  liscia  e lucente,  biforcata  davanti;  gli 
uncini  inegiiali  della  bocca  rugosa  a foggia  di  raggi  sembrano  essere  un  solo  a motivo 
del  loro  riavvicinamento.  Sul  protorace  s[)orge  il  margine  anteriore,  rialzalo  in  cerchio, 
le  stimme  gialle,  a foggia  di  nicchio,  .si  dividono  in  sci  parti  claviforini , quelle  del 
segmento  anale  semisferico  formano  grandi  superficie,  circondate  di  nero-bruno,  cir- 
colari, sulle  quali  si  dispongono  in  triangolo  le  tre  stimine.  L’insetto  è lungo  8 millim., 
e vive  nell’estate  e neH’autunno  socievolmente  colle  larve  della  mosc.a  domestica  nel 
caldo  letame  dei  cavalli,  ove  si  sviluppa  più  lentamente  delle  altre.  La  ninfa  è di  un 
pallido  bruno-rosso,  finamente  rigata  irasvei’salmente,  e le  stimme  anteriori  della  futura 
mosca  appaiono,  come  in  lutti  i muscidi,  sul  margine  posteriore  del  quarto  segmento 
addominale,  come  cornetti  conici,  diretti  in  avanti,  mentre  le  posteriori  trovansi  ove  ha 
le  sue  la  larva,  il  riposo  della  ninfa  dura  da  quattro  a sei  settimane. 

Le  poche  mosche  minutamente  de.scritte  e le  loro  affini  stanno  in  seconda  fila  in 
paragone  deH’immenso  esercito  delle  Antomide  o Mosche  dei  fiori  (A.ntiiomyid.b),  che 
pel  loro  aspetto  esterno  e specialmente  pel  colore  sembrano  all’occhio  inesperto  sem- 
plici mosche  domestiche,  ma  se  ne  distinguono  ad  un  esame  più  attento  per  l’assenza 
delia  vena  trasversale  ijella  punta.  Sono  i proletari  fra  le  mosche,  perchè  la  loro  unifor- 
mità le  priva  di  un  esame  minuto,  e presenta  al  naturalista  ste.sso  grandi  difficoltà.  Del 
solo  genere  Arthomyia  si  conoscono  più  di  200  specie  europee,  le  cui  larve  ari'ecaoo 
parziali  danni  a certo,  coltivazioni  della  più  diversa  natura.  Cosi  si  trova  l’A.  ftrcata 
isolala  nel  cuore  della  cipolla  commestibile  {AlUum  ce.jta)  e l’A.  ceparum,  in  due  o tre 
generazioni  dal  maggio  sino  aH’oltobre  nel  medesimo  silo,  ma  in  altre  specie.  Si  apre 
passaggi  presso  al  bulbo  e cosi  ne  distrugge  molli.  L’A.  iirassic/E  perfora  allo  stalo  lar- 
vale, e dal  luglio  al  novembre,  i gambi  dei  cavoli  e li  uccide.  L’.A.  radicum  rovina  i 
ravanelli;  la  larva  dell’A.  conformis  rode  le  foglie  tenerelle  delle  barbabietole;  qtiella 
dell’A.  T.i\(rrLT./F.  divora  in  agosto  e settembre  i semi  delle  specie  d’insalata  ; altre  vivono 
in  egual  modo  in  altre  piante,  ma  il  maggior  numero  abita  le  materie  vegetali  in  decom- 
posizione. Tulle  queste  e centinaia  di  altre  specie  e generi  appartengono  a quelle  mosche 
nelle  quali  le  scagliette  delle  ali  coprono  più  o meno  perfettamente  i bilancieri.  Più 
diver.se  sono  le  specie  dclfaltro  gruppo,  nel  quale  questi  stanno  scoperti;  alcune  del>- 
bono  ugualmente  essere  qui  de.sci  itle. 

Delle  numerose  specie  che  si  distinguono  per  ali  retiformi,  od  elegantemente  dise- 
gnate, e talvolta  anche  affallo  oscure,  c la  speciale  conformazione  delle  loro  antenne  a 
tre  articoli,  o per  la  forma  della  testa  (Tktanocera,  Klciva,  Sepbdon,  Ortalis  ed  altre) 
vogliamo  considerare  soltanto  le  leggiadre  Trypetin^e,  nelle  quali  l’addome  della  fem- 
mina termina  con  un  luogo  ovopositore  articolato,  con  cui  depongono  le  uova  nelle  più 
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diverse  parli  di  piante  vive,  come  per  esempio  nel  sacco  seminale  delle  ortiche  ed  altre 
composite,  affinchè  le  larve  si  alimentino  di  quei  semi.  Recentemente  il  baco  della  Pu- 
TYPAUEA  l’fF.ci  1,0 PIERÀ,  0 Mosca  degli  asparagi,  ha  tratto  a sè  Taltenzione  del  giardi- 
niere. Poco  dopo  l’apparizione  del  primo  germe  della  pianta,  al  principio  di  maggio, 
la  mosca  si  posa  sul  capo  deH’aspai-agio  e depone  le  sue  uova  fra  le  sue  ineguaglianze. 
Ouattordici  o venlun  giorni  dopo,  a seconda  della  tem- 
peratura, le  larve  bianche  sgusciano  e cominciano  a 
-divorare  il  gambo,  scendendo  sino  alla  sua  parte  le- 
gnosa. Tale  discesa  si  compie  in  circxi  quattordici 
giorni,  ed  allora  la  larva  lunga  G millimetri  è adulta 
'e  si  trasforma.  Ciò  accade  verso  la  metà  di  giugno,  c 
verso  la  fine  del  mese  è terminalo  per  lutti  gli  indi- 
vidui, che  in  numero  di  otto  e più  possono  abitare  un 
Gli  asparagi  abitati  da  tali  inquilini  prendono 
un  aspetto  rachitico,  soventcs’incurvano  superiormente, 
e diventano  gialli  e fracidi  prima  che  sia  compiuta  la 
metamorfosi.  Le  piccole  botti  delle  ninfe,  nere  all’estre- 
‘mità,  sono  d’un  lucente  giallo-bruniccio,  e sembrano 
alquanto  più  convesse  al  dorso  che  non  al  ventre. 

L’estremità  posteriore  porla  un  breve  uncino  doppio 
in  foggia  di  àncora,  rcstremità  anteriore  più  o meno  troncata  è alquanto  strozzala 
e grinzosa.  La  susseguente  primtivera  la  mosc,a  stacca  una  parte  dell’invollo  presso 
alla  nuca  e vien  fuori.  Mistira  appena  la  mole  d’una  mosca  domestica,  è di  un  lucido 
ro.sso-bruno  sul  capo,  sui  lati  del  petto,  .sulle  zampe,  sul  viso,  sulle  guancie;  l’apparato 
boccale  e le  antenne  hanno  color  più  chiaro,  più  giallo-ruggine.  Lo  scudetto  del  petto 
è rigalo  di  bigio-chiaro,  e percorso  da  tre  strie  longitudinali  nere,  strette,  più  o meno 
distinte  ; lo  scudetto  è di  un  nero  lucente,  l’addome  bruno-nero,  bigio  al  margine  poste- 
riore dei  segmenti,  aguzzo  nella  femmina  e nero  cupo  coH’ovopositore  giallo- ruggine; 
/ottuso  nel  maschio,  e cilindrico  in  tutta  l’estensione.  Le  ali  molto  ottuse  c tondeggianti, 
'quasi  di  uguale  larghezza  negli  ultimi  tre  quarti  della  loro  lunghezza,  sono  ugualmente 
nero-bruniccie  e trasparenti.  Le  parli  trasparenti  comprendono  il  margine  interno  della 
radice  e formano  inoltre  cinque  strie  dentate  alquanto  ondulale,-  di  cui  tre  in  intervalli 
piuttosto  eguali  vanno  dal  margine  interno  nel  nero  color  fondamentale,  e quella  che 
•trovasi  più  vicino  alla  radice  ha  la  punta  più  ottusa  e nella  sua  metà  inferiore  si  con- 
! giunge  alla  parte  trasparente  accennata  prima.  Le  due  ultime  slriscie  merlate  partono 
dal  margine  anteriore;  l’esterna  penetra  tra  le  due  che  trovansi  di  pro.spelto,  e roltusa 
strìa  radicale,  rinterna,  è più  piccola  di  tutte  ed  alquanto  più  presso  alla  radice  delle 
ali  di  quella  che  le  sta  di  faccia,  'fra  la  ((iiai  ta  c la  quinta  intaccatura,  nel  mezzo  final- 
mente trovasi  ancora  un  punticino  chiaro  sul  margine  anteriore.  In  quanto  al  corso  delle 
'vene,>la  prima  vena  longitudinale  è doppia;  sul  davanti  sparisce  il  suo  ramo  anteriore, 
la  quarta  è curva  davanti,  le  due  vene  trasversali  si  accostano  molto,  la  piccola  trovasi 
dietro  la  metà  della  cella  discoidale.  La  testa  è più  larga  dello  scudo  del  petto,  ha  fronte 
' larga,  alquanto  sporgente  alle  antenne,  con  nere  setole  sopra.  Le  antenne  penzolanti 
~ ta'roinano  in  un  articolo  alquanto  acuminato,  dittico,  con  una  nuda  spazzola  dorsale.  Le 
r'aampè  che  si  debbono  dire  grosse  piuttosto  che  sottili  hanno  conici  fianchi  dell’addome 
^ ideane  nere  setole.  La  lunghezza  è da  4 a 5 millimetri,  l i r 

r Le  larve  pure  che  talvolta  infestano  le  ciliegie,  una  per  frullo  generalmente, 


Li  Mosca  degli  nspar.igi 
I {Plahjparea  fmcilopteru). 
Femmina  in  allo  di  deporre  le  uova 
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appartcnfrono  ad  una  Spiloji^rafa  (Spilohrapiia  cerasi).  La  femmina  emctlc  al  principio 
di  ma^rgio  le  sue  uova  presso  alla  base  del  picciuolo  del  fruito  immaluro,  il  quale  viene 
poi  traforalo  dalla  larva  sgusciala.  La  medesima  fu  anche  trovala  sui  frulli  di  alcune 
specie  di  capi-ifogli,  come  la  lA)ni<xrn  xyloslt'um  e Inrlarim  c della  ììci'heris  vulgaris. 
Quando  ha  satollato  il  suo  appetito  colla  polpa  del  fruito  ed  è giunta  al  .suo  pieno  svi- 
luppo, si  apre  un  passaggio  per  uscire,  scende  o cade  a terra,  si  aggira  per  poche  ore 
e si  trasforma  in  una  bollicina  gialla  dalla  quale  .«guscia  l’anno  .seguente  la  leggiadra 
ino.sca.  È di  un  lucente  nero,  collo  scudetto  elogantemenle  rigalo  di  giallo-bruno,  e tre 
strie  nere,  colle  .scapole  e lo  spazio  tra  queste  e la  radice  delle  ali  rigate,  c lo  scudetto, 
la  testa,  ad  eccezione  della  parte  posteriore,  e le  zampe  a partire  dalle  tibie  di  color 
giallo.  Al  margine  anteriore  delle  ali  che  oltrepassano  l’addome  trovansi  tre  fascio 
trasversali  oscure,  quasi  parallele,  le  due  prime  abbreviale,  la  terza  completa,  allargala 
sul  davanti  sino  a formare  una  frangia  d’uguale  larghezza  che  giunge  alla  quarta  vena 
longitudinale.  La  prima  vena  longitudinale  è doppia  e sale  obliquamente  col  ramo  ante- 
riore sino  all’orlo,  ognuna  delle  due  vene  trasversali,  alla  metà  dell’ala,  non  si  avvicina 
aH’allra,  la  cella  anale  è più  breve  della  cella  basale  che  la  precede,  e dietro  si  allunga 
in  punta.  Questa  elegante  mosca  rimane  inferiore  in  mole  a quella  dcH’asparagio. 

Si  chiamano  Cloropi  (Chlorops),  ossia  Occhi  verdi,  piccolissime  mo.schc  le  quali, 
come  le  loro  aflìni  le  Oscinide  (Oscixis),  hanno  attratto  a sè,  in  parte  per  la  sterminata 
quantità  in  cui  talvolta  compaiono,  persino  nelle  abitazioni,  in  parte  anche  pei  danni 

che  arrecano  al  grano,  un’attenzione  maggiore  di 
quanto  si  suole  generalmente  concedere  a sì  piccole 
creature.  Il  loro  capo  .semisferico  è trasversalmente 
raltratto;  la  faccia  inferiore  poco  visibile  è sottoposta 
agli  occhi  nudi  della  mosca,  che  hanno  in  certi 
momenti  un  bellissimo  color  verde,  e non  porla 
mustacchi.  Nei  due  .«essi  la  fronte  è larga,  finamente 
villosa,  alquanto  abbassala  anteriormente,  munita  po- 
steriormente di  tre  occhi  acce.ssorii  che  sono  collocati 
sopra  una  macchia  nera  triangolare,  e sono,  secondo  le  specie,  più  o meno  estesi  e 
perfetti.  Le  antenne  depresse  sono  in.serle  sotto  uno  spigolo  arcualo  della  fronte,  il 
loro  terzo  articolo  è quasi  circolare  e munito  di  spazzola  dorsale  nuda,  o con  una 
lanugine.  Sulle  ali  relativamente  brevi  la  vena  marginale  giunge  soltanto  sino  all’eslre- 
milà,  la  prima  vena  longitudinale  è semplice,  le  tre  seguenti  scorrono  in  linea  piuttosto 
retta  e le  due  vene  trasversali  si  avvicinano  nella  metà  dell’ala.  Mancano  la  cella  anale 
e la  posteriore  basale.  Allo  stalo  di  riposo  le  ali  .sono  disposte  parallele  snU’addome. 

Le  numerose  specie  si  possono  difTìcilmente  distinguere.  La  Ciilorops  t.eniopls 
è di  un  giallo  lucente,  con  tulle  le  antenne  nere  e nero  pure  il  triangolo  della  nuca 
che  perviene  sino  a metà  della  fronte,  si  riunisce  dalla  parte  oppo.sta  alla  stria  nera 
della  nuca,  e rimane  lateralmente  disco.slo  dal  margine  degli  occhi.  La  parte  dorsale 
del  torace  ù percorsa  da  tre  strie  nere  lucentissime,  la  cui  mezzana  giunge  al  .suo 
completo  sviluppo,  mentre  le  esterne  .si  abbreviano  davanti  e si  re.stringono  di  dietro; 
si  os.serva  inoltre  ancora  una  nera  striscia  davanti  alla  radice  delle  ali,  alcune  piccole 
macchie  nere  sui  fianchi  più  chiari  del  petto,  ed  una  sulle  anche.  Una  fila  curva  di  setole 
nere  abbraccia  lo  scudetto.  SuH’addomc  si  segnano  quattro  fascie  trasversali,  rettamente 
delimitate,  bruno-nere,  la  cui  anteriore  termina  lateralmente  con  un  punto.  Gli  articoli 
del  piede  delle  zampe  gialle  appaiono  oscuri,  gli  anteriori  neri,  però  nel  maschio  hanno 


La  Clorops  {Chlorops  tamiopus) 
colla  lesta  vista  di  profilo. 
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un  cerchio  mediano  giallo.  Le  ali  sono  viiree,  i loro  bilancieri  bianchi.  — La  larva 
bianca  cagiona  ai  gambi  del  fi'umenlo  e delPorzo,  succiandoli,  una  dllTormilà  che  gl'in- 
glesi chiamano  ijoUn  o iwdiigra,  e che  si  manifesla  coll'Ingrossamento  delle  celle  intorno 
alla  piega  che  si  forma  in  generale  dalla  spiga  sino  al  primo  nodo,  per  cui  lo  stelo 
appare  spiegazzalo,  si  assottiglia  sulla  parte  opposta  e comincia  a decomporsi.  In  con- 
seguenza di  ciò  la  spiga  non  esce  completamente  dalla  sua  guaina,  o non  giunge  al  suo 
pieno  sviluppo,  se  rie.sce  penosamente  a sgusciare  dalla  guaina.  La  larva  adulta  quando 
misura  4 millimetri  si  trasforma  generalmente  presso  al  nodo  superiore,  fra  il  gambo 
e la  guaina  della  foglia,  ove  per  lo  più  si  trova  isolala  ; in  casi  eccezionali  anche  si  Iras- 
foi  ma  nella  spiga.  Dopo  un  intervallo  di  17  0 21  giorni  la  mosca  si  sprigiona  dalla  sua 
culla  di  ninfa  in  agosto.  La  femmina  depone  facilmente  le  sue  uova  sulle  messi  inver- 
nali, nelle  quali  le  larve  si  comportano  come  quelle  della  Cecidomyia  destructor  che 
abbiamo  gii  studiata,  hi  modo  consimile  vivono  .ancora  varie  altre  specie,  come  la 
Ch.  .stricela,  il  cui  addome  app.are  di  un  bruno  fuliginoso,  la  Cii.  lineata,  nella  quale 
le  .antenne  hanno  radice  gialla  ; la  Oscinis  frit  che  misura  soltanto  un  mill.  e mezzo, 
ed  é di  un  lucente  nero  e,  .secondo  le  osservazioni  di  Haberland,  genera  tre  volte,  in 
Boemia  almeno , la  prima  generazione  danneggiando  le  seminagioni  primaverili , la 
seconda  i chicchi  maturi  delf  avena,  la  terza  le  seminagioni  invernali.  1^  specie  predette 
e molte  altre  ancora  esigono  per  determinare  le  loro  differenze  ed  il  modo  di  vivere 
osservazioni  ancora  molto  attente.  È al  tutto  sorprendente  il  numero  delle  schiere  ster- 
minate che  si  vedono  talvolta,  senza  che  si  lamentino  da  parte  delle  loro  larve  maggiori 
dev,aslazioni.  Così  sul  finire  dell'estate  del  1857,  s'involavano  dal  tetto  di  una  casa  in 
Ziitau  fìtte  nuvole  che  sembravano  per  l'appunto  nuvole  di  fumo  vorticose,  e misero 
sottosopra  i pompieri  e le  trombe  da  incendi,  che  furono  condotte  in  furia  a spegnere  il 
supposto  fuoco.  Un'esatta  osservazione  dimostrò  che  erano  milioni  di  piccole  Ciilorops 
NASUTA  che  escivano  dal  vano  del  tetto  prodotto  da  una  tegola  rotta  ed  avevano  cagio- 
nato quell'inganno.  La  medesima  mosca  si  trovò  in  pari  tempo  in  enormi  quantità  in 
altre  case  della  cilL\.  Nella  .seconda  quindicina  dì  settembre  del  18(>5  trovai  sul  tetto  di 
una  casa  di  campagna  nell'llarz,  c durante  parecchi  giorni,  sterminate  ma.sse  del  mede- 
simo insetto,  che  vi  formava  grandi  macchie  nere;  quando  il  tempo  era  più  caldo  esse 
scendevano  alle  finestre  e le  facevano  in  alcuni  punti  apparire  come  colorale  di  nero.  In 
altri  luoghi  ancora  furono  fatte  consimili  osservazioni. 


Fra  i dilteri  che  formano  quelle  straordinarie  nuvole  dobbiamo  enumerare  quelli  del 
genere  delle  Fore  [PiionAl  ed  i loro  alTini.  L'in.settino,  che  ricorda  le  mordelle  fra  i coleot- 
teri, corre  con  un  certo  furore,  con  una  fretta  di  cui  non  si  può  intendere  la  ragione,  sulle 
foglie  dei  cespugli,  sulle  tavole,  e t.alvolia  anche  sui  cristalli  delle  finestre,  vola  poco  e 
per  poco  tempo,  e si  diffonde  in  più  di  80  specie  sopra  tutta  l'Europa.  La  lesta  ha  breve 
ed  abb.xssaLn,  il  torace  altamente  conves.«o,  e l'addome  di  nuovo  cadente,  ciò  che  dà  un 
.a.spelio  gibboso.  Le  antenne  sono  brevi,  in  forma  di  verruchelle,  con  sp.azzola  dorsale 
grande,  ora  uuda  ora  pennata;  i palpi  setolosi  spuntano  ugualmente  fuori.  Le  zampe 
debbono  un'apparenza  robusta,  ed  anche  allungala,  ai  femori  larghi  e depressi.  Sino  allo 
imbocco  della  seconda  vena  longitudinale  fortemente  ingros.saia,  il  margine  anteriore 
delle  grandi  ali  porta  setole  pungenti.  L'n'allenla  osservazione  ha  dimostralo  essere  la 
tei'za  la  vena  precitata,  la  quale  si  biforca  sovente  davanti  e manda  sulla  superficie  due 
Brerii  — Voi.  VI.  S9 
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rami  ; delle  altre  parti  delle  vene  longitudinali  esistono  due  soltanto,  la  cella  anale  manca 
sempre,  l-a  grossa  l’it.  ingrassata  è nero  lucente,  coU'addome  bigio  opaco,  ed  il  primo 
segmento  marginalo  di  bianco  all'eslrcmilà.  Gli  occhi  sono  linamente  villosi,  le  ali  tras- 
parenti, gialle  alla  base,  sono  percorse  da  soie  quattro  vene  longitudinali,  la  cui  prima 
(ramo  superiore  della  terza)  sembra  più  diritta  e non  è in  foggia  di  S.  Sulle  zampe  di 
un  nero  di  pece,  le  cui  anteriori  sono  gialle  dalla  metà  anteriore  del  femore,  colpisce  la  ^ 
robusta  armatura  di  setole,  specialmente  pure  alle  anche  di  questa  specie.  Nella  maggior 
parte  delle  regioni  della  Germania,  nella  Svezia  e nella  Russia  questo  dittero  si  presenta 
ncirestatc  e nell’aiitunno  sui  cespugli  e i tavolati,  c penetra  nelle  arnie  per  deporre  nelle 
larve  già  grosse  delle  celle  non  ancora  scoperte  un  uovo  sotto  la  pelle,  per  tal  modo 
che  l’ovopositore  penetra  fra  due  segmenti  addominali  e depone  l'uovo  in  una  direzione 
parallela  all’asse  longitudinale  della  larva  dell’ape,  posando  restremità  anteriore  dell’ima 
presso  all’estremità  anteriore  dell'altra.  I.a  larva  dev’essere  già  quasi  perfettamente 
sviluppata  nell’uovo,  giacché  dopo  tre  ore  ne  perfora  la  pellicola  e s’inoltra  incontanente 
nell’adipe  del  corpo  del  suo  ospite,  del  quale  vive.  Cresce  con  gi’ande  rapidità  ; 48  ore 
dopo  che  è sgusciata  cambia  di  pelle  la  prima  volta  ed  è finamente  setolosa  ; 24  ore 
dopo  la  prima  muta  ha  ottenuto  una  sorprendente  lunghezza;  dopo  altre  12  óre  ha 
luogo  la  seconda  muta,  e il  crescere  raddoppia,  per  tal  modo  che  24  ore  dopo  la  seconda 
muta  ha  la  lunghezza  di  2 a 4 millim.,  c la  grossezza  di  mezzo  millimetro.  Dopo  altre 
2i  ore  misura  da  4 a 12  millimetri  di  lunghezza  e due  terzi  di  millimetro  in  grossezza; 
muta  per  la  terza  volta  la  pelle  ed  è perfettamente  adulta,  aguzza  davanti,  troncata  di 
dietro,  munita  di  setole  terminali  e dei  due  porla-stimme ; quelli  del  protorace  spuntano 
in  forma  di  piramide.  Circa  dodici  ore  dopo  l’ultima  muta  cambia  la  sua  direzione  nella 
larva  dell’ape,  la  quale  è sana  in  apparenza,  giunta  al  suo  sviluppo,  c pronta  a trasfor- 
marsi. Questa  si  volge  anche  nella  sua  cellelta,  volgendo  verso  il  coperchio  la  parte 
posteriore  del  corpo.  La  larva  parassita  essendo  a questo  punto  rivoltata  si  apre  il 
varco  attraverso  Testremità  del  corpo  della  sua  ospite  e il  coperchio  di  cera  che  chiude 
la  cella,  si  lascia  cadere  e si  trasforma  in  ninfa  sul  fondo  deH'arnia,  oppure  si  avvicina 
alta  buca  d’uscita  e va  a compiere  la  sua  metamorfosi  nella  terra.  Dodici  giorni  dopo 
l’insetto  perfetto  va  a svernare  dietro  qualche  corteccia  di  albero.  Queste  interessanti 
otcservazioni  furono  fatte  dal  dottore  Assmuss.  La  larva  dell’ape  abbandonata  muore  e 
si  decompone.  La  Piiura  è quindi  la  più  terribile  parassita  delle  nostre  api  da  miele  ; 
giacche  ben  sanno  gli  a|iicoltori  che  cosa  significa  il  cosi  dello  ulveare  infradicialo. 
Altre  specie  vivono  allo  stato  larvale  nelle  materie  vegetali  in  decomposizione,  altre  sono 
ugualmente  para.ssile  dei  bruchi  di  farfalle,  delle  larve  di  coleotteri,  delle  chiocciole,  di 
modo  che  il  genere  offre  poca  concordanza  sia  nella  conformazione  della  venatura  delle 
ali,  sia  nel  modo  di  vivere  delle  varie  specie. 


« * 

Diversi  da  tutte  le  zanzare  e mosche  finora  osservate  tante  rispetto  alla  apparenza 
esterna,  quanto  al  loro  sviluppo,  sono  le  cosi  dette  Pupipare  (Pui’IPAiia),  isolati  fra  i 
ditteri,  ed  un  grosso  libro  si  potrebbe  di  essi  soli  scrivere.  La  femmina  partorisce,  per 
unica  prole,  una  ninfa,  larva  che  si  è sviluppata  nel  corpo  materno  sino  allo  stato  di 
ninfa  e che  a rigor  di  termini  è ancora  larva  al  momento  della  nascita,  per  cui  nello 
stato  attuale  delle  osservazioni  non  si  può  più  accettare  il  nome  primitivamente  scelto 
(>er  questi  interessanti  insetti.  1 ditteri  che  ajipartengono  a questo  genere  vivono  tutti  in 
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istmo  pciTetlo  da  parassiti  a spese  d'altri  animali  per  lo  più  di  sangue  caldo,  e si  divi- 
dono in  tre  famiglie:  le  Ippobosclie,  le  Nittcribie,  e le  Brauline. 

Le  Ippohoschc  (Coriacea  o IIippoboscid.e)  hanno  corpo  corneo,  più  coriaceo  allo 
addome,  piattamente  depresso  ed  estensibile.  La  testa  orizzontale,  trasvqisalmente  ovale, 
si  congiunge  intimamente  al  torace  col  suo  margine  posteriore,  porta  sui  lati  occhi 
glandi,  antenne  brevissime,  cilindriche,  che  sfuggono  facilmente  aU'occhio  per  essere 
depresse  ; l'apertura  boccale  ù circondata  di  un  margine  rilevato.  La  proboscide  suc- 
ciante  forma  qui  il  labbro  superiore  e la  metà  della  mandibola  che  si  chiude  come  in 
una  guaina;  il  labbro  inferiore  è brevissimo,  ed  i palpi  mancano  al  tutto.  Le  ali  lunghe 
presentano  per  lo  più  .soltanto  sul  margine  esterno  una  venatura  distinta  ; talvolta  si 
abbassano  leggermente  o si  rattraggono;  i piccoli.ssimi  bilancieri  dietro  di  esse  riman- 
gono sempre  sciolti  e si  affondano  moltissimo.  Per  la  larghezza  dello  sterno  le  zampe 
si  scostano  molto,  i loro  femori  sono  piattamente  depressi,  i tarsi  brevi  e ruvidi,  l’arti- 
colo terminale  più  lungo,  gli  uncini  bipai  tili  robusti.  Una  simile  conformazione  permeile 
a qiic.sli  ditteri  di  correre  con  impareggiabile  agilità  e sicurez.za  avanti  e indietro  e 
lateralmente  sul  pelame  dei  cavalli,  dei  cervi,  dei  caprioli  ed  alili  mammìferi,  tra  le 
penne  degli  uccelli  ; forse  sarebbe  più  esalto  il  dire  che  vi  trottino  sopra,  ficncralmente 
ima  .specie  vive  sopra  un  animale  determinato  e ne  succia  il  sangue;  la  sola  Lipoptena 
CERVI  fa  eccezione  alla  regola,  finché  ha  le  ali  si  tiene,  come  rORMTiiORiA  pallida  di 
Meigen,  sino  aU’autunno  sugli  uccelli;  più  tardi  (dopo  r.accoppiamcnto)  perde  le  ali,  ed 
allora  vive  alle  spc.se  dei  cervi,  dei  caprioli  e dei  cinghiali.  Xeirautunno  svolazza  sovente 
nei  boschi,  si  posa  sul  viso  di  chi  passa  colà  e sugli  abiti,  e specialmente,  per  quanto 
mi  sembrò,  sugli  oggclli  di  color  bruno.  Quando,  mi  recava 
con  un  amico  a fare  escursioni  in  quelle  località,  sceglievano 
il  suo  cappello  bruno,  dai  lunghi  peli,  e mi  risparmiavano 
sempre.  Il  loro  sgamlieltare  sul  viso  è lungi  dalfessere  gra- 
devole. Il  contenuto  dell’ovario  della  femmina  giunge  nel 
Melopiiagl's  ovi.vl'S,  privo  d'ali,  al  numero  di  otto  uova,  e 
la  progenie  di  una  sola  di  queste  mosche  .si  limita  ad  un 
numero  poco  grande.  Una  grande  ghiandola  ramificala  scccrnc 
im  liquido  che  la  larva  nel  periodo  di  sviluppo  succia  avida-  L’ Ippobosca  equini 
mente.  Quando  nasce,  presenta  corpo  liscio,  ovale,  senza  {Hìppoboscn  traimi). 
articolazione,  che  dapprima  appare  bianco  e si  colora  a 

poco  a poco.  L'Hii'PonoscA  EQnaA  serba  pel  tempo  della  sua  vita  le  ali,  che  presen- 
tano cinque  grosse  vene  longitudinali  sul  margine  esterno;  la  prima  è doppia,  la  seconda 
c la  terza  sono  semplici,  l’ultima  proviene  dalla  seconda  quasi  nel  mezzo  dell’ala,  e 
incontra  quella  vena  sul  margine  a qualche  distanza  dalla  punta  dell’ala  ; la  quarta  e la 
quinta  vena  longitudinale  sembi-ano  subitamente  iniei-roltc  presso  alla  piccola  vena 
trasversale,  e oltre  sono  mollo  sbiadite.  L’insetto  è di  un  rosso-giallo  lucente,  il  torace 
è bruno-castagno  sul  disco,  lo  scudetto  giallo-pallido,  gli  uncini  disuguali,  dentati,  dei 
piedi  sono  neri.  Mancano  gii  occhi  accessorii,  la  proboscide,  breve,  termina  ollu- 
sameiUe.  Questa  specie  non  è rara  sui  cavalli  c sui  buoi  specialmente  sulle  parli  del  corpo 
poco  fornite  di  pelo,  ma  è dillìcile  da  acchiappare  jicr  la  sua  viscida  superficie  e 
l’agilità  colla  quale  sfugge  da  tutte  le  parti.  — Nel  genere  Lipopte.na  gli  occhi  accessorii 
si  vedono  distintamente;  ma  tre  sole  vene  longitudinali  esistono  sulle  ali  che  più  lardi 
si  rompono  alla  base.  La  Stexopteryx  iiircsdinis,  frequenlc  sulle  rondini,  si  distingue 
per  le  strette  ali  falciformi,  clic  sembrano  appena  alle  al  volo.  In  giugno  trovai  uno  di 
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questi  uccelli  che  era  caduto  spossato  e si  lasciò  prendere.  Sul  suo  corpo  trovavansi 
ventiquattro  individui  del  precitato  parassita,  ed  appunto  femmine  mollo  rigonfie 
posteriormente,  con  riflesso  nero. 
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Se  le  specie  già  menzionate  ricordano  nciraspetto  esterno  i ragni,  questo  può  dirsi 
con  maggior  diritto  ancora  delle  Mosche  dei  pipistrelli,  o Nilterihii,  senz’ali,  dalle  lunghe 
zampe  coi  metatarsi  ricurvi  c prolungali.  Il  loro  corpo  è pure  corneo,  piattamente 
depresso,  la  testa  è caliciforme,  si  muove  liberamente  e si  ritira  aH’indietro  in  una  pro- 
fonda cavità  della  parte  superiore  del  torace.  Gli  occhi  sono  puntiformi,  o totalmente 
mancanti,  le  antenne  digitiformi  a due  articoli  sono  in.«!erile  sotto  il  margine  del  capo. 
La  proboscide  succiatrice  filiforme  si  distingue  per  palpi  grossi  alquanto  claviformi,  i 
bil.'incieri  terminano  in  un  bottoncino  sferico,  e sono  attaccati  alla  parte  dorsale.  Sotto 
e prima  dell’ inserzione  delle  zampe  mezzane  trovansi  suirorlo  di  una  cavità  due  organi 
particolari  a pettine  cui  sonosi  attribuiti  diversi  uflìci,  c .servono,  da  quel  che  pare,  prin- 
cipalmente alla  protezione  delle  stimme  vicine.  QnC'li  parassiti,  per  lo  più  lunghi  4 mil- 
limetri, di  color  giallo-cuoio,  vivono  in  specie  diverse  sovra  i diversi  pipistrelli.  Se  si 
mettono  alcuni  di  essi  in  un  bicchiere,  alle  cui  pareti  non  si  possano  aggrappare,  cercano 
di  abbrancarsi  l’un  l’altro,  e sgambettano  si  vivamente  da  sembrare  quasi  che  volino 
in  giro. 
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Le  diverse  singolarità  esposte  si  trovano  nel  modo  più  strano  riunite  nelle  Brauline 
('HnAULA  cceca)  prive  d’ali,  di  bilancieri  e d’occhi,  che  vivono  a spese  delle  api  e non 
si  debbono  confondere  colla  prima  forma  larvale  della  Meloe,  di  cui  parlammo  a suo 
tempo.  La  testa  è distintamente  divisa  dal  petto,  verticale,  triangolare,  coperta  di  fine 
setoline  gialliccie;  la  faccia,  a partire  d.illa  fronte,  è attraversata  da  uno  spigolo  oscuro, 
poco  rialzato,  con  nel  mezzo  una  debole  linea,  di  sotto  profondamente  incavato.  Il  clipeo 
è corneo,  in  forma  di  mezzaluna,  con  ai  due  lati,  alquanto  al  disotto,  i brevi  palpi  bul- 
bosi, c tra  di  essi  la  breve  proboscide  membranosa,  che  non  è altro  che  il  labbro  supe- 
riore chiuso  in  foggia  di  tubo  fra  le  due  mandibole.  Appunto  là  ove  nelle  altre  mosche 
esistono  gli  occhi,  trovansi  due  grandi  fo.ssetle,  nelle  quali  sono  piantate  le  antenne  a 
tre  articoli,  coperte  sino  quasi  all’aiticolo  sferico  terminale  con  spazzola  dorsale  penni- 
f«»rme.  I tre  segmenti  toracici  si  uniscono  in  un  torace  generalmente  bi'eve,  il  quale  è 
’ anteriormente  appena  più  largo  del  capo,  e si  allarga  insensibilmente  all’indietro,  senza 
lasciar  distinguere  uno  .scudetto;  nella  sua  faccia  inferiore  le  anche  si  trovano  più  vicine 
che  non  nelle  altre  pupipare.  Le  wmpc  si  distinguono  poco  l’una  dall’alira,  e non  in 
lunghezza;  constano  di  grossi  femori,  di  tibie  alquanto  curve,  di  cinque  articoli  nf  i 
piedi,  di  cui  quattro  sono  trasversali,  il  quinto  fortemente  dilatalo  e porla  al  suo  mar- 
gine anteriore  circa  trenta  dentini  seloliformi  che  si  dispongono  in  pettine  e possoi  o 
essere  abbassati  ; tengono  luogo  degli  uncini.  Davanti  ad  essi,  c quindi  saldali  alla  parte 
csienia  deiruKimo  articolo  del  piede,  trovansi  ancora  due  lobi  cutanei,  soililmenle  pedim- 
colaii,  con  peluzzi  ghiandolari.  Lo  addome  finalmente  .si  rileva  ovalmente,  giunge  :d'a 
metà  dell’animale  la  sua  maggiore  larghezza,  ed  è composto  di  cinque  segmenti.  Tutto 
il  corpo,  ad  eccezione  delle  antenne  gialle,  è di  un  bruno-ros.so  lucente,  duro,  e lungo 
poco  più  di  un  ^'millimetro.  L’insetto  ora  descritto  abita  per  lo  più  solitario  stille  api,  lo 
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operaie,  i pecchioni,  ma  a preferenza,  da  epici  che  pare,  sulla  regina  che  ne  è general- 
mente coperta,  e ne  vien  presto  di  nuovo  assediata  se  si  portano  via  i vecchi.  La  braula 
sceglie  lo  scudetto  per  luogo  di  spasso  c di  pascolo,  c talvolta  passa  dall'ulta  all’altra 
pecchia,  mercè  il  contatto  intimo  nel  quale  vivono.  Una  volta  affondata  la  proboscide 
stassene  per  ore  intere  tranquilla,  ma  separala  dalla  sua  ospite  muore  in  breve,  e soli 
i più  giovani  individui,  appena  sgusciati,  hanno  maggior  resistenza  vitale,  perchè  non 
hanno  sempre  occasione  d’invadere  una  pecchia.  La  femmina  che  nel  suo  doppio  ovario 
racchiude  soltanto  quattro  germi,  lascia  cadere  le  larve  mature  nudrite  nel  suo  corpo 
della  secrezione  delle  ghiandole  lattee,  e se  queste  trovansi  abitualmente  deposte  al  fondo 
dell'alveare,  capila  anche  che  sieno  all’aperto,  per  cui  l’insetto  perfetto  deve  aspettare  il 
casuale  avvicinarsi  di  un'ape.  Al  momento  della  nascila  la  larva  è bianca  c molle,  ma 
s’indurisce  e si  oscura  dopo  breve  tempo,  dimodoché  si  può  credere  di  aver  che  fare 
con  una  ninfa  ad  undici  articoli,  quando  la  si  esamina  col  microscopio.  Quattordici 
giorni  dopo,  all’incirca,  la  mosca  ha  raggiunto  il  suo  sviluppo.  Si  conosce  sinora  questa 
sola  specie  che  esiste  in  Germania,  in  Francia  cd  in  Italia,  e non  fu  ancora  osservata  in 
Russia,  ad  eccezione  delle  province  del  Baltico. 

» 

* « 

L’assenza  delle  ali  in  un  insetto  non  è una  ragione  determinante  del  posto  cui  abbia 
diritto  nel  sistema,  c ciò  fu  pi  ovalo  finora  in  tutti  gli  ordini,  e appunto  nelle  mosche, 
di  cui  vedemmo  alcune  essere  afl'allo  prive  di  ali,  senza  parlare  di  quelle  che  incontre- 
remo ancora.  Non  sembra  quindi  opportuno  il  collocare  i para.ssili  privi  di  ali  in  un 
ordine  particolare,  come  vorrebbero  alcuni  naturalisti.  La  natura  non  ha  crealo  sistemi 
ma  specie,  molle  delle  quali  danno  imbarazzo  ai  sistematici  ordinatori.  A questa  cate- 
goria appartengono  le  pulci,  che  nella  loro  struttura  accennano  a parentela  cogli  emil- 
teri,  cogli  ortotteri  pel  torace  diviso  in  tre  segmenti,  ma  che  però  trovansi  meglio  al 
loro  posto  qui  in  grazia  della  metamorfosi  compiuta  e della  conformazione  della  bocca. 
La  piccola  lesta  si  collega  intimamente  col  protorace,  ha  occhi  semplici  in  luogo  di 
occhi  reticolali,  c dietro  questi  antenne  nascoste,  a parecchi  articoli  (da  3 a 0).  Il  corpo 
è lateralmente  mollo  compresso,  gli  anelli  toracici  sono  divisi  l’uno  dall’altro,  i due 
ultimi  muniti  di  appendici  in  forma  di  piastrelle;  sono  prive  d’ali,  eie  robuste  zampe,  le 
cui  anche  .si  protendono  mollo,  sono  atte  al  salto. 

Felice  è l'agilUsima  donzella 
La  pulce  variopinta  e corazzata 
Cile  ne’  suoi  salti,  temeraria  e snella, 

. Veggo  tutta  giuliva  al  ciel  slanciata. 

Le  Pulci  vivono  allo  stato  di  parassite  sopra  animali  dal  .sangue  caldo,  di  cui  si 
nutrono,  mentre  le  loro  larve  invece  si  accontentano  di  ogni  maniera  di  putridume,  e 
specialmente  di  letame.  Furono  un  lentpo  ascritte  tutte  ad  una  sola  specie,  ma  è provalo 
che  ogni  animale  visitalo  dalle  pulci  ha  le  sue  particolari  inquilino.  La  Pulce  comune 
(Pl'LEX  inniTAiNs),  qui  riprodotta,  è per  la  sua  natura  cosmopolita  abbastanza  cono- 
sciuta, c temuta  specialmenle  dalle  persone  irriiabili  e sensibili.  L’apparalo  boccale  è 
rappresentato  nelle  diverse  sue  pai  ti;  si  deve  soltanto  osservare  che  i palpi  mascellari 
constano  di  quattro  ai’licoli,  mentre  sono  diversamente  conformati  in  altre  specie.  In 
agosto  c sellembre  questo  animalelto  è singolai  menle  rnoleslo,  e sopralullo  nei  paesi 
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calili.  La  femmina  fecondata  emette  circa  dodici  uova,  rclalivamenlc  grosse,  ovali,  allun- 
gale, fra  le  sconnessurc  delle  tavole,  e negli  angoli  polverosi  e sncicli.  Questa  scelta  di 
luogo,  sopralullo  nelle  camere  dei  bambini,  ha  dato  origine  all’antica  credenza  che 
le  pulci  provenissero  dalla  .cegalura  di  legno  immollala  dolina.  La  sola  co.sa  esatta  in 
questa  diceria  è che  le  immondezze  delle  camere,  miste  in  molli  luoghi  colla  segatura 
di  legno  umida  che  si  suole  spargere  per  evitare  la  polvere,  hanno  una  speciale  forza 
di  attrazione  per  le  femmine  progne  di  uova.  Nell’eshile  bastano  sei  giorni,  — il  doppio 
d’inverno  in  camere  riscaldate,  — per  condurre  a compimento  Io  sviluppo  della  larva 
nell'uovo.  Appare  come  un  sottile  vermiciattolo  bianco,  munito  di  antenne,  di  due  punte 
masticatrici,  e d'occhi.  Due  piedi  .cpingilori  all’cslrcmilà  del  corpo,  e setole  laterali,  le 
servono  a descrivere  le  sue  evoluzioni  serpentine,  e le  permettono  di  camminare  celere- 
mente.  Ilosel  le  nutrì  con  rno.'ichc  domestiche,  sangue  disseccato  c raspato,  c simili, 
per  cui  si  colorivano  a vista  d’occhio.  Dopo  undici  giorni  sono  adulte,  si  .scaricano, 


L;i  Piilrc  [Piilex  irrilau.<i).  ' 

a Labbro  supcnorc  ; b matulibolc  o apparato  pun;;rnle;  c palpi;  d labbro  inforiorc;  e palpi  delle  brevi 
n non  visibili  mascelle;  f larva;  g ninfa  itntio  multo  ingrandito). 

tornano  a farsi  bianche  e si  allestiscono  nel  luogo  che  abitano  una  piccola  cavità  per 
trasformarsi.  Quando  la  larva  ha  rigettalo  la  sua  pelle,  che  rimane  dietro,  diventa  una 
bianca  ed  allegra  ninfa,  con  due  punte  caudali  in  foggia  di  pinze,  c nella  quale  si  distin- 
guono bene  le  .singole  parli  deiranimalelio  futuro.  Si  colora  a poco  a poco,  e d’estate 
dopo  H giorni  l'agile  amazzone  fa  capolino.  Così  l'inliera  trasformazione  richiede  nella 
state  quattro  settimane,  c ncirinvcrno  sei,  in  circostanze  favorevoli.  La  neonata  si  vale 
incontanente  del  suo  vantaggio  ^ delle  robuste  zampe  posteriori,  cioè  — e sitibonda  di 
sangue  — può  sopportare  un  lungo  digiuno,  ma  allora  punge  più  accanitamente, — va 
con  lunghi  salti  in  cerca  deU’oggetlo  che  può  olTrirlc  un  cibo  gradilo.  Essendo  nata  in 
mezzo  ad  uomini  ed  animali,  le  sue  ricerche  non  sono  lunghe.  Con  somma  maestria 
atfonda  il  suo  acuto  dardo  e succia  a lunghi  sorsi,  sempre  esposta  al  pericolo  di  essere 
disturbata  nelle  sue  faccende,  o di  dover  pagare  colla  vita  il  fio  del  suo  ardire.  Se  è 
stala  felice  nelle  sue  aggressioni,  .se  è sfuggila  alla  nota  caccia  serale,  se  ha  trovalo 
roggello  del  suo  amore,  — i maschi  sono  mollo  più  piccoli  delle  femmine,  — ubbidisce 
alle  leggi  di  natura.  Si  sa  che  vi  sono  persone  che  si  procacciano  il  pane  mediante  la 
educazione  di  pulci  che  avvezzano  a tirare  una  carrozzella,  ed  altre  siffatte  cose.  Gli 
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inselli  sono  lenuli  chiusi  per  lungo  Icrapo  in  scatole  pialle  ove,  se  lenlano  di  saliare, 
cozzano  duramente  del  capo  contro  il  coperchio;  perdono  queirahitiidine,  c sono  dopo 
ogni  rappresentazione  posati  sul  braccio  del  loro  proprielario,  con  licenza  di  succiare 
quanto  sangue  vogliono.  Abbiamo  qui  una  novella  prova  che  agli  animali,  anche  agli 
insignillcanli  inselli,  è concessa  una  certa  facoltà  inlcllelluale  elevata,  che  non  si  pud 
spiegare  come  semplice  istinto  di  natura,  come  taluni  lianno  cercalo  di  dimostrare. 

Astrazione  fatta  dalle  varie  specie  di  pulci  che  vivono  sui  cani,  sui  topi,  sul  riccio, 
sulle  galline,  ecc.,  e che  non  furono  finora  esattamente  distinte,  ve  ne  sono  nell  America 
meridionale  che  in  certe  circostanze  possono  essere  mollo  pericolose  per  Fuomo,  e 
tolte  dai  sistematici  dal  genere  Pulex,  sono  state  elevale  ad  un  nuovo  genere,  a motivo 
della  dilFercnza'  negli  organi  della  respirazione,  della  forma  delie  mandibole,  c delFop- 
pcndicc  palpiforme  del  labbro  inferiore  bipartito.  La  Pulce  penetrante,  Cirhao,  Fifigrr, 
Nigmi,  niello  (ItiivNCiiopniox  peseth.v.ns)  o qualsiasi  il  nome  dato  al  temuto  animalello 
in  paU'ia  o dagli  entomologi  (Pi  lk\,  Svrcopsvlu,  occ.),  pare  diffondersi  dal  29°  grado 
di  latitudine  meridionale  sino  al  30'  di  latitudine  settentrionale,  e si  trova  dappertutto 
presso  alle  abitazioni,  calle  case  abbandonate  ove  non  mancano  caldo  c siccità,  le  due 
condizioni  che  preferisce.  Le  femmine  fecondale  sole  penetrano  nella  pelle  dell'uomo  c 
degli  anin)ali  dal  sangue  caldo,  e a preferenza  ncIFuomo  .sotto  le  unghie  del  piede  od  in 
altri  punti  di  questa  parte  del  corpo;  i maschi  e le.  femmine  non  fecondale  si  nutrono 
di  sangue,  come  le  altre  pulci;  il  colore  del  loro  corpo  è giallo,  astrazione  falla  dal 
contenuto  oscuro  dei  loro  intestini,  e quasi  bianco  puro  per  quelle  clic  penetrano  nel 
corpo.  Dapprincipio  i due  sessi  si  rassomigliano  in  grandezza  e misur  ano  in  media  un 
millimetro,  la  mefii  quindi  della  comune  pulce;  possono  saltare,  ma  non  cosi  alto  nè  cosi 
lungi,  e hanno  a un  dipres,so  il  medesimo  aspetto.  Chi  vuol  imparare  a conoscere  più 
minulamenlc  nelle  sue  parli  isolale  questa  pulce,  c s’interessa  ai  rapporti  talvolta  con- 
traddiltorii  fatti  in  proposito  di  essa,  può  rivolgersi  al  lavoro  particolareggiato,  pubblicalo 
da  llarsten,  a partire  dal  186-L  nel  DoUetlino  dell'Aceaileinia  ili  Mosca  (xxxvil).  Finché 
la  femmina  in>:^rnata  rimane  senza  essere  disturbala  nella  pelle,  che  non  è irritata  da 
pressione  o fi  egamenlo,  il  suo  addome  gonfia  sino  al  diametro  di  un  piccolo  pisello 
(5  millimetri),  rimane  in  tale  stalo  lungamente,  e non  cagiona  nessuno  inconveniente 
più  sensìbile  di  un  lieve  arrossamento  della  parlo.  Ma  lo  sfregamento  e la  reazione  del 
prurito  fanno  aumentare  la  infiammazione,  e se  sono  trascurale  le  misure  prescritte  da 
quasi  tulli  gli  intelligenti  ne  risulta  clic  una  seconda  ed  una  terza  femmina  trova  quel 
sito  perfettamente  acconcio  a ritirarvisi.  Fna  suppurazione  maligna  e la  cancrena  obbli- 
gano a recidere  il  dito,  e persino  la  morte  talvolta  non  si  può  evitare.  La  mole  della 
femmina  nascosta  nella  pelle  cresce  rapidamente  ; ma  prima  bisogna  che  sia  addentrata 
sino  all’cslremilà  anale,  che  forma  al  di  fuori  la  chiusura  della  sua  abitazione.  Le  nume- 
rose celle  ovariclic,  che  si  trovano  nell’otre  cilindrico  dell’ovario  semplicemente  forcuto, 
si  vanno  sviluppando  lentamente  n per  tal  modo  clic  l’uovo  più  maturo  trovasi  sempre 
accanto  alFuscila  ed  è spinto  dalla  pressione  delle  altre  uova,  in  corso  di  progressione. 
La  madre,  se  non  è disturbala,  rimane  nel  sito  che  abita,  e senza  muoversi,  fincliè  tulle 
le  uova  non  sieno  emesse,  le  quali  sallan  fuori  e non  nel  corpo  dell’animale  che  abita, 
come  risulta  dalla  posizione  precedentemente  descritta  della  pulce,  die  si  è adagiala 
comodamente.  Terminata  l'emissione  muore,  com’era  da  aspettarsi,  e la  ferita  si  sana. 
Lo  sviluppo  posteriore  c la  metamorfosi  delle  larve  non  debbono  presentare  nessuna 
essenziale  dilVercnza  dal  modo  di  procedere  della  pulce  comune.  In  ogni  caso  non  è 
opportuno  il  concedere  pacatamente  l'uso  della  propria  pelle  alia  femmina  in  procinto 
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di  emciter  uova,  piaccliò  una  certa  forza  di  volontà  è sempre  richiesta  per  non  grattarsi 
là  dove  pi  ude,  ed  inoltre  la  pressione  esterna  può,  come  abbiamo  veduto,  inasprire  la 
ferita,  e linairncnte  nessuno  può  sapere  anlicìpalarncnlc  quanto  è capace  il  suo  corpo  di 
resistere  a silfaile  lesioni.  L’esperienza  insegnò  dunque  agli  abitanti  di  quelle  regioni 
l’uso  di  misure  preventive.  Non  si  deve  inseguire  la  pulce  intenta  a traforare  la  pelle, 
perchè  nella  sua  ansia  di  assicurarsi  un  buon  posto  si  alTrelta  e si  aggrappa  per  tal 
guisa  coll’apparato  boccale  che  la  si  può  ti  ar  fuoi  i soltanto  a brani,  ciò  che  esacerba  la 
ferita.  La  si  lascia  piuttosto  prender  piede,  per  toglierla  quando  ha  già  cominciato  a 
goutiarc,  pigliando  somma  cura  di  non  strapparle  l’addome  reso  sottile,  perché  una 
parte  rimasta  nella  ferita  potrebbe  danneggiare  il  luogo.  Il  modo  di  sviluppo  ha  provato 
abbastanza  che  le  larve  non  possono  avere  tanto  cattiva  influenza  come  da  molti  fu 
asserito.  Quando  del  resto  udiamo  a narrare  di  quelle  storie,  tranquillizziamoci,  e sop- 
portiamo con  rassegnazione  i tormenti  a noi  imposti  dalle  nostre  pulci,  le  quali  sono 
moleste,  ma  in  date  circostanze  possono  essere  salutari  e non  sono  mai  pericolose. 


ORDINE  QUINTO 

1 JVJEVKOTTERl  (Nklruptera) 


Nel  costituire  quest’ordine  Linneo  radunò  tutti  quegli  inselli,  le  cui  ali,  a seconda 
della  denominazione,  sono  percorse  da  una  più  o meno  completa  venatura  reticolata^  e 
di  cui  il  corpo  concorda  negli  altri  punti  essenziali,  specialmente  rispetto  alla  conforma- 
zione deH’apparato  boccale,  e il  meno  stretto  collegamento  del  segmento  pettorale  ante- 
riore coi  due  seguenti.  In  conseguenza  di  ciò  furono  riuniti  in.solti  con  ali  delicatamente 
reticolate,  come  le  libellule  ed  alcune  loro  aflini,  e la  cui  metamorfosi  non  presenta  le 
tre  fa.si  principali  perfette,  ad  altri  la  cui  metamorfosi  è compiuta.  Si  riconobbe  l’Incon- 
veniente, e l’ordine  intero,  visto  la  dilTerenza  delle  sue  parti  cos^titutive,  fu  dichiarato  un 
gruppo  di  transizione.  Tuttavia,  e sopratuilo  rispetto  alla  organizzazione  interna,  i neu- 
rotlcri  dalla  metamorfosi  incompleta  si  lasciano  distinguere,  ed  aggiungere  all’ordine 
seguente,  come  avvenne  qui,  giusta  il  metodo  di  Ericson,  d’onde  il  vantaggio  che  questo 
ordine  ed  il  successivo,  sono  più  recisamente  distinti  di  quanto  fosse  possibile  prima, 
allorché  si  concedeva  precipua  importanza  alla  conformazióne  delle  ali.  Senza  rinunziare 
all’antica  denominazione  vengono  compresi  fra  i ncurotteri,  colla  delimitazione  esposta, 
lutti  quegli  Insetti  dalle  metamorfosi  complete,  che  hanno  apparalo  boccale  masticatore, 
protorace  libero,  e ali  membranose  eguali,  anteriori  e posteriori. 

Astrazione  fatta  dal  protorace  libero,  che  non  colpisce  molto  l’occhio,  i caratteri 
concordano,  giusta  il  senso  della  parola,  con  quelli  degli  imenotteri,  eppure  non  si 
potranno  facilmente  confondere  le  specie  dei  due  ordini.  1 neurolteri,  insetti  tutti  allungati, 
sono  di  tenera  e delicata  natura,  e non  sono,  in  nessuna  specie,  rico[»erli  di  un  saldo 
strato  di  chitina,  come  .sono  gli  imenotteri,  e anche  i più  piccoli  individui.  Con  questo 
si  accorda  lo  sviluppo  deH’apparalo  boccale  che,  a seconda  della  sua  struttura,  deve 
considerarsi  come  masticatore,  sebbene  sia  spesso  troppo  molle  per  servire  a tal  uopo. 
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Inoltre  rendono  impossibile  allaUo  una  confusione  Ira  le  specie  dei  due  ordini  le  ali 
munite  di  un  numero  di  celle  iniiiiilamenle  map)i;iore,  per  lo  più  allungale,  e quasi  simili 
fra  loro,  come  pure  la  stiiiltura  del  torace.  Potrebbe  piuttosto  capitare  alfincsperto  di 
prendere  per  farfalline  certi  ncurolteri  le  cui  ali  appaiono  varietale.  Se  anche  in  ambedue 
si  alrofiEzassero  le  parli  boccali,  non  occorrerebbe  uno  s|,mardo  troppo  acuto  per  rico- 
scere  la  dilTercnza  essenziale  delle,  medesime,  e sopratulto  le  dillcrcnze  nella  forma  del 
torace,  c per  rimuovere  ottni  dubbio  intorno  alla  natura  di  un  neurottcro  o di  un  micro- 
lepidottero.  Può  esser  dillieile  il  distingiiei'e  gli  insetti  perfetti  di  questo  oi  dine  da  quelli 
dell'ordine  seguente,  perchè  appunto  il  principale  carattere  dell'uno  e dcll'alti'o  consiste 
nella  metamorfosi,  che  non  si  può  ossei  vare  neirinsello  perfetto.  Ma  se  si  osserva  che  le 
libellule  e le  cffemerc,  colle  loro  più  prossime  affini,  le  quali  non  si  possono  non  ricono- 
scere, sopportano  soltanto  una  mctamoi-Ibsi  incompiuta,  e ipiindi  non  vengono  più  enu- 
merale in  questo,  ma  nel  seguente  ordine,  si  dissipano  le  diUicoItù,  e limiti  facili  sono 
fissali  all'ordine  presente.  È il  più  piccolo  di  tutti,  comprende  in  media  mille  specie,  e 
non  manca  nei  precedenti  periodi  della  creazione.  Nei  più  antichi  strati  esistono  scarsi 
avanzi  pietrificati,  ciò  che  si  spiega  per  la  delicata  struttura  degli  insetti  ; ma  nell'ambra 
invece  si  sono  conservati  in  ahitaslanza  grande  (piantitù. 


Il  K«»ra)iraleotie  {S/yrnieUoH  formi» tirius). 
a Foriiik^ileuiie;  b brva,  luotlo  ingraiMliUi;  c brva  in  grand,  nal  , wsln  di  {trofilo. 

L'interessante  formicaleone  (Mvrmeleon  o,  meglio,  Muimecoleom)  si  riconosce 
facilmente  alte  antenne  brevi,  piattamente  depresse,  anteriormente  espanse  in  forma  di 
clava,  ed  alle  quattro  ali  lungamente  protese,  terminate  in  punta,  e quasi  uguali  ; lo  si 
distingue  pemò  al  primo  sguardo  dalla  noU'ssima  libellula,  che  gli  è simile  nella  forma. 
Gli  occhi  tondi,  non  divisi,  sporgono  mollo  e fanno  apparire  larga  la  breve  testa;  le 
mascelle  cornee  sono  bene  alle  a mordere.  Il  secondo  cd  il  Ici70  articolo  dei  piedi, 
ugualmente  foggiali,  sono  più  brevi  d'assai  del  primo,  e gli  speroni  terminali  delle  tibie 
non  s'incurvano  ad  uncino.  Nel  Formicaleone  comune  (M.  FonMiCAiiiiJs)  alcune  macchie 
oscure  sulle  ali,  le  vene  medesime  più  o meno  colorale  allcmatamente,  e le  antenne  più 
brevi  in  confronto  al  capo  cd  al  petto  presi  insieme,  formano  i caratteri  della  specie. 
L'animale  è nero-bigio,  macchiettato  di  giallo  alla  testa  ed  al  torace,  ugualmente  chiaro 
ni  margini  posteriori  dei  segmenti  del  corpo,  e giallo-bruno  alle  zampe.  Vive  a prelè- 
l'enza  nei  boschi  di  conifere  delle  laude  arenose  della  Germania  centrale  c meridionale, 
e svolazza  da  luglio  a settembre.  Di  giorno  posa  tranquillo  colle  ali  inclinale  a mo'  di 
Icllo  sul  suo  addome,  ma  quando  il  solo  Iramunla  si  fa  più  vivace  c prende  a muoversi 
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in  lento  e vacillante  volo,  cercando  cibo  ed  una  compagna.  La  larva  elegge  per  dimoi  a 
le  falde  soleggiale,  e specialmente  i sili  difesi  dalle  radici  delle  piante,  e vi  scava  una 
specie  d’imbuto,  nel  cui  fondo  si  accoccola  aspettando  la  preda  colle  pinze  protese. 
Questa  preda  cAinsisle  in  formiche  ed  altri  insettucci  clic  fanno  capitoifibolo  al  fondo  dello 
imbuto  per  (|ualcbe  passo  falso,  e sono  incontanente  presi  e succiali.  Vediamo  nella 
nostra  figura  quelle  minacciose  pinze,  ed  un  esame  piu  allento  ci  farà  conoscere  la  loro 
straordinaria  strulliira.  La  parte  superiore  delle  medesime  rappresenta  la  mascella  supc- 
riore, a tre  denti,  clic  è incavata  nella  parte  inferiore  per  modo  da  accogliere  la  fina 
metà  della  mascella  inferiore,  a foggia  di  setole,  delle  quali  è formalo  l'apparato  suc- 
cialore.  I palpi  mascellari  mancano,  i labiali  invece  constano  di  un  articolo  basale 
grandissimo,  elillico,  seguilo  da  tre  più  piccoli,  cilindrici,  e notisi  trovano  fra  le  mascelle 
diretti  in  avanti,  ma  lateralmente  al  disotto  di  esse.  Agli  angoli  della  testa,  glande,  in 
forma  di  cuore,  si  trovano  da  ogni  lato  sette  occhi,  cd  antenne  clic  non  giungono  alla 
lunghezza  dei  palpi  labiali.  Le  zampe  terminano  in  due  grandi  uncini,  senza  lobi  prensili. 
Nel  capo  lezzo  colpiscono  l'occliio  l'anello  anteriore  del  petto  assottiglialo  a mo’  di  collo, 
il  lìtio  pelo  che  lateralmente  sorge  a ciuffetli  da  verruche,  e il  rialzo  gibboso  della  base 
deiraddorae.  L’ultimo  articolo  gibboso  del  corpo  non  (elimina  in  piastre  cornee,  ma  in 
vernicile  villoso. 

Il  formicaleone  testé  descrillo  allestisce  il  suo  imbuto  con  movimenti  bruschi,  retro- 
gradi. Comincia  con  una  fossa  circolare,  la  cui  estensione  misura  sulla  sua  propria 
grandezza,  e di  cui  la  parete  esterna  forma  in  pari  tempo  quella  della  futura  abitazione. 
Nel  centro  rimane  un  cono  ottuso  di  sabbia,  che  l'animale  sa  rimuovere  in  un  modo 
curioso  cd  as.scnnato.  Al  punto  ove  ha  già  terminato  il  primo  cerchio  esso  si  affonda 
coH’nddomc  nella  sabbia,  c descrivendo  una  linea  a spirale  sempre  più  sirena,  si  vale 
dei  piedi  anteriori  volli  verso  il  centro  per  deporsi  la  sabbia  sul  largo  capo,  a mo’  di 
palella,  giltandola  poi  via  con  tanta  forza  e tale  destrezza,  al  disopra  della  parete  esterna 
del  primo  scavo,  da  mandarla  a cadere  a una  disianza  di  parecchi  centimetri.  Di  tratto 
in  tratto  si  riposa,  ma  torna  pre.«lo  al  lavoro,  sicché  i suoi  rapidi  movimenti  producono 
una  pioggia  quasi  continua  di  sabbia.  Il  cono  interno  diminuisce  a vista  d’occhio  c spa- 
risce del  lutto  quando  il  piccolo  minatore  giunge  al  piinlo  ccnlrale,  ove  si  affonda,  ad 
eccezione  delle  pinze.  Per  facilitarsi  il  lavoro,  clic  esige  una  certa  forza  muscolare,  non 
va  dal  principio  al  fine  in  una  medesima  direzione,  ma  si  volge  di  quando  in  quando 
aflìnclié  la  zampa  sinistra  compia  alla  sua  volta  l’ullicio  prima  fatto  dalla  destra.  Se  si 
imbatte  in  alcuni  granelli  di  sabbia  alquanto  grossi,  ciò  che  capita  talvolta,  carica  l'uno 
dopo  l’allro;  se  poi  eccedono  in  mole  per  modo  die  non  si  possano  gettar  via,  se  li 
prende  sul  dorso  c li  porla  fuori.  Si  è osservalo  che  talvolta  fa  a questo  riguardo  ten- 
tativi vani,  che  ripete  sovente,  ed  è solo  quando  tulle  le  sue  fatiche  si  sono  provate 
inelTìcaci  die  si  decide  a cercare  a poca  distanza  qualdie  altro  sito,  ove  riprende  da 
capo  l’opera,  in  attesa  di  più  lieto  successo.  La  slmtlura  del  formicaleone  non  lo  rende 
alto  a lunghi  viaggi,  per  cui  la  provvida  madre  ebbe  cura  di  alfìdare  le  sue  uova  alla 
regione  arenosa  ove  alla  sua  prole  sia  concessa  la  possibilità  di  allestire  la  costruzione 
indispensabile  alla  sua  prosperità.  Appena  è d’uopo  menzionare  die  il  formicaleone  non 
abita  sempre  il  medesimo  imbuto; a misura  che  si  fit  più  grosso  ha  bisogno  di  un’abi- 
tazione più  spaziosa,  senza  parlare  degli  accidenti  di  varia  natura  che  possono  danneg- 
giare l’abitazione  attuale  e della  scarsità  di  cibo,  die  può  necessitare  la  costruzione  di 
un’ .altra.  L’imbuto  di  una  larva  adulta  misura  circa  5 centimetri  di  profondità,  con  7 di 
diametro  sul  margine  su{>crioru;  ma  queste  proporzioni  sono  variabili  c si  mutano  a 
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seconda  della  natura  del  suolo.  Il  rapace,  nascosto  al  fondo  deirimbuto,  non  vicn  sempre 
a capo  d’abbrancare  senza  pena  e sforzo  la  preda  cui  apopna  ; un  bruco,  un  millepiedi, 
un  ra"no,  od  altri  insetti  più  corpulenti,  se  sono  stati  abbastanza  infelici  per  precipitare 
ncH’abisso,  od  essere  colti  dalla  pioggia  di  salibia  die  li  fece  sdrucciolare  quando 
iivcvano  intenzione  di  stare  in  su,  oppongono  naturalmente  una  resistenza  ben  superiore 
a quella  di  una  formica  o di  un  coleottero,  anche  della  medesima  mole. 

Ilonnel  racconta  un  fatto  curioso,  che  prova  non  meno  la  perseveranza  da  parte  del 
formicaleone,  della  previdenza  per  le  sue  uova  da  parte  di  un  ragno.  Una  specie  di 
questa  sanguinaria  schiera  (Paiiuosa  saccata)  vive  fra  Torbe  e le  foglie  secche,  ed  c 
facile  da  riconoscere  al  sacco  bianco  della  grossezza  di  un  pisello  che  contiene  le  uova 
e porla  con  sè  appiccicalo  al  ventre,  vigilandolo  con  inquietudine  eguale  a quella  del- 
Tavaro  che  vigila  sul  suo  gruzzolo.  Honnet  trovò  uno  di  questi  ragni  nelTimbuto  di  un 
formicaleone,  il  quale  abbrancò  il  famoso  sacco  prima  che  il  ragno  potesse  sfuggire  al 
pericoloso  incontro.  L’uno  tirava  giù,  l’altro  tirava  su,  e dopo  violenta  lotta  il  sacco  si 
strappò.  Ma  il  ragno  non  aveva  punto  intenzione  di  abbandonare  cosi  il  suo  tesoro.  Lo 
addentò  colle  robuste  mandibole,  c raddoppiò  i suoi  sforzi  per  toglierlo  alTavvcrsario. 
-Ma,  malgrado  tutta  la  resistenza  e tutte  le  lotte,  il  nemico  superiore  in  foi7.c  lo  fece 
finalmente  sparire  sotto  la  sabbia,  c Bonnet  dovette  intervenire  atlinchè  l’infelice  madre 
per  amore  della  futura  prole  non  cadesse  pur  essa  vittima  del  vincilrt’rc;  giacché  non  si 
allontanò  volontariamente  dal  luogo  ove  sapeva  sepolto  quanto  di  più  caro  aveva  al 
mondo,  c sarebbe  certamente  stata  mangiala  pur  essa  più  lardi. 

Il  formicaleone  si  accapiglia  per  un  quarto  d’ora  con  un’ape  alla  quale  si  siano 
levate  le  ali,  c se  un  suo  fratello  gli  è gettato,  lo  stesso  avviene,  c il  padrone  del  luogo, 
saldamente  infisso  nella  sabbia,  mantiene  il  suo  vantaggio.  Gli  animalelli  succiali  sono 
balestrali  fuori  affinchè  i loro  cadaveri  non  ingombrino  lo  spazio.  Cosi  la  perseveranza 
e la  scaltrezza  compensano  quel  che  manca  al  formicaleone  di  altre  doli  naturali.  Al 
principio  di  giugno  le  larve  adulte  cominciano  la  metamorfosi.  Si  affondano  ancora  più 
nel  loro  imbuto,  fanno  spuntare  come  un  cannocchiale  Tcslremilà  loro  addominale  che 
si  trasforma  in  un  tubo  mobile  e molle,  ed  emettono  con  questo  bianchi  fili  sericei,  che 
mantengono  i vicini  strati  di  arena  cosi  da  farne  una  palla  allentala.  L’interno  è molle 
e fittamente  tappezzalo.  Allora  la  pelle  della  larva  si  squarcia  nel  dorso,  e la  ninfa  ne 
sguscia  via.  È più  sottile  della  larva,  di  color  gialliccio  con  macchie  brune,  colle  guaine 
delle  ali,  dei  piedi  e delle  antenne  che  le  penzolano  d’atlorno.  L’intero  corpo  riposa  in 
una  posizione  ricurva,  affinchè  non  gli  faccia  difetto  lo  spazio  nella  palla  cava.  Cullalo 
dalla  sabbia  calda,  ,anzi  spesso  quasi  ardente,  l’insetto  alato  spezza  dopo  quattro  sciti- 
mane  il  suo  involucro  di  ninfa,  che  trasporta  però  fuori  per  la  buca  praticala  nel  boz- 
zolo. L’elegante  nemica  delle  formiche  vede  la  luce  del  giorno  soltanto  nelle  ore  serali, 
certo  indizio  della  sua  maniera  notturna  di  vivere.  L’estate  scorsa  aveva  raccolte  molte 
di  tali  palle,  e trovava  ogni  sera  sino  a nove  neonate  nella  scatola  ; ma  poteva  essere 
certo  che  alla  mattina  susseguente  sarebbero  scemale  se  le  lasciava  insieme.  1 pochi 
giorni  di  vita  che  son  loro  concessi,  sono  sacrali  alla  gi’ande  opera  della  riproduzione, 
i.a  femmina  fecondala  depone  un  piccolo  numero  di  uova  dal  gu.scio  duro,  lunghe 
circa  tre  millimetri  e larglie  un  millimetro.  Sono  alquanto  ricurve,  di  color  gialliccio, 
rosse  dalla  parte  più  grossa.  Prima  deU’inverno  sgusciano  le  larve,  le  quali  si  preparano 
una  dimora  nel  modo  descritto  e si  abbandonano  al  torpore  invernale  nel  fondo  del  loro 
imbuto,  quando  viene  il  tempo  in  cui  il  cibo  è sparilo.  Vero.similmcnte  non  sono  ancora 
adulte  nel  giugno  seguente,  giacché  si  trovano  in  pari  tempo  larve  di  varia  grandezza  e 
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ninfe.  Per  quanto  io  mi  sappia,  non  vennero  osservate  mute  delle  larve.  Vive  appunto 
nell'islcsso  modo  la  larva  molto  rassomigliantc,  salvo  nella  testa,  del  Formicaleone 
immacolato  {MYHMEi.t:oN  kokmicalynx)  che  vive  in  Germania  colla  specie  precitata,  c 
se  ne  distingue,  farilmente,  perchè  ha  le  ali  non  macchiale.  .Nelle  parti  più  meridionali 
dcH'Europa  hannovi  anche  specie  le  cui  larve  non  fanno  l'imbuto,  e si  accontentano  di 
nascondeiv«Ì  nella  .sabbia.  A queste  appartiene  il  Formicaleone  tetragrammico  (M.  tetra- 
(ìR.YMMici's),  nel  quale  le  antenne  hanno  lunghezza  uguale  almeno  a quella  del  capo 
e del  torace  presi  insieme,  e si  ricurvano  gli  speroni  delle  tibie  posteriori.  I.a  larva 
si  distingue  esternamente  dalle, pi’ccedenti  pel  fatto  che  gli  occhi  si  trovano  sopra  un 
piccolo  rialzo,  e che  Tai  licolo  terminale  sferico  del  corpo  è munito  al  margine  posteriore  di 
due  piastre  cornee  dentale;  cammina  ugualmente  a ritroso  e diritto.  Que.sta  specie  del 
resto  si  trova  soltanto  isolala  nella  provincia  di  Sassonia  (Stalz-Zenhain).  Nelle  regioni  più 
calde  vivono  pure  formicaleoni  che  sorpassano  quasi  del  doppio  la  grossezza  dei  nostri. 

Come  prossimi  allini  vivono  nel  sud  deH’Furopa  gli  Asoalatì  (Ascauimius),  che  si 
distinguono  dai  formicaleoni  per  le  antenne  della  lunghezza  del  corpo,  o anche  più, 
setolose,  terminanti  in  un  nodo  largamente  depresso,  gli  occhi  reticolati,  e la  fronte 
ed  il  cranio  fittamente  rivestiti  di  lunghi  peli.  1^  brevi  zampe  hanno  per  carattere  due 
robusti  uncini  ed  uno  sperone  terminale  delle  tibie.  Si  è dato  a questo  elegante  animale 
il  nome  tedesco  dfie  significa  semifarfalla,  a motivo  delle  ali  colorate,  di  cui  le  poste- 
riori sono  quasi  ti'iangolari,  e delle  antenne  che  rassomigliano  a quelle  di  molti  lepidot- 
teri diurni.  1 maschi  hanno  aH’addomc  uncini  prensili,  mediante  i quali  aggrappano  le 
femmine  durante  i loro  alti  e rapidi  voli.  Accoppiati  si  lasciano  cadere  sopra  una  pianta. 
Le  loro  larve  rassomigliano  a quelle  dei  formicaleoni.  I..a  lesta  è quasi  quadrata,  forte- 
mente tondeggiante  agli  angoli  posteriori,  e munita  di  sei  occhi,  che  occupano  un 
rilievo  laterale  dietro  le  pinze  .succiami.  L’estiemità  del  corpo  ha  forma  quasi  cilin- 
drica, ed  i lati  portano,  ad  esclusione  del  protorace,  setole  a foggia  di  squame  sopra 
verruche  peduncolate.  Questi  animaletti  vivono  fi‘a  l’crbe  cd  altre  piante,  di  cui  si 
nutrono  vari  insetti,  e filano  ugualmente  in  giugno  un  morbido  bozzolo  sferico  per 
la  ninfa.  Tutl’al  più  sino  a Badcn,  .Módiing,  in  Austria,  giunge  a settentrione  l’Asca- 
lafo  variopinto  (A.  macakon'ius).  Misura  18  millimetri  in  lunghezza  e 40  di  apertura 
d’ali,  è nero,  coperto  di  peli  neri,  giallo  d'oro  sulla  faccia  soltanto;  le  ali  anteriori, 
di  color  giallo,  sono  adorne  di  due  grandi  macchie  brune  sul  campo  marginale  afl’u- 
micato,  le  ali  posteriori  nero-brune  hanno  una  fascia  mezzana  ed  una  macchia  tonda 
aH’eslremità  di  vìvo  color  giallo. 

Le  Crisope  (Curisopa)  sono  piccoli  neurotleri  della  forma  dei  precedenti,  che  si 
distinguono  e.ssenzialmenle  dal  formicaleone  per  le  antenne  setolose,  non  mai  nodose 
alla  punta,  e nello  stato  larvale  per  le  pinze  succianti  non  dentate.  Chi  non  le  conosce 
queste  leggiadi'e  bcstiolìne  dagli  occhi  d’oro,  colle  delicate  ali  su  cui  si  rìilelte  l'arco 
baleno,  e che  prendono  cosi  volentieri  i loro  quartieri  invernali  nelle  conserve  di  fiori  ? 
Colle  ali  stese  a foggia  di  tetto  sul  delicato  corpo  verde-chiaro  aspettano  in  qualche  sito 
riparalo  il  ritorno  della  primavera,  per  recarei  nella  loro  vera  patria,  il  giardino,  o sui 
cespugli  del  bosco,  e dare  opera  alla  riproduzione.  Si  vedono  per  tutto  Testale,  ed 
anche  nel  tardo  autunno,  e allora  colpiscono  specialmente  pel  loro  numero  sui  cespugli 
di  quercic,  in  quel  tempo  di  assenza  d’altri  insetti.  Nel  caldo  anno  1865  ne  trovai, 
addì  7 novembre,  una  che  aveva  giusta  allora  strappalo  il  suo  involto  dì  ninfa.  Allo 
sguardo  cscicilalo  non  può  sfuggire  che  le  numerose  crisope  non  si  rassomigliano 


LA  CRISOPE  COMDNF. 


461 


perrettamenle  in  grandezza  ed  in  colore,  e che  parecchie  specie  si  possono  distinguere. 
La  Crisope  comune  (C.  vnr.Anis),  rappresentata  qui,  e chiamata  da  Linneo  llEMEnonii's 
PEni..A,  confusa  con  altre  specie,  si  distingue  per  ali  vitree,  la  cui  venatura  è verde. 


verde-giallo,  o rosso  camicino,  corpo  verde- 
erba,  sul  quale  scorre  una  linea  longitudinale 
bianca  o gialliccia,  e antenne,  palpi  e ailicoli 
dei  piedi  di  un  pallido  giallo.  La  radice  delle 
unghie  si  allarga  a mo’  d'uncino,  il  labbro 
superiore  non  è intaccalo,  e nessun  punto 
nero  si  trova  fra  le  antenne. 

È slj'ano  il  modo  col  quale  questa  besliolina 
attacca  le  sue  uova  sulle  foglie  (</)  o sul  tronco 
degli  alberi.  Dapprima  preme  fortemente 
l'estremità  addominale  suH'oggello  scelto,  poi 
lo  alza  tanto  qu.anlo  può,  mandando  fuoi  i un 
filo  bianco  e duro  che  munisce  rmalmentc  di 
un  grumelto,  che  è l'uovo;  sembra  per  l'ap- 
punto un  fungo  peduncolato,  ed  era  in  passato 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Ascopiiora  ovaus 
l'animale  che  lo  emette.  Poco  dopo  l'uovo  si 
fende  superiormente,  e compare  una  soltil 
bestiolina,  la  quale,  fattasi  alquanto  più  grossa, 
si  trova  facilmente  in  mezzo  ai  gorgoglioni. 

I,a  nostra  figura  non  permette  di  disco- 
noscere la  r.xssomiglianza  col  lòrmicaleone  ; 
soltanto,  come  già  fu  accennato,  ha  le  pinze 
non  dentate,  i palpi  labiali  fan  capolino  fra 
queste,  c non  giungono  alla  lunghezza  delle 
antenne  setolose.  Il  corpo  ha  scarso  pelo,  è 
sottilissimo, enei  camminare  l’e-stremità  addo- 
minale va  cautamente  palpeggiando  intorno, 
perché  .serve  di  propui.sorc.  Tutte  le  specie 
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hanno  un  color  fondamentale  di  un  giallo-sudicio  margiliieltato  di  viola-scuro,  ma  la 


disposizione  delle  macchie  varia,  specialmente  sulla  lesta,  e rende  diflìcile  la  distinzione 
fra  l'ima  e l'altra.  Troviamo  in  questi  animaletli  un  terzo  ordine  di  larve  che  si  nutrono 
specialmente  di  goigoglioni.  e in  società  con  quelle  mettono  un  argine  aH'ecccs.siva 
moltiplicazione  di  questi  d.annosi  succiatol  i,  per  la  salute  del  mondo  vegetale.  Siccome 
un'abbondante  alimentazione  ed  una  calda  temperatura  le  fanno  rapidamente  crescere, 
parecchie  generazioni  sono  possibili  nell'anno,  per  cui  si  spiega  il  numero  stragrande 
degli  insetti  perfetti  che,  dopo  un  favorevole  estate,  si  dispongono  a svernare.  La 
larva  adulta  tende  sopra  una  Ibglia  {e),  o fra  le  foglie  aciculari  del  pino  {[),  o finalmente 
ove  si  trova,  parecchi  fili  sericei  che  escono  dalla  estremità  addominale,  e ne  forma 
un  bozzolo  quasi  sferico,  abbastanza  saldo,  nel  quale  si  trasforma  in  ninfa.  L’uno  c 
l’altro  non  hanno  bisogno  di  maggiori  schiarimenti,  e basta  un'occhiata  alla  nostra  figura. 


Del  resto,  la  mia  propria  esperienza  mi  insegna  che  non  tutte  le  specie  fanno  il  bozzolo. 
I.a  crisope  è diffusa  per  tutta  f Europa,  ed  esiste  anche  al  Capo  di  Buona  Speranza; 
nlire  .specie  sono  proprie  alfEiiropa,  ed  altre  alle  altre  parti  del  globo. 
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Si  siudicherebbero  ciToneamentc  gli  Enicrobii  (Heueiìouius)  se,  pel  loro  nome 
scientifico,  si  attribuisse  ad  essi  ima  vita  di  un  solo  giorno  ; sono  anzi  abbastanza  simili  ' 

alle  crisope,  non  tanto  numerosi  però,  e vanno  a svernare  o più  in  alto  o,  meglio, 
nascosti  fra  i cespugli.  Hanno  ali  larghe,  colorate  o macchiettate,  e le  portano  cosi 
bene  a mo’  di  tetto  da  sembrare  perciò  esse  molto  strette  ed  elevale.  La  vena  mar- 
gin, ale  delle  ali  anteriori  non  scorre  parallelamente  accanto  alla  vena  sottomarginale,  ma 
forma  presso  alla  base  un  angolo  esterno,  c la  prossima  vena  longitudinale,  il  radio, 
manda  verso  la  faccia  interna  almeno  due  rami  paralleli  o settori.  Si  sono  formale 
parecchie  suddivisioni  fondale  sul  numero  di  questi  e sul  corso  della  prima  vena 
trasversale  tra  le  vene  marginale  e sotlomarginale.  L’Emerobio  irlo  (IL  nmTi:s)  che, 
a partire  dal  luglio,  non  manca  mai  nei  cespugli  della  Germania,  si  riconosce  facil- 
mente ai  cinque  rami  del  radio,  egualmente  distinti  e paralleli,  ed  alle  vene  alterna- 
tamente macchiettale  di  giallo  c di  nero-bruno  delle  ali  anteriori,  di  cui  si  contano 
undici  nella  prima  serie  delle  trasversali,  e diciolto  nella  seconda.  .Kd  esclusione  delle 
zampe  bruno-gialle  e del  prolorace  del  medesimo  colore,  ranimalcito  é bruno-nero,  c 
misura  t)  millimetri  nel  corpo  ed  8 nelle  ali  anteriori.  Come  in  tulle  le  altre  specie,  le  , 

antenne  qui  rassomigliano  ad  un  (ino  vezzo  di  perle.  Le  larve  dell'emerobio  rassomi- 
gliano a quelle  del  gorgoglione,  ed  hanno  lo  stesso  modo  di  vivere  ; ma  hanno  pinze  • 

suaianti  brevissime  e larghe,  grosse  antenne,  e grossi  c brevi  lobi  prensili  alle  zampe 
depres.se.  — Era  gli  emerobii  della  Germania,  la  specie  che  porla  il  nome  di  Drepa-  , 

xoi'TERA  PiiAi-ENOiDES  si  distingue  pcf  la  mole  considerevole  (.'IO  millimetri  d’apertura 
d’ali),  le  ali  anteriori  falciformi,  giallo-brune,  alquanto  membranose,  le  ali  posteriori  ‘ 

viiree;  le  prime  sono  percorse  da  numerose  vene,  il  radio  .solo  contando  almeno 
dodici  rami. 

Alle  specie  della  famiglia  si  associano  ancora  specie  strane  davvero,  le  quali  però  ;■ 

ai  presentano  soltanto  nell’Europa  meridionale  e nei  paesi  piò  caldi.  Cosi  la  N'emopi.eriv  i 

COA,  che  abita  la  Turchia  ed  oltre  verso  Oriente,  ha  ali  posteriori  strette  e lunghe,  la  cui  j 

estremità  si  espande  in  foggia  di  cucchiaio,  formando  quelle  appendici  caudali  che  [ 

vediamo  fra  le  farfalle  solo  nel  macaone.  Più  interessanti  ancora  sono  le  Manlispe,  per  | 

la  trasformazione  delle  zampe  anteriori  in  piedi  rapaci  ; tra  le  anche  lunghe  e cilindri-  t 

che  e i femori  egualmente  lunghi,  dentati  alla  faccia  inferiore,  s’inserisce  un  breve  anello  i 

femorale,  e la  tibia  ricurva,  sen/.a  sperone,  ne  raggiunge  soltanto  la  metà,  e può  ripie-  1 

garvisi,  come  la  lama  di  un  coltello  da  tasca  nel  suo  manico,  disposizione  appunto  che 
trovasi  in  seguito  illustrala  da  una  figura  intorno  alla  .Mantide  religiosa.  Le  ali  pres-  * 

sochò  eguali  rassomigliano  moltissimo,  rispetto  alla  venatura,  a quelle  della  Rhaphidia,  ] 

di  cui  parleremo  in  appresso;  hanno  anche,  per  distinguersi  da  tutti  i neurolleri  finora 
menzionati,  quella  macchia  cornea  che  manca  soltanto  a pochi  imenotteri.  Queste  ele- 
ganti manlispe  sono  rappre.senlale  da  poche  specie  nell’Emopa  meridionale,  e spe- 
cialmente dalla  M.  paga.na,  la  quale  sopra  fondo  gialliccio  è macchiettata  di  viola- 
bruno,  fortemente  imbrunita  sulla  faccia  inferiore  dei  femori  anteriori,  e lunga  dodici 
millimetri.  Le  antenne  brevi  e grosse  rassomigliano  ad  un  vezzo  di  perle.  Il  protorace 
si  prolunga  in  uo  cilindro  che  si  allarga  alquanto  davanti  e si  termina  obliquamente. 

Nella  dilatazione  anteriore  si  colloca  il  piccolo  prolorace  e la  testa,  e il  punto  di  con- 
giunzione dei  piedi  anteriori,  appunto  come  nella  Mantide  religiosa,  che  per  la  sua 
incompiuta  metamorfosi  appartiene  all’ordine  seguente.  La  femmina  di  questa  man- 
tispa  attacca  le  sue  uova  ad  un  breve  gambo,  c le  larve  allungate  che  ne  provengono 
somigliano  ad  un  paio  di  tanaglie  per  le  mandibole  diritte,  succiami,  vicine.  Nei  palpi 
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labiali  si  distinguono  tre  grossi  articoli,  quattro  nelle  antenne.  Tutte  le  zampe  sono 
brevi,  gli  articoli  dei  piedi  sono  in  numero  di  cinque,  e muniti  di  lobi  prensili.  Queste 
larve,  di  un  sudicio  rosso-roseo,  con  maecbie  più  chiare,  vivono  nei  prati  montani, 
e si  lilano  un  bozzolo  gialliccio,  della  forma  di  un  uovo,  dalle  maglie  rilassale,  per 
passare  in  istato  di  ninfa. 


Le  Rafidie  (Riiapiiidi.v)  , distinte  pel  loto  primo  segmento  toracico  allungato, 
mobilissimo,  il  quale  del  resto  non  presenta  come  gli  altri  un  cilindro  chiuso,  ma 
lascia  liberi  i margini  laterali  della  parte  del  dorso,  possono  esser  rappresentale  qui 
dalla  R.  inocellia  cnAssiconNis.  L’assenza  degli  occhi  accessorii  e della  vena  trasver- 
sale nella  macchia  cornea  bruno-ros.so  oscura  delle  ali,  vitree  nelle  altre  parli,  la  distin- 
guono da  tutte  le  altre  specie,  e indussero  il  signor  Schneider,  nella  sua  divisione 
monografica  di  questo  gruppo,  a formarne  un  genere  distinto.  Questi  insetti  passeg- 
giano in  primavera,  non  prima  del  giugno,  sui  ti  onchi  degli  alberi,  a preferenza  sulle 
quercie,  ove  cercano  di  far  preda'  di  inseltini.  Se  la  rafulia  osserva  a poca  distanza 
una  zanzara,  una  mosca,  alza  il  petto,  abbassa  il  capo,  e si  precipita  all’assalto  pre- 
sentando le  formidabili  sue  pinze.  Se  la  vittima  prefissa  si  muove  in  quel  momento, 
prende  di  nuovo  lo  slancio,  con  un  salto  indietro.  .Afferrata 
che  Labbia,  vi  pianta  avidamente  i denti  e la  succia,  poi  li 
ritira  fregandoli  vivamente  come  se  li  volesse  aflilare,  e seguita 
a succiare  fìnchè  nulla  più  rimanga,  oltre  la  pelle  c le  parti 
più  dure.  Se  due  son  chiuse  in  uno  spazio  ristretto,  dapprima 
si  tengono  a distanza,  poi  si  accapigliano,  e la  più  forte  divora 
l’altra,  se  non  le  è offerto  altro  cibo  ; però  è atta  a digiunare 
parecchie  settimane.  La  testa,  prolungala  posteriormente  in  forma 
di  collo  e depressa,  misura  la  sua  maggior  larghezza  nella  regione  degli  occhi  grandi  e 
sporgenti,  fra  i quali  stanno  le  brevi  antenne  filiformi,  fatte  di  numerosi  articoli.  Fel- 
la sua  brevitù,  l’apparato  boccale  si  protende  poco,  ed  i palpi  mascellari  filiformi  hanno 
cinque  articoli,  e tre  i labiali.  Un  lungo  ovopositore  rivolto  all'insù  serve  a distin- 
guere la  femmina  dal  maschio,  ed  una  grande  agilità  distingue  i due  sessi  dagli  altri 
neurotteri.  Se  una  è presa  fra  le  dita  tenta  di  liberarsi  con  ardile  conloi-sioni  cd  un 
piglio  cosi  minaccioso,  che  pare  voglia  annientar  tutto  colle  sue  pinze  tridentate.  La 
larva  vive  sotto  la  corteccia  degli  alberi,  o sotto  un  rivestimento  di  musco  o di  licheni, 
per  nutrirsi  dei  parassiti  che  l’abitano.  È sottile  e lesta,  e si  riconosce  alla  forma  pres- 
soché quadrata  del  capo  c del  primo  segmento  toracico,  come  al  suo  rivestimento 
corneo.  Quattro  occhi  (due  o sette  in  altre  specie)  adornano  i lati  del  capo,  come 
pure  antenne  a quattro  articoli.  Oltre  le  anche,  le  brevi  zampe  constano  di  soltanto 
tre  articoli,  e terminano  in  due  uncini.  Si  riesce  di  rado,  a motivo  del  soggiorno 
celato  che  preferisce,  a vedere  l’animaletlo  di  color  bruno  più  o meno  chiaro  ante- 
riormente, rigato  posteriormente  di  chiaro,  e se  talvolta  appari  sulla  superficie,  corre 
incontanente  a nascondersi  fra  le  rugosità  'della  corteccia  se  si  crede  osservato. 

Generalmente  non  ve  n’è  più  d’uno  per  tronco.  Schneider  osservò  una  mula  in 
una  di  queste  larve  e suppone  che  si  ripetono  i cambiamenti  di  pelle.  In  pari  tempo 
fu  fatta  l'interessante  osservazione  che  un  articolo  del  piede  o dcH'anlcnna,  che  erano 
stati  perduti  in  un  duello  con  un’altra  larva,  si  riprodussero  nell’ultima  mula.  È adulta 
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prima  che  cominci  il  letargo  invernale,  c nella  successiva  primavera  si  dilatano  anche  i 
due  altri  segmenti  toracici,  per  preparare  la  metamorfosi  in  ninfa.  In  aprile  o più  lardi 
l'ultima  muta  ha  luogo.  La  ninfa  si  riconosce,  a dir  il  vero,  dall'inselto  perfetto  soltanto 
perché  non  si  muove,  è alquanto  curva,  ed  ha  le  ali  non  ancora  sviluppate.  Nella  fem- 
mina l’ovopositore  nella  sua  maggior  lunghezza  si  adagia  sul  dorso,  come  la  sua  base 
sul  ventre.  L’undccimo  o il  tredicesimo  giorno  é colorala,  e comincia  a svegliarsi.  Le 
zampe  rattratle  si  stendono  e cominciano  a sgambettare,  alfine  la  ninfa  si  drizza,  e 
corre  via.  Ma  ove  corre  dessa?  Non  lungi;  cerca  la  libertà,  e presto  trova  la  luce  del 
giorno.  Allora  si  aggrappa  saldamente  (le  guaine  delle  ali  sono  gi.à  staccale  dal  suo 
corpo)  c rimane  in  tale  atteggiamento  da  sei  ad  otto  oic,  come  se  volesse  appimlo  ' 
prendere  delle  forze  per  fullima  sua  lotta,  quella  della  liberazione.  Questa  principia 
alfine.  Coll'addome  c le  guaine  delle  ali  si  puntella  al  suolo,  gira  e volta  capo  c pro- 
torace, quelle  parli  essenziali  ora  chiamate  a far  la  prima  parte  nei  movimenti  del- 
l’insetto perfetto,  e si  morde  colle  pinze,  quasi  volesse  procticciarsi  aria.  Alfine  l’aria 
penetra,  la  pelle  si  squarcia  sulla  nuca,  e l’insello  ne  esce  come  tulli  gli  altri.  Non  si 
conoscono  specie  esotiche. 

La  Sialide  lutaria  (Siaus  litahia)  ricorda  nella  sua  slrulliira  la  Sialide  fuliginos.i, 
in  compagnia  della  quale  s’aggira  sulle  acque  stagnanti  o correnti  o riposa  nelf  atteggia- 
mento qui  rappresentato,  sulle  piante,  sui  tronchi  d’alberi,  sulle  travi,  sulle  muraglie, 


.1  II  c li 
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svolazzando  anche  pesantemente  quando  il  sole  ò molto  caldo.  Sebbene  sia  in  grado 
di  correre  per  buon  tratto  lungi  dal  posto  del  suo  riposo,  fa  tuttavia  fclfetto  di  un 
animale  mollo  tardo  c facile  da  alferrare.  La  nostra  figura  ne  riproduce  la  corporatura 
e la  venatura  delle  ali,  ed  ho  soltanto  da  aggiungere  che  il  cranio  presenta  un  solco 
longitudinale,  ma  nessun  occhio  accessorio,  che  la  mascella  ha  un  lobo  interno,  sti'etto, 
in  forma  di  lancetU,  e lunghi  palpi  a sei  articoli. 

I rilievi  delle  scapole  e.ssendo  fortemente  sviluppali,  il  protorace  che  si  assottiglia 
alquanto  posteriormente  rassomiglia  ad  un  collo  in  confronto  col  largo  mesolorace.  Le 
ali  fortemente  all’umicale  rimangono  però  trasparenti,  c sono  solcate  da  grosse  vene, 
tutti  caratteri  che  mancano  alla  sialide  fuliginosa.  Nelle  zampe  il  quarto  articolo,  penul- 
timo del  piede,  si  allarga  in  forma  di  cuore.  Tutto  f animale  è nero-bruno  opaco,  le 
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sole  ali  anleriori  hanno  la  vena  mar»iunle  giallo-bruna  alla  base.  Dalla  fronle  alla  punla 
delle  ali,  che  ollrcpassano  l'addome  nello  stato  di  riposo,  come  avviene  in  tutti  gli 
adirli,  si  misurano  da  a l i millimetri.  In  maggio  e nei  mesi  seguenti  questa  mosca 
oscura  trovasi  abbastanza  numerosa  nei  siti  indicati  ed  in  tutta  l'Europa.  La  femmina 
fecondata  emette  sulle  piante  od  altri  oggetti  analoghi,  vicini  all'acqua,  circa  seicento 
uova  dispo.sle  in  mucchietti  schierati  (c  e d).  Sono  brune,  stanno  verticalmente  sopra 
un  capo  arrotondato  del  cilindro,  e terminano  in  su  con  una  piccola  apofisi  in  forma  di 
becco.  Poche  settimane  dopo  le  larvette  sgusciano  e scendono  nell'acqua,  ove  vivono  di 
rapina  e si  muovono  vivacemente  strisciando  c nuotando  in  spire  serpentine  (e).  La 
grossa  testa  ed  i tre  segmenti  pettorali  sono  cornei,  tutto  il  rimanente  è molle.  Le 
appendici  (fili  branchiali)  laterali,  tubiformi,  mobili,  e la  lunga  coda  servono  al  respirare, 
ed  anche  al  nuotare,  d'accordo  colle  zampe.  In  marzo  od  aprile  del  susseguente  anno 
le  larve  giallo-brune,  macchiettate  più  o meno  oscuramente,  con  una  lunghezza  di 
IC  millim.,  senza  contal  e la  coda,  sono  adulte.  Allora  lasciano  l'acqua  |ier  trasformarsi 
nella  terra  umida  della  sponda  (ù). 

Una  seconda  specie , mollo  somigliante,  la  Sialide  fuliginosa  (S.  fuligisosa),  si 
distingue  unicamente  pel  colore  più  oscuro,  una  venatura  alquanto  diversa,  ed  estremilù 
altrimenti  foggiala  dell'addome  nel  maschio.  Appare  per  solilo  quindici  giorni  prima 
dell'altra.  Linneo  iscrisse  queste  specie  fra  gli  1Ik.ms:iiobiiis.  Di  eguale  rivestimento,  ma 
di  mole  ben  maggiore  (sino  a 5 centimetri  e più),  esistono  in  America  aHini  che  appar- 
tengono ai  generi  CoimiAUS  e CiiAt:i.ioriKS.  Le  specie  del  primo  si  distinguono  per  tre 
grandi  occhi  acccssorii  sul  cranio  del  largo  capo  quadrato,  robuste  mandibole  che  si 
incrociano,  e sono  nel  maschio  tondeggianti  e di  circa  la  metà  del  corpo,  ed  antenne 
perliformi,  che  sono  piuttosto  grosse  ed  oltrepassano  l'estremità  delle  ali.  I maschi  del 
genere  Ciiaoliodes  hanno  antenne  pettinale  sopra  un  capo  che  si  stringe  gradalamcnle 
all'indiolro.  Le  loro  larve  pure  abitano  le  acque. 


La  Panorpa  comune  (Panorpa  commums),  delta  io  Germania  Mosca-scorpione,  apre 
un  nuovo  ordine  di  forme.  È uno  strano  insetto  che  ricorda  in  cerdo  modo  nella  sua 
struttura  un  dittero,  e rende  nell'eslate  i cespugli  poco  sicuri  per  gli  altri  insetti.  Deve  il 
suo  nome  popolare  tedesco  non  ad  un  pungiglione  velenifero  che  termini  Paddome  del 
maschio,  ma  sibbene  ad  una  pinza  nodosa  che  si  volge  in  su  in  minacciosa  atliliidinc.  La 
nostra  fìgui'a  riproduce  il  corpo,  le  zampe  c le  antenne  sottili,  il  prolungamento  in  foggia 
di  becco  del  capo,ele  relativamente  scarse  vene  delle  quattro  ali  ottusamente  tondeggianti 
all’indietro,  e che  si  distinguono  appena  l'una  dall'altra.  Meritano  inoltre  speciale  atten- 
zione gli  uncini  ricurvi,  i robusti  speroni  terminali  delle  tìbie  e gli  occhi  acccssorii  dislinli. 
Dal  sommo  del  capo  il  clipeo  triangolare,  dal  disotto  la  mascxilla  prolungala  ed  il  labbro 
inferiore  saldalo  formano  il  becco,  e sono  muniti  di  palpi  à cinque  ed  a tre  articoli. 
Le  mandibole  sembrano  piccole,  strette,  bidenlate.  L’insetto  che  misura  da  12  a 
14  millimetri  perde  il  colore  fondamentale  nero  lucente  sullo  scudetto,  le  zampe,  il 
il  becco  ed  i tre  ultimi  articoli  dell’addome  del  maschio,  i due  primi  essendo  gialli,  e gli 
ultimi  rossi.  Nella  prigionia  la  panorpa  si  nutre  con  mele,  palate,  carne  cruda,  e non  si 
mostra  schizzinosa.  Allo  stalo  IìIlci'o  manifesta  un'indole  indomita  e non  sì  perita  di 
avventarsi  contro  una  libellula  molte  volle  più  grande,  di  gettarla  a terra  e d’immergcrie 
il  becco  nel  corpo.  Lyonnet  fu  testimone  di  una  tale  temeraria  aggressione.  Ma  quanto 
Bkeh»  — V»l.  VI.  30 
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franco  e indipendenle  vive  l'inscUo  perfcllo,  che  lalvolta  sorprende  il  collezionista  c lo 
fa  riscuotere  (piando  vola  improvvisaincntc  tra  le  foglie,  altrettanto  nascoste  vivono  le 
larve  o le  ninfe,  c solo  dopo  lunghe  ricerche  vien  dato  al  naturalista  di  scovarle. 
Qualti'o  giorni  dopo  raccoppiamento  la  femmina,  col  mezzo  della  lunga  punta  protrattile 
e mobile  deiraddome,  dcponc  a circa  2 millimetri  di  prol'ondiU'i  nella  terra  umida,  un 
muccliietto  d'uova  piu  grosso  di  quanto  si  aspetterebbe  colla  sua  piccola  statura. 


.a  ti  d 

la  vomime  {ramrpii  cimmimis}. 

a fi'iiimiiia  in  d'i.'iiidirr  uo\a;  b ma>rliiu;  c larva;  d ninfa  (c,  </,  in^Tamlili). 


Dapprima  queste  uova  son  bianche,  rivestite  di  vene  reticolate  rilevate;  a poco  a poco 
si  fanno  bruno-verdicce.  Dojio  otto  giorni  sgusciano  le  larve  (c),  villose  al  capo  ed  alla 
parte  anteriore  del  petto;  si  alimentano  di  materie  organiche  putrefatte,  cd  in  un  me.se 
circa  sono  adulte.  Il  capo  rosso-bruno  in  forma  di  cuore  porta  antenne  a tre  articoli, 
due  occhi  sporgenti  cd  un  robusto  apparato  masticatore,  i cui  palpi  mascellari  si  proten- 
dono Ioni, ano.  Gli  altri  tredici  si'gmcnti  del  corpo,  che  portano  verruche  villose,  hanno 
i tre  primi  piedi  cornei,  gli  otto  seguenti  piedi  ventrali  carnosi,  conici  e tutti,  ad  eccezione 
del  secondo  c del  terzo,  hanno  una  stimma  laterale.  Dalfanello  terminale  la  larva  può 
stendere  quattro  brevi  tubi,  che  secernono  un  liquido  bianco.  Malgrado  rapparenle  sua 
lentezza,  essa  è agile  abbastanza  per  sfuggire  a chi  l’insogue.  Compie  la  sua  trasforma- 
zione ad  una  certa  profondità  nella  terra,  ove  scava  un  giaciglio  ovale,  e ove  rimane  da 

10  a 2l  giorni,  prima  di  chiudervisi,  per  liberarsi  della  pelle  larvale,  ed  apparire  sotto 
la  graziosa  forma  che  vediamo  (]ui  riprodotta  (il).  Dopo  altri  quattordici  giorni  ancora  la 
mosca  compare.  Nove  settimane  all'incirca  bastano  alla  compiuta  metamorfosi,  e,  poiclif: 
le  prime  panorpe  appaiono  al  principio  di  maggio,  due  generazioni  sono  possibili. 
L'ultima  di  'queste  deve  svernare  parte  allo  stato  larvale,  parte  allo  stato  di  niufa. 
Westwood  in  una  monogralia  di  questo  genere  parla  di  19  specie,  delle  quali  3 vivono 
in  Kiiropa,  7 in  Amerifca,  2 in  Giava,  una  in  .Madras  e le  altre  in  Africa. 

Ilannovi  ancora  due  più  singolari  insetti,  che  h.inno  col  precedente  uno  stretto 
legame  di  parentela  pel  prolungamento  a foggia  di  becco  del  loro  apparalo  boccale. 

11  Dm'.tcus  Tmui*tnas  deU'l'airopa  meridionale  e specialmente  della  Francia,  è un 
insetto  lungo  2-i  millimetri,  misurato  dalla  lesta  sino  alla  punta  delle  ali  allo  stalo  di 
riposo,  cd  al  primo  sguardo  sembra  essere  una  zanzara,  grazie  alle  lunghe  zampe 
sottili,  alfaddome  lineare,  alquanto  enfialo  airestremilà  e ricurvo,  cd  alle  strette  ali 
gialliccie.  Oltre  il  prolungamento  in  forma  di  becco  del  capo,  il  corpo  si  distingue  per 
palpi  mascellari  fdiformi,  antenne  ed  occhi  accessorii,  lunghe  spine  alle  tibie  ed  un  solo 
uncino  alle  zampe,  e colore  giallo-ruggine,  che  passa  al  bruno  sui  segmenti  toracici 
mezzano  e posteriore,  come  pure  all'estremità  delle  tibie  e degli  articoli  dei  piedi. 
Tremolanti  ed  incerti  tali  insetti  svolazzano  attorno  durante  il  crepuscolo,  si  appendono 
a qualche  ramoscello  col  mezzo  delle  lunghe  zampe  anteriori  e prendono  colle  posteriori 
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i malcapitati  insetti  che  passano  a tiro.  In  questa  circostanza  i sessi  si  appaiano  ventre 
contro  ventre,  e divorano  la  preda  rapita.  Oltre  le  specie  precitate  se  ne  conoscono 
ancora  alcune  dell’ Australia. 

Il  Boreo  dei  ghiacciai  (Boreus  hiemalis)  è un  insetto  che  misura  da  3 a 4 millim. 
Ama  il  freddo,  poiché  vive  da  ottobre  a mai70,  e persino  talvolta  sopra  i ghiacciai.  A 
tale  stranezza  nel  tempo  delfapparire,  se  ne  associano  altre  rispetto  alla  struttura  del 
corpo.  Le  ali  sono  surrogate  nella  femmina  da  due  squame,  nel  maschio  da  due  apjien- 
dici  a mo’  di  uncini  ricurvi  in  su,  inoltre  le  zampe  posteriori  si  prolungano  mollissimo 
e sono  alle  al  salto,  per  cui  Panzer  diede  a quesl’animalello  il  nome  di  Gim.u:s  pro- 
BOsciDEUS,  e in  vero  una  certa  rassomiglianza  non  si  può  negare  Ira  esso  ed  una  giovane 
larva  di  grillo.  La  femmina  infine  ha  un  lungo  ovopo.silore.  Gli  occhi  accessorii  mancano. 
11  verde  cupo  metallico,  che  è il  colore  fondamentale,  lascia  il  campo  ad  un  giallo-hi  u- 
niccio  alle  zampe,  al  moncone  delle  ali  ed  all’ovopositore  della  femmina.  .Meuni  anni  or 
sono  raccolsi  presso  Halle  alcuni’individui  in  un  avvallamento  sabbio.so  dalla  parte  della 
nostra  landa  di  pini,  che  è completamente  sollorninala  dagli  scavi  di  carbone.  La  larva, 
che  vive  fra  il  musco  c per  la  sua  metamorfosi  si  alTonda  nella  leia  a secca,  è simile 
a quella  della  panorpa.  lina  seconda  specie,  di  recente  scoperta  al  sud  di  Nuova  York 
sulla  neve,  fu  chiamata  B.  mvoiuu.ndus. 


* 


Mentre  in  tutti  i neuroltcri  finora  studiati  i caratteri  sono  la  rassomiglianza  delle 
quattro  ali,  e sopratutto  l'assenza  di  pieghe  nelle  posteriori,  e le  mandibole  cornee,  nella 
famiglia  che  stiamo  per  osservare,  quella  delle  Friganide  (Piiuyganeodea),  si  presentano 
essenziali  modificazioni  per  tali  rispetti.  Le  ali  posteriori,  assai  più  larghe  delle  altre, 
villose  0 squamose,  e non  reticolate,  si  piegano  in  foggia  di  ventaglio,  por  poter  essere 
completamente  ricoperte  dalle  anteriori,  per  lo  più  screziate,  che  nello  stalo  di  riposo 
si  stendono  come  un  letto  suH’addome,  oltrepassandolo.  L’apparato  boccale  è raltraito, 
le  mandibole  specialmente  rimangono  cornee,  la  mascella  ed  il  labbro  inferiore  si  saldano 
e non  esiste  nessun  lobo,  i palpi  hanno  da  due  a cimpie  articoli  alla  mascella,  e sempre 
tre  al  labbro.  Secondo  il  numero  degli  .«peroni  terminali  a tulle  le  zamjie,  che  in  quan- 
tità e divisione  diverse  appaiono  alle  varie  paia,  si  è di  recente  smldiviso  in  una  trentina 
di  generi  il  genere  Piiryganea,  formalo  airorigiiie  da  Linneo  ed  alcuni  altri,  di  cui  non 
possiamo  occuparci  qui.  Perciò  il  Limnolilo  rondiico  (Li.m.noimiiu  s rho.miucis)  ci  darà 
un’idea  di  tutta  la  famiglia.  Si  riconosce  facilmente  alle  due  macchie  chiare  sul  fondo 
bruno-giallo  delle  ali  anteriori,  e il  suo  genere,  ricco  di  specie,  presenta  i caratteri 
seguenti:  nel  maschio  i palpi  mascellari  hanno  tre  articoli,  nella  femmina  ne  hanno 
cinque;  gli  occhi  acccssorii  sono  distinti,  le  antenne  lunghe  come  le  nude  ali  anteriori, 
troncate  alla  punta;  le  tibie  anteriori  sono  armale  di  uno  sperone,  di  tre  le  mediane,  di 
quattro  le  posteriori. 

Tutte  le  Friganee  concordano  nel  modo  di  vivere  e di  svilupparsi,  almeno  per  quanto 
si  sa.  In  maggio  c giugno  si  aggirano  intorno  alle  acque  stagnanti  o correnti,  e-  ne 
animano  le  sponde,  senza  farsi  però  specialmente  notevoli  aH’amico  della  natura,  vale  a 
dire  senza  che  questo  loro  conceda  speciale  attenzione,  o le  insegua  con  passione,  giacché 
la  loro  vivacità  comincia  soltanto  al  cadere  della  notte.  Di  giorno  stanno  posate  sopra 
piante  acquatiche,  tavole  o tronchi  d’alberi,  o nascoste  in  gran  numero  sotto  i pezzi 
staccati  della  corteccia  dei  medesimi.  Se  sono  disturbate,  rese  inquiete  da  qualche  cosa, 
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fu[?g^ono  con  volo  rapido  ed  aiTrcllato  ma  breve,  e tornano  a {>osarsi  nel  medesimo  silo, 
oppure  cadono  nuH'erba;  se  si  voglion  prendere  sanno,  mediante  movimenti  mezzo 
saltellami,  mezzo  scivolanti,  eseguili  senza  il  concorso  delle  ali,  c col  solo  aiuto  delle 
lunghe  anche  che  s’incontrano  nella  linea  mediana  del  petto,  nascondersi  più  profonda- 
mente nell'erba,  o deludere  sopra  un  suolo  piano  i tentativi  falli  per  prenderle.  Altre 
cercano  sotto  l’ardenza  del  sole,  c con  movimenti  più  vivaci,  le  stille  d'umidità  che 
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possono  trovarsi  sulle  foglie  e che  succiano  avidamente.  Ma  tutte  sembrano  tarde  nei 
loro  movimenti,  e indilTerenti  al  mondo  esterno.  11  nome  di  Mosche  di  primavera 
conviene  al  maggior  numero  : alcune  però  appaiono  soltanto  in  autunno,  ed  allora  in 
gran  numero  sui  cespugli  di  qucrcie,  sui  pini  ed  altre  piante  di  boschi  loniani  dall’acqua. 
Ci  vanno  esse  di  notte?  oppure  si  accontentano  le  loro  larve  di  semplice  umidità  ? Non 
ardisco  risolvere  da  me  questa  doppia  questione,  ma  credo  dover  rispondere  affermati- 
vamente alla  seconda.  Le  larve  della  maggior  parte  delle  friganee  vivono  nell’acqua,  in 
nicchi  fabbricati  da  esse.  Questi  bruchi  d'acqua,  corno  le  chiama  llòsel,  ricordano 
vivamente  i portasacchi  delle  farfalle  come  alcuni  insetti  perfetti  delle  lignuole,  d’onde 
sembrano  del  tutto  giustificale  le  denominazioni  di  Tignuola  acquatica  ed  altre  simili, 
che  hanno  significato  prcss’a  poco  eguale;  in  certe  regioni  della  Germania  le  larve  sono 
anche  note  sotto  i nomi  di  Vermi  dai  baccelli,  e parecchi  altri. 

La  specie  rappresentata  fabbrica  la  sua  dimora  con  materiali  as.sai  diversi , ora 
usando  fini  steli  d’erba,  collocali  di  traverso  per  modo  che  rassomiglia  ad  un  riccio, 
ora  steli  più  grossi,  come  si  vede  nella  figura  (d),  oppure  anche  steli  più  lunghi,  ordi- 
nati nel  senso  della  lunghezza,  e finalmente  segatura  di  legno,  o cortecce  miste  senza 
ordine.  Come  abitante  di  queste  dimore  si  presenta  la  larva  verdiccia,  oscura  davanti 
sino  oltre  le  sci  zampe  (c)  e munita  come  tutte  le  altre  di  due  uncini  cornei  posteriori 
. che  le  servono  a mantenere  a posto  la  sua  casetta.  Abita  fra  i canneti,  presso  al  livello 
dell’acqua.  Verso  il  fine  d’aprile  od  il  principio  di  maggio  attacca  fili  alle  piante  acqua- 
tiche, chiude  la  sua  abitazione  c diventa  una  crisalide  allungala,  mobilissima  (e),  dalla 
quale  dopo  quattordici  giorni  esce  insetto  perfetto. 

La  larva  della  Friganea  striata  (PnavcANEA  striata),  che  non  è rara  in  nessuna 
regione  della  Germania,  è adulta  in  aprile.  Porla  sui  primo  segmento  del  corpo  cinque 
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vcrnjchetle  che  si  possono  sollevare  ed  abbassare.  Se  vien  lolla  dall’acqua  tali  verru- 
chelte  sono  umide  di  un  umore  che  secernono.  Sopra  tulli  gli  alil  i segmonli  si  osservano 
due  ciuffelli  di  (ìli  carnosi  che  possono  essere  drizzali  a mo’  di  vcnlaglio  e servoug  a 
respirare.  Quesla  lan’a  lascia  malvolenlieri  il  suo  nicchio,  e per  eslrarnola  senza  dan- 
neggiare nò  l’animalcllo  nò  la  casa  bisogna  spingerla  caulamcnle  e poco  per  velia  dal 
di  dielro,  colla  capocchia  di  uno  spillo.  Si  lascia  in  lai  modo  spinger  fuori,  ma  imme- 
diatamcnle  vi  ritorna  col  capo  in  avanti,  e si  accomoda  in  un  batter  d'occhio,  se  la  si 
lascia  fare.  Se  si  depone  nuda  in  un  bicchiere  pieno  d’acqua,  ove  galleggino  corpi  leg- 
gieri che  possano  servire  a fabbric.are  una  casa,  la  si  vede  per  ore  inlcrc  aggirarsi  fra 
essi  senza  decidersi;  ma  se  sono  pezzetti  di  vecchi  nicchi,  di  scbcggellc  od  altre  parli  di 
vegetali  che  ben  compeneirate  dall'acqua  cadono  al  fondo,  e.ssa  si  avvicina  tosto,  si  colloca 
sul  pezzo  più  lungo,  stacca  particelle  di  foglie  o di  segatura,  le  pianta  quasi  vertical- 
mente dielro  sui  lati  del  pezzo  principale,  ne  aggiusta  altre  accosto,  finché  sia  com- 
piuto un  cerchio  c con  esso  la  base  dello  edificio,  il  quale  cresce  a poco  a poco,  c 
perviene  alla  lunghezza  della  larva.  Dapprincipio  vi  erano  ancora  delle  lacune,  ma  furono 
colmate  insensibilmente.  Quando  lutto  ò finito  esternamente,  l’ interno  ò rivestilo  di  una 
morbida  e sericea  tappezzeria,  i cui  fili  provengono,  sia  pel  rivestimento  interno,  sia 
pel  mantenimento  esterno  dei  fratnmcnti  isolali,  da  ghiandole  apposite,  simili  a quelle 
dei  bruchi  di  fai'falla,  le  quali  sboccano  nel  labbro  inferiore  frammezzo  alle  mascelle 
cilindriche,  mentre  le  robuste  mandibole  del  capo  corneo  spezzano,  all’uopo,  i materiali 
di  fabbricazione. 

Prima  di  trasformarsi  in  crisalide,  la  larva  appiccica  la  sua  dimora  ad  una  pietra 
0 ad  una  pianta  acquatica,  e chiude  le  due  eslrcmilii  mediante  una  specie  di  gi'aticola 
formata  di  cordoni  di  seta,  dimodochò  pos.sa  liberamente  penetrare  l’acqua  necessaria 
al  respirare,  senza  che  l’ingresso  sia  concesso  a qualche  insello  rapace,  ostile  all’inerme 
ninfa.  Si  possono  già  trovare  in  marzo  tali  astucci  graticolali,  prova  che  alcune  ninfe 
svernano,  ciò  che  è piuttosto  il  caso  della  larva,  la  quale  si  chiude  in  casa  per  lo  più  in 
luglio.  La  ninfa  d’un  bianco-giallo  ha  una  nera  stria  laterale  sui  quattro  ultimi  articoli, 
sul  dorso  fili  branchiali,  ed  aH’eslremità  due  bitorzoli  carnosi.  Nel  piccolo  capo  colpi- 
scono i grandi  occhi  neri,  davanti  una  specie  di  becco,  ed  al  disopra  un  ciuffo  di  peli. 
Il  becco  è formato  da  due  uncini  che  s’incrociano  di  color  bruno,  sotto  il  labbro  supc- 
riore sporgente  e carnoso;  rappresentano,  da  quanto  pare,  la  mascella  supcriore,  e servono 
a strappare  la  graticola,  giaccliò  rimangono  indietro  allo  sgusciare  dell’ insello.  Questo 
ha  circa  la  mole  della  specie  precedentemente  descritta  e,  in  qualità  di  specie  del  genere 
attuale  Puryganea,  ha  le  ali  brevemente  cigliate,  coperte  di  peli  filli  cd  aderenti,  palpi 
mascellari  quasi  nudi,  ed  occhi  accessorii,  con  % 3,  4 speroni  alle  tibie,  a partire  dal 
primo  paio,  ed  il  ramo  posteriore  del  cubito  dell'ala  anteriore  semplice  nel  maschio, 
biforcalo  nella  femmina.  Questa  specie  ha  il  corpo  d’un  bruno-pece  o.scuro,  le  antenne 
brune  sono  cerchiate  di  nero,  le  ali  posteriori  sono  uniformemente  brune  o nero-brune, 
le  anteriori  di  un  bruno-chiaro-cannella,  con  due  punti  bianchi,  e adorne  nella  femmina 
di  strie  longitudinali  nere,  brevi  ed  interrotte.  Il  corso  della  venatura  dev’essere  esami- 
nato in  tutti  questi  animali  più  esattamente  di  quanto  sia  qui  concesso. 

Per  dare  un’idea  dei  materiali  diversi  e dello  stile  di  costruzione  usalo  dalle  friganee, 
rappresentiamo  alcuni  modelli  delle  varie  abitazioni  che  si  fabbricano  questi  insetti.  Qui 
SODO  adoperali  granelli  di  sabbia  (//,  i,  A),  o sassolini  più  grossi  {{,  li),  là  si  usurpano 
nicchi  di  chiocciole  (e),  specialmente  del  genere  Punokbis,  che  possono  essere  atJcora 
abitali  in  parte,  oppure  i gusci  dei  più  piccoli  molluschi;  in  altri  casi  sono  materie 
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vegetali  masticale  {b,  c,  d,  g),  fra  le  quali  hanno  la  parte  principale,  a seconda  delle 
regioni,  l’erba,  le  canne,  i pezzettini  di  rami  e di  corteccia,  le  lemne,  ed  i semi  degli 
alberi.  Ad  esclusione  di  k abbiamo  la  facilità  di  osservare  all’aperto  tutte  queste  forme 
nei  nostri  ruscelli  di  Germania,  nei  fossi  e nelle  acque  stagnanti,  ove  pullulano  le  piante 
acquatiche.  Si  è riconosciuto  che  l’alimentazione  di  queste  larve  consiste  in  prima  linea 


ab  c (1 


Diversi  asliicri  <ii  Fnj,';iiinc. 


di  materie  vcgelàli,  e che  il  cibo  animale  è afl’allo  subordinalo.  È chiaro  che  la  medesima 
specie  non  può  dappertutto  c .sempre  adoperare  per  la  sua  casa  la  medesima  sorta  di 
materiale,  ma  ricorre  sempre  al  medesimo  stile  d’architettura,  piegandosi  soltanto  a 
quelle  modificazioni  imposte  dalla  varietà  del  materiale.  Del  resto  le  diverse  e numero- 
sissime specie  sono  ben  lungi  daH’csscre  stale  osservale  con  esattezza  ed  attenzione  suffi- 
ciente per  riconoscere  dalla  casa  la  sua  abitatrice,  oppure  fermare  in  proposito  certe 
leggi  generali.  L’elegante  nicchio  h,  in  forma  di  chiocciola,  è in  condizione  affatto  spe- 
ciale. Proviene  dal  Tennessee,  c fu  ritenuta  dal  malacologo  dcH’America  settentrionale, 
Lea,  siccome  prodotto  di  una  chiocciola  (V.\lvata  aremfera),  finché  il  naturalista  sviz- 
zero Ri’cmi  non  la  riconobbe  come  il  capo  d’opera  di  una  friganea,  cui  diede  il  nome 
di  IIelicopsvcue  Sifutleworthi.  Tali  astucci,  aperti  alle  due  estremità,  sono  abitali  da 
una  larva  che  si  aggrappa  airindieiro  mediante  un  paio  d’uncini  c sporge  tutl’al  più  il 
capo  corneo  o i tre  segmenti  posleriorf,  coi  piedi  pettorali  ad  un  solo  uncino,  quando 
si  aggira  sulle  piante  acquatiche  o nuota  liberamente,  e perciò  si  lascia  vedere  alla  super- 
fìcie deH’acqua.  Alcune  amano  poco  il  molo  ; e si  aggrappano  perciò  saldamente  con 
alcuni  fili  ad  una  pietra.  Sebbene  le  diverse  specie  si  scostino  l’una  daH’allra,  tutte  pos- 
seggono l’apparalo  masticatore , specialmente  le  mandibole,  più  sviluppato  di  quanto 
abbia  più  lardi  nell’insetlo  perfetto;  le  antenne  sono  piccole  o mancano  assolutamente,  e 
gli  occhi  si  vedono  difficilmente.  I sette  primi  segmenti  addominali,  molli  e bianchi,  od  i 
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selle  che  seguono  il  secondo  portano  per  lo  più  da  ambe  le  parti  da  due  a cinque  file 
di  branchie  aderenti  o diritte,  die  servono  alla  respirazione.  Si  mutano  parecchie  volle 
durante  il  pei'iodo  del  crescere,  e abbandonano  il  vecchio  nicchio  solUinlo  quando  le 
aggiunte  sui  margini  non  possono  procacciar  loro  lo  spazio  necessario.  Si  può  appetta 
supporre,  come  pretende  Ròsei,  che  se  ne  fabbrichino  uno  allallo  nuovo.  Poco  dopo  il 
principio  della  primavera  le  larve  sono  adulte , ed  in  maggio  appaiono  le  friganee. 
Ognuna  delle  larve  fila  in  modo  da  attaccare  saldamente  a qualche  pianta  Pastuccio,  le 
cui  aperture  sono  chiuse,  alcune  filano  persino  un  bozzolo.  Dopo  poche  settimane  la 
ninfa  scolpita  lascia  il  passaggio  all'essere  alalo.  Le  femmine  fecondale  depongono  le 
uova  in  un  mucchio  di  materia  gelatinosa  allaccato  ad  una  pianta,  oppure  ad  altro 
oggetto  vicino  all'acqua.  Si  penserebbe  che  le  larvg  di  questi  itiselli  siano  al  riparo  delle 
ostili  insidie  degli  icneumoni.  Ma  tale  non  è il  caso,  come  hanno  provato  le  sorpren- 
denti scoperfe  di'Siebold,  che  ha  riconosciuto  che  alcune  friganee  del  genere  .\spathe- 
niiiM,  clic  abitano  un  nicchio  cilindrico  e liscio,  sono  visitate  dallo  interessantissimo 
AcniOTVPi’s  AKM.ms.  La  femmina  di  questo  piccolo  parassita  si  lulla  nell'acqua,  vi  rimane 
il  tempo  necessario  per  inserire  col  suo  breve  ovopositore  le  sue  uova  nelle  larve,  le 
quali  prima  di  morire  si  svuotano  della  materia  lessile  che  esce  sotto  forma  di  lungo 
nastro  dall'estremità  del  nicchio  c svela  la  sorte  toccata  alla  proprietaria. 

Sebbene  le  friganee  sieno  rappresentale  in  tulle  le  parli  del  globo,  sono  più  nume- 
rose nelle  regioni  temperale. 


« * 

Più  per  associazione,  die  per  indubitata  alTlnilà,  si  farà  qui  menzione  dei  più  sin- 
golari fra  tulli  gli  inselli  parassiti,  gli  STiiEP.siPTEnA,  Uiiipiptera,  STYi.opii).t:,  sul  cui 
posto  nel  sistema  i dotti  non  sono  ancora  d'accordo.  Gli  uni , e specialmente  gli 
Inglesi,  vogliono  farne  un  ordine  speciale;  altri,  fra  i quali  U'ovasi  Lacordaii'e,  li  ascri- 
vono ai  coleotteri,  mentre  altri,  e con  essi  A.  Geretacker,  asseriscono  che  il  loro  posto 
non  può  essere  in  altro  sito  che  fra  i neurolleri. 

Pel'  lungo  tempo  questi  insetti  furono  onorati  di  un  e.same  attento  da  parte  soltanto 
degli  Inglesi;  ma  da  oltre  venticinque  anni  Sicbold  fra  i Tedeschi  prese  a studiarli  con 
interesse  ed  attenzione  e scopri  molli  particolari  sfuggili  prima  ai  naturalisti.  La  crisalide 
maschio  e la  femmina  vermiforme,  lungo  tempo  disconosciuta,  che  si  aprono  la  via  col 
cefalotorace,  fra  due  segmenti  addominali  di  certi  imenotteri,  conducono  dapprima  alla 
scoperta  di  questi  interessanti  insetti.  Si  trovai’ono  le  Iraccie  di  questi  parassiti  nei  generi 
Anlue.na,  IIaucti’s,  Ve.spa,  Odyheiii’s,  Poustes,  Spiiex  e PELOPtEfs,  che  abitano  i-ara- 
menlc  in  due  nel  medesimo  individuo,  il  quale  perciò  viene  dello  .«<<7op(::ofo.  (Ilio  o 
diexà  giorni  dopo  che  la  larva  maschio  adulta  si  è parzialmente  lihcrabi  dallo  addome 
dell'ospite,  per  trasformarsi  in  una  ninfa  il  cui  cefalotorace  i di  natura  cornea  c diventa 
nero  serbando  la  sua  pi-imiliva  forma,  la  parte  antvriorc  si  solleva  come  un  coperchiclto 
e il  neonato  appare  alla  luce.  Poche  ore  di  vita  gli  .sono  concesse  e sono  consacrale  alla 
riproduzione.  Durante  si  breve  spazio  di  tempo  è in  preda  ad  una  profonda  ii'requic- 
lezza,  non  cessa  di  volare  o di  strisciare,  tenendo  anche  io  quest’ultimo  caso  in  movimento 
costante  le  ali  anici'iori  troncale  (a)  e le  ampie  ali  posteriori  pieghettale.  Volando  tiene 
il  corpo  verticale,  ricurvo  così  da  presentare  un'elegante  immagine  del  punto  inlei'ro- 
gativo.  Anche  nel  camminare  tengono,  come  sogliono  gli  stafilini,  Teslrcmilà  della  coda 
rialzala,  procedono  gagliardamente  colle  quattro  zampe  anteriori,  mentre  le  posteriori 
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sono  U ascinate  dietro  e sembrano  essere  destinale  a sostenere  l’addome.  Nel  considerare 
queste  singolari  bestiole  colla  scorta  della  nostra  figura  che  presenta  un  Xekos  Peckii, 
si  ammirano  gli  occhi  sproporzionatamente  glandi,  semisl'erici,  con  spazi  molto  ruvidi, 
e le  antenne  con  quattro  o sei  articoli,  per  lo  più  forcute.  Lo  stesso  protorace  si  unisce 
intimamente  al  capo  verticale.  11  mesotorace,  che  porta  le  ali  anteriori  rudimentali  (a), 

presenta  poco  sviluppo,  mentre  il  m’etatoracc 
occupa  due  terzi  dell’Intera  lunghezza  del 
corpo  e ricopre  superiormente  ed  inferior- 
mente la  base  delfaddome,  con  un’appendice 
conica,  che  una  sutura  trasversale  divide  dal 
rimanente  del  dorso.  Le  anche  anteriori  e 
mediane  spuntano  come  cilindri  mobili,  sciolti, 
verticali;  invece  le  posteriori  sembrano  pic- 
cole ed  incurvate.  1 femori  e le  tibie  sono 
brevi  e largamente  depresse,  i piedi  allargati 
sul  davanti  e in  forma  di  cuore,  membranosi 
sulla  pianta,  ma  senza  traccia  d’uncini.  Poclie 
vene  sostengono  a mo’  di  raggio  le  ali  poste- 
' riori  larghe  alla  base,  e danno  loro  l’aspetto  d’un  ventaglio.  L’addome  a quattro  articoli 
termina  in  un  pene  a foggia  di  uncino  e corneo,  che  si  rialza  e si  ritira  nello  stato 
di  riposo.  L’invoglio  vuoto  della  ninfa,  che  nella  parte  nascosta  serba  la  natura  mol- 
lemente membranosa  della  larva,  rimane  piantato  nel  corpo  della  bestiola  abitala  e 
cagiona  sul  suo  addome  una  sconnessura  tra  due  arlicoli. 

Come  accade  fra  le  farfalle  io  certi  portasacchi , le  femmine  del  Zeno  hanno  un 
carattere  affatto  differente  dai  loro  maschi  alali  e mobili.  La  larva  matura  esce  ugual- 
mente, mediante  il  cefalotorace,  e al  momento  in  cui  svolazzano  i maschi  è già  sviluppata 
in  insello  perfetto  ; ma  questo  suo  stalo  è poco  divei’so  dallo  stato  larvale.  Rimane  la 
bcstiolina  al  luogo  ove  nacque,  aspettando  il  maschio.  Questa  rassomiglianza  della  fem- 
mina sviluppala  colla  larva,  fece  si  che  per  lungo  tempo  non  si  potè  comprendere  i( 
progresso  dello  sviluppo,  finché  il  naturalista  tedesco  menzionato  non  si  convinse  che 
non  esiste  forma  più  perfetta.  Il  cefalotorace  più  .sli  ozzalo  aH'indielro  in  altre  specie,  di 
quello  che  non  sia  nel  Zeno  di  Rossi,  si  può  considerare  come  una  scaglietta  cornea  die 
si  ritira  davanti  al  rimanente  del  corpo  cilindrico.  ÀI  suo  margine  anteriore  esiste  una 
apertura  boccale  in  forma  di  mezzaluna,  che  sbocca  con  uno  stretto  esofago  in  un  inte- 
stino largo  e semplice,  la  cui  estremità  cieca  giunge  quasi  sino  all’estremità  del  corpo. 
Subito  dietro  quesl’apcrlura  passa  sul  cefalotorace  una  fessura  trasversale,  i cui  margini 
dapprima  si  serrano  l’un  contro  l’altro,  poi  si  allontanano  in  forma  di  mezzaluna.  Questa 
fessura,  che  è faperlura  sessuale,  apre  il  varco  ad  un  largo  canale  che  scorre  sotto  la 
pelle  sino  all’estremità  del  corpo  e spicca  vivamente  pel  suo  colore  bigio  argentino  sul 
bianco  del  rimanente  del  corpo.  Quieto  canale  trovasi  riunito  alla  cavità  ventrale  per 
mezzo  di  tre  sino  a cinque  brevi  tubi  rivolti  anteriormente,  che  vi  sboccano  liberamente 
e sono  accennati  nella  nostra  figura  dai  quattro  punti  chiari.  Siebold  lo  chiamò  il  canale 
larvale  perchè  riceve  le  larve  ; le  uova  sono  sparse  per  lutto  il  corpo,  e si  sviluppano 
lentamente.  Lo  sviluppo  si  compie  nel  corpo  della  madre  e ne  risultano  larve  dal  corpo 
allungato  con  sei  zampe,  senza  unghie,  ma  con  due  fili  caudali  ed  un  apparato  masticatore 
mollo  imperfetto.  La  larva  lascia  il  canale  larvale,  passeggia  sull'ospite  di  sua  madre  e fu 
un  tempo  presa  pel  pai'assito  del  parassito.  .Ma  ulteriori  osservazioni  hanno  insegnalo  die 


Lo  Zeno  di  Peck  (.Venoj  Peckii)  maschio. 
Lo  Zeno  di  Rossi  (.Venos  liossii)  femmina, 
veduta  dalla  parte  ventrale. 
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quella  larva  !>i  comporla  perretlamente  come  la  prima  forma  del  maggiolino  che  impa- 
rammo a conoscere  a pap.  83,  si  lascia  portare  nel  nido  dcH'ospite,  e per.  vero  una  per 
larva  e si  inlroducc  in  questa.  La  larva  dello  Strepsittero  cambia  pelle  dopo  circa  otto 
pioroi,  prende  la  forma  del  verme,  riceve  una  distinta  apertura  boccale  con  due  mascelle 
atrotizzale,  un  intestino  a foggia  di  sacco  cieco  senza  traccia  d'ano;  consta  di  dicci 
anelli,  di  cui  il  primo  e più  grande  forma  il  cefalotorace  giù  parcccliie  volte  menzionato. 
Jiella  larva  maschio  che  termina  in  una  coda  puntuta,  questo  è convesso  o conico,  nella 
femmina,  come  giù  fu  detto,  è piatto  e l'estremitù  del  corpo  ottusa.  A misura  che  ester- 
namente appre  la  dilferenza  fra  i sessi,  si  sviluppa  all'interno  l'apparalo  riproduliore. 
L'animale  abitalo  ed  il  .suo  inquilino  si  sviluppano  ugualmente,  provando  cosi  che  vi 
possono  c.sistere  parassiti  i quali  si  maturano,  senza  contribuzione  del  loro  ospite. 
Poco  dopo  che  la  giovane  ape  o la  vespa  ha  lasciato  l'invoglio  di  ninfa,  la  larva  dello 
strepsittero  fa  pur  essa  capolino  nel  modo  indicato.  Si  sono  divisi  i generi  finora  cono- 
sciuti in  quattro,  a seconda  della  diversiu'i  dei  maschi  (Xe.nos,  Stvlops,  IIalictopiuuiis, 
Elenciii's). 


ORDINE  SESTO 

esili  OnTOTTKni  (OiiTiiopTEnA,  Gymnocnata) 


Tutti  gli  inselli  finora  studiati,  vissero  dapprima  come  larve,  poscia  come  ninfe  allo 
stalo  di  ripaso,  finché  in  ultimo  luogo  comparvero  alla  luce  i coleotteri  ed  i lepidotteri, 
gli  imenotteri  e i dilteri.  Ognuno  di  essi  lascia  senza  dillìcoitù  riconoscere  la  sua  natura, 
perchè  i caratteri  del  suo  ordine  gli  stanno  impressi  sulla  fronte.  Nei  neurotteri  tale 
impronta  comincia  ad  es.sere  meno  apparente,  ed  i carattcn  distintivi  non  sono  chiari 
nè  nella  struttura  delle  ali,  nè  nel  rapporto  tra  il  primo  anello  toracico  coi  suoi  due 
vicini,  ma  soltanto  nell'apparato  boccale  atto  a masticare  e nella  metamorfosi  compiuta. 
L'immenso  esercito  degli  insetti  che  re.stano  ancora,  è sottomesso  a incompiuta  meta- 
morfosi, e talvolUi  ne  manca  affatto.  Riesce  per  ciò  difficile,  anche  al  sistematico,  il 
formare  un  quadro  generale  degli  ordini  che  seguono  ancora.  Gli  inselli  di  cui  dobbiamo 
parlare,  hanno  apparato  bocz;ale,  o masticatore  e sovente  mollo  sensibilmente,  o succia- 
tore  e prolungato  in  forma  di  becco  : tali  sono  i caratteri  più  es.senziali  che  possono 
servire  alla  distinzione  dei  due  ordini  seguenti.  In  ognuno  di  questi  esistono  specie 
alate  e specie  prive  d'ali  ; fra  le  prime  ve  ne  sono  in  cui  le  ali  anteriori  rappre- 
sentano coperchi  coinei,  accanto  ad  altre  le  cui  quattro  ali  consistono  di  una  sottile 
membrana,  con  o senza  maglia  reticolala.  Giusta  il  modo  di  distinzione  adottato  qui, 
lutti  gli  insetti  dalle  metamorfosi  incompiute,  o senza  metamorfosi,  con  apparato  boccale 
masticatore,  appartengono  agli  ortotteri. 

Oltre  questi  due  caratteri,  comuni  a tutti  gli  ortotteri,  essi  presentano  nella  struttura 
del  labbro  inferiore  come  nell’articolazione  dell’addome  due  altre  concordanze,  che 
possono  esser  indicate  con  poche  parole.  In  tutti  gli  ortotteri  di  Linneo  i quattro  lobi 
della  mascella  ed  in  parte  anche  i loro  tronchi  sporgono  divisi , mentre  negli  altri  (qui 
ammessi)  due  melù  laterali  almeno  sono  accennate  da  una  fessura  nel  mezzo  della  parte 
linguale,  ciò  che  iodica  in  quest’ordine  la  tendenza  a formare  due  paia  di  mascelle  come 
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esistono  allo  stalo  pei’felto  nei  crostacei.  Un’altra  particolarità,  propria  all'ordine,  è 
formala  dall’Qsistenza  di  undici  anelli  addominali,  non  dappertutto  visibili  esternamente, 
c la  divisione  da  ciò  derivante  delle  aperture  sessuale  ed  anale  in  due  diversi,  cioè  il 
IciVullimo  e Tullimo. 

La  larva  è priva  d’ali,  ma  dopo  parecchie  mule  ne  riceve  il  rudimento  c rinselto 
perfetto  è subito  alalo,  per  cui  se  ne  distingue  senza  grande  difficoltà.  Ma  se  Tinsello  è 
pur  esso  senz’ali,  com’é  sovente  il  caso,  la  distinzione  si  fa  più  difficile,  giacché  la  larva 
differisce  dalfinsello  soltanto  pel  numero  minore  degli  articoli  delle  antenne  e degli  spazi 
oculari,  due  caratteri  difficili  da  riconoscere.  Sovente  l’insetto  ha  soltanto  ali  rudimen- 
tali, di  cui  le  anteriori  coprono  le  posteriori,  mentre  nella  larva  avviene  il  contrario. 

Gli  orlollci  i,  per  lo  più  di  corporatura  allungala,  forniscono  relativamente  al  loro 
numero  complessivo,  che  si  valuta  a 5000  specie,  molli  insetti  l’agguardevoli  sia  per  la 
forma,  pef  colore  e per  la  mole,  e diffondono  le  loro  specie  sopra  tutta  la  terra,  sebbene 
certe  famiglie  appartengano  a preferenza  alle  l'cgioni  tropicali.  Molle  specie  pel  numero 
veramente  sconfinato  d(!gli  individui  che  forniscono  in  pari  tempo  e che  si  cibano  di 
materie  vegetali,  possono  essere  in  sommo  grado  nocive  all’uomo,  giacché  per  la  voracità 
non  la  cedono  nell’uno  c l’altro  stadio  a nessun  altro  insetto,  mentre  altre  essendo  insa- 
ziabili e feroci  rapaci,  disli'uggono  tanti  parassiti.  Esistono  già  avanzi  fossili  nella  forma- 
zione carbonifera,  e vi  sorpassano  tutte  le  altre;  ne  furono  anche  trovati  lìeH’ardesia 
lilogi’afica,  ma  sono  specialmente  numerosi  negli  strali  terziari  e nell’ambra. 

* 

* ★ 

Si  collocano  giustamente  in  prima  linea  quegli  oiiotteri  che  dai  più  degli  scrittori 
vengono  ascritti  all’ordine  precedente  e si  distinguono  per  le  loro  quattro  ali  uguali  come 
inselli  perfetti  e per  la  loro  vita  acquatica  come  lai  ve.  Come  rappresentante  delle  Pcrlarie 
(l’KnLAni.E  0 Semblodea)  si  ammette  la  Perla  bicaudata,  dal  prolorace  bruno-giallo, 
con  due  macchie  oscure,  striato  di  color  più  oscuro  nel  mezzo  e parimente  alato,  con  un 
capo  rosso-giallo  e color  più  giallo-bruno  sul  rimanente  del  corpo.  Le  zampe  giallianc 
hanno  più  oscure  le  punte  dei  femori  e la  base  delle  tibie.  Nel  maschio  la  nona  piastra 
dorsale,  fessa  e piatta,  dell’addome,  si  ricurva  ai  margini  interni  e posteriori  in  fine 
liste  ; nella  femmina  si  divide  mediante  piccole  fossette  in  tre  lohclli,  mentre  la  ottava 
piastra  ventrale  del  medesimo  .sesso  è troncala  in  linea  retta.  La  lunghezza  del  corpo 
della  femmina  è di  20  millimetri,  quella  del  maschio  di  millimetri,  e quella  delle  ali 
anteriori  corrispondente  è di  2G  e di  20  millimetri.  Inoltre  si  deve  ancora  osservare, 
come  carattere  del  genere,  che  tra  il  radio  ed  il  suo  ramo  nell’iillimo  ter  zo  dell’ala 
anteriore  esiste  soltanto  una  vena  tr  asver  sale,  mentre  tra  il  r’adio  e la  vena  mai’ginale, 
oltr  e rimbocco  della  vena  sollomar’girrale,  esistono  almeno  tre  costole  trasversali,  che  di 
più  le  mandibole  sono  piccole  e menrbranose,  assottiglialo  l’articolo  lernrinale  dei  palpi 
labiali,  e che  il  Icr-zo  articolo  del  piede  sorpassa  la  lunghezza  complessiva  dei  due  pr  e- 
cedenli.  Se  si  bada  a tulli  questi  caratteri  si  può  distinguer-e  la  pr’ecilata  specie  fi'a  molle 
altr  e somiglianti  che  fur  ono  r’ecenlemente  riparatile  Ira  molli  generi.  Le  due  setole  caudali 
che  diedero  or  igine  al  siro  nome  non  mancano  in  altre  specie  dell’ordine,  si  ritr  ovano 
anzi  nella  maggior  parte  delle  altre  specie  affini,  come  pure  la  str  uttura  generale,  di 
cui  lo  sviluppo  quasi  uguale  dei  Ire  anelli  tor’acioi  appartiene  al  carattere  di  famiglia,  ed 
è una  r'arilà  negli  insetti  alali.  Qiri  ha  principio  il  fallo  che  più  lar’di  si  riproduce  fre- 
quente, dell’atrofia  delle  ali  che  e.sisle  rcgolarrnertle  in  specie  determinate,  o per  eccezione 
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in  akuni  individui.  In  questa  famiglia  si  manifesta  il  raccorciamento  del  maschio  di  certe 
specie.  Nelle  friganee  nel  medesimo  tempo  e nei  medesimi  luoghi  gli  insetti  ripiegano 
le  ali  piattamente  sul  dorso,  oppure  corrono  un  tratto  se  sono  disturbati;  il  movimento 
delle  ali  dora  poco  tempo  ed  è più  animato  verso  sera.  Le  femmine  appiccicano  le  uova 
in  un  avvallamento  del  loro  ventre  e le  lasciano  cadere  a mucchietti  neU’acqua  quando 
volano  al  disopra.  Le  larve  sgusciate  hanno,  come  segue  nelle  metamorfosi  incompiute, 
una  grande  rassomiglianza  coll’insetto  perfetto, 
senonchè  mancano  di  ali  ed  hanno  lunghe  ciglia  ai 
femori  ed  alle  tibie  per  poter  meglio  remigare. 

Nella  maggior  parte  si  vede  sotto,  al  confine  del 
petto,  il  ciufletlo  di  branchie  pel  quale  respirano. 

Stanno  a preferenza  nelle  acque  correnti,  per  lo 
più  nei  rapidissimi  ruscelli  montani,  sotto  le  pietre 
0 le  radici,  e si  nutrono  di  bruchi,  per  cui  hanno 
mascelle  più  robuste  e più  dure  di  quanto  abbiano 
gli  insetti  alali.  Richiedono  un  anno,  se  non  più, 
pel  loro  sviluppo.  Alla  penultima  muta  prendono 
rudimenti  di  ali  e si  fanno  ninfe,  se  si  può  dare 
questo  nome  ad  una  siffatta  sorta  di  larve.  Ne 
vediamo  una  rappresentata  nella  figura,  di  cui  non 
posso  con  certezza  determinare  la  specie.  In  questo  stato  si  arrampicano  ad  uno  stelo 
di  piante,  ad  una  pietra  fuori  delf  acqua,  ed  aspettano  in  apparenza  immobili  il  momento 
in  cui  si  produrrà  nella  nuca  l'inevitabile  squarciatura,  la  quale  in  realtà  risulta  dallo 
sforzo  interno  dell’insetto  anelante  a libertà.  Pictet  studiò  con  somma  attenzione  questa 
famiglia  nel  1841,  e sopralutto  i suoi  stadii  primitivi.  Descrive  cento  specie  a lui  note, 
ne  accenna  altre  28,  che  furono  studiate  da  altri  scrittori  ed  a Ini  rimasero  ignote.  Di 
queste  27  si  dilTondono  sulla  maggior  parte  d’Europa,  0 sono  particolari  alla  Svizzera, 
G al  settentrione,  9 al  mezzogiorno,  2 si  trovano  in  Egitto,  7 in  Asia,  di  cui  la  metà 
proviene  dal  Giappone.  L’America  ne  possiede  37, 2 vivono  pressoché  dappertutto, 
17  nelf  America  settentrionale,  3 nel  Messico,  3 nel  Chili,  10  nel  Brasile;  due  sole  appai*- 
tengono  alla  Nuova  Olanda. 


La  Perla  bicaiidala  {Per!a  bicaudata) 
colia  ninfa  di  un'altra  specie  aflìnc. 


Le  Effcmere  (Epheuerid.*:)  appartengono  ad  un  secondo  genere,  il  quale  con  una 
stretta  parentela  col  precedente,  ha  però  in  proprio  numerosi  caratteri.  Il  corpo  sottile, 
quasi  cilindrico  di  questi  inselli  è rivestito  di  una  tenerissima  epidermide  e tre  o talvolta 
anche  due  setole  caudali  allicciate  lo  allungano  sovente  del  doppio.  Le  brevi  setole 
anteriori  che  surrogano  le  antenne  sfuggirebbero  facilmente  allo  sguardo,  se  non  fossero 
collocate  sopra  un  paio  di  robusti  articoli  basali.  Gli  occhi  accessorii  esistono,  sono 
grandi,  e sovente  ridotti  a due.  Il  segmento  pettorale  mezzano  raggiunge  quasi  la 
lunghezza  del  precedente.  All’elegante  struttura  corrispondono  le  tenere  zampe , che 
terminano  in  quattro  o cinque  articoli  dei  tarsi.  Nella  struttura  sta  la  differenza  tra  i 
sessi,  giacché  nel  maschio  le  tibie  e i tarsi  delle  anteriori  si  prolungano  in  modo  che  si 
potrebbe  prenderle  per  le  antenne,  con  uno  sguardo  fuggitivo,  quando  allo  stato  di 
riposo  si  stendono  in  linea  retta.  Gli  occhi  sporgenti  che  occupano  poco  meno  dell’intero 
capo  sono  un  altro  carattere  del  sesso  maschile.  Le  effemere  meritano  in  fatto  il  loro 
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nome  e vivono  luU’al  più  venliquaUr’ore,  per  cui  non  abbisognano  di  cibo  c consacrano 
alla  sola  riproduzione  il  breve  tempo  della  loro  vita.  Da  ciò  risulta  che  l'apparnto  boc- 
cale, foggiato  sul  modello  dell'apparato  masticatore,  rimane  allo  stato  rudimentale,  cd 
i suoi  pezzi  si  nascondono  sotto  un  grande  clipeo  lobato.  Le  eleganti  ali  reticolate  final- 
mente sono  allo  stato  di  riposo  verticalmente  drizzale  colle  loro  faccie  superiori  in  ìntimo 
contatto,  e si  scostano  molto  le  une  dalle  altre  rispetto  alla  mole,  poiché  una  delle  ante- 
riori basterebbe  ampiamente  a farne  quattro  delle  posteriori.  In  alcuni  casi  anche  queste 
ultime  spariscono  del  tutto.  Ma  la  parte  più  interessante  delle  elTemere  è un  periodo 
della  storia  del  loro  sviluppo  che  non  ha  riscontro  in  nessun  altro  insetto.  Appena  il 
dittero  ha  rinunziato  alla  vita  acquatica,  cioè  trovasi  perfetto,  in  confronto  del  precedente 
stadio,  esso  si  spoglia  una  volta  ancora  della  pelle,  e persino  sulle  ali.  La  cosi  detta 
subimago,  avendo  qualche  tempo  riposalo  colle  ali  orizzontalmente  tese,  comincia  ad 


L' EtTemen  ( ICpkemera  rulgala) 

airullinu  mula  passanito  da  miimago  Ma»lilu. 

ad  imago:  la  sua  larva. 


agitare  queste  con  moto  continuo  e tremolante.  In  pari  tempo  e con  moto  laterale  dello 
addome  rientra  nella  pelle  l'estrema  punta  della  coda  che  si  aifonda  lentamente;  le 
spinette  laterali  all'estremità  degli  anelli  posteriori  dei  segmenti  del  colpo  prestano  in 
tale  occasione  un  eccellente  servizio  ; giacché  impediscono  che  la  parto  già  sgusciala  sia 
di  nuovo  attraila  indietro.  Quella  violenta  pressione  deH'animale  verso  la  lesta  ed  il  petto 
fa  si  che  la  pelle  comincia  ad  essere  fortemente  tesa  sul  dorso  e sulla  nuca  e fìnalmente 
si  screpoli,  abbassandosi  sulle  ali,  dimodoché  il  torace  deH'insello  perfettamente  svilup- 
palo compare  chiaro  e lucente  nel  mezzo  e non  tarda  ad  essere  accompagnalo  della  testa 
che  sguscia  dopo  continuati  sforzi.  Le  ali  allora  sono  penzolanti  ai  lati  del  corpo  e le  ali 
deH'iosetto  perfetto  escono  in  pari  tempo  dalle  zampe  anteriori.  Queste  ultime  ripiegate 
sotto  il  corpo  si  allungano  nel  punto  stesso  che  le  ali  sviluppate  si  drizzano  in  su  e si 
aggrappano  saldamente  all'oggetto  al  quale  é attaccata  la  subimago.  La  bestiola  si  riposa 
allora  per  alcuni  secondi,  poi  estrae  l'addome  e le  setole  colle  zampe  posteriori  dal  loro 
invoglio,  si  ripulisce  il  capo  e le  antenne  colle  zampe  anteriori  e sfugge  velocemente 
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all'occhio  dell’osservatore,  mentre  il  suo  invoglio  rimane  come  se  vi  fosse  un  animale, 
sebbene  i margini  posteriori  delle  ali  si  raggrinzino  alquanto.  Dalla  mia  giovinezza  in  cui 
contemplava  siffatte  cose  con  occhio  ben  diverso  da  quello  d'oggi,  mi  è rimasta  la 
memoria  di  una  mqia  di  questo  genere  avvenuta  nell’aria,  durante  il  volo.  Era  illu- 
sione? era  realtà?  Il  modo  di  procedere  che  ho  testé  esposto  non  mi  pare  escludere 
totalmente  la  possibilità  di  un  fatto  simile.  Qualche  pratica  è necessaria  per  ricono- 
scere le  differenze  tra  la  subimago  e l’insetto  perfetto.  La  prima  appare  più  corpulenta 
per  la  pelle  in  cui  è avvolta,  le  zampe  sono  più  grosse,  più  brevi,  specialmente  le  ante- 
riori del  maschio,  il  colore  è più  indeterminato  e sudicio;  nell’altro  invece  le  forme,  i 
contorni  sono  più  accentuati,  il  colore  pii;  puro,  tutto  è più  lucente  e più  fresco,  e 
Vimago  appare  vera  e chiara.  Del  resto  le  ali  danno  caratteri  infallibili,  come  espone 
distesamente  Pictet. 

In  una  tranquilla  sera  di  maggio  o di  giugno,  è una  delizia  di  nuovo  genere  il  con- 
templare queste  silfidi,  nel  ricco  .abito  nuziale,  irradiato  dalforo  del  sole  al  tramonto, 
cullarsi  nell’aria  balsamica.  Come  spiriti  trasfigurati  salgono  c scendono  senza  movimento 
sensibile  delle  loro  diafane  ali,  inebbriandosi  di  voluttà  nelle  poche  ore  che  passano  d.alla 
loro  apparizione  sino  alla  loro  disparizione  e che  formano  tutta  la  loro  vita.  Celebrano 
le  loro  nozze  e,  cosa  singolare,  vi  sono  per  migliaia  di  maschi  poche  femmine  soltanto. 
Si  possono  fra  noi  osservare  per  bene  tali  feste  celebrate  dairEffemera  comune  (Epiiemera 
vulgata)  che  è la  più  grande  e più  comune  in  Germania.  Appare  in  maggio,  ed  il  suo 
colore  oscuro  la  fa  spiccar  meglio  sul  cielo  della  sera.  Misura  da  IG  a i8  millim.,  senza 
le  .setole  caudali,  che  nella  femmina  hanno  una  lunghezza  uguale,  doppia  nel  maschio. 
Alcune  macchie,  disposte  in  riga,  talvolta  vicine  cosi  da  toccarsi,  di  un  color  ranciato 
sulfaddome,  e dei  cerchi  ora  chiari,  ora  scuri  sulle  tre  setole  caudali  d’eguale  lunghezza, 
danno  qualche  rilievo  al  dimesso  abito,  come  pure  una  bruna  fascia  mezzana  abbreviata 
sulle  ali  anteriori  triangolari  reticolate  e oscuramente  venate,  che  sono  trasparenti  negli 
intervalli.  Ad  ogni  zampa  si  contano  cinque  articoli  dei  tarsi,  il  cui  secondo  supera  di 
circa  otto  volte  la  lunghezza  del  primo.  I caratteri  esposti  soho  comuni  a tutte  le  specie 
del  genere  Epiiemera. 

Se  ora  si  domanda  d’onde  vengono  tali  effìmere  apparizioni,  risponderemo  che, 
come  le  precedenti,  provengono  dalle  acque  correnti,  ove  le  larve  passarono  la  loro 
vita,  intente  alia  preda,  dopo  che  la  femmina  vi  ebbe  sparse  le  sue  uova.  La  larva 
allungala  della  nostra  specie  ha  sopra  ogni  lato  dell’addome  sei  ciuffetti  di  brancliie 
ma  nessuna  lamella  branchiale.  La  testa  termina  davanti  in  due  punte,  porta  fine 
antenne  villose,  lunghe  mandibole  falciformi,  ricurve  in  su,  c palpi  mascellari  lunghi 
tre  volle  più  dei  palpi  labiali.  Le  zampe , ad  un  solo  uncino , sono  liscie  e cigliate , i 
femori  e le  Ubio  delle  precedenti  sono  più  robusti,  atti  a scavare,  giacché  lavorano 
nelle  spiaggie  sabbiose,  piuttosto  dei  ruscelli,  che  non  dei  fiumi.  Le  abitazioni  con- 
stano di  gallerie  orizzontali,  larghe  al  più  cinque  centimetri,  per  lo  più  dirette  indietro 
e appaiale,  essendo  divise  Duna  dall’altra  da  un  sottile  Irammezzo,  il  quale  é rotto 
alfcstremità,  dimodoché  l'animale,  pervenuto  a tal  punto,  non  ha  bisogno  di  rivol- 
tarsi, ma  fa  il  giro  della  divisione,  e penetra  nella  galleria  vicina  per  tornare  nell'acqua. 
Si  può  pensare  che  questo  trammezzo  è facilmente  rovinato  dall’irrompere  dell’acqua 
0 dalla  circolazione  dell’abitante.  Le  larve  del  genere  Palingemia  scavano  anche,  e si 
distinguono  esteriormente  dalle  precedenti  per  l’esistenza  di  due  lamelle  branchiali, 
cigliate  sui  lati  della  maggior  parte  degli  anelli  addominali.  Altre  larve,  le  une  di 
forma  più  piatta,  le  altre  più  tonda,  vivono  liberamente  nell’acqua,  e nuotano  o 
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girovagano  a piacimento.  Del  resto,  le  penose  ricerche  relative  a questi  animali  ed  al 
loro  genere  di  vita  debbono  essere  ancora  lungamente  continuate  prima  che  sieno 
colmate  le  molte  lacune  che  esistono  a loro  riguardo  nelle  nostre  cognizioni. 

La  Palingenia  oraria  (ì’alinuemia  iioraria)  ha  con  un  color  fondamentale  bianco- 
latteo, un  margine  esterno  nero  alle  ali  anteriori,  e neri  pure  i femori  e le  tibie  delle 
zampe  anteriori.  Ila  inoltre  a tutte  le  zampe  i due  primi  articoli  dei  tarsi  eguali. 

Il  genere  ba  per  carattere  ali  leggermente  venate,  non 
macelliate  e non  trasparenti,  una  setola  caudale  breve 
mezzana,  che  nel  maschio  colpisce  pili  che  non  nella 
femmina.  Questa  poi,  almeno  nella  specie  dalia  lunga  coda 
(!’.  LONGIC.UJDA),  non  devo  avere  una  seconda  muta,  ed 
inoltre  deve  stare  sul  maschio  durante  l'accoppiamento 
che  ha  luogo  nell’aria  o sull’acqua. 

Le  F.ffemcre,  c fra  esse  specialmente  le  palingenio, 
appartengono  a quelle  specie  che  eccitano  un  inter  esso 
più  generale  per  la  loro  comparsa  in  sciami  immensi, 
Kcmminà  della  Palingenia  oraria  interesse  aumentalo  ancora  dalla  breve  durala  della  vita 
(/'u/«ivrHia  huraria}.  individuale  e dal  fatto  che  la  specie  intera  è visibile  per 
soli  pochi  gior  ni,  o per  meglio  dire,  poche  sere  neU’anno, 
poi  sparisce  senza  lasciar  traccie,  linchè  non  torni  per  la  sua  specie  il  tempo.  Sono  poi 
fedeli  a quel  tempo  come  l’agricoltore  lo  è a quello  dei  suoi  raccolti,  come  il  pescatore 
per  recarsi  in  un  dato  nume,  sebbene  un  grado  superiore  o minore  di  caldo  o di 
freddo,  l'abbassarsi  o l'innalzarsi  dell'acqua,  ed  altre  cause  ancora  ignote,  possano 
alquanto  ritai'dare  od  affrettare  la  loro  comparsa.  Tra  il  10  ed  il  15  agosto  i pesca- 
tori di  Scine-et-.Mame  aspettano  la  Palingenia  virgo,  come  fu  chiamata  da  Réaumur. 
E.SSÌ  la  chiamano  Manna,  e quando  viene  il  momenlo,  sogliono  dire:  < La  manna 
comincia  a mostrarsi,  la  manna  abbonda  questa  notte,  la  mamra  è caduta  in  copia  >, 
nel  che  fanno  allusione,  sia  alla  straordinaria  quantità  di  cibo  che  le  effemere  offrono  ai 
pesci,  sia  alla  ricca  messe  di  cui  sono  colme  le  loro  reti.  — Réaumur  osservò  pel  primo 
quest'insetto  nell'anno  17R8,  io  cui  si  mostrò  in  quantità  soltanto  il  18  agosto.  Quando 
il  giorno  seguente  seppe  dal  suo  pescatore  che  erano  comparse  le  palingenie,  egli  sali 
tre  ore  prima  del  tramonto  in  un  battello,  staccò  dalle  sponde  del  fiume  parecchi 
mucchi  di  terra,  che  erano  pieni  di  larve,  e li  deposc  in  una  grande  tinozza  con  acqua. 
Siccome  era  rimasto  sino  alle  otto  nel  battello  senza  che  fosse  nato  un  numero  rag- 
guardevole di  cffeincrc,  e che  un  temporale  si  avvicinava,  il  celebre  naturalista  fece 
portare  la  tinozza  nel  suo  giardino,  davanti  al  quale  scorreva  la  Marna.  Prima  ancora 
che  fosse  deposto  a terra,  ne  uscirono  in  copia  le  elTemere.  Ogni  pezzo  di  terra  che 
spuntava  fuori  dell’acqua  ne  era  ricoperto:  alcune  cominciavano  a lasciare  il  loro 
melmoso  dominio,  altre  si  prepar.avano  a volare,  altre  infine  volavano  già;  dapper- 
tutto sotto  l’acqua  si  potev.ano  vedere  ad  un  punto  minore  o maggiore  di  sviluppo. 
Il  temporale  essendo  scoppiato,  il  naturalista  fu  costretto  a lasciai'e  l’interessante  spetta- 
colo, ma  vi  tornò  appena  fu  cessala  la  pioggia.  Quando  si  rimosse  il  coperchio  che  era 
stalo  deposto  sulla  tinozza,  il  numero  degli  insetti  apparve  maggiore  ancora,  ed  andò 
sempre  crescendo.  Molti  volavano  via,  molti  più  ancora  perivano  nell’acqua.  Quelli  che 
erano  già  trasformati,  o che  trovavansi  in  procinto  di  trasformarsi,  avrebbero  soli 
bastato  ad  empire  la  tinozza;  pure  il  loro  numero  fu  aneoi-a  accresciuto  da  altri  che 
la  luce  attraeva.  Per  impedire  che  s’annegassero,  Réaumur  fece  di  nuovo  coprire  la 
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tinozza  e posarvi  sopra  la  luce,  la  quale  non  tardò  guari  ad  essere  assediata  da  una 
moltitudine  clic  si  poteva  prendere  a piene  mani  sulla  lanterna.  — Ma  la  scena  intorno  alla 
tinozza  non  si  poteva  paragonare  invero  al  maraviglioso  spettacolo  che  andava  svolgen- 
dosi sulla  sponda  del  Gume.  Il  grido  d'ammirazione  del  giardiniere  attrasse  colà  il 
nostro  naturalista.  Quale  colpo  d'occJiio!  Era  tale  che  a Ui-aumur  nulla  di  simile  era 
apparso  mai,  e le  parole  gli  fanno  difetto  per  tratteggiarlo,  t Le  miriadi  di  palingenie, 
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La  Palingeiiia  ciroria  (l’alingenia  horana). 


racconta  egli,  che  empivano  l'aria  al  di  sopra  del  fiume  e della  sponda  ov'io  slava, 
non  si  possono  esprimere,  nemmeno  immaginare.  Quando  la  neve  cade  a grosse  e 
spesse  falde,  l’aria  non  ne  è si  completamente  oscurata,  come  lo  era  qui  dalle  elVe- 
mere.  Alcuni  minuti  bastavano  per  ricoprire  gli  oggetti  di  uno  strato  di  cinque  a dieci 
centimetri.  Accanto  all'ultimo  scalino  trovavasi  una  superfìcie  d'acqua  di  un  metro  ad 
un  metro  e mezzo  quadralo,  coperta  di  un  diissimo  strato,  e quel  che  portava  via  la 
corrente  del  fiume  era  senza  tregua  compensalo.  Parecchie  volle  dovei  lasciare  il  mio 
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posto,  perchè  non  poteva  tollerare  gli  scrosci,  dirò  cosi,  d’elTemere,  che,  senza  cadere  in 
una  costante  direzione  obliqua,  come  fanno  gli  scrosci  di  pioggia,  mi  venivano  sempre 
in  un  modo  molto  sgradevole  a battere  il  viso.  Ne  aveva  pieni  gli  occhi,  la  bocca,  il 
naso.  In  questa  circostanza  non  era  punto  gradita  bisogna  il  portare  la  fiaccola.  Gli 
abiti  dell’uomo  che  la  portava  furono  in  breve  coperti  di  quegl’inselti,  proprio  come 
se  avesse  nevicato.  Ver.so  le  dicci  l’inleressante  spettacolo  era  terminato.  Si  rinnovò  per 
alcune  notti,  ma  le  effemere  non  comparvero  più  in  tale  quantità.  I pescatori  dicono  che 
la  manna  cade  per  sole  tre  notti  consecutive,  ma  insetti  isolati  appaiono  tanto  prima 
che  dopo.  Qualunque  sia  lo  stato  deifatmosfera,  caldo  o freddo,  le  palingenie  com- 
paiono sempre  alla  medesima  ora,  vale  a dii’e,  tra  le  otto  c un  quarto  c le  otto  c mezzo. 
Vei’so  le  nove  l’aria  ne  è piena;  sono  più  numerose  ancora  durante  la  mezz’ora  susse- 
guente, e dopo  le  dieci  appena  se  ne  vedono  alcune,  dimodoché  in  meno  di  due  ore 
l’enorme  sciame  esce  dal  fiume  che  gli  dà  1’esistenza,  riempie  l’aria,  compie  l’opera 
affidatale  e scompare.  Un  gran  numero  cade  nell’acqua,  ricco  pasto  pei  pesci  e felice 
presa  pei  pescatori  ».  lo  pure  ebbi  varie  volte  occasione  d’osservare  in  siffatte  circo- 
stanze la  Palingenia  iioraria.  Dapprima  in  Lipsia,  ove  non  fa  difetto  l’acqua  corrente.  Ivi 
io  vidi  appendersi  in  grappoli  ai  fanali  accesi  delle  strade  dei  sobborghi  delle  masse  di 
questi  insetti  che  uguagliavano  la  metà  della  mole  del  fanale.  Nella  prima  settimana  di  . 
agosto  del  1859  si  osservò  qui  in  llalje  siffatte  effemere  svolazzanti  come  fiocchi  di 
neve  attorno  ai  fanali  vicini  all’acqua,  e nel  camminare  si  sentiva  ai  piedi  la  sensazione 
che  si  prova  calpestando  neve  caduta  di  fresco.  Il  26  luglio  1805,  erano  circa  le  dieci 
della  sera,  quando  osservai,  attorno  ad  un  riverbero  a più  fiamme  della  piazza  del  mer- 
cato, uno  spettacolo  simile  a quello  che  descrive  l’illustre  naturalista.  Migliaia  e migliaia 
di  questi  insetti  circondavano  la  luce  descrivendo  cerchi  più  o meno  grandi,  senza  in 
generale  accennare  a direzioni  determinate.  Mi  maravigliai  di  ciò  che,  nel  proseguire  il 
mio  cammino,  non  vidi  quegli  inselli  intorno  ad  alcuni  fanali  che  si  trovavano  appunto 
sulla  sponda  di  un  braccio  della  Saal,  mentre  quello  di  cui  ho  parlalo  stava  mollo  più 
discosto  dalt'ac.qua  di  tutti  gli  altri  che  non  erano  invasi.  Citi  vuol  godere  di  uno  di  questi 
interessanti  spettacoli  deve  trovarsi  nel  silo  approprialo  in  una  di  quelle  poche  sere 
nelle  quali  si  manifesta.  Scopoli  racconta  che  gli  sciami  di  palingenie  che  escono  ogni 
anno  in  giugno  dal  Laz,  fiume  della  Camicia,  formano  dopo  la  loro  morte  un  concime 
di  cui  fanno  uso  gli  agricoltoi  i,  e che  ognuno  crede  averne  poco  raccolto  quando  non 
ne  ha  almeno  venti  carichi  (?).  Il  fenomeno,  conosciuto  in  Ungheria  sotto  il  nome  di 
Fiori  della  Tliciss,  non  è altro  se  non  che  l’irrompere  della  Pai.i.noenia  loncicaida 
sulle  sponde  della  Theiss.  — Del  resto,  i pescatori  di  Francia  sanno  mollo  bene 
trarre  profitto  dell’apparizione  delle  effemere,  che  dicono  Mosche  d'agosto,  o per 
abbreviazione  semplicemente  Aotil,  e non  sono  i soli,  poiché  in  altri  paesi  si  accen- 
dono nei  battelli  fiaccole  di  paglia  alle  quali  le  effemere  adescate  vengono  a bruciarsi 
le  ali  e cadono  nell’acqua,  grata  Icccoimia  pei  pesci.  I pescatori  pure  le  raccolgono, 
fanno  del  loro  corpo,  misto  ad  un  po’  d’argilla,  delle  pallottole  che  servono  poi  di  esca 
ai  pesci. 

* 

★ ★ 

Le  onde  di  un  tranquillo  ruscelletto  scherzano  cogli  steli  delle  piante  acquatiche' 
di  cui  sono  ornate  le  sponde,  e con  quelli,  sottilissimi  e più  alti  di  lutti,  dei  giunchi, 
i quali  susurrano  sommessamente,  anche  senza  il  menomo  alito  di  vento.  Ecco  un 
arco  di  pietra  che  lascia  passare  il  ruscello  al  disotto  dell’interno  della  ferrovia  che. 
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simile  ad  un  muro  atlravcrsa  il  paesappio.  Spandendo  la  freschezza,  il  ruscelletto  si 
avanza,  e senza  rumore  scorre  ora  Ira  prati  liofili  ora  fra  hionde^gianli  campi.  Un 
cespuglio  i.solalo  di  salici,  un’erba  più  (illa  e robusta,  qua  e là  uno  spazio  rosseggiante 
per  le  piante  di  menta  fiorile,  o un  mazzo  delle  sottili  sanguinelle,  indicano  i giri 
serpeggianti  del  suo  slrcllo  cammino.  Un  allegro  popolo  d’insetti  lo  segue  c ne  anima  le 
sponde  fiorile.  Il  canneto,  il  cespuglio  di  salici,  la  muratura  del  ponte  sopra  questo 
ruscello,  o uno  stagno  tranquillo  in  mezzo  ad  un  prato,  sono  i luoghi  prediletti  che 
frequentano,  a partire  dal  luglio,  le  eleganti  libellule  dui  metallico  riflesso  azzurro  o 
verde.  Con  volo  tremolante,  piuttosto  svolazzando,  aleggiano  di  stelo  in  stelo,  cullandosi 
sopra  una  foglia,  o aggrappandosi  saldamente  ad  un’altra,  se  la  prima  loro  non  piace,  e 
lenendo  sempre  le  ali  rialzale  a mo’  delle  farfalle  diurne.  Sembra  che  non  abbiano 
altro  .scopo  se  non  che  di  svolazzare  lentamente,  ma  però  non  tralasciano  di  abboc- 
care di  quando  in  quando  una  zanzara  od  una  mosca  e di  mangiarla  incontanente. 
Cosi  vìve  un  genere  degli  animali  ebe  stiamo  ora  per  osservare,  mentre  altri,  gene- 
ralmente più  grandi,  si  trastullano  nei  sili  aperti  del  bosco  nel  più  libero  abbandono, 
quando  l’afa  sotfocanlc  dcH’almosfera  opprime  il  nostro  petto.  E più  ci  sentiamo 
oppressi,  e più  ebbro  di  libertà,  di  vita,  ronza  al  nostro  orecchio  ad  ogni  momento 
il  sottile  insetto  dal  volo  turbinoso,  la  notissima  libellula,  nel  cui  nome  tedesco  abbiamo 
voluto  imitare  i Francesi,  sempre  galanti,  che  l'Iianno  chiamala  Tkmoisclk^  poiché 
il  suo  nome  suona  come  Damifjdlu  dell'acqua.  1 suoi  movimenti  sono  lesti  c graziosi, 
il  vestimento  suo  rifulge  di  seta  e d’oro,  e i più  (ini  merletti  lo  adornano,  giacché  veri 
merletti  sono  le  sue  ali.  Ma  nell’indole  non  hanno  colle  damigelle  la  più  remota  somi- 
glianza, e chi  ha  studialo  la  Sloria  naturale  di  Okcn,  le  conoscerà  sotto  il  nome  di 
Aghi  del  diavolo.  L’Inglese,  sempre  pratico,  diede  a (juesti  insetti  il  nome  che  meglio 
loro  conviene,  chiamandoli  Moschc-dratjhi  {Drafjon  flie.^).  In  alcune  provincie  sono 
chiamale  dal  volgo  Sefialuri  di  tavole,  in  altre  Cavalli  del  cielo,  in  altre  Urtaocchi. 
Si  potrebbe  quasi  credere  che  è delle  libellule  come  dei  galli  nella  loro  elettrica 
pelliccia,  c che  ravvicinarsi  d’un  temporale  pronto  a scoppiare  desta  in  esse  una 
irrefrenabile  irrequietezza.  Qui  funa  si  posa  davanti  a noi  sopra  un  tronco  d’albero,  o 
sul  sentiero.  Le  lunghe  sue  ali  dal  fino  tessuto  splendono  dei  più  vaghi  colori.  Rapida- 
mente come  si  era  posala,  eccola  che  (ugge  in  rapidissimo  volo.  Là  un’altra  si  pre- 
cipita come  un  uccello  di  rapina  sopra  un’infelice  mosca,  c senza  concedej’si  il  piacere 
di  divorarla  in  pace,  la  inghiolle  volando,  sbirciando  coi  grandi  occhi  per  iscoprire 
qualche  altra  ghiollornia.  Più  d’una  volta  mi  è accaduto  che  una  libellula  fosse  più 
lesta  di  me,  e mi  portasse  via  qualche  farfalla  od  altro  insello  cui  io  teneva  dietro, 
laftciandomi  a bocca  asciutta.  Molle  amano  volare  di  continuo  in  cerchio,  specialmente 
al  disopra  deH’acqua,  ove  arraffano  cd  agguantano  tutto  che  passa  loro  a tiro,  e scac- 
ciando i fratelli  senza  complimenti  con  alcuni  morsi  dal  loro  dominio.  Con  queste  ed 
altre  sitTalle  gesto,  e coll’istancabile  loio  sveltezza,  le  libellule  divertono  dal  maggio  sino 
all’autunno,  quando  i giorni  sono  caldi,  il  passeggierò  che  vuol  concedere  loro  qualche 
attenzione,  c per  vero,  tanto  nella  fredda  Lapponia,  quanto  nella  calda  Nuova  Olanda.  Se 
il  tempo  è crudo,  ventoso,  stanno  immobili  e si  lasciano  più  facilmente  in  tali  momenti 
prendere  colle  dila  che  non  in  altre  circostanze  cogli  ordegni  più  conqdicati  c meglio 
maneggiali.  Molle  ditferenze  hannosi  nel  colore,  nella  mole,  nella  natura  del  volo,  e 
nella  struttura  dei  singoli  segmenti  fra  le  diverse  specie,  e vi  ritorneremo  più  diste- 
samente. 

Il  capo  grande,  semisferico,  o trasversalmente  cilindrico,  sta  sopra  un  collo  sottile, 
Brehm  — Voi.  VI.  31 
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che  lo  lascia  libero,  c gli  permette  di  volgersi  da  tutte  le  parti;  nel  primo  caso  si 
divide  in  Ire  parli  eguali,  di  cui  due  sono  prese  dagli  occhi  laterali,  reticolali,  magnifi- 
camenle  splendenti,  che  si  combaciano  davanti  al  cranio.  Quegli  occhi  pervengono  ad  un 
tale  grado  di  sviluppo  che,  con  una  luce  favorevole  e con  qualche  attenzione,  se  ne  pos- 
sono senza  lente  distinguere  le  piccole  faccette  sulla  superficie  convessa.  La  terza  parte 
anteriore  forma  la  fronte,  un  rigonfiamento  a mo’  di  vescica,  diviso  da  un  intaglio 
trasversale,  cui  si  attacca  al  disotto  il  labbro  superiore,  foggialo  come  la  visiera  di 
un  berretto,  c ricoprendo  l’apparato  masticatore  a un  dipresso  nel  medesimo  modo 
in  cui  la  visiera  ricopre  la  parte  superiore  del  viso  di  chi  la  porla.  .Nelle  prime  lilìcllulc 
che  si  dimostrano  meno  sfrenate,  la  lesta  è cilindrica,  c gli  occhi  sono  divisi  l’uno 
dalfaltro  per  la  fronte  larga,  sulla  quale  pure  si  possono  di.stintamcnle  riconoscere  gli 
ocelli.  L’apparato  boccale  delle  libellule  è relativamente  sviluppalo  e robusto,  condi- 
zione essenziale  alla  natura  guerresca  deH’amazzone  corazzata.  Le  larghe  mandibole, 
armale  di  molli  denti  disuguali,  ma  acuti,  formano  una  salda  pinza;  al  disotto  tro- 
vansi  le  due  mascelle,  appena  larghe  la  metri,  terminanti  in  un  mucchio  di  denti  ancora 
più  puntuti,  munite  alla  base  di  palpi  ad  un  articolo;  un  labbro  inferiore  convesso  si 
riunisce  col  suo  margine  anteriore  al  labbro  superiore,  quando  la  bocca  si  chiude, 
ed  in  modo  si  intimo  da  chiudere  perfettamente  l’apparalo  micidiale,  .\ccanto  ai  due 
ocelli  superiori  esiste  da  ogni  lato,  sopra  un  grosso  articolo  basale,  una  breve  setola 
a quattro  articoli,  che  forma  l’antenna,  appena  visibile.  Nelle  specie  di  questa  famiglia  ' 
il  torace  è conformalo  in  un  modo  singolare,  c si  distingue  da  quello  di  tulli  gli  insetti. 
.\slrazion  falla  dal  breve  prolorace  in  forma  di  collo,  che  esiste  nella  medesima  guisa  in 
altri  insetti,  i due  segmenti  postei  iori,  guardati  di  profilo,  sono  collocali  in  un  modo 
obliquo,  quasi  orizzontale,  dimodoché  le  zampe  si  avanzano  mollo  sul  davanti,  e le  ali 
invece  tendono  all’indictro;  perciò  la  metà  deH’ultimo  paio  trovasi,  cosa  notevole,  col- 
locata prima  della  base  delle  ali  anteriori  sulla  parte  opposta  del  dorso.  Le  zampe  poste- 
riori sono  prolungate,  i femori  c le  tibie  hanno  lutti  quattro  spigoli,  con  pungiglioni 
diretti  all’indcntro,  e i tarsi  triarlicolati. 

Questa  conformazione  pare  non  avere  altro  scopo  .se  non  che  di  facilitare  nel  volo 
all’ardilo  rapace  il  mezzo  di  portare  comodamente  alla  bocca  la  preda  acchiappala,  od 
almeno  tenerla  tutta  pronta  ad  essere  divorata.  Questa  forma  inoltre  del  mesotorace  e 
del  mclatorace  è necessaria  per  dare  spazio  sulTicienle  ai  tendini  in  forma  di  piallo,  dai 
quali  proviene  il  rapido  e continuo  movimento  delle  ali,  le  quali  sono  poi  tutte  quattro 
perfettamente  eguali  in  giandezza,  forma  ed  elegante  nervatura.  Una  macchia  cornea 
.sulle  ali  si  lascia  quasi  sempre  riconoscere  distintamente  prima  della  punta.  L’addome 
con  undici  anelli,  munito  al  penultimo  di  due  appendici  non  articolale,  a foggia  d’uncini 
0 di  lamelle,  che  nel  maschio  servono  di  pinze,  si  allunga  mollo  e nelle  .specie  del  primo 
genere  quasi  in  forma  d’ago.  Nell’America  meridionale  si  trovano  individui  (Aorio.n 
Amalia  di  Burmeister)  che  con  13  centimetri  di  lunghezza  hanno  lo  addome  che  ne 
misura  10.  Del  resto  cagiona  non  pochi  stenti  al  collezionista,  perchè  i suoi  coloi  i si 
appassiscono  prontamente,  c le  sue  membra  sono  fragilissime. 

Le  carezze  delle  libellule  ed  il  loro  modo  di  accoppiarsi  sono  singolarissimi.  Il  loro 
modo  di  contenersi  può  essere  più  facilmente  osservalo  nelle  specie  più  piccole,  dal  capo 
largo,  il  cui  volo  è più  misurato,  più  tranquillo,  meno  precipitato.  Non  mi  ricordo 
almeno  di  averlo  potuto  contemplare  nelle  specie  più  grandi,  dal  capo  tondo.  Come 
talvolta  vedonsi  due  pesci  guizzare  in  linea  retta  l’uno  dietro  l’altro,  cosi  si  vede  una 
libellula  incalzarne  un’altra,  c il  loro  volo  è diverso,  più  tardo,  più  grazioso  del  solilo- 
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Il  mnscliio  è il  primo.  Esso  afferra  sclierzosamenle  la  femmina  alla  nuca  per  mezzo 
delle  sue  pinze  e la  bella,  a questa  lusinghiera  prova  ili  Icnerezza,  curva  il  sottile  suo 
addome  verso  il  davanti  e lo  attacca  fortemente  per  mezzo  di  un  apparato  doppio,  a 
foggia  di  uncino,  che  trovasi  nel  ventre  del  maschio  sotto  il  secondo  segmento,  visibil- 
mente diviso  in  due  ed  ahpianto  rigonfio  a mo’  di  vescica.  L’unione  è intima  e s.alda 
tanto  che  non  si  può  sciogliere  facilmente.  Siccome  nel  maschio  trov.ansi  nel  nono  .seg- 
mento addominale  i condotti  dei  testicoli,  il  secondo  deve  prima  dell'accoppiamento 
trarre  da  li  il  liquido  seminale  e r.accoglierlo  in  sé.  Dopo  l’accoppiamento  nella  maggior 
parte  delle  specie  il  maschio  lascia  la  sua  femmina  in  libertà,  c questa  si  mette  a ballare 
in  atteggiamento  verticale  al  di.sopra  dell'acqua,  oppure  col  breve  suo  ovopositore  fende 
le  piante  acquatiche  per  deporvi  le  sue  uova. 

Le  larve  delle  liliellulc  vivono  nell’acqua  e sono  nei  laghi,  negli  stagni,  nelle  pozzan- 
ghere e nelle  .acque  correnti,  rispetto  agli  altri  insetti  ivi  domiciliati,  quel  che  è in  mare 
pei  vicini  il  pesce  cane:  temuto,  insaziabile,  rapace,  .^ebbene  nel  contorno  generale  del 
corpo  abbiano  qualche  somiglianza  coll’insetto  perfetto,  se  ne  scostano  molto,  astrazione 
anche  fatta  dagli  occhi  più  piccoli,  dalle  antenne  più  lunghe,  dal  corpo  più  depresso,  in 
due  punti  principali,  fapparato  bocc.ale  ed  il  respiratorio.  Il  labbro  inferiore  è foggiato 
come  la  così  detta  maschera,  ciò  che  si  vede  nella  seguente  figura  (b,  c,  rf).  Nel  con- 
fronto con  un  braccio,  la  stretta  parte  basale  che  nel  riposo  si  colloca  dietro  l’esofago 
forma  il  braccio  superiore;  il  più  largo,  triangolare,  collegato  da  un’articolazione  a 
cerniera  ; stretto  al  primo  nel  riposo  e a Ini  sottostante  è il  braccio  inferiore  e la  pinza 
destinata  ad  afferrare  la  preda  è la  mano.  Ma  il  tutto  stando  al  posto  del  labbro  infe- 
riore, le  sue  parti  anche  debbono  riferire  a quell’organo.  Il  braccio  superiore  sarebbe  il 
mento,  finferioi  e corrispondente  alla  lingua  e le  due  metà,  dentate  .sul  margine  interno, 
0 all’estremità  dei  lobi  esterni,  saldati  coi  palpi,  .sarebbero  la  mascella.  .Se  questi  ultimi 
si  espandono  piattamente,  dimodoché  l'apparato  intero  allo  stato  di  riposo  chiuda  la 
bocca  unicamente  di  sotto,  e di  sopra  sia  invisibile,  si  dice  che  la  maschera  è piatta , 
come  nella  nostra  figura;  opposta  a questa  sta  la  maschera  aif  elmo,  nella  quale  i due 
uncini  terminali  si  aggrappano  l’un  l’altro  coi  loro  denti,  s’incurvano,  ed  allo  stato  di 
riposo  ricoprono  la  bocca  non  solo  di  sotto,  ma  anche  lateralmente  e di  sopra,  come 
avviene  nei  generi  Liiielliu,.s,  ConDULU,  Epitiiec.\.  Se  la  larva  se  ne  va  in  caccia, 
avanza  la  sua  maschera,  agguanta  a qualche  distanza  la  preda  che  tiene  fra  le  pinze; 
nel  mentre  che  ritira  il  .suo  apparato  di  rapina  porta  la  preda  in  bocca  e la  tritura 
rapidamente  colle  mandibole,  poscia  finghiotte.  Le  larve  abitando  l’acqua,  respirano 
per  branchie.  In  alcune  queste  si  vedono  esteriormente  sotto  forma  di  tre  lamelle  ovali 
situate  all’estremità  del  corpo  e si  dicono  branchie  caudali;  in  altre  specie  più  grandi 
rimangono  esternamente  invisibili  e dal  sito  ove  sono  colloc.ite  vengono  dette  branchie 
inte.stìnali.  Nelle  pareti  dell’intestino  retto  cioè,  percorse  in  tutta  la  loro  lunghezza  da 
due  sottili  tubi  respi ratorii,  si  perdono  i due  tronchi  principali  delle  trachee  e si  l'ami- 
ficano  in  numerose  pieghe  cutanee,  trasversali,  con  lini  rami.  Alfano  esistono  tre  valvole 
a tre  spigoli,  in  forma  di  occhi  (lìg.  a),  che  mediante  un  robusto  apparato  muscolare 
ammettono  e scacciano  l’acqua,  in  modo  che  non  soltanto  sono  cosi  continuamente 
Itagnate  le  branchie  tracheali,  ma  viene  prodotto  un  movimento  natatorio  ritmico.  Ilagen 
distingue  sei  diverse  forme  tipiche  di  larva  adulta,  o ninfa;  di  cui  studieremo  qui  sol- 
tanto quelle  che  hanno  relazione  coi  generi  da  descrivere.  Se  dopo  diverse  mute  ed  un 
periodo  d’un  anno  almeno  di  vita,  le  larve  hanno  i rudimenti  delle  ali  e -sono  cosi 
mature  per  la  vita  di  ninfa,  non  rinunziano  subito  alla  loro  vita  acquatica,  ma  sembrano 
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continuarla  per  ancora  dicci  o undici  mesi.  Osservazioni  esatte  circa  la  durata  depli 
studii  di  larva  c di  ninfa,  mancano  ancora,  c nelle  specie  piu  piccole  le  circostanze  deb- 
bono forse  essere  diverse  da  quelle  delle  specie  dal  capo  prosso.  Se  la  ninfa  è tentata 
di  scambiare  1'esistenza  finora  passata  nell'acqua  colla  vita  aerea,  essa  si  arrampica  di 
alcuni  centimetri  lungo  una  (liauta  acquatica,  o qualcbe  palo  piantato  nelfacqua;  talvolta 
anche  tor  na  indietro,  spinta  da  una  interna  irrequietezza,  o Ibrse  dallo  stalo  della  tem- 
peratura; ma  una  volta  che  si  é fissata  fuori  dell’acqua,  ò vicino  il  momento  della  sua 
trasformazione.  Gli  occhi  finora  ap|)annati  si  fanno  lucidi  c lras|iarenti,  la  pelle  di  tutte 
le  parti  del  corpo  si  dissecca  c si  lacera  alfine  dalla  nuca  sino  alla  parie  anteriore  del 
capo.  Queste  parli  incontanente  compaiono  ; loro  tengono  dietro  le  zampe , che  per 
sfuggire  alla  trazione  del  corpo  che  è ancora  indietro  si  agitano  vivamente  nell’aria, 
finebù  succede  un  istante  di  riposo  dovuto  alla  stanchezza  generale.  Allora  ha  principio 
l’atto  secondo.  Con  uno  sbalzo  si  solleva  la  parte  del  corpo  che  pendeva  liberamente,  i 
piedi  si  aggrappano  alla  testa  della  pelle  di  ninlii  e l'addome  viene  e.slratlo.  La  neonata 
riposa  sull’invoglio  ormai  vuoto,  le  sue  ali  sono  umide,  spiegazzate,  ma  a poco  a poco 
ogni  piega  si  cantailla,  ed  in  meno  di  mezz’ora  sono  distese  nella  completa  loro  esten- 
sione e pendono  posale  l’ima  sull’altra,  e lucenti  come  se  fossero  d'argento  lungo  il 
corpo.  Due  ore  passano  ancora  prima  che  l’aria  ubbia  loro  tolta  ogni  superllua  umidità 
e le  abbia  rese  tdibastanza  dure  per  potersi  adoperare.  Un  tempo  più  lungo  ancora  è 
richiesto  dalla  loro  colorazione.  Quando  allioe  le  ali  sono  secche  Vii/jo  del  diavolo  si 
libra  nell’aria  e comiticia  la  sua  carriera  di  predatore  alato  con  energia  ed  agilit.à  supe- 
riori a quelle  clic  aveva  dimostrate  nella  imperfetta  sua  esistenza  acquatica. 

Si  conoscono  oggi  da  mille  a millecento  specie,  dilfase  sopra  tutte  lo  parli  del  globo, 
più  numerose  nei  tropici,  se  non  |iiù  lielle  e più  grandi,  salvo  poche  eccezioni,  di  quelle 
che  abitano  le  zone  temperale  c fredde.  Di  questo  numero  più  di  cento  appartengono 
all’Europa  ed  alcune  a regioni  diverse,  come  la  LiiiKLi.i'ia  fKUEUONT.v.N.v  della  Siberia, 
I’.Esciin.v  juncea  della  Transcaucasia,  TAnax  l’.vnruENorE  deH’.Africa  ; TAsax  Fonuosus 
trovasi  in  lulla  l’Europa,  dalla  Svezia  alfUi  al. 

Le  Calollei-ici  (Calofteiivx)  appartengono  al  genere  degli  Agrionidi  (AGnioxiD.E), 
che  sono  riconoscibili  allo  stalo  larvale  per  branchie  caudali  ed  una  maschera  piatt.a,  ed 
allo  stalo  perfetto  per  capo  largo,  in  forma  di  martello,  sottile  addome,  tornito,  labbro 
inferiore  profondamente  intaccato  fra  i lobi  interni.  Nel  genere  di  cui  si  tratta  le  ali  dal 
tessuto  finissimo  vanno  restringendosi  a poco  a poco  verso  la  base,  sono  diverse  di  colore, 
a seconda  del  sesso,  e mancano  nel  ni.iscbio  della  macdiia  cornea  sulle  ali.  I.e  osser- 
vazioni anatomiche  hanno  provalo  che  le  lai  ve  respirano  non  solo  per  branchie  caudali, 
ma  anche  per  branchie  intestinali.  Quelle  constano  di  tre  lunghe  pinne,  due  esterne  con 
quasi  U'e  spigoli,  che  stanno  più  basso,  od  una  nel  mezzo  più  breve  e più  alla.  Una 
uiascbcra  aperta,  antenne  articolate  davanti  agli  occhi  sopra  robusti  ed  angolosi  articoli 
basali,  c che  nei  loro  selle  articoli  oltrepassano  la  lunghezza  del  capo,  occhi  accessorii, 
sono  i caratteri  di  questo  animalelto  sottile,  dalle  lunghe  zampe,  la  cui  forma  non  si 
riproduce  esattamente  in  nessun  altro  genere.  Una  delle  più  comuni  e dill’use  specie  è 
l’Agrione  vergine  (A.  virgo).  I.a  femmina  ha  le  ali  brune,  con  bianca  macchia  cornea 
sulle  ali,  ed  un  corpo  metallico  di  un  verde  smeraldo,  mentre  il  maschio,  che  rappre- 
sentiamo volando  nella  nostra  figura  delle  Libellule  in  allo  di  deporre  le  uova,  appare 
totalmente  rivestito  d’acciaio  c splende  nella  sua  corazza  turchina.  Le  ali  sono  brune, 
ma  generalmente  rillellono  quei  colori,  ad  eccezione  della  punta  più  chiara;  pure  tro- 
vaiisi  individui  che  furono  denominati  immaltiri,  e da  Cliarpentier  ebbero  il  nome  di 
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C.  VESTA,  noi  qiiili  manca  del  tulio  il  rillesso  ed  il  color  bruno  domina.  Insieme  alla 
libellula  comune  si  vede  volare  in  lujilio  ed  agosto  la  C.  splkxoens,  che  non  si  deve 
confondere  con  essa;  ha  più  sirelle  le  ali,  trasparenti,  c nel  maschio  adorne  di  una 
fascia  trasversale  turchina,  prima  della  punta;  nella  femmina  la  venatura  è verde. 

Il  genere  Lkstes  è notevole  per  le  ali  più  strette,  che  sono  distintamente  pedun- 
colate alla  base,  con  maglio' più  lai’ghe  in  parte  penlagone,  ed  in  confronto  a queste  una 
più  grande  macchia  cornea  sulle  ali  nei  due  sessi.  Le  larve  sottili  respirano,  dopo  la 
ultima  mula,  e nello  stato  di  ninfa,  per  mezzo  di  bi  anchic  caudali  lunghe  c larghe,  non 
hanno  occhi  acecssorii,  le  loro  antenne  a sette  articoli  stanno  fi'a  gli  occhi  reticolati,  c 
la  loi'O  maschera,  lunghissima  e sirena,  giunge  nello  stalo  di  riposo  sino  alle  anche 
posteriori.  Dei  segmenti  adilominali,  uguali  di  lunghezza,  i cinque  penultimi  portano 
aculei  laterali  brevi  e diritti,  e resiremii.i  fra  le  tre  pinne  è munita  di  cinque  brevi 
punte  caudali.  Non  è rara  in  maggio  ed  in  giugno  la  Libellula  sposa  (L.  spo.nsa, 
Ar.moN  FoncipULA  di  Cliarpentier).  Il  suo  corpo  vcrtle-smeraldo  misura  da  30  a 32  mil- 
limetri. Il  m.nschio  si  distingue  por  fine  righe  bigio-chiare  sul  protoracc  e sul  petto 
c sui  due  articoli  basale  c terminale  deH'addomc,  per  una  vena  marginale  quasi  bianca 
alla  nera  o bruna  macchia  cornea  delle  ali,  c per  due  denti  uguali  di  mole  ed  affilati 
sul  margine  interno  delle  pinze.  Siebold  osservò  sopra  uno  stagno  coperto  di  scippi 
{Scirptis  Irtcìislris)  il  modo  di  deporre  le  uova  di  questa  specie,  c non  potei  trattenermi 
dal  riprodurlo  nella  figtii’a  inlitolala:  UMluU' in  allo  di  dqmrrr  le  unra.  Avvenuto 
che  sia  raccoppiamonlo  testé  descritto,  il  m,asehio  non  lascia  la  femmina  come  fanno 
altre  specie,  ma  .seguila  a tenerla  saldamente  alla  nuca  colle  sue  pinze  c se  la  porta 
attorno.  1 due  volano  cosi  uniti  coi  corpi  allungati  e vanno  posandosi  qua  c là  sopra 
qualche  pianta  acquatica,  animali,  da  quanto  si  potrebbe  credere,  da  una  .sola  volontà. 
Per  lo  più  il  maschio  si  posa  sopra  quei  giunchi  e sulla  loro  estremità,  per  cui  le  os.scr- 
vazioni  si  limitano  generalmente  a quelli  che  rimangono  sulle  piante  delia  sponda.  Se 
dunque  un  m.ascbio  si  posa,  la  femmina  che  gli  sta  dietro  di  tutta  la  lunghezza  del  suo 
addome  allungalo  ricurva  il  suo  a foggia  d'arco,  collocandone  la  punta  fra  le  sue 
zampe,  poscia  sguaina  l'ovoposiiore  in  forma  di  sciabola  dalle  due  guaine  laterali  cornee, 
c lo  immerge  nella  corteccia  del  giunco.  Appena  ciò  fallo  scende  giù  di  pochi  passi,  fa 
di  nuovo  uso  del  suo  ovopositore,  c seguita  finché  .sia  giunta  alla  base  del  giunco,  col 
maschio  che  trascina  naiurabnenle  con  sé.  Po.'eia  volan  via  i due  sposi  per  ricominciare 
la  medesima  faccenda  di  su  in  giù  d'un  alleo  giunco.  Gli  steli  esposti  a queste  opera- 
zioni presentano  serie  di  tnarcbielle  bianro-giallc.  L’ovopositore  ha  sollevalo  un  pezzetto 
deirefiidermido  superiore,  che  fu  poi  di  nuovo  compresso  sulla  ferita  colla  parie  convessa 
dello  stromento  e dietro  ognuna  di  tali  ferite  trovasi  un  uovo  deposlo  nelle  spaziose 
celle  .aeree  del  giunco,  colla  sua  estremità  aguzjta,  bruno  oscura,  appiccicala  alla  parte 
interna  della  fessura  della  corteccia,  e resiremilà  più  grossa  dell’iiovo  cibndrico,  giallo 
pallido,  volta  aH'inlerno  della  cella.  Se  l’uovo  vi  si  trova  da  qualche  tempo  il  silo  prende 
un  color  bruno,  malaticcio.  Talvolta  dietro  una  siff.illa  ferita  non  irov.asi  l'uovo,  ed  in 
questo  caso  non  fu  probabilmente  conce.sso  alla  femmina  il  tempo  di  deporlo,  perche 
sovente  accade  che  il  maschio  non  ha  pazienza  sufficiente  per  seguire  la  femmina  sino 
al  piede,  e gli  prende  voglia  di  scapp.are  prima  di  aver  fatto  la  metà  del  cammino.  L’at- 
tento osservatore  guardando  alquanto  più  avanti  vede  pure  altre  paia  di  libellule  sui 
giunchi  che  escono  dal  seno  ileU’acqua.  Gli  insetti  non  si  lasciano  spaventare  da  ciò,  né 
lasciano  il  loro  costume  di  scendere  sino  al  piede  della  pianta,  ma  si  affondano  ambidue 
sotto  il  livello  dell’acqua  dopo  di  aver  dapprima  strette  insieme  le  quattro  loro  ali. 
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Ou.indo  la  femmina  è soll’acqua  trae  rapidamente  giù  il  maschio  e non  comincia  la  sua 
Insogna  prima  che  questo  pure  sia  tutto  sotto  l’acqua.  Ma  allora  il  maschio  ricun’a  pur 
esso  il  corpo  in  forma  d’arco  come  la  femmina,  e tutte  le  coppie  osservate  da  Sicbold, 
che  furono  molte,  formavano  un  duplice  arco  coi  loro  addomi.  Presentavano  un  aspetto 
strano,  col  loro  splendore  argentino,  giacché  sui  loro  corpi,  le  zampe,  le  ali,  rimaneva 
uno  strato  d'aria  che  senza  dubbio  provvedeva  il  materiale  necessario  alla  loro  respira- 
zione. Ma  ve  ne  sono  che  rimangono  mezz'ora  soll’ar;qua,  perche  scendono  sino  al  piede 
del  giunco,  nello  stagno,  come  a terra.  f,olà  giunte  prendono  a risalire  lungo  lo  stelo,  c 
volano  via  quando  sono  pervenute  al  disopra  del  livello  dell'acqua.  Capita  sovente  che 
sul  medesimo  stelo  ove  una  coppia  trovasi  già  afl’accendata,  sott’acqua,  tm’alira  si  trova 
per  lo  stesso  motivo,  c perviene  alla  sua  volta  e dal  medesimo  lato  sott'acqua.  In  lai 
caso  sanno  evitarsi,  cioè  la  coppia  supcriore  passii  sul  lato  opposto  dello  stelo  c segnila 
tranquillamente  le  sue  operazioni.  Se  l'osservatore  si  avvicina  mentre  sono  cosi  alfac- 
ceodate,  fuggono  se  sono  fuori  dell’acqua;  se  sono  dentro  non  si  sgomentano  (moto,  e 
se  danno  qualche  segno  d’irrequietezza  per  essere,  per  esempio,  toccale,  si  contentano 
d’aggrapparsi  più  saldamente.  Disiiirbale  però  davvero  con  un  ha.slone,  si  affrettano  a 
risalire  per  fuggire.  Nei  siti  (lunti  del  giunco  che  trovansi  sotto  l’acqua  si  manifesta  una 
macchia  bruna  che  penetra  sino  nella  cella  aerea.  Che  del  resto  le  femmine  abbiano  una 
grande  smania  di  emettere  le  uova  risulta  dal  fallo  che,  trasscinalc  dal  maschio  sopra 
legno  secco  od  altro  og’geilo  poco  appropiàalo,  esse  tenbmo  di  far  uso  del  loro  ovopo- 
silore,  appunto  come  sui  teneri  giumdii.  l,e  lai've  sgusciano  dali’esircmità  aguzza  delle 
uova;  fanno  un’impressione  diversa  nella  gioventù  e nell’eia  più  tarda,  a motivo  delle 
loro  antenne  più  lunghe  c diversamente  foggiale,  che  colpiscono  l’occhio.  Le  numerose 
allini  che,  alla  luce  del  sole,  si  cullano  in  allegre  danze  intorno  ai  giunchi  e nella  loro 
vicinanza,  facendo  magnificamente  sfolgorare  le  ali  tremolanti,  oppure  se  il  tempo  è mal 
acconcio  posano  immobili,  ritdzandnne  il  line  merletto,  appartengono  a diversi  generi, 
di  cui  quello  degli  .\grioni  comprende  il  maggior  numero  di  specie.  Si  riconoscono  alle 
ali  ugualmente  peduncolate , di  cui  la  macchia  cornea  giunge  soltanto  alla  lunghezza 
della  cella,  come  pure  alle  tibie  non  allargale,  cigliate  di  spine  ; si  distinguono  princi- 
palmente per  la  conformazione  del  margine  posteriore  del  prolorace.  Le  loro  ninfe 
rassomigliano  a quelle  del  genero  Lestks,  hanno  però  una  maschera  più  breve,  che 
arriva  soltanto  alle  anche  mezzane,  e si  ricurva  davanti  a foggia  d’elmo;  non  presentano 
aculei  ai  segmenti  addominali,  le  zampe  hanno  più  brevi  come  le  branchie  caudali,  ma 
sono  alquanto  più  lunghe  le  guaine  delle  ali.  — Dalla  forma  tipica  descritta  si  scosta 
alquanto  la  Libellula  dalle  larghe  zampe  (I’latvcxemis  pensipes)  per  le  tibie  largamente 
depre.sse  e bianchiccie  delle  quattro  zampe  posteriori.  L'elegante  insetto,  lungo  33  mil- 
limetri, ha  corpo  bianchiccio  con  lince  nere. 

La  seconda  serie  di  forme  delle  libcllide  si  distingue  per  la  fronte  rigonfia  a mo’  di 
vescica,  c per  le  ali  posteriori  le  quali  suiierano  notevolmente  in  larghezza  alla  base  le 
anteriori.  Qui  ha  import.inza  rispetto  alla  distinzione  il  triangolo  delle  ali  e la  membrana 
collegante.  Il  triangolo  è quella  macchia  triangolare,  limitala  da  robuste  vene,  che  si 
stende  nel  primo  lei“zo  delle  ali  fra  la  quarta  e la  quinta  vena  longitudinale,  partendo 
dalla  ba.so  dell’ala  c colla  'Sua  punta  si  stende  allo  indietro , olire  questa.  La  mem- 
brana colleganle  è una  piccola  appendice  più  o meno  in  forma  di  mezzaluna  alla  base 
delle  ali,  che  si  distingue  per  la  natura  ed  il  colore  dalla  membrana  circostante.  Le 
libellule  dal  capo  grosso  sono,  a propriamenle  parlare,  le  .Mosche-dragbi,  che  percorrono 
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l'aria  da  rapaci,  rinclic  il  tempo  è caldo  e sino  alla  fine  dell’eslalc.  Le  loro  larve 
respirano  soltanto  per  branchie  intestinali,  e non  hanno  pinne  caudali.  A queste  appar- 
tcD|>ono  le  Escne  (.Escii.na),  che  sono  per  l’Europa  le  specie  più  prandi  e variegate  della 
famiglia,  poiché  tutt’al  più  una  specie  rimane  al  disotto  della  lunghezza  ordinaria  di 
■i8  sino  a 00  millim.  Si  riconoscono  facilmente  al  loro  corpo  disegnato  di  turchino  e di 
giallo,  agli  occhi  che  si  combaciano  sul  vertice,  ed  ai  quattro  triangoli  prcss’a  poco  uguali 
delle  ali.  Tuttavia  le  otto  specie  di  Germania  sono  in  parte  dilTicili  da  distinguere.  Volano 
solitarie  nelle  regioni  boscose  e montuose,  e cercan  l’isolamento  perche  ognuna  di  c.sse 
percorre  senza  tregua  i suoi  dominii  in  cerca  di  selvaggina  e non  tollera  di  buon  grado 
la  presenza  di  un  competitore.  La  larva  che  vediamo  in  appresso  riprodotta  appartiene 
ad  una  delle  specie.  Si  distingue  per  grandi  occhi  reticolati,  occhi  faccettati  poco  svi- 
luppati, antenne  sottili  a sette  articoli  collocate  fra  gli  occhi,  zampe  posteriori  snelle  che 
non  giungono  alla  estremità  del  corpo,  con  piedi  a tre  articoli,  maschera  piatta,  stirarne 
nascoste  sui  segmenti  del  mctatorace,  ed  aculei  laterali  agli  ultimi  anelli  addominali. 
Mentre  parecchie  S(iecic  di  libellule  sono  distinte  per  una  macchia  oscura  in  forma  di  T 
sulla  fronte  convessa,  questa  macchia  non  si  vede  nella  Libellula  maggiore  (A.  (ìrandis 
di  Linneo),  che  è più  scarsamente  delle  altre  macchiettata  col  corpo  giallo,  o bnino- 
ros.so.  1 fianchi  del  torace  presentano  due  fascie  gialliccie,  il  suo  centro  è sparso  di 
macchie  turchine  fra  le  ali  gialle  ed  il  terzo  articolo  addominale;  il  labbro  superiore  è 
di  colore  uniforme,  la  membrana  collegantc  bianchiccia,  ed  ogni  pinza  del  maschio  è 
priva  di  denti  alla  base  e tondeggiante  all’estremità. 

(.lui  si  presenta  la  Libellula  depressa  (LinELUU.A  ueiuiessa)  di  color  bruno-giallo, 
macchiettala  di  giallo  sui  fianchi  o sull’addome  del  maschio  di  un  licl  color  cilestrino. 
Questa  specie  si  distingue  dalle  alTìni  per  una  macchia  allungata  ed  oscura  alla  base  delle 
ali  anteriori,  una  triangolare  alle  posteriori,  una  cella  bruno-rossa  collocala  fra  la  base 
della  terza  e della  quarta  vena  longitudinale  (cella  basale)  sopra  tulle  le  quattro  ali,  c 
da  almeno  dicci  vene  trasversali  sul  margine  anteriore  dalla  sua  base  sino  al  sito  mar- 
calo da  una  più  grossa  vena  e detto  il  nodo  che  trovasi  circa  a metà.  — La  Libellula 
guADBiMACULATA  pi'css’a  poco  di  coloi'c,  di  grandezza,  di  forma  uguali,  se  non  che  il 
maschio  non  è azzurro,  svolazza  alquanto  prima,  cioè  in  maggio,  e porla  questo  nome 
per  le  macchie  oscure  di  tutte  le  ali  che  hanno  inoltre  la  base  color  giallo-zafTcrano. 

Ambedue  le  specie  hanno  attratto  a sé  l'allcnzione  generale  per  la  sconfinata  quantità 
in  cui  appaiono  e formano  enormi  sciami.  Dal  1673  più  di  quaranta  di  questi  furono 
osservali , che  per  lo  più  constavano  di  Libellula  quadbimacuuta  e di  Libellula 
DEPRESSA,  ed  una  volta  anche  d’Agrioni.  Il  dottor  Hagen,  già  citalo  più  sopra  ed  alta- 
mente meritevole  e non  solo  per  rispetto  agli  inselli  di  cui  parliamo  (il  quale  era  un 
tempo  in  Knnigslierg  ed  ora  abita  l’America  settentrionale),  parla  di  uno  sciame  della 
prima  specie  che  ebbe  occasione  di  osservare  dalla  sua  origine  e per  un  certo  tratto  : 
« Nel  giugno  del  1 852,  per  una  bella  e calda  giornata,  m’accorsi,  sino  dalle  nove  del 
mattino,  che  verso  la  porla  reale  un  enorme  sciame  di  libellule  passava  al  disopra  della 
città.  A mezzogiorno  mi  vi  recai  e vidi  che  sempre  le  libellule  passavano  in  fitte  masse. 
Per  osservare  meglio  qucll’interessantc  spettacolo  andai  appunto  alla  porta  ed  ebbi  campo 
di  contemplarlo  comodamente  in  uno  spazio  scoperto.  Se  dall’alto  della  porla  si  lira 
una  linea  retta  sino  a Devvau  (ad  un  quarto  di  miglio),  ove  seppi  più  tardi  che  aveva 
incomincialo  la  processione,  si  ha  per  l’appunto  la  direzione  che  seguiva.  Alla  porta  lo 
sciame  stava  alto  circa  dieci  metri  dal  suolo,  giacché  il  fi-onlone  che  colà  esiste  impediva 
in  parte  il  suo  passaggio.  Verso  Dewau  si  abbassava  gradatamente,  come  si  poteva 
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vedere  dagli  alberi  vicini,  e nel  silo  ove  presso  a Dewaii  s’incrociava  colla  strada,  era 
cosi  vicino  al  suolo,  ch’io  lo  allraversai,  seduto  in  una  carrozza.  La  grande  regolarità 
del  corteggio  che  non  aveva  mai  osservala  prima,  mi  sorprese  grandemente.  Le  libellule 
volavano  in  massa  compatta  l’una  dieti'o  l’altra,  l’una  sopra  rallra,  senza  sviare  dalla 
direzione  presa.  Esse  formavano  cosi  una  sorta  di  nastro  vivo,  largo  circa  20  metri  e 
profondo  3,  il  quale  colpiva  tanto  più  che  a destra  ed  a sinistra  l’aria  era  perfettamente 


a b c 

La  Libellnla  dppress.i  (Libellula  depressa). 

a Larva  adulta  o ninfa;  b parte  anteriore  di  profilo;  c colla  maschera  distesa  (*  indica  le  articolazioni); 

d capo  visto  di  fronte  (6,  d,  ingrandite  due  volle;. 

pura  c sgombra  d’ognì  insetto.  La  velociti  del  corteggio  era  all’incirca  quella  d’un  pic- 
colo trotto,  poco  rilevante  dunque  in  confronto  col  rapidissimo  volo  proprio  a questi 
animali.  Una  più  esalta  ispezione  mi  provò  che  tutte  le  libellule  sembravano  sgusciate  di 
fresco,  cosa  che  si  può  agevolmente  riconoscere  allo  splendore  particolare  delle  ali  delle 
libellule  che  hanno  da  poco  .spogliala  la  pelle  di  ninfa.  Quanto  più  io  m’avanzava  a ritroso 
dello  sciame,  tanto  più  giovani  erano  evidentemente  le  libellule,  finché  giungendo  in 
Dewau  vi  trovai  nello  stagno  del  paese  la  .sorgente  di  quel  fiume.  Il  colore  del  corpo 
e la  consistenza  delle  ali  indicavano  che  il  medesimo  mattino  avevano  dovuto  sopportare 
la  metamorfosi.  Nessuna  libellula  vedovasi  sullo  stagno,  o sulla  sua  sponda  più  lontana. 
Il  corteggio  proveniva  senza  dubbio  dallo  stagno  e dalla  sponda  più  vicina.  Durò  in  tal 
guisa  e senza  interruzione  sino  alla  sera;  non  posso  tentare  di  valutare  il  numero  di 
quegli  animali.  Cosa  notevole!  una  parte  pernottò,  giacché  col  tramonto  cessarono  di 
volare  le  libellule,  si  posarono  nella  parte  della  città  vicina  alla  porla,  ricoprendo  le  case 
e gli  alberi  dei  giardini,  c seguitando  la  mattina  seguente  a volare  nella  medesima  dire- 
zione. Ad  una  interrogazione  che  feci  stampare  nelle  gazzelle  ebbi  per  risposta  che  lo 
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sciame  aveva  continualo  il  suo  viapjrio  nella  direzione  di  Karschau,  e che  era  stalo  visto 
a circa  tre  miglia  da  Kdnig'sberg.  Che  sia  poi  avvenuto  di  esso  non  so.  — Se  badiamo 
ai  Tatti  esposti,  riconosciamo  indubbiamente  qui  l'istinto  del  cambiamento  di  luogo, 
giacché  gli  insetti  contro  la  loro  consuetudine  e prima  che  si  facesse  sentire  in  patria 
la  scarsità  d’alimenti,  se  ne  allontanarono  in  corteggio  regolare,  iigualnienlc  contro  la 
loro  consuetudine.  Da  questo  sono  da  distinguersi  gli  enormi  sciami  di  libellule  che 
osserviamo  in  certi  anni  presso  alle  acque,  specialmente  se  una  fredda  primavera  ha 
ritardato  il  loro  sviluppo,  e se  ad  un  tratto  questo  sia  stato  affrettalo  da  un  subitaneo 
calore.  — Il  corteggio  o.ssen'alo  da  me  seguiva  la  dii'czionc  del  vento,  ma  ciò  .sembra 
un  effetto  del  caso,  poiché  in  quaranta  osservazioni  diverse  la  maggior  parte  non  tenne 
conto  della  direzione  del  vento.  La  cagione  di  tali  migi-azioni  non  è ancora  conosciuta. 
La  loro  regolarità,  cosi  contraria  all'indole  di  questi  animali,  tanto  irrequieti  e capric- 
ciosi, è certamente  causata  da  uno  scopo  determinato.  Nel  caso  precedente  si  potrebbe 
ammettere  che  le  acque,  le  quali  del  resto  non  si  prosciugano  d'estate,  non  avrebbero 

basbato  alla  futura  prole  di  .sì  .sterminata  quantità L’abate  Chappe  che  nel  1701 

dovea  osservare  in  Siberia  il  passaggio  di  Venere,  vide  uno  sciame  nel  medesimo  modo 
in  Toboisk;  misurava  circa  51)0  metri  di  lunghezza  e durò  cinque  ore;  il  signor  Uhier 
di  llaltimora  mi  avvisa  che  nell'America  settentrionale,  e sopralulto  nel  Wisconsin,  così 
fatti  fenomeni  non  sono  rari,  e gli  individui  che  mi  furono  mandati  concordano  perfet- 
tamente colla  nostra  specie.  Nell’America  meridionale  pure  si  osservarono  tali  passaggi. 
Quanta  sia  del  resto  la  forza  delle  ali  delle  libellule  risulta  dal  fatto  che  furono  talvolta 
trovate  dai  vascelli  a GOO  miglia  inglesi  da  terra,  individui  di  tale  specie i. 

La  maggior  parte  degli  individui  delle  libellule  depresse  hanno  la  base  delle  ali 
gialla  0 tinta  di  colore  oscuro,  poche  hanno  l’addome  della  forma  indicata  dal  loro 
nome,  c nessuna  presenta  riflessi  metallici.  Per  caratteri  si  osservano  gli  occhi  reticolati 
terminanti  disopra  in  un  punto  e combaciantisi  sul  capo,  il  margine  posteriore  ugual- 
mente conformato  nei  due  sessi,  le  ali  posteriori  ed  il  triangolo  che  prende  in  queste 
forma  diversa  da  quella  che  è nelle  ali  anteriori.  Le  larve  hanno  la  maschera  dalfelmo 
e la  forma  depressa  di  quella  che  trovasi  sopra  uno  stelo,  a destra  della  nostra  grande 
tavola;  del  resto  le  varie  specie  sono  molto  diverse  Luna  dalt’altra.  Bisognò  dividere 
dalle  Escnide  le  Libellulide  colle  loro  afiìni  (F.pitiieca,  ConnuLiA,  Polyneura,  Pali'o- 
l'LEiRA  ed  altre),  perchè  i lobi  riuniti  interni,  ma  incavati  dinanzi  dal  labbro  inferiore 
sono  più  brevi  degli  esterni  muniti  di  palpi,  che  presentano  quasi  la  medesima  lunghezza 
e nessuna  intaccatura,  e perchè  inoltre  il  triangolo  delle  ali  anteriori  e posteriori  è 
diverso,  e finalmente  le  larve  hanno  la  maschera  dall’elmo. 

♦ 


Coi  piccoli  Psochi  (Psocus),  che  si  trovano  sui  tronchi  degli  alberi  e sui  tavolati, 
comincia  la  serie  dei  genuini  terragnoli  fra  questi  insetti  alati.  L'apparenza  esterna  di 
questi  animalctti  non  spiega  punto  il  loro  nome  tedesco  che  suona  come  pidocchio  del 
legno.  La  testa  si  rigonfia  anteriormente  a mo’  di  vescica,  per  una  fi'onte  sporgente  con- 
vessa, per  due  occhi  lateralmente  dilatati,  e allo  indietro  a segno  da  ricoprire  tutto  il 
protorace.  Le  setole  delle  antenne  ad  8 articoli  sono  collocate  davanti  ai  tre  occhi  acccs- 
sorii  vicini,  e la  loro  lunghezza  supera  quella  del  corpo.  Il  labbro  superiore  in  forma 
semicircolare  nasconde  le  altre  parti  dell'apparato  boccale;  la  mascella  superiore,  cornea, 
uncinata;  la  inferiore,  composta  di  lobi  membranosi,  uno  largo  esterno  ed  uno  prolungato 
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a due  punte  interne  c di  palpi  a quattro  articoli,  e finalmente  il  labbro  inferiore  è 
senza  palpi  e bipartito.  Le  ali  coprono  come  un  tetto  l’addome  breve,  ovale,  a nove 
articoli,  oltrepassandolo  di  molto,  e sono  povere  di  vene;  le  anteriori  hanno  una  grande 
macebia  rornea  davanti  alle  posteriori  più  brevi  c strette.  All'ultimo  dei  due  articoli 
uguali  dei  piedi  liannovi  due  brevi  uncini  ed  una  setola.  Probabilmente  queste  bestioline 
si  nutrono  di  licheni  e non  pre.senlano  singolarità  di  sorta  allo  stato  larvale.  Si  deve 
però  accennare  che  la  femmina  attacca  le  uova  ad  una  foglia  col  mezzo  di  fili  die  tesse 
dal  suo  labbro  supcriore,  ogni  specie  col  suo  modo. proprio.  Cosi  lo  Psoco  quadripun- 
teggiato (P.soci.s  QUADmPUNCT.ATUS)  dcponc  le  sue  uova,  da  cinque  a sedici,  negli 
avvallamenti  fra  le  nervatui'c  delle  foglie,  e le  riveste  per  tal  modo  che  il  tutto  ha  da 
lontano  l’aspetto  d’una  squama  di  pesce.  Abbiamo  già  veduto  il  tessuto  fatto  allo  stesso 
scopo  da  alcuni  coleotteri  acquaioli , col  mezzo  della  estremiu’i  deH’addoroe  ; fra  gli 
insetti  perfetti  non  ne  conosco  altri  che  filino  colla  bocca. 

Le  numerose  specie  furono  da  molti  scrittori  divise 

in  parecchi  generi,  e si  possono,  dilficiimente  però, 
riconoscere  alla  venatura,  alle  macchie  od  alle  fascie 
oscure  delle  ali  ed  al  colore  del  cor|io.  Vediamo  qui 
nello  Psoco  lineato  (Ps.  i.ineatus)  la  più  grande  specie 
europea,  giacché  misura  dalla  fronte  alla  punta  delle 
ali  6 millim.  e le  antenne  nere,  di  un  bruno  pallido 
alla  base,  sono  lunghe  dO  millimetri.  Il  colore  fonda- 
mentale del  corpo  è giallo  c sparso  sul  dorso  di 
macchie  di  colore  più  o meno  nero,  come  pure  le 
dodici  linee  raggianti  che  stanno  sulla  fronte  c sui 
cerchi  dell’addome  di  un  giallo  vivo.  1 femori  anteriori 
delle  zampe  bruno  pallide  si  distinguono  per  macchie 
nere  superiormente.  Le  ali  anteriori  vitree  non  presentano  disegno,  senonchè  nella  cella 
mezzana  si  vedono  alcune  macchiette  sbiadite,  ed  un'altra  al  margine  posteriore,  la  quale 
si  può  prolungare  a mo’  di  fascia,  ma  senza  giungere  al  margine  anteriore. 

L’Atropo  pulsatorio  (Troctes  0 ATROPO.S  pulsatorius)  appartiene  anche  a questi. 
Il  suo  corpo  allungato,  depresso,  privo  d’ali,  di  un  pallido  colore  bruno-gialliccio.  Io  fa 
rassomigliare  ad  un  pidocchio;  ma  se  ne  scosta  es.senzialmentc  per  l’apparato  boccale  c 
le  antenne  setolose  abbastanza  lunghe.  1 femori  posteriori  sono  ingrossati,  i piedi  com- 
posti di  tre  articoli.  La  lunghezza  è di  1 millim.  e 1|2;  l’animale  scivola  velocemente,  c 
siccome  l’oscurità  gli  garba  meglio  della  luce,  sta  volentieri  nelle  casse  delle  collezioni 
d'insetti  che  non  sono  custodite,  e spccialmeutc  nelle  sconnessure  delle  assicelle  sulle 
(|uali  sono  stese  le  fai-falle  per  seccare,  divora  le  frangie  delle  ali  di  queste,  oppure 
interi  esemplari;  ma  i danni  che  arreca  però  nelle  collezioni  non  hanno  grande  impor- 
tanza, perchè  trova  nei  cantucci  polverosi  tanto  cibo  quanto  gli  abbisogni.  — Vi  sono 
ancora  parecchie  altre  specie,  alle  quali  si  diedero  nomi  gcnei'ici,  come  pure  un  paio 
di  specie  esotiche  della  famiglia.  Passando  sotto  silenzio  queste  ed  alti'c  più  piccole 
famiglie  che  appartengono  alla  medesima  serie,  ci  volgiamo  ora  ad  una  famiglia  inte- 
ressante sotto  ogni  rispetto,  di  cui  l'Europa  alberga  due  specie,  i paesi  caldi  un  numero 
maggiore,  ma  la  cui  parte  più  numerosa  abita  le  regioni  più  calde  del  globo. 


Lo  Psoco  lineato  lineatus) 

tre  volle  inpramliio. 
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Le  Termiti  (Termitina)  giustificano  il  loro  appellativo  di  Formiche  bianche  pel  loro 
modo  di  vivere  come  le  formiche,  in  grandi  società,  in  nidi  o fabbriche  appositamente 
costrutte,  e perchè  nelle  colonie,  accanto  ai  ^essi  alati,  atti  alla  riproduzione,  esistono 
anche  individui  privi  d’ali  e sterili.  Del  resto  si  scostano  dalle  formiche  por  la  forma  del 
corpo,  la  metamorfosi  incompiuta,  ed  altre  cose  essenziali.  Sebbene  esistano  fino  dal 
principio  del  secolo  xvii  alcuni  ragguagli  relativi  intorno  a questi  interessanti  animalctti, 
i quali  ragguagli  dopo  Linneo  si  fecero  più  numerosi  c presero  un  carattere  più  scien- 
tifico, tuttavia  le  nostre  cognizioni  a loro  riguardo  sono  molto  difettose,  perchè  i dati 
primitivi  lasciano  sovente  dubitare  se  si  tratti  di  formiche  o di  termiti  ; invero  l’osser- 
vazione di  animali  notturni , che  vivono  nascosti,  prc.scnla  gravi  dillicoltà,  e le  varie 
specie  differiscono  essenzialmente  le  ime  dalle  altre  nel  loro  modo  di  vivere. 

Le  termiti  hanno  corpo  allungato,  di  larghezza  press’a  poco  uguale,  di  forma  ovale, 
più  piatto  superiormente,  più  convesso  inferiormente,  del  quale  la  metà  circa  della  lun- 
ghezza totale  spelta  al  capo  libero,  diretto  obliquamente  o verticalmente  all’ingiù  ed  al 
mesotorace;  i piedi  sono  a quattro  articoli,  e le  ali,  di  uguali  dimensioni,  in  numero  dì 
quattro,  lunghe  e Iragili,  presentano  una  sutura  trasversale  alla  base.  Sono  percorse  da 
quattro  vene  longitudinali,  che  mandano  rami  obliqui,  paralleli  fra  loro,  od  anche  sem- 
plicemente forcuti.  La  forma  del  capo  relativamente  piccolo,  convesso  superiormente, 
piatto  di  sotto,  si  modifica  nelle  diverse  specie,  ma  ha  sempre  tondeggiante  in  forma  di 
semicerchio  la  grossa  parte  collocata  dietro  gli  occhi;  una  sutura  longitudinale  più  o 
meno  distinta,  che  si  biforca  sul  vertice,  lo  divide  in  tre  parli  quasi  uguali.  Gli  occhi,  per 
lo  più  grandi,  sporgono  al  di  fuori,  e si  osserva  da  ogni  lato  aH’inlerno  un  occhio  acces- 
sorio, due  cosi  in  tutto;  nei  generi  Termopsis  e IlonoTEioiES  non  se  ne  trova  nessuno. 
Presso  e dinanzi  agli  occhi  reticolali  sono  impiantate  le  antenne  cordonale  perliformi  di 
1;1  a 20  0 37  articoli,  che  oltrepassano  di  poco  la  lunghezza  del  capo.  L’apparato  boc- 
cale è sviluppatissimo:  il  labbro  supcriore  variamente  foggialo,  rigonfio  a mo’  dì  con- 
chiglia, mandibole  Icrrdinanti  ottusamente,  con  4 o 0 denti  sul  margine  interno,  mascelle, 
labbro  inferiore,  quelle  ('pile  di  un  lobo  esterno  ricurvo  più  allo,  con  forma  di  sciabola, 
e di  un  lobo  interno,  terminante  con  due  denti,  e di  palpi  a cinque  articoli;  questo  rap- 
presentando quattro  lobi  che  .sono  di  poco  sorpassali  dai  loro  .palpi  triarticolati.  I tre 
segmenti  del  torace  hanno  uguale  grandezza,  larghezza  maggiore,  ognuno  è coperto  di 
una  piastra  cornea  pialla,  che  l’oltrepassa  di  poco  lateralmente,  di  cui  la  prima  si 
distingue  in  certo  modo  dalle  altre  e presenta  un  buon  carattere  per  la  specie.  Le  zampe 
sono  sottili,  ma  robu.sle,  e le  anche  delle  paia  s’incontrano.  Nello  addome  si  contano 
superiormente  dieci  anelli,  nove  soltanto  inferiormente.  Le  ali,  nello  stalo  di  riposo, 
posano  l’una  sull’altra  sul  corpo  che  oltrepassano  d’assai.  11  colorilo  delle  termiti  pre- 
senta poche  variazioni,  e si  diffonde  abbastanza  uniformemente  sopra  tutte  le  parli  del 
corpo  d’ogni  individuo.  Il  bruno  che  per  tutte  le  gradazioni  si  avvicina  al  nero  od  al 
giallo,  è il  loro  colore.  A seconda  deH’clà  gli  individui  di  una  medesima  specie  hanno 
color  diverso,  c quelli  nati  di  fresco  sono  del  giallo  dell’avorio  vecchio.  La  tinta  comincia 
ad  oscurarsi  al  capo,  nelle  mandibole,  al  ventre  sul  margine  dei  segmenti,  finché  a poco 
a poco  è affatto  uniforme.’  K dunque  un  affar  serio  il  voler  riconoscere  le  specie  al  loro 
colore.  I SC.SSÌ  si  distinguono  per  le  squame  ventrali,  nel  maschio  cioè  le  sei  prime  sono 
di  lunghezza  uguale,  le  due  successive  molto  più  brevi;  nella  femmina  le  prime  cinque 
sono  uguali,  la  sesta  più  grande,  altrimenti  conformala  secondo  la  specie;  le  due  seguenti 
atrofizzale;  la  nona  nei  due  sessi  è divisa.  — Le  larve  dalle  quali  provengono  grinsellì 
perfetti  sono  dapprima  pìccoli  c delicati  esseri,  molto  villosi,  le  cui  singole  parli  del 
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coi*po  sìscosiano  poco  l’una  dall’allra,  ma  in  cerio  qual  modo  si  fondono  l’ima  nell’aUra; 
gli  occhi  sono  ancora  indistinti,  le  antenne  più  brevi,  e nessuna  traccia  di  ali  si  fa  avver- 
tire. Dopo  ripetute  mute,  queste  si  accennano,  la  pelle  del  corpo  si  fa  trasparente,  ma 
prova  colla  sua  poca  tenacità  che  non  è ancora  giunta  a compimento.  Alfine  le  ali 
pendono  ai  lati  del  corpo,  giungendo  sino  al  sesto  segmento , la  ninfa  è nata,  e va 
incontro  alla  sua  ultima  trasformazione. 

Si  designano  generalmente  coi  nomi  di  re  e regina  quegli  abitanti  di  un  nido,  che 
hanno  da  dare  opera  alla  riproduzione.  Il  primo  si  distingue  esteriormente  dairinsello 
perfetto  descritto  soltanto  pel  corpo  alquanto  più  gi’osso  e l’a.ssonza  di  ali  ; la  seconda 
pei  medesimi  caratteri  e l’addome  si  mosiruo.«amcnle  enfialo,  che  la  parte  anteriore  del 
corpo  quasi  scompare  in  confronto  ad  un  cosi  fallo  addome  a mo’  di  sacco,  come  nella 
zecca  rimpinzala.  L’ingro.s.samcnlo  si  opera  mediante  il  rigonfiamento  delle  membrane 
intermedie,  giacchi  le  piastre  cornee  non  subiscono  mutamento  di  sorta,  se  non  che  si 
trovano  molto  più  distanti  e formano  macchie  oscure  sopra  queU’cnorme  sacco  bianco- 
gialliccio, rigurgitante  d’uova.  Si  conosce  la  regina  di  poche  specie. 

Oltre  le  forme  testé  descritte,  ogni  nido  racchiude  ancora,  ed  in  numero  ben  mag- 
giore, le  operaie  ed  i soldati,  privi  d'ali  le  une  e gli  altri,  e diversi  nella  mole  e nella 
forma  del  capo.  L’operaia  perfettamente  sviluppata  la  cede  di  poco  in  grandezza  allo 
insello  perfetto,  ma  sembra  alquanto  più  breve,  pel  torace  veramente  meno  sviluppalo. 
Il  capo  collocato  qua.si  verticalmente,  privo  d’occhi  nel  genere  Termes,  e nel  genere 
Hodoteumes  munito  di  occhi  neri  e di  macchie  gialle  che  servono  ad  indicare  gli  occhi 
accessorii,  è alquanto  convesso;  del  resto  tutte  le  sue  parli  sono  foggiale  come  nello 
insetto  perfetto,  ad  eccezione  del  torace,  il  qtiale,  non  avendo  mai  da  portare  ali,  se  ne 
scosta  essenzialmente.  L’anello  anteriore  è mollo  stretto,  i due-seguenti  rassomigliano 
ad  anelli  addominali.  Lespes  nello  studiare  anatomicamente  le  operaie  trovò  nelle  une 
i rudimenti  delle  parti  sessuali  del  maschio,  nelle  altre  della  f<>mmin.a.  Prima  della 
prima  muta  le  termiti  operaie  e quelle  che  sono  destinale  allo  s’viluppo  sessuale  non  si 
distinguono;  a poco  a poco  però  le  mule  fimno  risaltare  la  (Jin'ercnza  nella  posizione 
della  lesta  e nella  conformazione  del  torace.  — 1 soldati  concordano  perfettamente  colle 
operaie,  ad  eccezione  della  maggior  gi’andczza  c dello  sviluppo  più  grande  del  capo,  il 
quale  sovente  occupa  la  metà  del  corpo  e varia  in  dimensione  c in  contorni,  a seconda 
della  specie.  Ma  in  tutte  le  mandibole  sporgono  minacciosamente,  pervenendo  alla  terza 
parte  della  lunghezza  del  capo,  mentre  sono  quasi  alcotìzzali  i lobi  del  mento  ed  il  labbro 
inferiore.  Anche  nei  soldati  Lespes  trovò  i rudimenti  dei  due  sessi.  Le  lai’ve  delle  operaie 
e dei  soldati  cominciano  a distinguersi  dopo  la  seconda  mula.  — llagen  crede  di  dover 
ancora  distinguere  un’altra  forma  di  creature  immaginarie,  cioè  il  cui  capo  si  prolunga 
davanti  in  forma  di  naso,  e che,  se  si  bada  alle  altre  parli,  possono  essere  considerate 
come  appartenenti  ad  uno  dei  due  stadii  di  cui  sopra.  (Isscrva  a questo  proposito  che 
potrebbero  essere  operaie  e soldati  di  una  specie  particolai’e,  oppone  loro  la  medesima 
forma  senza  naso,  e le  chiama  Nasuti. 

Hiassumcndo  gli  stadii  diversi  che  s’incontrano  in  una  repubblica  di  termiti,  si  otten- 
gono i seguenti  dati:  1)  Re,  e regina  rigurgitante  di  uova,  lutti  c due  soli  fecondi; 
2)  insetti  perfetti  maschio  e femmina;  ii)  ninfe  delle  medesime  ; 4)  ninfe  delle  medesimo 
con  breve  guaina  delle  ali;  5)  larve  delle  medesime;  0)  opei’aic  dei  due  se.ssi,  secondo 
i rudimenti;  7)  larve  delle  medesime;  8)  operaie  nasute;  9)  larve  delle  medesime; 
10)  soldati  nasuti;  11)  ninfe  di  soldati  con  brevi  guaine  delle  ali.  Le  forme  8 e H 
furono  sinora  osservale  soltanto  negli  Eitermes.  Appena  è d’uopo  che  si  accenni  alla 
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dilTioolti)  di  fi-»ai’c  in  condizioni  così  complesse  l'esaUo  sijjnificato  delle  singole  forme 
nella  medesima  specie,  e l,a  divisione  delle  varie  specie,  che  disseccale  presentano  un 
aspetto  lutto  diverso  da  quello  che  avevano  in  vita. 

Le  uova  hanno  forma  cilindi  ica,  tal- 
volta ricurva,  si  arrotondano  alle  estre- 
mità, e non  sono  tutte  della  medesima 
mole  nella  medesima  specie. 

In  quanto  in  generale  si  riferisce 
alla  vita  e ai  costumi  delle  termiti,  è 
cosa  certa  che  individui  maschi  e fem- 
mine, atti  alla  riproduzione,  operaie  e 
soldati,  appartengono  ad  uno  Stato  il  cui 
soggiorno,  astrazione  fatta  dalla  sua 
forma  e dalle  disposizioni,  può  essere 
detto  nido.  Le  due  ultime  ca.sle,  in  vari 
stadi!  di  età,  ed  una  regina  irovansi 
sempi-e  nel  nido;  maschi  e femmine 
alali  esi.stono  soltanto  talvolta,  enei  paesi 
tropicali,  da  quanto  sembra,  al  principio 
del  tempo  delle  piogge.  Quando  sono 
perfettamente  sviluppati  ed  il  nido  rigur- 
gita, avviene  come  nelle  formiche  l’ac- 
coppiamento, che  si  elfeltua  o nell'aria 
0 dopo  che  gli  insetti  sono  caduti  a terra 
colle  ali  rotte  alla  sutura  trasversale. 

Batcs  che  osservò  i loro  costumi  nel 
paese  delle  Amazzoni,  racconta  che  ha 
luogo  il  mattino,  col  ciclo  coperto,  o la 
sera  quando  il  tempo  è toi  bido,  umido. 

Nell'ultimo  caso  i lumi  delle  abitazioni 
hanno  una  forza  d'attrazione  speciale 
per  le  termiti,  come  per  tutti  gli  altri 
insetti  che  volano  la  sera.  Si  accalcano 
a miriadi  alle  porle  ed  alle  finestre, 
empiono  l’aria  del  loro  ronzìo  c smorzano  le  lampade.  Rengger,  nel  suo  Vingfjio 
al  Paratjuaij,  pai-la  della  maravigliosa  impressione  pi-odolla  dalla  vista  di  una  colonna 
di'qiiesii  insetti,  colonna  che  parte  dalla  terra,  ed  alla  luce  del  sole  sembra  composta  di 
foglie  d’argento.  In  una  cscur<ione  entomologica  che  Mann  fece  il  29  aprile  1846,  da 
Livorno  alle  paludi  di  Pisa,  egli  trovò  tra  le  10  e le  11  del  mattino  in  un  luogo  soleg- 
gialo e scoperto  il  numeroso  Teiìmes  lucifuol’s.  Il  dottore  Frilsch,  che  ha  abitato  per 
tre  anni  fAfiica  meridionale,  parla  soltanto  dello  svolazzare  del  maschio,  che  ebbe 
campo  di  osservare.  < Verso  sera  s’innalzano  in  fitti  sciami  al  disopra  del  nido,  ed  è 
uno  spettacolo  veramente  fantastico  quando  nella  semioscurità  si  vede  il  contorno  bianco 
e sempre  mobile  delle  nubi , formato  da  questi  insetti,  cullarsi  nell’aria,  fra  i rami 
spogliali  di  qualche  albero  disseccalo.  Sono  del  resto  pessimi  volatori,  e si  alfidano  mal 
volentieri  alle  lunghe  ali  poco  salde.  Se  si  trova  fuori  del  nido  un  mtischio  alato,  che 


La  Termite  terribile  (Termes  ilirun). 
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si  lenii  ghermire,  lo  si  vede  affannarsi  con  rapide  svolle  c mosse  del  corpo  a lentare  di 
spezzare  le  moleste  appendici,  per  poter  fuggire  senza  ingombro  ». 

Tali  dati  possono  bastare  a dimostrare  che  alle  diverse  specie  sono  proprie  a questo 
riguardo  varie  consuetudini.  Pochi  individui  soltanto  sfuggono  nel  selva(q»io  eccitamento 
delle  nozze  ai  numerosi  nemici,  formiche,  ragni,  lucertole,  rospi,  pipistrelli,  che  loro 
fanno  accanita  guerra.  Questi  pochi  sono  i re  e le  regine  di  nuove  colonie,  e chi  è favo- 
rito dal  caso  può  imbattersi  in  quegli  augusti  personaggi  occupali  con  poche  operaie  a 
fondare  la  futura  repubblica.  Che  il  maschio  sopravviva,  cioè  che  anche  un  re  abili  il 
nido,  è uno  dei  fenomeni  non  ancora  elucidati  del  governo  delle  termiti,  e lascia  supporre 
una  ripetuta  fecondazione. 

Le  operaie,  i soldati  c forse  anche  le  larve  più  adulte  sì  occupano  a provvedere  gli 
alimenti  di  coloro  che  non  possono  attendei'C  da  sé  a si  volgare  faccenda  ; son  dessi  che 
portano  le  uova  nelle  diverse  località  del  nido,  che  rimediano  ai  guasti,  che  aprono  agli 
emigranti  il  passaggio  fuoi'i  del  nido,  e via  dicendo.  Escono  dal  nido,  ma  per  lo  più  di 
notte,  ])cr  vie  sotterranee  che  mettono  al  palazzo,  al  quale  si  lavora  specialmente  di 
notte,  e che  presenta  la  maggior  diversità  a seconda  delle  specie.  Lo  numero  conside- 
revole delle  termiti  tropicali  esige  costruzioni  da  lungo  tempo  conosciute  e pervenute 
ad  una  certa  celebrità.  In  Africa  le  Termiti  guerriere  (T.  dellicosi's)  hanno  dato  origine 
a molti  riferti,  di  cui  i più  stimati  sono  quelli  di  Smeathman  c di  Savnge.  Le  costru- 
zioni constano  esternamente  di  eolline  disuguali , munite  di  molte  sporgenze,  che  si 
possono  paragonare  ad  un  mucchio  di  fieno,  e si  trovano  in  numero  piuttosto  grande  .sul 
suolo  piano,  se  questo  si  adatta  alla  costruzione  ed  abbiavi  legno  in  putrefazione.  Le 
colline  danneggiate  da  violenti  acquazzoni,  o dai  bambini  che  si  trastullano  vicino  alle 
città,  sono  abbandonate  ; se  hanno  invece  ancora  le  torrette  e le  punte  colle  quali  comincia 
all'origine  una  siffatta  fabbrica,  seguitano  a crescere.  Una  torretta  sorge  accanto  all’altra 
e gli  intervalli  sono  colmati.  In  ognuna  di  queste  è una  cavità,  che  serve  di  strada  per 
penetrare,  nell'interno  del  monticcllo,  oppui  e che  forma  l'estremità  d una  via  che  man- 
tiene la  libera  comunicazione  nel  palazzo.  Quando  il  monticello  ha  la  forma  d'un  mucchio 
di  fieno,  ha  raggiunto  la  perfezione  e presenta  un'altezza  verticale  di  4 a 5 metri,  con 
una  circonferenza  di  18  a 2U  alla  base,  o di  10  a 12  ai  due  terzi  della  sua  altezza.  I 
materiali  consistono  specialmente  d'argilla,  che  a seconda  della  natura  del  suolo  prende 
diverse  tinte,  ed  è cementata  colla  saliva  deiranimalc.  S’intende  facilmente  che  l'arena 
non  si  pi'esta  a tale  lavoro,  perché  non  presenta  una  sulTicientc  durata.  Se  crediamo  alla 
opinione  concordemente  emessa  da  molti  osservatori,  la  solidità  di  queste  costruzioni  è 
tale  che  potrebbero  sostenere  un  numero  d'uomini  c di  animali  maggiore  di  quello  che 
vi  può  trovar  posto.  Tre  uomini  ebbero  bisogno  di  due  ore  c mezzo  di  lavoro  per  aprire 
totalmente  una  di  tali  collinettc.  Questa  loro  saldezza  le  difende  contro  i gua.sti  prodotti 
dai  violenti  acquazzoni  di  quei  paesi  c dalla  fi'cquente  caduta  degli  alberi  vicini.  Se  si 
rimuove  alla  base  del  nido  l'ei'ba  ed  i cespugli,  si  scorgono  parecchie  gallerie  coperto 
di  argilla  che  fanno  capo  ai  tronclii  e ceppi  vicini.  Hanno  in  media  un  diametro  di  trenta 
ceiitimeti-i,  si  vanno  gradatamente  restringendo  e si  ramificano  all’estremità.  Interrotta 
che  sia  la  comunicazione  col  monticcllo  si  scorgono  molle  cavità,  che  sono  gli  ingressi 
delle  strade  che  mettono  al  nido,  e sboccano  in  fondo  nella  camera,  sostenuta  da  puntelli 
d'argilla.  I puntelli  sopportano  una  quantità  di  archi  che  formano  le  celle,  le  abitazioni 
reali  e gli  altri  spazi  interni.  Il  monticello  è poi  circondato  da  un  riparo  d’argilla,  spesso 
da  15  centimetri  fino  a 45,  che  raixliiudc  celle,  cavità  c vie  che  si  collegano,  o vanno 
dalla  loro  base  sino  al  culmine,  e permettono  la  comunicazione  interna  colla  camera. 
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Alla  base,  a 30  o GO  centimetri  sopra  il  livello  del  suolo,  c nel  centro  del  monlicello 
trovasi  la  camera  reale,  circondata  da  altri  appartamenti  pieni  d’uova  e di  giovani  in 
diversi  stadi!  di  sviluppo.  Smeathmnn  dà  una  maggiore  profondità  alla  cella  reale.  Da 
quanto  pare;  trovasi  più  alto  o più  basso,  a seconda  della  natura  del  terreno,  ma  sempre 
perù  ad  una  sullìciente  altezza  per  esser  fuor  di  pericolo  d’inondazione  dopo  violente 
pioggie.  Immediatamente  sopra  la  camera  reale  in  linea  trasversale  nel  monticello  tro- 
vansi  le  celle  destinate  a ricevere  le  uova.  Una  sostanza  gialla,  secca,  cornea  e in  forma 
di  disco  è chiusa  in  un’argilla  umida,  dimodoché  può  essere  fatta  in  palla  tra  le  mani. 
In  questa  massa  trovansi  molli  sentieri  slrelli,  sinuosi,  o celle  che  contengono  uova  o 
larve  di  diveise  età.  La  superficie  della  medesima  presenta  allo  stalo  fresco  molli  funghi 
piccoli  e sferici.  Immediatamente  sopra  e verso  Tinterno,  esistono,  sino  aH’allezza  di 
50  centimetri  i nuii]atzim\  come  li  chiama  Smealhnian.  Constano  di  una  serie  di  celle 
di  molle  argilla,  riempite  di  una  massa  granulosa,  bruno-oscura,  che  .sembra  di  natura 
vegetale  e serbala  a guisa  di  vettovaglie,  ammucchiale  e preparale  dalle  operaie.  Molli 
altri  osservatori  non  trovarono  mai  provvigioni,  ciò  che  si  spiega  colla  diversità  di  vita 
delle  diveree  .specie.  Tra  le  celle  reali  e le  altre  camere  delle  uova  è il  primo  jiìano  di 
Smealhman,  il  secondo  è al  disopra  del  magazzino,  poi  viene  la  cupola , cavità  nella 
parte  superiore  del  nido,  che  si  collega  alle  altre  divisioni,  mediante  numerose  gallerie 
e tubi,  e deve  regolare  il  corso  dell’aria  riscaldala. 

L’enorme  rigonfiamento  dell’addome  della  femmina  indica  che  dopo  la  fecondazione 
ha  da  trascorrere  qualche  tempo  prima  dell’emissione  delle  uova,  la  quale,  una  volta 
incominciala,  continua  senza  sforzo  con  movimento  ritmico.  Si  può  appena  ammettere 
che  debbasi  interrompere,  poiché  il  movimento  peristaltico  è indipendente  dalla  volontà 
dell’animale.  Dopo  ripetute  os.servazioni,  Smealhman  ha  veduto  emettere  60  uova  in 
un  minuto;  egli  dice  che  per  quattro  anni  una  regina  può  essere  attiva,  ciò  che  dà  una 
idea  dell’enorme  quantità  di  uova  emesse.  — Si  accennò  già  alle  occupazioni  delle 
operaie;  non  si  sa  ancora  positivamente  se  i soldati  abbiano  parte  alla  preparazione 
degli  alimenti  per  la  regina  e la  giovane  prole,  ma  alcuni  cosi  credono.  È certo  che, 
come  indica  il  loro  nome,  formano  una  specie  di  guardia  pei’  le  loro  compagne  alTallo 
inermi.  Se  un  nido  viene  aperto,  le  operaie  si  dileguano,  e i soldati  sollevando  la  loro 
testa  si  presentano  minacciosi  intorno  al  margine,  mordono  accanitamente  ciò  che  incon- 
trano, e fanno  udire  un  suono  sibilante  che  dev’essere  prodotto  dall’urtarsi  delle  loro 
robuste  mandibole.  Dopo  qualche  tempo  le  operaie,  animale  da  si  nobile  esempio,  ricom- 
paiono sulla  breccia  per  chiuderla,  e,  principiando  dal  margine  superiore,  vanno  aggiun- 
gendo briciola  a briciola,  portandole  colla  bocca  e inumidendole  di  saliva. 

Le  notizie  più  recenti  delle  costruzioni  a foggia  di  cupola  che  .si  scorgono  per  la 
maggior  parte  della  Colonna  del  Capo,  degli  Stali  liberi  del  Natale  superiore  e di  un 
tratto  di  paese  al  settentrione  del  fiume  Grange,  ci  pervengono  dal  dottore  l'rilsch.  Kgli 
lascia  però  indeciso  se  quelle  co.slruzioni  siano  doviiUi  al  Termes  capensis  di  Degeer, 
0 al  T.  ANGUSTATUS  di  Rambur,  o ad  ambedue  insieme.  Sono  chiamali  dai  coloni  di 
quelle  regioni  liismieri,  e designali  dal  suddetto  scrittore  come  veri  abitanti  delle  sleppe, 
ove  si  vanno  spargendo  in  lungo  e in  largo  sopra  un  territorio  ove  non  si  trova  tanto 
legno  quanto  abbisogna  per  far  bollire  un  paiolo  d’acqua.  R loro  cibo  ordinario  consta 
quindi  di  erba  secca,  quando  qualche  naturalista  in  via  di  raccogliere  non  appresta  loro 
un  lauto  banchetto,  a sua  insaputa,  con  insetti,  o carte,  sopratullo  giornali.  Per  giungere 
alle  bramale  leccornie  tagliano  gli  steli  potenti  del  cipero,  staccano  colle  robuste  man- 
dibole pezzi  di  più  di  due  centimetri  di  lunghezza,  e li  trascinano  nelle  loro  sotterranee 
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gallerie.  Il  lavoro,  intrapreso  alla  luce  del  sole,  si  eseguisce  con  grandissima  fretta.  For- 
micolano operaie  e soldati  che  sbucano  affaccendati  dai  condotti  sotterranei,  si  spargono 
sul  suolo,  linchè  ognuno  abbia  trovalo  il  carico  che  gli  si  adatta,  col  quale  si  precipita 
di  nuovo  nei  condotti,  lunghi  più  di  venti  passi,  che  mettono  al  nido.  Dobbiamo  anche 
a questi  ultimi  anni  altre  comunicazioni  piene  d’interesse  intorno  alle  termiti  di  San- 
tarem,  sul  fiume  delle  Amazzoni, 

Dales  dice  a questo  proposito:  «Quando  cominciai  a rivolgere  la  mia  attenzione 
alle  termiti,  mi  maravigliai  della  grande  varietà  di  specie  che  rende  eccessivamente  dif- 
ficile lo  studio  del  modo  loro  misterioso  di  vivere,  e della  gi’ande  diversità  del  modo  di 
vivere  delle  varie  specie,  come  pure  del  fatto  che  specie  diverae  abitano  parti,  diverse 
anche,  del  medesimo  nido.  Dapprima  bisognava  discernere  esattamente  le  specie  e sta- 
bilire le  forme  proprie  ad  ognuna,  poscia  procedere  ad  un  esame  allento  di  una  deter- 
minata specie.  Ne  scelsi  una  che  facilitava  essenzialmente  questo  esame,  e spero  cosi 
di  aver  stabilito  certamente  alcuni  punti  importanti  del  loro  genere  di  vita.  — Il 
territorio  di  Santarem  consiste  in  un  suolo  riarso,  sabbioso,  sparso  di  rari  all)eri  e 
coperto  nella  stagione  delle  pioggie  di  erba  rigogliosa  e di  bassi  cespugli.  Una  pianura 
di  parecchie  miglia  quadrate  dietro  la  città  è totalmente  incolla  e sparsa  in  ogni  direzione 
di  colline  di  termiti.  Un’osservazione  superficiale  sembra  indicare  che  queste  sicno  di 
due  sole  specie,  che  sono  prcss’a  poco  ugualmente  abbondanti.  Le  une  costruiscono 
nidi  bassi,  a coni  tondeggianti  o allungati  di  più  di  40  centimetri  di  altezza,  di  struttura 
grannlai-e  e di  color  nero,  che  spiccano  vivamente  sul  fondo  chiaro  della  sabbia  sulla 
quale  posano.  Le  altre  abitazioni  giungono  alla  considerevole  altezza  di  1 a 2 metri, 
con  un  diametro  di  pressoché  1 metro,  hanno  la  forma  di  un  dado  irregolare,  il  mede- 
simo colore  del  suolo  e molta  rassomiglianza  colle  costruzioni  di  pietra  arenaria.  Le 
prime  colline  sono  opera  di  una  sola  specie,  che  lavora  in  sterminate  quantità  alla  loro 
fabbricazione,  e contengono  una  sola  femmina  fecondala;  la  cosi  della  regina,  con  un 
maschio  adulto.  Le  più  grandi  colline  invece  sono  opera  di  molle  specie  diverse,  che 
abitano  in  diverse  parli  del  palazzo,  e coslrui.«:cono  le  loro  celle  con  materiali  di  natura 
diversa.  Questi  nidi  di  termiti  sono  la  sede  comune  di  diverse  specie  che  li  abitano,  come 
un  banco  di  sabbia  è occupalo  da  diver.se  formiche,  sfegidi  cd  altri  imenotteri.  Sono  cer- 
tamente molto  antichi  e crescono  lentamente.  Una  delle  specie  di  termiti  che  li  abitano, 
e,  a parer  mio,  che  produce  le  fondatrici  di  tali  nidi,  non  si  accontenta  di  conlnbuire 
con  una  sola  coppia  aH’aumcnto  della  colonia.  Una  volta  trovai  più  di  cinquanta  maschi 
e femmine  in  numero  qua.si  uguale  chiusi  nelle  camere.  Oltre  quelle  due  specie  di  nidi, 
ve  ne  sono  altri  ancora,  più  piccoli,  alcuni  all’ombra  dei  cespugli.  Sono  fabbricali  da 
diver.se  specie  che  non  prendono  parte  al  quadro  del  passaggio.  Altre  ancora  vivono 
sotto  la  terra,  come  la  grande  Termite  del  Drasile  (T.  grandis),  altre  sugli  alberi,  e tutte 
con  diverse  consuetudini.  L’ima  abita  una  specie  d’alberi  mollo  grossi  e ne  ricopre  a 
poco  a poco  il  tronco  di  una  sostanza  nera,  che  non  è altro  che  terra  masticala;  una 
seconda  forma  escrescenze  tondeggianti  inioino  ai  rami;  una  lem  scava  gallerie  nei 
ramoscelli  e sembra  conslituire  una  famiglia  di  pochi  membià.  Tutte  le  diverse  maniere 
di  vivere  indicano  sempre  specie  diverse  di  termiti  ».  Oia  fra  tulle  queste  Bales  scelse 
il  Tkioiks  ake.narius,  che  costruisce  le  piccole  e numerose  collinelle,  c appunto 
perchè  questa  specie  fabbi  ica  nidi  che  possono  facilmente  essere  tagliali  con  un  coltello, 
e perciò  aperti  senza  stento.  « Tutto  il  distretto  dietro  Santarem,  seguila  Bates,  è coperto 
di  tali  collinelle,  fittamente  disposte,  e collegato  l’una  all’altra  per  un  sistema  di  pas- 
saggi a vòlta  fatti  colla  medesima  materia  della  quale  constano  le  collinelte.  Cosi  si  può 
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considerare  il  numeroso  popolo  di  questi  insetti  come  una  sola  famiglia,  ciò  che  spiega 
il  loro  metodo  di  fabbricazione.  Vi  sono  nidi  d'ogni  dimensione,  dal  piccolo  alla  base 
di  un  cespite  d’erba  sino  alle  più  spaziose  collinette,  passando  per  tutti  i gradi  d’in- 
grandimento. Si  trova:  1)  nuove  colline  che  contengono  solo  pochi  soldati  ed  operaie 
che  rovinano  le  radici  delle  piante  ei  bacee  ; 2)  piccole  in  via  di  crescere,  ugualmente 
abitate  da  pochi  individui  delle  due  caste  precedenti  ; S)  colline  alte  alcuni  centimetri, 
che  racchiudono  un  paio  d’uova,  oltre  gli  inevitabili  soldati  ed  operaie,  di  cui  le  uova 
provengono  evidentemente  da  un  nido  vicino  e rigurgitante  che  possiede  una  regina; 

— Bates  esplorò  appunto  un  grande  numero  di  quelle  colline  — 4)  grandi  colline  con 
numero.se  uova  in  divei'se  camere  e con  giovani  larve  in  ogni  stadio  di  accrescimento, 
perù  senza  regina,  o indicazione  di  una  cella  reale;  5)  piccolissime  colline  con  una 
quantità  d'insetti  perfetti  alati,  con  alcuni  soldati  ed  operaie,  ma  senza  uova,  senza  gio- 
vani larve,  senza  ninfe  e senza  regina;  6)  grandi  colline  press’a  poco  compiute  senza 
regina  o cella  per  essa,  ma  soltanto  con  una  quantità  di  larve  adulte  e di  ninfe  che 
mangiano  con  esse;  7)  colline  della  medesima  grandezza  con  ninfe  ed  insetti  perfetti 
alati;  8)  colline  con  una  regina  e il  suo  re,  in  ona  spaziosa  cella,  presso  al  punto  cen- 
trale della  base,  e costi'ulta  di  materiali  distinti  da  quelli  delle  altre  parti  della  collina, 
di  materiale  cioè  ruvido,  tenace,  quasi  coriaceo,  mentre  gli  altri  sono  granulosi  e facil- 
mente scrostabili  > . Tali  colline  furono  sempre  trovate  da  Bates  letteralmente  traboccanti 
d’insetti,  alcuni  dei  quali  occupati  a distribuire  le  uova  dalla  cella  della  regina  in  tutte 
le  parti  del  nido,  perlìno  nel  comignolo.  Le  larve  neonate  ed  altre  in  vari  periodi  dello 
sviluppo  erano  dappertutto  accalcate  nelle  celle  colle  teste  abbassate,  e visibilmente 
occupate  ad  alimentarsi.  Nelle  medesime  celle  si  trovavano,  mangiando  insieme,  lai've 
giovanissime,  senza  dubbio  operaie,  soldati  pur  essi  giovani  e deboli,  soltanto  svelati  • 
dalla  forma  del  capo,  più  soldati  ed  operaie  più  grandi,  ninfe  sottili,  deboli,  più  piccole 
delle  operaie  adulte,  ed  accanto  a queste  ninfe  adulte.  Un  punto  che  Bates  può  deter- 
minare con  certezza  succiente  è che  nessuna  distinzione  è fatta  tra  i diversi  animali  per 
cui  nessuno  di  loro  è nudrito  in  celle  speciali  con  cibi  speciali.  In  una  collina  provvista 
della  sua  regina  si  trovavano  generalmente  oltre  i soldati  e le  operaie  delie  uova  e delle 
larve  giovani,  qualche  volta  un  paio  di  ninfe,  mai  poi  insetti  alati,  ed  egli  non  può  asse- 
rire che  da  queste  colline  provenga  mai  uno  sciame.  Del  resto  una  tale  irregolarità 
domina  rispetto  al  contenuto  delle  colline,  e le  ninfe,  gli  insetti  perfetti  e le  larve  si 
trovano  per  tal  guisa  misti  nelle  stesse  gallerie,  che  la  disposizione  della  collina  dalla 
quale  proviene  lo  sciame  dev’essere  senza  importanza.  Le  ninfe  e persino  alcuni  insetti 
perfetti  e larve  escono  indubitatamente  dai  nidi  troppo  pieni,  per  abitare  le  nuove 
costruzioni,  ed  i passaggi  coperti  sono  i prolungamenti  delle  gallerie. 

Le  colline  non  hanno  sempre  la  forma  menzionata,  e presentano  anche  in  Africa 
altre  disposizioni  diverse  da  quelle  del  mucchio  di  fieno,  o dei  villaggi  dei  neri,  o dei 
forni,  come  furono  chiamate.  Golberry  vide  nidi  particolari,  che  trovò  anche  in  quel 
paese,  e che  appartengono  al  Termiìs  hordax.  Sopra  un  piedestallo  cilindrico,  alto  un 
metro  circa,  riposa  un  tetto  conico  che  oltrepassa  di  parecchi  centimetri  tutto  il  con- 
torno. Lichtenstein  parla  di  nidi  di  termiti  a lòggia  di  funghi,  che  debbono  probabil- 
mente essere  simili  a questi.  Burmeister  paragona  ad  un  gigantesco  tartufo,  simile  nel 
colore  ad  un  masso  di  granito,  i nidi  che  incontrò  nel  suo  viaggio  da  Rio  de  Janeiro  a 
Lagoasanta.  Epp  pensa  die  ricordano  monumenti  sepolcrali  i nidi  di  termiti  che  vide 
in  Bankn,  e Leichardl  osservò  in  Australia  coni  acuti  di  un  metro  ad  un  metro  e mezzo 
di  altezza,  e di  appena  30  centimetri  di  larghezza  alla  base,  isolati,  o disposti  in  fìtte 
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serie  come  casupole  di  uno  strano  aspetto.  Di  simile  natura  potevano  essere  quelli  che 
il  dottore  Fritsch  vide  nell’Africa  meridionale,  sebbene  non  al  disotto  di  Kuruman.  La 
termite,  più  piccola  d’un  terzo  di  quella  che  fabbrica  i nidi  a cupola,  si  rende  notevole 
per  strani  condotti,  simili  a fumaioli,  che  stanno  in  gruppo  di  parecchi  insieme  e giun- 
gono talvolta  a 60  centimetri  d’altezza,  con  un  diametro  di  7 a 10.  Nello  spazio  cavo  di 
tali  tubi  passeggiano  in  su  ed  in  giù  le  termiti,  dimodoché  sembrano  essere  tanto  un 
luogo  di  ritrovo,  quanto  il  sistema  di  ventilazione  appropriato  alla  casa  sotterranea. 
Mentre  i condotti  si  mescolano,  il  tutto  si  innalza  gradatamente  al  disopra  del  suolo  e 
giunge  ad  una  ragguardevole  altezza  con  una  forma  variabile  : ora  è un  cono  tondeg- 
giante all’insù,  ora  si  prolunga  in  una  punta,  ora  prende  la  forma  di  un  faro  posalo 
sopra  una  larga  base  con  alcune  grandi  aperture,  come  porte  e finestre.  Le  più  alte 
costruzioni  di  questo  genere,  vedute  da  Fritsch,  s’innalzavano  di  3 metri  al  disopra  del 
suolo.  Ogni  tratto  di  paese  non  essendo  totalmente  privo  di  legno,  le  termiti  si  ritirano 
volentieri  sotto  qualche  pianta,  che  sembra  cresciuta  fuori  del  loro  nido.  Il  fusto  è 
allora  ricoperto  d’uno  strato  di  melma  e lentamente  divoralo. 

Ma,  come  già  accennò  Bates,  non  tutte  le  termiti  fabbricano  sulla  terra  dei  nidi  delle 
forme  esposte,  o di  altre  analoghe  ; molte  rimangono  nascoste  sotto  il  suolo,  come  la 
maggior  parte  delle  nostre  formiche,  abitano  sotto  le  pietre,  o si  recano  per  gallerie 
sotterranee  agli  assiti  od  altri  oggetti,  che  rodono.  Pallme  parla  di  una  specie  che  vive 
nell’arena  umida  nel  Cordofan,  la  quale  prepara  gallerie  che  si  induriscono , ove  si 
aggira  a piacimento.  Egli  si  diede  tutta  la  pena  possibile  per  sapere  come,  ove,  ed  in 
quale  numero  vivano  l’una  presso  all’altra;  scavò  nei  luoghi  più  diversi  e sino  a centi- 
metri 60  di  profondità,  senza  trovarne  una  sola;  ma  avendo  posato  una  cassa  di  legno 
nel  sito  ove  aveva  poc’anzi  scavalo,  ne  trovò  in  breve  alcune  centinaia  al  disotto.  Si 
riconobbe  fino  a quale  profondità  possono  giungere  nello  scavare  un  pozzo  nella  Lui- 
giana.  Si  trovarono  a 8 metri  sotto  la  superficie  del  terreno,  gallerie  di  termiti,  proba- 
bilmente del  genere  Hodotermes.  Vogel  nel  suo  viaggio  nell’Africa  centrale  incontrò  fra 
Mursuk  e Kuka  delle  gallerie  di  2 a 7 centimetri  di  diametro,  che  scendevano  vertical- 
mente sino  a 40  centimetri  nella  sabbia,  e furono  da  esso  ritenute  opere  di  una  specie 
di  termiti  che  vive  in  grandi  stuoli  in  Bumu,  cd  ha  l’abitudine  di  ricoprire  di  uno  strato 
di  terra  il  legno , i rami  degli  alberi,  i gambi  dell’erba  e simili , per  poi  roderli  a 
bell’agio,  sotto  il  riparo  dell’invoglio.  Nei  boschi  esistono  gallerie  di  40  a 50  centimetri 
di  diametro  nei  luoghi  ove  si  trovava  un  albero  caduto.  Si  trovano  in  siti  che  non  hanno 
più  nè  alberi,  nè  erba,  nè  termiti,  sono  molto  affondate  e ricordano  vivamente  le 
folgoriti.  Altre  termiti  ancora  appiccicano  agli  alberi  i loro  nidi  di  forma  diversa  ed 
in  modo  diverso.  Constano  di  terra  argillosa  e di  segatura  di  legno  cementata.  Banks 
vide  nella  Nuova  Galles  del  Sud  una  specie  di  termiti  che  non  solo  appende  i nidi  agli 
alberi,  ma  ancora  fabbrica  a poca  distanza  nidi  di  terra  che  collega  agli  altri  colle  solite 
gallerie.  Non  si  è mai  trovato  una  regina  in  simili  nidi,  per  cui  si  suppone  che  sono 
un  semplice  nido  suppletivo,  fatto  in  uno  scopo  determinato,  al  tutto  in  concordanza  con 
quello  che  Bates  narra  della  fabbricazione  dei  nidi.  Alfine  alberi  caduti  o vivi  sono  anche 
da  esse  abitati  ; tutta  la  parte  che  se  ne  può  mangiare  è divorata  in  guisa,  che  presen- 
tano un  vero  labirinto  di  cavità,  gallerie  e buche,  analoghe  a quel  che  fanno  fra  noi 
certe  formiche. 

Per  quanto  diversi  sieno  i pareri  degli  scrittori  rispetto  a vari  punti  del  modo  di 
vivere  delle  termiti,  in  un  punto  concordano  tutti,  ed  è che  molle  fra  esse,  almeno  le 
costruttrici  di  colline,  fanno  parte  degli  inconvenienti  delle  ubertose  regioni  tropicali , 
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inconvenienti  che  spaventano  il  viaggiatore.  Per  vero  non  aggrediscono  le  persone 
stesse,  come  tanti  altri  parassiti  inutili  o veleniferi,  ma  riunite  in  sterminati  sciami  pos- 
sono in  brevissimo  tempo  annientale  i suoi  abiti,  i libri,  le  provvigioni , persino  la 
travatura  della  sua  casa,  e ciò  cosi  segretamente,  cosi  astutamente,  che  il  danno  si  scorge 
quando  non  v’ha  più  rimedio,  ed  il  tetto  gli  cade  sul  capo,  prima  che  sospetti  lo  stato 
delle  cose.  D’Escajrac  de  Lauture,  durante  il  suo  viaggio  nel  Sudan,  fece  conoscenza 
colle  termiti,  colà  chiamate  Arda,  e ne  parla  distesamente.  Hanno  la  mole  d’una  formica 
comune,  e si  nutrono  a preferenza  di  legno;  del  resto  divorano  tutto:  cuoio,  carne, 
carta,  ecc.  I libri  e le  calzature  si  difendono  ditTicilmente  dalle  loro  aggressioni.  In  una 
notte  rosicarono  nn  atlante  cartonato  e la  metà  dell’astuccio  d’un  cannocchiale.  Il  guasto 
del  primo  fu  osservato  soltanto  quando  lo  si  prese  per  consultarlo.  Per  giungere  sin  là 
le  arda  avevano  dovuto  perforare  il  suolo  dell’abitazione  ed  un  banco  di  terra.  Nessun 
danno  esterno  era  visibile,  erano  penetrate  di  sotto  nell’atlante  ed  avevano  rovinato 
quasi  tutto  il  coperchio  e i fogli  %icini.  I Nubiani  per  difendere  i loro  abiti  sono  obbligati 
a stenderli  sopra  delle  assicelle,  attaccate  a funi  che  scendono  dal  tetto.  In  altre  regioni 
si  proteggono  le  provvigioni  contro  gli  affilati  denti  di  queste  voraci  bestie  deponendole 
in  vasi  il  cui  piede  è circondato  d’acqua.  Un  arabo  dormi  una  notte,  presso  Bumu, 
sopra  un  nido  di  termiti  senza  avvedersene,  e si  svegliò  la  mattina — affatto  nudo:  tutte 
le  sue  vcstimcnta  erano  rovinate.  — Giusta  la  relazione  di  Brehm,  il  15  agosto  1850, 
in  Chartum  e nel  palazzo  di  Latief  Bascià,  l’acqua  irrompente  del  Nilo  Azzurro  aveva  il 
giorno  precedente  spinto  sulla  collina  una  colonia  di  termiti  che  si  era  aperta  una  via 
attraverso  il  suolo  lastricato  della  sala  e pronippe  in  tal  numero  che  tutti  gli  astanti 
dovettero  fuggire.  Il  mattino  seguente  il  Bascià  fece  scavare  una  profonda  buca  nel  suolo, 
per  distruggere  tutto  il  nido.  Al  livello  del  fiume  si  trovò  un  enorme  mucchio  vivo  che 
era  composto  di  termiti.  Sembrava  essere  il  punto  centrale  della  colonia,  e da  questo 
si  diramavano  canali  pei  quali  transitavano  di  continuo  nuove  brigate.  11  mucchio  fu 
annegato  e la  buca  riempita  di  calce.  Ma  la  sera  le  termiti  sbucarono  in  numero  maggiore 
ancora  da  alti’e  tre  buche,  e parecchi  servitori  erano  di  continuo  affaccendati  a racco- 
glierle ed  a gettarle  in  recipienti. 

Forbes  si  accorse  nel  visitare  la  sua  camera  che  era  rimasta  chiusa  durante  un’as- 
seifza  di  poche  settimane,  che  alcuni  mobili  erano  rosicchiati,  e scoperse  una  quantità  di 
gallerie  che  conducevano  a certi  quadri  appesi  al  muso.  I vetri  ne  parevano  appannati 
e le  cornici  impolverate.  Quando  si  accinse  a spolverarle,  rimase  colpito  nel  vedere  i 
vetri  appiccicati  al  muro,  mentre  le  cornici  erano  interamente  divorate  e surrogate  da 
un  mastice  proveniente  dalle  termiti.  Le  cornici  di  legno,  le  assicelle  posteriori  e la 
maggior  parte  dell’incisione  in  rame  erano  divorati,  in  guisa  che  il  resto  teneva  soltanto 
per  mezzo  del  mastice.  Se  crediamo  al  Motiiing-Herald  (dicembre  1814),  la  superba 
residenza  del  governatore  generale  in  Calcutta,  che  aveva  costato  alla  Compagnia  delle 
Indie  orientali  somme  favolose,  fu  quasi  distrutta  dalle  termiti.  Anche  un  vascello  bri- 
tannico, V Albione,  era  per  tal  modo  infestato  da  esse  che  fu  necessario  distruggerlo.  — 
Persino  i metalli  non  sono  al  sicuro  dagli  attacchi  dell’acre  acido  delle  termiti,  e ciò  è 
provato  da  una  severa  inchiesta,  fatta  dagli  impiegati  olandesi  in  Ternate,  inchiesta  resa 
necessaria  da  certi  danni  arrecati  ad  oggetti  di  metallo,  e di  cui  si  credevano  colpevoli 
gli  impiegati.  I cannoni  di  fciTO  collocati  sui  ripari  si  trovarono  tutti  coperti  di  gallerie 
di  termiti  e intaccati  dalla  ruggine.  — Bory  de  St-Vincent  trovò  nelle  foreste  dell’isola 
di  Francia,  sui  tronchi  degli  alberi,  grandi  nidi  di  materia  argillosa,  che  appartenevano, 
a suo  parere,  al  Termes  destructor,  chiamato  là  Kart  a.  Queste  termiti  distruggono 
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sovente  in  breve  tempo  gli  alberi  piò  belli  e le  travi  per  lai  modo,  che  un  impiegato 
per  coprire  un’importante  deficienza  di  legname  nei  magazzini  reali,  mise  la  sua  perdita 
sul  conto  delle  termiti,  alla  quale  cosa  il  ministro  rispose  mandandogli  una  cassa  piena 
di  lime,  alTincbè  limasse  i denti  dei  karia.  il  Governo  non  essendo  più  disposto  a tolle- 
rare sifTattc  devastazioni.  Non  soltanto  gli  impiegati  infedeli,  ma  gli  indigeni  anche  di 
quelle  regioni  ove  esistono  le  termiti  se  ne  valgono,  poiché  le  mangiano.  Si  pi  endono 
al  tempo  della  sciamatura,  collocando  nelle  abitazioni  aperte  steli  d'erba,  ai  quali  si 
attaccano  [>cr  morderli  i soldati,  che  si  traggono  fuori  cosi;  si  scavano  nelle  abitazioni 
sotterranee  buche  nelle  quali  debbono  cadere  nelle  loro  gite  nelle  gallerie  che  s’incro- 
ciano, oppure  si  lenta  qualche  altro  mezzo  per  impadronirsene.  In  vari  distretti  di  Giava 
sono  vendute  al  mercato  sotto  il  nome  di  Liron  ; si  saccheggiano  anche  i nidi  per 
tome  le  giovani  larve,  che  sono  una  vera  leccornia  per  gli  uccelli  domestici.  Si  accennò 
piò  sopra  che  servono  di  cibo  a numerosi  animali,  e rimane  soltanto  ancora  da  accen- 
nare che  fra  i mammiferi  sono  gli  armadilli  ed  i formichieri  che  vivono  specialmente 
di  esse,  malgrado  il  nome  dato  a questi  ultimi.  Cosi,  ed  anche  in  qualiU'i  di  solleciti 
ripuliirici  di  ogni  avanzo  vegetale  in  decomposizione,  le  termiti  sono  membri  impor- 
tanti deH’economia  domestica  della  natura,  .sebbene,  come  tante  altre  creature,  non 
abbiano  la  fortuna  di  piacere  al  signore  della  creazione,  all’uomo,  cosi  impotente  in 
faccia  ad  esse. 

r.e  circa  cento  specie  di  termiti  che  Hagen  ha  descritte  secondo  l’uno  o l’altro  degli 
stadii,  — s’intende  da  sé  che  se  ne  conoscono  poche  soltanto,  - sono  divise  in  quattro 
generi  facili  da  distinguere.  In  due  esistono  i lobi  prensili  fra  le  unghie  e alle  vene  del 
campo  marginale  delle  ali;  di  questi  il  genere  Caloterme.s  ha  occhi  accessorii,  mentre 
il  genere  Teilmopsis  non  ne  ha.  Inoltre  il  genere  IIodotkrmbs  si  riconosce  all’esislenza 
di  occhi  accessorii  ed  all'assenza  di  lobi  prensili  fra  le  unghie,  come  a quella  delle  vene 
nel  campo  marginale  delle  ali. 

La  Termite  flavicolle  (Calotermes  FLAVtcoLUs)  abita  le  regioni  del  Mediterraneo, 
ed  è una  delle  due  specie  dell'Europa  meridionale.  Si  conosce  soltanto  come  insetto  alalo 
e come  soldato,  c non  come  operaia  e regina  ; non  si  conosce  neppure  il  suo  modo  di 
fabbricare.  Finora  non  si  mostrò  ancora  dannosa.  Gli  individui  alali  sono  di  un  bruno 
castagno  oscuro,  hanno  gialli  la  bocca,  le  zampe,  le  antenne  ed  il  primo  segmento  tora- 
cico, le  ali  leggermente  affumicate,  le  ultime  si  stendono  sino  a 1C  e 18  millimetri,  e la 
lunghezza  del  loro  corpo  misura  da  5 a 7 millimetri.  I caratteri  sono  capo  quadrato, 
mediocremente  grande,  e con  protorace  lungo,  incavalo  dinanzi  per  l'insctlo  perfetto; 
pel  soldato  sono  una  lunghissima  testa  quadrata  con  larghe  mandibole,  internamente 
dentate,  ripiegale  al  di  fuori  alla  base,  e che  hanno  almeno  la  melò  della  sua  lunghezza 
di  7 a 0 millimetri. 

La  Termite  guerriera  (Terme.s  uellicosus  di  Smeathman),  che  è identica  alla  Ter- 
mite fatale  (T.  FATALts  di  Fabricius),  esiste  sopra  tutta  la  costa  orientale  d'Africa  a par- 
tire daH’Abissinia,  e circa  alla  medesima  latitudine  sulla  costa  occidentale.  È una  fra  le 
più  grandi  specie  conosciute,  giacché  misura  18  millimetri  pel  corpo  e da  65  a 80  da 
una  estremità  all’altra  delle  ali.  Si  conosce  questa  specie  in  tulli  gli  stadii,  un’operaia 
adulta  ed  una  ninfa  deirinsetlo  perfetto  sono  riprodotti'  più  sopra,  con  una  regina  della 
Termite  obesa  (T.  obesus)  di  Rambur,  originaria  delle  Indie  orientali.  Di  questa  specie 
si  conosce  soltanto  rinsello  perfetto  alato;  il  suo  modo  di  vivere  è ancora  ignorato. 
Misura  11  millimetri  e le  ali  ne  hanno  48.  Il  corpo  bruno-pece  è orlalo  di  giallo  al 
protorace  a foggia  di  cuore,  e adorno  sul  dorso  di  una  macchia  dello  stesso  colore,  in 
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l’orma  d’àncora.  La  bocca,  le  zampe  e la  parte  inferiore  del  corpo  sono  giallo  d’ocra, 
le  antenne  sono  cerchiale  di  chiaro;  le  ali  hiancliQ  sono  intorbidale  da  un  riflesso 
gialliccio. 

La  Termite  terribile  (T.  dirus  di  Klug)  vive  nel  Brasile  e nella  Guiana;  abita,  secondo 
Burmeisler,  in  buche  sotterranee  e sotto  le  pietre,  e mangia  le  radici  degli  alberi  morti. 
Non  si  conoscono  le  ninfe  e la  regina.  La  figura  ci  rappresenta  un  insetto  perfetto 
maschio,  ed  un  soldato.  L’insello  perfetto  maschio  si  distingue  per  colore  bruno-caffè, 
comprese  le  ali,  ed  una  macchia  sul  vertice  ; le  antenne,  il  proloracc,  la  parte  inferiore 
del  corpo  e le  zampe  sono  rosso-gialle. 

La  Termite  lucifuga  (T.  lucifugus  o Ard.\)  è la  seconda  specie  den’Kuropa  meri- 
dionale, ed  abita  in  gran  numero  colla  gialla,  che  le  rassomiglia  mollo,  le  regioni  de 
Mediterraneo.  Vive  nell’isola  di  Madeia  sino  a più  di  1000  metri  al  disopra  del  livello 
del  mare,  ed  è penetrata  sino  a Rochefoii  ed  alla  Rochelle  in  Francia;  in  quest’ultima 
città  produce  seasibili  devastazioni  ai  pali  che  formano  le  sue  fondamenta.  Questa  circo- 
stanza è tanto  più  degna  d'eccitare  l’inleressc  e la  sorpresa,  inquantochè  tulle  le  specie 
nelle  altre  parti  della  terra  s’incontrano  soltanto  sino  al  40°  grado  di  latitudine  setten- 
trionale al  nord  ed  a sud  sino  aH’equalore.  L’animale  è di  colore  oscuro  bruno-nero,  con 
pelo  bruno;  le  estremità  delle  tibie  e dei  tarsi  sono  gialliccio;  bianche  quelle  delle 
antenne  e dei  palpi;  il  corpo  misura  da  6 a 9 millimetri,  le  ali  da  18  a 20.  La  sua 
storia  naturale  fu  recentemente  esposta  con  somma  cura  da  Lespes.  Per  accennare  ora 
ad  una  termite  arborea  alla  quale  appai  tiene  questa  specie , riferisco  per  terminare 
quanto  di  più  importante  presenta  il  suo  modo  di  vivere.  Gli  inselli  perfetti  alali  pro- 
vengono da  due  forme  di  ninfe,  di  cui  l’una  si  distingue  per  guaine  delle  ali  lunghe  e 
larghe,  che  ricoprono  totalmente  la  parte  anteriore  deiraddome  ; la  seconda  invece  le 
ha  brevissime  e collocale  lateralmente  ; è inoltre  più  rara  e più  grossa  deH’allra.  Ambedue 
cominciano  in  luglio  ad  essere  visibili  nel  nido,  ma  svernano  anche,  e le  prime  si  tras- 
formano verso  il  fine  di  maggio  neH'inselto  alalo;  la  seconda  forma  invece  si  trasforma 
soltanto  nell’agosto  dell’anno  susseguente,  abbisognando  cosi  di  circa  20  mesi  dall’uovo. 
Un  pei  iodo  uguale  .si  calcola  anche  pei  neutri,  come  .si  sogliono  appellare  le  operaie  ed  i 
soldati,  in  cui  non  esiste  lo  sviluppo  sessuale,  e in  opposizione  alle  prime.  DaH’invcrno 
sino  a mai7.o  si  trovano  nel  nido  le  larve  più  giovani  di  quelle  caste,  che  Lespes  indica 
come  il  primo  periodo  dell’età.  — Sono  d’indole  pigra,  si  appoggiano  alle  pareti  c sono 
tanto  simili  l’una  all’altra,  quando  non  misurano  ancora  2 millim.,  che  non  si  può  affatto 
ancora  sapere  ciò  che  sarà  prodotto  da  esse.  Le  larve  del  .secondo  periodo  d’età  che 
hanno  già  subito  una  mula  e sono  lunghe  2 o 3 millimetri,  lasciano  riconoscere  di  già 
due  forme.  L’una  rassomiglia  alle  operaie  pel  torace,  è facile  da  ricono.«cerc  alla  sua 
forma,  ai  lenti  movimenti  ed  al  capo  più  piccolo,  bianco  opaco  ; in  giugno  si  trasforma 
in  soldato,  od  in  operaia.  L’altra  sembra  piuttosto  simile  all’inselto  perfetto  pel  suo 
' largo  protorace  e i due  anelli  successivi,  perchè  rallargamento  posteriore  comincia  dopo 
le  guaine  delle  ali.  Questo  secondo  stadio  trovasi  isolalo  neH’inverno,  ma  domina  appena 
il  primo  è sparilo,  appunto  perchè  ne  risulta  mediante  il  cambiamento  di  pelle.  Larve 
grandi  di  4 a 6 millimetri,  simili  nella  prima  forma  ad  un  soldato  o ad  un’operaia,  alla 
ninfa  nel  secondo,  formano  il  terzo  stadio  d’età,  che  succede  al  .secondo.  Le  larve  del 
primo  periodo  hanno  antenne  a dieci  articoli,  quelle  del  secondo  le  hanno  a dodici,  e 
quelle  del  terzo  a sedici  articoli.  Le  operaie  ed  i soldati  si  trovano  per  lutto  l’anno  nel 
nido,  ma  sono  più  rari  in  giugno;  dapprima  i soldati,  poi  le  operaie  dimagrano  e pre- 
sentan  le  Iraccie  della  età  inoltrata,  poiché  per  essi  è giunto  il  tempo  di  lasciai'e  il  posto 
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alla  giovane  generazione.  Come  già  si  accennò  nel  descriverli,  i soldati  si  distinguono 
dalle  operaie  soltanto  per  la  enorme  dilatazione  del  capo  e delle  mandibole;  il  capo  è 
luogo  il  doppio  di  quello  che  è largo  e cilindrico,  le  mandibole  sono  nere,  in  forma  di 
sciabola,  ricurve  aH’insò  ed  all'indentro,  sdentate  nella  pai'tc  interna,  e della  metà  della 
lunghezza  del  capo.  Le  operaie,  sulle  quali  sole  ricadono  tutte  le  cure  dello  Stato,  hanno 
la  consuetudine  di  tutte  le  loro  allìni  di  muoversi  unicamente  in  gallerie  coperte;  ciò 
che  ha  per  oggetto  di  evitare,  non  la  luce,  ma  l’irrompere  deH’aria  fredda.  Lespes 
trasportò  diversi  nidi  sotto  le  custodie  di  vetro,  e non  osservò  che  le  operaie  si  lascias- 
sero sgomentare  dalla  luce  che  cadeva  da  un  lato  della  campana  sopra  uno  dei  loro 
passaggi.  Per  solito  fondano  il  nido  in  qualche  vecchio  ceppo  di  pino,  talvolta  di  quercia, 
dì  sambuco,  di  tamarisco  ; sempre  nel  legno  morto  ed  umido,  e collocalo  sotto,  o di 
poco  sopra  il  terreno.  Piccole  società  che  sussistono  da  uno,  o tutt’al  più  da  due  anni, 
dimorano  sotto  la  corteccia,  ma  allora  intaccano  il  legno.  Le  gallerie  vanno  dalla  circon- 
ferenza al  centro,  ed  in  pari  tempo  sono  intaccate  le  radici  che  nei  pini  scorrono  a fior 
di  terra.  Non  sono  regolari  quelle  gallerie,  perchè  sovente  le  larve  di  insetti  che  vivono 
di  legno,  come  quelle  del  bostrice  tipografo,  per  esempio,  servono  di  precursori  alle 
termiti,  e le  cavità  più  spaziose  dei  longicorni  sono  utilizzate  come  grandi  celle.  In 
mancanza  di  siffatte  disposizioni  le  gallerie  sono  scavate  con  una  certa  regolarità,  essendo 
sempre  aperte  frammezzo  agli  strali  annuali  che  sono  rispettati  come  la  parte  più  dura. 
La  comunicazione  dall’ una  all’altra  galleria  è stabilita  mediante  fori  rotondi,  abbastanza 
spaziosi  per  dare  adito  ad  una  o due  operaie  insieme.  L’interno  del  nido  è tutto  rive- 
stito di  una  sostanza  bruna  chiara,  molto  liscia,  che  proviene,  da  quanto  si  riconobbe 
nelle  società  prigioniere,  dai  loro  esci'cmenti.  Cosa  notevole!  Lespes  trovò  in  alcuni 
ceppi  accanto  al  nido  delle  termiti  un  nido  di  formiche  diviso  dal  primo  da  un  sottile 
tramezzo.  L’accanito  odio  di  cui  sono  compresi  questi  animali  non  valse  però  a domare 
l’istinto  della  fabbricazione.  Dall'una  parte  e dall’altra  le  colonie  sono  fondale  nel  sito 
più  acconcio,  senza  che  si  prendano  pensiero  del  nemico,  attratto  nelfimmcdiata  vici- 
nanza da  un  interesse  analogo.  Se  Lespes  trasportava  .sotto  la  sua  campana  di  vetro  un 
frammento  di  nido  coi  suoi  abitanti,  le  operaie  cominciavano  subito  a scavar  gallerie 
al  fondo  del  recipiente,  e consolidavano  il  nido  allo  pareti  laterali.  Nelle  regioni  di 
Francia,  ove  si  estendono  le  osservazioni,  non  mancano  i ceppi  di  pini  che  si  lasciano 
stare  dopo  che  s’è  tagliata  la  pianta,  ciò  che  può  ben  essere  la  principale  causa  per  la 
quale  sono  state  risparmiate  le  case  di  ISordeaux  da  un’invasione  delle  termiti,  sebbene 
qua  e là  si  sieno  avvertite  le  loro  traccio.  Oltre  il  fabbricare  le  abitazioni,  convien  pure 
mantenerle,  c questa  cura  anche  è affidala  alle  operaie  ; appena  si  manifesta  qualche 
soluzione  di  continuità,  che  dà  adito  all’aria  libera,  le  operaie  si  affrettano  a raccogliere 
i materiali  per  riparare  la  breccia.  È per  questa  ragione  che  si  trova  raramente  un  nido 
che  non  abbia  un  luogo  più  o meno  capace  pieno  di  escrementi  destinati  a rivestire  le 
pareti  o a turare  le  buche,  e raccolti  dalle  operaie.  Le  riparazioni  si  effettuano  con 
ordine  sommo,  e senza  il  più  piccolo  intervento  dei  soldati,  i quali  non  fanno  nemmeno 
la  parte  di  sorveglianti.  Le  operaie  dimostrano  alle  uova  riguardi  speciali.  8c  si  apre 
una  cella  che  ne  sia  piena,  accorrono  in  fretta  e ne  portano  via  quattro  o cinque  per 
volta.  Un  giorno  Lespes  ne  riportò  a casa  una  quantità  che  aveva  trovate  di  fuori  e le 
depose  sotto  la  campana;  in  un  attimo  furono  trasportate  neH’intemo  del  nido.  Una 
volta  anche  vide  una  ninfa  stare  in  faccia  ad  una  operaia  divorando  il  cibo  che  questa 
sputava,  ma  ritiene  questo  un  caso  eccezionale,  poicliè  aU’infuori  di  questo,  non  s’accorse 
mai  di  nessun  provvedimento  preso  rispetto  al  cibo  anche  del  re  o della  regina. 
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Tuttavia  deve  di  certo  aver  luogo  rispetto  alle  giovani  larve  almeno  qualche  fatto  la  cui 
osservazione  presenta  grandi  difficoltà.  Da  un'altra  pal  le  Lespes  accenna  a circostanze 
che  mettono  fuor  di  dubbio  l’interesse  che  le  operaie  hanno  alla  prosperità  della  covala. 
Esse  leccano  le  ninfe,  e se  una  si  fa  qualche  male,  ciò  che  talvolta  capila,  due  o Ire  le 
sono  incontanente  intorno.  Nelle  ultime  mute  delle  larve  di  operaie  e di  soldati  egli 
osservò  varie  volte  che  le  operaie  adulte  aiutavano  le  altre  a spogliare  il  vecchio  vesti- 
mento, senza  però  mai  vedere  cosa  analoga  quando  le  ninfe  subivano  fultima  trasfor- 
mazione in  insetto  perfetto,  la  quale  suscita  in  tutto  lo  stato  una  grande  agitazione.  Le 
operaie  hanno  poi  una  strana  coasuetudine,  non  ancora  spiegata.  Sia  che  irovinsi  seria- 
mente affaccendale,  o che  vadano  a zonzo,  ad  un  tratto  si  alzano  sulle  zampe  e battono 
rapidamente,  dodici  volte  o più  di  seguito,  la  estremità  dell’addome  a terra. 

1 soldati  destinali  a proteggere  le  compagne  si  dimostrano  in  faccia  all’uomo  minac- 
ciosi, sovente  ridicoli,  ma  non  mai  pericolosi.  Lespes  presentò  loro  sovente  il  suo  dito, 
non  lo  morsicarono  mai,  perche  non  spalancavano  le  pinze  quanto  occorreva  per  strin- 
gere la  pelle.  Ciò  pare  singolare,  c prova  soltanto  che  non  volevano.  Malgrado  il  loro 
valore  e la  loro  intrepidità,  sono  abbastanza  impacciati  a motivo  della  loro  cecità,  e si 
dimenano  rabbiosamente,  minacciando  più  di  quanto  sieno  in  grado  d’effettuare,  l'cr 
lo  più  stanno  immobili  nelle  gallerie  o nelle  celle,  ma  se  il  nido  viene  aperto,  essi 
corrono  attorno  con  mandibole  spalancate.  Stuzzicati  prendono  un  atteggiamento  al  tutto 
comico  ; abbas.sano  al  suolo  la  loro  lesta  colle  formidabili  pinze  aperte,  alzano  la  parte 
posteriore  del  corpo,  si  precipitano  avanti  per  abbrancare  il  nemico,  e quando  ciò  hanno 
fatto  parecchie  volle  invano  battono  quattro  o cinque  volte  il  suolo  colla  testa,  ed 
emettono  un  suono  acuto  che  fu  già  indicalo  come  lischiantc.  Quando  Lespes  aperse  la 
parete  che  divideva  il  loro  dal  nido  delle  formiche,  successe  un  parapiglia  indiavolalo. 
La  formica  afferrata  poteva  dirsi  morta;  ma  il  soldato  le  sopravviveva  di  poco,  giacché 
le  compagne  della  sua  vìttima  accorrevano  in  tal  numero  clic  bastasse  per  .sopraffarlo. 

Le  larve  adulte  stanno  per  solito  fìtte  le  une  conil  o le  altre  nelle  strette  gallerie,  i 
soldati  alle  due  estremità  delle  medesime;  le  prime  scappano  appena  si  apre  il  loro 
asilo.  Lo  stesso  dicasi  delle  ninfe.  Al  tempo  delle  mute  una  grande  agitazione  si  mani- 
festa e sembra  essere  accagionala  dal  fatto  che  le  neonate,  specialmente  quelle  che  non 
hanno  più  da  sopportare  nessuna  muta,  cercano  qualche  silo  isolato,  onde  raffoizare, 
lungi  dalla  pressione  della  massa,  il  molle  loro  corpo,  c ove  le  alate  possano  lasciar 
crescere  le  loro  ali,  ciò  che  domanda  circa  un’ora.  Le  operaie  allora  al  tutto  sviluppale 
sono,  come  lutto  ciò  che  perde  la  pelle,  di  un  bianco  perfetto,  e abbisognano  di  un  paio 
di  giorni  prima  di  sentirsi  atte  a lavorare.  Le  termiti  alate  perdono  presto  le  ali  c 
stanno  allora  strette  insieme.  Lespes  le  vide  aggirarsi  per  l’aria  soltanto  quando  ad  un 
momento  detei'minato  egli  aperse  un  nido.  Le  sue  prigioniere  morirono  in  luglio.  Una 
volta  che  la  campana  era  esposta  al  sole  esse  vennero  all’orifìzio  del  nido,  le  femmine 
seguite  da  maschi  accalorali,  per  lo  più  uno  per  una,  raramente  due,  e cosi  da  vicino 
che  si  sarebbe  potuto  pensare  che  l’estremità  dell’addome  della  prima  fosse  addentala 
dal  secondo.  Del  resto  non  osservò  mai  l’accoppiamento  sia  li,  sia  in  libertà,  ed  io,  giusta 
quel  che  ho  letto,  sono  convinto  che  non  si  effettua  nell’aria,  ma  dopo  la  perdita  delle 
ali  sulla  terra  ed  in  qualche  cantuccio  oscuro,  o dui  anle  la  notte.  Quell’assiduo  tener 
dietro  del  maschio,  che  fu  anche  osservato  in  altre  specie,  Torrore  per  la  luce  e l'aria 
che  è il  loro  carattere  per  lutto  il  tempo  della  loro  vita,  permettono  con  certezza  di 
credere  che  non  imitano  le  api,  quelle  fìglic  della  luw. 

Da  quanto  pare  le  regine  sono  diflìcib  da  trovare,  c quel  che  l.espes  ne  riferisce 
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contiene  in  parte  contraddizioni.  Egli  trovò  bensi  molte  uova  ammucchiate,  ma  non  mai 
una  regina  accanto,  e pensa  che  potevano  provenire  daH’insetto  perfetto  che  svolazza  in 
agosto.  Se  anche  esistono  due  sciami,  non  vedo  nessuna  ragione  per  cui  non  potrebbe 
da  ognuno  provenire  una  coppia  reale!  Dopo  assidue  ricerche  riesci  finalmente  il  28  di 
luglio  a trovare  due  coppie  in  un  medesimo  tronco  d’albero,  ognuna  delle  quali  abitava 
una  cella  speciale  ; non  erano  in  rapporto,  c facevano  supporre  che  due  colonie  fossero 
domiciliate  nella  stessa  casa,  come  abbiamo  veduto  più  sopra  a proposito  di  una  colonia 
di  formiche.  Operai  c soldati  si  trovavano  insieme,  come  pure  larve  ed  uova,  ma  nessuna 
ninfa.  Che  le  uova  non  potessero  provenire  dalla  femmina  fu  provato  dalfesame  ana- 
tomico. In  novembre  anche  Le.'jpes  trovò  una  coppia  di  questo  genere  in  un  piccolo 
nido,  e nell’ovario  della  femmina  delle  uova  col  guscio.  Trovò  in  dicembre,  marzo  e 
luglio  delle  regine  in  società  con  un  re , oppure  sole.  Di  quelle  dice  che  crescono 
sempre  col  tempo,  non  abitano  una  cella  speciale,  ma  si  tengono  in  una  galleria  pro- 
fonda col  vivace  re,  che,  malgrado  la  loro  corpulenza,  possono  trottare  abbastanza 
lestamente,  e che  soltanto  un  anno  dopo  la  prima  muta  principiano  ad  emettere  uova, 
ciò  che  capita  per  breve  tempo  e soltanto  in  luglio. 

Quanto,  a malgrado  delle  zelanti  ricerche  di  alcuni,  la  natura  si  compiaccia  a celare 
alcuni  de’ suoi  misteri,  e quelli  persino  che  l’uomo  tentò  di  più  penetrare  col  suo  occhio 
acutissimo,  risulta  dalla  vita  delle  termiti,  per  cui  giova  far  risuonare  l’antico  grido,  e 
ripetere  agli  aspiranti  : c Cercate  e troverete  ! » 

* 

★ it 


In  Russia  il  popolano  chiama  Prussiano  quel  medesimo  insetto  die  il  contadino 
dcH’Àustria  superiore  chiama  a sua  volta  Russo,  e che  è dappertutto  ugualmente  molesto. 
I Russi  lo  credono  importato  dalle  tril)jpe  che  tornavano  dalla  Germania  dopo  la  guerra 
dei  sette  anni,  poiché  fino  a quel  tempo  era  stato  sconosciuto  in  Pietroburgo.  Gli 
Austriaci  appoggiano  il  loro  dire  col  sostenere  che  sia  stato  introdotto  in  Austria  dagli 

scavatori  di  stagni  venuti  di  Boemia,  ov’era  stato  portato  prima 
da  sudditi  russi  impiegati  come  braccianti  dai  padroni  delle 
fonderie  di  cristalli  di  Boemia.  Con  quanta  facilità  la  Blatta  ger- 
manica (Blatta  gekmanica),  della  quale  è qui  discorso,  possa 
essere  trasporUita  da  un  luogo  ad  un  altro,  risulta  dal  seguente 
fatto.  In  una  birreria  di  Breslavia  le  blatte  si  erano  cosi  formi- 
dabilmente moltiplicate,  che  correvano  liberamente  sopra  i 
tavolini,  si  arrampicavano  sugli  abiti  degli  avventori,  e si  nascon- 
devano volentieri  sotto  i colletti  degli  abiti.  Si  trovano  pure 
nella  Seria,  in  Egitto,  nell’ Africa  settentrionale  e nelle  più  diverse 
regioni  delia  Germania.  In  Nordhaus  sono  conoi^ciute  da  circa 
cinquanf  anni,  e sono  molestissime  nelle  distillerie  d’acquavite.  Il  dottor  VValtl  in  Prussau 
osserva  che  sono  sgradevolissimi  parassiti;  e che  sovente  obbligano  gli  abitanti  a sgom- 
berare le  case.  Si  va  via  nel  cuore  dell’inverno,  lasciando  tutto  aperto,  e dopo  un  paio 
di  giorni  si  trovano  uccisi  i molesti  compagni,  probabilmente  in  grazia  del  passaggio 
repentino  dal  caldo  al  freddo,  e si  rientra  in  casa.  La  loro  vita  all’aperto  prova  che  gli 
è soltanto  il  cambiamento  di  temperatura,  e i freddi  bulTi  d’aria  ai  quali  sono  molto 
sensibili,  e non  il  freddo  solo  die  li  uccide,  o forse  soltanto  li  disperde.  Esse  abitano  i 
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nostri  boschi  della  Germania;  ne  ho  trovale  presso  ad  Halle,  cd  uno  de’ mici  amici 
presso  a Lipsia.  La  blatta  di  cui  si  parla  è di  un  bruno  chiaro,  la  femmina  più  oscura 
del  maschio  e oinala  sul  prolorace  di  due  strie  longitudinali  nere.  Lo  addome  piatto  e 
gialliccio  del  maschio  è completamente  coperto  dalle  ali,  ad  eccezione  delle  due  piastre 
anali,  mentre  quello  della  femmina  bruno-nericcio  davanti,  sporge  lateralmente  dalle  ali 
e non  giunge  alla  loro  lunghezza.  Da  quanto  pare  quesUi  fa  meno  uso  del  suo  apparato 
di  volo  dell’altro  sesso.  Airelà  di  quattordici  giorni  la  giovane  attrae  il  favore  di  un 
maschio.  1 due  innatnorali  sì  avvicinano  a ritroso,  spingendo  il  corpo  indietro , ma 
rimangono  poco  tempo  uniti.  L’addome  della  femmina  non  tarda  a gonfiarsi,  sopralutto 
verso  l’estremità,  e circa  dopo  una  settimana  appare  all’estremità  del  corpo  alcunché  di 
tondo,  gialliccio,  che  accenna  a voler  uscire.  Lo  si  deve  prendere  per  un  uovo  che  pre- 
senta una  singolare  grandezza  in  confronto  alla  mole  della  madre.  Non  si  è ancora 
potuto  esattamente  determinare  quanto  tempo  rimanga  visibile  quell’uovo  supposto, 
certo  parecchie  settimane  e più  lungo  tempo  che  non  nelle  altre  specie  di  cui  parleremo 
in  appresso.  Alfine  cade  in  qualche  cantuccio  e la  madre  muore.  Si  è osservalo  che 
certe  femmine  emettevano  dapprima  un  uovo  poco  sviluppato  dietro  il  quale  ne  viene 
uno  più  perfetto,  ma  si  deve  però  ammettere  che  fanno  un  uovo  solo.  Un  più  attento 
esame  di  tale  uovo,  lungo  6 millimetri,  largo  3 millimetri,  di  color  bruno,  e di  forma 
pressoché  eguale  a quello  che  riproduciamo  più  sotto,  fa  riconoscere  esternamente  una 
sutura  intrecciala  ad  uno  dei  lati  lunghi,  e delle  strie  trasversali  sui  fianchi.  Neirinlerno 
la  struttura  oe  è singolare.  È diviso  da  un  tramezzo  longitudinale  in  due  metà  eguali  ; 
ognuna  delle  quali  forma  diciotto  cellette,  corrispondenti  a quelle  del  lato  opposto 
e munite  di  un  uovo  bianchiccio,  allungato,  o,  se  lo  sviluppo  é più  avanzalo,  di  una 
larvetta  bianca,  che  giace  volta  colla  parte  del  ventre  alla  parete  longitudinale.  La  madre 
partorisce  cosi  i suoi  trenlasei  figli  in  una  grande  capsula  che  emette  poco  tempo  prima 
dello  sviluppo  dei  piccoli.  Ouaodo  per  que.«li  è venula  l’ora  propizia,  si  aprono  la  via 
per  mezzo  della  sutura,  il  signor  Hummel  di  Pietroburgo  fece  a questo  rispetto  una 
interessante  osservazione.  Per  studiare  il  modo  di  vivere  di  queste  blatte,  egli  aveva 
chiuso  già  da  più  di  una  settimana  sotto  una  campana  una  femmina  nella  quale  la 
capsula  dell’uovo  era  visibile;  il  mattino  del  1°  aprile  gli  fu  recata  una  capsula  che 
pareva  affatto  fresca,  la  quale  venne  da  lui  deposta  sotto  la  campana  accanto  alla  sua 
femmina.  Ciò  appena  fallo,  ecco  che  la  prigioniera  s’avvicina  all’uovo,  lo  palpeggia  e lo 
volge  da  tulle  la  parli.  Alfine  lo  tiene  saldo  fra  le  zampe  anteriori,  e prende  ad  aprirlo 
per  la  sutura  dallo  indietro  allo  avanti.  A misura  che  la  fessura  si  allargava  le  larvctle 
spuntavano  al  di  fuori,  uscendo  serùpre  due  per  due.  La  femmina  aiutava  coi  palpi  e 
colle  antenne,  e pochi  secondi  erano  trascorsi  da  che  tutta  la  famigliuola  si  aggirava 
allegramente  per  la  casa,  senza  che  la  madre  adottiva  se  ne  pigliasse  altro  pensiero. 
Erano  trentasei,  tulle  bianche  con  occhi  neri,  poi  passarono  al  verdiccio,  poi  al  nero 
misto  di  verde-gialliccio;  si  collocarono  sulle  briciole  di  pane  date  per  cibo  alla  vecchia, 
e le  mangiarono  di  buon  gusto.  Tutto  ciò  fu  fatto  in  dicci  minuti. 

Quando  la  larva  ha  sopportalo  sei  mule,  ad  ognuna  delle  quali  torna  per  breve 
tempo  il  primitivo  color  bianco,  è blatta  perfetta,  atta  alla  riproduzione.  A prendere  le 
cose  nel  senso  più  stretto  si  dovrebbe  parlare  di  selle  mule,  giacché  il  primo  abito 
rimane  nella  capsula  e sfugge  cosi  facilmente  alla  vi.cta.  Dopo  otto  giorni  avviene  la 
prima  mula,  che  sarebbe  più  esalto  chiamare  seconda,  dieci  giorni  più  lardi  la  seguente, 
e circa  quattordici  giorni  dopo  la  terza.  Nello  spogliare  l’anlica  pelle  che,  come  sempre, 
si  strappa  sul  dorso,  la  larva  appare  dapprima  esile  e sottile,  ma  riprende  in  breve  la 
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sua  forma  piatta,  e meno  rapidamente  il  colore  oscuro;  cominciano  allora  ad  accennars; 
l’orlo  giallo  del  protorac*,  ed  i due  segmenti  successin  del  torace.  La  quarta  muta, 
quattro  settimane  dopo,  accentua  ancora  meglio  queste  parli.  Dopo  altre  quattro  setti- 
mane spuntano  i rudimenti  delle  ali  ; alla  quinta  mula  la  larva  passa  allo  stato  di  ninfa 
e vive  cosi  un  tempo  eguale,  oppure  sei  settimane.  Dopo  che  la  blatta  ha  indossato 
rultimo  suo  vestimento,  abbisogna  di  iO  a 12  ore  per  coloi-arsi,  a cominciare  dalle 
zampe  e dalle  antenne.  Il  crescere  non  si  effettua  più  regolarmente  come  in  altri  insetti, 
llummel  es.sendosene  accorto  alla  seconda  muta,  scelse  tre  larve  ugualmente  robuste,  le 
alimentò  separatamente,  e ottenne  i seguenti  risultati: 


(«) 

(b) 

(o| 

Nascita  . . . 

1 aprile 

1 aprile 

1 aprile 

Muta  prima 

, 8 - 

8 — 

8 — 

~ seconda  . 

. J8  — 

20  — 

23  — 

— lena  . . 

. 30  — 

1 maggio 

Il  maggio 

— quarta . . 

, 27  mnirKÌ*) 

7 giugno 

1 giugno 

— quinta  . . 

. 28  (giugno 

6 luglio 

2i  luglio 

— sesta  . . 

. 2i  luglio 

ì agosto 

8 settembre  (semplice  tenomeno). 

La  blatta  germanica  mangia  tutto  ciò  che  può  divorare  un  insetto;  preferisce  il  pane 
bianco  al  nero,  invece  non  ricerca  la  farina  e disdegna  la  carne  linchè  ha  qualche  cosa 
d’altro,  llummel  la  vide  cadere  per  migliaia  io  fi.aschi  ov’era  stato  deposto  dell’olio,  e 
rodere  sino  il  cuoio  della  suola  degli  stivali;  non  vide  mai  che  l'ima  mangiasse  l'altra. 
Chamisso  racconta  che  si  apersero  in  alto  mare  sacchi  die  dovevano  contenere  riso  e 
cereali,  e che  vi  si  trovarono  invece  delle  blatte  germaniche.  Possono  lungamente  stare 
senza  cibo. 

Fra  le  numerose  affini  hannovi  blatte  che  scansano  le  case,  abitano  i boschi,  cd 
hanno  nella  diversa  conformazione. delle  ali  il  mezzo  di  dislinguei’si.  Cosi  nella  Blatta 
lapponica  (Blatta  lappomca)  le  elitre  gialle  punteggiate  di  nero  e le  ali  posteriori 
giungono  nella  femmina  soltanto  fino  all'eslremiu'i  addominale,  inenli'C  nel  maschio  la 
oltrepassano.  L’insetto  bruno  più  o meno  chiaro  si  distingue  per  un  orlo  chiaro  e tras- 
parente al  protorace,  cd  è lungo  6 millimetri.  Lo  si  ti'ova  da  noi  ovunque  nei  boschi, 
ma  è difficile  da  acchiappare  per  la  sua  sveltezza.  In  Lapponia  penetra  nelle  abitazioni 
ed  in  società  con  una  Silfa  (Silpiu  lappomca),  può  in  un  giorno  divorare  tutta  la  prov- 
vista di  pesci  secchi.  — Nella  Blatta  macchiata  (Blatta  macl’Uta)  che  è lunga  solo 
6 millimetri,  con  larghezza  press’a  poco  eguale,  le  .ali  posteriori  rimangono  notevol- 
mente più  brevi  delle  altre  che  sono  troncate  all’estremità  dell’addome.  L’insetto  ovale 
è bruno  oscuro,  più  chiaro  all’ estremità  delle  anche,  sul  margine  esterno  del  prolorace, 
e colle  elitre  gialle,  ad  eccezione  di  una  macchia  nera  nella  metà  posteriore.  La  trovai 
presso  ad  Halle  numerosa  in  certe  annate,  ed  aggirantcsi  lietamente  fra  i cespugli  di 
more.  1 caratteri  del  genero  Blatta  sono  i seguenti.  la  teshi  si  nasconde  interamente 
dietro  il  largo  protorace  non  angolosamente  proteso  all’indietro  nè  incavato;  sta,  come 
in  tutte  le  blatte,  col  vertice  sporgente,  e l’apparato  masticatore  invece  volto  all’indietro; 
porta  nell’incavo  occhi  reniformi,  ed  antenne  setolose  almeno  della  lunghezza  del  corpo. 
Le  quattro  ali,  le  cui  anteriori  formano  elitre  coriacee,  con  venatura  sporgente,  sono 
collocate  piattamente  sull’addome,  piatto  pur  esso,  col  margine  interno  sinistro  sopra  il 
destro,  c le  larghe  ali  posteriori  ristrette  per  mezzo  di  righe  longitudinali.  1 femori 
largamente  depressi  delle  zampe  sottili,  hanno  sempre  alcuni  pungiglioni,  più  numerosi 
alle  tibie  prolungate  e al  quinto  avicolo  dei  tarsi  ; oltre  i fini  uncini,  v’ha  pure  un  lobo 
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prensile.  I maschi  si  riconoscono  alla  mole  inferiore , alla  forma  piu  esile , c ad  un 
segmento  ventrale  di  più  che  non  nella  femmina  (8);  del  resto  l’ultima  squama  del 
corpo  è ugualmente  conformata  nei  due  sessi  e piatta , più  larga  soltanto  nella  femmina. 

La  Blatta  orientale  (Periplaneta  orientalis)  è nota,  almeno  per  la  sua  forma  esterna, 
a tutti  coloro  che  abitano  la  casa  d’un  pristinaio,  un  molino,  una  birreria,  ecc.  Non  si 
trova  mai  nella  campagna,  ma  sempre  nelle  abitazioni  deiruomo,  al  quale  reca  gi'avi 


Blatte  orientali  (Periplaneta  orienlulis)  di  diverse  età. 


molestie.  Di  giorno  non  si  vede  mai  ; rimane  nascosta  nei  fessi  del  muro  e negli  angoli 
oscuri.  Nel  ripulire  una  camera  poco  frequentala  della  mia  casa  si  trovava  di  quando 
in  quando  una  femmina  od  un  maschio  isolato,  oppure  anche  una  larva;  ma  sempre  un 
solo  individuo  sotto  un  soppedaneo,  e non  sapevamo  spiegarci  la  loro  presenza,  perchè 
il  rimanente  del  mio  alloggio  non  ne  era  infestato.  Sempre  pronto  ad  abbrancare  quel 
che  sì  presentava,  tralasciai  un  giorno,  e l’animaletto  scappò.  Colla  velocitò  del  lampo 
corse  lungo  la  cornice  di  un  muro  e sparve  nell’angolo  per  un  bucherello,  rimasto  sino 
allora  inosservato.  Come  un  topolino,  la  blatta  sapeva  ritrovare  il  cammino  dal  quale 
era  venula,  e cosi  svelò  il  luogo  che  abitava.  Sotto  quella  camera  trovavasi  un  negozio 
di  commestibili,  ove  le  blatte  avevano  il  loro  nutrimento.  Nelle  loro  scorrerie  notturne 
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si  erano  insensibilmente  elevate  al  piano  supcriore,  die  avevano  percorso  senza  successo, 
ed  ove  alcune  erano  persino  morte  di  fame,  giacché  parecchie  furono  trovate  morte 
nelle  maglie  delle  cortine. 

La  sera,  verso  le  undici,  nelle  case  ove  si  sono  annidale  queste  poco  amabili  inqui- 
lino, si  possono  vederle  aggirarsi  in  schiere,  simili  ai  grilli,  e poiché,  come  questi,  amano 
molto  il  caldo,  i locali  situali  presso  ni  forni  ed  alle  caldaie  sono  i loro  prediletti  luoghi 
di  ritrovo,  come  i mesi  di  giugno  c di  luglio  sono  quelli  che  prediligono  specialmente. 
Se  si  penetra  allora  in  uno  di  quei  luoghi,  si  vede  sparpagliaUi  in  tutte  le  direzioni  una 
svariala  comitiva,  composta  d’individui  di  tutte  le  grandezze  tra  il  chicco  d’orzo  ed  il 
patriarca  della  banda  lungo  due  ccniimetri  e mezzo;  si  accalcano  specialmente  nei  siti 
umidi,  oppure  là  dove  Irovansi  pane  ed  altri  alimenti.  Se  si  entra  rumorosamente  scap- 
pano con  una  fretta,  una  velocità,  che  allcstano  il  loro  spavento,  e svegliano  nello  spet- 
tatore un  sentimento  poco  gradevole.  La  subitanea  apparizione  della  luce  non  le  sgomenta 
tanto  quanto  rinaspcllato  rumore,  ed  é facil  cosa  il  convincersene;  giacché  una  mosca 
che  ronza,  un  onisco  che  fugge,  un  grillo,  basta  per  scombussolarle  del  tutto.  I piccoli 
individui  sono  le  larve  prive  d’ali,  i grandi  ed  adulti  appaiono  in  due  forme.  Quelli  che 
hanno  il  dorso  dell’addome  bruno-pece  coperto  aH’estremità  inferiore  delle  ali  venate 
a foggia  di  ventaglio  sono  i maschi,  mentre  le  femmine  sono  di  un  lucente  nero,  sul 
cui  protorace  si  vedono  in  luogo  d’ali  i lobi  laterali.  La  PEniPUNKTA  si  di.^tingue  dalia 
Blatta  .soltanto  perchè  in  quella  le  ultime  squame  ventrali,  piuttosto  pialle,  dei  maschio, 
sono  munite  di  due  lunghi  uncini,  e il  medesimo  articolo  nella  femmina  è rialzalo  a 
mo’  di  canna. 


Quando  coU’aprilc  è giunto  il  tempo  di  deporre  le  uova,  le  femmine  fecondate 
cominciano  a gonfiarsi  notevolmente,  e la  capsula  delle  uova  che  abbiamo  menzionala 
comincia  a far  capolino,  c sporge  maggiormente  a misura  che  s’indurisce,  e passa 
gradatamente  dal  bruno  chiaro  al  nero.  Questa  capsula,  che  rappresentiamo  qui  enor- 
memente ingrandita  e nelle  sue  dimensioni  naliii'ali,  lia  egualmente  una  divisione  longi- 
tudinale con  sole  otto  celle  per  parte.  Da  aprile  sino  ad  agosto  la  capsula  si  sviluppa  nel 
corpo  della  madre,  e giusta  il  parere  degli  uni  dev’essere  presto  emessa,  mentre  altri 
crede  che  racchiuda  le  larvelle  per  poco  meno  d’un  anno.  Allo  sgusciare  rimane  dentro 
la  prima  pelle  e sci  mute  si  succedono,  ma  ad  intervalli  ben  maggiori,  da  quanto  si 
asserisce,  che  non  nella  precedente  specie,  dapprima  dopo  quattro  settimane,  e sempre 
in  seguito  dopo  un  anno,  dimodoché  la  larva  effettua  la  sua  terza  muta  nel  secondo 
estate  e nel  sesto  l’ultima,  cosicché  la  blatta  sarebbe  giunta  all’età  di  cinque  anni  prima 
di  riprodursi.  .Non  ho  fallo  in  proposito  nessuno  sperimento,  ma  ritengo  alquanto  esa- 
geralo quest’asserto  ris[)ello  aH’età. 

Le  blatte  domestiche  debbono,  se  si  crede  al  loro  nome  scientifico,  provenire 
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dairOrienle,  ma  le  prove  di  lale  origine  mancano,  e non  si  può  quindi  dare  la  cosa  per 
certa.  Si  sa  soltanto  che  si  trovano  nelle  Indie  orientali,  come  in  America,  e non  nelle 
sole  citlA  del  liltorale,  ma  bensi  neH’interno  del  paese,  e in  tutta  l’Europa,  ove  sono 
più  0 meno  abbondanti.  Stanno  anche  volentieri  nelle  navi,  e finalmente  il  loro  modo  di 
sviluppo  col  mezzo  delle  capsule  facilita  singolarmente  il  loro  trasporto  colle  merci  in 
paesi  lontani.  Indicazioni  sufficienti  circa  la  loro  esistenza  in  Europa  risalgono  ad  un 
centinaio  d’anni  indietro.  Non  mi  attento  a decidere  se  è vero,  come  alcuni  dicono,  che 
la  blatta  domestica  sia  stata  in  alcuni  luoghi  oppressa  dalla  blatta  germanica;  ma  ba.sta 
sapere  che  oggi  l’una  e l’altra  tormentano  gli  abitanti  di  Amburgo.  La  predilezione  di 
questi  schifosi  insetti  pei  siti  umidi  e la  loro  passione  per  la  birra,  po.ssono  cs.sere  ado- 
perati in  loro  danno.  Si  stendono  qua  c là  cenci  inzuppati  sotto  i quali  si  raccolgono,  poi 
si  uccidono.  Quando  una  femmina  viene  schiacciata  produce  uno  scoppio  simile  a quello 
d’una  vescica  di  pesce  sulla  quale  si  posi  il  piede. 

La  grande  Blatta  americana  (Periplaneta  americana),  la  cui  femmina  è muniLa  di 
ali  perfettamente  sviluppate,  è già  penetrata  in  alcune  città  marittime  d’Europa,  e qua 
e là  anche  neH’interno.  (ìiiinge  sovente  sino  a noi,  ma  morta,  nei  sacelli  di  tabacco.  È 
lunga  quasi  tre  centimetri,  è di  color  rosso  bruno,  più  chiaro  inferiormente,  con  una 
fascia  chiara  sul  maigine  posteriore  del  protorace  quasi  tondo. 

La  Blatta  gigantesca  (Blarera  gigantea),  che  si  chiama  anche  il  Tamburino  nelle 
Indie  occidentali,  perchà  nelle  sue  scorrazzate  notturne  produce  un  rumore  che  somiglia 
a quello  dello  scoppiettio  delle  dita,  incornicia  il  suo  prolorace  trasversalmente  elitlico 
con  una  fina  lista  marginale,  e non  ha  pungiglioni  ai  femori,  nè  lobi  prensili  fra  le 
unghie,  ma  piante  del  piede  distinte.  L’animale,  che  misura  5 centimetri,  sembra  allun- 
gato e piatto , di  un  sudicio  bruno  ; sul  mezzo  delle  elitre  scorre  una  lieve  striscia 
ombreggiala,  c in  mezzo  al  prolorace  una  macchia  quadra  e nera  si  presenta.  Questo 
gigante  appare  sovente  nelle  case  d’America.  Numerose  specie  esotiche  gli  si  legano 
come  prossime  affini,  perchè  mancano  del  lobo  prensile,  e i due  sessi  hanno  le  ali.  Ma 
ve  ne  sono  altresì  delle  altre,  alla  cui  femmina  sola,  oppure  in  pari  tempo  alla  femmina 
ed  ai  maschio,  mancano  più  o meno  le  ali.  In  ambìdue  i casi  riesce  difficile  il  distin- 
guere la  larva  dall’inselto  perfetto,  sebbene  alcuni  caratteri  siano  già  stati  .scoperti  dai 
naturalisti. 

La  totalità  delle  blatte  appartiene,  appunto  come  le  termiti,  almeno  nelle  loro  forme 
più  esagerale,  alle  calde  zone  terrestri.  Ad  imitazione  di  queste  passano  la  maggior 
parte  della  vita  nasco.sle,  per  orrore  della  luce,  e presentano  con  esse  una  .sorprendente 
analogia,  se  non  nella  forma  esterna,  almeno  nella  slrutlura  interna.  Le  blatte  tulle 
concordano  nelle  forme  descritte,  e debbono  le  loro  poco  importanti  differenze  alla 
posizione  della  lesta  che  non  è sempre  perfctlamenle  ricoperta  dal  prolorace,  alla  sotti- 
gliezza delle  brulle  zampe  discoste,  alle  quali  .senza  eccezione  esi.stono  cinque  articoli 
dei  tarsi,  al  corpo  piattamente  depresso,  alle  lunghe  antenne  setolose  che  non  giungono 
alla  lunghezza  di  quello.  L’apparato  boccale,  per  dire  ancora  una  parola  di  questo, 
ottiene  in  tulle  un  robusto  sviluppo.  Le  mandibole  con  quattro  o sei  denti,  un  lobo 
esterno,  proteso  in  forma  di  becco,  della  mandibola  inferiore,  la  quale  ha  inoltre  palpi 
a cinque  articoli,  nella  famiglia  presente  ed  anche  nella  seguente,  il  labbro  inferiore  a 
quattro  lobi,  il  cui  esterno  è più  grande  del  doppio  deirinlerno,  e palpi  a^  tre  articoli, 
tutto  questo  indica  in  questi  insetti  masticatori  di  prim’ordine. 
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La  Mantide  religiosa  (MAfms  religiosa)  o qualsiasi  nome  le  si  volesse  dare  da  chi  si 
assumesse  l’incarico  di  tradurre  nella  propria  lingua  i numerosi  appellativi  popolari  di 
questo  insetto  {VOrateur,  le  Prrcheur,  Prega-Uiou,  Louva-Dios,  ecc.)  merita  pei  suo 
aspetto  esterno  di  essere  classificato  fra  i più  singolari  insetti  d’Europa.  La  figura  che 
segue,  rappresentante  una  femmina  in  atto  di  divorare  una  mosca,  può  supplire  ad  una 
minuta  descriiione.  Si  osserverà  soltanto  che  il  maschio  ha  l’addome  più  sottile  e le 
antenne  più  lunghe,  e che  il  colore  del  corpo  è soggetto  a molteplici  variazioni  : ora 
affatto  giallo-bruno,  ora  affatto  verde,  col  margine  delle  ali,  il  protorace  e le  zampe 
bruno-giallo.  La  testa  collocata  come  nelle  blatte  col  vertice  avanti  e la  bocca  indietro 
presenta  tre  occhi  accessorii  distinti,  e non  si  scosta  essenzialmente  da  quella  della  blatta; 


La  Mantide  religiosa  (Jfoitlit  religiota). 

Fenunina  accanto  ad  un  inuccliio  d'uora  attaccate  allo  stelo  d'una  pianta,  con  piccioli  che  sgusciano. 


invece  le  zampe  anteriori  collocate  sul  davanti  del  protorace,  colle  enormi  anche  e tibie 
trilaterali  articolate,  i femori  largamente  depressi,  con  da  ogni  lato  una  doppia  fila  di 
pungiglioni,  come  la  lama  di  un  coltello  da  tasca  col  suo  manico,  formano  un  ordegno 
atto  ad  afferrare,  che  prende  il  nome  di  piede  rapace.  Riposando  sull’addome  e sulle 
lunghe  e sottili  zampe  posteriori  che,  simili  alle  anteriori,  hanno  cinque  articoli  dei  tarsi, 
e sollevando  minacciosamente  il  collo  e i piedi  rapaci  'per  essere  pronti  ad  afferrare, 
questi  animali  abbrancano  vari  insetti,  di  cui  si  alimentano  esclusivamente,  per  la  qual 
cosa  furono  anche  detti  complessivamente  Locuste  rapaci  (Mantodea).  Manifestano  in 
questa  loro  caccia  una  perseveranza  uguale  alla  loro  scaltrezza.  Per  ore  intere  la  mantide 
può  rimanere  immobile,  ma  se  osserva  qualche  oggetto  che  le  garbi,  lo  .segue  coll’occhio 
volgendo  la  testa,  striscia  anche  con  somma  cautela  per  avvicinarsene,  e per  lo  più  sa 
proprio  bene  misurare  il  vero  punto  dal  quale  giunge  alla  agognata  meta,  in  grazia  del 
suo  ordegno.  Divorata  la  preda,  bada  a ripulirsi  le  zampe  colla  bocca,  le  antenne,  pas- 
sandole fra  le  zampe,  e riprende  il  suo  primitivo  atteggiamento.  Questa  specie  ha  comuni 
con  molte  altre  i seguenti  caratteri;  il  protorace  ò lungo  da  una  a Ire  volte  più  dei  due 
articoli  seguenti  presi  insieme;  tondeggiante  all’indictro  e più  lai^o  al  silo  ove  si 
articolano  le  anche  anteriori;  può  persino  allargarsi  talvolta  qui  in  lobi  membranosi. 
Nella  femmina  l’addome  nasconde  in  un  profondo  incavo  del  penultimo  articolo  un 
breve  ovopositore  in  forma  d’uncino,  mentre  nel  maschio  sono  visibili  due  uncini,  che 


Dìgitized  by  GoogU 


LA  MAirrlDE  RELICIOSA 


611 


neiresctnplare  disseccato  si  rompono  facilmente,  e perciò  mancano  sovente  agli  individui 
nelle  collezioni.  Le  ali  e le  loro  elitre,  diverse  molto  nella  forma  e in  parte  nella  durezza 
le  ultime,  concordano  soltanto  nel  corso  delle  venature,  giacché  sono  percorse  in  lungo 
dalle  più  forti,  in  traverso  dalle  più  deboli,  la  cui  riunione  forma  talvolta  maglie  irre- 
golari, ma  per  lo  più  quadrate.  Le  due  paia  d'ali  sono  talvolta  più  brevi  deU’addome, 
ma  per  regola,  almeno  nel  maschio,  sono  più  lunghe,  e danno  buoni  indizi  per  classifi- 
care le  specie.  La  mantide  religiosa  appartiene  a quelle  che  hanno  ali  anteriori  torbide 
per  la  loro  natura  alquanto  coriacea,  ed  una  macchia  cornea  d'ugual  tinta,  dietro  la 
principale  vena  longitudinale,  e il  campo  marginale  non  più  duro  del  margine  imme- 
diatamente posteriore,  tutto  questo  del  medesimo  colore;  e invece  il  campo  della  sutura, 
vale  a dire  la  più  grande  parte  dell'ala  collocala  dietro  la  vena  principale,  gradatamente 
più  chiaro  verso  il  margine  posteriore,  e lù  viireo.  — Questo  animale  viene  nel  sud  del- 
l'Europa sino  a Friburgo  in  Brisgau,  Francoforte  sul  Meno,  la  Moravia,  come  confini 
settentrionali,  ed  in  tutta  l’Africa.  Nella  Moravia  frequenta  volentieri  i vigneti,  ma  non 
sotto  il  nome  di  Negoziante  di  vino  o Ij'pre  della  vile  che  gli  dà  Bósel.  Questi 
voleva  osservarne  l'accoppiamento  e legò  insieme  a quc.sto  scopo  paio  per  paio  gli 
individui  che  gli  erano  stali  spedili  da  Francoforle,  usando  a tal  uopo  delle  piante  sulle 
quali  amano  a posarsi;  presto  dovette  .separarli.  Dapprima  stettero  in  faccia  l’un  all’altro, 
duri  ed  immobili  come  galli  battaglieri,  poi  sollevarono  le  ali,  si  precipitarono  l’uno 
sull'altro  colla  rapidità  del  lampo  ed  in  cieco  furore  e si  morsicarono  spietatamente 
senza  tralasciar  di  far  uso  delle  formidabili  zampe. 

Rollar  non  fu  più  felice  nei  suoi  tenUativi;  trovò  gli  animali  riuniti  giacenti  l’uno 
accanto  all’altro,  come  è pure  il  caso  colla  panorpa  comune.  Ma  per  di  più  la  femmina 
mangiò  il  maschio,  e più  lardi  un  secondo  che  fu  messo  nel  medesimo  serbatoio. 
Quanta  sia  la  voracità  di  quest’insetto  fu  riconosciuto  da  Zimmermann  che  ebbe  per 
qualche  tempo  in  America  una  femmina  della  specie  Mantis  carolina,  che  colà  vive. 
Egli  fece  parte  per  lettera  delle  sue  osservazioni  a Burmeister,  mandandogli  l’individuo 
stesso  e due  partite  d’uova  da  esso  deposte.  I tre  sono  ora  custoditi  fra  i tesori  del  regio 
Museo  zoologico  di  Halle.  Zimmermann  ebbe  la  sua  mantide  il  3 ottobre,  la  depose  in 
una  grande  campana,  e le  diede  cibo.  Il  giorno  seguente  essa  depose  le  uova,  e non 
mori,  com’egli  s’aspettava,  anzi  divorò  dopo  come  prima  parecchie  dozzine  di  mosche 
al  giorno,  talvolta  anche  cavallette,  poi  alcuni  ranocchi,  finalmente  una  lucertola,  lunga 
tre  volte  più  che  essa  non  fosse.  Non  tornava  mai  all’avanzo  del  suo  pasto  priva  di  vita. 
Presto  l’addome  prese,  di  nuovo  a gonfiarsi,  ed  il  34  ottobre  depose  altre  uova,  meno 
pefò  della  prima  volta.  Terminata  questa  faccenda  che  richiese  parecchie  ore  riprese  a 
mangiare,  ma  solo  quel  che  le  era  gettato  vivo.  Il  ventre  enfiò  una  terza  volta  e si 
aspettava  una  nuova  deposizione  d’uova,  la  quale  fu  da  quanto  pare  ritardata  ed  impe- 
dita dal  freddo  delle  notti  di  novembre;  fanimale  mori  senza  averla  effettuata  addi 
37  dicembre.  Il  36  maggio  le  larve  sgusciarono  dalle  prime  uova  emesse,  e il  39  quelle 
che  erano  state  deposte  tre  settimane  più  tardi.  Le  uova,  se  non  sempre  esattamente  nel 
modo  riprodotto  qui,  tuttavia  senza  differenze  essenziali,  sono  deposte  di  sotto  in  sopra 
lungo  Io  stelo  di  una  pianta,  o una  pietra,  regolarmente  in  strati  riuniti  insieme  da  una 
secrezione  vischiosa,  che  s’indurisce  parte  in  forma  di  schiuma,  parte  in  lamelle.  11 
mucchio  si  compone  di  18  sino  a 35  strati  trasversali,  ognuno  di  6 ad  8 pezzi  coll’estremità 
della  testa  diretta  allo  insù.  La  mole  della  totalità  ed  il  modo  di  congiunzione,  provano 
che  qui  non  si  tratta  di  una  capsula  delle  uova,  come  si  vede  nella  precedente  famiglia. 
Passato  l’inverno  gli  animali  sgusciano  via  dalla  loro  culla,  nel  modo  rappresentato 
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dalla  figura,  e cambiano  per  la  prima  volta  pelle  nel  lasciare  il  guscio  dell’uovo. 
Alcuni  anni  sono,  un  mio  amico  mi  recò  dalla  Spagna  un  mucchio  d’uova  simile  a 
quello  che  riproduciamo.  Quando  al  fìne  di  giugno  ed  al  principio  di  luglio  ne  vidi 
uscire  delle  manlidi  religiose,  non  fui  poco  sorpreso,  perchè  non  aveva  la  più  lontana 
idea  che  quelle  uova  avessero  vita.  Quei  neonati  però  imitarono  quelli  di  Ròsei,  si  mor- 
sicarono rabbiosamente  sdegnando  le  piccole  mosche  che  andava  cacciando  in  loro  prò, 
e le  altre  che  potevano  arraiTare  sul  davanzale  della  finestia  ove  le  lasciava  ire  a loro 
talento.  Mi  morirono  di  li  a pochi  giorni,  dopo  avermi  assai  sollazzato  col  loro  comico 
modo  di  atteggiarsi,  colla  loro  vivacità  e col  loro  contegno  che  tradiva  in  uno  il  timore 
e la  sfacciataggine.  Al  signor  Pagenstecher  riusci  di  tenere  i suoi  vivi  sino  ad  agosto, 
mediante  gorgoglioni  che  divoravano,  c potè  osservarne  parecchie  mute.  Quattordici 
giorni  circa  dopo  la  nascita  avviene  la  seconda,  dopo  un  intervallo  eguale  la  tem,  ecosi 
di  seguito  fino  alla  settima  ; ad  ogni  muta  cresce  il  numero  degli  articoli  delle  antenne, 
le  guaine  delle  ali  si  fanno  visibili  e in  pari  tempo  gli  occhi  accessorii.  Gli  articoli 
dei  tarsi  esistono  sin  dapprincipio  in  numero  di  cinque.  Nel  termine  d’un  anno  le  man- 
tidi compiono  il  corso  della  loro  vita,  come  le  locuste  ordinarie. 

Burmeister  descrive  la  Mantide  argentina  (Mantis  argentina)  di  Buenos-Ayres,  come 
una  nuova  specie  senza  macchie,  della  lunghezza  di  8 centimetri  e di  un  color  verde 
chiaro.  II  maschio  più  sottile  ha  ali  viiree,  che  oltrepassano  l'addome,  e sono  venate  di 
verde,  ad  eccezione  della  vena  principale  anteriore  che  è gialliccia  ; le  sue  antenne  sono 
lunghe  5 centimetri.  Nella  femmina  priva  d’ali,  con  soli  due  lobi  coriacei  reticolati,  esse 
misurano  2 centimetri.  La  dilatazione  del  protorace  carenato  è dentata  sui  margini, 
come  le  anche  anteriori  sugli  spigoli:  le  loro  coscio  e tibie  sono  armate  di  denti  dalla 
punta  nera.  Non  avrei  fatto  cenno  di  questa  specie,  che  esiste  nel  territorio  meridionale 
dello  Stato  Argentino,  sino  a Mcndoza,  se  non  vi  fosse  collegato  un  rapporto  molto  interes- 
sante rispetto  all’audacia  ed  alla  voracità  di  un  individuo  femmina,  rapporto  che  Bur- 
meister  riferisce  per  asserto  d’un  Inglese  degno  di  fede,  colà  stabilito,  che  gli  portò  la 
dimane  l’animale  vivo  colla  sua  vittima  morta.  La  sera  tra  le  8 e le  9,  quando  era  già 
buio,  il  signor  R.  Hudson  raccontò  essersi  trovato  davanti  alla  sua  casa,  una  Quinta  poco 
distante  da  Buenos-Ayres,  quando  ad  un  tratto  udi  in  un  albero  vicino  risuonare  le 
alle  grida  d’un  uccelletto  chiamalo  Sf.rpoi’Iiaga  sudcristata.  Recatosi  sotto  l’albero,  vide 
con  sorpresa  l’uccellioo  che  pareva  attaccato  ad  un  ramo  e si  dibatteva  energicamente 
colle  ali.  Persuaso  che  si  trattasse  di  qualche  duello  nel  quale  le  grida  deH’uccelIetto  e 
la  sua  impossibilità  d’allontanai-si  indicassero  essergli  toccata  la  poggio,  il  sig.  Hudson 
erasi  arrampicalo  con  una  scala  sino  al  luogo  della  lotta,  e uno  spettacolo  strano  gli  si 
era  alfaccialo.  L’enorme  mantide  sovraccennala  Icnevasi  saldamente  aggrappala  colle 
quattro  zampe  posteriori  ad  un  ramo,  e colle  anteriori  stringeva  per  tal  modo  l’uccel- 
lino che  le  due  teste  erano  in  contatto,  e il  cranio  di  questo  già  denudato  e colla  pelle 
lacerala,  come  ebbe  agio  di  convincersene  Burmeister,  Da  questo  fatto  risulta  chiara- 
mente che  le  mantidi  sono  abbastanza  audaci  per  aggredire  ed  uccidere  uccelli  addor- 
mentati, a costo  di  riceverne  qualche  brava  beccata  che  le  renda  incapaci  di  altrimenti 
nuocere.  — Numerose  specie,  che  sono  in  fondo  ugualmente  conformate,  ma  che 
hanno  al  capo  un  prolungamento  a foggia  iJi  pugnale,  con  due  punte,  ed  all’estremità 
dei  femori  un  lobo  membranoso  diretto  all’indietro,  sono  radunale  sotto  il  nome  di 
Yates;  altre  ancora  nelle  quali,  con  una  struttura  affatto  analoga,  le  antenne  del 
maschio  si  distinguono  per  una  doppia  fila  di  denti  pettinati,  formano  il  genere  Eupl'sa, 

rappresentato  nell’Europa  meridionale  da  una  specie,  la  E.  pauperata. 

♦ 

* * 
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Le  Fasmide,  o Locuste  fantasmi  (Prasmodea)  che  hanno  colle  precedenti  comune 
il  vivere  nelle  zone  calde,  e l’aspetto  strano,  furono  per  lungo  tempo  ad  esse  unite  nel 
sistema,  ma  la  differenza  che  presentano  i loro  caratteri  è tale  da  non  permettere  più, 
nello  stato  attuale  della  scienza,  che  rimangano  unite.  Le  differenze  che  colpiscono 
l’occhio  sono  il  prepotente  sviluppo  del  mesotoracc  a spese  del  protorace,  la  mancanza 
di  piedi  rapaci,  e per  lo  più  di  ali,  e la  forma  di  stecco  degli  uni,  di  foglia  degli  altri. 
La  testa  per  solito  ovale  è qui  pure  obliqua,  colla  bocca  sul  davanti,  ha  occhi  accessorii, 
ma  non  sempre  nelle  specie  alate,  in  mezzo  alla  faccia  e davanti  gli  sporgenti  occhi 
reticolati  ha  antenne  da  9 a 30  articoli,  che  formano  un  breve  filo,  ed  apparato  masti- 
catore molto  sviluppato,  nel  quale  domina  il  labbro  inferiore  coi  grandi  suoi  lobi  esterni 
ed  i palpi  che  respingono  perfettamente  da  banda  i piccoli  palpi  mascellari.  Il  secondo 
segmento  toracico  ha  generalmente  il  più  forte  sviluppo,  ma  fedele  alla  legge  di  struttura 
delle  altre  parti  del  corpo  rimane  tornito  o piatto,  secondo  che  l’animale  ha  questa  o 
quella  forma.  Le  zampe  e le  ali , quando  esistono  queste , si  trovano  all’estremità 
posteriore  del  medesimo.  In  un  piccolo  numero  di  specie  del  genere  Phyuium, 
l’ultimo  segmento  toracico  è grande  quanto  il  mediano,  negli  individui  privi  d’ali  è 
più  breve,  e formato  come  il  precedente;  negli  alati  è più  lungo.  L’addome  suol  essere 
tornito,  come  il  torace,  e presenta  sul  dorso  nove  anelli,  sul  ventre  soltanto  sette  od  otto, 
ciò  che  proviene  dal  fatto  che  nella  femmina  la  settima  piastra  ventrale,  grande  e in 
forma  di  pala,  e nel  maschio  l’ottava,  sono  abbastanza  lunghe  per  ricoprire  l’ultimo 
segmento  ed  anche  oltrepassarlo.  Una  seconda  differenza  sessuale  è che  sempre  nel 
maschio  più  piccolo  l’apertura  per  le  parti  genitali  si  trova  nella  penultima  piastra, 
mentre  nella  femmina  è nella  terz’ultima.  Come  già  fu  accennalo,  le  ali  mancano  a molle 
specie,  in  tutti  i periodi  delle  età,  per  cui  ci  si  affaccia  la  medesima  difficoltà  come  nelle 
blatte  quando  si  tratta  di  distinguere  tra  le  larve  e gli  insetti  perfetti  non  alati  ; anzi  tale 
difficoltà  è anche  maggiore  qui,  perchè  in  molte  larve  pungiglioni  ed  appendici  lobate 
sporgono  in  diverse  parti  del  corpo,  o delle  zampe,  e scompaiono  più  tardi,  cancellando 
cosi  le  particolarità  dei  vari  sladii.  Le  ali  anteriori  sogliono  esser  brevi  e coprire  uni- 
camente la  radice  delle  posteriori,  le  quali  invece  vanno  sovente  sino  quasi  all’estremità 
del  corpo,  hanno  uno  spazio  marginale  stretto  a foggia  di  pergamena  e coloralo,  e uno 
spazio  della  sutura  largo  pergamenaceo  ; nei  due  una  venatura  reticolata  quasi  quadrata. 
Una  grande  varietà  domina  rispetto  alle  zampe  che  sono  lunghe  e sottili,  oppure  larghe 
nelle  varie  loro  parti,  o dilatate  in  foggia  di  foglie  per  mezzo  di  appendici.  Tutte  però 
concordano  nei  cinque  articoli  dei  piedi,  il  cui  primo  è più  lungo  ed  in  un  grande  e 
tondo  lobo  prensile  in  mezzo  agli  uncini.  Le  zampe  anteriori  sottili  hanno  per  lo  più  alla 
base  del  loro  femore  una  profonda  curva  pel  capo,  aflìne  di  poter  essere  distese  strette 
l’una  contro  l’alti  a,  posizione  che  quegli  animali  prediligono  nel  riposo,  e che  li  fa  anche 
più  rassomigliare,  mercè  il  loro  color  bruniccio,  ad  un  ramo  secco.  In  ciò  non  si  può 
disconoscere  uno  di  quei  mezzi  difensivi  che  la  natura  concede  sovente,  e sopratutto 
«agli  insetti  privi  d’armi,  affinèhè  possano  sfuggire  allo  sguardo  dei  loro  nemici. 

I.,e  Fasme  vivono  principalmente  nei  cespugli  bassi,  di  cui  mangiano  le  foglie  durante 
la  notte;  passano  il  giorno  in  un  profondo  riposo.  Le  femmine  seminano  una  ad  una  le 
uova  dalle  quali  sgusciano,  dopo  70  sino  a 100  giorni,  le  larve  che  crescono  rapida- 
mente. Delle  numerose  specie  due  sole  appartengono  all’Europa  meridionale,  quasi  tutte 
le  altre  alla  zona  calda.  R.  Cray  in  un  lavoro  sopra  questa  famiglia  ne  descrive  nel 
1833,  120  specie.  — Westwood,  nel  suo  catalogo  del  Museo  britannico,  aumenta  molto 
questo  numero  nel  1859. — La  terza  parte  appartiene  aH’emisfero  occidentale,  i due 
Breh»  — Voi.  VI.  33 


n 


514 


IL  BACILLO  DI  DOSSI  — IL  FILLIO  FOGLIASECCA 


altri  terzi  airoricntale;  dall'ima  e dall'altra  parte  poche  sole  specie  non  alate  oltrepassano 
le  zone  calde,  c la  mole  del  corpo  c lo  sviluppo  delle  ali  vanno  crescendo  a misura  che 
si  avvicinano  all'equatore.  Compaiono  allora  certe  forme  di  verghette,  con  una  lunghezza 
di  corpo  cui  non  giunge  quella  di  nessun  altro  insetto.  Cosi  la  femmina  con  ali  rudimen- 
tali della  CvruocRAMA  acantiiopus,  comune  in  Giava,  con  un  diametro  di  30  millimetri, 


Il  Bacillo  di  Rossi  [Bncillus  Rasiii)  adulto  e larva. 


ha  di  lunghezza  più  di  20  centimetri;  la  femmina  priva  d'ali  della  IUctulv  Ai'niTA,  del- 
l'interno del  Brasile,  con  15  millimetri  di  larghezza,  lunga  25  centimetri,  e più  di  30 
se  si  tien  calcolo  delle  zampe  allungate;  porla  in  testa  un  paio  di  grandi  e larghe 
appendici,  a foggia  d'orecchie,  ed  un'enorme  .'pina  sul  dorso  in  mezzo  alle  zampe 


Il  Fillio  fogliasccca  [Phjllium  liccifolium). 


posteriori.  Nessuna  di  queste  potrebbe  essere  qui  riprodotta  in  grandezza  naturale, 
per  cui  presentiamo  il  Bacillo  di  Bossi  (Bacillus  Rossii)  che  vive  in  Italia  e nel  sud 
della  Francia.  Al  corpo  secco  mancano  le  ali,  i pungiglioni,  le  appendici  lobate;  alla 
testa  gli  occhi  accessorii.  Tali  caratteri,  come  pure  le  brevi  antenne  a cordoncino,  la 
estremità  deH'addominc  aguzza  nella  femmina,  ottusa  nel  maschio,  sono  propri  al 
genere,  mcnirc  la  specie  di  cui  parliamo  vi  aggiunge  ancora  il  corno  liscio  e lucente  di 
color  verde  o bruno,  una  carenatura  lievemente  rialzata  sui  due  ultimi  segmenti  toracici, 
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appena  granulosi,  antenne  a dicianove  arlicoli,  Ire  o quattro  denti  alla  faccia  inferiore 
dei  femori  mezzani  e sei  ai  posteriori.  Il  mascliio  è lungo  venlidiie  millimetri,  la  fem- 
mina sessanta  millimetri. 

Il  genere  Bactria,  ricchissimo  di  specie,  si  distingue  dal  precedente  per  antenne 
setolose  o filiformi,  che  giungono  almeno  alla  lunghezza  del  torace;  c pel  primo 
articolo  dei  toraci  più  lungo  dei  tre  seguenti  riuniti  si  distingue  dagli  altri  non  alati 
(Acantiiodeuus,  Anisomohiuia).  Nel  genere  Cladoxerus  il  maschio  solo  è fornito  di 
ali,  in  tutti  gli  altri  generi  la  femmina  ne  ha,'  sovente  allo  stato  rudimentale.  Secondo 
che  le  antenne  raggiungono  la  lunghezza  del  corpo  o,  almeno  nel  sesso  maschio,  lo 
oltrepassano,  nel  cui  primo  caso  le  ali  sono  grandissime  nel  maschio  e nella  femmina, 
0 giungono  airestremitù  del  corpo,  si  distingue  una  quantità  di  generi,  dei  quali  il 
genere  Phasma  ha  dato  il  nome  a tutta  la  famiglia.  Le  sue  .«specie  generalmente 
variegate  vivono  a preferenza  nelle  isole  della  Sunda  e nelfAmerica  meridionalc,c  si 
riconoscono  alle  lunghissime  antenne  setolose,  come  alle  ali  lunghe  ed  eguali  fra  loro. 

.Mentre  tutte  le  specie  di  cui  abbiamo  parlato  possono  essere  indicate  come  Rami 
ambulanti,  le  altre  di  cui  ci  occuperemo  ora  possono  pretendere  per  la  loro  forma 
depressa  e larga  e le  loro  gambe  foggiate  in  modo  analogo,  aU’appellativo  di  Fo(jlie 
ambulanti,  come  la  specie  che  presentiamo  qui,  il  Fillio  fogliasecca  (Phyllu'm  sic- 
cifolium)  delle  Indie  Orientali.  11  suo  abito  verde,  come  in  tutte  le  altre  specie  affini, 
passa  dopo  morte  al  giallo  ; si  distingue  dagli  altri  per  cinque  denti  sui  femori  ante- 
riori, in  forma  di  romboidi,  e per  l’assenza  di  ali  posteriori  nella  femmina.  Un  altro 
genere  (Prisopus)  ha  antenne  filiformi  sopra  il  capo,  più  lunghe  del  mesotorace. 


Ecco  ora  che  s’avanza  il  grande  esercito  degli  ortotteri  saltatori,  che  il  volgo  suole 
designare  coi  nomi  più  diversi,  come  Cavallette,  Locuste,  Saltamonti,  Grilli,  ecc.  ccc. 
Tutti  si  nutrono  principalmente  di  vegetali,  ed  alcuni  possono  essere  in  sommo  grado 
nocivi  economicamente  all’uomo,  pel  loro  irrompere  in  sterminati  stormi  ; nella  loro 
voracità  non  risparmiano  talvolta  nè  fratelli  nè  altri  insetti.  Filarmonici  instancabili, 
rallegrano  nel  mezzo  dcll’eslate  c dell’autunno  i boschi,  i campi,  i prati,  ognuno  suo- 
nando a modo  suo  la  sua  chitarra.  Da  ciò  il  loro  nome  tedesco  che  significava  in  origine 
stridere.  Gli  entomologi  odierni  li  dividono  in  tre  famiglie,  quella  degli  Acridii,  quella 
dei  Locuslini,  quella  dei  Grilli,  e,  seguendo  quest’ordine,  studieremo  da  vicino  un  paio 
di  specie  di  ognuna. 

Appartengono  agli  Acridii  (Acridiodea)  o Cavallette,  nel  senso  stretto  della  parola, 
tutti  quei  saltatori,  le  cui  antenne,  distintamente  articolate,  non  oltrepassano  la  metà  del 
loro  corpo  allungato,  i cui  piedi  assolutamente  eguali  constano  di  tre  arlicoli,  e di  cui 
le  zampe  posteriori,  per  via  dei  femori  ingrossali  e delle  lunghe  tibie,  sono  alle  a 
saltare.  Sono  i più  svelti  saltatori  della  famiglia  e,  come  le  pulci,  possono  percorrere 
d’un  salto  duecento  volte  la  propria  loro  lunghezza.  Il  dorso,  notevolmente  compresso 
sui  lati,  appare  più  allo  che  largo.  La  testa  sta  verticalmente,  ma  non  sempre  colla  fronte 
diritta,  perchè  talvolta  il  cranio  si  prolunga  in  un’apofisi  in  forma  di  cono.  Gli  occhi 
accessorii  mancano  soltanto  al  genere  Prosopia  ed  alle  specie  asiatiche  del  genere  Pceci- 
locera,  del  resto  esistono  sempre  e formano  per  lo  più  gli  angoli  di  un  triangolo 
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dell'altezza  degli  occhi  reticolati.  Accanto  ai  due  occhi  superiori  trovansi  collocate  sopra 
un  articolo  basale  a forma  di  calice,  ed  un  secondo  a loggia  di  nappo,  le  antenne  con 
venti  a ventiquattro  articoli,  diversi  nel  loro  aspetto.  Se  il  labbro  superiore,  intaccato 
nel  mezzo,  si  chiude  sul  labbro  inferiore,  bilobato  in  apparenza,  i cui  lobi  interni  sono 
piccolissimi  e nascosti,  si  vede  poco  del  robusto  apparato  masticatore,  delle  mandibole 
dalla  nera  punta,  e dei  lobi  interni  della  mascella  terminanti  in  due  denti  neri.  Si  accennò 
già  che  i palpi  sono  composti  di  cinque  articoli  alle  mascelle,  di  tre  ai  labbri  in  tutti  i 
veri  ortotteri.  Dei  tre  segmenti  toracici  il  primo  si  sviluppa  maggiormente,  e nei  diversi 
generi  prende  sempre  una  forma  diversa,  ma  dimostra  sempre  una  disposizione  a dila- 
tarsi dietro  sulla  base  delle  ali,  ed  a sporgerà  sul  dorso  in  tre  liste  longitudinali,  la 
cui  mezzana  è più  robusta.  La  parte  del  dorso  superando  d'assai  qui  la  prte  pettorale, 
questa  fa  lo  stesso  nei  due  segmenti  seguenti  e più  brevi.  L'addome  conico  sembra  più 
o meno  piattamente  depresso  al  ventre,  come  il  petto,  si  restringe  gradatamente  sopra, 
e nei  due  sessi  consta  di  nove  articoli,  il  cui  primo  scema  sotto  una  intimissima  con- 
giunzione eoi  metatorace.  Il  maschio  e la  femmina,  meglio  che  altrove,  si  distinguono 
all'addome.  Là,  ov'è  più  sottile  e più  aguzzo,  la  nona  piastra  ventrale  presenta  una  val- 
vola abbastanza  grande,  triangolare  o angolosa,  che  si  volge  in  su  colla  punta  e riceve 
le  parti  sessuali.  L'ovopositore  della  femmina  non  oltrepassa  mai  la  punta  e non  consiste 
di  valvole  laterali,  ma  di  un  imcino  superiore  ed  inferiore  o,  meglio,  di  due  uncini 
superiori  c di  due  inferiori,  che  terminano  in  una  punta  ricurva  ottusa,  di  modo  che 
l'astuccio  chiuso  sembra  armato  di  quattro  uncini  riuniti. 

Tutte  e quattro  le  ali  hanno  per  lo  più  una  medesima  lunghezza,  con  una  larghezza 
differente,  poiché  le  anteriori  sono  poco  meno  larghe  del  campo  marginale  delle  poste- 
riori ; le  une  c le  altre  sono  percorse  da  venature  reticolate,  e le  anteriori  servendo  dal  . 
più  al  meno  di  elitre  coriacee,  le  posteriori  si  debbono  ripiegare  nel  senso  della  lun- 
ghezza, incontrandosi  Luna  l’altra  col  margine  po.steriore.  In  pochi  generi  soltanto  le 
ali  posteriori  si  atroGzzano  eccezionalmente,  in  alcune  mancano  del  tutto,  nella  femmina 
sola,  0 in  pari  tempo  nel  maschio.  Dei  tre  articoli  dei  tarsi,  il  primo  e più  lungo  ha 
sotto  la  pianta  tre  lobi  membranosi,  il  seguente  ne  ha  uno  a cuscinetto,  il  terzo  uno 
rotondo  fra  gli  uncini.  1 maschi,  fregando  i femori  delle  zampe  posteriori  sulle  elitre, 
producono  suoni  striduli,  poco  gradevoli.  Se  si  osserva  poi  con  qualche  attenzione  la 
faccia  interna  di  quei  femori,  si  scorge  una  listerella,  scorrente  intorno,  la  cui  parte 
inferiore  si  rialza.  Col  mezzo  del  microscopio  si  vede  che  la  medesima  presenta  alla  sua 
base,  per  tutta  l’estensione  che  può  essere  messa  a contatto  delle  elitre,  una  serie  di 
dentini  ottusi,  in  forma  di  lancetta,  affondati  in  fosscttine.  Sulle  elitre  le  vene  longitu- 
dinali spiccano  a mo’  di  spigolo,  una  sopratutto.  Il  rapido  sfregamento  dei  femori  sulle 
elitre  mette  in  un  movimento  ronzante  quella  sottile  epidermide,  la  quale  risuona  in 
virtù  della  medesima  legge  cui  obbediscono  le  corde  del  violino  toccate  dallo  archetto. 

Per  produrre  que.sta  loro  musica,  le  bestiole  hanno  cura  di  tener  le  elitre  alquanto  allen- 
tate, per  cui  il  suono  è più  stridente;  è più  o meno  acuto  a seconda  della  dimensione 
e della  grossezza  delle  elitre  ; gli  individui  più  grossi  fanno  suoni  più  bassi,  e il  numero 
più  0 meno  grande  delle  vene  delle  ali  ha  pure  il  suo  effetto  sul  suono.  Le  numerose 
specie  hanno  tutte  un  metodo  proprio  per  suonare,  di  modo  che  un  orecchio  esercitato 
riconosce  l’una  e l'altra  specie  dal  suono  che  produce,  specialmente  nel  genere  Gompho- 
r.KRUS.  1 migliori  filarmonici  sono  quindi  quelli  i cui  organi  sono  meglio  sviluppati,  come 
per  esempio  il  G.  grossus.  Nella  femmina  generalmente  i dentini  delle  listerelle  femo- 
rali sono  collocati  troppo  basso  per  poter  produrre  suoni. 
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Un’altra  particolarìtÀ  mollo  interessante  consiste  nella  fossetta  circondala  da  un 
cerchio  corneo,  e ricoperta  di  una  tenera  membrana,  che  trovasi  d’ambo  i lati,  vicino 
e dietro  il  torace,  sull'addome  degli  acridii.  Tra  due  prolungamenti  cornei,  che  proven- 
gono dalla  parte  interna  della  polle,  esiste  una  delicata  vescichetta,  piena  di  liquido,  che 
è in  relazione  con  un  nervo  proveniente  dal  terzo  ganglio  del  petto,  il  quale  forma  qui 
un  nuovo  ganglio,  e termina  in  fine  diramazioni  nervose.  Secondo  le  investigazioni  di 
Giovanni  Mùller,  proseguite  da  Siebold,  questo  apparato  dev’essere  l’apparato  uditivo 
delle  locuste. 

Lo  sviluppo,  di  tutte  le  specie  europee  almeno,  concorda  e si  può  compendiare  bre- 
vemente nei  seguenti  dati.  Nell’aulunno  le  femmine  fecondate  emettono  le  uova,  di  cui 
un  certo  numero  è riunito  in  mucchietto  per  mezzo  di  una  sostanza  viscida  che  s’indu- 
risce, in  parte  lungo  gli  steli  delle  erbe,  in  parte  sulla  terra.  Quest’ultimo  metodo  sembra 
più  del  primo  caro  alle  grandi  specie.  La  madre  muore,  le  uova  svernano,  soltanto 
nelle  regioni  più  meridionali  le  larve  sgusciano  prima.  Per  solito  ciò  capita  solo  nella 
susseguente  primavera.  Oltre  la  loro  mole  inferiore,  le  larve  si  distinguono  daH’inselto 
per  un  colore  indistinto,  l’assenza  delle  ali,  antenne  più  tozze  e più  brevi.  Dopo  ripetute 
mute  sono- adulte  verso  il  fine  di  luglio  od  in  agosto.*  Allora  comincia  il  loro  canto,  che 
annunzia  le  loro  nozze.  Le  sole  locuste  migratrici  si  moltiplicano  talvolta  cosi  smisurata- 
mente da  appai'ire  in  stormi  e da  devastare  tratti  più  o meno  estesi  di  paese. 

L’Africa  sembra  specialmente  condannata  a patire  le  devastazioni  di  questi  animali, 
di  cui  già  parlavano  la  Bibbia,  Plinio  e Pausania.  Quando,  nel  1750,  Adanson  giunse 
nel  Senegai,  e mentre  si  trovava  ancora  nella  rada,  apparve  vei-so  lo  otto  del  mattino 
una  fitta  nuvola,  che  oscurò  il  cielo.  Era  uno  stormo  di  locuste  che  passava  e ricopri 
un  vasto  ti-atto  di  venti  a trenta  tese  di  terreno,  quando  si  abbassò,  come  lo  scoppio  di 
un  temporale.  Si  riposarono  le  viaggiatrici,  mangiarono,  e proseguirono  il  loro  cam- 
mino. Quel  nuvolone  era  stato  spinto  da  un  forte  vento  d’est,  e passò  per  tutta  la  mattina. 
Dopo  che  ebbero  divorato  l’erba,  i frutti,  le  foglie  degli  alberi,  si  attaccarono  alle  canne 
che  coprivano  le  capanne,  per  quanto  secche  fossero.  Verso  il  fine  di  marzo  del  1724 
si  mostrarono  in  Barberia  i primi  stormi  di  locuste,  dopo  che  un  vento  del  sud  ebbe  a 
lungo  soffiato.  Quattro  settimane  dopo  si  stendevano  nella  pianura  della  Metigia  e nei 
dintorni,  per  deporre  le  uova.  Nel  seguente  mese  le  giovani  larve  coprivano  centinaia  di 
giornate  quadrate.  Prendevano  la  loro  strada  in  linea  retta,  arrampicandosi  per  alberi, 
muri  e case,  e distrussero  lutto  il  fogliame  che  incontrarono  sul  loro  passaggio.  Per 
arrestarle  gli  indigeni  scavavano  ampi  fossi  che  empivano  d’acqua,  oppure  preparavano 
file  di  mucclii  di  legno  ed  altre  materie  infiammabili , e vi  appiccavano  il  fuoco , ma 
tutto  era  vano.  1 fossi  si  colmavano,  i fuochi  si  spegnevano.  Dopo  pochi  giorni  appari- 
vano nuove  schiere  di  locuste  sgusciate  allora  soltanto.  Bodevano  i ramoscelli  e la  cor- 
teccia degli  alberi,  di  cui  le  precedenti  avevano  divorato  le  fruita  e le  foglie.  Cosi  si 
prolungò  per  circa  un  mese  il  passaggio  di  quel  flagello,  dopo  di  che,  essendo  perfetta- 
mente adulte  l'e  locuste,  si  sparpagliarono  e deposero  le  uova. 

Una  relaziono  più  recente  ha  tratto  alle  Locuste  migratrici  dell’Africa  meridionale 
(Gryixijs  devastator  di.  Lichtenslein),  ed  è sommamente  interessante  per  le  indicazioni 
che  contiene  sul  modo  di  vivere  di  quest’insetto,  vero  flagello  dei  paesi  ove  appare  a 
certi  intervalli.  Il  dottor  Frilsch  dice:  iLe  uova  delle  locuste  migratrici  sono  avvolte  da 
30  a GO  insieme,  in  un  involto  bruno  reticolato,  e deposlo  dalla  femmina  in  piccole  buche 
sotterranee  rotonde.  Tali  depositi  sono  sempre  numerosi  sul  pendio  di  qualche  collinctta 
poco  elevata,  o di  un  dolce  rialzo  di  terreno  ; probabilmente  tale  scelta  è ispirala  dal 
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desiderio  di  protepgere  le  uova  conlro  la  nociva  influenza  di  qualche  subitaneo  acquaz- 
zone, e dà  al  luogo  raspollo  di  un  crivello.  Le  buche  sono  di  nuovo  ricoperte  di  terra, 
appianate,  e il  suolo  si  chiude  sopra  quei  mucchietli  allungati,  che  possono  rimanere 
cosi  parecchi  anni,  senza  perdere  la  facoltà  di  schiudersi.  Ma  nel  prossimo  tornare  della 
stagione  delle  pioggie,  che  ricorre  due  volle  l’anno,  c cosi  dopo  pochi  mesi,  sgusciano  i * 
piccoli  inselli,  di  modo  che  la  regione  che  cominciava  appena  a riaversi  della  devasta- 
zione solìerta,  è di  nuovo  invasa.  L’umidità  sembra  una  condizione  assoluta  dello  sviluppo 
loro,  giacché  in  una  successione  di  annate  asciutte,  durante  le  quali  non  ebbe  luogo  la 
prima  pioggia  in  agosto,  c le  pioggie  principali  di  novembre  c dicembre  furono  poco 
abbondanti,  non  si  udì  nulla  delle  locuste.  L’allevatore  di  pecore  che  ha  forse  perduto 
la  maggior  parte  del  suo  gregge  in  causa  della  sicciu'i,  saluta  l’apparizione  delle  locuste 
con  una  certa  gioia,  come  nunzia  di  tempi  migliori,  in  cui  non  si  manifesterà  la  perio- 
dica deficienza  d’acqua,  e sacrifica  volentieri  ai  devastatori  alati  il  piccolo  suo  giardino, 
a stento  coltivalo,  purché  soltanto  le  mandre  pi  osperino  e di  nuovo  zampillino  le  fon- 
tane. Nel  1863  ebbe  fine  nell’Asia  meridionale  un  periodo  di  parecchi  anni  di  siccità, 
durante  il  quale  non  una  locusta  crasi  veduta.  Dal  186'2  al  1863  la  più  terribile  siccità 
minacciò  di  annientare  ogni  vita,  «c  non  v’era  insetto  vivo  sul  suolo  indurilo.  Tuttavia 
quando  sul  fine  dell’anno  1863  le  piogge  cominciarono  a diluviare  con  insolita  abbon- 
danza, le  locuste  apparvero  in  si  enormi  schiere,  che  non  v’era  chi  ricordasse  aver  visi# 
le  uguali,  e coprirono  allo  stalo  larvale  immensi  tratti  di  paese.  Portano  nella  prima 
giovinezza  disegni  neri  sopra  un  fondo  bruno-rosso,  ciò  che  dà  loro  un  aspetto  varie- 
gato, e sono  chiamate  dai  coloni  olandesi  Rooi  Ikitjes  o abito  rosso,  o YoUjuìujer  ossia 
pedoni,  perchè  in  esse  l’istinto  migratore  si  fa  sentire  per  tempo.  La  prima  denominazione 
racchiude  una  fina  allusione  aU’uniforme  rossa  dei  soldati  inglesi,  che  sono  cordialmente 
odiali  dai  coloni  olandesi  d’ Africa,  e il  paragone  è tanto  più  giusto,  inquantochè  le  giovani 
locuste  marciano  in  lìtte  colonne.  Negli  anni  favorevoli  se  ne  vedono  interi  eserciti,  che 
per  lo  più  tengono  una  direzione  determinala  e non  vi  rinunziano  facilmente.  Se  gli 
animali  incontrano  qualche  acqua  stagnante,  vi  si  tuffano  bravamente,  in  guisa  che  la 
retroguardia  passa  sui  cadaveri  dell’avanguardia.  Invece  evitano  le  acque  correnti.  Verso 
sera  i viaggiatori  sostano,  scendono  sui  cespugli  vicini  e divorano  lutto  il  verde.  Se  un 
colono  vede  che  la  colonna  si  avanza  in  una  direzione  che  può  diventare  pericolosa  pel 
suo  giardino,  cerca  di  farla  sviare  da  questo,  attraversandola  a cavallo  per  di  dietro  e 
facendo  sventolare  qualche  gran  panno.  Ad  ogni  volta  una  quantità  di  nemici  piega  da 
altra  parte,  e questo  si  ripete  finché  lulla  la  schiera  sia  dileguala.  Se  si  penetrasse  per 
davanti  in  mezzo  alla  colonna,  le  locuste  si  scosterebbero  per  vero,  ma  le  seguenti  spin- 
gendo le  prime,  la  massa  si  riformerebbe  dietro  il  cavaliere. 

€ Mediante  parecchie  mule  gii  abiti  rossi  crescono  rapidamente,  finché  aU’ultimo 
indossano  il  loro  nolo  mantello  bigio-rossiccio  e le  ali,  col  mezzo  delle  quali  possono 
soddisfare  il  loro  gusto  pei  viaggi.  Allo  stalo  perfetto  il  colono  le  guarda  con  ispavento, 
se  il  suo  giardino  gli  c caro,  perché  sa  che  il  loro  comparire  vuol  dire  rovina  pei  campi 
Quando  sorgono  all’orizzonte  i densi  nuvoloni  del  temuto  nemico,  egli  ricorre  all’ultimo 
e disperalo  mezzo  di  salvamento,  accende  intorno  al  suo  giardino  quanti  fuochi  gli 
riesce,  affine  di  far -col  fumo  sviare  la  colonna.  Ma  questo  metodo  è sovente  infruttuoso. 

Se  soffia  un  fresco  vento,  le  cavallette  proseguono  alle  e libere  e percorrono  enormi 
distese,  giacché  si  lasciano  completamente  portare  da  quello,  mentre  se  la  brezza  é poco 
sensibile,  governano  dal  più  al  meno  conlro  vento.  Se  non  v’ha  vento  il  loro  volo  è 
soltanto  un  lento  aggirarsi  poco  al  disopra  della  terra,  che  non  lasciano  di  toccare  con 
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una  parie  delle  membra  anteriori . Il  continuo  salire  e scendere,  il  fruscio  di  migliaia 
d'ali,  lo  sgretolarsi  delle  voraci  mandibole  sul  suolo,  producono  un  rumore  particolare, 
difficile  da  descrivere,  che  può  paragonarsi  meglio  che  a full' altra  cosa  al  grandinare 
d’una  forte  gragnuola.  Le  conseguenze  pure  del  loro  passaggio  hanno  qualche  somi- 
glianza con  quelle  di  quel  terribile  fenomeno  naturale  > . — Per  rimediare  in  qualche 
modo  a tale  enorme  ruina  di  materie  vegetali,  si  applica  alle  devastatrici  la  biblica  sen- 
tenia:  «L’alimento  viene  dal  vorace»,  e uomini  ed  animali  si  cibano  senza  ritegno 
delle  loro  nemiche,  (ili  indigeni  le  fanno  lievemente  arrostire  sul  fuoco  e ne  mangiano 
enormi  quantità,  lasciandone,  seppure  le  lasciano,  le  sole  zampe  posteriori  e le  ali.  II 
sapore  ne  è ributtante,  e minima  la  virtù  nutritiva.  Ai  cavalli  fanno  miglior  servizio  : le 
mangiano  con  gusto  e se  ne  ingrassano;  tuttavia  domina  fra  i coloni  l’opinione  che  ha 
pei  cavalli  effetti  venefìci  l'uso  delle  femmine  che  hanno  emesse  le  uova. 

L'America  pure,  specialmente  la  meridionale,  non  ù preservata  da  tale  piaga.  « Verso 
sera,  racconta  Tempie  nel  suo  viaggio  nel  Perù,  ci  si  affacciò  a qualche  distanza,  sulla 
superficie  del  suolo,  uno  spettacolo  insolito  : invece  del  verde  dell'erba  e delle  foglie 
degli  alberi,  osservammo  una  massa  uniforme  rosso-bruna,  ed  alcuni  di  noi  credettero 
essere  la  landa  illuminata  dal  sole:  ma  invero  erano  cavalletle.  Per  quanto  lungi  arrivasse 
l’occhio,  lutto  ne  era  coperto  letteralmente,  suolo,  alberi,  cespugli.  I rami  delle  piante 
piegavano  sotto  il  loro  peso,  come  nei  casi  di  enorme  caduta  di  neve,  oppure  quando 
sono  sopraccarichi  di  frulli.  Passammo  in  mezzo  allo  spazio  ingombrato  da  esse,  ed 
ebbimo  per  più  d’un’ora  da  cavalcare  prima  d’esseme  fuori,  sebbene  si  viaggiasse  colla 
consueta  velocità  ».  — Un  Inglese  possedeva  in  Conohos,  nell'America  meridionale, 
importanti  piantagioni  di  tabacco.  Al  momento  di  stabilirsi  in  quella  regione  udi  a par- 
lare degli  immensi  stormi  di  locuste  devastali'ici  che  apparivano  di  quando  in  quando, 
e concentrò  tutte  le  sue  piante  di  tabacco,  40,000  allo  incirca,  intorno  alla  sua  casa, 
per  poterle  meglio  proteggere.  Invero  crescevano  c verdeggiavano,  ed  avevano  già  l’al- 
tezza di  30  centimetri,  quando  un  meriggio  s’udi  a risuonare  il  grido  d’allarme  : « 
cavallette  vengono!»  Il  colono  si  affrettò  ad  uscir  di  casa  e vide  una  fìtta  nuvola,  sospesa 
al  disopra  delle  sue  piante,  abbassarvisi  d'un  tratto  e ricoprire  il  campo  come  se  un 
mantello  bruno  vi  fosse  stato  sopra  disteso.  In  venti  secondi,  cioè  in  meno  della  metà  di 
un  minuto,  lo  stormo  si  sollevò  d'un  tratto,  com’erasi  calato,  c seguitò  la  sua  via.  Ma 
non  rimaneva  traccia  delle  40,000  piante  di  tabacco.  Presso  Doob  (Calcutta)  il  signor 
Playfair  osservò  in  una  passeggiala  nel  contorno  di  una  palude  una  sterminata  quantità 
di  insetti  neri,  che  coprivano  per  larga  tratta  il  suolo.  Un  più  attento  esame  gli  permise 
di  riconoscere  giovani  locuste.  Era  iM8  luglio  ISIS  quando  tale  scoperta  fu  falla,  e si 
sapeva  bene  che  quattro  settimane  prima,  il  20  giugno,  erano  discesi  là  appunto  grandi 
sciami  di  locuste.  Pochi  giorni  dopo  quelle  giovani  bestiole,  prive  d’ali,  si  avanzarono 
verso  la  città  di  Elaweh,  devastarono  le  campagne  c furono  in  breve  flagello  cosi  terri- 
bile, che  si  ricorse  per  distruggerle  ad  ogni  mezzo,  e persino  al  fuoco.  Ma  tutti  gli  sforzi 
furono  vani,  perchè  rinascevano  sempre  nuovi  stormi.  Prima  d’aver  messo  le  ali  ave- 
vano già  spogliato  tutte  le  siepi  c tutte  le  piante.  Verso  il  line  di  luglio,  cioè  il  28, 
spiegarono  le  ali  sotto  la  prima  pioggia,  le  teste  presero  un  color  rosso  cupo,  e gli 
insetti  cominciarono  ad  aggirarsi  svolazzando.  Ma  il  31  luglio  un  Ircnedello  vento  le 
portò  via.  Del  resto  non  v’ha  descrizione  deH’apparizionc  c dei  danni  di  questo  terribile 
insetto  che  possa  gareggiare  con  quella  del  profeta  .loel  (ii,  2 — 10)  per  l’esattezza  c la 
eloquenza.  « Un  giorno  di  oscurità  e di  tenebre,  un  giorno  nuvoloso  e di  profonda  oscu- 
rità, come  il  mattino  diffonde  sulle  montagne;  un  popolo  grande  c polente;  non  ne  fu 
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mai  uno  simile,  nè  mai  vi  sarà  in  futuro,  neanche  negli  anni  delle  più  remote  genera^ 
zioni.  Un  fuoco  arde  davanti  ad  essi,  e dietro  ad  essi  una  fiamma.  La  terra  davanti  ad 
essi  è come  il  giardino  d’Eden  ; dietro  ad  èssi  è una  desolata  solitudine,  anzi  nulla  loro 
sfuggirà.  Col  fragore  dei  carri  correranno  sul  ciglio  dei  monti,  simili  allo  scoppiettio 
dell’incendio  che  divora  la  paglia,  ordinali  come  un  gran  popolo  in  battaglia.  Davanti  ad 
essi  il  popolo  fremerà,  ogni  aspetto  illividirà.  Accorreranno  come  uomini  forti,  saliranno 
sulle  mura  come  genti  di  guerra,  e seguiranno  la  loro  via,  e non  romperanno  le  file, 
e nessuno  urlerà  l’altro,  ma  ognuno  seguirà  il  proprio  sentiero,  e se  incontreranno  la 
spada,  non  ne  saranno  feriti.  Qua  e là  passeranno  attraverso  la  cilU'i,  saliranno  sulle 
mura,  si  arrampicheranno  sulle  case,  penetreranno  dalle  finestre  come  ladri.  La  terra 
tremerà  nel  vederli,  il  cielo  fremerà  ; il  sole  e la  luna  si  oscureranno  e le  stelle  perde- 
ranno il  loro  splendore  » . Nel  ventesimo  versetto  viene  ancora  accennato  al  modo  col 
quale  si  sono  visti  sovente  gli  stormi  sparire  nel  mare:  c Voglio  allontanare  da  voi 
l’esercito  settentrionale,  e spingere  il  nemico  in  una  selvaggia  e deserta  regione,  colla 
sua  faccia  verso  il  mare  d’oriente  ed  il  suo  dorso  verso  il  mare  esterno,  ed  il  suo  prezzo 
aumenterà;  giacché  ha  fatto  grandi  cose  >. 

E non  solo  le  antiche  cronache  parlano  delle  devastazioni  prodotte  dalle  cavallette 
nell’Europa,  specialmente  al  sud  ed  all’est,  e fino  alla  Germania,  ma  non  passa  anno 
senza  che  i giornali  registrino  altri  simili  lagni.  Per  la  sola  Russia  meridionale  furono  in 
questo  secolo  notevoli  a tal  rispetto  gli  anni  1 800,  1 , 3,  12  sino  al  1 6,  20  sino  al  22, 
29  sino  al  31,  34  sino  al  36,  44,  47,  50,  51, 59  sino  al  Gl  (1).  Dappertutto  ha  la  prima 
parte  la  Locusta  migratrice  (lEDirou.\.  migratoria),  la  cui  patria  sono  naturalmente  i 
paesi  ove  si  riproduce,  e dei  quali  conosciamo  la  Tartaria,  la  Soria,  l’Asia  Minore,  l’Eu- 
ropa meridionale.  Nella  Russia  centrale  si  trova  localmente  soltanto  negli  autunni  e nelle 
primavere  caldissime,  nella  marca  di  Rrandenburg  apparve  alcune  volle,  al  principio 
dell’anno  1850,  nel  1856  in  Breslavia,  nel  1859  nella  Pomerania.  La  linea  settentrionale 
della  sua  diffusione  passa  dalla  Spagna  nella  Francia  meridionale,  la  Svizzera,  la  Turingia, 
la  Baviera,  la  Sassonia,  la  Marca,  Posen,  la  Polonia,  la  Volinia,  la  Russia  meridionale, 
la  Siberia  meridionale  c la  Cina  settentrionale.  Io  stesso  ne  trovai  individui  isolali  in 
diversi  tempi  presso  a Seesen  nel  Brunswich  e sulla  via  tra  Halle  e il  Pelersberg.  Schiere 
isolate  furono  anche  osservate  nella  Svezia,  nell’Inghilterra  e nella  Scozia.  Quando  si 
odono  narrare  cosi  terribili  cose  delle  locuste,  si  potrebb’ essere  tentali  di  credere  con 
Plinio  che  sono  bestie  di  un  metro  di  lunghezza  e di  tale  forza  che  le  massaie  usano  le 
loro  zampe  a mo’  di  seghe,  oppure  animali  ai  quali  gli  Arabi,  nella  loro  lingua  figurala, 
adìbbiano  l’occhio  dell’elefanle,  il  collo  del  loro,  le  corna  del  cervo,  il  petto  del  leone, 
il  ventre  dello  scorpione,  le  ali  delPaquila,  le  coscie  del  camello,  i piedi  dello  struzzo  e 
la  coda  del  serpente.  Ma  di  tutto  questo  troviamo  soltanto  la  testa  foggiata  come  quella 
del  cavallo,  ciò  che  spiega  il  loro  nome  popolare.  Il  colore  di  questa  specie  maggiore 
delle  locuste  d’Europa  non  rimane  lo  stesso  in  lutti  gl’individui,  e sembra  diventare  più 
oscuro,  a misura  che  la  stagione  s’inoltra.  In  generale  domina  supeilormente  un  verde- 
bigio, inferiormente  un  rosso -carnicino,  che  possono  passare  quello  al  verde  erba  o al 
vei  de  bruno,  questo  al  rosso  o al  giallo.  I femori  posteriori  presentano  sulla  faccia  inlenaa 
due  fascie  trasversali  oscure,  le  tibie  un  riflesso  rosso-giallo,  e le  elitre  brune  sono 
cosparse  di  macchie  più  oscure.  Come  caratteri  del  genere  si-  possono  considerare  le 


(t)  L'Italia  in  ogni  tempo  è stata,  come  è pur  oggi,  devastata  da  cosifTutte  invasioni  di  cavallette. 
J.e  parti  meridionali  della  nostra  patria  ci  sono  più  esposte,  e segnatamente  le  isole,  Sicilia  e Sardina. 
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antenne  filiformi  non  mollo  aguzze,  il  prolorace  liscio  senza  bitorzoli,  la  testa  verticale, 
ottusa  anteriormente,  più  lunga  del  collo. 

L’accoppiamento  dura  da  dodici  a venliqualtr^ore.  Selle  giorni  dopo  la  femmina  si 
dimostra  irrequieta,  non  mangia  più,  e cerca  un  posticino  ove  deporre  le  sue  uova  a 
circa  3 centimetri  di  profondità,  in  una  terra  che  dev’essere  in  conseguenza  dissodala. 


I.a  Locusta  migratrice  (OEdipoda  migratoria),  a feiiimina,  b m<ischiu,  c nitiDi 


11  mucchietto  racchiude  da  60  a 100  uova,  l'ovario  ne  contiene  in  media  150.  Da  ciò 
risulta  che  almeno  due  mucchielti  debbono  essere  emessi,  se  tutte  le  uova  hanno  da 
schiudersi,  e ciò  .seguirà  se  una  temperatura  contraria  o il  difetto  di  alimento  non  vi  si 
oppongono.  Si  osservò  un  secondo  appaiamento,  ma  necessariamente  sarà  poco  fre- 
quente, ed  ha  la  sua  cagione  nel  numero  insolito  degli  animali.  Nel  1826,  allorché  il 
Brandenburgo  fu  devastalo  dalle  locuste,  Kòrle  ne  trovò  di  accoppiate  dal  23  luglio  sino 
al  10  ottobre,  dimodoché  l’emissione  delle  uova  si  prolungò  per  circa  tre  mesi.  Lo 
stesso  avviene  in  primavera  al  tempo  dello  sgusciare,  che  dura  due  o tre  settimane,  a 
seconda  della  temperatura,  giacché  più  d’ogni  altro  insetto  le  locuste  richiedono  per 
prosperare  un’estate  ed  un  autunno  caldi  ed  asciutti.  Se  tali  sono  le  condizioni  di  certi 
tratti  di  paese,  hanno  per  conseguenza  una  invasione  di  locuste,  seppure  queste  sono 
comparse  l’anno  precedente.  Tale  parere  non  é punto  contraddetto  da  quanto  si  è alTer- 
mato  più  sopra  da  Fritsch,  perche  un’estate  calda  ed  asciutta  ha  per  le  nostre  regioni 
settentrionali  un  significato  ben  diverso  di  quanto  lo  abbia  per  l’Àfrica  meridionale  una 
stagione  senza  pioggia.  La  giovane  larva  é bianco-gialliccia,  ma  si  oscura  tanto  rapida- 
mente da  sembrare  dopo  quatlr’ore  bigio-nera.  Sino  alla  seconda  muta,  dopo  circa 
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cinquC'Sellimane,  serba  questo  colore  e si  alimenta  dei  più  teneri  germogli.  Dopo  quel 
tempo  la  societù  si  aumenta  e comincia  a farsi  notare  per  le  sue  gesta,  in  misura  analoga 
a quella  del  suo  crescere,  e che  progredisce  alacremente  fra  due  altre  mute.  Quattordici 
giorni  dopo  la  quarta,  colla  quale  i rudimenti  delle  ali  sonosi  molto  sviluppati,  le  bestiole 
salgono  lungo  gli  steli,  si  appendono  colle  zampe  posteriori  e dopo  20  o 40  minuti 
strappasi  l’ultimo  abito  c le  ali  si  spiegano. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  si  potrebbe  ammettere  che  se  la  scarsità  di  alimenti 
induce  la  locusta  a viaggiare:  non  dessa  è tuttavia  l’unica  cagione  di  tali  migrazioni, 
ispirate  a questo  e ad  altri  insetti  da  motivi  ancora  sconosciuti.  — Una  forma  più 
piccola,  che,  ritenuta  una  specie  diversa  e chiamata  IEdipoda  cinerascens,  esiste  in  un 
colla  grossa,  specialmente  in  Africa,  in  Ispagna,  in  Francia  e nella  Germania  meridionale, 
non  deve  esserne  separata,  giusta  le  più  recenti  osservazioni. 

Fra  noi  vivono  anche  parecchie  più  piccole  congeneri,  che  si  distinguono  per  ali 
posteriori  orlate  di  rosso,  d’azzurro,  di  nero,  nivida  superlìcic,  ed  una  carenatura 
accentuata  del  protorace.  A queste  appartiene  la  Locusta  fasciata  ((K.  fasciata),  che 
presenta  due  fascie  oblique  oscure  sulle  elitre  e per  lo  più  anche  sui  femori  postei  iori  ; 
è di  color  cinerino.  Molti  individui  hanno  ali  posteriori  di  un  chiaro  azzurro,  ad  ecce- 
zione dell’estremità  trasparente  e dell’orlo  nero,  c nei  libri  vengono  generalmente 
indicate  col  nome  di  fE.  coìrulescens  ; altre  se  ne  distinguono  solo  perchè  la  parte 
azzurra  delle  ali  è rossa  in  esse,  e queste  portano  il  nome  di  tFl.  fasciata  o gerhamca. 
Astrazione  fatta  dalla  rassomiglianza  concorde  sotto  ogni  altro  rispetto,  le  due  furono 
sovente  trovate  accoppiate,  ciò  che  non  permette  di  dividerle  in  due  specie.  Altre  molle 
ancora,  con  ali  rosse  o turchine,  che  però  non  devonsi  confondere  colle  precedenti,  si 
ti'ovano  fra  noi  ed  in  America. 

11  genere  Gompiiocehus  (Stenodothris  di  Fischer)  comprende  le  piccole  specie 
nostrali  die  animano  specialmente  i prati  e i siti  erbosi.  Hanno  superiormente  il  corpo 
piatto,  non  mai  ruvido  o profondamente  punteggiato,  c si  riconoscono  per  lo  più  alla 
parte  anteriore  fortemente  sporgente  della  lesta,  che  presenta  al  limite  della  fronte, 
davanti  ad  ogni  occhio,  una  fossetta  stretta,  allungata,  abbastanza  profonda,  oppure  in 
mancanza  di  questa  un  margine  acuto  al  cranio.  In  molle  (G.  rufus  c siriricus)  le 
brevi  antenne  si  allargano  davanti  alla  punta,  dimodoché  sono  strettamente  in  forma  di 
lancetta.  Del  resto  questo  genere  concorda  col  precedente.  Comune  in  tutti  i prati,  c 
sovente  cosi  numeroso  che  gli  insetti  spaventati  che  balzano  via  davanti  i passi  del 
viandante  producono  veramente  un  certo  rumore,  è il  Gonfoccro  linealo  (G.  lineatus), 
lungo  da  12  a 17  millimetri.  L'animaletio  dalle  zampe  rosse  è verde  sulla  faccia  esterna 
dei  femori  posteriori  come  sopra  tutto  il  rimanente  del  corpo,  ad  eccezione  delle  linee 
longitudinali  gialle,  che  scorrono  sul  cranio  e sul  mcsotorace;  le  elitre  giungono  sino 
aH’cstremità  del  corpo,  non  variano  nei  due  sessi,  e portano  sopra  un  fondo  fuliginoso 
una  macchia  bianca,  obliqua.  Le  fossette  sul  margine  del  cranio  sono  distinte,  e la  callo- 
sità frontale  scende  fino  alla  bocca.  — Non  meno  numeroso  saltella  in  mezzo  alle  prece- 
denti specie  e sopra  tutte  le  praterie  d’Europa  il  Gonfocero  grosso  (Gohphocerls 
GROssL's),  il  quale  invece  delle  fossette  sulla  parte  sporgente  del  cranio  presenta  da  ogni 
lato  un  margine  più  acuto,  come  pure  ai  due  lati  della  callosità  frontale,  che  scende  sino 
alla  bocca,  ed  una  lista  alquanto  meno  acuta  sulle  guancie,  come  anche  una  scanalatura 
longitudinale  che  comincia  alla  fossa  delle  antenne  e attraversa  in  linea  retta  la  parte 
facciale.  1 femori  posteriori,  rosso-sangue  inferiormente,  e le  tibie  gialle  spiccano  sul 
verde-oliva  del  corpo,  c le  elitre  verdi  che  oltrepassano  l’addome  hanno  pure  un 
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mai'gioe  eslenio  giallo.  La  lunghezza  del  corpo  è da  i4  a 24  millimetri.  Le  numerose 
altre  specie  esigono  una  minuta  descrizione  per  poter  essere  certamente  distinte. 

La  Cavalletta  italica  (Caloptenus  itai.icus)  non  esisto  unicamente  in  Italia,  ma  si 
trova  anche  n^l  sud  delia  Russia  sino  alla  Siberia,  nella  Germania,  nella  Marca,  nella 
Silesia,  nella  &issonia,  in  Austria,  e si  mostrò  in  Crimea  in  grande  quantità  nel  1 863. 
Siccome  si  sviluppa  a preferenza  nei  boschi  e nelle  montagne  boscose,  è nociva  agli 
alberi  ed  alle  vigne,  ove  ne  trovi,  più  che  non  all’erba  ed  ai  cereali.  In  aprile,  e for.sc 
anche  prima,  sgusciano  le  larve.  Pallas  le  ha  osservate  nella  Russia  meridionale,  e rife- 
risce press’a  poco  quanto  segue.  Quando  il  tempo  è caldo  e bello,  si  mettono  in  moto 
di  buon’ora,  e appena  la  rugiada  sia  svaporata,  c coll’alzarsi  del  sole  se  non  v’è  rugiada. 
Dapprima  alcune  si  presentano  quali  forieri  dello  sciame  che  riposa  ancora,  in  parte  a 
terra,  in  parte  al  piede  di  piccoli  monlicelli,  fitto  fitto,  oppure  disperso  per  gruppi  sopra 
le  piante  ed  i cespugli.  Poco  dopo  il  grosso  della  banda  comincia  a muoversi,  e proprio 
ognuna  dietro  l’altra  senza  che  si  scorga  uno  sviamento.  Rassomigliano  ad  una  schiera 
di  formiche,  e tutte  seguono,  senza  toccarsi,  il  medesimo  cammino,  a breve  distanza 
Luna  dell’altra.  Senza  tregua  e con  tutta  la  celerità  possibile  ad  insetti  corrono  per  un 
tratto,  senza  saltare  se  non  sono  inseguite.  Poi  si  sparpagliano,  ma  presto  tornano 
insieme  e riprendono  il  viaggio  nella  via  già  battuta.  Cosi  camminano  da  mane  a sera 
senza  fermarsi,  e percorrono  sovente  in  un  giorno  un  tratto  di  cento  e più  metri.  Cam- 
minano volentieri  sulle  strade  battute  e sui  campi  scoperti,  ma  se  s’imbattono  in  un 
cespuglio,  una  siepe,  una  fossa  li  attraversano,  o passano  di  sopra,  se  è possibile.  I 
ruscelli  e le  paludi  le  arrestano,  giacché  sembrano  avere  un  vero  orrore  dell’umidità. 
Cercano  di  pervenire  all’allra  sponda  mediante  rami  orizzontali,  e se  qualche  gambo, 
qualche  stelo,  forma  un  ponte,  se  ne  giovano  passandovi  sopra  in  fitte  colonne.  Sovente 
si  vede  che  vi  sostano,  quasi  che  godano  della  freschezza  dell’acqua.  Verso  il  tramonto 
la  banda  si  scioglie  in  piccole  brigate  che  vanno  ad  acquartierarsi  per  la  notte  nel  modo 
solilo.  Non  viaggiano  se  la  giornata  è fredda  e piovosa.  Tuttavia  non  tutte  le  larve  delle 
cavallette  vivono  in  questa  od  in  consimile  maniera,  ma  solo  quelle  delle  specie  che 
s’innalzano  allo  stato  perfetto.  Verso  la  metà  di  luglio  hanno  le  ali  e si  sparpagliano 
maggiormente.  Allora  avvengono  l’ accoppiamento  e 1’emissione  delle  uova,  e se  il 
tempo  è propizio,  alcune  larve  sgusciano  già  nell’aulunno.  Questa  specie  si  scosta  poco 
della  precedente  in  mole  ed  in  abito,  ma  si  riconosce  però  ad  un  bitorzolo  fra  le  anche 
anteriori,  come  pure  al  cranio  tondo,  poco  sporgente,  ed  al  largo  protorace.  Denti  acuti 
al  margine  interno  delle  mandibole  e del  lobo  interno  della  mascella  e ringrossamento 
sferico  dell’esti’cmità  addominale  nel  maschio,  formano,  in  una  coi  precedenti,  i carat- 
teri del  genere.  Nella  specie  precitata  si  sviluppano  abbastanza  egualmente  le  tre  care- 
nature del  protorace,  e le  li'e  depressioni  trasversali  ondulate  del  medesimo  si  trovano 
nella  metà  anteriore.  Il  corpo  c le  elitre  troncate  alla  punta  sono  resi  più  oscuri  da 
spruzzi  bruni  sopra  fondo  giallo.  Il  margine  interno  delle  ali  posteriori  si  colora  di 
un  roseo  rosso,  come  la  faccia  interna  dei  femori  posteriori,  mentre  la  faccia  esterna 
rimane  uniformemente  gialliccia,  o si  distingue  per  tre  fascie  oscure. 

L’antico  nome  generico  di  Acridio  (Acridium)  è rimasto  alle  sole  grandi  specie,  le  cui 
brevi  antenne  non  si  aguzzano  davanti,  c il  cui  segmento  toracico  anteriore,  bernoccoluto 
di  sotto,  si  solleva  di  sopra  in  una  pronunziata  carena  mezzana,  oppure  presenta  ante- 
riormente un  rialzo  in  forma  di  pettine.  Gli  Acridii  appartengono  alle  zone  più 
calde  dei  due  emisferi,  ed  è singolare  che  dagli  indigeni  delle  regioni  ove  nascono 
sieno  mangiali  ammanniti  nei  modi  più  diversi  e stimati  gustosi  e nutrienti.  L’unica  specie 
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che  stenda  fino  al  sud  d’Europa  l’area  sua  di  diflusione  è l'Acridio  talarico  (A.  tata- 
ricuh),  il  quale  fa  parte  di  un  gruppo  in  cui  la  carena  del  prolorace  scorre  ugualmente 
ed  appare  sul  davanti  dentata  a motivo  delle  tre  depressioni  trasversali,  e ove  il  bitor- 
zolo toracico  si  presenta  come  una  verruca  diritta  ingrossata  alquanto  (^avanti.  L’abito 
bigio-gialliccio  è macchiettato  sulle  elitre,  e nel  campo  della  sutura  delle  ali  posteriori 
una  macchia  arcuata  ed  oscura  spicca  debolmente.  Il  maschio  giunge  alla  lunghezza  di 
‘ì  centimetri,  la  femmina  di  3. — Nella  collezione  del  Museo  di  Halle  si  trova  un  individuo 
della  specie  molto  rassomigliante  (A.  rBiiEURmoH)  diffusa  nell’Africa  intera,  coll’osserva- 
zione: c Preso  nel  marzo,  sul  Sim  (nome  poco  distintamente  scritto  d’un  vascello)  a 
40  miglia  ad  ovest  delle  isole  ('.anarie,  proveniente  d’ Africa  in  grande  quantità!. 

Non  tutte  le  locuste  hanno  antenne  filiformi  o dilatate  anteriormente;  in  altre  specie 
che  appartengono  quasi  csclusivamcnie  alle  regioni  più  calde  della  terra,  le  antenne 
sono  composte  di  articoli  sferici  o claviformi,  appuntati  davanti,  come  per  esempio  nelle 
specie  del  vivace  colorito  del  genere  PmciLOCEnA.  La  P.  punctata,  lunga  da  4 a ^ cen- 
timetri, delle  Indie  Orientali,  è nera,  di  un  sudicio  giallo  sui  lati  del  capo  e del  primo 
segmento  toracico,  cerchiata  di  rosso  sull’addome.  Le  elitre  di  un  bruno-oscuro,  verdi 
per  eccezione,  sono  adorne  di  numerose  callosità  cornee,  tonde,  del  giallo  più  vivo. 

La  singolare  struttuia  della  loro  testa  distingue  essenzialmente  le  numerose  specie 
del  genere  Truxalis.  La  parte  del  corpo  in  discorso  si  rialza  anteriormente  più  o meno 
in  un  vertice  triangolare  convesso,  o concavo  nella  sua  parte  superiore,  il  quale  si 
abbassa  profondamente  sui  lati  e porla  le  antenne  piatte,  a tre  spigoli,  che  rassomigliano 
alla  punta  di  uno  stocco.  Queste  volgono  in  su  la  loro  faccia  più  larga,  la  più  stretta  in 
dentro.  Il  corpo  appare  esile  ed  allungato,  le  ali  che  lo  oltrepassano  si  aguzzano 
all’estremità,  e i femori  posteriori  angolari  s’ingrossano  mediocremente,  dimodoché, 
come  risulta  anche  dai  caratteri  esposti,  queste  locuste  hanno  un  aspetto  disseccato  e 
fantastico.  La  Trussalide  nasuta  (T.  nasuta)  vive  nella  Francia  meridionale,  nell’Italia,  e 
neirUngheria,  e presenta  una  testa  la  cui  parte  superiore  oltrepassando  il  margine  del 
protorace,  è almeno  lunga  quanto  la  linea  mediana,  fortemente  sporgente  di  quello  che 

ha  il  margine  posteriore  egualmente 
angoloso.  L’estremità  della  testa  ap- 
pare uniformemente  cava  sui  suoi  tre 
lati,  ottusamente  aguzza  davanti,  e il 
protorace  non  ha  rilievi.  Il  maschio, 
che  misura  centimetri,  è verde  ad 
eccezione  della  radice  giallo-chiara 
delle  ali  posteriori  vitree;  la  femmina 
più  lunga  di  un  centimetro  appare 
invece  fasciala  di  bruno  al  torace  ed 
alle  elitre,  e macchiettata  di  bianco 
sulle  faccie  delle  ultime. 

Mentre  in  tutte  le  specie  linora 
descritte  lo  sterno  è troncato  davanti 
e lascia  alla  testa  intera  libertà,  in  alcune  s’innalza  il  margine  anteriore  del  medesimo, 
dimodoché  la  bocca  rimane  nascosta  di  dietro.  Il  genere  Batraciiotetrix  è senz’ali,  il 
genere  Ommexecha  ha  le  ali  ed  il  lobo  prensile  fra  le  unghie;  vive  soltanto  neH’Aroerica 
meridionale;  e finalmente  quelle  che  hanno  ali,  lobi  prensili  liberi  c nelle  quali  il  mar- 
gine posteriore  del  protorace  si  stende  sino  all' estremità  del  corpo,  od  oltre  ancora. 
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appartengono  alla  zona  temperata  d’Europa,  d’Africa,  d'America  e del  sud  dell’Asia,  e 
sono  raccolte  sotto  il  nome  di  Tetrici  (Tetrix  o Tettix).  Le  ali  sono  come  coperte 
interamente  da  quel  prolungamento  ti’iangolare  del  protorace  che  si  termina  in  punta 
nel  mezzo,  e le  ali  anteriori  trovandosi  inutili  per  proteggere  le  altre  si  atrofizzano  in 
monconi  cornei,  e con  esse  la  possibilità  di  stridere.  Gli  occhi  reticolati  sporgono  al 
sommo  della  testa,  immediatamente  prima  del  margine  anteriore  del  protorace,  e 
accanto  alle  antenne  filiformi.  I femori  posteriori  sono  notevolmente  ingrossati.  Per  la 
loro  mole  minima  e la  loro  vita  misteriosa  le  tetrici  ricordano  in  certo  qual  modo 
le  pulci.  La  Tetrice  comune  (T.  subulata)  è fra  le  specie  nostrali  la  maggiore  (va 
sino  aio  millimetri)  c non  è rara.  Il  protorace  si  tronca  in  linea  retta  davanti,  si  solleva 
in  una  debole  carena  mediana  e si  aguzza  a mo’  di  spina  molto  indietro  dalla  estremità 
del  corpo.  I lati  del  suo  margine  posteriore  che  non  prendono  parte  al  prolungamento 
sembrano  due  regolari  denti  triangolari.  Sovente,  ma  non  sempre,  il  dorso  dell’anima- 
letto  bigio-bruno  prende  una  tinta  giallo-pallida  diesi  ripete  generalmente  sulle  antenne, 
che  hanno  la  punta  oscura. 

¥ • 
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I Locustini  propriamente  detti  (Locustina)  si  riconoscono  a primo  trailo  alle  lunghe 
antenne  setolose,  ì cui  articoli  non  si  distinguono,  ed  ai  quattro  articoli  di  lutti  i tarsi 
ugualmente  conformati.  La  testa  sta  eretta,  sporge  alquanto  sul  vertice  fra  gli  occhi 
semisferici  e non  presenta  gli  ocelli.  11  protorace  in  forma  di  sella  suole  allargarsi  poste- 
riormente sopra  la  radice  più  esterna  delle  ali.  Queste  .si  abbassano  sui  fianchi  del  corpo, 
pa.ssano  l’una  sull’altra  coi  sottili  margini  posteriori,  e formano  cosi  nello  stalo  basale  uno 
stretto  tetto  piatto  suH’addome  tondeggiante  che  prende  il  maggiore  sviluppo  nel  mezzo, 
e termina  nel  maschio  in  appendici  sovente  ricurve,  nella  femmina  in  un  ovopositore  in 
forma  di  sciabola  più  o meno  lungo,  in  guisa  che  anche  a distanza  si  possono  discernere 
i sessi.  All’ultimo  degli  articoli  dei  tarsi  manca  fra  le  unghie  il  lobo  prensile.  1 maschi 
qui  non  si  servono  dei  femori  posteriori  per  suonare,  ma  producono  note  stridule  ed 
acute  fregando  l’una  sull’altra  le  radici  delle  elitre.  L’elitra  sinistra  e superiore  ha  alla 
sua  base  una  grossa  vena  trasversale  che  ha  pressoché  la  forma  di  un  segno  di  para- 
grafo (§),  che  sporge  maggiormente  sotto  che  non  sopi  a,  ed  è resa  simile  ad  una  lima 
da  numerose  intaccature  trasversali.  La  parte  triangolare  dell’elitra  destra  sottostante, 
che  giace  orizzontalmente  sul  dorso,  presenta  uno  spazio,  dello  lo  specchio,  formalo  da 
una  sottile  membrana,  chiuso  airintorno  da  grosse  vene,  e dietro  questo  un  più  piccolo, 
di  forma  e trasparenza  eguali.  Quindi  se  le  elitre  si  sollevano  per  stridere  e le  listerelle 
delia  sini.stra  passano  rapidamente  sui  margini  dello  specchio,  ne  risulta  un  suono  che 
le  sottili  pelli  tese  ralToi  zano  come  farebbe  uno  strunienlo.  Alcune  specie  formano  la 
eccezione  a questa  regola  colle  elitre  enfiale  a foggia  di  vesciche,  mediante  le  quali  le 
femmine  pure  possono  richiamare,  e la  posizione  delle  elitre  è alTallo  indifierentc.  Nelle 
locuste  hanno  le  loro  particolarità  le  zampe  e sopratutto  le  anteriori.  Alla  radice  delle 
tibie  si  osserva  esternamente  un  paio  di  fossette,  o fessi  profondi,  chiusi  internamente 
da  una  sottile  pelle.  Tra  le  due  aperture  si  allarga  a mo’  di  ve.scica  il  tronco  principale 
delle  trachee  appartenenti  alle  zampe  anteriori,  ed  un  nervo  che  proviene  dal  primo 
ganglio  del  petto  gonfia  pure  in  ganglio  dal  quale  raggiano  clementi  nervosi  specialmente 
foggiati- e vengono  chiusi  in  vescichette,  disposte  in  (ila  e trasparenti.  Siebold  ha  studiato 
accuratamente  quest’apparato  che  considera  come  l’apparalo  uditivo  della  famiglia. 
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Lo  sviluppo  di  questi  animali  non  si  scosta  essenzialmente  da  quello  dei  precedenti.' 
Il  luogo  ovopositore  della  femmina  indica  che  non  depone  le  sue  uova  sugli  steli  d’erba, 
ma  più  profondamente  nella  terra.  I locustini  si  diffondono  pure  sopra  tutto  il  globo  e 
stanno  a preferenza,  almeno  quelli  che  sono  verdi,  sui  cespugli  e sugli  alberi,  di  cui 
mangiano  le  foglie,  mentre  le  bruno-bigie  ricercano  piante  più  ùmili,  ciò  che  def  resto 


L’ Etrode  spinoso  (Helrodes  spinulosus)  femmina.  11  Ucconema  vario  {Meconemn  varium) 

maschio  e femmina. 


per  le  une  come  per.  le  altre  ha  luogo  durante  la  notte.  Pochi  di  questi  insetti  possono 
qui  essere  descritti,  per  cui  credo  opportuno  illustrare  con  figure  due  forme  veramente 
opposte.  Il  tozzo  animalo  privo  d’ali  a sinistra  non  è una  larva,  ma  una  femmina  adulta 
dcH’Etrode «pinoso  (IIetrodes  spinulosus,  horridus  di  Klug),  comune  nella  Soria  e 
neH’Arabia;  le  coscie  posteriori  sottili,  le  tibie  pochissimo  armate,  la  fossetta  coperta, 
callosa  alla  base  delle  anteriori  ed  il  breve  ovopositore  distinguono  questa  grossa  specie 
gialla,  abbrunata  al  margine  posteriore  ed  ai  pungiglioni  del  protorace,  dalle  altre  affini 
del  genere.  Il  genere  stesso  ha  per  caratteri  l’assoluta  mancanza  di  ali  nei  due  .sessi,  le 
antenne  articolate  sotto  gli  occhi  alla  metà  della  fronte,  i bernoccoli  che  stanno  fram- 
mezzo, le  spine  del  grande  protorace,  e finalmente  le  larghe  zampe  del  mesotorace  e del 
metatorace  troncate  anteriormente.  Altri  locustini  ancora  si  collegano  a questi  per  la 
struttura  del  corpo,  ma  a poco  a poco  accennano  alle  ali. 

Il  sottile  animaletto  verde-giallo,  che  vedia'mo  a destra  rappresentato  nei  due  sessi, 
abita  unicamente  le  querele,  per  cui  lo  chiamerei  Locifstina  della  quercia  ; gli  entomologi 
lo  chiamano  Meconema  varium.  Non  ha  altri  affini.  È comunissimo  nelle  nostre  regioni, 
e si  presenta  per  tempo  allo  stato  larvale.  Come  tutte  le  cavallette  arboree  mostra  una 
certa  lentezza.  Non  lo  vidi  mai  volare.  Nello  scrollare  gli  alberi  che  abita  cade  senza 
ricorrere  alle  ali  per  quel  viaggio  aereo;  non  lo  udii  neppure  mai  stridere,  ciò  che 
forse  farà  soltanto  in  mezzo  al  fogliame  deH’albero  ; sovente  poi  passeggia  su  e giù  pel 
tronco.  Il  i5  ottobre  vidi  una  femmina  che  aveva  profondamente  affondato  il  suo  ovo- 
positore fortemente  ricurvo  nella  corteccia  per  deporre  le  uova.  La  locustina  della 
quercia  apre  la  lunga  serie  di  specie  affini  che  hanno  le  antenne  collocate  tra  gli  occhi, 
all’apice  della  fronte,  e di  cui  i condotti  uditivi  hanno  una  circonferenza  elittica.  La 
specie  suddetta  è inoltre  distìnta  pel  petto  inerme,  troncato  davanti,  ed  un  ottuso  bernoc- 
colo frontale. 

Le  specie  verdi  del  genere  delle  Fillottere  (Puylloptera),  sono  foglie  che  camminano 
stillo  stretto  spigolo,  come  certi  Phyllium  sulla  superficie  larga,  giacché  le  elitre,  astrazione 
fatta  dal  piccolo  triangolo  sul  dorso  davanti,  col  suo  fondo  risuonante,  si  collocano  lungo 
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i Ganchi  del  corpo  come  una  bella  foglia  verde,  in  forma  di  lancetta,  ed  oltrepassano  di 
molto  l’addome;  le  ali  posteriori,  come  un  paio  di  punte  aguzze  si  protendono  oltre 
ancora.  Talvolta  queste  foglie  presentano  una  venatura  che  rassomiglia  ad  una  maglia, 
com’è  il  caso  col  Phyi.loptera  myrtifolu  dell’ America  meridionale,  talvolta  .«Jono  ele- 
gantemente dipinte  di  ocelli  variopinti,  come  la  Pii.  fenestrata  di  Dorneo,  che  è almeno 
grossa  il  doppio  (misura  8 centimetri)  ed  è munita  alle  tibie  posteriori  di  nodi  di  spine, 
c queste  per  lo  più  sono  percorse  da  una  vena  longitudinale  come  costola  mezzana  che 
non  trovasi  nel  mezzo,  e dirama  alcuni  fini  rami. 

In  deciso  contrasto,  in  quanto  ha  tratto  al  vestimento,  si  presentano  alcune  specie 
le  cui  elitre  pergamenacee  di  un  pallido  verde  sono  per  tal  modo  convesse,  che  la  locusta 
ne  prende  aspetto  di  una  vescica  piena  d’aria.  Bates  parla  di  una  specie  di  5 centimetri 
di  lunghezza,  che  vive  nei  boschi  d’Obydos  nel  paese  delle  Amazzoni,  ed  è chiamata 
dagli  indigeni  Tananù  (Chloroccelus  tanan.v).  Il  nome  popolare  deriva  dai  suoni  prolun- 
gatissimi che  il  maschio  produce  col  suo  apparato  di  canto,  e che  hanno  un  suono  ana- 
logo alla  parola  ta-na-nà,  tananà,  ripetuta  a brevi  intervalli.  — Si  catturano  questi 
chiassosi  animaletti,  si  depongono  in  gabbiette  di  vimini,  per  godere  del  loro  canto,  il 
quale  è si  forte  che  Bates  l’udiva  da  un  capo  aH’altro  della  città.  Le  larghe  elitre  venate 
a forti  maglie  sono  dalla  parte  della  radice  estese  in  un  lobetto  dai  margini  acuti,  sul 
quale  vengono  rapidamente  conficcate  le  listerelle,  ricurve  a mezzi  circoli  dall’altra  parte. 

Lo  spazio  cavo  al  disotto  delle  elitre  aumenta  d’assai  il  rimbombo  del  suono. 

Molto  più  numerose  sono  le  specie  ripartite  in  molti  generi,  che  hanno  le  antenne 
articolate  al  medesimo  sito,  ma  di  cui  i condotti  uditivi  appaiono  come  sottili  fessure  nelle 
tibie  anteriori.  Parleremo  dei  soli  due  generi  d’Europa  più  comuni.  L’uno,  Decticus,  • 
si  riconosce  all’ottuso  culmine  della  testa,  che  non  oltrepassa  il  primo  articolo  delle 
antenne,  alle  spine  lunghe  e mobìli  che  armano  la  faccia  interna  delle  tibie  anteriori, 
cd  anzitutto  ai  due  lobi  prensili  liberi,  dei  quali  è munito  il  primo  articolo  dei  tarsi 
posteriori.  Le  specie  hanno  tutte  un  color  verdiccio  o bruno-bigio,  alcune  hanno  ali  rudi- 
mentali. La  maggiore  di  tutte,  che  misura  da  24  a 28  millimetri,  D.  verrucivorus,  è 
diffusa  per  l’Europa  settentrionale  e centrale,  e si  ti*ova  nei  prati  e nei  campi  di  trifoglio. 
Alcuni  anni  or  sono  la  trovai  sovente  nella  cicoria  coltivata;  per  quanto  sappia,  non  sta 
nei  cespugli.  1 quattro  spigoli  delle  tibie  posteriori  sono  muniti  nella  metà  inferiore  di 
robuste  spine,  le  anteriori  di  tre* .serie  di  pungiglioni  mobili,  e le  anche  corrispondenti 
di  una  sola  spina.  Il  vertice  e la  fronte  sono  divisi  da  una  linea  trasversale  all’altezza 
della  ba.ce  delle  antenne.  11  protorace  è percorso  da  una  lista  longitudinale.  Lo  addome 
della  femmina  presenta  un  ovopositore  mediocremente  ricurvo,  ed  il  maschio  due  uncini. 

Il  colore  del  corpo  varia  molto  ; un  verde  più  o meno  chiaro  domina,  con  talvolta  un 
ritlesso  rossiccio,  più  sovente  un  riflesso  bruno;  è macchiettato  di  bruno,  specialmente 
sulle  lunghe  elitre  a scacchiera,  mentre  la  parte  inferiore,  e specialmente  il  ventre,  ha 
colore  più  chiaro,  più  gialliccio.  Generalmente  nella  seconda  metà  di  aprile  le  larve 
sgusciano  dall’uovo;  nell’intervallo  di  quattro  settimane  cambiano  di  pelle,  di  modo  che 
nella  prima  metà  di  giugno  hanno  già  spogliato  per  la  seconda  volta  l’abito.  Si  possono 
già  distinguere  i due  sessi  al  breve  ovopositore  della  femmina.  Nella  prima  metà  di  luglio 
compaiono  dopo  la  terza  muta,  colle  guaine  delle  ali,  ed  al  principio  di  agosto  essendo 
queste  perfettamente  sviluppate,  sono  locuste  bi  une  e perfette.  Allora  il  maschio  comincia 
il  suo  canto.  L’innamorata  femmina  si  avvicina  e gli  fa  avvertire  la  sua  presenza  agi- 
tando le  lunghe  sue  antenne.  Il  maschio  tace,  ripiega  le  sue  all’ indietro,  ed  esamina  se 
la  bella  si  avvicina  con  intenzioni  tenere  od  ostili.  Persuaso  che  la  tenerezza  la  guida,  la 
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saluta  con  dolci  stridii.  Pochi  giorni  dopo  la  femmina  cerca  un  luogo  smosso,  a prefe- 
renza fra  l’erba,  v’immerge  dentro  la  sciabola,  attraverso  alla  quale  passano  sei  ad  otto 
uòva  bianchiccie,  che  penetrano  nel  suolo,  e questo  lavoro  si  ripete  tanto  che  basti  a 
collocare  le  circa  cinquanta  uova  che  contiene  il  suo  ovario.  Se  si  acchiappa  una  locusta 
adulta  morde  abbastanza  forte  per  far  .spicciare  il  sangue,  e se  la  si  stacca  bruscamente 
la  testa  e le  fauci  rimangono  appese.  Nel  mordere  fa  stillare  un  liquido  bruno,  che  può 
servire  a far  sparire  le  verruclie,  da  quanto  asseriscono  coloro  che  fecero  mordere  le 
loro.  Forse  il  nome  scientifico  proviene  da  questa  erronea  opinione.  Talvolta  lunghi 
vermi  filiformi  si  trovano  nel  loro  corpo. 

Più  conosciuta  ancora  è la  Locusta  verde,  più  sottile,  di  circa  26  millimetri  di  lun- 
ghezza (Locusta  viridissima),  la  quale  nel  contorno  di  Lipsia  è custodita  dai  bambini  in 
apposite  gabbiette,  e si  cattura  a spese  dei  campi  di  grano  maturo  nei  quali  abita.  Si 
gusta  il  suo  canto  c v’é  chi  balla  al  suo  suono!  Le  lunghe  elitre,  di  larghezza  uguale, 
come  il  corpo  verde-bruno  soltanto  sulla  parte  orizzontale  del  dorso,  oltrepassano  del 
doppio  l’addome.  Sovente  anche  sono  rosso-ruggine  la  testa  ed  il  protorace,  per  lo  più 
in  una  linea  longitudinale.  L’ovopositore  quasi  diritto  della  femmina  giunge  alla  lunghezza 
del  corpo,  ad  esclusione  della  testa.  L’animale  vola  volentieri  al  sole  per  breve  tratto  a 
poca  distanza  dal  suolo,  per  sfuggire  alle  insidie,  e produce,  ciò  facendo,  un  susurro  col 
muoversi  delle  sue  ali.  Lo  vediamo  nel  quadro  intitolato  Vita  noUurna  degli  inselli 
occupato  a divorare  una  farfalla.  Il  genere  Locusta  si  distingue  dai  precedenti  soltanto 
per  l’assenza  dei  lobi  prensili  alla  base  dei  piedi  posteriori,  la  sommità  più  piccola 
del  capo,  e più  lunghi  uncini  anali.  Una  seconda  specie,  più  diffusa  nella  Svizzera,  la 
Westfalia  c l’IIolsiein  è la  Locusta  cantante  (L.  cantans),  più  piccola  (20  millimetri), 
del  medesimo  colore,  ma  di  cui  le  eliti'e  oltrepassano  di  poco  l’àddome. 

ir 

Nelle  lande  solitarie,  nei  campi  sabbiosi,  sulle  falde  illuminate  dal  sole  dei  monti 
di  Europa  e di  Asia,  l’insetto  nero  che  vediamo  qui  riprodotto  scava  gallerie  ove 
ritirarsi  in  caso  di  pericolo,  ove  passare  i giorni  freddi  e piovosi,  ove  in  somma 

allevare  la  prole.  II  poeta  che  lo 
canta,  lo  chiama  con  ragione  Vindo- 
Icnlc  grillo,  il  naturalista  che  non 
moralizza  lo  chiama  semplicemente  il 
Grillo  campagnolo  (Gryllus  campe- 
stris).  I.e  buche,  che  sono  poco 
più  larghe  dell’animale,  scendono  dap- 
prima in  direzione  orizzontale,  poi  si 
nbba.ssano  verticalmente.  Sono  scavate 
a preferenza  al  tempo  in  cui  il  maschio 
comincia  a cantare,  cioè  in  giugno, 
ed  abitate  da  un  solo  proprietario. 
Da  questo  risultano  .sovente  duelli,  giacché  ogni  grillo  si  impossessa  con  gioia  di  una 
galleria  preparata,  ma  se  qualche  altro  pretende  aver  diritto  sulla  medesima,  sia  perchè 
la  scavò,  sia  perchè  fu  primo  ad  impadronirsene,  una  lotta  accanita  s’impegna  fra  i due 
contendenti,  nessuno  dei  quali  vuol  cedere.  Tempestano  urti  e morsi,  e so  la  vittoria  è 
completa  a segno  che  l’uno  degli  an'ersari  soccomba,  il  suo  cadavere  viene  divorato.  Il 


Maschio  c femmina  del  Grillo  campagnolo 
[Gryllus  campusti  is). 
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maschio  fa  volentieri  capolino  fuori  della  sua  buca  ed  iiiluona  la  sua  canzoncina,  senza 
mai  però  allontanarsi,  alTinc  di  poter  sempre  mettersi  al  riparo,  ciò  che  fa  piuttosto 
correndo  che  non  saltando,  so  si  avvicina  qualche  lucertola,  qualche  uccello  insettivoro, 
0 se  il  passo  d’un  uomo  fa  risuonare  il  terreno.  I }jrilli  mostrano  una  rara  prudenza, 
che  si  potrebbe  veramente  chiamare  timidezza.  Se  il  maschio  sosta  alquanto  presso  alla 
galleria  di  una  femmina  per  darle  una  serenala,  lo  fa  colle  zampe  lese,  il  ventre  rasente 
il  suolo,  le  elitre  un  poco  sollevate,  e si  affretta  a sgranare  le  sue  note.  Quando  poi  siano 
sottoposte  le  elitre  ad  un  esame  attento,  si  riconosco  che  la  seconda  vena  trasversale 
deirelitra  destra  sporge  sulla  faccia  inferiore  ed  è munita  di  piccoli  scalini,  i quali  sono 
alternatamente  sollevali  ed  abbassali-  contro  una  vena  del  margine  interno  delPelitra 
sinistra,  ciò  che  produce  la  varietj\  di  suoni.  Le  elitre  si  adagiano  insieme  soltanto 
quando  tace  il  dilettante,  il  rimbombo  prodotto  dalla  sottile  membrana  si  dilegua,  c 
Tullimo  suono  è molto  più  debole.  Esiste  dunque  qui  la  medesima  disposizione  come 
nelle  locuste  arboree,  se  non  che  le  due  elitre  hanno  invertito  l’ordine,  essendo  qui 
la  de.stra,  1;\  la  sinistra  quella  che  sovrasta  all’altra.  La  femmina  percepisce  non  si  sa 
come  quei  suonf  di  richiamo,  perchò  manca  a tulli  i grilli  Taperlura  delle  tibie  anteriori. 
Non  imporla,  essa  appare,  tocca  il  maschio  colle  sue  antenne,  alTìne  di  fargli  avvertire 
la  sua  presenza,  questo  tace,  risponde  al  saluto,  s’inchina,  si  allunga,  si  stende,  volge  il 
capo  qua  e lù,  e l’unione  si  effettua,  mentre  la  femmina  gli  sale  di  sopra,  sistema  clv 
sembra  in  vigore  presso  tutte  le  locuste.  Otto  giorni  più  tardi  la  femmina  comincia  a 
deporre  le  uova  nella  sua  tana,  a trenta  per  volta.  L’ovario  ne  contiene  .300,  e prima 
che  l’abbia  vuotato  deve  trovarsi  sovente  col  maschio.  Dopo  circa  quattordici  giorni  le 
larve  sgusciano  e rimangono  insieme,  ma  non  lardano  a scavare  gallerie  proprie.  Dopo 
la  prima  muta  si  sparpagliano,  senza  però  intraprendere  lunghi  viaggi  fuori  dal  loro 
.asilo,  cercano  anche  di  nascondersi  .sotto  le  pietre  e vanno  in  cerca  di  cibo,  che  consiste 
in  radici,  finche  lo  permette  l.\  temperatura  ; se  questa  diventa  sfavorevole  c sgradevole 
per  la  maggior  parte  degli  insetti,  cercano  appositi  siti  per  svernare.  Prendono  i quar- 
tieri d’inverno  in  diversa  mole. 

N’ell’anno  1867,  che  non  era  favorevole  allo  sviluppo,  trovai  nella  prima  melù  di 
ottobre  nei  bei  giorni  soleggiati  che  si  produ.ssero  ancora  delle  larve  con  rudimenti  di 
ali  e brevi  ovopositori  che,  giusta  il  parer  mio,  stavano  prima  dell’ultima  mula.  Frilsch 
e Ròsei  sono  di  parere  che  dopo  la  quarta  l’insetto  è perfetto  ; recentemente  però  fu 
affermato  che  la  larva  si  spoglia  dieci  volte,  ciò  che  mi  pare  veramente  esageralo, 
secondo  tutte  le  precedenti  osservazioni.  Coll’anno  nuovo  anche  le  nostre  larve  si 
svegliano,  ed  ognuna  pensa  sul  serio  a fabbricarsi  una  casa  particolare,  ove  vivere  da 
sò.  Nessun  grillo  camp.agnolo  sverna  in  stato  adulto  ; terminala  la  faccenda  dell’alleva- 
menlo  si  pone  fine  alla  vita  dello  scioperato.  Per  fortuna  questi  animali  abitano  i terreni 
dei  quali  l’uomo  può  trarre  poco  frutto;  se  no  sarebbero  in  grado  di  divorare  le  radici 
e di  rendere  vani  tutti  i tentativi  di  coltivazione.  Della  loro  forma  qui  riprodotta  ho  sol- 
tanto da  osservare  che  sono  di  un  lucido  nero  alla  p.arte  inferiore  dei  femori  posteriori, 
che  la  femmina  è rossa  alle  tibie  relative,  e che  le  antenne  brune  sono  gialliccio  alla 
b.ase.  Sebbene  non  sia  facile  il  confonderli  con  altri  animali,  bisogna  stabilirne  i caratteri 
generici,  comuni  a quindici  specie  d’Europa  ed  a numei'ose  specie  esotiche.  Si  ricono- 
scono alla  testa  grossa  e tonda,  al  prolorace  quadi’ato,  al  corpo  tozzo  che  termina  in 
due  lunghe  appendici  articolalo,  cui  si  aggiunge  nella  femmina  un  lungo  ovopositore, 
ai  tre  articoli  dei  tarsi  di  tutte  le  zampe,  le  cui  posteriori  sono  alle  al  salto,  ed  alfine 
alle  ali  posteriori  singolarmente  foggiate,  le  quali  terminano  al  margine  anteriore  corneo 
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in  una  punta,  e si  ripiegano  sotto  quella  spina  che  sporge  più  o meno  al  disopra  delle 
antenne  piattamente  stese  sul  dorso. 

Il  Grillo  domestico  (Gryllus  domesticus),  più  piccolo  e gentile  del  precedente,  di 
color  bruno-cuoio,  più  chiaro  alle  zampe  ed  alla  lesta  più  gialliccio,  ha  su  queste  una 
fascia  Irasvei’sale  bruna,  e sul  prolorace  due  macchie  brune  e triangolari.  Le  spine  delle 
ali  posteriori  oltrepassano  il  corpo  ed  accrescono  di  due  nella  femmina  le  tre  appendici. 
Là  lunghezza  deiranimaletto  è da  1G  a 18  millimetri.  La  socievole  esistenza,  le  sue 
notturne  scorrerie  fuori  dal  nascondiglio,  Tamorc  pel  caldo  ed  i medesimi  alimenti,  fan 
si  che  il  gi'illo  ricorda  vivamente  la  blatta,  in  società  della  quale  lo  si  trova  sovente  nei 
forni,  nei  inolini,  nelle  fabbriche  di  birra,  nelle  caserme,  ove  sotto  il  nome  di  gamberello 
condisce  il  troppo  allungato  brodo  della  zuppa,  e negli  ospedali  ed  altri  siffatli  luoghi. 
Uno  solo  interrompe  col  melanconico  suo  cri-cri  il  silenzio  della  notte  in  un  modo  non 
sgradevole,  ma  i cori  a molte  voci  possono  gettare  nella  disperazione  chi  è condannato 
ad  udirli  tutta  la  notte.  Il  suono  è prodotto  dai  maschi  nella  medesima  guisa  come  dal 
grillo  campagnolo,  ma  è più  debole  e più  acuto  in  ragione  della  mole  minore  dell’artista 
e degli  scalini  più  fìtti  sulla  vena  trillante.  Non  ebbi  mai  in  vita  mia  una  tanto  favore- 
vole occasione  di  osservare  questi  animalelli  come  una  volta,  nella  mia  infanzia,  quando 
andai  a passare  le  vacanze  canicolari  a casa  dei  miei  nonni.  L’oscura  cucina  del  presbi- 
terio era  pei  grilli  una  vera  reggia.  Doveva  passare  in  mezzo  ad  essi  quando  colla  nonna 
ci  recavamo  a dormire.  A migliaia  si  aggiravano  di  tutte  le  età,  dal  piccino,  grande  come 
una  mosca,  fino  all’adulto,  passando  per  tulli  gli  stadii  intermedii.  Da  tutti  i cantucci  si 
udiva  lo  stridio.  Là  una  buca  nel  muro  dava  passaggio  ad  una  grossa  testa,  le  cui  lunghe 
antenne  spiccavano  distintamente  sulla  parete  fuliginosa,  e si  ritirava  paurosamente 
appena  la  luce  si  avvicinava;  qui  passeggiava  una  schiera  di  sfaccialelli,  in  cerca  di  ali- 
menti, che  non  lardavano  a manifestare  la  timidezza  innata  in  essi,  .àrraffai’e  colla  mano 
uno  di  quei  folletti  era  cosa  impossibile,  e se  se  ne  veniva  a capo  si  poteva  dire  elTello 
del  caso  cieco,  il  quale  in  mezzo  al  gran  numero  ne  spingeva  uno  fra  le  dita,  che  non 
era  stato  preso  di  mira.  La  loro  agilità  nella  corsa  li  difende  a tal  rispetto  meglio  della 
loro  altitudine  al  salto,  alla  quale,  ben  inteso,  ricorrono  anche  se  ve  n’è  bisogno;  però 
si  è osservato  che  il  loro  grosso  corpo  è alquanto  impacciato,  e che  i grandi  salti  loro 
garbano  poco.  Ma  v’era  un  sito  ove  la  cattura  non  presentava  dilTicollà.  Una  caldaia  di 
rame  era  murala  nel  focolare  e munita  di  un  coperchio  di  legno  che  chiudeva  molto 
male.  Quando  per  qualche  ragione  domestica  vi  si  era  fatto  scaldare  dell’acqua  durante 
il  giorno,  rimaneva  sempre  al  fondo,  con  qualche  stilla  di  liquido,  un  gradilo  grado  di 
calore,  e i grilli  vi  si  affollavano  per  goderlo,  senza  naturalmente  poter  uscire  una  volta 
entrali.  Si  potevano  allora  acchiappare  a piene  mani.  Non  mi  rifiutava  questo  piacere, 
e chiudeva  per  la  notte  i miei  prigionieri  in  un  bicchiere  ben  saldamente  coperto.  Il 
mattino  seguente  non  era  più  un  solo  individuo  intatto.  A tutti  mancava  una  zampa, 
un’antenna,  persino  un  pezzo  del  corpo.  Le  grandi  zampe  saltatrici  che  le  locuste  infran- 
gono facilmente  nella  schiavitù,  ed  altre  membra,  erano  scomparse.  Nella  loro  voracità, 
e nella  collera  di  quell’involontario  ed  intimo  contatto,  si  erano  divorali  a vicenda.  Se 
avessi  allora  saputo  quel  che  imparai  più  lardi  avrei  potuto  verificare  gli  asserti  degli 
altri,  che  ì grilli,  come  i gamberi,  rimettono  le  membra  danneggiale  o mancanti  finché 
non  hanno  terminate  le  mule.  Le  mie  passeggiate  in  cucina  e la  caccia  ai  grilli  avendo 
luogo  in  luglio,  non  posso,  secondo  quel  che  vidi  e testé  racxiontai,  concordare  coll’avviso 
di  coloro  che  ritengono  che  i grilli  emettano  le  uova  soltanto  in  questo  mese  e nel  susse- 
guente, ma  credo  che  ciò  avvenga  durante  tutto  il  tempo  in  cui  si  fa  udire  il  vivace 
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cri-cri.  L’accoppiamento  si  cfFcUiia  come  nel  grillo  campestre.  Mediante  il  sottile  ovo- 
positore diritto,  la  femmina  depone  le  uova  gialliccic  allungate  nel  calcinaccio,  nelle 
immondezze,  oppure  nella  terra  smossa  del  suo  nascondiglio.  Le  larve  sgusciano  dopo 
dieci  0 dodici  giorni.  Si  spogliano  quattro  volte  e svernano  nel  loro  stato  imperfetto. 
Dopo  la  terza  muta  appaiono  i rudimenti  delle  ali,  e nella  femmina  il  breve  ovopositore. 
Si  crede  che  la  durala  della  vita  non  oltrepassi  un  anno,  lungo  il  quale  la  femmina 
depone  certamente  più  volte  le  uova,  e muore  quando  ha  esaurito  la  sua  provvista.  ■ 

I numerosi  nomi  che  il  popolo  afiìbbia  alla  Grillotalpa  (Grvllotalpa  vulcaris)  indi- 
cano che  si  ha  qualche  interesse  per  questo  animale,  sia  pei  danni  di  cui  è causa,  sia 
per  lo  strano  aspetto  che  la  fa  rassomigliare  ad  una  caricatura  della  talpa.  Della  sua 


U (trìllolal|Ki,  con  larva  (Gn/lMaìpa  rulgarii). 


forma  sia  osservato  soltanto  che  dietro  le  spine  che  scendono  arcuate  dal  dorso  sono 
anche  le  punte  delle  ali  posteriori,  davanti  oltre  alle  antenne  hannovi  palpi  mascellari  a 
cinque  articoli,  e sul  cranio  vi  sono  anche  due  occhi  acccssorii  lucenti.  Il  corpo  bruno  è 
ricoperto  d’una  brevissima  lanugine  sericea  bruno-ruggine,  ad  eccezione  degli  occhi, 
dell'armatura  delle  zampe,  delle  ali  e della  parte  del  dorso  che  ricoprono.  La  femmina 
non  ha  ovopositore,  e si  distinguo  dall’altro  sesso  per  le  ultime  squamo  del  ventre, 
diversamente  foggiate. 

L’esperienza  ha  provato  che  la  grillotalpa  abita  a preferenza  un  terreno  smosso, 
sabbioso,  e antepone  il  secco  all’iimido;  la  si  trova  di  rado  nelle  terre  grasse  e pesanti, 
e sempre  isolata.  Dove  si  domicilia  è temuta,  e con  ragione:  però  sono  diversi  i pareri 
intorno  alla  origine  del  danno.  Recentemente  parecchi  osservatori  combattono  il  parere 
che  stia  rosicando  le  radici,  assicurando  che  si  nutre  di  vermi,  di  larve,  di  ninfe  e persino 
della  propria  sua  prole,  c taglia  le  sole  radici  delle  piante  che  trovansi  al  disopra  del 
suo  nido,  ma  tuttavia  danneggia  le  coltivazioni  pel  suo  conlindo  scavare  e dissodare. 
Le  due  opinioni  possono  essere  fondate.  .Nel  medesimo  modo  in  cui  le  altre  locuste 
mangiano  le  piante,  senza  però  sdegnare  gli  insetti  che  vengono  loro  troppo  vicino,  cosi 
fanno  le  grillotalpe,  le  quali  abitando  quasi  sempre  sotto  la  superficie  del  suolo,  hanno 
somma  facilità  di  procacciarsi  nello  stesso  tempo  larve  e parte  di  piante  sotterranee. 
Nòrdlingcr  racconta  un  esempio  veramente  curioso  della  loro  straordinaria  voracità. 
Una  grillotalpa  che  abitava  nel  suo  giardino  fu  spaccata  in  due  dalla  vanga  e fu  trovata 
divisa  in  metà  anteriore  e posteriore.  Dopo  un  quarto  d’ora  lo  sguardo  dell’uomo  cadde 
sulla  bestia  che  credeva  morta,  ma  quale  non  fu  il  suo  stupore  nel  vedere  la  prima 
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parte  occupaUi  a divorare  la  seconda!  Come  lutti  i prilli,  è paurosissima  e piudenU-, 
e si  afTretta  a ritirarsi  al  più  lieve  susurro,  al  minimo  scrollo  del  suolo,  al  lieve  rumore 
d'un  passo  che  si  avvicina,  quando  è stata  tratta  dalla  terra,  o l'istinto  dell'accoppiamento 
la  indusse  di  sera  a fare  un  tentativo  di  volo.  E veramente  tentativo  si  può  ben  dire  in 
questa  specie,  mentre  un'altra  nel  Giappone  ed  una  dell'Arcipelapo  Indiano  .sembrano 
essere  meglio  dotale  per  questo  ri.spello,  poiché  E.  Martens  racconta  che  lù  sovente  di 
sera  penetrano  volando  nelle  abitazioni. 

il  tempo  dell'accoppiamento  è nella  seconda  metù  di  giugno  c nella  prima  di  luglio; 
ha  luogo  durante  la  notte,  e di  certo  in  luoghi  nascosti,  poiché  non  fu  mai  osservalo 
sinora,  com'è  il  caso  con  tanti  insetti,  che  danno  con  questo  loro  pudore  agli  animali 
domestici  un  esempio  degno  d'essere  imitalo.  Finché  il  sole  non  é alto  sull'orizzonte,  i 
maschi  fanno  udire  un  lieve  .suono  che  è stalo  paragonato  al  lontano  stridere  del  succia- 
capre (CAPRiMuic.rs  EUROP/Ki'.s).  Dopo  l'-accoppiamcnlo  comincia  per  la  femmina  l'opera 
dell'allevamento.  Per  poter  deporre  le  numerose  uova  le  é d'uopo  apprestare  un  vero 
nido,  formalo  d'una  cavità  della  forma  e della  grandezza  d'un  uovo  di  gallina,  situala  a 
circa  10  centimetri  di  profondità,  ed  in  cui  .si  entra  per  g.illerie  a spirale.  Le  pareti,  inu- 
midite di  saliva,  sono  ben  lisciate,  e qua.si  per  cosi  dire  murate  in  modo  die  con  qualche 
precauzione  si  pué  portar  via  l'intero  nido,  come  una  mas.sa  cava  e tonda  di  terra.  Da 
questa  camera  partono  in  varie  direzioni  alcune  gallerie,  più  o meno  diritte,  piatte,  che 
si  fanno  riconoscere  come  monticclli  di  18  millimetri  ; oltre  .alcune  perpendicolari  che  in 
parte  servono  .alla  femmina  d'asilo  contro  un  pericolo  pro.ssimo,  in  parte  sono  utili  alla 
covala  per  sfuggire  l'umidiLà  c tenersi  .all'asciulto.  Questo  nido  é allestito  in  qualche 
sito  aperto,  non  ombreggi.ato,  e lo  spazio  che  gli  sovrasta  è esposto  all'azione  dei  raggi 
solari  pel  dissodamento  dello  strato  superiore  e la  distruzione  sotterranea  delle  piante. 
Anzi  il  languore  c lo  scomparire  della  vegetazione,  che  dovi’ehbe  avere  sotterra  radici 
.spesile  e folte,  é l'indizio  più  sicuro  dell'esistenza  di  tali  nidi.  Il  numero  delle  uova  ivi 
contenute  non  c sempre  uguale  ; si  puA  valutarlo  in  media  a 200,  ma  ne  furono  già 
trovate  oltre  a 300;  un  numero  molto  inferiore  indica  che  la  madre  non  ha  ultimato  il 
suo  compito,  che  richiede  qualche  tempo  e diversi  tentativi.  Terminalo  che  abbia  non 
muore,  ma  rimane  vicino  .il  nido,  in  una  galleria  verticale  colla  testa  in  su,  quasiché 
volesse  fare  la  guardia.  Quando  si  è perciò  as.serito  che  la  femmina  rovo,  si  è ^operala 
una  espressione  impropria,  e tale  almeno  da  dar  origine  ad  opinioni  erronee.  Invero  la 
madre  vive  ancora  quando  i figli  sgusciano,  ma  che  ne  divori  molti,  e che,  come  vogliono 
Liluni,  sverni  col  capo  in  su  in  qualche  galleria  verticale  profondamente  situala,  dubito 
grandemente  ; ci'edo  anzi  che  muoia  prima  dell'inverno.  Per  circa  tre  settimane  stanno 
le  uova  di  un  bruno-giallo-verdiccio,  di  guscio  .solido,  di  forma  allungata,  leggermente 
depressa,  prima  che  le  larve  ne  escano.  Dalla  metà  di  luglio  ciò  si  effettua,  però  si  osser- 
vano allora  pure  delle  uova  di  fresco  emesse,  e Ratzeburg  ne  trovò  persino  il  0 agosto. 
Per  le  tre  o quattro  pròne  settimane  i giov.ini  stanno  insieme,  non  .scavano,  e si  alimen- 
tano degli  avanzi  vegetali  che  trovano  nella  terra,  o delle  radichette  intorno  alla  loro 
culla.  Si  spogli.ino  allora  per  la  prima  volta,  diventano  più  vivaci  e si  sp.irpagliano.  Al 
fine  di  agosto,  quindi  dopo  .incora  tre  o quattro  settimane,  avviene  la  seconda  mula,  e la 
terza  al  fine  di  settembre,  dopo  di  ebe  hanno  una  grandezza  media  di  due  centimetri  e 
mezzo.  Per  svernare  si  internano  alquanto  più  profondamente  nel  suolo.  Poco  dopo  il 
loro  svegliarsi  in  primavera  si  spogliano  per  la  quarta  volta,  e le  guaine  delle  ali  si 
mostrano.  Alla  fine  di  maggio  o più  tardi  appare  la  grillotalpa  perfetta,  chiamati  anche 
gambero  terrestre  pel  suo  grande  prolorace.  Specie  mollo  affini  vivono  in  tutte  le  altre 
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parti  del  globo.  — I generi  di  cui  abbiamo  parlato  ed  altri  ancora  formano  nel  loro 
complesso  la  terza  ed  ultima  famiglia  dei  saltatori,  quella  dei  Grilli  (Gryllodea),  che  si 
distinguo  dalle  precedenti  tanto  nel  modo  di  vivere  come  pel  non  svernare  deiruovo, 
come  anche  per  la  forma  cilindrica  del  corpo  tozzo. 

¥ 

★ ★ 

La  Forbicina  maggiore  (Forficula  o Labidura  gigantea)  di  10  a 20  millimetri  -di 
lunghezza,  ci  rappresenta  in  questa  figura  un  piccolo  gruppo  diffuso  per  tutta  la  terra, 
che  i naturalisti  inglesi  vogliono  innalzare  alla  dignità  d’ordine,  mentre  gente  che  non 
ci  vede  più  chiaro  di  essi  vorrebbe  fame 
dei  coleotteri.  Una  volta  verso  la  metà 
di  luglio,  in  una  pianura  arenosa  e de- 
serta presso  ad  Halle,  sollevai  parecchie 
pietre  isolate,  e vidi  scappare  di  qua  e 
di  là  la  bestiolina  di  cui  parliamo,  spa- 
ventata dalla  subitanea  invasione  della 
luce,  e cercando  quanto  più  presto  le 
fosse  possibile  un  altro  ripostiglio  oscuro, 
ciò  che  non  le  riesci.  Alcune  femmine 
più  piccole  ancora  e una  ninfa  compar- 
vero allora,  ed  il  color  chiaro  delle  adulte  e della  ninfa  provava  che  non  erano  ancora 
perfettamente  adulte.  Il  corpo  delfinselto  perfetto  era  di  un  giallo  chiaro,  ad  eccezione 
degli  occhi,  di  una  parte  mediana  bruna  dell’addome,  e di  una  striscia  ugualmente 
oscura  sulle  elitre,  la  quale  si  prolungava  con  interruzione  sul  protorace.  La  pinza  della 
estremità  del  corpo  rende  facile  da  riconoscere  ogni  forbicina.  Questa  pinza  serve  di 
difesa,  giacché  le  bestiole  acchiappano  furiosambnte  con  essa  intorno  a sé,  quando  ven- 
gono prese  dalla  parte  anteriore;  serve  anche  a spiegare  ed  a ripiegare  le  ali.  Chi 
sarebbe  disposto  a maravigliarsi  se  gli  venisse  detto  che  le  forficine  volano,  avrebbe  solo 
da  osservare  attentamente  il  mesotorace.  Dietro  il  protorace  si  scorgono  due  piastre 
quadrate,  evidentemente  le  elitre  membi  anose.  Le  medesime  sembrano  terminare  iso- 
lale in  una  puniicina  ottusa,  di  color  chiaro,  che  spicca  molto  distintamente  nella  nostra 
figura.  Ma  tal  modo  di  considerare  le  cose  proviene  da  una  illusione.  Le  due  punte 
trovansi  invece  al  disotto  delie  elitre  troncale  in  linea  retta,  e sono  la  sola  parte  visibile 
delle  ali  posteriori  straordinariamente  larghe  o ravviale  nel  modo  più  elegante.  Ognuna 
consiste  di  una  parte  coriacea  alla  sua  radice  e di  una  parte  tre  volle  più  lunga,  mem- 
branosa, di  forma  ovale,  se  lesa.  Vi  si  trova  un  campo  anteriore  della  doppia  larghezza 
della  squama  coriacea,  limitalo  posteriormente  da  una  robusta  vena  longitudinale,  e 
diviso  dalle  altre  parti,  venate  a mo’  di  raggi.  Gli  otto  raggi  partono  dalla  vena  princi- 
pale, e veramente  all’estremità  della  squama  coriacea,  ove  questa  ha  l'articolazione,  sono 
isolati,  lievemente  ricurvi  dietro  il  loro  mezzo,  e muniti  di  una  macchietta  cornea;  vene 
trasversali  regolarmente  disposte  sostengono  la  pelle  neH’allra  direzione.  Se  l’ala  devesi 
ripiegare,  il  margine  posteriore  si  ripiega  sino  alla  macchia  cornea  dei  raggi  (prima 
posizione),  poi  è la  volta  dell’ala  cosi  accorciata  che  si  piega  a foggia  di  ventaglio  dalla 
articolazione  anteriore  (seconda  posizione),  questo  ventaglio  si  ripiega  sotto  il  largo  pezzo 
del  campo  marginale  (terza  posizione)  ed  alfine  questo  si  adagia  nel  senso  della  lunghezza 
sotto  la  sola  squama  coriacea  visibile  (quarta  posizione).  Chi  spiega  con  attenzione  l'ala 
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d'una  forbicina  c la  ricompone  di  nuovo  può  con  qualciic  precauzione  convincersi  della 
esattezza  di  tale  labirinto  di  pieghe.  In  quanto  alle  altre  parti  del  corpo,  la  testa  libera, 
alquanto  chinata,  è in  forma  di  cuore,  priva  d’occhi  acccssorii,  con  lateralmente  occhi 
tondi  reticolati  sotto  i quali  sono  collocate  le  antenne  che  possono  avere  da  dodici  a 
40  articoli.  L’apparato  boccale  non  si  scosta  essenzialmente  da  quello  dei  precedenti 
ortotteri,  senoncliò  il  mento  grande  c quadralo  copre  quasi  tutta  la  parte  inferiore  del 
capo,  e il  labbro  inferiore  consta  soltanto  di  due  lobi  tondeggianti.  L’addome  per  lo  più 
alquanto  allargalo  all’estremità,  c lateralmente  tondeggiante,  è composto  di  9 articoli, 
di  cui  però  due  si  alrofìzzano  completamente  nella  femmina,  come  l'ultimo  del  ventre. 
Le  numerose  specie  si  distinguono  per  le  pinze  o tanaglie,  che  variano  persino  nei  due 
sessi  di  una  medesima  specie,  per  gli  articoli  dei  tarsi,  la  strutlui'a  più  o meno  perfetta 
delle  ali,  la  forma  del  prolorace  ed  altri  caratteri  : furono  recentemente  divise  in  una 
serie  di  generi.  Nella  Forbicina  maggiore  si  deve  badare  alla  forma  riprodotta  delle 
pinze  del  maschio  ed  al  dente  dietro  la  loro  metà.  Nelle  femmine  che  hanno  pinze  note- 
volmente più  piccole,  le  ali  sono  riavvicinate  alla  base  e dentate,  cd  il  dente  manca 
alla  tanaglia.  Le  antenne  si  compongono  di  27  a 30  articoli.  Questa  specie  interessante 
esiste  qua  e là  isolala  in  Kuropa,  cd  anche  neH’Asia  orientale  e nel  nord  dell’ Africa. 

La  Forbicina  comune  (Forficula  auricularia)  è dappertutto  comune  in  Europa, 
ma  non  è veduta  di  buon  occhio  in  nessun  luogo.  11  giardiniere  vede  in  essa  la  deva- 
statrice dei  suoi  più  bei  fiori  di  garofani,  e colloca  trappole  in  forma  di  vasi  da  fiori  o 
di  zoccoli  di  corna,  che  offi^no  loro  un  gradilo  ripostiglio,  dal  quale  egli  le  scrolla  via 
per  schiacciarle.  Al  fanciullo  viene  il  disgusto  dell’uva  se  una  forbicina  dopo  l’altra 
escono  dall’oscurità  del  fitto  grappolo,  la  cuoca  adirala  rigetta  il  cavolfiore  quando  nel 
ripulirlo  vede  spiccare  il  bruno  mostro  colla  minacciosa  tanaglia.  L’uomo  ignorante 
crede  che  deve  difendere  le  sue  orecchie  daU’invasione  deirinscllo  che  vi  potrebbe  pene- 
trare e lacerare  il  timpano.  Ma  nelle  nostre  orecchie  ha  pochissimo  che  fare,  malgrado 
il  suo  nome  francese  di  Perce-orcille.  È potuto  bensi  accadere  che  siasi  insinuata  qual- 
che volta  ncH’orecchio  di  qualcheduno  abbastanza  imprudente  per  dormire  sull’erba, 
perchè  predilige  siffatti  nascondigli  oscuri.  Dei  vari  pericoli  del  resto  cui  va  incontro 
chi  commette  simile  imprudenza,  si  è già  dapprima  discorso,  e perciò  l’uomo  avveduto 
non  vi  si  lascia  cogliei  e.  La  forbicina  comune  ha  un  lucido  color  bruno,  che  passa  al 
giallo  sulle  zampe,  sul  margine  del  prolorace  cd  alla  base  delle  antenne  di  15  articoli; 
sulla  lesta  domina  il  rosso-ruggine.  Quattro  bitorzoli  si  osservano  suU’ullimo  segmento 
addominale.  La  pinza  del  maschio  è largamente  depressa  alla  base  e sempre  dentata,  si 
fa  poscia  rotonda,  liscia,  e nel  mezzo  si  ricurva  fortemente.  Quella  delia  femmina  rasso- 
miglia ad  una  pinza  di  filo  di  ferro,  le  ali  si  toccano  nella  parte  interna,  e le  punte  si 
ricurvano  dolcemente  in  su.  La  mole  del  corpo  varia  fra  8 e 14  millimetri,  e le  femmine 
sono  sempre  più  piccole. 

Questi  animaletli  svernano  allo  stalo  perfetto  per  riprodursi  l’anno  seguente.  Il  loro 
svegliarsi  più  o meno  precoce  dipende  naturalmente  dalla  temperatura.  Vidi  già  il  primo 
febbraio  un  maschio  camminare  sospettosamente  lungo  un  tronco  d’albero.  Per  solito 
si  trova  in  aprile  la  femmina  nascosta  sotto  qualche  pietra,  con  un  mucchiclto  di  uova 
bianche  ed  ovali  che  protegge.  È una  madre  tenera  quanto  la  grillotalpa,  e rimette 
accuraliimente  insieme  le  uova  che  furono  sparse.  Dopo  sei  settimane  sgusciano  le  lar- 
velte  bianche  sempre  sotto  gli  occhi  della  madre,  ed  è un  singolare  colpo  d’occliio  il 
vederla  sotto  una  pietra  in  mezzo  alla  sua  famiglia,  l^bi  questo  spettacolo  il  5 mag- 
gio 1866;  le  uova  dovevano  quindi  essere  stale  emesse  in  marzo.  Sono  nell’impossibilità 
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di  esporre  con  certezza  il  numero  di  mule  cui  vanno  soggette  prima  di  aver  compiute 
le  antenne,  perfette  le  ali,  e rivestilo  il  color  oscuro,  come  il  tempo  in  cui  sparisce  la 
madre.  Non  credo  che  le  forbicine  siano  esclusivamente  erbivore;  ogni  sorta  d'indizi  mi 
inducono  a credere  che  non  sprezzano  il  cibo  animale,  e sotto  questo  rispetto  anche  si 
avvicinano  ai  grilli  e ad  altri  saltatori. 

Una  terza  specie,  la  Forbicina  minore  (FonneuLA  minor),  vive  ugualmente  in  tutta 
l'Europa,  ma  è meno  comune  e meno  facile  da  vedere  a motivo  della  sua  infima  mole. 
Ha  il  corpo  rivestito  di  fitti  peli  aderenti,  restrcmilà  addominale  colla  tanaglia  è rossa , 
il  color  delle  zampe  più  pallido;  le  antenne  sono  al  più  composte  di  14  articoli.  Osservai 
una  volta  che  questa  specie  svolazza  allegramente  alla  luce  del  sole,  e presi  dapprincipio 
qucll'animaletlo  per  un  piccolo  brachittero.  Marsham  racconta  alcunché  di  simile.  Vide 
una  sera  svolazzare  al  disopra  del  suo  capo  piccoli  insetti  di  cui  abbrancò  alcuni  che 
riconobbe  per  forbicine  minori,  lo  conseguenza  e per  alcune  sere  egli  sturbò  quel  feno- 
meno, e mentre  una  sera  cercava  presso  ad  un  campiccllo  di  poponi  qualche  insetto, 
vide  quelle  forbicine  abbassarsi  al  momento  d' esser  prese,  ripiegare  in  fretta  le  ali  e 
peneli'are  nella  terra  smossa.  Ciò  accadeva  ripetute  volte  in  settembre.  Se  questa  piccola 
forbicina  non  ha  consuetudini  diverse,  i voli  serali  attcstano  non  il  principio  ma  il  fine 
della  sua  vita,  e non  si  dovrebbe  ascriverla  agli  animali  notturni,  sebbene  di  giorno 
rifugga  dalla  luce. 

♦ 

* * 


Sotto  il  nome  di  Tisanollcri  od  Ab  frangiate  (Thvsanoi'Tkiu)  Ilaliday  aggruppò  in 
un  ordine  distinto  una  certa  quantità  di  piccoli  animali  che  hanno  molta  rassomiglianza 
colle  forbicine  perla  loro  struttura  in  generale,  e la  mobilità  del  sottile  addome;  ma 
che  hanno  delle  blatte  il  capo  obliquamente  collocato  d'alto  in  basso  c indicli  o,  e per 
le  varie  loro  particolarità  non  possono  del  lutto  collegarsi  né  alle  uno  né  alle  altre.  Gli 
entomologi  tedeschi  moderni  però  li  uniscono  sotto  il  nome  di  Tripidi  (TnmriDa:)  agli 
ortotteri,  sebbene  la  struttura  della  bocca  sia  mollo  diversa  e faccia  riconoscere  in  questi 
piccoli  esseri  l’anello  di  congiunzione  tra  questo  ed  il  seguente  ordino.  La  testa  sembra 
cilindiica,  perchè  la  bocca  si  prolunga  a foggia  di  proboscide;  invece  di  mandibole  ha 
setole,  mascelle  prolungale,  unite  al  labbro  supcriore,  con  palpi  di  due  o tre  articoli  e 
palpi  labiali  di  due.  Succiano  i loro  alimenti  che  sono  i succhi  delle  (liante.  Tra  i grandi 
occhi  sorgono  sul  cranio  le  antenne,  che  hanno  tull’al  più  nove  articoli,  e dietro  le  quab 
appaiono  anche  gli  occhi  acccssorii:  tutto  questo,  s’intcndc,  si  scorge  coll’aiuto  di  buone 
lenti,  giacché  i più  di  questi  animali  giungono  appena  alla  lunghezza  di  2 millimetri,  c 
la  oltrepassano  in  rarissimi  casi.  Il  segmento  pettorale  anteriore  è più  sU'Ctto  dei  due 
seguenti,  dai  quali  provengono  le  aluccc,  in  forma  di  lancetta,  strettissime  c frangiate. 
Le  quattro  ali  essendo  coriacee  non  abbisognano  di  venalui-a;  sovente  variatamente  mac- 
chiettate e listate  sono  stese  pialle  sull’addome,  oppure  si  fanno  più  o meno  inidimentali, 
e talvolta  mancano  del  lutto.  Un’altra  singolarità  di  questi  insettucci  comuni  sopra  ogni 
sorta  di  fiori,  è che  i piedi,  invece  di  unghie,  terminano  con  vcntosctlc  tonde  le  quali, 
a delta  di  Kirby,  producono  uno  spiacevole  pizzicore  quando  in  un  giorno  afoso  l'ani- 
male si  posa  sul  viso  deU’uomo.  In  Inghilterra  saranno  più  numerosi  che  non  fra  noi,  e 
non  ebbi  ancora  occasione  di  fare  un  simile  sperimento.  I Tripidi,  Piedi  a vescica,  si 
dividono  in  due  scomparbmenli,  a seconda  della  conformazione  dell’addome,  che  ha 
neU’uno  nove  articoli  e dieci  nell'altro,  Tullimo  dei  quab  forma  nei  due  sessi  una  specie 
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(li  canalello,  clic  manca  ncH’allra  specie,  ove  l'ultimo  articolo  nasconde  un  ovopositore 
che  consiste  di  due  valvole  laterali.  Al  pi  imo  gruppo  appartiene  il  genere  I’lootiiiiiI's, 
che  si  riconosce  alle  anche  sferiche  e divise,  alle  antenne  ad  otto  articoli  ed  ai  tre 
occhi  acccssorii;  le  ali  anteriori  s'incrociano  e presentano  una  vena  longi- 
tudinale, ma  vi  sono  individui  privi  d'ali,  ai  quali  mancano  jmre  gli  occhi 
acccssorii. 

Al  secondo  grup|io  appartiene  il  Tripide  dei  cereali  (Tiiiufs  ceiieauim), 
che  ha  le  ali  soltanto  nelle  femmine,  L’aninialctlo  è di  un  cupo  rosso- 
ruggine,  traente  al  nero;  ha  iin  riflesso  giallo  soltanto  ai  piedi,  alle  tihic 
delle  zampe  anteriori  ed  alle  intaccature  degli  anelli  addominali.  La  larva 
6 di  un  color  ranciato  vivacissimo,  nera  sulla  testa,  una  parte  del  prolorace 
e restremità  dell'addome;  le  antenne  c le  zanqie  sono  più  cerchiate,  di 
un  chiaro  più  o meno  evidente.  Culla  <iuarta  muta  la  lémmina  acquista 
rudimenti  d'ali  che  vanno  sino  alla  inetù  del  coqio,  sono  più  pallide,  ad 
eccezione  degli  occhi  rosso-oscuri,  |iiù  lai  de,  jiiù  tozze  nei  loro  movimenti. 
Questi  animali  si  trovano  talvolta  in  gran  numero  nelle  spighe  della  segala 
c del  frumento,  fra  il  guscio  delle  foglie  e lo  stelo,  e il  loro  succiare  fa 
intristire  molti  chicchi.  Secondo  ogni  probabililù  questo  insetto  sverna  allo 
stato  perfetto,  e depone  in  primavera  le  sue  uova  nei  luoghi  sopra  citati. 

L’Eliotripide  emorroidale  (llEUOTitiiirs  ii.EMORRtiotDALis)  vive  per  tutto  l'anno  ed  in 
tutte  le  età  a spese  delle  piante  di  conserva,  come  per  esempio  del  Finis  reiusa  e della 
lieijonia  cebrina;  si  fessa  sulla  faccia  inferiore  dei  giovani  rampolli,  che,  per  la  man- 
canza di  sugo  intristiscono.  Succia  generalmente  di  notte  c si  accoppia  's/ 
anche  in  tal  tempo.  La  femmina  fecondata  depone  le  sue  uova  bianche, 
allungate,  jier  lo  più  isolate  sulla  faccia  inferiore  della  costola  mezzana.  ' 

Dopo  otto  0 dicci  giorni  sgusciano  le  larve  che  hanno  un  pallido  color  ■ 

giallo  rossiccio,  nessun  occhio  accessorio,  nessun’ala,  e antenne  bianche  " 

nelle  quali  tre  soli  articoli  si  lasciano  disccrnere.  Ad  intervalli  eguali  hatmortaìàlìs 
si  spogliano  tre  volte  della  pelle,  l'ultimo  cambiamento  le  adorna  di  inasebiu. 
rudimenti  d'ali,  ed  in  questo  stato  di  ninfa  sono  poco  mobili,  cessano 
di  mangiare,  perché  tutto  il  corpo  hanno  avvollo  in  una  pelle  chiusa.  Dopo  quattre 
giorni  la  ninfa  comincia  a colorarsi,  le  antenne,  le  zampe  e le  ali  tuttavia  rimangono 
bianche.  Sei  od  otto  giorni  dopo  che  si  è spoglialo  della  pelle  di  ninfa,  l'insetto  perfetto 
perviene  colla  colorazione  e faltiludinc  a riprodursi  al  suo  pieno  svilup[>o,  appare  allora 
nero-bruno,  ad  eccezione  dcll'estremité  addominale  jche  è rosso-bruna,  con  antenne  e 
zampe  di  un  giallo  pallido  ed  ali  bianco  opaco.  E lungo  circa  un  millimetro.  Onesta 
specie  ed  altre  affini  possono  cagionare  molti  guasti  nelle  conserve  dei  fiori  pel  loro 
grande  numero. 

« 

« « 


Il  Tripidfi 
dei  cereali 
{Thrìps 
cerealium). 


Latreille  radunò  sotto  il  nome  di  Tisanuri  (Tiivsa.miia)  una  quanliUé  di  strani  anima- 
letti,  distinti  per  fassenza  totale  di  ali,  gruppi  di  occhi  semplici  in  luogo  degli  occhi 
composti,  lunghe  antenne  e corrispondenti  appendici  aH’cstremità  del  corpo,  una  squa- 
matura 0 pelo  tutto  proprio  sul  lungo  delicato  e tenero  corpo,  ed  un  modo  di  vivere 
assai  misterioso.  Egli  ne  fece  un  ordine  distinto.  Jla  il  formarne  un  ordine  distinto  sotto 
il  nome  di  Atteri  (Aptera)  o senz'ali,  o di  Ametaboli  (Ametabolv)  o senza  metamorfosi. 
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non  può  veramenle  sussistere,  c Burmeislcr  assegnò  loro  un  posto  fra  gli  ortotteri, 
giacché  non  poteva  l eggere  la  loro  riunione  con  altri,  ben  divei'samentc  conformali,  per 
la  sola  ragione  che  non  hanno  ali,  o non  sopportano  metamorfosi.  Quindi  prendono 
naturalmente  posto  nelle  due  famiglie  delle  Lepisme  (LEnsM.\TiD.E)  e delle  Poduic 
(PODUIlll)^). 

Le  prime  hanno  corpo  allungato,  debolmente  convesso  sopra,  coperto  di  delicate 
squame  di  uno  splendore  metallico,  disposte  come  sulle  ali  delle  farfalle.  Sulla  testa 
curva  stanno  lunghe  antenne  setolose,  a molli  articoli,  dietro  le  quali  è un  gruppo  di 
occhi  semplici.  1 palpi  mascellari  contano  sino  a selle  articoli,  i labiali  invece  sono 
composti  di  quattro  soltanto.  1 tre  segmenti  toracici,  specialmente  il  primo,  si  distin- 
guono dai  dieci  successivi  addominali  per  la  mole  più  grossa  e ricordano  le  blatte,  conìe 
pure  la  forma  delle  zampe.  1 femori  sono  grossi,  brevi  le  tibie,  spinose  airestremiuà,  i 
piedi  hanno  due  o tre  articoli  e sono  unghiuli.  L’cslremilò  addominale  termina  in  setóle 
articolate  in  numero  impari.  — La  Leimsma  sacciiahiisa  è una  delle  più  diffuse  e note 
di  queste  bestiole  ; è un  animalello  sottile,  coperto  sopi  a di  squame  argentee,  giallo  alle 
zampe  ed  alle  antenne,  il  quale  rimane  nascosto  a pre- 
ferenza nelle  dispense  e nelle  vecchie  case,  fuggendo  gli 
sguardi,  ed  ò veduto  di  mal  occhio,  perchè  accusalo  di 
rodere  come  la  tignuola  la  lana,  la  tela,  la  carta,  pei’sino 
il  cuoio,  e di  produi're  danni  colla  sua  opcrosiui  silenziosa. 

Si  distingue  per  tre  setole  caudali,  d'eguale  lunghezza,  due 
articoli  ai  piedi,  cinque  articoli  ai  palpi  delle  mascelle,  nelle  quali  si  può  discernere 
un  lobo  esterno  in  forma  d’elmo,  ed  uno  interno  uncinalo.  Perviene  alla  completa  sua 
mole  ed  airallitudine  della  riproduzione  dopo  reiterale  mule  che  non  recano  cambia- 
mento nella  sua  forma. 

* A 


Lqnsma  saccharma. 


Più  varie  si  presentano  le  forme  delle  Poduride  (Podukid/e),  che  generalmente  allun- 
gano orizzontalmente  la  lesta  sopra  un  corpo  cilindrico,  il  cui  primo  segn>enlo  toracico 
è più  breve  di  ognuno  dei  due  succe.ssivi  della  medesima  grandezza,  e di  cui  l’addome 
consiste  di  sei  articoli,  oppure  soltanto  di  tre.  Al  capo  stanno  le  antenne  con  quattro  o 
sei  articoli,  rigide,  dietro  le  quali  trovansi  gli  ocelli  semplici  disposti  in  gruppi  di  quattro 
sino  ad  otto,  e raramente  a venti.  L’apparalo  boccale  è mollo  difficile  da  l iconoscere,  e 
non  esistono  i palpi  mascellari.  Le  zampe  tozze  terminano  in  un  articolo  dei  tarsi  unico, 
ma  bilobato  e unghiato.  Se  l’animale  può  per  bene  saltare  alto  e lungi  non  lo  deve  ai 
piedi,  ma  bensì  all’appendice  forcuta  dell’eslremilù  addominale,  la  quale  si  ricurva  al 
disotto  ed  agisce  a mo’  di  molla.  La  forza  d’impulso  è tale  che  nella  Podura  acquaiola 
0 Pulce  d’acqua  (Podura  aquatica)  la  superficie  dell’acqua  serve  di  punto  d’appoggio, 
lo  primavera  si  vedono  le  acque  stagnanti,  le  pozzanghere,  sovente  cosparse  di  punti 
neri,  come  se  vi  si  fosse  sparsa  polvere  da  guerra;  chi  si  avvicina  e li  disturba  vede  i 
granellini  balzare  via  cosi  leggermente  come  se  fossero  accesi. 

Tulli  questi  animaletli  hanno  bisogno  per  prosperare  di  un  certo  grado  di  umidità; 
perciò  si  trovano  sotto  le  foglie  umide,  sotto  la  corteccia  di  alberi  putrefatti,  sull’acqua 
e persino  sul  ghiaccio.  1 più  emettono  enormi  quantità  d’uova  microscopiche.  Nicolel, 
al  quale  dobbiamo  minute  ricerche  sopra  questi  interessanti  esseri,  ne  liovò  loGO  in  un 
individuo.  Sono  liscio,  talvolta  anche  irle,  ovali,  allungale  o tondeggianti,  Dapprima  in 


538 


LA  PL-LCE  DEL  GHIACCIO  — LA  PODDRA  VILLOSA 


esse  si  sviluppano  gli  occhi,  poscia  si  strappa  la  pellicola  dell’uovo,  ed  il  germe  non 
ancora  sviluppato  rimane  appeso  in  metà  anteriore  e posteriore  alle  parli  relative.  Le 
zampe  e le  antenne  appaiono  dapprima  quali  borsette  inarticolate.  Dodici  giorni  allo 
incirca  trascon'ono  dall’emissione  dell’uovo  sino  allo  sviluppo  dell'embrione.  1 piccoli 
infinitesimali  hanno  una  testa  relativamente  grande  ed  un  breve  addome.  Dopo  la  prima 
muta  che  dà  al  corpo  la  sua  forma  definitiva,  hanno  luogo  molte  altre  mule  ad  intervalli 
di  dodici  a quindici  giorni. 

Alle  specie  più  interessanti  appartiene  la  Pulce  del  ghiaccio  (Desokia  cucialis).  In 
regioni  ove  il  sole  nulla  illumina  se  non  ghiaccio,  acqua  ghiacciala  e pietre,  ove  Io  strato 
inferiore  deiralmosfera  appena  s’innalza  al  disopra  dello  zero,  vive  l’animalctto  nero, 

tutto  villoso,  che  deve  il  suo  nome  scientifico  al  primo 
che  Io  scoperse.  Desor.  Circa  trentanni  sono  venne 
trovalo  sul  Monte  Uosa,  poco  dopo  sul  ghiacciaio  dcl- 
l’Aar  inferiore  e sui  due  ghiacciai  di  Grìndclvvald.  Le 
antenne  hanno  quattro  articoli,  la  forcatura  addominale 
è diritta,  e gli  occhi  si  aggruppano  in  sette  per  parte. 
Nicolet  fece  vari  esperimenti  colla  pulce  del  ghiaccio 
e riconobbe  che  si  trova  molto  bene  nell’acqua  a -4-24°  C.  e muore  soltanto  a -4-38°  C.; 
i medesimi  individui  esposti  ad  una  temperatura  più  calda,  furono  poi  fatti  gelare 
a — 11°  C.,  e rimasero  dieci  giorni  nel  ghiaccio. 

Fuso  che  fu  questo  presero  a saltare  allegra- 
mente, prova  non  dubbia  della  tenacità  della  vita 
negli  insetti  più  piccoli,  più  teneri,  ove  meno  la 
si  andrebbe  a cercare. 

La  Podura  villosa  (Podura  villosa)  è una 
delle  più  variegate,  presentando  liste  nere  sopra 
corpo  rosso-giallo;  abita  volentieri  i cespugli, 
sotto  le  foglie  cadute,  ed  in  compagnia  della 
P.  PLUMBEA,  il  cui  corpo  è ricoperto  di  squame  e 
di  peli,  ha  lunghissime  antenne,  sebbene  di  soli 
nove  articoli,  una  lunga  forcatura  per  saltare, 
ed  un  terzo  articolo  addominale  singolarmente 
allungato.  L’una  e l’altra  pervengono  ad  una  lunghezza  di  tre  milliraeti'i.  Nel  percoirere 
siflatli  luoghi  umidi  incontriamo  numerosi  altri  esseri  analoghi,  die  si  presentano  nei 
principali  loro  caratteri  quali  Poduridc,  sebbene  ognuno  abbia  le  sue  particolarità,  in 
conseguenza  delle  quali  i naturalisti  si  videro  costretti  a foimare  alcuni  nuovi  generi 
col  genere  primitivo  Podura  di  Linneo. 

» 

■*  ■* 

Lo  sguardo  investigatore  trova  Ortotteri  sulla  terra  e sull’acqua , sui  fiori  e sui 
cespugli,  come  in  mezzo  alle  materie  vegetali  in  decomposizione,  nella  oscurità  delle 
nostre  abitazioni  come  nell’etere  inondato  di  sole,  nelle  verdeggianti  ed  ubertose  praterie 
della  valle,  come  sul  manto  di  neve  eterna  delle  vette  altere,  e persino  nel  solo  luogo 
che  rimanga  ancora  — sul  corpo  degli  animali  a sangue  caldo.  Fra  gli  ortotteri  vi  sono 
inchc  parassiti  che  non  vivono  però  del  sangue,  ma  bensì  dei  peli  o delle  parli  più  deli- 
cate delle  piume  degli  animali  che  frequentano.  1 MangiapelUcce,  come  si  potrebbero 


La  Pedora  villosa 
(Podura  villosa). 


La  Pulce  del  gliiaceio 
(Uesoria  ijlacialis). 
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chiamare  con  nome  volgare,  rassomigliano  esteriormente  per  tati  modo  ai  pidocchi,  che 
niente  sarebbe  più  facile  che  confonderli  con  questi  : eppure  l’entomologo  non  può  riu- 
nirli ad  essi,  perchè  non  succiano  il  sangue,  e perciò  hanno  l’apparato  boccale  diversa- 
mente  foggiato.  Le  femmine  attaccano  anche  le  loro  uova  ai  peli  o alle  piume,  ed  i 
giovani  che  ne  sgusciano  hanno  appunto  la  forma  dei  genitori,  di  cui  però  prendono  il 
colore  e la  solidità  di  rivestimento  soltanto  dopo  replicate  mute.  La  maggior  parte  di 
questi  animali  giungendo  appena  alla  lunghezza  di  2 millimetri,  e pochi  oltrepassandola, 
senza  contare  che  vivono  nascosti  e sogliono  dopo  morte  abbandonare  il  loro  ospite,  ne 
risulta  che  la  maggior  parte  può  essere  osservata  solo  da  coloro  che  li  ricercano  con 
qualche  speciale  interesse,  nè  si  spaventano  delle  dilTicoltà  cui  vanno  incontro  nella  loro 
ricerca.  Nitzsch  ha  consacralo  coll’ usata  sua  accuratezza  trent’anni  della  sua  vita  ad  un 
tale  oggetto,  e lascialo  la  descrizione,  accompagnala  di  numerose  ed  eccellenti  figure, 
di  circa  60  specie  di  parassiti  dei  peli  e 400  delle  piume  : ma  ha  pubblicato  soltanto  il 
principio  di  un  grande  lavoro.  Ai  Mangiapellicce  mancano  le  ali  e gli  occhi  composti, 
hanno  corpo  piatto,  superiormente  rivestilo  in  lutto  od  in  parte  di  piastre  cornee,  pel 
resto  membranoso,  lesta  ugualmente  cornea,  in  forma  di  scudo,  che  sporge  orizzontal- 
mente e porta  l’apparalo  boccale  alia  sua  parte  inferiore.  Le  mandibole  appaiono  come 
brevi  e forti  uncini,  talvolta  dentati  all’ìndenti'O,  i lobi  mascellari  per  lo  più  piccolissimi 
nell’uno  non  hanno  palpi,  nell’altro  li  hanno  a quattro  articoli.  1 labbri  superiore  ed 
inferiore,  questo  generalmente  munito  di  palpi  a due  articoli,  sono  facili  da  riconoscere. 
Le  antenne  constano  di  3, 4,  o 5 articoli,  e presentano  alcune  differenze,  secondo  il  sesso 
e la  specie.  11  torace  è quasi  sempre  composto  di  due  soli  articoli,  perchè  i due  poste- 
riori si  saldano  insieme,  l’addome  ne  ha  nove  o dieci,  dei  quali  i mezzani  sono  anche  i 
più  larghi.  Le  zampe  sogliono  essere  brevi,  ma  robuste,  i loro  femori  sono  pialli  e 
depressi,  il  piede  ha  due  articoli  e termina  in  due. piccoli  uncini  nei  parassiti  delle 
piume , in  uno  grande  retrattile , che  rende  possibile  l’ arrampicarsi  in  quelli  dei  peli. 

I Mangiapellicce,  con  antenne  filiformi,  a tre  o cinque  articoli,  e senza  palpi  mascellari 
formano  la  famiglia  dei  Filotleridi  (PniLOPTEnin/E),  segnalati  pel  gran  numero  dei  loro 
articoli,  in  opposizione  ai  Lioteidi  (LiotueiDìE),  che  hanno  antenne  a quattro  articoli 
claviformi  e mascelle  con  palpi  distinti.  Nelle  due  famiglie  si  trovano  parassiti  dei  peli 
e delle  piume. 

11  genere  più  ricco  di  specie  e del  quale  sono  state  fatte  suddivisioni  a seconda  della 
varia  conformazione  del  capo,  è il  genere  dei  Filotteri  (Philopterus),  che  si  riconosce 
alle  antenne  a cinque  articoli,  ai  due  uncini  ed  all’assenza  di  appendici 
alla  estremità  addominale.  Rappresentiamo  qui  il  maschio  del  Filottero 
falciforme  (Ph.  falcìformis),  le  cui  antenne  falciformi  terminano  in  una 
piccola  pinza,  mediante  il  quinto  articolo  laterale.  Simili  od  analoghe  ^ ahS 
disposizioni  esistono  pure  nelle  altre  specie  e servono  a mantenere  l’unione 
durante  l’accoppiamento.  È strana  la  conformazione  della  testa  posterìor-  li  Filottero 
mente.  L’ animalelto  veste  di  giallo,  con  macchie  laterali  brune,  in  mezzo  alle  ‘ 

quali  rimane  visibile  sopra  ogni  articolo  un  punto  del  colore  primitivo,  falci fomìs). 

II  genere  Trichodbctes  appartiene  ai  più  diffusi  parassiti  dei  peli  e vive 

alle  spese  di  mammiferi  carnivori  e rosicanti  domestici  ; è distinto  per  antenne  a tre 
articoli,  piedi  con  un  uncino  ed  un  uncino  mobile  da  ogni  lato  del  penultimo  articolo 
dell’addome  della  femmina.  Tali  caratteri  sono  propri  del  T.  latus,  del  T.  climax,  del 
T.  scALARis,  ecc. 

Ai  parassiti  dei  peli  si  collegaoo  come  specie  della  famiglia  seguente  i Gyropus, 
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poclic  specie  sollanto,  che  si  distinguono  per  piedi  ad  un  uncino,  asseniui  dei  palpi  labiali 
e degli  ocelli,  paljii  mascellari  conici,  ed  una  profonda  iniaccatui'a  da  ogni  lato  del  capo 
scudil'orme,  intaccatura  die  serve  ad  accogliere  le  antenne.  Due  specie  di  queste  bestio- 
line,  il  G.  ovALis  e ckacius,  vivono  sui  capibara.  — 1 Liotueuh,  parassiti  delle  piume 
ricchi  di  specie,  hanno  mandibole  dentate,  palpi  labiali  a due  articoli,  per  lo  più  hanno 
occhi,  due  uncini,  con  un  lobo  prensile  ad  ogni  piede,  ma  si  distinguono  nella  struttura 
del  torace,  della  lesta,  nel  modo  di  portare  le  antenne  ed  in  altre  cose  ancora.  Uno  dei 
loro  congcnei’i,  il  Liotueuh  pallidum,  vive  in  società  di  una  specie  di  Piiiloi’terus 
sulle  galline  domestiche,  il  Liotueuh  strahi.neuh  vive  sulle  galline  faraone,  che  nutrono 
inoltre  colle  leggiadre  loro  penne  un  altro  PiiiuoPTunus.  L'oca,  per  parte  sua,  ha  il 
L.  ANSEms  0 Tiu.notum  uo.NSPUiiCATUM,  ed  un  paio  di  specie  di  Piuloptkhus.  Ma  basta 
di  questi  par.Tssiii,  il  cui  numero  è sterminatamente  più  grande  di  quanto  io  treni’ anni 
di  ricerche  fu  dato  al  precitato  naturalista  di  studiare. 


ORDINE  SETTIMO 

Glil  EiniTTJERI  (Rhynchota,  Hemiptera) 


Come  il  precedente,  cosi  pure  quest'ordine  racchiude  insetti  assai  discosti  gli  uni 
dagli  altri  nel  loro  aspetto  esteriore,  i quali  concordano  unicamente  nella  conformazione 
della  bocca  e nella  incompiuta  metamorfosi.  Tutti  gli  insetti  che  hanno  un  becco  per 
succiare,  becco  di  cui  la  disposizione  tu  già  rappresentala  a pag.  11,  e le  cui  larve  si 
distinguono  dall'insetto  perfetto  soltanto  per  l'assenza  delle  ali  e in  certi  casi  per  alcuni 
articoli  di  meno,  c più  grossi  delle  antenne,  appartengono  agli  Emitteri.  A molli  man- 
cano totalmente  le  ali,  e perciò  nessuna  trasformazione  si  opera  in  essi  se  si  prende  la 
cosa  in  senso  stretto;  in  altri  i soli  maschi  sono  dolati  di  tale  apparato  di  locomozione. 
Fra  gli  alali  nell'uno  e nell’altro  sesso  vi  sono  quelli  che  hanno  quattro  ali  uguali,  sottil- 
mente membi’anose,  con  vene  che  scorrono  a preferenza  in  lunghezza,  per  cui  sembra 
incerto  se  si  debba  dichiaral  e libero  il  primo  segmento  toracico  ; altri  hanno  ali  disu- 
guali, più  salde,  coriacee  almeno  nella  maggiore  metà  basale,  per  lo  più  membranose 
verso  la  punta,  che  ricoprono  le  posteriori  sottilmente  membranose,  nel  qual  caso  il 
proloracc  appare  sviluppato.  Per  tali  rispetti  ti'ovasi  una  ripetizione  dei  rapporti  già 
osservati  negli  ortotteri.  — La  testa  ha  la  sua  base  più  o meno  piattamente  inserita 
nel  torace,  e presenta  ora  antenne  invisibili,  nascoste,  ora  antenne  distinte,  sporgenti, 
talvolta  soltanto  occhi  semplici,  più  spesso  accanto  a questi  occhi  composti  di  mediocre 
gi'andezza,  come  pure  un  becco,  la  cui  parte  visibile  consiste  essenzialmente  nel  labbro 
inferiore,  ristretto  alla  base  od  alla  punta.  L’addome  si  compone  di  sci  a nove  articoli, 
le  cui  stirarne  si  trovano  sui  fianchi.  In  tutti  le  zampe  appaiono  abbastanza  sviluppate, 
munite  di  un  anello  femorale  e di  due  a tre  articoli  nei  tarsi  ; sebbene  per  la  maggior 
parte  servano  unicamente  a camminare,  esistono  però  fra  essi  zampe  atte  al  salto,  al 
nuoto,  al  predare. 

Si  conoscono  oggi  circa  12,000  emitteri,  diffusi  sopra  tutta  la  superficie  del  globo. 
Questo  numero  dev’essere  di  gran  lunga  inferiore  alla  realtà,  giacche  sioora  delle  specie 
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esotiche  furono  studiate  solo  le  forme  più  notevoli.  Specie  fossili  esistono  "i;\  nella  for- 
mazione "iurassica,  ma  s’incontrano  più  diverse  e numerose  nelle  montagne  tei’ziaric  e 
neH’ambra. 

Sembra  perfettamente  piusto  il  principiare  con  quepli  animali  clic  furono  per  lunpa 
pezza  ascritti  dai  sistematici  ai  peneri  di  cui  abbiamo  icslù  parlato.  Voglio  dire  coi 
Pidocchi,  questi  tormentatori  degli  uomini  e dei  mammiferi  — tutti  gli  insetti  con  sei 
zampe  che  vivono  a spese  degli  uccelli,  sebbene  portino  nella  vita  ordinaria  questo  spa- 
ventevole nome,  non  succiano  il  sangue  ed  appartengono  alla  precedente  famiglia.  — 
1 Pidocchi  (Pediculina)  sono  privi  d’ali,  hanno  antenne  filiformi,  a cinque  articoli,  piedi 
a due  articoli,  di  cui  fultimo  uncinato  può  essere  rivolto  ver.so  il  precedente  gonfio,  c 
conferisce  quindi  all’animale  la  possibilità  di  arrampicarsi.  La  testa  sta  orizzontale,  ha 
piccolissimi  occhi  semplici,  che  si  vedono  dilTlcilmente,  e un  apparato  boccale  che  diventa 
visibile  solo  quando  l’animale  se  ne  serve.  Il  medesimo  consiste  in  un  cono  molle,  breve, 
che  si  può  ripiegare,  ed  il  cui  margine  anteriore  ò munito  di  parecchie  serie  di  uncini. 
In  questo  invoglio  trovansi,  come  in  un  astuccio,  quattro  semicanali  coriacei  che  si  uni- 
scono due  per  due  in  uno  stretto  canale  che  si  protende.  Il  tubo  interno  viene  spòrto 
fuori  dall'esterno  che  lo  riveste,  si  conficca  nella  pelle  e serve  di  ventosa  per  aspirare 
il  sangue  : gli  uncini  dell’astuccio  esterno  del  becco  rendono  .salda  la  sua  posizione  e 
possibile  l’azione  della  proboscide,  cagionando  senza  dubbio  la  sensazione  di  morsicatura 
che  si  sente,  giacchò  ognuno  asserii  à per  propria  esperienza,  che  il  pidocchio  morde  e 
non  punge.  Il  piccolo  torace  pre.senta  soltanto  delwli  indicazioni  di  tre  segmenti,  e si 
stacca  distintamente  dall’addome  tondo  ed  ovale  neiril.EMATOPiNUS,  pidocchio  del  maiale, 
mentre  nel  Pediculus  pas.sa  a questo  senza  divisione.  L’addome  per  lo  più  ovale  nel  suo 
contorno  presenta  nove  divisioni,  rese  più  o meno  distinte  da  cordonature,  e rimane 
abbastanza  trasparente  per  lasciar  vedere  il  canale  intestinale,  specialmente  se  è pieno 
di  nutrimento.  I pidocchi  si  riproducono  mediante  uova  piriformi,  le  così  dette  lendini, 
di  cui  emettono  una  grande  quantità,  incollandole  presso  alla  radice  dei  capelli.  Il  calore 
delle  emanazioni  animali  li  fa  .schiudere  dopo  otto  giorni.  Per  mezzo  di  un  coperchio 
sollevato  il  pidocchio  esce  fuori,  diventa  atto  alla  riproduzione  in  un  tempo  più  o meno 
lungo,  piuttosto  breve,  e probabilmente,  senza  mute.  Leeuvenhoeck  ha  calcolato  che  una 
femmina  dopo  otto  .settimane  può  aver  veduto  la  nascita  di  cinquemila  discendenti: 
quindi  la  morte  non  avviene  dopo  l’emissione  delle  uova.  Una  quantità  di  mammiferi, 
come  maiali,  ruminanti,  solidungoli,  rosicanti,  scimmie,  sono  infestati  da  pidocchi,  ognuno 
di  una  distinta  specie,  e persino  da  parecchie  specie.  L’uomo  stesso  ne  alimenta  tre. 

11  Pidocchio  della  testa  (Pediculus  capitis)  brulica  principalmente  sulle  teste  dei 
fanciulli  sudici.  È di  color  bigio-giallo,  più  o.scuro  sui  margini  dei  segmenti  addominali, 
ed  ha  torace  pre.ssochè  quadro.  -\el  maschio,  più  piccolo  e sottile,  il  t'/v-D 
capo  A più  distinmente  diviso.  È facile  da  riconoscere  all’organo 
.sp.Qsuale  sporgente  a mo’  di  pungiglione,  la  cui  posizione  indica  che  nel-  ^ 
l’accoppiamento  la  femmina  gli  sovrasta.  Questa  emette  circa  50  uova,  S® 

il  cui  contenuto  è atto  alla  riproduzione  dopo  quattro  settimane.  ^ 

Una  seconda  specie  alquanto  più  lunga  e sottile,  non  abbrunata  sui 
margini  posteriori  dei  segmenti  addominali,  è il  Pidocchio  delle  Miisclào 
vestimenta  (P.  vestimenti),  che  si  alimenta  del  sangue  umano,  spe- 
cialmente del  dorso  e del  petto,  e si  nasconde  negli  indumenti.  K da  esso  specialmente 
che  hanno  da  soffrire  i soldati  in  campagna  e nelle  caserme.  La  sottigliezza  dell’animale, 
indipendentemente  dal  corpo  più  esile,  viene  prodotta  dalla  testa  ristretta  a mo’  di  collo 
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airindielro,  e dairincavo  delle  articolazioni.  Le  femmine  depongono  le  loro  uova  lungo 
le  cuciture  delle  veslimenla,  che  stanno  sulla  pelle,  per  cui  il  tormentatore  insetto  si 
annida  specialmente  là  ove  queste  non  sono  cambiate  tutte  le  volte  che  esige  la  nettezza. 
Accenno  soltanto  per  memoria  il  Pidocchio  dei  malati  (Pediculus  tabescentiusi), 

origine  della  tabe  pcdicolare,  o cosi  delta  Phthiriasis,  perchè 
l’animale  ed  i suoi  effetti  non  mi  sembrano  ancora  sufficiente- 
mente noti. 

Il  Piattone  (Prthirius  inguinaus  o P.  ptjbis),  si  distingue 
essenzialmente  dal  genere  Pediculus  nella  forma  del  corpo  e per 
avere  alle  zampe  anteriori  un  solo  articolo  ai  tarsi.  L’animale 
bianco,  lungo  1 raillim.  e pressoché  della  medesima  larghezza, 
ha  un  torace  che  si  distingue  appena  dall’addome  quadralo,  e 
lateralmente  fra  le  articolazioni  del  medesimo  ha  bitorzoli  carnosi  sporgenti  e villosi. 
Questo  ripugnante  insello  si  adagia  colle  zampe  allargate  piattamente  sul  corpo,  conficca 
profondamente  il  capo,  e produce  una  sensibile  puntura.  Ad  eccezione  del  capo,  vive 
sopra  tulle  le  parli  pelose  del  corpo.  Lo  si  dislnigge  con  fregagioni  di  unguento  mer- 
curiale; il  succo  di  tabacco  gli  è pure  dannoso,  ed  è perciò  da  preferire,  perche  non 
intacca  la  pelle  del  corpo  umano. 

» 

■à  -k 

Se  nulla  d’interessante  si  può  narrare  del  parassiti  di  cui  abbiamo  testé  parlato,  se 
il  loro  modo  di  vivere  è il  più  comune  che  si  possa  dare,  e se  nè  metamorfosi,  nè  cam- 
biamento di  forma  si  manifesta  in  essi,  il  caso  è diverso  colla  famiglia  seguente,  quella 
delle  Cocciniglie  (Coccina),  ove  non  manca  lo  straordinario.  Il  punto  culminante  però 
è la  totale  differenza  dei  maschi  dalle  femmine  della  stessa  specie  non  soltanto  nello 
aspetto  esterno,  ma  anche  nel  modo  di  nascere.  Le  femmine,  per  cominciare  da  queste, 
si  originano  da  larve  mobili,  nelle  quali  ci  lasciano  discernere,  sulla  faccia  inferiore  del 
corpo,  delle  antenne,  un  becco  e sei  zampini,  con  piedi  a due  o tre  articoli  ed  uno  o due 
uncini.  Il  loro  corpo  è emisferico  e articolato  mediante  cordonature,  senza  traccia 
qualsiasi  di  ali.  Il  becco  esterno,  composto  di  tre  articoli,  e non  alto  a ripiegarsi  come 
nei  precedenti,  nasconde  ugualmente  quattro  setole  nel  suo  interno.  Queste  sorgono  dal 
capo,  scendono  profondamente  nel  corpo,  vi  formano  un  cappio  e tornano  al  capo. 
Questa  disposizione  che  si  ritrova  anche  nella  famiglia  seguente  e ricorda  una  analoga 
dell’ovopositore  di  certi  imenotteri,  permette  di  prolungare  mollissimo  le  setole  e d’im- 
mergerle  profondamente  nella  pianta,  del  cui  sugo  vivono  unicamente  gli  inselli  di  cui 
parliamo.  Le  antenne  sono  cordonale  o filiformi,  ed  a tulle  le  mute  aumentano  di  arti- 
coli, senza  però  esser  lunghe.  Se  esistono  occhi,  sono  semplici.  Le  larve  cominciano  a 
correre  vivamente  intorno  alla  pianta  nudrice  per  trovare  un  posticino  acconcio,  al  quale 
si  attaccano  fissamente  per  succiare  e,  più  lardi,  morire.  Trovalo  che  l’abbiano,  pren- 
dono a crescere  e a diventare  informi.  Ma  non  hanno  mai  ali.  Dopo  lo  accoppiamento 
gonfiano  di  più  in  più,  cessano  dal  presentare  le  articolazioni  alla  superficie  ed  anche  le 
escrescenze  della  parte  inferiore,  ove  diventano  invisibili  le  antenne  e le  zampe  che  si 
potevano  prima  discernere.  Emettono  allora  le  uova  in  grandi  quantità  in  un  invoglio 
tenace  bianco,  e anche  morte  rimangono  appostale  al  disopra,  come  vigilante  sentinella. 
In  rari  casi  si  staccano.  Se  quel  mucchielto  rimane  visibile  esternamente,  non  essendo 
più  ricoperto  dai  margini  del  corpo,  in  contatto  colla  pianta,  si  può  ammettere  che  la 
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madre  è già  morta.  Prima  che  le  larve  sguscino  dalle  uova  cambiano  di  pelle.  Ecco  tutto 
quel  che  si  può  in  generale  dire  delle  femmine. 

Le  cose  camminano  in  modo  diverso  coi  maschi.  Dapprincipio  larva  come  la  fem- 
mina, ma  pii'i  esile,  più  piccolo,  il  maschio  pure  si  fissa  stabilmente  in  un  sito  e vi 
ingrossa;  poscia  si  allestisce  un  bozzolo,  o lo  trasuda  dalla  sua  superfìcie,  come  fa  in 
alcuni  casi  anche  la  larva  della  femmina,  vi  si  trasforma  in  una  ninfa  dormiente,  che 
lascia  alfine  uscire  dall’estremità  posteriore  del  bozzolo  un  leggiadro  essere  a due  ali, 
che  si  distingue  per  tre  intaccature  principali  al  corpo,  antenne  cordonate  o setolose, 
occhi  semplici  sovente  disposti  in  gran  numero  d’ogni  parte,  becco  rudimentale,  piedi 
distinti,  e sovente  due  lunghe  setole  caudali  ed  un  lungo  organo  sessuale  sporgente.  11 
maschio  è molto  più  raro  della  femmina,  vive  poco  tempo,  e perciò  è ancora  adesso 
sconosciuto  per  molte  specie. 

Alcuni  generi  si  scostano  essenzialmente  dal  modo  di  vivere  qui  esposto.  Cosi  per 
esempio  negli  Alelrodes  i due  sessi  si  somigliano  quasi  perfettamente,  nella  Dortbesia 
le  femmine  serbano  la  loro  mobilità  sino  alla  morte.  Ma  da  quanto  fu  detto  risulta  che 
qui  pure  il  campo  ò aperto  ad  ulteriori  investigaziom'.  La  maggior  parte  delle  cocciniglie 
appartengono  a zone  più  calde,  le  quali  sono  ricche  di  altri  insetti  più  interessanti  da 
studiare  e da  collezionare,  ciò  che  spiega  lo  stato  difettoso  delle  nostre  cognizioni 
rispetto  a questi  animali  cosi  infimi,  eppure  cosi  interessanti. 

Chi  non  ha  ancora  mai  veduto  gli  avanzi  bruni,  quasi  sferici  della  Cocciniglia  della 
quercia  (Lecaniuh  quercus),  i quali  talvolta  disposti  in  fila,  rimangono  per  anni  fra  le 
rugosità  dei  vecchi  tronchi  di  quercie  ? Finché  vivono  le  femmine  piattamente  emisfe- 
riche che  hanno  antenne  ad  otto  articoli,  come  larve,  colpiscono  poco  l'occhio:  i maschi 
si  distinguono  per  due  setole  caudali.  Un  insetto  affatto  simile,  la  Cocciniglia  della  vite 
(L.  viTis),  si  fa  osservare  sui  vecchi  fusti  di  vile,  specialmente  se  il  cadavere  della  fem- 
mina ricopre  un  invoglio  di  un  bianco  di  neve,  che  si  dipana  in  fili  sottilissimi  simili  al 
tessuto  del  ragno. 

Sotto  il  nome  di  Kermes,  Alkermes,  Grana  chermes,  Kermes  tinctorum  e simili, 
viene  in  commercio  dalla  Francia,  la  Spagna,  l’Arcipelago  Greco,  e specialmente  da 
Candia,  una  materia  colorante  che  era  già  nota  ai  Greci  ed  ai  Romani.  I corpicini  bruni, 
che  danno  il  color  rosso  soltanto  quando  sono  trattati  coll’aceto,  colore  col  quale  i 
Turchi  ed  i Greci  sogliono  tingere  i loro  berretti,  appartengono  alla  Cocciniglia  del 
kermes  (L.  ilicis),  che  vive  sulla  quercia  kermes  (Qucrcus  coccifera),  la  quale  rimane 
più  sovente  allo  stato  di  arboscello  che  non  di  albero,  ed  i cui  individui  più  vecchi  ed 
esausti  sono  coperti  da  quell’insetto  molto  rassomigliante  al  gorgoglione  della  nostra 
quercia  comune.  A seconda  che  f inverno  fu  più  o meno  mite,  il  raccolto  del  kermes  è 
più  0 meno  fruttuoso.  Si  calcola  sopra  un  buon  raccolto  se  la  primavera  passa  senza 
ghiaccio  0 nebbia.  Per  solito  v’ha  una  sola  generazione  all’anno,  ed  è soltanto  in  casi 
favorevolissimi  che  le  cocciniglio  possono  giungere  per  la  seconda  volta  a maturanza. 
Al  principio  di  marzo  le  bestioline  sono  più  piccole  di  un  granello  di  miglio,  in  aprile 
sono  giunte  alla  loro  mole  massima,  simile  a quella  d’un  pisello.  Al  fine  di  maggio  si 
trovano  da  1 800  sino  a 2G00  uova  sotto  l’involucro  morto,  ultimi  avanzi  della  madre 
morta  poco  dopo  di  aver  emesse  le  uova.  A quel  punto  il  kermes  vien  raccolto  da 
pastori,  fanciulli,  donne  che  si  lasciano  appositamente  crescere  le  unghie  per  tale  lavoro, 
e lo  sbrigano  con  tanta  speditezza  da  raccoglierne  talora  in  un  giorno  fino  ad  un 
chilogramma. 
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La  Cocciniglia  propriamente  della  (Coccus  cacti)  ò il  più  celebre  fra  questi  inselli. 
11  maschio,  di  un  rosso-carmino  puro,  ha  due  ali  opache,  antenne  a dieci  articoli,  e 
luni^he  setole  caudali;  la  femmina  del  medesimo  colore  ha  strie  bianche.  Questa  specie 
è ori{?inaria  del  Me.ssico,  ove  vive  sulle  larghe  foglie  del  Nopal  {Ojnnrtia  coccinilUfcra). 
F'u  trasportata  di  l:\  alle  Indie  occidentali,  a Malaga,  in  Spagna,  in  Algeria,  a Giava,  e 
finalmente  a Teneriffa.  Dall’anno  153(1  circa,  forma  pel  Messico  un  importante  oggetto 
d’esportazione  questo  insello  seccalo  sopra  lamine  metalliche,  ammollalo  in  acqua  calda, 

e riconoscibile  anche  allora.  Giù  nel  1530  Acosta  indi- 
C4iva  l’origine  animale  di  quei  granelli  rossi,  alquanto 
striali  di  bianco,  di  cui  circa  4100  pesano  30  grammi, 
ed  altri  naturalisti  confermarono  il  suo  asserto  ; tuttavia 
rimase  predominante  la  opinione  che  assegnava  loro 
un’origine  vegetale,  dimodoché  ancora  nel  1 725  l’olan- 
dese Melchior  di  Hugscher,  che  propugnava  questa 
opinione,  si  impegnò  In  una  scommessa  che  Tavrebbe 
spogliato  di  tutta  la  sua  fortuna  se  il  suo  generoso 
avversario  non  gli  avesse  restituito  la  .sua  parola. 
Per  decidere  la  questione  un  tribunale  fu  convocalo,  gli  allevatori  del  Messico  furono 
' interrogali  rispetto  alla  natura  delle  enigmatiche  creature,  e la  decisione  relativa  alla 
loro  condizione  d’insetti  fu  pronunziata  dai  giudici.  Ad  esclusione  della  stagione  delle 
pioggie,  la  coccinìglia  trovasi  nei  diversi  periodi  della  vita  sulla  sua  pianta  materna, 
che  ricopre  totalmente  in  certi  luoghi  colle  sue  bianche  secrezioni.  La  femmina  vi  adagia 
le  uova  e le  abbandona,  mentre  toglie  il  becco  dal  fusto  e cade  morta  al  suolo. 
Otto  giorni  dopo  i piccoli  sgusciano,  in  abito  simile  a quello  della  madre,  ma  coperti  di 
lunghi  peli.  In  capo  a due  settimane  e passando  per  varie  mute  giungono  al  loro  com- 
pleto sviluppo.  Le  larve  maschi  sì  filano  un  bozzolo  aperto  per  di  dietro,  e vi  ripo.sano 
otto  giorni  allo  .«tato  larvale.  Dopo  l’accoppiamento  muoiono  immediatamente  i maschi, 
mentre  alle  femmine  è concessa  una  dilazione  di  quattordici  giorni  da  madre  natura  per 
deporre  le  loro  uova.  Lo  sviluppo  esigendo  un  intervallo  di  poche  settimane,  parecchie 
generazioni  si  succedono,  al  fine  delle  quali  si  raccoglie  un  numero  dì  larve  e le  fem- 
mine morte.  11  .signor  Bouchò  raccolse  nel  1820  in  una  stufa  a fiori  pres.so  Derlino  la 
cocciniglia,  di  cui  ottenne  quattro  generazioni  con  una  temperatura  costante  di  16°  a 
20°  R.  Sei  settimane  abbisognavano  allo  sviluppo  di  una  covata,  di  cui  otto  giomi  per 
le  uova,  quattordici  per  le  loro  larve,  otto  per  le  ninfe,  e quattordici  ancora  per  la  vita 
deirinsello  perfetto.  In  agosto  si  sviluppa  fullima  generazione,  ma  durante  l’inverno  la 
femmina  sta  fecondala,  e depone  le  uova  in  febbraio.  1 produttori  messicani  della  cocci- 
niglia hanno  cura  poco  prima  del  tempo  delle  piogge  di  portare  in  sicurezza  a casa 
quel  che  deve  .servire  all’allevamento  insieme  ai  rami  che  restano  lunghissimo  tempo 
freschi  della  pianta  nudrice,  c li  riportano  nelle  piantagioni  di  cactus,  appena  è passata 
la  stagione  delle  piogge.  Con  dilTìcollù  maggiori  si  raccoglie  dal  cactus  selvatico  la  cosi 
della  Cocciniglia  selvatica  (Grana  silveslra  dei  Messicani),  che  dev’e.ssere  ancora  più 
sovente  raccolta,  e rappresenta  probabilmente  un’altra  specie,  e non  soltanto  una  varietà 
della  precedente. 

Quando  il  Me.ssico  solo  produceva  questa  pi'eziosa  materia  colorante,  se  ne  e.spor- 
tavano  annualmente  in  Etiropa  440,000  chilogrammi,  che  rappresentavano  circa  selle 
milioni  e mezzo  di  fiorini  di  moneta  olandese;  A.  di  Humboldt  al  tempo  del  suo  sog- 
giorno in  America  ammetteva  ancora  un’esportazione  annuale  di  32,000  arrobi,  per  un 
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b femmina  dalla  parte  del  ventre. 
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mezzo  milione  di  lire  sterline.  Dalla  Spagna  meridionale,  ove,  come  già  accennai,  la 
cocciniglia  è ora  prodotta,  come  nella  parte  meridionale  di  TenerilTa,  ove  la  coltivazione 
della  vile  non  sembra  più  proficua,  in  conseguenza  delle  frequenti  malattie  delle  piante, 
si  trasportarono  nel  1850  in  Inghilterra  più  di  400,000  chilogr.  di  cocciniglia  greggia. 
Quando  si  sa  che  ogni  chilogi  amma  comprende  140,000  animaletti,  si  ha  un’idea  della 
sterminata  quantità  distrutta  ogni  anno.  1 sacchi  nei  quali  vengono  trasportate,  chiamati 
suroneii  dagli  Spagnuoli,  sono  falli  di  pelle  fresca  di  bovi,  i cui  peli  sono  volli  allo 
indentro. 

La  cocciniglia  che  si  vende  è composta  di  animalclti  disseccati  delle  dimensioni  di 
un  mezzo  pisello,  e sulla  superficie  aggrinzila  si  possono  benissimo  distinguere  ancora 
le  intaccature  trasversali  dell’addome.  Esteriormente  sono  di  un  color  bruno-nero  più 
0 meno  impolveralo  di  bianco,  internamente  di  un  color  porpora  oscuro;  producono 
sulla  lingua  un  senso  di  amarezza  e di  allegamento,  colorano  la  saliva  in  rosso,  e deb- 
bono conservare  tali  proprietà  per  più  di  cent’anni,  .àmmollati  in  acqua  calda  .«?e  ne 
distinguono  ancora  le  zampelle  e le  antenne,  e nella  massa  rossa,  granellosa,  che  sì 
stacca  dal  corpo,  Rcaumur  ha  riconosciuto  le  uova. 

In  commercio  si  fanno  alcune  distinzioni  : 1 ) a seconda  della  provenienza  : la  cocci- 
niglia fina.  Grana  fina  o Mrslicn,  perchè  è prodotta  a Mestegue  nell’ Honduras,  e la 
ordinaria.  Grana  silveslra  o Capesiana,  che  è formala  di  granellini  più  piccoli  ; 2)  a 
seconda  del  dilTerente  metodo  di  preparazione;  la  Rencgrhia,  specie  che  sembra  bruno- 
oscura perchè  gli  animali  nel  morire  hanno  perduto  nell’acqua  calda  il  bianco  loro 
soprabito  di  polvere,  si  distingue  dalla  Jaspenda,  specie  bianca  marmoreggiata.  Si  fanno 
morire  in  forni  caldi  e non  perdono  il  rillcs.so  bianco.  Tuttavia  può  anche  darsi  che  il 
grano  sia  troppo  fortemente  scaldalo  e diventi  nero.  Questi  allora  si  dicono  Negra.  Si 
dice  Granula  una  specie  consistente  in  animali  grandi,  pìccoli  e sfregati,  una  sorta  di 
scarto  insomma.  La  specie  bianca  e.ssendo  quella  più  ricercata  delle  altre,  non  manca- 
vano le  falsificazioni  : i granelli  che  avevano  perduto  il  polverio  bianco  erano  deposli 
in  cantina  per  ventiquattro  o quarantotl’ore,  e cosi  alquanto  inumiditi  erano  destramente 
sparsi  di  polvere  di  talco. 

La  Cocciniglia  della  manna  (C.  manniparus)  vive  nel  contorno  del  monte  Sinai  sul 
tamarisco  della  manna  e produce  colla  sua  puntura  lo  sgorgo  dell’umor  zuccherino 
che  si  dissecca  e cade,  oppure  sciolto  dalla  pioggia  corre  giù  in  grandi  stille  e viene 
in  commercio  come  una  specie  di  manna.  Il  colore  giallo  di  cera  della  femmina  è 
ricoperto  di  una  bianca  lanugine;  non  si  conosce  ancora  l’altro  sesso. 

La  Cocciniglia  della  lacca  (C.  lacca)  fornisce  col  suo  corpo  la  lacca  rossa,  e colla 
secrezione  della  sua  pelle  il  prodotto  noto  in  commercio  col  nome  di  gomma  lacca.  Le 
poche  nozioni  che  possediamo  sul  moilo  di  vivere  di  questa  specie  delle  Indie 
Orientali,  non  concordano  per  ogni  rispetto  insieme  e lasciano  inoltre  sussistere  molte 
lacune.  Secondo  Kerr  e Roxburgh  vive  a spese  di  alcune  specie  di  fichi  (Ficus  reli- 
giosa e indica),  sul  Plaso  (Bulca  frondosa)  e tre  diverse  mimose;  secondo  Carter 
vive  in  Bombay  sull’/luona  squamosa.  I giovani  insetti  si  distinguono  pel  corpo  in 
forma  di  lancetta,  due  lunghe  setole  caudali,  sei  zampe,  ed  antenne  a cinque  articoli, 
munite  di  tre  setole  ramificate.  Appena  le  femmine  si  sono  attaccate  succiando,  esse 
cominciano  a gonfiarsi,  c,  perdendo  piedi  ed  antenne,  prendono  una  forma  di  pera, 
0 pressoché  sferica,  con  un  notevole  rislringimenlo  alVestremilà  anteriore.  Questo 
ingrossarsi  proviene  dalla  formazione  della  lacca  che  comincia  incontanente  a rivestire 
perfettamente  la  bestiola.  È porosa,  dimodoché  il  corpo  rimane  in  rapporto  coll’aria 
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eslerna.  Giusta  le  osservazioni  di  Carter  le  larve  sgusciano  dall’uovo  due  volle  all’anno, 
il  maschio  sviluppalo  appare  più  tardi  della  femmina,  ed  in  due  forme  diverse  a 
seconda  della  stagione;  in  sellembre  ò privo  d’ali,  in  marzo  è alalo,  ed  assai  simile 
al  maschio  della  coccinella.  Subito  dopo  raccoppiamento  muore  fra  la  materia  fioccosa 
che  trasuda  la  femmina.  Il  color  di  lacca  sarebbe  racchiuso  nell’ovario  della  fem- 
mina, la  gomma,  come  già  fu  accennato,  è una  secrezione  della  pelle  in  seguilo  allo 
attaccarsi  dclfanimaie  alla  pianta  alimentare.  Vari  parassiti  sono  stali  tratti  dai 
nicchi  della  lacca. 

Aspetto  diverso  da  quello  delle  femmine  finora  descritte  olTre  la  Dorlcsia  dell’or- 
lica  (Dortiiesi.v  urtic.k)  d’un  bianco  di  neve,  rigata,  ad  eccezione  delle  antenne  e 
delle  zampe.  L’insetto  non  si  attacca  mai  cosi  saldamente  da  rimanere  fisso  al 
medesimo  posto.  La  lesta,  posala  sopra  il  pi'olorace  dentellato  posteriormente,  porta 

antenne  ad  otto  articoli,  aguzze,  nere,  e le  zampe  egual- 
mente nere  terminano  con  un  solo  uncino.  Il  rivestimento 
bianco,  che  forma  una  piastra  sul  ventre,  s’incurva 
dietro  sulla  parte  posteriore  c si  tronca;  il  maschio  ha 
antenne  setolose  a nove  articoli  granulati,  due  ali  con 
squamelte  dietro,  cd  emette  dairestremità  dell’addome 
ovale  un  ciulTo  di  tifi  lunghi  e bianchi.  Questi  animalclti 
si  trovano  in  luglio  ed  agosto,  non  son  rari  in  certe 
località  della  Germania  sulla  grande  ortica. 

Lungo  tempo  già  prima  dell’introduzione  della  cocci- 
niglia americana  si  conosceva  in  Europa  la  Cocciniglia  di 
Polonia,  detta  anche  Sangue  di  Giovanni  (PoRriivnornoRA 
poi.o.MCA)  perchè  l inselto  veniva  raccolto  al  San  Giovanni 
e presentava  appunto  il  color  del  sangue.  Vive  sulle  radici 
di  alcune  piante  generalmente  diffuse,  che  amano  i terreni 
sabbiosi,  come  lo  Sclcranlints  perennis,  YHcrniaria 
(jlftbra,  la  Pnrielaria,  ecc.,  c si  trova  presso  a Dresda, 
nella  Marca  di  Brandenburgo , nel  Meclenburgo , la 
Pomerania,  la  Svezia,  la  Prussia,  la  Polonia,  la  Russia,  l’ Ungheria  ed  altri  siti.  Il 
maschio  rosso  ha  antenne  a nove  articoli,  cordonate,  occhi  granulati,  uncini  semplici, 
ali  villo.se  sul  margine  anteriore  sino  oltre  la  meU’i,  brevi  aiucce  dietro,  c termina 
in  un  lungo  ciufib  di  fili.  La  femmina  emisferica  ha  da  2 a millimetri  di  lunghezza, 
porla  antenne  brevi,  ad  otto  articoli  e solo  un  uncino  per  piede,  con  larghe  zampe 
anteriori.  I due  sessi  allo  stalo  larvale  sono  avvolti  in  una  sottile  pelle  sferica,  nella 
quale  stanno  immobili,  col  becco  affondato  nella  radice  della  pianta.  Dopo  quattordici 
giorni  la  pelle  si  strappa,  primo  a sgusciare  è il  maschio  più  piccolo,  ed  ancora  larva; 
la  femmina  invece  è adulta.  Il  maschio  allora  si  avvolge  in  un  invoglio  lanoso,  vi 
riposa  quattordici  giorni,  e dopo  ne  esce  finsello  già  descritto.  Prima  che  si  conoscesse 
la  vera  cocciniglia  migliore  e più  conveniente,  i granellini  scarlatti  di  Polonia,  raccolti 
dalle  mogli  c dai  figli  dei  servi  delle  terre  slave,  formavano  un  importante  oggetto  di 
commercio  e fruttavano  ad  un  re  di  Polonia  un’ entrala  di  6000  fiorini  di  dazio.  Dalla 
sola  Podolia  erano  annualmente  esportati  500  chilogrammi,  del  valore  ognuno  di  16 
a 20  fiorini  di  Polonia. 

Il  genere  degli  Aleurodi  (Aleurodf.s)  avendo  i due  sessi  egualmente  conformali  ed 
ognuno  provvisto  di  quattro  ali,  fanno  il  passaggio  alla  seguente  famiglia,  che  non  può 
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esservi  collcjrala  a motivo  delle  larve  simili  ai  gorgoglioni,  da  quanto  crede  Burmeistcr, 
ciò  che  è confutalo  da  altri,  fra  i quali  llarlig.  Dei  sci  articoli  delle  antenne  il  secondo 
giunge  ad  una  lunghezza  predominante,  i piedi  hanno  due  uncini.  L’A.  cheudomi 
lungo  un  millimetro  soltanto,  bianco-verdiccio  e con  sulle  ali  due  fascie  brune  sfumale, 
fu  già  noto  a Linneo,  descritto  come  Tine.a  troleteu-a,  ed  ascritto  alle  tignuole. 
Questo  animaletto  è comune  in  Europa,  e si  posa  volentieri  colle  ali  ripiegate  a mo’  di 
tetto  suH’addome,  sulla  faccia  inferiore  della  foglia  del  Chdidonìum  nuijiis.  Accanto  si 
osservano  piccoli  circoli  debolmente  impolverati  di  bianco,  nei  quali  esistono  le  uova 
dapprima  gialle,  poscia  brune. 

La  famiglia  degli  Afidi  o Gorgoglioni  (Ai’iiidina)  consta  di  piccoli  es.seri,  lunghi 
tutt’al  più  e raramente  6 millimetri,  le  cui  antenne  di  cinque  a sette  articoli,  ora  oltrepas- 
sano, ora  non  giungono  alla  lunghezza  del  corpo.  Hanno  occhi  composti,  un  becco  con 
tre  articoli,  lunghe  zampe  sottili,  che  terminano  in  due  articoli  dei  tarsi  con  altrettanti 
uncini,  e quattro  finissime  ali,  che  per  la  loro  delicatezza  presentano  lutti  i colori 
deH’iride.  La  testa  è più  larga  che  lunga,  quasi  sempre  depressa  longitudinalmente 
sul  vertice  in  due  fossette.  Ai  lati  sporgono  fortemente  gli  occhi  reticolati,  e con  poche 
eccezioni  presentano  sul  margine  posteriore  un  rialzo  che  accenna  ad  un  secondo; 
inoltre  tutti  gli  individui  alali  hanno  tre  occhi  accessoi'ii.  11  becco  sorge  daireslrcmità 
posteriore  del  capo,  è talvolta  brevissimo,  ma  talvolta  più  lungo  del  corpo,  c quando 
non  funziona  si  ripiega  sulla  gola;  appena  è in  atto  sta  ad  angolo  retto  col  corpo,  e 
nel  suo  interno  muove  tre  setole  alternatamenlc  su  c giù.  Negli  afidi  alati  Tancllo 
del  collo  non  giunge  alla  larghezza  della  testa,  nei  non  alati  l’oltrepassa  e si  distinguo 
appena  dai  due  anelli  seguenti  e dall’addome.  In  questo  ultimo  si  contano  negli  animali 
giovani  nove  anelli  più  o meno  distinti,  di  cui  i mezzani  hanno  la  maggior  estensione  in 
larghezza  ed  in  altezza.  Quanto  più  gl  ossi  e vecchi  sono  gli  afidi,  tanto  più  si  cancellano 
le  incisioni  addominali.  A poche  specie  mancano  le  appendici  particolari  sul  lalo  del 
dorso  nel  sesto  segmento,  più  brevi  e più  lunghe,  dirette  in  su  e dette  tubi  del 
miele,  perchè  secernono  un  liquido  dolce.  Oltre  queste  sporge  sovente  ancora  una 
codicina  che  appare  veramente  libera  soltanto  se  le  mute  son  terminate,  e forma  il 
più  importante  carattere  distintivo  tra  la  larva  e l’insetto  privo  d’ali.  Delle  ali,  che 
allo  stato  di  riposo  velano  e oltrepassano  l’addome,  le  anteriori  hanno  una  notevole 
grandezza  in  confronto  alle  posteriori  ed  hanno  una  macchia  cornea  marginale,  come 
fine  delfunica  e robusta  vena  longitudinale  che  si  ramifica  più  o meno  semplicemente. 
Non  esistono  vene  trasversali.  Sia  detto  ancora  che  forse  in  nessun'altra  famiglia  d’in- 
setti s’incontrano  nel  corso  delle  vene  irregolarità  si  grandi  come  in  questa,  se  si 
confronta  l’ala  destra  colla  sinistra.  A queste  indicazioni  generali  sulla  struttura  degli 
alidi,  specialmente  rispetto  al  genere  Antis  più  numeroso  e più  diffuso,  debbono  ora 
succedere  interessanti  ragguagli  sul  modo  di  svilupparsi  e di  vivere  del  precitato 
genere. 

In  primavera,  più  tardi  o più  presto,  a seconda  della  temperatura,  escono  femmine 
prive  d’ali  da  uova  sovente  deposle  in  un  nido  lanoso,  fra  le  sconne.ssure  della  corteccia, 
0 nascoste  sotto  le  foglie.  Quattro  volle  si  spogliano  prima  d’essere  adulte,  ma  senza 
cambiare  di  forma,  senonché  la  codicina  di  cui  parlai  poc’anzi  prende  dopo  rullima 
mula  una  forma  più  accentuala,  ed  i colori  si  mostrano  più  spiccanti,  ed  anche  mutati. 
Il  crescere  è favoreggiato  daH’abbondanza  di  succo  di  diverse  parli  delle  piante  nelle 
quali  han  sede  gli  animalctti,  e dall’atmosfera  calda,  afosa,  umida  e tranquilla;  se 
sono  riunite  tutte  queste  condizioni  lo  sviliqipo  può  essere  compiuto  in  dieci  o dodici 
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piorni.  Del  resto  vi  sono  molli  casi,  specialmente  negli  afidi  che  vivono  sugli  alberi, 
in  cui  svernano  come  larve  od  insetti  perfetti  fuori  dell’iiovo,  e sono  i fondatori  di  nuove 
colonie.  L’afide  adulto  piavo  d’ali,  sia  del  giorno  o dell'anno  precedente,  non  abbisogna 
d’accoppiamento,  non  emette  uova,  ma  partorisce  figli  vivi.  La  piccola  larva  nasce 
con  membra  ripiegate,  la  parte  posteriore  allo  avanti,  sul  silo  abitato  da  sua  madre; 
appena  è fuori  la  testa,  comincia  a stirare  le  zampelle,  prende  piede  ed  abbandona 
del  tutto  il  grembo  materno.  Questa  non  si  d.'i  neanche  il  fastidio  di  ritirare  il  becco 
dal  luogo  che  sugge,  e sembra  accorgersi  pochino  dei  dolori  del  parto.  I.a  giovane 
neonata  si  trova  esattamente  nella  posizione  della  madre  quando  sgusciò,  si  mette  a 
succiare,  cresce  rapidamente,  cambia  pelle  quattro  volte,  e adulta  partorisce  piccoli 
vivi.  Si  .suppone  che  questa  nutrice,  come  si  è chiamato  abbastanza  giustamente  questo 
afide  da  cui  nascono  figli  vivi,  ne  partorisce  in  media  da  trenta  o quaranta  prima  di 
morire.  *Se  fanno  difetto  le  condizioni  più  sopra  esposte,  le  nascite  sono  naturalmente 
ritardale,  e questo  numero  non  si  ottiene.  Presto  il  luogo  che  abitano  sarebbe  ingombro 
e non  potrebbe  più  niidrire  tulli  gli  affamali  siicciaiori  — giacché  son  animali  lardi 
e delicati,  nemici  dei  viaggi  — di  più  un  accidente  potrebbe  annientare  di  botto  tutta 
la  società:  ma  la  provvida  natura  ha  riparalo  al  pericolo.  Quando  la  colonia  degli 
afidi  ò numerosa,  prende  un  aspcllo  diverso,  e fra  le  nutrici  vedonsi  circolare  individui 
alali.  Nacquero  come  larve  prive  d'ali,  col  tempo  ricevettero  l’apparalo  locomotore 
affinchè  potessero  fondare  colonie  discoste  dalla  patria,  e alla  loro  volta  partoriscono 
figli  vivi  che  non  mai  sapranno  volare  e altri  cui  le  ali  crescono  gradatamente,  e che 
nella  gioventù  appariranno  com’essi,  diversi  dalle  nutrici  prive  d’ali.  Subito  dopo  la 
prima  mula,  si  osserva  per  la  cordonalura  del  primo  articolo  e l’allargamento  dei  due 
seguenti,  che  il  torace  è destinalo  a portare  delle  ali,  che  non  lardano  a spuntare 
in  forma  di  monconi  aderenti  sui  fianchi,  e per  lo  più  di  color  diverso.  QuesUi  dispo- 
sizione nell'economia  della  vita  degli  afidi  ricorda  lo  sciamare  delle  api  e delle  formiche, 
il  quale  si  effettua  diversamente,  ma  con  analogo  scopo  finale:  la  dilfusione  locale  della 
specie.  In  questo  modo  singolare  vivono  per  tutta  l’estate  e l’autunno  gli  individui  del 
genere  Arms,  finché  trovino  sullìcienle  nudrimenlo.  Una  modificazione  essenziale  ha 
luogo  poi  nelfultima  generazione.  Maschi  nascono  allora  insieme  a femmine;  queste  non 
sono  più  nutrici,  giacché  non  partoriscono  più  figli  vivi,  ma  dopo  l’accoppiamento 
emettono  le  uova.  Non  hanno  mai  ali.  1 maschi  più  piccoli,  più  rari  e sovente  di  color 
diverso,  hanno  o non  hanno  le  ali,  c muoiono  subito  dopo  l’accoppiamento. 

La  maggior  parte  degli  afidi  secerne  dalla  pelle  una  polvere  d’un  colore  diverso, 
della  quale  sono  più  o meno  cosparsi.  In  alcuni  questa  secrezione  forma  come  un  manto 
lanoso,  sotto  il  quale  appena  è lecito  supporre  che  esista  una  creaturina.  Inoltre  secer- 
nono tulli  — quelli  che  vivono  .sugli  alberi,  più  delle  specie  che  succiano  erlie  — delle 
stille  di  miele  che  escono  dalfaddome,  e sono  di  certo  i loro  escrementi,  i quali  vengono 
pure  succiati  da  una  qiianlibà  d'altri  insetti.  Abbiamo  già  parlalo  della  loro  importanza 
come  vacche  da  lolle  di  certe  formiche.  Quei  liquidi  vischiosi,  forse  accresciuti  ancora 
da  altri  che.  stillano  fuori  dalle  ferite,  inverniciano  sovente  tutta  la  pianta  e ne  impedi- 
.scono  lo  sviluppo,  turando  le  fessure  della  corteccia  c neutralizzandone  la  vitalità.  Questo 
fenomeno,  al  quale  partecipano  talvolta  anche  le  cocciniglie,  é sufficientemente  noto 
sotto  il  nome  di  rugiada  di  miele,  seblicnc  gli  venga  sovente  assegnala  un’altra  origine. 
Anche  la  rugiada  di  farina  proviene  dagli  afidi,  specialmente  da  quelli  che  sono  mollo 
impolverali,  le  cui  pelli  dopo  le  mule  rimangono  attaccate  per  mezzo  della  loro  vischio- 
sità. A tali  caasc  ed  alla  continua  sottrazione  di  succhi  ncces.sari  al  loro  nutrimento  si 
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debbono  ascrivere  i danni  arrecali  immedialamenle  al  mondo  vegetale  dairenorme 
moltiplicazione  degli  afidi  ; sono  inoltre  nocivi  perchè  le  spore  di  crittogame  parassite, 
origine  di  una  grande  quantità  di  malattie  delle  piante,  rimangono  facilmente  appicci- 
cale alle  foglie  viscide,  e trovano  il  punto  d’appoggio  essenziale  al  loro  sviluppo.  — Tra 
gli  insetti  che  si  nutrono  esclusivamente  degli  afidi,  almeno  nello  stalo  larvale,  abbiamo 
già  imparato  a conoscere  le  coccinelle,  i sirfi,  le  crisope  ; poi  viene  una  serie  di  icneu- 
roonidi  minutissimi,  e fra  gli  uccelli  i numerosi  insettivori. 

Simili  ad  altri  insetti  che  in  casi  eccezionali  ed  in  modo  inesplicabile  compaiono 
talvolta  in  sterminate  schiere,  e alli'aggono  per  la  loro  quantità  l’universale  attenzione, 
ì delicati  afidi  hanno  di  tratto  in  tratto  oscurato  l’aria  a mo’  di  nubi;  come  avvenne 
dell’Apuis  BURSARiA,  in  Svezia,  il  7 ottobre  -1846.  Tra  Bruges  e Gand  apparvero  il 
28  settembre  4834  nuvole  di  afidi  che  furono  vedute  tutto  il  giorno,  dalle  7 del  mattino 
sino  a sera,  in  si  filli  stuoli  che  ne  era  oscurata  la  luce  del  giorno.  11  5 ottobre  tutta  la 
strada  di  là  fino  ad  Anversa  era  annerita  da  essi.  Verso  il  medesimo  tempo  si  mostra- 
rono a Emkloo  ed  obbligarono  la  gente  a servirsi  di  occhiali,  ed  a tenersi  la  pezzuola 
davanti  la  bocca  ed  il  naso  per  difendersene.  Il  9 ottobre  il  professore  Mooren  trovossi 
presso  Alasi  in  mezzo  ad  una  enorme  massa  di  Afidi  del  persico  (A.  persica;),  dei  quali 
tre  giorni  dopo  numerose  schiere,  spinte  dal  vento  in  tutte  le  direzioni,  oltrepassarono 
anche  Brusselle.  Fra  il  17  e il  21  giugno  1847  si  videro  in  diverse  località  dell’Inghilterra 
schiere  di  Afidi  della  fava  (A.  para:).  Tali  esempi  servono  a provare  la  verità  di  quei 
fenomeni  singolari,  ed  impossibili  da  spiegare. 

Considerando  il  modo  di  vivere  e la  dipendenza  in  cui  trovasi  l’afide  rispetto  al 
mondo  vegetale,  non  deve  recare  mai’aviglia  che  il  numero  delle  loro  specie  vada  decre- 
scendo verso  il  nord  e si  aumenti  sempre  quando  si  scende  a sud,  come  neppure  il  fatto 
che  il  loro  numero,  la  loro  diversità,  sia  più  grande  presso  alle  abitazioni  umane,  nei 
giardini  e nelle  ubertose  pianure,  ove  per  la  coltivazione  e la  quantità  delle  piante 
vengono  loro  offerti  seducenti  pascoli,  che  non  in  regioni  deserte  ed  incolte.  Nello  stesso 
modo  le  valli  ben  riparale  e i tratti  di  paese  meno  esposti  ai  venti  son  loro  più  graditi 
delle  allure  rigide  e sterili  in  posizione  eguale  od  anche  più  meridionale.  Le  piante  basse 
nutrono,  relativamente  alla  loro  quantità,  un  numero  di  afidi  inferiore  a quello  che 
frequenta  le  piante  legnose  ; e non  soltanto  nelle  parli  che  escono  di  lei  ra,  ma  anche 
nelle  radici  al  di  sotto  esistono  specie,  divise  in  parecchi  generi,  di  afidi  delle  radici. 

Si  vedono  sovente  nelle  specie  d’alberi  più  diversi,  le  foglie,  specialmente  le  giovani, 
accartocciate  ed  aggrinzile,  e incavale  a mo’  di  cucchiaio  dalla  parte  inferiore.  Sul  tiglio 
questo  è reffello  deH’Afide  del  tiglio  (Apiiis  tilia:),  sul  viburno,  dell’Afide  del  viburno 
(A.  viburni),  sui  meli  e sui  peri,  come  sulla  spina  magna,  dell’Afide  del  melo  (A.  mali 
di  Fabricius),  sui  meli  ancora  e sui  sorbi,  dell’Afide  del  sorbo  (A.  sordi),  sul  ciliegio 
da  quello  del  ciliegio  (A.  cerasi),  e sopra  altri  alberi  il  medesimo  effetto  proviene 
sempre  da  altre  specie  che  ne  ritraggono  il  loro  nome.  Tutte  queste  ed  altre  più  nume- 
rose ancora,  che  non  cagionano  esternamente  nessun’alterazione  alla  pianta  di  cui 
vivono,  appartengono  al  medesimo  genere  Apiiis,  di  cui  in  Europa  soltanto  si  conoscono 
circa  350  specie.  Non  voglio  tentare  qui  di  descriverne  neanche  una  sola  esattamente, 
ma  rimando  coloro  che  non  saprebbero  farsene  un  concetto  aH’Afide  verde  della 
rosa  (A.  roSìE),  di  cui  il  primo  rosaio  venuto  presenta  l’immagine  più  fedele  del  meglio 
riuscito  disegno. 

1 Chermes  (Chermes)  si  distinguono  per  antenne  brevi  a cinque  articoli,  assenza 
di  canali  pel  succo,  e solo  tre  vene  ramificale  nelle  ali  anteriori,  ed  una  che  si  perde 
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nelle  ali  posterióri.  Freijucnlano  a preferenza  le  conifere,  ove  producono  bellissime 
galle.  \ questi  inselli  appartengono  il  Clicrmes  deU’abete  (Cii.  abietis),  che  Ilatzcburg 
credette  opportuno  dividere  io  due  specie,  il  verde  (Cn,  viridis)  e il  rosso  (Cn.  coccineus) 
di  cui  il  primo  è poco  rosso,  depone  uova  meno  lanose  e produce  galle  alquanto  diverse 

da  quelle  deU’altro.  Sia  pui'  come  si  vuole, 
l'uno  e Tallro  concordano  nello  sviluppo, 
ed  è anzitutto  quello  cui  badiamo.  Allo 
stalo  privo  d’ali,  grosso  come  un  granel- 
lino d'arena,  il  cliermcs  deH’ubele  sverna 
proietto  da  un  bianco  manto  lanoso  alla 
base  delle  giovani  gemme  squamose  degli 
abeti  iPinus  abicsi.  Nella  successiva 
primavera,  fin  daH’aprile,  lo  si  trova  colla 
proboscide  profondamente  immersa  nelle 
gemme  vegetanti,  e questa  posizione 
serba  sino  alla  sua  morte.  Le  punture 
danno  origine  ad  un  grande  dilatarsi  del 
tessuto  cellulare  delle  giovani  gemme, 
che  forma  col  tempo  un’escrescenza  si- 
mile ad  un  ananasso  («fi.  Nelle  tre 
. settimane  successive  il  chermes  verde  sopporta  ripetute  mule,  giunge  alla  Umghezza 
di  0 millimetri,  e comincia  allora  a dar  opera  alla  riproduzione. 

Le  uova  brevemente  peduncolate  vanno  ammucchiandosi  dietro  la  madre  che 
le  avvolge  in  una  specie  di  lanugine  ; -jìossono  giungere  sino  al  numero  di  duecento, 
e lo  prime  larve  ne  sono  già  sgusciate  quando  la  madre  muore  neircmctlere  le 
ultime.  Cominciano  a sbucciare  nella  .seconda  metà  di  maggio,  quando  il  giovane 
germoglio,  colla  sua  appendice,  è già  uscito  dalle  .squame  che  lo  avvolgono.  Le  giovani 
larve  lasciano  la  loro  culla  e si  trasportano,  attraverso  alle  foglie  aciculari  rigonfie  e 
fitte,  aU’cstremità  del  germoglio,  immergono  il  loro  beccuccio  nell’ escrescenza  in  for- 
mazione, ne  sono  ravvolte,  e trovansi  finalmente  in  spazi  in  forma  di  celle  neU’inlerno 
della  galla,  sovente  sino  a venti  individui  in  una  cavità.  Sono  più  snelle  della  madre, 
coperte  pure  di  lanugine  più  breve,  più  mobili  di  essa,  non  legale  ad  un  silo;  si  spogliano 
più  sovente,  prendono  finalmente  i rudimenti  delle  ali,  diventano  ninfe,  e sono  allora 
piuttosto  immobili,  colle  zampe  ritirale,  fissate  unicamente  pel  becco  confitto  nella  parete 
interna  della  loro  abitazione.  Intanto  le  foglie  aciculari  si  sono  seccale,  cadono  l’una 
dopo  l’altra,  c dalle  fessure  regolari  che  risultano  dalja  loro  assenza  nella  galla  fan 
capolino  a frotte  le  ninfe,  che  danno  la  scalata  alle  foglie  aciculari  vicine,  vi  si  aggrap- 
pano saldamente,  c pochi  minuti  dopo  spogliano  per  l ultima  volta  l’abito,  dimodoché  si 
vedono  soltanto  chermes  alati  collocati  gli  uni  presso  agli  altri.  Non  lardano  a sparpa- 
gliarsi, c di  li  a poco  se  ne  trovano  in  atteggiamento  perfettamente  naturale,  ma  morti, 
con  sotto  il  corpo  un  mucchietlo  di  forse  venti  uova.  Se  un  anno  vien  fallo  di  vedere 
già  verso  il  fine  di  giugno  i primi  chermes  alali,  può  darsi  che  Tanno  seguente  ciò 
capiti  soltanto  in  agosto,  la  qual  cosa  dipende  dalle  circostanze  atmosferiche.  I giovani, 
usciti  dopo  alcune  settimane  dalle  uova,  si  disperdono,  si  fissano  solitari,  o lutt’al  più 
in  due,  sul  silo  ove  trovammo  la  fondatrice  della  colonia,  di  cui  fanno  la  parte  Tanno 
susseguente.  Ralzeburg  prendeva  per  maschi  gli  individui  alali,  Leuckart  che  nc  anato- 
mizzò un  gran  numero  trovò  sempre  femmine,  ed  ammette  che  i chermes  dell’abete  si 
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sviluppano  senza  maschi  in  due  generazioni.  Ila  fallo  la  medesima  osservazione  in  altri 
congeneri. 

Hiconoscibili  alle  brevi  anionne  a sei  articoli,  alle  quattro  vene  diagonali  semplici 
delle  ali  anteriori  e alle  due  delle  posteriori,  i Pemfigi  (Pempiiicus)  si  avvolgono  in  lunga 
lanugine,  che  dopo  ogni  mula  secernono  nuovamente.  11  modo  di  vivere  varia  a seconda 
delle  specie  ; fra  i più  comuni  abbiamo  il  P.  m:RSARii;s,  che  sta  sui  pioppi,  e vi  forma  i 
nodi  spirali  ben  conosciuti  sui  picciuoli  di  pai’ecchie  specie.  La  madre  è priva  d’ali, 
pialla  di  sotto,  fortemente  convessa  di  sopra;  su  fondo  nero  è coperta  di  breve  lanugine 
bianca;  le  antenne  presentano  soltanto  quattro  articoli.  Mancano  i canaletti  del  succo 
e la  codicina.  1 membri  alali  della  colonia  provengono  da  larve  vei  di,  appena  impol- 
verale, hanno  un  fondo  nero-verdiccio,  antenne  aneliate  in  foggia  di  vile  sopra  due 
brevi  articoli  basali.  In  maggio  i primi  che  sono  svernali  si  collocano  sul  picciuolo 
delle  foglie;  dapprima  risulta  una  enfiagione,  che  forma  attorno  come  un  cordone, 
in  mezzo  al  quale  l'animale  si  trova  come  in  una  fossa,  e di  cui  coll’andar  (fel  tempo 
i margini  lo  ricopriranno.  Là  si  forma  ora  una  colonia  composta  quasi  esclusivamente 
d’àlati,  che  escono  e si  sparpagliano,  appena  Taulunno  facendo  screpolare  la  galla  lon- 
gitudinalmente, apre  loro  un  passaggio. 

Prossima  parente  deH’afide  precedente  è la  Telraneura  deH’olmo  iTetraneura  L'lìii). 
Mentre  i pemfigi  hanno  nelle  ali  posteriori  due  vene  diagonali,  una  sola  esiste  nella 
telraneura.  Questa  specie  vive  in  galle,  grosse  come  faggiole,  che  si  trovano  sulla  faccia 
supcriore  delle  foglie  dell’olmo,  le  quali  cambiano  in  giallo  il  loio  colore  dapprima 
rosso,  e si  aprono  in  giugno,  mediante  un  buco  irregolai  e in  punta,  dal  quale  escono  le 
tclraneure  nere  e nude,  alate,  e di  un  verde  scuro  aH’addome.  Anche  qui  la  galla  è falla 
(ja  femmina  senz’ali,  verde  e nuda,  di  forma  più  sfeiàca.  Cdi  individui  che  talvolta 
trovansi  isolali  sulle  piante,  in  luogo  delle  buon^  prugne,  provengono  da  una  speci 
affine,  la  Telraneura  del  pruno  (Tetraneura  pruni). 

Non  bisogna  confondere  le  accennale  galle  della  mole  d’una  faggiola  sulle  foglie 
degli  olmi  colle  escrescenze  in  forma  di  vescica  che  occupano  quasi  tutta  la  foglia, 
e pendono  in  sacchetti  dalla  mole  dhina  nocciola  *sino  a quella  d’un  pugno,  giù  dai 
cespugli  di  olmi  che  sformano.  Questi  provengono  dalla  Sciiizoneura  i,anu(;i.nosa, 
afide  che  allo  stalo  alalo  ricopre  il  nero  fondo  del  suo  addome,  specialmente  verso 
la  estremità,  di  un  bianco  piumino,  e si  distingue  per  una  vena  biforcata  al  di  sotto 
delle  macchie  cornee  delle  ali.  Gli  individui  privi  d’ali,  che  .son  lunghi  2 millimetri, 
coprono  il  loro  nero  colore  fondamentale  con  un  pelo  lanigero  bianco  azzui  riccio,  ed 
hanno  alle  antenne  soli  quattro  brevi  articoli.  Al  principio  di  luglio,  oppure  in  agosto, 
la  galla  si  apre  con  buca  irregolare  aH’csiremità  supcriore.  Oltre  le  due  accennale 
telraneure  dcU’olmo,  vivono  ancora  due  specie  più  rare  sulle  foglie  del  medesimo  albero. 

Tra  i più  grandi  e tozzi  parassiti  delle  piante  troviamo  i Lacni  (Lachnis)  che  hanno 
antenne  a sei  articoli,  ghiandole  bitorzolute  in  luogo  di  tubetti  pel  succo,  una  vena 
{cubitui)  con  una  o due  biforcazioni  sotto  la  macchia  cornea  della  anteriore,  e due 
vene  diagonali  sull’ala  posteriore.  Delle  specie  di  Germania  ci  darà  un’idea  il 
Lacno  punteggialo  (L.  punctatus),  di  cui  presentiamo  la  figura,  il  quale  ha  corpo 
cinerino,  bruno  alle  zampe,  suH’addomc  quattro  serie  di  punti  neri  vellutati,  e la  base 
dei  femori  giallognola.  Lo  si  trova  spesso  sui  rampolli  di  salici,  lungo  le  sponde  dei 
fiumi.  L Lacno  della  quercia  (L.  quercus)  misura  circa  G millimetri  nella  sua  forma 
non  alata,  il  suo  becco  è lungo  tre  volle  tanto;  è di  color  bruno  lucido,  con  antenne 
di  cui  l'tiUimo  articolo  oltrepassa  in  lunghezza  il  precedente,  in  un  continuo  movimento 
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Uislcg(;ianle.  Gli  individui  alali,  più  brevi  di  un  millimcU'o,  sono  neri  e villosi,  e si  rico- 
noscono alla  macchia  cornea  lineare.  Sebbene  questa  specie  fosse  nota  agli  anlichi 
naiiii-allsti  Linneo  c Iléaumur.  rimangono  ancora  molli  punii  oscuri  nella  storia  del 

suo  sviluppo.  < Al  principio  dcll’oltobrc  1837, 
scrive  llcydcn,  trovai  sotto  la  corteccia  staccata 
di  una  vecchia  quercia  una  colonia  di  questo 
grosso  afide  (L.  ql'ercus  di  Linneo).  Eii'ano  venti 
all'incirca,  adulti,  nutrici,  o femmine  della  lun- 
ghezza di  5 millimetri.  Stava  loro  d'intorno  una 
quantità  d'individui,  di  forma  identica  ma  di  soli 
3 millimetri  di  lunghezza,  che  erano  senza  dubbio 
giovani  nutrici,  nate  dalle  prime  e destinate  o 
a svernare  in  quello  stalo,  o a morire  al  primo 
rigido  freddo.  Una  delle  più  grosse  pai'tori  io  presenza  mia  un  aoimalelto  alquanto 
diverso  di  forma,  della  specie  che  aveva  già  trovato  nel  1828  in  società  con  questo 
afide,  e che  aveva  preso  pel  sesso  maschio,  senz’aver  veduto  l’accoppiamenlo.  Più  tardi 
Kaltenbach  pure  osservò  questo  maschio  e lo  descri.sse  nel  suo  lavoro  gli  afidi  delle  piante. 
Con  una  più  esatta  investigazione  della  mia  colonia  osservai  che  quasi  ognuno  degli 
individui  più  grandi  portava  sui  dorso  uno  di  tali  maschi.  Circa  24  uova  trovavansi  già 
emesse  e incollate  al  legno  ; avevano  la  lunghezza  di  poco  più  di  due  millimetri,  mentre 
i maschi  misuravano  poco  più  di  un  millimetro.  In  novembre  1838  trovai  una  colonia 
alTatlo  simile  sotto  la  corteccia  di  un  ippocastano.  Presi  e portai  a casa  un  certo  numero 
delle  femmine  in  istato  d'accoppiamento,  ed  o.sscrvai  che  i maschi  passavano  parcccLie 
settimane  sul  dorso  della  femmina,  rinnovavano  di  quando  in  quando  l'accoppiamento, 
si  facevano  ogni  giorno  più  deboliiiì  e spossali,  c finivano  per  morire.  Sembra  che  le 
femmine  emettessero  le  uova  durante  gli  accoppiamenti.  Vidi  una  madre  sopportare  due 
mule  (11  e 16  novembre)  mentre  emetteva  le  uova  ».  Heyden  fece  ulteriori  osservazioni, 
riconobbe  che  non  concordava  colle  nuove  investigazioni  il  fatto  prima  scoperto  che 
da  un  afide  nato  vivo  venivano  emesse  le  uova,  epperció  fermò  di  nuovo  che  il 
perspicace  Degeer  aveva  perfettamente  ragione  quando  terminava  cosi  il  suo  lavoro 
intorno  agli  afidi  : t Sono  perfettamente  adatti  a rovesciare  lutto  il  sistema  di  genera- 
zione stabilito,  ed  a far  impazzire  coloro  che  si  arrabattano  a penetrare  nei  segreti  della 
natura  » . Da  quel  tempo  la  scoperta  delle  larve  delle  cecidomie  supposte  parlori.'  figli 
vivi  ha  ancora  notevolmente  accresciuto  la  confusione  a questo  rispetto. 

« 

* * 

Se  si  badasse  soltanto  all'abito  e si  lasciasse  in  disparte  l'apparato  boccale,  si 
potrebbero  còllegare  ai  pochi  di  cui  abbiam  sopra  parlato,  un  piccolo  numero  di  infimi 
cmitteri.  Ma  essi  presentano  il  becco' caratteristico  deH'ordine  e non  possono  mordere. 

I due  sessi  hanno  le  ali  e le  zampe  posteriori  alle  al  salto.  Sul  cranio  hanno  tm  occhi 
acccssorii,  distanti  l'un  dall'altro;  due  articoli  ai  tarsi  e lobi  prensili  fra  gli  uncini 
distinguono  le  zampe  mediocremente  lunghe.  L'attitudine  al  salto  non  lascia  che  si 
possano  confondere  coi  precedenti,  e le  antenne  più  lunghe  li  distinguono  dalle  seguenti 
cicale.  Questi  insetti  succiano  egualmente  le  piante,  e le  loro  larvette,  che  fanno  le 
zampe  più  brevi  ancora  e le  antenne  inarticolate,  producono  sovente  certe  deformità 
nelle  parti  che  cosfituiscono  i fiori  delle  piante  che  abitano.  I generi  più  diffusi  sono  il 
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genere  Livia  ed  il  genere  Psylla.  11  genere  Livia  non  giunge  colle  sue  antenne,  di  cui 
il  grosso  articolo  basale  è grande  come  i seguenti  riuniti,  alla  lunghezza  del  coi'go, 
ed  ha  occhi  piatti.  È rappresentalo  dalla  Livia  dei  giunchi  (L.  jlncorum),  che  è 
lunga  2 millimetri,  bruna,  d'un  giallo-ruggine  sul  capo  e sul  torace.  Questo  anima- 
letto,  distinto  inoltre  per  antenne  bianche  nel  mezzo  e nere  aireslremilà,  vive  nei  fiori 
del  giunco  articolalo  (Juncus  arliaitalus  o lamprocarptsì. 


d b 


a Li  Psilli  della  gineslri  (f’iyl/u  geiintat).  b La  LcJra  orrccliiula  (Udrò  durila)  |i.ig.  &5i,  |>arle  inlerìute 
ingranditi  del  >uo  pruHIv.  c L'Afriifuii  spuniaria  (Apbro/iinra  t/iumaria)  pig.  555.  d II  Centfolo  cor- 
nuti) [Ciali'olut  anuUut)  p.ng.  556.  Li  figura  di  mezzo  presenti  la  tesla. 


Il  genere  Psvlla  è riconoscibile  alle  antenne  setolose  che  hanno  almeno  la  lunghezza 
del  corpo,  agli  occhi  reticolati,  tondi,  sporgenti,  ed  alle  chiare  ali  anteriori  membranose, 
che  sono  perciò  alt)uanlo  più  fitte  delle  posteriori.  La  Psilla  delia  ginestra  (Ps.  genist.e) 
rappresentala  qui,  ingrandita  sei  volte,  il  suo  genere  ricco  di  specie:  ha  sul  davanti  della 
testa  due  bitorzoli,  strie  bruniccio  negli  spazi  delle  ali  e corpo  di  chiaro  color  verde; 
vive  sulla  ginestra,  come  indica  il  suo  nome.  — 1 meli  ed  i peri  hanno  pure  le  loro 
psille.  La  Psilla  del  pero  (Psvlla  pvri)  insudicia  coi  suoi  escrementi  il  peduncolo 
delle  foglie  ed  i rami,  come  con  un  sugo  attaccaticcio,  ricercato  dalle  formiche;  la 
Psilla  del  melo  (Psylla  mali)  si  trova  in  autunno  sulle  foglie  dei  meli,  già  ingiallite. 
£ allora  insetto  perfetto.  Allo  stato  larvale  sugge  i peduncoli  dei  fiori  e le  gemme. 


La  seguente  serie  degli  Eterolleri,  gli  Stridenti  o Cicale  (Cicadina)  possiede  — per 
quanto  grande  sia'la  differenza  della  forma  nelle  varie  specie  — caraltei'À  comuni  nelle 
brevi  antenne,  sempre  terminanti  a spazzola,  che,  come  nelle  libellule,  facilmente  sfug- 
gono all'occhio,  nel  grosso  becco,  lungamente  protratto  all’indietro,  nelle  quattro  ali 
uguali,  o disuguali,  come  anche  nell’alimentazione  composta  di  succhi  vegetali.  Sotto 
questo  rispetto  si  distingue  dalla  serie  precedente  pel  fatto  che  nessuno  dei  suoi  membri 
si  attiene  fissamente  ad  un  solo  luogo,  ma  affonda  il  becco  ora  qua,  ora  là,  e può  esser 
nocivo  ad  una  pianta  nel  solo  caso,  rarissimo,  che  vi  si  trovi  in  numerosa  compagnia. 
Le  specie  più  piccole,  veramente  minutissime,  sono  distinte  dalle  altre  sotto  il  nome  di 
famiglia  delle  Cicadclline  (Cicadeli.i.na),  e presentano  i seguenti  caratteri  comuni  : la 
testa  sporgente,  libera,  col  cranio  in  su  c la  fronte  larga  e procminentc  {«sta  davanti 


554 


I.E  TIFLOCIMB  — LE  TETTir.ONlE  — LA  LKDRA  ORECCHIUTA 


agli  occhi,  antenne  a due  articoli,  più  la  spazzola  terminale  e due  occhi  accessorii,  i 
quali  possono  pure  mancare.  I!  primo  segmento  toracico,  generalmente  semplice; 
stcndesi  di  dietro  soltanto  sino  allo  scudetto  del  secondo,  c lo  lascia  scoperto.  .4li 
anteriori  coriacee,  zampe  posteriori  dalle  tibie  allungate,  atte  a saltare,  compiono  i 
caratteri  di  questi  animaletti  che  per  lo  più  passano  dal  salto  al  volo,  ed  abitano  l’Eu- 
ropa in  numerose  specie.  Nessuno  fra  essi  merita  il  nome  dì  slridenle,  giacché  tutti 
passano  nel  silenzio  la  breve  loro  vita. 

Le  TiOocibe  (Typiilocvra)  o cieche,  cosi  dette  perchè  loro  mancano  gli  occhi 
accessorii,  sono  fra  le  più  eleganti  nella  foi  ma  e nel  disegno,  ed  abitano  in  gran  numero 
il  nord  deirAmericac  delfAsia,  e l’Europa;  non  son  lunghe  più  di  2 millimetri.  11  loro 
corpo  sembra  esile  e stretto,  conicamente  puntuto  dallo  avanti  allo  indieti’o,  il  cranio 
elevalo  e tondeggiante,  la  fronte,  leggermente  convessa,  si  fonde  nelle  regioni  vicine. 
Le  ali  anteriori  non  hanno  compattezza , sono  anzi  delicatissime , e le  lunghe  tibie 
posteriori  sono  fortemente  spinose.  Molte  specie  esistono  in  gran  quantità  sopra  una 
pianta,  come  per  esempio  sui  rosai  la  Tillociba  della  rosa  (T.  nos.F.).  Si  vede  la 
bestiolina  lunga  3 millimetri,  d’un  pallido  giallo-limone,  con  brune  strisciette  aH’indielro, 
tranquillamente  posata  sull’ai  boscello:  ma  se  si  scuole  questo  tulle  scendono  in  fretta, 
svolazzano  in  giro  aH’intorno,  e non  tardano  a posarsi  di  nuovo.  Quando  brilla  il  sole 
compiono  anche  per  sollazzarsi  quel  passaggio  dal  salto  al  volo.  La  femmina,  come 
tulle  le  altre,  ha  un  ovopositore  visibile  airestrcmità  dciraddomc,  lo  conficca  nel  legno 
tenercllo,  e vi  depone  le  uova  che  fanno  a poco  a poco  enfiare  il  sito.  Le  piccole  larve 
vi  rimangono  nascoste,  si  nutrono  dei  succhi  che  colano,  dopo  parecchie  mule  si  trasfor- 
mano in  ninfe  mediante  l’apparizione  dei  rudimenti  delle  ali,  e soltanto  ottenuto  l’uso 
di  ali  pei’feltamenle  sviluppale  si  fanno  notare  nel  modo  sopraesposto  a coloro  che 
sono  avvezzi  a guardare  con  occhio  conoscitore  cosi  infimi  esseri. 

Le  Telligonie  (Tettigonia)  si  distinguono  per  la  fronte  sporgente  a guisa  di  vescica, 
antenne  a spazzola  sovente  lunghe  la  metà  del  corpo,  ed  anche  posteriori  rientranti 
trasversalmente,  le  cui  tibie  sono  a tre  spigoli  e fittamente  spinose,  come  pure  per  elitre 
strette  e lunghe  che  danno  al  corpo  una  circonferenza  più  cilindric^a;  ad  esse,  come  a 
tutte  le  seguenti,  appartengono  occhi  acccssorii.  Se  ne  conoscono  più  di  quattrocento 
.«specie  che,  salvo  poche  eccezioni,  abitano  l’America  meridionale.  Nel  quadro  Gruppo 
dcllr  cicale  vedesi  al  di  sopra  del  giovane  arancio  e sul  petalo  del  fiore  della  Passione  la 
Tettigoma  QLAnniPii.NCT.ATA  di  Germar.  La  forma  acutamente  triangolare  della  testa  c 
la  lunga  spazzola  anlennale  sono  riconoscibili  suH’incisione  ; rispetto  al  colore  giova 
avvertire  che  le  zampe  sono  brune  o nere,  le  elitre  d’un  turchino  nero,  l’addome  nero, 
j’osso  mattone  sui  margini  laterali  e sulla  punta;  così  pure  il  petto,  il  prolorace  e la 
lesta,  che  presenta  una  grande  macchia  alla  sommità  del  cranio,  due  macchie  alla 
sua  base,  due  uguali  davanti  alla  fronte,  una  prima  del  mezzo  deP  protorace,  il  cui 
margine  posteriore  ed  alcune  macchiette  sul  petto  appaiono  di  color  nero.  — La  Telti- 
gonia  verde  (T.  Muini.s)  è una  delle  due  specie  d’Europa  che  si  trova  sovente  anche  in 
Germania  nei  mesi  di  settembre  e d’ottobre  nei  prati  umidi.  È lunga  8 millimetri,  è 
gialla  di  corpo,  con  una  lieve  sfumatura  verde-porro  sul  prolorace  c sulle  elitre,  cd  è 
adorna  sul  cranio  di  due  o quattro  punlicini  neri. 

Contemporaneamente  a questa,  ma  non  nei  prati,  vive  sugli  alti  cespugli  di  quercia 
la  Ledra  orecchiuta  (Lf.dra  aurita),  che  ha  un  aspetto  singolare,  pei  due  njargini 
laterali  rialzati  del  protorace.  La  testa  si  allarga  in  un  disco  e sporge  orizzon- 
talmente. Le  elitre  bigio-verdi  con  sfumatura  oscura  sono  percorse  da  una  rete  di  vene. 
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Anche  qui  le  all  posteriori  sono  tirate  trasversalmente,  ma  nello  stesso  tempo  le  loro 
tibie  spinose  si  espandono  allo  esterno  in  uno  spigolo  acuto.  L’Asia  meridionale  e la 
Nuova  Olanda  hanno  molte  altre  specie  aflini. 

Il  modo  di  vivere  della  sua  larva  rende  sommamente  interessante  rAfrofora  spu- 
maiàa  (ApimopiiORA  spumaria),  giacché  è quella  larva  che  fa  entrare  in  scena  i salici 
piangenti  e produce  la  cosi  detta  saliva  del  cuculo  sopra  alcune  pianticelle  dei  prati, 
specialmente  sulla  Barba  di  becco  {Tragojiognn  pratense)  e sul  Lgchnis  (los  cuculi. 
NcH'autunno  e mediante  il  suo  lungo  ovopositore,  nascosto  in  una  piega  del  ventre,  la 
femmina  depone  le  uova  fra  le  fessure  della  corteccia,  e nelle  ultime  piante  probabil- 
mente sino  alla  radice.  Dall’uovo  sguscia  nella  sus.scguenle  primavera  una  larva  verde, 
aguzza  posteriormente,  piatta  sul  ventre,  che  punge  la  pianta  nudrice.  Il  succo  della 
medesima,  atti'avcrsato  il  corpo  della  larva  non  si  presenta,  come  nei  gorgoglioni,  sotto 
forma  di  stillette  appiccaticele,  che  adescamo  alti  i insetti,  ma  bensì  come  bianca  spuma, 
simile  a quella  prodotta  dal  sapone  o dalla  saliva,  e destinata  a tener  lontani  altri  insetti 
ed  uccelli  animati  da  intenzioni  ostili.  La  larva  ne  è completamente  avvolta.  Se  molte 
di  esse  si  trovano  Luna  accanto  all’altra  sopra  qualche  vecchio  salice,  le  numerose  bol- 
licine di  spuma  s’uniscono  io.siemc  e sgocciolano  giù,  c i salici  lagrimano,  special- 
mente quando  un  cielo  privo  di  nuvole  annunzia  tempo  caldo  c secco.  Soltanto  quando 
la  larva  ha  subito  le  sue  mute  ed  è diventata,  dopo  l’idtima,  un  insetto  perfetto,  esce 
dal  suo  invoglio  c spazia  sopra  i cespugli  ed  i prati  vicini,  e il  suo  involto  si  dissecca  c 
sparisce.  L’afrofora  spumaria  è veramente  più  aguzza  posteriormente  di  quanto  dimostri 
la  nostra  figura  in  cui  è coperta  dalle  elitre;  è di  color  bigio-giallo,  ad  eccezione  di 
due  striscie  chiare  indistintamente  delimitate  sopra  ogni  elitra.  Essa,  come  le  altre  sue 
aflini,  è caratterizzata  da  un  ci'anio  trilaterale,  che  un  rialzo  acuto  divide  dalla  fronte 
mediocremente  convessa,  da  un  protorace  a sette  angoli,  dalle  anche  posteriori  breve- 
mente coniche,  dalle  tibie  cilindriche,  che  sono  munite  ognuna  di  tre  l obusle  spine.  — 
L’n’afrofora  d'uniforme  color  bigio-giallo,  alquanto  più  allungaci,  l'.Afrufora  del  salice 
(Ahiroi’hora  .SALtcìs  di  Falien  o lacrymaks  di  Eversmann)  produce  il  medesimo  feno- 
meno sui  salici;  in  Madagascar  un’altra  specie  frequenta  i gelsi  da  cui  l’ardente  calore 
solare  dee  fare  sgocciolare  una  vera  pioggia  rinfrescante,  perchè  le  larve  si  fissano 
in  frotte  intorno  ai  più  robusti  rampolli. 

Nelle  Cercopidi  (Cercopis)  la  fronte  rigonfia  si  protende  sul  margine  anteriore  del 
cranio  che  ne  rimane  accorcialo,  e nasconde  in  una  fossetta  gli  occhi  accessorii.  Al 
protorace,  distinto  davanti  per  due  depressioni,  si  contano  soltanto  sei  angoli,  percliè 
non  si  prolunga  in  un  piccolo  scudetto  angoloso.  A motivo  dello  elili  e abbastanza  larghe, 
variegate,  l’insetto  sembra  più  tozzo  degli  altri  di  cui  abbiamo  sinora  parlato.  Le  anche 
posteriori  sono  brevemente  coniche,  e delle  tibie  a spigoli  le  posteriori  sono  aU’eslre- 
mità  coronate  di  setole.  Numerose  specie  di  questa  iamiglia  si  diffondono  per  tutto  il 
globo,  ma  le  più  grandi  abitano  le  zone  calde.  A sinistra  del  nostro  gruppo,  e posata 
sulla  foglia  d’arancio,  è la  Cercopide  fasciata  (C.  bivittata)  di  Giava.  È di  un  lucido  nero, 
adorna  sopra  ogni  ala  di  due  fascie  trasversali  bianche.  — Non  è però  necessario  il  far 
vela  per  si  lontani  lidi  se  si  vuol  vedere  nella  natura  un  rappresentante  di  questo 
genere.  Un’elegante  bestiolina  di  una  lunghezza  di  soli  7 millimetri  anima  i cespugli  dei 
colli  della  Germania.  Si  posa  tranquillamente  sulla  faccia  superiore  delle  foglie,  si  fa  da 
lungi  vedere  per  le  tre  macchie  rosso-sangue  delle  sue  elitre;  ma  chi  le  viene  troppo 
vicino  la  vede  sparire  di  botto  con  un  poderoso  slancio,  ed  il  suo  ricco  vestimento 
sembra  più  bello  ancora  al  sole.  Questa  specie  porta  con  diritto  il  nome  di  Cercopide 
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sanguinoicnia  (C.  sanguinolenta),  ed  ha  molle  affini,  per  cui  giova  osservare,  dii  la 
voglia  riconoscere,  che  la  prima  delle  macchie  sanguinolente  copre  la  base  deirelitra, 
la  seconda,  tonda  e più  piccola,  il  centro,  e la  posteriore  in  forma  di  faccia  ricopre  tutta 
la  superficie. 


Altre  specie,  non  più  grandi  in  media  delle  precedenti,  ma  più  uniformi  nel  colore 
verde  o più  oscuro  del  corpo,  furono  riunite  nella  famìglia  dei  Membraci  (Membracina) 
0 Cicale  gobbe,  perchè  il  loro  prolorace  ricopre  nelle  più  svariate  guise  il  rimanente 
del  corpo,  e mediante  escrescenze  ed  appendici,  sovente  della  forma  più  strana,  si  pre- 
senta come  la  parte  del  corpo  meglio  sviluppata.  La  testa  in  tutte  si  abbassa,  cessa  la 
distinzione  tra  la  fronte  ed  il  cranio,  che  si  confondono  l’uno  coll'altra  ; tra  gli  occhi 
reticolati  esistono  due  ocelli,  e le  antenne  brevissime  si  nascondono  sotto  il  margine 
frontale.  Sovente  le  ali  anteriori  membranose  rimangono  sottili  e trasparenti  come  le 
jioslcriori,  ed  hannovi  rigonfiamenti  del  protorace  che  rendono  perfettamente  invisibili, 
non  solo  il  mcsotoracc  ed  il  melatorace,  ma  anche  le  ali  e l’addome.  Le  anche  mezzane 
piuttosto  brevi  stanno  accosto,  e le  posteriori  sono  collocate  trasversalmente.  I Mem- 
bracini  saltano,  ma  non  stridono;  simili  ai  precedenti,  si  stendono  quasi  esclusivamente 
sull’America  meridionale. 

Il  Centroto  cornuto  (Centrotus  cornutus),  d’un  nero  reso  opaco  dalla  sericea 
lanugine  bianca,  app,arliene  all’unico  genere  che  esista  in  tutte  le  pai1i  del  mondo; 
durante  l’autunno  non  è raro  incontrarlo  e a preferenza  sui  cespugli  di  nocciuole.  Il 
suo  protorace  terminante  sopra  ogni  spalla  in  un  breve  corno  si  prolunga  in  un’appen- 
dice cornea  sino  all'estremità  dell’addome,  per  tal  modo  che  passa  sopra  il  margine 
interno  delle  ali,  e visto  di  profilo  presenta  due  trasparenze.  Le  ali  sono  tutte  torbide  e 
trasparenti.  Le  lunghe  tibie  triangolari , dentate  sui  margini,  sono  proprie  a questa 
specie,  ad  esclusione  di  quelle  di  altri  paesi  ; ma  il  genere  si  riconosce  alla  forma  qui 
rappresentata.  Si  ha  solo  da  osservare  che  il  prolungamento  del  prolorace  passa  invero 
al  disopra  dello  scudetto,  ma  non  nasconde  nè  questo  nè  la  base  delle  elitre.  Le  larve 
variegate  portano  brevi  spine  sul  dorso  del  corpo. 

Negli  Eteronoli  (Heteronotus)  , genere  deH’America  meridionale,  il  protorace  si 
prolunga  posteriormente  in  forma  di  cilindro,  divei-samente  foggiato,  cavo,  oppure 
quale  vescica  sul  dorso,  ne  copre  perfettamente  lo  scudetto,  e produce  la  più  strana 
forma,  della  quale  è riproduzione  la  mediana  delle  tre  figure  superiori  del  nostro  gruppo. 
L’IIetehonotus  reticulatus  che  si  vede  in  quello  ha  rigonfia  la  parte  mediana  del  suo 
protorace  punteggiato  in  foggia  reticolata,  nodoso  all’estremità  e terminante  in  ti'e  punte 
spinose.  Davanti  si  distingue  per  cinque  strie  longitudinali,  di  cui  le  mezzane  si  prolun- 
gano sino  alla  testa,  e vi  si  riuniscono.  I nodi  isolali  formano  una  linea  trasversale 
interrotta,  e le  tre  spine  hanno  punte  di  color  bianco.  Le  elitre  trasparenti  sino  al  mar- 
gine anteriore  rosso-bruno,  intagliale  nell’angolo  interno  e percorse  da  vene  forcute, 
nascondono  l’addome  di  un  sucido  bruno-rosso.  In  altre  specie  tale  maraviglioso  orna- 
mento dorsale  si  foggia  diversamente. 

Come  un  serpente  che  si  vuol  mordere  la  coda,  l’estremità  anteriore  e posteriore 
del  protorace,  largamente  depresso,  si  avvicinano  neH’HYPSAuciiENiA  rausta.  È nero 
opaco,  e si  vede  in  capo  al  nostro  gruppo.  Vive  nella  Colombia  ; un’altra  specie  somi- 
gliante, che  è comune  nel  Brasile,  si  distingue  per  un  doppio  nodo,  che  s’innalza 
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torrcggiante  sulla  parie  orizzontale  del  protorace  e verso  la  sua  punta  anteriore.  Si  pos- 
sono ritenere  come  puro  ornamento  tutte  queste  singolari  escrescenze,  le  quali  in  modo 
analogo  si  presentarono  gi5  a noi  nei  lamellicorni  fra  i coleotteri,  ma  oltrepassano  qui 
tutto  quello  puù  immaginare  la  più  ardita  fantasia. 

1 .Membraci  dell'America  meridionale  (Membracls)  di  cui  son  cento  le  specie,  elevano 
per  lo  più  il  loro  protorace  a ino’  di  spìgolo  quasi  tagliente,  e sembrano  perciò  molto 
piatti  sui  lati.  Fascie  bianche,  giallo  o rosse  percorrono  questo  protorace  nelle  più  varie 
guise,  iuoltre  hanno  le  tibie  anteriori  elilticamenle  allargale  e le  posteriori  armate  di 
robuste  spine.  Vediamo  a destra,  superiormente  nel  nostro  gruppo,  posalo  sul  fiora  della 
passione,  il  Membrane  elevalo  (M.  elevata),  di  cui  il  capo  rilevato  a foggia  di  elmo,  nero 
opaco,  è ornato  sulla  punta  di  disegni.  In  altre  specie  non  esiste  davanti  nessun  semplice 
tondeggiamento,  ma  una  sporgenza  a mo’  di  dente.  Il  Membrane  cruento  (M.  crI'enta) 
trovasi  a sinistra  sul  Gore  aperto;  qui  pure  è visibile  sulla  figura  il  corso  dei  dise- 
gni rossi. 

I due  piccoli  inselli  al  disopra  dei  Ire  membraci  appartengono  ad  una  sola  e mede- 
sima specie,  la  Emiltica  punteggiata  (Emiptiivciia  punctata),  e dev’essere  la  più  grande 
della  famiglia.  È di  color  bruno,  e nasconde  sotto  il  prolorace  maestosamente  cornuto, 
totalmente  punteggialo  di  verde,  i margini  interni  delle  ali  anteriori  torbide,  alquanto 
rigale  di  bruno,  ciò  che  non  è in  nessuna  delle  specie  precedenti.  Qui  i piedi  posteriori 
non  sorprendono  per  la  loro  brevitò,  come  nella  prossima  aIGne,  la  L'siDONt.A,  ove  per 
lo  più  una  spina  s’innalza  in  mezzo  al  prolorace.  — Ilannovi  inoltre  numerosi  generi 
nei  quali  il  prolorace  ricopre  assolutamente  le  ali  anteriori.  Quelle  che  abbiamo  descritte 
debbono  però  bastare  per  dare  un  concetto  esalto  della  ricchezza  di  forme  propria  a 
questa  famiglia. 

¥ 

« * 


Se  il  prolorace  ha  una  parte  importante  nei  membraci,  nelle  specie  seguenti,  che 
portano  il  nome  di  Folgore  o Lantemaie  (Fulgorina),  questa  parte  compete  alla  testa  che 
determina  la  forma  del  corpo  in  un  gran  numero  di  specie,  ma  non  è mai  una  lanterna 
che  spanda  luce,  come  si  credeva  generalmente  un  tempo.  Sebbene  questi  insetti  non  sfol- 
gorino in  nessuna  parte  del  loro  corpo,  e neppure  stridano,  il  loro  nome  fu  mantenuto 
per  un  certo  pietoso  riguardo.  La  struttura  del  capo,  di  cui  la  esagerazione  non  si 
riproduce  in  tutte  le  lantemaie,  le  distingue  dalle  altre  cicale  , perchè  tutte  le  sue  parti, 
cranio,  fronte,  guancie,  sono  divise  l'una  dall’altra  per  mezzo  di  forti  liste,  e là  dove 
nessuna  speciale  deformità  cancella  questo  carattere  fondamentale,  prende  un  aspetto 
angoloso.  Accanto  ad  ognuno  dei  piccoli  occhi  reticolali  trovasi  all'indenlro  un  occhio 
accessorio,  che  tuttavia  talora  manca  del  lutto,  e al  disotto,  sulle  gote,  le  piccole  antenne 
facili  a sfuggire  allo  sguardo.  Nessuna  protuberanza  od  escrescenza  altera  qui  la  forma 
del  protorace.  Le  ali  anteriori,  nelle  une  sottili  come  le  posteriori,  nelle  altre  più  coriacee, 
e in  altre  ancora  più  dure  e variopinte,  sono  alla  loro  base  sempre  munite  di  una  sqiia- 
mettn  che  manca  in  quasi  tutti  i casi  ai  membraci,  che  hanno  il  protorace  ste.so  sulla 
loro  ha.se,  se  non  sopra  tutta  la  loro  superficie.  Le  anche  mediane  prolungale  stanno 
discoste,  tulle  le  tibie  hanno  tre  spigoli,  molle  sono  spinose  e le  posteriori  presentano 
una  corona  di  pungiglioni.  Molle  lantemaie  secernono  dagli  anelli  dello  addome  una 
materia  d’un  bianco  di  neve,  simile  a cera,  che  ricopre  l'addome  come  una  brina, 
oppure,  con  una  soverchia  abbondanza,  forma  all’estremità  di  Gliformi  peduncoli  una 
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« 


specie  di  ciuffo  termioale,  che  si  rinnuova  dopo  strappato,  come  è il  caso  nei  gorgoglioni. 
Le  lanternaio  appartengono  anche  per  la  maggior  parte  ai  paesi  tropicali,  e sono  rappre- 
sentate in  Europa  da  sole  poche  specie,  eleganti  bensì,  ma  senza  importanza  a cagione 
della  loro  piccolezza. 

A queste  appartiene  il  Cissio  nervoso  (Cixius  nervosus),  animaletto  di  7 millimetri 
di  lunghezza,  bruno,  giallo  ai  margini  del  capo,  e macchiettato  e punteggiato  di  bruno 
sulle  ali  trasparenti.  Lo  stesso  cranio,  che  porta  occhi  accessorii,  la  fronte  romboidale, 
altamente  listata,  dimezzata  da  una  lista  longitudinale,  e le  antenne' sporgenti  come  un 
bottoncino  sotto  gli  occhi  spalancati,  sono  i caratteri  del  capo,  la  forma  romboidale 
distingue  il  protorace,  e una  venatura  divisa  e biforcata  è propria  alle  ali  che  oltrepas- 
sano di  molto  il  lungo  corpo  triangolare.  Vi  sono  in  Germania  alcune  specie,  diflìcili  da 
distinguere,  di  questo  genere,  che  Burmeister  battezzò  Cixia  con  una  finale  femminile. 
Era  dapprima  unito  al  genere  Futa,  le  cui  specie  però  somigliano  a motivo  delle  grandi 
ali  variopinte  a certe  farfalle,  mentre  alti'e  sono  particolarmente  brinate  e si  trovano 
soltanto  fra  i tropici.  Così  per  esempio  la  Futa  lihbata  è quella  che  produce  la  cosi 
detta  cera  bianca  di  Cina. 


a 11  Cìsso  nervoso  {Cixius  nervosus) 
molto  ingrandito. 


b La  Lanternaia  d'Europa 
(l'seudopltaiiu  eurupaeu). 


La  Lantcrnaia  d’Europa  (Pseudophana  el-rop.ea),  lunga  8 millimetri,  verde  erba,  le 
cui  ali  trasparenti  sono  egualmente  percorse  da  vene  verdi,  è Tunica  rappresentante  per 
l’Europa  di  un  genere  che  esiste,  ad  eccezione  della  Nuova  Olanda,  in  ogni  altra  regione, 
e le  cui  altre  specie  concordano  quasi  tutte  colla  nostra  per  l’abito  verdeggiante.  La 
testa  conica,  protesa,  col  cranio  listato ,-  attravei'sato  da  una  scanalatura , e la  fronte 
ugualmente  listata,  percorsa  da  tre  scanalature,  distinguono  il  genere.  La  lanternaia 
europea  si  trova  nelle  praterie  asciutte,  specialmente  in  quelle  ove  abbonda  il  millefoglio. 
Fu  trovata  isolata  presso  Lipsia  ed  Halle,  da  me  presso  a Naumburg,  e da  un  amico  alla 
frontiera  nord-est  della  provincia  di  Sassonia  (1).  È più  comune  molto  nel  sud. 

Il  genere  Fulgora  racchiude  le  forme  più  imponenti  e perfette,  ed  è rappresentato 
nel  nostro  gruppo  dalla  Lanternaia  della  Cina  (F.  candelaria),  che  si  trova  a destra 
sulla  foglia  di  melarancio  cd  ha  il  capo  a foggia  di  sciabola.  Il  corpo  è rosso-carroino, 
sono  alquanto  più  oscure,  più  color  di  mattone,  ognuna  delle  due  ali  posteriori 


(1)  In  Italia  questa  spurie  i;  commii$.siina  su  varie  specie  di  ])iant)-  nei  siti  paludosi. 


Digitized  by  Qoogle 


LA  LANTERNAIA  DI  SURINAM  — LE  CICALE  STRIDULANTI 


Ó59 


largamente  sprizzate  di  nero,  mentre  i disegni  chiari  sul  fondo  verde-azzurro  delle 
elitre  prendono  un  color  giallo. 

La  Lanternaia  di  Surinam  (F.  latkrnaria),  a sufficienza  nota  pei  disegni,  colpisce 
per  la  sua  formidabile  clava,  depressa  a mo’  di  sella  dietro  la  metà  della  sua  superficie, 
secondo  la  quale  sono  ingrossati  cranio  e fronte.  L’animale,  lungo  7 centimetri,  giallo- 
verdiccio,  è adorno  di  disegni  neri,  ed  anzitutto  presenta  nell’angolo  esterno  largamente 
tondeggiante  dell’ala  posteriore  quasi  bilobata  un  bello  e grande  ocello.  Lo  addome  è 
abbondantemente  rivestito  di  secrezioni  di  un  bianco  di  gesso.  La  facoltà  di  emettere 
luce  di  questa  specie  appunto  è stata  messa  in  discussione  dai  dotti,  e a parere  di  molti 
recenti  naturalisti  spassionate  osservazioni  sono  ancora  necessarie  prima  di  poter  essere 
definitivamente  in  chiaro  sullo  stato  vero  delle  cose.  La  lanternaia  di  Surinam  non  vive 
soltanto  nella  parte  dell'Àraerica  meridionale  alla  quale  deve  il  suo  nome,  ma  sembra 
dappertutto  piuttosto  rara,  ed  è tenuta  in  conto  di  velenifera  dagli  Indiani. 


* 


¥- 

* 


Le  Cicale  stridulanti  (Strio ila ntia)  alfine  giustificano,  almeno  sino  ad  un  certo 
punto,  il  nome  della  serie,  giacché  i loro  maschi  producono  suoni  che  possono  essere  in 
vario  modo  raccolti  dall’orecchio  dell’uditore,  sia  come  canto,  o stridio,  o susurro. 
Godeva  la  cicala  fra  i Greci  antichi  di  una  poetica  fama,  c la  tradizione  di  quei  tempi 
dice  che  due  celebri  artisti,  Eiinomo  ed  Arisione,  si  contendevano  la  palma  della  musica. 
Una  cicala  volò  sul  primo,  si  posò  sull’arpa  sua,  al  luogo  d’una  corda  infranta,  e gli 
procacciò  la  viitoi’ia.  Perciò  il  simbolo  della  musica  era  fra  i Greci  una  cicala  posala 
sopra  un’arpa.  1 loro  poeti  celebravano  la  cicala  nei  loro  canti  c la  vantavano  come  la 
più  felice,  la  più  innocente  delle  creature.  Così  Anacreonte  le  consacrò  fodc  sua  xlv 
che  il  Corsini  traduce  cosi; 


0 Felice  Cicala, 

Che  sovra  un  faggio  o un  orno 
Quasi  in  augusta  sala, 

Fai  placido  soggiorno. 

Felice  te  che  a scorno 

Del  lusso  ingrato  al  mondo,  ingrato  al  cielo. 
Ti  cibi  sol  di  rugiadoso  gelo. 

Unii  sei,  se  non  quanto 
D'argento  hai  l’ale  e d'oro 
Che  ti  fan  regio  manto. 

Ti  dan  regio  decord: 

£ con  la  luce  loro 

Fanno  della  tua  fronte  i bei  rubini, 

Ch'a  te,  come  fi  regina,  altri  s'inchini. 

Col  tuo  canto  soave 
Al  rozzo  agricoltore 
Men  noioso  o mcn  grave 
Rendi  l’estivo  ardore, 

Quind'ei  tutto  l'onore 

Devoto  sacra  a tc  delle  fatiche 

Che  dura  intorno  alle  mature  spiche. 


Tu  pur  cantando  alletti 
Il  passeggero  stanco 
SuU’erbe  e sui  fioretti 
A ri]M>sare  il  fianco. 

Quella  se'  tu  pur  anco 

Che  cantando  supplisti  al  mancamento 

Di  corda  rotta  a musico  strumento. 

Ognuno,  ognun  t'apprezza. 

Cicala,  ognun  t’onora 
Fontana  di 'dolcezza, 

Gentil  musa  canora: 

A far  teco  dimora. 

Fra  l’ombre  più  solingbe  e più  racchiuse. 
Sovente  Apollo  vicn,  vengon  le  Muse. 

Quanto  i campi,  le  selve, 

Hanno  di  bel,  di  buono 
È tuo,  tue  son  le  belve, 

Tuoi  tutti  i frutti  sono. 

Ma  tu  cortese  in  dono. 

Concedi  il  tutto  liberale  a noi. 

Vaga  sol  di  goder  dei  merti  tuoi. 
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Ti  produsse  la  ternL, 

Il  ciel  ti  custodisce, 

KessuD  mal  ti  fa  guerra, 

Nessun  mal  ti  ferisce. 

Anzi  rinvigorisce 

la  te  la  giovinezza,  onde  puoi  sempre 
Trapassar  Tore  in  fortunate  tempre. 


Carne,  o sangue  non  hai, 

Ma  tutta  spirto  sei, 

Quind’è  che  tu  ten  vai. 

Quasi  eguale  agli  Dei. 

0 felici  occhi  miei 

Sessi  mai  ti  vedranno  in  cielo  assunta, 
Alle  stelle  più  belle  ricongiunta. 


Meno  tenera  ò l'espressione  di  Senarco  di  Rodi,  quando  dice; 

Hit  la  cicala  sorta  arventarosa, 

Perchè  senza  farella  è la  sua  sposa. 

Era  chiamata  Tettik,  appellativo  che  i naturalisti  odierni  hanno  dato  ad  una  piccola 
locusta  (pag.  534),  e la  si  teneva  in  gabbia  per  goderne  il  canto.  Virgilio  aveva  poca 
simpatia  per  le  cicale,  e si  lagnava  delle  loro  note  che  intronano  attraverso  il  cespuglio, 
e scrittori  posteriori  furono  pure  poro  edificati  da  esse  ; almeno  ciò  risulta  dalle  parole 
del  dottore  Shaw,  che  suonano  press’a  poco  cosi:  « Nei  caldi  mesi  estivi  le  cicale  pro- 
ducono dal  menogiomo  sino  a sera  un  si  intollerabile  stridio  ed  un  rumore  si  sgra- 
devole, che  le  orecchie  ne  sono  intronate.  Sono  per  questo  rispetto  gli  insetti  più  molesti 
e sfacciati,  si  posano  sopra  un  ramo  e sovente  per  due  o tre  ore  di  seguito  gracchiano 
senza  tregua,  interrompendo  il  raccoglimento  od  il  breve  riposo,  al  quale  ognuno  suole 
abbandonarsi  sotto  queste  cocenti  latitudini  (Barberia).  La  Tf.ttix  dei  Greci  doveva 
produrre  incontestabilmente  un  suono  più  dolce,  più  melodioso,  oppure  gli  oratori  di 
Omero,  di  cui  il  poeta  vanta  l'eloquenza  paragonandoli  alle  cicale,  non  erano  altro  che 
schiamazzatori  striduli  >.  Cosi  Shaw.  A queste  si  applica  per  l'appunto  quel  che  fu  detto 
prima  del  nostro  grillo  campestre.  Ogni  specie  canta  a suo  modo;  ma  l'impressione 
che  riceve  l'uditorio  dipende  dal  numero  dei  filarmonici,  dalfaccordo  temporaneo,  e 
dalla  coltura  musicale  dell’uditore.  Ora  vediamo  com’è  fatto  lo  strumento.  Tutto  il  ventre 
è inserito  nella  sua  parte  basale  fra  due  grandi  squame  coriacee,  che  sono  saldate  senza 
articolazione  sull’ultimo  paio  di  zampe  del  torace.  Ognuna  di  esse  copre  ima  grande 
apertura  circolare  del  primo  articolo  addominale,  chiuso  in  fondo  da  una  tenera  pelle 
di  tamburo.  Sopra  la  parte  esterna  di  ogni  anello  sta  collocalo  un  telaio  corneo,  talvolta 
saldalo  a più  riprese  colle  parli  interne,  e teso  da  una  membrana  più  salda,  piegata 
longitudinalmente.  Questo  apparato  è protetto  esternamente,  senza  toccarlo,  dalle  ali  late- 
rali del  segmento  trilobato  del  dorso.  Alla  base  di  queste  squame  che  abbiamo  vedute 
prima,  nascosta  fra  i femori  posteriori  rientranti,  trovasi  ora  la  stimma,  in  forma  di 
fessura  longitudinale  munita  di  lunghe  ciglia.  Stanno  attaccale  le  fascie  ovali  sul  rigido 
margine  chitino.so;  i margini  interni  per  la  compressione  delfaria  si  muovono  in  oscil- 
lazioni vibranti;  questa  stimma  tramtilata  nel  modo  detto  in  fessura  vocale,  sta  appunto 
in  faccia  alle  cavità  del  tamburo  colle  spaziose  membrane  piegate.  L’aria  inspirata  ed 
espirata  mette  in  moto  i fasci  vocali,  e la  membrana  in  forma  di  conchiglia  del  telaio 
come  pure  la  pelle  di  tamburo  in  fondo  della  grande  cavità,  aumentano  molto  i suoni. 
Nei  dittcri  abbiamo  già  veduto  il  così  detto  segmento  ronzante,  che  presenta  una  dispo- 
sizione affatto  analoga.  I.e  femmine  non  hanno  bisogno  delf apparato  stridulante:  ad  esse 
basta  l’udire  i suoni  insinuanti  del  maschio,  e lo  possono.  Ma  come  ? non  si  sa  ancora. 
Rispetto  alla  struttura  del  corpo  la  testa  nelle  cicale  si  protende  raramente  davanti  ; anzi 
i margini  anteriore  e posteriore  del  cranio  formano  due  curve  uguali  e due  solchi  tras- 
versali nc  dividono  la  stretta  superfìcie  in  tre  spazi,  sul  cui  mediano  esistono  tre  occhi 
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accessorii.  Davanti  il  cranio  è limitato  dalla  fronte  vescicolare,  e rigata  trasversalmente. 
Ti'a  gli  occhi  reticolati,  molto  sporgenti,  sorgono  le  antenne  setolose,  brevi,  con  sette 
ai'ticoli.  Sul  protoracc  non  si  trovano,  tranne  alcuni  solchi,  particolarità  di  sorta; 
invece  è notevole  lo  scudetto  rigonfio  e intaccato.  Delle  quattro  ali,  che  si  stendono  a 
mo’  di  tetto  sull’addome  conico,  le  anteriori  giungono  ad  una  maggior  lunghezza  delle 
posteriori,  sono  o vitree  e prive  di  peli,  o colorite  e villose,  ciò  che  segue  specialmente 
nelle  specie  d’Africa.  La  venatura  si  stende  ramificata  sopi'a  la  loro  superficie.  Il  femore 
anteriore,  grosso,  armato  ai  disotto  di  alcuni  denti,  è l'unica  particolarità  che.  l imanga 
delle  larve  tozze,  liscie,  dalla  dui'a  pelle.  (Jucsti  femori  servono  alle  zampe  per  iscavare 
nella  terra,  ove  le  une  passano  tutta  la  loro  vita  che  dura  alcuni  anni,  mentre  le  altre  vi 
scendono  soltanto  in  età  matura,  ed  altre  ancoi  a dui'ante  rinvcrno,  che  passano  succiando 
le  radici  delle  piante  legnose.  Le  cicale  sono  timidi  e tardi  animali,  che  si  muovono  con 
qualche  energia  soltanto  quando  il  cocente  sole  di  mezzogiorno  le  riscalda.  Piantano  il 
loro  becco  nei  giovani  rampolli  degli  alberi  e ne  suggono  il  succo.  Dall’apertura  lasciata 
questo  seguita  a sgocciolare,  si  dissecca  e forma  la  manna  sopra  certe  piante.  In  modo 
analogo  le  femmine  immergono  fino  al  midollo  il  loro  ovopositore,  nascosto  in  una  fes- 
sura longitudinale  del  ventre,  e vi  depongono  le  uova.  Le  larve  sgusciate  non  tardano 
ad  abbandonare  il  luogo  del  loro  nascimento,  e si  mettono  a succiare  vigorosamente 
gli  alberi. 

Si  conoscono  da  quattro  a cinquecento  specie,  di  cui  diciotto  appartengono  al  sud 
deH’Europa,  la  gran  maggioranza  abita  le  zone  calde,  e scende  sino  al  iO  " grado  di  lati- 
tudine meridionale.  Alcune  specie  però  vanno  molto  più  verso  nord.  Il  genere  Cicaiia, 
detto  Tettigo.ma  da  Fabricius,  fu  recentemente  suddiviso  in  numerosi  sottogeneri,  di 
cui  non  ci  occuperemo  qui.  Il  gruppo  della  grande  figura  presenta  a sinistra  sul  primo 
piano  la  Cicala  magnifica  (T.  specio.sa),  maesto.so  animale  nero.  Una  piccola  macchia 
davanti  ed  una  larga  fascia  dietro  al  protoracc,  insieme  al  dorso  ed  ai  fianchi  del  quinto 
e del  settimo  articolo  addominale,  sono  di  color  giallo  ; le  liste  del  mcsotorace,  il  mar- 
gine esterno  delle  ali  anteriori  e la  venatura  sono  rosso-sangue,  mentre  sono  bianchi  il 
margine  posteriore  di  quelle  e tutto  l’orlo  delle  posteriori.  1 disegni  trasversali  chiari 
delle  cellette  delle  ali  indicano  le  pieghe  della  pelle  non  affatto  tesa.  Questo  beU'insetto 
abita  l’isola  della  Sonda,  e produce  quando  è in  società  di  alcuni  compagni  un  rumore 
che  si  sente  a piu  d’un’ora  di  distanza,  ed  assorda  da  vicino. 

La  Cicala  della  manna  ^C.  oiiNi)  r.appresenta  qui  la  specie  europea  che  non  fu  finora 
osservata  in  Germania,  e nella  maggior  parte  delle  regioni  più  meridionali  che  abita 
vive  a preferenza  sul  frassino  della  manna  (1).  Dalle  ferite  che  arreca  a questa  pianta  per 
alimentarsene  scorre  la  manna,  materia  zuccherina  che  é forse  anche  racchiusa  in  altre 
specie  di  frassini,  come  si  trova  in  più  o meno  gl  ande  abbondanza  nel  succo  delle  rape, 
delle  cipolle,  degli  asparagi,  dei  sedani  ed  altri.  Sebbene  la  più  fina  manna  sia  prodotta 
dalla  puntura  delia  cicala,  se  ne  ottiene  la  maggior  parte  artificialmente  facendo  nei  mesi 
di  luglio  ed  agosto  incisioni  orizzontali  nella  corteccia,  per  promuovere  quel  fiosso  di 
succhi.  Si  distinguono  varie  specie  di  manna,  a seconda  dei  vari  metodi  adoperati  per 
ottenerla.  A tal  proposito  noteremo  di  passata  che  la  nostra  manna  attuale  non  era 
quella  stessa  che  per  quarantanni  alimentò  nel  deserto  i figli  d’Israele,  iiercbè  in  nessun 
sito  è fatto  allusione  agli  effetti  lassativi  che  sarebbero  stali  necessariamente  la 

(1)  Sì  trova  questa  cicala  in  tutta  Italia,  ina  r coinunr  segnatamente  nella  parte  tneridii  iiale  e nette 
isole. 

Baimi  — Voi.  VI.  36 
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conseguenza  di  un  cosi  abbondanie  uso  della  moderna  manna.  La  cicala  della  marma  ha 
per  caralleri  la  forma  particolare  del  corpo  bruno  macchiettato  di  giallo  c coperto  di 
peli  bianchi;  i femori  anteriori  sono  poco  sviluppati,  con  due  denti,  ed  i punti  bruni, 
b .n  in  numero  di  undici  sopra  ognuna  delle 

trasparenti  ali  anteriori.  11  maschio,  in  atto 
di  cantare,  solleva  un  poco  l'addome, 
per  lasciarlo  incontanente  ricadere,  ripete 
questo  movimento  più  e più  velocemente 
finclié  il  suono  passa  ad  una  vibrazione 
continuata  che  termina  il  canto.  His  slri- 
i/fiil  itrbusla  Cicadis,  dice  Linneo  di  questa 
specie,  probabilmente  la  medesima  che  non 
poteva  farsi  ammirare  da  Virgilio.  Alla 
Germania  appartengono  circa  quattro  specie 
molto  simili,  e perciò  diflicili  da  distinguere. 
In  G.  II.F.MATODF.S  trovasi  presso  Wuraburgo, 
la  C.  PLEBEJA  presso  Regensburg,  la 
C.  ATRA  o coNciN.VA  presso  Heidelberg  ed 
Eriangco,  la  C.  montana  si  diffonde  sopra 
tutta  la  Europa  ed  il  settentrione  dell’ Asia,  giacche  fu  Riservata  non  soltanto  in  luoghi 
settentrionali  della  Germania,  come  Jena,  Naumburgo,  Dresda,  Greslavia,  ma  anche  fu 
trovata  isolata  presso  Insterburg  in  Prussia,  presso  Pietroburgo  c nella  Svezia  (1).  L’Ame- 
rica abbonda  di  specie  affini , ma  più  grandi  in  parte , e sono  numerose  sopratutto 
nel  Brasile. 


La  Cicala  comiinc  {Cimila  plehi'jti)  vista  ili  sotto, 
b La  Cicala  della  manna  {Cicada  Orni). 


Agli  insetti  di  cui  abbiamo  parlato,  e che  erano  in  grado  d’ispirare  i poeti  dell’anti- 
chitù,  i naturalisti  collegano  quegli  emilteri  che  per  la  loro  vita,  trascorsa  tutta  nelle 
buche  fangose  delle  pozze  c degli  stagni,  dissipano  ogni  sentimento  poetico.  Gli  Idrocori 
(Hyorocores),  perchè  di  essisi  tratta,  si  avvicinano  agli  stridulanti  per  le  antenne  brevi, 
di  tre  0 quattro  articoli,  nascoste  sotto  gli  occhi,  ma  se  ne  scostano  per  le  ali  disuguali, 
stese  piattamente  sul  dorso,  e per  la  origine  del  becco,  che  proviene  non  dalla  base,  ma 
dal  sommo  del  capo;  il  cranio  c la  fronte  non  si  separano,  e la  vita  di  questi  insetti  è 
vita  di  rapina.  Gli  Idrocori,  che  si  rassomigliano  molto  nel  colore  e nella  forma,  abitano 
le  acque  stagnanti  dei  due  emisferi  nelle  loro  parti  settentrionali  e meridionali.  Quelli 
che  abitano  le  regioni  tropicali  non  presentano  differenze  nella  ricchezza  dei  colori  e 
delle  forme,  e tutt’al  più  dimensioni  più  notevoli  di  quelli  che  vivono  nell’Europa  tem- 
perata. Le  larve  sgusciale  in  primavera  dalle  uova  giungono  alla  loro  mole  perfetta 
nelf autunno,  dopo  parecchie  mute,  nutrendosi  dei  più  minuti  e numerosi  abitatori  dei 
loro  domini!  cui  trafiggono  col  becco  e succiano.  Nascosti  nel  fango  della  loro  abitazione, 
dormono  durante  l’inverno  per  riprodursi  l’anno  seguente.  In  tal  modo,  almeno  per  le 
specie  nostrali,  pare  che  si  dipani  il  filo  della  loro  vita.  Sia  per  sollazzarsi,  o per  visitare 
altro  regioni  più  ricche  di  alimenti,  o per  diffondere  la  specie,  fatto  sta  che  gli  insetti 


(1)  Le  quiiUro  specie  qui  menzimiatc  si  trovano  pure  in  Italia.  La  prima  è comunissima  nel  contorno 
di  Torino. 
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perrelli  si  valgono  del  vantaggio  che  lianno  avuto  dallo  stato  larvale  c svolazzano,  ma  di 
notte  soltanto.  Sanno  poi  bene  pungere  sensibilmente  le  dila  di  chi  ardisce  di  volerle 
privare  della  liberlii.  Si  sono  divi.si  gli  idrocori  in  Ire  famiglie. 

Le  Notonette  (XotOìNECTim)  si  distinguono  per  <apo  grande  c largo,  obliquamente 
abbassato,  senza  occhi  acccssorii,  con  fronte  largamente  tondeggiante,  Iwcco  grosso  e 
breve,  che  giunge  soltanto  alla  metà  del  petto,  zampe  posteriori  più  o mono  lai'gamcnie 
depresse,  cigliate  alla  tibia  ed  al  tarso  da  uno  o due  lati,  e corpo  allungato  e piallo. 
Tulle  nuotano  a meraviglia,  per  via  dei  piedi  foggiali  a mo'  di  remi. 

La  Corissa  di  Geoffroy  (Conix.i  Geoffrovi)  anima  in  quattro  individui  e nell'angolo 
destro  del  gruppo  il  laghetto  rappresentalo  nella  nostra  figura.  Sul  dorso  piatto  del 
corpo  che  è lungo  1 1 millimetri  domina  un  nero-verde,  che  sul  proloracc  è variegato 
da  almeno  quindici  fìne  linee  gialle  ondeggiate,  e da  sprizzalure  del  medesimo  colore 
sulle  elitre.  Il  fondo  giallo  del  ventre  è macchiettato  di  nero  sul  petto  e sui  fìanclii.  Ouesta 
specie  si  distingue  da  molle  altre  somiglianti,  ma  più  piccole,  per  la  forma  di  coltello 
della  parte  anteriore  del  piede.  Le  femmine  depongono  le  uova  nella  primavera,  allac- 
c.indole  in  forma  di  stiacciate  alle  piante  acquatiche.  Le  uova  di  due  specie  messicane 
(C.  MERCENARue  FEMOB.m)  vengoRO  raccolte  e,  preparale  in  diverse  guise,  servono  di 
alimento.  La  lunghezza  preponderante,  e fingrossamenlo  conico  del  terzo  e penultimo 
articolo  delle  antenne,  il  piede  anteriore  con  un  articolo,  fortemente  setoloso  e larga- 
mente depresso,  ma  anzitutto  uno  scudetto  impcrccllibile,  ricoperto  dal  prolorace,  sono 
i caratteri  del  genere  Gorixa,  ricco  di  specie. 

La  Notonetta  (Notonecta  glauca)  vedesi  immediatamente  al  disopra  delle  quattro 
precedenti  nel  gruppo,  ove  la  si  vede  dalla  parte  del  doi-so  e da  quella  del  ventre.  Nel- 
fullimo  atteggiamento  si  vede  per  solilo  quando  fa  uso  completo  della  sua  facoltà  nata- 
toria. Questo  insetto,  volto  in  su  il  petto  giallo  c piatto,  col  dorso  carenato  di  sotto,  voga 
come  una  barchetta,  muovendosi  in  grazia  delle  robuste  ed  elastiche  zampe  posteriori. 
Se  dall'acqua  la  si  depone  a secco,  quelle  lunghe  zampe  si  dimenano  nel  modo  più 
comico  per  giungei'e  al  più  presto  aU'elemenlo  prediletto,  giacché  la  notonetta  non  ama 
nè  l'asciutto,  nè  un  movimento  strisciante.  Il  ventre  è coperto  di  fitti  peli,  nei  quali  si 
imprigiona  l'aria  indispensabile  al  respirare.  Terminala  la  provvista  la  bestiola  sale  alla 
superficie  per  rinnovarla,  ciò  che  spiega  i movimenti  alternali  in  su  ed  in  giù  che  si 
sogliono  vedere  con  piacere.  Sul  dorso  giallo-verdiccio  .spicca  il  grande  .scudetto  trian- 
golare pel  suo  vellutato  color  nero.  Le  quattro  zampe  posteriori,  uguali  fra  loio,  hanno 
in  apparenza  due  soli  articoli  ai  tarsi,  con  due  uncini,  ma  con  un  esame  più  attento  si 
scorge  dalla  parte  di  sotto  un  teao  e piccolo  articolo  basale,  mentre  il  secondo  ed  ultimo 
articolo  dei  tarsi  delle  zampe  posteriori  termina  senza  uncini. 

AI  principio  della  primavera  le  femmine  depongono  le  loro  uova  ovali,  di  un  giallo 
chiaro,  alla  base  di  una  pianta  acquatica,  o sul  suolo,  attaccandole  Luna  all'alti'a  in  forma 
di  disco.  Dieci  giorni  dopo  .aH’incirca  si  mostrano  punti  di  un  rosso  vivo  all'estremità 
libera  dell'uovo.  Le  larvette  sgusciano  alcuni  giorni  più  tardi  ed  ancora  in  maggio  ras- 
somigliano alla  madre  nella  forma  e nel  modo  di  vivere,  ma  sono  giallo  d'ocra  e prive 
d'ali.  Sino  all'agoslo  fanno  la  muta  tre  volle,  e ricevono  alfine  brevi  rudimenti  di  ali 
Colla  quarta  muta  l’insetto  giunge  al  suo  pieno  sviluppo,  ma  abbisogna  di  qualche 
tempo  ancora  prima  di  colorirsi  e d'indurirsi  convenientemente;  passa  l'invenio  irrigi 
dito  nella  melma.  Simpson  as.serisce  di  aver  veduto  nel  settembre  1 840  una  proces.sione 
di  queste  notonette,  lunga  25  miglia  inglesi,  che  volava  presso  al  Mississipi.  lina  specie 
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mollo  somigliarne  è chiamata  dai  Messicani  }[osvkUos,  e viene  falla  seccare  per 
ralimenlazione  degli  uccelli.  Delle  uova  pure  si  fanno  cerle  ciambelle,  delle  Haulle, 
che  hanno  sapore  di  pesce. 

« 


La  seguente  famiglia,  della  delle  Ncpe,  hn  capo  slrello  e piccolo,  col  paio  anteriore 
di  zampe  trasformato  in  zampe  da  preda.  Un  certo  numero  di  questi  insetti  per  la 
forma  del  corpo  ed  il  pelo  alle  zampe  posteriori  cigliate  e talvolta  coriacee  ricorda  certi 
dilisci  fra  i coleotteri  (pag.  53),  e con  agilità  pari  ai  precedenti  ; mentre  invece  un'altra 
parte  s’aggira  lentamente  sulle  sponde  inclinale  delle  acque,  sul  suolo  e sulla  melma, 
allungando  di  quando  in  quando  sopra  la  superficie  dell’acqua  un  sottile  tubetto  respi- 
ratorio in  forma  di  una  lunga  codicina. 

Ai  primi  appartiene  la  Naucoride  cimicoide  (Naucoris  cimicoides),  insetto  lungo  da 
40  a 12  millimetri,  di  forma  ovale  ma  depressa,  il  quale  s’aggira  fra  le  piante  acqua- 
tiche, ed  appare  nel  nostro  gruppo  a sinistra,  al  disopra  della  limnea.  Ha  dorso  bruno 
verdiccio  lucente,  debolmente  convesso,  più  oscuro  sullo  scudetto  e sulle  elitre.  Le  brevi 
tibie  anteriori,  terminanti  in  un  articolo  dei  tarsi  uncinalo,  si  ripiegano  sul  femore 
grosso  e villoso  al  disotto,  come  la  lama  d’un  coltello  nel  suo  manico,  e servono  al 
predone  a ghermire  la  preda.  La  testa  cede  poco  in  larghezza  al  prolorace,  e meno  che 
nei  seguenti  ; non  porla  occhi  acccssorii,  e presenta,  sotto  gli  occhi  reticolali,  nascosti 
in  una  fossetta,  le  antenne  a quattro  articoli.  La  femmina  dopo  che  si  è accoppiata  in 
primavera  depone  le  uova,  in  forma  di  stiacciala,  sopra  una  pianta  acquatica.  Ognuna 
delle  medesime  forma  un  piccolo  cilindro,  debolmente  ricurvo,  troncato  obliquamente 
aH’eslremità  libera.  Dopo  la  terza  muta  le  larve  ricevono  le  guaine  delle  ali.  Nell’autunno 
questi  insetti  vanno  di  notte  sull’acqua  e si  puliscono  T peli  deH’addorae  colle  zampe,  di 
cui  si  può  udire  il  grattare.  — Il  genere  affine  Belostoma  mostra  nel  B.  grande, 
dell’ America  meridionale,  il  gigante  deH’ordine  intero,  poiché  è lungo  40  centimetri,  e 
porta  all’estremità  del  piatto  suo  corpo  due  appendici  in  forma  di  lancetta,  lunghe  alcuni 
millimetri,  di  cui  l’ufficio  non  è ancora  nolo.  Fra  gli  altri  affini  vi  sono  delle  femmine 
che  hanno  la  strana  abitudine  di  allineare  le  uova,  come  le  altre,  e di  portarle  attac- 
cale sul  proprio  dorso,  come  suol  fare  il  Diplonico  dell’India  orientale  (Dh'LOnyciius 
nusTicus). 

Air  altro  genere  appartiene  la  Nepa  cinerina  (Nepa  cinerea),  che  si  aggira  lenta- 
mente, portala  dalle  lunghe  e sottili  zampe,  sul  fondo  delle  pozzanghere.  La  vediamo 
sotto  la  notonetta  comune,  a destra  della  limnea,  nel  nostro  gruppo.  Le  antenne  con- 
stano di  tre  articoli,  i tarsi  di  un  solo,  ed  un  unico  uncino  arma  le  zampe  da  rapace. 
Ad  eccezione  della  parte  dorsale  dell’addome,  di  un  vivo  rosso  carmino,  il  quale  si  vede 
raramente,  il  corpo  lutto,  piatto  e depresso,  è nero-bruno,  per  lo  più  nascosto  dal  fango. 
I fili,  lunghi  circa  la  metà  del  corpo  e collocati  all’estremità  addominale,  sono  formali 
di  due  tubetti  che  .servono  ad  aspirare  l’aria,  e che  perciò  la  bestiola  fa  spesso  sporgere 
al  disopra  del  livello  dell’acqua. 

In  primavera  la  femmina  deponc  sulle  piante  acquatiche  le  sue  uova'  munite  alla 
estremità  di  selle  appendici  raggianti.  Le  larve  che  ne  sgusciano  sono  in  apparenza  meno 
allungate  e più  larghe,  con  un  tubetto  respiratorio  meno  lungo  assai  deH’insctlo  per- 
fetto. La  Ranatra  linearis  sembra  preferire  un  fondo  meno  melmoso,  più  ghiaioso,  é 
quella  che  è la  più  lunga  del  nostro  gruppo.  Questo  genere  delle  Ranatre  ha  comuni  del 
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resto  i caratteri  col  precedente,  e se  ne  distingue  unicamente  per  le  anche  delle  zampe 
anteriori,  che  sono  almeno  sei  volte  più  lunghe  dei  femori,  mentre  le  tibie  giungono 
appena  alla  terza  parte  del  femore,  ed  i piedi  anteriori  mancano  d'uncino.  L’animale, 
di  corpo  cilindrico,  è bigio-giallo  sudicio,  rosso  sull'addome,  giallo  sui  fianchi,  e bianco 
latte  alle  ali  posteriori.  Simile  ai  precedenti  si  vede  anche  questo  insetto  aggirarsi  lenta- 
mente in  fondo  alle  acque  poco  profonde,  e compiere  le  sue  rapine.  Sovente  ha  il  corpo 
cosparso  di  corpuscoli  più  o meno  piccoli,  rossi,  piriformi,  che  sono  gli  invogli  degli 
acari  acquatici  parassiti,  che  appartengono  al  genere  delle  Idiacnc  (IIvliiuciina).  La 
femmina  emette  pure  le  uova  sulle  piante  acquatiche.  Sono  munite  di  due  soli  prolun- 
gamenti piliformi,  e dopo  quattordici  gioi'ni  ne  escono  le  larve.  In  maggio  però  i piccoli 
non  hanno  ancora  un  centimetro  di  lunghezza,  e non  posseggono  nessun  tubetto  respi- 
ratorio; in  agosto  si  spogliano:  hanno  allora  due  centimetri,  a.ssumono  i fili  della  coda, 
ma  non  ancora  le  guaine  delle  ali,  le  quali  .spuntano  soltanto  colla  terza  muta.  Ilannovi 
nelle  altre  parti  del  mondo  altre  specie  molto  affini. 


La  natura,  che  non  procede  mai  a sbalzi  nelle  sue  creazioni,  volle  formare  nel  gi'uppo 
degli  Idrodromici  (I’loteres,  IIyurodromici)  insetti  che  si  accostassero  pel  modo  dì 
vivere  alle  notonette,  per  la  forma  del  corpo  alle  cimici,  e cosi  fossero  il  passaggio 
naturale  tra  le  une  e le  altre.  Sotto  il  primo  rispetto  si  avvicinano  alle  notonette,  appunto 
come  i girinidi  ai  diticidi,  giacché  non  vivono  nell'acqua,  ma  alla  superficie  di  essa. 
Appunto  come  nell'inverno  si  vede  guizzare  sul  ghiaccio  un'allegra  brigata  di  agili  patti- 
natori, questi  insetti  dalle  lunghe  c sottili  zampe  si  slanciano  senza  ghiaccio,  senza 
traccia  e senza  pattini  ai  piedi,  sul  tranquillo  specchio  dell'acqua  illuminata  dal  sole, 
percorrendone  la  superficie  dall'uno  all’altro  punto,  in  direzione  incrociata  o trasver- 
sale, correndosi  dietro  e di  nuovo  riunendosi.  Talora  sostano  come  se  avessero  preso 
radice,  e sembrano  aspettare  qualche  occasione  di  .spiegare  la  loro  agilità.  Se  qualclic- 
duno  si  appressa,  quasi  a dileggio  si  slanciano  anche  a ritroso  della  debole  corrente,  se 
il  teatro  dei  loro  sollazzi  è un  ruscello.  Che  gli  individui  allo  stato  larvale  inoltrato  si 
servano  delle  ali,  è provato  dal  comparire  di  alcuni  nelle  rotaie  ripiene  d’acqua,  dopo 
un  temporale,  delle  strade  maestre.  Abitano  le  piccole  diramazioni  dell'acqua  che  scende 
dalla  china  ; ma  il  principale  loro  soggiorno  è formalo  dalle  pozze  più  grandi  e dai  siti 
tranquilli  delle  acque  correnti,  e gl'ilobati  (Hvlorates)  si  aggirano  perfino  sui  mal  i 
tropicali,  e si  scostano  mollo  da  terra.  Le  allegre  scorrazzale  di  questi  insetti  non  hanno 
per  unico  scopo  il  divertimento,  servono  anche  a catturare  altri  insetti  più  piccoli,  con 
cui  si  satollano.  La  preda  è generalmente  abbrancala  colle  zampe  anteriori,  che  non  sono 
gran  fatto  applic.abili  alla  locomozione,  sebbene  non  siano  nè  anche  costrutte  per  la 
caccia.  Nei  vari  generi  le  sei  zampe  non  ubbidiscono  alle  medesime  leggi  dì  struttura; 
sogliono  essere  allungate  a molta  distanza  dal  corpo  e presentare  due  soli  articoli  dei 
.tarsi  distinti,  di  cui  l'ultimo  è sempre  munito  di  due  uncini  in  un  incavo  prima  della 
estremità.  In  tutti  la  lesta  ha  quasi  la  larghezza  del  prolorace,  dal  quale  sorge  orizzon- 
talmente senza  restringimento  di  collo  ; porta  antenne  distinte,  con  due  soli  articoli,  e 
per  lo  più  manca  di  occhi  accessorii.  L’astuccio  del  becco  giunge  sino  al  prolorace,  si 
adagia  sul  corpo,  senza  essere  inserto  in  un  solco,  e consta  di  tre  articoli,  di  cui  il  mez- 
zano presenta  una  lunghezza  quatU'o  volte  almeno  superiore  a quella  dell'ulu'mo.  Il  corpo 
allungato,  stretto,  non  depresso,  è coperto  di  un  fitto  pelo  vellutato,  che  dà  generalmente 
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alla  parte  inferiore  un  vivo  rillesso  d’argento  o di  ottone.  I.e  ali  c le  elitre  mancano 
sovente,  meno  sovente  però  le  ultime,  le  quali  sono  per  lo  più  soltanto  accorciate.  Le 
femmine  depongono  le  uova  allungate  sopra  piante  acquatiche,  c le  avvolgono  in  una 
specie  di  tessuto. 

Il  Limnobaie  degli  stagni  (Limnob.vtes  stacnoruh)  ha  capo  lungo,  allargato  in  forma 
di  clava  sul  davanti,  di  cui  gli  occhi  reticolati  sporgenti  si  avanzano  quasi  sino  al  mezzo, 
col  becco  che  poco  si  protendo,  c struttura  eguale  in  tutte  le  zampe.  L’animaletio,  che 
misura  i 2 millimetri,  è nudo  e di  color  bruno-nero,  ad  eccezione  della  base  della  testa 
e del  protorace  che  è rosso-ruggine,  e delle  zampe  giallo-bruniccie.  Sulle  elitre  si  alter- 
nano costole  longitudinali  e solchi  più  chiari.  Questi  insetti  si  trovano  dappertutto  in 
Europa,  ed  il  nostro  gruppo  ne  presenta  parecchi  individui,  sotto  la  radice  sporgente. 

Delle  numerose  specie,  del  genere  delle  Idrometro  (IIyurometra  o Gerris)  vivono 
circa  dodici  in  Europa.  Si  distinguono  per  le  zampe  anteriori  abbreviate,  il  protorace 
enormemente  grande,  che  si  stende  sino  alla  punta  dello  scudetto,  l'addome  stretto, 
dappoi  lutto  egualmente  largo,  piallo  al  di  sopra,  convesso  al  di  sotto.  Le  antenne  sono 
formate  di  quattro  articoli  in  forma  di  verga,  quattro  sono  pure  gli  articoli  dell’asluccio 
del  becco,  che  sono  visibili,  perchè  il  clipeo  che  trovasi  libero  si  adagia  sul  suo  principio 
c lo  ricopre  per  di  dietro.  Due  occhi  acccssorii  per  lo  più  sono  distinti,  le  elitre  sono 
a.«solulamenlc  coriacee  e generalmente  prolungale  sino  aireslremilà  del  corpo,  questa  è 
profondamente  incavala  per  ricevere  le  parli  sessuali,  composte  nel  maschio  di  tre  arti- 
coli, di  due  nella  femmina.  Le  anche  visibili  dal  disopra  delle  quattro  zampe  posteriori 
cagionano  un  notevole  allargamento  del  corpo  al  sito  che  occupano.  I.e  larve  si  distin- 
guono dagli  individui  adulti  pei  piedi  ad  un  solo  arlic.oto,  l'assenza  delle  ali,  e sembrano 
svilupparsi  mollo  disugualmente,  giacché  se  ne  trovano  ancora  in  primavera.  Questi 
insetti  vivono  a schiere  insieme,  e presentano  lo  spettacolo  giù  sopra  descritto.  Una 
delle  nostre  specie  più  comuni  è l'Idrometra  delle  paludi  (IL  palidiu),  riconoscibile 
alle  rughe  trasversali  della  parte  posteriore  del  prolorace  tre  volle  carenalo  in  lunghezza, 
e nodosamente  bernoccoluto  davanti,  come  pure  alle  due  punte  acute  colle  quali  termina 
nei  due  sessi  l'ultimo  segmento  addominale,  che  sono  nel  maschio  più  lunghe  che  non 
nella  femmina.  L’insetto,  lungo  tredici  millimetri,  è nero-bruno,  bianco-giallo  in  una 
linea  marginale  dello  addome.  — .\'el  nostro  gruppo  è posalo  sulla  foglia  in  mezzo  al 
primo  piano. 

Come  nei  generi  precedenti,  nel  genere  delle  Velie  (Velia)  gli  occhi  reticolali  spor- 
genti s’incontrano  col  margine  anteriore  del  protoracc  pentagono,  adorno  anteriormente 
di  due  fossette  laterali  con  peli  argentini,  il  quale  ricopre  all'indietro  lo  scudetto  dorsale. 
Sul  cranio  del  capo  trilaterale  mancano  gli  occhi  accessorii,  le  zampe  brevi,  quasi  di 
uguale  lunghezza,  terminano  in  Ire  articoli  dei  tarsi  e l'addome  compresso  è rialzato  sui 
lati,  a mo’  di  liste.  La  Velia  corrente  (Velia  cunnENs)  che  si  vede  nel  nostro  gruppo,  in 
mezzo,  sopra  ed  anche  sotto  alle  nepe,  6 di  un  giallo-rancialo  al  ventre  compreso  il  suo 
margine  laterale  arcualo;  i soli  angoli  dei  segmenti  e l’ estremila  anale  quasi  sferica 
rimangono  nere  come  le  altre  parti  del  corpo.  I femori  posteriori,  mollo  grossi  ed  armati 
di  parecchi  denti,  servono  a di.slingucre  la  femmina  dal  maschio.  Questi  eleganti  iaselli 
corrono  a sbalzi,  a ritroso  .sovente  della  debole  corrente,  c si  trovano  in  tutta  l'Europa, 
più  frequenti  però  senz’ali  che  non  allo  stato  perfetto. 
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Le  Salde  o Iliparii  (HiPAnii,  Saldid.k)  formano  unilamenlc  alle  idrometre  il  pas- 
saggio alle  cimici  terragnole.  Vivono  soltanto  presso  all’acqua,  e tanto  sulle  spiagge  del 
mare  quanto  sulle  sponde  arenose  ed  umide  delle  acque  interne.  Corrono  con  vclòcilà 
non  comune,  e col  mezzo  delle  lunghe  loro  zampe  posteriori,  armale  di  pungiglioni,  se 
ne  vanno  spiccando  salti  che  rendono  ardua  impresa  quella  di 
catturarle.  Una  simile  agilità  nei  movimenti  e l’ahito  del  predare 
nelle  vicinanze  dell’acqua  fan  si  che  nel  modo  di  vivere  si 
accostano  maggiormente  alle  specie  acquaiole  che  non  alle 
tarde  cimici  terragnole,  viventi  per  lo  più  di  succhi  vegetali.  Il 
■genere  delle  Salde,  il  più  l iceo  di  specie  (Salda),  si  distingue 
pel  l)ecco  a tre  articoli,  che  giunge  sino  alla  parte  posteriore 
del  petto  e vi  si  adagia,  tre  occhi  accessorii,  antenne  a quattro 
articoli  inserte  nel  mezzo,  davanti  al  margine  inferiore  degli 
occhi  reticolati,  piedi  a tre  articoli  alla  cui  estremità  trovansi 
gli  uncini  privi  di  lobi  prensili,  ed  alcune  celle  allungate  nella 
sottile  pelle  delle  elitre.  La  testa  sembra  breve  e larga  per  gli 
occhi  sporgenti,  sempre  più  larga  del  prolorace  nella  sua  parte  anteriore;  lutto  il  corpo 
è ovale.  L’elegante  insetto  qui  riprodotto  (S.  kle(;axti;u)  appartiene  alla  più  piccola 
specie,  che  è lunga  3 millimetri,  è di  un  nero  opaco,  rivestila  superiormente  di  peli 
gialli  aderenti,  le  zampe  e le  anclla  del  secondo  e del  quarto  articolo  delle  antenne  sono 
gialle,  e sulle  elitre  si  osservano  due  punti  bianchi,  presso  il  margine  giallo. 


La  Salila 

(Salda  (Ifijanluìtt) 
iiigr.  8 volle. 


* 


* 


I Reduvii  (Reduvini)  hanno  per  caratteri  la  testa,  ristretta  a mo’  di  collo,  dietro  gli 
occhi  sporgenti,  ed  il  segmento  del  protorace  tondeggiante  lateralmente  c diviso  da  una 
strozzatura  trasversale  in  una  parte  anteriore  per  lo  più  stretta,  ed  una  posteriore  allar- 
gata. Questi  caratteri  colpiscono  a primo  tratto.  I..e  antenne  in  forma  di  stallile  constano 
di  quattro  articoli,  tra  i quali  possono  talora  insinuarsene  di  più  brevi,  dimodoché  il 
loro  numero  può  salire  da  cinque  ad  otto,  ed  in  un  genere  perviene  sino  a trenta  per 
la  divisione  degli  articoli  principali.  Dietro  una  piega  trasversale  il  cranio,  sopra  un  rialzo, 
porta  due  occhi  acccssorii.  Il  becco  aguzzo,  per  lo  più  breve  c composto  di  tre  articoli, 
sorge  liberamente  dal  corpo.  Delle  zampe,  che  sono  in  parte  mollo  caratteristiche  pei 
generi,  si  può  dire  soltanto  in  generale  che  terminano  in  tre  articoli  ai  tarsi,  rullimo 
dei  quali  è privo  di  lobi  prensili,  e che,  specialmente  i posteriori,  si  distinguono  per  una 
notevole  lunghezza,  senza  però  apparire  deboli,  perchè  i femori  sono  grossi  c sogliono 
essere  armali  di  pungiglioni.  Malgrado  queste  lunghe  zampe  tulli  i reduvii  camminano 
a passi  lenti  e misurali,  stanno  volentieri  nascosti  dpranle  il  giorno,  e se  ne  vanno  di 
notte  in  cerca  di  cibo,  il  quale  consiste  in  piccoli  insetti,  e specialmente  in  mosche. 
Alcune  specie  esotiche  hanno  acquistato  una  temuta  celebrità  per  la  loro  somma  avidità 
del  sangue  caldo  degli  uomini  c degli  animali.  Cosi  l’Arilo  (Aiull's  sKititATU.s),  diffuso 
per  tutta  l’America,  produce  una  vera  scossa  elettrica  colla  sua  dolorosa  puntura.  Le 
specie  più  grandi  c numerose  vivono  nelle  zone  calde;  Fieber  (1861)  ne  annovera  in 
Europa  trenlaquattro  specie,  riparlile  in  undici  generi. 

II  Ueduvio  mascheralo  (Reduvils  PEnsoNATfs),  nero-bruno,  colle  zampe  rossiccic 
coperte  di  scarsi  peli,  come  sono  anche  le  antenne  ed  il  prolorace  c qualli  o bitorzoli, 
deve  il  suo  poco  lusmghiero  nome  tedesco  di  Cimice  del  letame  al  costume  della  sua 
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larva,  clic  suole  non  sollaiilo  abitare  i cantucci  polverosi,  ma  si  ravvoltola  fra  le  imnion- 
dezza  cosi  iI.t  averne  lutto  coperto  il  corpo,  clic  perde  quasi  ogni  forma,  c sembra 
ma.schcrato.  Il  suo  modo  di  camminare  ha  pure  qualche  cosa  di  particolare.  Quando  ha 
posalo  un  piede,  rista,  poi  allunga  l’altro,  e procede  cosi  a sbalzi,  muovendo  le  antenne 
in  modo  analogo.  .Se  loro  si  presenta  una  mosca  o qualche  altro  insettuccio,  la  larva  e lo 

insetto  perfetto  s'inoltrano  a piccoli  passi,  palpeggiano 
interrogativamente  la  preda,  le  saltano  addosso  e vi 
immergono  di  subito  il  becco.  Allo  stalo  di  ninfa  il 
reduvio  sverna  da  noi;  si  trova  anche  in  Africa,  ove 
può  darsi  che  le  fasi  dello  sviluppo  siano  diverse  a 
seconda  della  elevala  temperatura.  Ouest'insetio  abita 
isolalamenic  nelle  case  e nei  loro  più  sucidi  dintorni, 
ed  allo  stalo  di  larva  dicono  che  insidii  la  cimice  dei 
letti,  ciò  che  però  non  mi  sembra  verosimile.  Se  ciò 
facesse,  non  sarebbe  certo  per  amore  del  magro  ed 
insipido  corpo  della  cimice  dei  letti,  ma  piuttosto  del 
sangue  ond'è  ripiena,  e questo  generoso  liquido  si  po- 
trebbe procacciare  alla  sorgente  stessa  senza  far  uso 
d’intermediario.  Il  vecchio  nome  generico  di  Redcmi:s  rimase  recentemente  solo  a poche 
specie,  che  concordano  pel  prolorace  privo  di  spine,  strozzato  prima  della  metù,  per  gli 
uncini  non  dentati  alla  base,  di  lutti  i piedi  atti  al  camminare,  e per  la  pianta  del  piede  ’ 
lunga  c stretta,  c carnosa  sulla  faccia  interna  delle  quattro  punte  delle  tibie  anteriori.  Bella 
specie,  è veramente  l’IlARf  ACTon  cri'enti  s,  d’un  rosso-sangue,  di  cui  il  corpo,  che  è 
lungo  I fi  millimetri  ed  ò rosso-sangue,  è adorno  sul  ventre  di  tre  serie  di  punti  neri, 
e sul  margine  acuto  e spoi'genle  dell’addome  di  una  serie  di  macchie  nere.  La  testa, 
le  antenne  c le  ginocchia  sono  ugualmente  nere.  Appartiene  ad  un  genere  ricchissimo 
di  specie,  che  si  distingue  per  larghi  uncini  dentati  alla  base  in  tutti  i piedi  atti  al 
camminare,  elitre  villose  nella  metà  anteriore,  lateralmente  oltrepassate  dall’-addome, 
femoi'i  poslcrioi'i  ingrossali,  e capo  grosso  pur  esso,  che  ha  dietro  un  breve  collo.  Questa 
hesliolina,  che  c rappresentata  sulla  testa  della  biscia  nel  quadro  Vita  notturna  degli 
insetti,  fu  sovente  trovala  da  me  durante  l’estate  sul  Core  di  quelle  piante  che  sono 
visitale  da  imenotteri  c ditleri  numerosi;  Ualvolta  la  vidi  svolazzare  alla  luce  del  sole,  e 
nel  farla  prigioniera  .sentii  l'acutezza  del  suo  pungiglione.  — Le  altre  specie  dello  stesso 
genere  che  abitano  l’Kuropa  sono  più  piccole  c si  aggirano  nascostamente  fra  l’erba, 
raramente  sui  cespugli,  come  fanno  pure  quelle  che  si  distinguono  per  ali  rattralte  e 
zampe  anteriori  alle  ad  abbrancare. 


Il  Ui*«lii\jo  uiasiiit  mio 
(/Iffira'juf  fierstìnalus)  con  larvo. 


Si  sono  riuniti  in  una  sola  Simiglia  un  certo  numero  di  piccolissimi  emitleri,  che 
hanno  la  guaina  ilei  l>ccco  Iriarlicolata  e nascosta  in  una  scanalatura  della  gola,  sono 
privi  di  occhi  aece„ssorii,  hanno  i piedi  con  due  soli  articoli  apparenti  e terminanti  senza 
lobi  prensili  fra  le  unghie,  c presentano  molle  e grandi  differenze  per  altri  rispetti.  Fu 
loro  apposto  il  nome  di  Membranacei  (Menuras.vcei);  hanno  ordinariamente  il  proto- 
l'aec,  le  elitre  e l’addome  cosparsi  di  prominenze  ed  appendici  lobose  che  loro  danno 
un  aspetto  veramente  singolare. 
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Senza  parlare  di  alcuni  poclii  generi,  di  cui  il  più  imporlanle,  quello  delle  Sirlide 
(SvRTis),  Ila  in  America  numerosi  rappresentami,  che  hanno  le  zampe  anteriori  foggiate 
per  la  rapina  ed  il  cranio  munito  di  occhi  acccssorii,  si  dovrebbe  qui  far  cenno  del- 
l’elegantissima Tingidc  (Tisgis),  che  si  vede  raiamente  allo  stato  libero,  a motivo  della 
piccolezza  del  suo  corpo,  lungo  tult'al 
più  4 millimetri.  Questi  leggiadri  insetti 
hanno  per  caratteri  propri  una  promi- 
nenza callosa  0 vescicolare  nel  mezzo  del 
pi'olorace,  la  quale  prolungasi  all'in- 
dietro,  ricoprendo  lo  scudetto  ed  allar- 
gandosi a foggia  di  foglia  sui  lati,  appunto 
come  le  elitre  reticolale  e gibbose.  Le 
sottili  antenne  terminano  con  un  nodo. 

I>e  numerose  specie  sogliono  frequentare 
piante  determinate.  La  Tingide  affine 
(Tingis  affims)  si  trova  nei  terreni 
sabbiosi  sopra  l'artemisia  campestre  o 
sulle  sue  radici,  ove  vive  in  società;  si  distingue  pel  colore  bruno  del  corpo,  i margini 
membranosi  trasparenti  e venati  di  bruno,  le  punte  delle  antenne  più  oscure,  ed  una 
macchia  in  forma  di  stella  nel  mezzo  d'ogni  elitra.  Ha  comune  colla  maggior  parte 
degli  aflioi  i cinque  luoghi  aculei  frontali. 

L’Arado  (Ara[iu.s),  poco  più  grande,  mollo  piatto,  rugoso  sulla  superficie  oscura, 
vive  nascosto  sotto  la  corteccia  di  alberi  morti.  La  sua  testa  quasi  romboidale  termina 
anteriormente  io  punta  ottusa,  alla  cui  base  sorgono,  come  in  una  fossetta,  le  gro.sse 
antenne  a quattro  articoli.  Il  becco  giunge  sino  all'estremità  del  protorace,  o poco  più; 
sul  protorace  ristretto  sul  davanti  si  rialzano  parecchie  liste  longitudinali,  ed  alcune  mar- 
cale costole  si  fanno  avvertire  sulla  parte  coriacea  delle  elitre.  Nello  Arado  comune 
(A.  coRTiCALis  di  Linneo)  il  color  nero  domina,  la  sola  base  delle  elitre  è di  un  bianco- 
giallo, lo  scudetto  e gli  angoli  degli  articoli  addominali  sono  di  un  sucido  giallo.  Il  terzo 
articolo  delle  antenne,  notevolmente  più  breve  in  confronto  del  secondo,  è di  colore 
assolutamente  oscuro;  il  protorace  lalei'almente  rigato  e dentato,  e lo  scudetto  largo, 
p.arimente  rigato,  completano  il  ritratto  di  questa  specie,  che  non  è rara  in  nessun  sito. 
I.,e  femmine  sono  sempre  più  grandi  c di  corpo  più  largo  dei  maschi. 

Unica  nel  suo  genere  trovasi  la  famigerata  Cimice  dei  letti  (Ct»E.x  LECTiiiJtRins),  già 
nota  sotto  il  nome  di  Koris  agli  antichi  Greci,  e sotto  quello  di  Cimex  ai  Romani , ed  è 
perciò  giusto  che  l’antico  nome  generico  applicato  da  Linneo  a moltissime  specie,  molto 
diverse  di  forma,  rimanga  ad  essa  sola.  Le  sue  particolarità  consistono  nel  succiare  il 
sangue,  neU’csser  priva  d'ali,  nel  possedere  antenne  setolose,  a quattro  articoli,  ed  un 
becco  a tre,  incastrato  in  una  scanalatura  della  gola,  e nella  m.ancanza  dei  lobi  prensili 
agli  uncini.  Il  corpo  molto  piatto,  lungo  oltre  4 millimetri,  è di  un  brano-rosso  chiaro  e 
Guarnente  coperto  di  peli  gialli.  I lobetti  che  si  trovano  dai  due  lati  del  piccolo  scudetto 
possonsi  considerare  come  residui  delle  elitre.  La  femmina  emette  in  marzo,  maggio, 
luglio  e settembre,  circa  60  uova  bianche  per  volta.  Sono  allungate,  cilindriche,  deposte 
nelle  più  strette  fessure  delle  camere  da  letto,  specialmente  dietro  le  tappezzerie,  le 
pareti  impiallate,  o le  sconnessure  dei  letti,  in  quei  medesimi  luoghi  cioè  ove  si  tengono 
nascoste  le  cimici  durante  il  giorno.  Però  le  ultime  uova  periscono  per  lo  più,  ed  i soli 
individui  adulti,  che  abbisognano  di  undici  settimane  per  essere  perfettamente  sviluppati. 


•t  U V 


a La  Tingidc  atììnc  {Tingis  affinisi  R volte  ingrand, 
b L’Arado  comune  {Aradut  eariicaiis)  6 volle  ingraml. 
c La  Cimice  dei  letti  (Cf'mcjr  Uclularius) 
molto  ingrandita. 
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svernano  e possono  sopportare  un  freddo  molto  intenso.  Quel  clic  ha  di  più  bruito 
questo  insetto  è l’insidioso  succiare  il  sangue,  che  ritarda  fino  alla  notte  per  disturbare 
i dormienti.  Che,  secondo  quello  che  fu  asserito,  sia  attratta  dalle  emanazioni  del  dor- 
miente, fino  a lasciarsi,  aH’uopo,  precipitare  dal  tetto,  non  mi  pare  punto  impossibile, 
giacche  una  volta  ne  vidi  una  che  scendendo  appunto  in  quella  pericolosa  guisa  s’annegò 
in  una  tazza  fumante  di  caffè.  Malgrado  la  .sua  sete  di  sangue,  può  sopportare  lunghi 
digiuni.  Lconis  chiuse  ermeticamente  in  una  scatola  una  femmina  che,  dopo  sei  mesi, 
trovò  in  vita  non  solo,  ma  circondata  da  uno  stuolo  di  rampolli,  che  al  par  della  madre 
erano  trasparenti  come  vetro.  La  grande  loro  feconditi  e la  facilità  che  hanno  di  essere 
trasportate  ne  fanno  i più  molesti  degli  inselli,  specialmente  nelle  gi*andi  città,  ove_  l’in- 
gombro delle  case  rende  tanto  difficile  la  loro  totale  distruzione.  Non  mancano  però  i 
mezzi  di  distruzione,  ma  questi  sono  poco  utili  se  non  vi  si  aggiunge  la  cura  di  evitare 
i luoghi  ove  si  trovano  in  gran  numero,  e quella  di  visitare  assiduamente  tutti  quelli  che 
sono  sospetti.  Il  semplice  imbiancamento  delle  camere  è alfaito  inefficace,  ed  ebbi  campo 
di  convincermene  durante  la  mia  vita  di  studente  in  Berlino.  Nella  pulitissima  bottega 
di  un  legatore  da  libri  vidi  una  cimice,  col  dorso  intonacato  di  bianco,  che  passeggiava 
allegramente.  Un  miscuglio  di  vetriolo  romano  colla  calce  è più  polente;  dopo  che  tutte 
le  fessure  sono  state  diligentemente  raschiate,  spalmate  di  bianco  d’uovo  e di  polvere 
insetticida,  di  sapone  o di  soda,  e poi  riempile.  Questo  metodo,  energicamente  applicalo, 
se  non  è contrastato  da  circostanze  sfavorevolissime,  può  rendere  sicuro  ognuno  in  casa 
sua,  ma  non  vale  a proteggere  il  viaggiatore  che  la  sua  mala  sorte  condusse  in  un  letto 
infestato  da  cimici.  Per  questo  caso,  secondo  che  mi  fu  riferito  da  varie  parti,  il  tener 
un  lume  acceso  può  tener  lontani  i succialori  di  sangue. 

Non  si  sa  d’onde  siano  venule  le  cimici  dei  letti.  Manca  ancora  la  prova  clic  vengano 
dalle  Indie  orientali,  come  fu  dello.  Gli  antichi  Greci  e Romani  le  conoscevano,  come 
già  fu  detto;  nel  secolo  xi  si  mostrarono  dapprima  in  Strasburgo,  e,  d’altra  parte,  viene 
smentito  l’asserto  che  fossero  importale  in  Londra  nel  1670  colle  masserizie  degli  Ugo- 
notti sfrattali,  poiché  già  nel  1503  due  gentildonne  ritennero  le  loro  punture  per  indizi 
di  peste.  Oggigiorno  la  cimice  si  trova  dappertutto  come  fedele  compagna  dell’uomo.  — 
Le  cimici  senz’ali,  osservale  sulle  rondini  e sui  pipistrelli,  che  furono  fino  ad  oggi  cre- 
dule cimici  dei  letti,  cosa  ch’io  non  poteva  credere,  sono  diverse;  d’altronde  Eversmann 
ne  distingue  una  specie  della  Russia  di  soli  8 millimetri  di  lunghezza,  di  un  color  giallo 
d’argilla,  con  un  addome  ti-asvcrsaimcnte  rugoso,  che  chiama  Cimice  cigliata  (Cimex 
CILIATUS). 

* ★ 

Tulle  le  piccole  cimici,  delicate  e molli,  che  animano  durante  l’estate  l’crbe  c i fiori, 
e,  con  una  mobilità  ignota  alle  affini  ed  una  disposizione  continua  ad  un  volo  silenzioso, 
compaiono  e .«spariscono  qua  e là,  finché  luce  il  sole,  cercando  .specialmente  il  nettare, 
appartengono  alla  famiglia  delle  Fitocoride,  delle  anche  Cimici  di  prato  o Cimici  cicche 
(PnvTOConiD/E,  Capsimi),  famiglia  che  con  specie  relativamente  numerose  è rappresen- 
tata piuttosto  nelle  regioni  temperale  che  non  nelle  più  calde.  In  Europa  se  ne  cono- 
scono circa  trecento.  Non  si  sarebbero  potuti  riunire  insieme  questi  inselli,  di  un  chiaro 
verde,  sovente  coperti  di  eleganti  e variopinti  disegni,  se  non  concordassero  nella  strut- 
tura del  corpo.  Hanno  capo  triangolare,  il  cui  cranio  lateralmente  largo  è diviso  dalla 
fronte  in  un  solo  genere,  quello  dei  Mmis,  e negli  altri  si  abbassa  e si  confonde  colla 
fronte  volta  aH’avanli.  Sebbene  si  chiamino  cimici  cicche,  non  mancano  loro  gli  occhi 
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reticolali,  ma  bensì  gli  occhi  accessorii.  Le  antenne  setolose,  di  cui  il  secondo  articolo  ò 
il  più  lungo,  talvolta  anche  il  più  grosso,  giungono  alla  lunghezza  del  corpo,  o la  sor- 
passano, e terminano  in  due  articoli  Qoi  come  capelli.  11  becco  ripiegato  giunge  alla 
estrenoitù  del  petto  e la  sua  guaina  è fatta  di  quattro  articoli,  per  lo  più  di  uguale  lun- 
ghezza. Lo  scudetto,  che  non  è grande,  triangolare,  è sempre  visibile.  Le  elitre  coriacee, 
piuttosto  molli,  hanno  una  piega  che  scorre  parallelamente  al  margine  rivolto  contro  lo 
scudetto  ed  uno  spazio  speciale,  lungamente  trapezoidale,  la  clava  {davus)  e formala  da 
essa,  la  parte  rimanente  forma  un  triangolo;  il  cuoio  {coritim),  sul  cui  lato  più  breve, 
diretto  verso  la  punta,  trovasi  un  lobo,  segnato  da  una  piega,  più  sottile,  per  lo  più  di 
un  colore  speciale,  il  cono  {enneus),  chiamalo  anche  appendice,  è il  carattere  distin- 
tivo della  famiglia  c da  esso  si  prolunga  la  membrana.  Nell’ultima  si  osserva  una  vena 
curva,  che  parte  dal  margine  deU'appendice  e vi  ritorna,  la  quale  manda  ancora  un 
piccolo  ramo  prima  deireslremilù  esterna,  e forma  cosi  due  cellette  disuguali.  Se 
manca  la  membrana,  mancano  pure  le  delicatissime 
ali  posteriori.  I piedi,  piccolissimi,  presentano  tre  arti- 
coli indistinti,  e lobi  prensili  minutissimi  fra  gli  uncini. 

Nessun’ altra  cimice  presenta  la  delicatezza  del  corpo 
e la  allentata  inserzione  delle  zampe  che  qui  vediamo. 

La  Calocoride  (Calocoris  stiuatellus)  può  per 
tutte  dare  un’idea  della  famiglia  di  cui  parliamo. 

Appartiene  al  genere  sovente  diviso  Piiytocoris,  ed  a 
quel  gruppo  (Calocoris)  nel  quale  la  fronte  passa 
angolosamente  al  cranio,  il  dorso  si  fa  convesso,  non 
presenta  rialzo,  l’articolo  basale  delle  antenne  oltrepassa 
il  capo,  che  è quasi  pentagono,  il  becco  giunge  sino  al 
secondo  articolo  addominale,  il  protorace  in  forma  di 
trapezio,  marginato  e listato  anteriormente,  è diritto 
sui  lati,  e la  baso  del  piede  delle  zampe  posteriori  è 
più  breve  dell’altra.  11  corpo  di  color  lanciato,  o giallo-chiaro,  è rivestilo  di  un  pelo 
bianchiccio,  i disegni  neri  sul  protorace  e sullo  elitre  sono  riprodotti  dalla  nostra 
figm'a.  L’insetto,  lungo  7 millimetri,  si  trova  in  tutta  Europa  sullo  ombrellifere.  — Le 
Miridi  snelle,  di  un  verde  sudicio,  si  distinguono  dalle  altre  per  una  speciale  sottigliezza 
e la  diversa  conformazione  del  capo.  11  cranio  trilaterale,  puntuto  anteriormente,  porla 
sul  suo  margine  lo  antenne  che  sporgono  da  un  grosso  articolo  basale.  È caratteristico 
per  le  specie  più  ovali,  brune,  nere  o rosso  (Lapsus)  il  secondo  articolo  ingrossato  in 
forma  di  clava  delle  antenne  ed  il  corpo  rozzamente  punteggiato. 


Li  Colociiride  striala 
{Calocons  stnatellus)» 
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La  maggior  parte  dei  Ligei  (Lyo;Eodes)  vive  sotto  lo  pietre,  sotto  lo  foglio  secche 
sbriciolate  o sotto  il  musco  al  piede  dei  tronchi,  ove  si  affaccendano  alacremente  ad 
aggirarsi  in  cerca  di  alil  i inselli  morti,  o di  vegetali  da  suggere.  Vengono  poco  alla  luce 
del  giorno.  Si  distinguono  dai  precedenti  per  durezza  maggiore  nel  rivestimento  del 
corpo,  cinque  vene  nella  membrana,  mancanza  del  cono  nelle  elitre  ed  antenne  fìliformi, 
alquanto  ingrossate  sulla  punta.  Questo  sono  inserite  nelle  gote  del  capo  triangolare,  e 
stanno  per  lo  più  al  disotto,  tuli’ al  più  sulla  linea  che  si  può  tirare  dalla  metà  deU'occhio 
reticolato  alla  base  del  becco.  1 rapporti  di  grandezza  dei  quattro  articoli  delle  antenne 
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vuri.mo  nelle  diverse  specie,  come  quelle  dei  quattro  articoli  del  becco  ; tuttavia  qui  il 
penultimo  suole  sempre  essere  più  lungo  dell'ultimo.  Dei  tre  articoli  dei  tarsi  il  mezzano 
è più  breve,  l’ultimo  ù munito  di  lobi  prensili  accanto  agli  uncini.  Ad  alcuni  mancano 
gli  ocelli,  nel  maggior  numero  sporgono  distintamente,  subito  accanto  agli  occhi  retico- 
lati, e cosi  lontani  gli  uni  dagli  altri.  A questi  appartiene  la  Pirrocoride  attera  (Pvnimo- 
r.oni.s  APTERirs),  specie  abbastanza  facile  da  riconoscere  pel  color  rosso-sangue  e nero 
del  suo  corpo,  la  mancanza  di  membrana  alle  elitre,  e di  tutta  l'ala  posteriore.  Le  pirro- 
coridi  diffuse  per  tutte  le  parti  del  mondo  hanno  comune  col  genere  Largus  deU’.America 
centrale  il  primo  articolo  delle  antenne  più  lungo  in  confronto  del 
secondo,  c la  mancanza  di  occhi  acccssorii,  ma  se  ne  distinguono 
pel  margine  listato  acutamente  rialzato  del  protorace.  Questo  in- 
setto, chiamato  in  alcuni  luoghi  della  Germania  Francese  o SolcUilo, 
passa  tutta  l'estate  in  stuoli  alla  base  dei  tìgli  o degli  olmi,  oppure 
elegge  domicilio  in  qualche  antico  muro,  se  non  ha  a disposizione 
gli  alberi  precitati.  Appena  lo  inverno  è passalo,  vale  a dire  in 
marzo,  lasciano  a poco  a poco  il  loro  nascondiglio  e si  recano  iso- 
lali nei  luoghi  riparali  dal  rigido  vento  del  nord.  Più  il  tempo  è 
freddo,  c più  fanno  effelto,  perchè  sono  allora  veduti  in  gruppi.  In 
luglio  formano  più  numerose  famiglie  c cosi  passano  Tesiate  ed  una 
parte  dell'autunno,  giacché  in  ottobre,  e talvolta  anche  in  novembre 
si  vedono  nella  stessa  guisa.  Si  osservano  numerose  gradazioni  di 
colore  e di  mole,  e secondo  TetA  se  ne  trovano  di  lunghe  9 millim., 
accanto  ad  altre  della  mole  d’una  capocchia  di  spillo.  Le  più  piccole 
hanno  lo  addome  affatto  rosso  e nere  appendici  alle  ali.  Ottengono  la  loro  mole  ed  il 
perfetto  colore  dopo  tre  mute.  Le  elitre  si  prolungano,  cambiano  il  primitivo  color  nero 
col  l'osso  che  domina  più  tardi  ; indossano  insomma  una  elegante  divisa,  con  due 
macchie  nere  tondeggianti,  un  orlo  più  o meno  largo  nero  all’estremità,  ed  un  nero 
spazio  claviforme  ; invece  l’addome  cangia  il  suo  rosso  primitivo  in  un  nero  lucente, 
ed  i margini  laterali  ed  alcune  fascie  trasversali  alla  estremità  del  ventre  conservano  soli 
il  colore  originario.  La  testa  colle  sue  appendici,  le  antenne  ed  il  becco  sono  di  un 
lucido  nero,  quando  il  piccolo,  che  esce  dall’uovo  ìncoloro,  si  è tinto.  Il  prolorace  è 
su|ieriormcnte  ed  inferiormente  nero  assai  presto  e ritiene  il  solo  margine  rosso,  le 
zampe  pure  sono  di  uno  splendido  nero  fin  dalla  giovinezza. 

Fra  quegli  individui,  perfellamcnte  adulti,  ma  che  rassomigliano  alle  larve, 
esistono  nelle  regioni  più  r.alde  — da  noi  non  ne  ho  ancora  trovato  — individui  isolad 
nei  quali  Tapparato  del  volo  non  è rudimentale.  Qtiesti  insetti,  coi  colori  e la  mole  che 
abbiamo  indicati,  sembrano  piuttosto  tardi  che  non  solleciti;  nelle  brevi  loro  gite  sostano 
frequentemente,  non  per  riposare,  ma  per  mangiare.  Due,  tre  e più  ancora  si  trovano 
spesso  raccolti  intorno  al  cadavere  di  un  insetto  cui  succiano,  provenga  esso  o no  dalla 
propria  loro  famiglia.  Non  aggrediscono  mai  un  animale  vivo,  còme  fanno  altri  loro 
affini,  ma  )iungono  col  loro  becco  le  tenere  gemme  dei  tigli  per  suggeme  la  linfa.  Da 
luglio  in  poi  si  possono  trovare  nei  siti  più  oscuri  dei  luoghi  già  descritti  e frequentati  da 
essi  le  uova  di  un  bianco  perla,  deposte  in  mucchi  più  o meno  considerevoli  gli  uni 
avanti  agli  altri  sotto  il  fogliame  umido.  Stanno  circa  otto  settimane  prima  di  schiudere; 
e quelli  che  sono  emessi  più  tardi  debbono  svernare.  Cosi  abbiamo  qui  il  singolare  . 
esempio  di  un  insetto  che  sverna  io  tutti  gli  stadii  del  suo  sviluppo,  giacché  ritengo 
molto  probabile  lo  svernare  dell’uovo,  c certo  quello  delTinsctto,  in  vari  gradi  di  mole. 


I.a  INrrocoTiilr  attera 
{l^tfrrhurorif  optenn) 
(uigratiii.  3 Yulle). 
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— Un’altra  specie,  lunga  13  milliiiiclri,  il  Lyg.eus  equestris,  frequenta  sovente  in  nume- 
rosi stuoli,  e con  qualche  danno,  la  corteccia  dei  tronchi  di  quercia,  e per  quanto  ha 
tratto  all’apparenza,  deve  al  suo  bel  colorito  di  far  parte  delle  specie  più  leggiadre  della 
intera  famiglia.  La  superficie  del  suo  dorso,  lungamente  elittico  e senza  lucido,  è ugual- 
mente rosso-sangue  e nero,  colle  elitre  nei'C  orlate  di  bianco,  che  sono  adorne  di  una 
macchietta  centrale  bianca.  Si  riconosce  che  appartiene  al  genei-e  dei  Ligei  (Lvc.'F.irs), 
nel  senso  più  stretto  della  parola  alle  due  vene  più  interne  delle  sue  elitre,  che  sono 
collegate  alle  seguenti  da  una  vena  trasversale;  la  parte  coriacea  delle  medesime  è 
di  natura  più  cornea,  e due  occhi  acccssorii  si  vedono  sul  cranio.  Tutte  le  altre  per  la 
loro  S'ita  misteriosa  sfuggono  al  nostro  sguardo,  come  pure  il  genere  I’aciiymkbls, 
ricchissimo  di  specie,  che  si  distingue  per  le  vene  longitudinali  non  collegate  nella  parte 
membranosa  delle  elitre,  che  del  resto  pre.sentano  la  medesima  conformazione,  e dai 
femori  anteriori,  più  o meno  ingrossati. 


Di  tutti  gli  emitterì  dei  quali  la  guaina  del  becco  è fatta  di  quattro  articoli  c di  cui 
lo  scudetto  non  giunge  alla  metà  deH’addome,  i Coreodi  (Coreodes)  presentano  la 
maggior  variet.ù  di  forme,  e hanno  per  solo  carattere  comune  che  le  antenne  a quattro 
articoli  sono  inserte  sul  margine  del  cranio,  al  di  sopra  di  quella  linea  retta  che  si  può 
tirare  idealmente  dall’uno  all’altr'occhio  reticolato,  passando  per  la  radice  del  becco. 

1 piedi,  oltre  gli  uncini,  sono  muniti  di  lobi  prensili.  Inoltre  h.anno  sempre  due  occhi 
accessorii,  e le  elitre  olfrono  molte  vene  rilevate,  sovente  biforcate.  I due  se.ssi  si  possono 
facilmente  distinguere  alla  forma  dell'ultimo  segmento  ventrale,  c.ssendo  questo  ingros- 
sato nel  maschio  e coperto  di  sotto  da  una  valvola,  nella  femmina  invece  fesso  longitu- 
dinalmente. In  Europa  vivono  appena  60  specie  ; in  America  la  famiglia  è più  numero- 
samente rappresentata,  e contiene  forme  che  per  la  grandezza  e la  struttura  appartengono 
alle  più  belle  e maestose  del  gruppo.  1 principali  caratteri  di  questa  famiglia  sono  certe 
dilatazioni  fogliformi  alle  tibie  posteriori  e ad  alcuni  articoli  delle  antenne,  il  protorace 
cornuto  o lobato,  femori  posteriori  spropositatamente  ingrossali  e muniti  di  pungiglioni, 
c margini  laterali  dcU’addome  bruscamente  rialzali  ed  oltrepassanti  le  elitre.  Quando  fra 
noi  il  popolo  minuto  degl’insetti,  aH’avvicinarsi  dei  crudi  giorni  autunnali  si  ritira  dalla 
scena  della  sua  operosità,  e prende  i quartieri  d’inverno  in  luoghi  riparati,  e special- 
mente sotto  il  fogliame  caduto,  i grossi  coreodi  in  società  colle  specie  della  famiglia 
degli  scudati,  che  presto  studieremo,  fanno  parte  dei  più  graditi  spettacoli  che  possa 
avere  chi,  approfittando  dei  giorni  soleggiati  che  si  pos.sono  ancora  dir  belli  pei'  la 
stagione,  solleva  alcuno  di  qui  ricoveri,  e getta  l’inquietudine  fra  gli  animalelli  che  non 
sono  ancora  immersi  nella  calma  e nel  torpore  invernale.  È un  agitarsi,  un  far  scrosciare 
le  foglie,  uno  sgambettare  qua  e là  che  indica  sino  a qual  punto  sono  sgomentati  di 
essere  inseguiti  fin  nel  loro  luogo  di  ritiro;  ed  alcuni,  animati  dai  pallidi  raggi  del 
sole  d'autunno,  preferiscono  sollevarsi  dal  suolo  con  un  volo  pesante  e rumoroso,  e fug- 
gire l’importuno  in  modo  più  spiccio  e più  sicuro  di  quello  che  offrano  le  zampe. 
Nell’estate  abitano  i cespugli,  l’erba,  pionti  a dar  la  caccia;  non  schivano  anche  lo 
svolazzare  alla  luce  del  sole,  ma  più,  da  quanto  pare,  per  fuggire  i tranelli,  che  per 
accontentare  il  proprio  loro  intimo  desiderio  di  movimento.  Si  collegano  cosi  a quegli 
cmitteri  che  si  presentano  all’attento  dilettante  che  non  è ancora  collezionista,  prima 
della  maggior  parte  delle  famiglie  che  abbiamo  già  studiate.  11  genere  Cobeus  è oggi 
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suddiviso  in  parecclii,  dei  quali  il  Syromastes,  con  pressoché  tulli  i grandi  coreodi 
nostrali,  appartiene  a quella  suddivisione  nella  quale  gli  occhi  accessorii  sUinno  lungi 
l’uno  dall'altro,  Tulliino  articolo  delle  antenne  è grosso  e breve,  ed  il  becco  agguaglia 
in  finezza  e lunghezza  quello  degli  scudati,  giacché  giunge  al  mcsolorace.  11  genere 
Syromastes  si  distingue  per  capo  quasi  quadrangolare,  le  cui  sporgenze  aniennali  si 
protendono  anteriormente,  ha  largo  addome,  che  oltrepassa  di  molto  le  ali,  ed  un 
secondo  articolo  delle  antenne  prolungato,  clic  oltrepassa  appena  il  terzo  in  lunghezza. 

n h r 


a I)  Sironiaste  marginato  (JSi/romafte.!  b larva; 

C 11  Gerito  lipulaho  {Uerijthus  tipularitu). 


Nel  Siromasle  marginato  (Syromastes  [CoreusJ  marcinatijs),  rappresentato  sulla  prece- 
dente figura,  le  sporgenze  delle  antenne  si  dilatano  verso  l'interno  in  una  spina;  la 
superficie  rossiccio-bigia  del  corpo  appare  più  oscura,  per  la  fina  punteggiatura  nera, 
l'ultimo  articolo  delle  antenne  é il  più  oscuro,  più  chiari  sono  i due  precedenti,  la  parte 
dorsiile  deH’addoroe  è rosso  più  puro,  e la  membrana  delle  elitre  riluce  come  bronzo. 
Questo  insetto  si  trova  in  tutta  l'Europa  sopra  i più  diversi  cespugli  c sverna  allo  stalo 
perfetto,  per  dare  opera  nella  primavera  successiva  alla  riproduzione.  La  larva  presenta, 
com'é  il  caso  in  tutte  le  larve  della  famiglia,  una  maggior  pinguedine,  con  imperfeltczza 
degli  articoli.  — La  Verlusia  rombica  (Veru'sia  riiomuica  o Coreus  ouADRATfs  di 
Fabricius)  é lunga  tutl’al  più  iO  millimetri,  .e  si  riconosce  facilmente  all’addome  quasi 
romboidale,  piattamente  depresso,  e concavo.  Le  sporgenze  delle  antenne  non  si 
allargano  in  spine.  Abita  volentieri  i fossi  lungo  i boschi  di  conifere,  ove  si  arrampica 
durante  il  giorno  agli  steli  delle  erbe  od  altre  piante,  quando  il  sole  brilla,  od  anche  se 
viene  scosso  il  fogliame  che  lo  copre;  manifesta  allora  una  certa  sveltezza,  e timore. 

Nel  considerare  il  Belilo  liptilario  (Berytiiis  o Neides  Tii*ci.Amus),  questo  anima- 
letto  cosi  snello  e colle  zampe  tanto  sottili  (c)  di  color  bigio-chiaro,  più  oscuro  sui 
margini  esterni,  con  cinque  punti  sulle  elitre,  come  alle  ginocchia  ingrossale  ed  all'arti- 
colo terminale  delle  antenne,  si  trova  che  ha  poca  somiglianza  col  siromaste.  Eppure 
l'unico  divario  caratteristico  tra  loro  consiste  nella  dilTerenza  di  lunghezza  del  secondo 
e del  terzo  articolo  delle  antenne,  che  qui  non  sono  eguali,  questo  essendo  più  breve  di 
quello.  Si  vede  da  ciò  quanto  sia  difficile  il  ripartire  i coreodi  in  generi  ben  delimitati, 
se  in  due  individui,  cosi  diversamente  foggiati  come  i precedenti,  trovasi  tanto  poca 
differenza  nei  caratteri  essenziali.  L’elegante  borito  tipulario  si  aggira  come  alcune  altre 
specie  affini  fra  i sambuchi  ed  altre  piante  basse,  e sembra  piuttosto  impacciato  che 
servito  dallo  lunghe  zampe  filiformi,  quando  vuole  spingersi  avanti,  poiché  é pigro  e si 
lascia  prendere  facilmente. 
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Per  dare  anche  un’idea  di  una  delle  distinte  forme  tropicali  fu  rappresentato,  sul  piano 
anteriore,  a destra  del  gruppo  Cicale  esotiche,  il  Diactor  bilineatus  (Lio/GI's  di 
Fabricius)  che  si  direbbe  in  italiano  il  Messagijiero  dalle  due  linee.  Il  corpo,  di  un 
verde  metallico,  è riccamente  ornato  di  disegni  gialli;  le  zampe  sono  gialle,  le  dilata- 
zioni fogliformi  delle  tibie  posteriori  sono  screzfate  di  giallo  sopra  un  fondo  bruno,  e le 
elitre  sono  nero  brune.  L'America  meridionale,  cosi  ricca  di  insetti,  alberga  anche 
questa  bella  specie. 


Sono  rmalmcntc  compresi  in  una  famiglia,  sotto  il  nome  di  Scudati  (Scutati),  tutti 
quegli  eraitteri  di  cui  lo  scudetto  dorsale  arriva  almeno  sino  oltre  la  metà  deH’addoroe, 
quando  non  lo  ricopre  interamente.  Il  capo  triangolare,  fitto  nel  protorace  sino  agli 
occhi  reticolati,  porta  antenne  da  tre  a cinque  articoli,  la  guaina  del  becco  a quattro 
articoli,  di  cui  il  secondo  suol  essere  più  lungo,  e alle  zampe,  poco  distinte,  tarsi  a due 

0 tre  articoli,  con  lobi  prensili.  Il  maggior  numero  ha  una  parte  coriacea  distinta  ed 
una  membranosa  nelle  elitre,  ed  è soltanto  in  quelle  che  hanno  lo  scudetto  grandissimo 
che  la  formazione  cornea  si  limita  al  margine  anteriore  delle  elitre,  non  coperto  dallo 
scudetto.  Il  contorno  generale  del  corpo  rassomiglia  ad  una  olisse,  o ad  uno  stemma, 
pei  lati  sporgenti  del  protorace  irregolare  ed  esagono.  Si  osserva  lateralmente  sul  mesoto- 
race  sempre  grandissimo  fra  il  secondo  e’d  il  terzo  rilievo  una  grande  piega  carenata, 
accanto  allo  stimma,  che  indica  il  luogo  ove  sbocca  in  questa  il  condotto  della  ghiandola 
che  secerne  l’odore  particolare  alle  cimici.  L’addome  risulta  sempre  di  sei  grandi 
segmenti,  ai  quali  ancora  si  aggiunge  come  il  settimo  l’apparato  sessuale  collocato  io  un 
incavo  dell'ultimo;  si  può  distintamente  riconoscere  una  faccia  dorsale  piatta  da  un'altra 
convessa  di  sotto,  munita  talvolta  di  una  piega  longitudinale  mediana,  o di  una  carena 
spiccante.  Questa  carena  si  prolunga  dal  secondo  articolo  verso  il  petto,  passa  oltre  il 
primo,  e sovente  giunge  colla  sua  estremità  in  forma,  di  pugnale  al  margine  posteriore 
della  parte  inferiore  del  protoracc.  Nel  mezzo  di  ogni  anello  ventrale,  poco  lungi  dal 
margine  laterale,  trovasi  d'ambo  i lati  uno  stimma,  senonchè  nel  primo  si  nasconde 
talvolta  nel  punto  di  unione,  e nel  settimo  sovente  sparisce.  Le  dilTerenzo  sessuali  si 
presentano  sopra  tal  segmento  quasi  nel  medesimo  modo  come  nei  corrodi;  come  fes- 
sura longitudinale  nella  femmina,  nel  maschio  come  valvola  laterale,  terminata  sopra 
e dietro  da  un  uncino  ricurvo,  e formanti  la  guaina  del  pene. 

Gli  scudati  abitano  le  piante  basse;  alcuni  stanno  meglio  nascosti,  pel  maggior  nu- 
mero però  stanno  alla  superficie,  ove  sono  facilmente  veduti  pei  loro  variegati  colori. 

1 più  grandi  vivono  sugli  alberi  e sopra  quei  cespugli  di  cui  le  dolci  bacche  sono  per 
essi  leccornie.  Sogliono  queste  essere  ji  color  verde.  Rispetto  al  loro  modo  di  vivere 
meno  nascosto,  alla  loro  disposizione  a svolazzare  al  sole  con  un  forte  ronzio,  si  acco- 
stano mollo  alle  Fitocoride,  e in  grazia  della  loro  mole  sono  facilmente  veduti  all'aperto 
e più  di  queste,  sebbene  il  numero  delle  loro  specie  in  Europa  sia  d'as.sai  inferiore  (150). 
Svernano  allo  stato  perfetto  sotto  foglie  secche.  La  femmina  fecondata  depone  al  prin- 
cipio della  primavera  le  sue  uova  ovali,  o quasi  sferiche,  munite  di  un  copeiclnetto,  in 
piccoli  mucchi  l'uno  accanto  all'altro,  nei  medesimi  siti  ove  sogliono  trattenersi  le  cimici, 
gli  uni  sopra  piante  basse,  gli  altri  sulle  foglie  espanse  od  aciculari  degli  alberi;  le  lar- 
vette  dapprincipio  quasi  rotonde  crescono  in  reiterate  mute,  durante  le  quali  cambiano 
sovente  di  forma  e di  colore;  pervengono  nel  corso  dell’estate  ed  al  principio  deU'auUinno 
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al  loro  pieno  sviluppo,  nutrendosi  specialmente  dei  succhi  delle  piante,  senza  però 
disprezzare  un  cibo  animale.  L’indolenza  innata  loro  si  dilegua  un  pochino  collo  svilup- 
parsi delle  ali,  e può  pei-sino  talvolta,  sotto  la  vivificante  inlluenza  del  sole,  cambiarsi 
in  una  certa  agilità. 

La  Sirachia  oleracea  (Strachia  oleracea),  elegante  insetto  di  6 millimetri  e più  di 
lunghezza,  distinto  nella  femmina  per  disegni  rossi,  nel  maschio  per  disegni  bianchi 
sopra  un  fondo  di  un  metallico  verde,  o verde-turchino,  è accusata  in  diverse  parti  di 
rovinare,  succiandone  la  linfa,  le  giovani  piante  di  cavoli  coltivate  nei  campi  e negli  orfi. 
Degeer  assicura  che  parecchie  volte  in  Isvezia  grandi  devastazioni  furono  arrecate  per 
opera  sua  a tali  piante.  In  Germania  non  esiste  io  cosi  grandi  quantità  e non  intacca 
esclusivamente  i cavoli,  ma  molte  altre  piante  ancora,  senza  parlare  degli  insetti,  come 
ebbi  sovente  campo  di  riconoscere.  A parer  mio  dunque  non  si  può  annoverare  fra  i veri 
nemici  dell’agricoltura.  Un  rìgonfìamento  trasversale  distinto  del  protorace  sui  margini 
rilevati,  ma  non  dilatati,  la  piccola  testa  triangolare,  la  mancanza  della  carena  toracica, 
e numerose  spine  alle  zampe  che  fanno  facilmente  riconoscere  il  nero  Cidno  (Cvdnus), 
dktinguono  questo  gruppo  di  scudati  che  Hahn  separò  col  nome  di  Stbachia  dalla 
CiMEx  di  Linneo. 


. r II 

a L'Rlia  {./Clin  aruminata)',  b La  PenUtoma  iPrntatama  ru/ipei).  La  Tetira  oUanlotla 

slrisciarilo  e vulanle;  c i.’Aeanliisunni  dcnl.ilo  {Acanlhoiuma  (Telma  kulltulolla). 

itriilalam)  visto  dalla  parte  dorsale  e ventrale.  • 


Uno  degli  scudati  che'si  vedono  girare  affaccendati  dappertutto  lungo  gli  steli  del- 
l'erba, sui  margini  e nelle  radure  dei  boschi,  ma  non  delle  praterie  e dei  campi,  è 
l’Elia  (.'Elia  acuminala).  Si  distingue,  come  dimostra  il  nostro  disegno  (a),  per  una 
speciale  sveltezza,  ed  in  conseguenza  capo  conicamente  aguzzo.  La  superficie  del  suo 
corpo  giallo-pallida,  intorbidata  da  punti  depressi  oscuri,  è percorsa  sul  dorso  da  tre 
linee  longitudinali  bianchicce. 

La  Pentatoma  (Pentatoma  rufipes)  si  distingue,  con  una  quantità  di  specie  affini,  pel 
laterale  allargamento  dello  scudetto,  foggiato  appunto  come  indica  il  nostro  disegno  (ò). 
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Ila  colla  precedcnle  comuni  il  lungo  becco  sonile,  di  cui  il  primo  articolo  posasi  in  una 
scanalatura  ed  il  ventre  privo  di  solchi  e di  carene.  Il  secondo  dei  cinque  articoli  delle 
antenne  è più  breve  del  tei7.o,  la  faccia  superiore  del  corpo,  con  punti  depressi  neri,  è 
gialla  0 bruncHi’Ossiccia,  con  riflesso  bronzato,  la  parte  dorsale  dell’addome  è di  un 
lucente  nero;  le  antenne,  le  zampe,  restremità  dello  scudetto  sono  più  o meno  rosso 
spiccato.  Questa  specie  comune  vive  volentieri  sulle  betulle,  ma  anche  sopra  altri 
arboscelli,  si  aggira  intorno  ai  tronchi  d’alberi  e deve  rendersi  utile  nelle  foreste, 
suggendo  i bruchi.  Se  si  scuole  energicamente  una  betulla  per  farne  cadere  i parassiti 
che  l’infestano,  questa  specie  non  precipita  giù,  come  alcune  altre,  ma  spiegando  le  ali  si 
abbassa  ronzando. 

Un  altro  abitante  delle  giovani  betulle  ci  si  mostra  dalla  parte  ventrale,  affine  di  darci 
campo  ad  osservare  la  carena  toracica  e ventrale,  rara  assai  fra  le  cimici  indigene, 
mentre  invece  le  specie  esotiche,  specialmente  quelle  di  cui  la  guaina  del  becco  si 
distingue  per  la  grossezza  e la  minor  lunghezza,  presentano  sul  petto  sporgenze  di 
diverse  forme.  La  specie  di  cui  ci  occupiamo  (c),  è lo  Acanthosoma  dentatlm  di  Degeer, 
di  un  verde-gialliccio  ad  eccezione  deH’estremitù  rossa  del  suo  ventre  : sembra  più  oscura 
sul  dorso  per  via  dei  neri  punti  depressi,  e più  di  tutto  sui  due  ultimi  articoli  delle 
antenne,  di  cui  il  secondo  ha  la  lunghezza  del  quarto  ed  il  terzo  è alquanto  più  breve. 
Quest’insetto  è diffuso  per  tutta  l'Europa,  ma  abita  soltanto  sulle  betulle. 

Negli  emitteri  scudati  finora  esaminati,  e nei  loro  numerosi  affini,  lo  scudetto 
occupa  la  più  piccola  parte  dell’addome,  e non  nasconde  il  pezzo  corneo  delle  eliti’e. 
Ma  ora  si  presentano  specie  proprie  dei  paesi  caldi,  in  cui  lo  scudetto  si  stende  fino  alla 
punta  dell’addome,  e fascia  allo  scoperto  sui  lati  soltanto  una  stretta  lista  delle  elitre. 
La  Tetira  ottentotta  qui  rappresentata  (Tetvra  iiottentotta)  ne  presenta  il  modello. 
È gialla,  nero-bruna  o nera,  con  o senza  due  macchiette  laterali  chiare  alla  base  dello 
scudetto  longitudinalmente  carenato  nel  mezzo.  La  testa  aguzza,  di  cui  la  fronte  non 
giunge  sino  aU’estremitù,  la  distingue  dalla  più  piccola,  mollo  simile  del  resto,  Tetira 
mora  (T.  maura),  nella  quale  la  fronte  forma  anteriormente  la  punta  estrema  della 
testa  ottusa.  Ambedue  stanno  meno  nei  cespugli  che  non  nelle  erbe,  nelle  ombrellifere 
ed  altre  piante  bas.se.  Alcune  specie  di  un  bell’azzurro  d’acciaio  con  macebie  gialle,  più 
convesse  di  dorso^  e solcate  in  lunghezza  sul  ventre,  appartengono  ad  un  altro  genere 
(Scutellkra)  e formano,  per  lo  splendore  esterno,  l’ullima  gemma  della  corona  dell’or- 
dine intero. 


Delfinnumercvole  esercito  degli  insetti,  generalmente  sprezzati,  una  piccola  parte 
passò  davanti  ai  nostri  occhi,  e ci  diede  a sufficienza  la  prova  che  molli  fra  loro,  sia 
rispetto  aU’esterno,  sia  rispetto  alla  loro  maravigliosa  industria,  alla  loro  esistenza 
socievole,  o al  loro  polente  impulso  alla  grande  ruota  motrice  della  natura  e dell’ope- 
rositù  umana  in  particolare,  meritano,  non  il  nostro  disprezzo,  ma  la  nostra  più  attenta 
considerazione.  1 bachi  da  seta  e le  api  dal  miele,  di  cui  i prodotti  sono  per  l’uomo  di  si 
alto  valore,  le  locuste,  le  termiti,  le  notonette,  le  quali  in  tante  regioni  servono  d’ali- 
mento alla  popolazione,  altri  ancora,  che,  come  la  cantaride,  offi  ono  energici  medicinali, 
stanno  in  prima  fila  se  si  tratta  della  loro  utilitii  per  noi.  Certamente  col  tempo  il  loro 
numero  andrà  sempre  crescendo,  a misura  che  saranno  meglio  noti  e che  saranno 
dileguate  certe  prevenzioni  che  militano  contro  di  loro. 

Brehm  — Voi.  VI. 
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Assai  più  numerosi  sono  quelli  inutili,  molesti,  dannosi;  i fastidiosi  parassiti  degli 
uomini  e degli  animali  domestici,  i distruttori  della  proprietà  umana  d'(^  sorta,  e 
specialmente  i piccoli  nemici  delle  foreste  e dell’agricoltura.  Quanto  potenti  possano  riu- 
scire, per  la  unione  delle  loro  forze  animali  infinitesimali,  e per  la  perseveranza  loro, 
è troppo  provato  non  solo  dalle  devastazioni  dei  campi  e dei  prati,  dei  giardini  e dei 
boschi,  prodotte  dalla  voracità  dei  coleotteri,  dei  lepidotteri  e delle  loro  larve;  è troppo 
provato  non  solo  per  la  favolosamente  rapida  disparizione  dei  vegetali  e degli  animali 
morti,  compiuta  per  opera  delle  formiche,  delle  termiti,  dei  necrofori,  degli  scarabei 
stercorari,  delle  larve  di  mosche,  ma  anche  per  le  maravigliose  costruzioni  degli 
insetti  sociali,  come  i due  primi  testé  citati,  le  vespe  e le  api.  Tra  l’una  e l'altra  serie 
ondeggia  il  popolo  minuto  di  quegli  insetti  che  non  sono  considerati  nè  utili  nè  noce- 
voli,  neutrali  perciò,  appunto  perchè  non  ci  fanno  immediatamente  nè  male  nè  bene. 
Ma  che  fra  loro  non  un  solo,  anche  il  più  inGmo  abbia  la  sua  utilità,  poiché  nulla  nella 
creazione  può  essere  assolutamente  superfluo,  è cosa  da  tutti  gli  intelligenti  riconosciuta. 
Se  dunque  gli  insetti,  non  solo  utili  o nocevoli,  ma  anche  quelli  che  ci  divertono,  che 
animano  la  natura  e sono  indispensabili  al  suo  equilibrio,  ci  sembrano  degni  di  osser- 
vazione, si  concederà  loro  in  futuro  attenzione  maggiore  che  non  per  l’addietro,  e saranno 
colmate  molte  lacune  nello  studio  e nella  conoscenza  di  essi.  Le  grandi  farfalle  sono  più 
completamente  note  nelle  circostanze  delia  loro  vita,  e spira  in  Europa  uno  zelo  grande 
e dai  lati  più  opposti  per  completare  la  storia  dello  sviluppo  delle  piccole  farfalle.  Dopo 
di  esse  i coleotteri  hanno  saputo  meglio  cattivarsi  l’interessamento,  sopratutto  allo  stato 
adulto,  più  ancora  che  non  i precedenti.  Tutti  gli  altri  ordini  hanno  ottenuto  un  grado 
minore  d’attenzione,  ed  hanno  molto  bisogno  di  essere  studiati  per  giungere  al  punto 
dove  sono  pervenuti  gli  altri  ordini.  Se  è molto  diffìcile  lo  scoprire  in  Europa  un  nuovo 
insetto,  si  è ben  lungi  dal  conoscere  tutti  quelli  delle  altre  parti  del  mondo,  e molto  ci 
manca  ancora  intorno  al  modo  di  svilupparsi  e di  vivere  di  molte  specie  europee. 
Saranno  lungamente  necessarie  l’assiduità  e la  perseverante  osservazione,  per  ottenere 
rispetto  agli  insetti  le  cognizioni  die  si  hanno  intorno  alla  storia  naturale  degli  animali 
vertebrati. 
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Sotto  il  nome  di  Miriapodi  furono  riunite  cinque  o seicento  specie  di  animali,  nemici 
della  luce,  che  nei  paesi  caldi  sono  più  numerosi  e più  grossi  che  non  fra  noi.  Si  è 
voluto  con  questo  nome  accennare,  non  che  avessero  appunto  mille  piedi,  ma  bensì  un 
numero  indeterminato.  Numerosi  articoli  quasi  uguali  fra  loro,  rivestiti  di  un  invoglio 
duro,  che  portano  ognuno  un  paio,  e talvolta  due,  di  zampe  articolate,  ad  un  solo  uncino, 
con  capo  distintamente  diviso,  formano  il  corpo  vermiforme  di  questi  animali,  che  presen- 
tano un  aspetto  essenzialmente  diverso  dagli  insetti,  ìnquantochò , ad  eccezione  della 
testa,  ogni  articolo  presenta  la  stessa  importanza,  e cosi  sparisce  del  tutto  la  divisione 
in  parte  media  che  porta  le  ali  e sei  zampe,  e l'addome  privo  di  piedi.  La  testa  porta 
sulla  fronte,  o sotto  il  suo  margine,  due  antenne  filiformi  o setolose,  raramente  alquanto 
ingrossate  verso  l’estremità,  da  ogni  lato  ha  un  gruppo  d’occhi  semplici,  il  cui  numero 
varia,  e talvolta  mancano  totalmente,  o sono  surrogati  da  occhi  reticolati  nel  genere 
ScuTiCEnA.  L’apparato  masticatore  di  tutti  i miriapodi  consiste  essenzialmente  di  man- 
dibole uncinate,  profondamente  inserite  nella  bocca,  o di  una  valvola  boccale  inferiore, 
divisa  in  quattro,  i due  margini  laterali  della  quale  corrispondono  alle  mascelle  dcgl’in- 
sctti,  i due  mezzani  al  labbro  inferiore  degli  stessi.  Ad  entrambi  mancano  i palpi. 

Se  nell’ aspetto  esterno  i miriapodi  non  concordano  guari  cogli  insetti,  se  ne  acco- 
stano per  la  struttura  interna  del  loro  corpo.  Questo  è percorso  da  trachee  ramificate 
che  sboccano  esternamente  in  stimme,  distinte  quando  si  trovano  nella  membrana  di 
congiunzione  tra  le  piastre  dorsali  e ventrali,  o più  nascoste  sotto  gli  anelli.  Il  canale 
intestinale  corrisponde  quasi  alla  lunghezza  del  corpo,  e va  in  linea  retta  dalla  bocca 
all'ano.  Il  cuore  è rappresentalo  da  un  vaso  doreale,  di  cui  le  concamerazioni  corrispon- 
dono al  numero  delle  anella  del  corpo.  Lungo  il  ventre  scorre  la  catena  nervosa,  munita 
di  gangli  più  numerosi  e più  vicini  che  non  negli  insetti,  ciò  che  trova  la  sua  spiegazione 
naturale  nel  numero  più  grande  delle  anella.  L’accordo  collo  scompartimento  precedente 
si  manifesta  ugualmente  nella  disposizione  delle  ghiandole  salìvali  e degli  organi  sessuali. 

Dalle  uova  che  le  femmine  emettono  nei  luoghi  oscuri  che  prediligono,  sotto  le 
pietre,  le  foglie  umide,  il  legno  fradicio,  i vecchi  tronchi  d’alberi,  ecc.,  sgusciano,  per 
quanto  insegnano  osservazioni  mollo  imperfette  ancora,  piccoli  privi  di  zampe,  che  colla 
prima  muta  ne  ricevono  ti'e  paia,  colla  seguente  alcune  di  più,  che  s’insinuano,  unita- 
mente agli  articoli  che  le  portano,  frammezzo  agli  articoli  già  esistenti.  Anche  il  numero 
degli  occhi  semplici  si  accresce  coll’età.  Cosi  lo  sviluppo  sembra  qui  elfeltuarsi  appunto 
come  nelle  podure  fra  gli  insètti.  Perciò  una  medesima  specie  di  miriapodi  ha  un 
numero  più  o meno  grande  di  zanq>e,  a seconda  delle  fasi  dello  sviluppo,  d'onde  si 
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potrebbe  ritenere  mollo  dubbioso  il  tentativo  fatto  da  alcuni  sistematici  di  caratterizzare 
un  genere  secondo  il  numero  delle  zampe.  1 miriapodi  sono , come  molte  larve  di 
coleotteri  che  abitano  presso  ad  essi,  in  pari  tempo  erbivori  e carnivori. 

I naturalisti  non  hanno  peranco  potuto  mettersi  d’accordo  sulla  posizione  dei  miria- 
podi rispetto  agli  altri  animali  articolati.  Gli  uni  li  vogliono  riunire  ai  crostacei,  soste- 
nendo il  loro  parere  col  duro  rivestimento  del  corpo, la  copia  delle  zjimpc,  e la  concordanza 
esterna  di  certe  forme  fra  essi  coi  noti  onisci.  Gli  altri  li  vogliono  unire  agli  aracnidi,  o 
ne  formano  una  classe  tutt’altro  che  naturale  di  atteri,  opinione  che  fece  meno  rumore 
in  Germania  che  non  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Si  è preferito  qui  di  considerarli,  con 
Leach,  come  una  classe  distinta  che  si  collega  decisamente  agli  insetti,  permette  il  pas- 
saggio ai  crostacei,  e si  caratterizza  cosi  : i miriapodi  sono  animali  articolati  che  hanno 
testa  distinta,  con  due  antenne  e apparato  boccale  masticatore,  numerosi  segmenti,  quasi 
eguali,  nel  corpo,  con  almeno  un  paio  di  zampe  e nessun’ala  a ciascuno;  che  respirano 
mediante  trachee,  e pervengono  alla  età  adulta  senza  metamorfosi.  Si  dividono  in  due 
ordini  naturaU. 


ORDINE  PRIMO 

I CHlliOPODl  (CiiiLOPODA  0 Svncnatha) 


I Chilopodi  si  riconoscono  al  primo  sguardo  pel  corpo  depresso,  lungo,  del  quale 
gli  articoli  portano  ciascuno  un  paio  di  zampe  suscettive  di  stendersi  molto  lateral- 
mente, e pel  capo  scudiforme,  orizzontale.  Sotto  il  margine  frontale  stanno  inserte  antenne 
a cordoncino,  composte  di  quattordici  a venti  articoli,  c talvolta  di  più  ancora,  e allora 
filiformi.  DeH'apparato  masticatore  il  paio  di  mandibole  è moderatamente  sviluppato;  la 
parte  mezzana  della  valvola  boccale  si  limita  a due  piccoli  steli,  l’uno  accanto  all’altro, 
mentre  le  parli  laterali  constano  di  una  più  grande  parte  basale,  e di  un  lobo  a due 
articoli  munito  di  una  superficie  terminale  spugnosa,  obliquamente  troncala.  L’apparato 
masticatore  riceve  aiuto  energico  dalle  due  paia  anteriori  di  piedi  (1  e 2 della  figura), 
11  primo,  debolmente  sviluppalo,  deve  alla  saldatura  della  sua  anca  l'aspetto  d’un  secondo 
labbro  inferiore,  al  quale  le  estremità  rimaste  libere  fanno  in  certo  modo  l’effelto  di 
palpi.  1 due  piedi  che  seguono  (2)  somigliano  ad  una  robusta  pinza,  le  cui  punte  ricurve 
fanno  scorrere  nella  ferita  un  veleno  che  cagiona  all’uomo  una  dolorosa  infiammazione, 
se  non  gli  dà  la  morte.  Tulli  gli  altri  piedi,  sino  alle  due  ultima  paia,  sono  in  generale 
simili  l’uno  all’altro  e tutti  più  rivolti  all’indielro.  Il  penultimo  paio  appare  più  lungo, 
ma  più  lungo  ancora  è l’ultimo  che  trovasi  collocalo  affano  all’ estremità  dell’addome,  e 
presenta  nella  robusta  sua  parte  femorale  numerosi  denti  che  danno  a quelle  zampe 
faspello  d’un  apparato  predatore,  quale  infatti  sono  in  certi  casi.  Ogni  anello  addomi- 
nale consiste  in  una  piastra  dorsale  ed  in  una  ventrale,  collcgatc  l’una  all’altra  sui  fianchi 
da  una  morbida  pelle  che  serve  in  pari  tempo  a sopportare  le  zampe  e le  slimme. 
L’ovaia  della  femmina  sporge  come  un  otre  isolato,  lungliissimo,  a tno’  d’intestino,  dal 


Digitized  by  Google 


GLI  SCUTIGERI  — LA  CERHAZIA  ARANEOIDB  — IL  LITOBIO  FORFICATO 


583 


quale  partono  ora  due,  ora  un  breve  ovidotto,  munito  di  una  doppia  borsa  seminale. 
L’uscita  si  trova  neH’ulLimo  segmento  addominale,  come  gli  organi  sessuali  del  maschio, 
a cui  manca  l’apparato  estenio  di  presa  che  serve  aU’accoppiamcnto.  Questo  per  vero 
non  avviene,  giusta  le  osservazioni  di  Fabre,  ma  i maschi  depongono  il  loro  liquido 
seminale  sopra  certe  fila  che  tendono  sul  suolo,  a mo’  dei  ragni,  afiinchè  possa  essere 
raccolto  dalla  femmina  nell’apertura  sessuale.  I Chilopodi  si  muovono  molto  agilmente 
sulle  zampe  mediante  curve  serpentine  del  loro  corpo,  se  vengono  messi  in  fuga  dal 
loro  nascondiglio,  e cercano  subito  di  ritornare  all’oscuro.  11  Joro  cibo  si  compone 
principalmente  di  ragni,  di  acari,  di  insettucci  d’ogni  fatta,  che  si  aggirano  nella  loro 
vicinanza  e muoiono  di  colpo  in  seguito  al  loro  velenoso  mor^. 

Sotto  più  d’un  rispetto  stanno  isolati  fra  tutti  i miriapodi  gli  Scutigeri  (Scutigera) 
per  gli  occhi  sporgenti  composti,  le  antenne  e le  zampe  lunghe  dappertutto,  e che  vanno 
ingrossando  all’indietro,  finché  le  ultime,  simili  a due  lunghi  fili,  superano  del  doppio  il 
corpo  in  lunghezza,  e per  le  stimme  collocate  sulla  linea  centrale  del  dorso,  all’estremità 
delie  singole  piastre,  ùi  testa  è gonfìata  fra  le  antenne  e da  ogni  lato  dietro  gli  occhi, 
il  corpo  varia  nel  numero  delle  anella,  secondo  che  si  numerano  di  sopra  e di  sotto.  Si 
distinguono  otto  piastre  dorsali  e quindici  strette  ventrali  che  non  giungono  al  margine 
laterale.  Inoltre  dal  terzo  al  quinto  articolo  delle  zampe  hannovi  acute  spine  terminali. 
Gli  scutigeri  sono  in  poche  specie  diffusi  sopra  tutto  il  globo,  ma,  ad  eccezione  di  due 
specie  europee,  abitano  solo  le  regioni  più  calde,  e vi  stanno  volentieri  nel  vecchio 
legname.  Corrono  con  estrema  agilità  lungo  le  pareti  verticali,  ma  escono  di  notte 
soltanto  dal  loro  nascondiglio.  Perdono  facilmente  le  zampe,  per  cui  questi  animali  sono 
poco  acconci  ad  essere  custoditi  nelle  collezioni. 

La  Cermazia  araneoide  (Se.  coleoptrata  o Cermatia  araneoides),  che  porta  ancora 
una  lunga  serie  d’altri  nomi,  vive  nel  sud  dell’Europa  e nel  nord  deH’Africa,  e fu  trovata 
da  Perleb  anche  in  Fridburgo  (Wurtemberg)  e sotto  travi.  Il  suo  corpo  d’un  giallo 
pallido  segnato  sul  dorso  di  tre  linee  longitudinali  nero-turchine  misura  2 centimetri  e 
mezzo  di  lunghezza,  tutte  le  zampe  hanno  il  terzo  ai  tinolo,  c le  posteriori  anche  il  quarto, 
cerchiato  di  nero  turchino. 


★ * 

La  Scolopendra,  che  troviamo  dappertutto  nei  vecchi  fusti  d’alberi,  o nei  luoghi 
umidi  e pantanosi,  fra  le  foglie  cadute  e sotto  le  pietre,  non  soltanto  in  pianura, 
ma  anche  a ragguardevoli  altezze  sulle  Alpi,  appartiene  al  genere  dei  Litobi  (Liino- 
Biis).  È dilettevole  l’osservarne  i giri  serpentini  e la  fretta  colla  quale  l’animale  dis- 
turbato sfugge  la  luce,  e l’abilità  colla  quale,  toccato,  sa  rivolgersi  indietro,  servendosi 
a tal  uopo  delle  quattro  zampe  posteriori  che  per  solito  trascina  dietro  di  sé.  Si  riconosce 
allo  stato  di  perfetto  sviluppo  ai  diciassette  articoli  del  corpo,  i quali  sul  ventre  piuttosto 
eguali,  sono  invece  sul  dorso  alternatamente  brevi  e lunghi,  alle  quindici  paia  di  piedi 
atti  al  camminare,  alle  antenne  cordonate,  alquanto  aflìlate  verso  la  punta,  composte  di 
22  a 40  articoli,  ed  ai  gruppi  d’occhi,  che  ne  comprendono  da  ciascun  lato  da  dieci  a 
venti.  11  Litobio  forficato  (L.  forficatus  o forcipatus)  è lungo  2 centimetri  e mezzo, 
e presenta  sulla  testa  un  riflesso  bruno  rosso  come  sul  dorso  c sulle  antenne.  Queste 
sono  composte  di  numerosi  articoli  e rivestite  di  fini  peli.  Oltre  questa  specie  diffusa  per 
tutta  l’Europa  e nelle  isole  Canarie,  altre  in  parte  molto  rassomiglianti  abitano  il  sud 
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del  predóHo  continente,  l’Africa,  TAracrica,  ì’Auslraìia.  Alcune  ne  furono  staccale  sotto 
il  nome  di  HE^’Icops,  perchè  da  ambo  i lati  del  capo  hanno  un  occhio  isolato  e non  un 
gruppo. 

Si  chiamano  ora  Scolopendre  (Scolopendra)  nel  senso  più  ristretto,  quelle  specie 
che  si  distinguono  dalle  precedenti  per  un  numero  minore  d’articoli  antennali  e di  occhi, 
e più  numerosi  articoli  addominali.  Le  antenne  sono  composte  di  i7  a 20  articoli;  gli 
altri  caratteri  principali  consistono  in  quattro  paia  d’occhi,  in  21  paia  di  zampe  ed 
altrettanti  anelli  addominali,  di  cui  il  secondo  è sempre  notevolmente  più  piccolo  dei 
seguenti.  La  pinza  velenosa  si  sviluppa  molto  in  esse.  Le  numerose  specie  offrono  poi 
in  ognuna  tali  particolarità  che  i sistematici  si  videro  obbligali  a fondare  varie  famiglie. 


a II  Litobio  forficalo  (Lilkobius  forficalus)\ 
b I duo  primi  arlicoli  della  Scolopendra  insignis:  grand,  nal.  di  sopra  c di  sotto. 


Tulle  sono  rapaci,  appartengono  a preferenza  ai  paesi  caldi,  e sovente  giungono  ad  una 
mole  notevole.  A.  Humboldt  vide  fanciulli  indiani  trar  fuori  dalla  terra  delle  scolo- 
pendre lunghe  42  centimetri  e larghe  1 centimetro,  e mangiarsele.  Nella  Germania  non 
havvi  questa  specie,  ma  bensì  ncirEuropa  meridionale.  La  nostra  figura  rappresenta  al 
terzo  della  sua  grandezza  la  Scolopendra  di  Lucas,  o Scolopendra  borbonica  del  Blan- 
chard.  La  testa  alquanto  in  forma  di  cuore  e il  corpo  sono  color  di  ruggine,  sul  dorso 
d’ogni  anello,  ad  eccezione  dei  due  ultimi,  si  osservano  due  depressioni  lineari  che  si 
scostano  Luna  daU’allra  e si  riproducono  dalla  parte  del  ventre,  senza  ^ formare  però 
nessuna  linea  dipendente.  I fianchi  sono  marginati,  e le  parti  laleiali  della  valvola  anale 
debolmente  arrotondala  terminano  in  una  semplice  spina.  Le  zampe  posteriori  insensi- 
bilmente compresse,  e relativamente  sottili,  non  sono  a spigoli  superiormente  sui 
femori,  e sono  armate  di  sole  2 a 3 spinette,  e sulla  faccia  inferiore  di  2;  le  piastre 
delle  dìie  paia  anteriori  di  piedi  che  servono  la  bocca,  hanno  tulle  cinque  denti.  Questa 
scolopendra  si  trova  nclflsola  di  Francia,  in  quella  di  Borbone  ed  altre  dell’Oceano 
Indiano.— Una  specie  somigliante  dell’America  meridionale,  verosimilmente  la  Scolo- 
PENDK.A  itRANDTiANA,  mi  pcrvcnnc  viva  fra  le  mani,  essendo  stata  poi  tata  via  dentro  a 
legname  da  tintura. 

Mentre  nella  maggior  parte  delle  scolopendre  le  stimme  si  aprono  nella  usuale 
forma  di  bottoni,  alcune  specie  della  Nuova  Olanda  e della  Cina  le  hanno  in  forma  di 
staccio,  e furono' perciò  riunite  da  Gervais  nel  genere  distinto  Heterostoma.  Alcune  altre 
specie  europee  che  corrispondono  perfettamente  alle  vere  scolopendre,  furono  per  la 
mancanza  degli  occhi  unite  nel  genere  CnYPTors.  Vi  sono  anche  specie  che  hanno  23 
paia  di  zampe,  cosi  la  Scolopendra  di  Bahia  (Sgolope.ndropsis  baiiiensis)  con  4 ocelli 
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per  parie,  la  Scolopendra  rossa  (Scolopocryptops  rufa)  d’Africa,  priva  d’occhi;  vi 
sono  persino  specie  con  30  paia  di  zampe  (Newportia).  Alfine  è mollo  interessarne  la 
Scolopendra  crotalo  (Eucorybas  crotalus)  di  Pori  Nata!,  per  la  forma  allargata  a 
mo’  di  foglia  dei  ire  ultimi  articoli  delle  zampe  posteriori,  che  formano  un’appendice 
colla  quale  Tanimale  produce,  fregandole  l’una  contro  l’altra,  un  rumore  raspante.  Il  .suo 
corpo  color  di  ruggine  misura  8 centimetri  di  lunghezza,  ed  è percorso  sul  dorso  da 
sette  carene  longitudinali. 


La  Scolopendra  di  Lucas  (Se.  Lucasii) 


I Gcofili  (Geopiulus)  sono  miriapodi  stretti,  lunghi  e quasi  lineari,  con  40  e più 
anelli,  di  modo  che  possono  contare  sino  a 150  paia  di  zampe,  con  antenne  a 14  articoli, 
e privi  d’occhi.  Gli  anelli  sembrano  consistere  sul  dorso  soltanto  di  due  pezzi  disuguali, 
mentre  le  piastre  ventrali  sono  semplici.  L’ultimo  paio  di  zampe  termina  negli  uni  in 
unghie,  negli  altri  più  vicino  ai  palpi  mancando  l’unghia.  Alcune  specie  spandono 
nell’oscurità  un  chiarore  fosforescente,  altre,  come  per  e.sempio  il  G.  Garrielis, 
abitante  delle  regioni  mediterranee,  con  più  di  censessanta  paia  di  zampe,  secernono  da 
ghiandole  in  forma  di  puntini  delle  squame  ventrali  un  liquido  purpureo,  che  cola 
abbondantemente. 

Tranne  l’Africa  centrale  e l’isola  di  Madagascar,  si  sono  trovati  ovunque  geofili, 
specialmente  in  Europa.  La  lunghezza  delle  antenne,  la  forma  del  capo,  lo  sviluppo  delle 
zampe  boccali  ed  il  numero  degli  anelli  richiedono  la  divisione  in  molte  specie,  sovente 
abbastanza  somiglianti,  delle  quali  la  più  comune  in  Germania  è il  Geofilo  longicorne 
(G.  LONGicoRNis).  Dcv’essere  questo  medesimo  che  Linneo  ed  i suoi  successori  indi- 
carono sotto  il  nome  di  Geofilo  elettrico  (Scolopendra  electrica).  Le  antenne  fina- 
mente villose  superano  circa  quattro  volte  la  lunghezza  del  capo  ovale,  e i loro  articoli 
sono  molto  più  lunghi  che  larghi,  non  conformati  come  le  perle  di  una  collana,  ed  i tre 
0 quattro  ultimi  sono  più  sottili  dei  precedenti.  L’animaletto  giallo  ha  circa  55  paia  di 
piedi  atti  al  camminare,  ed  è lungo  fino  ad  8 centimetri.  Si  trova  nella  radico  e nei 
tubercoli  di  certe  piante,  come  le  palate,  le  pasteche,  le  carote  e deve,  secondo  le 
osservazioni  di  Kirby,  determinare  la  morte  delle  ultime  se  esiste  in  gran  numero,  e si 
scava  in  tutte  le  direzioni  delle  gallerie  nella  carnosa  radice.  In  ciò  è anche  secondato 
dalla  Scolopendra  piatta  e da  diversi  altri  parassiti  che  tutti  cagionano  un  rapido  infra- 
diciamento  colla  loro  operosità  nello  scavar  mine  e cogli  escrementi.  .Anche  il  nostro 
Geofilo  fa  capolino  fuori  dal  suo  nascondiglio,  come  il  lombrico,  quando  ha  lungo 
tempo  sospirato  dietro  un’umidità  che  rinfreschi  tutte  le  creature;  ed  allora  può  accadere 
che  nel  suo  buonessere,  o neU’ardente  desiderio  di  dare  qualche  occupazione  allo  apparato 
digerente  da  lungo  tempo  oziante,  esso  piomba  sopra  un  lombrico  grosso  dieci  volte  più 
di  lui,  lo  avvolge  malgrado  tutta  la  resistenza  e il  convulso  dibattersi  di  questo,  appunto 
come  fa  della  disgraziata  sua  vittima  il  serpente  boa,  e se  non  lo  schiaccia  come  esso,  lo 
uccide  però  coi  suoi  morsi  e lo  ricopre  di  bava. 

II  signor  Scoutetten  di  Metz  racconta  in  un  periodico  medico  un  caso  veramente 
straordinario  che  riferiamo  da  lui:  Una  donna  di  28  anni  abitante  il  dintorno  di  Metz, 
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sofTriva  da  parecchi  mesi  di  un  molesto  formicolio  nel  naso,  al  quale  era  unita  una 
abbondante  secrezione  mucosa.  Più  tardi  frequenti  dolori  di  capo  si  congiunsero  a quei 
fenomeni  morbosi.  I dolori,  sopportabili  dapprima,  non  tardarono  a farsi  più  violenti  e 
più  frequenti.  Tali  sintomi  non  erano  regolari  nè  nella  durata,  nè  nel  ritornare.  Per 
solito  si  facevano  sentire  punture  più  o meno  violente,  ebe  trafiggevano  la  base  del  naso 
e la  regione  frontale  media,  ma  non  mancavano  dolori  lancinanti  che  si  stendevano  dalla 
regione  frontale  desti'a  sino  alle  tempia  ed  all’orecchio  del  medesimo  lato,  e finalmente 
occupai'ono  tutta  la  testa.  L'ammalata  era  indotta  dalla  secrezione  mucosa  a un  continuo 
solcarsi  il  naso,  producendosi  sangue  c odore  spiacevole.  Gli  occhi  lacrimosi,  le  nausee, 


Il  Goofilo  loiigicome  {Geopkìlui  longieornu)  che  aggredisce  un  lombrico.  .1 


i vomiti  erano  sovente  le  conseguenze  di  tali  accessi.  Talvolta  i dolori  erano  così  violenti 
che  all  infcrma  pareva  le  fosse  picchiato  sul  capo  con  un  martello,  0 traforato  il  cervello. 
Le  fattezze  del  volto  erano  scomposte,  le  mandibole  contratte,  le  vene  della  regione  delle 
tempia  agitate  da  movimenti  violentissimi,  e i sensi  della  vista  e dell’ udito  cosi  irritabili 
che  il  minimo  fniscìo  e la  luce  erano  intollerabili.  Una  volta  l’infelice  presa  da  un 
vero  delirio,  stretta  la  testa  fra  le  mani,  si  precipitò  fuori  di  casa  senza  saper  ove 
trovare  qualche  sollievo.  Quegli  accessi  si  rinnovarono  cinque  o sei  volte,  di  giorno 
0 di  notte,  ed  uno  durò  senza  interruzione  per  quattordici  giorni  interi.  Una  cura 
medica  regolare  non  era  stata  fatta.  Alfine,  dopo  un  anno  di  dolori,  quegli  straordi- 
nari fenomeni  morbosi  ccssiarono  di  liotto  colla  espulsione  stamutandft  di  un  insetto  che 
caduto  a terra  si  arrotolò  con  grande  rapidil.ò  a foggia  di  molla  d’oriuolo,  e messo 
nell’acqua  visse  parecchi  giorni.  Mori  quando  lo  misero  nello  spirito  di  vino.  Era  lungo 
58  millimetri,  era  giallo,  e composto  di  64  anelli  portanti  zampe.  I conoscitori  lo 
dichiararono  un  Geofilo  elettrico,  e il  disegno  che  se  ne  fece  lascia  indeciso  se  non  fosse 
appunto  tale  specie,  0 quella  molto  simile  del  Geofilo  delle  frutta.  Ma  l’uno  e l’altro  si 
distinguono  dal  longicomc  precedentemente  descritto  per  le  antenne  cordonale  che 
oltrcp.Tssano  tre-o  quattro  volte  la  lunghezza  della  testa,  e per  numerosi  anelli.  Koch  di 
al  suo  geofilo  elettrico  74  segmenti,  Leach  parla  d’un  geofilo  che  mangia  volentieri  le 
frutta  dolci  e sparge  una  sorte  di  luce  elettrica. 
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NeH’asptìUo  esterno  i Cliilognati  si  disiin|;uono  dalle  specie  dell’ordine  precedente 
anzitutto  pei  capo  vci  ticaimenle  collocato,  il  corpo  tondeggiante  o scmicilindrico,  di 
cui  gli  anelli  più  o meno  numerosi,  a partire  dal  quinto  o dal  sesto,  portano  ognuno 
due  paia  di  zampe  alte  al  camminare. — La  testa  relativamente  grossa  si  divide  in  una 
parte  superiore  anteriore,  terminante  con  margine  libero,  e in  due  sottostanti  parti  delle 
guancie , alquanto  mobili.  Le  antenne , per  lo  più  a sette  articoli  c generalmente 
ingrossate  davanti,  stanno  in  due  depre.ssioni  frontali  lontane  Luna  dall’altra;  sopra 
0 dietro  di  esse  sono  gli  occhi  semplici,  ammucchiati  o allineali,  quando  non  mancano 
del  tutto;  nel  primo  caso  sono. sovente  cosi  fitti  che  all’ aspetto  esterno  si  potrebbero 
prendere  per  occhi  reticolati.  Le  quattro  zampe  anteriori  non  servono  punto  alle  parti 
boccali,  che  constano  da  ogni  parte  di  due  dischi  in  forma  di  cuscini,  come  superficie 
masticante,  più  di  un  dente  articolato  all’estremità,  formante  mandibola,  e della  valvola 
boccale  inferiore.  La  mascella  è formala  da  un  pezzo  triangolare  aguzzo  in  mezzo  a due 
tronchi  che  vi  si  collcgano  davanti,  tu  cui  estremità  portano  per  lo  più  un  lobo  rudi- 
mentale ma  mobile,  che  è il  labbro  inferiore,  con  due  pezzi  laterali  saldati.  Le  mascelle 
formano  un  grosso  tronco  scendente  ai  lati  del  labbro  inferiore,  con  due  lobi  rudimentali 
al  capo  anteriore,  più  largo.  Gli  anelli  del  corpo  variano  in  numero  da  nove  sino  ad 
ottanta,  e non  rimangono  invariabili  per  una  medesima  specie,  ma  si  aumentano 
coH’età.  Ognuno  si  collega  col  suo  margine  posteriore  al  margine  anteriore  solcato 
del  seguente,  in  un  poco  saldo  congiungimento,  giacche  dopo  la  morte  gli  anelli  si 
staccano  mollo  facilmente  l’uno  dall’altro.  Secondo  poi  che  ognuno  di  essi  è circolare  e 
chiuso  al  ventre  da  una  sola  e fina  fessura,  che  forma  un  mezzo  circolo,  oppure  oltrepassa 
ancora  il  margine  laterale,  si  producono  le  tre  forme  principali,  esistenti  qui,  che 
servono  di  base  alla  forma  del  corpo.  Le  zampe  anteriori  non  facendo  ufficio  di  parti 
boccali,  le  parti  dorsali  dei  loro  anelli  giungono  a completo  sviluppo  c non  si  atrofizzano 
io  parte  come  nei  chilopodi,  sebbene  essi  ed  alcuni  dei  seguenti  non  abbiano  più  d’un 
paio  di  fine  e delicate  zampe  locomotrici,  della  medesima  natura  delle  altre  che  sorgono 
in  numero  doppio  dai  seguenti  anelli  del  corpo.  La  di.sposizionc  degli  organi  riproduttori 
è molto  singolare.  Nei  due  sessi  sboccano  all’anca  del  secondo  e teizo  paio  di  zampe,  di 
modo  che  i loro  condotti  d’emissione  scorrono  dallo  indietro  allo  avanti,  perchè  l’ovaia 
e la  vescichetta  seminale  del  maschio  sono  collocate  nella  parte  posteriore  del  corpo. 
Invece  l’organo  sessuale  del  maschio  non  si  trova  al  sito  d'uscita  del  serbatoio  seminale, 
ma  nel  settimo  segmento  del  corpo,  o prima,  o davanti  all’ano  nei  glomerini.  Prima 
deH’accoppiamcnto  il  maschio  mediante  la  curvatura  del  suo  corpo  ha  da  provvedere 
le  due  verghe  col  liquido  seminale  dalle  anche  di  quelle  zampe,  per  poterle  poscia 
immergere  nel  sito  corrispondente  della  femmina.  Le  stimme  stanno  mollo  nascoste 
presso  alla  radice  dei  piedi,  e i canaletti  scorrono  sino  agli  organi  interni,  appaiati  o 
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ramificati,  ma  non  uniti  ai  tronchi  vicini.  Le  aperture  sui  lati  del  dorso  di  tutti  o di 
alcuni  anelli,  le  quali  furono  prese  da  Treviranus  per  le  slimme,  secernono  per  la  difesa 
dell’animale  un  acre  liquido  se  questo  viene  aggredito. 

I Diplopodi  si  diffondono  sopra  tutte  le  parli  del  globo;  ma  in  Europa  e nelle 
zone  temperate  non  giungono  ad  una  mole  notevole,  mentre  nei  paesi  caldi  s’incontrano 
specie  lunghe  30  centimetri  e grosse  come  il  dito,  le  quali  superano  in  grandezza  certe 
specie  di  serpenti.  Senza  disprezzare  i cadaveri  animali,  si  accontentano  specialmente  di 
alimenti  vegetali,  e si  tengono  negli  oscuri  nascondigli,  sebbene  non  cosi  esclusivamente 
come  i chilopodi.  Le  femmine  depongono  le  uova  a mucchio  in  buche  del  terreno,  e i 
piccoli  che  ne  sgusciano  sono  muniti  di  soli  tre  o sci  anelli  addominali,  e di  brevissima 
forma  quindi  quando  nascono  ; vanno  crescendo  fra  ripetute  mute,  ad  ognuna  delle  quali 
nuovi  anelli  s’intercalano  fra  quelli  già  esistenti  : ma  ci  mancano  ancora  indicazioni  più 
esatte  intorno  ad  alcune  particolarità,  ed  alla  durata  dì  ogni  stadio  di  sviluppo. 

II  Julo  terrestre  (Julus  tkrrestris)  vive  in  tutta  l’Europa,  e si  distingue  per  una 
codicina  alquanto  ricurva  allo  insù,  prolungamento  del  penultimo  segmento,  per  fine 
pieghe  longitudinali  in  tutti  i segmenti,  ed  una  stria  gialla,  doppia  sul  dorso,  che  spicca 


Il  Jiilo  terreslrc  (Julus  terrestris). 


distintamenlc  sul  color  binino  più  o meno  chiaro  del  corpo;  i 28  occhi  d’ogni  lato 
formano  un  triangolo  e sono  disposti  in  selle  serie.  Quando  sul  finir  della  primavera 

10  sollevava  le  pietre  di  qualche  nudo  e arido  monte,  in  cerca  di  bruchi,  trovava  sovente 
cadaveri  di  questi  animaletti,  ridotti  in  frantumi  più  o meno  grandi  di  un  pallido  color 
bigio;  nello  scuotere  i cespugli  di  quercia  per  farne  cadere  bruchi  e farfalle,  sovente 
cadevano  anche  di  questi  animali,  ma  vivi,  e rimanevano,  finché  si  credevano  in  pericolo, 
arrotolati  come  una  molla  d’oriuolo,  il  capo  nel  centro,  immobili.  Dopo  qualche 
momento  di  tranquillità  si  riavevano  poco  alla  volta  de.l  loro  .«pavento,  si  allungavano 
e facevano  un  mezzo  giro  per  trovarsi  sulle  zampe  in  numero  di  più  di  cento,  che  sono 
inserte  nella  linea  mezzana  del  ventre.  Il  corpo  vermiforme  si  muove  come  un  serpente 
sulla  superficie  della  terra  o d’un  tronco  d’albero  ; se  si  prende  a studiare  più  davvicino 

11  modo  di  movimento,  si  osserva  che  alternatamente  un  gruppo  di  zampone  .si  protende 
lungi  dal  corpo  col  quale  forma  un  angolo  ottuso,  mentre  le  altre  intercalale  serbano 
la  loro  direzione  vellicale.  Mentre  in  tal  guisa  sono  alternatamente  spinti  piccoli  mucchi 
di  piedi  dallo  avanti  alio  indietro  esternamente  ed  internamente,  si  produce  un  dolce 
movimento  ondulatorio,  che  comincia  al  capo  e si  propaga  sino  alla  coda  per  tutto  il 
corpo.  Le  femmine  depongono  in  un  buco  della  terra  le  numerose  uova  tonde  e picco- 
lissime di  un  sucido  color  bianco.  Dopo  pochi  giorni  ne  sgusciano  i piccoli  con  sci  zampe 
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lunghe  due  millimetri,  i quali  sono  poco  osservati  a cagione  della  loro  piccolezza  e del 
loro  modo  ritirato  di  vivere.  Gli  scrittori  fanno  in  un  modo  piuttosto  confuso  la  distin- 
zione con  una  specie  più  grande,  il  Julo  delle  sabbie  (J.  saiiulosus),  che  devesi  distinguere 
dal  precedente  per  due  linee  dorsali  rosse  e numerosi  anelli,  e con  un  numero  molto 
grande,  150  circa,  d’altri  con  o senza  spina  terminale,  i quali  tutti  però  concordano 
nell'avere  occhi  numerosi,  con  immobili  le  piasti'e  dei  piedi,  e col  primo  anello  del 
corpo  che  oltrepassa  gli  altri  in  lunghezza.  Altre  specie  in  apparenza  ugualmente 
conformate,  ma  diverse  per  le  antenne  e le  zampe  più  lunghe  e per  altri  caratteri  ancora, 
furono  recentemente  ripartite  in  parecchi  generi. 

1 Polidesmi  (Polydesscus)  hanno  forma  di  corpo  differente  per  gli  anelli  che,  in 
numero  di  20  soltanto , presentano  dilatazioni  e spigoli  laterali  che  ne  alterano  la 
forma  cilindrica,  e zampe  le  quali  non  sono  in  contatto  nella  linea  mediana  del  corpo 


Il  f’oliHnsmd  piatto 


e sono  perciò  visibili  anche  sui  lati.  Gervais  osservò  esemplari  da  poco  nati  del 
Polidesmo  piatto  (P.  comi'Lanatus)  senza  averne  veduto  lo  sgusciamento  daH’uovo; 
essi,  compreso  la  testa  e l'ano,  avevano  sette  articoli  e sei  zampe.  Tre  settimane  dopo 
l'un  di  essi  aveva  dieci  anelli,  otto  senza  contai'c  il  primo  e l'ultimo,  e sci  paia  di 
zampe  invece  delle  tre  primitive,  ognuna  delle  quali  sul  primo,  il  secondo  ed  il  terzo 
anello,  due  sul  seguente,  e l’ultimo  e conico  aU'ancllo  seguente.  Egli  ritenne  quell’esem- 
plare per  un  maschio,  perchè  a quel  momento  una  femmina  ne  avrebbe  avuto  due  paia 
a quel  segmento;  però  le  verghe  non  erano  ancora  sviluppate.  Il  polidesmo  piatto, 
che  la  nostra  figura  rappresenta  con  forte  ingrandimento,  non  ha  zampe  al  primo 
ed  agli  ultimi  due  anelli  del  corpo,  ne  ha  un  paio  ad  ognuno  dei  tre  anelli  che  seguono 
il  primo,  più  oltre  ne  ha  due  paia,  c nessun  occhio.  1 lati  a foggia  di  piastre  che 
si  vanno  allargando  degli  articoli  sono  tondeggianti  davanti  c appuntati  dietro,  il 
penultimo  sporge  alquanto  sopra  l’articolo  anale  in  un  ottuso  dente  mezzano,  e la 
superficie  bruniccia  di  un  bigio  d’ardesia  di  tutti  sembra  alquanto  ineguale  pei  deboli 
rialzi  puntiformi  di  cui  è coperta.  Questo  animale  si  trova  dappertutto  in  Europa  sotto 
il  fogliame  umido,  le  picU'e,  la  corteccia  degli  alberi,  divorando  le  radici  succose, 
come  le  carote,  e si  arrotola  come  gli  Julidi,  a mo’  di  molla  da  orinolo,  quando  è 
disturbato  nel  suo  asilo.  Le  specie  sono  numerose,  giungono  nei  paesi  caldi  ad  una 
mole  notevole,  si  distinguono  per  la  forma  del  margine  delle  piastre,  la  punta  del 
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penultimo  segmento  dorsale,  ed  altri  caratteri  subordinati.  Recentemente  furono  divisi 
in  numerosi  sottogeneri. 

♦ 

* * 

Alcuni  interessanti  miriapodi  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  pel  clipeo  conico, 
che  forma  in  congiunzione  colle  parti  saldate  della  bocca  un  tubo  succiantc,  per  cui 
furono  distinti  come  famiglia  speciale,  sotto  il  nome  di  Succialori.  Il  solo  finora 
osservato  in  Europa,  nella  Germania,  in  Francia,  in  Polonia  e nel  Caucaso,  il  Polizonio 
germanico  (Polyzonium  germamcum)  , giunge  soltanto  ad  un  centimetro  di  lunghezza, 
è alquanto  depresso,  con  circa  50  segmenti,  molto  molle,  liscio  superiormente,  e di 
un  chiaro  color  ruggine  bianco  inferiormente.  Ad  eccezione  dei  tre  primi  che  hanno 
un  solo  .paio  di  zampe , e dei  tre  ultimi  che  ne  son  privi , tutti  i segmenti  portano 
due  paia  di  zampe  ; non  formano  in  una  sezione  trasversale  un  circolo,  ma  un’elisse, 
perchè  la  parte  dorsale  s’inciu-va  lateralmente  al  disotto,  prima  di  cessare  al  punto 
d’articolazione  delle  zampette  delicate,  invisibili  dal  di  sopra.  Gli  occhi  sono  disposti 
in  due  gruppi  di  tre  sulla  fronte,  l’apparato  di  succiamento  è più  breve  qui  che  non 
nelle  altre  famiglie  esotiche,  colle  quali  ha  comune  la  facoltà  di  far  secernere  fra  gli 
articoli  del  corpo  un  liquido  lattiginoso. 

Essendo  didìcilissimo  mantenere  questo  animalelto  vivo  in  ischiavitù,  non  fu  pos- 
sibile più  coq  questo  che  cogli  altri  lo  studiarne  le  fasi  di  sviluppo.  Waga  che  se  ne 
occupò  trovò  un  giorno  nel  recipiente  che  racchiudeva  parecchi  individui  di  varia 
grandezza  una  femmina  che  giaceve  attortigliata  a mo’  di  spirale  attorno  ad  un  muc- 
chictto  di  piccolissime  uova  chiare,  le  quali  erano  poco  saldamente  attaccate  insieme, 
toccate  si  divisero  in  molte  parti,  mentre  le  sole  protette  dalla  gola  della  bestiola 
rimasero  intatte.  Otto  giorni  dopo  (7  giugno),  Waga  ritrovò  la  madre  nella  medesima 
posizione,  ma  le  uova  erano  quasi  tutte  sparse  ed  erano  in  numero  di  circa  cinquanta. 
Osservate  colla  lente  alcune,  presentavano  delle  ombre  più  oscure,  ma  dopo  ti’e  giorni 
si  vedeva  all’occhio  nudo  che  alcune  si  scioglievano  in  due  parti  e frammezzo  ai  gusci 
era  visibile  un  corpo  bianco,  piatto,  arrotolato  in  cerchio,  che  faceva  relfelto  medesimo 
come  se  fosse  stato  sezionato  ad  un  punto  della  sua  circonferenza.  Rassomiglia  al  seme 
di  una  pianta  leguminosa.  Da  questo  derivò  un  animalelto  tanto  largo  quanto  lungo, 
ricurvo,  con  sei  zampe  e le  antenne.  Si  poteva  anche  discernere  il  rudimento  degli 
occhi  ed  alcuni  brevi  peli,  quale  rivestimento  del  corpo  semitrasparente,  a cinque 
anelli.  In  questo  stadio  della  sua  età,  la  bestiolina  muoveva  senza  tregua  le  antenne, 
ma  non  poteva  ancora  far  uso  regolare  delle  zampette,  le  cui  posteriori  erano  immobili, 
e,  se  cadeva  sul  dorso,  non  si  poteva  rivolgere.  Il  25  giugno  si  trovavano  ancora  uova 
chiuse  c animali  con  sei  ed  otto  zampe  nel  recipiente,  ma  questo  essendo  stato  per  caso 
esposto  al  sole  per  qualche  tempo,  tutti  gli  animali  morirono,  e le  osservazioni  diven- 
tarono impossibili. 


I Ulirìapodi  finora  studiali  sono  poco  attraenti,  ed  infondono  in  dii  li  contempla 
un  senso  più  o meno  forte  di  ripugnanza  per  la  loro  rassomiglianza  coi  serpenti  o coi 
vermi.  Tale  non  è il  caso  colla  loro  ultima  famiglia,  alla  quale  consacreremo  poche 
parole,  e che  si  compone  di  Glomerini  (Glomerina).  Si  immagini  il  lettore  uno  di  quegli 
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armadilli,  che  si  mettono  a palla,  ma  senza  coda  o muso  sporgente,  e con  numerose 
zampe,  della  mole  e della  delicatezza  che  può  presentare  un  insetto  in  confronto  con 
un  vertebrato,  ed  avrà  Timmagine  di  queste  strane  creature.  Superiormente  sono 
molto  convessi,  di  duro  invoglio,  piattamente  concavi  al  ventre,  molli  e provveduti  di 
molti  piedi,  circa  della  medesima  struttura  deirArmadillo  (Armadillo)  fra  i crostacei, 
col  quale  però  non  si  possono  riunire  per  più  di  una  ragione,  e specialmente  per  le 
quattro  antenne,  il  numero  minore  delle  zampe , Tappendice  in  forma  d’uncino  alla 
estremità  del  corpo.  I nostri  glomerini  dunque  constano,  oltre  il  capo  rivolto  al  disotto, 
di  dodici,  anche  di  tredici  segmenti,  di  cui  il  secondo  e Tultimo  sono  più  lunghi,  e il 
prìroo  è più  stretto  e più  piccolo  degli  altri  intermedi!,  e che  tutti  si  vanno  restringendo 
sui  fianchi.  Se  Taiiimaletto  si  trova  in  pericolo  si  avvoltola  a palla,  e rultiino  segmento 
oltrepassa  col  suo  margine  posteriore  il  margine  anteriore  del  grande  secondo  articolo; 
tutti  si  combaciano  poi  cosi  esattamente  sui  fianchi  da  non  lasciar  in  nessun  sito  una 
apertura,  sicché  l’intera  superficie  del  corpo  presenta  una  salda  corazza.  A differenza 
di  tutti  gli  altri  miriapodi,  il  maschio  porta  all’estremità  posteriore  del  corpo  due  uncini 
a mo’  di  piedi,  o strumenti  di  copula,  mentre  le  aperture  sessuali  si  trovano  regolar- 
mente nel  maschio  e nella  femmina  sotto  una  specie  di  squama  alla  base  del  secondo 
paio  di  zampe. 

Le  sole  specie  nostrali  dell’intera  famiglia  appartengono  al  genere  Glomeride 
(Glombris),  che  si  distingue  per  dodici  segmenti,  diciassette  paia  di  zampe,  e da  ogni 
lato  una  fila  curva  d’occhi  semplici,  disposti  trasversalmente.  Le  antenne  sono  collocate 


Il  Glomeride  marginato  {Glomeris  lirnhala). 


sulla  fronte  e si  distinguono  pel  prolungamento  del  terzo  e del  sesto  articolo.  Si  trova 
questo  innocuo  aniroaletto  solitario  od  in  branchetti  d’individui  di  diversa  grandezza 
sotto  le  pietre,  il  fogliame  caduto,  i luoghi  umidi,  incolli,  abbondanti  di  terra  argillosa, 
e a preferenza  nei  b^hi.  Sono  animali  lentissimi,  che  rimangono  per  lo  più  tranquil- 
lamente arrotolati  nel  loro  giaciglio,  o in  una  buca  della  terra  smossa  che  riempiono 
parecchi  insieme.  Si  vedono  talvolta  inoltrarsi  lentamente  a mo’  dei  julidi  in  direzione 
retta,  colle  antenne  occupate  a scandagliare  il  contorno,  ma  senza  movimento  ondulatorio 
del  loro  dorso  breve.  Appena  sospettano  qualche  pericolo  si  foggiano  a palla,  e riman- 
gono a lungo  in  tale  atteggiamento,  di  cui  si  valgono  anche  per  scendere  con  maggior 
fretta  le  falde  scoscese,  al  basso  delle  quali  si  lasciano  rotolare.  La  loro  alimentazione 
consiste  in  avanzi  fracidi  di  vegetali.  Per  quanto  io  mi  sappia,  mancano  le  osservazioni 
relative  al  loro  sviluppo.  Essi  fanno  la  muta  come  gli  altri,  e si  affondano  perciò  nella 
terra,  e alla  perfine  si  discostano  dalia  conformazione  generale  delie  famiglie. 

Delle  due  specie  generalmente  diffuse  in  Germania,  è qui  rappresentato  il  Glomeride 
marginato  (Gl.  lihbàta),  comune  dappertutto,  che  fu  da  Brandt  e Ratzeburg  rappré- 
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Gcntato  nella  loro  Zoologin  medica  sotto  il  nome  di  G.  MAnniNATA.  È lutto  nero 
lucido,  con  un  fino  orlo  giallo  sui  margini  visibili  delle  piasU-e  dorsali;  il  suo  colore 
però  è soggetto  a tali  alterazioni  non  soltanto  dopo  morte,  ma  ancora  in  vita,  che  non 
poterono  esser  evitate  confusioni  nei  nomi.  Non  sono  rari  in  mezzo  agli  individui 
regolarmente  coloriti  quelli  che  sono  più  chiari  o più  oscuri,  e quasi  marmoreggiati. 
La  specie  di  .cui  palliamo  vive  in  Germania  e va  al  sud  sino  all’Italia  e nell’Asia  Minore. 

Una  seconda  specie  più  rara,  il  Glomeride  gocccttato  (G.  guttui.ata),  è alquanto  più 
piccola,  di  color  somigliante,  con  quattro  punti  rosso-gialli  sul  primo  anello,  e due 
sopra  tutti  gli  altri,  essendovi  tuttavia  eccezioni.  — Oltre  queste  due  specie,  ne  esiste 
ancora  una  terza  in  Europa,  ma  più  rara  ed  originaria  del  sud.  Altro  specie,  mollo  più 
grandi,  lunghe  5 centimetri  e larghe  in  proporzione  vivono  nella  calda  Africa,  come 
nell’Asia,  e si  distinguono  per  13  anelli,  21  paia  di  zampe,  gruppi  rotondi  di  occhi 
d’ogni  lato  del  capo,  ed  antenne  claviformi.  Appartengono  ai  generi  SrHASRornERiUH, 
Zepiionia  ed  altri. 
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Come  fu  già  prima  osservalo,  negli  inselli  il  corpo  si  divide  in  Ire  parli,  di  cui  la 
mezzana  porla  le  sei  zampe,  e per  lo  più  le  ali;  nei  miriapodi  il  corpo  è composto  di 
numerosi  segmenti  uguali  con  un  gran  numero  di  zampe,  ed  il  capo  ben  dislinlo  con 
antenne;  in  quegli  inselli  però  che  i naturalisti  comprendono  sotto  il  nome  di  Aracnidi 
(Arachnoidea)  questi  rapporti  si  modificano  alquanto.  Il  corpo  qui  si  divide  in  un  seg- 
mento anteriore,  detto  cefalotorace,  ed  in  un  addome.  Quello,  salve  poche  eccezioni,  nelle 
quali  presenta  qualli'o  anelli  uguali,  forma  un  tutto  indiviso,  la  cui  piastra  dorsale  rap- 
presenta un  grande  scudo,  più  o meno  convesso,  che  ricopre  la  ha.se  di  tutte  le  zampe, 
menU*e  la  sua  parte  pettorale,  circondata  tutta  d’inlorno  dalle  anche  delle  zampe,  rimane 
limitata  ad  una  stretta  circonferenza.  Anche  nei  crostacei,  che  lengon  dietro  a questi, 
hawì  il  cefalotorace,  il  quale,  come  indica  il  nome,  proviene  dalla  fusione  della  testa  c 
del  torace.  Non  cosi  negli  aracnidi,  in  cui  la  testa  non  si  sviluppa,  come  provano  gli 
occhi  e le  antenne.  Quelli,  di  natura  semplice,  variano  tra  due  c dodici,  mancano  anche 
del  tutto  e non  occupano  sili  determinali,  ma  si  aggruppano  per  le  diverse  specie  in 
modo  mollo  caratteristico,  sopra  tutta  rcslensione  della  parte  anteriore  del  cefalotorace. 
Sotto  il  libero  margine  anteriore  delfullimo  si  inserisce  un  paio  d’articoli,  diversamente 
conformati  a seconda  delle  diverse  specie  di  aracnidi,  i quali  debbono,  a giudicarne 
dall’applicazione  e dalfaspello  esterno,  tener  il  posto  della  mascella  superiore,  senza 
però  esser  tale  sostanzialmente,  giacché  .sporgonq  sopra  raperlura  boccale,  e ricevono 
i suoi  nervi  dai  gangli  superiori,  come  le  antenne  negli  animali  reticolati  fin  qui  studiali. 
Si  è dato  a queste  antenne,  cui  sono  affidale  le  funzioni  delle  mandibole,  il  nome  assai 
conveniente  di  antenne  mascellari,  ritenendole  carattere  distintivo  degli  aracnidi,  a cui 
mancano  le  antenne  nel  senso  ordinario.  Oltre  le  antenne  mascellari  hannovi  ancora 
cinque  paia  di  estremità,  di  cui  le  quattro  posteriori  hanno  al  tutto  l’aspetto  di  zampe 
ambulatorio,  e le  tre  ultime  corrispondono  perfettamente  ai  medesimi  organi  negl’in- 
selli.  Ma  le  anteriori  occupando  il  posto  delle  mascelle  inferiori,  ed  essendo  sempre 
diversamente  conformate  nei  diversi  ordini,  ritorneremo  ancora  una  volta  sopra  tulle 
queste  circostanze.  L’addome  è talvolta  articolato,  ma  più  sovente  composto  di  un  pezzo 
solo,  non  mai  munito  di  zampe,  come  cosi  sovente  accade  nei  crostacei.  Il  respirare  ha 
luogo  per  polmoni  in  foggia  di  sacchi  pieghettali,  per  trachee,  o anche  è cutanea  nelle 
specie  inferiori.  Cosi,  per  riassumere  quanto  fu  detto  sinora,  comprendiamo  sotto  il 
nome  d’ aracnidi  quegli  animali  articolati  che  hanno  capo  rattratto,  antenne  mascellari 
sul  cefalotorace,  occhi  semplici,  tull’al  più  quattro  paia  di  zampe,  nessuna  collocala  sullo 
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addome,  c respirano  per  mezzo  dei  polmoni,  di  trachee  o dalla  pelle.  Non  ha  luogo  per 
essi  una  metamorfosi  durante  lo  sviluppo,  come  avviene  negli  insetti. 


ORDINE  PRIMO 

€il«l  ARTROGASTRI  (Arthrogastra) 


L'addome  distintamente  articolato,  per  lo  più  saldato  in  tutta  la  sua  larghezza  al 
cefalotorace,  e scssile,  caratterizza  il  più  alto  grado  degli  aracnidi,  di  cui  l’aspetto  esterno 
e la  struttura  variano  molto. 

.Sarebbe  dinicilc  il  trovare  fra  gli  animali  articolati  uno  sul  conto  del  quale  siansi 
sballate  tante  fiabe,  dall’antichità  sino  ai  nostri  tempi,  come  sullo  scorpione,  che  sembra 
appunto  fatto,  in  conseguenza  della  sua  indole,  per  rappresentare  la  malizia  e la  catti- 
veria velenose,  e per  essere  collocalo  accanto  al  cattivo  genio  Typhon  nell’antica  mito- 
logia d’Egitto.  Alcuni  dei  filosofi  greci  fanno  provenire  lo  scorpione  da  coccodrilli  in 
putrefazione.  Plinio  lo  vuole  generato  da  granchi  marini  sotterrati  quando  il  sole  entra 
nel  segno  dello  Scorpione.  Paracelso  asserisce  che  da  scorpioni  infraciditi  provengono 
nuovi  scorpioni,  perchè  si  debbono  uccidere  da  se  stessi.  Ebbe  perciò  corso  la  leggenda 
che  uno  scorpione  circondato  di  carboni  accesi,  quando  si  accorge  dell’ effetto  inevitabile 
del  calore,  preferisce  uccidersi  col  suo  aculeo  piuttosto  che  non  soggiacere  al  caldo. 
Osservazioni  fatte  a tal  rispetto  da  naturalisti  moderni  hanno  dimostrato  a sufilcienza 
l’insania  di  tali  fandonie.  Inoltre  vi  furono  scrittori  che  descrissero  scorpioni  muniti  di 
coda  con  più  di  sei  articoli  caudali,  anzi  di  due  codicine,  e Moufet  parla  persino  di  uno 
che  aveva  le  ali.  In  molti  scritti  si  fa  grande  uso  dell’erba  di  basilico  per  ridare  la  vita 
a scorpioni  già  morti  ; cd  il  famoso  Ilaller  nella  prima  metà  del  secolo  scorso  per  flagel- 
lare simili  scempiaggini  dichiara  che  per  l’uso  smoderalo  dell’erba  di  basilico,  uno 
scorpione  è nato  nel  cervello  di  un  uomo.  Questi  ed  altri  pareri  relativi  allo  scorpione, 
cd  il  fatto  che  lo  si  vede  persino  figurare  fra  i segni  dello  zodiaco,  provano  il  grande 
. interesse  che  gli  uomini  gli  hanno  sempre  manifestato,  senza  però  amarlo,  anzi  temen- 
dolo in  modo  esageralo,  come  hanno  dimostrato  coll’andar  del  tempo  i numerosi  speri- 
menti e le  ricerche  falle.  Gli  scoi’pioni  portano  sul  ricurvo  aculeo  della  estremità  loro 
addominale  un’arma  velenosa  inevitabilmente  mortale  per  creature  della  loro  falla,  ma 
che  per  animali  più  grossi,  e per  l’uomo,  può  essere  soltanto  in  casi  .speciali  dannosa  e 
persino  mortale.  Presso  a Montpellier  esistono,  da  quanto  narra  Maupertuis,  due  specie 
di  scorpioni,  quello  di  casa  piccolissimo,  ed  il  giallo,  lungo  5 centimetri,  che  si  trova 
nei  campi.  Da  questo  si  fece  quattro  volte  pungere  un  cane  al  ventre.  Un’ora  dopo 
gonfiò,  cominciò  a vacillare  e a vomitare  quanto  aveva  in  corpo.  Per  tre  ore  vomitava 
di  quando  in  quando  una  materia  viscida,  il  ventre  sgonfiò  alquanto,  ma  per  gonfiarsi 
di  nuovo,  e i vomiti  continuarono.  Alfine  la  povera  bestia  fu  presa  da  convulsioni,  si 
trascinò  sulle  zampe  anteriori,  morse  la  terra  e spirò  cinque  ore  dopo  favvelenamenlo. 
Un  allro.cane,  punto  sei  volle,  prese  ad  urlare  e. rimase  sano;  quattro  ore  più  tardi  lo 
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si  fece  di  nuovo  pungere  dieci  volle  da  parecchi  scorpioni,  senza  che  seml)rasse  inco- 
modato, mangiò  con  gusto  e seguitò  a venire  quando  era  chiamato,  sebbene  sapesse 
che  sarebbe  stalo  punto.  Si  fecero  in  pari  modo  vanamente  pungere  selle  cani  e tre 
galline  con  scorpioni  da  poco  raccolti  nei  campi.  In  un  altro  sperimento  si  misero 
insieme  tre  scorpioni  ed  un  topo,  il  quale  fu  punto,  squitti,  morse  gli  scorpioni  tanto 
da  farli  morire,  e non  mori.  Gli  scorpioni  vivono  a preferenza  nei  paesi  caldi  e nelle 
parli  più  meridionali  delle  zone  temperale.  Non  oltrepas.sano  a nord  il  45"  grado  di  lati- 
tudine, e mancano  perciò  totalmente  in  Germania.  Come  i miriapodi  stanno  .sotto  le 
pietre,  nel  legno  fradicio,  nelle  buche  dei  muri  e simili  luoghi  oscuri  ; ma  amanti  quali 
sono  del  calore,  penetrano  anche  nelle  case,  s’insinuano  nei  letti,  negli  abili,  nelle  calza- 
ture ove  ne  trovano.  Laddove  pullulano  le  ributtanti  blatte  non  si  vede  di  mal  occhio 
lo  scorpione  che  loro  dò  la  caccia.  In  Lai  modo,  ed  anche  per  certe  occupazioni  allo 
aperto,  riesce  loro  facile  di  accostarsi  all’uomo  senza  e.sserne  veduti,  e quindi  una  brava 
puntura  è inevitabile,  giacché  reputano  opportuno  il  difendersi.  Ma  altrimenti  non  fanno 
male  al  signore  del  creato.  La  puntura  è dolorosissima  e cocente,  produce  infiammazione 
locale,  paralisia,  febbre,  svenimento  c nausea,  a seconda  della  mole  dell’animale  e della 
puntura  più  o meno  forte  e velenosa,  a seconda  deirirrilahilitù  del  ferito  e delle  condi- 
zioni atmosferiche  deH’ambientc,  giacché  si  sa  che  tutte  le  infiammazioni  prendono  nei 
paesi  caldi  un  carattere  molto  più  pernicioso  che  non  nelle  regioni  temperale.  Le  specie 
europee  sono  meno  nocive,  più  assai  le  africane  e le  asiatiche,  forse  per  la  loro  maggior 
mole.  Si  soleva  un  tempo  applicare  alla  ferita  il  cosi  detto  olio  di  scorpione,  cioè  del- 
l'olio d’oliva  nel  quale  si  erano  lasciali  morire  alcuni  scorpioni,  e se  ne  fa  uso  ancora 
adesso  dappertutto  ove  hanno  maggior  credilo  i farmaci  domestici  delle  prescrizioni 
medicinali.  1 rimedi  alcalini,  come  l'ammoniaca,  le  ceneri  di  tabacco,  sono  da  preferii'si 
per  calmai’e  il  dolore  e l’enfiagione,  come  l’ipecacuana  in  minima  dose  per  la  nausea. 
Gli  indigeni  d’Africa  che  hanno  molto  da  soffrire  dalla  puntura  dello  Scorpione  africano 
(ScoBPio  afer)  legano  saldamente  la  ferita,  e stanno  tranquilli  finché  si  sentano  di  nuovo 
meglio.  È notevole  che  col  tempo  l’organismo  umano  si  avvezza  al  veleno  dello  scor- 
pione. Una  seconda  puntura  è mollo  meno  dolorosa  della  prima,  e la  tei'za  della  seconda. 
Si  dice  che  chi  volesse  tentare  l’esperienza  sopra  se  stesso,  sarebbe  in  breve  al  punto 
di  non  sentire  altro  danno  se  non  che  il  passeggierò  dolore  prodotto  dalla  puntura. 

Gli  scorpioni  sono  in  relazione  diversa  cogli  insetti,  coi  ragni,  leccornia  loro  predi- 
letta, e COI  piccoli  vagabondi  notturni  delle  altri  classi  che  incontrano  nelle  loro  scorrerie 
notturne,  durante  le  quali  corrono  speditamente  attorno,  sovente  lateralmente  o a ritroso, 
colla  coda  rivolta  allo  insù,  lungo  il  dorso,  per  aver  sempre  l’arma  pronta  a vibrare  il 
colpo.  Afferrano  la  vittima  colle  pinze  anteriori,  e,  malgrado  ogni  sgambettata,  ogni 
dibattersi,  la  sollevano,  contemplandola  cogli  occhi  rivolli  allo  insù,  e le  vibrano  una 
puntura  sicura,  che  dopo  qualche  convulsione  l’uccide;  allora  la  portano  alla  bocca, e se 
la  fame  stringe,  la  succiano  dapprima  per  poi  sminuzzolarla  e divorarla  interamente. 

Una  delle  specie  più  comuni  in  Francia,  in  Ispagna,  nella  Barberia,  in  tutte  le  regioni 
del  Mediterraneo,  lo  Scorpione  europeo  (Buthi:s  occitani’s)  può  rappresentarci  la  strut- 
tura, che  non  si  può  disconoscere,  di  questa  famiglia.  Le  due  grandi  pinze  o chele  rap- 
presentano i palpi  mandibolari,  e la  mandibola  stessa  è rappresentata  dal  grosso  c breve 
articolo  basale,  che  rimane  invisibile  di  sopra.  Il  secondo  paio  mandibolare  appare  come 
zampe  anteriori,  le  cui  anche  a foggia  di  piastre  accanto  a quelle  del  seguente  e vero 
paio  di  zampe,  mandano  avanti  un  prolungamento  a guisa  di  labbro  inferiore.  Quelle 
due  prime  paia  s’incontrano  nella  linea  mezzana  del  corpo,  mentre  le  due  altre  paia 
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sono  scoslalc  l’ima  (lall’allra  e disposle  da  oirni  lato  di  uno  sterno  diversamente  confor- 
malo a seconda  delle  diverse  specie.  Se,  a prima  vista,  le  pinze  ricordano  vivamente 
quelle  dei  crostacei,  tuttavia  se  ne  disiiiii;uono  essenzialmente  pel  fallo  die  il  dito  esterno 
è arlicol.ato  e mobile  a fronte  dell'interno  saldato  colla  mano,  mentre  nei  crostacei  la 

disposizione  è luna  diversa.  Le  due  punte  che  formano 
il  marpine  anteriore  del  cefalotorace  sono  le  antenne 
mandiliolari,  a tre  arlicoli,  che  terminano  anche  alle 
esiremilà  in  pinze.  Il  tronco  dello  scorpione  si  compone 
di  un  cefalotorace  indiviso  quadrato,  alquanto  allargato 
di  dietro,  e di  un  addome  a tredici  articoli,  i cui  sei 
ultimi  anelli  formano  una  coda  nodosa  che  termina 
coH'aculeo  ricurvo.  La  duplice  apertura  dell'aculeo  che 
^ racchiude  le  phiandole  velenifere,  è di  una  microscopica 
piccolezza.  Sulla  faccia  vcnliale  del  primo  articolo 
addominale  Irovansi,  coperte  di  due  piastre,  le  aperture 
sessuali  ; alla  estremità  deH’arlicolo  seguente  esistono  i 
cosi  detti  pettini  (parte  superiore  della  fig.  6).  Sono 
denti  stretti,  a parecchi  arlicoli,  disposti  a pettine,  il 
cui  numero  varia  a seconda  delle  specie  e dell’età  della 
medesima  specie.  Sono  alti  a succiare  sul  margine 
esterno  e si  trovano  fra  le  loro  radici  rinforzali  inter- 
namente ed  esternamente  da  bottoncini  triangolari, 
I.n  .Scorpione  europeo  conici  0 sferici.  Non  Se  ne  conosce  ancora  il  vero  uso; 

Ululi, IH  omiitmis).  ma  le  ricerche  praticale  danno  luogo  di  ritenere  pro- 

® l-Ì.lZ.c\iMn'di'sourct  ° supposizioni:  o 

e colle  tradice,  srami.  uai.  servono  all’accoppiamento,  oppure  al  rivoltarsi  del 

corpo  ed  allo  aggrapparsi  a pareti  scoscese,  e cosi 
servono  di  sostegno  ai  piedi.  Dietro  ai  due  pettini,  che  non  mancano  mai,  si  osservano 
sui  quattro  seguenti  articoli  addominali  oblique  fessure  che  mettono  come  stimme  alle 
quattro  paia  di  sacelli  polmonali.  Gli  occhi  sono  sempre  collocati  al  disopra  del  cefa- 
lotorace; due  più  grandi,  gli  occhi  craniani,  sono  sul  centro  del  capo,  per  lo  più  dalla 
parte  esterna  di  due  spigoli  longitudinali;  due  sino  a cinque  più  piccoli,  non  sempre 
uguali  in  numero  nella  mcde.siraa  specie,  c sovente  persino  diversi  sull’uno  e sull’altro 
lato,  si  distinguono,  quando  sono  disposti  in  fila,  come  occhi  laterali  principali  da  altri 
più  distanti,  o allrimenie  disposti,  che  son  detti  occhi  laterali  accessorii.  Del  resto  colla 
superficie  cornea  del  cefalotorace  abbisogna  molla  attenzione  per  distinguere  questi 
occhi  da  qualche  hitoi7.oletto  lucente.  Il  rivestimento  del  corpo  consiste  in  duri  scudi 
cornei;  sopra  ogni  articolo  se  ne  trova  uno  superiore  ed  uno  inferiore,  collegati  da 
])cllc  molle  ; una  sola  eccezione  havvi  nella  durissima  coda.  La  superficie  appare  lucente 
od  opaca,  per  lo  più  ruvida,  cornea  o bei-noccoluta,  localmente  munita  di  liste  o di 
s|iigoli,  ed  anche  di  setole.  Il  colore  è un  giallo  pallido  che  passa  dal  bruno  al  nero,  e 
]irescnta  talvolta  disegni  neri  sopra  un  fondo  chiaro.  Il  maschio  si  distingue  dalla  fem- 
mina pel'  la  coda  più  lunga,  le  pinze  più  larghe,  c i denti  più  numerosi  al  pettine. 

L’intestino  dello  scorpione,  per  dare  aU'inlerno  un’occhiaia  fuggitiva,  presenta  un 
tubo  scm|ilice,  piutto.sto  cilindrico,  che  slwcca  al  di  fuori  all’estremità  del  penultimo 
ganglio  caudale.  11  vaso  dorsale  ad  otto  concamerazioni  forma  un  vero  cuore,  che  non 
soltanto  per  le  sue  estremità  anteriori  e posteriori , ma  ancora  lateralmente,  manda 
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agli  organi  addominali  ed  aU'apparalo  reepiralorio  delle  forti  vene  o tronchi  arteriosi, 
ed  al  quale  il  sangue  reduce  dal  corpo  viene  di  nuovo  condotto  da  vene  speciali.  Ila 
luogo  un  circolo  perfetto,  come  non  esiste  in  nessun  altro  articolato,  cd  una  l'espi- 
razione polmonale,  che  ha  rapporto  colla  circolazione  del  sangue.  I polmoni  stessi  .sono 
fatti  di  quattro  paia  di  sacchi  membranosi,  le  cui  pareti  esterne  formano  pieghe  fittis- 
sime, le  cosi  dette  piastre  polmonali.  Il  grosso  ganglio  nervoso  del  cefalotorace,  che 
provvede  palpi  e zampe  di  diramazioni  nervose,  è seguito  da  altri  sette  più  piccoli,  di 
cui  i quatti'o  ultimi  appartengono  alla  regione  caudale. 

L’apparato  della  riproduzione  della  femmina  è formato  di  tre  stretti  tubi  longitudi- 
nali, collegati  da  canali  trasversali,  collocati  nell’addome,  c che  servono  non  soltanto 
allo  sviluppo  delle  uova  disposte  in  fila,  ma  anche  a quello  dei  piccoli.  Lo  scorpione 
cioè  partorisce  figli  vivi,  che  hanno  un  color  cliiaro  ed  un  rivestimento  molle.  Nelle 
prime  settimane  si  stringono  intorno  alla  madre,  senza  che  si  vedano  prendere  cibo. 
Questa  dimagra  sempre  più,  e muore  appena  la  prole  si  è dispersa.  Olire  un  aspetto 
veramente  particolare  la  madre  circondata  dai  numerosi  figliuoli,  aggruppati  intorno 
ad  essa  ne’  più  diversi  atteggiamenti,  e il  contegno  pacifico  di  animali  la  cui  indole  è 
contraria  del  resto  ad  ogni  socievolezza. 

Sono  stati  fatti  divei'si  tentativi  per  determinare  gli  intervalli  che  passano  fra  la 
morte  dello  scorpione  e la  durata  della  sua  vita,  ma  sempre  riuscirono  vani,  perchè 
non  resiste  alla  schiavitù,  per  quanto  ben  trattato  sia.  Kucssly  aveva  accuratamente 
custoditi  alcuni  scorpioni  della  Svizzera,  che  credeva  femmine  fecondale  a cagione  della 
mole  del  loro  ventre.  Egli  aveva  già  aspettalo  quattro  mesi  .senza  frutto,  tjuando  al 
principio  d'agosto  ti'ovò  Luna  di  esse  coperta  di  circa  venti  piccoli  bianchi,  alquanto 
bruni  alla  punta  della  coda  cd  intorno  agli  occhi,  i quali,  salvo  il  colore  più  chiaro  e la 
Statura  minore,  erano  perfettamente  slmili  alla  madre.  Si  tenevano  saldamente  aggrap- 
pati ad  essa,  gli  uni  apparivano  sotto  il  ventre,  talora  sul  dorso,  e non  mai  uno  si  stac- 
cava, per  quanto  stretto  fosse  lo  spazio,  e per  quanto  allegramenle  trottassero.  Circa 
dodici  giorni  dopo  la  loro  nascila  si  spogliarono  per  la  prima  volta  della  pelle  c presero 
un  colore  alquanto  più  oscuro  ; cominciarono  anche  a lasciar  la  madre  ed  a spandersi 
nel  recipiente  nel  quale  era  tenuta  prigioniera  la  famiglia,  munito  di  legno  fradicio,  f.a 
madre  morì  poco  dopo,  molto  dimagrata;  lo  stesso  avvenne  di  un'altra,  che  partorì  sol- 
tanto quattro  figli,  .sebbene  fosse  stata  abbondantemente  provveduta  di  porccllii,  nutri- 
mento col  quale  si  era  trovata  perfettamente  bene  durante  sci  mesi.  Gli  animalelli 
rimasero  allegri,  ma  il  numero  andò  scemando,  probabilmente  perchè  si  mangiavano  a 
vicenda,  quantunque  non  facesse  loi'o  difetto  altro  cibo.  Non  si  trovava  mai  nessuna 
pelle  spogliata.  Dopo  otto  mesi  nessuno  era  ingrossato  più  della  metà,  il  colore  era  quel 
medesimo,  alquanto  rossiccio  sulle  pinze.  Da  queste  ed  altre  ossci  vazioni  risulta  che  gli 
scorpioni  crescono  lentamente  c vivono  a lungo,  almeno  come  animali  articolati. 

Elsteriormente  gli  scorpioni  si  distinguono  per  la  forma  più  allungala  o più  compress;i 
delle  pinze,  la  sottigliezza  o la  grossezza  della  coda,  il  color  più  chiaro  o più  oscuro 
del  corpo,  più  o meno  liscio  o ruvido.  Sebbene  le  specie  finora  note  non  giungano  ancora 
al  numero  di  cento,  furono  già  divise  da  Ehrenberg  in  |>arecchi  generi,  di  cui  il  genere 
ScoRPio  comprende  le  specie  con  sei  occhi,  il  genere  Biirni's  quelle  che  ne  hanno  otto, 
il  genere  Centrurus  quelle  che  ne  hanno  dieci,  ed  il  genere  Androctonus  quelle  che 
ne  hanno  dodici.  Alcuni  di  questi  generi  si  suddividono  ancora  secondo  la  posizione 
rispettiva  degli  occhi  laterali,  o l'esistenza  o l'assenza  della  carena  sui  nodi  della  coda, 
l’eters,  recentemente  (Berhno,  lìclazivitc  mensile fece  cenno  dcll'iostabilità  del 
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numero  degli  occhi,  Icnlò  una  nuova  ripartizione  secondo  lo  sterno  e le  antenne  man- 
dibolari, e foiTnò  quattro  gruppi. 

Il  primo  gruppo  (Telegonim)  comprende  tutti  quegli  scorpioni  il  cui  sterno  forma 
una  falce  lineare,  la  quale  si  ricurva  e porta  nella  sua  cavità  le  piastre  che  coprono  lo 
aperture  genitali,  di  modo  che  queste  sembrano  essere  immediatamente  alla  radice  del 
secondo  paio  di  zampe,  e pare  che  manchi  del  tutto  parte  dello  sterno.  I due  diti  delle 
pinze  mandibolari  sono  armati  ognuno  con  una  semplice  serie  di  denti,  e i piccolissimi 
occhi  laterali  .sono  collocati  sopra  un  rialzo,  a due  o tre  per  parte.  Le  specie  di  questo 
gruppo,  che  vivono  soltanto  in  America  e nella  Nuova  Olanda  e si  distinguono  esternamente 
per  una  superlicie  quasi  liscia  e lucente  non  furono  conosciute  dagli  antichi  scrittori.  A 
queste  specie  appartiene  lo  Scorpione  variopinto  del  Brasile  (Telegonus  versicolor  di 
Koch),  che  è nero  con  macchie  gialle,  lungo  soltanto  26  millimetri,  con  una  coda  molto 
grossa,  la  cui  estremità  assume  un  color  rosso  come  le  dita  delle  pinze. 

Al  secondo  gruppo  (Sgorpionini)  appartengono  le  specie  molto  più  numerose  che 
sono  divise  in  dodici  generi.  Uno  sterno  grosso,  con  quattro  o cinque  spigoli,  una  serie 
di  denti  ad  ogni  dito  delle  antenne  mandibolan,  due  o tre  occhi  laterali  principali,  uno 
0 due  occhi  laterali  accessorii  formano  i caratteri  comuni.  In  alcune  specie  d’America  le 
mani  dei  palpi  delle  pinze  sono  fusiformi,  non  più  larghe  che  alte,  lo  sterno  due  volte 
largo  più  che  non  lungo,  gli  occhi  laterali  principali  in  numero  di  due,  gli  altri  laterali 
acccssorii  semplici  o appaiali.  Essi  formano  il  genere  V/EJOvis,  del  quale  Koch  descrive 
tre  specie.  In  tutti  gli  altri  le  mani  dei  palpi  delle  pinze  appaiono  più  larghe  che  non 
alle.  Una  certa  quantità  di  specie  ha  soltanto  due  occhi  laterali  principali  come  il  noto 
Scorpione  giallo  (Brotheas  haurus),  d’un  bruno  oscuro  sul  dorso,  il  quale  è lungo 
5 centimetri,  c simile  per  la  conformazione  della  coda  alla  specie  sopra  disegnata,  ma, 
astrazione  fatta  dai  caratteri  del  gruppo  che  furono  già  esposti,  se  ne  distingue  per  le 
mani  più  grosse  alle  pinze.  Gli  occhi  craniani  si  trovano  al  davanti  alla  metà  del  cefalo- 
torace, mentre  si  trovano  dietro  nello  Scorpione  africano,  che  molto  gli  rassomiglia.  — 
Anche  lo  Scorpione  dei  Carpazi  (Scorpio  carpathiciis  di  Linneo  ed  europaccs  di  La- 
treille)' appartiene  a questo  gruppo,  insieme  ad  una  specie  dell’lmalaja  (Scorpiops  Har- 
mvicKi)  ed  una  della  Nuova  Olanda  (Urodacus  11ollandi£).  L’europeo  è lungo  soltanto 
32  millimetri,  è bruno-rosso,  di  color  giallo  alle  zampe,  all’estremità  e al  disotto,  e si 
diffonde  sopra  tutta  l’Europa  meridionale,  sino  alle  Alpi  del  Tirolo  ed  ai  Carpazi  come 
limite  settentrionale.  Tutti  gli  altri  hanno  tre  occhi  laterali  principali. 

Olb'c  il  più  grande  di  tutti,  il  nero,  che  misura  12  a 15  centimetri  e che  vive 
nell’Africa,  nelle  Indie  Orientali,  e nelle  isole  vicine  (Scorpio  afer),  accenno  ancora 
soltanto  allo  Scorpione  del  Capo  (Opistiiopiitalmus  capensis),  che  passa  per  mollo 
velenoso  presso  quei  coloni.  Giunge  a 7 centimetri  di  lunghezza,  è di  un  rosso-gialliccio 
pallido,  con  colore  più  vivace  e puro  davanti  sino  alla  metà  del  cefalotorace,  ed  agli 
occhi  craniani,  collocati  molto  all’indietro,  come  pure  sulla  larga  parte  posteriore  delle 
mani.  La  fronte  è davanti  largamente  scanalata,  dimodoché  il  margine  anteriore  si  scava 
nel  mezzo,  ed  appare  sui  lati  ottusamente  tondeggiante.  La  sua  superficie  è liscia  e 
lucente,  sul  mezzo  di  un  vivace  color  rosso,  tra  il  mezzo  ed  i lati  è ruvida  e resa  oscura 
da  protuberanze  nere,  a mo’  di  tubercoli,  come  gli  spigoli  del  braccio,  delle  mani  e 
delle  dita.  In  mezzo  al  dorso  di  ogni  segmento  addominale  si  osserva,  a partire  dal 
secondo,  un  rialzo  interrotto,  mentre  i margini  posteriori  si  sollevano  alquanto  a mo’  di 
liste.  Sulla  faccia' inferiore  della  coda  nodosa  s’innalzano,  a partire  dal  secondo  articolo, 
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olire  una  lista  laterale,  tre  altre  consimili  lunp^o  la  metà.  Tulli  gli  articoli,  ma  special- 
mente  le  pinze,  portano  lunghi  peli  folti.  Questa  specie,  notevole  per  gli  ocelli  laterali 
collocali  molto  indietro,  e le  mani  di  un  bel  rosso,  attraversale  da  linee  nere,  e forte- 
mente villose,  è descritta  minutamente  da  Herbsl.  Cosa  singolare  ! La  descrizione  si 
applica  appuntino  ai  tre  esemplari  della  collezione  deH'universitù  di  Halle,  che 
Burmeisler  ha  portali  dal  Brasile. 

11  terzo  gruppo  (Centhurini)  presenta  i seguenti  caratteri:  un  piccolo  slenio  trian- 
golare, lunghissimo  in  confronto  colla  larghezza,  i cui  margini  laterali  si  ravvicinano 
davanti,  e il  cui  margine  posteriore  è indiviso,  due  file  di  denti  sulle  dita  mobili,  ed  una 
sola  sulle  immobili  delie  antenne  mandibolari,  un  margine  anteriore  diritto  al  cefalo- 
torace, una  spina  sotto  la  radice  dell’aculeo  velenifero,  ti  e grandi  occhi  laterali  principali, 
uno  0 due  accanto,  e mani  fusiformi  ai  palpi  mandibolari.  A questo  gruppo  appartiene 
il  sottile  Scorpione  americano  (Centrurls  americanus).  È sottile  in  tutte  le  sue  estre- 
mità, e sopra  un  fondo  bigio-giallo  presenta  eleganti  punteggiature  nere.  È lungo 
34  millimetri  circa.  Di  color  più  oscuro  e di  forme  più  robuste,  ma  egualmente  svelto,  è 
lo  Scorpione  ollenloto  (G.  hottentotus),  lungo  sino  a 10  centimetri. 

Lo  scorpione  riprodotto  più  sopra  (Bmius  occitanus)  che  Herbsl  descrisse  e disegnò 
anche  sotto  il  nome  di  Scorpiotuneta.nus,  appartiene  aU’uitimo  gruppo  (Androctomni), 
nei  quali  il  piccolo  sterno  triangolare  si  affina  o si  tronca  davanti,  termina  di  dietro 
con  intero  margine,  arma  le  due  dila  della  pinza  antennale  con  due  serie  di  denti, 
presenta  palpi  mandibolari  fusiformi  e grandi  stimme.  Ai  margini  laterali  del  cefalo- 
torace troncato  davanti  in  linea  retta  sono  collocali  tre  occhi  laterali  principali  e due 
altri  occhi  laterali  accessorii.  11  colore  consiste,  nella  specie  di  cui  parliamo,  in  un  chiaro 
rosso-giallo;  tre  carene  scoiTono  sulla  parte  dorsale  dell’addome,  sul  cui  ultimo  articolo 
si  avvicinano  Luna  aH’allra  le  due  esterne.  Certe  serie  perliformi  di  granelli  formano 
eleganti  disegni  sul  dorso  del  cefalotorace  ; specialmente  due,  partendo  in  forma  d’arco 
dalla  fronte  diritta,  convessa,  scorrono  fra  gli  occhi  craniani  e si  riuniscono  airindielro 
in  una  curva,’ che  forma  press’a  poco  un  8 non  chiuso  nel  mezzo.  Dietro  gli  occhi  late- 
rali comincia  da  ogni  parte  un’altra  lista  che  al  principio  scorre  in  linea  retta  aH’indictro, 
si  volge  aU’indentro  con  una  dolce  curva,  e continua  allora  in  linea  retta  sino  al  margine 
posteriore.  A cagione  di  questo  ritenni  opportuno  il  cambiare  il  nome  di  Scorpione 
francese  o spagnuolo,  che  gli  si  dà  in  Germania,  in  quello  .di  Scorpione  listato,  perchè 
non  vive  soltanto  in  quei  due  paesi,  ma  anche  in  Egitto,  d’onde  ottenni  numerosi 
esemplari. 
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Per  le  sue  grandi  pinze  il  Ghelifero  (Ciielifer  cancroides)  rassomiglia  ad  uno 
scorpione  privo  di  coda,  mentre  senza  di  quelle,  e considerando  la  sua  mole,  il  colore 
e la  circonferenza  generale  del  corpo  piattamente  depresso,  esso  rammenta  la  cimice 
dei  letti.  Il  suo  addome  consiste  in  undici  anelli  d’uguale  lunghezza,  il  cefalotorace, 
munito  di  due  soli  occhi,  sembra  trasversalmente  rigato,  il  paio  di  palpi  della  mascella 
inferiore  rassomiglia  ad  enormi  pinze;  invece  sono  atrofrzzatc  le  antenne  mandibolari, 
alle  non  al  masticare,  ma  solo  al  succiare.  Non  soltanto  l’assenza  dei  pettini  alla  base  del 
ventre  e lo  sviluppo  delle  ghiandole  velenifere  in  ogni  punto  del  corpo  distinguono 
questo  scorpione  dai  precedenti,  ma  vi  si  aggiunge  pure  la  struttura  interna  ancora 
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imperfettamente  nota.  Non  respirano  per  polmoni,  ma  per  trachee  che  sboccano  in  tro 
slimme  laterali  nel  primo  segmento  addominale,  come  brevi  tronchi,  e si  ramificano 
per  tutto  il  corpo.  L’intestino  pure  non  è diritto,  come  negli  altri,  ma  forma  una  ripie- 
gatura prima  dell’intestino  retto,  allargato  a mo’ di  sacco;  inoltre  i cheliferi  hanno 
ghiandole  secornenti  fili,  che  sboccano  presso  alle  aperture  sessuali  sulla  regione  ven- 
trale del  secondo  segmento  addominale.  Il  chclifero  sta  nelle  vecchie  case,  fra  i polve- 
rosi libri,  i fogli  degli  erbari,  c nelle  casse  delle  collezioni  d’insetti,  facendo  caccia  agli 
acari  ed  a vari  insettucci,  e,  lungi  dall’arrecar  danni,  è meritevole  anzi  di  ogni  riguardo. 

K un  colpo  d’occhio  singolare  il  vedere  aU’apertura  di  una 
(li  quelle  casse  questo  animaletto  aggirarsi  in  qualche  angolo, 
camminando  con  uguale  facilità  lateralmente  ed  a ritroso 
come  allo  avanti,  telegrafando  a destra  ed  a sinistra  colle 
sue  pinze  antennali  ed  al  tutto  innocuo  alla  punta  delle  dita 
che  lo  prendono.  La  femmina  depone  all’incirca  venti  uova. 
Vi  sono  altri  scorpioni,  d’uguale  mole  ed  assai  somiglianti 
ltaclir.n.(ac///erc«»icr<;KH  ‘‘  ni'eslo,  clie  vivoiio  in  libertà  sotto  il  musco,  la  (jorlcccia 
mollo  ingramiiio.  delle  piante,  ecc.,  come  per  ei^empio  il  Chelifcro  cimicoide 

(Chelifer  cimicoides)  coi  palpi  a pinze  più  brevi,  addome 
ovale,  e mancanza  d’occhi,  od  il  Chelifero  dei  muschi,  o corticale  (Obisium  muscorum  o 
coRTicAi.is),  nel  quale  il  cefalotorace  non  olTre  pieghe  trasversali,  ma  presenta  quattro 
occhi,  con  delicato  corpo  bruno-nero  lucido,  più  chiaro  alle  chele  e quasi  bianco  alle 
zampe.  Specie  analoghe,  che  vivono  nel  medesimo  modo,  sono  diffuse  sopra  tutta  la 
terra,  ed  esistevano  già  nei  precedenti  periodi  geologici,  giacché  sovente  se  ne  trovano 
racchiusi  nell’anibra. 
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Nei  tropici  dei  due  emisferi  esistono  forme  sommamente  interessanti,  di  cui  disgra- 
ziatamente si  conosce  da  lungo  tempo  poco  più  della  forma  stessa,  c che-,  furono  recen- 
temente comprc.se  sotto  il  nome  generico  di  Falangio  (Piialancil’m).  Non  si  possono  qui 
passare  sotto  silenzio.  Il  Tclifono  Fraudato  (Tiiklypiinousc  audatus)  rappresenta  una 
di  queste  forme.  L’animalctto  di  un  oscuro  rosso-bruno,  della  lunghezza  di  30  millimetri, 
vive  nel  Giappone,  e,  in  una  coi  suoi  alììni,  viene  temuto  negli  altri  paesi  per  la  sua 
puntura,  la  quale  può  essere  vibrata  soltanto  colle  parli  mandibolari  a due  articoli, 
che  terminano  in  un  uncino,  come  nei  ragni  nostrali.  L’aculeo  manca  alla  punta  della 
coda.  I palpi  sotlomascellari  sporgono  qui  come  robuste  braccia  mollo  compresse,  della 
lunghezza  del  cefalotorace,  le  quali  si  ricurvano  a.  mo’  di  gomito  verso  l’interno,  por- 
tano alla  regione  femorale  un’unica  e robusta  spina,  e terminano  in  brevi  e grosse  pinze. 
Le  loro  parli  basali,  le  mascelK',  sono  saldale  Luna  coll’altra.  Il  secondo  paio  di  palpi 
mandibolati,  sebbene  simili  a zampe,  è notevolmente  più  lungo  e sottile  di  (piesle  e ter- 
mina in  tarsi  ad  otto  articoli.  11  cefalotorace  ovale  porla  otto  occhi,  dei  quali  due  sono 
collocali  sul  cranio,  come  negli  scorpioni,  e tre  per  ciascun  lato;  al  cefalotorace  si 
collega  con  una  debole  cordonalura  l’addome  quasi  ugualmente  conformalo,  a dodici 
anelli,  i cui  tre  ultimi  si  restringono  a foggia  di  cavicchio,  e mandano  fuori  un  filamento 
anale  articolato.  Se  mediante  questi  caratteri  non  si  può  disconoscere  la  rassomiglianza 
cogli  .scorpioni,  i rapporti  interni  deH’organismo  la  fanno  maggiormente  ancora  spiccare. 
Alla  base  dcH’addome  piatto  si  trovano  due  paia  di  trachee  che  formano  i condotti  ad 
altrettanti  sacelli  polmonali,  invece  mancano  in  questo  e nel  genere  seguente  i gangli 
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nervosi  delI'addGme  posseduti  dagli  scoi'pioni.  Dai  grossi  gangli  della  parte  anteriore 
del  corpo  partono  due  commessure  principali  che  vanno  a l'ar  capo  nello  addome,  ove 


Il  Telifoiio  caudato  (Tehjiibonus  caitJulus). 


terminano  con  un  piccolo  ganglio.  Nulla  si  sa  del  fare  c del  modo  di  vivere  di  questi 
scorpioni,  di  cui  una  specie  abita  il  Messico,  ed  altre  mollissime  le  calde  regioni 
dell’Asia. 

11  Frino  lunato  (Piirynus  lunatus) 
rappresenta  l'altra  forma  più  vicina  ai 
ragni.  Anche  qui  le  mandibole  sporgono 
come  lunghi  stalTili,  il  primo  paio  come 
braccia  più  o meno  lunghe,  più  o meno 
spinose,  che  terminano  in  un  semplice 
uncino.  Tra  la  parte  basale  delle  due 
braccia,  che  forma  la  mascella,  trovasi 
una  spina  mobile;  le  parti  mandibolari 
terminano  ugualmente  in  un  semplice 
uncino,  e nascondono  probabilmente  le 
ghiandole  velenifere.  Sul  cefalotorace 
quasi  reniforme  si  dividono  gli  occhi  nel 
modo  indicato  dalla  figura,  due  parli 
prima  e tre  lontani  assai  e laterali.  La 
rassomiglianza  col  ragno  risulta  dalla 
cordonatiira  anteriore  deU’addome  ad 

undici  anelli,  l frini  respirano  però  con  polmoni  che  sboccano  alla  radice  del  venli'e 
in  quattro  trachee,  e le  femmine  partoriscono  figli  vivi,  ciò  che  attesta  la  stretta  loro 
parentela  cogli  scorpioni.  Nella  specie  bruno-giallo  fulvo  qui  rappresentala,  originaria 


Il  Frino  Innato  (l’Iin/nHa  liiHalus), 
piccolo  esemplare. 
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del  Surinam,  e,  come  vuole  Gervais,  anche  del  Bengala,  la  parte  femorale  delle  braccia- 
pinze è molto  più  lunga  di  quella  delle  zampe,  e prìva  di  armi,  la  parte  tibiale  è quasi 
ugualmente  lunga  e munita  prima  dell’estremità  di  tre  lunghissime  spine.  È incom- 
pensibile  che  il  sullodato  scrittore  descriva  questa  specie  sotto  il  nome  di  PnnvNus 
REMFORMis  e citi  io  proposito  un’altra  figura  di  Herbsl,  che  ha  le  braccia  armate,  e non 
presenta  la  benché  menoma  rassomiglianza  colla  sua.  Le  altre  specie  si  dividono  princi- 
palmente a seconda  delle  braccia  delle  mandibole  più  brevi,  più  robustamente  spinose, 
0 sembrano  più  minacciose  a cagione  delle  robuste  spine. 


¥■ 

it  it 


Se  gli  Aracnidi  fìnora  studiati  si  possono  vedere  quasi  esclusivamente  nei  paesi 
meridionali,  c si  offrono,  siccome  notturni , soltanto  in  casi  eccezionali  allo  sguardo 
degli  abitanti  delle  regioni  tropicali  ; quelli  di  cui  stiamo  per  parlare  formano  una  fami- 
glia dalla  vita  meno  nascosta,  e diffusa  per  tutta  l’America  e la  zona  temperata.  Ognuno 
conosce,  sotto  un  nome  od  un  altro,  l’animaletto  dalle  lunghe  e sottili  zampe,  il  quale 
in  Germania,  come  nelle  parti  settentrionali  e meridionali  d’Europa,  appende  il  suo 
corpicino  ovale  nel  tessuto  leggiero,  oppure  scivola  lungo  il  tronco  di  un  albero,  un 
muro,  il  suolo,  o riposa  toccando  col  ventre  la  terra,  colle  lunghe  zampe  distese. 
I Francesi  lo  chiamano  Faucheur  (Falciatore).  Di  esso  si  dice  fra  i monelli  che  il 
suo  corpo  è dolce  e saporito  come  la  noce  fresca,  e non  manca  il  ghiottoncello  che 
ne  fa  l'assaggio,  ed  assicura  i compagni  dell’esattezza  della  cosa.  Si  riconosce  pure  che 
le  lunghe  e sottili  tibie  si  staccano  molto  facilmente  dalle  anche  carnose,  e sono  ancora 
per  lunghe  ore  dopo  agitate  da  convulsi  tremili,  come  se  vi  rimanesse  qualche  vita; 
Di  giorno  s’incontra  negli  angoli  oscuri  delle  case,  ma  anche  al  di  fuori,  e non  molto 
nascosto.  S’incammina  lentamente  come  sopra  i trampoli,  e in  preda  ad  una  sonnolenza 
dalla  quale  si  desta  al  cader  della  notte.  Allora  prendono  a spassarsi  allegramente, 
stuzzicandosi  a vicenda,  allacciando  le  lunghe  zampe,  buttandosi  giù  l’un  l’altro,  e sopra 
tutto  affaccendati  a raccogliere  insetti  e ragni  che  mangiano,  dopo  di  averli  bruscamente 
aggrediti  e sollecitamente  morsi.  Secondo  il  parere  di  Gòdart  tre  anni  sono  necessari 
prima  che  i falciatori,  sbucali  dalle  piccole  uova  bianche,  siano  giunti  alla  loro  mole 
perfetta,  ciò  che  accade  con  ripetute  mule.  Il  freddo  pare  poco  importunarli,  giacché 
sovente  si  trovano  in  montagna,  c nelle  Alpi  svizzere  TOpilio  glacialis  fu  osservato  ad 
un’altitudine  di  più  di  3500  metri.  Erano  un  tempo  riuniti  sotto  il  nome  generico  di 
PiiALANGiuM  a quelli  che  abbiamo  già  studiati  precedentemente  ; ne  furono  più  tardi 
divisi,  e gli  uni  ritennero  il  nome,  mentre  gli  altri  ricevettero  quello  di  Opilio,  il  quale 
fu  coU’andar  del  tempo  trovato  insuflìcienle  alla  sua  volta.  Gli  Opilioni  (Opilio),  pei 
quali  vogliamo  mantenere  il  nome  di  Herbst,  concordano  nei  seguenti  caratteri.  Il  corpo 
tozzo,  attorno  al  quale  raggiano  le  lunghe  zampe,  é di  forma  ovale,  alquanto  ruvido  sul 
cefalotorace,  con  6 anelli  addominali  che  non  sono  sempre  distinti.  Per  molti  rispetti  la 
natura  mostrossi  verso  di  loro  matrigna  ; due  soli  occhi  sono  collocali  nel  mezzo  del 
cefalotorace,  due  stimme  sotto  le  anche  delle  zampe  posteriori  formano  i soli  passaggi 
delle  trachee  mediante  cui  si  compie  la  respirazione.  Le  antenne  mandibolari  a tre  arti^ 
coli  pendono  giù  dalla  bocca  e terminano  in  una  piccola  pinza,  i palpi  mandibolari 
constano  di  sei  articoli  filiformi  senza  spine,  il  cui  primo  é articolato  sulla  parte  esterna 
delle  antenne  mandibolari,  e l’ultimo  termina  in  una  fina  unghia,  come  il  paio  vicino 
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di  mandibole  in  foggia  di  zampe.  Queste  e le  vere  zampe  giungono  ad  una  lunghezza 
che  non  ai  trova  in  nessun  altro  invertebrato,  e sebbene  siano  formate  di  10  a 15  arti- 
coli ai  tarsi  della  Gnezza  di  un  capello,  comprendono  quali  istromenti  di  tatto  numerosi 
nervi,  ciò  che  è provato  dal  tremito  loro  lungo  tempo  dopo  che  sono  separate  dal  corpo. 
Sono  tutte  attaccate  alle  anche  carnose  disposte  fittamente  le  une  dietro  le  altre,  e di  cui 
l'ultimo  paio  non  si  distingue  nè  per  la  grossezza,  nè  per  la  maggior  distanza  l'una 
dalfaltra  delle  due  zampe. 

Nella  struttura  interna  gli  opilioni  concordano  per  lo  più  coi  ragni.  Dei  due  gangli 
nervosi  sopra  e sotto  l'esofago,  l'uIGmo  e più  grosso  provvede  di  filamenti  nervosi  le 
zampe  e l'addome.  11  vaso  dorsale  consta  di  tre  concamcrazioni,  e dà  passaggio  al  sangue 
soltanto  dalle  due  sue  estremità  appiatGte.  Come  in  tutti  gli  aracnidi  articolati  le  parti 
genitali  si  aprono  anche  qui  alla  base  del  ventre,  ed  il  maschio  perde  la  facoltà  di  mandar 
Glori  un  organo  copulatore.  I naturalisti  distinguono  numerose  specie  fia  questi  animaU 
cui  sono  dati  tanti  nomi  popolari,  che  per  lo  più  presentano  una  faccia  superiore 
bigio-gialliccia,  con  macchie  più  o meno  oscure,  una  parte  inferiore  quasi  bianca,  e si 
lasciano  più  o meno  facilmente  distinguere.  La  specie  più  dìITusa,  che  ha  maggiori 
diritti  a questi  nomi,  fu  chiamata  da  Linneo  Fuauvhgiuu  opilio,  da  Herbst  Opiuo  parib- 
Ti!«]$,  ha  corpo  bigio  o bigio-giallo  di  9 millimeti'i,  e presenta  finissime  spine  sulle 
anche,  sui  femori  e sul  cefalotorace.  Una  specie  molto  simile,  creduta  da  molG  il  maschio 
della  precedente,  è l'O.  cobnutus,  distinto  per  un'appendice  cornea  dietro  la  b.ise  delle 
pinze  delle  antenne  mascellari.  Altre  specie  ancora 
vivono  in  gran  numero  in  Europa  ed  in  America. 

Altre  specie,  di  cui  non  una  sola  esiste  in  Europa, 
si  distinguono  per  zampe  posteriori  opposte  con 
grossi  femori,  palpi  largamente  depressi,  senza 
setola  aculeiforme,  ed  un  piccolo  addome  die  sf 
resti-inge  in  confronto  della  parte  anteriore  quadrata 
del  corpo.  Appartengono  al  genere  Coshetus  e ad 
alcuni  prossimi  affini. 

.,11,  Ma  l’America  meridionale  presenta  col  genere 
dei  Gambastorta  (Gonvleptes)  il  più  strano  membro 
della  famiglia,  e ne  diamo  in  prova  il  G.  curvipes 
qui  rappresentato.  Questo,  che  non  è il  solo  del  suo 
genere,  presenta  un  corpo  bruno-rosso  quasi  uni-  Maschio  del  Gambasioria 

caroente  composto  di  un  rivestimento  corneo  che  {Gonylepia  amipt»). 

ricopre  così  bene  l'addome  da  quasi  circondarlo 

tutto.  Granelli  Gui,  giallo  chiaro  con  due  spinette  sul  rialzo  degli  occhi  rendono  il  suo 
corpo  ruvido  e variegato.  Come  in  tutti  gli  albi  affini  le  zampe  posteriori  prolungate 
si  scostano  molto  funa  dall'altra,  escono  da  anche  grosse  e portano  robuste  spine,  però 
nel  solo  masdiio.  La  femmina  ne  presenta  appena  la  traccia,  ma  ha  sullo  addome 
alcuni  anelli  con  bitorzoli  spinosi.  Una  singolarità  degna  di  nota  di  questa  specie  mi 
sembra  essere  l'assenza  delle  setole  spinose  alle  antenne  mandibolari,  la  quale  fu 
passata  sotto  silenzio  dagli  scrittori,  mentre  vale  oggi  come  carattere  generico.  Il  gam- 
bastorta è comune  nel  Brasile  e nel  Chili. 

« 
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LR  SOLPUGliE 


- Le  Solpugilc,  0 Scorpioni  ragni  (Solpugina)  si  scostano  da  tutti  i loro  allìni,  perchè 
la  loro  articolazione  non  si  limita  aH’addome,  ma  si  stende  a tutta  la  parte  anteriore  del 
corpo,  il  quale,  come  si  vede  dalla  seguente  ligure,  forma  un  capo  ovale,  come  si 
potrebbe  a un  dipresso  chiamare  quella  parte  la  cui  metà  anterioi'e  si  compone  di  pinze 
perpendicolari,  robustissime,  e della  base  molto  rigonfia  a mo’  di  vescica  delle  antenne 
mascellari.  Questo  capo  porla  superiormente,  in  mezzo  del  margine  anteriore,  i duo 
occhi,  e sulla  parte  inferiore  lo  due  altre  paia  di  mandibole  prive  di  unghie,  dei  rima- 
nente conformate  come  le  zampe  o,  meglio,  i loro  palpi.  Ognuna  delle  vere  paia  di 
zampe,  terminanti  in  due  lunghe  unghie,  ha  un  articolo  speciale  distinto,  più  facile  da 


La  Solpuga  araneoide  (Solpuga  o Galeodet  araneoides). 


riconoscere  dalla  parte  del  ventre  che  non  da  quella  del  dorso  lìtlamente  villoso.  La 
parte  inferiore  della  pinza  delle  antenne  mascellari,  munita  come  la  superiore  di  denti 
robusti  sul  margine  interno,  opera  contro  questa  in  direzione  verticale , inoltre  le  due 
pinze  possono  essere  mosse  funa  contro  l’allra.  Il  corpo  è coperto  di  una  fitta  peluria, 
mentre  le  zampe  sono  rivestite  di  lunghi  peli  irsuti,  fra  i quali  alcuni  giungono  ad  una 
speciale  lunghezza;  inoltre  si  osservano  agli  articoli  delle  anche  delle  zampe  posteriori, 
al  disotto,  delicate  appendici  cutanee,  in  forma  di  piastre  triangolari  sopra  un  sottile 
peduncolo  ; la  respirazione  si  compie  per  trachee. 

Dichiaro  che  la  specie  rappresentata  è la  comune  della  Russia  meridionale,  sebbene 
l’esemplare  fosse  portato  da  un  amico  dal  Cairo,  ove  Pallas  dice  pure  trovarsi.  È al  tutto 
giallo-ruggine,  bruno  soltanto  alle  pinze,  bruno-ruggine  all’addome,  e di  colore  bruno 
olivigno  sulla  parte  inferiore  dei  palpi  mandibolari,  muniti  di  forti  aculei.  Koch  ha 
figurato  un  gran  numero  di  specie,  che  per  lo  più  molto  si  somigliano  ; ma  egli  ha 
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lavorato  sopra  esemplari  vecchi  o conservati  nello  spirito  di  vino,  da  diverse  colle- 
zioni, per  cui  si  può  mettere  in  dubbio  il  diritto  di  quelle  specie,  c chiedere  per  esempio 
se  un  G.  arabs  è veramente  distinto  dairARANEOiDES.  ' 

Pallas  racconta  cose  maraviglìose  intorno  alla  solpuga,  che  non  è meno  temuta  nelle 
steppe  della  Russia  meridionale,  nel  paese  dei  Calmucchi  e dei  Kirghisi,  di  quanto  sia 
in  altri  luoghi  il  vero  scorpione.  Fra  noi  il  volgo  crede  dannosa  una  quantità  di  inver- 
tebrati, perchè  nulla  conosce  oltre  Taspelto  esterno,  che  non  trova  grazia  ai  suoi  occhi, 
e così  avviene  in  grado  superiore  ancora  fra  quelle  popolazioni  nomadi.  La  Grillotalpa 
che  non  aggredisce  mai  l’uomo,  un  ragno  villoso  e simili,  sono  temuti  nella  medesima 
guisa  del  Jiti-Chorgoi  (verme  stregone),  o Manduchi- Bn-Chorgoi  (verme  stregone 
comune),  come  i Calmucchi  chiamano  lasolpuga.  Fra  i Kirghisi  porta  il  nome  di  Aarn- 
Knrt-Bie.  — È cosi  temuto  pel  suo  velenoso  morso  fra  tutte  quelle  erranti  popola- 
zioni, che  si  abbandona  il  luogo  ove  si  è mostrato  alcune  volte  l’animale  terribile  per 
l’uomo  e le  sue  gregge.  Quando  nell’estate  si  adagiano  al  riposo  i camelli  e le  pecore 
che  hanno  allora  il  ventre  nudo,  queste  indiavolale  bestie  saltano  loro  contro,  ed  affon- 
dano nel  loro  ventre  le  formidabili  pinze  piene  di  veleno.  11  ventre  gonfìa,  e sovente 
muore  di  avvelenamento  l’animale  ferito.  Le  solpughe  abitano  volentieri  fra  i canneti, 
sono  sovente  in  contatto  coH'uomo  c le  gregge,  nelle  capanne  colà  fabbricate,  e più 
intimainente  di  quanto  forse  l icercano;  s’introducono  pei*sino  nelle  vestimenta,  c si  uni- 
formano al  loro  modo  di  vivere.  I Calmucchi  nelle  loro  superstiziose  credenze  reputano 
eccellenti  rimedi  contro  la  ferita  da  essa  prodotta  il  latte  di  una  donna  che  ha  il  primo 
figlio,  e visse  casta  da  fanciulla,  o,  in  mancanza  di  questo,  i polmoni  ed  il  cuore  strap- 
pati dal  corpo  vivo  di  un  animale  nero  (cane,  gallo).  Ài  tempo  di  Pallas  erano  con  buon 
succio  adoperate  dai  medici  di  Sarepta  le  fregagioni  con  olio  di  noce,  o con  olio  di 
oliva  canforato.  La  ferita  è dolorosissima,  produce  una  forte  infiammazione,  una  paralisi 
pm^^^era,  il  dolor  di  capo,  lo  svenimento. 

• ',_La  solpuga  abita  le  fessure  del  suolo  argilloso,  le  località  sparse  di  canneti,  come  già 
accennai,^ oppure  si  appiatta  sotto  qualche  pietra  e vi  si  tiene  nascosta  di  giorno,  oppure 
8Ì  caccia  in  qualche  cantina  oscura  e se  ne  va  di  notte  alla  caccia,  durante  la  quale 
trova  accanili  competitori  nella  scolopendra  maggiore  ed  in  un  nero  coleottero  rapace. 
Le  appendici  anteriori  a foggia  di  piedi  si  trovano  in  costante  movimento.  Se  toccano  un 
oggetto,  mandano  uno  sprazzo  di  luce  fosforescente.  Come  l’elefante  che  tiene  levala 
in  su  la  proboscide  quando  ha  toccato  un  oggetto  di  cui  non  è sicuro,  cosi  la  solpuga 
tiene  ì palpi  in  su;  ma  avvisata  della  presenza  di  una  vittima  le  balza  sopra  d’un  tratto 
e le  pianta  in  corpo  le  pinze.  Si  sono  fatti  parecchi  sperimenti,  da  cui  risulta  la  ferocia 
della  solpuga.  Una  di  esse,  lunga  5 centimetri,  aggrediva  ogni  insello  che  le  fosse  gettato 
dinanzi;  balzò  in  groppa  di  una  lucertola,  che  oltre  la  coda  misurava  8 centimetri,  le 
cacciò  le  pinze  nella  nuca  e la  divorò  lasciandone  soltanto  le  poche  ossa.  Un  giovane  topo 
muschiato,  cieco  ancora,  fu  da  essa  ucciso  e mangiato  in  poco  tempo.  La  si  mise  inoltre 
in  contatto  con  un  pipistrello  che  misurava  colle  ali  distese  da  10  a 12  centimetri;  e 
sebbene  questo  si  difendesse  vivamente,  la  solpuga  gli  si  avventò  contro  e si  attaccò  con 
tal  forza  al  collo  della  vittima  da  non  staccarsene  malgrado  il  più  violento  dibattere 
delle  ali.  Abbrancò  alla  radice  della  coda  uno  scorpione  lungo  10  centira.,  recise  questa 
e divorò  le  due  parli  ; ma  questa  vittoria  era  puramente  accidentale,  giacché  attaccò  pel 
davanti  un  altro  scorpione,  col  quale  fu  più  tardi  messa  in  contatto,  fu  afferrata  dalle 
pinze,  ferita  dall’aculeo  velenìfero,  c dopo  due  o tre  coiv'ulsionì  era  morta.  Anche  il 
capitano  Hutton  dà  interessanti  ragguagli  intoino  ad  una  specie  delle  Indie,  per  la  quale 
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propone  il  nome  di  G.  vorax,  e che  è forse  quella  stessa  che  Uerbst  chiama  G.  fatalis. 
Questo  animale  notturno,  molto  rapace,  aggredisce  grossi  coleotteri  dal  duro  invoglio, 
e colla  maggiore  facilità  li  riduce  in  brandelli.  Una  volta  che  aveva  nel  modo  già 
descritto  vinta  una  lucertola  e divoratala,  se  ne  rimase  per  quattordici  giorni  immobile, 
simile  ad  un  serpente  che  digerisce  il  copioso  pasto.  Un’altra  lucertola,  punta  nel  fianco 
da  un  Galeodes,  rimase  malgrado  questo  in  vita,  ciò  che  dà  a HuUon  motivo  di  ritenere 
non  velenosa  tale  specie.  Un  giovane  passero  fu  ucciso,  ma  non  divorato,  e l’aggressione 
di  cosi  fatti  animali  ha  sempre  luogo  per  di  dietro.  Il  cibo  ordinario  consiste  in  insetti 
d’ogni  specie,  che  non  soltanto  sono  succiati,  ma  perfettamente  divorati.  Le  solpughe 
non  si  risparmiano  tra  loro,  ma  impegnano  accanite  lotte,  dopo  le  quali  il  vincitore 
mangia  il  vinto.  Invece,  e secondo  l’istinto  degli  aracnidi,  la  madre  difende  i figli  colla 
maggior  premura.  Ilutton  tenne  in  schiavitù  una  femmina,  che  scavò  incontanente  una 
galleria  sotterranea,  e vi  depositò  più  di  cinquanta  uova  bianche  che  custodiva  senza 
muoversi.  Dopo  quattordici  giorni  fecero  capolino  i piccoli,  che  rimasero  per  tre  setti- 
mane, e sino  alla  prima  muta,  senza  mai  muoversi,  poi  presero  a girare  qua  e là,  cre- 
scendo a vista  d’occhio,  scn/^  che  si  potesse  sapere  di  che  si  nutrissero. 

Alcuni  scrittori  iscrivono  sotto  l’antico  nome  di  Solpuga  le  trenta  specie  all’incirca 
die  si  conoscono  di  questa  famiglia,  che,  come  gli  scorpioni,  appartiene  soltanto  ai  paesi 
più  caldi,  mentre  Koch  le  divide  in  quattro  generi,  che  distingue  a seconda  del  numero 
degli  articoli  delle  zampe.  Secondo  lui  le  specie  che  hanno  quattro  articoli  al  secondo  e 
terzo  paia  di  zampe,  e sette  al  quailo  paio,  formano  il  genere  Solpuga  quasi  esclusiva- 
mente originario  del  Capo;  il  genere  Galeodes  comprende  quelle  che  hanno  nel  mede- 
simo ordine  tre  e quattro  ailicoli.  Nel  genere  Riiax  invece  i piedi  divisi  in  brevi  articoli 
non  hanno  unghie,  e nel  genere  Gluvia  i medesimi  constano  di  un  articolo  indiviso,  ma 
lungo  e sottile.  Le  specie  di  quest’ultimo  genere  vivono  a preferenza  al  Messico;  una 
specie  (G.  striolata)  nel  Portogallo,  ed  il  Galeodes  gr/ECus,  sono  i soli  rappresentanti 
della  famiglia  in  Europa. 


ORDINE  SECONDO 
1 RACìlVI  (Araneina) 


Quei  piccoli  amanti  dell’oscurità  che  si  chiamano  ragni  sono  caratterizzati  dallo  .scaltro 
insidiare  la  preda  da  qualche  riposto  nascondiglio,  e dalla  strana  e reciproca  antipatia 
che  nutrono  gli  uni  per  gli  altri,  specialmente  le  femmine  ed  i maschi,  per  cui  è passata 
in  proverbio,  e odiarsi  come  ragni  è il  grado  più  elevato  dell’animosità  tra  due  uomini. 
Questi  caratteri  e l’aspetto  loro  esterno  sono  poco  atti  a renderli  cari  e preziosi  agli 
uomini.  Si  sfuggono  e si  temono  molto,  sebbene  con  poca  ragione  e per  pregiudizio.  Se 
ora  tento  di  perorare  la  loro  causa,  altro  non  faccio  che  mettere  in  pratica  la  lezione 
insegnatami  dalla  nonna,  buon’anima,  quando  io  era  ancora  bambino.  La  buona  vecchia 
era  compresa  della  verità  ch^  si  deve  non  solo  cogli  ammaestramenti,  ma  anche  cogli 
esempi  cercare  di  .spogliare  l’uomo,  e sopratutto  il  fanciullo,  da  queirinfondato  e puerile 
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timore  di  tanti  animaluoci,  dovuto  sovente  alle  frottole  della  balia.  Una  volta  che  dimo- 
strava dinanzi  a lei  colle  parole  e coi  gesti  lo  spavento  prodotto  dalla  presenza  sul  lungo 
mio  abito  di  casa  di  un  grosso  ragno,  essa  non  solo  mi  sgridò  daddovero,  ma  tentò 
subito  di  farmi  capire  la  melensaggine  del  mio  contegno.  Prese  nella  mano  un  ragno, 
di  quelli  che  abbondavano  sul  muro  coperto  dalla  vile  del  vecchio  presbitero,  per  pro- 
varmi come  fosse  incapace  di  nuocere,  mi  fece  osservare  l'artistico  nido,  mi  descrìsse 
la  caccia  assidua  che  fa  alle  mosche  moleste,  più  tardi  sì  dannose  all'uva  matura,  e lo 
ripose  di  nuovo  al  sito  che  occupava  prima.  Cosi  facessero  tutti  gli  educatori  e tulle  le 
educatrici!  Sarebbero  meno  frequenti  gli  esempi  dì  quelle  nature  di  cui  rirrìlabililà 
nervosa  è alimentata  dall’ignoranza  e dalla  scempiaggine,  e che  cadono  in  deUquio  al  solo 
vedere  un  bruco,  un  maggiolino,  e simili  I 

Malgrado  il  loro  aspetto  burbero  e ripugnante,  malgrado  alcune  spiacevoli  qualità, 
colle  quali  però  non  molestano  mollo  il  signore  delia  creazione,  i ragni  presentano 
tanto  nella  struttura  del  loro  corpo,  quanto  nei  fatti  della  loro  vita,  un  elemento  abba- 
stanza interessante  per  renderli  meritevoli  d’osservazione  od  uguali  agli  altri  invertebrati, 
cosa  che  già  era  nota  agli  antichi.  Secondo  una  leggenda  greca,  Aracne,  figlia  del  tintore 
di  porpora  Idmone  di  Atene,  aveva  imparato  da  Pallade  l’arte  del  tessere,  ed  ebbe  l’ardire 
di  offiire  una  scommessa  alla  divina  maestra.  Invano  la  dea  l’ammoni  sotto  la  forma  di 
una  vecchia.  La  scommessa  cominciò,  ed  Aracne  esegui  un  maraviglioso  tessuto  che 
rappresentava  le  storie  degli  amori  degli  Dei.  Pallade  indispettita  lacerò  il  tessuto,  ed 
Aracne  disperala  s'impiccò.  La  dea  per  vero  le  rese  la  vita,  ma  sotto  forma  d’un  ragno, 
aICnché  potesse  appendci'si  a suo  talento.  Il  re  Salomone  raccomandava  il  ragno  ai  suoi 
cortigiani,  come  un  modello  della  diligenza,  del  sentimento  artistico,  della  saviezza,  della 
temperanza  e della  virtù.  Anche  Aristotele,  il  più  antico  naturalista,  non  fu  avaro  al 
ragno  della  sua  attenzione  e ne  descrisse  l’origine,  il  cibo,  raccoppiamento,  i tessuti  ed 
i nemici.  È un  indizio  di  sciocchezza,  di  debolezza,  di  viltà,  scrisse  nel  1634  Tommaso 
Moufet,  il  temere  i ragni  e lo  sprezzarne  i bei  lavori:  il  rifuggire  dalla  vista  di  si  destro 
tessitore  è prova  d’una  non  leggera  malattia  di  spirilo.  La  struttura  esterna  è abbastanza 
nota  perchè  ognuno  nello  scorgere  le  otto  zampe,  il  corpo  diviso  in  porzione  ante- 
riore e posteriore,  sappia  che  ha  da  fare  con  un  ragno.  Superiormente  nel  cefalotorace 
stanno  gli  occhi  semplici  simili  a perle  incastrate.  Bisogna  esaminarne  attentamente  il 
numero,  la  posizione  reciproca,  la  distanza,  la  mole  e la  direzione,  se  si  vogliono  distin- 
guere i vari  generi.  Il  numero  degli  occhi  è per  lo  più  di  otto  ; tuttavia  ve  ne  possono 
anche  essere  soltanto  sei,  due  in  alcuni  rari  casi,  e persino  nessiuno  negli  abitanti  di 
caverne  (Antiirobia  mammutiiica  , Stelita  t.«naria  , Hadites  tegenarioides).  Le 
antenne  mandibolari  son  fatte  di  un  robusto  articolo  basale,  solcalo  nella  parte  interna, 
e di  un  articolo  terminale  a foggia  d’uncino,  ripiegabile,  che  è cavo  come  il  dente 
velenifero  del  serpente.  Due  ghiandole  velenifere,  in  forma  di  lunghi  otri  ciechi  (fig.  a) 
fanno  stillare  nella  ferita  un  liquido  mollo  acre  al  momento  della  morsicatura.  I palpi 
mascellari  constano  di  sei  articoli  e nella  loro  parte  basale  formano,  come  negli  scor- 
pioni , la  mascella  inferiore.  In  questi  palpi  si  sviluppa  una  particolarità  dell’ordine 
intero.  Nella  femmina  terminano  sempre  in  un’unghia  dentala  o non  dentata,  rara- 
mente nel  maschio,  ove  l'articolo  terminale  s’ingrossa  piuttosto  in  forma  di  capocchio, 
pieno  internamente  d'un  liquido  semitrasparente.  Dopo  la  penultima  muta  compare  qui 
l’apparato  variamente  conformato  per  trasportare  il  seme,  e dopo  l’ultima  muta  si  lascia 
vedere  per  una  fessura  deH’epidermide  eslema.  A questa  trasformazione  prende  più  o 
meno  parte  l’articolo  precedente  per  mezzo  dell’aggiunta  di  setole,  di  aculei,  di  denti 
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ed  altri  oggetti  cornei.  Sarà  Tra  breve  indicata  la  parte  che  compie  coll’apparato  sopra 
citato.  Il  seguente  {>aio  di  mascelle  termina  come  le  zampe  propriamente  dette  in  due 
uncini  dentati  a pettine,  del  resto  prende  esattamente  la  forma  di  quello  e la  sua  divisione 
in  sette  articoli,  dimodoché  lo  si  considera  come  zampa,  e si  attribuiscono  senza  più  al 
ragno  otto  slromenti  di  locomozione.  Come  si  vede  nella  figura  b,  alla  base  delle  due 
grandi  unghie  se  ne  trova  un’altra  ugualmente  conformata,  la  cosi  detta  unghia  anteriore 
od  anale,  che  manca  soltanto  a certi  ragni.  Alla  base  dell'addome,  collegato  da  un  breve 
peduncolo  alla  metà  anteriore  del  corpo,  si  trovano  fra  le  stìmroe  pei  secchi  polmonali 
le  aperture  genitali,  che  nella  femmina  le  stinimc  tiusversali  sogliono  collegare  l'una 
coll’altra.  Immediatamente  davanti  all’ano  alquanto  tubiforme  si  trova  nel  maraviglioso 
apparato  filatore  la  seconda  particolarità  dell’ordine  intero.  Ghiandole  di  forme  diverse. 


Il  C I' 


a ManitiUnIa  dr.<ttra  iHIii  V.\x‘\rn  dhtipm.i  su  seziono  Inlernleper  renderò  visiliile  rin^'TO^menlo  della  )rlMan>> 
dola  velcuircra  ; b ei^lremitù  d«‘l  piede  della  Tfifmnria  ilomeshca  ! c feiiimiua  della  £|ieira  diadema; 
a b mollo  iii^ramlitu. 

collocale  frammezzo  agli  inlcslini,  c di  cui  Siehold  riconobbe  cinque  sorta,  secernono 
un  liquido  che  ncll'esporsi  all’aria  s'indurisce  tanto  da  formare  fili  tenaci,  secchi,  o 
attaccaticci,  e persino  una  specie  di  vernice,  simile  ai  fili  di  seta  che  escono  dal  labbro 
inferiore  del  bruco  della  farfalla.  Ma  qui  la  materia  filata  esce  da  numerosi  e miscro- 
Ecopici  forellini,  dai  quali  le  cosi  dette  verruche  tessitrici  sono  sparse  come  un  crivello, 
onde  il  nome  che  si  dà  pure  a questa  parte  di  cribro.  Per  lo  più  queste  ghiandole  sono 
sci,  appaiate,  due  avanti,  due  dietro,  e le  due  ultime  sui  fianchi,  ma  possono  anche 
essere  minori  in  numero  o diverse  di  forme;  per  mezzo  di  un’azione  mascolare  possono 
essere  voltate  avanti  e indietro,  dentro  e fuori,  .spinte  all’esterno  e ritirale.  In  molti 
ragni  esiste  un  paio  di  bernoccoli  con  parecchi  articoli , che  si  protendono  oltre 
l’estremità  dell’addome  a mo’  di  codicine,  e probabilmente  hanno  la  loro  parte  nell'or- 
dìnamento  dei  fili  senza  però  provvederne  alcuno.  I veri,  genuini,  conici  o cilindrici 
bernoccoli  o trafile  o cribri  constano  di  una  parte  inferiore  grande,  circondala  di  un 
cerchio  corneo  e villoso,  e di  una  superficie  alquanto  convessa,  intorno  a cui  si  vedono, 
come  in  una  spazzola,  una  gran  quantità  di  punte  singolarmente  conformate,  le  setole 
o canaletti  filatori.  Queste  punte  si  trovano  sovente  disposte  in  circoli  concentrici,  od 
irregolari,  le  più  grandi  isolale,  e formano  i canali  delle  ghiandole,  il  cosi  detto  cribro. 
Nel  medesimo  modo  in  cui  variano  nella  disposizione  e nella  distanza,  variano  nel 
numero  non  solo  nello  diverse  specie  dì  ragni,  ma  anche  negli  individui  d’una  medesima 
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specie.  Nei  libri  si  Irova  un  numero  molto  esageralo,  giusta  i calcoli  di  Rcaumur, 
che  si  fondava  sopra  l’erronea  supposizione  dell’iiguaglianza  delle  trafile.  Le  osservazioni 
di  Itlachwall  danno  come  numero  più  elevato  nella  Epeira  circa  1000;  la  Tecenaria 
ne  ha  soltanto  400,  la  Pardosa  saccat.i  non  ne  ha  che  300,  la  SECE.sTmA  senocilata 
ne  presenta  appena  100,  e le  specie  minori  ne  hanno  meno  ancora.  Non  si  deve  neppure 
pensare  che  tulli  questi  canaletti  sieno  di  continuo  adoperati  a prepai-are  il  filo.  È in 
potere  del  ragno  il  metterne  uno  o parecchi  in  attività,  secondo  che  il  filo  ha  da  servire 
a questo  od  a quell'uso. 

Il  rivestimento  chitinoso  del  corpo  del  ragno  presenta  gi’adi  mollo  variabili  di 
durezza.  In  generale  nelle  nostre  specie  è più  molle  che  non  nelle  specie  esotiche,  fra  le 
quali  se  ne  trovano  di  durissime;  ma  sempre  le  parti  più  salde  del  corpo  sono  la  piastra 
dorsale  e lo  sterno,  dopo  le  unghie.  Un  abito  sottile  o fitto  di  peli  lunghi  e setolosi,  o 
più  brevi  e vellutati,  talvolta  anche  d’.iculei,  lo  ricopre  esternamente,  e sovente  contri- 
buisce non  poco  all’aspetto  ripugnante  del  ragno.  1 colori  e i disegni  in  generale  oscuri, 
sebbene  talvolta  anche  chiari,  si  lasciano  pochissimo  disecrnere,  e non  possono  servire 
di  caratteri  distintivi,  essendo  soggetti  a molte  modificazioni  nella  medesima  specie,  in 
conseguenza  dell’età. 

In  quanto  alla  struttura  interna  si  osserverà  brevemente  quanto  segue.  Sotto  l’eso- 
fago trovasi  il  ganglio  piincipalc,  formato  di  due  gangli  nervosi,  che  manda  i fili  agli 
occhi  ed  alle  antenne  mascellari.  La  catena  addominale  consta  di  quattro  gangli  che 
provvedono  le  altre  membra  e mandano  ncH’addome  due  fili  più  grossi  che  si  dilatano 
negli  intestini,  l’appaiato  genitale  e respiratorio,  (jiiest’ultimo  consiste,  come  già  fu 
accennato,  per  lo  più  in  quattro  sacelli  polmonali,  che  si  aprono  alla  b.ase  del  ventre 
mediante  fessure  trasver.sali,  che  si  possono  chiudere  con  un  coperchio.  La  maggior 
parte  dei  ragni  ha  inoltre  trachee  più  o meno  sviluppate  le  quali  vanno  ramificandosi 
da  un  tronco  principale  e sboccano  esternamente  nei  medesimi  siti,  oppure  più  in  su,  o 
davanti  alle  trafile.  11  vaso  dorsale  che  si  vede  trasparire  nell’addome  in  mezzo  ad  uno 
spazio  a mo’  di  foglia  in  molli  ragni,  comincia  al  principio  di  questo,  manda  un  tronco 
principale  vereo  l’avanti,  parea-hi  canaletti  da  ogni  lato  verso  i sacchi  polmonali,  tre  più 
gr.andi  per  ciascun  lato  al  fegato,  e termina  all’indietro  in  un  tubo  semplice.  L’apparato 
digestivo  comincia  con  un  esofago  corneo  al  di  sopra,  seguito  da  uno  stomaco  atto  a 
succiare;  dietro  a questo  il  c.anale  digerente  si  ramifica  in  due  parli  le  quali,  rivol- 
gendosi all’ avanti , si  riuniscono  in  uno  stomaco  circolare.  Dallo  stomaco  parte  una 
breve  appendice  che  si  dirige  davanti,  mentre  quattro  lunghi  cicchi  attortigliati,  che 
vanno  lateralmente  sino  all’origine  delle  zampe,  si  rivolgono  al  di  sotto  in  quel  punto 
c di  nuovo  riuniti  da  fini  tubi  congiungenti,  mandano  all’indietro  due  appendici  a foggia 
di  sacco.  L’addome  è |>ercorso  da  un  intestino  semplice,  circondalo  di  molti  lobi  e lobelti 
di  un  fegato  bruno  che  versa  in  quello  le  sue  secrezioni.  Fra  i lobetli  del  fegato  si 
ramificano  i condotti  che  secernono  l’orina  e sboccano  neH’inlestino  subito  prima 
dell’ano. 

Come  rapaci  che  vivono  d'insetti  d’ogni  sorta,  i ragni  sono,  ad  imitazione  di  tutti  i 
predoni,  obbligati  a vivere  isolatamente;  in  certi  casi  si  fanno  anche  guerra.  Livingsione 
trovò  j)cr  vero  nell’.àfrica  meridionale  una  specie  che  vive  in  numerosi  stuoli  e tesse  i 
nidi  in  tal  quantità  gli  uni  accanto  agli  altri  da  ricoprirne  interamente  e rendere 
invisibile  un  albero,  o i rami  d’una  siepe.  Darwin  anche  accenna  ad  una  grossa  epeira 
diadema  nera,  con  m.acchie  color  di  rubino  sul  dorso,  la  quale  vive  in  numerose  scliiere 
presso  Santa  Fé  Bajada  negli  Stali  della  Piata  e,  come  tulle  le  epeire,  fabbi'ica  il  suo  nido 
Bmhii  — V»l.  VI.  39 
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in  direzione  verticale,  una  seconda  lo  fa  alla  distanza  di  circa  60  centimetri  dalla  prima, 
e cosi  di  sepiuito,  ma  tutte  attaccandolo  a certi  fili  comuni  lunt;liissimi.  In  questo  modo 
Darwin  trovò  le  punte  di  un  grande  cespuglio  ricoperte  dei  loro  nidi  riuniti  e non  potè 
trattenere  il  suo  stupore  rispetto  a quell’amiclievole  convivere,  cosi  poco  da  aspettarsi 
dai  ragni.  Tuttavia  chi  riflette  come  in  quelle  regioni  ove  abbondano  gli  insetti  i ragni 
sono  al  riparo  dalla  penuria  anclie  .se  vivono  insieme,  e che  anche  fra  noi  nei  luoghi 
favorevoli,  i nidi  di  altre  specie  talvolta  spesseggiano,  riconosce  come  in  tal  fatto  non  vi 
sia  da  ammirare  un’eccezione  alla  maligna  indole  dei  ragni.  Il  ragno  è un  povero 
tessitore,  che  abbisogna  come  ogni  tessitore  del  suo  lavoro  per  procacciarsi  l’esistenza  ; 
ma  gli  tocca  essere  molto  economo  della  sua  materia  tessile,  poiché  se  con  un  cibo 
molto  abbondante  questa  materia  si  produce  copiosamente,  con  poco  cibo  scarseggia, 
ed  il  filo,  uscito  che  sia  dal  corpo,  non  vi  può  più  rientrare.  Talvolta  però  sembra  che 
tale  sia  il  caso,  quando  cioè  l'animale  .si  arrampica  in  su,  lungo  un  filo  il  quale  va 
accorciandosi;  ma  il  fatto  è che  il  ragno  lo  aggomitola  intorno  alle  sue  zampe.  Como 
le  varie  vespe  dimostrano  in  vario  modo  il  loro  gusto  architettonico,  cosi  i ragni  pro- 
cedono assai  variatamente  nei  loro  tessuti.  Gii  uni,  come  la  notissima  epeira,  fanno  una 
ruota,  gli  altri,  come  il  ragno  domestico,  fanno  un  tc.ssuto  più  fitto,  altri  fabbricano 
condotti,  sacchi,  ecc.,  per  cui  venne  loro  dato  il  nome  di  ragni  orbiteli,  tubiteli  esimili. 
Oltre  a siffatti  ragni,  ve  ne  sono  altri  ancora  e numerosissimi  che  non  tendono  punto 
trappole  per  prendere  alla  rete  la  preda,  ma  stanno  in  agguato  nei  siti  favorevoli,  aspet- 
tandola e soggiogandola  in  un  certo  qual  modo  più  cavalleresco,  correndole  dietro,  o 
raggiungendola  di  sbalzo.  Un  altro  uso  che  i ragni  fanno  della  loro  facoltù  di  filare, 
consiste  nello  scendere  attaccati  ad  un  filo  di  cui  si  servono  per  cambiare  luogo,  anzi 
nei  bei  giorni  d’autunno  molti  sono  i ragni  che  volano  cosi  a grande  distanza  su  per 
l'aria,  e ne  riparleremo  più  tardi.  Ma  tutti  senza  eccezione,  almeno  le  femmine,  applicano 
la  materia  filata  a proteggere  le  uova,  giaccliè  queste  creature  cosi  crudeli  non  la  cedono 
in  amor  materno  a nessun  più  tenero  insetto,  e per  questo  riguardo  possono  veramente 
servire  di  modello.  Il  signor  Menge,  il  quale  fu  due  volte  in  grado  di  osservare  esatta- 
mente remissione  delle  uova,  la  descrive  press’a  poco  nel  seguente  modo.  Quando  la 
madre  sente  giunto  il  tempo  si  allestisce  un  nido  semicircolare  con  fili  che  attacca  sia 
aU'aperto,  come  i ragni  corridori,  sia  alla  tela,  sia  a qualche  altro  sito  che  le  garbi. 
Allestito  il  nido  essa  si  atteggia  coll’addome  al  di  sopra  e le  uova  spuntano  fuori  dalla 
apertura  situata  alla  base  di  questo,  e formano  un  muccliietto  tondo.  Dopo  poclii  istanti 
di  riposo  la  madre  tende  alcuni  fili,  ma  si  riconosce  all'incertezza  dei  suoi  movimenti 
che  non  è ancora  intenzione  sua  di  tessere  il  coperchio  che  deve  proteggere  le  uova  e 
che  ha  ancora  alcunché  d’importante  da  fare.  Ad  un  tratto  mette  di  nuovo  l'addome 
sulle  uova  e le  inaflia  di  un  liquido,  uscito  dalla  medesima  fessura,  il  quale  è subito 
assorbito  dalle  uova  senza  macchiare  il  tessuto;  le  uova  intanto  si  sono  per  tal  modo 
ingrossate  che  non  potrebbero  più  capire  nel  corpo  della  madre.  Menge  è di  parere 
che  questo  liquido  provenga  dalle  borse  del  seme,  dilatali.«sime  in  quel  momento;  è 
misto  al  seme  del  maschio,  per  cui  la  vera  fecondazione  si  effettua  in  questo  modo. 
Dapprima  il  ragno  rimane  immobile  e spossato  sopra  le  sue  uova,  ma  poi  chiudo 
perfettamente  il  nido  per  mezzo  di  un  tessuto.  Questo  involto  protettore  è semplice,  ma 
molto  fitto  pel  ragno,  consiste  in  due  parti  semisferiche,  rilassatamcnte  congiunte  nel 
mezzo,  e,  consolidato  sotto  il  corpo  da  alcune  fila,  è portalo  sempre  dalla  madre.  Alcuni 
pochi  scavano  una  piccola  buca,  ove  lo  depongono  sino  al  tempo  dello  sgusciar  dei 
piccoli.  Anche  parecchie  specie  di  ragni  allestiscono  nidi  sferici  che  appendono  ad  un 
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luogo  sicuro  c cuslodiscono,  oppure  portano  con  so.  Tulli  questi  sono  a preferenza 
costrulli  durante  Testale,  e i piccoli  sbucciano  dopo  tre  o quattro  sellimane  quando 
sono  favoreggiali  dal  calore  c dalTumidilà  dell’aria.  I ragni  saltatori  o allidi  depon- 
gono, per  la  maggior  parte  le  uova  al  fine  delTeslale,  e nascondono  per  Tinverno  i 
nidi  piattamente  convessi,  e semicircolari,  nei  luoghi  riparati.  Di  questi  ragni  alcuni 
svernano  per  eccezione  quando  non  hanno  adempiuto  allo  scopo  della  loro  vita , 
mentre  la  covala  non  ancora  adulta  degli  altri  passa  irrigidita  Tinverno  nei  luoghi 
solili. 

Dcgeer,  che  osservò  lo  sgusciare  delle  uova,  non  aveva  torlo  quando  pensava  che 
il  guscio  dell’uovo  era  la  prima  pelle  del  giovane  ragno,  e il  suo  sgusciar  fuori  la 
prima  sua  muta.  Collo  sviluppo  delTembrionc,  il  contenuto  dell’uovo  ed  il  suo  guscio 
sono  appunto  il  giovane  ragno , il  quale  però  non  può  ancora  muoversi , perche  è 
stretto  nella  pellicola  che  lo  avvolge.  Questa  si  strappa  alla  parte  anteriore  del  dorso, 
e la  testa  coperta  di  una  pelle  nuova  fa  capolino  cogli  occhi;  le  zampe  seguono  dopo 
un  ripetuto  ritirare  e dilatare  lutto  il  corpo;  poi  la  squarcialura  si  allarga,  e mediante 
movimenti  ondulatorii  l’addome  anche  si  libera.  Circonda  il  tuorlo  d’uovo  che  rimane 
ancora.  Il  neonato  è debole  e rigido,  stende  zampe  e palpi,  si  muove  a stento  e non 
può  nè  filare  nè  mangiare,  giacché  i suoi  apparati  per  ciò  fare  sono  tulli  coperti 
ancora  di  pelle.  Cosi  perfellamenle  sviluppalo  non  può  la.sciare  la  sua  culla  e andare 
in  cerca  di  alimenti  prima  che  abbia  avuto  luogo  una  completa  mula,  la  quale,  secondo 
alcuni,  segue  lulTal  più  dopo  otto  giorni,  e dipende  dal  grado  maggiore  o minore 
di  calore  nell’aria.  Fino  a questo  punto,  che  gli  d:\  il  godimento  intero  della  vita, 
giace  immobile  colle  zampe  allungale.  Venuta  l’ora,  spoglia  l’abito  e riposa  qualche 
tempo  per  riprendere  le  forze  consumale.  Poche  ore  dopo  prende  a passeggiare  alle- 
gramente, comincia  a filare  e ad  andare  in  caccia.  Con  reiterale  mule  i ragni  crescono 
piuttosto  rapidamente  se  Tinverno  non  viene  a fermarli.  È dilficilissimo  sapere  quante 
volle  sia  cambiata  la  pelle,  perchè  osservazioni  che  presentino  qualche  certezza  si  possono 
fare  soltanto  sopra  individui  in  ischiavilù;  e nella  schiavitù,  anche  con  abbondante 
cibo,  la  maggior  parte  perisce,  perchè  non  può  procacciarsi  la  vita  nel  modo  consueto 
allo  stalo  libero,  e ognuno  secondo  l’indole  propria.  In  generale  si  ammette  terminalo 
colla  quarta  mula  il  periodo  del  crescere  e della  riproduzione  di  alcuni  articoli  perduti 
per  accidenti. 

Non  è neppure  stalo  perfettamente  osservato  il  modo  d’accoppiamento.  I dati 
fondali  sulle  osservazioni  consistono  nei  principali  falli  seguenti.  Quando  il  maschio 
desidera  Taccoppiamenlo,  si  avvicina  con  somma  prudenza  e lenlissimamenle  alla 
femmina,  per  vedere  se  essa  accoglie  benignamente  le  sue  carezze,  oppure  se  lo 
considera  come  un  ghiotto  boccone,  che  mangerebbe  volentieri.  La  femmina  manife- 
stando favorevoli  disposizioni  col  ventre  rivolto  alTinsù,  il  maschio  si  avvicina  in  fretta 
e tocca  alternatamente  colle  due  punte  dei  suoi  palpi,  che  sono  i serbatoi  del  seme, 
diversamente  conformali  nelle  diverse  specie,  la  base  del  ventre  della  femmina,  opera- 
• zione  durante  la  quale  la  punta  dei  palpi  si  gonfia  visibihnente.  In  breve  intervallo  vicn 
parecchie  volle  ripetuto  questo  toccamenlo  che  interessa  in  tal  modo  le  due  parti  da 
non  lasciarle  badare  a nulla  che  avvenga  intorno.  Dopo  ciò  il  maschio  fogge  rapida- 
mente, per  non  essere  la  vittima  della  sua  dama.  Cosi  fu  osservalo  che  procede  la 
faccenda  negli  orbiteli,  ma  non  che  il  maschio  prema  colla  punta  dei  palpi  la  base 
del  proprio  ventre  per  provvedersi  del  liquido  seminale.  Si  suppone  che  nel  sito 
indicato  non  si  trovi  nessun  passaggio,  e che  i sacelli  seminali  poco  circonvoluli  stiano 
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internamcnle  in  relazione  colle  punte  dei  palpi.  Tuttavia  la  cosa  procede  diversamente, 
c l’apertura  sessuale  del  maschio  non  manca  alla  ha.se  del  ventre. 

Si  conoscono  oggi  circa  1000  specie  di  ragni,  diffusi  per  tutta  la  terra,  e di  cui 
alcune,  come  la  Lvcosa  blanda,  la  .Meunopiiora  iilamia,  ed  altre  salgono  a più  di 
3300  metri  sul  livello  del  mare.  Si  trovano  però  meglio  nelle  regioni  calde  che  non 
nelle  fredde,  come  prova  la  moltiplicità  dei  ragni  belli  e grandi  delle  zone  calde.  11 
numero  delle  specie  conosciute  e denominate  è lungi  molto  dal  corrispondere  a quello 
delle  specie  realmente  viventi,  come  pure  non  mancano  nelTambra  i residui  di  ragni 
estinti. 

Si  conosce  sotto  il  nome  di  Migalc  (Magale)  e si  accusa  di  molti  delitti  il  più 
grosso  di  tutti  i ragni,  che  misura  più  di  5 centimetri  di  lunghezza,  e quando  stende  le 
grosse  zampe  villose,  occupa  uno  spazio  di  centimetri.  Vive  soltanto  nei  paesi  caldi, 
ove  gli  venne  dato  il  nome  di  Ilagno  uccellatore,  perchò  la  signora  Mérian,  Palisot  de 
Beauvois,  ed  altri  lo  hanno  accusato  di  sti'ozzare  e di  divorare  uccelleiii,  ad  esempio  i 
colibri.  .Mtri  naturalisti  hanno  confermato  quest’accusa.  Bates  trovò  uno  di  questi  ragni, 
di  cui  lascia  indeciso  se  appartenga  alla  .specie  dei  comuni  ragni  uccellatori,  od  a 
qualche  altra  del  numeroso  genere  .Magale,  in  atto  di  provare  la  verità  del  fatto. 
Sopra  una  pi-ofonda  fessura  di  un  grosso  tronco  d’alhero  era  tesa  una  solida  e bianca 
ragnatela,  nella  cui  parte  inferiore  lacerata  pendevano  due  uccelletti,  due  fiinguclli. 
L’uno  era  già  morto , moribondo  l’altro , quasi  intieramente  coperto  dal  corpo  del 
iagno.  Bates  avendo  scacciato  questo  trovò  che  l’uccelletto,  che  non  tardò  a morire 
nelle  sue  mani,  era  coperto  di  un  liquido  viscido,  come  la  saliva,  che  il  mostro  trasudo. 
La  nostra  figura  intitolata  il  Iìa;/Ho  uccetkitore  comune  è fatta  secondo  questo  racconto, 
ed  è una  incisione  in  legno  molto  imperfetta  ; il  ragno  però  è preso  da  un  esemplare 
naturale,  conservato  neH’alcool,  della  specie  predetta  (Magale  AVicutARtA).  Bates  osserva 
espressamente  che  la  sua  scoperta  fu  nuova  per  gli  indigeni  del  teri'itorio  delle  Amaz- 
zoni, che  chiamano  questi  ragni,  non  rari  fra  essi,  Auanhas  CARANiiUEXEtiiAS  o Bagni 
granchiaioli.  Glie  non  vi  siano  molti  ragni  che  si  nutrono  d’uccelli  risulta  dai  luoghi 
abitati  dagli  uni  c dagli  altri;  luoghi  che  non  permettono  frequenti  contatti  tra  essi  e gli 
abitanti  dell’aria.  Sono  poche  le  specie  che  vivono  sugli  alberi  e nei  cespugli,  ma 
frequentano  le  buche  dei  muri,  i letti  delle  case,  sulle  cui  pareti  si  possono  talvolta 
vedere;  senza  contare  le  gallerie  sotterranee  e il  disotto  delle  pietre.  Sotto  questo 
ultimo  rispetto  si  distingue  una  grande  e robusta  specie,  la  Magai.e  Blondii,  facile 
da  riconoscere  alle  gialle  strie  delle  zampe,  la  quale  vive  neH’America  meridionale 
e riveste  lo  sue  gallerie,  lunghe  di  ca  30  centimetri  ed  abbassantisi  obliquamente,  con 
fini  tappeti  di  seta,  e verso  sera  si  mette  in  agguato  all’entrata  delle  medesime. 
Spaventata  all’avvicinarsi  di  passi  rumorosi  si  ritira  nell’interno.  Anche  nell’Africa 
meridionale  i ragni  che  abitano  sotto  le  pietre  sembrano  oltrepassare  in  numero 
quelli  che  vivono  sui  cespugli.  Con  grandi  salti  e molta  velocità  tentano  di  sfuggire 
alle  insidie,  quando  si  vogliono  prendere,  e si  mostrano  sempre  disposti  a piantare 
i robusti  loro  uncini  nel  dito  che  s’avvicina. 

Giorgio  Maregrave,  sassone  d’origine,  fu  primo  a parlare  della  migaie,  chiamala 
nel  Brasile  Sliamdii  Guacu.  Nel  163G  egli  parti  da  Nassau-Siegen  pel  Brasile,  a seguilo 
del  conte  Giovanni  Moritz,  mandato  dagli  Olandesi  con  buon  nerbo  di  truppe  per  proteg- 
gere le  loro  conquiste  contro  gli  Spagnuoli.  Nelle  pubblicazioni  di  medicina  e di  stoi  ia 
naturale  del  medico  Fiso,  relative  al  Brasile,  e che  uscirono  dieci  anni  dopo,  e per  la 


Digilized  by  Google 


Il  Ravno  uccollatore. 


DIgItIzed  by  Google 


DIgitized  byGoogle 


LE  Mir.ALR 


613 


seconda  volta  in  forma  diversa  dopo  altri  dieci  anni,  Maregrave  descrive  molto  bene  le 
migaie,  accenna  che  si  alimentano  di  mosche  ed  altri  insetti,  e vivono  a lungo,  giacché 
ne  aveva  tenute  parecchie  in  una  scatola  per  circa  due  anni,  durante  i quali  si  spoglia- 
vano della  pelle  in  tempi  determinali.  Questa  pelle  abbandonata  rappresentava  un  ragno, . 
essendo  soltanto  fessa  di  sotto.  A questo  proposito  l’editore  Giovanni  di  Lael  aggiunge 
quanto  segue:  «Aveva  una  volta  ricevuto  dal  brasile  questi  ragni  vivi,  e tentato  di 
nudrirli  con  mosche,  ma  non  ne  vedeva  mai  uno  mangiare,  per  cui  dimagratisi  poco 
a poco,  morirono  dopo  pochi  mesi.  Nissuno  filò  mai  finché  fu  in  gabbia,  ma  essendone 
uno  sfuggilo  per  caso,  e recatosi  presso  alla  finestra,  cominciò  subito  ».  Laugsdorf  che 
nega  che  i ragni  granchiaioli  del  Brasile  mangino  gli  uccelli,  crede  che  la  loro  morsi- 
catura produca  nell’uomo  una  violenta  infiammazione,  ciò  che  conferma  recentemente 
Fritsch  rispetto  a quelli  dell’Afiica  meridionale;  ma  non  é né  pericolosa,  né  mortale. 
Rimane  una  cicatrice  affatto  simile  a quella  che  produce  un  taglio.  Bales  ebbe  campo 
di  riconoscere  quanto  poco  temuto  sia  il  contatto  della  migaie,  nella  famiglia  d’un 
Indiano,  i cui  figli  raccoglievano  insetti  per  essa,  e che  un  giorno  sorprese  facendo 
galoppare  a guisa  di  cagnolino  per  la  casa  uno  di  questi  grossi  ragni  che  avevano  legato 
con  un  filo  a metà  del  corpo.  Ne  fu  sorpreso,  giacché  si  era  trovato  dopo  la  prepara- 
zione dei  primi,  ed  in  conseguenza  dei  peli  insimiatisi  fra  le  pieghe  cutanee  delle  sue 
dita,  in  «uno  stato  di  speciale  irritazione  che  può  quasi  mettervi  in  furore  ». 

Alcuni  anni  or  sono  si  trovò  in  Danzig,  a bordo  di  un  bastimento  di  carbone  prove- 
niente d’Inghilterra,  un  individuo  vivo  della  Mygale  avicularfa,  che  fu  presentato  il 
dO  settembre  1862  al  prof,  primario  Menge,  e da  lui  mantenuto  quasi  un  anno  in  vita. 
Riproduco  tanto  più  volentieri  le  sue  osservazioni,  che  sono  fatte  da  uno  dei  più  valenti 
araneologi  contemporanci.  11  ragno  venne  alloggiato  in  un  gran  recipiente  cilindrico  di 
vetro,  il  cui  fondo  era  stato  dapprima  ricoperto  di  cotone,  di  musco,  e di  pezzi  di  cor- 
teccia di  pino.  Per  lo  più  l’animale  rimaneva  nascosto  di  giorno  ; verso  sera  andava 
attorno  sbirciando  e palpeggiando.  Toccalo  col  dito  ocon  una  penna  si  ritirava  in  fretta. 
Tentava  di  arrampicarsi  in  su,  lungo  le  pareli  del  vetro,  ciò  che  non  gli  riesciva,  c perciò 
si  poteva  lasciare  scoperchiala  la  sua  prigione  senza  timore  che  sfuggisse.  Il  ragno 
ricopri  a poco  a poco  il  musco  e la  corteccia  di  fini  fili  bianchi,  ma  non  allestì  nessuna 
abitazione  per  se  stesso.  Una  Tegf:naria  givi i.is  essendogli  stata  gettata  il  primo  giorno, 
fu  incontanente  spezzata  e divorata.  Una  seconda  ebbe  la  medesima  sorte;  di  un’epeira 
furono  lasciate  le  zampe  ed  una  parte  dell’addome  ; una  mosca  carnaria  ed  un  opilione 
non  furono  toccati  dalla  migaie;  invece  divorò  un  porcellione  (Porcei.uo  scarer).  Essa 
si  gettò  perdutamente  sopra  una  tazzina  piena  d’acqua,  e ne  succiò  il  contenuto.  11 
18  settembre  le  si  diede  una  raganella  di  4 centimetri  di  lunghezza,  la  quale  non  toccò 
lo  stesso  giorno,  per  lutto  il  tempo  in  cui  fu  osservata.  La  mattina  seguente  era  occu- 
pata a divorarla  e ne  rimaneva  appena  la  metà.  L’ .aveva  ridotta  in  una  specie  di  poltiglia 
e ringhiolli  colla  pelle  e le  ossa,  ma  queste  furono  rigettate  -cogli  escrementi  in  fi  am- 
inenti  di  0 millimetri.  Poco  dopo  furono  deposlc  nel  suo  recipiente  due  giovani  l ane 
esculente,  un  rospetlo  e due  piccoli  tritoni,  che  rimasero  illesi.  Ma  la  faccenda  andò 
diversamente  per  una  piccola  raganella  che  fu  gettata  addi  5 ottobre  al  ragno.  Pochi 
istanti  dopo  era  afferrata  tra  le  mandibole  e gli  unghioni  al  principio  del  doi“so,  e la 
testa  del  povero  anfibio  sporgeva  mestamente  sotto  il  ventre  del  ragno,  il  quale  masticò 
e succiò  dalla  mattina  alle  9 sino  alla  sera,  e lasciò  questa  volta  le  ossa,  le  coscic  poste- 
riori e gli  intestini.  Un  rospetlo  bigio  che  sulle  prime  saltellava  allegramente  nel  reci- 
piente c si  era  collocalo  lutto  giulivo  nella  lazza  piena  d’acqua,  fu  dopo  pochi  giorni 
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trovato  colle  zampe  raltratle,  come  cadavere,  sdraiato  sopra  un  pezzo  di  scorza.  Tolto 
fuori  lo  si  vide  saldamente  attaccato  al  medesimo  e vicino  a morire,  in  seguito  ad 
alcune  morsicature.  Quando  il  ragno  era  satollo  allungava  le  zampe,  poneva  il  ventre 
piatto  sul  suolo  e rimaneva  per  interi  giorni  in  tale  atteggiamento,  come  se  fosse 
immerso  in  un  profondo  sonno.  Divorò  ancora  una  rana,  parecchie  blatte,  di  cui  ren- 
deva i pezzi  di  pelle,  ed  alcuni  cuori  di  colombe,  perchè  non  si  poteva  più  prendere 
nessuna  rana.  Se  gli  era  presentata  colle  molle  una  blatta  od  una  mosca  camaria,  non 
si  ritirava  più,  cotnc  sul  principio,  ma  si  drizzava  in  tal  modo  che  quasi  Irovavasi  sul 
dorso,  spalancava  gli  uncini  mandibolari,  e abboccttva  alcune  volte  la  pinzetta,  senza 
toccare  la  bcsiiolina  entrovi  tenuta.  .Nel  gennaio  1863  si  ruppe  il  muscolo  retrattore 
dell'uncino  mandibolare  destro;  almeno  a partire  da  quel  punto  questo  rimase  sempre 
steso  e non  potè  più  essere  adoperato.  Da  quel  punto  pure  cessò  di  mangiare.  Le  tege- 
narie domestiche  che  al  principio  fuggivano  spaventate  dinanzi  alla  raigale,  le  correvano 
ora  attorno  e sopra  senza  paura.  Un  maschio  fu  persino  ardito  al  segno  di  mordere 
una  delle  sue  zampe  allungale  ; tuttavia  ad  ogni  volta  si  affrettò  a balzare  indietro,  fatica 
che  avrebbe  potuto  risparmiarsi,  giacché  l’altra  non  se  ne  diede  per  intesa.  Il  13  giugno 
le  fu  offerto  un  nido  con  cinque  piccole  emberize,  ma  malgrado  un  digiuno  di  sei  mesi, 
non  le  toccò.  Una  femmina  di  tegenaria  morse  un  uccellino  alla  nuca  e lo  succiò  cosi 
bene  che  il  sangue  traspariva  attraverso  il  suo  enfiato  addome.  Quando  se  ne  andò 
appariva  nella  pelle  delfuccello  una  ferita  larga  circti  2 millimetri.  L’uccelletto  mori 
poco  dopo,  meno  in  conseguenza  della  ferita,  come  crede  Menge,  che  pel  difetto  di  calore 
c di  cibo.  Il  28  luglio  la  migaie  giaceva  supina  come  morta,  ma  il  mattino  seguente 
una  maravigliosa  trasformazione  si  era  operata  in  essa  : la  parte  anteriore  del  suo  corpo 
si  era  ringiovanita,  spogliandosi  della  vecchia  pelle  che  rivestiva  ancora  una  parte  dello 
addome.  I.a  pelle  spogliata,  dopo  che  il  ragno  ne  fu  completamente  uscito,  rappresen- 
tava l'animale  intero  sino  alla  parte  addominale  lacerala  e aggrinzila.  Le  appendici  man- 
dibolari e l’articolo  dell’anca  delle  zampe  anteriori  apparivano  affatto  bianchi;  il  pelo, 
bruniccio  dapprima,  aveva  preso  una  tinta  nero-bruna,  ma  mancava  in  certi  punti 
lineari,  che  prendevano  una  direzione  affatto  determinala  sulle  zampe:  due  l’uno  accanto 
all'altro  sui  femori  ed  uno  laterale,  inoltre  ad  ogni  ginocchio  e ad  ogni  tibia.  Al  posto 
dell’uncioo  mandibolare  ammalalo  si  mostrava  una  protuberanza  angolosa.  11  ragno 
essendo  rimasto  immobile  per  tutto  quel  giorno  e i due  seguenti,  fu  creduto  morto  e 
messo  nell'alcoole.  Diede  qualche  indizio  di  vita  che  fece  si  che  lo  si  ritirò  e lavò  con 
acqua,  ma  rimase  morto. 

Il  ragno  uccellatore  è nero  pece,  con  peli  bruno  fuligine  o rosso  volpino,  e setole 
rosso  di  rame  sugli  articoli  terminali  espansi  e piattamente  depressi  delle  sue  zampe. 

I caratteri  del  genere  ricco  di  specie  delle  migale  consistono  negli  otto  occhi  di  quasi 
uguale  grandezza,  molto  raccostali,  disposti  in  forma  di  X>  nelle  zampe  robuste,  con 
peli  lunghi  e fìtti,  il  cui  p«io  anteriore  è sovente  quasi  altrettanto  lungo  come  il  più 
lungo  dei  posteriori,  e nel  maschio  nei  serbatoi  seminali  sporgenti,  attortigliali  in  spi- 
rale, come  pure  nei  due  uncini  terminali  ricurvi  al  secondo  artìcolo  dei  tarsi  del  paio 
di  zampe  anteriori. 

Il  genere  Mygalk  ed  alcuni  pochi  altri  hanno  quattro  sacelli  polmonali,  e quattro 
stimme  alla  base  del  ventre,  solo  quattro  apparati  filatori,  di  cui  due  piccolissimi,  ed 
appendici  mascellari  protese,  il  cui  articolo  ad  uncino  si  ripiega  al  disotto  e non  allo 
indentro  sull’articolo  basale.  Questo  genere  forma  in  con.scguenza  in  opposizione  al 
rimanente  stuolo  dei  ragni,  che  hanno  soltanto  due  sacelli  polmonali,  il  gnippo  dei 
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Teirapneumonidi  (TETRArsEUiiosEs),  del  quale  le  Ctenize  o Rapni  minatori  (Cteniza)  sono 
rappresentati  con  poclie-specie  in  Europa,  e soltanto  nel  sud.  Oltre  i caralleri  del  gruppo 
si  fanno  riconoscere  ai  piedi  aflìlali  alla  punta,  ad  una  serie  di  aculei  sotto  le  antenne 
mascellari,  allo  scudo  dorsale  ovale,  arrotondato  di  dietro;  gli  occhi  sono  collocati  come 
nella  migaie. 

La  Cleniza  scavatrice  di  Sauvage  (Cteniza  fodiens),  che  consideriamo  qui  nella  sua 
galleria  abbreviata  ed  aperta  da  lato,  ha  corpo  bruno-rosso,  pressoché  nudo,  e quasi 
l’aspetto  di  un  ragno  di  cantina.  Le  due  codicine  all’estremità  addominale,  che  si  ritro- 
vano in  alcuni  ragni,  rappresentano  i due  bernoccoli  sopra  citati,  palpiformi,  che  non 
contengono  nessun  filo;  a presenta  la  forma,  la  reciproca  grandezza,  e la  posizione 
degli  occhi  visti  dal  davanti.  Que.sto  ragno  minatore  vive  a preferenza  in  Corsica,  e 
cerca  per  dimora  le  falde  scoscese,  composte  di  terra  molle  senza  pietre  e senza  vege- 
tazione erbosa,  die  non  raccolgono  l’acqua  piovana.  Là  scava  in  direzione  orizzontale 


Lì  Cleniza  scavatrice  di  Sauvage  (Cleaiia  foditni)  ; a pusizione  degli  occhi  (ingrandito); 
b coperchio  visto  daU'interno. 

una  galleria  di  30  centimetri,  abbastanza  larga  da  potervisi  muovere  comodamente,  la 
riveste  di  sericea  tappezzeria,  alTinchè  rimanga  pulita.  Ma  la  sua  arte  maggiore  è dimo- 
strata nell’ingresso  di  questa  galleria,  che  chiude  con  un  coperchio  circolare,  articolato. 
Questo  coperchio,  al  di  fuori  di  terra  semplice  e dentro  di  un  elegante  tessuto  sericeo, 
trovasi  dalla  parte  superiore  in  contatto  colla  galleria  per  mezze  di  un  cardine,  e ricade 
pel  proprio  peso  quando  è stato  aperto.  Che  prova  siffatta  porla,  la  quale  al  di  fuori 
non  si  distingue  dal  contorno  e non  lascia,  chiusa  che  sia,  sospettare  l’esistenza  di  una 
simile  costruzione?  Sauvage  imparò  a conoscerne  l’imporlanza.  Aveva  scoperto  una  di 
tali  porte  e volle  aprirla  con  uno  spillo,  ma  con  somma  sua  sorpresa  trovò  una  notevole 
resistenza.  Socchiusasi  alquanto,  vide  nell’interno  un  ragno  che  collocato  supino  si  pun- 
tellava con  tutte  le  forze  contro  le  pareti  della  galleria  e teneva  saldo  il  coperchio  con 
alcune  delle  zampe.  1 puntini  neri  sul  margine  della  porta,  che  si  vedono  in  b nel  nostro 
disegno,  rappresentano  fitte  buche  nel  tessuto,  praticate  a tal  uopo.  Dopo  ripetute  oscil- 
lazioni della  porta,  la  bestiola  dovette  alfine  darsi  per  vinta,  e si  ritirò  nel  fondo  della 
sua  casa.  Ma  tutto  le  volte  che  la  porta  veniva  mossa  si  slanciava  fuori  per  chiuderla  di 
nuovo.  Alfine  Sauvage  scavò  con  un  coltello  la  parte  anteriore  della  galleria  mentre  il 
ragno  non  si  moveva  dalla  porta.  Non  lascia  mai  la  sua  casa  se  non  per  le  notturne 
scorrerie  in  cerca  di  preda,  perchè  in  grazia  della  sua  chiusura  si  trova  al  riparo  da 
ostili  aggressioni.  In  fondo  alla  galleria  si  trovano  le  uova,  e più  tardi  i piccoli  nel  primo 
stadio  della  vita,  questi  e quelle  accuratamente  custoditi  dalla  madre.  Portato  alla  luce 
del  giorno  ed  esposto  ai  raggi  del  sole  il  ragno  minatore  non  tarda  ad  intorpidirsi.  — 
Alcuni  altri  affini  vivono  ancora  nell'Europa  meridionale. 
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Tulli  i Ragni  seguenti  che  hanno  soltanto  due  sacchi  polmonali  e respirano  ancora  in 
parte  per  trachee  (Diplei.mones)  e che  ripiegano  airindcnlro  gli  uncini  delle  antenne,  si 
dislinguono,  a seconda  del  loro  modo  di  vivere,  in  sedentari  e vagabondi.  1 primi  fab- 
bricano nidi,  od  almeno  tendono  fili,  sopra  o accanto  ai  quali  stanno  aspettando  la 
preda  ; gli  ultimi  non  tessono,  ed  arraffano  il  cibo  balzando  o correndo.  Sono  poi  sud- 
divisi in  parecchie  famiglie  i primi,  a seconda  delle  differenze  dei  nidi. 

Gli  Orbiteli  o Ragni  a ruota  (Orditele)  filano  nidi  verticali,  che  sono  tesi  sopra  una 
ruota  di  raggi,  allacciali  da  fili  in  cerchi  concentrici,  o in  linee  spirali.  Accanto  a ipiesto 
nido,  0 nel  suo  centro,  il  predone  aspetta  con  pazienza  finché  capili  dentro  qualche 
incauto  insello.  NeH’autunno  o sul  fine  deircslale  sono  giunti  all’età  adulta  colla  loro 
ultima  muta,  le  femmine  emettono  le  loro  borse  d’uova,  che  sono  per  solito  ravvolte  in 
un.morbido  cotone  giallo;  le  depongono  in  qualche  luogo  riparato  e muoiono  prima 
deH’invenio.  I ragni  orbiteli  vedono  tutti  con  otto  occhi,  dei  quali  i quattro  mezzani  e 

più  grandi  sono  disposti  in  quadrato,  oppure  stanno 
alquanto  più  lungi  dagli  occhi  frontali  che  non  gli  occhi 
craniani  ; i quattro  altri  si  dislinguono  per  paia  che  quasi 
si  toccano  di  occhi  laterali,  ohiiquamente  collocali,  ad 
una  maggior  distanza.  11  primo  paio  delle  zampe  piuttosto 
gro-sse  oltrepassa  tutti  gli  altri  in  lunghezza,  il  secondo 
lo  imita  sotto  questo  rispetto.  La  femmina,  ad  eccezione 
del  genere  dei  Tctragnati  (Tetragnatiia),  si  distingue  per 
addome  gros,so,  quasi  sferico,  e un  uncino  ai  palpi  lutto 
dentato.  Tutti  questi  caratteri  si  ritrovano  nella  Epeira 
diadema  (Epeira  diadema),  che  è sufficientemente  nota. 

L’Epeira  diadema  (Epeira  diadema)  o Ragno  porta- 
croce,  deve  questo  ultimo  nome  alle  macchie  disposte  in 
forma  di  croce  sul  fondo  più  o meno  oscuro,  misto  di  bigio, 
della  regione  dorsale  del  tozzo  e lucente  addome.  Inoltre 
presenta  ancora  altre  macchie  e punti  di  un  purissimo 
bianco,  i quali  limitano  uno  spazio  triangolare.  Sul  dorso 
della  parte  anteriore  scorre  da  ciascun  lato  una  stria 
ricurva,  una  diritta  nel  mezzo,  tutte  e tre  di  color  nero 
bruno.  1 maschi,  notevolmente  più  piccoli,  lunghi  soltanto  10  millim.,  hanno  ingrossate 
le  tibie  del  secondo  paio  di  zampe.  Tutte  le  specie  del  genere  Epeira,  riccamente 
rappresentato  in  Europa,  portano  gli  occhi  nel  modo  qui  raffigurato,  ogni  paio  però 
di  eguale  grandezza,  ciò  che  è poco  fedelmente  indicato  dall’incisione  in  legno;  il  terzo 
paio  di  zampe  giunge  oltre  alla  metà  della  lunghezj-a  del  primo,  e nel  maschio  il 
breve  e largo  condotto  seminale  ha  forma  di  scodella.  Le  epeire  filano  per  mezzo  di 
sei  trafile  munite  di  numerosi  canaletti  ; il  paio  anteriore  di  quelle  è di  forma  ottu.«!a- 
menle  conica,  il  posteriore  alquanto  più  breve  e col  cribro  rivolto  aH’indenlro;  il  mezzano 
triangolare  é depresso  sui  lati  e rivolge  ugualmente  all’indentro  obliquamente  la  parte 
cribrosa. 

Le  Epeire  comuni  vivono  nei  giardini,  nei  cespugli,  nei  boschetti  e nelle  foreste  di 
conifere  della  maggior  parte  d’Europa,  ad  un’altezza  dal  suolo  che  varia  da  30  centi- 
metri ad  1 metro  e mezzo,  c per  lo  più  poco  lungi  dai  fossi,  dalle  paludi,  dai  laghi  e 
siffatti  luoghi,  ove  si  possono  ripromettere  un’abbondante  messe  di  mosche  e di  zanzare. 
Al  principio  di  maggio  i piccoli  sgusciano  dalle  uova,  e per  circa  otto  giorni  rimangono 
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a Femmina  (ieH'Kpoira 'diadema 
(Epeira  dmlema); 
b gli  occhi  visli  di  jirospctlo 
c ingrandili. 
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insieme  in  forma  di  un  gomitolo  che  si  scioglie  c si  ricompone.  Dapprima  sono  a metà 
trasparenti  e bianchi  alla  testa  ed  alle  zampe,  di  un  giallo  rossiccio  senza  disegni  sulla 
parte  posteriore  del  corpo;  gli  occhi  sono  circondati  di  cerchi  rossicci  ed  i piedi  fina- 
mente villosi.  Insensibilmente  i disegni  si  accentuano  fra  le  diverse  mute,  c fanno  di 
questo  ragno  il  più  bello  dello  nostre  regioni.  Appena  si  sono  sparse  le  giovani  cpeire, 
ognuna  prende  a filare  il  proprio  nido,  il  quale  veramente  a cagione  della  sua  piccolezza 
colpisce  assai  meno  rocchio  delle  ruote  di  un  diametro  di  30  e più  centimetri  tese  in 
stagione  più  inoltrala  da  individui  adulti.  La  scelta  del  luogo  ove  deve  fondare  il  suo 
romitaggio  pare  cagionare  qualche  preoccupazione  al  ragno,  giacché  corre  lungamente 
su  0 giù  sopra  gli  oggetti  circostanti  prima  di  imprendere  il  lavoro,  ed  infatti  abbisogna 
qui  una  certa  rillc-ssione,  perchè  in  un  silo  Topera  si  compie  in  un  modo,  e in  un  altro 
luogo  in  altro  modo  prima  (die  possa  essere  lesa,  in  triangolo  od  in  quadralo,  la  cornice, 
ossia  i fili  esterni,  che  sostengono  l'edifizio.  11  filo  superiore  trasversale  è di  grandissima 
importanza;  per  tenderlo  come  una  corda  allentala  fra  due  tronchi  di  abete  lontani  Tun 
daU’allro  un  00  o forse  90  centim.,  oppure  nell’angolo  di  una  vecchia  porta  immobile, 
il  ragno  possiede  due  soli  mezzi  per  ottenere  lo  scopo.  L’uno  consiste  nel  recarsi  a 
piedi  al  secondo  punto  tinaie  per  attaccare  il  filo  alle  pareti  della  porla,  mentre  nel 
primo  caso  .sarebbe  d’uopo  un  viaggio  troppo  lungo,  e il  filo  dovrebbe  avere  una  troppo 
sterminala  lunghezza.  Si  sa  che  certi  ragni  mandano  fuori  dalle  protuberanze  filatrici 
parecchi  fili,  e si  abbandonano  ad  essi,  ad  un  ardilo  volo.  l’erchè  l’epeira  non  ricorre- 
rebbe ad  uno  spediente  analogo  fabbricando  il  filo  ed  aspettando  che  si  attacchi  col  suo 
capo  sciolto  a qualche  lontano  oggetto?  Kirby  racconta  un  interessante  esperimento  fatto 
da  lui  affine  di  ottenere  qualche  certezza  a tal  rispetto.  Egli  depose  un’epoira  sopra  un 
bastone  lungo  più  di  un  metro  e collociì  l'uno  portante  l’allra  in  mezzo  ad  un  recipiente 
d’acqua.  Il  ragno  Iraendosi  dietro  un  filo  scese  lungo  il  bastone,  ma  quando  le  sue 
zampe  anteriori  si  trovarono  in  contatto  coll’acqua,  si  rivolse  e prese  a risalire  lungo  il 
suo  l’ilo.  Questo  procedere  si  riprodusse  tante  volte  da  stancare  l’osservatore,  che  cessò 
per  alcune  ore  di  badare  alla  besliolina.  Quando  tornò  ad  occuparsi  di  e.s.sa  non  la  vide 
più  sul  suo  bastone,  dall’estremità  del  quale  partiva  un  filo  che  andava  ad  attaccarsi  ad 
un  armadio  distante  circa  120  centimetri,  ed  aveva  servito  di  ponte  alla  fuggitiva.  Kirby 
trovò  anche  il  ragno,  e lo  condannò  a rappresentare  di  nuovo  la  scena  dell’evasione. 
Rollo  il  ponte,  la  besliolina  fu  nuovamente  collocata  sul  bastone,  e cominciò  a ripetere 
il  suo  noioso  salire  e scendere,  ma  alfine  discese  con  due  fili  che  teneva  separati  coi 
piedi  posteriori  ; giunta  al  basso  strappò  uno  di  quei  fili  e lo  lasciò  svolazzare  libera- 
mente. Kirby  che  non  voleva  lasciare  al  caso  la  cura  di  attaccare  il  filo,  prese  il  suo 
capo  con  un  pennello,  lo  attortigliò  alcune  volle  c lo  tirò  affinchè  fosse  ben  teso.  11  ragno, 
che  era  risalito  aireslremllà  del  suo  bastone,  provò  a tirarlo  coi  piedi  anteriori,  e trova- 
tolo abbastanza  saldo  vi  si  avventurò,  consolidandolo  con  nuovi  fili  attaccativi,  e giun.se 
felicemente  al  pennello.  Un  altro  metodo  ancora  per  giungere  a qualche  oggetto  lontano 
consiste  per  l’epeira  nello  scendere  lungo  un  filo  e lasciarsi  ballonzolare  finché  possa 
coi  piedi  aggrapparsi  a qualche  cosa.  Se  un  filo  non  ha  ancora  la  tensione  desiderata, 
l’animale  la  ottiene  per  mezzo  di  fili  laterali  più  brevi.  Felicemente  attaccata  la  cornice, 
in  un  modo  o neH’allro,  il  ragno  lira  un  diametro,  correndo  sulla  medesima  e ritenendo 
i fili,  si  reca  nel  suo  centro  e di  nuovo  ritornando  indietro  tende  i raggi  in  tutte  le 
direzioni,  e servendosi  deH’uItlmo  come  via  per  tendere  il  seguente.  Rimane  ancora  da 
eseguire  la  parte  più  facile  del  lavoro,  che  consiste  nel  colicgare  tutti  questi  raggi  per 
mezzo  di  cerchi.  Partendo  un’altra  volta  dal  punto  centrale  il  ragno  prepara  un  filo 
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descrivendo  un  giro  circolare  e ritenendolo  coi  piedi  posteriori,  lo  attacca  ad  un  raggio 
dopo  l’altro,  fìncliò  abbia  compiuto  l’ultimo  e più  ampio  giro.  Il  campo  centrale  com- 
prende nel  suo  sviluppo  presso  a poco  lo  spazio  che  l'epeira  può  abbracciare  colle 
zampe  dbtesc,  e contiene  fili  sericei  asciutti  della  medesima  natura  di  quelli  giù  ado- 
perati, i quali  non  tardano  a presentare  un  carattere  diverso,  essendo  resi  appicca- 
ticci dai  numerosi  e fìtti  nodi  che  vi  si  trovano,  di  modo  che  vi  si  impiglino  facilmente 
colle  zampe  e le  ali  gli  insetti  che  volano,  come  appunto  fa  l’uccello  preso  alla  pania, 
lina  rete  di  un  diametro  di  35  a 40  centimetri  può  contenere,  giusta  calcoli  approssi- 
mativi, -120,000  di  tali  nodi. 

Ecco  compiuta  l’opei'a,  e se  i raggi  non  sono  misurati  col  compasso,  se  i circoli  si 
scostano  sotto  altri  riguardi  ancora  dalla  precisione  matematica  dalla  linea  circolare, 
che  non  sotto  quello  degli  ottusi  angoli  di  congiunzione,  tuttavia  l’opera  ò degna  di 
ammirazione,  ed  attesta  eloquentemente  lo  straordinario  istinto  ailistico  deirartefice. 
La  femmina  od  il  maschio  fanno  entrambi  questo  lavoro,  clic  non  è punto,  sia  detto  di 
passala  e per  sempre,  destinato  a ricevere  la  prole,  ma  bensì  a mantenere  la  propria 
vita.  In  mezzo  dunque  al  suo  tessuto,  il  quale  suole  a preferenza  essere  compiuto  in  un 
giorno  dopo  una  dolce  pioggia,  o in  una  notte  dei  mesi  da  maggio  a settembre,  l’epeira 
s’apposta  col  capo  rivolto  all’ingii’i;  secondo  che  le  talenta  poi  non  si  apposta  nel  mezzo, 
ma  .si  appiatta  a qualcuna  delle  estremità,  sotto  una  foglia,  o qualche  oggetto  protettore, 
che  é però  sempre  in  comunicazione  col  punto  centrale  per  mezzo  di  alcuni  fili  forte- 
mente tesi,  e simili  ai  fdi  telegrafici,  che  le  danno  per  la  loro  vibrazione  immediato 
avviso  dell’arrivo  di  una  preda.  Ecco  i fili  che  vibrano  perchè  una  mosca  fu  abbastanza 
infelice  per  andai-e  ad  incappare  nella  rete  e per  intricarvisi  sempre  più  nei  suoi  inutili 
sforzi  per  liberarsi.  L’epeira,  lieta  d’essere  disturbata  nel  suo  riposo,  esce  dal  nascondi- 
glio, ma  a sbalzi,  giacché,  prudente  sempre,  non  si  precipita  mai  ciecamente  nelle  imprese. 
Pure  non  tarda  a giungere  al  centro.  Di  li  si  reca  al  sito  ove  la  mosca  sgambetta  e 
siisurra  arrabbiatamente,  cominciando  tuttavia  ad  essere  stanca,  e le  assesta  una  buona 
morsicata,  che  la  rende  subito  perfettamente  immobile.  A seconda  delle  circostanze  pro- 
cede in  modo  diverso.  Se  la  fame  la  stuzzica  si  mette  incontanente  al  banchetto,  oppure 
tende  intorno  alla  mosca  una  larga  fascia  di  fili,  nella  quale  la  lascia  appesa  come  una 
crisalide,  oppure  stacca  quel  prelibato  boccone,  lo  porta  nel  suo  cantuccio  per  divorarlo 
a bell’agio,  vale  a dire  per  masticarlo  e succiarlo  quando  è bene  inzuppato  di  saliva. 
Perciò  si  trovano  nei  suoi  escrementi  pezzi  di  chitina  di  una  mole  quale  li  comporta  il 
passaggio  per  l’esofago.  Si  è anche  osservato  che  il  ragno,  quando  il  caso  fa  cadere 
nella  sua  rete  una  vespa  o qualche  altra  creatura  che  non  gli  piace,  l’aiuta  a liberarsi, 
troncando  alcuni  fili.  1 moscerini  che  talvolta  in  grande  quantità  coprono  la  rete  cosi 
da  oscurarla,  e che  ne  scemano  di  molto  la  facoltà  appiccaticela,  offrendo  d’altronde 
troppo  scarsa  materia  nutritiva  perchè  franchi  la  spesa  di  mangiarli,  costringono  persino 
il  ragno  ad  abbandonare  il  suo  domicilio  ed  a fabbricarne  un  altro.  L’epeira  non  ha  lo 
spirito,  di  carità  di  alcune  sue  affini  delle  Indie  occidentali,  nei  cui  nidi  Darwin  trovò 
frequentemente  ragni  più  piccoli,  che,  secondo  il  suo  credere,  si  cibano  di  quelle  vittime 
che  non  gustano  alla  proprietaria  del  luogo.  Un  naturalista  asserisce  che  l’epeira  ram- 
mendi la  rete  lacerata,  altri  ciò  nega.  La  provvista  di  materia  da  filare  dipendendo  dalla 
alimentazione,  ma  essendo  impossibile  il  riconoscerla  dal  di  fuori,  e la  convenienza  del 
luogo  ov’è  collocata  la  rete,  e.ssendo  più  chiara  pel  . ragno  stesso  che  non  per  l’osser- 
vatore, io  credo  che  in  un  caso  il  raccorciamento,  in  un  altro  che  ci  sembra  pci'fetta- 
mente  identico  la  fabbricazione  di  una  nuova  rete,  dev’essere  preferita  dall’interessato. 
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La  diversità  del  fare  delle  epcire  sia  nel  tendere  la  cornice  del  nido,  sia  nel  modo 
di  arraffare  e divorare  la  preda,  si  ritrova  anche  in  faccia  a qualche  pericolo.  Il  mezzo 
consueto  di  sfuggire  ad  un  nemico  consiste  nel  buttarsi  giù  mediante  un  filo,  al  quale 
rimane  attaccata  e sospesa  in  aria  la  bestiolina,  se  ciò  ritiene  opportuno,  oppure  cade 
a terra  e vi  si  atteggia  come  morta,  per  poi  risalire. tranquillamente  dopo  alcuni  minuti. 
Ho  già  osservato  anche  che  cade  a terra  in  una  larga  fascia,  e si  affretta  a correr  via. 
Sembra  che  ricorra  specialmente  a quest’ultimo  spediente  quando  il  disturbo  è al  tutto 
inaspettato,  quando  per  esempio  viene  fortemente  scosso  il  ramo  sul  quale  riposava, 
dando  opera  senz’altro  pensiero  alle  sue  insidie.  Secondo  ogni  probabilità  appartiene 
anche  ai  suoi  mezzi  di  sicurezza  lo  strano  suo  contegno  mentre  sta  in  mezzo  al  nido. 
Ciò  che  Darwin  osservò  in  un  ragno  del  Brasile,  possiamo  vedere  anche  nelle  nostre 
specie  : sta  saldamente  aggrappata  e comincia  a dondolarsi,  comunicando  all’intero  tes- 
suto un  movimento  ondulatorio  tanto  violento  dallo  avanti  allo  indietro,  che  quasi 
sparisce  il  suo  corpo  all’occhio  dell'osservatore. 

11  dottore  Fiitsch  parla  di  una  epeira  dell’Africa  meridionale,  che  si  distingue 
ugualmente  per  la  forma  del  corpo  e lo  splendore  delle  tinte.  Ha  circa  tre  volte  la  mole 
della  nostra  epeira,  e porta  sullo  addome  piatto  intaccato  sui  mai'gini  delle  strie  oblique 
nere  e di  color  lanciato  che  danno  allo  animale  un  aspetto  elegantissimo  quando 
si  dondola  nel  suo  ampio  nido,  allungando  regolarmente  le  zampe  cerchiate  di  ros- 
siccio e di  nero. 

In  autunno  sono  adulte  e disposte  allo  accoppiamento  le  epeirc,  fra  le  quali,  in  una 
regione  ove  abbondino,  si  conta  un  solo  maschio  per  40  o 15  femmine.  Ratzeburg  fu 
testimonio  il  15  settembre  di  questo  processo,  di  cui  racconta  i più  essenziali  parti- 
colari. Era  una  bella  giornata,  in  pien  meriggio,  quando  in  un  sito  fronzuto  della  foresta 
una  coppia  incominciò  il  suo  gioco.  La  femmina  scendeva  di  tratto  in  tratto  lentamente 
dal  centro  del  suo  tessuto  incontro  al  maschio,  il  quale  stava  rispettosamente  ad  una 
estremità  del  nido  aspettando,  nè  si  peritava  d’inoltrarsi  verso  il  centro.  Allora  la  fem- 
mina si  appese  coi  dorso  allo  ingiù,  la  testa  • ivolla  in  avanti  e le  zampe  rattratte,  come 
se  fosse  morta.  L’altro  mosse  incontanente  alcuni  passi  avanti,  col  dorso  pure  penzolante 
e quindi  nell’atteggiamento  stesso  della  femmina,  e prese  a palpeggiarla,  a circondarla 
di  sotto  colle  lunghe  sue  zampe.  Dopo  che  questo  gioco,  evidentemente  uno  accarezzarsi, 
ebbe  durato  circa  un  quarto  d’ora,  il  maschio  balzò  d’un  tratto  sul  petto  della  femmina, 
per  cui  naturalmente  il  suo  dorso  si  trovò  di  nuovo  in  su,  tenendo  sollevato  l’addome  e 
abbrancando  coll’ estremità  dei  palpi  la  vagina  della  femmina.  Ciò  poteva  aver  durato 
circa  un  mezzo  minuto,  quando  saltò  giù  o si  ritirò  affatto  indietro,  mentre  la  femmina 
si  recava  lentamente  al  suo  punto  centrale  in  mezzo  al  nido.  Un  quarto  d’ora  dopo 
riprese  il  suo  atteggiamento  primiero,  ed  il  maschio  fu  incontanente  presso  ad  essa. 
Come  prima  ebbe  luogo  un  affaccendato  palpeggiare,  ed  il  maschio  fece  anche  parecchi 
salti  sul  petto  della  femmina,  ritirandosi  subito  ad  ogni  volta.  Dopoché  quel  sollazzo 
ebbe  durato  un’ora  all’incirca,  la  femmina  vi  pose  fine  tornando  al  suo  posto,  ed  il 
maschio  si  ritirò  nel  vicino  nido,  ove  rimase  al  tutto  inerte  per  quel  giorno  ed  il  seguente 
mattino.  Ratzeburg  chiama  quel  nido  nido  straniero,  perchè  suppone  erroneamente 
che  il  maschio  non  fabbrica,  ma  si  aggira  solitario.  La  relazione  di  Menge  sul  mede- 
simo soggetto  differisce  per  alcuni  punti  dalla  precedente,  dimodoché  pare  non  esservi 
regola  fissa  nè  per  Taccoppiamento,  nè  per  gli  altri  atti.  Nel  tardo  autunno  le  uova 
gialle  sono  appese  nel  loro  saldo  sacchetto  in  qualche  luogo  riparato  ove  passano  l’in- 
verno, e Taddomc  della  femmina  diminuisce  in  allora  per  tal  guisa,  che  la  si  riconosce 
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appena.  Prima  che  venga  l’inverno  perisce.  Oli  individui  che  continuano  a vivere  sotto 
il  musco  0 la  scorza  delle  piante  sono  esemplari  tardivi  c non  adulti. 

Esistono  ancora  in  Europa  belle  specie  di  epeire  della  medesima  grandezza.  Altic, 
per  lo  più  meno  grandi,  furono  recentemente  ascritte  ad  altri  generi,  e si  distinguono 
per  la  posizione  degli  occhi  alquanto  diversa,  e per  altri  caratteri. 

La  Tctragnata  estesa  (Tetragnata  extensa)  si  distingue  fra  i ragni  orbiteli  per 
molte  singolarità,  di  cui  le  più  strane  sono  il  prolungamento  addominale,  le  zampe  lun- 
ghissime, le  cui  due  paia  anteriori  sono  nello  stato  di  riposo  nella  medesima  guisa  allun- 
gale allo  avanti  e collocate  l’una  accanto  all’altra  come  sono  all’indìetro  le  due  paia 

posteriori  ; le  parti  mandibolari  sono  lungamente 
protese.  Gli  occhi,  di  uguale  grossezza,  in  nu- 
mero di  otto,  sono  disposti  in  due  file  diritte,  due 
per  due  l’uno  dietro  l’altro  ed  alla  medesima 
distanza.  Questo  ragno,  che  adulto  ha  16  milli- 
metri di  lunghezza,  è rosso-gialliccio  alle  zampe 
ed  alla  parte  anteriore  del  corpo,  per  lo  più 
bianco-gialliccio  allo  addome,  bianco-argenteo 
sui  lati,  e armato  superiormente  di  un  campo 
dorsale  fogliforme,  bruno  ro.<^o,  chiuso  da  mar- 
gini più  oscuri  e intaccati.  Il  suo  nido  è una  ruota 
verticale  lesa  fra  gli  steli  di  giunchi,  di  canne  o 
simili,  presso  ni  laghi,  alle  pozzanghere,  dapper- 
tutto ove  regni  l'umidità.  La  bestiola  vi  si  mette 
in  agguato  sia  nel  centro,  sia  poco  distante,  si 
accoscia  sopra  uno  stelo  di  canna  ed  aspetta  la 
preda  nell’atteggiamento  qui  rappresentato.  Se  si 
tenta  di  arraffarla  se  la  svigna  come  un  lampo 
e va  a nascondersi  sotto  qualche  foglia.  Nell’ab- 
brancarc  la  preda,  che  non  avvinghia  mai  nella 
tela,  dimosti  a una  pari  velocità,  unita  ad  una 
somigliante  audacia.  Verso  la  metà  dell’estate 
questi  ragni  sono  adulti.  Nell’accoppiamento  il 
maschio  più  piccolo,  coH’estrcmità  addominale 
abbassata,  trovasi  sotto  la  femmina  che  ricurva  alquanto  la  sua.  Stretti  petto  contro 
petto,  il  maschio  introduce  l’estremità  protesa  dei  suoi  palpi  nella  fessura  ventrale, 
senza  manifestare  nessun  timore  della  femmina,  colla  quale  mostra  una  certa  insistenza. 
Le  uova,  deposte  in  un  sacchetto  semisferico,  e ravvolte  in  un  tessuto  fioccoso,  sono 
attaccate  ad  uno  stelo  c sgusciano  ancora  ncH’anno  corrente.  I giovani  sì  dondolano 
nell’aria  mediante  i fili  autunnali,  e col  sopravvenire  deU’inverno  si  nascondono 
volentieri  nelle  canne  dei  giunchi. 

Numerose  specie  di  singolari  ragni  orbiteli  vivono  nelle  regioni  calde  dei  due  emi- 
sferi, ma  colà  soltanto  ; di  queste  il  genere  Gasteracanla  (Gasteracantha)  è il  più  dif- 
fuso. Il  suo  addome,  largo  più  che  non  lungo,  sembra  depresso  superiormente;  è simile 
ad  una  piastra  cornea  munita  di  traccio  allineate  di  cicatrici,  e riceve  un  aspetto  minac- 
cioso dagli  aculei  più  o meno  lunghi  che  ne  armano  l’estremità.  Le  zampe  sono  rela- 
tivamente brevi,  e gli  occhi  collocati  press’a  poco  come  nelle  nostre  epeire,  colla  sola 
differcBza  che  non  sono  gli  occhi  frontali,  ma  bensì  i craoiani  che  sporgono  alquanto. 


Mnscliio  ile.lla  Tetragnaia  estesa 
(Telragnalha  extensa),  ingrandito. 
Superiormente  disposizione  degli  occhi 
visti  ai  dietro. 
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A seconda  della  circonferenza  e deirarmalura  deH’addome  le  forme  più  diverse  si  pre- 
sentano, fra  le  quali  la  Gaslcracanta  arcuata  (Gasteracantua  arcuata),  riprodotta  qui, 
la  quale  non  è nemmeno  una  delle  più  strane.  La  sua  forma  non  domanda  ulteriore 
descrizione;  giova  soltanto  l’osservaie  che  le  trafile,  in  forma  di  ottuso  bernoccolo, 


l.u  Gasteracaiila  arcuala  (GusleracanUta  urcuula). 


sporgono  nel  centro  del  ventre,  e che  le  lunghe  spine  mezzane  ricurve  a mo’  di  pinze 
non  giungono  nei  diversi  individui  al  medesimo  grado  di  curva  di  quelle  ralTìgurate  qui. 
Questo  leggiadro  animaletto  è colorato  d’un  vivo  rosso-sangue,  di  un  nero  lucente  sulla 
parte  anteriore  e villosa  del  corpo,  come  pure  alle  trafile,  mentre  le  macchie  della 
regione  dorsale  dell’addome  e le  cui  spine,  il  cui  primo  paio  e l’ultimo,  sporgono  come 
brevi  punte  acute,  presentano  sul  loro  fondo  un  riflesso  rosso  affatto  particolare.  Questa 
specie  vive  in  Giava,  ove  sembra  comune;  almeno  numerosi  esemplari  si  trovarono  in 
una  spedizione  che  pervenne  di  colà  al  ifluseo  di  Halle. 

* 

it  * 

Gli  Iniquiteli  o Ragni  tessitori  (Iniquiteles)  filano  nei  cespugli  o fra  le  erbe  un 
tessuto  orizzontale,  a foggia  di  coperta,  i cui  fili  scorrono  in  tutte  le  direzioni  senza 
ordine  determinato.  In  questo  nido  maschio  e femmina  vivono  in  società  al  tempo  dello 
accoppiamento,  passato  il  quale  fanno  vita  isolata.  I Pachignati  (Pachygnatiia)  sj  accon- 
tentano di  tendere  alcune  fila  in  lungo  ed  in  largo,  in  alto  ed  in  basso,  oppure  sempli- 
cemente dietro  di  sè  quando  corrono,  senza  darsi  il  fastidio  di  filare  un  vero  nido.  Questi 
però,  che  tessono  meno  avaramente,  filano  talvolta  sotto  il  baldacchino  un  nido  a ruota 
piccolo,  orizzontale,  e inoltre  nell’estate  un  altro  in  forma  di  campana , nel  quale  la 
femmina  veglia  sopra  uno  o parecchi  bozzoli  d’uova.  Tutti  questi  ragni  sogliono  appen- 
dersi colle  zampe  al  loro  nido  col  dorso  allo  ingiù,  ed  in  questo  atteggiamento  aspettano 
la  preda,  per  tal  modo  che  sembra  del  tutto  esatta  l’espressione  usitata  c abitano  sotto 
il  loro  nido  » . Degli  otto  occhi  i quattro  mezzani  sono  disposti  in  quadrato,  cogli  occhi 
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frontali  più  presso  l'uno  all'altro  degli  occhi  craniani,  mentre  il  paio  laterale  si  tocca 
quasi.  L’addome  nei  più  è molto  convesso,  poco  meno  che  sferico,  il  paio  anteriore 
delle  sottili  e lunghe  zampe  è sempre  il  più  lungo;  a questo  si  collega  il  quarto,  poi 
il  secondo,  e finalmente  il  terzo  che  è più  breve. 

La  Linifia  montana,  detta  anche  Ragno  dal  baldacchino  (Linvphia  montan.\)  vive 
tanto  in  pianura  quanto  in  monUigna,  e fa  i suoi  nidi  nei  giardini,  negli  angoli  dei  tavo- 
lati e delle  antiche  case,  nei  salici  cavi,  nel  bosco  sopratutio  fra  gli  scopeti  od  altri 
cespugli  bassi  piuttosto  che  non  nelle  fronde.  Questo  nido  consiste  in  una  coperUi  oriz- 
zontalmente allargala,  sulla  quale  sono  tesi  in  tulle  le  direzioni  numerosi  fili  obliqui  che 
servono  di  lacci.  11  ragno  si  suole  appostare  sotto  la  prima,  col  dorso  in  giù,  e si  ritira 
in  un  angolo  della  siepe,  o .sopra  qualche  fusto  di  piante,  .se  è inquietato,  .\ppena  qualche 
insetto  si  è impigliato  nei  fili  e perviene  all'estremità  di  questi  sulla  coperta  più  fitta,  il 
ragno  si  precipita  ed  afferra  la  vittima  ; ma  non  la  perseguita  oltre  i limiti  deH'abila- 
zione  se  a quella  riuscisse  di  rimettersi  in  libertà.  Se  è presa  vicn  succiata,  non  masti- 
cala. Nei  luoghi  favorevoli  alla  caccia  si  stendono  sovente  numerosi  nidi  o disposti 
sopra  un  piano,  o sovrapposti  l'uno  all'altro,  i quali,  imperlati  dalla  rugiada  mattutina, 
presentano  un  incantevole  aspetto.  Appunto  di  questa  specie  l'accoppiamento  fu  reiterale 
volte  osservato  da  naturalisti  antichi  e moderni,  dei  quali  molli  descrissero  i preliminari 
della  faccenda  da  parte  del  maschio.  1115  maggio  1856  uno  di  questi  aveva  preparato 
sotto  il  baldacchino  appunto  un  piccolo  tessuto  triangolare,  simile  ad  un  ponticello,  sul 
quale  si  stese,  dimenando  l’addome  fìnlanlochò  una  gocciolina  di  seme  più  piccola  della 
capocchia  di  un  finissimo  spillo  fu  visibile  sul  margine  del  gradino.  Allora  si  recù  al 
disotto  di  questo  ed  immerse  altcmativamcnlc  nella  gocciolina  le  due  cavità  dei  palpi 
copulalori,  finché  non  fu  tutta  assorbita  dall'uncino  dei  piccoli  recipienti.  Era  straordi- 
naria la  sicurezza  colla  quale  sempre  trovava  la  gocciolina  che  non  poteva  vedere  nella 
sua  posizione.  L’addome  si  trovava  durante  quel  procedimento  alquanto  in  molo,  sebbene 
ad  un  grado  non  paragonabile  a quella  agitazione  che  rivela  quando  poco  dopo  il 
maschio,  stretto  petto  contro  petto,  ventre  contro  ventre,  introdusse  Ì palpi  nella  vagina 
della  femmina.  Prima  tuttavia  di  giungere  a questo  punto  accanile  lotte,  sovente  mortali, 
s'impegnano  Ira  due  maschi.  In  giugno  la  femmina  depone  circa  cento  uova  in  un  piccolo 
nido  piatto  sotto  la  corteccia  di  un  albero,  o in  qualche  altro  ripostiglio  sicuro  consi- 
mile, lo  ricopre  di  fili  allentali,  e lo  costruisce  col  sentimento  d'amore  materno  proprio 
ai  ragni.  I piccoli  sgusciano  in  luglio. 

La  specie  di  cui  parliamo  rassomiglia  esternamente  a un  dipresso  alle  specie  di 
TETRAr.N.ATHA  descritte  precedentemente,  se  non  che  è più  piccola,  lunga  soli  millimetri 
cinque  a sette,  e nello  stato  di  riposo  non  colloca  le  zampe  nel  modo  consueto.  Ila 
bruna  la  parte  anteriore  del  corpo,  marginala  di  oscuro  sui  lati,  l'addome  è adorno 
sopra  un  fondo  bianco  di  uno  scudo  allungato,  bruno,  più  oscuro  e intaccalo,  è bruno 
oscuro  sul  ventre  con  quattro  macchie  bianche.  Le  zampe  gialliccic  portano  al  femore, 
alle  tibie  ed  ai  piedi  posteriori  doppi  occhi  nero-bruni  ; all’eslrcmiià  dei  ginocchi  ed 
agli  articoli  dei  piedi  hanno  un  semplice  cerchio,  fili  occhi  frontali  e laterali,  ugual- 
mente grandi,  formano,  riuniti  a due  a due,  una  linea  dolcemente  ricurva  davanti,  mentre 
gli  occhi  craniani,  alquanto  più  grandi  e più  distanti  l'uno  dall’altro,  stanno  quasi  in 
linea  retta  cogli  occhi  lalenili  posteriori. 

Il  Teridio  redimilo  (Tiieiiidr'm  rkdinitlm)  é uno  dei  ragni  più  piccoli  e tozzi; 
misura  tutl'al  più  in  lunghezza  5 millimetri  ; abita  ogni  sorta  di  piante  o cespugli  bassi, 
c suole  tendere  da'una  foglia  all’altra  alcune  fila  iiTcgolari  che  servono  ad  invischiare 
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piccoli  insetti.  La  madre  allestisce  nel  modo  qui  riprodotto  una  taschetla  sferica,  azzur- 
riccia,  che  contiene  le  uova  e viene  appesa  ad  una  foglia,  presso  cui  la  madre  fa  la 
guardia  finché  sieno  usciti  i piccoli,  ed  alcuni  giorni  dopo  ancora,  mentre  essi  se  ne  stan 
raccolti.  Nel  tempo  degli  amori  il  maschio  vive  in  pace  colla  femmina  nel  medesimo 
nido.  Questo  laggiadro  ragno  presenta  molte  varietà  di  colorito  e di  disegno,  ed  ha 
perciò  ricevuto  parecchi  nomi.  Nella  prima  gioventò  è quasi  bianco  e trasparente,  ad 
eccezione  del  dorso  dell’addome  macchiettato  di  nero  ; verso  il  fine  di  giugno,  in  luglio 
ed  agosto  si  trovano  nei  medesimi  siti  individui  assolutamente  giallo-pallido  (T.  linea- 
tum),  altri  che  sono  adorni  sull’addome  di  un  cerchio  rosa-rosso  (T.  redimitum),  o di 


Il  Teridio  redimito  {Theridion  redimitum),  femmina  che  fa  la  guardia  alle  uova. 

« 

una  macchia  ovale  invece  della  circolare  (T.  ovatum),  oppure  finalmente  altri  nei  quali 
il  disegno  rosso  non  è completo,  ma  si  completa  con  un  riflesso  verde.  Esistono  inoltro 
dei  maschi  che  hanno  sulla  metà  del  dorso  dell’addome  una  ovale  rossa  divisa  da  due 
linee  trasvei*sali  gialle.  Oltre  queste  dilTerenze  nel  colore  fondamentale  bianco-gialliccio 
del  corpo  spiccano  in  nero  i margini  della  parte  anteriore  del  corpo,  ed  una  linea 
mediana,  sei  paia  di  puntini  suH’addome,  l’estremilà  dei  palpi  e delle  tibie.  Sul  petto 
giallo  trovansi,  come  sul  dorso,  tre  strie  nere,  e intorno  all’ano  quattro  puntini  bianchi 
sul  fondo  nero.  La  posizione  degli  occhi  ricorda  quella  delle  epeire,  colla  differenza  che 
i quattro  mezzani  uguali  tra  loro  formano  gli  angoli  di  un  quadrato.  Tutti  i Terìdii 
dimostrano  nel  loro  contegno  maggior  indolenza  degli  alti  i ragni,  e si  lasciano  facilmente 
abbrancare. 

Delle  numerose  specie  della  famiglia  menzioneremo  soltanto  ancora  la  famosa  Mal- 
mignatta  (Latrodectus  tredecimguttatus)  dell’Europa  meridionale.  Que.sto  elegante 
ragno  è generalmente  noto  in  Toscana  ed  osservato  sin  dal  178G,  e temuto  specialmente 
in  agosto  pel  suo  velenifero  morso.  In  Spagna  destò  l’attenzione  soltanto  nel  1830, 
perche  comparve  allora  in  Catalogna  in  grande  quantità,  poscia  nel  1833  e di  nuovo 
nel  1841,  appunto  in  quei  medesimi  anni  in  cui  l’invasione  delle  cavallette  lasciò  cosi 
doloroso  ricordo.  11  timore  che  si  ha  della  malmignatta  sembra  derivare  piuttosto  da 
superstizione  ed  ignoranza  che  non  da  verace  osservazione,  e dopo  tre  o quattro  giorni 
debbono  essere  dileguati  per  mezzo  di  abbondanti  sudori  gli  effetti  del  veleno  sul  sistema 
nervoso  e muscolare'.  La  gente  del  popolo  di  quelle  regioni  prende  ora  questo  ora  quel 
ragno  per  la  vera  malmignatta;  ma  quello  dei  naturalisti  è lungo  12  millimetri,  è 
di  color  nero-pece  e adorno  suU’addome  sferico,  alquanto  puntuto  all’indietro,  di  tredici 
macchie  rosso-sangue,  varie  di  forma  e di  grandezza,  due  delle  quali  appartengono  al 
ventre.  Gli  occhi  uguali  delia  piccola  parte  anteriore  del  corpo  sono  disposti  in  due  linee 
rette,  gli  esterni  molto  vicino  ai  margini,  e gli  occhi  frontali  più  presso  l’uno  all’altro 
degli  occhi  craniani.  La  malmignatta  sta  fra  le  pietre  o in  avvallamenti  sul  suolo,  sui 
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quali  tonde  pochi  fili,  precipitandosi  con  sfrenata  andacia  sopra  j,di  inselli  che  vi  s’im- 
pigliano e che,  in  conseguenza  del  veleno  suo  sottilissimo,  sono  facilmente  soggiogali, 
persino  quando  sorpassano  di  mollo  la  mole  del  ragno.  Ciò  sia  dello  specialmente  delle 
cavallette,  di  cui  ifiolle  periscono  così.  La  femmina  avvolge  le  numerose  uova,  che 
sovente  sono  oltre  a duecento,  in  un  saldo  bozzolo  sferico,  alquanto  puntuto  da  un  lato, 
di  un  chiaro  color  calVè,  e dì  un  diametro  di  12  millimetri.  1^  uova  non  sono  incollate 
le  une  sulle  altre,  ma  nemmeno  sono  libere;  alcune  fila  invisibili  le  collegano,  giacché 
se  se  ne  prende  uno,  gli  altri  seguono  come  le  perle  d’una  collana.  Il  sig.  lotti  pensa 
che  una  (emmina  produce  tre  bozzoli,  l’uno  con  400  uova,  il  secondo  con  200  e l’ullimo 
con  100,  ciò  che  porterebbe  il  numero  totale  alla  bella  cifra  di  700,  e proverebbe  una 
fecondità  della  quale  non  v’ha  troppo  da  stupirsi  considerando  l’abbondanza  di  cibo 
provveduto  dalle  locuste. 


» 

* * 

Ognuno  conosce  a sulTicienza  le  ragnatele  triangolari,  tese  negli  angoli  delle  stalle, 
dei  granai,  delle  chiese  e di  qualsiasi  altro  luogo  non  troppo  sovente  ripulito,  che  sem- 
brano nere  per  la  polvere  ivi  accumulata.  1 nomi  diversi  che  porla  la  Tegenaria  dome- 
stica (Tegk.naria  domestica),  come  ragno  di  casa,  ragno  di  finestra  ed  altri,  accennano 


Li  Trjjeiiaria  domestica  {Tefienaria  domesfira)-,  a masrliio,  e sello  la  disposizione  degli  occhi 
(ingrossati  c visti  dal  davanti);  b femmina  sul  nido. 


ai  luoghi  diversi  che  abita.  Non  si  difibnde  soltanto  in  tutta  l’Kuropa,  ma  anche  ncirAfrica 
settentrionale;  presso  a noi  sverna  giovane  cd  è adulta  in  giugno,  con  una  lunghezza 
che  pel  maschio  é di  10  millim.,  per  la  femmina  di  1G  a 18  millimetri.  Il  color  giallo 
d’ocra  del  corpo  appare  screziato  di  disegni  bruni.  Sulla  parte  anteriore  del  corpo  sono 
oscuri  i margini  ed  una  stria  mezzana  della  parte  del  capo,  divisa  dal  dorso  da  una 
depressione  trasversale,  le  linee  dei  raggi,  e tre  macchie  lunari,  sull’addome  una  linea 
mediana  e di  un  rosso-ruggine,  o di  un  bruno-giallo,  e da  ogni  lato  una  stria  di  macchie 
gialle,  e delle  strie  oblique  fitte  sui  fianchi.  Le  zampe  giallo  d’ocra,  il  cui  terzo  paio  è 
più  breve  delle  altre  di  quasi  uguale  lunghezza,  sono  adorne  di  anelli  smerlali  oscuri. 
I.a  figura  che  precede  dimostra  che  le  due  trafile  superiori  oltrepassano  come  due  codi- 
cine  Taddomc  ovale,  c presenta  inoltre  la  posizione  degli  occhi. 
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Se  il  ragno  vuol  dar  principio  al  suo  nido,  preme  l’apparalo  filatore  del  suo  corpo 
contro  il  muro,  a circa  5 centimetri  dall’angolo,  si  reca  ncU’angolo  verso  l’altra  parete 
e attacca  press’a  poco  alla  medesima  distanza  il  filo  fortemente  teso,  il  quale,  essendo 
il  più  esposto  ed  il  più  importante,  è raddoppiato  e triplicalo.  Da  un  replicato  andare  e 
venire  sul  medesimo  risultano  altri  fili  paralleli,  che  vanno  sempre  accorciandosi,  a 
misura  che  l’angolo  si  restringe  e che  tulli,  come  il  primo,  hanno  il  loro  punto  di 
appoggio  sulle  due  pareti.  A questa  orditura  il  ragno  aggiunge  il  tessuto  mediante  fili 
trasversali,  e in  breve  trovasi  allestita  la  trappola  di  caccia;  ma  la  costruzione  non  è 
punto  terminata.  L’animale  prepai  a ancora  per  se  stesso,  dietro,  neH’angolo,  un  con- 
dotto aperto  alle  due  estremità  sul  quale  posa,  come  sopra  un  breve  peduncolo,  la  tela 
triangolare  dapprima  tesa.  Scelto  di  preferenza  un  silo  ove  si  trovino  buche  e screpo- 
lature nel  muro,  il  condotto  sbocca  in  uno  di  quei  ricoveri  ove  la  bestiola  trova  un  asilo 
in  caso  di  pericolo.  Appostata  sull’orlo  del  suo  condotto  essa  aspetta  la  preda,  afferra 
incontanente  la  mosca  e la  zanzara  che  incappa  nella  tela,  la  trascina  con  sè  e la  mangia 
comodamente  nel  suo  ripostiglio. 

Venne  già  sopra  accennato  che  questo  ragno  dev’essere  economo  della  materia  da 
filare,  perchè  la  sua  produzione  dipende  dal  cibo,  ed  un  ragno  affamato  ne  possiede 
meno  di  un  ragno  grassotto  e ben  pasciuto.  Per  questo  motivo  non  lavora  se  bufera  o 
pioggia  minacciano  di  rovinare  la  tela.  Bisogna  dire  poi  che  la  natura  lo  ha  dotato  di  un 
fino  presentimento  delle  variazioni  atmosferiche,  per  cui  fu  sovente  ritenuto  profeta  in 
materia  di  mutamenti  di  tempo,  e si  raccolsero  regole  speciali  per  indicare  il  tempo  dal 
suo  contegno  di  operosità  o di  riposo,  dal  suo  inoltrarsi  al  di  fuori  o rintanarsi  dentro, 
dal  suo  atteggiamento  nel  nido,  dal  numero  più  o meno  grande  dei  fili  fondamentali  del 
suo  tessuto,  dalla  fabbricazione  di  nuova  tela,  o dall’ampliazione  di  quelle  già  esistenti. 
Ad  ogni  modo,  i ragni  sono  sensibilissimi  alle  modificazioni  dell’equilibrio  atmosferico, 
alle  alterazioni  delle  correnti  aeree,  e presentono  da  sei  ad  otto  ore  prima  quei  cam- 
biamenti coi  quali  sovente  anche  il  tempo  cambia.  Le  osservazioni  fatte  si  sono  a prefe- 
renza aggirate  sopra  le  epeire  e sulle  tegenarie.  Se  l’epeira  strappa  in  una  direzione 
determinala  i fili  fondamentali  della  sua  ruota,  poi  si  nasconde,  se  le  tegenarie  si  ritirano 
al  fondo  delle  loro  gallerie  e volgono  l’estremità  dell’addome  verso  un  lato  determinato, 
si  può  far  certo  assegnamento  sopra  un  vento  violento  che  non  tarderà  a .scatenarsi  su 
quelle  regioni.  Ma  se  la  prima  consolida  i fili  della  cornice  c prende  un  atteggiamento 
d’aspettazione,  se  le  ultime  vengono  all’imbocco  della  galleria  col  capo  diretto  allo  avanti, 
e allungano  le  zampe,  come  pronte  a ghermire  la  preda,  allora  si  può  aspettare  il 
ritorno  della  calma  atmosferica.  In  molli  sili  era  stata  attribuita  al  ragno  una  facoltà 
profetica  esagerata,  che  era  recisamente  negala  da  alli’i.  Ma  nell’anno  1794  capitò  un 
tal  fallo  che  valse  a ridargli  l’antica  fama,  già  perduta.  Il  generale  francese  Pichegru, 
convinto  dell’ inutilità  d’ogni  sfoi'zo  contro  l’Olanda  in  allora  allagata,  era  già  in  procinto 
di  ritirarsi  senz’aver  conseguilo  lo  scopo.  Mentre  trovavasi  in  tale  perplessità  il  suo 
aiutante  generale  Qualremère  d’Isjonval,  prigioniero  degli  Olandesi,  gli  fece  pervenire 
dalla  sua  prigione  in  Uti'ccht  1^  notizia  che  ì ragni  gli  annunziavano  sicuramente  un 
freddo  che  non  avrebbe  lardato  dieci  giorni  a farsi  sentire.  Pichegru  persistette,  il 
freddo  sopraggiunse,  e l’esercito  penetrò  per  mezzo  del  ghiaccio  sino  ad  Amsterdam. 
Liberato  colui  che  aveva  saputo  interpretare  il  contegno  dei  ragni,  fu  portato  in  trionfo 
in  Parigi.  • 

Fu  appunto  una  tegenaria  domestica,  od  una  specie  affine,  che  venne  addomesticata 
nella  sua  carcere  dall’infelice  Cristiano  li  di  Danimarca  e che,  in  compenso,  contribuì 
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non  poco  a calmare  le  passioni  del  tiranno.  Essa  conosceva  la  voce  di  lui,  e soleva 
accorrere  quando  la  chiamava  e le  dava  qualche  cosa.  Chi  dunque  desta  maggiore 
ribrezzo  del  ragno  che  può  dare  ad  un  derelitto  ancora  alcuni  istanti  di  piacere,  o del 
carceriere  che  l’uccise,  da  quel  che  si  dice,  (piando  scopri  l’amicizia  dell’animale  e del 
suo  prigioniero.  Siccome  il  re  era  vecchio  e debole,  e nulla  più  della  morte  aspettava, 
lo  si  risparmiò.  Sovente  egli  raccontava  con  lagrime  di  commozione  la  storia  del  suo 
ragno,  le  consolazioni  che  gli  aveva  dovute,  il  suo  alTetto,  la  sua  intelligenza,  e il  dolore 
disperato  che  aveva  provato  nel  vederlo  barbaramente  ucciso  dallo  spietato  carceriere. 

Si  sono  applicate  ad  usi  medicinali  le  ragnatele,  e specialmente  cpielle  della  tege- 
naria , che  sono  più  facili  ad  avere.  Queste , diligentemente  ripulite  della  polvere  e 
finamente  ritagliate,  se  vengono  stese  col  burro  sopra  il  pane  e mangiale  ad  intervalli 
determinali,  sono  molto  efficaci  contro  la  febbre  intermittente.  È noto  refietlo  che  pro- 
ducono sulle  ferite,  da  cui  arrestano  il  sangue,  naturalmente  dopo  che  sono  state  spol- 
verate. Si  è pur  tentato  di  filarle  come  la  seta,  ma  una  materia  greggia  prodotta  da  un 
animale  rapace  non  si  può  mai  ottenere  in  quanlihi  sufficiente  per  essere  di  giovamento 
all’industria. 

L’Agclena  labirintica  (Acelena  labyrintrica)  rappresenta  nel  suo  modo  di  vivere 
la  tegenaria,  scnonchè  frequenta  i sili  aperti  dei  boschi,  le  praterie,  le  falde  montane 
soleggiale,  ove  crescono  piante  e cespugli  bassi.  È più  robusta  ancora  della  tegenaria, 
misura  da  12  a 20  millimetri,  colla  medesima  forma,  c presenta  sulla  parte  anteriore 
del  corpo  bigio-giallo  due  strie  longitudinali  nero-bninc,  che  terminano  in  punta  verso 
gli  occhi  laterali.  SuH’addomc  misto  di  nero  e di  bigio  scorre  una  stria  mezzana  di  peli 
bigio-rossicci,  che  termina  in  una  macchia  ranciata  al  disopra  delle  trafile  sporgenti,  e 
alla  quale  si  collegano  lateralmente  da  cinque  a sei  strie  villose  composte  di  punti,  obli- 
quamente dirette  sul  davanti,  ed  ugualmente  di  color  bigio-rossiccio.  Le  anche  e le  coscie 
sono  gialle,  gli  altri  articoli  delle  zampe  sono  giallo-rossi,  bruno-rossi  airestrcmilù,  senza 
altre  macchie.  Gli  occhi  press’a  poco  d’uguale  grandezza  si  dispongono  come  nella 
specie  precedente,  senonchè  gli  occhi  craniani  si  ritirano  di  più  e sono  più  vicini  l'uno 
all’altro,  quasi  come  gli  occhi  frontali.  L’articolo  terminale  della  trafila  superiore  essendo 
quasi  del  doppio  più  lungo  dell’arlicolo  precedente,  e rivolto  in  su,  la  codicina  sembra 
molto  sviluppata.  L’articolo  terminale  dei  palpi  del  maschio  è breve  e grosso,  non  più 
lungo  del  terzo  articolo,  mentre  nella  tegenaria  è lungo  circa  una  volta  e mezzo  di  più. 
Questo  ragno,  come  già  accennai,  tende  una  tela  orizzontale  frammezzo  alle  erbe  ed  alle 
boscaglie  basse,  in  luoghi  aperti  e soleggiati;  questa  tela  orizzontale  che  gli  serve  per  la 
caccia,  va  a terminare  in  una  galleria  cilindrica,  aperta  dalle  due  parli,  parecchie  volle 
ricurva,  ove  aspetta  la  preda,  e che  viene  coperta  al  disopra  di  foglie  secche,  tanto  da 
riparare  contro  la  pioggia  o i cocenti  raggi  solari  la  sua  abitatrice.  Quando  il  tempo  è 
bello  l’agelena  percorre  sovente  le  frontiere  del  suo  dominio,  il  cui  margine  esterno  è 
sovente  messo  in  comunicazione  coi  contorni  medianti  fili  di  più  di  30  centimetri  di 
lunghezza.  Si  mostra  nei  suoi  movimenti  audacissima  ed  avida  di  preda.  Non  abbandona 
facilmente  la  sua  4ela,  ma  la  rammenda  sempre,  ap|»ena  ha  sofferto  qualclie  danno. 
In  luglio  ed  agosto  ha  luogo  faccoppiamenlo,  ed  in  quella  galleria  appunto  che  la  fem- 
mina abita.  Questa  depone  una  quantità  relativamente  piccola  di  grandi  uova  (60  a 70) 
in  un  olricello  composto  di  parecchi  strali,  il  cui  invoglio  esterno  è intessulo  con  pezzetti 
di  terra  ed  avanzi  di  piante.  Questo  sacchetto  è appeso  presso  al  nido,  e la  madre  lo 
custodisce  gelosamente.  — Questo  ragno  è mollo  diffuso;  lo  si  trova  in  Inghilterra,  in 
Svezia,  in  Germania,  in  Francia,  in  Ungheria,  e certo  anche  in  Russia.  Secondo  le 
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ossen’azioni  di  Lister  raccoppiamento  deve  eflelluarsi  nel  primo  paese  in  maggio,  e 
la  giovane  covala,  protetta  da  filli  fili,  passa  Tinvcrno  nelle  buche  dei  muri  e dietro  la 
corteccia  degli  alberi,  mentre  le  osservazioni  falle  in  Francia  ed  in  Germania  provano 
che  le  uova  si  trovano  in  questa  posizione. 

I due  generi  descritti  ed  alcuni  altri  affini,  Hahnia,  Textrix  ed  altri,  formano  la 
famiglia  dei  Tapiteli  (Tapitel/e). 


♦ 

★ ★ 

Si  sono  raccolti  in  una  famiglia,  sotto  il  nome  di  Ragni  dal  sacco  tutti  quei  ragni  dal 
corpo  e dall’addome  cilindrico  o lungamente  ovale,  con  zampe  brevi,  alle  ultime  delle 
quali  manca  per  lo  più  l’uncino  anteriore,  e che  allestiscono  nidi  a foggia  di  sacelli.  Le 
loro  trafile  cilindriche  sono  o di  uguale  grandezza,  o le  inferiori  sporgono  molto  : gli 
occhi  si  ripartiscono  in  diversa  guisa  sul  cefalotorace,  nel  quale  la  testa  si  distingue  meno 
che  non  nelle  precedenti  specie. 

Nessuna  specie  della  famiglia  pre- 
senta nel  suo  modo  di  vivere  cosi  inte- 
ressanti particolari  come  l’Argironeta 
acquatico  o Ragno  palombaro  (Argyro- 
NETA  aquatica),  animalctto  che  non 
presenta  cosa  alcuna  degna  di  nota  nel 
suo  aspetto  esterno.  Siccome  ha  un 
uncino  anteriore  molto  dentato  ai  piedi, 
ed  il  cefalotorace  mollo  convesso,  che 
era  precedentemente  con  espressione 
inesatta  chiamato  lesta,  ed  è diviso  dal 
dor.so  da  un  solco  trasversale,  lo  si  era 
riunito  ai  tapiteli;  ma  con  maggior 
diritto  trova  qui  il  suo  posto  in  consi- 
derazione degli  altri  caratteri.  Contra- 
riamente a ciò  che  si  riscontra  nella 
maggior  parte  degli  altri  ragni,  il 
maschio  più  robusto,  lungo  14  millim., 
supera  in  lunghezza  la  femmina  che  ne 
misura  soltanto  11.  Degli  otto  occhi  di 
uguale  grandezza  i quattro  primi  for- 
mano un  arco  poco  convesso,  diretto 
allo  avanti,  e gli  altri  ne  formano  uno  più 
convesso  diretto  posteriormente,  i quali 
oltre  la  direzione  si  distinguono  ancora 
pel  fatto  che  gli  occhi  del  primo  si  scostano  soltanto  della  meUi  del  loro  diametro, 
mentre  gli  occhi  del  secondo  si  discostano  abbondantemente  per  l’intero  diametro;  gli 
occhi  mediani  si  trovano  collocati  sopra  un’eminenza  a mo’  di  uncino,  e gli  occhi  laterali 
sopra  una  obliqua  collinetta.  1 due  articoli  cilindrici  dei  palpi  del  maschio,  che  prece- 
dono i piccoli  capocchi,  giungono  ad  una  lunghezza  più  che  doppia  della  loro  larghezza. 
Nei  due  sessi  il  cefalotorace  quasi  nudo,  di  un  rosso-ruggine,  passa  sui  lati  e dietro  al 
bruno,  al  bruno-nero  intorno  alla  fronte,  e si  adorna  davanti  di  tre  strie  longitudinali 


Il  Ragno  palombaro  (Argyroneta  aquatica) 
alquanto  ingrandito  : sotto  il  suo  uido  aperto , 
sopra  posizione  degli  occhi,  visti  di  dietro. 
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nere,  e sul  dorso  di  raggi  del  medesimo  colore.  L’addome  bruno-olivaceo  è coperto  di 
una  delicata  lanugine  vellutata  bigio-bianca,  sulla  quale  spiccano  due  file  di  punti  depressi. 
Questi  si  trovano  non  di  rado  anche  in  altri  ragni,  e segnano  i punti  di  inserzione  delle 
fibre  muscolari  che  scorrono  sino  al  ventre.  Le  zampe  finalmente  sono  bruno-olivacee, 
ad  eccezione  dei  femori  e delle  anche  più  chiari.  Questo  ragno  vive  quasi  continuamente 
nell’acqua  e respira  per  sacchi  polmonali  e trachee,  queste,  da  quanto  pare,  nel  cefalo- 
torace,  quelli  nella  metà  posteriore  del  corpo.  Le  trachee  in  forma  di  pennello  proven- 
gono da  brevi  tronchi  collocati  dietro  i polmoni,  e non  si  ramificano  più  in  là.  Facile  da 
confondere  con  altre  specie  (Cludiona  atrox,  Drassus  brunneus,  sericevs  ed  altre), 
per  quanto  ha  tratto  all’aspetto  esterno,  il  ragno  palombaro  se  ne  scosta  essenzialmente 
pel  suo  modo  di  vivere.  Sceglie  per  dimora  acque  o stagnanti  o poco  correnti,  ricche 
di  acari  e piccoli  insetti,  di  lemne  e di  varie  altre  piante  acquatiche,  nuota  tutto  all’in- 
tomo,  vi  fa  il  suo  nido  e vi  si  accoppia.  Può  vivere  anche  qualche  tempo  fuori  del  suo 
elemento,  giacché  Geoffroy  vide  parecchi  individui  uscirne  per  inseguire  la  preda,  e non 
mai  portarla  sotto  l’acqua.  Walkenacr  osservò  persino  una  volta  un  cambiamento  di 
pelle  sull’acqua.  11  ragno  natante  presenta  un  aspetto  strano,  giacché  un  sottile  strato  di 
aria  avvolge  il  suo  addome  che  ne  acquista  uno  splendore  di  argento  vivo  e tradisce 
la  presenza  deH’aniraaletto,  che  per  la  sua  piccolezza  potrebbe  bene  passare  senz’essere 
veduto.  Questo  strato  di  aria  non  é soltanto  mantenuto  dal  rivestimento  di  velluto  che 
impedisce  che  la  pelle  si  bagni,  ma  inoltre  é separato  da  una  specie  di  vernice  dall’acqua 
circostante.  Se  si  vede  un  ragno  palombaro  privo  del  suo  argenteo  soprabito,  si  può 
esser  certo  che  è ammalato. 

Se  questo  piccolo  palombaro  vuol  fabbricarsi  un  nido,  viene  alla  superficie  dell’acqua 
e,  col  capo  allo  ingiù  ed  il  ventre  insù,  la  cui  estremità  addominale  sporge  fuori  del- 
l’acqua, dilata  le  trafile  e guizza  di  nuovo  velocemente  nell’acqua.  In  tal  modo  porta 
con  sé  abbasso,  indipendentemente  daH’involto  argenteo  dell’addome,  una  bollicina  di 
aria,  più  o meno  grossa,  all’estremità  del  corpo.  Con  questa  ora  s’appressa  al  gambo 
della  pianta  che  ha  già  scelta  come  luogo  conveniente  alla  sua  dimora,  e vi  attacca  la 
bollicina.  Ciò  naturalmente  può  avvenire  soltanto  per  mezzo  delia  materia  da  filare,  la 
quale  esce  dalle  trafile  come  una  specie  di  vernice,  viene  messa  in  ordine  coi  piedi 
posteriori,  e separa  dall’acqua  l’aria  della  bolla,  giacché  senza  tale  precauzione  non  tarde- 
rebbe a salire  in  forma  di  perla  alla  superficie.  Allora  ripete  il  primo  suo  atto,  va  a 
prendere  una  seconda  bollicina  die  si  riunisce  alla  prima  mediante  l’ampliazionc  della 
rete,  e seguita  cosi  finché  sia  pronta,  col  suo  imbocco  rivolto  allo  ingiù,  la  piccola  cam- 
pana da  palombaro,  che  é della  grossezza  di  una  noce.  Naturalmente  durante  questi 
lavori  alcuni  fili  diversamente  diretti  servono  a mantener  fisso  l’edifizio,  ed  atri  tesi 
intorno  all’entrata  servono  di  lacci  pel  bottino  che  passa  di  là.  Se  ora  il  ragno  dovesse 
aspettare  soltanto  questo,  sarebbe  in  pericolo  di  frequenti  digiuni,  per  cui  se  ne  va  in 
giro,  .senza  ubbidire  ad  una  consuetudine  determinata  come  i suoi  affini  che  fanno  nidi 
aerei.  Abbrancato  poi  che  abbia  una  vittima  se  la  porta  sopra  qualche  conveniente  stelo, 
e va  a mangiarla  sulla  cima,  a meno  che  preferisca  portarla  nella  sua  casa,  ove  l’appende 
come  provvista  per  l’avvenire,  se  la  fame  non  lo  stuzzica.  Nella  schiavitù  questi  ragni 
attaccano  la  loro  campana  alle  pareti  del  recipiente,  e De  Troisvilles  osservò  vario  volte 
che  se  non  vi  si  depone  nessuna  pianta  essi  tendono  fili  incrociantisi  attraverso  all’acqua 
e consolidano  cosi  il  loro  nido,  il  quale  però  non  appare  mai  come  un  tessuto,  ma  bensì 
come  una  sostanza  bianca,  densa  e inverniciata. 

Al  tempo  dell’accoppiamento  che  segue  nella  primavera  e nel  settembre,  il  rivesti- 
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mento  appare  meno  regolare,  e talvolta  fa  capolino  una  macchia  dorsale  romboidale, 
oppure  l'aria  si  addensa  di  più  nei  siti  isolali,  come  il  petto,  il  ventre  e la  punta  dello 
addome.  Il  maschio  fabbrica  anche  presso  a quella  della  femmina  una  campana  di  più 
piccole  dimensioni  e la  collega  a quella  della  stessa  mediante  una  galleria  coperta. 
Lignac  osservò,  ma  solo  di  primavera,  che  si  trovano  talvolta  tre  nidi  collegati  IHino 
all'altro,  che  si  possono  dividei'e  colla  medesima  facilitò  colla  quale  si  unirono  quando  i 
loro  proprietaii  si  azzuffano,  giacché  allora  sono  molto  irritabili  e nascono  violente 
contese,  daU'irroropere  nell'uno  o nell'altro  nido.  Ma  quando  aIGne  una  felice  coppia  si 
è unita,  la  pace  e la  tenerezza  regnano.  La  femmina  depone  le  uova  in  una  bolla  d'aria, 
che  circonda  di  Gno  tessuto  ed  attacca  quel  piccolo  nido  sferico,  alquanto  depresso,  ad 
una  pianta  acquatica  che  non  lo  lascia  scorgere;  oppm-e  lo  appende  nella  sua  campana. 
De  Troisvilles  osservò  questo  fatto  il  15  aprile;  il  3 giugno  seguente  i piccoli  sgusciavano 
e presero  a salir  su,  per  prendere  dell'aria.  Parecchi  si  allestirono  piccole  campane 
intorno  ad  una  pianta  che  si  trovava  nel  loro  recipiente,  ma  non  omisero  per  ciò  di 
andare  e venire  nel  loro  luogo  natio.  Alcuni  caddero  sopra  un  cadavere  di  larva  di  libel- 
lula e vi  si  aggrapparono  come  cani  sopra  un  pezzo  di  carne.  Il  quinto  giorno  cambia- 
rono di  pelle  e le  spoglie  numerose  galleggiarono  alla  superGcie. 

Le  campane  servono  pure  d'asilo  durante  l'inverno.  Degeer  trovò  in  settembre  un 
ragno  maschio  e lo  tenne  per  (|uattro  mesi  in  un  recipiente  pieno  di  acqua.  Esso  si 
fabbricò  una  sottile  campana  della  grossezza  di  un  mezzo  uovo  di  colombo,  die  attaccò 
alle  pareli  del  recipiente  mediante  Gli  irregolari.  In  mezzo  a questa  campana  da  palom- 
baro, piena  d'aria,  stava  il  ragno  col  capo  allo  insù  e le  zampe  ripiegalo  sul  corpo.  Il 
15  dicembre  la  campana  era  chiusa  per  di  sotto  e il  ragno  immobile  nella  sua  bolla  di 
aria.  Sotto  una  debole  pressione  si  lacerò  la  campana  e l'aria  ne  usd  in  forma  di  perle. 
Allora  il  ragno  «abbandonò  quell'abitazione  rovinata.  Degeer  gli  offerse  un  miriapodo 
acquaUco  che  prese  incontanente  e succiò.  Dopo  di  aver  sofferto  un  digiuno  di  tre  mesi, 
esso  era  ancora  vivace  e pronto  a mangiare.  In  libertà  i ragni  palombari  svernano  di 
buon  grado  in  un  guscio  vuoto  di  chiocciola,  di  cui  chiudono  l'imbocco  con  un  artistico 
tessuto.  La  specie  di  cui  parliamo  pare  appartenere  piuttosto  all'Europa  centrale  e set- 
tentrionale; è rara  al  nord  della  Francia,  e non  esiste  nel  sud. 

I numerosi  altri  ragni  dal  sacco,  divisi  in  parecchi  generi,  vivono  per  lo  più  nascosti 
sotto  pietre,  musco,  in  fessure  dei  muri,  in  screpolature  delle  roccie  c dietro  la  cor- 
teccia di  antiche  piante,  indebolite  dall'età.  Vi  si  vedono  sovente  corpicini  bianclii, 
alquanto  eoGati  nel  mezzo,  piatU,  sericei,  che  sono  i nidi  delle  uova  di  parecchie  specie 
di  argironeta,  nidi  attaccati  alla  faccia  interna  della  corteccia  o del  tronco  spoglialo, 
oppure  a foglie  arrotolate.  La  Clubiona  o Ragno  sericeo  (Clubiona  holosericea)  è uno 
dei  più  comuni  che  si  trovino  nei  nostri  giardini  ed  anctie  sovente  nelle  case.  Allestisce 
un'  sacco,  ugualmente  disGnto  per  la  Gnezza,  il  riflesso  argenteo  e la  trasparenza,  fa 
capolino,  all'entrala  lutto  intimidito  e spaventato  se  avviene  qualche  inaspettato  disturbo, 
se  per  esempio  un  importuno  strappa  la  corteccia  dietro  la  quale  si  sentiva  in  sicu- 
rezza, e porla  via  con  quella  il  piccolo  nido  in  forma  di  bottone.  Al  tempo  dell'accop- 
piamento i due  sessi  stanno  in  un  sacco,  che  è diviso  in  due  appartaroenG,  ossia  in  piano 
superiore  ed  inferiore,  mediante  una  parete  tessuta.  Verso  il  Gne  di  giugno  la  femmina 
emette  da  50  a GO  uova,  e per  quanto  fosse  dapprima  vivace,  disposta  a scappare  ed  a 
precipitare  a terra  se  inquietata,  ora  riesce  diflicile  il  determinarla  ad  abboodonare 
il  germe  della  sua  progenilura.  In  faccia  ad  un  pericolo  che  s'avvicina  lutt'al  più  si  riUra 
al  foqdo  della  sua  abitazione,  ma  non  la  lascia,  in  altri  momenli  questi  ragni  se  ne  van 
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volentieri  in  giro  e ricercano  con  avidità  i nidi  di  altri  affini  per  divorarne  le  uova. 
Questa  specie,  che  misura  nel  maschio  tutl’al  più  8 millim.  e da  C a 10  nella  femmina, 
si  distingue  facilmente  al  color  bianco-gialliccio,  bruno-corneo  del  cefalotorace  lunga- 
mente ovale,  al  rivestimento  di  scudi  rosso-bruni  dell’addome  ugualmente  conformato, 
alleTiampe  bianco-verdiccie  c trasparenti,  nere  alla  punta,  ed  alle  nere  parti  boccali.  I 
caratteri  del  genere  sono  otto  occhi,  molto  distanti  l’uno  dall’altro,  di  cui  la  (ila  anteriore 
segue  quasi  una  linea  retta,  la  posteriore  una  linea  debolmente  ricurva  allo  indietro,  con 
occhi  molto  lontani  l’un  dall’altro.  Gli  occhi  laterali  distano  della  larghezza  dell’occhio 
stesso.  Le  trafile  hanno  uguale  lunghezza,  i piedi  sono  privi  d’uncino  anteriore,  il  labbro 
inferiore  ba  una  forma  quasi  lineare,  e le  antenne  mandibolari  sono  fortemente  cordo- 
nate nel  mezzo. 

♦ 

* ★ 

I Tubiteli  (Tubitel/k)  tessono  fra  le  pietre,  nelle  fessure,  fra’  gambi  dei  giunchi,  ecc., 
delle  gallerie  di  fitta  seta,  e presentano  soltanto  sei  occhi,  un  corpo  cilindrico,  posato 
sopra  brevi  ma  robuste  zampe  con  un  solo  uncino  anteriore  dentato;  i palpi  della  fem- 
mina hanno  inoltre  un  uncino  non  dentato. 


La  Scgeslria  {Segeslria  senocula(a)  maschio  c femmiua,  nel  mezzo  gli  occhi  visti  dallo  avanti. 

Tutto  ingrandito. 


Si  riconoscono  agevolmente  le  poche  specie  che  fan  parte  di  questo  genere  ai  carat- 
teri esposti,  e specialmente  agli  occhi,  in  numero  di  sei,  che  nel  genere  Segestria  sono 
di  quasi  uguale  grandezza,  disposti  quattro  in  una  linea,  curva  appena  posteriormente, 
mentre  i due  superiori  formano  gli  occhi  laterali  rivolti  al  di  fuori,  i quali  non  sono  più 
scostati  dei  loro  vicini  di  quanto  sieno  questi  dagli  occhi  frontali.  Nelle  Disdere  (Dvs- 
dera)  allo  incontro  si  dispongono  per  tal  modo  che  si  possono  distinguere  due  grandi 
occhi  frontali,  due  occhi  craniani  alquanto  più  vicini  e notevolmente  più  piccoli,  e da 
ogni  lato  frammezzo  ad  essi  un  occhio  laterale  che  naturalmente  discende  di  più  vei*so 
il  lato,  ed  ha  la  grossezza  di  un  occhio  frontale.  Una  delle  specie  più  diffuse  e comuni  è 
la  Segestria  (Segestria  sexoculata),  che  vive  sotto  le  pietre,  la  corteccia  degli  alberi, 
il  musco,  nelle  buche  dei  muri  e nei  tetti  di  stoppia,  in  un  tubo  mediocremente  lungo, 
bianco,  aperto  dalle  due  estremità,  all’imbocco  del  quale  tende  parecchi  fili  in  tutte  le 
direzioni,  i quali  servono  ad  impigliare  gli  insetti  che  si  avvicinano.  Fa  la  guardia  alla 
entrata  di  questo  tubo,  colle  sei  zampe  posteriori  tese  allo  avanti  ed  il  corpo  depresso. 
La  vittima  che  incappa  nei  (ìli  è subito  abbrancata  c portala  nel  tubo.  Nelle  sue  aggres- 
sioni il  ragno  si  mostra  agile  ed  ardito,  giacché  si  avventa  contro  insetti  che  gli  sono 
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superiori  in  mole  cd  in  forza,  e non  si  perita  di  cimentarsi  con  una  vespa  che  nulla  ha 
da  temere  dalla  maggior  parte  degli  altri  ragni  ed  è anzi  temuta  da  essi.  Nel  mezzo 
dell’estate  i giovani  sgusciano  dal  sacchetto  quasi  sferico  delle  uova,  e si  trattengono 
dapprima  nel  nido  della  madre. 

I.a  segestria,  che  misura  da  il  a 10  millimetri,  si  distingue  pel  suo  corpo  allungato. 
Il  cefalotorace  lungamente  ovale,  bruno-pece,  è quasi  due  volte  lungo  quanto  largo, 
troncato  davanti  e di  dietro,  l'addome  cilindrico,  d'un  giallo-bruniccio,  è adorno  di  un 
abito  villoso  con  sul  dorso  un  disegno  bruno  oscuro,  consistente  in  una  serie  longitu- 
dinale di  sei  0 sette  punti  che  vanno  rimpicciolendosi,  e sono  collegati  da  una  linea 
centrale.  1 fianchi,  il  ventre  ed  il  petto  appaiono  sprizzati  di  macchiette  bruno-oscure,  le 
tibie  ed  i calcagni  circondati  di  due,  Testremità  delle  tibie  di  un  cerchio  nero.  Il  barone 
di  Walkenaer  trovò  questa  specie  molto  insensibile  al  freddo,  giacché  rinvenne  nel  gen- 
naio del  1830  un  individuo  già  mollo  vivace  dietro  una  corteccia  d’albero,  sebbene  il 
termometro  segnasse  fin  da  otto  giorni  14  gradi  sotto  zero.  Il  medesimo  assicura  che 
qui,  come  nei  ragni  palombari,  il  maschio  è più  grosso  della  femmina,  ciò  che  non  è 
confermato  da  altri.  — Ai  prossimi  afiìni  appartiene  un  ragno,  originario  di  Cuba,  ove 
vive  sotto  le  pietre,  e che  è stato  da  Mac-Leay  descritto  col  nome  di  Nop.s  Gua.nauaco.e. 
È una  notevole  eccezione  al  tipo  dei  ragni,  poiché  ha  soltanto  due  occhi. 


Un  numero  considerevole  di  ragni,  che  vivono  specialmente  nell’America  settentrio- 
nale cd  in  Europa,  senza  mancare  assolutamente  alle  altre  parti  del  mondo,  si  distingue 
pel  suo  fare,  e pel  corpo  piattamente  depresso  più  che  non  in  tutte  le  altre  specie.  Sotto 
il  nome  di  Laterigradi  (Laterigr.vd.r)  furono  riuniti  in  famiglia  c denominati  in  tedesco 
bagni  granchi,  perché  presentano  una  rassomiglianza  da  non  disconoscersi  coi  crostacei 
brachiuri.  Essi  allungano  mollo  le  loro  zampe,  di  cui  le  due  paia  posteriori  sono  mollo 
inferiori  in  lunghezza  alle  anteriori,  e premono  saldamente  il  loro  piatto  corpo  sul  suolo 
c strisciano  con  uguale  facilità  avanti,  indietro,  lateralmente,  come  meglio  loi  o talenta. 
Si  trovano  sui  tronchi  d’alberi,  sulle  foglie,  specialmente  sui  fiori  molto  visitati,  ove 
stanno  in  agguato.  Scivolano  verso  il  capo  deH’insctto  scelto  per  vittima,  lo  addentano 
alla  nuca  e "lo  stordiscono  o lo  uccidono  col  loro  morso.  Sovente  balzano  indietro  per 
aspettare  relfello  della  loro  aggressione,  poi  tornano  per  succiare  la  preda  se  TelTetlo 
fu  quale  speravano.  Per  solito  tendono  soltanto  alcune  fila  per  aiutarsene  a scendere,  o 
regolare  il  loro  cammino,  ma  al  momento  dell’emissione  delle  uova  molte  specie  abi- 
tano le  foglie  ripiegate,  i fiori  delle  ombrellifere,  ccc.,  che  rivestono  internamente  di  un 
tessuto  più  0 meno  spesso,  altri  cercano  luoghi  nascosti  sotto  pietre  o dieti'o  corleccie 
di  alberi  per  deporvi  il  sacchetto  tondo  od  ovale  che  racchiude  le  loro  uova,  e sul  quale 
vegliano  coirasala  tenerezza  materna,  1 ragni  che  sono  in  agguato  sui  tronchi  d'albero 
se  ne  distinguono  appena;  il  maestoso  e bianco-verde  Tmomisus  (Spak.\ssus)  virescens 
si  attacca  saldamente  al  mazzetto  di  fiori  del  millefoglio,  di  modo  che  gli  innocenti 
insetti  che  ronzano  dintorno  non  possono  sovente  avere  il  minimo  indizio  del  pericolo 
che  loro  sovrasta. 

Gli  occhi  dei  laterigradi  stanno  per  lo  più  disposti  in  due  lince  curve  che  foi’mano 
una  mezzaluna  aperta  all’indietro.  Si  é diviso  questo  genere  in  numerose  specie,  secondo 
la  posizione  poco  diversa  degli  occhi,  le  rcciproclie  relazioni  di  grossezza  delle  zampe. 
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e secondo  anclie  l’esistenza  o l’assenza  degli  uncini  anteriori,  e nell’ultimo  caso  la  pre- 
senza di  ciulTetti  penniformi  alla  faccia  inferiore  delle  punte  dei  piedi,  e finalmente  la 
conformazione  dell’addome.  Di  questo  groppo  il  genere  principale  è il  Tomiso  (Thomi- 
sus).  Per  rappresentarle  tutte  qui  si  ha  fatto  scelta  del  Tomiso  comune  (Tiiomsus  o 
Xysticus  viATici's),  che  a motivo  del  colore  e del  disegno,  incostanti  qui  come  in  altre 
specie,  fu  preso  dai  vari  scrittori  per  specie  sempre  diverse,  e ricevette  perciò  i molti 
suoi  nomi.  È bruno-giallo,  con  più  chiari  un  disegno  forcuto  ed  i margini  laterali  del 


Il  Tomiso  (Tkomitm  vialicut)  in  fondo  emelleiido  fili  ed  abbandonindosi  allo  spailo, 
sul  davanti  femmina  e maschio  mollo  ingranditi.  Posiiione  degli  occhi  visti  di  dietro. 


ccfalolorace  ; un  disegno  più  chiaro,  insensibilmente  allargato  dallo  avanti  allo  indietro, 
c da  ogni  parte  tre  volte  dentato  scorre  sulla  parte  dorsale  dell'addome,  i cui  lati  bian- 
chicci sono  percorsi  da  strie  brune  oblique,  le  quali  si  volgono  in  su  dietro  il  campo 
dorsale  ed  a foggia  di  arco.  Le  zampe  gialle  portano  nella  femmina  macchie  brune 
e punti,  specialmente  le  anteriori.  Nel  maschio  le  quattro  anteriori  sono  dalla  radice 
sino  al  ginocchio  bruno-ruggine,  o nericcie,  poscia  gialle  e senza  macchie  come  le 
seguenti.  Il  maschio  lungo  solo  4 millimetri,  è in  generale  più  oscuro  e con  più  spiccati 
disegni  della  femmina  lunga  7 millimetri,  ed  è notevolmente  più  larga  allo  addome.  Le 
zampe  di  cui  il  paio  anteinore  è il  più  lungo,  il  terzo  il  più  breve,  poiché  giunge  sol- 
tanto all’estremità  delle  tibie  del  secondo  paio,  sono  prive  d'uncini  e di  ogni  ciuffetto 
in  luogo  di  questi  ; i denti  dell’uncino  dei  tarsi  sono  ricurvi,  quelli  dell’uncino  dei  palpi 
si  trovano  in  maggior  quantità.  Gli  occhi  anteriori  descrivono  un  arco  appena  sensibile, 
e i quattro  mezzani  e più  piccoli  formano  un  quadrato.  Questo  ragno  si  trova  a partire 
dalla  Svezia  in  tutta  Europa,  sino  in  Egitto,  e a motivo  delle  zampe  che  non  sono  spe- 
cialmente lunghe  si  può  dire  tardo  anzichenò  nei  suoi  movimenti.  Sta  volentieri  tra  le 
foglie  che  ripiega,  mediante  alcuni  fili  allentali,  e di  cui  si  serve  in  maggio  o giugno  per 
emettere  le  uova.  Queste  sono  rinchiuse  dalla  femmina  in  un  sacchetto  tondeggiante,  ed 
invigilate  con  tanta  cura,  che  non  la  si  può  scacciare,  nemmeno  toccandola.  Lo  sviluppo 
dei  piccoli  .sembra  essere  mollo  irregolare.  In  autunno  si  vedono  in  diversi  stadii,  in 
mezzo  a quelli  che  veleggiano  per  l’aria  appesi  a’  fili. 

Il  fenomeno  dei  fili  Santa  Maria  (Jils  de  la  Vierge)  è da  lungo  tempo  noto,  ma  fu 
forse  erroneamente  giudicato,  e non  è ancora  perfettamente  spiegalo.  Migliaia  e migliaia 
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di  fili  brillano  al  sole  autunnale,  come  argento  e gemme,  al  di  sopra  dei  campi  di  stoppia 
e dei  prati,  nei  cespugli  e nelle  siepi,  si  appendono  come  lunghe  bandiere  agli  alberi  ed 
altri  oggetti  elevati,  ed  aleggiano  in  bianchi  fiocchi  attraverso  l’aria  tranquilla,  spiccando 
vivamente  sul  cupo  azzurro  del  cielo.  Una  temperatura  specialmente  bella  permette  solo 
l’apparizione  di  questo  fenomeno,  e quando  esso  si  produce  si  può  fare  certo  assegna- 
mento sulla  durata  del  bel  tempo.  Si  sono  perciò  chiamati  anche  con  ragione,  e senza 
voler  esser  satirici  i tempi  in  cui  appaiono  tali  indizi  di  alcune  belle  giornate  da  sperarsi 
ancora  nell’età  alquanto  inoltrata  dell’anno,  la  cui  dolcezza  oltrepassa  sotto  certi  rispetti 
quella  dell’estate  < l’estate  delle  donne  attempate  > . Che  questi  Gli  provengano  dai  ragni 

10  sa  ogni  bimbo,  e nessuno  più  li  crede  le  emanazioni  delle  piante,  come  era  opinione 
di  tempi  remoli  e poco  illuminati.  Ma  come,  chiederassi  a buon  diritto,  avviene  egli  che 
appunto  in  quella  tardiva  stagione  dell’anno,  i ragni  possano  filare  con  tanta  abbon- 
danza, e perchè  non  più  presto,  perchè  non  allorquando  s’incontrano  in  ogni  angolo  fra 
le  erbe  ed  i cespugli  le  varie  ragnatele?  Allo  osservatoré  allento  non  isfuggirà  di  certo 
che  quei  nidi  sono  di  una  natura  adatto  diversa  dai  Gli  autunnali.  Quelli,  qualunque  ne 
sia  la  forma , provengono  dai  ragni  sudìcienlemente  descritti,  e servono  di  lacci  per 
acchiappare  la  preda.  I fili  autunnali  di  cui  parliamo  ora  indicano  soltanto  la  via  tenuta 
dalfesercito  dei  ragni,  e non  servono  punto  a prendere  insetti,  perchè  quelli  che  li  alle- 
stiscono errano  senza  fabbricarsi  nidi.  Questi  ragni  sorprendono  ora  soltanto,  perchè 
allora  sono  abbastanza  cresciuG  per  potersi  sparpagliare  e ricercare  a poco  a poco  i 
loro  quartieri  invernali.  Si  fanno  osservare  per  mezzo  dei  loro  Gli  soltanto  quando  il 
tempo  è bello,  perchè  nessun  individuo  di  questo  genere  fila  col  tempo  sfavorevole.  Se 
Testate  fu  specialmente  propizia  al  loro  sviluppo,  si  fanno  notare  in  ottobre,  mese  durante 

11  quale  vi  sono  sempre  ancora  alcuni  giorni  caldi  e soleggiati,  perchè  si  trovano  in 
numero  ben  superiore  a quello  degli  altri  anni,  in  cui  la  temperatura  favori  meno  il 
loro  sviluppo. 

nr  Ammesso  che  questi  Gli  indichino  la  strada  percorsa  da  questi  ragni  vaganti,  c invero 
meno  per  cercarsi  il  cibo  che  non  per  isolarsi  di  più,  o anche  in  parte  per  cambiare  i 
luoghi  umidi  che  abitavano  con  sili  più  elevati,  più  asciutti,  più  acconci  alla  dimora 
invernale,  si  può  fare  un  passo  di  più  ed  assegnare  a questi  animali,  o almeno  ad  alcune 
specie,  l’istinto  migratore  già  riconosciuto  in  alcuni  insetti.  In  qualità  di  rapaci  non  pos- 
sono rimanere  in  numerose  schiere,  come  non  lo  possono  neppure  i loro  affini,  gli 
orbiteli,  i tubiteli,  i tapileli,  e tutti  gli  altri  fabbricatori  di  nidi,  che  però  hanno  sempre 
una  dimora  che  li  trattiene  in  un  determinato  luogo.  Ma  ai  ragni  mancano  le  ali  degli 
insetti  migratori,  col  viaggio  a terra  fan  poca  strada,  e cosi  con  molta  intelligenza  si 
affidano  ai  loro  Gli  per  veleggiare  nell’aria  per  mezzo  loro.  Ma  come  fanno  a mettersi  in 
viaggio?  Con  un  po’ d’attenzione  si  verrà  in  chiaro  del  loro  accorgimento.  Tutti  gli  oggetti 
che  sporgono  alquanto  sul  suolo,  i paracarri,  i pali  sulle  strade,  le  estremità  dei  rami 
degli  alberi,  dei  cespugli,  formicolano  al  tempo  dei  Gli  Santa  Mai’ia  un  gran  numero 
di  ragni  delle  specie  migranti,  i quali  non  sono  ancora  perfettamente  adulti.  Mosso  uno  di 
essi  dalla  voglia  di  fare  un  viaggio  aereo,  si  arrampica  fino  all’estrema  cima  del  luogo  che 
abita,  solleva  l’addome  per  tal  guisa  che  pare  quasi  piantato  sul  capo,  spinge  fuori  dalle 
trafile  un  (ilo,  o parecchi,  stacca  le  zampe  e comincia  il  suo  viaggio  aereo.  While  racconta 
che  un  giorno  mentre  slava  leggendo  nell’atrio,  un  ragno  comparve  sul  suo  libro,  per- 
corse la  pagina  sino  all’estremità,  spinse  fuori  un  filo,  e portato  da  questo  disparve. 
Tranquillo  e comodamente  appeso  il  ragno  allunga  le  zampe  e lascia  alla  sorte  il  gettarlo 
qua  0 là.  Lentamente  scivola  il  Glo,  spinto  forse  da  una  leggiera  corrente  d’aria  die  c’ò 
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sempre,  anche  quando  non  la  sentiamo,  forse  altrallo  dalla  elelLi'icilà  positiva  dell’aria 
in  ragione  della  negativa  di  cui  è carico.  11  viaggio  può  esser  breve,  giacché  se  il  filo  si 
attacca  a qualche  cosa  il  navigatore  aereo  deve  prender  piede;  ma  talvolta  è lunghetto. 
Danvin  vide  a CO  miglia  marine  da  terra  giungere  in  siffatto  modo  sul  suo  vascello 
migliaia  di  ragni  rossicci,  e Lister  ne  osservò  ripetutamente  il  passaggio  dall’alto  del 
campanile  più  elevato  di  York.  Per  non  essere  condannato  ad  un  eterno  viaggio  aereo 
il  ragno  ha  un  mezzo  semplicissimo  di  giungere  a terra  : basta  solo  che  egli  risalga  luogo 
il  suo  filo  c lo  aggomitoli  colle  zampe,  formando  cosi  un  appai’ato,  imitato  dal  paraca- 
dute del  pallone,  e atto  a permettergli  di  toccar  terra  senza  danno.  Talvolta  quei  flocchi 
bianchi  cadono  in  gran  numero,  ed  in  pressoché  tutti  si  troverà  un  ragno.  La  produ- 
zione di  tali  fili  fu  lungamente  osservata  da  alcimi  naturalisti,  da  altri  venne  negata..  Ma 
per  vedere  che  é esatto  quanto  abbiamo  detto  basta,  chi  voglia  convincersene  coi  propri 
occhi  anche  senza  essere  naturalista,  che  osservi  alcune  di  quelle  cime  accennale  come 
luogo  di  convegno  dei  ragni,  e'd  esposte  ad  una  luce  favorevole  che  fa  brillare  i Ali,  i 
quali  per  la  loro  tenuità  sfuggono  allo  sguardo  quando  non  sono  ben  illuminali.  — Per 
quanto  incantevole  sia  un  mattino,  quando  risplendono  le  stille  della  rugiada  sul  mar  di 
flori  di  cui  sono  coperti  i campi,  può  anche  essere  spiacevole  nei  prati  ove  si  procede 
a stagione  inoltrata  alla  falciatura  del  guaime,  giacché  per  tutta  la  notte  questo  si  com- 
penetra di  umidità  e non  si  asciuga.  Allora  sono  assai  molesti  i ragni,  che  servono  però 
molto  l’agricoltore  liberando  le  sue  piantagioni  da  vari  insetti  nocivi.  Nella  primavera, 
quando  i ragni  lasciano  i quartieri  d’inverno,  si  rinnova  il  medesimo  fenomeno  sotto  il 
nome  di  cesiate  delle  fanciulle»,  ma  in  limiti  molto  meno  estesi,  e non  solo  fra  noi, 
ma  anche  al  Paraguay,  ove  Ilengger  l’osservò,  e certamente  anche  alti’ove. 


* 
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Più  dei  ragni  laterigradì,  la  famiglia  seguente,  quella  dei  Licosìdi  (Lycosiobs),  pro- 
duce i navigatori  aerei,  e rappresenta  per  le  nostre  regioni  temperate  la  migaie  dei 
tropici,  per  la  mole  ragguardevole  di  alcune  fra  le  sue  robuste  specie.  I Licosidi  e le 
specie  del  genere  Licosa  (Lycosa),  sono  diffusi  per  tutta  la  terra  e più  di  tutti  gli  alti'i 
ragni  hanno  contribuito  ad  ispirare  un  segreto  ribrezzo,  un  pregiudizio  contro  tutto  il 
popolo  degli  aracnidi  pel  loro  aspetto  esterno,  la  loro  mole,  la  rapidità  della  loro  corsa, 
dovuta  alle  lunghe  zampe,  la  vivacità  selvaggia  dei  loro  movimenti,  il  subitaneo  ed 
inaspettato  loro  balzai*  fuori  di  sotto  a qualche  pietra  sollevala,  o da  qualche  altro 
nascondiglio  nel  quale  furono  inquietali.  11  dottor  Fritsch  accenna  di  volo  ad  una  specie 
dell’Africa  meridionale,  che  non  é più  chiaramente  indicata,  e di  cui  l’addome  giunge  alla 
grossezza  d’una  nocciuola,  e le  cui  zampe  mezzane  hanno  circa  15  cent,  di  apertura.  11 
pericolo  d’esserne  moi*so  é maggiore  che  non  colle  migaie,  perché  questo  poco  gradevole 
ospite  s’inli’oduce  volentieri  nelle  case.  Persino  per  l’amico  della  natura  non  è punto  una 
vista  consolante  quando  tranquillamente  seduto  di  sera  nella  sua  camera  e attratta  la  sua 
attenzione  da  un  particolare  scricchiolio,  vede  un  tale  mostro  scendere  lungo  le  inamidate 
cortine.  Molti  di  questi  ragni  vivono  in  buche  nella  terra,  le  cui  pareti  sono  rivestite  di . 
tessuto  Alato.  Alcuni  anni  or  sono  sollevava  in  autunno  le  foglie  cadute  sotto  un  cespu- 
glio di  quercia  disseccato,  nella  speranza  di  trovarvi  sotto  qualche  insetto  che  vi  avesse 
preso  alloggio  per  l’inverno,  quando  mi  capitò  reslremilà  di  un  tubetto  di  tessuto.  Lo 
trassi  e scorsi  che  scendeva  quasi  a perpendicolo  nella  terra  smossa  e in  parte  scavala  dai 
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topi.  In  conclusione  aveva  fra  le  mani  un  tubo  a foggia  d'intestino,  reso  sudicio  da  gru- 
melti  di  terra  attaccativi,  d’un  diametro  non  regolare  e d’una  lunghezza  che  mi  comprese 
di  stupore.  Avendo  tratto  l’estremità  superiore  si  strappò,  lasciando  però  intatto  l’altro 
capo  chiuso  da  un  disco.  Quel  tubo  o,  meglio,  quel  budello  era  lungo  33  centimetri,  con 
una  dilatazione  massima  nella  metà  superiore  di  20  millimeti-i.  Come  già  accennai,  le 
irregolarità  nel  diametro  trasversale  provenivano  dalle  pareli  del  canale  sotterraneo.  Un 
brano  strappato  mi  lasciò  vedere  nell’interno  il  più  fitto  e fino  tessuto  sericeo,  ma  della 
tessitrice  nulla  potei  scorgere,  per  cui  non  sono  in  grado  di  dire  a quale  specie  appar- 
tenesse. Le  une  portano  attaccato  al  ventre  il  loro  sacchetto  di  uova,  oppure  vi  si  accoc- 
colano sopra  come  se  lo  covassero,  altre  lo  appendono,  simile  ad  un  elegante  frutto,  alle 
foglie  aciculari  dei  pini,  od  a piante  più  basse  nel  modo  rappresentato  ncH’anne,ssa  figura, 
altre  ancora  lo  fanno  press’a  poco  nella  medesima  guisa,  ma 
con  minor  regolarità,  e con  un  color  bianco  reso  meno  abba- 
gliante dal  fango  o dall’arena  attaccativi. 

1 Licosidi  presentano  i seguenti  caratteri  distintivi  che  col- 
piscono l’occhio.  La  parto  anteriore  del  corpo  si  ristringe  di 
molto  davanti  e s’innalza  nel  mezzo  in  forma  di  una  ottusa 
carena.  Gli  occhi  stanno  in  tre  file,  quattro  piccoli  davanti, 
disposti  gli  uni  accanto  agli  altri  in  linea  quasi  diritta,  due  note- 
volmente più  grandi  dietro  l’uno  presso  all’altro,  e i due  ultimi, 
ugualmente  grandi,  più  lungi  ancora  dietro  e scostati  l’uno 
dall’altro.  Delle  zampe  sottili  l’ultimo  paio  oltrepassa  lutti  gli  altri 
in  lunghezza,  ma  tutte  terminano  nei  due  uncini  principali  della 
forma  consueta  coH’uncino  anteriore  per  lo  più  non  dentato,  il  quale  manca  assoluta- 
mente  in  un  solo  genere  (Zons).  Un  uncino  con  parecchi  denti  arma  i palpi  della 
femmina. 

Molti  licosidi  si  stanno  a preferenza  nei  luoghi  paludosi  ed  umidi , e talvolta  nello 
inseguire  una  preda  corrono  a lungo  sull’acqua  senza  affondare.  Fra  queste  specie  si 
annovera  il  Dolomede  (Dolomedes  fimbriata),  d’un  bruno  olivaceo  sulla  parte  superiore 
del  corpo,  con  largo  orlo  giallo  o bianco  alle  due  metà  del  medesimo.  Sovente  si  discer- 
nono sul  mezzo  quattro  striscio  longitudinali  di  punti  argentei,  le  cui  due  esterne  con- 
stano di  sette  punti  e scorrono  per  tutta  la  lunghezza,  mentre  le  interne  si  limitano  a tre 
0 qualti'o  punti  indistinti  sulla  metà  posteriore.  Il  petto  è giallo,  orlato  di  bruno,  il 
ventre  con  strisele  bigie  e nere.  Le  zampe  gialliccie  portano  punti  neri  e peli  aculei- 
formi.  Già  sin  dal  mese  di  giugno  i piccoli  si  aggirano  sovente  in  grande  quantità  sulle 
diverse  piante  delle  regioni  paludose.  La  femmina  fecondata  che  talvolta  giunge  alla 
notevole  lunghezza  di  due  centimetri  e mezzo,  mentre  il  maschio  è lungo  soltanto  dieci 
millimetri,  appende  il  sacchetto  sferico  delle  uova,  formato  di  un  tessuto  morbido, 
bianco,  a qualche  stelo,  presso  al  quale  rimane  in  guardia.  Il  genere  Doloheres  ha  agli 
uncini  anali  due  lunghi  denti  ricurvi;  i quattro  piccoli  occhi  anteriori  stanno  alquanto 
in  su  della  superfìcie  del  capo  fatta  a foggia  di  ripido  colmigno,  ed  i quattro  posteriori, 
molto  grandi,  formano  un  breve  trapezio,  di  cui  gli  angoli  posteriori  sono  due  volle  più 
distanti  l’uno  dall’altro  degli  anteriori.  Un  chiaro  margine  laterale  sul  fondo  vellutato  ed 
oscuro  è uno  dei  caratteri  delle  parti  anteriore  e posteriore  del  corpo  di  tutti  gli  aliini. 

Si  sono  recentemente  riunite  sotto  il  nome  generico  di  Pardosa  (Fardosa)  le  specie 
che  hanno  un  uncino  anale  non  dentalo,  la  testa  strettissima  ed  altamente  sollevata  a 
colmigno,  gli  occhi  disposti  nel  modo  rappresentato  dalla  figura,  e il  medesimo  disegno. 
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La  specie  più  diffusa  di  tutte  è la  Pardosa  saccata  (Pardosa  o Lygosa  saccata),  che 
nella  gioventù  naviga  arditamente  per  l’aere,  ed  al  principio  dell’anno  seguente  é uno 
dei  primi  insetti,  destati  dal  sonno  invernale,  che  si  veda  apparire  nei  siti  solef^ati.  Lo 
accoppiamento  si  deve  effettuare  per  tempo,  giacché  nella  seconda  metà  di  maggio,  se 
l’invemo  non  si  prolunga  troppo,  si  vede  già  la  femmina  aggirarsi  tra  le  foglie  secche 
col  suo  sacchetto  d’uova  piattamente  depresso,  attaccato  al  ventre.  I giovani  sgusciati  vi 
si  trattengono  per  un  pezzo,  e strisciano  anche  sul  ventre  della  madre.  Una  volta  che 

aveva  catturato  parecchi  di  questi  ragni 
e che  li  aveva  gettati  nello  spirito  di 
vino,  fui  non  poco  sorpreso'  di  vedere 
nel  recipiente  molti  piccoli  che  nell’an- 
goscia della  morte  dovevano  essersi 
liberati  dal  sacco  delle  uova.  La  specie 
di  cui  ci  occupiamo  è lunga  tutt’al  più 
6 millim.,  di  color  bruno-bigio,  ed  ha 
una  macchia  gialla  longitudinale  sulla 
parte  dorsale  anteriore  del  corpo,  una 
macchia  nera  forcuta  alla  base,  due 
serie  di  macchie  nere  sulla  regione 
La  Pardosa  saccaia  {Pardoia  taccola),  dorsale  deH’addome  e zampe  giallo- 

bruniccie,  cerchiate  di  nero.  Vi  sono 
parecchie  specie  molto  simili,  che  vivono  ugualmente  (P.  hontana,  arenaria  ed  altre), 
le  quali  senza  una  descrizione  minutissima  non  possono  facilmente  distinguersi,  e a 
cui  furono  perciò  sovente  affibbiati  i precedenti  nomi,  senza  avervi  diritto.  Queste 
Pardose  vivono  nei  siti  umidi  od  asciutti,  soleggiati,  e non  oso  decidere  se  dal  luogo 
d’abitazione  si  possa  U'arre  una  conclusione  alquanto  certa  rispetto  alla  specie  ; credo 
piuttosto  che  tutte  si  mescolano  dal  più  al  meno. 

Fu  raramente  fatto  più  caso  della  morsicatura  velenosa  di  un  animale  qualsiasi,  rara- 
mente si  diffusero  maggiori  esagerazioni  quanto  rispetto  alla  Tarantola,  ragno  o,  per 
meglio  dire,  specie  appartenente  al  vecchio  genere  Lycosa.  Il  nome  è italiano  e indicava, 
in  origine  sotto  l’appellativo  Tarantola,  un  ragno  velenifero,  detto  anche  Solofizzi,  che  vive 
esclusivamente  presso  a Taranto,  ed  al  cui  morso  furono  atUibuiti  gli  effetti  più  meravi- 
gliosi. Ulisse  Aldrovandi  che  nella  sua  Storia  naturale  degli  insetti  (1603)  ha  raccolto 
tutto  quanto  era  stato  allora  scritto  sopra  i ragni,  si  stende  minutamente  sugli  effetti  della 
puntura  della  tarantola  e sui  mezzi  di  sanarla.  A crederlo  non  v’è  atto  umano,  per 
quanto  puerile  e stupido  sia,  che  non  si  possa  attribuire  aU’effetto  di  tale  morsicatura. 
Egli  dice  dei  tarantolati  che  gli  uni  cantano  di  continuo,  gli  altri  ridono,  piangono, 
gemono,  gli  uni  cadono  in  letargo,  gli  altri  perdono  il  sonno,  i più  soffrono  di  vomiti  ; 
alcuni  danzano,  altri  sudano,  altri  ancora  tremano  od  hanno  la  palpitazione,  ed  akri 
sono  in  preda  ad  altri  malanni,  e fra  le  altre  singolarità  non  possono  tollerare  la  vista 
dei  colori  nero  ed  azzurro,  menU'e  gongolano  nel  vedere  il  rosso  ed  il  verde.  Per  sanare 
i tarantolati  si  suonano  sopra  qualsiasi  strumento  musicale  due  melodie,  la  pastorale  e 
la  tarantella,  che  sono  indicate  nel  modo  più  preciso  nei  diversi  lavori  intorno  a questo 
argomento.  Gli  ammalati  comindano  a ballare,  finché  siano  molli  di  sudore  e cadano  a 
terra  completamente  spossati.  Allora  sono  messi  a letto,  lasciati  riposare,  e quando  si 
svegliano  sono  risanati,  senz’aver  serbato  memoria  di  quanto  è loro  successo.  Ma  pos- 
sono aver  luogo  ricadute  che  si  ripetono  per  venti,  trent’anni  o per  tutta  la  vita.  S' 
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assicura  inoltre  che  la  morsicatura  è più  pericolosa  durante  i giorni  canicolari,  e da  un 
ragno  più  che  non  dall'altro;  ma  invece  il  nocevole  ragno  delle  Puglie  non  può  più 
danneggiare  se  lo  si  porta  a Itoma  o più  al  nord  ancora.  Queste  ed  altre  consimili 
fandonie  furono  ritenute  per  vere  sino  al  presente  secolo,  e non  solo  dalla  gente  del 
popolo,  ma  anche  da  dotti  medici;  produssero  per  vero  il  vantaggio,  che  (>ersone  più 
intelligenti  si  occuparono  del  favoloso  animale  e ridussero  alle  vere  proporaioni  gli 
effetti  della  sua  morsicatura.  Il  signor  di  Borch,  gentiluomo  polacco,  indusse  con  un 
regalo,  verso  la  fine  del  secolo  scorso,  un  napoletano  a lasciarsi  in  presenza  sua  moi  dere 
nel  dito.  La  mano  s'inriammò,  le  dita  si  gonfiarono  con  prudore  doloroso,  ma  l'amma- 
lato non  tardò  a riaversi  del  tutto.  Lòon  Diifour  e recentemente  Giuseppe  Erker  confer- 
mano con  esperimenti  fatti  sopra  se  stessi  la  innocuitù  del  morso  della  tarantola  (1). 
Varie  relazioni  provano  che  i vagabondi  sfaccendati,  i mendicanti  e simile  genia,  di  cui 
non  patisce  scarsità  quel  paese,  sono  i veri  inventori  di  tutte  le  storie  relative  al  morso 
della  tarantola,  che  fanno  fruttare  in  loro  prò',  sia  destando  la  compassione  e spremendo 
regali,  sia  per  divertirsi  nella  casa  di  un  morsicato  ove  si  raccoglieva  la  gioventù  del 
vicinato,  giacché  Kircher  assicura  che  in  tale  occasione  donne  oneste  avrebbero  spogliato 
ogni  pudore,  ogni  costumatezza,  e che  la  dissolutezza  sarebbe  stala  senza  limiti. 


Maseliio  della  Tarantola  delle  Puglie  {Tannlula  Apiilia), 


Si  è recentemente  fatto  un  nome  generico  dell'appellativo  Tarantula  dato  da  Linneo 
alla  Tarantola  delle  Puglie,  e furono  compresi  sotto  il  medesimo  tutti  i Licosidi  che 
concordano  nei  caratteri  seguenti.  La  parte  piana  anteriore  del  capo  si  abbassa  bru- 
scamente, e porta  sopra  una  callosità  trasversale  piuttosto  alta  i quattro  occhi  anteriori, 
piccoli  e quasi  simili.  La  posizione  di  lutti  rassomiglia  molto  a quella  del  genere  pre- 
cedente, colla  sola  differenza  che  degli  occhi  più  grandi  i posteriori  sono  alquanto  più 
vicini  l'uno  all'altro  ed  agli  anteriori.  I piedi  hanno  un  uncino  anteriore  non  dentato,  il 
disegno  caratteristico  è formato  per  lo  più  di  tre  fascie  longitudinali  chiare  sul  cefalo- 


(1)  Più  recentemeiile  il  prof.  Paolo  Panceri  deUTnivorailà  di  Napoli  fece  esperìmenli  nello  stesso 
senso,  e cogli  stessi  effetti. 
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torace,  di  macchie  oscure,  sovente  sbiadite,  che  si  seg;uoDO  l'una  l'altra  in  forma  di 
luna,  0 di  una  macchia  conica  o fusiforme,  long;itudinale  ed  oscura,  invece  di  esse,  tra 
i margini  oscuri  e polverosi  dcU’addome,  come  sovente  del  ventre  nero,  con  oscuri 
semicerchi  sotto  le  tibie.  La  femmina  attacca  alle  trafile  il  suo  piccolo  sferico  boszolo 
d'uova.  Le  tarantole  amano  i luoghi  asciutti  e soleggiati.  La  specie  qui  riprodotta,  la 
Tarantola  delle  Puglie  (Tarantula  Apuixb,  probabilmente  I’Aranea  taraniula  di  Lin- 
neo) vive  non  soltanto  nelle  Puglie,  ma  anche  numerosa  a Napoli,  a Taranto  e in  altre 
parti  d’Italia,  in  Ispagna,  in  Portogallo  ; la  lunghezza  va  nelle  femmine  sino  a 34  milli- 
roetiT,  è color  camoscio,  con  sull'addome  alcuna  strisele  trasversali  nere,  orlate  di 
bianco-rossiccio,  e sul  ventre  una  fascia  mediana  nera.  I siti  chiari  del  cefalotorace 
hanno  ugualmente  una  tinta  rossiccia.  Questo  ragno  scava  sulle  pendici  soleggiate  e non 
coltivate  un  buco  nella  terra,  ne  consolida  l'entrata  con  piante  intricate  e secche  che  si 
innalzano  a foggia  di  baluardo  sul  suolo,  e ne  spalma  l'interno  con  un  cemento  che 
diventa  della  saldezza  della  pietra  al  calor  del  sole.  La  posizione  scoscesa  e il  baluardo 
che  la  circonda  proteggono  l'abitazione  daH’umidità  e dallo  introdursi  di  oggetti  stra- 
nieri. Di  giorno  il  ragno  non  ne  esce  volentieri,  ma  verso  il  tramonto  si  viene  a porre 
in  agguato  all’entrata  e,  col  venire  dell’oscurità,  va  a perlustrare  i dintorni  immediati  in 
cerca  di  preda.  Acchiappato  ch'abbia  un  insetto,  lo  trascina  dentro,  lo  mangia  a bell’agio, 
rigettando  al  di  fuori  le  sole  parti  che  non  si  possono  divorare,  le  quali  si  ammontic- 
cliiano  talvolta  all’entrata.  Parecchi  scrittori  all'ermano  che  questo  ragno  si  può  anche 
indurre  di  giorno  a lasciar  il  nascondiglio  se  si  soffia  in  una  canna  in  modo  da  imitare 
il  ronzio  deU'apc,  cosa  che  san  fare  bene  i contadini  pugliesi.  DaH’ottobrc  sino  alla  pri- 
mavera si  trovano  le  dimore  delle  tarantole  turate  mediante  materie  vegetali  di  ogni 
sorta,  secche  e intessute  insieme  da  fili  che  formano  una  valida  difesa  contro  le  intem- 
perie della  stagione.  Sul  finire  del  loro  letargo  invernale  può  benissimo  accadere  che 
qualche  villano  nello  zappare  un  pezzo  di  terra  rimasto  da  lungo  tempo  incolto  scoperchi 
e rovini  qualche  tana  di  tarantola.  Allora  il  ragno,  lungi  dal  mordere,  appare  lutto 
stralunato  ed  infelice  di  dover  vedere  la  luce.  Il  suo  passo  è incerto  e vacillante,  pare 
che  non  sappia  più  ove  ritirarsi,  ove  fuggire.  Non  si  ha  esempio,  secondo  Valelta,  che 
la  tarantola  abbia  morsicato  qualcheduno  nell’autunno,  nell'Inverno  e nella  primavera. 
Rossi  descrive  il  sacchetto  delle  uova,  che,  come  già  abbiamo  accennato,  porta  con  sé 
all’estremità  addominale,  ebe  è bianco  e grosso  il  doppio  di  una  nocciuola.  Deve  conte- 
nere da  sei  a settecento  uova  bianche,  grosse  come  grano  di  miglio.  1 piccoli  ne  sgu- 
sciano in  agosto  e settembre;  essi  si  arrampicano  sul  dorso  della  madre  e le  strisciano 
attorno,  finché  fatti  più  grandicelli  si  sparpagliano.  Sotto  questo,  come  sotto  molti  altri 
rispetti,  la  temuta  tarantola  presenta  i medesimi  fatti  dei  numerosi  suoi  affini  della 
Europa  centrale  e settentrionale,  ed  è poco  nociva  all’uomo. 

A questa  medesima  famìglia,  sebbene  ad  altri  generi,  appartiene  certo  una  parte  dei 
ragni  straordinari  di  cui  parlano  i viaggiatori  che  percorrono  i paesi  caldi,  e che  sono 
cosi  diflìcilì  da  riconoscere  per  un  occliìo  inesperto  a motivo  delle  protuberanze  cornee, 
delle  sporgenze  vescicolari,  delle  escrescenze,  della  dilatazione  delle  zampe  che  presen- 
tano. Questi  animali  cercano  di  trarre  il  maggior  profitto  dal  loro  travestimento  ; si 
accoccolano  come  informi  mucchi  nell'angolo  formato  da  qualche  ramo,  in  qualche 
screpolatura  della  corteccia  od  altro  siffatto  luogo,  aspettando  finché  la  preda  inconscia 
passi  a tiro.  La  loro  agilità,  la  loro  destrezza  sorprendono  allora,  e tanto  più  perché  lo 
informe  mucchio  non  faceva  affitto  presagire  la  presenza  dì  un  essere  vivo. 
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L'ultima  famiglia,  nota  sotto  il  nome  di  Attidi  o Ragni  tigri  (Attides),  ha  per  carat- 
teri l’assenza  dell’uncino  ai  palpi  della  femmina  e dell’unghia  anteriore  ai  piedi,  di  cui 
le  unghie  vere  sono  sottili  e brevemente  pettinate,  le  esterne  talvolta  prive  di  denti  e 
munite  di  ciuifetti  di  peli  penniformi.  Ha  inoltre  l’attitudine  al  salto,  ed  una  speciale 
modificazione  nella  grandezza  degli  occhi,  di  cui  i primi  quattro  della  fila  anteriore  sono 
molto  grandi,  massime  i due  mezzani,  mentre  gli  occhi  anteriori  esterni  e i posteriori 
craniani  trovatisi  ad  uguale  distanza,  salvo  poche  eccezioni  (Salticus)  e sono  divisi 
lateralmente  da  due  altri  piccolissimi.  Le  zampe  robuste  giungono  nel  paio  posteriore 
alla  loro  massima  lunghezza.  Questi  piccoli  ragni,  sovente  elegantemente  variegati,  si 
fabbricano  sulle  piante  o sulle  pietre  un  nido  sericeo,  in  forma  di  borsa  ovale  o tonda, 
nella  quale  le  femmine  custodiscono  le  uova. 

L’Arlecchino  (Salticus  o C.\LLiBTnEnA  scenicus)  appare  sin  dai  primi  giorni  di  pri- 
mavera sulle  muraglie  soleggiate,  le  assicelle,  le  finestre.  Passeggia  investigando  di  ^a 
e di  là,  in  cerca  di  una  mosca,  di  una  zanzara.  Se  scopre  una  vittima,  le  si  avvicina 
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L'Arlecchino  (Salticus  scenicus)-,  a femmina;  b maschio.  Gli  occhi  visti  di  dietro. 


cautamente  c le  piomba  addosso  d'un  salto,  tirandosi  dietro  un  filo  destinatb  ad  assicu- 
rare la  sua  ritirata.  Uno,  due  morsi  bastano  per  rendere  incapace  di  resistenza  la  mosca 
sorpresa;  allora  il  ragno  discende,  e tenendo  la  preda  davanti  a sè  prende  a succiarla, 
avendo  cura  di  scansare  ogni  possibile  inconveniente  che  lo  possa,  minacciare,  per  cui 
corre  di  qua  o di  là,  piegando  a destra  od  a sinistra,  secondo  i casi.  1 movimenti  di 
questo  ragno  hanno  un  non  so  che  di  specialmente  comico,  e chi  li  vuole  osservare  non 
può  negargli  una  buona  dose  d’astuzia,  ed  un  vero  piano  d’attacco  quando  si  tratta  di 
impadronirsi  di  una  zanzara.  Cosi  per  esempio  la  ringhiera  di  legno  di  una  scala,  di  un 
balcone,  può  benissimo  essere  il  teatro  delle  sue  prodezze.  Sulla  parte  esposta  al  sole 
si  appostano  volentieri  mosche  ed  altri  insetti,  ma  sulla  faccia  opposta  sta  già  in  agiato 
il  ragno,  quasi  ben  sapesse  essere  questo  un  luogo  favorevole  alla  rapina.  Dal  suo 
punto  d’osservazione  striscia  verso  il  culmine  della  ringhiera,  per  apparire  appunto  al 
di  sopra  della  mosca  di  cui  sente  la  presenza,  e per  spiccare  il  salto  da  un  punto  più 
elevato.  Ma  ha  sbagliato  direzione,  e trovasi  lassù  pervenuto  avanti  o dietro  della  vittima. 
Inosservato  scivola  di  nuovo  abbasso,  cerca  di  riparare  l’errore,  ed  ora  fa  capolino 
proprio  al  disopra  della  mosca,  sulla  parte  superiore  della  ringhiera.  Ma  la  mosca  seguita 
tranquillamente  a gironzolare,  fedelmente  accompagnata  nelle  sue  giravolte  dal  ragno, 
sicché  si  potrebbe  crederli  ambedue  animati  da  un  solo  volere.  Alfine  la  mosca  spicca 
un  volo,  lasciando  dietro  di  sè  il  nemico,  il  quale  si  volge  colla  rapidità  del  lampo 
affine  di  non  perdere  di  vista  la  sua  vittima.  Con  siffatta  perseveranza,  con  tale  con- 
tegno, alfine  viene  il  momento  opportuno  in  cui  puossi  effettuare  con  immancabile 
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certezza  il  salto  premeditato.  In  mag{)no  e giugno  ì maschi,  lunghi  solo  cinque  millimeti-i, 
hanno  gii  palpi  che  sporgono  mollo,  in  un  cogli  uncini.  L’elegante  animaletto  si  modifica 
alquanto  nel  disegno;  per  solilo  il  cefalotorace  ovale,  ristretto  all'indietro,  presenta 
sopra  fondo  nero  disegni  d'un  bianco  puro,  formati  da  peli  disposti  in  una  larga  striscia 
laterale,  sulla  faccia,  sin  dietro  gli  occhi  anteriori,  e formanti  di  dietro  una  macchia 
forcuta  che  si  pud  anche  dilatare  in  forma  di  croce.  L’addome,  lungamente  ovale,  bruno 
vellutato  sul  dorso,  o di  un  lucente  nero,  presenta  quattro  disegni  bianchi  arcuati,  i cui 
due  mezzani  sono  interrotti,  e sembrano  piuttosto  striscie  oblique;  sovente  inoltre 
hannovi  disegni  angolari  gialli.  Sul  ventre  domina  il  color  bigio-bianco,  il  nero  sul  petto, 
di  cui  i peli  sono  bianchi,  e il  bruno  sulle  zampe  coperte  sui  femori  di  squame  bianche. 
La  femmina  supera  di  due  millimetri  il  maschio  in  lunghezza.  Si  è recentemente  suddi- 
viso in  parecchi  il  genere  Salticus,  a seconda  delle  minute  differenze  che  per  lo  più 
si  riferiscono  alla  disposizione  degli  occhi  ; poche  specie  soltanto  ne  hanno  serbato  il 
nome,  e son  quelle  che  hanno  più  lungo  che  largo  il  campo  domle  limitalo  dagli  occhi, 
mentre  nella  maggior  parte  degli  atlidi,  com’è  visibile  dalla  figura,  questo  spazio  prende 
la  forma  di  un  rettangolo  trasversale.  Se  in  questa  specie  ed  alcune  affini  gli  occhi 
mediani  anteriori  stanno  appena  il  quarto  del  loro  diametro  lungi  dall'orlo  della  fronte 
abbassata,  la  distanza  è la  metù  del  diametro  appena  nell'ATTUs,  la  metà  precisa  nel 
Dendrypiiantes,  e i tre  quarti  e più  nell’KNOPiiRYS.  Il  genere  Eresms  si  distingue  per 
la  bellezza  delle  sue  specie  nell'Europa  meridionale,  e raramente  nella  centrale.  Lo  si 
riconosce  alla  corporatura  depressa,  all'addome  quasi  quadralo,  alle  grosse  e brevi 
zampe,  ed  alla  posizione  degli  occhi,  ben  diversa  dall’attuale,  poiché  gli  occhi  esterni 
della  fila  anteriore  sono  molto  all’indietro  dei  mede.simi,  e i due  collocati  vigno  alla  fila 
seguente  giungono  alla  maggior  mole.  L’Ereso  carmino  (Eresus  cinaberini:s  o qua- 
nRiGUTTATUs),  lungo  9 millimetri  e di  color  carmino,  è uno  dei  più  bei  ragni  d’Europa. 
É nero  vellutato,  rosso-carmino  vivo  sulla  regione  dorsale  dello  addome,  segnato  di 
quattro  pudti  neri,  disposti  in  quadrato,  le  zampe  anteriori  sono  cerchiate  di  bianco,  le 
posteriori  rosso-scarlatto  sino  a metà.  Sebbene  l'Italia  e le  altre  regioni  meridionali 
possano  essere  considerate  come  patria  di  questo  bellissimo  ragno,  io  stesso  ne  ho  tro- 
vato un  individuo  presso  ad  Halle.  — Nei  paesi  caldi  dei  due  emisferi  abbondano  grossi 
ragni  di  questa  famiglia  della  medesima  forma,  ed  altri  anche  che  hanno  press’a  poco 
la  forma  d'una  formica. 


ORDINE  TERZO 

«1.1  ACARI  (Acarina) 


Gli  aracnidi  di  cui  dobbiamo  aneora  parlare  sono  generalmente  noti  sotto  il  nome 
di  Acari  e quello  di  Zecche,  ma  pochi  davvero  li  conoscono  nella  loro  forma  esterna,  e 
persino  i dotti  naturalisti  hanno  ancora  nozioni  molto  imperfette  circa  il  loro  modo  di 
vivere,  dimodoché  ci  si  affaccia  ora  un  argomento  altrettanto  difficile  quanto  interes- 
sante , secondo  le  attuali  scoperte,  e sul  quale  può  dare  prova  di  sé  l'acuto  sguardo 
dell'uomo. 

Gli  acari  compongono  un  mondo  importante  d’ aracnidi  per  lo  più  microscopici, 
numerosissimo,  mollo  vario  nelle  sue  forme  e nel  suo  sistema  economico.  Pochi  soltanto 
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fra  essi  giungono  ad  una  mole  che  permetta  all’occhio  esperto  di  discernerli  come  esseri 
isolati  ; molti  invece  appaiono  per  la  riunione  d’enormi  quantità  d’individui  che  vivono 
insieme,  simili  a mucchi  moventisi,  a rivestimento  polveroso,  delle  più  diverse  materie 
vegetali,  e massimamente  di  quello  che  possono  essere  raccolte  per  intenti  tecnid,  o 
quali  mezzi  di  alimentazione.  Basta  l'accennare  agli  acari  del  formaggio,  e ricordare 
che  l’involucro  bianco  delle  susine  secche  non  consiste  sempre  in  zucchero,  ma  talvolta 
in  milioni  di  minutissimi  acari.  A buon  diritto  dunque  meritano  tutti  la  nostra  attenzione, 
e,  sopratutto  in  un  grado  superiore  ancora,  quelli  che  vivono  allo  stato  di  parassiti  sul- 
l'uomo e sugli  animali,  e che  sono  frequentemente  causa  di  malattie  dolorose  e schifose. 

Astrazione  fatta  deU'infima  mole,  gli  acari  si  distinguono  dagli  altri  aracnidi  propria- 
mente detti  per  l’aspetlo  esterno,  ed  il  corpo  non  articolato.  Il  loro  cefalotorace  è fuso 
perfettamente  coll’addome,  se  non  che  in  alcuni  casi  un  solco  trasversale  indica  sul  dorso 
il  limite  d’ambedue.  AH’cstremitA  anteriore  dorsale  stanno  due,  raramente  quattro  occhi 
semplici,  che  possono  anche  del  tutto  mancare.  Dell’apparato  boccale,  atto  negli  uni  a 
mordere  negli  altri  a succiare,  parleremo  a tempo  e luogo,  rispetto  alle  varie  famiglie. 
Ugualmente  soggetto  a variazioni  è il  primo  paio  di  palpi  mascellari;  invece  il  secondo, 
come  nei  veri  aracnidi,  appare  in  forma  di  zampe,  per  cui  si  usa,  qui  come  in  -quelli, 
parlare  per  maggior  semplicitù  di  soli  quattro  paia  di  zampe. 

L’intestino  degli  acari  va  dalla  bocca,  ed  in  linea  retta,  sino  aH'apertura  anale,  collo- 
cata dalla  parte  del  ventre  e molto  avanti  ; tuttavia  in  poche  specie  spoi^e  come  un 
breve  e semplice  tubo;  ma,  nella  maggior  parte  dei  casi,  lo  stomaco  dirama  da  ogni 
lato  tre  protuberanze  in  foggia  d'intestino  cieco  che  presentano  molte  differenze  nella 
direzione  e nella  distribuzione.  La  respirazione  ha  luogo,  ad  eccezione  dei  sarcopti, 
nei  quali  non  s’è  potuto  scoprire  nessun  apparato  apposito,  per  mezzo  di  trachee,  le 
quali  si  dilatano  per  lo  più  in  forma  di  ciulTetto  nel  tronco  principale  che  sbocca  nella 
stimma,  e non  si  ramificano  di  più.  Generalmente  hannovi  due  sole  stimme,  sia  nascoste 
presso  alia  base  delle  antenne  mascellari,  sia  libere  sulla  faccia  esterna  del  quarto  o del 
terzo  paio  di  zampe.  Non  s'è  potuto  sinora  riconoscere  un  vaso  dorsale.  Le  aperture 
sessuali  finalmente  si  trovano  sulla  faccia  ventrale  e lungi  dall’ano,  e nel  maschio  tal- 
volta collocale  presso  alla  bocca.  Gli  acari  si  propagano  per  uova.  I piccoli  che  ne  sgu- 
sciano cambiano  pelle  varie  volte,  e dapprima  sono  molto  diversi  per  la  forma  dalla 
madre,  specialmente  con  un  paio  di  zampe  di  meno,  ciò  che  ricorda  l’imperfetta  meta- 
morfosi deU’insetto,  e permette  di  parlare  di  forma  larvale.  Se  quanto  s’è  detto  venisse 
raccolto  in  una  caratteristica  generale,  suonerebbe  press’a  poco  cosi:  cGli  acati  sono 
aracnidi  con  apparalo  boccale  atto  a mordere  od  a succiare,  con  corpo  inarticolato  e 
con  un  secondo  paio  di  mascelle  a foggia  di  zampe,  i quali  respirano  con  trachee,  e 
diventano  adulti  mediante  metamorfosi  imperfetta  > . 


it 


La  piccola  famiglia  dei  Bdellidi  od  Acari  proboscidati  (Bdellid/E)  si  distingue  da 
tutte  le-altre  per  la  testa  distintamente  strozzata  in  forma  di  proboscide,  ed  il  cefalo- 
torace ben  distinto  dall’addome.  Questi  infimi  animaletli  strisciano  a lenti  passi  nei  sili 
umidi,  e per  la  loro  piccolezza  sfuggono  facilmente  all’occhio  che  non  li  cerca  con  molta 
fatica.  Così  la  Bdella  longicorne  (Bdella  lomgicprms)  vive  in  tutta  l’Europa  nei  siti 
indicati.  Ha  zampe  pressoché  uguali,  palpi  mascellari  a gomito,  che  terminano  in  una 
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lunga  setola,  parli  mascellari  in  forma  di  forbici,  quattro  occhi,  color  rosso-scarlatto, 
c solo  un  millimetro  di  lunghezza.  In  altre  specie  hannovi  due  occhi,  in  altre  sei,  talvolta 
anche  mancano  totalmente.  I piccoli  sono  simili  agli  adulti. 


K mollo  pili  noto,  più  grosso,  e si  può  vedere  dopo  la  pioggia  sopra  ogni  sorta  di 
piante,  un  altro  acaro  rósso  scarlatto,  il  Trombidio  cocciniglia  (TnoMniDiuM  iioloseri- 
ceum),  lungo  oltre  a due  millimetri,  con  corpo  molto  convesso,  pieghettato,  quasi 
piriforme  e molle.  Il  suo  becco  ò formalo  di  due  piccolissime 
appendici  mascellari  forbiciformi,  che  sono  quasi  del  tutto  rico- 
perte dal  labbro  inferiore.  Accanto  a queste  stanno  i palpi  con 
quattro  articoli,  muniti  di  un  uncinetto  al  penultimo  articolo, 
con  al  disopra  due  occhi.  I piedi  terminano  in  due  uncini. 
Pagensleckcr  ha  recentemente  fallo  conoscere  nel  modo  più 
esteso  l’anatomia  e lo  sviluppo  di  questo  interessante  animalello, 
sul  quale  non  possiamo  qui  dilungarci  molto.  Le  larve  con  sei 
zampe,  che  furono  in  passalo  descritte  con  speciali  nomi  gene- 
rici, vivono  allo  stalo  di  parassite  sui  gorgoglioni  ed  altri  inselli; 
gli  acari  adulti  insidiano  piccolissimi  bruchi  ed  altri  minutissimi 
esseri. 

Nei  paesi  caldi  vivono  specie  molto  più  ragguardevoli,  che 
giungono  tino  a 10  millimetri  di  lunghezza,  ed  hanno  il  corpo 
foggiato  appunto  nello  stesso  modo  ; so  non  che  per  la  lunghezza  del  Gtlo  pelo  perde 
Taspclto  vellutato,  e indossa  come  una  pelliccia  sericea  ; alcuni  lunghissimi  ciuQ'etli  di 
peli  spiccano  specialmente  sulla  faccia  interna  delle  zampe.  Cosi  vive  in  Guinea  il 
Trombidio  tintorio  (T.  iinctorium)  dal  quale  si  ottiene  il  color  rosso. 

Talvolta  i rami,  e specialmente  i tronchi  dei  tigli  secolari,  presentano  spogliali  delle 
loro  foglie  un  aspetto  veramente  strano.  Dalla  parte  del  sole  sono  ricoperti  di  un  fino 
tessuto  che  riluce  come  ghiaccio,  e che,  con  un  esame  più  attento,  si  riconosce  essere 
l'invoglio  nel  quale  si  avvolgono  per  passare  Tinverno  in  quel  luogo  dei  milioni  d'acari 
gialli.  Cosi  esistono  già  nell'estate,  ma  vivono  allora  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie, 
e del  loro  succo,  che  ricoprono  pure  di  quel  tessuto  sericeo.  A quel  tempo  se  ne  vedono 
delle  centinaia  in  tutti  gli  stadi!  dell'età,  accanto  alle  uova  ; se  sono  in  sterminate  quan- 
tità ricoprono  del  loro  tessuto  anche  i rami,  ma  nascosti  dalla  frasca  colpiscono  meno 
l’occhio.  Il  Tetranico  dei  tigli  (TETRANvenus  ielariis  o tiliarem  o socii's)  di  cui  qui 
si  tratta,  è lungo  appena  un  millimetro;  è di  color  giallo  ranciato,  ornato  sui  lìanchi  del 
corpo  ovale  di  una  macchietta  giallo  ruggine,  ed  è coperto  di  rmissima  peluria.  Le 
appendici  mascellari  sono  aciculari,  i palpi  brevi,  muniti  di  grossi  uncini.  Le  due  paia 
anteriori  di  zampe,  di  cui  il  primo  è il  più  lungo,  sono  mollo  discosti  dai  due  altri. 
Sulla  parte  dorsale  anteriore  si  osservano  due  piccoli  occhi,  ben  inteso  con  una  forte 
lente.  Linneo  assicura  che  questo  acaro  deve  talvolta  essere  nocivo  alle  piante  di  con- 
serva, perchè  molte  sono  danneggiate  nella  pagina  inferiore  delle  foglie  in  questo  modo, 
sebbene  non  tónto  gravemente.  È quindi  possibile  che  siano  parecchie  specie,  ancora 
imperfettamente  distinte,  che  producono  sulle  piante  una  malattia  detta  la  Grise  dai 
Francesi,  la  quale  si  palesa  coU'apparire  delle  foglie  clic  prendono  una  tinta  grigiastra 
ed  opaca,  e può  anche  oltre  gli  acari  avere  altri  autori. 


Il  Trombidio  roefìnìglia 
Trnmhifìum  koiosniceìm 
dalla  |Kirte  di  sotto, 
otto  voile  ingrandito. 
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Altri  Acari  si  distinguono  per  .appendici  mascellari  in  foggia  di  spada  e lunghi  palpi 
mascellari  (Eiivtiir.iìis),  senza  parlare  di  allrc  dillbrcnze  tra  essi  ed  i precedenti. 

L’Acaro  della  neve  (niiVNCiiOLOPiiL'S  nivalis)  vive  socialmente  ad  un’altezza  di  più 
di  3000  metri,  nelle  Alpi  svizzere,  e sotto  lo  pietre.  K molto  probabile  che  l’Acaro 
autunnale  (Leptus  autumnalis)  appartenga  a questa  famiglia.  Lo  si  conosce  finora  solo 
nella  sua  forma  con  sei  zampe,  che  si  crede  essere  lo  stato  di  gioventù.  Nei  mesi  di  ♦ 
luglio,  agosto  e settembre,  questo  punticino  rosso  vive  in  grande  quantit.ù  sull’erba  secca, 
sugli  steli  dei  cereali,  sui  cespugli  d’uva  spina,  ed  invade  il  corpo  dei  mietitori  che  siedono 
incautamente  sul  sito  da  essi  abitato.  Simili  alle  zecche  pungono  col  becco,  e producono 
un  intollerabile  prurito.  Os.servati  attentamente  con  una  lente  si  presentano  come  minu- 
tissimi punlicini  rossi.  La  benzina  o il  succo  di  labacco  li  distruggono  facilmente.  \Vhito 
trovò  delle  ghiaie  rivestile  delle  uova  di  questi  acari,  e riconobbe  osservandoli  meglio 
che  erano  stali  prima  descritti  come  una  pi.mla  crittogama  (CnATERiuH  rrniFoniiE). 

Tutte  cpieste  specie  d’acari  c molle  altre  ancora,  che  concordano  rispetto  alle  appen- 
dici mascellari  uncinate  od  aciculari,  ai  palpi  brevi  e compressi  e terminali  in  due 
articoli  opposti  l'uno  all'altro  a foggia  di  forbici,  alle  zampe  tozze  ed  .al  corpo  per  lo  più 
vivamente  colorito  e coperto  d’una  molle  |>elle,  formano  la  famiglia  dei  Tromhididi 
(TRO«DiniD/E).  Abitano  la  terra  o le  piante,  corrono  per  lo  più  mollo  lestamente,  e 
vivono  in  parte  nella  gioventù  a spesa  di  altri  animali  articolali  dei  loro  dintorni.  Gli 
abitanti  delle  piante  concordano  nel  loro  modo  di  vivere.,  come  i gorgoglioni  nel  loro. 
Allestiscono  un  delicato  strato  sericeo  sulla  parte  inferiore  delle  foglie,  e sotto  questa 
coperta  lucentissima  badano  alle  loro  faccende,  cioè  succiano  il  sugo,  si  moltiplicano,  e 
producono  la  malattia  di  cui  ahhiam  fatto  cenno  quando  la  colonia  si  è mollo  aumentata. 


Affatto  diversi  e singolari  sono  i falli  della  vita  degli  Acari  .acquatici  (llYnnARACn- 
-NiD*),  i quali  vivono  esclusivamente  nell’acqua  tanto  stagnante  quanto  corrente,  e persino 
nel  mare,  da  quanto  fu  recentemente  os.servato.  La  maggior  parte  di  questi  microsco- 
pici animalclli  appare  come  puntini  .scarlatti,  alcuni  verdicci,  i quali  mediante  i loro 
piedi  cigliali  nuotano  velocemente  o si  aggirano  allegramente  fra  le  piante  del  fondo  e 
sul  fondo  stesso,  senza  venire  alla  superficie  per  respirare.  Le  branchie  mancano  loro,  e 
le  loro  trachee,  hanno  la  facoltà  di  c.slrarre  l’aria  daH’acqua,  e sono  disposte  in  modo 
analogo  a quel  che  fu  descritto  rispetto  ad  alcune  larve  di  libellule.  La  vita  degli  acari 
acquatici  è feconda  di  fenomeni  strani  ; cosi  per  esempio  hannovi  parecchie  specie  nelle 
quali  i diversi  sessi  si  presentano  sotto  forme  diverso.  Mentre  lo  femmine  rimangono 
fedeli  alla  forma  sferica  dominante,  i maschi  terminano  in  un’appendice  caudale,  di  modo 
che  si  potrebbero  prendere  per  individui  di  un’.alira  specie.  Ma  però  serbano  lutti  i 
caratteri  principali  : zampe  con  selle  articoli  aumentando  in  lunghezza  dallo  avanti  allo 
indietro,  terminanti  con  setole  articolale  natatorie  mobili  e due  uncini,  appendici  mascel- 
lari uncinate  ed  aciculari,  brevi  palpi  mascellari  sporgenti,  e due  Occhi  sul  cranio.  Dopo 
un  accoppiamento  sovente  molto  singolare  le  uova  sono  deposle  da  alcuni  sullo  stelo 
delle  piante  acquatiche  che  vengono  traforale  a tal  uopo,  dà  altri  al  disotto  delle  foglie, 
ove  si  trovano  le  une  accanto  alle  allrc,  collegalc  da  una  sostanza  gelatinosa.  Nel  luogo 
stesso  dove  una  femmina  ha  terminato  l’opera  sua,  continua  sovente  una  seconda  ed 
una  terza,  ciò  che  produce  sulle  foglie  grandi  spazi  ricoperti  di  gelatina.  Dopo  alcune 
settimane  sgusciano  i piccoli,  muniti  sempre  di  sole  sei  zampe  e di  una  proboscide  atta 
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a succiare  relativamente  sviluppatissima,  che  adopera  per  attaccarsi  saldamente  ai  coleot- 
teri ed  alle  notonette  che  abitano  anche  la  medesima  pozzanghera,  e loro  servono  a 
passare  lo  stadio  di  parassita.  Finito  questo  abbandonano  l'ospite  loro,  spogliano  la 
pelle  antica  e prendono  zampe  più  brevi,  poi  scendono  al  fondo  e vi  riposano  come 
crisalidi.  Alfine  la  pelle  si  screpola  e l’acaro,  finora  munito  di  soli  sei  piedi  e di  una 
' proboscide,  prende  a nuotare  con  otto  zampe  e la  bocca  ridotta  alle  ordinarie  propor- 
zioni. Alcuni  sembrano  più  tardi  fissarsi  ancora,  ma  questa  volta  ad  una  pianta  acqua- 
tica, e sopportare  una  seconda  muta,  colla  quale  soltanto  diventano  adulti,  mentre  altri 
fanno  lieta  vita  di  para.ssila  per  tutto  il  tempo  della  loro  esistenza,  come  per  esempio  la 
Hydraiuchna  coNCHARi'H,  osservato  da  Bar  sulle  branchie  dei  coralliferi  fluviatili  comuni. 
Queste  larve  furono  giù  prima  descritte  sotto  il  nome  di  Achlysia,  e come  un  genere 
distìnto  di  parassiti.  Altri  ancora  finalmente  fanno  una  vita  libera  fincliè  sono  larve,  e 
diventano  parassiti  soltanto  allo  stato  di  crisalidi.  1 corpicini  piriformi  che  si  vedono 
sulle  nepe  o sul  ventre  e sotto  le  elitre  degli  idrocantari  ne  fanno  fede.  Si  sono  divisi 
gli  acari  acquatici  in  parecchi  generi,  di  cui  i più  ricchi  di  specie  sono  I’Atax  e la 
NesjEA,  e ciò  a seconda  della  forma  del  corpo,  della  posizione  e della  grandezza  degli 
occhi,  della  lunghezza  c fo^a  reciproca  degli  articoli  dei  palpi  e delle  zampe.  L’Atace 
(Atax)  si  distingue  per  corpo  ovale,  più  o meno  troncalo  posteriormente,  occhi  molto 
discosti,  muniti  di  un  angoleito  laterale,  breve  proboscide, 
e palpi  fusiformi  di  media  lunghezza.  Il  becco  è fatto  di  un 
labbro  superiore  in  forma  di  lancetta,  di  due  mascelle  alquanto 
ricurve,  lancettiforroi,  di  una  piccola  lingua,  e di  palpi  a 
4 articoli,  armati  al  penultimo  articolo  di  due  dentini  c di 
un  uncino  obliquamente  rivolto  in  giù,  i quali  avvolgono  le 
altre  parli.  Gli  animali  che  appartengono  a questo  genere 
sono  nuotatori  circospetti,  poco  vivaci  nei  loro  movimenti, 
elle  abitano  a preferenza  i luoghi  tranquilli  di  piccoli  corsi 
d'acqua,  e riposano  presso  alla  superficie  colle  zampe  distese. 

L’Atace  (Atax  od  ÌIydharacuna  spinipes)  qui  ripro- 
dotto, con  un  ingrandimento  di  sedici  volle,  è cai'atterizzato 
da  un  corpo  quasi  sferico,  regolarmente  tondeggiante 
indietro,  molle,  d’un  sudicio  color  rosso,  e da  una  posizione  delle  zampe,  visibile  nella 
figura.  — L’Arrenuro  rosso  (Arrenl'rl's  abstergems)  ha  corpo  piuttosto  alto,  alquanto 
depresso  sul  dorso,  e con  una  depressione  in  forma  d'arco  aperto  allo  indietro,  la  cui 
eslremitA  sporge  io  angoli  laterali  più  o meno  distinti.  Una  croce  nera,  con  parecchie 
braccia  sul  dorso,  è il  distintivo  di  questa  specie  comune.  La  femmina  appende  le  sue 
uova,  IciTninantì  in  punta  dura,  al  corpo  della  nepa.  Dopo  quaUordici  gioitii  ne  escono 
i piccoli,  che  hanno  parecchie  mule  da  sopportare  prima  di  prendere  l'aspetto  della 
madre.  — Le  Idraracne  (Hydraraciina)  si  distinguono  per  quattro  occhi,  molte  per 
lungo  becco  sporgente,  ed  appartengono  ai  più  agili  nuotatori,  che  scendono  e salgono 
a perpendicolo,  ed  in  alcune  specie,  in  conseguenza  di  un  variegato,  disegno  e di  una 
piccolezza  non  tanto  esagerata,  possono  essere  vedute  da  un  osservatore  attento. 


-r 


L'Atace  {AIaz 
(lilla  parie  del  ventre, 
iiigraiidilo  16  volle 


La  famiglia  degli  Orobalidi  od  Acari  cornei  (Ororatid.k),  piccoli  acari  terrestri 
cornei,  non  dissìmili  da  piccoli  coleotteri,  che  non  hanno  occhi  e si  cibano  dì  materie 
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II  Camaso  dui  coleotteri 
(Gamastis  coieoptratorim),  mollo  ingrandito. 


vegetali,  sarà  qui  appena  accennata:  invece  ci  fermeremo  di  più  sui  Gamasidi  (Gama- 
sid/e),  parassiti  degli  animali,  perchè  sono  di  un  interesse  più  generale.  Le  loro  appendici 
mascellari  sono  a forbice,  i palpi  mascellari  protesi  c composti  di  articoli  prcss’a  poco 
della  medesima  larghezza;  le  zampe  villose  sono  per  lo  più  della  medesima  forma  e 
lunghezza,  e oltre  gli  uncini  sono  ancora  munite  di  una  ventosa  alPestremità;  gli  occhi 
mancano.  Questi  piccoli  acari  abitano  in 
qualità  di  parassiti  sopra  altri  animali,  e 
specialmente  su  parecchi  insetti  che  vivono 
sotto  la  superGcie  della  terra,  e sopratutto 
sugli  occhi  degli  uccelli  e dei  pipistrelli. 

Non  stanno  fissi  sopra  un  punto  durante 
la  loro  vita  di  parassita,  come  le  zecche  di 
cui  parleremo  fra  breve,  ma  corrono  con 
grande  agilità  suH’ospite  loro,  muovendo 
di  continuo  i palpi  e palpeggiando  anche 
colle  zampe  anteriori.  Una  delle  specie  più 
note  è il  Gamaso  dei  coleotteri  (Gamasus 

coleoptratorum),  è un  animaìctlo  rosso-giallo,  piuttosto  duro,  di  una  lunghezza  di  oltre 
un  millim.,  il  quale  si  trova  sovente  in  grandi  quantità  sui  necrofori,  sugli  scarabei  ster- 
corari, sui  bombi,  ecc.,  di  cui  occupa  tutto  il  ventre,  specialmente  se  gfinsetti  infestati 
sono  rimasti  a lungo  nella  terra.  Kirby  racconta  che  secondo  osservazioni,  non  sue  però, 
bombi  tormentati  da  gamasi  andarono  in  una  formicaia  e presero  a raspare  ed  a calpestare 
finché  accorsero  le  formiche,  le  quali  piombarono  sui  gamasi,  li  portarono  via,  ed  in  tal 
modo  liberarono  i bombi  dai  loro  tormentatori.  Può  darsi  che  ciò  sia  stato  osservato 
una  volta,  che  qualche  bombo  spossato  siasi  posato  sopra  o presso  ad  una  formicaia,  di 
cui  gli  abitanti  si  saranno  impietositi  del  suo  caso;  ma  che  sia  proprio  consuetudine  dei 
bombi  il  servirsi  in  tal  guisa  delle  formiche,  è cosa  che  si  può  difficilmente  asserire.  Il 
gamaso  abbandona  il  suo  ospite  se  questo  muore.  Nella  gioventù  visse  senza  dubbio 
nella  terra  umida  e ne  usci  più  tardi,  portato  da  qualche  coleottero,  qualche  bombo, 
qualche  ape,  che  gli  venne  presso.  La  nostra  figura  rappresenta  la  forma  del  gamaso 
dei  coleotteri  ; si  deve  soltanto  osservare  inoltre  che  le  zampe  anteriori  sono  le  più 
lunghe,  le  seguenti  più  grosse,  che  il  cefalotorace  è diviso  daU’addome  da  una  depres- 
sione trasversale,  e che  la  grande  setola  delle  spalle  è mobile.  Ilannovi  ancora  altre 
specie  con  quesl’ullimo  carattere,  mentre  nella  maggior  parte  delle  altre  manca  la  setola 
omerale  mobile.  Ilo  trovalo  gamasi  affatto  simili  morti  e per  lo  più  appesi  colf  estremità 
addominale  ad  un  breve  filo,  i quali  erano  attaccati  a coleotteri  esotici  delle  nostre  col- 
lezioni, ed  io  posseggo  ima  mosca  del  genere  Cystoneura  la  quale,  ad  eccezione  del 
capo,  delle  zampe  e della  maggior  parte  delle  ali,  è si  fittamente  coperta  di  uno  strato 
di  gamasi  giallo-bigi  da  non  lasciar  scorgere  un  punticino  della  sua  vera  superfìcie.  Il 
gamaso  appartiene  ad  un  altro  genere  di  forma  più  allungata. 


Prossimi  affini  ai  Gamasi  dei  coleotteri  sono  gli  Acari  degli  uccelli,  che  se  ne  distin- 
guono tutfal  più  per  un  colore  diverso,  ma  che  non  sono  divisi  da  una  depressione 
trasversale  in  parte  anteriore  e posteriore,  a foggia  di  sacco.  Essi  appartengono  al  genere 
recentemente  smembrato  dei  Dermanissi  (Dermanyssus)  ; ed  hanno  lunga  proboscide , 
mobile,  ricurva  allo  ingiù,  palpi  mascellari  distintamente  articdlati,  con  un  articolo. basale 
più  grosso  che  non  nei  Gamasi,  zampe  di  lunghezza  uguale,  le  cui  quattro  anteriori  si 
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distinguono  dalle  altre  per  una  maggior  robustezza  e per  più  grandi  ventose,  e sono 
tutte  inserte  l’una  presso  all’altra  al  margine  del  petto. 

Da  una  specie,  il  Dermanisso  comune  degli  uccelli  (I).  avium,  detto  anche  gali.in.e  o 
niRUNDiMs),  sono  talvolta  molto  tormentati  durante  la  notte  gli  uccelli  di  gabbia.  Se  per 
esempio  un  canarino  manifesta  certo  malessere,  se  si  osserva  che  ficca  rabbiosamente 
il  becco  fra  le  penne,  se  ha  per  posarsi  fusti  vuoti  di  giunco,  si  può  scrollando  questi  far 
la  sorprendente  scoperta  che  l’interno  ne  è abitato  da  acari  rossi  di  varia  grandezza. 
Questi  animaletti  vi  si  nascondono  di  giorno,  come  la  cimice  dei  letti  nei  suoi  nascon- 
* digli,  ma  di  notte  sbucano  per  saziare  la  loro  fame  nel  sangue  del  povero  uccellino, 
finché  raurora  li  richiami  nei  siti  oscuri,  come  l’interno  dei  bastoncelli.  Con  un  energico 
scrollare  c battere  questi  si  può  in  breve  distruggere  quei  persecutori,  i quali,  in  molti 
casi,  provengono  dalla  sabbia  sparsa  nella  gabbia.  Questo  acaro  degli  uccelli,  lungo  un 
mezzo  millimetro,  è quel  medesimo  che  nelle  piccionaie  e nei  pollai  sta  nascosto  di 
giorno,  c di  notte  assale  i poveri  volatili  di  cui  sugge  il  sangue.  Lo  si  è persino  trovato 
sull’uomo  in  ulcere  c cavità  cutanee,  che  prudevano  intollerabilmente,  come  dichiara 
con  certezza  il  professore  Vogel.  Altre  specie  esistono  sopra  altri  uccelli,  ed  anche  una 
sul  topo. 

I pipistrelli  stessi  accolgono  sul  loro  palagio  c sulle  orecchie  degli  acari  di  varie 
specie,  i quali  sono  perciò  delti  Acari  dei  pipistrelli,  e furono  divisi  in  parecchi  generi, 
di  cui  il  Pteroptus  è il  più  difiuso,  da  quanto  pare.  11  corpo  molle,  quasi  a foggia  di 
pera,  è sopportalo  da  zampe  grosse  con  uncini  grandi,  e munite  di  una  ventosa,  e le 
quattro  posteriori  sono  articolale  mollo  discoste  dalle  anteriori.  1 palpi  mascellari  termi- 
nano in  un  articolo  lungamente  proteso.  A preferenza  sul  Pipistrello  comune  (Vesper- 
tilio MURiNUs)  vive  il  Pt.  vespertilio.nis,  bigio  giallo  sul  dorso,  con  macchiette  rosse 
a onde  brune,  del  quale  Mlzch  indicò  in  via  anatomica  il  modo  di  riproduzione.  Nel 
giugno  del  1825  egli  sezionò  alcune  femmine  mollo  gonfie,  e trovò  per  lo  più  tre,  c 
persino  quattro  piccoli  in  diversi  sladii  di  sviluppo.  Quelli  che  erano  meno  inoltrali 
avevano  sei  zampe  inarticolate  liscie,  due  palpi  pure  inarticolati,  corpo  troncalo  in 
linea  retta  di  dietro.  I più  sviluppali  avevano  otto  zampe  articolate  munite  di  ventose 
c villose,  con  corpo  che  terminava  alquanto  in  punta  all’indietro.  Cosi  le  femmine  parto- 
riscono figli  vivi,  uno  per  volta,  i quali  dapprima  hanno  sci  zampe,  e poi  nello  stato 
perfetto  otto. 

¥ 
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Per  più  d’un  riguardo  le  Zecche  (Ixodid.e)  sono  tanto  diverse  dagli  altri  acari,  che 
alcuni  naturalisti  trovarono  sullicienle  fondamento  per  farne  un  ordine  distinto  degli 
aracnidi.  Il  loro  corpo  piallo,  più  o meno  ovale,  sebbene  rivestito  di  un  integumento 
coriaceo,  ha  una  tale  facoltà  d’espansione  che  una  zecca  della  lunghezza  di  2 millimetri, 
può  gonfiarsi  sino  alla  mole  d’un  piccolo  fagiolo  quando  si  è impinguata  del  sangue  di 
un  suo  ospite.  Nella  maggior  parte  dei  casi  il  rivestimento  corneo  ha  raspollo  di  uno 
scudo,  tondeggiante  all’iodietro.  Del  resto  nelle  diverse  specie  ricopre,  in  vario  modo, 
la  parte  anteriore  del  dorso,  s’incava  alquanto  davanti,  per  ricevere  la  proboscide  svi- 
luppatissima. Questa  allo  stato  di  riposo  si  protende  avanti  ed  appare  come  una  testa 
distinta,  ma  non  può  esser  della  tale  che  erroneamente,  perchè  i due  occhi,  quando  ci 
sono,  sono  più  o meno  distintamente  collocali  in  una  intaccatura  laterale  di  quello  .ccudo 
corneo  (dello  impropriamente  anche  clipeo).  In  altri  casi  lo  scudo  corneo  forma  quasi 
tutto  il  dorso,  ma  anche  qui  tondeggia  posteriormente. 
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Afiìne  di  dare  un’idea  della  struttura  complicaU»  deU'apparato  boccale  a quelli  che 
lianno  già  avuto  che  fare  con  una  zecca  c ne  conoscono  a prova  il  doloroso  pizzico, 
riproduciamo  qui,  cinquanta  volte  ingrandita,  la  bocca  della  Zecca  comune  (Ixodes  nici- 
HL’s),  vista  dalla  faccia  inferiore.  In  o si  vede  un  pezzo  deH’anca  delle  zampe  anteriori, 
in  h il  tratto  dello  scudo  corneo,  intaccato  davanti,  clic  trovasi  tra  le  zampe  ed  il  cosi 
detto  capo,  ed  è visibile  dal  disotto.  La  piastra  cornea  mobile  articolata  [c)  rap[iresenta, 
com’è  facile  riconoscere,  il  mento,  al  quale  si  collegano  le  altre  parti  mobili  della  bocca: 


i due  palpi,  abbassati  allo  stato  di  riposo,  ma  in 
attività  articolati  ad  angolo  retto,  i quali  son  fatti  di 
quattro  articoli  {d,  e,  f,  i)),  e di  cui  l’ultimo  {g'  serve 
come  di  coperchio  al  penultimo  ; più  il  labbro  inferiore, 
armato  di  denti  alla  faccia  inferiore  dalla  sua  estremità, 
e scanalato  sulla  parte  superiore  (A).  Delle  parti  man- 
dibolari [mandibole)  è visibile  qui  la  sola  punta  spor- 
gente, dentata  {fi  ; le  mandibole  stesse,  composte  di  due 
articoli,  occupano  non  solo  la  scanalatura  del  labbro 
inferiore,  ma  penetrano  anche  profondamente  nel 
corpo  e possono  essere  mòsse  avanti  ed  indieti  o.  Se 
dunque  la  zecca  vuol  mordere,  essa  comincia  coll’ag- 
grappai'si  saldamente  colle  zampe  alla  pelle  del  suo 
ospite,  abbassa  verticalmente  la  proboscide,  l’appunta 
sul  luogo  che  vuol  traforare,  c spinge  nella  carne  la 
punta  uncinata  delle  mandibole,  aprendo  cosi  la  via  al 
labbro. inferiore  che  prosegue;  quelle  penetrano  più 


addentro,  questo  segue,  e i dentini  volti  allo  indietro  Apparalo  boccale  della  Zecca  comune 
impediscono  il  ritirarsi  dalla  ferita  fatta,  hissendo  in  (/xo*»  nri«ui),  dal  di  sotto. 


tal  guisa  la  proboscide  penetrata  sino  alla  base,  gli  un-  c eimiuania  volte  ingrandito. 


cini  delle  mandibole  si  affondano  a destra  cd  a sinistra. 


come  àncore,  i palpi  m.asccllari  si  collocano  salilamenle  d’ambe  le  parti  della  ferita,  e la 
zecca,  che  non  può  più  venir  ritirata  per  forza  senza  che  la  proboscide  rimanga  dentro, 
gode  ora  del  premio  delle  sue  fatiche  e succia  a suo  WH’agio.  L’apparato  succiatoro 
stesso  è fatto  da  una  fina  membrana  di  chitina,  che  dalla  proboscide  come  dai  lati  si 
alfonda  a mo’  di  campana  nel  margine  sporgente  della  cavità  boccale.  Le  zampe,  ugual- 
mente conformate,  sono  sottili  e munite  all’estremità,  oltre  i due  robusti  uncini,  di  una 


ventosa,  che  permette  alla  zecca  di  rimanere  attaccata,  anche  se  è sospesa  con  un  piede 
solo,  all’oggetto  cui  una  volta  abbranca.  Le  due  uniche  slimme  si  trovano  in  una  pia- 
strella cornea  che  da  ogni  lato,  sul  margine  del  corpo,  dietro  le  zampe  posteriori,  facil- 
mente si  vede,  mentre  rapertura  sessuale  è da  cercarsi  al  torace  in  forma  di  fessura 
trasversale.  Le  giovani  zecche  hanno  soltanto  sei  zampec  s’aggirano  come  le  più  sviluppale 
che  ne  hanno  otto,  nell’erba  e sui  cespugli,  finché  abbiano  trovato  un  ospite  del  (]uale 
le  femmine  almeno  succiano  il  sangue.  Il  maschio  sempre  più  piccolo  sa  anche  trovarsi 
una  femmina,  per  accoppiarsi  con  essa,  c questo  processo  è interessantissimo.  Da  poco 
tempo  fu  esattamente  osservato.  Il  maschio  sale  sul  ventre  della  femmina,  volge  la  testa 
verso  la  estremità  posteriore  di  questa,  allarga  le  zampe,  si  aggrappa  cogli  uncini  c le 
ventose  alle  anche  della  femmina  c spinge  la  sua  proboscide  nella  vagina  di  essa.  Dimane 
saldo  in  tale  atteggiamento  appunto  come  la  femmina  in  atto  di  siiggere  il  sangue  del- 
l’ospilc  alle  cui  spese  vive,  c si  credette  che  in  quel  modo  d’unione,  già  noto  a Degecr, 


Digitized  by  Google 


648 


LA  ZECCA  COMUNE 


le  parti  sessuali  del  maschio  dovessero  avere  la  loro  uscita  nella  proboscide.  Ma  tale 
non  è il  caso.  Pagenstocker  ha  provalo  anatomicamente  che  le  parli  genitali  interne  del 
maschio  c della  femmina  sono  soggette  alla  medesima  legge  di  conformazione,  e che 
anche  in  quello  l’uscita  stretta  e quasi  invisibile  trovasi  al  torace.  Non  sì  può  del  resto 
pensare  altro  se  non  che  nell’aggi'apparsi  Taperlura  sessuale  del  maschio  si  trova  in 
contatto  con  quella  della  femmina,  in  modo  da  far  penetrare  in  questa  il  liquido  semi- 
nale. 11  fu  predicatore  Mailer  di  Odenbach,  al  quale  siamo  debitori  di  numerose  osser- 
vazioni entomologiche  tanto  interessanti  quanto  autentiche,  aveva  anche  osservato  questo 
fallo,  e riferisce  uno  sperimento  singolare.  Aveva  intenzione  di  dividere  dalla  femmina 
un  mascliio  accoppialo  per  unirlo  ad  una  seconda;  ma  non  essendo  venuto  a capo  di 
dividerli,  volle  uccidere  la  femmina  nell’idea  che  il  maschio  l’avrebbe  lasciala  volonta- 
riamente andare.  Egli  punse  a tal  uopo  la  femmina  nella  supposta  testa  con  un  temperino 
aguzzo,  senza  però  avvicinarsi  al  maschio.  Ma  questo  prese  a tremare,  a ricurvare  le 
gambe,  e mori,  saldamente  unito  alla  femmina  e dopo  pochi  minuti,  in  mezzo  a sussulti 
convulsivi,  mentre  la  femmina  ferita  cessò  di  vivere  dopo  alcuni  giorni  soltanto.  Più 
tardi  vide  un  maschio  unirsi  a tre  femmine  l’una  dopo  l’altra  e rimanere  coU'ullima 
cinque  giorni  e cinque  notti.  Dalla  vagina  rigonQa  della  femmina  fecondala  escono  in 
quantità  le  uova  che  si  attaccano  insieme  e la  coprono  in  parte. 

La  Zecca  comune  (I.\odes  niciNUs),  alla  quale  si  riferiscono  le  precedenti  osserva- 
zioni, era  nota  ad  Aristotele  sotto  il  nome  di  Krotm,  a Plinio  sotto  quello  di  Ricintcs. 
Questo  accenna  in  pari  tempo  come  tale  appellativo  che  si  applica  ai  semi  oleosi  del 


Li  Zecca  comune  (Irodes  ricimis). 

a stalo  (giovanile  con  6 zampe;  b stalo  giovanile  con  8 zampo  c mcdiocrcmcnie  pieno  ili  sangue; 
c maschio  adulto;  d femmina  .adulta  digiuna;  o la  medesima  piena,  dalla  parte  del  ventre; 

f del  dorso  (due  volte  ingrandito). 

maraviglioso  albero  d’Egitto  sia  stalo  conferito  all’odioso  animaletlo.  Quando  Plutarco 
nel  suo  modo  proprio  paragonava  al  ricino  l’adulatore  che  s’introduce  colle  lodi  nell’o- 
recchio  c non  può  più  esserne  .scaccialo  quando  una  volta  vi  ha  preso  piede,  si  può 
benissimo  supporre  che  conosceva  bene  questa  bestiolina  e le  sue  abitudini.  Degeer 
avendo  dato  il  nome  di  Ricinus  ad  un  genere  di  gorgoglioni  e quello  di  Acarus  agli 
acari,  si  chiamò  la  specie  di  cui  ci  occupiamo  Acarus  ntcìMis,  finché  Latreillc,  spinto 
dalla  necessità  di  distinguerne  parecchi  generi,  la  chiamò  I.nodes  ricinus.  Ixodes  signi- 
fica press’a  poco  attaccaticcio,  incollante.  \a  zecca  comune  non  si  descrive  in  poche 
parole  in  modo  da  farla  riconoscere;  giacché  neH’ollimo  suo  lavoro  (Supplemento  alla 
anatomia  degli  acari,  41),  Pagenslecker  ammette  tre  periodi  di  sviluppo  con  sette  forme 
diverse,  e crede  più  che  probabile  che  fra  queste  ne  siano  comprese  di  quelle  che  i 
precedènti  scrittori  supposero  altre  specie  con  vari  nomi.  Nel  primo  stadio  la  zecca  ha 
solo  sei  zampe  [a),  nessuna  differenza  sessuale,  nessuna  piastra  colle  stimme.  Un  esalto 
esame  anatomico  provò  anzi  l’assenza  d’ogni  apparalo  respiratorio,  circostanza  nella 
quale  concordano  tulle  le  altre*  specie  di  acari  studiate  da  Pagenslecker,  fino  a tanto  che 
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hanao  sollanto  sei  zampe.  Il  corpo  orìgioariameiile  piallo  si  gonfia  ovalmenle,  e prende 
allora  un  aspcllo  aflallo  diverso,  quando  lo  sloroaco  è pieno  di  sangue.  Pagenslcckcr 
o.'servò  quesla  forma  impeiTella  sulla  Nilcla  (Mvoxi.’s  QUF.RiaNus),  sullo  scoiallolo  comune 
c sulla  lalpa,  ma  sempre  in  rari  casi.  Egli  cerca  di  spiegare  quesla  circoslanza  dicendo 
che  ha  esaminalo  un  minor  numero  di  zecche  parassile  sopra  animali  vcrlebrali,  che 
non  di  zecche  vaganti  in  libertà,  e che  queste  ultime  nel  primo  periodo  della  loro  vita 
in  libertà,  slri.sciano  piuttosto  sul  terreno,  anziché  sull’erba,  e quindi  non  si  possono 
prendere  alla  rete.  Nel  secondo  stadio  dell'età  (à),  che  precede  una  muta  non  ancora 
osservata,  le  slimme  esistono  colle  loro  piastre,  ed  hannovi  già  otto  zampe.  La  esatta 
misura  della  lunghezza  di  tutte  le  zampe  ed  altre  osservazioni  fan  si  che  Pagenstecker 
si  crede  io  diritto  di  ammettere  che  nella  muta  sporge  fultimo  paio  di  zampe  e non  si 
insinua  secondo  nella  serie,  come  si  era  credulo  sinora.  Anche  in  questo  stadio  di  svi- 
luppo manca  internamente  ed  esternamente  l'apparato  sessuale,  per  cui  può  essere  stalo 
ammesso  che  i maschi  sono  mollo  più  rari  delle  femmine.  Il  fare  delle  zecche  ad  otto 
zampe,  non  ancora  adulte  sessualmente,  concorda  perfettamente  con  quello  delle  adulte: 
se  ne  vanno  caute  e tarde  sull'erba  c sui  cespugli  dei  boschi  e si  aggrappano  saldamente 
ad  ogni  oggetto  che  passa  loro  dappresso;  invero,  per  la  loro  piccolezza,  è dillìcile 
vederle  ad  occhio  nudo.  In  qualche  silo  si  trattengono  a preferenza,  mentre  in  ceki 
altri  non  se  ne  trova  una.  Mi  ricordo  bene  dalla  mia  giovinezza  che  un  certo  bosco 
presso  Naumburgo  sulla  Saal  era  molto  male  rinomato,  appunto  come  lo  Striger  presso 
Erfurt,  perchè  non  era  facile  farvi  una  passeggiata  senza  avere  almeno  raccolto  una 
zecca.  Una  volta  sentii  sotto  l’ascella  sinistra  un  dolore  violento,  passeggierò,  che  io 
poteva  paragonare  ad  una  puntura  reumatica.  Ma  non  essendo  mai  stalo  ancora  visitalo 
in  quel  sito  da  cosiffatto  male,  ne  presi  sospetto  e cercai  qualche  altra  causa.  La  zecca 
colà  penetrala  fu  presto  scoperta,  ma  debbo  lasciare  indecisa  la  questione  se  si  trovasse 
nel  primo  o neH'ultimo  stadio  di  età.  Sia  ricordalo  di  passata  che  con  l’unzione  di  un 
po’  d’olio  si  riesce  nel  modo  più  semplice  e rapido  a staccare  l’animale,  e che  la  ben- 
zina lo  fa  istantaneamente  morire.  — Qui  intorno  ad  Halle  percorro  da  alcuni  anni  le 
boscaglie  ed  i boschi  sempre  più  diradantisi,  senza  aver  mai  portato  con  me  a casa  una 
sola  zecca,  se  non  talora  nelle  boccelline  di  alcool  destinate  a raccogliere  certi 
insetti.  Giusta  le  osservazioni  di  Pagenstecker  si  trovano  durante  l’estate,  nei  boschi  dei 
dintorni  di  Heidelberg,  ed  in  gran  numero  nei  siti  ove  convengono  in  quantità  mammi- 
feri ed  uccelli,  esovratulto  scoiattoli,  o dove  trovansi  tane  di  volpi;  inoltre  sui  sentieri 
coperti  d’erba,  che  gli  animali  dei  boschi  prediligono.  Al  fine  di  settembre  le  zecche  non 
adulte  si  fanno  rare,  ed  in  ottobre  anche  le  adulte  dei  due  sessi  si  trovano  raramente 
in  libertà.  Non  è raro  di  trovarne  di  satolle,  nel  secondo  stadio  dell’età,  e naturalmente 
presentano  un  aspetto  molto  diverso,  il  quale  si  modifica,  non  soltanto  a seconda  della 
quantità  di  sangue  succiato  e del  punto  ove  trovasi  la  digestione,  ma  anche  a seconda 
dell’animale  che  abitano.  Si  vedono  trascinando  a stento  il  corpo,  girarsene  attorno,  ma 
più  sovente  però  attaccate  saldamente  all’uomo  e ad  ogni  sorta  di  mammiferi,  special- 
mente  al  cane  cd  allo  scoiai  tolo;  in  qucsfullimo  sembrano  a preferenza  attaccarsi  per 
succiare  ai  margini  delle  palpebre  c delle  labbra.  L’ultima  muta,  vale  a dire  il  passaggio 
allo  stato  adulto,  ha  luogo  durante  la  notte,  e,  malgrado  tutta  la  sua  diligenza,  Pagen- 
slcckcr  non  potè  osservarlo. 

Nell’ultimo  stadio  dell’età  si  aggiunge  allo  due  differenze  di  forme  proprie  al  pre- 
cedente stadio,  e dipendenti  dal  vuoto  o dalla  pienezza  dell’ intestino,  quella  del  ses.so, 
giacché  il  maschio  che  non  si  è mai  veduto  gonfialo  oll're  un  aspetto  diverso,  come  la 
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femmiDa  digiuna  e la  femmina  salolla.  In  esso  (c)  quasi  lutto  il  dorso  è coperto  di  una 
piastra  lucente  bnino  pece,  alquanto  villosa  e coi  puniicini  infossati,  lunga  il  doppio  di 
quella  della  femmina.  La  parte  ventrale  presenta  liste  trasversali  fra  l’apertura  sessuale 
e l'anale,  inoltre  la  proboscide  è notevolmente  più  breve  che  non  nella  femmina.  A me 
pare  essere  soltanto  il  maschio  della  specie  comune,  I'I.xodes  marcinaus  di  Hahn,  che 
si  ti’ov'a  qua  c lA  riprodotto.  La  femmina  [</  ha  uno  scudo  dorsale  tondeggiante  alquanto 
ristretto  davanti,  che  lascia  libera  ed  estensibile  la  maggior  parte  del  corpo.  Satolla  ha 
la  forma  della  figura  c e f,  con  un  colore  che  dal  bianco  passa  al  bruno  pel  carnicino, 
lo  questa  forma  l’animale  trovasi  |)iù  sovente.  La  zecca  comune  s’incontra  anche  nei  due 
sessi  e allo  stato  digiuno,  vagando  liberamente,  ma  affaccendata  a trovarsi  uomo  od 
animale  su  cui  posarsi,  la  femmina  per  ingrassarsi,  il  maschio  per  accoppiarsi.  Una 
femmina  adulta  giunge  in  nove  giorni  sopra  un  cane,  e con  una  proporzionata  larghezza, 
alla  lunghezza  di  11  millimetri,  ed  è così  cl.istica  clic  se  rotola  a terra  rimbalza  in  su 
come  una  palla  di  gomma  c non  si  fa  male.  Sul  cane  il  suo  colore  è un  bigio  pietra 
accompagnato  d’un  lucido  grasso.  Sebbene,  in  date  circo- 
stanze, le  zecche  si  sviluppino  rapidamente,  sono  condannale 
a lunghi  digiuni  pel  loro  modo  di  vivere,  cd  in  tal  guisa  la 
durata  della  loro  esistenza  si  prolunga  da  maggio  ad  ottobre. 

La  Zecca  rossa  (Ixodes  heduvius),  che  è rappresentata 
da  llalm  nel  modo  esposto  qui  accanto,  c da  alcuni  scrittori 
viene  scambiata  colla  precedente,  vive  in  un  modo  affatto 
uguale,  ma,  a parer  mio,  è certamente  divewa.  Ne  posseggo 
alcuni  esemplari  che  ho  raccolti  aggirantisi  liberamente  con 
femmine  scarsamente  satolle  della  specie  precedente.  L’ani- 
male è tutto  rosso,  parzialmente  coperto  sul  maggiore  degli 
scudi  dorsali  e sulle  zampe  come  di  una  polvere  bianca,  e nelle  parti  più  oscure,  non 
ricoperte  dallo  scudo,  ^ segnato  dai  disegni  rappresentati  dalla  figura.  Questa  zecca  si 
trova  a preferenza  sulle  pecore,  ma  anche  sui  cani,  specialmente  da  caccia,  e sulle  bovine. 

Zecche  di  forme  c grandezze  uguali,  ma  per  lo  più  variegate  di  colore,  e special- 
mente rosse  in  diverse  tinte,  con  disegni  più  chiari  o più  oscuri,  vivono  in  gran  numero 
nell’America  meridionale  cd  altri  paesi  caldi,  ma  si  distinguono  essenzialmente  dalle 
nostre  zecche  comuni  pel  fatto  che,  circa  nel  mezzo  del  lato  dello  scudo,  in  un  poco 
profondo  incavo,  portano  un  occhio  che  appare  come  un  punticino  opaco.  Koch 
riuni  sotto  il  nome  generico  Amdlvomma  le  numerose  specie  c dà  come  caratteri  della 
femmina  l'addome  quasi  uniforme  estensibile,  ed  uno  scudo  dorsale,  spalmato  d’uno 
smalto  bianco  o giallo,  c di  un  colore  oscuro.  A queste  appartengono  le  Ambliomme 
americane  (A.  amehicam'm),  le  quali  se  dobbiamo  trar  argomento  dai  nomi  popolari 
Nigua,  Tigna,  Pigne,  sembrano  essere  state  confuse  colla  pulce  penetrante,  sono  fra  le 
zecche  più  comuni  e note  d’America,  tormentano  come  le  nostre  uomini  ed  animali,  c 
cagionano  ai  cavalli  specialmente  vivissimi  dolori  nella  regione  inguinale,  per  cui  si  fanno 
volentieri  liberare  dalle  galline  delle  loro  perseculrici.  Questa  zecca,  lunga  da  due  millim. 
a due  millimetri  e mezzo,  è brevemente  ovale  di  forma,  di  sucido  color  bruno-rosso, 
finamente  punteggiata  sulla  superficie,  con  un  solco  lutto  all’inlomo  del  corpo.  La  fem- 
mina ha  allo  scuiletio  una  punta  giallo-cliiaro,  che  manca  al  maschio.  Cei'tamente  a 
queste  appartengono  pure  le  due  specie  che  Ilatcs  trovò  in  si  grande  quantità  presso  a 
Villa  Nova  nella  regione  inferiore  delle  Amazzoni,  le  cui  regioni  più  elevate  e più  asciutte 
sono  dappertutto  arenose  c piantate  di  alle  erbe,  le  quali  formano  il  margine  dei  loi'ghi 
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viali  aperti  attraverso  alla  boscaglia.  Quei  luoghi  formicolano  di  Carapalos,  brulle 
zecche  che  stanno  appollaiate  aU’estremità  delle  erbe,  e si  appiccicano  agli  abiti  del 
viandante.  Bates  abbisognava  ogni  giorno  di  una  buon’ora  per  liberarsi  da  quei  molesti 
animali,  raccolti  durante  le  sue  escursioni.  Ne  distingue  due  specie,  le  quali  però  con- 
cordano in  una  breve  e gi'ossa  proboscide  ed  un  rivestimento  corneo  del  corpo,  come 
nel  genere  di  vita.  Si  collocano  sulla  pelle,  vi  affondano  la  loro  proboscide  per  succiare 
il  sangue , e trasformano  cosi  il  loro  corpo  piatto  in  una  vera  palla  ; ma  ci  vogliono 
parecchi  giorni  prima  che  siano  satolle.  — Non  si  sente  nè  dolore  nè  prurito,  se  non 
quando  si  ha  l’imprudenza  di  strappare  l’animale  a viva  forza,  perchè  allora  la  probo- 
scide rimane  nella  ferita,  e cagiona  una  dolorosa  enfiagione.  Ter  indurle  a staccarsi  da 
sè,  si  fa  uso  per  lo  più  di  sugo  di  tabacco.  Questa  .zecca  non  si  aggrappa  saldamente 
colle  zampe.  Per  gironzare  fra  le  foglie  e le  erbe  non  M sei'Vc  se  non  che  del  pi’lmo  paio 
di  zampe,  mentre  le  altre  sono  portate  distese  e sempre  pronte  ad  acchiappare  una 
preda  che  passi.  La  specie  più  piccola  è gialliccia,  c si  trova  in  numero  si  slermimilo 
che  non  è raro  di  trovarne  delle  dozzine  d’individuì^,sul  viandante.  Satolla  giunge  allo 
incirca  alla  mole  della  migliarola  num.  8.  La  più  grande  è più  rara,  e diventa  grossa 
come  un  pisello.  Risulta  chiaramente  da  tali  indizi  “^he  le  z«^  americane  non  si  sco- 
stano per  nulla  dalle  nostre,  in  quanto  al  modo  di  vivere, 

Altre  specie  ancora,  per  lo  più  originarie  dcirAfric;»,  deU’Asia  Minore  cd  anche  della 
Europa  meridionale,  si  distinguono  per  occhi  lucenti  che  sporgono  semisfericamente,  ed 
una  grande  piasti  a cornea  triangolare  per  le  stimine  a foggia  di  scalfittura.  Furono  riu- 
nite al  genere  IIyalomma,  mentre  altre  rendono  necessarie  altre  divisioni,  per  l’apparato 
boccale  più  breve  ed  alquanto  diversamente  conformato.  , h;i 

r-  L’Argas  si  distingue  essenzialmente  dalle  zecche  finora  studiate  per  la  faccia  dorsale 
a mo’  di  scudo,  debolmente  ristretta  davanti,  cd  una  breve  proboscide  attaccata  alla 
parte  ventrale.  Vi  sono  poche  specie,  delle  quali  la  cosi  detta  Cimice  di  Miana,  Malleh, 
0 A.  PBRSicus,  ha  ottenuto  da  favolose  relazioni  di  viaggi  una  triste  celebrità.  Deduzione 
fatta  da  tutte  le  esagerazioni  che  sono  sballate  in  casi  simili,  rimane  ccrto^  rispetto  al 
modo  di  contenersi  di  questa  zecca,  che  in  Persia  ed  in  Egitto  — d’onde  almeno  mi 
pervennero  alcuni  esemplari  — essa  vive  in  più  o meno  grande  numero  nelle  pareti 
delle  abitazioni,  ed  allatto  come  la  cimice  dei  letti  assale  di  nollc  il  dormiente  per 
satollarsi  del  suo  sangue;  cagiona  dolorose  ferite  che  al  mattino  sono  sempre  scomparse 
senza  lasciar  traccio.  Chi  può  farsi  un’idea  dei  tormenti  di  cui  sono  cagione  da  noi  le 
cimici  dei  letti,  non  troverà  inverosimili  gli  asserti  del  giovane  Kotzebuc  nel  suo  Viaggio 
in  Persia,  quando  dice  che  la  popolazione  intera  di  alcuni  villaggi  abbandonò  in  causa 
loro  le  sue  case.  Invece  quello  che  si  racconta  da  Miana,  ove  sogliono  pernottare  le 
ambasciate  europee,  che  il  medesimo  animale  (la  cimice  di  Miana)  aggredisce  soltanto 
gli  stranieri,  che  ventiquattr’ore  dopo  la  sua  puntura  succedono  de’  casi  di  morte,  si  può 
riferire  quest’ultimo  caso  alla  febbre  putrida  colà  dominante  e micidiale  per  gli  stra- 
nieri, ma  non  alla  puntura  della  zecca.  Questa  formidabile  zecca  ha  un  aspetto  ribut- 
tante. Tutta  la  faccia  dorsale  del  corpo  rosso-bruno  è fittamente  cosparsa  di  fossette 
bianche,  tonde,  le  quali,  specialmente  sul  margine  ed  alla  metà  posteriore  del  corpo, 
sono  disposte  in  righe  longitudinali,  mentre  le  altre  alquanto  più  grandi,  che  sono  sparse 
sulla  metà  anteriore,  sono  ordinate  in  linee  trasversali  oppure  in  ordine  diverso.  Mancano 
gli  occhi.  Per  questo  riguardo,  come  pure  per  quello  della  conformazione  delle  zampe  e 
della  proboscide,  questa  specie  ha  la  maggior  somiglianza  con  un’altra,  che  per  essere 
nostrale  merita  speciale  menzione.  • 
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L’Argas  reflexus,  presentato  dalla  nostra  figura  dalla  parte  dorsale  e dalla  ventrale, 
sembra  vivere  in  un  modo  analogo  a quello  della  cimice  di  Miana  di  Persia.  Sta  nelle 
case,  nascosto  durante  il  giorno  nelle  fessure  delle  muraglie,  e di  notte  tempo  si  ciba 
del  sangue  dei  colombi,  specialmente  dei  giovani,  che  perciò  sovente  periscono.  La- 
ireille  ne  parla,  e indipendentemente  da  esso  un  altro  scrittore  francese , Hermann , 
nella  sua  Mémoire  aptérologique  (Strasburgo  iS08),  lo  chiama  Riiynchoprion  coLUMRyE 


Argax  re/lexus  forlcmcntc  ingrandito,  visto  dalla  parte  dorsale  c dalla  parte  ventrale. 


ed  esprime  il  suo  stupore  che  nessuno  ne  faccia  cenno,  dopoché  suo  padre  trenl’anni 
prima  l’aveva  riconosciuto  come  molesto  parassito  dei  colombi.  In  quel  tempo  la  Francia 
e l’Italia  erano  indicate  come  patria  di  questa  zecca,  ed  Ilerrich-Schaffcr  supponeva 
che  potesse  anche  esistere  in  Germania,  (luesta  supposizione  si  è verificata  dieci  anni 
dopo,  e più  tardi  ancora  per  due  località  molto  lontane,  e ciò  in  circostanze  molto 
interessanti.  Secondo  la  relazione  del  dottor  Boschulte,  questa  zecca  si  trovò  in 
Gamen  di  Westfalia  al  principio  dell’anno  1859  (e  anche  negli  anni  precedenti)  nella 
parte  superiore  di  una  massiccia  casa,  e sulle  pareti  tappezzate  di  alcune  camere, 
specialmente  di  una  camera  da  letto  che  occupava  la  parte  media  di  una  torre  ugual- 
mente massiccia,  e che  si  era  trovata  sin  dal  1 857,  per  mezzo  di  una  finestra,  in  stretto 
rapporto  con  una  piccionaia.  In  conseguenza  di  questo  rapporto  le  zecche  trovavansi 
sulle  pareti  della  camera  di  modo  che  di  giorno  o di  notte  si  poteva  trovarne  alcune 
senza  grave  stento  in  ogni  stagione  dell’anno.  Anzi  i vari  stadii  di  sviluppo  nei  quali  si 
trovavano  indicavano  il  fecondo  loro  riprodursi,  sebbene  fossero  pochi  gli  abitanti  della 
casa,  sebbene  non  esistessero  più  colombi  in  rapporto  colla  camera,  e che  tutti  gli  indi- 
vidui fossero  supposti  uccisi.  Una  zecca  che  si  era  saldamente  attaccata  nel  cavo  della 
mano,  presso  il  pòllice,  rimase  27  minuti  immobile,  assorbendo  il  sangue  a sorsi  rego- 
lari, e si  staccò  volontariamente  quand’ebbe  raggiunto  il  volume  di  un  piccolo  fagiuolo. 
NcH’anno  1863  il  pastore  di  Friedeburgo  sulla  Saale  mandò  al  nostro  Museo  zoologico 
due  esemplari  di  questo  animaletto,  coll’osservazione  che  i suoi  figliuoli  erano  tormen- 
tati di  notte  tempo  dalle  punture  che  ne  ricevevano.  La  comunicazione  a ciò  relativa 
essendomi  caduta  sott’ occhio  poco  fa,  scrissi  al  signor  pastore  Neide  per  avere  da  esso 
una  relazione  il  più  possibile  particolareggiata,  la  quale  mi  pervenne  incontanente  (il 
24  marzo  1868)  e da  cui  estraggo  i fatti  essenziali  che  seguono.  Fra  i locali  del  piano 
superiore  della  casa  o,  meglio,  del  presbitero,  nel  quale  si  sono  quasi  esclusivamente 
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trovate  le  zecche,  vi  fu  fino  al  1859  un  passaggio,  che  aveva  le  pareli  bucherellale  cd 
abitate  da  colombi.  Quel  passaggio  fu  ridotto  a camera  d'abitazione,  e lo  spazio  sopra- 
stante, che  era  stato  fino  allora  un  solaio  colle  travi  per  soflilto  e le  assicelle,  servi  per 
dormire.  Nel  corso  dell'anno  18G0  e in  seguito  le  zecche  apparvero  nella  camera  supc- 
riore, ed  anche  neirinPeriore,  ma  molto  isolale,  e non  sono  ancora  totalmente  estirpate 
al  giorno  d’oggi.  Di  giorno  non  se  ne  vide  mai  una  sola  nè  sul  corpo,  nè  sugli  abiti,  nè 
sui  letti;  di  sera  soltanto  si  vedevano  posate  sul  muro  o sulle  coltri  senza  muoversi,  nè 
anche  se  si  veniva  loro  molto  dappresso.  Al  toccarle  erano  come  prive  di  vita.  Si  trovò 
in  questo  loro  fare  l’unico  mezzo  di  distruggerle.  Prima  d'andare  a letto  si  faceva  la 
ispezione  delle  pareli,  abbruciando  quelle  che  si  mostravano.  Non  erano  molto  nume- 
rose, però  se  ne  trovarono  sino  a diciotto  una  sera.  Hicordo  a questo  proposito  il  metodo 
giè  accennato  per  difendersi  dalle  cimici  di  letto,  il  quale  è anche  raccomandato  in 
Persia,  e consiste  a dormire  in  una  camera  illuminata.  Gerstàcker  osservò  parimente  lo 
strano  orrore  per  la  luce  manifestato  dalle  zecche  mandategli  vive  dal  signor  Boschuitc. 
Se  dal  recipiente  egli  le  rovesciava  sopra  un  foglio  di  carta,  ognuna  di  quelle  che  eran 
cadute  sul  dorso  si  affrettava  a rimettersi  sulle  zampe  ed  a correre  a cercare  un  asilo 
relativamente  oscuro  sotto  la  carta.  È inoltre  osservato  come  fatto  singolare  dal  signor 
Neide  che  non  si  potè  mai  sapere  d’onde  escissero  le  zecche,  non  se  ne  trovò  mai  una 
satolla,  mai  una  singolarmente  piccola;  avevano  tutte  in  media  da  4 a 6 millimetri.  I-a 
maggior  parte  delle  ferite  che  cagionavano  ai  dormienti  si  trovavano  alle  mani  ed  ai 
piedi,  ciò  che  indica  che  non  hanno  pel  calore  del  letto  li  medesimo  gusto  delle  nostre 
cimici.  La  puntura  lascia  un  punticino  rosso,  nettamente  determinalo,  e produce  un  pru- 
rito violento  meno  al  punto  stesso  che  non  nel  corso  della  vena.  Cosi  una  puntura  fra 
le  dita  ha  per  elfelto  un  prurìto  in  tutto  il  braccio  sino  alla  spalla,  una  al  piede  sino  alle 
reni  ed  al  dorso.  Quel  prurìto  si  fa  sempre  più  vivo  col  grattare,  si  stende  notevolmente, 
infiamma  il  contorno  delle  vene,  sopratutto  nei  bambini  che  lasciano  il  letto  con  notevole 
infiammazione.  Una  ragazzina  di  quattro  o cinque  anni  presentò  persino  delle  enfia- 
gioni vescicolose  come  scottature  alla  mano,  al  polso  ed  allo  antibraccio,  in  seguito  a 
tali  punture.  Il  prurito  può  persino  durare  otto  giorni.  Da  ciò  risulta  che  gli  effetti  pro- 
dotti nelle  nostre  regioni  temperale  da  questa  zecca,  non  la  cedono  a quelli  della  zecca 
di  Persia  pei  paesi  caldi.  Questo  interessante  animaletto,  il  cui  diritto  di  cittadinanza  in 
Germania  è stalo  cosi  affermato  or  son  dieci  anni,  appare  al  disopra  piattamente  con- 
cavo, e senza  articolazione  qualsiasi,  presenta  alcune  deboli  depressioni,  di  cui  le  due 
piu  grandi  ed  ovali  sono  poco  prima  del  mezzo,  e di  cui  le  alti  e più  piccole  e bianchiccie 
limitano  a mo’  di  corona  sulla  metù  posteriore  uno  spazio  che  è dimezzalo  da  una 
distinta  depressione  longitudinale,  d’uguale  larghezza.  La  superficie  superiore  è giallo 
ruggine,  l’esterno  margine  del  corpo,  la  faccia  inferiore  e le  zampe  sono  bianco-gialliccie 
— ciò  dicesi  almeno  degli  individui  morti.  Le  zampe  sono  articolate  od  anche  immobili 
e terminano  in  due  uncini  fortemente  ricurvi,  senza  lobo  prensile,  i quali  però  non 
sono  collocali  all’ultimo  articolo  distinto  del  piede,  ma  stanno  in  relazione  con  esso 
mediante  due  sottili  anelli,  combinazione  alla  quale  debbono  una  maggiore  mobilità. 
Alquanto  prima  delle  anche  anteriori  trovasi  in  una  cavità  la  breve  proboscide,  allun- 
gata orizzontalmente,  la  quale  ha  per  l’appunto  la  struttura  descritta  più  sopra,  sebboie 
le  forme  delle  diverse  parti  se  ne  scostino  in  pezzi  infimi,  quali  sono  il  primo  e fullimo 
articolo  dei  palpi  mascellari,  l’uno  in  forma  di  punteruolo  e faltro  in  forma  di  squama. 
Per  farne  uso  l’aniroalctto  l’abbassa  verticalmente,  come  fa  la  zecca  comune,  le  cui  sin- 
golarità di  struttura  sembrano  ripetersi  anche  qui. 
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Olire  le  due  specie  qui.  menzionnte,  hannovcne  due  die  se  ne  dislinguon  certamente, 
c sono  TArga-s  P^isciieri,  originario  d'Egitto,  e l’A.  mauritianus  che  proviene  dall'isola 
di  cui  porta  il  nome.  Ma  le  nostre  cognizioni,  come  per  la  maggior  parte  degli  acari,  si 
limitano  rispetto  ad  esse  al  solo  aspetto  esterno,  e per  le  ultime  ail’asserto  che  vive  sulle 
galline,  di  cui  cagiona  talora  la  morte.  L’A.  Savignyi  d’Egitto  è stalo  assegnato  da  Koch 
al  nuovo  genere  Ormtiiodoros,  per  via  degli  occhi  distinti  e della  faccia  inferiore 
del  corpo. 

¥ 

★ ★ 

1 Sarcoplidi  (Sarcoptid/k)  appartengono  alle  specie  più  piccole  dell’ordine  intero,  ed 
hanno  un  corpo  con  integumento  molle,  so.stenuto  da  alcune  liste  di  chitina,  di  forma 
ovale  0 più  allungala.  Gli  occhi  mancano,  e sovente  un’ahbondanlc  peluria  ricopre  tutta 
la  superfìcie.  I..e  zampe  se  non  sono  alroQzzalc  terminano  in  una  ventosa,  le  parti 
mascellari  in  una  forbice,  o in  punta  aciculare,  e nell'ultimo  caso  si  possono  ritirare  in 
un  tubo  cutaneo.  Airimperfctla  struttura  esterna  di  questi  microscopici  acari  corri- 
.sponde  anche  i'intcrna  organizzazione.  Sinora  non  fu  scoperto  nessun  organo  respira- 
torio, della  catena  ventrale  un  solo  ganglio  nervoso,  senza  nessuna  diramazione,  e solo 
recentemente  Leydig  seppe  trovare  gli  organi  digerenti.  Cionuilameno  questi  infimi  ani- 
mali possono  essere  dannosi  e molesti  in  qualità  di  parassiti  di  diverse  sostanze  alimen- 
tari, e principalmente  del  corpo  umano. 

L’Acaro  del  formaggio  (Agarus  domesticus  o siro)  appare  all’occhio  nudo  come  un 
punlicino  chiaro,  mollo  diflicile  da  discerncrc.  All’occhio  armato  di  lente  si  presenta  nella 

forma  qui  riprodotta  di  un  animaletto  allungato,  setoloso,  di  cui 
il  corpo  grasso  e lucido  è diviso  in  due  porzioni,  con  parli 
mascellari  in  forma  di  forbici,  con  zampe  a quattro  articoli  che 
terminano  in  una  ventosa  lungamente  peduncolata.  Milioni  e 
milioni  abitano  il  vcccliio  cacio,  che  trasformano  coll’andar  del 
tempo  in  una  polvere  formata  dei  loro  escrementi  c delle  loro 
spoglie.  Ma  è appunto  ciò  che  desiderano  certi  palati  di  amatori 
di  formaggio,  e v’è  chi  vanta  ed  apprezza  il  suo  se  popolatissimo, 
anzi  ne  è superbo.  Invece  nessuno  vede  di  buon  occhio  l’Acaro 
della  farina  (A.  farina;),  che  gli  rassomiglia  appuntino,  se  non 
che  non  è strozzato  nella  parte  anteriore  del  corpo,  perchè  è un 
certo  indizio  che  la  farina  è umida  e guasta.  Lo  strato  bianchiccio  che  ricopre  le  dolci 
fruita  secche,  susine,  cil  iegie,  uva  passa,  fichi,  datteri,  ecc.  non  è sempre  prodotto  dalla 
secrezione  della  sostanza  zuccherina,  ma  sovente  da  migliaia  d’acari,  che  appartengono  al 
genere  Gi.vcYPnAGUs.  Dopo  che  la  malattia  delle  palate  è diventala  una  questione  del 
giorno  in  fatto  di  agricoltura,  un  naturalista  francese,  Guérin-Meneville,  prese  a parlare 
di  un  acaro,  I’Acarus  o Tyrogi.yphus  peculi;,  del  quale  rimane  ancora  da  decidere  se 
è causa  od  effetto  della  malattia  — credo  sia  l’ultimo.  Ricopre  come  una  polvere  bigia 
palale  in  appai'cnza  perfettamente  sane  ancora,  ma  si  sviluppa  a miriadi  in  meno  di 
otto  giorni  in  quelle  che  sono  effettivamente  ammalate,  e vi  si  trova  a tutti  gli  stadi!  di 
vita,  dai  più  giovani  ai  più  vecchi,  dalle  femmine  fecondate  alle  coppie  appaiate.  Un 
numeroso  sciame  di  nemici  dei  più  diversi  ordini  d’insetti  li  assedia  per  fame  abbon- 
dante bottino. 

Alle  collezioni  d'insetti  è sovente  molto  nocivo  un  acaro  (Acarus  destructor),  che 
suol  provenire  dagli  individui  oleosi  e le  distrugge  se  non  vengono  prontamente  rimossi 
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i soggetti.  Uno  strato  di  polvere  intorno  allo  spillo  ne  tradisce  la  presenza.  Nei  fusti  di 
birra,  sulle  pareli  dei  recipienti  del  latte  che  non  sono  pulitamente  tenuti,  sul  pesce 
fradicio,  sulle  carni  seccate,  esistono  altre  specie  ancora  che  provano  la  maravigliosa 
diffusione  e la  diversiti\  degli  acari. 

Per  lunghi  secoli  i dotti,  e specialmente  i medici,  furono  di  parere  diverso  intorno 
alla  natura  della  molesta  e disgustosa  malattia  cutanea  di  cui  il  nome  rogna  o scabbia 
dappertutto  suona  sgradevolmente.  Dopo  che  le  varie  malattie  cutanee  furono  esatta- 
mente distinte  e le  loro  cause  accuratamente  indagate,  si  è riconosciuto  evidentemente 
che  la  scabbia  proviene  dall’insinuarsi  di  acari  neircpidermidc,  e che  non  può  essere 
piovocata  se  non  da  contatto  esterno,  da  abiti,  da  letti,  ecc.  che  servono  a trasmettere 
gli  acari  della  scabbia  o le  loro  uova.  L’animale  infatto  che  produce  questo  male  si 
chiamava  Acaiius  scabiei  di  Fabricius,  e gli  fu  recentemente  dato  da  Raspail  il  nome 
scientifico  più  giusto  di  Saucoptes  iio»n:vis,  perchè  la  descrizione  insufBciente  di  Fabricius 
che  gli  diede  il  primo  nome  lascia  in  dubbio  se  si  tratti  effettivamente  deU’animalc  di 
cui  è discorso,  o di  qualche  altro  molto  simile. 

La  scabbia  si  manifesta  sopra  varie  parti  del  corpo 
dove  Tepidermide  è sottile,  come  il  polso,  la  piegatura 
del  gomito,  del  ginocchio,  sotto  forma  di  rilievi  lineiformi, 

0 gallerie,  di  cui  ognuna  parte  da  un  punto  irritato,  e che 
nel  loro  complesso,  cd  a seconda  della  sensitività  del 
paziente  e della  regione  cutanea  si  manifestano  come 
punti,  verruchettc  o pusluline.  Quando  racai;o  si  trova 
sulla  pelle,  vi  si  affonda  più  o meno  obliquamente  in 
qualche  piega  o vicino  ad  un  pelo,  seceimendo  un  umore 
acre,  che  produce  i punti,  le  vescischette,  ecc.  In  questo 
primo  stadio  della  scabbia  non  si  trova  nessun  acaro,  ossia 
perchè  si  sono  addentrati  di  più,  ossia  perchè  già  si  sono 
allontanali.  Tulli  gli  acari  giovani,  maschi  e femmine' non 
fecondale,  fanno  una  vita  molto  vagabonda,  e lasciano 
presto  le  loro  gallerie  per  scavarne  delle  altre.  Da  essi  si  produce  un  insopportabile 
prurito.  Invece  le  femmine  forano  lunghissime  gallerie  (nidi)  che  non  lasciano  più; 
vi  depongono  le  uova  e sono  trovate  morte  neireslremilà  chiusa  della  galleria.  Appunto 
come  al  principio  dell’espulsione  scabbiosa,  non  si  trovano  mai,  almeno  salvo  rare  ecce- 
zioni, gli  acari  nelle  scagliette  e nelle  croste,  ed  è per  ciò  che  per  tanto  tempo  non  si 
vollero  riconoscere  come  i veri  autori  della  malattia. 

Nel  modo  citalo  si  sviluppa  la  scabbia  ordinaria  nell’uomo,  e colà  ove  le  condizioni 
della  popolazione  sono  migliori  non  si  tarda,  per  l’acutezza  del  male,  a ricorrere  alla 
assistenza  medica.  Ma  anche  quando  è trascurato,  il  malanno  giunge  soltanto  ad  un  certo 
punto  che  non  oltrepassa,  giacché  un’irritazione  troppo  grande  della  pelle  non  è favo- 
revole alla  moltiplicazione  di  questo  acaro,  c si  trovarono  individui  che  per  anni  ebbero 
la  scabbia  senza  che  la  medesima  assumesse  un  carattere  speciale  diverso  dall'ordinario. 
Se  invece  gli  acari  si  trovano  in  circostanze  specialmente  favorevoli,  se  la  pelle  è meno 
irritata,  forse  perchè  il  rimanente  della  costituzione  del  corpo  è meno  soggetto  alfirri- 
tazione  cutanea,  dimodoché  1’esistenza  deH’animale  per  lunghi  mesi  non  è disturbata  — ^ 
si  moltiplica  in  proporzioni  incredibili.  Le  numerose  generazioni  che  si  succedono  in 
fretta  non  trovano  più  posto  per  aprire  le  loro  gallerie,  per  cui  fanno  invasione  nelle 
altre  parli  del  corpo,  che  per  solito  rimangono  immuni.  L’irritazione  continua  che 
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producono  sulla  pelle  ha  per  conseguenza  la  rapidissima  formazione  di  una  nuova  epider- 
mide, mentre  gli  antichi  strali,  huchcrellati  e percorsi  da  infinite  gallerie,  sono  scrostali 
dalle  madri  morte  delle  nuove  generazioni,  ma  rimangono  attaccati  agli  strati  sottostanti 
dal  liquido  che  trapassa  gli  strati  porosi.  In  questa  formazione  di  escare,  come  nella 
maggior  diffusione  sul  corpo,  si  hanno  i caratteri  della  rogna  escarosa,  più  rara,  ma 
più  maligna  d'assai,  e che  prodotta  da  altri  acari  suole  infierire  a danno  degli  animali 
nostri  domestici,  cavalli,  maiali,  cani,  gatti,  conigli.  Questa  forma  è stata  finora  osservata 
in  soli  pochi  casi,  sparpagliati  in  tutta  Europa,  in  generale  a danno  d'individui  poveri, 
mal  nudriti,  idioti  ed  apatici.  Il  numero  maggiore,  di  cinque,  fu  prodotto  dalla  Norvegia 
con  una  popolazione  mollo  disposta  alla  scabbia  ; dopo  viene  la  Germania  centrale  con 
quattro  casi,  mentre  la  Francia,  la  Svezia,  la  Danimarca,  Costantinopoli  ebbero  un  solo 
caso.  Nella  Norvegia,  nelfislanda,  nelle  isole  Feroe,  nella  Groenlandia,  dappertutto  in 
somma  ove  la  popolazione  è molto  sudicia,  la  scabbia  escarosa  dovrebbe  essere  più  fre- 
quente, c certo  lo  fu  in  tempi  anteriori  in  cui  era  limitatissima  l'arte  di  sanare  le  malattie. 
Chi  può  e vuol  decidei'c  se  il  morbo  pedicolare  di  cui  sballano  tante  favolose  dicerie  i 
vecchi  scrittori,  non  fosse  in  alcuni  casi  almeno  il  malanno  di  cui  ci  occupiamo  ? 

11  signor  II.  Bergh  fa  un  rapporto  particolareggiato  di  un  caso  di  rogna  escarosa  da 
lui  osservato,  e dal  quale  rileveremo  alcuni  dati  che  si  riferiscono  a questo  acaro.  Un 
pezzo  della  crosta  supcriore  più  vecchia  e più  densa,  di  circa  un  millimetro  cubico  di 
capacità  e del  peso  di  grammi  0,0008,  conteneva  2 femmine,  8 piccoli  con  sei  zampe, 
Sf  giovani  più  o meno  grossi  e femmine  isolate,  (1  uova,  58  gusci  d'uova  e circa  1030 
mucchi  più  0 meno  grossi  d'escrementi,  mentre  un  pezzettino  dello  strato  sottostante 
presentava  una  minore  abbondanza  di  avanzi  animali. 

Gli  escrementi  sono  vari  di  forma  e di  grandezza;  per  lo  più  tondi,  o irregolarmente 
allungali,  lisci  od  ineguali,  granulosi  e di  colore  bruno-gialliccio.  Le  uova  sono  quasi 
ovali,  di  un  terzo  lunghe  più  che  non  larghe  (millim.  0,15  di  lunghezza)  e avvolte  in 
una  pelle  quasi  incolora,  grossa,  ma  trasparente.  In  generale  segue  lo  sviluppo  dei  primi 
rudimenti  della  testa  e delle  membra  sino  a che  il  piccolo  non  presenti  sei  zampe,  coi 
piedi  posteriori  incrociati.  L'uovo  si  apre  al  solilo  per  due  fessure  longitudinali  ineguali 
per  lasciar  uscire  il  piccolo,  e dopo  appare  tutto  raggrinzalo.  Gli  avanzi  di  acari,  esistenti 
nello  strato  delle  croste,  provengono  sopralutio  dalle  spoglie  rigettate , e colpiscono 
l'occhio  per  le  liste  di  chitina  che  si  trovano  alla  faccia  ventrale  dell'animale,  e alla  quale 
si  attaccano  le  membra,  come  pure  per  mezzo  di  gialli  cerchi  articolari.  Le  spoglie  tal- 
volta appaiono  intere  o quasi,  colle  zampe  attaccate,  talvolta  sono  lacerate  nelle  più 
varie  guise.  Gli  individui  morti  sono  quasi  sempre  in  islato  perfetto. 

In  quanto  agli  acari  vivi,  esistono  in  tre  fbrme  fondamentali  diverse,  ed  appunto 
come  animale  maschio  con  otto  piedi  munito  di  ventose  al  paio  posteriore  di  piedi,  come 
animale  femmina  con  otto  piedi,  e setole  soltanto  le  due  paia  posteriori,  e finalmente 
come  larva  con  sei  piedi.  Da  ciò  risulta  clic  abbiamo  dinanzi  a noi  una  femmina  vista 
dalla  parte  del  ventre.  Come  fu  accennato,  le  zampe  trovano  il  loro  punto  d'appoggio 
nelle  liste  di  chitina,  le  anteriori  sopra  una  lista  comune  biforcala  anteriormente,  ognuna 
delle  alti'e  sopra  liste  proprie,  fra  le  quali  quelle  del  secondo  paio  sono  più  robuste  c 
più  lunghe  delle  quattro  altre.  Le  tre  liste  delle  paia  anteriori  appaiono  nella  femmina 
e nei  piccoli  troncate  posteriormente,  cosa  che  non  è indicata  dalla  nostra  figura.  Ogni 
zampa  consiste  in  quattro  articoli,  all'ultimo  dei  quali  hannovi  due  uncini  fortemente 
ricurvi,  fra  i quali  trovasi  una  ventosa  situata  sopra  un  lungo  peduncolo,  oppure  una 
robusta  setola.  Inoltre  vi  sono  sui  vari  articoli  delle  setole  in  numero  alTalto  determi- 
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nato,  come  pure  sugli  altri  siti  del  corpo.  Questo  è diviso  in  due  metà  disuguali  da  una 
incisione  trasversale.  Il  maschio,  sempre  alquanto  più  piccolo,  si  riconosce  alle  ventose 
delle  zampe  posteriori  e sul  dorso  non  è punto  liscio,  ma  munito  di  due  lunghe  setole 
c di  tre  paia  di  brevi  e grossi  rilievi  nella  regione  omerale,  porta  inoltre  sulla  parte 
posteriore  di  ambo  i lati  una  serie  obliqua  di  tre  o quattro  sc.aglie  più  grandi,  trian- 
golari, e all’indietro  parecchie  altre  tondeggianti,  con  numerose  pieghe  che  stanno 
frammezzo.  La  femmina,  più  colorala  in  giallo,  presenta  dietro  la  punta  della  lista  di 
chitina  anteriore  l’apertura  della  vagina,  visibile  come  fessura  longitudinale  (che  pure 
non  si  vede  nella  figura)  e la  superficie  dorsale  circondata  di  scagliette  piatte,  trian- 
golari, e più  aU'indielro  quattro  lite  di  spine  quasi  cilindriche.  I.e  larve  si  distinguono 
dalle  femmine  adulte  per  la  mole  minore,  l’assenza  di  fessura  sessuale  e del  paio  di  setole 
davanti,  e per  le  pieghe  cutanee  più  a mo'  di  concìiiglia,  mentre  scorrono  colà  più  ad 
arco.  Bergli  descrive  ancora  delicati  caratteri  distintivi  tra  i tre  stadii  della  vita  della 
larva,  e dice  che  il  numero  delle  femmine  non  eccede  di  tanto  quello  dei  maschi,  come 
vogliono  altri  scrittori,  i quali,  in  parte  per  non  conoscere  i due  sessi,  cadono  ncH’errorc 
di  credere  i maschi  rarissimi. 

.\l  principio  dell’anno  Ilenle  e Simon  scoprirono  nei  follicoli  sebacei  dell’uomo  un 
acaro  che  destò  un  interesse  generale,  ricevette  diversi  nomi,  fra  i quali  quello  di  Acari's 
FOLLicuLORUM,  c SÌ  ritrovò  in  altra  forma  anche  sui  cani,  e sui  gatti  rognosi.  iMjydig  fu 
indotto  ad  esaminare  quest’acaro,  perchè  osservò  sul  ventre  di  un  pipistrello  di  Surinam 
(PiiYixosTOMA  iiastatum)  Un  rigonfiamento  della  grossezza  di  un  pisello  che  era  pieno 
di  una  sostanza  bianchiccia  di  materia  sebacea,  e di  innumerevoli  acari  di  questa  sorta. 
l.a  fina  punta  di  un  coltello,  coperta  di  quella  sostanza  e osservata  al  microscopio  espose 
alla  vista  centinaia  di  Dehodev  piiyllostom.vtis. 


Il  Dcmuilice  dell'uomo  [Ikmodex  homini»)  600  volle  ingrandilo. 

Il  Demodice  dell’ uomo  (Demodex  hominis)  si  trova  nei  follicoli  sebacei,  e special- 
mente in  quelli  delle  orecchie  e del  naso.  Veramente  non  è un  acaro,  ma  un  turacciolo  di 
sevo,  di  cui  la  estremità  esterna  è diventata  nera  per  la  polvere  ed  il  sucidume;  al  fondo 
poi  di  tal  sacco  trovasi  il  microscopico  acaro,  che  ci  vediamo  rappresentalo  con  un 
ingrandimento  di  600  volle.  Lcydig  si  esprime  con  minor  chiarezza  rispetto  alia  confor- 
mazione della  bocca  e delle  zampe,  che  non  altri  osservatori,  giacché  è di  somma  diffi- 
coltà la  notomia  di  esseri  così  minuti.  La  bocca  è fatta  di  una  proboscide  e due  palpi 
ravidi,  volti  in  avanti  ed  allo  ingiù,  le  zampe  brevi  e grosse  terminano  in  tre  punte,  ma 
rimane  tuttora  indeciso  se  quelle  punte  si  debbano  considerare  come  tre  uncini,  o come 
soltanto  due  uncini,  con  in  mezzo  un  lobo  prensile  veduto  di  profilo.  Fine  scanalature 
trasversali,  che  si  stendono,  secondo  gli  alti  i osservatori,  sulla  sola  parte  addominale, 
furono  trovate  da  Leydig  sviluppale  anche  sul  breve  torace  c,  in  questa  specie,  più 
larghe  e più  evidenti  che  non  sul  Demodice  del  cane  (D.  camis).  Quel  che  caratterizza 
ancora  il  primo  è il  pettine  cutaneo  lungo  il  torace,  ed  una  depressione,  con  lista  obliqua 
tra  questo  e le  zampe.  11  corpo  in  forma  di  cuore,  che  sempre  si  trova  nel  follicolo 
liREim  — Voi.  VI.  4S 
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sebaceo  accanto  all’acaro,  fu  ritenuto  da  Leydig  e Simon  come  l’uovo  dal  quale  sguscia 
una  larva  con  sei  zampe.  Nello  due  altre  specie  questo  uovo  ha  altra  forma.  Vediamo 
da  tutto  ciò  che  la  natura  non  si  accontenta  di  parassiti  visibili  che  collocò  sull’uomo  e 
sugli  animali  che  lo  circondano,  ma  che  ve  ne  aggiunse  di  talmente  minuti,  che  la  loro 
scoperta  è una  dello  maraviglie  dovute  al  microscopio. 


ORDINE  QUARTO 

■ PICnrOCOMlDl  (P.\mtopod\,  Pycnogomd<e) 


I pochi  aracnidi  che  dobbiamo  ancora  studiare  furono  compresi  fra  i crostacei  da 
Millne  Edwards,  il  famoso  carcinologo,  e si  fu  solo  recentemente,  dopo  che  se  ne  ebbe 
studialo  meglio  lo  sviluppo  e la  struttura  interna,  che  fu  deciso  di  collocarli  nel  posto  che 
occupano.  I Picnogonidi  si  trovano  sulle  sponde  del  mare,  sotto  i sassi,  in  mezzo  alle 
alghe  colle  quali  sono  portati  via,  oppure  anche  aggrappati  ad  altri  animali.  Per  lo  più 
hanno  zampe  con  parecchi  articoli,  l’addome  quasi  più  non  esiste,  e il  torace  con  quattro 
articoli  e solo  sviluppato  quel  poco  che  basti  a servir  di  punto  d’appoggio  alle  estremilù. 
Al  di  fuori  di  una  proboscide  alta  a succiare,  a foggia  di  capo,  le  parti  mascellari  sono 
articolate,  io  forma  di  forbici,  talvolta  semplici,  talvolta  mancanti  in  un  col  primo  paio 
di  palpi  mascellari,  mentre  il  secondo  paio  di  palpi  segue  appuntino  la  legge  di  forma- 
zione delle  altre  zampe,  le  quali  constano  di  sette  a nove  articoli,  e terminano  in  un 
robusto  uncino.  Sul  margine  anteriore  del  cefalotorace  diviso  in  quattro  parti  si  notano 
quattro  occhi  semplici,  collocati  sopra  un  rialzo.  — Il  tubo  digerente  scorre  in  linea 
retta  dalla  bocca  all’ano,  non  forma  ciò  malgrado  un  semplice  canale,  perchè  lo  sto- 
maco strettissimo  è munito  d’ambo  i lati  di  cinque  appendici  in  forma  di  ciechi,  di  cui 
il  primo  e breve  paio  si  stende  nella  cavità  delle  parti  mascellari,  e ciascuno  dei  seguenti 
penetra  sino  al  terz’ ultimo  articolo  delle  zampe  corrispondenti.  Le  loro  pareti  ricche  di 
ghiandole  fanno  l’uflicio  del  fegato.  Quale  sia  per  questi  picnogonidi,  che  presentano 
soltanto  delle  zampe,  l’importanza  di  queste,  risulta  dalla  posizione  dell’apparato  genitale, 
che  nel  maschio  e nella  femmina  trovasi  nel  quarto  o nel  quinto  articolo  di  ogni  zampa, 
e perciò  otto  volte  riprodotto.  Mentre  il  liquido  seminale  spunta  aH’estremità  del  pre- 
detto articolo,  le  uova  escono  da  un’apertura  di  ogni  secondo  articolo  per  poter  essere 
trasmesse  ad  un  apparato  pressoché  simile,  collocato  alla  parte  anteriore  del  corpo,  nel 
quale  rimangono  attaccate  sino  allo  .sgusciar  dei  piccoli.  Gli  organi  della  circolazione  del 
sangue  sono  stati  recentemente  soltanto  scoperti  da  Zenker  sotto  la  forma  di  un  cuore 
a tre  concamerazioni,  invece  mancano  al  tutto  quelli  che  servono  alla  respirazione,  di 
modo  che  secondo  ogni  probabilità  questa  ha  luogo  attraverso  la  spessa  pelle  del  corpo. 
1 piccoli  prendono  la  forma  dei  genitori  solo  dopo  reiterate  mute,  giacché  nascono  col 
corpo  inarticolato,  con  parti  mascellari  talvolta  terminanti  in  un  lungo  stallile,  e con  sol- 
tanto due  paia  di  zampe. 
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11  Picnogono  lillorale  (PvcNor.oNUM  littor.vle)  giunge  alla  lungliozza  di  1.3  milli- 
metri, c si  aggira  sulle  spiaggic  dei  mari  d’Kuropa,  specialmente  del  Mare  del  Nord, 
sotto  le  pietre  e fra  le  alghe.  Si  è anche  trovalo  sopra  i pesci,  fi  privo  di  parli  mascel- 
lari e di  palpi  sottmnascellari.  La  faccia  superiore  del 
corpo  giallo-rossiccio  od  anche  pallido  appare  opaca  e 
granulosa,  e Parlicolo  femorale  delle  zampe  è,  come  i 
due  seguenti,  munito  alla  estremità  di  due  sporgenze  in 
forma  di  .verruca. 

11  N'infone  gracile  (N'vmpmon  giiAcile)  si  distingue  dal 
precedente  per  le  parti  mascellari  in  foggia  di  forbici,  palpi 
sottoma.scellari  a quattro  articoli  sottili,  e lungliissimc 
zampe  filiformi,  fi  lungo  solo  5 millimetri,  e si  trova  nelle 
medesime  condizioni  sulle  coste  di  Europa.  Le  appendici 
visibili  alla  metà  del  corpo  rappresentano  un  paio  di 
zampe,  caricalo  di  mucchi  d’uova,  e che  la  sola  femmina  possiede.  Si  deve  ancora 
accennare  che  in  questa  specie  il  primo  articolo  del  torace  è mollo  allungalo  in  paia- 
gone  dei  seguenti  e strozzalo  nel  mezzo. 


l'iciuigoiirt  liiloinli* 

( l ‘fieli 0 goiiiim  lilliirule). 


Il  Niitlimt'  {Sijiiifihiiii  finirile). 


Per  terminare  questa  divisione  vuol  essere  ancor.i  accennato  di  jiassala  che  i Macro- 
bioli  (MAcnoiiiOTi's),  esseri  microscopici  che  vivono  fra  il  musco  e nei  canali  dei  leni 
di  tegole,  oppure  anche  nel  musco  sulla  .sponda  dei  ruscelli,  e (inora  furono  associali  ai 
roliferi  per  la  loro  facoltà  dopo  lungo  disseccamento  di  risorgere  dalla  morte  apparenie 
se  sono  sottoposti  aH’umidità,  sono  stali  recentemente  collocali  fra  gli  aracniili,  come 
ordine  distinto  dei  Tardigradi  (TAunmuAnA).  Non  hanno  sessi  distinti,  ma  gli  org.ani 
deH’uno  e delfaltro  sesso  furono  scoperti  sul  mede.simo  individuo.  Lo  stesso  dicasi  delle 
Linguatole  0 Pentastomi  (Penta.stomum  o I.inguati.’la),  che  vivono  come  i vermi  intesti- 
nali, e furono  annoverali  fra  i Ncmalodi,  finché  Van  Hcneden  e Schùbarlnon  riconobbero 
la  loro  natura  d’aracnidi  nel  modo  di  sviluppo  deirembrione.  Formano  oggi  il  jnccolo 
ordine  dei  Linguatulini  (Li.\a:ATrLi.\.\).  L’uno  e Pallro  ordine  furono  collocali  fra  gli 
acari  c i crostacei. 
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Da  venti  c più  unni  occupato  del  vasto  argomento  della  storia  naturale  degli  ani- 
mali, ho  sempre  considerato  come  indispensabile  complemento  dei  severi  studi  scientifici 
il  presentare  in  modo  conveniente  ai  profani  colti  i risultamcnti  della  scienza.  Dopoché 
i Tedeschi  in  fatto  di  letteratura  popolare  furono  rimasti  per  lunghi  anni  molto  indietro 
dai  Francesi  c dagli  Inglesi,  in  questo  ultimo  decennio  questa  letteratura,  e specialmente 
quella  che  si  occupa  della  scienza  della  natura,  ha  raggiunto  una  incredibile  altezza  di 
produzione  e di  spaccio.  Le  scienze  naturali  hanno  prodotto  quanto  v’ha  di  più  grande, 
di  più  sorprendente,  di  più  vario.  I vantaggi  dei  loro  progicssi  sono  stati  immediata- 
mente trasportati  nella  pratica;  ogni  uomo  pensante  è stalo  commosso  da’  giganteschi 
progressi,  e si  è sentito  spinto  a cercarne  le  cagioni  c la  possibilità.  Da  ciò  — e perchè 
non  confessarlo  — deriva  che  si  è troppo  inclinati  a pensare  che  si  può  facilmente  avvi- 
cinarsi alle  scienze  naturali,  penetrare  nel  loro  atrio,  perchè  si  collcgano  a cose  colle 
quali  ci  crediamo  famigliali  sin  dall’infanzia. 

Un  magnifico  modello  di  questa  letteratura  popolare  intorno  alle  scienze  naturali  è 
fornito  da  Humboldt  nei  suoi  Aspetti  della  natura  che  si  pubblicarono  nel  1808,  e 
contengono  le  descrizioni  delle  steppe  e dei  deserti,  l’idea  di  una  fisiognomica  delle 
piante,  la  descrizione  delle  cascale  deH’Orenoco.  Libro  piccolo  di  mole,  stampalo  a 
larghi  caratteri,  ebbe  innumerevole  discendenza,  ma  nessun  uguale  nella  grandiosa  sem- 
plicità della  descrizione.  11  Cosmos,  pubblicato  quarant’anni  dopo  c popolarissimo,  trovò 
un  mondo  che  aveva  dietro  di  sè  quarantanni  del  più  rapido  sviluppo.  La  letteratura 
popolare  di  scienza  naturale  era  in  pieno  fioi’e,  e invece  degli  innocenti  Passatempi 
deijU  occhi  e dello  spirilo  del  secolo  jirecedente,  uomini  quali  Madler,  Burmeister, 
.Schleidcn,  Vogt,  Molcscholt  ed  alili,  offrivano  alla  nazione  i severi  studi,  le  ricerche 
microscopiche,  la  cui  estensione  corrispondeva  a progressi  nella  scienza  che  i nosUù 
avi  non  sospettavano. 

S’intende  che  la  letteratura  delle  scienze  naturali  destinala  alia  massa  dei  pubblico  è 
diventata  sino  ad  un  certo  punto  speciale  nella  sua  estensione.  Premettiamo  che  colla 
grande  copia  delle  osservazioni,  c la  generalizzazione  dei  mezzi,  si  può  a’  nostri  tempi, 
senza  fatica  e quasi  inconsciamente,  acquistare  una  somma  maggiore  di  cognizioni  preli- 
minari, e che,  in  secondo  luogo,  e cosa  più  importante,  si  lavora  con  maggior  impegno. 
Appunto  in  questo  i Francesi  c gli  Inglesi  ci  hanno  effettivamente  preceduti.  Chi  non 
crede,  sfogli  le  prime  annate  della  itevue  des  Deux  Mondes.  Gli  appunti  di  scienza  natu- 
rale di  quel  periodico  meritano  di  essere  studiali.  Lo  stesso  dicasi  dei  lavori  sull’origine 
dell'uomo  del  celebre  zoologo  parigino  de  Qualrefages  c dei  più  recenti  sulla  fisiologiar 
di  Claude  Bernard,  che  gode  si  alla  fama  scientifica. 
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fi  noto  che  il  lavoro  di  cui  intraprendo  ora  di  scrivere  l’iiltima  parte,  ha  trovato  in 
(lermania  una  straordinaria  dilTusione.  11  punto  capitale  è stato  felicemente  collocato  da 
lirelim  nella  descrizione  della  vita,  dei  costumi,  degli  atti  degli  animali,  e questa  vita  è 
stata  insuperabilmente  illustrata.  Invero  la  vita  degli  animali  superiori  principalmente 
presenta  quelle  alternative  che  sono  atte  ad  essere  descritte.  Negli  animali  inferiori 
siamo  meno  attratti  dalla  vita  esterna,  che  passa  più  uniformemente;  ci  volgiamo  invo- 
lontariamente alla  vita  interna,  cioè  alla  struttura  cd  ni  maravigliosi  fatti  dello  sviluppo 
degli  individui.  La  vita  d’un  verme  è ricca  di  avvenimenti,  i quali,  per  vero,  non  pro- 
vengono dal  fatto  del  protagonista,  il  quale  per  lo  più  s'acconcia  passivamente  nella 
condizione  a lui  concessa.  E quale  interessante  cosa  può  venir  narrata  della  vita  esterna 
della  stella  di  mare?  Ma  di  sommo  interesse  è la  trasformazione  che  ha  da  sopportare. 
Come  posso  io  saziare  la  mia  brama  di  .sapere  sopra  una  spugna  solitaria  che  sta  attac- 
cata ad  una  roccia  nel  fondo  del  mare,  se  non  scoprendo  coll’aiuto  del  microscopio  le 
iniìnite  e varie  formazioni  pietrose  che  racchiudono  quelle  creature  dalle  varieté  delle  quali 
attingo  le  prove  che  illuminenanno  i profani  circa  la  famosa  teoria  della  U’asformazione. 
L'n  crostaceo  parassita  attaccato  alle  branchie  d'un  pesce  ed  inesorabilmente  fissato  per 
tutta  la  sua  vita,  merita  appena  uno  sguardo  oltre  la  relazione  del  suo  modo  di  sviluppo 
c i suoi  rapporti  cogli  altri  crostacei  ; ma  però  esso  può  interessarci  come  un  esempio 
della  notevole  metamorfosi  retrograda,  e come  un  simbolo  della  semplificazione  pro- 
dotta dall’inerzia  delle  foize  c facoltà  naturali. 

Il  lettore  attento  ed  amico  della  natura  rileva  da  queste  poche  linee  che  l'autore  di 
questa  divisione  ha  un  còmpito  ahjuanto  diverso  da  quello  che  diresse  gli  altri,  e sopra 
tutto  i primi  volumi  In  molti  viaggi  prolungati  per  la  maggior  parte  dell’Europa  e dei 
suoi  mari,  mi  sono  affaticato  per  imparare  a conoscere  discretamente  il  mondo  animale 
inferiore.  Posso  generalmente  parlare  per  proprie  mie  osservazioni  dell'esistenza,  delle 
condizioni,  dei  rapporti  della  vita,  della  reciproca  posizione  nella  lotta  per  l'esistenza, 
del  ricavo  di  prodotti  utili  di  questo  o di  quel  gruppo.  S'intende  che  fm'ono  completa- 
mente considerati  questi  lati  della  questione,  ma  inoltre,  com'è  il  caso  nella  natura 
dell’oggetto  da  tratUu-c,  venne  alquanto  più  tenuto  conto  — per  quanto  ne  meritava  la 
pena  — dell’interno  rapporto  delle  molte  serie  e divisioni  dell'essere  vivente  nel  mondo 
attuale,  della  provenienza  dal  mondo  fossile,  insomma  del  complesso  interno  ed  esterno. 

A questo,  lettore,  mi  rivolgo,  poiché  ho  appunto  terminato  gli  studi  microscopici 
speciali  sopra  una  delle  classi  inferiori  d’animali,  di  quelli  almeno  che  appartengono  al 
Mediterraneo,  c di  nuovo  acquistato  l’esperienza  del  modo  in  cui  s’alGna  lo  sguardo  nella 
osserv.-izionc  minuta,  cd  in  essa  soltanto,  per  lo  studio  generale. 

Nel  tempo  in  cui  viviamo  lo  studio  della  natura  animale  è più  che  mai  accessibile 
all’uomo  colto,  mentre  lo  sviluppo  della  scienza  fece  conoscere  la  necessità  di  ricercare 
il  vero  rapporto  naturale  tra  noi  ed  il  mondo  animale.  La  questione  è molto  confusa, 
intricata,  c non  tutti  possono  essere  tentati  di  addentrarvisi  e di  famigliarizzarsi  con  essa  ; 
ma  almeno  aver  qualche  indizio  rispetto  a questo  soggetto  cosi  importante,  che  si  rife- 
risce alla  nostra  posizione  nella  natura,  è cosa  che  deve  evidentemente  far  parte  del 
programma  d’educazione  d’ogni  persona  colla.  E per  questo  appunto  è d’ obbligo  per 
l’uomo  che  pensa  lo  studio  del  mondo  animale,  visto  alla  luce  delle  nuove  conquiste 
scientifiche. 

In  nessuna  parte  sono  numerosi  ed  estesi  come  nella  storia  naturale  degli  animali 
inferiori  i prodotti  delle  recenti  investig.azioni,  in  nessuna  parte  il  lavoro  di  ripartizione 
del  naturalista  è esteso  come  in  questa.  Naturalmente  sarà  mia  cui'a  raltcncrmi  sempre 
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alle  migliori  sorgenti,  e,  neU'intcresse  del  lavoro,  e ad  imitazione  dei  due  precedenti 
autori  della  vita  degli  animali,  trascriverò  sovente  letteralmente  le  descrizioni  originali, 
per  mettere  il  lettore  in  grado  di  attingere  alle  fonti  più  pure  della  letteratura. 

Quanto  alle  figure,  s’intende  che  qui  non  si  tratta  mai  o quasi  mai  di  atteggiamenti 
e di  aggruppamenti  d’animali  superiori  in  un  quadro  pittoresco:  si  daranno  a preferenza 
col  lesto  copie  dalle  buone  monogralìe  e collezioni.  Al  fine  del  volume  indicheremo  le 
sorgenti.  Una  gran  parte  del  mondo  animale  inferiore  è microscopica,  e questo  fallo 
deve  dare  alle  figure  un  alU'o  carattere,  d’onde  risulta  che  quasi  mai  i contorni  esterni 
bastano  all'indicazione  delfoggello. 
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Netl'anipia  cerchia  degli  animali  articolali,  ai  quali  appailengono  anche  gli  inselli, 
i mirinpodi  c gli  aracnidi,  i croslacei  occupano  un  posto  Ì)cn  definito.  Hanno  il  corpo 
articolalo  di  quelli,  tanto  nel  tronco  come  nelle  eslreniità,  c con  essi  concordano  per 

10  più  in  quanto  alla  posizione  delle  parti  del  corpo  ; le  loro  proprietà  sono  in  gene- 
rale quelle  che  corrispondono  ad  una  vita  acquatica.  Se  molte  larve  di  insetti  vivono 
a lungo  nell’ucqua,  se  alcuni  in.setli  perfetti,  aracnidi,  od  acari,  possono,  almeno  tem- 
poraneamente, scendere  nell'acqua  , non  perciò  rinnegano  la  loro  natura  di  animali 
aerei  ; l'apparato  loro  respiratorio  rimane  fedele  alla  respirazione  aerea  , e molli 
coleotteri  ed  aracnidi  portano  pci  sino  con  sè  sotto  l'acqua  una  provvista  di  aria  che 
basti  al  loro  consumo,  quando  dicono  addio  aH'elcniento  aerciforme.  — Non  cosi  i 
crostacei;  sono  animali  destinati  a respirare  nell'acqua,  ed  a tale  scopo  muniti  di 
branchie  che  possiamo  per  ora  paragonare  a quelle  dei  pesci,  e più  tardi  studieremo 
più  specialmente.  Se  le  larve  degli  insetti  precitati,  c atte  a vivere  nell'acqua,  si  disco- 
stano pel  modo  di  vivere  dalla  gran  massa  della  quale  fan  parte,  il  medesimo  caso  si 
riproduce  nei  numerosi  croslacei , come  per  esempio  negli  onisci , i quali  seblwnc 
provvisti  per  respirare  di  un  apparato  branchiale,  sono  però  adattali  alla  vita  aerea  o, 
per  meglio  dire,  si  sono  adattati  nel  corso  dei  secoli. 

Un  secondo  carattere  dei  crostacei  perfetti  e non  atrofizzati  dalla  vita  di  parassita  è 

11  possedere  più  di  quattro  paia  di  zampe.  Nulla  è più  facile  da  riconoscere,  almeno 
superficialmente,  del  fatto  che  un  animale  articolato  che  abbiamo  dinanzi  è un  crostaceo. 
Con  tre  paia  di  zampe  è un  insetto,  con  quattro  un  aracnide.  La  confusione  con  un  miria- 
pode  è rigettata  lungi  dalla  rassomiglianza  coi  vermi  di  questi  ultimi,  c l'assenza  di  bran- 
chie. Se  ripetiamo  ciò  che  già  fu  detto  nell'introduzione  agli  inselli,  che  cioè  il  rivestimento 
esterno  di  lutti  gli  animali  articolati,  c con  essi  anche  dei  croslacei,  consiste  di  chitina, 
materia  che  ha  qualità  proprie  microscopiche  c chimiche,  mentre  in  molli  questa  corazza 
inlcgumcnlale  giunge  per  mezzo  della  interposizione  di  carbonato  di  calce  ad  una  mag- 
giore forza  c resistenza,  tutto  si  è detto  che  possa  in  generale  applicarsi  ai  crostacei. 
Infatti,  per  quanto  infinitamente  vari  sieno  gli  insetti,  sono  di  gran  lunga  sorpassati  dai 
croslacei  nelle  differenze  della  struttura  e del  modo  di  vivere.  Ugualmente  a casa  loro  in 
alto  mare  come  sulle  coste,  essi  abitano  le  zone  di  profondità  più  diverse,  più  inacces- 
sibili .alla  vita  animale  in  generale.  Una  certa  quantità  di  ordini  si  è accomodala  dell'acqua 
dolce,  dcH'acqua  corrente  o stagnante,  piena  di  sostanze  buone  o putrefalle.  Uscendo 
dal  proprio  elemento,  questi  vivono  sotto  le  pietre  ed  i cespugli,  mentre  altri  intra- 
prendono lunghi  viaggi  sulle  superficie  arenose,  cd  alcuni  si  arrampicano  sui  palmizi 
per  raccoglierne  in  proprio  vantaggio  i dolci  fruiti.  Per  lo  più  inseguendo  apertamente 
la  preda,  e a ciò  anzi  resi  alti  dagli  organi  perfetti  dui  loro  sensi,  da  forti  mandibole,  da 
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pinze,  c da  robuslc  membra,  contano  tuttavia  fra  di  loro  numci-osi  compagni,  nei  quali 
un’articolazione  che  dapprima  prometteva  molto  fu  arrestata  nel  suo  sviluppo,  per  cui 
sono  costretti  a far  a spese  dei  pesci,  dei  granchi,  ed  anche  dei  vermi,  una  vita  di 
parassita  nella  ([ualc  si  aU'ofìzzano  fino  ad  essere  soltanto  una  borsa  in  apparenza  priva 
di  vita. 

Il  capitale  indispensabilmente  neces- 
sario di  cognizioni  anatomiche  del  quale 
dobbiamo  essere  foiiiiti  per  intendere 
i caratteri  delle  varie  divisioni,  ordini  c 
gruppi  della  cl.asse,  è presto  acquistato 
se  si  vuole  sottomettcìc  ad  un  attento 
esame  estcì  no  ed  interno  il  Gambero 
comune,  accessibile  a tutti,  tjuci  lettori 
che  si  sono  già  famigliarizzati  cogli 
insetti  e cogli  ar.acnidi  non  dureranno 
fatica  a ritrovarsi  qui,  massime  se  non 
sdegneranno  di  confrontare  un  esem- 
plare vero  del  gambero  con  quel  clic 
sarà  detto  nel  lesto. 

Specialmente  visto  dalla  parte  supe- 
riore, il  gambero  comune  sembra  com- 
posto di  due  parti  principali.  L'anteriore, 
il  cefalotorace,  è coperta  di  sopra  da 
uno  scudo  dorsale  o scaglia,  d’un  pezzo 
solo,  che  si  ricurva  lateralmente  in  giù 
c riveste  il  corpo  sino  alla  artit'olazione 
delle  zampe.  L'estremità  anteriore  dello 
scudo  dorsale  termina  in  un  aculeo  fron- 
tale alla  cui  ba.se  sono  collocali  gli  occhi. 

Questi  posano  sopra  peduncoli  mobili 
che  permettono  di  volgerli  nelle  più 
varie  direzioni,  e si  possono  pure  ritirare  in  un  paio  di  depressioni  ove  stanno  al 
sicuro.  All’occhio  nudo,  se  è buono,  e meglio  con  una  lente  che  ingrossi  mediocre- 
mente, si  riconosce  che  la  superficie  di  questi  occhi  non  è liscia  come  la  propria  nostra 
cornea,  ma  faccettata,  in  perfetta  armonia  cogli  occhi  degli  insetti.  Dobbiamo  disgrazia- 
tamente aslenei'ci  da  una  più  minuta  descrizione  di  questo  apparalo  visivo,  che  non 
si  potrebbe  dare  senza  il  più  faticoso  lavoro  microscopico,  basti  il  dire  che  con  questo 
mezzo  il  gambero  di  fiume  vede  senza  dubbio  perfettamente  bene  e che,  come  tutti  i 
crostacei  d’analoga  strutlui'a,  riconosce  ad  una  certa  distanza  t.mlo  i nemici  quanto 
le  vittime.  AU’indenlro  ed  al  disotto  degli  occhi  si  trovano  le  grandi  antenne  esterne. 
1 loro  grossi  articoli  basali  sono  coperti  di  sopra  da  una  scaglia  mobile.  Gli  articoli 
basali  portano  i lunghi  stalTdi,  composti  di  molti  piccoli  anelli.  Alla  base  di  queste 
antenne  si  vedono  due  rialzi  sferici  che  sono  in  relazione  con  una  ghiandola  interna 
verde,  di  cui  l’ulficio  non  è ancora  suiììcienicmenle  conosciuto.  Le  antenne  interne 
trovansi  in  mezzo  alle  esterne,  e la  loro  base  porta  due  slalTdi.  NeU’inlerno  alla  base 
delle  medesime  hanno  sede  gli  organi  dell’udito. 

Debbo  permettermi  una  digressione  per  spiegare  in  generale  questo  notevole  ed 
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inlcrcssanlc  organo  del  gambero  di  fiume  c dei  suoi  aflìni.  Come  ognuno  degli  organi 
dei  sensi,  l'organo  uditivo  consiste  in  un  apparato  che  riceve  e trasmette  le  impressioni 
esterne,  che  può  essere  paragonato  ad  un  istromento  di  tisica,  costrutto  per  uno  scopo 
determinato,  c di  un  nervo  sul  quale  agisce  ogni  impressione  — onda  di  luce,  onda  di 
suono  — e da  cui  viene  trasmessa  al  cencllo  per  ulteriori  effetti.  Ifapparato  tisico  del- 
l’organo uditivo  dev'essere  appropriato  a venire  facilmente  messo  in  oscillazione  dalle 
onde  sonore,  ed  6 tanto  più  perfetto  quanto  più  può  da  parte  sua  rispondere  in  modo 
diverso  alle  più  fine  divisioni  delle  onde,  e quanto  meglio  corrispondono  le  più  fine 
parti  del  nervo  a ({uelle  gradazioni  delf  apparato  che  riceve.  Un  |irolungainento  in  forma 
di  pelo,  che  vien  messo  in  vibrazione  dalle  onde  sonore  e trasmette  tali  vibrazioni  liil 
un  nervo  collocato  alla  sua  base  può  ijuindi  essere  nella  sua  semplicità  un  organo  udi- 
tivo molto  “imperfetto.  Ora  l'apparato  uditivo  di  tutti  i crostacei  affini  al  g.ambero  di 
lìume  è costrutto  secondo  questo  principio,  .secondo  questo  semplice  piano  fondamen- 
tale. Alla  base  delle  loro  antenne  interne  è collocala  una  borsetta  chiusa,  o munita  d'una 
fessura  che  si  apre  al  di  fuori,  sulle  cui  pareti  interne  si  trovano  alcune  serie  composte 
di  molti  peli  sia  semplici,  sin  penniformi.  Le  vibr.izioni  dalla  endolinfa  o liquido  che 
riempie  la  cavità  chiusa,  dell'acqua  ordinaria  in  una  cavità  aperta,  si  trasmettono  ai  peli 
uditivi,  e l'effetto  è accresciuto  dalle  piclruzze  calcaree  del  liquido,  dette  otolili.  L’osser- 
vatore attento  di  questi  fatti,  il  professore  lienscn,  vide  un  piccolo  crostaceo  marino 
turarsi  le  orecxhie  con  lina  ghiaia  per  surrogare  cosi  le  otoliti  che  aveva  perduto.  Di 
sommo  interesse  sono  gli  esperimenti  fatti  da  questo  osservatore  per  assicurarsi  che  il 
gambero  ode  veramente.  Si  servi  specialmente  pei  suoi  studi  di  un  palemone  che  si 
trova  presso  a KicI,  il  Pai.emon  ASTENNAnii  s:  »Se  si  pongono  nell'acquario  animali 
giovani,  recentemente  catturati,  ogni  rumore  proveniente  dal  fondo  o dalle  pareli  del 
recipiente  fa  loro  spiccare  un  vivace  salto  al  disopra  dell'acqua  ; invece  non  si  commuo- 
vono se  le  pareti  sono  scosse  senza  suono.  .Se  si  mettono  in  un’acqua  salata,  mescolata 
di  stricnina,  si  ottiene  meglio  ancora  la  prova  della  loro  facoltii  uditiva,  giacche  suoni 
anche  sommessi  in  casa,  sul  tavolo  o nel  recipiente,  producono  effetto,  vale  a dire  che 
gli  animali  sono  involontariamente  scossi  a motivo  della  loro  sensitività  uditiva,  e si  può, 
]«r  mezzo  di  suoni  ripetuti,  obbligarli  a ripetuti  salti  nel  loro  recipiente. 

Altri  esperimenti  ebbero  per  oggetto  la  causa  della  impressione  prodotta  dal  suono. 
Se  i crostacei  udissero  come  noi,  si  sarebbe  potuto  supporre  che  i peli  acustici,  vari 
di  lunghezza  e di  gros.sczza,  sarebbero  stati  messi  in  oscillazione  da  suoni  diversi.  E 
ciò  pure  potè  venire  attestato  dalle  famose  investigazioni  di  llelmoitz  sull’udito  in 
generale. 

Ititorniamo  ai  nostri  gamberi  comuni.  Se  dalla  parte  inferiore  si  seguita  a scendere 
dalle  antenne  interne 'all'ingiù  si  giunge  all'apertura  boccale,  circondata  di  numerose 
parti  mobili.  Oltre  il  gro.sso  labbro  superiore,  che  sta  trasversalmente  davanti  alla  bocca, 
le  parti  boccali  comprendono  non  meno  di  sei  paia  d'organi , che  sono  disposti  nella 
di  contro  figura  l'uno  accanto  .iH'altro  partendo  dalla  sinistra. 

I tre  primi  (u,ò,  r)  corrispondono  alle  parti  descritte  negli  insetti,  degli  altri  animali 
articolati  ; a è la  robusta  mandibola  munita  di  un  palpo  mobile,  ft  è la  mascella,  e cor- 
risponde al  labbro  inferiore  dell'insetto,  ma  è perfeltamenle  divisa  e vien  detta  seconda 
mascella  inteima.  Ix  ligure  d,  e,  f sono  le  cosi  dette  mascelle  ausiliari,  o [licdimascelle, 
zampe  secondo  la  origine  e la  posizione:  ma  non  sono  applicate  al  servizio  della  locomo- 
zione, bensì  servono  colle  due  paia  di  mascelle  più  interne  a trattenere,  a tasteggiare,  a 
disporre  convenientemente  il  cibo,  mentre  alla  mandibola  toa-a  lo  sminuzzolarlo 
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provvisoriamente.  Dico  provvisoriamente,  percIiA  l’uUeriore  triturazione,  la  vera  masti- 
cazione si  compie  mediante  i singolari  denti  .stomacali  (vedi  sotto). 

I picdimascelle  sono  seguiti  da  cinque  paia  di  zampe,  di  cui  le  tre  prime  terminano 
con  chele.  Amme.sso  che  negli  insetti  le  tre  paia  di  zampe  appartengono  al  torace,  e 
che  a queste  nel  gaml)ero  corrispondono  bene  le  tre  paia  di  piedi  mascelle,  ne  risulta 
che  quella  divisione  del  cefalotorace  che  porta  le  cinque  zampe  ambulatoiàe  non  deve 
essere  paragonata  al  torace,  ma  aU'addomc  degli  insetti,  e che  in  conseguenza  la  cosi 
detta  coda  del  gambero  è una  nuova  divisione  del  corpo,  che  non  esiste  nella  classe 
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Apgiiiralo  boccale  ilei  Ganiliem  rnmune. 


degli  insetti,  e che  chiameremo  postaddorqe.  Nello  scorpione  questa  divisione  esiste  nella 
cosi  detta  coda.  Gli  anelli  del  postaddome  portano  appendici  piediformi,  fra  le  quali 
nella  femmina  le  uova  sono  attaccale.  All’ultimo  anello,  sulla  cui  faccia  inferiore  si 
apre  il  tubo  intestinale,  queste  appendici  assumono  la  forma  di  larghe  pinne.  K cosi  il 
gambero  di  fiume  presenta  dalla  mascella  superiore  sino  a queste  pinne  il  medesimo 
organo  fondamentale  sotto  le  sue  forme  ed  applicazioni  più  divei’se. 

Le  branchie  si  aggiungono  alle  appendici  di  cui  ci  occupiamo.  Paiono  (Issalo  alla 
base  delle  zampe,  se  si  recidono  le  lamine  laterali,  lìbere  di  sotto,  della  corazza.  L’acqua 
penetra  sino  ad  esse  per  mezzo  dell'apertura  boccale,  e può  sgocciolare  sotto  e dietro, 
mentre  è provveduto  ad  una  costante  rinnov.azione  dal  moto  continuo  dei  palpi  dei 
piedimascelle.  Il  movere  dei  palpi  e delle  altre  parti  dei  piedimascelle  fa  dunque  le 
veci  del  prender  fuilo  degli  animali  superiori,  muniti  di  polmoni. 

Ora  che  conosciamo  l'esterno,  daremo  un'occhiata  ai  più  importanti  organi  interni. 

L'apparato  digerente  comincia,  dietro  l'apertura  boccale,  con  un  breve  esofago  che 
sbocca  in  uno  spazioso  stomaco,  la  cui  parte  convessa  è rivolta  vem  il  dorso.  La  super- 
lìcie  interna  è tutta  rivestita  di  una  serie  di  protuberanze,  di  liste,  di  denti,  mossi  da 
muscoli  speciali,  e mediante  cui  viene  proseguita  la  masticazione  cominciata  dalla  niasclla 
superiore.  Sono  generalmente  noti  i cosi  delti  occhi  di  gambero,  due  formazioni  calcaree 
in  forma  di  lenticchie,  situate  nelle  parli  laterali  dello  stomaco,  le  quali  dopo  la  muta 
annua  servono  alla  riproduzione  della  scaglia.  Dallo  stomaco  parte  attraverso  faddome 
un  tubo  intestinale  sottile,  quasi  diritto,  che  si  può  facilmente  strappare  coll’estremità 
della  coda,  operazione  questa  da  non  trascurarsi  prima  di  far  cuocere  l’animale.  Il 
fegato  che  produce  la  bile  dalle  due  parti  dello  stomaco  è facile  da  riconoscere  pel 
color  verdiccio  e la  struttura  filamentosa  e lobata. 

Se  si  toglie  con  forbici  affilate  la  scaglia  inlegumentalo  del  dorso  del  gambero,  stac- 
cando con  precauzione  e delicatezza  la  parte  superiore  del  dorso,  si  li'ova  nel  mezzo 
della  linea  mediana  il  cuore  bianchiccio,  terminante  in  parecchie  punte,  e a partire  dal 
quale  si  può  seguire  il  corso  dei  principali  vasi.  Ricordiamo  che  la  posizione  di  questi 
concorda  con  quella  del  cosi  dello  v.aso  dorsale  degli  inselli;  ciò  che  si  pui'r  ugualmente 
dire  della  direzione  della  circolazione  del  sangue.  Il  sangue  bianchiccio  ò spinto  dal 
cuore  nel  corpo,  ritorna  di  là  alle  branchie,  e da  queste  giunge  al  cuore. 
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Il  Gambero  comune  .appartiene  a quelle 
specie  della  sua  classe  nelle  quali,  a seconda 
della  forma  allunj'ala,  il  sistema  nervoso  pre- 
senta la  forma  di  una  funicella  a nodi  perfet- 
lamentc  sviluppata,  come  per  esempio  nei 
Palemoni  (Paucmon),  mentre  nei  Granchi,  la 
cui  forma  presenta  nella  sua  concentrazione 
il  contrapposto  con  quella,  la  catena  dei 
"an"li  ventrali  oOVe  la  medesima  concentra- 
zione. Gomc  quasi  tutti  rIì  altri  ciustacei,  il 
pambero  è unise.ssuale.  Senza  addentrarci  nopli 
orpani  interni  della  riproduzione,  è facile  il 
convincersi  delle  dinerenze  sessuali  esterne. 
Nel  maschio  alla  base  del  quinto  paio  di 
zampe  e quasi  in  un  prolungamento  esterno, 
trovasi  da  opni  paite  Tinterno  condotto 
seminale,  sotto  forma  di  un  semicanale.  Le 
aperture  degli  ovidotti  si  trov.-ino  alla  base 
del  terzo  paio  di  piedi.  I.o  sviluppo  del 
'gambero  nelPuovo  concorda  nei  tratti  fonda- 
mentali con  (piello  dell’uovo  dcirinsclto.  La 
parte  ventrale  dcirernbrione  sporge  da  una 
striscia  germinativa.  Da  una  fe.«ìsura  longitu- 
dinale del  medesimo  provengono  i cosi  tletti 
ligonfìamenli  germinativi,  prima  formazione 
del  ventre  simmetrico  bilaterale,  che  non 
seguiremo  negli  ulteriori  suoi  stadii  per 
mezzo  della  divisione  trasversale  dei  rigon- 
fiamenti germinativi,  e dello  sviluppo  di  quei 
segmenti  primitivi.  Il  gambero  esce  dalfuovo 
in  uno  stadio  di  sviluppo  tale  che  non  ha 
più  da  sopportare  la  metamorfosi  cui  vanno 
soggetti  tanti  insetti  e tanti  altri  crostacei. 
Tuttavia  la  sua  muta  annua  ricorda  la  meta- 
morfosi dcirinsetlo  collegata  alle  mute.  Tutti 


gli  animali  articolati  che  non  soffrono  la 
muta  sono  dopo  la  loro  metamorfosi,  e dopo- 
ché il  loro  dermaschcletro  ha  raggiunto  un 
certo  grado  di  rigidezza  e di  saldezza,  vin- 
colati ad  una  determinala  mole:  non  crescono 
più.  1 gamberi  che  si  spogliano  periodica- 
mente, hanno  con  ciò  ottenuto  la  possibilità 
di  crescere  per  tutto  il  tempo  della  vita. 
Si  osservarono  alcune  centinaia  di  maggio- 
lini: la  loro  differenza  infima  nella  mole  si  è cancellata  dopo  che  sono  usciti  dalla 
crisalide,  e durante  il  breve  loro  tempo  di  vita  perfetta  non  si  distinguono  l’uno  dal- 
l’altro. Ma  un  piccolo  gambero  ha  la  speranza  di  essere  grosso  un  giorno  se  un’eco- 


1.  Sisluma  nervoso  Jella  Sii'iilla  maiilis. 

2.  Sistema  nervoso  di  un  Granrliin. 

3.  Cuore  c nrlcric  prìnripnli  d'uii  Camlicro  marino 
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nomia  pubblica  male  intesa  non  lo  sacrifica  anzi  tempo  alla  cucina.  Lo  stupore  prodotto 
dalla  facilità  colla  quale  il  gambero  spoglia  ogni  anno  la  sua  rigida  scaglia,  si  accresce 
ancora  quando  si  vede  come  anche  i più  fini  organi,  le  antenne,  gli  occhi,  le  branchie 
si  svincolano  dei  loro  invogli,  giacché  il  canale  intestinale  stesso  prende  parte  alla  muta. 
Nella  prima  metà  del  secolo  scorso  Uéaumur  aveva  attentamente  osservato  e descritto 
la  muta  del  gambero  comune.  Teneva  a tale  scopo  dei  gamberi  in  recipienti  di  vetro 
bucherellati,  collocati  in  acqua  corrente.  Se  si  pensa  che  anche  la  pelle  dello  stomaco 
e i denti  dello  stomaco  mutano,  si  capisce  che  il  gambero  alcuni  giorni  prima  della  sua 
mula,  la  quale  è senza  dubbio  accompagnata  da  un  grave  malessere,  non  manifesti  più 
mollo  appetito.  Chi  potrebbe  pensare  a mangiare  con  lutti  i denti  che  muovono?  Il 
tatto  annunzia  aneli’ esso  rimminente  catastrofe:  se  si  preme  il  dito  sulla  scaglia  cede  un 
pochino,  e già  nel  tempo  che  precedette  si  è allentata  mediante  il  parziale  scioglimento 
della  sua  materia  calcare.  Per  quanto  io  sappia  non  esiste  un  confronto  fondalo  sopra 
l’analisi  chimica.  Poco  dopo  il  gambero  è inquieto.  Frega  le  zampe  l’una  contro  l’altra, 
si  getta  supino,  lavora  con  lutto  il  corpo,  c viene  a capo  di  strappare  la  pelle  che  collega 
sul  dorso  alla  coda  la  corazza  del  cefalotorace.  A questi  sforzi  succede  la  calma.  Ma 
non  tarda  ad  agitare  di  nuovo  le  zampe  e tutte  le  parti  del  corpo,  e si  vede  allora  la 
corazza  del  cefalotorace  sollevarsi  più  e più  e staccarsi  dalle  zampe.  In  meno  di  mezz’ora 
il  gambero  esce  dalla  sua  pelle,  liberando  prima  gli  occhi  e le  antenne,  ed  estraendo 
poscia  le  zampe  dallo  stretto  loro  astuccio,  cosa  che  gli  presenta  gravi  dilTicollà , ove 
perde  talvolta  l’una  o l’altra  zampa,  e che  non  gli  riuscirebbe  se  la  pelle  delle  zampe 
non  si  lacerasse  per  la  lunghezza.  Terminalo  tale  dilficile  e certamente  doloro.<!0  làvoro, 
esso  s’affretta  a lasciare  il  rimanente  invoglio,  passa  la  lesta  sotto  lo  scudo  dorsale  e 
trac  facilmente  la  coda  fuori  dalla  sua  guaina,  lasciando  intatta  quella  ad  eccezione  della 
squai'ciatura  alla  coda.  Il  gambero  appena  spogliato  è vestito  di  una  pelle  molle,  la  quale 
acquista  in  breve  la  consistenza  della  precedente,  mediante  abbondanti  addizioni  di  chi- 
tina e di  calce.  Il  periodo  di  mollezza  è molto  più  lungo  in  un  granchio,  che  suole  riti- 
rarsi durante  tale  intervallo  in  qualche  fessura  di  roccia,  o sotto  qualche  pietra. 
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Il  gambero  comune  che  abbiamo  più  minutamente  esaminato  è il  rappresentante  di 
questa  divisione,  che  comprende  i crostacei  più  perfettamente  sviluppati,  caratterizzati 
da  occhi  peduncolati,  mobili,  da  cefalotorace  immobile,  saldato  in  tutte  le  sue  parli,  e 
coperto  di  un  gl  ande  scudo,  e da  cinque  paia  di  zampe.  Inoltre  il  loro  apparalo  boccale 
è fallo  di  labbro  e mandibole,  di  due  paia  di  mascelle,  e tre  paia  di  piedimascelle; 
le  brancliie  a pennello,  o lamellari,  sono  racchiuse  in  cavità  speciali,  sotto  lo  scudo 
dorsale. 

Lo  sviluppo  maggiore  e la  posizione  dei  decapodi  si  manifestano  da  sè  nel  confronto 
cogli  altri  crostacei,  ma  dobbiamo  però  esporne  le  cagioni  determinanti.  Un  animale  ù 
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meglio  sviluppato  di  un  altro  quando  opera  maggiormente.  La  facoltà  di  operare  dipende 
dalia  perfezione  degli  organi  dei  sensi  che  permette  di  abbracciare  il  mondo  esterno,  e 
dalla  forza  del  corpo  che  permette  di  reagire  contro  di  esso.  Per  questi  due  rispetti  i 
dccapodi  primeggiano.  In  nessun  altro  ordine  troviamo  tali  esempi  di  osservazione,  di 
scaltrezza  nell’insidiare  la  preda,  nello  sfuggire  al  pericolo,  una  si  acuta  osservazione 
delle  cose  circostanti,  una  tale  mostra  di  astuzia.  E tale  eccellenza  del  sistema  nervoso 
e degli  organi  dei  sensi  si  unisce  alla  maggior  forza  di  resistenza  dell'invoglio  integu- 
mentale,  ed  al  più  potente  sviluppo  dei  muscoli  che  esista  nella  cla.sse.  Tuttavia  molti 
decapodi,  tolti  fuori  dell’acqua,  appaiono  costrutti  in  modo  al  tutto  sgarbato,  ed  appena 
capaci  di  sollevare  le  enormi  chele  ; s'ingannerebbe  a partito  chi  li  giudicasse  dal  loro 
fare  fuori  del  loro  elemento,  in  cui  sono  tanto  più  leggieri,  inquantochè  il  loro  corpo 
sposta  col  suo  peso  una  maggior  massa  d'acqua.  I movimenti  di  molti  decapodi  sono 
sveltissimi  e velocissimi  come  quelli  del  gambero  comune. 

Dopo  queste  particolarità  che  si  riferiscono  all’ordine  intero  è di  sommo  interesse 
il  reciproco  fare  dei  gruppi  che  lo  compongono,  e specialmente  perchè  fa  spiccare  mag- 
giormente il  contrasto  tra  gli  animali  che  vivono  sulla  terra  e quelli  che  vivono  nel- 
l'acqua. 1 crostacei  decapodi  sono  tanto  più  svelti  ed  atti  al  correre  ed  allo  arrampicarsi, 
quanto  più  è breve  e più  leggiera  la  parte  del  corpo  cbiamata  da  noi  pel  gambero 
comune  il  postaddome.  Si  sa  che  nel  gambero  tiene  il  posto  di  un  robusto  remo,  ed  i 
muscolosi  gamberi  marini  e le  aragoste  possono  assettare  con  questo  sonore  percosse. 
Ma  per  correre  è assai  incomoda  una  tale  appendice,  dimodoché  fuori  dell’acqua  il  deca- 
{)odo  dalla  lunga  coda,  o macruro,  si  trova  in  una  sgradevole  posizione.  Ne  deriva  che 
si  muoveranno  più  lestamente  di  tutti  quei  crostacei  che  non  saranno  muniti  di  tale 
appendice,  destinata  ad  un  altro  uso.  Da  dimensioni  minori  del  postaddome  dipende 
essenzialmente  la  possibilità  di  un  altro  genere  di  vita,  e perciò  i roacruri  che  hanno 
coda  lunga  ed  i brachiuri  o granchi  che  l'hanno  breve,  formano  due  suddivisioni  naturali 
dei  decapodi,  tra  le  quali,  come  dappertutto  nel  sistema  del  mondo  animale,  si  inserisce 
un  grappo  intermedio,  che  si  potrebbe  dire  senza  carattere.  Ora  fra  quei  granchi 
prendono  naturalmente  il  posto  più  elevato  quelli  che  hanno  le  zampe  più  leste,  e die, 
infedeli  aH’elemento  umido  della  loro  classe,  e malgrado  lo  loro  branchie,  vanno  a vivere 
a terra. 

Tutto  il  mondo  animato  prova  che  le  creature  destinate  a vivere  sulla  terra  superano 
nel  loro  complesso,  nel  loro  modo  di  vivere,  nella  loro  energia  vitale,  quelle  che  abitano 
le  acque.  Basta  soltanto  considerare  un  punto  unico  per  capire  il  vantaggio  della  vita 
aerea,  ed  è die  il  respirare  nell’aria,  vale  a dire  l'introduzione  deU’ossigeno  nel  sangue, 
è molto  più  fruttuoso  che  non  nell’acqua,  che  il  sangue  ne  è più  caldo,  l’alimentazione 
più  fortificante,  ed  in  conseguenza  più  energiche  la  vita  sensitiva  e nervosa,  Tattitudine 
alla  reazione.  Dobbiamo  quindi  aspettare  dai  granchi  che  sono  in  grado  di  stare  a terra 
più  0 meno  tempo  un  notevole  aumento  delle  facoltà  sensitive,  e dei  cosi  detti  istinti; 
insomma  un  più  alto  sviluppo  della  natura  crostacea. 

Come  appunto  abbiamo  accennato,  una  suddivisione  dei  decapodi  sussiste,  nella  quale 
la  parte  a noi  nota  come  coda  nel  gambero  comune  (postaddome)  è breve,  in  forma  di 
piastra  e eollocata  sotto  il  cefalotorace.  Le  femmine  si  distinguono  dai  maschi  per  la 
maggior  larghezza  di  questa  piastra  caudale,  che  in  una  specie  forma  sovente  una  sorta 
di  scodella,  in  cui  vengono,  coll'aiuto  delle  appendici  filiformi  delle  zampe,  portate  le 
uova  sino  allo  sgusciar  dei  piccoli.  Il  cefalotorace  è breve,  sovente  largo  più  che  non 
lungo,  e dà  all'animale  un  aspetto  talvolta  molto  strano  per  via  delle  numerose  sue 
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protuberanze  e degli  aculei.  La  maggior  parte  dei  granchi  cammina  lateralmente,  ciò  che 
presta  loro  un  aspetto  molto  comico,  specialmente  quando  corrono  velocemente.  I sol- 
dati tedeschi  ch'io  incontrai  in  Dalmazia,  li  aveano  battezzati  con  una  parola  di  comando: 
Poggiale  a (leHra.  Sebbene  i granchi  adulti  siano  provveduti  di  cosi  meschina  coda, 
rhanoo  avuta  in  gioventù  mollo  bene  sviluppala,  per  cui  si  considerò  tale  stalo  giovanile 
come  un  animale  differente,  cui  si  alTìbbiò  un  nome  particolare  (Zoea).  Certo  Taspello 
ne  è singolare,  il  lungo  prolungamento  a foggia  di  becco,  renorrne  aculeo  dorsale,  la 
coda,  debbono  in  parte  sparire,  in  parte  rallrarsi,  il  cefalotorace  prendere  un  aspetto 
alTalto  diverso,  prima  che  il  granchio  compaia.  Si  può  dunque  dire  che  nella  sua  giovi- 
nezza il  granchio  dalla  coda  breve  è un  granchio  dalla  coda  lunga,  e in  vero  questa 
forma  giovanile  domina  neH’intero  ordine  dei  decapodi. 

La  famiglia  dei  Granchi  quadrali  ha  il  cefalotorace  più  o meno  quadralo,  trasver- 
salmente troncato  sul  davanti.  Ad  esso  appartengono  molle  specie  terragnole  dei  generi 
Gecarcinus,  Gelasimus,  Ocypoda,  Grapsls  ed  altri.  Le  specie  dei  primi  generi  vivono 
in  buche  nel  suolo. 

La  vita  dei  Gecarcini  o Granchi  terrestri  (Gecarcinus)  è cosi  tratteggiata  dal  viag- 
giatore Dòppig:  « A preferenza  abitano  boschi  ombrosi  ed  umidi,  si  nascondono  sotto 
le  radici  degli  alberi,  o scavano  buche  d’una  certa  profondità.  Molti  non  allontanano 
dalle  bassure  semipaludosc  della  vicinanza  del  mare,  altri  vivono  in  una  certa  lontananza 
dal  medesimo  e persino  sopra  monti  scoscesi  e rocciosi.  Sulle  rupi  calcaree  di  Cuba, 


Forma  giovanile  della  Zoea  (Zota), 
mollo  ingrandita. 


Il  Gelasimo  (Gelasimus). 


assolutamente  prive  d’acqua,  coperte  di  bassi  cespugli,  e quasi  del  lutto  spoglie  di  terra 
vegetale,  si  trovano  durante  otto  mesi  dell’anno  grossi  granchi  terragnoli,  i quali  rumo- 
reggiando fra  il  secco  fogliame  spaventano  il  solitario  viandante  e,  scoperti,  s’atteggiano 
con  mollo  coraggio  alla  difesa.  Si  osservano  soltanto  isolali,  sebbene  anche  numerosi, 
giacché  soltanto  al  tempo  della  riproduzione  sentono  l’istinto  sociale.  Sovente  si  annidano 
in  luoghi  sucidi,  accanto  ai  letamai  dei  coltivatori,  e specialmente  nei  cimiteri.  Si  crede 
generalmente  nelle  Indie  occidentali,  e per  vero  a buon  diritto,  che  si  aprano  la  via  sino 
ai  cadaveri  troppo  superficialmente  seppelliti  e li  rodano.  Tale  è la  causa  della  ripu- 
gnanza manifestata  da  quasi  tutte  le  classi  della  popolazione  a servirsene  come  di 
alimento.  11  Gecarcino  comune  (Gecarcinus  ruricola)  si  trova  in  tulle  le  isole  delle 
Indie  occidentali  e sulle  coste  del  vicino  continente.  Una  volta  all'anno  lasciano  il  loro 
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sopgiorno,  lonlano  lalvoila  due  ore  dalla  costa,  e se  ne  vanno  in  mare.  In  febbraio  si 
vedono  i primi  di  questi  viaggiatori,  i quali  van  sempre  crescendo  di  numero,  senza 
tuttavia  formare  quelle  fitte  sebiere  «li  cui  parlano  antichi  viaggiatori,  le  quali  senza 
temone  nessun  attacco  si  avanzavano  sempre,  non  giravano  gli  ostacoli  ma  li  supera- 
vano, proseguendo  il  cammino  sopra  ed  attraverso  le  abitazioni  degli  uomini,  ed  erano 
veduti  di  buon  occhio  quali  accaniti  avversari,  dei  topi  c dei  serpenti  — frottole  cd  esa- 
gerazioni che  non  meritano  l’onore  di  una  smentita.  Il  passaggio  dura  sino  alio  aprile. 
Pervenuti  sulla  sponda  i granchi  si  abbandonano  alle  onde,  coiravvertcnza  jierò  di  evi- 
tare i luoghi  ove  si  frangono  con  violenza.  Non  rim.angono  mai  a lungo  nell’acqua.  So 
nc  ritirano  appena  sono  state  jiorlate  vìa  Io  uova,  le  quali  attaccale  ad  una  tenace  colla, 
coprono  in  gran  copia  l’addome  della  femmina.  In  maggio  c giugno  ha  luogo  il  viaggio 
di  ritorno  di  questi  crostacei  che  non  sono  allora  buoni  da  mangiare,  perchè  dall’ima 
parte  la  carne  muscolare  è consumala,  e d.dl’allra  il  gros.so  fegato  che  rappresenta  in 
tulli  i granchi  c croslacci  l’unica  parte  mangialiilc  del  torace  ha  cambialo  in  amaro  lo 
eccellente  gusto  che  ha  per  solilo,  c si  è straordinariamente  dilatalo.  Alcune  scliiraane 
bastano  a fargli  ricuperare  la  squisitezza  perduta.  Verso  la  meli  di  agosto  il  gccar- 
cino  si  ritira  in  qualche  buca  ben  imbottila  di  foglie  secche,  ne  tura  dilìgcnlcmcnle 
l’ingresso,  e sopporla  ima  mula  che  pare  richiedere  circa  un  mese.  Al  principio  di  set- 
tembre il  granciiio  si  trova  nel  suo  ripostiglio  coperto  di  una  pelle  venata  di  ros.so, 
mollo  sottile,  e sommamenic  sensitiva.  È allora  temilo  da  molli  in  conto  di  eccelienle 
vivanda.  Rivestilo  di  nuovo  della  salda  corazza,  si  avventura  ad  uscire,  più  di  notte,  si 
inicnilc,  che  non  di  giorao,  c s’ingrossa  sino  al  gennaio  per  riprendere  allora  le  sue 
migrazioni.  Nella  Sinria  naiuralc  ih'lhi  Giiuntiim,  lirown  assicura  che  i buongustai 
dell’isola  considerano  come  più  squisito  di  lutti  i suoi  affini  il  gccarcino,  preso  in  buon 
punto,  e convenicntcmenie  cucinato,  e che  non  lianno  mica  torlo  ». 

Le  femmine  del  riclasirno  (Gelasiml's)  lianno  le  chele  debolissime,  i maschi  ne 
hanno  ima  enormemente  sviluppala,  di  cui  si  servono  per  tener  chiusa  l’cnlrala  alla  loro 
buca.  Mentre  gli  imi  scelgono  la  spiaggia  unita  per  le  escursioni  e per  le,  caccie,  gli 
alili  dimostrano  1’agilil.à  loro  nelfarrampicarsi.  Così  Fr.  Mùller,  naturalista  di  glande 
merilo,  che  viveva  sulle  coste  del  Itr.isilc , descrive  un  granchio  di  questa  famiglia, 
gentile  e vivace  che  nulla  più,  il  quale  si  arrampica  su  jicr  le  piante  di  mango  c ne 
rode  le  foglie.  Cogli  uncini  brevi,  affilatissimi,  clic  pungono  come  spilli,  quando  corrono 
sulla  mano  a lalnno,  quest’animale  sale  c corre  con  somma  velocità  sui  rami  più  solfili. 
Il  medesimo  naturalista  ha  osservalo  esaltamcnle  la  slrultura  speciale  per  la  quale  è 
po.ssihile  a questi  animali,  spostali  fuori  del  loro  elemento,  di  rcsisicre  nell’aria.  Molli 
possono  porlar  seco  a terra  una  certa  dose  d’acqua  nella  cavità  branchiale.  liivec.e  di 
.sgocciolare  fuori  dalla  ctività  branchiale,  l’acqua  che  dovrebbe  uscire  si  spande  in  un 
fino  tessuto  cellulare  della  corazza  cd  è di  nuovo  ricondolla  nella  cavità  branchiale  dai 
movimcnli  energici  dell’appendice  della  base  esterna  delle  mascelle  che  si  muove  nella 
fessura  d’entrata.  Quell’acqua,  mentre  sdrucciolava  in  sottile  strato  sulla  corazza,  si  è di 
nuovo  potuta  saturare  d’ossigeno,  c serve  quindi  di  nuovo  al  respirare.  « In  un’atmosfera 
umida,  dic.c  il  nostro  collega,  la  provvista  d’acqua  c.sislenle  nella  cavità  branchiale  può 
durare  per  lunghe  ore,  ed  è soltanto  quando  è giunta  a termine  che  l’animale  solleva  la 
.sua  corazza  per  far  penetrare  posteriormente  aria  nelle  branchie  » . Cosi  respirano 
cirellivaniente  anche  aria,  come  la  Ocipoda  o Granchio  delle  arene  (Ocvi’ODa),  animale 
esclusivamente  terragnolo,  che  dura  appena  un  giorno  vivo  nell’acqua,  e perde  lungo 
tempo  prima  di  morire  ogni  energia,  ogni  facoltà  di  muoversi.  Anch’esso  lascia  penc- 
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Nella  famiglia  dei  Pinnoleri  sono  compresi  i generi  dal  ccfaloloracc  lai'go,  londcg- 
gianle  davanti.  La  maggior  parte  sono  buoni  nuotatori,  e come  tipo  abbiamo  rappre- 
sentato una  specie  di  Talamita  (Tiialamita  natatoh).  Vediamo  molto  prolungati  i piedi 
anteriori,  cioè  le  elicle  ; l’articolo  bracciale  che  porta  la  chela  o mano  si  prolunga  molto 


1/  Ocipoda  (Octjpoda). 

ì Pinnotcri  (Pinnotiieres),  clic  vivono  fra  le  valve  di  varie  conchiglie  marine.  11  rivesti- 
mento loro  principale  rimane  piuttosto  molle  c non  concede  loro  valida  difesa,  che 
vanno  del  resto  a cercare  in  grembo  alle  valve  amiche.  Era  almeno  come  un  legame 
d’amicizia  che  gli  antichi  consideravano  le  relazioni  che  passano  tra  granchi  c nicchi 
(PiNNOTiiEREs  VETERUM  nella  conchiglia  Pinna;  Pinnotiieres  risiM  nella  grande  con- 
chiglia Mytilus).  La  conchiglia  difende  il  granchio  malvestito,  c questo,  dotato  di  buoni 
occhi,  avvisa  del  pericolo  che  s’avvicina. 


LOCIPODA 


LA  TALAMITA 


trare  l’aria  nella  cavità  branchiale  per  mezzo  di  una  nascostissima  apertura  posteriore, 
chiudihile. 

Assai  diversi  nella  forma  più  strana  ancora,  ma  concordanti  cogli  altri  granchi  qua- 
drati m alcune  disposizioni  essenziali  dell’apparato  boccale  e della  cavità  branchiale,  sono 
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olire  la  parete  laterale  del  cefalotorace,  ed  è sul  mai'gìne  anteriore  munito  di  acuti 
pungiglioni.  Anche  Tarticolo  delle  chele,  collocato  sul  precedente,  è lungo  ed  armalo 
esteriormente  di  aculei.  Le  paia  seguenti  di  zampe  sono  notevolmente  più  brevi,  e 
Tultimo  articolo  del  secondo,  del  terzo  e del  quarto  paio  è appuntalo  ed  a fog'gia  di 
peduncolo.  Invece  neirultimo  paio  di  zampe  quest’ultimo  articolo  è trasformalo  in  piastra 
larga  ed  ovale. 

Simili  piedi  alti  al  nuoto  si  trovano  nel  genere  Portunus,  di  cui  il  Mediterraneo  ha 
nove  specie,  una  delle  quali,  il  Granchio  comune  (Portunis  marmorel's),  si  trova 
in  grande  quantità  in  Venezia,  sugli  argini  del  Lido,  sui  murazzi , da  dove  sale  sui 
muri,  al  piede  delle  fabhi  iche  di  Venezia  e nel  porlo  di  Trieste.  <t  È,  dice  Marlcns  il 
maggiore  nel  suo  Viaygio  a Veiìczia,  straordinariamente  pauroso,  e se  alcuno  gli  si 
avvicina,  si  butta  incontanente  in  mare,  sicché  passai  ore  intere  senza  poter  di  certo 
acchiapparne  uno.  Se  gli  tagliava  la  ritirala  verso  il  mare,  esso  s’introduceva  fra  le 
sconnessure  delle  pietre,  dirigendo  con  molla  destrezza  il  suo  corpo  appiattilo.  Poscia 
mi  minacciava  colle  sue  acute  chele,  che  .si  lasciava  piuttosto  strappare  anziché  uscire 
dal  nascondiglio  ». 


It  Grancliio  paguro  (Caucer  pagiinis). 


Il  Carcino  (Carcinus)  anche,  la  cui  fronte  sporgente  in  tre  lobi  al  disopra  della 
cavità  oculare,  forma  una  linea  arcala  coi  sottili  margini  anteriori  a cinque  denti,  ha 
fortemente  depresso  ma  stretto  Tullimo  articolo  deirultimo  paio  di  zampe.  Una  specie, 
il  Carcinus  m.e.nas,  dovrebbe  essere  il  granchio  più  comune  dei  mari  d’Europa.  Secondo 
tradizioni,  i Veneziani  spedivano  annualmente  neH’lstria,  ove  sono  adoperati  quale  esc^i 
per  le  sardelle,  139,000  barili  di  questi,  contenenti  ognuno  40  chilogrammi;  38,000 
barili  contenevano  le  femmine  colle  uova,  pesando  ognuno  35  chilogrammi,  e 40,000 
chilógrammi  di  granchi  molli  — i cosi  detti  Molcchi  cotti  nell’olio,  sono  un  intingolo 
molto  apprezzato  dai  Veneziani  — erano  su  per  giù  venduti  ogni  anno  in  Venezia  e in 
Terraferma  come  alimento,  e il  prezzo  totale  sommava  a un  mezzo  milione  di  lire 
verreziane.  Nessun  ragguaglio  recente  esiste  per  quanto  io  sappia.  Lo  scrittore  più  sopra 
citalo  dice:  «Dal  principio  della  primavera  sino  a lardi  neH’aulunno  tutte  le  lagune,  i 
murazzi,  persino  i canali  della  città  sono  popolali  da  milioni  di  questi  comici  granchi. 
Se  alcuno  si  avvicina  corrono  con  grande  sveltezza  alla  melma  più  vicina  e vi  si  seppel- 
liscono d’un  tratto.  Se  la  fuga  non  è più  possibile,  l’animale  si  drizza,  allarga  le  pinze  e 
le  balle  rumorosamente  Luna  contro  l’altra,  pronto  a vendere  caramente  la  sua  vita.  Per 
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quanto  socievoli  siano  allo  sialo  libero,  se  sono  prip^ionieri  non  va  a lungo  prima  che 
si  siano  a vicenda  divorali  quasi  tutti  i piedi.  In  una  camera  fresca  mi  avvenne  talvolta 
di  serbarne  per  parecchi  giorni,  che  lasciavo  girare  attorno  come  animali  domestici,  ma 
esposti  al  sole  muoiono  subito,  ciò  che  è un  eccellente  modo  per  uccìdere,  senza  dan- 
neggiarlo, un  indivìduo  destinalo  ad  una  collezione  » . 

Dai  generi  nei  quali  l’ultimo  paio  di  piedi  ò conformalo  come  il  precedente,  cioè 
con  un  sottile  articolo  uncinale,  togliamo  il  Granchio  paguro  (Cancer  pagurus)  il  quale 
meno  frequente  nei  mari  Adriatico  e Mediterraneo,  è un  abitante  più  nolo  delle  coste  del 
Mare  del  Nord.  La  fronte  di  poco  sporgente  al  di  sopra  degli  occhi  porta  tre  grossi 
denti  ottusi,  uguali,  che  sono  da  ogni  lato  .seguili  da  nove  brevi  lobi  ottusi.  Il  colore 
del  corpo  è bruniccio  di  sopra,  più  chiaro  inferiormente.  Le  chele  sono  nere. 

1 granchi  di  cui  il  corpo  è quasi  triangolare,  con  una  parte  frontale  sporgente, 
acuta,  sono  chiamati  Granchi  triangolari.  Non  nuotano,  ma  strisciano,  e le  loro  zampe, 
sovente  molto  allungate,  danno  loro  un  aspetto  straordinario  che  ricorda  il  ragno. 


La  Maia 


Così  le  specie  dei  generi  Stenorhynchl's  ed  Inachis,  alle  quali  si  collega,  come  a 
piccoli  ragni  marini  delle  nostre  coste,  la  grande  Maia  o Ragno  marino  (Maja  sql’i- 
NADO,  Granceoia).  Anche  vivendo  nei  mari  settentrionali  d’Europa  è tuttavia  un 
frequente  visitatore  del  Mediterraneo  sino  a Trieste  e Fiume.  Annualmente  lo  si  porla 
in  molle  migliaia  sui  mercati  di  pesci  delle  città  marittime,  ove  lo  si  vende  in  grandi 
ceste  di  vimini,  nelle  quali  formano  un  gomitolo  in  apparenza  inestricabile  gli  animali 
rossicci,  lunghi  da  10  a 12  centimetri  che  allacciano  i corpi  e le  zampe  coperte  di 
folli  peli.  Sono  specialmente  apprezzali  nelle  bettole  frequentate  dal  popolino,  e pre- 
.sentano,  arrostiti  nel  proprio  guscio  e portali  in  tavola,  un  saporito  alimento  che  sta 
bene  col  vino  ro.sso.  Di  essi  pure  gli  antichi  sballavano  frottole.  Li  dicevano  molto 
scaltri,  amanti  della  musica,  e sono  scolpiti  sopra  molte  medaglie. 

Eccoci  ai  Granchi  tondi,  che  si  riconoscono  al  cefalotorace  tondo  senza,  fronte 
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sporgente,  ed  airapcrlura  boccale  triangolare.  Il  Granchio  pudibondo  ba  un  aspetto 
veramente  curioso,  c deve  il  suo  nomo  all  abitudioc  di  coprirsi  il  volto  coi  grandi 
piedi,  compressi,  rialzali  a pettine.  Le  sue  specie  appartengono  ai  paesi  più  caldi,  e 
raYani[)Oslo  più  settentrionale  è occupato  nel  .Mediterraneo  dalla  Calapp.v  granulata, 
non  mollo  rrc({uenic. 

Con  questo  gruppo  siamo  giunti  alle  Droinie,  che  coU'articolazionc  nel  dorso  più 
elevata  del  quinto,  o del  quarto,  e del  (plinto  paio  di  zampe,  formano  il  passag'gio 

alla  seguente  grande  suddivisione  dei  deca- 
podi. l.a  nostra  figura  rappresenta  la  Dromia 
vULUAnis  dilVusa  nel  Mediterraneo,  di  cui 
il  corpo  ad  eccezione  delle  pinze  rossiccic, 
è Ibllamente  villoso  c perciò  abitualmente 
coperto  di  sudiciume  c di  diversi  vegetali  ed 
animali,  che  bisogna  accuratamente  levar 
via  prima  di  deporlo  nella  collezione.  Sopra 
molli  esemplari  nascono  funghi  sotto  il  cui 
peso  l’animale  già  Lardo  ed  impaccialo  nei 
suoi  movimenti  si  trascina  più  impaccialo 
ancora.  .Nel  Mediterraneo  il  dorso  delle  Uromie  è specialmenic  coperto  del  Sarcolrayus 
spiuosìdus,  nolo  pel  callivo  odore  che  sparge.  È senza  dubbio  a questo  carico  che 
accenna  il  nome  d.ato  a questo  dagli  abitanti  delle  coste  d’Italia  di  facchino,  c di 
fdulo  nipolo  dai  Liguri. 

Per  ccrmpletare  quanto  abbiamo  dello  sui  granchi  trascriviamo  la  seguente  descri- 
zione dei  costumi,  contenuta  nel  periodico  inglese  dm inbers- Journal  c riprodotta 
ncir.lMs/(imf.  Gli  amici  della  natura  hanno  osservalo  sopra  un  punto  delle  coste  d’In- 
ghilterra il  fare  dei  gammari,cbe  fanno  parte  anche  della  classe  dei  crostacei.  < Occupati 
quasi  esclusivamente  in  osservazioni  ndalive  a queste  strane  piccole  creature,  non 
avevamo  badato  a certe  forme  misteriose  che  erano  visibili  appunto  sotto  le  piccole 
onde;  il  nostro  amico  p(.'r(’>  attrasse  su  di  esse  la  nostra  attenzione.  Ora  potete, 
diss’egli,  ciarlare  quanto  volete,  ma  non  muovetevi  dal  posto.  Un  movimento  del 
braccio,  della  gamba,  un  volgere  del  capo,  ci  toglierebbe  un  interessante  spettacolo. 
Mentre  cosi  diceva  vedemmo  un  granchio  verde,  uno  di  quei  poco  stimati  animali 
delle  spiaggic  del  mare,  che  avevamo  ben  già  venti  volte  veduto,  senza  mai  guar- 
darlo (iavvicino.  .Non  era  largo  più  di  tre  centimetri  e presentava,  a dire  il  vero, 
un  aspetto  privo  d’ogni  specie  <li  grazia.  Veniva  lentamente  sulla  sabbia,  che  era 
parzialmente  soltanto  lambita  dalle  onde,  c sembrava  sbirciarsi  sospettosamente  d’at- 
torno.  Un  grosso  mollusco  era  rotolato  su  c giu  dall’onda  ed  il  granchio  gli  piombò 
addosso.  Gli  uncini  che  mentre  camminava  sembravano  servirgli  soltanto  di  stampelle, 
compievano  allora  un  altro  ufficio  : un  pezzo  dopo  l’alli'O  erano  col  mezzo  loro  strap- 
pali dal  mollusco  c recati  alla  bocca  con  un  movimento  che  ricordava  afTatto  quello 
della  mano.  Dopo  che  il  granchio  ebbe  cosi  assaggiato  alcuni  bocconi,  parve  accor- 
gersi che  il  mollusco  non  era  un  cibo  abbastanza  solido,  e si  mosse  lentamente  alla 
volta  dell’arena  asciutta.  Strisciando  lungo  i sili  umidi,  un  bel  gammaro  cercava  di 
giungere  ad  alcuni  ciulTi  di  alghe  ; si  muoveva  cautamente,  ignorando  che  un  nemico 
era  in  agguato,  c presto  cominciò  a mangiare  l’alga.  1 movimenti  del  granchio  allora 
furono  meravigliosi;  esso  osscivavu  il  gammaro,  e si  avvicinava  lentamente;  un 
cespite  di  alghe  trovavasi  fra  di  loro,  e di  questo  il  granchio  fece  uso  per  nascon- 
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dersi  colla  destrezza  di  un  perfetto  cacciatore.  Uno  spazio  di  circa  venti  ccniimetri 
divideva  il  predone  dalla  vittima,  e quello  naturalmente  voleva  varcarlo.  Ma  il  gammaro 
era  in  sull’avviso  e,  forse  edotto  da  precedenti  esperienze,  sembrava  ritenere  possibile 
che  qualche  nemico  si  nascondesse  d'intorno.  In  breve  il  granchio  lasciando  il  luogo 
ove  si  nascondeva,  si  chinò  e strisciò  ingegnosamente  verso  la  preda;  quando  ne  era 
distante  circa  10  centimetri,  l’allro  cessò  di  mangiare  c si  volse  verso  il  granchio. 
Un  altro  oggetto  attrasse  per  un  istante  la  nostra  attenzione  da  un’altra  parte;  quando 
di  nuovo  volgemmo  gli  occhi  sui  combattenti,  il  granchio  era  scomparso.  Che  era 
stalo  di  lui?  nessuno  poteva  dirlo.  Carena  era  liscia  aH’intorno  e senza  altra  vegetazione 
che  alcuni  piccoli  ciulfetti  d’alga.  Guardando  più  attentamente  scorgcmiiKf  neH’arcna, 
presso  al  gammaro  un  rialzo,  che  si  sollevava  lentamente,  come  per  qualche  causa 
sotterranea,  e ad  un  tratto  il  granchio  emeise  dall’arena,  nella  quale  si  era  sepolto, 
per  {sfuggire  all’altenzione  del  gammaro.  Dopo  che  si  fu  liberato  dalla  sabbia,  si 
avanzò  di  uno  o due  passi  e piombò  ad  un  tratto,  come  il  gatto  sul  topo,  sul  gammaro 
tranquillamente  afTacccndalo.  I terribili  uncini  a foggia  di  mano  furono  allora  piantati 
nel  corpo  della  vittima,  che  venne  sbranata  c cacciata  nella  bocca.  Mentre  tutta  la 
nostra  attenzione  era  rivolta  a quella  scena,  non  avevamo  badato  ad  una  quantità 
d’altri  granelli  similmente  occupati,  i quali  a pochi  passi  da  noi  attendevano  con 
ardore  ad  una  caccia  analoga.  Grandi  e*  piccoli,  agili  c lesti,  lenti  e pesanti,  tutti  i 
granchi  erano  silfatlamenlc  occupali,  porgendoci  cosi  un  Iratlenimenlo  speciale  alTallo, 
ed  uno  dei  più  grandi  che  si  ottenga  con  qualche  cautela  dal  mare.  Il  caso  volle  ch’io 
movessi  un  braccio  mentre  un  granchio  slava  avvicinandosi;  questo  semplice  movimento 
bastò  per  amarre  la  sua  attenzione  e desiare  i suoi  sospetti.  Esso  guardò  per  un 
istante  i dintorni  poi  s’alTondò  nell’arena  e sparve  a’ nostri  occhi;  ma  quasi  subito  dopo 
due  piccoli  puntini  neri  fecero  capolino  sull’arena  e rimasero  immobili:  erano  gli 
occhi  peduncolati,  mobili,  del  granchio,  il  quale  osservava,  col  corpo  nascosto,  quanto 
accadeva  d’intorno. 

. € Dopo  che  per  parecchi  minuti  fummo  rimasti  immobili,  il  granchio  alfine  si  senti 
tranquillo,  .sollevò  il  monlicello  di  sabbia,  ne  usci,  e pro.segui  la  sua  caccia  in  un 
modo  tale  da  far  quasi  credere  che  avesse  intanto  ponderalo  bene  il  mezzo  di  rag- 
giungere meglio  lo  scopo.  Prese  il  gammaro  nella  seguente  guisa:  cominciò  a correre 
rapidamente  in  mezzo  ad  un  certo  numero  di  quelli,  i quali  si  sparpagliarono  in  tulle  le 
direzioni.  Dapprima  non  gli  venne  fallo  di  agguantarne  uno:  allora  si  alfondò  nell’arena, 
e rimase  immobile,  ma  sempre  in  agguato.  In  breve  i garnmari  che  non  vedevano  più 
nessun  motivo  di  inquietudine  si  raccolsero  di  nuovo  e presero  a saltellare  intorno  al 
granchio,  che  lentamente  si  sollevò  per  esser  pronto  al  momento  decisivo.  Ora  i 
garnmari  nei  loro  fimlaslici  salti  non  sono  mai  sicul  i di  ricadere  sul  dorso,  sui  piedi,  o 
sui  fianchi,  c talvolta  hanno  qualche  fastidio  per  rimettersi  in  jiicdi.  11  granchio 
aspettò  con  pazienza  una  di  queste  occasioni  per  abbrancare  la  preda  che  si  trovava 
in  una  posizione  sfavorevole.  Quando  dunque  un  gammaro  si  trovò  cosi  impaccialo, 
gli  fu  addosso  e lo  sbranò. 

< Di  quando  in  quando  due  granchi  d’uguale  statura  si  alTacciano  l’tin  all’altro, 
stendono  le  chele,  come  i lottatori  i pugni,  c lottano  per  un  pezzo.  Per  lo  più  l’uno  si 
ritira,  quasi  che  fosse  soddisfallo  della  mostra  falla  delle  pi  opric  forze.  Se  un  granchio 
si  crede  minacciato  da  qualche  bastone  a lui  rivolto,  basta  (|ucslo  per  accenderne  lo 
spirilo  bellicoso.  Collocandosi  sulle  zampe  posteriori  tende  le  chele  al  nemico  battendole 
con  lunla  forza  l’una  contro  l’altra  per  modo  da  produrre  suoni  che  si  possono  udire 
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(lislintnmcntc,  ed  una  volta  che  ha  afferralo  il  bastone  vi  si  n^rgrappa  con  tanta  fom  da 
lasciarsi  alzare  da  terra  ».  Posso  confermare  colla  mia  propria  esperienza  la  mappior 
parte  di  questi  asserti,  e raccomandare  questo  divertimento  a tutti  gli  esploratori  delle 
spiapgie  marine.  Sulle  coste  rocciose  e ghiaiose  del  Mediterraneo  si  può  ritrarre  qual- 
che sollazzo  dallo  scaltro  Grapsus  vauics,  granchio  quadralo  di  media  grossezza,  che 
fa  la  caccia  sulla  sponda,  c sa  giovarsi  coll’agilità  d’un  topo  delle  buche  e delle  screpo- 
lature delle  roccie. 


Fra  i decapodi  brachiurl  cd  i macriiri  s’inseriscono  quale  gruppo  di  transizione 
i crostacei  chiamati  Anomuri.  Pòppig  ha  proposto  per  essi  la  designazione  abbastanza 
conveniente  di  crostacei  intermedi.  La  loro  posizione  frammezzo  si  giustifica  dalla 
dimensione  della  parte  posteriore  del  loro  corpo,  più  grossa  di  quella  dei  brachiuri, 
senza  raggiungere  pei-ò  la  dimensione  che  presenta  nei  macruri,  oppure  almeno  senza 
essere  coperta  di  un  rivestimento  cutaneo  dui’o.  Abbiain  veduto  che  già  la  dromia  si 
scosta  dai  veri  brachiuri  pei  piedi  posteriori  rivolli  in  su.  Ad  e.ssi  si  uniscono  alcuni 
altri  generi  dei  mari  d’Europa,  come  il  genere  Homoi.a.  Fra  questi  un  gigante, 
rilo>ioi.A  (luviEiii,  è un  animale  raro  nel  .Mediterraneo.  Anni  sono  ne  comperai  sul 
mercato  di  Nizza  un  esemplare  che  misurava  quasi  00  centimetri  colle  gambe  distese. 
Oltre  questo  c le  specie  del  genere  Lithoiies,  ugualmente  rappresentato  nei  nostri 
mari,  il  lettore  trova  in  ogni  collezione  un  po’  ricca  altri  generi  composti  di  questa 
divisione,  provenienti  <lai  mari  tropicali. 

Ma  sia  per  la  loro  conformazione,  sia  sopralutlo  pel  modo  di  vivere  che  dalla 
medesima  dipende,  la  famiglia  dei  Paguri  (Pagi'riwa)  merita  anzitutto  la  nostra  atten- 
zione. Hanno  il  cefalotorace  allungato,  lunghi  i peduncoli  degli  occhi  e liberamente 
sporgenti,  proprietà  molto  utile  per  guardare  al  di  fuori  della  loro  r.asa.  1 piedi  che- 
liferi sono  lunghi,  robusti,  e per  lo  più  di.sugualmenle  sviluppati,  difetto  di  simmetria 
che  s’incontra  in  molti  brachiuri,  ma  che  in  essi  si  stende  anche  ad  altre  parli  del 
corpo,  e trovasi  pure  d’accordo  col  modo  di  vivere.  Le  due  ultime  paia  di  zampe 
sono  accorciatCj  con  uncini  brevi,  coi  quali  si  aggrappano  alla  loro  chiocciola,  appunto 
come  fanno  coi  monconi  di  piedi  del  posladdome.  (juesto  è lungo  ed  in  forma  di 
sacco,  con  solo  al  di  sopra  alcune  piastre  dure,  ed  è cosi  molle  di  pelle  che  l’animale 
ha  dovuto  pensare  a provvedersi  un  altro  riparo.  Quest’animale  infatti  ben  noto  sulle 
coste  di  lutti  i mari,  si  mette  al  sicuro  portando  i suoi  penati  nei  nicchi  vuoti  delle 
chiocciole.  Non  uccide,  come  s’ò  voluto  dire,  rabitanlc  legittimo  di  cui  agogna  la 
casa,  ma  si  accontenta  di  appropriarsi  i nicchi  vuoti.  Il  paguro  cerca  un  domicilio  di 
capacità  sufficiente,  noli  solo  per  adagiarvi  comodamente  il  posladdome,  ma  anche 
per  ricoverarvisi  tutto  in  caso  di  pericolo.  Si  aggrappa  cosi  saldamente  coi  monconi 
di  piedi  alle  spire  della  conchiglia,  alle  quali  anche  alcuni  si  legano  mediante  ventose, 
che  non  è quasi  mai  {Jossibile  restrarnclo  vivo:  si  lascia  strappare  piuttosto  a pezzi, 
cioè  rompere  le  chele,  che  si  possono  abbrancare  più  facilmente,  o staccare  il  cefalo- 
torace dal  posladdome.  Se  è troppo  sti  etto  il  suo  nicchio  esso  ne  esce  e va  io  cerca 
di  un  altro. 

Le  specie  che  vivono  sulle  nostre  coste  c specialmente  su  quelle  del  Mediterraneo 
si  trovano  sovente,  in  una  posizione  critica,  perchè  un  fungo  {Suberiles  domunctiUi) 
nasce  appunto  soltanto  .sui  nicchi  occupali  dai  paguri.  Più  si  agitano  questi  c più 
prospera  il  parassita  che  sotto  forma  di  materia  porosa  rosso-gialliccia  riveste  il  niccliio 
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e si  fa  pericolosa  per  rabilanle,  poiché  se  questo  non  ha  cura  per  tempo  di  fare  una 
ripulitura,  il  fun^o  ostruisce  poco  a poco  l’entrata  e il  solitario  non  può  più  uscire. 
Se  ne  trovano  sovente  in  quel  miserando  stato,  con  appena  un  hucherello  dal  quale 
sporgono  gli  occhi  peduncolati  che  scandagliano  il  contorno,  o colla  punta  d’una 
chela  tentando  d’arralTare  uno  scarso  cibo,  finché  necessariamente  muoiono  di  fame. 

Sono  numerose  le  specie  di  crostacei,  che  per  lo  più  abitano  i nicchi  appartenenti  alle 
chiocciole  del  genere  IkiuMUS,  che  sovente  trascinano  seco  ad  una  grande  distanza 
nelle  loro  migrazioni.  Tutte  queste  specie  vivono  nei  paesi  più  caldi.  Le  numerose 
forme  esistenti  nei  nostri  mari,  appartengono  al  genere  Pagurus.  Per  lo  più  vivono 
sulla  spiaggia,  che  talvolta  ricoprono  in  tal  guisa  da  far  si  che  tutta  ne  formicola. 
Altri  si  tengono  a maggior  profonditù,  come  il  Pagurus  Prideauxii,  crostaceo  solitario 
sulla  cui  chiocciola  si  trova  quasi  esclusivamente  un  polipo  che  appartiene  alla  famiglia 
delle  belle  anemoni  di  mare,  I’Actinia  (Adamsia)  palliata.  Ho  sovente  estratto  questo 
crostaceo  col  suo  inquilino  dal  fondo  del  canale  di  /ara  e mediante  la  draga.  È una 
nuova  prova  della  maravigliosa  concatenazione  della  esistenza  di  esseri  diversamente 
organizzati.  Il  famoso  naturalista  inglese  Gosse,  che  si  è reso  specialmente  meritevole 
rispetto  all’introduzione  degli  acquari  e degli  animali  cntrovi  contenuti,  sui  quali  ha 
fatto  una  serie  di  interessanti  osservazioni,  dice  quanto  segue  intorno  al  modo  di 
vivere  di  questi  animali:  «Il  compagno  dell’anemone  di  mare,  che  porta  il  nome  del 
signor  Prideàux,  di  Plymouth,  che  lo  scoperse,  è esclusivamente  una  specie  del  pro- 
fondo. Credo  che  in  tutte  le  circostanze  questo  paguro  vive  colla  sola  anemone  e 
questa  con  lui.  Forbes  cita  esempi  in  cui  l’uno  pervenne  senza  l’altro  nella  draga, 
ma  crede  che  ciò  soltanto  avvenne  perchè  la  rete  sgarbata  spaventò  il  paguro  e lo 
indusse  a sgomberare  la  casa,  abbandonando  il  nicchio.  Si  deve  a proposito  dell’ane- 
mone  accennare  che  appartiene  alla  famiglia  delle  Sagarte,  ed  è di  color  magnifico 
e di  forma  strana.  È per  lo  più  d’un  bruno-rossiccio  nella  sua  parte  inferiore,  mentre 
al  di  sopra  passa  al  bianco  di  neve.  Dappertutto  è chiazzata  di  macchie  porporine,  e 
circondata  di  un  margine  rosso  pallido.  1 tentacoli  e i dischi  dei  piedi  (dei  quali  parle- 
remo a suo  tempo  più  minutamente  in  proposito  dei  polipi)  sono  di  un  bianco  puro. 
Giunge  ad  un  certo  sviluppo,  ed  ha  la  proprietù  di  non  stare,  come  le  altre  anemoni  di 
mare,  in  forma  circolare,  ma  bensì  allungata,  stendendo  la  base  in  due  lobi  laterali. 
L’animale  sceglie  sempre  il  labbro  interno  d’un  nicchio  per  attaccarvisi;  i due  lobi 
pedali  si  collocano  poco  a poco  attorno  all’imbocco  del  nicchio,  finché  si  raggiungono 
sul  margine  esterno  e vi  si  saldano,  dimodoché  l’animale  forma  un  anello. 

« Ho  sovente  cercato  con  interesse  di  spiegarmi  in  qual  modo  potevasi  mantenere  la 
conveniente  proporzione  di  grandezza  fra  l’attinia  c la  conchiglia,  durante  il  crescere 
gradualo  della  prima.  Evidentemente  esiste  fra  di  loro  quella  giusta  proporzione, 
poiché  la  giovane  attinia  abita  i piccoli  nicchi,  e l’adulla  i grandi.  Il  paguro  può 
trasferirsi  da  un  nicchio  più  piccolo  in  uno  più  grande,  se  sente  il  bisogno  di  un  alloggio 
più  spazioso.  Sappiamo  che  il  suo  camerata  il  Paguro  bcrnardo  (Paguru.s  rernharuus) 
ciò  fa  ordinariamente,  per  cui  possiamo  ammettere  anche  lo  stesso  pel  Pagurus  Pri- 
DEAUxii.  Ciò  posto  che  avverrà  dell’attinia?  Quando  il  paguro  cambia  quartiere  e 
abbandona  l’amica,  sarà  sciolto  il  legame?  Allora  si  troverebbe  l’uno  senza  deH’altro, 
ciò  che  non  capita. 

« Dall’altra  parte  se  anche  l’atlim'a  cambia  casa,  come  fa  essa  a trovarsene  una  adatta? 
Se  insieme  col  pagui  o,  dice  addio  al  vecchio  tetto,  e prende  con  e.sso  lui  possesso  di 
un  nuovo,  come  può  stabilirsi  l’unità  d’azione  e di  volontà?  Come  fanno  a comunicarsi  i 
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loro  pensitri?  Chi  prende  rinizialiva,  giacché  lallinia  non  tiene  al  crostaceo,  ma  bensi 
alla  casa,  giacché  Timo  è indipendente  daU'altro  nei  suoi  movimenti?  Chi  s’impcgiia  a 
cercare  il  nuovo  alloggio  ed  a qual  tempo  si  trasferiscono  nell' altra  gli  eremiti?  Ho 
ponderato  a lungo  queste  diverse  questioni,  e sono  tinairaente  pervenuto  ad  una  con- 
clusione a questo  riguardo. 

€ IMO  gennaio  1859  catturai  colla  draga  un  individuo  press’a  poco  semiadullo 
deirAuAUsi.v  PALUATA,  fissato  ad  un  piccolo  nicchio  di  N.vtica  mo.vilifeua,  abitato  da 
un  Pacikus  Prideauxii  che  pareva  alloggiato  un  po’  strettamente.  Li  misi  in  un 
acquario  in  ottime  condizioni,  il  cui  contenuto  era  in  perfetto  stato,  ed  ebbi  la  fortuna 
che  non  mi  era  ancora  capitata  di  acclimure  arabidue,  paguro  c adamsia  nell’acquario. 
Ambidue  godevano  salute  perfetta  e si  sentivano  in  casa  loro.  Però  dopo  tre  mesi  mi 
accorsi  che  l’adamsia  pareva  stesse  meno  bene.  Più  tardi  anche  il  paguro  mostrò  di  tr  o- 
varsi troppo  allo  stretto,  e allungava  fuori  del  nicchio  la  parte  anteriore  del  suo  corpo. 
Non  sapeva  però  indurmi  ad  offrirgli  una  casa  più  comoda,  perchè  temeva  che  se  ne 
impadronisse  senza  pensare  altrimenti  alla  sua  zooPitica  amica,  la  quale  poteva  allora 
perire. 

« Alfine  la  vinse  sul  sentimento  il  desiderio  di  sciogliere  un  quesito  scientifico.  Un 
fatto  è meglio  di  un  individuo.  Presi  nella  mia  collezione  un  nicchio  di  natica  adulta  e lo 
posi  accanto  alla  triade  fatto  unitii.  L’eremita  trovò  incontanente  la  nuova  casa  e cominciò 
ad  esplorarla,  valendosi  però  di  un  sistema  diverso  di  quello  che  avrebbe  scelto  il  fratei  suo 
bcrnardo  (Pacurus  heuniiahuis),  il  quale  avrcbixì  senz’altro  pi'cso  possesso  dei  luoghi. 
Il  mio  volse  il  nicchio  in  su,  ne  affciTÒ  subito  cogli  uncini  il  labbro  interno  ed  esterno 
e cominciò  a trascinarlo  sul  fondo  dell’acquario.  Di  tratto  in  tratto  sostava,  palpeggiava 
l'intorno  c riprendeva  il  cammino.  Una  circostanza  mi  obbligò  ad  escire,  c quando  tomai, 
in  capo  ad  un’ora,  trovai  il  mio  solitario  comodamente  allogato  nel  suo  nuovo  alloggio, 
col  vecchio  che  giaceva  abbandonalo  a qualche  distanza.  Lo  volsi  in  fretta  per  vedere 
che  cosa  era  accaduto  deH’adamsìa.  Oh  dolore!  non  v’era  più  adamsia!  Ma  quando  il 
paguro  venne  presso  alla  parete  dell'acquario,  riconobbi  con  somma  mia  soddisfazione 
che  sussisteva  senza  interruzione  l'antica  società.  L’adamsia  pendeva  dalla  nuova  casa 
con  uno  dei  lobi  pedali,  e senza  dubbio  anche  coll'alU'O.  Ma  la  posizione  era  tale  che 
non  poteva  esserne  perfettamente  sicuro.  La  posizione  del  zoofito  era  affatto  normale. 
Mentre  volli  osservare  col  mezzo  d’una  lente  lo  stalo  in  cui  sì  trovavano  le  cose, 
ini  accorei  che  l’adamsia  era  aggrappata  con  una  piccola  superficie  della  parte  mezzana 
della  ventosa,  alla  parte  inferiore  del  cefalotorace  del  gamlx;ro,  tra  la  base  delle  sue 
zampe. 

« Ora  questo  fatto  non  ha  luogo,  per  quanto  io  sappia,  in  circostanze  ordinarie. 
Quindi  dovetti  ritenerlo  come  un  mezzo  straordinario  e temporaneo  di  cui  l’adamsia 
si  serviva  per  passare  dalla  vecchia  alla  nuova  casa,  e accomodarsi  convenientemente 
in  questa.  Non  dobbiamo  noi  conchiudere  da  questo  che  appena  il  paguro  ebbe  trovato 
un  alloggio  più  conveniente,  l’adamsia  ne  fu  avvisala;  che  nelle  due  ore  seguenti  essa 
rallentò  i legami  che  l’altaccavano  alla  vecchia  casa,  e che  adagiandosi  sul  petto  del 
suo  protettore  venne  da  esso  portala  alla  nuova  casa,  ove  si  occupò  incontanente  a 
fissarsi,  appunto  come  nell’antica? 

« Undici  giorni  dopo  quelle  osservazioni  ebbi  occasione  di  farne  un’altra  egual- 
mente interessante.  Dopo  il  cambiamento  d’alloggio  l’adamsia  non  aveva  più  il  suo 
florido  aspetto.  Si  teneva  però  molto  bene  aggi'appata  al  nicchio,  ora  più,  ora  meno 
sviluppata,  ma  per  lo  più  una  gran  parte  del  zoofilo  pendeva  giù.  11  paguio  invece 
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si  trovava  certo  molto  bene  e non  manifestava  nessun  desiderio  di  tornare  nell’antico 
domicilio.  Il  2 maggio  trovai  l’adamsia  sciolta  e stesa  al  fondo  deU’acquario,  sotto  il 
paguro,  il  quale,  se  lo  si  toccava,  scappava  via,  lasciando  la  consorte  in  asso.  Credetti 
che  tutto  fosse  finito  colla  bella  mia  protetta,  ma  quanto  non  fu  il  mio  stupore  nel  vedere 
dopo  alcune  ore  l’adamsia  più  splendida  che  mai,  largamente  adagiata  sul  nicchio  c 
d’aspetto  più  fresco  che  non  nei  giorni  precedenti!  Ma,  cosa  strana,  si  teneva  al  nicchio 
in  un  modo  olfatto  opposto,  e questo  provava  un’intelligenza  che  presi  ad  investigare. 

d Sollevai  delicatamente  sino  al  livello  dell’acqua  il  nicchio  da  cui  staccai  l’adamsia, 
lasciandola  cadere  al  fondo,  poscia  presso  ad  essa  deposi  la  chiocciola  ed  il  suo  abitante. 
Appena  il  paguro  toccò  l’adamsia,  l’abbracciò  colle  chele,  con  una  dapprima,  con 
ambedue  in  seguito;  m’accorsi  subito  di  quel  che  voleva  fare.  Con  garbo  c destrezza  si 
alTaccendava  a riporre  l’adamsia  sulla  chiocciola.  Siccome  però  e.ssa  trovavasi  colle 
ventose  allo  insù,  prima  cura  di  lui  fu  di  rivoltarla  del  tutto.  Abbrancandola  alter- 
natamente colle  due  chele,  e,  da  quanto  pare,  pizzicandola  piuttosto  forte,  esso  la  sollevò 
tanto  da  poter  premere  il  piede  di  essa  contro  la  parte  determinata  della  chiocciola  che 
si  dice  labbro  interno.  Himase  circa  dieci  minuti  in  queiratteggiamcnto.  Poi  ritirò 
cautamente  dapprima  l’ima,  poi  l’altra  chela.  Quando  si  pose  in  ruoto,  ebbi  il  piacere 
di  vaderc  l’adamsia  più  bella  ancora  ed  affatto  nel  sito  opportuno.  Due  giorni  dopo  era 
di  nuovo  sciolta.  La  scopersi  in  una  fe.ssura  e la  deposi  sul  fondo.  Di  nuovo  il  crostaceo 
la  trovò,  c comportandosi  nel  modo  già  descritto  la  rimise  al  suo  posto.  Ma  vidi  che 
era  ammalata,  perchè  appena  poteva  tenersi  in  sito.  Pure  è sunicientementc  chiara 
quella  manifestazione  dell’istintiva  operosità  dei  due  animali.  Certamente  il  paguro  è il 
membro  più  attivo  della  società;  esso  prova  poi  chiaramente  che  apprezza  la  società 
della  sua  bella,  e dificrenlemente  dotata  amica.  Le  nostre  ultime  osservazioni  obbligano 
a riconoscere  che  le  chele  del  paguro  sono  sempre  adoperate  per  aiutare  l’adamsia 
a cambiar  di  alloggio  ». 

Mi  sono  permesso  di  citare  questo  brano  intero  del 
libro  inglese,  perchè  non  ho  ancora  veduto  nè  citate, 
nè  tradotte  queste  interessanti  osservazioni. 


La  Porcellana 
Halle  larc'lic  elicle 
{Porcellana  platijcheles). 


Sono  ancora  da  citarsi  due  altri  generi.  Porcellana 
e Galathea,  che  dai  sistematici  vengono  ora  riuniti  ai 
paguri,  ora  alla  seguente  divisione.  L’uno  e l’altro  hanno 
grandi  chele,  coH’ullimo  paio  di  zampe  pochissimo  svilup- 
pato. Ricordano  i paguri  ed  i brachiuri,  giacché  il  loro 
postaddome  assai  sviluppato  è portato  ripiegato  sotto  il 
cefalotorace.  La  Porcellana  ha  il  cefalotorace  breve,  ovale, 
piallo,  e le  sue  chele  sono  nolevolrnenle  più  lunghe  del  corpo.  Appunlo  sulle  nostre 
coste  e specialmente  nel  Mediterraneo  la  piccola  Porcellana  dalle  larghe  chele  (Porcel- 
lana PLATYCiiELEs)  è un  animaletlo  poco  appariscente,  sempre  coperto  di  sudiciume. 
Di  ciò  hanno  colpa  i fitti  peli  che  ne  coprono  il  corpo.  11  cefalotorace  delle  Galateo 
è lungo,  ovale  e munito  di  solchi  trasversali  nel  maggior  numero  delle  specie,  come 
nelle  più  comuni:  Galathea  squamieera  e strigosa. 
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Eccoci  piunii  alla  tpi7a  prande  divisione  dei  decapodi,  quella  dei  Macruri,  di  cui 
il  posladdome  è foftemenle  sviluppalo,  liinpo  quanto,  o più,  del  cefalotorace  e munito 
a lutti  i sette  anelli  di  membra  appaiate.  Quelle  dei  due  ultimi  segmenti  formano  coll’ul- 
limo  articolo  addominale  una  larga  pinna  caudale.  Nel  rimanente  pos.‘=iamo  riferirci  alla 
descrizione  minuta  giù  e.sposta  precedentemente,  del  gambero  comune. 

La  famiglia  dei  Loricati  (LomcATA)  si  distingue  per  un  durissimo  rivestimento  e 
postaddome  enorme.  Le  cinque  paia  di  zampe  terminano  senza  pinze,  con  un  solo  articolo 
unciniforme.  Il  genere  più  importante  è quello  dell’.ùragosta  (PoLiM'nus),  distinta  da 
antenne  esterne  ebe  oltrepassano  il  corpo  in  lunghezza  con  un  grosso  e puntuto  articolo 
peduncolato  e lunghi  stallili.  L’Aragosta  comune  del  Mediterraneo,  che  nel  nostro  gruppo 
è rappresentala  in  societù  col  Gambero  maiino,  ha  il  margine  anteriore  del  cefalotorace 
adorno  di  due  grossi  aculei,  ed  è coperta  di  forti  aculei  sulla  superficie  di  quella  parte 
del  corpo,  mentre  l'addome  è liscio.  Misura  sino  a 40  centimetri  di  lunghezza,  ed  è di 
un  vivace  color  rosso-olivacco,  il  quale  passa  rapidamente  ad  un  turchino  oscuro,  se  si 
espone  alla  luce  del  sole  il  crostaceo,  preso  di  fresco,  mentre  se  si  lascia  seccarne  la 
pelle  aU’ombra  conserva  il  color  naturale.  La  specie,  che  in  alcuni  esemplari  giganteschi, 
pesa  sino  a C o 7 chilogrammi,  è comune  nel  Mediterraneo  più  assai  del  gambero 
marino,  ed  è perciò  pres.so  ai  ga.stronomi  il  rappresentante  di  quello,  che  appartiene 
piuttosto  ai  mari  settentrionali.  L’aragosta  ama  un  fondo  sa.ssoso,  ruvido,  coperto  di 
alghe,  di  profondiuù  diversa.  Nella  Dalmazia,  ov’è  specialmente  comune,  intorno  a 
Lissa  ed  a Lesina,  mentre  sparisce  verso  l’Istria,  l’ho  trovata  in  profonditù  di  due  a 
venti  metri.  La  si  prende  in  due  modi,  di  cui  l’uno  è la  prosaica  rete.  Questa, 
sotto  forma  di  una  parete  alta  da  un  metro  ad  un  metro  e mezzo,  c lunga  da  30  a 35, 
è gettata  sul  fondo  del  mare  e deve  rimanervi  di  notte.  Le  maglie  ne  sono  molto  larghe. 
I pesci  e i grossi  crostacei  che  incappano  dentro  neH’oscuril,ù,  cercano  di  passare  atli  a- 
verso  le  maglie,  le  aragoste  vogliono  arrampicarvisi  colle  loro  lunghe  gambe,  c vi  si 
intricano  di  più.  Per  tempo  la  mattina  la  rete  devesi  sollevare,  altrimenti  i prigionieri 
sarebbero  divorati  dai  pesci  predoni  e dai  delfini.  Invero  è anche  interessante,  anzi 
commuovente,  l’operazione  di  tirar  fuori  la  rete,  specialmente  .se  è piena  di  bottino,  ma 
incomparabilmente  più  attraente  è la  pesca  dell’aragosta  e la  sua  cattura  mediante  fuochi. 
Mi  trovava  con  un  altro  naturalista  neH’i.sola  di  Lesina,  nel  podere,  situato  in  un  ameno 
golfo,  del  professore  Boglich,  il  distinto  esploratore  del  mondo  animale  dell’Adriatico. 
Essendovi  una  perfetta  calma  nell’atmosfera,  una  vera  bonaccia,  ed  una  magnifica  sera, 
si  decise  di  andare  alla  pesca  quando  la  notte  sarebbe  completamente  venuta.  Il  battello 
fu  allestito,  si  visitarono  le  lancio  a quattro  spigoli  ; si  depose  sulla  parte  anteriore  del 
battello  una  quantiUà  di  legno  secco  c resinoso  dei  pini  della  spiaggia,  che  vanno  disgra- 
ziatamente diradandosi,  accanto  all’ordegno  in  ferro  destinato  a ricevere  il  fuoco.  Un 
solo  rematore  spinse  silenziosamente  la  barchetta  lungo  la  costa  rocciosa  obbedendo 
allo  sguardo,  al  cenno  di  mano  del  nostro  ospite,  e compiendo  con  sicurezza  le  più 
piccole  evoluzioni  che  erano  necessarie  per  poter  lanciare  la  liocina,  quanto  più  era 
possibile,  verticalmente  sulla  preda.  Scoppiettando  il  fuoco  si  accese  e sparse  la  luce  non 
solo  sul  mare  e sulla  selvaggia  spiaggia  alla  quale  dava  un  riflesso  fantastico,  ma  ancora 
sul  fondo  del  mare  ad  8 o 10  metri  di  profondità,  illuminandolo  cosi  distintamente  da 
permettere  di  discernere  e di  riconoscere  tutti  gli  oggetti  che  avevano  alcuni  centimetri 
di  grandezza.  Gli  animali  sembravano  abbagliati  da  quello  insolito  chiarore  che  sor- 
prendeva molti  di  essi  nel  sonno.  Specialmente  i pesci  rimanevano  immobili  e persino  le 
aragoste  c le  seppie  che  sono  generalmente  di  una  eccessiva  prudenza  si  lasciavano 
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sorprendere.  Era  sommo  dilello  il  contemplare,  chinali  sull’orlo  del  ballello,  quel  mondo 
misterioso  e mulo,  adorno  di  colori  cosi  .splendidi.  Già  stava  innanzi  a noi  un  gran 
numero  di  pesci,  ed  una  gigantesca  seppia,  quando  l'amico  lioglich  fece  un  cenno 
mostrando  un  silo  del  fondo  rittamente  coperto  di  piante  marine.  Là,  quasi  coperta 
dalle  piante,  l’addome  in  una  fessura,  dimenando  le  lunghe  antenne,  slava  una  niagni- 
lica  aragosta.  Un  momento  ancora  e la  formidabile  fiocina  oscillò  sopra  di  essa,  poi 
colla  rapidità  maggiore  che  potè  comunicarle  il  braccio,  scese,  e l’animale  colpito 
mortalmente,  e battendo  convulsamente  la  coda,  fu  gettalo  agonizzante  ai  nostri 
piedi.  Tornammo  dopo  mezzanotte  a casa,  io  per  preparare  la  mattina  seguente  un'altra 
aragosta  per  la  mia  collezione,  mentre  gli  altri  cucinavano  il  bollino  nostro  notturno 
cosi  da  farne  un  pranzo  luculliano,  inallialo  del  focoso  vino  di  Dalmazia.  Una  lei-za  aragosta 
presa  nella  rete  e perfettamente  illesa  fu  tenuta  per  alcuni  giorni  in  mare,  legala  ad  una 
corda.  Sebbene  avesse  uno  spazio  sullicicnle  per  muoversi  rimaneva  sempre  immo- 
bile e malinconica , senza  die  sia  permesso  il  decidere  se  perché  non  aveva  nessun 
pensiero,  o perchè  conosceva  invece  la  posizione  disperata  in  cui  si  trovava. 

Nei  grandi  acquari,  come  in  quello  di  Amburgo,  le  aragoste  sono  sovente  in  com- 
pagnia di  gamberi  marini  e di  granchi.  Il  custode  di  quell'acquario  osservò  che  emette- 
vano certi  suoni  appunto  allorquando  facevano  rapidi  movimenti  colle  grandi  antenne, 
per  esempio  per  respingere,  durante  il  pasto,  le  aggressioni  dei  loro  compagni.  Il  famoso 
naturalista  d’Ambnrgo  Mubius,  avvisato  dal  custode,  ascoltò  quei  suoni  e li  disse  simili 
allo  scricchiolio  prodotto  quando  si  preme  contro  una  gamba  di  tavola  o di  sedia  il 
tomaio  dello  stivale.  Le  aragoste  fanno  pure  udire  tale  rumore  quando  si  prendono 
fuori  dell'acqua,  c questo  è allora  più  forte  che  non  nell'acqua.  Ora  lo  strumento  col 
quale  si  produce  è una  piastra  tonda,  collocata  sull'ultimo  degli  articoli  mobili  delle 
antenne  esterne,  ed  appunto  di  .sopra  sulla  faccia  interna  delle  medesime.  11  rumore 
nasce  dal  fregamenlo  di  uno  spazio  villoso  della  piastra  sulla  faccia  liscia  dell’anello 
solido,  col  quale  si  collega  il  primo  articolo  anlennale  mobile.  Quel  suono  e il  modo  di 
produrlo  ricordano  il  capone  imperiale  (pesce  marino  del  genere  Dactvlopterus  — 
vedasi  voi.  ii,  pag.  5i2),  che  produce  anch’esso  un  forte  mormorio  facendo  scivolare 
le  articolazioni  dell’opercolo  Luna  sulfallra,  senza  parlare  poi  di  molti  insetti  i quali 
fanno  udire  suoni  analoghi  fregando  Luna  sulfallra  varie  parli  del  corpo. 

Naturalmente  si  è pensalo  alf  aragosta  col  desiderio  di  allevare  regolarmente  diversi 
animali  alimentari,  e di  aumentarne  il  profitto  rendendoli  più  a buon  mercato,  più 
accessibili  al  popolo.  Il  professore  Coste  in  Francia  e il  signor  d’Ei'co  in  Trieste  si  sono 
mollo  occupati  di  questo.  Per  quanto  io  .sappia,  nulla  ancora  si  conosce  di  allevamento 
fruttuoso,  perfetto,  ma  i tentativi  di  Coste  hanno  confermalo  la  conghietlura  fatta  da 
altri  zoologi,  che  cioè  nulfallro  era  se  non  che  la  larva  dell’aragosta  la  delicata  specie 
di  crostacei  conosciuta  e descritta  come  specie  distinta  col  nome  di  Phvllosoma.  Que.«la 
fillosoma,  di  cui  la  parentela  colfaragosta  si  manifestò  colla  diffusione  di  questa,  è lunga 
da  2 a 6 centimetri,  ha  coiqM)  sottile,  lamelliforme,  composto  di  due  parli  principali, 
con  lunghi  peduncoli  oculari,  e lunghe  c sottili  zampe  filiformi.  Pella  grande  mutabilità 
della  loro  forma  e pell’assenza  di  riproduzione  nel  tenero  e trasparente  corpicino,  si 
ebbe  della  loro  natura  larvale  un  sospetto  che  sì  cambiò  in  certezza  quando  Coste  praticò 
l’allevamento  delle  uova  delfaragosia. 

Il  secondo  genere  rappresentalo  nel  Mediterraneo  dei  macruri  è quello  degli  Scillari 
(ScvLiABi's),  che  si  distinguono  pei  peduncoli  oculari  brevi , sporgenti  dal  dorso,  le 
antenne  esterne  lamelliformi,  prive  di  stallile,  ed  il  cefalotorace  largo,  piatto,  quadrato. 
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Lo  Scvi.unus  arctcs,  che  abila  il  Mcdilcrranco,  è animale  raro,  lungo  poclii  cenlimelri. 
Le  specie  dei  mari  tropicali  possono  giungere  sino  a 30  cenlimelri. 

Si  possono  chiamare  Gamheri  nel  senso  strcllo  della  parola  (Astacina)  il  genere  a 
cui  appartiene  il  gambero  comune,  ed  i prossimi  suoi  adìni.  Li  riconosciamo  al  cefalo- 
torace  alquanto  compresso  lateralmente  che,  come  il  posladdome,  è circondato  da  un 
dermaschclelro  ordinariamente  molto  solido.  Il  primo  paio  di  zampe  porta  sempre 
gi'anchi  chele;  anche  il  secondo  ed  il  terzo  sono  in  alcuni  generi  muniti  di  piccole  chele. 


Essendo  già  stato  minutamente  descritto,  secondo  le  sue  condizioni  anatomiche,  il 
Gambero  comune  (Astaccs  fluviatiu.s),  ripi'oduciamo  ora  .solo  alcuni  dati  sul  suo  modo 
di  vivere  e la  sua  diffusione.  Sta  a preferenza  nelle  acque  correnti,  in  ispecie  ove  le  rive 
scoscese  gli  permettono  di  nascondersi  di  giorno  fra  le  radici  degli  alberi  che  ivi  crescono’ 
Che  però  viva  anche  sotto  le  pietre  sulle  rive  poco  ripide  è cosa  nota  a tutti  quelli  clic 
nel  bel  tempo  della  giovinezza  solevano  levarsi  le  scarpe  e andare  per  gamberi.  Poco 
schÌ7.zinoso  nei  suoi  gusti,  esso  preferisce  le  carogne  alla  carne  fresca,  e si  deve  gran- 
demente raccomandare  a quelli  che  gongolano  di  gioia  per  un  manicaretto  di  gamberi 
essi  di  aver  cura  di  lasciare,  per  quanto  è possibile,  intatto  lo  stomaco.  Come  tutti  gli 
animali  articolali  che  amano  le  carogne  ed  altri  sucidumi,  il  gambero  pare  dotalo  di  un 
olfatto  acutissimo.  Almeno  sono  attratti  dalla  carne  putrefalla  deposla  come  esca  nello 
reti  e nelle  nasse.  Simili  a molli  dei  loro  fratelli,  i gamheri,  che  sono  in  vita  di  un  color 
verde-nero  osciu’o,  diventano  rossi  cuocendo  od  essendo  esposti  al  sole.  Delle  due 
materie  coloranti  esistenti  nel  loro  rivestimento  cutaneo,  una  rossa  ed  una  turchina, 
Pullima  sola  A distrutta  dal  calore  e l’altra  sola  rimane. 

La  secrezione  calcarea  delle  pareli  dello  stomaco,  i cosi  detti  ordii  di  qitnibero,  che 
passano  ancora  oggi  presso  al  popolo  per  un  farmaco  polente,  figurava  sotto  il  nome 
di  Lapides  od  Ucnli  cancri  asiaci  fi-a  gli  innumerevoli  mezzi  di  sanare  dell'antica  medi- 
cina, i quali  sono  adesso  affatto  screditati,  o mezzo  dimenticati.  Così  formava  parte 
costitutiva  della  famosa  polvere  calmante  d’acciaio.  Sotto  forma  di  polvere  quciroggctlo 
produce  rcffello  assorbente  di  una  quantità  di  altri  farmaci  ugualmente  in  polvere  e più 
facili  da  procurarsi,  come  sarebbe  per  esempio  la  magnesia  carbonaia.  Si  trova  ancora 
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qua  e là  in  alcune  farmacie,  ed  era  altra  volta  specialmente  esportato  da  Astrakan.  Nel 
àVolga  i gamberi  esistono  in  si  sterminale  quantità,  che  erano  e sono  lasciati  putrefarsi 
sulla  s|)onda  per  provvedere  ai  farmacisti  russi  i famosi  occhi,  cliff  si  tolgono  allora 
facilmente  dal  capo.  Il  gambero  comune  si  diffonde  sopra  quasi  tutta  TEuropa.  Il  suo 
confine  meridionale  si  stende  sino  al  Kcrka  c nel  lago  di  Zirknitz  nella  Carniola,  sino  a 
Nizza,  alla  valle  del  Po  ed  a Napoli.  Nella  Itussia  meridionale  si  trova  presso  Nicolajew, 
nel  territorio  di  flug.  I gamberi  del  Dniesler,  del  Dnieper,  del  à'  olga,  della  Crimea  e 
del  Caucaso,  come  pure  di  alcune  altre  regioni  russe  che  furono  descritti  come  tre  specie 
particolari,  .«ono  così  poco  divoi’si  dai  nostri  gamberi  comuni,  che  si  dovrebliero  solo 
considerare  come  varietà.  Il  significato  di  specie  e di  varietà  non  è pcrà  ancora  ben 
determinato,  e dobbiamo  intanto  accontentarci  della  designazione  dall'antica  scuola  e 
intendere  per  varietà  una  forma  animalo  che  si  scosta  dalla  specie  primitiva  fissa  sol- 
tanto per  caratteri  infimi  trasmessi  per  successione  diretta  ed  evidentemente  prodotti  da 
iniluenzc  di  clima  e di  luogo. 

Nel  corso  del  nostro  lavoro  ritroveremo  tempo  ed  occasiono  di  estenderci  meglio 
sopra  questa  cd  altre  questioni  più  alte,  che  formano  il  nucleo  della  storia  naturale. 

Al  sud  del  nostro  continente  trovasi  una  specie  di  gambero,  il  Gambero  dei  sassi 
(Astacus  saxatilis),  che  si  distingue  dal  Gambero  comune  per  colore  bruno-giallo  cd 
alcune  minutissime  dilTerenze.  La  esistenza  di  questa  specie  nel  solitario  e cbiuso  lago 
di  Prana  nell’isola  istriana  di  Cherso,  fu  alcuni  anni  sono  confermata  dal  zoologo  di 
Ilreslavia  Grube.  Quel  lago,  collocato  al  disopra  del  livello  del  mare  e tutto  circondato  di 
monti  si  mostra  poco  animalo;  numerosi  gamberi  dei  sassi  vi  si  li'ovanocon  una  varietà 
di  leucisco  rosso,  ed  alcuni  lucci.  Più  tardi  e da  una  profondità  di  00  metri  circa  fu 
estratto  un  ancllidc.  Si  domanda  forse  come  il  gambero  cd  i suoi  compagni  vennero  ad 
approdare  in  quell’acqua  isolata,  priva  di  ogni  aflluenle  : questa  domanda  che  si  rinnova 
rispetto  ad  ogni  territorio  isolato,  puù  essere  sciolta  soltanto  d’accordo  colle  leggi  gene- 
rali della  ditl’usione  geografica  della  vita,  ed  i fenomeni  e le  forze  naturali  che  hanno 
inlluenza  sulla  medesima.  Nel  caso  attuale  dobbiamo  pel  momento  accontentarci  di  ricor- 
dare che  in  epoche  anteriori  non  eccessivamente  remote  le  isole  d’ Istria  e di  Dalm.azia 
furono  strappale  dal  continente  da  violenti  terremoti,  e presero  la  loro  forma  attuale  o 
le  loro  condizioni  di  livello,  ciò  che  isolò  naturalmente  una  quantità  degli  animali  di 
Icrraferma,  e può  dirsi  rispetto  a quasi  tulli  gli  abitanti  della  terra  e dell’onda,  inetti  al 
volo.  Le  due  specie  accennate  stanno  in  stretta  parentela  col  gambero  comune,  trovalo 
nel  Chili,  neH’America  del  Nord  e nella  Nuova  Olanda. 

Anche,  il  Gambero  marino  (A.staci's  maiii.nl'.s,  IIo.maiius  vi’Lgaiu.s)  si  distingue  dal 
gambero  comune  per  caratteri  cosi  infimi,  che  si  ha  appena  bisogno,  sistematicamente, 
di  collocarlo  in  un  altro  genere.  Ha  più  stretto  il  prolungamento  fi'onlale,  e la  squama 
che  trovasi  alla  base  delle  antenne  esterne,  cd  è fogliforme  nel  gambero  comune,  ò in 
questo  stretta  c dentala.  Il  gambero  dei  mari  d’Europa  si  trova  dalle  coste  di  Norvegia 
sino  .al  Mediterraneo,  ove  però  non  è mollo  comune,  mentre  la  vera  sua  patria  è lungo 
le  coste  della  Norvegia.  Colà  si  trova  con  molti  altri  anim.ali  marini  sugli  immensi  Icr- 
razii  o fianchi  che  si  stendono  accanto  .al  continente,  e che  scendono  con  scosceso 
declivio  nell’Oceano.  Sebbene  si  prenda  in  tutta  l’arca  sua  di  diffusione,  è sorgente  di 
1»1  guadagno  per  i pescatori  della  Norvegia,  che  lo  prendono  in  ampie  ceste,  nelle  quali 
in  qualità  di  animale  notturno  cs.so  viene  ad  incappare  nelle  sue  scorrerie  durante  le 
notti  oscure.  11  maggior  consumo  di  questo  animale  si  fa  in  Inghilterra,  che  lo  ricAive 
quasi  esclusivamente  dalla  Norvegia.  Piccoli  e svelti  battelli  a vela,  con  un  doppio  fondo 
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clic  serve  di  serbatoio  pei  crostacei,  veleggiano  di  continuo  fra  i due  paesi  nella  buona 
stagione  dell’anno. 

L’Olanda  pure*  ricorre  alla  Norvegia  pel  medesimo  scopo.  Che  siano  colà  questi 
ci’ostacci  comunissimi,  si  riconosce  subito  viaggiando  lungo  le  coste,  ove  vi  sono  ogni 
giorno  servili  a tavola  sia  dai  privati,  sia  negli  alberghi  ed  anche  sui  piroscafi.  Io  stesso 
comprai  a Bergen,  per  cinque  silherf/roschm  (72  centesimi)  un  enorme  individuo  che 
pesava  almeno  tre  chilogrammi.  Se  si  calcola  a cinque  e sei  milioni  annui  il  consumo 
fatto  ncIfEuropa  settentrionale  di  questi  crostacei,  si  ha  idea  della  straordinaria  fecon- 
dità di  essi.  La  femmina  emette  più  di  dodici  mila  uova  che  porta  attaccate  all’addome 
ed  alle  sue  appendici,  quasi  sino  al  momento  in  cui  sgusciano  i piccoli.  È chiaro  che 
una  infima  frazione  di  questi  sfugge  al  pericolo  d’essere  divorata  dai  numerosi  nemici 
che  stanno  in  agguato  a lor  danno,  e fra  i quali  i più  terribili  sono  i pesci  rapaci,  giac- 
ché i neonati  sono  per  brevissimo  tempo  proietti  dalla  madre,  e si  rifugiano  sotto  il  suo 
corpo.  Bòppig  racconta,  giusta  Pennanl,  che  si  trovano  in  ogni  stagione  dell’anno, 
sopratutto  nell’inverno,  femmine  cariche  d’uova,  le  quali  però  non  si  sviluppano  nel 
tempo  freddo  ; tale  irregolare  modo  di  riproduzione  fa  di  questi  una  notevole  eccezione 
fra  i crostacei  e lutti  gli  animali  articolali.  L’osservatore  inglese  aggiunge  die  la  muta 
non  ha  luogo  nel  medesimo  anno  c in  seguito  all’emissione  delle  uova,  come  suole  a\TC- 
nire  in  lutti  i crostacei,  ciò  si  conchiude  anche  dal  trovarsi  sui  grossi  individui  conchiglie 
c balani,  e che  nell’età  adulta  la  corazza  o non  viene  staccata,  o lo  è soltanto  a lunghi 
intervalli. 

Fra  i crostacei  di  questa  famiglia  che  hanno  un  grande  valore  economico,  vuoisi 
accennare  il  Nefropc  norvegico  (Nephkops  norvegicus),  notevole  pel  corpo  sottile  e le 
chele  forti,  ma  eleganti.  La  vera  patria  di  questo  elegante  animale  è la  costa  della 
Norvegia,  ove  ho  veduto  esemplari  che  misuravano  più  di  30  centimetri  di  lunghezza. 
Però  non  mi  ricordo  di  averlo  trovalo  in  Bergen,  od  in  qualche  altra  città  della  Norvegia, 
esposto  come  derrata  sul  mercato  dei  pesci,  ciò  che  prova  che  è piuttosto  raro.  Invece 
è catturalo  in  grandi  quantità  nel  profondo  seno  formalo  daH’Adrialico  verso  Fiume,  e 
si  può  dire  che  viene  portalo  per  quintali  sul  mercato  dei  pesci  di  Trieste,  ove  porta  il 
nome  di  Scampo.  È meno  comune  nel  rimanente  dell’Adrialico,  come  pure  nel  Mediter- 
raneo, e non  è punto  un  articolo  usuale  di  smercio. 


La  famiglia  dei  decapodi  macruri  più  ricca  di  specie  è quella  delle  Caridine  (Caiu- 
dina),  di  cui  più  di  novanta  specie  sono  descritte  pei  soli  mari  d’Europa.  11  rivesti- 
mento corneo,  flessibile  del  suo  corpo,  il  quale  è lateralmente  compresso,  la  grande 
scaglia  che  sporge  alla  base  delle  antenne  esterne,  il  color  bellissimo  e delicttlo  di  certe 
parli,  mentre  altre  sono  trasparenti  come  il  cristallo,  la  loro  grande  agilità  neU’escguirc 
movimenti  rapidi,  saltellanti,  rendono  facili  da  riconoscersi  le  specie  di  questo  gruppo. 
Per  di.slinguere  i generi  e le  specie  è richiesto  un  esame  penosamente  minuto,  nel  quale 
si  dovrebbe  colla  più  faticosa  esattezza  considerare  la  natura  delle  antenne,  delle  mascelle, 
delle  zampe,  delle  branchie  ed  altre  parli  dell’animale.  Alcune  specie  sono  però  cosi 
comuni  e prese  e mangiale  in  si  sterminale  quantità  che  dobbiamo  accennarle  in  un  con 
altre  che  si  distinguono  pel  genere  di  vita. 

Dalle  altre  Caridine  si  distingue  il  genere  Cranoon,  ed  alcuni  affini,  daH’arlicolazione 
sopra  una  sola  linea  delle  quattro  antenne  cornee,  mentre  negli  altri  generi  le  infeime 
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Stanno  al  disopra  delle  esterne.  I tratti  di  spiaggia  arenosi  e piani,  specialmente  nel 
Mare  del  Nord  e sulle  coste  britanniclic  sono  popolati  d’innumerevoli  stuoli  della  specie 
più  comune,  CnA.NooN  vuLOAnis,  il  quale  lia  comune  col  precedente  rimpeifella  elicla 
del  primo  e grosso  paio  di  piedi.  11  corpo  è quasi  del  tutto  piatto  ; tre  aculei  si  trovano 
soltanto  sullo  scudo  del  cefalotoi’ace.  Cosse  ci  lia  dato  una  vivace  descrizione  della  presa 
di  questi  animali,  e cc  ne  fece  conoscere  meglio  le  particolarili.  < Vediamo  a che  si 
affaccenda  in  tal  modo  quel  pescatore,  e che  cosa  fa  il  cavallo,  che  fa  andare  su  e giù 
nell’acqua  sino  al  ventre,  guidandolo  por  tal  modo  da  un  capo  all’altro  della  spiaggia 
come  se  l’arena  dovesse  essere  llagcllata.  E perchè  il  pescatore  osserva  egli  si  attenta- 
mente il  cavallo?  Udiamo!  Che  dic’egli?  Rice  al  ragazzo  a cavallo  di  avvicinar.si,  ed  ora 
eccolo  che  s’alfretla  a scendere  laggiù,  ora  che  se  ne  scostano  il  cavallo  cd  il  cavaliere. 
Andiamo  noi  pure  e vediamo. 

< L'uomo  è cortese  e comunicativo  c ci  svela  il  mistero,  il  quale  nel  fatto  si  palesa 
da  sè  appena  siamo  giunti  sul  posto.  Il  cavallo  trae  dietro  di  sè  una  rete,  la  cui  imboc- 
catura è tesa  sopra  un  telaio  di  ferro  allungato.  La  rete  va  restringendosi  di  dietro,  ma 
non  è terminala  a maglia,  bensi  legata  solo  con  una  corda.  Il  telaio  di  ferro  tiene  spa- 
lancata rimboccatura  c raschia  il  fondo  del  mare,  mentre  cammina  il  cavallo,  al  cui 
finimento  è attaccata.  Ora  appunto  qui  il  suolo  arenoso  è coperto  di  una  specie  di  gam- 
beri mangerecci  che  si  dicono  Schrimp,  o secondo  la  plebe  di  qui.  Gamberi  della  sabbia, 
per  distinguerli  dal  rAi./EMOM  serratus.  Una  misura  di  questi  animali  è venduta  ai  nego- 
zianti di  pescheria  al  prezzo  di  uno  scellino. 

< Il  cavallo  che  deve  sgambettare  in  una  sabbia  leggierissima  cd  in  un  metro  di 
acqua,  traendosi  dietro  il  pesante  ordegno,  ha  il  suo  bravo  daffare,  e viene  con  evidente 
piacere  aH’asciullo,  ove  viene  fermalo  appena  la  nassa  è fuori  dall’acqua.  L’uomo  stende 
un  ampio  panno  sul  suolo,  slega  il  cordone  e rovescia  quel  formicolio  sul  panno.  Ve  ne 
sono  più  di  due  misure,  per  cui  essendo  il  pescatore  di  buon  umore  cd  inoltre  cortese 
per  natura,  ci  avventuriamo  a proporgli  un  contratto.  Per  una  tenue  moneta  possiamo 
raccogliere  tutto  lo  scarto,  cioè  tutto  ciò  che  non  è gamberelli.  Questi  sono  bellissimi. 
Dell  ne  stima  la  lunghezza  a sette  centimetri,  ma  il  maggior  numero  oltrepassa  gli  otto 
centimetri.  Per  lo  più  sono  femmine  che  portano  le  loro  uova  fra  le  zampe  posteriori 
del  loro  addome.  L’animale  è meno  elegante  di  altri  affini.  11  suo  colore  è un  pallido 
bruno  che  tende  al  verde,  ma  chi  l’osserva  attentamente  scopre  una  quantità  di  macchie 
nere,  bigio-brune,  ranciatc,  di  cui  molte  appaiono  in  modo  di  stella,  con  un  forte 
ingrandimento. 

c È dilettevole  mollo  il  vedere  questi  piccoli  crostacei  collocarsi  lestamente  cd  abil- 
mente nella  sabbia.  Se  l’acqua  è profonda  da  4 a 5 centimetri,  l’animale  si  lascia  cadere 
tranquillamente  al  fondò.  Si  vedo  allora  per  un  istante  come  una  piccola  nuvola  di  pol- 
vere che  s'innalza  d’ambo  i lati,  e il  corpo  si  affonda  finché  il  dorso  sia  al  livello  della 
sabbia  circostante.  Allora  è evidente  futilità  del  colore  speciale  delle  macchie  fittamente 
collocate  e delle  varie  tinte  di  bruno,  di  bigio  e di  rosso,  che  rassomigliaqo  siffattamente 
al  colore  dell’arena  da  non  permettere  più  di  distinguere  fanimale  che  si  è visto  affon- 
dare l’istante  prima.  Soltanto  spiccano,  come  due  sentinelle  avanzale,  gli  occhi  collocati 
alla  sommità  del  capo,  i quali  ricordano  gli  abbaini  delle  case  olandesi,  e cosi  la  bestiola 
se  ne  sta  tranquilla,  protetta  contro  la  maggior  parte  dei  suoi  nemici,  se  però  il  labbro 
ferreo  della  rete  non  viene  a smuovere  la  sabbia  c ad  ingolfare  nella  nassa  la  povera 
bestiolina  > . 

La  pesca  si  fa  dappertutto  prcss’a  poco  come  sulle  coste  d’Inghilterra,  se  non  che  i 
Brehm  — Voi.  VI.  Ai 
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poveri  pescatori  non  si  possono  pcrmelterc  il  lusso  del  cavallo,  e si  accontentano  di 
trarre  o di  spingere  essi  stessi  le  loro  piccole  nasse,  tese  sopra  telai  di  legno  o di  ferro. 

Una  delle  specie  più  belle  di  questo  genere  è la  Lysmata  seticauda,  die  vive  solo 
nel  Mediterraneo,  di  cui  il  corpo  color  di  corallo  e le  strie  longitudinali  bianche  ond’è 
percorso,  la  distinguono  da  ogni  altra  specie. 

Poche  specie  vivono  nelle  acque  dolci,  come  sarebbe  nei  fiumi  della  Francia  meri- 
dionale ed  in  altri  luoghi  deH’Europa  meridionale  il  genere  CAimuNA.  Una  specie  abor- 
tita di  queste  è il  Troglocaride  di  Schmid!  (Troglocaiiis  Scii.MinTiiii),  che  vive  nelle 
acque  delle  grotte  del  Karst,  per  esempio  in  quelle  di  Adelsberg.  Gli  occhi,  nidimentali 
in  tutti  gli  animali  sotterranei,  sono  qui  totalmente  sparili.  Se,  fedeli  all’ordine  sistematico. 

ritorniamo  alle  Caridine  che  abitano  il 
mare,  dovremmo  fermarci,  tralasciando 
alcune  altre,  alla  Po.ntoma  tyruiiena, 
che  lo  merita  pel  suo  speciale  modo  di 
vita.  Questo  crostaceo,  poco  comune, 
che  vive  neH’Adrialico  e nel  Mediter- 
raneo, vive  per  lo  più  allo  stato  di 
pai’assita  sulla  gi‘0.ssa  Pinna,  di  cui  ab- 
biamo imparato  a conoscere  un  altro 
ospite,  il  PiNNOTiiERES.  Non  raramente 
anche  si  nasconde  nelle  .spugne.  Un 
animale  che  in  queste  vive  quasi  esclu- 
sivamente è il  TyPTON  SPONGICOLA.  Lc 
chele  del  secondo  paio  di  zampe  sono 
molto  sviluppate,  e l’una,  sempre  più  grande  dell’altra,  giunge  quasi  ai  due  terzi 
della  lunghezza  totale  del  corpo.  11  colore  è chiaro  bruniccio,  c le  femmine  adulte 
si  distinguono  pel  colore  corallino  del  grosso  addome.  Quando  ranimalcito,  lungo 
appena  due  centimetri  e mezzo,  il  quale  deve  un  aspetto  molto  comico  alle  grandi 
chele  claviformi,  è da  alcunché  impaurito  od  irritato,  esso  produce  col  contatto  degli 
articoli  delle  chele  un  suono  scoppiettante,  appunto  analogo  a quello  che  si  fa  udire 
quando  il  dito  indice  sdrucciola  sulla  polpa  del  pollice.  Ma  più  lungi  non  va  il  poveretto, 
dal  comico  piglio,  che  si  può  paragonare  ad  un  Pulcinella  munito  di  una  enorme  frusta. 
Vi  sono  però  aspetti  cavallereschi  nelle  varie  specie  di  Paiemoni  e generi  affini,  che 
formano  tutti  insieme  il  gruppo  dei  Palemonidi. 

Il  cefalotorace  si  protende  davanti  in  un  becco  a foggia  di  sciabola,  il  cui  spigolo 
supcriore  è seghettato.  Il  paragone  col  cavaliere  non  si  può  olti'e  spingere,  sebbene 
Go.cse  lo  tenti  nella  sua  descrizione  del  Palemonc  a sega  (Pala^mon  skrratus),  special- 
mente comune  nei  mari  del  Nord.  A che  giova  il  desumere  ciò  appunto  dalla  sua  corazza, 
di  cui  le  piastre  sono  t.anto  esattamente  congiunte  da  far  si  che  l’animale  come  un  vero 
soldato,  come  un  condolliere,  è sempre  in  arme,  e mangia  e dorme  armato?  Dietro 
tale  aspetto  marziale  non  esiste  nè  forza,  nè  coraggio,  e dalle  osservazioni  fatte  durante 
parccclii  anni  sui  palcmoni  degli  acquari  non  fu  mai  possibile  riconoscere  che  facesse 
uso  per  difendersi  od  aggredire  della  sua  lancia  cosi  formidabile  in  apparenza.  Un  altro 
quesito  proposto  dal  naturalista  inglese  è questo,  se  molli  nemici  di  questo  gamberetto 
non  siano  compresi  da  terrore  al  solo  aspetto  deH’arma  minacciosa.  Questo  palemonc  a 
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sega  esiste  in  si  gran  numero  specialmente  sulle  coste  settentrionali  di  Francia  — sotto  i 
nomi  di  Crevelte,  Salicoquc,  Botiquct,  ecc.  — più  su  sulle  coste  di  Germania,  da  essere 
considerato  come  una  ragguardevole  derrata.  Questo  e gli  altri  paiemoni  in  cui  la  Squilla 


il  Palcnionc  a sega  (Pulaemon  senultuj. 


è più  comune  nel  Mediterraneo,  sono  rossi  dopo  cotti,  mentre  per  lo  più  gli  altri  affini 
rimangono  incolori  (1). 


Al  grande  ordine  dei  decapodi  che  abbiamo  teste  descritto  si  collegano  per  gli  occhi 
peduncolati  c mobili  due  generi  più  piccoli,  che  se  ne  scostano  rispetto  all’articolazione 
del  corpo,  e la  posizione  e la  forma  delle  branchie.  Vicn  prima  quello  degli  Stomatopodi 
(Stomatopoda).  Dopo  che  abbiamo  fatto  passare  dinanzi  a noi  — senza  inoltrarci  nella 
descrizione  speciale  delle  forme  del  corpo  e delle  parti  sistematicamente  importanti  — 
una  serie  di  descrizioni  più  vivaci  ed  attraenti,  spero,  del  modo  di  vivere  di  tanti  cro- 
stacei superiori,  posso  bene  esigere  dall’amico  della  natura,  pel  quale  si  tratta  di  gettare 
uno  sguardo  sulla  essenza  della  conformazione,  e suH’infìnita  moltiplicilù  delle  forme  con 
base  sommamente  semplice,  che  consideri  un  poco  più  da  vicino  una  specie  di  questi 
stomatopodi,  la  Squilla  mantide  (Squilla  mantis)  del  Mediterraneo,  e che  la  paragoni 
al  gambero  comune.  In  tal  modo  sarà  inoltre  tracciata,  e può  soltanto  esserlo  cosi,  la 
via  che  ci  permetterà  di  addentrarci  poco  a poco  nell’intelligenza  delle  forme  diffìcili  dei 
crostacei  inferiori.  Senza  conoscerne  i mezzi  ausiliari  c gli  sU’omenti  vitali,  la  vita  stessa 


(1)  Raccomandiamo  al  lettore  che  voglia  famigliarizzarsi  di  più  colla  famiglia  c le  relazioni  dei  Crostacei 
Decapodi,  rcccellenle  lavoro  di  llellcr,  intilolalo  : / Crostacei  dell'Europa  meridionale  (Crostacea  podu- 
phthalmia).  — Vienna  1863. 
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è ininiclligibile.  Fra  tulli  i crostacei  superiori  dagli  ocelli  peduncolati,  la  squilla  mantide 
quella  i cui  segmenti  sono  più  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  c che  mediante  uno  svi- 
luppo diverso,  che  si  manifesta  specialmente  nelle  membra,  presenta  una  spedale  ed 
interessante  organizzazione  di  rapace.  La  parte  anteriore  comprende  gli  organi  necessari 

per  vedere,  per  afferrare,  per  sbranare  la  preda, 
la  parte  mezzana  del  corpo  porta  le  zampe  am- 
bulatone, e l’addome  allungato,  munito  d'ampie 
pinne,  facilita  il  rapido  movimento  natatorio. 

Vediamo  qui  ridotto  ad  una  piastra  orizzon- 
tale, quasi  quadrala,  lo  scudo  dorsale  spiccante 
nei  dccapodi.  Lascia  liberi  e indipendenti  tanto 
la  parte  anteriore  quanto  i quattro  anelli  poste- 
riori del  cefalotorace.  I grossi  e brevi  occhi  sono 
collocali  sopra  un  anello  anteriore,  mobile, 
seguito  da  un  altro  ebe  porla  le  antenne  interne. 
Il  peduncolo  sottile,  a tre  articoli,  porla  tre  slaf- 
fili.  .Mia  base  delle  antenne  esterne  clic  sbucano 
dallo  scudo  dorsale,  havvi  una  lunga  squama 
che  appartiene  al  peduncolo.  Le  labbra  c le 
parti  boccali  che  corrispondono  allo  mandibole 
cd  .alle  mascelle  del  gambero  possono  discernersi 
nelle  loro  singolarità  soltanto  sugli  esemplari 
freschi  o conservati  nello  spirito,  e non  sopra  i 
secchi;  del  resto  sono  poco  differenti.  Invece  è 
portato  a cinque  il  numero  dei  piedimascelle, 
mediante  l’addizione  delle  due  membra  che 
corrispondono  al  primo  ed  al  secondo  paio  di 
piedi  dei  dccapodi.  Questi  piedimascelle  sono 
muniti  di  un  articolo  uncinale  che  si  ribatte  come 
la  lama  di  un  coltello,  ed  è per  la  sua  forza  e 
lunghezza,  e per  i denti  lunghi  ed  acuti  deU’afli- 

La  .Squilla  maniiiio  {Squilla  manlis),  lata  lama,  uno  stromento  eccellente  di  attacco  e 
alqiiaiiio  rimpiocioliia.  jj  p^gsa.  Anche  negli  insetti  rapaci  (Mastis  ed 

altri)  esistono  siffatte  zampe,  ma  nessun  altro 
animale  articolato  ne  presenta  una  tale  quantità  accanto  alla  bocca.  L’anello  già  libero, 
cioè  non  più  coperto  dello  scudo  dorsale,  die  porla  l’ultimo  paio  di  piedimascelle,  è 
seguito  da  Ire  forti  anelli,  le  cui  appendici  sono  di  nuovo  diversamente  conformate,  e 
possono  essere  adoperale  come  pinne  e come  zampe.  Ma  il  grosso  addome  è,  a propria- 
mente parlare,  il  robusto  stromento  di  locomozione  e di  remeggio,  e termina  con  una 
larga  pinna.  Lo  appendici  a foggia  di  zampe  dei  cinque  segmenti  anteriori  dell'ad- 
domc  portano  branchie  a pennello,  la  cui  dilatazione  corrisponde  alla  vivace  circola- 
zione del  sangue  cd  alla  necessità  di  respirare  che  si  manifesta  in  un  animale  si 
muscoloso,  si  vivace  come  questo. 

La  squilla  mantide  del  Mediterraneo  misura  1 7 centimetri  di  lunghezza,  o figura  sui 
mercati  quale  prodotto  eccellente  del  mare. 

Una  specie  più  piccola,  lunga  IO  centimetri,  la  SquiLU  Desmarestii,  si  trova,  oltre 
il  Mediterraneo,  anche  nella  Manica. 
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La  famìglia  dogli  Scliìzopodi  (ScnizoPon.\) 
comprende  una  serie  di  gamberelli  dal  guscio 
molle,  che  vivono  in  allo  mare,  e,  considerali 
superficialmenle,  rassomigliano  alle  specie  del 
genere  Crancon.  Ma  i loro  piedimascelle  e 
le  zampe  ambulalorie  sono  conformali  in 
modo  simile,  porlando  eslernamenle  una  lunga 
appendice  arlicolala  che  li  fa  sembrare  fessi. 

La  diffusione  maggiore  spella  al  genere  delle 
Misidi  (Mysis),  le  cui  specie  esislono  sovralulto 
nell’Oceano  Allanlico  e nei  mari  sellenirio- 
.nali.  Già  nella  descrizione  degli  animali  della 
Groenlandia  pubblicala  nel  1780  dal  veneralo 
predicalore  e missionario  Olio  Fabricius,  ò 
dello  del  genere  Mysis  che  forma  con  alcune 
allre  beslìoline  il  principale  alimenlo  della 
grande  Balena  di  Groenlandia  (Bal/ENa  mysti- 
CBTUS).  È maraviglioso  che  un  animale  si 
infimo  (la  miside  non  è lunga  neanche  Ire 
ceniimelri)  possa  provvedere  un  cibo  suffi- 
cienle  a!  più  gl  ande  degli  animali,  c fornire  la 
malcria  di  quello  enorme  ammasso  di  lardo. 

Sono  però  cosi  numerosi  nel  mare  della 
Groenlandia  quesli  animalelli,  che  la  balena 
non  ila  bisogno  d’allro  se  non  che  di  spalan- 
care le  fauci  per  inghiollìre  d’un  sorso  pa- 
recchie migliaia  di  goccie  dì  grasso.  Ed  ora 
al  gigante  giova  la  foresta  dì  fanoni,  dietro  i 
quali,  come  in  una  nassa,  rimane  prigioniera 
la  preda.  Sembra  persino  che  i gamberelli 
siano  altratli  dallo  splendore  e dai  filamenti 
delle  piastre,  e vadano  da  se  a passeggiare 
nell’ampia  bocca  della  balena. 

Simile  al  genere  Mysis,  il  genere  Leucifero 
(Lelcifer)  manca  di  branchie,  ed  è per 
soprapiù  di  forma  cosi  strana,  si  potrebbe 
dire  così  ripugnante,  che  i sistematici  non 
sono  ancora  d’accordo  intonio  al  posto  da 
assegnargli.  Come  vedette  collocale  a grande 
distanza,  stanno  le  antenne  e gli  occhi  *dal 
lungo  peduncolo,  sul  margine  anteriore  di 
iiB  arlicolo  Mch’esso  lungamcnie  proleso,  cl.e  „ „„  5 

costiluiece  il  capo.  Molto  staccala  da  queste,  j g,, ^ 
e al  punto  preciso  ove  la  parte  anteriore  del  n caiena  gangliare. 

• capo  passa  nel  cefalotorace  lateralmente  com- 
presso ed  allargalo  davanti,  si  trova  l’apertura  boccale,  circondata  dalle  mascelle 
riunite  in  ciuffo  con  due  paia  di  piedimascelle,  cui  fanno  seguito  ancora  alcune  paia  di 
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zampe.  L’addome  è nei  punti  essenziali  conrormato  come  quello  dei  decapodi.  Anche  i 
Leuciferi  abitano  i mari  settentrionali,  e sono  compresi  nel  numero  degli  animali  die 
illuminano  il  mare  della  loro  luce  fosforescente. 


ORDINE  SECONDO 

Glil  AI¥FIPOni  (AsiniiPODA) 


Un  ordine!  dilTuso  sull'intero  globo  e comprendente  individui  per  lo  più  raccolti 
insieme  in  sterminate  schiere,  deve  il  suo  nome  di  Pulci  di  mare  alla  facoltà  posse- 
duta da  molti  fra  i suoi  membri  tanto  di  nuotare  a sbalzi  e di  saltare  nell’acqua,  quanto 
di  eseguire  fuori  dell’acqua  i più  pazzi  sgambetti,  che  sovente  oltrepassano  di  cento  e 
più  volte  la  loro  alti-zza  propria.  .Molti  sono  lateialmente  compressi  ed  hanno  perciò 
una  lontana  rassomiglianza  colle  specie  dei  Cn.VNGON,  dai  quali  però,  come  da  tutti  i deca- 
podi,  si  scostano  essenzialmente  per  gli  articoli  del  corpo.  Per  intendere  meglio  quanto 
si  dirà,  converrebbe  procacciaci  alcuni  individui  della  Pulce  di  mare  propi  iamente  delta, 
oGammaro  (Gaum.mius  PUI.ex)  dappertutto  comune,  o di  qualche  specie  affine,  in  parte 
non  ancora  descritta,  che  abitano  a migliaia  sotto  le  pietre,  il  legno,  le  materie  vegetali 
in  decomposizione  del  fondo  dei  nostri  corsi  d’acqua,  e sulla  sponda  dei  laghi  e degli 
stagni. 

('.hi  si  è reso  famigliare  col  modo  di  articolazione  dei  decapodi  e degli  insetti,  farà 
con  interesse  un  confronto  fra  le  specie  nuove  e quelle  già  note.  Dei  tre  segmenti  toracici 
dell'animalelto  l’anlerinrc  è qui  del  tutto  trasformalo  in  testa  che  porta  due  occhi  Ossi, 
cioè  non  peduncolati,  faccettati,  due  paia  d’antenne,  e oltre  le  tre  paia  di  mascelle,  un 
paio  di  piedimascclle.  1 due  segmenti  toracici  rimanenti  sono  costrutti  come  le  cinque 
divisioni  del  corpo,  e ad  essi  corrispondenti  sono  selle  paia  di  zampe  per  la  locomozione. 
Selle  segmenti  formano  il  posladdome  che  per  lo  più  non  si  stacca  notevolmente:  tulli,  ad 
eccezione  dell’ultimo,  portano  ugualmente  zampe,  di  cui  però  le  ti’e  prime  paia  si  distin- 
guono dalle  tre  ultime  in  forma  ed  in  uffizi.  Dalle  prime  cioè  sono  sopportali  gli  organi 
della  respirazione,  i quali  attaccati  in  foggia  di  foglia  alle  zampe  anteriori  servono  al 
continuo  passaggio  dell'acqua;  si  può  osservare  facilmente  questo  fallo  sugli  individui 
che  giaciono  immobili.  11  loro  bisogno  di  respirare  è mollo  grande,  e periscono  facil- 
mente nei  recipienti  ove  non  si  provvede  col  mezzo  della  vegetazione  alla  purificazione 
dell’acqua.  Tenuti  in  vasi  pialli  od  in  acquari  con  margini  piani,  si  raccolgono  presto 
nel  basso  strato  d’acqua,  e i loro  movimenti  Affrettano  l’assorbimento  dell’aria. 

I più  grandi  sono  lunghi  circa  tre  centimetri,  il  maggior  numero  appena  la  metà,  e 
molti  stanno  ancoi  a al  disotto.  Un  numero  mollo  limitalo  abita  l’acqua  dolce.  Gli  abitanti 
straordinariamente  numerosi  del  mare  vivono  in  parte  sulle  coste,  in  pal  le  si  recano  io 
allo  mare.  Altri  ancora  si  fabbricano  abitazioni  con  parti  di  piante,  o scavano  delle  gal- 
lerie nella  melma  c nell’arena.  Le  investigazioni  del  zoologo  danese  Krùyer  hanno  dimo- 
strato che  a differenza  del  maggior  numero  degli  altri  animali,  i mari  più  settentrionali 
albergano  numerose  specie,  rappresentale  da  sterminate  masse  di  individui.  Vivendo 
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quasi  esclusivamente  di  matei'ie  animali  in  decomposizione,  sono  di  somma  ulilit.'i  quali 
distruttori  di  carogne.  Oli  avanzi  delle  balene  e dei  delfìni,  che  abbandonati  ad  una 
lenta  putrefazione  infetterebbero  in  breve  l’acqua  per  una  grande  distesa,  e sarebbci'o 
cosi  causa  di  distruzione  per  molli  c molli  animali,  sono  in  poco  tempo  ridotti  allo 
stalo  di  scheletro  dai  milioni  di  pulci  di  mare  che  ne  pigliano  posse.«so.  Quali  agenti 
della  polizia  sanitaria  della  natura  compiono  in  conseguenza  quello  stesso  uffìzio  assunto 
nelle  regioni  tropicali,  e con  tanta  soddisfazione,  dagli  avolloi  : ma  disti  uggono  una  quan- 
tità ben  maggiore  di  materie  dannose. 


Il  Gainiiiaro  comune  {fiammarus  pulrz). 


L’individuo  che  rappresentiamo  appartiene  alla  famiglia  dei  Garnmarini,  nella  quale 
sonovi  zampe  prensili,  per  l’uncino  ricurvo  che  hanno  le  due  paia  anteriori  delle  sette 
menzionate  più  sopra,  che  sono  attaccate  al  cefalotorace.  Tulli  quelli  che  sono  atti  al 
salto  hanno  corpo  compresso,  e le  paia  posteriori  di  piedi  anali,  mediante  cui  sì  effettua 
il  salto,  sono  sliliformi.  Se  è facile  il  provvedersi  il  gammaro  comune,  è subito  terminalo 
l’esame  delle  sue  qualità  più  spiccanti.  Sta,  come  già  fu  dello,  al  fondo  di  acque  basse, 
ma  non  sog:geltc  a corrompersi,  per  lo  più  sotto  grosse  pietre  e pezzi  di  legno,  e si 
nutre  a preferenza  di  sostanze  vegetali,  delle  parli  polpose  delle  foglie  che  nell’autunno 
cadono  nell’acqua.  Se  si  solleva  repentinamente  una  di  quelle  pietre  sotto  cui  si  rifugia, 
si  trova  una  quantità  di  queste  bestiole  fìtte  fìtte,  grandi  e piccole,  giacenti  e posale  le 
une  sulle  altre.  Appena  però  si  sentono  disturbati  si  sparpagliano  colla  maggior  fretta 
in  tulle  le  direzioni,  per  nascondersi  di  nuovo  dietro  oggetti  accoit.ci.  Quelli  che  riman- 
gono attaccati  alla  pietra  sollevata  cercano  di  liberarsi  con  energici  movimenti  dello 
addome,  e si  affrettano,  senza  però  saltellare,  a raggiungere  l'clemenlo  protettore.  Se 
ciò  non  riesce  loro,  in  breve  le  branchie  si  disseccano  e il  sole  li  uccide  rapidamente. 
La  causa  di  questa  loro  sollecita  dispersione  non  è solo  il  timore  che  provano  all’aspetto 
di  chi  li  disturba,  ma  bensì  lo  Spavento  di' cui  li  comprende  la  luce.  Deposti  in  qualdie 
recipiente,  la  prima  loro  cura  è di  cercare  un  ricovero  possibilmente  oscuro,  sotto 
qualche  foglia,  o qualche  sassolino.  Ho  trovato  da  alcuni  anni  in  questi  gammari  una 
conventenlissima  alimentazione  per  i mici  protei,  i quali  non  si  decìdono  a mangiare 
cibo  morto,  e se  mangiano  ì pìccoli  lombrici  lo  fanno  però  con  poco  gusto,  da  quanto 
mi  sembra.  Mangiano  invece  con  piacei’e  i gammari.  Ordinariamente  sono  questi  stessi 
che  danno  il  segnale  di  abboccare  a quegli  animali  ciechi,  ma  vivaci,  sfiorando  loro  nel 
nuotare  la  punta  del  muso. 
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Oltre  il  Gammaro  comune  (Gammarus  pvlex)  esistono  nello  acque  dolci  di  Europa  \ 
alcuno  specie  alTini,  ed  un  ^’andissimo  numero  nei  mari.  Vi  sono  i generi  che  vivono 
liberamente  in  mare,  o si  distinguono  per  le  proporzioni  di  lunghezza  delle  antenne  e la 
conformazione  delle  zampe.  Tali  sono  i generi  Ouciiestia,  Talitrus  e Lysianassa,  spe- 
cialmente numerosi  nei  mari  settentrionali.  Le  specie  del  genero  Corophium  si  scavano 
gallerie  nella  melma,  quelle  de'  genere  Gerapus  si  fabbricano,  come  lo  larve  delle  fri- 
ganee, delle  abitazioni  cilindriche,  che  trascinano  seco. 


Il  Talitro  [Taliirus). 


L«  Fronima  {Phronima)  t/3  ingrandita. 


La  famiglia  parassita  delle  Iperine  (IIyperina)  si  distingue  pel  corpo  grosso  c com- 
presso, con  capo  grande,  ugualmente  sporgente.  Le  mancano  le  zampe  che  servono  al 
salto,  e sebbene  siano  agili  nuotatori,  stanno  per  lo  più  aggrappati  ai  pesci  cd  alle 
meduse,  come  pure  la  Piiromma  rappresentata  sopra. 


In  stretta  relazione  coi  gemmari  si  trovano  i Lemodipodi  (L^ruodipoda)  che  loro 
rassomigliano  per  la  saldatura  del  capo  e del  primo  segmento  pettorale,  e se  ne  scostano  I 

per  ratrofìzzamento  dell’addome.  Generalmente  si  trovano  invece  delle  zampe,  a due  - 

anelli  del  corpo,  le  branchie  fogliformi.  Essendo,  come  già  fu  detto,  saldato  col  capo  il  ! 

primo  anello  pettorale,  Tanimaletto  pai'e  avere  il  primo  paio  di  zampe  piantato  nella  j 

gola.  Due  generi  principali  e molto  diversi  nello  aspetto  e nel  modo  di  vivere  si  deb-  ! 

bone  distinguere.  Il  primo,  quello  dello  Caprelle  (Carrella),  ha  corpo,  sottile,  filiforme, 
allungato.  Le  due  prime  paia  di  zampe  hanno  ingrossato  il  penultimo  articolo,  le  tre 
ultime  l’hanno  allungato.  Le  numerose  specie,  lunghe  da  6 a 12  millimetri,  stanno  sulle 
alg^e  ed  altre  piante  del  mare  e totalmente  inavvertite  per  la  loro  piccolezza:  alla 
maggior  parte  degli  esploratori  del  mare  offrono  un  gradito  spettacolo  a dii  si  diletta 


La  Capretta  (Caprella),  at>{uanto  ingrandita. 


Il  Giamo  {Cyamtu}. 
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di  osservare  nelle  sue  roanirestazioni  la  vila  animale  nascosta.  Sono  i veri  acrobati  della 
loro  classe,  e si  muovono  con  un’agilità  da  scimmie,  e con  movimenti  comici,  e molte 
capriole  e giri  sopra  c fra  i delicati  rami  delle  miniature  di  foreste  sottomarine.  Sempre 
allegri  ed  affaccendati  formano  un  contrasto  in  loro  vantaggio  coi  loro  compagni,  i 
Ciami  (CvAMi's),  il  cui  corpo  ovale  è piattamente  depresso,  col  capo  piccolo  e stretto. 
Le  tre  paia  posteriori  di  zampe  sono  brevi  e robuste.  11  nome  che  si  da  a questi  anima- 
letti di  Pidocchi  delle  balene,  indica  il  loro  modo  di  vivere  a spese  dei  delfini  e delle 
balene,  alla  cui  pelle  si  aggrappano  saldamente,  per  cui  è noioso  e difficile  lo  studiarli. 


ORDINE  TERZO 

«Eli  ISSOPODI  (IsopooA) 


La  disposizione  generale  delle  parti  del  corpo  è negli  Issopodi  simile  a quella  dei 
gammari.  La  testa  porta  un  paio  d’occhi  fissi,  i sette  anelli  pettorali  liberi  portano  zampe 
d'aspetto  per  lo  più  uguale,  clic  terminano  raramente  con  chele.  Gli  anelli  addominali 
sono  al  più  sei,  ed  un  importante  carattere  di  quest’ordine,  che  rende  facilmente  ricono- 
scibili le  suo  specie,  d’altronde  distinte  pel  corpo  piattamente  depresso,  è la  trasforma- 
zione delle  zampe  del  postaddome  in  lamine  doppie  che  servono  di  apparato  respiratorio. 
Le  femmine  hanno  ai  piedi  pettorali  appendici  fogliformi,  che  formano  una  cavità  per 
lenere  lo  uova  ed  i piccoli,  nei  primi  giorni  dalla  loro  nascita.  I piccoli  sono  simili  ai 
genitori,  sebbene  non  abbiano  ancora  il  numero  completo  di  segmenti  e di  zampe.  Nel 
loro  complesso  gli  issopodi  sono  assai  più  piccoli,  la  loro  lunghezza  media  essendo  di 
imo  a due  centimetri  c mezzo.  Si  nutrono  specialmente  di  sostanze  decomposte,  ed  hanno 
una  grande  attitudine  a conformarsi  ai  modi  di  vita  più  diversi,  giacché  prosperano 
nelle  acque  dolci  e salse,  sulla  terra,  nei  luoghi  umidi  o secchi,  ed  in  gran  parte  allo 
stato  libero,  ma  anche  in  quello  di  parassiti  a spese  dei  pesci  c d'altri  crostacei. 

La  famiglia  degli  Onisci  (O.niscodea)  è facile  da  riconoscere  per  avere  l'ultimo  paio 
posteriore  di  zampe  sporgenti  in  foggia  di  stili  da  ogni  lato  delfaddome.  Senza  questo 
anche  si  possono  distinguere  dagli  altri  come  terragnoli,  frequentano  i luoghi  umidi, 
aU'ombra  dei  muri,  sotto  grosse  pietre,  nelle  cantine  e siffatti  luoghi,  in  cui  si  trovano 
bene,  essendo  creature  timide,  che  hanno  bisogno  di  un’aria  pesante,  carica  di  umidità. 
Dei  loro  piedi  anali  il  foglietto  interno  è solo  di  pelle  sottile,  e serve  di  organo  respira- 
torio : l'esterno,  di  qualità  più  salda,  forma  al  disopra  dell'altro  una  specie  di  coperchio 
che  impedisce  il  disseccamento.  Nei  generi  Osiscus,  Armadiu.idium  ed  altri  che  vivono 
in  luoghi  asciutti  o soleggiati,  sembra  che  oltre  la  debole  respirazione  delle  branchie  ne 
abbia  luogo  un’altra  aerea,  giacché  nell’opercolo  anteriore  delle  branchie  trovansi  spazi 
ramificali  pel  passaggio  dell'aria,  i quali  si  debbono  aprire  esternamente  mediante  fes- 
sure. Sono  generalmente  noti  e ritenuti  dagli  schizzinosi  come  schifosi  animali  gli  Onisci 
dei  muri  (Oniscus  MURARtus)  e gli  Onisci  delle  cantine  (O.MSCiis  scarer),  i quali  non 
possono  avvoltolare  a palla  il  loro  corpo  piatto  ; questa  facoltà  ha  lo  Armadillo  delle 
officine  (Arxadillo  0KncixARU.n),  die  formava  un  tempo  sotto  il  nome  di  Miixepedes 
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un  articolo  mollo  vantalo,  ma  poco  efficace,  di  farmacia.  1 casi  narrati  di  spaventevoli 
fenomeni  di  inlossicamento  comparso  dopo  aver  mangialo  alcuni  onisci  non  meritano 
nessun  credilo,  giacché  Marliny,  autore  di  una  storia  naturale  degli  animali  che  hanno 
qualche  importanza  medicinale,  dice  che  gli  innocenti  Porcellioni  terra- 
gnoli (PoRCF.LLio)  sono  divorati  in  grandi  quantità  in  certe  regioni 
da  gente  che  non  ne  risente  il  minimo  danno. 

Da  questi  si  distinguono  gli  Ascili  (àsellina)  pel  corpo  più  allun- 
galo e lo  accorciamento  degli  anelli  addominali,  ad  eccezione  dei  grandi 
ultimi  scudiformi.  NeU’Ascilo  comune  (Asellus  aqu.aticus)  l’addome 
intero  consiste  in  un  unico  segmento  grande  e scudiforme.  Questo 
animale,  lungo  un  centimetro,  si  trova  dappertutto  nei  fossi,  negli  stagni. 
Gli  altri  generi  di  Aselli  vivono  tutti  in  mare.  Un  genere  dei  più  ricchi 
di  specie  è quello  delle  Idotee  (Idotea).  1 più  sono  innocui  e senz’impor- 

\ to)  tan^a.  Un  solo,  la  Limnorea  tkrerran.s,  delle  coste  inglesi,  è accusata  di 
gi  avi  misfatti,  e rode  il  legname  che  si  U'ova  sott’acqua. 

Le  famiglie  seguenti  si  possono  riunire  sotto  il  nome  di  Onisci  natatori,  poiché  il  paio 
posteriore  piatto  di  piedi  forma  una  pinna  coll’ai'ticolo  terminale  del  corpo.  Fra  essi 
esistono  in  quantità  innumerevoli  dappcrluUo,  ma  specialmente  sulle  spiaggie  dei  mari 
più  caldi,  gli  Sferomi  (Sph.eroma).  Quello  delle  coste  d’Europa  (Sph.eroua  serr.vtlm)  si 
trova  ovunque  sulle  sponde  sassose  c al  limite  dell’acqua.  Vive 
socievolmente  sotto  le  pietre,  c si  alleggia  a palla  se  vicn 
toccalo.  Si  avvezza  anche  all’acqua  dolce,  e l’ho  trovato  al 
passaggio  del  Kei  ka,  nel  golfo  che  si  trasforma  insensibilmente  in 
mare  presso  a Scbcnico,  c in  un’acqua  che  presenta  appena  un 
lievissimo  sapore  salato.  Anche  fra  gli  abitanti  cicclii  delle 
cavei  ne  della  Carinzia  si  trova  una  di  queste  specie,  la  Monou- 

STRA  CCECA. 

La  famiglia  seguente,  quella  delle  Cimoloc  (Cymotroade),  è 
falla  principalmente  di  specie  che  vivono  da  parassite  sulla  pelle 
o sulle  branchie  dei  pesci.  Si  distinguono  dalle  precedenti  pel 
piccolo  capo  e gli  uncini  grandi  che  si  trovano  o sulle  tre  prime 
paia  di  zampe,  o su  tulle  le  altre,  e ne  fanno  parte  gli  uncini  più  grandi,  lunghi  cinque 
e più  centimetri. 

Nei  Dopili  (Bopyrini)  notasi  uno  strano  storpiamento  ed  una  vai'ietà  esterna  nei 
sessi  sommamente  curiosa.  Questi  onisci  vivono  a preferenza  nella  cavità  branchiale  dei 
Cram:on  c,  da  quanto  osservai,  anche,  sebbene  raramente,  sopra  le  porcellane.  Si  rico- 
nosce la  presenza  del  poco  desiderato  ospite  al  gonfiamento  pustoloso  del  cefalotorace, 
il  quale  è prodotto  dalle  femmine,  le  quali,  mollo  superiori  ai  maschi,  si  attaccano  sal- 
damente, si  dilatano,  si  gonfiano,  sino  a sfigurarsi  ed  a perdere  ogni  simmetria.  I 
maschi,  più  piccoli  molto,  i quali  rimangono  elegantemente  articolali,  eleggono  domicilio 
sulla  faccia  inferiore  delle  femmine. 

Un  genere  che  non  si  può  sistematicamente  collegare  alle  famiglie  precedenti  degli 
Issopodi,  ma  che  però  è loro  parente,  ò quello  delle  Pranize  (Praniza),  che  rassomi- 
gliano ai  dccapodi  per  avere  saldali  gli  anelli  pettorali  colla  lesta,  c per  l’aspetto 


Lo  Sferoina  (Spkaeroma). 
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complessivo:  malianno  anche  gli  occhi  fìssi  degli  onisci,  e possono  servire  ad  aumentare 
il  numero  degli  esempi  deH’incredibile  variabilità  del  tipo  crostaceo.  Nella  giovinezza, 
durante  la  quale  l’animale  ha  piccolo  capo,  occhi  molto  grandi,  ed  una  proboscide  per 
suggere,  esso  vive  allo  stato  di  parassita  sopra  diversi  pesci 
marini.  A questo  punto  la  femmina  s’indurisce,  ed  il  maschio 
se  ne  distingue  per  un’enorme  testa  quadrata  e robuste  man- 
dibole. 

Non  posso  meglio  terminare  la  divisione  degli  onisci  che 
citando  un'osservazione  del  mio  amico  Fr.  Mùller,  la  quale  si 
trova  nel  suo  spiritoso  libro  Per  Darwin,  e deriva  dall’esistenza 
di  due  forme  di  maschio  per  una  sola  di  femmina.  1 sistematici 
hanno  collocato  presso  aìrasello  comune  un  onisco  munito  di 
chele  del  genere  delle  Tanaidi  (Tanais).  Al  principio  della  sua 
esposizione  delle  due  forme  maschili,  l’autore  fa  osservare  che  La  Praniza  {Piani:»), 
nei  crostacei  se  esistono  conformazioni  di  mani  o di  tibie,  queste  alquanto  iugranJlia. 
nel  maschio  sogliono  essere  più  robustamente  sviluppate  clic 
non  nella  femmina,  e giungono  sovente  ad  una  sproporzionata  dimensione,  di  cui 
avemmo  un  esempio  nel  Gelasimus.  t Una  seconda  particolarità,  continua  Miillcr,  del 
crostaceo  maschio,  consiste  sovente  in  un  abbondante  sviluppo  di  fili  delicati  allo 
stanile  delle  antenne  anteriori,  che  si  ritiene  ora  con  Mùller  ed  alire  autorità  essere  organi 
d'olfatto,  0 fini  oi  gani  di  latto,  parere  nel  quale  si  è confermati  dal  fatto,  « che  anche 
gli  animali  maschi  di  alti'a  natura  sono  sovente  avvertiti  dall’olfatto  della  presenza  delle 
femmine  > . 

< Ora  nei  nostri  onisci  a chele  i giovani  maschi  rassomigliano  alle  femmine  sino  alla 
ultima  muta  che  precede  lo  sviluppo  sessuale,  ma  allora  subiscono  un’importante  tras- 
formazione, e,  quel  che  è più  strano,  appaiono  sotto  due  forme  diverse.  Gli  uni  hanno 
potenti  chele,  dall^  lunghe  dita,  mobili,  ed  in  luogo  dell’unico  filo  olfattivo  della  fem- 
mina ne  hanno  o 17,  piantati  a due  o tre  sugli  articoli  dello  stafDle  delle  antenne. 
Gli  altri  serbano  la  pesante  forma  delle  chele  della  femmina,  ma  hanno  allora  le  antenne 
ornate  di  più  numerosi  iili,  che  sono  disposti  5 a 7 insieme. 

c Era  naturale  chiedersi  se  non  viveano  insieme  due  specie  diverse,  con  femmine  mollo 
somiglianti  e maschi  dilTcrcnti,  oppure  se  i maschi,  invece  di  esistere  in  due  forme  reci- 
samente diverse,  non  fossero  suscettibili  di  trasformazione  eniro  ampi  limiti.  Non  posso 
ammettere  nè  l’una  cosa  nè  l’altra.  Il  nostro  onisco  dalle  chele  vive  tra  intricate  conferve 
che  formano  sovente  un  rivestimento  di  più  di  due  centimetri  di  spessezza  sulle  pietre 
presso  all’acqua.  Se  si  prende  una  manata  di  tali  conferve  verdi  e la  si  deponc  in  un 
gran  vaso  con  acqua  pura  di  mare,  si  vedono  tosto  le  sue  fila  coprirsi  di  centinaia  di 
migliaia  di  tali  piccole  bestiole  bianche  e tozze.  Ne  ho  veduto  colla  semplice  lente 
molte  migliaia,  e ne  ho  esaminalo  col  microscopio  delle  centinaia,  senza  trovare  nessuna 
differenza  tra  le  femmine,  nè  scoprire  nessuna  forma  intermedia  fra  i due  maschi  >. 

Disgraziatamente  dobbiamo  privarci  di  riferire  in  questo  luogo  il  modo  col  quale  il 
nostro  compatriota  nel  Brasile  cerca  di  spiegare  c di  rivolgere  a favore  delle  teorie  di 
Darwin  la  diversa  conformazione  di  quegli  animaletli,  alti  gli  uni  ad  odorare,  gli  altri 
ad  abbrancare. 
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ORDINE  QUARTO 

I PEClliOPOm  (P<KCILOPOI>A) 


Nei  grandi  acquari  si  vede  ora  sovente  questo  crostaceo  piatto,  lungo  persino  ses- 
santa centimetri,  della  forma  di  una  casseruola  dal  lungo  manico. 

Contempliamone  un  esemplare  dal  disopra.  Il  corpo  è coperto  di  due  scudi.  11  primo 
c più  grande  ha  forma  di  mezzaluna;  i suoi  angoli  terminano  con  aculei.  Le  parti  late- 
rali si  allargano,  staccandosi  da  due  spigoli  longitudinali  provvisti  di  aculei,  sui  quali 

trovansi  gli  occhi  faccettati  reniformi.  Due 
occhi  semplici  si  trovano  più  presso  l’uno 
all’altro,  accanto  al  margine  anteriore.  A 
questo  scudo  die  copre  a mo’  di  corazza  il 
cefalotorace  si  collega,  mediante  un’artico- 
lazione quasi  in  retta  linea,  lo  scudo  posteriore 
quasi  esagonale,  adorno  di  denti  e di  robusti 
aculei  laterali.  A questo  anche  si  ai  ticela 
il  lungo  ed  alTìlato  aculeo  caudale.  Questi 
animali  usando  di  nuotare  lentamente  presso 
alle  pareli  di  cristallo  dei  vasi  in  cui  sono 
custoditi  nei  nostri  acquari,  si  ha  sulTìcientc 
opportunità  di  osservare  le  membra  strana- 
mente disposte  della  parte  «entrale,  ed  il  loro 
uso.  Sebbene  siamo  già  avvezzi  a non  più 
cercare  l’apertura  boccale  dei  crostacei  nel 
loro  margine  anteriore,  tuttavia  la  troviamo 
qui  più  distante  ancora,  circondata  di  sei 
paia  di  zampe  terminanti  in  chele.  Il  paio 
anteriore  e più  piccolo,  trovasi  affatto  davanti 
alla  bocca,  e potrebbe  corrispondere  alle 
antenne.  Le  tre  paia  seguenti,  affatto  simili  alle 
zampe  a chele  dei  decapodi,  si  distinguono 
per  un  articolo  di  anca  tondeggiante  e munito 
di  piccole  spine,  colle  quali  il  crostaceo 
mastica.  Questo  articolo  basale  è costrutto  in  modo  diverso  dai  due  seguenti,  mentre 
gli  altri  somigliano  allo  anteriore. 

Sulla  faccia  inferiore  del  grande  scudo  in  forma  di  mezzaluna  è attaccato  il  grande 
coperchio  che  si  stende  sulle  cinque  paia  di  zampe  addominali  che  servono  di  remi  e 
di  branchie.  L’aculeo  caudale,  alla  cui  base  trovasi  l’apertura  del  canale  intestinale,  non 
esiste  ancora  nei  giovani  neonati,  come  neanche  i piedi  natatorii  posteriori.  Del  resto 
hanno  tutto  l’aspetto  dei  genitori. 

Póppig  scrive  rispetto  al  loro  modo  di  vivere:  « 1 Limoli  abitano  i mari  d’Asia  dalle 
Molucchc  al  Giappone,  le  Antille,  e le  coste  meridionali  deU’America  del  Nord.  Nuotano 
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male,  strisciano  più  lentamente  ancora,  e se  il  tempo  è torbido  si  appressano  alla  sponda, 
spingendosi  innanzi  pei  tratti  arenosi,  come  scudi  animati.  In  maro  si  soITcrmano  per 
lo  più  nei  luoghi  profondi,  non  possono  assolutaménte  sopportare  il  calore,  e si  alTon- 
dano  nella  sabbia  se  il  sole  li  coglie  nelle  loro  escursioni.  Il  cibo  loro  è soltanto  ani- 
male >.  Neir.^merica  del  Nord  si  danno  a mangiare  ai  maiali,  c in  Cina  si  mangiano  le 
loro  uova.  S’intende  che  i selvaggi  adoperano  l’aculeo  caudale  come  punta  di  lancia. 

Non  è punto  evidente  la  parentela  fra  il  limolo  e gli  altri  crostacei,  l’er  quanto,  dopo 
un’osservazione  superficiale  della  loro  grandezza  e della  loro  corazza  sviluppata,  si  possa 
essere  tentati  di  unirli  ai  decapodi,  se  ne  scostano  troppo  per  la  conformazione  c la 
ripartizione  delle  membra,  fra  cui  alcuni  naturalisti  credettero  persino  di  dover  nume- 
rare le  spine  mobili  dello  scudo  posteriore.  .Mtre  e forse  più  strette  relazioni  esistono 
coi  branchiopodi  e le  trilobiti  fossili. 

Per  la  prima  volta  gettiamo  qui  sul  mondo  primitivo  uno  sguardo,  disgraziatamente 
senza  frutto  nel  caso  attuale.  Dappertutto  ove  non  vi  sono  chiare  le  relazioni  di  paren- 
tela delle  creature  che  ci  occupano,  in  confronto  colle  alluali,  dobbiamo  cercare  i loro 
progenitori  passati  e le  loro  relazioni  con  quel  che  li  circondava  allora.  Ripetutamente 
in  .seguito  dovremmo  seguire  questa  seconda  via,  considerando  la  vita  del  globo  come 
una  uniti,  e non  come  un’accozzaglia  di  specialità  indipendenti.  L’osservazione  del  nostro 
Limulo  in  se  stesso,  ed  in  relazione  cogli  altri  crostacei  attualmente  viventi,  ci  lascia 
scontenti.  Oscura  è per  noi  la  storia  della  sua  vita  durante  lo  svilup[io  della  tetra.  Cono- 
sciamo crostacei  del  genere  Limulus,  originari  di  periodi  terrestri  relativamente  remoli, 
ma  non  spiegano  la  collocazione  sistematica.  La  pietra  litografica  di  Solenhofen  che  ci 
ha  mostrali  i più  notevoli  fossili,  quelli  che  rendono  chiari  i nostri  pareri  intorno  allo 
sviluppo  del  mondo  animale,  ed  alcuni  altri  strali,  racchiudono  crostacei  clic  si  collc- 
gano  intimamente  ai  limoli.  Ma  l'anello  di  congiunzione  non  è scoperto  ancora. 


ORDINE  QUINTO 

1 BUAIVClllOrOM  (Rn.tNciiioroDA) 


La  maggior  parte  dei  crostacei  che  appartengono  a questa  grande  divisione  hanno 
scaglia  scudiforme,  simile  ad  un  nicchio,  che  partendo  dal  dorso  suole  ricoprire  il  corpo 
sino  all'estremità  delle  membra.  Ma,  astrazione  fatta  da  quesf  invoglio  che  non  esiste  per 
tutti,  questi  crostacei  si  distinguono  dagli  altri  per  una  divisione  meno  spiccata  del  corpo 
in  parli  distinte,  c l’assenza  più  o meno  totale  di  una  parte  toracica  colle  sue  membra. 
Sovente  mancano  pure  le  membra  che  corrisponderebbero  ai  piedimascelle  dei  deca- 
podi, e sovente  manca  il  secondo  paio  di  mascelle.  Ne  sono  tanto  più  sviluppale  le 
membra  della  divisione  posteriore  del  corpo,  che  abbiamo  dovuto  chiamare  per  dislitv 
guerla  dalla  parte  corrispondente  del  corpo  dell’animale,  il  postaddomc.  Tutte,  o soltanto 
le  anteriori  di  tali  membra,  sono  fogliformi  e trasformate  in  branchie  ed  in  pinne,  e si 
chiamano  false  zampe. 

Sebbene  le  relazioni  che  esistono  tra  essi  ed  il  mondo  esteriore  sicno  di  natura  sem- 
plicissima ed  uniforme,  e non  prestino  nessun  appiglio  a descrizioni  brillanti,  pure  sono 
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tali  alcuno  circoslanze  della  riproduzione  e dello  sviluppo  da  destare  e da  soddlsfai-e  il 
nostro  interesse.  Della  maggior  parte  dei  brancliiopodi  si  può  dire  clic  le  femmine  supe- 
rano di  molto  in  numero  i maschi,  e* di  alcuni  dei  generi  più  comuni,  come  sarebbe  a 
a mo’  d’esempio  il  genere  .\pus,  si  sono  soltanto  recentemente  scoperti  i maschi.  In 
altri  generi  si  trovano  per  breve  tempo  dell’anno,  e durante  i mesi  seguenti  hanno 
luogo  parecchie  generazioni  senza  intervento  dei  maschi.  Il  complesso  poi  si  distingue 
dagli  altri  ordini  pel  fatto  che  la  maggior  parte  delle  specie  vivono  nell’acqua,  ciò  che 
indica  un’antichissima  diramazione  del  tipo  primitivo  dei  crostacei  fossili,  ed  invero 
quelli  che  ci  sono  da  maggior  tempo  noti,  le  Trilobiti,  di  cui  parleremo  in  seguito,  sono 
prossimi  parenti  di  un  gruppo  di  branchiopodi,  quello  dei  Fillopodi. 

La  famiglia  dei  Fillopodi  ((Piiyllopod.a)  comprende  i più  grandi  branchiopodi  tut- 
tora viventi,  diffusi  in  pochi  generi  mollo  distinti.  11  loro  corpo,  dalla  pelle  sottile,  è 
coperto  per  lo  più  di  un,  guscio  scudiforme,  o bilobato,  e porla  sui  numerosi  anelli  del 
posladdome  da  dieci  a sessanta  paia  di  fal.se  zampe  natatorie  fogliformi,  con  appendici 
branchiali.  Ai  giovani  manca  tanto  l'invoglio  duro  quanto  l'articolazione  del  corpo,  e 
prendono  anche  un  aspetto  strano,  dovuto  alle  grandi  antenne  che  servono  loro  di  remi, 
e scompaiono  più  o meno  negli  individui  adulti.  Nuotano  sul  dorso,  e col  loro  inaspet- 
tato comparire  in  enormi  ma.sse  in  luoghi  ove  durante  parecchi  anni  non  erano  stali 
veduti,  gettano  nello  stupore  coloro  che  non  sanno  che  le  uova  serbano  la  facoitù  di 
svilupparsi  anche  dopo  parecchi  anni  da  che  sono  rimaste  aH’a.sciulto.  Ciò  dica.si  spe- 
cialmente degli  api,  che  sovente  si  mostrano  nelle  praterie  dopo  qualche  inondazione. 

11  genere  Branchipo  (Brancuipus)  appartiene  ad  un  piccolo  gruppo  dagli  occhi 
peduncolati,  mobili  ; il  corpo  non  è munito  di  un  invoglio  duro.  La  maggior  parte  delle 
diciolto  specie  conosciute  abita  l’acqua  dolce,  ma  l’interesse  più  grande  è dc.stato  dal 
Branchipo  salino  (Branciiipu.s  salinus  o Artemia  sauna),  che  vive  non  soltanto  in 
mare , ma  anche  nelle  saline  artifiziali,  e nei  laghi  interni  salsi  e nelle  pozze  salate, 
mollo  discosti  dal  mare,  di  cui  però  altro  non  sono  se  non  che  gli  avanzi.  Questo  ani- 
maletlo  è lungo  pochi  millimetri  soltanto.  L’ho  trovalo  nelle  bolli  delle  saline  del  lago 
di  Greifswald,  le  quali  contenevano  dei  sali  alcalini  discretamente  concentrati,  e si  rac- 
conta che  la  morte  repentina  delle  artemie  sia  per  i lavoranti  il  segnale  che  prova  sufllì- 
cienlemenic  concentrata  dallo  svaporamento  prodotto  dal  sole  la  soluzione  salina,  che 
devesi  allora  mettere  a bollire.  Lo  si  trova  anche  nelle  saline  della  Francia  meridionale, 
in  quelle  naturali  d’Adana  pi’esso  Tarsus,  ove  fu  osservato  dal  famoso  viaggiatore 
Kolschy,  nei  laghi  di  natronc  d’Kgillo,  secondo  la  relazione  di  Schmarda.*!,  ed  in  altri 
luoghi  ancora.  Sotto  il  nome  di  Artkmia  OrnNEYi  è descritto  que.slo  medesimo  animale 
.scoperto  da  VogcI  nel  suo  viaggio  deH’inlerno  dcH’Afi'ica,  e che  popolando  sotto  il  nome 
di  Verme  del  Fczzan  i laghi  di  sale  e di  nalrone  del  Fezzan,  viene  mescolato  coi  datteri 
in  una  specie  di  poltiglia,  c mangialo. 

È molto  notevole  la  relazione  che  passa  fra  questo  BnANcniPUS  .sai.inu.s  ed  alcuni 
altri  crostacei,  secondo  le  osservazioni  del  botanico  Fr.  Unger,  e la  leggenda  di  Afrodite, 
nata  dalla  schiuma  del  mare.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Cipro  egli  visitava  le  rare 
itovine  dei  celebri  templi  consacrali  una  volta  alla  Dea  dell’amore.  In  quei  luoghi  classici 
eccitato  a far  ricerche  tali  da  spargei'e  un  po’  di  luce  sui  fenomeni  naturali,  fisici,  che 
avevano  contribuito  all’origine  della  leggenda,  ratlenzionc  dell’esploratore  fu  attratta 
dalla  effettiva  formazione  della  schiuma.  Nella  sua  de.scrizione  dell’isola  di  Cipro  Unger 
dice:  c Anzi  tutto  è certo  che  una  formazione  schiumosa  simile  a quella  che  si  manifesta 
sulle  coste  di  Bafo,  — quel  tempio  giù  celebre  di  Afrodile  — non  esiste  in  nessun  alb  o 
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luogo  in  quel  grado  cd  in  quelle  proporzioni,  per  cui  pud  benissimo  avere  contribuito 
alla  origine  di  questa  fiaba. 

«Già  durante  un  primo  mio  soggiorno  in  Larnaka  non  aveva  ti'ascuralo  di  rivol- 
gere la  mia  attenzione  alla  schiuma,  spinta  in  tanta  (juantilà  sulle  spi.aggic  del  vicino 
lago  salato  nel  mese  di  marzo  e nel  principio  d'aprile.  Questa  schiuma  adorna  una  parte 
della  spiaggia  di  una  bianca  e mobile  stri.«cia  c,  osservata  davvicino,  sembra  composta 
di  bollicine  d'un  bianco  abbagliante,  fittis.sima  e abbastanza  solida.  — Nel  raccogliere 
che  feci  e maneggiare  la  schiuma  colle  mani,  mi  accorsi  che  la  finissima  sostanza  conte- 
neva una  quantità  di  granellini  che  .sembravano  sabbia  a toccarli.  L’esame  di  quella 
schiuma  che  portai  a casa  mi  fece  ivi  riconoscere,  in  luogo  della  semplice  arena  cui  mi 
a.spcttava,  con  una  grande  maraviglia,  delle  miriadi  di  uova,  che  di  molto  oltiepassavano 
in  volume  l’altra  sostanza  bianca,  esistente  tra  di  essa.  Non  ci  volle  molto  a scopril  e 
che  quelle  uova,  perfettamente  sane  e capaci  di  vita,  erano  quelle  di  un  crosUicco,  ed 
appunto  del  piccolo  granchio,  comune  in  quella  regione,  e chiamato  Piu'mnus  hiiitel- 
lAis.  L’enorme  quantità  di  quelle  uova  fa  supporre  che  al  tempo  della  riproduzione  questi 
granchi  vengano  al  lago  salato  dal  vicino  mare,  per  colà  deporre  le  uova.  Un  pollice 
cubico  contiene  j)iù  di  un  milione  di  sillàlte  uova,  e se  si  pensa  che  la  spiaggia  ne  à 
coperta  per  una  larghezza  di  un  mezzo  miglio  da  uno  strato  allo  2 ce.itimctri  e mezzo, 
si  può  trarre  la  conclusione  di  una  sterminala  fecondità  di  quegli  animali. 

« Oltre  quelle  uova  di  Pii.iiMSirs,  la  schiuma  era  composta  di  una  sostanza  gelati- 
nosa, bianca  cd  informe,  che  si  può  ritenere  la  propi'ia  base  della  schiuma,  che  non 
potrebbe  esistere  senza  di  essa.  — La  parte  maggiore  di  mollo  era  formata  da  due  ani- 
mali, che  appartengono  ugualmente  ai  crostacei  ed  appaiono  sempre  in  grandissima 
quantità  laddove  esistono,  vale  a dire  I’Artemia  salina  ed  una  CvrRiDiNA.  Venni  a capo  di 
trovarvi  alcuni  corpi  ahbaslanz.a  intatti  dell'una  specie  come  dell'altra,  ma  sopratutlo 
poi  dei  frammenti  che  però  si  la.sciavano  facilmente  riconoscere,  dopo  che  era  una  volta 
trovato  il  punto  di  confronto.  Ammesso  die  I'Artemia  esiste  talvolta  nelle  saline,  naturali 
come  nelle  artificiali,  cd  in  tale  numero  da  superare  quello  delle  stille  d'acqua,  ammesso 
che  questo  microscopico  animale  può  essere  utilizzato  nelfinterrio  deH’Africa  come  der- 
rata alimentare,  per  la  .sterminata  quantità  iti  cui  si  trova,  non  si  stenterà  a credere 
che  la  sua  presenza  nelle  acque  basse  del  lago  salato  di  Larnaka  possa  produrvi  una 
grande  quantità  di  sostanza  glutinosa.  Lo  stesso  dicasi  anche  della  CveiuniNA,  che  è 
tuttavia  propriamente  un  animale  marino,  e che  trovasi  soltanto  accidenhtimente  in  quel 
lago  salalo  i . 

Dopo  che  il  nostro  celebre  collega  ha  accennato  alle  analoghe  forme  che  si  manife- 
stano sulle  spiaggia  della  vicinanza  di  Pafo,  ove  « annualmente  al  tempo  degli  uragani 
invernali  e specialmente  sul  colle,  ove  sorgeva  una  volta  il  tempio  della  Dea  nata  dalla 
schiuma,  si  raccolgono  masse  di  schiuma  bianca  e fitta  ed  alla  la  metà  della  statura  d'un 
uomo,  le  quali  sovente  sono  spinte  dal  vento  verso  l'inlornoi  , egli  conchiude  cosi:  « Da 
ciò  risulta  evidentemente  che  l’ammasso  su  quelle  coste  di  schiuma  di  mare  è un  feno- 
meno die  salta  agli  occhi,  e vi  saltava  anche  prima,  e quindi  può  aver  servito  di  base 
alla  leggenda  della  nascita  di  Afrodite,  c tanto  più  in  quanto  che  la  medesima  dev’es- 
sere considerata  come  un  indizio  di  straordinaria  fecondità,  ed  era  il  fondamento  su 
cui  posava  più  che  non  sopra  ogni  altro  il  fanciullesco  istinto  del  popolo  guidato  dalla 
religione  naturale  t . 

Ora  da  questa  escursione  nei  dominii  della  Dea  d'amore  torniamo  ad  un  più  pro- 
saico argomento,  ed  osserviamo  l'Apo  (Apus)  dagli  occhi  fissi.  Il  coiqio  delle  due  specie 
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conosciute  die  vivono  netrEuropa  centrale  è coperto  di  sopra  da  un  largo  invoglio  duro 
scudiforme,  sul  quale  stanno  anteriormente  collocati  i due  ocelli  che  quasi  si  toccano. 
Essi  non  hanno  meno  di  sessanta  paia  di  false  zampe  branchiali,  di  cui  nella  femmina 

Tundecima  ò trasformata  in  due  borse 
pettorali,  destinate  a ricevere  le  uova. 
Vivono  nelle  acquicelle  stagnanti,  disseccan- 
dosi le  quali  periscono  tutti  gli  animali, 
mentre  la  conservazione  della  specie  è assi- 
curala mediante  le  uova  che  si  mantengono 
in  buona  condizione  in  mezzo  alla  melma 
indurila.  Sino  all’anno  185G  non  se  ne 
conosceva  il  maschio,  e chi  lo  scoperse  fu 
specialmente  lieto  che  simile  evento  ricor- 
resse appunto  nel  centesimo  anniversario 
della  prima  monografia  pubblicata  intorno 
all’Apo  cancriforme  (Api’s  canchuoiisiis). 
NeU’anno  ì 750  il  naturalista,  famoso  allora 
nello  stesso  tempo  predicatore  evangelico 
in  Iteg  insburg,  Schiìlfer,  aveva  pubblicato 
il  primo  U'allatello  accuratamente  redatto, 
dapprima  nella  Ialina  e dopo  nella  tedesca 
favella,  intorno  agli  Api.  Malgrado  quattro 
anni  di  attenti  studi  sopra  questo  povero 
animalctto,  non  gli  era  stalo  dato  di  sco- 
prire il  maschio. 

Un  altro  genere  cogli  occhi  fissi  è la  Limnadia,  il  cui  corpo  è interamente  chiuso  in 
un  grande  invoglio  saldato  dai  due  lati  al  dorso. 

Il  distinto  conoscitore  di  molli  animali,  fra  i quali  pure  questo  infimo  che  ci  occupa,  ■ 
il  professore  Leydig,  in  Turingia,  descrive  molto  spiritosamente  il  modo  generale  in  cui 
vivono  le  Dafnidi  o Cladoceri  (CLADOCEnA).  e Per  tempo  la  mattina  e specialmente  la 
sera  quando  il  tempo  è caldo  e ti-anquillo,  e che  il  cielo  è coperto,  nuotano  presso  alla 
superficie  dell’acqua  questi  animalclli,  di  cui  i più  grandi  raramente  oltrepassano  i sei 
millimetri  di  lunghezza,  ma  si  affondano  incontanente,  appena  il  sole  illumina  un  po’ 
vivamente  lo  specchio  delle  acque.  Alcune  specie  preferiscono  starsene  presso  al  fondo 
melmoso,  piuttosto  che  salire.  Ordinariamente  frequentano  in  gran  numero  le  acque 
stagnanti,  o lentamente  correnti,  e persino,  da  quanto  vuol  aver  osservato  taluno,  danno 
aU’acqua  una  tinta  particolare  in  grazia  dello  sterminato  loro  numero  (1).  Perciò  hanno 
giù  da  lungo  tempo  attratto  sopra  di  sé  l’attenzione  del  naturalista.  Tuttavia  s’intende, 
considerando  la  loro  piccola  mole,  che  poterono  di  essi  prendere  esalta  cognizione  coloro 
soltanto  che  fecero  uso  del  microscopio.  Ma  appunto  per  quei  zoologi  che,  non  badando 
soltanto  all’esterna  apparenza  di  un  animale,  s’interessano  anche  alla  struttura  interna 
ed  ai  fenomeni  vitali,  lo  studio  di  queste  creaturine  è in  sommo  grado  attraente.  In 
molte  di  esse,  e grazie  alla  trasparenza  del  rivestimento  cutaneo,  si  può  osservare  il 


(t)  lo  sono  in  trailo  di  confcrniarc  questo  che  la  superfìcie  dei  piccoli  slagni,  specialmente  dove  si 
abbevera  il  grosso  bestiame,  o lo  odio,  diventa  talora  giallo-rossicda  per  lo  sterminato  numero  di  questi 
animatclU. 
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complesso  degli  organi  in  animali  viventi  ed  illesi,  nel  medesimo  modo  appunto  come 
nei  modelli  di  macchine,  i quali  sotto  invogli  trasparenti  e lucenti  non  impediscono  allo 
sguardo  di  penetrare  sino  al  meccanismo  ed  al  giuoco  delle  singole  parti.  Anche  l'igno- 
rante in  zoologia  è gradevolmente  sorpreso  quando  di  un  animale  sottomesso  al  micro- 
scopio può  distinguere  i movimenti  dell’occhio,  del  canale  digerente,  il  cuore  che 
palpita,  i corpuscoli  sanguigni  che  si  aggirano  pel  corpo,  e tante  altre  particolarità 
della  vita. 


f Eppure  non  tutti  sentono  l'impulso  o,  per  parlar  più  giusto,  hanno  inclinazione  a 
studiare  i corpi  organici  per  loro  stessi,  e sopratutto,  per  usare  l’espressione  del  poeta, 
di  ricercare  ci  pensieri  più  alti  di  cui  s'ispirò  la  natura  creatrice».  L’interesse  pel 
mondo  animale  è nella  maggior  parte  degli  uomini  svegliato  soltanto  dall'utilità  che 
l’animale  può  olTrire  aU’uomo.  Pertanto  mi  è caro  il  poter  dare  agli  amici  della  natura 
delle  indicazioni  relative  alle  Dal'nidi,  che  forse  faranno  si  che  tali  infime  invisibili  crea- 
ture sembreranno  più  degne  di  studio  di  quanto  forse  parevano  prima.  Durante  un 
lungo  soggiorno  sulle  sponde  dei  laghi  montani  della  Baviera  e del  lago  di  Costanza  ho 
riconosciuto  che  i Cladoceri  e i Ciclopidi  (ordine  seguente)  formano  il  nutrimento  quasi 
esclusivo  dei  più  preziosi  pesci  di  quei  laghi.  I coregoni  ed  i saimarini  (del  lago  di 
Costanza)  vivono  di  questi  piccoli  crostacei.  Per  meglio  chiarirmi  apersi  con  precauzione 
un  gran  numero  di  quei  pesci  e ne  trovai  sempre  lo  stomaco  esclusivamente  pieno  di 
tali  microscopici  crostacei.  In  quanto  alla  quantità  degli  individui,  questi  debbono  essere 
rxmsiderati  come  la  principale  popolazione  di  quelle  acque.  Se  si  pensa  ora  di  quale 
Bhehm  — Voi.  VI.  45 
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importanza  sia  per  gli  abitanti  di  quelle  regioni,  per  esempio,  il  Coregonus  Wartmannt, 
di  cui  più  di  centomila  sono  catturati  ogni  anno  nel  lago  di  Costanza,  si  riconoscerà  di 
certo  che  i minutissimi  crostacei  che  alimentano  quella  massa  di  pesci  sono  indiretta- 
mente utilissimi  all’uomo  > . 

Io  confermo  appieno  quanto  dice  il  mio  collega  dcirattraentissimo  spettacolo  offerto 
da  uno  di  questi  minutissimi  crostacei,  sottoposto  ad  un  microscopio  di  moderata  forza. 
Ogni  anno  sento  a quella  vista  prorompere  in  alte  esclamazioni  di  stupore  e di  ammi- 
razione i miei  studenti  e gli  altri  amici  della  natura.  Per  poter  osservare  da  ogni  lato 
questo  animaletto  ed  altri  simili  si  deve  far  uso  di  una  tavoletta  di  vetro  quale  sostegno 
(porta  oggetto),  munita  di  un  solco  nel  quale  si  può  vedere  Tanimalctto  anche  sullo  spi- 
golo dorsale. 

L’aspetto  di  esso  è particolare.  La  testa  (A)  convessa,  munita  d’un  becco,  e coperta 
d’un  elmo  particolare,  sporge  dal  dorso  munito  di  un  guscio  bilobato.  Sotto  restrerailà 
del  becco  trovansi  le  antenne  interne  che  terminano  in  palpi  filiformi  delicati  e nervosi. 
Affatto  sotto  la  convessità  superiore  si  trova  l’occhio  grande,  che  può  essere  mosso  in 
ogni  direzione  da  un  gran  numero  di  muscoli.  Le  antenne  esterne  (T)  sono  foggiate  a 
mo’  di  poderosi  e ramificati  organi  rematori,  dai  cui  colpi  provengono  i movimenti 
saltellanti,  simili  a quelli  delle  pulci.  Mollo  nascosto  sotto  fclroo  e l’incavo  anteriore 
dell’invoglio  trovasi  l’apparato  boccale  composto  di  un  labbro  superiore,  di  mandibole  e 
mascelle.  L’invoglio  bilobato  (S)  è una  dilatazione  cutanea  di  quella  divisione  del  corpo 
che  corrisponde  al  torace  degli  insetti.  Appunto  in  questi  animalelti  scorgesi  una  certa 

lontana  rassomiglianza  colle  ali  degli  insetti,  colle  quali 
anche  c certamente  a ragione  si  sono  paragonate  le 
parli  laterali  della  corazza  dei  decapodi.  Gli  è soltanto 
in  alcune  larve  trasparenti  d’insetti  che  si  può  sopra 
animali  vivi  osservare  cosi  esattamente  come  in  questi 
piccoli  crostacei,  il  cuore  (li)  in  azione.  Trovasi  sul 
dorso  nella  linea  mezzana  del  corpo,  ed  ha  per  lo  più 
la  forma  di  una  vescica  tonda.  Da  una  fessura  in  foggia 
di  bocca  riceve  in  rapida  pulsazione  il  sangue  ed  i 
corpuscoli  sanguigni  che  espelle  e respinge  di  nuovo 
dall’altra  parte  per  una  seconda  fessura.  Come  organi 
di  respirazione  servono  le  appendici  lamelliformi  delle  quattro  o sei  paia  di  zampe. 
Anche  questi  crostacei  hanno  un  postaddome,  corrispondente  alla  coda  dei  gamberi 
comuni,  il  quale  sta  libero  sotto  l’invoglio,  e termina  con  uncini  o con  due  setole  cau- 
dali (C).  Serve  come  robusto  remo. 

1 maschi  sono  più  piccoli  delle  femmine,  e nella  maggior  parte  delle  specie  si  distin- 
guono per  antenne  interne  diversamente  foggiale,  ed  un  primo  paio  di  zampo  confor- 
mate per  aggrappare.  Le  femmine,  come  da  tempo  è noto,  emettono  uova  di  due  sorta, 
d’estate  cioè  e d’inverno.  Queste  si  distinguono  fra  le  altre  cose  per  invogli  più  robusti, 
che  le  difendono  meglio.  La  comparsa  delle  uova  d'estate  e d’invenio  dipende  meno 
dalla  stagione  che  non  dalla  presenza  dei  maschi.  Le  cosi  dette  uova  estive  nascono  e si 
sviluppano  senza  essere  fecondate,  ricordando  così  quelle  uova  delle  regine  delle  api, 
dalle  quali  escono  i pecchioni,  oppure  quei  germi  dei  gorgoglioni  dai  quali  si  sprigionano 
le  generazioni  estive.  Appena  nella  .stagione  determinata  sorgono  i maschi  delle  Dafnidi, 
nascono  le  uova  d’inverno.  È strano  il  modo  in  cui  sono  ravvolti  nel  cosi  dello  ephtp- 
pium  (sella),  che  non  è altro  se  non  che  una  parte  dell’invoglio  o la  totalità,  che  si  apre 
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e avviluppa  come  una  difesa  uno  o due  pacchi  di  uova.  Siccome,  malgrado  che  le  acque 
si  dissecchino,  e malgrado  il  gelo,  le  uova  stanno  avvolte  in  quello  invoglio,  portano 
giustamente  il  nome  di  uova  d’inverno. 

I numerosi  generi  si  distinguono,  oltre  alla  forma  del  corpo,  pel  numero  vario  dei 
piedi  e per  la  conformazione  dei  remi.  Così  il  genere  Sida  ha  sei  paia  di  zampe  e coda 
allungata,  il  genere  Dapunia  ne  ha  cinque,  e coda  ripiegata  allo  avanti.  Molto  alfine  al 
genere  Dapunia  è il  genere  Acantiiocercls  qui  raflìgurato.  I generi  Poi.yphemus  e 
Bvtiiotrepiies  debbono  un  aspetto  strano  alla  riduzione  dello  invoglio  alle  propor- 
zioni di  un  semplice  spazio  d’incubazione.  Leydig  scoperse  l’ultimo  genere  nello  stomaco 
del  coregono  preso  nel  lago  di  Costanza,  e sembra  che  non  si  venne  mai  a capo  di 
ottenerlo  vivo  negli  strati  superiori  dell’acqua,  essendo  a preferenza,  come  quei  pesci, 
amante  del  fondo. 

Sinora  si  conoscono  pochi  Cladoccri  viventi  nel  mare.  Nelle  medesime  acque  ove 
prosperano  i crostacei  precedenti,  è raro  che  si  cerchino  invano  piccoli  e vivaci  anima- 
letti  della  famiglia  degli  Ostracodei  (Ostracodea),  i qtiali  hanno  una  certa  somiglianza 
esterna  colle  conchiglie,  a motivo  dell’invoglio  bilobato  che  circonda  perfettamente  il 
corpo.  Quando  nuotano,  esercizio  che  si  compie  mediante  rapide  spinte  delle  antenne  e 
delle  zampe  posteriori  facenti  ufficio  di  remi,  tali  organi  sporgono  di  sotto  gli  orli  del 
guscio,  e rivelano  anche  agli  inesperti  che  qui  non  s’ha  che  fare  con  molluschi.  11  genere 
Cypris,  con  molte  specie  europee,  appartiene  alle  acipie  dolci,  il  genere  Cypridina  ed 
altre  al  mare.  Sono  lunghi  appena  qualche  millimetro  quelli  di  questi  animali  che  vivono 
oggi,  ma  più  grandi  erano  d’alquanto  molte  specie  fossili,  i cui  invogli  si  sono  serbati 
’ in  conseguenza  della  loro  grande  solidità,  e si  trovavano  in 
sì  sterminate  quantità  sulle  spiaggie  dei  mari  di  quei  tempi, 
da  comunicare  a certi  strati  calcarei  un  aspetto  caratteristico 
noto  sotto  il  nome  di  Calce  cipridina. 

% 

I crostacei  di  cui  ci  siamo  finora  occupati,  e specialmente 
i Fillopodi,  sembrano  essere,  fra  gli  animali  articolati  del- 
l’epoca attuale,  i più  prossimi  affini  al  gruppo  delle  Trilobiti, 
che  si  possono  considerare  come  rappresentanti  più  antichi 
e fossili  dei  crostacei,  e sopra  tutto  degli  animali  articolati. 

La  loro  faccia  superiore  era  coperta  di  una  crosta  abbastanza 
salda,  dei  cui  segmenti  l’anteriore  che  porta  i due  occhi 
composti  è disposto  come  un  grande  semicerchio,  o un  pezzo 
in  foggia  di  mezza  luna.  Il  corpo  tutto  vien  diviso  da  due 
solchi  paralleli  longitudinali  in  una  parte  mediana  rialzata, 
e due  lobi  laterali,  e sovente  il  corpo  termina  con  un 
grande  anello  caudale,  in  foggia  di  scudo,  il  cosi  detto  pigidio. 

Dal  fatto  che  questi  animali  potevano  arrotolarsi,  e per  non  essersi  trovato  nelle  molte 
migliaia  d’esemplari  esattamente  esaminati  nessuna  traccia  di  membra,  si  deve  con- 
chiudere che  tutta  la  faccia  inferiore  colle  membra  era  di  pelle  molle. 

II  modo  della  loro  esistenza  fossile,  c quello  in  cui  vivono  i Fillopodi  attuali,  per- 
mettono d’ammettere  che  le  trilobiti  abitassero  in  società  le  spiaggie  ove  il  mare  era 
basso.  La  loro  diffusione  era  enorme.  Le  meglio  conosciute  provengono  dai  cosi  detti 
strati  calcarei  di  transizione  della  Russia,  della  Svezia,  della  Boemia.  Il  deposito  di  tali 
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Strali  precedette  la  formazione  del  carbon  fossile,  e già  nei  più  bassi  che  non  racchiudono 
vesligia  di  altri  esseri  si  rinvengono  trilobiti,  le  quali  sino  a questi  ultimi  tempi  passa- 
vano non  soltanto  per  gli  articolati  più  antichi,  ma  sopralulto  pei  più  antichi  rappresen- 
tanti del  mondo  animale.  Essendo  senza  dubbio  animali  di  organizzazione  piuttosto 
elevala,  servivano  di  punto  d’appoggio  a quella  dottrina  secondo  la  quale  il  regno 
organico  non  si  sarebbe  gradatamente  sviluppato  dagli  esseri  più  semplici,  più  infimi, 
ina  sarebbe  stato  creato  nelle  varie  sue  divisioni  con  animali  e con 
piante  dolati  d’organizzazione  già  perfetta.  La  dottrina  opposta  del 
progressivo  perfezionamento  degli  esseri  più  bassi  ai  più  elevali  neces- 
sariamente ne  emerge,  ed  il  suo  foqdalore  Dai  win  replica  a ciò  che 
mollo  prima  di  quanto  pareva  possibile  a giudicare  dalla  qualità 
della  parte  stratificata  della  crosta  terrestre,  il  mondo  vivo  esisteva 
nei  suoi  più  semplici  primordi.  Al  fine  del  nostro  lavoro  vedremo 
fino  a qual  punto  ciò  siasi  confermato  dalle  nuove  investigazioni. 
Tuttavia  le  trilobiti  rimangono  quel  che  erano,  i più  antichi  animali  articolati 
conosciuti. 

Le  nostre  figure  presentano  nel  genere  Paradoxides  una  forma  non  atta  ad  arro- 
tondarsi a palla,  di  cui  alcune  specie  hanno  una  lunghezza  di  15  ccntim.;  nel  genere 
Calamene  invece  il  corpo  dallo  invoglio  duro  si  arrotola.  Il  signor  Barrande,  in  Pi’aga, 
distinto  conoscitore  delle  trilobiti,  ne  possiede  una  delle  più  complete  collezioni. 


Calimene 
{Calymene), 
grand,  naturale. 


ORDINE  SESTO 

Olii  KiVTOlflOSTRACl  (Cntomostraca) 


Questo  gruppo  multiforme  di  crostacei,  microscopici  o piccoli,  lunghi  al  più  da  13 
a 26  millimetri,  comprende  sia  generi  che  vivono  indipendenti  e sono  in  tal  caso 
muniti  di  apparato  boccale  e di  articolazioni,  sia  altri  che  in  un  modo  di  vivere  da 
parassiti  perdono  ogni  articolazione  esterna,  e il  cui  apparato  boccale  si  foggia  a pro- 
boscide alla  a succiare.  Tali  e tante  sono  le  modificazioni  nei  successivi  sladii  della  vita 
di  questi  numerosissimi  crostacei  parassiti,  che  sulle  prime,  quando  si  fece  con  es.si 
conoscenza  verso  la  fine  del  secolo  scorso  ed  al  principio  di  questo,  non  si  consideravano 
aCfalto  come  animali  articolati,  e la  sola  concordanza  della  loro  forma  giovanile  colle 
forme  di  altri  crostacei  inferiori  istiaisse  meglio  i zoologi.  La  loro  parentela  colle  forme 
allo  stato  libero  dei  Ciclopi  c d’altri  generi  è provata  da  una  non  interrotta  successione 
di  specie  intermedie.  Tale  varietà  di  forme  rende  in  conseguenza  impossibile  il  dare  in 
poche  linee  una 'caratteristica  applicabile  a lutti,  circostanza  che  bisogna  avvertire  nelle 
recenti  ricerche,  sia  senza  condizione,  sia  con  qualche  delimitazione  nella  collocazione 
di  lutti  i cosi  delti  ordini,  o,  come  si  voglian  chiamare,  i gruppi  afilni. 

Ci  dividiamo  con  ciò  essenzialmente  dagli  egregi  zoologi  del  tempo  di  Linneo  e del 
tempo  seguente,  i quali  procedevano  con  diagnosi  possibilmente  brevi.  Dopo  d’allora  .si 
è imparato  a conoscere,  oltre  i cosi  delti  tipi,  vale  a dire  una  serie  di  caratteri  distintivi 
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che  indicano  slupendamenle  specie  e generi  e si  esponevano  in  un  catalogo  di  mediocre 
estensione,  una  tale  quantità  di  fonm  intermedie  e di  specie  transitorie,  che  indica- 
zioni generali,  brevi,  intorno  alla  struttura,  alla  conformazione,  al  modo  di  vivere,  si 
applicano  soltanto  ad  animali  rilevanti  che  quasi  si  potrebbero  dire  modelli.  E ciò 
dicasi  anche  per  gli  entoraostraci. 

Si  chiamano  in  tedesco  Piedifessi,  perchè  il  loro 
corpo  distintamente  staccato  dal  cefalotorace  possiede 
zampe  biforcute,  fesse.  Non  hanno  mai  organi  speciali 
di  respirazione  come  gli  ordini  precedenti,  ma  il  rive- 
stimento del  loro  corpo,  che  non  s’indurisce  in  iscudi 
o corazza,  permette  dappertutto  il  passaggio  del  gas 
necessai’io  alla  respirazione.  Da  tutte  le  altre  forme 
atte  al  nuoto  li  distingue  il  fatto  che  le  loro  antenne 
anteriori  formano  un  paio  di  potenti  organi  atti  a 
remare,  e che  il  corpo  termina  con  due  piastre  che  si 
scostano  in  foggia  di  forchetta  l’una  daU’altra  e presen- 
tano alla  loro  estremità  parecchie  lunghe  setole  caudali. 

Lo  sviluppo  si  compie  mediante  una  strana  metamorfosi,  che  si  osserva  in  alcuni 
crostacei  parassiti,  c consiste  in  una  atrofizzazione  di  alcune  parti  del  corpo.  Le  larve 
ovali,  con  un  paio  d’occhi  frontali  e tre  paia  di  zampe  intorno  alla  bocca,  furono,  com’è 
sovente  il  caso  per  molle  forme  giovanili  d’animali  inferiori,  credule  un  genere  distinto, 
e battezzate  col  nome  di  Nauplius.  Con  una  serie  di  mute  si  effettua  un  gradalo  spun- 
tare dei  segmenti  del  corpo  e dell’addome  e dei  loro  articoli.  Ma  subito  dopo  la 
prima  mula,  o dopo  che  la  loro  articolazione  è già  alcun  po’  progredita  dopo  alcune 
mule,  molti  di  questi  crostacei  parassiti  si  aggrappano  saldamente,  perdono  le  arti- 
colazioni del  loro  corpo  fattosi  ovale,  c i loro  piedi  rematori  restano  come  piccoli 
monconi,  ossia  in  solferenza,  come  suolsi  dire  in  islile  burocratico  austriaco.  In  questi 
parassiti,  che  per  tutta  la  vita  si  fissano  sopra  un  punto  deH’animale  di  cui  vivono 
e cui  tormentano,  rocchio  pure  sparisce,  dopo  di  esser  loro  stalo  utile  durante  l’età 
giovanile,  in  cui  andavano  in  giro.  Le  belle  promesse  della  gioventù  non  si  sono  rea- 
Uzzate;  avrebbe  potuto  ranimaletlo  essere  per  tutta  la  vita  un  allegro  figliuolo,  agile 
svelto  ; diventa  invece  un  misero  poco  di  buono,  che  espia  i falli  giovanili,  inerte  sacco 
digerente  a carico  del  suo  ospite. 

Nel  mondo  scientifico  si  parla  ora  semplicemente  dello  sviluppo  del  Nalplius,  di 
questo  e d’altri  crostacei  inferiori,  e dello  sviluppo  della  Zoea,  fra  i più  alti  che  ci  sono 
noli.  11  nostro  amico  Er.  Mailer,  le  cui  acute  osservazioni  ed  investigazioni  ripetiamo 
sovente,  ha  espresso  il  parere  che  i più  infimi  crostacei,  coi  quali  nei  tempi  più  remoli, 
fossili,  cominciò  la  vita  della  classe,  avessero  avuto  la  forma  di  Nauplius.  Non  possiamo 
sperare  di  l ilrovare  ancora  conservali,  per  confermare  siffatto  pensiero,  cosi  delicati 
corpicini.  Ma  una  notevole  scoperta  di  .Miiller  ha  essenzialmente  contribuito  a far 
conoscere  il  vero.  Sotto  la  supposizione,  sostenuta  da  molli  fatti  positivi,  che  Io  stato 
di  sviluppo  e giovanile  degli  animali  ora  viventi  ricordi  i predecessori  fossili  e i proge- 
nitori dei  medesimi,  il  natui’alista  che  cercava  la  conferma  della  dottrina  di  Darwin 
sperò  almeno  di  trovare  questo  o quel  crostaceo  superiore,  il  cui  sviluppo  non  soltanto 
si  edeltuasse  mediante  la  forma  della  Zoea,  ma  cominciando  colla  forma  del  Naupi.ius 
presentasse  all’occhio  una  breve  e compiuta  ricapitolazione  della  totale  storia  della 
sua  origine  c dello  sviluppo  preistorico.  Egli  cercò  e trovò:  un  Crangon  che  vive 
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I copEPom 


presso  a Deslerro  esce  dall’uovo  in  forma  di  Naupui's,  e passa  da  questa  alla  forma 
di  ZOEA. 

I Copcpodi  (Copepoda)  che  nuotano  liberamente,  hanno  apparato  boccale  masti- 
catore. Claus,  cbe  li  conosce  più  esattamente,  si  esprime  cosi  rispetto  al  loro  modo 
di  vivere.  < .\nimano  tanto  le  acque  dolci  piene  di  piante  acquatiche,  quanto  i laghi 
e l'alto  mare  nella  cui  infinita,  inesaurìbile  fauna  loro  compete  una  notevole  importanza 
pel  mantenimento  della  vita.  Là  esistono  non  soltanto  in  forme  mollo  diverse  ed  in 
condizioni  variabilissime  di  strutlui'a,  ma  ancora  in  si  enormi  schiere  da  alimentare  i 
pesci  e persino  i più  grossi  abitatori  delle  acque.  Secondo  Leydig  nei  laghi  delle  mon- 
tagne di  Baviera,  nel  lago  di  Costanza,  i Ciclopidi  debbono  colie  Dafnidi  formare  il 
nutrimento  quasi  esclusivo  dei  pesci  più  pregiali.  Roussel  di  Bauzene  racconta  del 
Cetociiili's  austraus,  che  questi  animali  esistono  nel  lago  meridionale  in  veri  banchi, 
per  cui  l'acqua  è colorita  in  rosso  per  distese  lunghe  più  miglia.  Tali  asserti  essendo 
confermati  da  Goodsir,  non  possiamo  meravigliarci  che  i più  piccoli  dei  crostacei 
alimentino  le  creature  più  colossali  che  conosciamo,  le  balene.  Goodsir  dice  che  i 
pescatori  di  Firlh  of  Forth  designano  col  nome  di  Maidrc  masse  di  sterminala  esten- 
sione, che  consistono,  oltre  ai  cirripedi,  di  meduse,  anfipodi,  specialmente  entomosiracci. 
Con  tali  fatti  non  occorrono  ulteriori  parole  per  esporre  fimporlanza  di  questo  piccolo 
a'oslaceo  per  animare  e mantenere  la  creazione. 

< I copepodi  si  nutrono  di  materie  animali,  sia  di  parti  di  grossi  animali  morti, 
sia  di  più  piccole  creature  di  cui  fanno  bottino.  Non  risparmiano  neanche  le  proprie 
larve , la  propria  prole , com’è  facile  convincersene  giornalmente  col  contenuto  del 
loro  canal  digerente.  B genere  di  locomozione,  il  soggiorno,  variano  secondo  le  famiglie 
e secondo  il  modo  di  nuU'irsi.  Le  Calanidi  sottili,  lungamente  protese,  le  Ponlellide,  sono 
le  migliori  nuotatrici,  e quasi  tutte  aiutano  il  mare.  Ora  lo  fendono  colla  velociti  del 
lampo  con  misurali  colpi  del  remo  sull'acqua,  ora  riposano  immobili,  fissate  ad  un  punto 
e portate  dall’acqua  pel  solo  equilibrio  del  loro  corpo,  ed  agitano  rapidamente  le  piastre 
pennate  della  mandibola  onde  atti  arrcpiù  piccole  creature.  Diversamente  i Ciclopidi  : essi 
pure  si  muovono  con  vivaci  salti,  ma  non  producono  nessun  vortice  colle  parti  mascellari, 
c si  attaccano  alle  piante  acquatiche  colle  setole  delle  loro  piccole  antenne.  Più  di  questi 
ancora  gli  Arpactidi  e lo  Peltidie  sono  destinati  a vivere  fra  le  piante  acquatiche,  le  alghe 
e simili,  e si  liovano  perciò  le  forme  d’acqua  dolce  di  queste  famiglie  più  frequenti 
nelle  pozze  c nei  fossi  ove  facqua  è bassa  ed  abbondano  le  piante;  le  forme  del  mare 
sono  meno  frequenti  in  allo  mare  che  non  presso  alla  spiaggia  fra  le  piante  marine  d’ogni 
genere,  anche  sulle  tavole  c sui  legni  fradici,  e lìnalmenle  fra  le  Sertularine  e le 
Tubularine  (animali  inferiori  del  gruppo  dei  polipi).  Le  Coricaidi  vivono  come  le  Calanidi 
nell’alto  mare,  perchè  sono  eccellenti  al  nuoto,  ma  la  depressione  e la  forma  dell’appa- 
rato boccale,  le  antenne  alle  allo  aggrapparsi,  e il  loro  soggiorno  accidentale  nelle 
salpe,  le  mette  in  sospetto  di  parassiti  temporanei  » . 

Con  quanto  precede  abbiamo  fatto  conoscenza  con  una  serie  di  gruppi  simili  a 
famiglie.  Gli  abitanti  dell’acqua  dolce  furono  compresi  sotto  il  nome  generico  di  Ciclopi, 
e si  distinguono  per  l’unico  occhio  frontale.  Le  femmine  portano  solitamente  una  odue 
ovaie.  Si  trovano  dappertutto  nelle  acque  stagnanti.  Un  genere  prossimo  affine  che  vive 
a preferenza  nel  mai'e  è il  genere  Harpacticus.  Secondo  un  giornale  inglese,  VAaslaiul, 
ha  comunicato  la  scopei  la  d’una  specie  di  questo  genere  che  vive  nell’acqua  salsa.  Lo 
zoologo  norvegio  Sars  estrasse  cioè  dal  più  profondo  d’un  lago  interno  alcun  po’  di 
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melma,  e la  trovò  con  somma  sorpresa  piena  di  piccoli  Copepodi  rossi,  nei  quali  rico- 
nobbe subito  la  specie  marina  detta  IIarpacticus  ciieufer.  L’esistenza  di  questo 
crostaceo  era  per  lui  cosi  inaspettata,  che,  malgrado  le  forme  d’acqua  dolce  già  trovate, 
volle  convincersi  assaggiando  l’acqua  che  non  era  salata.  L’analogia  dei  crostacei  scoperti 
da  Loven  nei  laghi  interni  della  Svezia  colie  forme  dei  mari  del  settenli'ione  è tale  da 
colpir  l’occhio,  e prova  che  in  date  circostanze  i veri  abitanti  del  mare  si  possono 
abituare  a vivere  in  acque  perfettamente  dolci.  Il  lago  nel  quale  Sars  pescò  c cosi  vicino 
alla  costa  da  poter  essere  stato  riempito  da  una  marea  altissima,  o da  qualclie  furiosa 
burrasca  proveniente  da  ponente.  Altre  specie  d’acqua  salsa  furono  probabilmente  al 
medesimo  tempo  introdotte  nel  lago  e perirono  a poco  a poco,  a misura  che  l’acqua 
perdette  il  suo  sale,  mentre  questi  piccoli  Copepodi,  senza  trasformarsi  anatomicamente, 
si  adattarono  alle  circostanze. 

Accenniamo  ancora  al  genere  Notodelpiiys,  le  cui  specie,  senza  essere  parassite,  si 
trattengono  sul  mantello  e nella  cavità  branchiale  delle  Ascidie,  gruppo  aliine  a quello 
dei  mollusclii,  con  cui  faremo  conoscenza  in  seguito. 


b a 


a II  Caligo  (Coli^iu);  b II  Leriiaiitropo  [Lernanlhropus) -,  c L'Argolo  [Argulus  foUaaus). 


Nei  Parassiti  (Parasita)  un  paio  d’antenne  cornee  ed  uno  o parecchie  paia  di 
piedimascelle  si  foggiano  ad  organi  aggrappanti,  mentre  per  lo  più  le  mascelle  sono 
disposte  in  un  tubo,  in  guisa  di  stiletti  atti  a pungere.  Tutti  traggono  il  loro  nuU'imento 
da  altri  animali,  specialmente  da  pesci.  Le  loro  relazioni  con  questi  ultimi  percorrono 
tutti  i gradi,  dalla  più  libera  attitudine  a muoversi,  che  permette  al  parassita  di  abban- 
donare l’ospite  quando  gli  talenta,  sino  alla  più  involontaria  fissità,  mediante  la  quale 
l’estremità  anteriore  del  parassita  è per  tal  guisa  infitta  nella  carne  della  sua  vittima  che 
si  può  averne  la  testa  affondala  soltanto  tagliando  le  carni  all’intorno.  A tale  fissità  va 
sempre  congiunta  una  metamorfosi  regressiva  che  fa  sparire  la  struttura  del  corpo 
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IL  CALIGO 


primitivamente  articolato,  almeno  negli  individui  femmine,  metamorfosi  per  la  quale 
il  corpo  diventa  molle  e vermiforme  o prende  le  forme  più  singolari,  adornandosi  o 
sformandosi  con  ogni  sorta  d’escrescenze  nodoso,  ramificate,  o lobate.  In  molti  di  questi 
casi  i maschi  non  sono  ridotti  a tale  difformità  inarticolata,  ma  rimangono  allo  stato 
di  pigmei,  in  confronto  alle  loro  bruttissime  spose,  e si  lasciano  portare  campando  la 
vita  attaccati  ad  esse. 


a Lernaeonema  : b ìirachklla;  c Pcnntlla  ; dJIaemobujjhes;  e Herpyllubius. 


Fra  i crostacei  parassiti  dei  nostri  pesci  d’acqua  dolce,  si  distinguono  per  la  maggior 
vivacità  e le  frequenti  mutazioni  di  domicilio  gli  Argoli  (Argui.us).  L’Argolo  comune 
(Argulus  FOLiACEUs)  ha  la  parte  anteriore  del  corpo  in  forma  di  disco  con  addome 
raltratto,  bilobato.  Due  grandi  occhi  composti  si  trovano  sui  lati  del  eapo.  Dietro 
l’apparato  boccale  e i piedimascelle  sonovi  quattro  paia  di  piedi  natatori  allungati, 
fessi.  Esso  vive  sulla  pelle  della  carpa.  Presentiamo  poscia  un  Caligo  (Caligus),  il 
cui  corpo  piatto  comincia  con  un  grande  cefalotorace  scudiforme.  La  loro  famiglia 


/ 
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comprende  quei  crostacei  parassiti  i quali  fanno  il  maggior  onore  al  loro  nome  mediante 
la  mobilità  che  debbono  al  massimo  sviluppo  degli  organi  che  servono  ad  aggrapparsi, 
ad  attaccarsi,  a suggore.  Essi  si  attaccano  alla  pelle,  alle  pinne,  e specialmente  alle 
branchie  dei  più  diveisi  pesci  di  mare.  Le  femmine,  che  si  trovano  per  solito  provviste 
delle  due  boise  delle  uova,  sono  in  numero  mollo  superiore  a quello  dei  maschi. 

Ad  un'aitra  famiglia  (Diciiélesti.nm)  appaitiene  il  Lernantropo  (LEnNASTimoPt^s). 
Sul  piccolo  cefalotorace  vediamo  tre  paia  d’organi  uncinanti.  Le  zampo  anteriori 
deH’addome  sono  quasi  atrofizzate,  le  posteriori  foggiate  a grandi  piastre.  Della  famiglia 
intera,  piuttosto  numerosa  e che  vive  tanto  sui  pesci  di  mare  quanto  su  quelli  d'acqua 
dolce,  i maschi  sono  finora  sfuggili  all’osservazione. 

Della  famiglia  dei  LEnN.EONEMin.E  ci  si  presenta  una  Iìhaciiiei.lv,  perfettamente  degna 
di  figurare  nella  nostra  gallei'ia  di  bellezze  femminili.  Alla  base  del  cefalotorace  allungalo 
in  forma  di  verme  trovasi  un  paio  di  piedimascelle  che  si  stendono  a foggia  di  braa-ia, 
si  saldano  all’estremità  e vi  formano  una  ventosa  che  vien  cacciata  nella  pelle  dell’ospite. 
Eccettuato  al  piccolo  apparato  boccale,  ogni  traccia  d’articolazione  è cancellata. 

Le  quattro  altre  forme  appartengono  ai  LEnNjeocEniDA;,  i quali  sono  notevoli  per 
certe  appendici  ed  escrescenze  al  capo.  Al  ventre  dcll’II.EMoiiArnES,  munito  di  dilata- 
zioni in  forma  di  sacelli,  pende  un  paio  d’ovaia  aneliate  come  ciocche  di  capelli.  Da 
questo  ventre  si  stacca  una  parte  sottile,  simile  ad  un  collo.  La  parte  superiore  no  è 
rientrata,  c tutta  restremilà  anteriore  a partire  da  quell’angolo  viene  confitta  nei  vasi 
sanguigni  che  vanno  dal  cuore  alle  branchie  nei  pesci  scelti  dal  parassita,  mentre  il 
rimanente  del  tozzo  corpo  posa  tranquillamente  fra  le  branchie.  La  Leuji.eonem.v 
No.viLARis  elegge  per  sede  un  altro  nobile  organo:  caccia  il  suo  capo  nellocchio 
deH’aringa,  formandovi  una  schifosa  appendice.  Anche  le  specie  del  genere  I'enxella 
danno  una  smentita  alle  parole  del  poeta:  «Ah!  se  sapesti  come  il  pesciolino  sta  bene 
al  fondo!  » e la  parte  anteriore  del  loro  corpo,  profondamente  confitta,  non  eccita  certo 
nessun  sentimento  gradevole.  Un’anima  sensitiva  può  in  qualche  modo  lasciarsi  com- 
muovere dalla  forma  sottile  che  ricorda  alquanto  la  forma  umana  delle  Pennclle. 

Pochi  di  questi  parassiti  vivono  sopra  altri  animali  fuori  dei  pesci,  e fra  essi  troviamo 
niERPVi.Lomi's  che  succia  alcuni  vermi  dei  mari  settentrionali.  La  sua  parte  anteriore 
forma  una  piastra  irregolare  che  si  affonda  tutta  nel  corpo  della  vittima.  Un  collo 
peduncolato  collega  questa  parte  anteriore  al  ventre  enfiato  a mo’  di  palla,  al  quale 
non  mancano  le  ovaie  che  promettono  una  numerosa  discendenza. 

Non  dubitiamo  che  molti  lettori  si  rivolgeranno  mal  volentieri  verso  questo  lato 
tenebroso  del  mondo  animale.  Questa  copia  di  informi  esseri  famelici,  senza  esistenza 
propria,  eterno  tormento  di  altre  crcatm-c,  non  può  certo,  considerata  in  se  stessa,  fare 
un’impressione  gradevole,  soddisfacente.  Pure  nel  gran  quadro  che  intendiamo  di 
delincare  della  Lolla  per  l'csislenza  e dei  combattenti  che  vi  si  azzuffano,  essi  non 
potevano  mancare.  Occupano  un  posto  che  esisteva,  e che  si  sono  conquistato;  dal 
complesso  solo  possono  essere  compresi,  apprezzati,  e sovente  ancora  nel  corso  della 
nostra  esposizione  ci  dovremo  occupare  di  cosiffatte  esistenze. 
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ORDINE  SETTIMO 
I CIRRIPEDI  (Girripedia) 

Sono  sottoposti  ad  una  trasformazione  specialissima  i crostacei  che  debbono  il  loro 
nome  ai  cirri  degli  arlicoU  terminali,  e die  a motivo  delle  loro  secrezioni  calcaree 
furono  in  tutte  le  antiche  collezioni  collocati  fra  le  conchiglie.  Cuvier  stesso  non  conobbe 
la  loro  vera  natura,,  ed  essi  furono  soltanto  svelati  quando  i loro  stadi!  di  sviluppo 
diedero  indicazioni  da  non  disconoscersi.  La  nostra  figura  rappresenta  uno  di  tali  stadi!, 
quello  che  segue  immediatamente  lo  sgusciare  dall'uovo.  Riconosciamo  adesso  che  l’essere 
piriforme,  munito  di  un  occhio  frontale  c di  tre  paia  di  zampe,  che  guizza  allegramente 
nell’acqua,  presenta  la  maggior  rassomiglianza  coi  giovani  cntomostracci.  L’esperienza 
acquistala  sopra  cosi  numerosi  crostacei  parassiti  ci  ha  preparati  a vedere  questo  petu- 
lante ragazzo  trasformarsi  in  un  vecchio  brontolone.  Dopo  parecchie  mute,  fattosi  giudi- 
zioso, si  dispone  a far  vita  più  posata.  L’invoglio  è diventato  simile  ad  una  conchiglia  e 
le  antenne  sporgenti  servono  a cominciare  a fissarsi,  mentre  un'unione  più  intima  e 
stretta  col  compagno  si  opera  mediante  un  ccmenlo  emesso  da  ghiandole  particolari. 

Allora  hanno  luogo  nella  corazza  cutanea,  che  si  solleva  di  più  in  più,  dei  depositi  di 
piastre  calcaree,  le  quali  danno  presto  al  crostaceo  un  aspetto  strano.  L\  giace  lutto 
accoccolato  il  corpo  diversamente  foggiato.  Ora  che  lo  sappiamo,  sembra  che  raalgi  ado 
l’apparenza  esterna  conchifera  la  natura  del  crostaceo  si  accenna  indubbiamente  da 
se  stessa  nelle  sei  paia  di  znmpc  coi  loro  cirri  terminali,  dai  molli  articoli.  Un  altro  ed 
importante  carattere  dell’ordine  intero  è l’crmafrodismo.  Esclusivi  abitanti  del  mare, 
ed  esistenti  già  da  una  serie  di  periodi  geologici,  dal  tempo  del  mare  giurassico,  essi 
hanno  un’ampia  diffusione  geografica,  e sono  falvolta  in  numero  enorme  d’individui. 
Ciò  può  dirsi  specialmente  di  alcuni  balani  che  vivono  sulle  coste  rocciose  all’altezza 
delle  onde.  Possono  a volontà  aprire  e chiudere  la  loro  dimora,  e sogliono  senza  tregua, 
finché  son  coperti  dall’acqua,  allungare  e ripiegare  i loro 
cirri,  recando  cosi  acqua  fresca  alle  branchie  in  foggia  di 
stallile,  appese  ai  piedi  dai  cirri,  e cibo  alla  bocca. 

Il  nome  della  famiglia  dei  Lepadidi  (Lei'adid.1!)  che 
in  tedesco  suona  Concliiglie  anatre,  proviene  da  una  super- 
stiziosa leggenda,  che  non  ha  più  credito  in  nessun  luogo, 
cioè  che  finissero  per  trasformarsi  in  certe  oche  dette 
Bcrnicle.  L’animale  posa  sopra  un  peduncolo  muscoloso 
e pieghevole,  e la  sua  casa  è piatta  e triangolare.  Si 
distingue  una  serie  di  generi,  a .seconda  del  numero  e dello 
Larva  di  Lepas.  sviluppo  più  0 meno  grande  delle  piastre  calcaree. 

Ai  più  comuni  appartengono  i generi  Lepas  ed  Otion. 
Circa  la  metà  di  tutte  le  specie  di  Lepadi  si  aggrappa  ad  oggetti  che  si  muovono 
nell’acqua,  come  chiglie  di  bastimenti  e simili,  oppure  ad  animali  che  cambiano  mollo 
dimora.  Cosi  per  esempio  I’Anelasha  sui'aucola  vive  allo  stato  di  parassita  sugli 
squali  settentrionali,  nella  cui  pelle  si  affonda  col  suo  peduncolo,  e il  Lepas  akserifera 
con  alcime  altre  specie  è un'appendice  ordinaria  di  tutti  i bastimenti  al  loro  ritorno  dai 
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mari  meridionali  e tropicali.  Un  altro,  Lepas  pectinata,  si  trova  ugualmente  sugli 
oggetti  galleggianti  nella  intera  distesa  dcU’Oceano  Atlantico  dal  nord  dell’Irlanda  sino 
al  Capo  Ilorn.  Le  specie  del  genere  Scalpeli.um  abitano  le  acque  profonde,  quelle  del 
genere  Pollicipes  abitano  le  sponde.  Fra  quelle  che  non  cambiano  soggiorno  ve.  n’è 
una,  la  Litiiotiiryia,  che  si  affonda  in  roccie  calcaree,  in  nicchi  ed  in  rami  di  corallo. 

1 Balanidi  (Balamd^e)  posano  sopra  altri  oggetti  la  faccia  terminale  del  loro  nicchio 
cilindrico  o conico,  che  può  essere  chiuso  mediante  una  membrana  munita  di  due  paia 


A,  li,  C,  Italnno  [Lepas  balanus),  grand,  naturale. 


di  piastre.  Ciò  avviene  per  esempio  al  Balanus  balanoides,  che  abita  le  spiagge,  appena 
comincia  la  marea.  Chiude  pure  la  sua  porta  al  calore,  ed  essa  è tanto  salda  da  non 
permettere  l’entrata  ai  raggi  del  sole.  Questa  specie  muore  nell’acqua  salsa,  mentre 
alcune  altre  invece  vi  prosperano.  Nell’isola  di  Falkland  Darwin  trovò  alla  foce  di  un 
fiume  e sulle  roccie  una  specie  che  era  col  Busso  coperta  d’acqua  dolce,  d’acqua  salsa 
col  riflusso.  Il  Balanus  tintinnabulum  è una  delle  specie  più  comuni  e più  notevoli  per 
la  straordinaria  varietà  di  forme  ed  il  colore  di  porpora  oscuro.  La  sua  patria  si  stende 
da  Madera  al  Capo  di  Buona  Speranza,  dalla  California  sino  al  Perù.  Si  trova  sovente 
in  sterminate  quantità  sulle  chiglie  dei  vascelli  che  tornano  nei  porti  europei  dalla  Cina, 
dalie  Indie  orientali  ed  occidentali  e dall’Àfrica  occidentale.  Sopra  un  vascello  che  aveva 
dapprima  visitato  l’Àfrica  occidentale,  poscia  la  Patagonia,  si  tiovarono  fissati  individui 
del  Balanus  psittacus  sopra  il  Balanus  tintinnabulum. 

Alcune  balene  godono  d’una  speciale  simpatia  per  parte  di  certi  Balanidi,  più  rara- 
mente dei  Lepadi.  Sulla  balena  della  Groenlandia,  giovanissima  ancora,  si  trova  cosi 
regolarmente  il  Diadema  baL/Enaris,  che  i Groenlandesi  sostengono  che  i piccoli  ne  sono 
già  coperti  nel  ventre  materno.  Un  paio  di  altre,  la  Coronula  bal€naris  e la  Tubici- 
nella,  sembrano  vivere  esclusivamente  sulla  balena  del  Mare  del  Sud  (Leiobai.a^na  au- 
STRALis).  Invece  la  balena  del  Nord  o della  Groenlandia  non  ha  mai  cìrripedi,  ed  Eschricht 
assicura  che  anche  sulla  balena  di  Finlandia  non  se  ne  trova  alcuno.  Questo  naturalista 
di  Copenhagen  accenna  a questo  proposito  quanto  sia  utile  per  conoscere  le  balene  lo 
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studio  di  tali  rapporti  dei  parassiti.  « Ma  come  sopra  ofni  specie  di  balene,  dice  ej{li, 
esistono  si«cie  alTalto  determinale  di  cirripedi,  cosi  questi  pi'cndono  sul  corpo  diversi 
posti  detorniinali.  Almeno  tale  è il  caso  per  le  specie  dei  LIalani.  Nel  capudoclio  del 
Mare  del  Sud  prendono  a preferenza  possesso  della  parte  superiore  del  capo,  special- 
mente della  cosi  detta  corona;  le  Tubicinelle  si  posano  soltanto  sulla  corona,  mentre  le 
Coronille  stanno  anche  sulla  pinna  caudale  c sulle  pettorali.  Sul  keporkak  i diademi  si 
posano  invece  non  mai  forse  sulla  lesta,  ma  sulla  faccia  ventrale,  sulle  pinne  pettorali  e 
sulla  caudale.  l’ei  capodogli  del  sud  era  un  importante  indizio  della  specie  il  color 
bianco  dato  alla  testa  dalla  presenza  delle  Tubicinelle  e dei  Ciarai  che  erano  bili  ed 
aderenti  su  di  e.ssi,  e che  si  scorgeva  quando  il  cetaceo  emergeva  il  capo  dall’aequa  a 
respirare  ». 

Terminiamo  lo  studio  dcirordinc  e della  classe  così  varia  di  forme  dei  crostacei  coi 
generi  S.u:cL•u^■A  e I’eltogasteu,  notevoli  per  la  metamorfosi  che  tocca  al  favoloso. 
Alcuni  anni  or  sono  mi  tratteneva  in  Wangerooge  per  studiarvi  animali  inferiori,  ed 
osservando  i granchi  comuni  sulle  spiaggie  melmose  ed  arenose,  m’accorsi  che  la  mag- 
giar  parte  di  essi  portava  sotto  l'addome  una  o due  masse  eiitliche  giallo  le  quali  non 


parevano  a prima  vista  muoversi,  ed  erano  attaccate  si  strettamente  per  un  breve 
peduncolo  al  corpo  del  granchio,  che  «altre  persone  poco  addentro  nella  scienza  zoolo- 
gica che  vedevano  tal  cosa  li  volevano  in  generale  considerare  come  escrescenze  morbose 
dei  granchi.  Iticonobbi  un  parassita  sin  alloi'a  raramente  osservalo,  del  quale  aveva 
raccolto  alcuni  esemplari  sui  granchi  della  Dalmazia,  ed  altri  d’iin’altra  specie  sul  paguro 
della  Norvegia.  Con  una  specie  di  ventosa  scudiforrae  questi 
animali  si  aggrappano  cosi  saldamente  al  loro  ospite,  che,  sciolti 
da  ogni  cura  di  provvedeie  ai  propri  bisogni,  crescono  con 
esso  e si  s.ildano  per  Uil  modo  che  appena  con  un  esame  al 
microscopio  si  viene  a capo  di  discernere  la  linea  di  delimitazione 
..  " tra  le  pareti  del  corpo  del  parassita  e quelle  del  coi'po  del 

Saccutiua.  , ■ , . ' o i-  ■ 

granchio.  La  unita  bgura  rappresenta  un  bticculina  in  gran- 
dezza naturale.  Con  a si  fissa  sul  gr.anchio,  b è l’imbocco  del 
vasto  sacco  delle  uova  che  comprende  quasi  tutto  il  corpo.  Altre  specie,  o.sservate  da 
.Mfiller  nel  brasile,  affondano  nella  vittima  certi  tubi  rami(ic«atia  foggia  di  r.adici,  ostruen- 
done rinlcstino  e dilatandone  il  fegato,  per  appropriarsi  i succhi  estranei,  appunto 


come  fanno  le  piante  parassite. 

Senza  disconoscere  una  certa  rassomiglianza  con  altri  crostacei  parassiti,  si  erano 
finora,  a difetto  di  una  più  accurata  osservazione,  considerate  in  generale  le  sacculine 
come  vermi.  Quanto  grande  non  fu  il  mio  stupore  allorché  esaminando  le  uova  dell'animale, 
prese  nel  periodo  di  sviluppo,  ne  riconobbi  la  natura  crostacea!  1 piccoli  sgusciati  hanno 
la  forma  di  Nauplius,  e si  avvicinano  di  più  ai  veri  cirrijiedi.  Osservazioni  ulteriori 
provarono  come  anche  la  corazza  delle  giovani  sacculine  si  contrae,  dando  all’animalelto 
un  aspetto  di  conchiglia,  e come  le  membra  in  parte  si  trasformano  in  organi  prensili, 
in  parte  spariscono,  finché  « l’unica  manifestazione  di  vita,  rimasta  a quest’ultimo  indi- 
viduo della  serie  dei  crostacei,  sia  limitata  ad  una  dilatazione  e ad  una  compressione 
del  corpo,  mediante  le  quali  operazioni  l'acqua  penetra  da  un'ampia  apertura  petto- 
rale (i>)  ed  è di  nuovo  ricacciala  fuori  ». 

Come  se  non  potessimo  liberarci  dai  parassiti,  dobbiamo  ancora  per  compiere  la 
storia  della  vita  delle  sacculine  accennare  che  sovente  vive  a loro  speso  un  onisco  della 
famiglia  dei  Dopyrim,  la  Liriope,  c che  due  alfi-i  si  collocano  sotto  le  radici  dcllg 
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Sacculina  purpurea,  la  quale  vive  da  parassita  sopra  un  piccolo  paguro,  e stornando  in 
loro  prò  Talimentazione  fornita  dalle  radici,  uccidono  la  proprietaria  di  quelle  radici, 
e,  come  se  non  bastasse,  le  radici  seguitano  a crescere  e giungono,  da  quanto  riferisce 
Mùllcr,  specialmente  se  l’onisco  è un  Bopyrus,  sovente  ad  un  enorme  sviluppo. 


I ROTIFKRI 


I crostacei  ci  hanno  condotti  in  tali  regioni  del  basso  mondo  animale,  ove  rocchio 
nudo  non  basta  per  disccrnere  con  qualche  chiarezza  anche  solo  la  forma  esterna  delle 
creature  che  vi  si  riferiscono.  Nel  medesimo  caso  ci  troviamo  in  faccia  ad  una  numei  osa 
classe  d'animali,  la  cui  storia  dello  .sviluppo,  appunto  a motivo  della  loro  piccolezza,  era 
legala  nel  modo  più  intimo  con  quella  degli  infusorii,  e che  prendono  ora  un  posto 
proprio  nella  vita  del  mondo.  11  rinomato  autore  di  una  manifestazione  della  dottrina 
tedesca,  Christian  Gottfried  Khrenberg,  nel  suo  libro  Gli  infusorii  come  orfiaìilmi  fcr- 
fetli,  ha  dimostrato  come  la  scoperta  del  microscopio,  in  parte  per  semplice  curiosità, 
per  soddisfazione  dell’occhio  e dell’intelligenza,  in  parte  per  impulso  scientifico,  abbia 
reso  Tuomo  famigliare  colla  Vita  degli  infmUumcnte  piccoli,  finché  a lui  stesso,  al 
grande  naturalista,  fosse  concesso  di  spargere  una  nuova  e vivissima  luce  sopra  questo 
mondo  micro.scopico,  ordinandolo,  e dividendo  dagli  infusorii  i rotiferi  come  una  classe 
d’animali  distinta.  Non  qui,  ma  all’occasione  degli  infusorii  abbiamo  da  esporre  alcuni 
punti  della  storia  di  tale  scoperta,  punti  dai  quali  risulta  che  già  dal  168.'3  Leemvenhoek, 
il  fabbricante  d’occhiali  di  I)clfi,  aveva  vedute  e descritte  alcune  forme  di  rotiferi. 

I rotiferi,  di  cui  le  specie  più  grandi  misurano  meno  di  un  millimetro,  hanno  quasi 
senza  eccezione  un  corpo  trasparente,  che,  durante  tutta  la  vita,  si  può  esaminare  sino 
nella  parte  più  interna  degli  organi.  L’invoglio  cutaneo  è poi  cosi  saldo,  che,  con  un 
po’  di  destrezza  non  presenta  nessuna  difiìcoltà  l’operare  col  microscopio.  Accennai 
precedentemente  come  l’osservazione  di  alcuni  piccoli  crostacei,  come  per  esempio  i 
ciclopi,  ci  presenta  il  più  dilettevole  spettacolo.  La  maggior  parte  dei  rotiferi,  esposti 
al  microscopio,  attraggono  in  ugual  modo  gli  occhi.  La  siruttui  a,  la  forma,  presentano 
un’impronta  cosi  strana  che  la  nostra  descrizione,  corredata  d’incisioni  in  legno,  lascierà 
sempre  freddo  e scontento  il  lettore,  se  egli  per  mezzo  di  qualche  naturalista  amico  non 
riesce  a vedere  in  natura  uno  di  questi  esseri  vivaci  e gentili,  ingrandito  da  200  a .300 
volte,  e facile  da  procurarsi  dappertutto.  1 rotiferi,  con  forma  esterna  variabilissitua, 
concordano  per  tal  modo  nella  struttura,  che  studiatone  esattamente  uno,  si  può  dire  di 
conoscerli  tutti. 

Consideriamo  il  Noteo  (Noteus  quadricornis),  nel  quale  il  rivestimento  dorsale  ha 
preso  la  forma  di  una  corazza  piatta,  scudiforme.  Si  è tralasciato  nella  figura  la  ripro- 
duzione dei  fini  rilievi  della  superficie  della  corazza,  per  non  rendere  meno  chiari  e 
distinti  gli  organi  interni.  Si  hanno  tutte  le  ragioni  di  ammettere  che  tanto  il  rivesti- 
mento a foggia  di  corazza,  quanto  la  pelle  molle,  consistono  della  sostanza  caratteristica 
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degli  invcrlebrati,  la  chilina.  La  corazza  del  nostro  animalctto  modello  è davanti  pro- 
lungala in  modo  elegante,  e munita  di  appendici  coinee.  Sotto  questa  corazza  può 
benissimo  nascondersi  del  lutto  la  parte  anteriore,  coperta  di  un  molle  integumento. 

Per  nuotare  c per  mangiare  l’ani- 
maletto  spiega  i suoi  organi  a ruota. 
Due  lobi  carnosi,  in  forma  di  mezza 
scodella,  retrattili  mediante  muscoli, 
portano  sull’orlo  libero  una  serie  di 
delicate  ciglia  che  possono  a volontà 
esser  messe  in  molo  ondulatorio,  e 
che  fanno  allora  in  complesso  in  molli 
rotifcri  la  medesima  impressione  di 
due  ruote  giranti  rapidamente  intorno 
al  loro  pernio. 

Tale  fenomeno,  al  quale  la  classe 
intera  deve  il  suo  nome,  è cosi  strano 
per  chi  lo  vede  per  la  prima  volta, 
che  non  v’ha  da  stupire  se  abbia  fino 
a questi  ultimi  tempi  fallo  refietlo  di 
cosa  meravigliosa,  e ancora  nell’anno 
1812  indotto  seriamente  a credere 
che  si  trattasse  di  un  vero  moto  rota- 
torio. Si  sono  date  a questo  rispetto 
una  quantità  di  spiegazioni,  e fra  le 
altre  si  è pensato  a quel  dilettevole 
giocattolo  ottico,  nel  quale  passa  da- 
vanti ad  uno  stretto  foro  una  serie 
di  figure,  in  diversi  atteggiamenti, 
le  quali  si  seguono  e sembrano  muo- 
versi. Ehrenbcrg dice:  «Ogni  ciglio 
si  aggira  semplicemente  sulla  sua 
base,  come  il  braccio  di  un  uomo 
nella  cavità  dell’articolazione,  descri- 
vendo cosi  un  circolo  colla  sua  punta 
e un  cono  colla  lunghezza  totale.  La 
posizione  delle  ciglia,  ora  più  ora 
meno  vicina  all’occhio,  comunica  al  circolo  una  certa  vivacità,  che,  appena  tutte  le  ciglia 
girano  nella  medesima  direzione,  può  paragonarsi  a quella  di  una  ruota  moventcsi». 
Ad  ogni  modo  si  tratta  di  rapide  impressioni  visive  succedentisi  le  une  aH’altre,  che 
si  dileguano  e si  ricompongono  in  modo  da  far  refielto  di  un  movimento  unico,  dipen- 
dente. Nel  Noteus  vediamo  tra  i due  grandi  lobi  roteanti  un  cono  ugualmente  coperto 
di  ciglia.  La  classe  presenta  numerose  modificazioni  nello  sviluppo  degli  organi  a ruota. 
La  forma'più  discosta’è,  quella  della  Floscularia  (vedi  più  sotto  a pagina  721  la  figura 
Floscl’Uria'appendiculata). 

Il  lavoro  degli  organi  a ruota  fa  che  l’animale  nuota  con  un  elegante  e lento  movi- 
mento giratorio  a spirale.  Questo  lavoro  appunto  conduce  il  cibo  neH’imbulo  che  mette 
alla  bocca,  e ciò  avviene  specialmenle^quando  Tanimale  si  àncora,  mediante  la  pinza  che 


Il  Nolco  ( Noteus  ' qtiadricornh  ), 
molto  iugrandito. 
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possiede  alla  parie  posteriore,  c lascia  allora  le  ciglia  dimenarsi  comodamente.  Se  nelle 
goccie  d'acqua,  esposte  al  microscopio  per  considerarne  i roliferi,  si  depone  materia 
colorante  finamente  sminuzzolata,  indaco  o carmino,  si  può  seguire  il  violento  e vorti- 
coso moto  delle  ciglia,  e l'ammucchiarsi  davanti  alla  bocca  delle  sostanze  alimentari. 

1 roliferi  hanno  un  paio  di  mandibole,  che  nel  Noteijs  sono  in  foggia  di  mano,  ed 
in  altri  casi  rappresentano  una  pinza.  In  tutti  i generi  la  loro  forma  è determinata  a 
segno  da  essere  un  indizio  tanto  caratteristico,  quanto  sono  i denti  pei  mammiferi. 
Appunto  come  in  questi,  si  può  dalla  loro  forma  conchiudere  intorno  al  modo  di  vivere 
dell' animale.  Mi  ricordo  che  al  tempo  in  cui  io  era  zelante  alunno  del  prof.  Ehrenberg, 
gli  fu  recalo  da  lungi  un  bicchiere  pieno  d'acqua  nella  quale  doveva  trovarsi  un  rolifero. 
Al  mittente  premeva  sapere  a quale  specie  appartenesse.  Malgrado  assidue  ricerche 
colla  lente  nulla  si  potè  scoprire  di  un  rolifero,  vivo  almeno.  Era  morto,  sebliene  spe- 
dilo a grande  velocità,  t Ma  pure  vi  saranno  le  mandibole,  quando  il  rimanente  del 
corpo  si  fosse  disfallo!  » disse  il  mio  maestro,  e invero,  sgocciolala  cautamente  l’acqua, 
si  trovarono  nell'ultima  stilla  gli  organi  calcari  che  permisero  di  determinare  con  cer- 
tezza la  specie.  Nel  mezzo  del  Noteus  scorre  un  tubo  intestinale  (a)  molto  capace  e 
dilatato.  Tutti  i roliferi  hanno  visibile  lo  stomaco,  per  cui  si  può  scorgere  come  il  cibo 
inghiottito  viene  mantenuto  da  un  rivestimento  cigliare  della  parete  intestinale  in  un 
movimento  circolare,  che  fa  a un  dipresso  le  veci  del  movimento  peristaltico  di  altri 
animali.  Le  due  appendici  aliformi  (6)  che  si  vedono  sulla  parte  superiore  del  tubo  inte- 
stinale, si  possono  paragonare  alle  ghiandole  salivali.  I roliferi  non  hanno  un  sistema 
vascolare  particolare,  e nessuno  ha  un  organo  cuoriforme  isolalo  proprio  agli  articolati. 
Il  liquido  sanguigno  è contenuto  affatto  liberamente  nella  cavità  ventrale  che  racchiude 
gli  intestini,  ed  è molto  sottile  per  l’acqua,  presa  volontariamente.  Si  vedono  sovente  i 
roliferi  fare  movimenti  sussullorii,  e diminuirsi  di  molto  la  circonferenza  del  loro  corpo. 
Ciò  non  può  accadere  se  non  collo  spremere  fuori  una  gran  parte  del  liquido  contenuto 
nel  loro  corpo,  il  quale  è surrogalo  dall’acqua  che  entra  per  mezzo  dei  pori  non  ancora 
scoperti.  Per  quanto  strana  sembri  questa  b'asformazione  del  sangue,  trova  la  sua  ana- 
logia in  altri  animali  inferiori,  come  sarebbero  i polipi,  c si  deve  ammettere  come  un 
fatto  provato.  Un’altra  regolare  emissione  di  sangue  ba  luogo  per  mezzo  dei  due  canali 
serpeggianti  (d)  che  sboccano  in  una  vescica  (e)  ebe  si  vuota  di  quando  in  quando. 

Il  nostro  Noteus  presenta  un’ovaia  mollo  sviluppata  (c).  Si  è lungamente  credulo  che 
i roliferi  fossero  ermafroditi,  senza  poter  scoprire  gli  organi  maschili  della  generazione. 
Ma  si  scoperse  che  si  erano  vedute  soltanto  femmine  di  quasi  tutte  le  specie  descritte,  e 
che  i maschi  rari,  e più  rari  che  non  in  molti  animali  inferiori,  si  scostano  dalle  fem- 
mine nel  modo  più  maraviglioso  nella  loro  struttura.  Le  gioie  della  mensa  sono  loro 
negate,  pel  totale,  o quasi  totale  annullamento  del  tubo  intestinale;  hanno  una  parte  molto 
subordinata,  sembrano  solo  per  breve  tempo  dell’anno  tollerali  dall’altro  sesso,  dopo  di 
che  scompaiono  dalla  scena. 

Alla  famiglia  dei  rotiferi  corazzati,  col  lungo  piede  cerchiato  e munito  dell’uncino 
prensile  terminale,  si  collega  una  famiglia  senza  corazza,  le  IlYDATiN.eA,  dal  piede  breve. 
Ehrenberg  fece  i suoi  esperimenti  sulla  struttura  complicata  di  questi  esseri  microsco- 
pici, specialmente  suII’Hvdatina  senta,  largamente  diffusa,  ed  esistente  sovente  in  milioni 
d’individui  nelle  pozze  d’acqua  stagnante,  e nei  serbatoi  d’acqua  all’aperto,  t In  un  pic- 
colo cilindro  di  vetro,  della  dimensione  d’un  cannello  di  penna,  si  possono  benissimo 
osservare,  e si  riconoscono  ad  occhio  nudo.  Se  vi  hanno  nutrimento  non  tardano  a 
deporre  orizzontalmente  presso  al  livello  dell’acqua  le  loro  fitte  uova,  che  si  possono 
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dislintamprile  vedere  col  microscopio  ed  osservare  su  di  un  vetro.  Si  possono  staccare 
con  una  punta  di  penna  a mo’  di  pennello,  deporle  sopra  un  vetro  piatto,  e considerarle 
aperte.  Dopo  due  o Ire  giorni  si  osserva  un  notevole  aumento  degli  animali  e dei  gusci 
vuoti  sotto  le  uova  intere.  In  chi  li  osserva  con  gusto  non  può  rimanere  dubbio  di  sorta 
sulla  facoltA  di  riconoscere,  di  scegliere,  e sul  senso  locale  e sociale  di  questi  anima- 
letti. Si  dia  pure  a tali  fenomeni  il  nome  d’istinto,  o quel  che  si  vuole,  rimangono 
sempre  operazioni  intellettuali,  che  la  sola  vanità  può  ridurre  ad  un  grado  inferiore  al 
reale  » . Per  compiere  quanto  abbiamo  gi.à  detto  sulla  struttura  del  Notecs,  dobbiamo 
ancora  aggiungere  che  in  tutti  i più  grandi  rotiferi  si  è scoperto  nella  regione  dell’eso- 
fago e della  nuca  una  notevole  massa  nervosa,  che  corrisponde  al  cingolo  esofageo  degli 
articolati,  e che  sta  in  immediata  relazione,  in  molti  di  essi,  con  occhi  cervicali,  muniti 
di  lenti  regolari  che  rifrangono  la  luce  e servono  a produire  le  immagini.  Intorno  alla 
moltiplicazione,  che  tiene  del  favoloso,  della  IIvd.ltina  senta,  leggiamo  nel  grande  lavoro 
sugli  infusorii  d'Ehrcnbcrg:  « Un  animaletto  giovane,  due  o tre  di  dopo  di  essere  sgu- 
sciato, forma  già  il  primo  germe  dell’uovo.  In  ventiquattrore  vidi  da  due  individui  otto 
prodotti  mediante  la  formazione  del  germe  (accenno  alle  uova  estive  delle  Dafnidi,  vedi 
a pag.  707},  di  cui  quattro  erano  più  grandi  e due  più  piccoli.  Colla  formazione  giorna- 
liera di  quattro  uova,  e il  loro  sgusciamento,  risulta  in  dicci  giorni  una  produzione  di 
1,0i8,576  individui  nati  da  una  madre,  e di  4,000.000  per  gli  undici  giorni  seguenti. 
Tali  calcoli,  specialmente  se  si  trattasse  di  lunghi  periodi,  sarebbero  molto  incerti,  per- 
chà  una  tale  produttività  col  medesimo  organismo  non  dura  mai  a lungo;  ma  se  si 
tratta  di  spiegare  la  subitanea  comparsa  di  enormi  quantità  di  siffatti  organismi,  le  pre- 
cedenti osserv.azioni  danno  allo  studioso  il  mezzo  di  ridurre  la  fantasmagoria  cd  il 
mistero  alle,  proporzioni  di  una  legge  naturale  vera,  ordinaria,  potentissima  ». 

I più  conosciuti  e comuni  rotiferi,  nei  quali  il  movimento  roteante  fu  veduto  più 
presto  e si  lascia  osservare  più  spc.sso  più  facilmente,  appartengono  alle  Filodinec  [Piii- 
lodin.ea).  Fra  e.sse  il  genere  dei  llotiferi  propriamente  delti  (Rotifer)  si  distingue  per 
due  occhi  che  si  trovano  sopra  una  specie  di  proboscide  frontale  ed  un  piede  che  ter- 
mina forcuto,  c che,  come  in  tutta  la  famiglia,  può  ritirarsi  cd  allungarsi  come  un  can- 
nocchiale. È al  comune  Rotifei  o (Roti  per  vi  lgaris;,  che  si  riferiscono  le  innumerevoli 
fandonie,  sballale  nei  passati  secoli,  sulle  ruote  che  camminano,  c sulla  strana  risurre- 
zione dopo  una  morte  di  parecchi  anni.  R soggiorno  vero  di  queste  bestioline  è l’acqua 
stagnante,  nella  quale  possono  in  tal  modo  molliplicarei  tra  lo  alghe  cd  altre  piante 
acquatiche  da  ricoprirle  del  tutto.  Come  migliaia  di  organismi  affini , prosciugatasi 
l’acqua  in  cui  vivono,  sono  sparsi,  in  un  colla  polvere,  dal  vento  che  li  balestra  qua  e là, 
dappertutto.  Quando  sentono  prosciugai’si  le  paludi,  le  chiazze  natie,  i rotiferi  .si 
foggiano  a palla,  e attaccali  ad  un  granello  di  saldila,  ad  una  molecola  di  vegetale, 
diventano  simili  ad  una  polvere  informe  colla  quale  .si  trastulla  il  vento  che  la  disperde 
per  tutta  la  terra.  Tra  i licheni  cd  i muschi  della  scorza  degli  .alberi,  ma  .specialmente 
nel  musco  che  ricopre  i letti,  si  trovano  in  ogni  luogo;  abitano  la  più  misera  capanna 
cd  il  più  sontuoso  palazzo,  appena  il  tetto  ne  ò abbastanza  vecchio  per  alimentare  la 
vegetazione  dei  muschi.  Quando  la  temperatura  è asciutta,  senza  pioggia,  la  vita  rimane 
sospesa  nei  rotiferi;  ma  ove  cadano  alcune  stille  essi  risorgono.  Si  veda  col  soccorso  del 
microscopio  l’angoloso  cd  appiattito  granellino  gonfiarsi  ed  arrotondarsi.  .Meune  parti 
cominciano  ad  essere  trasparenti,  l'umidità  penetra  il  coipo,  i suoi  org.ani,c  più  Tacqua 
vi  entra,  e più  distinto  si  fa.  Il  piede  a telescopio  si  protende  di  alcuni  articoli,  come 
per  orientarsi  cautamente,  finchù  dopo  un  visibile  cd  interno  vortice  il  capo  sporge  colle 
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sue  ciglia,  e lu  bestiolina,  dopo  un  sonno  più  o meno  lungo,  si  desta  ad  una  vita  nuova. 
Era  dessa  morta  quando  rivive  dopo  mesi  interi  di  disseccamento?  No  di  certo.  La  vita 
era  sospesa  soltanto,  in  un  modo  assai  singolare.  Non  si  tratta  di  lesione  nè  di  trasfor- 
mazione chimica,  e si  capisce  che  malgrado  un  disseccamento  forse  assoluto  le  fine  parti 


■ I 
I 


I.a  Flosctilaiia  (h'iuscniaria  ornata). 


costitutive  del  corpo  siano  capaci  di  continuare  la  vita,  appunto  come  le  rane  ed  i pesci 
che  possono  essere  al  lutto  gelali  senza  morirne.  Sono  caduti  in  un  letargo  che  inter- 
rompe il  corso  ordinario  della  vita,  e dopo  il  quale  la  ruota  riprende  il  suo  giro. 

Come  rappresentante  di  un’ultima  grande  famiglia,  che  si  può  indicare  come  di  roli- 
feri  che  abitano  gallerie , giacche  la  maggior  parte  si  ficcano  in  invogli , accenno 
ancoi  a il  genere  Flosci; laria.  Quel  che  più  sorprende  in  essa  è la  trasformazione  del- 
l’organo a ruota,  invece  del  quale  osserviamo  sulle  cinque  sporgenze  coniche  del  capo 
dei  ciuffi  di  fili  lunghi  c delicati , che  non  possono  dirsi  ciglia,  perchè  sono  rigidi  e 
quasi  immobili.  Quasi  nclfimbuto  boccale  trovansi  le  ciglia  che  provvedono  il  cibo.  Lo 
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animale  è coperto  di  un  fino  invoglio  gelatinoso,  nel  quale  può  ritirarsi,  ripiegando  il 
suo  piede.  1 più  strani  sono  poi  i Conocliili  (Co.nocìiill's)  per  l’invoglio  comune,  una 
specie  di  palla  gelatinosa  che  galleggia  liberamente,  nel  quale  si  ritirano,  per  tal  guisa 
che  sporgono  col  capo  al  disopra  della  superficie  della  palla  e colle  ciglia  comuni, 
raccogliendo  le  loro  forze,  mettono  la  palla,  che  forma  una  parte  del  loro  globo,  in  un 
movimento  rotatorio,  misurato. 

Da  quanto  mi  pare,  ci  siamo  famigliarizzati  coi  rotiferi  quel  tanto  che  basta  per  poter 
riconoscere  le  importanti  relazioni  dei  medesimi  colle  altre  classi  animali.  Furono  deno- 
minati crostacei  cigliati,  per  esprimere  che  alcune  delle  loro  qualità,  come  per  esempio 
il  piede  fesso  all’estremità  ed  articolato,  la  loro  pelle  chitinosa,  che  s’ingrossa  talvolta 
sino  a fare  una  corazza,  ricordano  articolati  viventi  nell’acqua,  mentre  però  le  ciglia 
che  mancano  assolutamente  ai  veri  articolati  danno  loro  un  carattere  affatto  particolare. 
.Mtri  naturalisti  ammettono  oltre  a questo  carattere,  agli  organi  cigliati,  interni  ed  esterni, 
che  hanno  una  gran  parte  nella  vita  dei  vermi,  una  maggiore  importanza  ai  vasi  acqui- 
feri serpeggianti  che  si  ripetono  anche  nei  vermi,  e li  considerano  siccome  prossimi 
alimi  di  questi.  Fssi  ci  danno  un  esempio  istruttivo  di  una  classe  chiusa  in  sé,  sul  cui 
confine  manchiamo  delle  forme  di  passaggio  che  conducono  alle  grandi  divisioni  vicine. 
Essi  ci  fanno  tornare  al  mondo  jìrimitivo,  ove  le  relazioni  di  parentela  si  esprimevano 
in  forme  ora  sparite,  che  servivano  di  transizione.  Per  disgrazia,  nel  caso  attuale,  colla 
delicatezza  di  questi  animalctti,  non  possiamo  sperare  future  scoperte  fossili.  In  con- 
fronto accenno  agli  uccelli,  il  cui  stato  attuale  è pure  chiuso  in  se,  e sulla  cui  intima 
parentela  coi  rettili  si  sono  ottenute  recentemente  le  più  evidenti  prove  dagli  avanzi 
fossili. 
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Un  nuovo  mondo  si  allaccia  a noi,  a noi  soltanto  clic  lo  cerchiamo  assiduamente. 
L’esistenza  dei  mammiferi,  degli  uccelli,  dei  pesci,  degli  inselli,  in  parte  anche  dei  cro- 
stacei, ò cosi  manifesta,  e per  tal  modo  impossibile  il  non  incontrarli,  che  la  loro  molti- 
plicità  viena  ammessa  come  cosa  naturalissima.  Ma  il  nome  di  verme  viene  adoperalo 
per  indicare  alcunché  di  spregevole,  misero,  indegno  d’ossei‘vazione,  ed  ognuno  pensa 
all’udii’lo  al  povero  lombrico,  conlorcenlesi  impaccialo  in  mezzo  alla  polvere  asciutta, 
se  pure  l’esperienza  attinta  nella  vita  giornaliera  non  desta  il  poco  gradilo  ricordo  di 
mignatte,  di  trichina,  di  cai  ne  infracidila.  Sono  brutte  im]iressioni,  ributtanti  in  parte, 
e che  non  invitano  punto  a più  intima  conoscenza. 

Eppure,  come  dicevamo  poco  fa,  coi  vermi  si  schiude  all’amico  della  natura  un 
mondo  alFallo  nuovo,  il  quale  in  varietà  di  stnillura,  di  vita,  di  essere,  supera  la  maggior 
parte  delle  più  grandi  divisioni  del  regno  animale,  qui  collegandosi  agli  infusorii  per  la 
semplicità  della  struttura  e la  microscopica  piccolezza , là  avvicinandosi  ai  molluschi , 
altrove  difficile  da  distinguere  dai  veri  articolali.  Nel  profondo  seno  dei  mari  abitano 
gli  uni,  sulle  spiaggie  gli  altri,  quelli  nella  terra,  questi  persino  sulle  cime  degli  alberi 
nelle  foreste  dei  tropici.  Molli  di  essi  penetrando  negli  intestini  di  ogni  sorta  di  animali, 
e pur  troppo  anche  deH’uomo,  la  loro  dillusione  geografica  è amplissima,  e rende  molto 
difficile  la  loro  sistematica  cla.ssificazione.  Come  i tempi  son  mutali  da  Linneo  a noi! 
Allora  si  insegnava  che  sono  sei  le  classi  degli  animali  : mammiferi , uccelli , anfibi, 
pesci,  insetti  e vermi.  Quanta  roba  si  accoglieva  in  questi  Vermi!  E come  si  era  certi 
che  i vermi  possedessero  « un  cuore  con  una  sola  cavità  senza  atrio,  sangue  bianchiccio 
c freddo,  nessuna  antenna  e soltanto  tentacoli  » . Queste  indicazioni  dovevano  applicarsi 
ai  lombrici,  alle  chiocciole,  alle  .stelle  di  mare,  ai  polipi.  Anche  nel  sistema  del  gran 
riformatore  della  zoologia,  Cuvier,  i vermi  lasciano  mollo  a desiderare.  Una  divisione, 
gli  anellidi,  il  cui  corpo  non  si  può  disconoscere  per  gli  anelli  di  cui  è composto,  fu 
da  lui,  e con  ragione,  ascritta  agli  articolati.  Gli  altri,  vermi  intestinali  e simili,  furono 
uniti  ai  raggiali,  ai  quali  li  collegano  rapporti  sommamente  problematici  e misteriosi. 

Ora  si  tratta  di  vedere  se  i vermi  sono  da  mettere  in  un  grande  mucchio  cogli  arti- 
colati, oppure  se  hanno  da  formare  una  divisione  indipendente,  d’uguale  importanza  di 
quella  degli  articolali  e dei  vertebrati.  Se  si  considerano  i vermi  più  sviluppati,  muniti 
(li  setole,  di  cui  abbiamo  una  debole  immagine  nei  lombrici  ed  affini  più  prossimi,  ter- 
ragnoli, ma  che  giungono  in  mare  al  completo  sviluppo,  sembra  naturalissimo  il  colle- 
garli agli  articolali.  Cuvier  e tutti  gli  altri  che  seguirono  il  suo  sistema  sopra  tal  punto, 
avevano  ragione.  Ma  questi  vermi  articolali  stanno  alla  loro  volta  in  .si  intima  e stretta 
relazione  con  tulli  gli  altri  inarticolati  che  portano  in  parte  in  sé  le  Iraccie  di  un 
organismo  inferiore  che,  in  tal  caso,  anche  questi  ultimi,  per  essere  conscguenti,  bisogna 
collegarli  coi  vermi  articolali,  e per  mezzo  (li  questi  agli  articolali  superiori.  La  maggior 
parte  dei  zoologi  non  si  seppero  indurre  a questo  passo.  Appena  si  dimostra  quel  fatto, 
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osservabile  in  tulle  le  divisioni  superiori  dei  rcj;no  animale,  che  cioè  le  serie  degli  esseri 
più  inferiormente  organizzali  salgono  sino  ai  più  perfetti,  e che  le  nuove  basi  e teorie 
della  scienza  impongono  tale  disuguaglianza  e la  spiegano  con  successo,  diventa  una 
nccessitù  l’unitù  interna  di  una  serie  d’animali  che  comincia  con  esseri  perfettamente 
inarticolati,  prende  coi  verrai  articolati  un  carattere  diverso,  c ripudia  quel  nuovo  carat- 
tere e l’apparenza  intera  cogli  inselli  più  perfettamente  conformati,  necessità  tale  da 
dover  trovare  la  sua  espressione  anche  nei  sistematici.  Si  dovrebbe  dunque  trovare  un 
nome  comune  per  i vermi  e gli  articolali  nel  loro  collegamento. 

Se  dunque  si  è persuasi  di  questa  unità,  è permesso  c conveniente  allo  scopo  di 
aver  un  prospetto  completo,  di  lasciar  sussistere  accanto  agli  articolati,  un  circolo,  o 
tipo  dei  vermi,  e il  cercare  pei  medesimi  alcuni  caratteri  distintivi. 

Colla  parola  verme  ognuno  collega  sempre  Virnmagine  di  un  corpo  fornito  di  sim- 
metria bilaterale,  più  o meno  allungalo,  ora  cilindrico,  come  nel  lombrico,  ora  munito 
di  un  ventre  più  spiccato,  più  piatto,  come  nella  mignatta,  o perfettamente  piatto,  come 
nella  tenia.  In  generale  rintegumento  è di  natura  molle,  e generalmente,  almeno  in  un 
certo  periodo  di  vita,  sono  muniti  di  cigli  certi  tratti  della  superficie.  L’assenza  di  tali 
organi  microscopici  in  tulli  gl’insetti,  ragni,  miriapodi,  crostacei,  in  confronto  ai  vermi, 
cosi  riccamente  provveduti,  è degna  di  essere  notata.  Immediatamente  colla  pelle  si 
collegano  certi  bitorzoli,  congiunti  in  lungo  ed  in  largo  con  muscoli  intrecciati.  Il  rat- 
trarsi  del  corpo,  i movimenti  natalorii  serpentini,  i movimenti  di  alcune  porzioni  del 
corpo,  per  esempio  dei  lembi  di  pelle  cui  sono  attaccale  le  setole,  sono  prodotti  da  tali 
muscoli  cutanei  di  questi  bitorzoli  e delle  loro  parli,  e la  possibilità  di  .siflatti  movimenti 
proviene  dal  non  essere  indurito  in  dermascheletro,  come  negli  articolali,  il  rivesti- 
mento cutaneo.  Tutti  sanno  che  i vermi  sono  privi  di  zampe.  Nell’assenza  di  queste  il 
corpo  striscia,  con  movimenti  ondulatorii  orizzontali,  simili  a quelli  del  serpente,  o con 
movimenti  verticali,  come  le  mignatte.  Molti  vermi  si  giovano  per  strisciare  delle  spor- 
genze, in  foggia  di  monconi,  della  pelle  e dei  bitorzoli  in  cui  sono  impiantate  alcune 
setole,  o ciulli  interi  di  setole.  Alfine  cei  tc  ventose  vengono  in  soccorso,  come  organi 
ausiliari  di  moto,  dei  vermi  parassiti  e liberi. 

Se  il  corpo  del  verme  presenta  un’articolazione,  questa  si  scosta  essenzialmente  da 
quella  dei  veri  articolati  pel  fallo  che  gli  articoli  sono  uguali.  1 segmenti  che  da  prin- 
cipio si  vedono  uniformi  negli  articolati  sono  dopo  qualche  tempo  diversamente  fog- 
giati, secondo  il  principio  della  divisione  del  lavoro.  La  posizione  inferiore  del  verme 
articolato  stesso  si  manifesta  nella  divisione  del  lavoio,  che  non  esiste,  od  è appena 
avvertibile,  c neU’uniformità  che  ne  risulta  per  gli  articoli  del  corpo.  NcH’insclto  al  capo 
tengon  dietro  i segmenti  toracici,  che  comprendono  per  lo  più  i forti  muscoli  delle  ali 
e delle  zampe,  poi  vengono  i segmenti  addominali,  nei  quali  la  maggior  parte  del  canale 
digerente  c gli  organi  generativi  prendono  posto.  A questa  divisione  ben  spiccante 
nelle  varie  parti  del  corpo  il  verme  non  si  è sottomesso,  oppure  dobbiamo  più  esatta- 
mente dire  che  sottometlendovisi  è diventato  gradatamente  un  vero  articolato. 

11  sistema  nervoso  dei  vermi  superiori  non  è diverso  da  quello  degli  animali  arti- 
colati, se  si  fa  astrazione  da  quelle  contrazioni  esterne  della  catena  ganglionare  del 
ventre,  la  quale  serve  alla  concentrazione  del  corpo  nei  granchi,  nei  ragni,  ecc.  Nume- 
rosi vermi  inferiori  possedono  uno  o due  gangli  nervosi  nella  regione  della  nuca,  con 
due  nervi  che  partono  di  là  per  scorrere  lungo  il  ventre.  Gli  organi  dei  sensi,  e spe- 
cialmente gli  occhi  sono  sviluppati  a seconda  del  modo  di  vivere  dei  vari  vermi,  che 
può  esscre.più  o meno  libero  ed  errabondo.  Nel  medesimo  modo  in  cui  i coleotteri  ed 
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i crostacei  che  abitano  spelonche  oscure  sono  soppelli  airanniillamenlo  della  vista,  cosi 
certi  vermi  che  si  ritirano  neH’interno  di  altri  organismi  animali  perdono  col  bisogno 
la  racoll:’i  di  vedere. 

Pochissimo  havvi  da  dire  intorno  all’apparato  digerente  di  tutti  i vermi.  Molti  paras- 
siti sono  alfatto  privi  di  canal  digerente.  Hanno  il  privilegio  di  non  aver  bisogno  di 
mangiare,  e di  alimentarsi  perfettamente  a spese  del  loro  ospite  per  mezzo  dell'assorbi- 
mento  integumentalc  involontario.  Altri  vermi  inferiori  hanno  la  cavità  digerente  simile 
ad  una  borsa,  altri  l’hanno  come  una  rete.  In  quelli  che  digeriscono  rapidamente  c rin- 
novano frequentemente  il  cibo  è sottile  e breve,  quelli  che  digeriscono  lentamente  invece 
e che  debbono  accogliere  una  quantil.à  di  alimenti  in  una  volta , come  le.  mignatte, 
hanno  dilatazioni  stomacali  corrispondenti,  veri  magazzini.  11  sistema  dei  vasi  sanguigni 
va  di  pari  passo  collo  sviluppo  del  canale  digerente.  In  molti  vermi  superiori  si  può 
durante  la  vita  osservare  nei  più  minuti  particolari.  Si  trova  allora  il  sangue  per  lo  più 
rossiccio,  chiuso  in  alcune  vene  più  grosse  e in  molte  fine,  e questa,  se  non  completa, 
almeno  relativa  separazione  del  sistema  vascolare,  nel  quale  i grossi  tronchi  pulsano  in 
luogo  di  cuori  speciali,  è un’altra  parlicolarit.à  caratteristica  almeno  di  questi  vermi 
articolati.  Come  apparato  respiratorio  serve  ora  l’intera  superficie  del  corpo,  ora  a 
questa  si  aggiungono  appendici  in  forma  di  branchie,  ora  hanno  organi  interni  in  foggia 
di  vasi,  che  si  possono  paragonare  ai  vasi  aeriferi  degli  insetti,  poiché  immettono  pro- 
fondamente nel  corpo  l’acqua  che  serve  alla  respirazione.  L’apparato  più  complicato 
della  riproduzione,  dilTu.so  nei  vermi  più  infimi,  si  alterna  con  forme  semplicissime,  con 
tutte  le  forme  possibili  della  riproduzione,  germinazione,  metamorfosi,  sviluppo  con 
forme  alternanti  (generazione  alternante;,  parassitismo  dall’uovo  sino  alla  morte,  paras- 
.sitismo  in  età  inoltrata  dopo  una  giovinezz.a  libera,  parassitismo  in  gioventù  con  un 
modo  di  vivere  libero  nella  età  adulta,  libertà  in  tutti  gli  stadii  della  vita  ; — tutte 
queste  forme  del  modo  di  vivere  e dello  sviluppo  passeranno  dinanzi  a noi  nella  varietà 
più  molteplice. 

Dopo  questi  cenni  non  v’ha  da  maravigliarsi  se  la  cerchia  dei  vermi  fu  divisa  in  un 
numero  di  classi  quasi  uguale  a quelle  che  sono  state  trattate  nei  precedenti  volumi 
della  Vita  illustrata  itagli  animali,  e se  troviamo  in  queste  classi  degli  estremi  molto 
più  lontani  che  non  nella  cerchia  dei  vertebrati  e degli  articolati.  I crostacei  parassiti 
hanno  a sullicienza  dimostralo  quali  e quante  modificazioni  e trasformazioni  sono  cagio- 
nate da  quel  parassitismo  che  si  limita  alla  vita  sopra  altri  animali.  Modificazioni  più 
radicali  ancora  relative  alla  struttura  cd  allo  sviluppo  debbonsi  aspettare  in  quei  vermi 
che  nell’interno  del  loro  ospite  trovano  dimora  e cibo  negli  organi  più  diversi.  Si  è 
perciò  tentato,  — e la  zoologia  approvò  questo  pensiero,  — di  ammettere  che  tutti  i 
cosi  delti  vermi  intestinali  formino  una  classe  distinta  e collegata.  La  nuova  scienza  è 
affatto  aliena  da  questo  parere,  che  riposa  sulla  considerazione  pamale  della  dimora,  e 
che  fu  cagione  di  gravi  inconseguenze.  1 vermi  intestinali  sono  diversi  tra  loro  come 
quelli  che  vivono  in  libertà  una  parte  della  vita,  e constano  di  forme  transitorie  più 
numerose  ancora  di  quanto  le  abbiamo  già  trovale  nei  crostacei  parassiti  cd  in  altri 
copepodi  liberi.  Uno  dei  più  recenti  e più  dotti  studiosi  dei  vermi,  il  dottor  Ehiers,  ne 
ammette  otto  classi.  Parleremo  di  tutti  questi  gruppi,  e di  alcuni  mollo  dislesamente, 
senza  considerarli  lutti  come  classi  — d’accordo  con  altri  zoologi.  — Il  sistema  deve 
esserci  qui  più  una  guida  tra  le  fasi  della  vita,  che  non  scopo  nelle  sue  particolarità. 
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Il  nome  indica  che  i vermi  die  appartengono  a questa  classe  superiore  hanno  il 
corpo  diviso  in  una  serie  di  anelli,  o segmenti,  esternamente  visibili,  i cui  solchi  sono 
formati  di  parti  cutanee  che  scendono  più  o meno  profondamente  nella  cavità  del  corpo. 
Il  numero  di  questi  anelli  perfcllamentc  uguali  tra  loro  è indeterminato.  La  bocca  tro- 
vasi sempre  dietro  il  primo  segmento,  sul  ventre,  e nel  maggior  numero  la  parte  dove 
comincia  Tintestino  può  essere  protesa  sotto  forma  di  una  proboscide  atta  a scavare  ed 
a prendere  la  preda.  La  posizione  più  elevata  degli  anellidi  si  mostra  anzi  tutto  nella 
forma  e nello  sviluppo  del  sistema  nervoso,  col  quale  si  collegano  perfettamente  ai  veri 
articolati.  Si  trova  anche  neH’energia  e nella  diversità  delle  loro  manifestazioni  vitali  la 
corrispondenza  cogli  articolati  più  altamente  organizzati.  Non  conviene  parlarne  ancora 
in  termini  generali  prima  di  aver  fatto  con  un  certo  numero  di  forme  e di  gruppi  quel 
tanto  di  conoscenza  che  basti  a poter  collegare  alle  ulteriori  descrizioni  un  materiale 
sudiciente  di  osservazioni  c disposizioni.  Troviamo  rappresentate  nel  lombrico  e nella 
mignatta  due  divisioni  principali  che  si  distinguono  per  gli  organi  della  locomozione.  Il 
primo  veramente  sembra  aver  diritto  al  posto  onorevole  soltanto  .se  lo  si  palpeggia 
molto  attentamente  facendolo  scivolare  dallo  indietro  allo  avanti  fra  le  dita,  per  convin- 
cersi della  esistenza  delle  setole,  clic  sono  il  carattere  della  sua  divisione.  Esso  appartiene 
ai  Cbetopodi,  che  vanno  distinti  per  avere  setole  impiantate , sia  direttamente  nella 
epidermide,  sia  sopra  monconi  sporgenti  a mo’  di  piedi,  che  servono  nei  movimenti 
come  puntello  o come  remi.  In  faccia  ad  essi,  intorno  alle  mignatte  si  aggruppano  i 
Vermi  lisci. 


ORDINE  PRIMO 
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Come  già  fu  dcUo,  i Chetopodi  si  distinguono  per  fascetti  o ciudi  laterali  di  setole, 
nei  quali  il  microscopio  ci  palesa  una  serie  di  eleganti  forme.  In  queste  setole  in  minia- 
tura si  trovano  uncini,  spiedi,  seghe,  freccie,  coltelli,  pettini,  remi  lisci  e rigati,  ed  altri 
stromcnli  taglienti  e pungenti.  Le  forme  più  semplici,  che  meritano  a mala  pena  i nomi 
di  uncini  e di  setole,  sono  portate  dagli  animali  più  modesti  lombriciformi  ; le  più  ele- 
ganti, con  punte  particolari,  con  denti,  dentini,  lame  e taglienti,  sono  Tornamento  della 
divisione  dei  marini.  Soltanto  alcuni  degli  anellidi  marini  debbono  far  uso  delle  loro 
setole,  giacché  all’uopo  allacciano  la  preda  e la  feriscono  con  esse;  dalla  disposizione  di 
queste  in  fasci  ed  in  pettini  riesce  visibile  die  sono  essenziali  organi  di  molo. 

Una  serie  di  famiglie  si  distingue  come  Dorsibranchiati,  liberi:  sono  marini,  e le  loro 
branchie,  quando  esistono,  sono  collocate  sopra  i monconi  dei  piedi  dorsali,  ed  i loro 
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anelli  porlano  sovente  tentacoli  anellati.  D'accordo  col  loro  modo  di  vivere,  libero 
per  lo  più  c vagabondo,  il  lobo  del  capo  porta  all’ estremità  anteriore,  cioè  ebe  sovrasta 


alla  bocca  e corrisponde  ad  un  segmento,  degli  occhi  e degli  organi  di  tatto.  Quando 
non  sono  erbivori  sogliono  abboccare  la  preda  colle  mascelle  acute,  in  forma  d'imcini. 


Dilnrzoli  selciosi  icW'Ileltrontreis  Otrileilii. 


e con  denti  che  escono  fuori  quando  la  proboscide  si  protende.  La  maggior  parte  di 
questi  vermi  splende  di  colori  metallici  ; la  loro  pelle  ha  la  lucentezza  di  un  abito  di 
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raso,  e le  costole*  mandano  una  luce  cangiante  e colorala.  In  qual  modo  si  espan- 
dano le  appendici  laterali  e doi'sali  dei  segmenti  riesce  visibile  coll’annessa  riprodu- 
zione della  parte  laterale  d’un  segmento  di  Heteronbreis  Oerstedii,  clic,  al  pari  del 
seguente,  togliamo  dal  capolavoro  francese  di  Quatrefages.  A è il  ramo  superiore,  B Io 
inferiore  del  moncone  di  piede;  a un  tentacolo  superiore,  f uno  inferiore,  la  cui 
base  è circondata  da  una  squama  fogliformc  (Aj.  Simili  tentacoli  possono  esistere 
io  tutti  gli  anelli;  bec  sono  le  lamelle  branchiali  del  ramo  superiore,  ed  allravcrso  all’in- 
feriorc  appare  la  sporgenza  che  porla  le  setole  ; e ed  i sono  setole  aghiformi.  La  foglia 
.branchiale  del  ramo  inferiore  è g;  ed  h è un  secondo  bitorzolo  che  porta  delle  setole. 
Alle  variazioni  cui  è soggctlo  questo  tema  di  rami,  di  tentacoli,  di  bianchie  c di 
cigli  s’appoggia  per  lo  più  la  distinzione  dei  generi. 

Si  suole  collocare  in  prima  fda  la  famiglia  delle  Afrodile  (Apuroditea),  il  cui  doi-so 
è coperto  di  gi-andi  squame  {elglra).  La  loro  lesta  porla  ordinariamente  Ire  tenfecoli, 


llermiimt.  hyxlrix.  Ti'Sla  di  \ereii  iiicnrta. 


uno  mezzano,  piccolissimo  nella  nostra  IIermione  hystrix,  e due  laterali.  Tutte  hanno 
da  due  a quattro  occhi,  posti  sulla  punta  di  pcduncolelli  e sempre  piccoli.  In  alcuni 
generi  si  trova,  oltre  le  setole  ordinarie  semplici  o composte,  anche  un  rivestimento  di 
peli  più  lunghi  i quali,  specialmente  sui  lati,  splendono  dei  colori  dell’iride,  come  nei 
più  begli  uccelli  delle  regioni  tropicali,  c formano  una  specie  di  feltro  che  ricopre  total- 
mente le  squame  del  dorso.  Al  di  sotto  di  quest’invoglio  l’acqua  penetra  per  aperture 
dctcì'minate  alle  piccole  branchie,  collocate  sotto  i tentacoli  superiori  dei  segmenti. 
Tra  le  parlicolaritù  della  conformazione  interna  delle  Afrodite,  merita  speciale  cenno  la 
ramificazione  del  tubo  digerente.  Delle  specie  d’afrodile,  coperte  con  un  felti'o  dorsale. 
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l’ApnnoDiTE  ACL'LEATA,  lunga  15  centimetri,  ù comune  sopra  tutte  le  r^stc  d’Europa.  Il 
genere  Herhione  si  distingue  da  questo  per  l’assenza  del  feltro  dorsale  ed  altri  minori 
caratteri.  Ena  delle  specie  più  comuni  del  Mediterraneo  è niF.iiMio.NE  iiystrix.  Il  lettore 
non  deve  adombrarsi  per  questa  strana  unione  di  un  bel  nome  di  donna  con  quello  di 
un  animale  aculeato.  ^ con  reiterate  lavature  si  è nettato  questo  verme  dal  sudiciume 
che  per  solito  lo  ricopre  in  abbondanza,  se  ne  ammira  l’elegante  e magnifico  abito  ; 
senza  disconoscere  che  i suoi  aculei  sono  più  cattivi  ancora  di  quelli  dell’istriee,  perebò 
essendo  muniti  di  uncini  rimangono  aggrappati  e si  addentrano.  Ciò  nullameno  tutti 
questi  vermi  sono  mangiati  con  gran  gusto  dai  pesci  rapaci , nel  Nord  specialmente 
dai  merluzzi,  nel  Mediterraneo  dai  numerosi  piccoli  squali,  (ibi  abbia  potuto  una  volta 
maneggiare  la  parete  stomacale  di  un  pesce  cane,  simile  in  tutto  ad  un  pezzo  di  buon 
cuoio  da  stivali,  capirà  facilmente  che  l’animale  non  abbia  nulla  da  temere  dagli  aculei 
deiriIsRHiONE. 

Splendide  forme  di  questa  famiglia  sono  state  osservate  specialmente  da  Schmarda 
durante  il  suo  viaggio  intorno  al  mondo  e sopra  tutte  le  coste  dei  mari  tropicali,  e sono 
esposte  in  tutta  la  bellezza  del  loro  colorito  in  un  lavoro  speciale. 

Una  famiglia  tipo  è la  famiglia  delle  Nereidi  (Nereidea),  nella  quale  ha  trovato  la 
più  alta  sua  espressione  il  carattere  rapace,  unito  ad  un’agilità  continua,  ad  una  svel- 
tezza e sicurezza  unica  di  movimenti.  L’estremità  riprodotta  della  testa  della  Nereis 
incerta  presenta  i tentacoli  mediani  in)  e gli  esterni  (à),  come  pure  i tentacoli  dei  lati 
del  capo  (c).  La  proboscide  protesa  sopporta  le  due  grandi  mascelle  a foggia  di 
pinze  (d)  che,  come  l’apparato  boccale  degli  ai'ticolati,  si  muovono  orizzontalmente 
l una  contro  l’altra,  e parecchi  gruppi  di  piccoli  denti  (e).  Una  sei'ie  di  generi  si 
collega  alle  Nereidi  per  l'esistenza  di  grosse  antenne  esterne,  c se  ne  conoscono  più  di 
80  specie. 

NeiniETERO.NEREis  Smard.e  cì  sì  affaccia  una  conformazione  rarissima  nella  divi- 
sione delle  afrodite  ; gli  anelli  della  metà  posteriore  del  corpo  hanno  una  forma  tutta 
divei-sa  da  quella  degli  anteriori.  La  parte  anteriore  dell’IlETERONEREis  è assolutamente 
quella  di  una  Nereis,  alla  quale  è aggiunta  una  metà  posteriore  affatto  diversa,  per  la 
forma  differente  dei  remi  e delle  setole.  I.a  specie  trovata  presso  alla  Waast  sul  fondo 
del  mare,  tutto  rivestito  di  alghe,  i lunga  IO  centimetri,  e colla  parte  anteriore  com- 
posta di  .’fD  anelli,  se  ne  contano  89  nella  posteriore.  Nelle  altre  specie  è analoga  la 
proporzione  numerica. 

La  famiglia  seguente  delle  Piiveloroce  ha  dilatati  a mo’  di  lamelle  i tentacoli  dor- 
sali e ventrali.  Il  corpo  è molto  allungato  c composto  di  numerosi  anelli.  Cosi  il  corpo 
della  PiiYLiAtDOCE  LAMINOSA  delle  coste  di  Francia  e d’Inghilterra  conta  circa  trecento 
anelli,  e Quatrefages  assicura  che  sono  lunghe  più  di  60  centimetri.  Un’altra  specie,  ori- 
ginaria delle  coste  di  Sicilia,  la  Torrea  vitrea,  è cosi  trasparente  che,  mentre  si  move 
nell’acqua,  si  vedono  soltanto  i due  punti  rossi  degli  occhi  c due  file  di  punticini  vio- 
lacei, organi  ghiandolari  alla  base  dei  monconi  di  piedi.  Il  naturalista  parigino  si  con- 
vinse nello  strano  modo  seguente  della  poten7.a  visiva  di  quegli  occhi.  La  bontà  dell’occhio 
dipende  anzitutto  dalla  riproduzione  reale,  esatta,  dcH’oggetto,  da  parte  dell'apparato  ove 
si  rifrange  la  luce,  apparato  chiamalo  cornea  nelfocchio  umano,  ed  umore  acqueo, 
lente,  ed  umore  vitreo.  Se  si  prende  un  occhio  di  bue  di  fresco  tagliato,  la  cui  poste- 
riore superficie  sia  stata  ripulita  dal  grasso,  e lo  si  volti  da  quella  parte  facendovi 
|)enctrarc  la  luce  nel  modo  solito,  si  vedono  riprodotti  in  piccole  dimensioni  e capovolti, 
sulla  parete  trasparente  del  fondo  dell’occhio,  gli  oggetti  che  si  trovano  intorno  a noi, 
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i.  Arenicola  piscatonim. 


alberi,  persone,  ecc.  Il  naturalista  osservò  al  microscopio  rocchio  della  TonnEA  c vide 
che  sulla  parete  posteriore  si  proiettava  Timmagine  più  distinta  e chiara  di  una  parte 
del  paesaggio  che  si  stendeva  davanti  alla  sua  finestra.  Cosi  era  adempiuta  la  prima 
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condizione  della  perfezione  deirorgano  visivo,  e la  seconda,  cioè  la  retina  che  serve  a 
raccogliere  Tirnmaginc,  col  nervo  che  trasmette  Timpressione  al  ccn'cllo,  esisteva  pari- 
menti. Aggiungiamo  che  la  maggior  parte  di  quegli  animali  che  vivono  allo  stato  libero 
hanno  una  uguale  potenza  visiva. 

La  famiglia  delle  Glicerc  (GLVCEnA)  fa  una  tutt'altra  impressione.  1 segmenti  del  corpo 
allungato,  e del  capo  conico,  sono  di  nuovo  sottilmente  ancllati.  Questi  animali  possono 
protendere  proboscidi  colos.sali  in  proporzione  della  loro  mole,  le  quali  sono  fittamente 
coperte  di  vescichette  c di  dentini.  Si  vede  facilmente  il  modo  in  cui  le  adoperano, 
quando  si  va  a sorprenderle  sotto  le  pietre  del  suolo  arenoso  sulla  spiaggia  del  mare  : 
si  affondano  ni;l  suolo,  protendendo  e ritraendo  alternatamente  la  proboscide.  Il  modo 
di  vivere  ritirato  c modesto  s’accorda  coi  colori  poco  apparist-enti.  La  dill'iisione  del 
genere  Glvceba  è grandissima.  Si  trova  nella  Nuova  Zelanda,  a \ alparaiso,  nel  Perù, 
nella  Groenlandia  ed  al  Capo  Nord,  ed  una  serie  di  specie  abbonda  nei  mari  centrali  e 
meridionali  d'Europa. 

Colla  AnExicou  piscatori:»  ci  si  all’accia  una  famiglia  lien  delimitata,  di  cui  le 
specie  fanno  un  genere  di  vita  analogo  a quello  delle  Glicerc.  La  specie  tipo  fu  consi- 
derala sino  a Lamark  come  un  lombrico.  La  nostra  figura  mostra  che  il  corpo  è davanti 
fortemente  appuntilo  c divi.so  in  Ire  principali  sezioni.  Giunge  alla  lunghezza  di  ventitré 
centimetri,  ed  è molto  varia  di  colore.  Dominano  le  tinte  verdiccio,  gialliccie  c rossiccie, 
ma  vi  sono  anche  individui  con  colori  mollo  chiari,  ed  altri  quasi  nero  cupo.  Le  grada- 
zioni di  quelle  tinte  si  accordano  colla  natura  del  soggiorno,  giacché  le  varietà  chiare 
vivono  soltanto  nei  fondi  puramente  arenosi,  e le  nere  si  trovano  nei  fondi  melmosi 
composti  di  un  miscuglio  di  materie  organiche  in  d jcomposizione.  Trovai  questi  vermi 
nell’arena  di  color  oscuro,  con  un  riflesso  di  verde,  nel  porlo  melmoso  di  Nizza.  La  pro- 
boscide a foggia  di  calice  può  protendersi  oltre  il  piccolo  capo  triangolare.  1 segmenti 
anteriori  del  corpo  hanno  sul  dorso  i soli  fasci  di  setole  impiantati  nei  bitorzoli,  dietro 
cui  stanno,  sopra  i tredici  segmenti  mezzani,  i delicatissimi  alberelli  branchiali  rami- 
ficati. L'ultimo  terzo  del  corpo  è come  tornilo,  senza  branchie,  o monconi  di  piedi. 

L’Arenicola  dei  pesciitori  vive  sopra  tutte  le  coste  dell’Europa  occidentale  e della 
Groenlandia.  Si  trova  in  sterminali  stuoli  sopra  molli  tratti  arenosi  delle  spiaggie,  ed 
ama  le  zone  scoperte  alla  marea.  1 pescatori  .se  ne  servono  volentieri  come  di  esca  c le 
fanno  una  cacxia  a.ssidua,  la  quale  per  vero  non  presenta  gravi  diflì<  olt:’i,  sebbene  richieda 
una  certa  cognizione  delle  abitudini  della  sua  vita.  Simile  al  lombrico  essa  inghiotte  una 
gran  quantitA  del  terreno  nel  quale  vive,  per  ricevere  cosi  nello  stomaco  le  sostanze 
organiche  che  servono  al  suo  nuirimenlo.  Simile  al  lombrico  viene  alla  superficie  per 
scaricarsi  della  sabbia  passala  attraverso  il  suo  corpo.  Questi  mucchiciti  servono  a 
tradirla,  indicando  rcslremilà  della  sua  galleria,  la  qimle  s’incurva  profondamente  nel 
suolo.  La  proprietaria  vi  si  affonda  con  straordinaria  agilit.à  alla  minima  scos.sa.  Bisogna 
scavare  coll’uncino  il  piti  profondamente  possibile  fra  l’una  e l’altra  apertura  della  gal- 
leria, e sovente  se  ne  rigetta  invano  la  .sabbia.  Estratto  dal  suo  nascAindiglio,  questo 
verme  si  muove  molto  lentamente,  e seccrne  un  abbondante  liquido  che  macchia  di  un 
verde-gialliccio  la  mano  che  lo  tocca.  Deposlo  sulla  sabbia,  comincia  incontanente  ad 
affondarvisi. 

La  fimiglia  delle  Climenie  (Clvmenia)  alla  quale  appartiene  I’Are.nia,  presenta  una 
differenza  tra  le  sezioni  del  corpo,  analoga,  sebbene  non  cosi  spiccata,  a quella  delie 
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Arenicole.  Il  loro  corpo  si  compone  di  due  divisioni  distinte  c non  di  tre,  come  nelle 
altre.  La  parte  anteriore,  di  un  colore  rossiccio  sudicio,  cambia  di  forma  per  strozza- 
menti e contrazioni  di  vaiie  forme;  la  parte  posteriore  allungata  è ros.so-gialliccia. 
Oualrcfages,  che  osservò  quest'animale  sulle  coste  della  Francia,  raoconta  che  lo  trovò 
molto  numeroso  in  una  .sabbia  cosi  bene  lavata  da  escludere  la  probabilità  di  trovarvi  il 
suo  nutrimento.  Tutto  il  canale  digerente  era  pieno  di  quella  fina  sabbia,  che  aumen- 
tava ancora  la  grande  fragilità  del  suo  corpo.  Non  fu  possibile  ottenere  un  solo  indi- 
viduo intero. 


Arfnia  fragilit. 


Gli  animali  testé  descritti,  colle  loro  famiglie,  non  appartengono  più  sistematica- 
mente  ai  dorsibranchiati  che  vivono  liberi,  perchè  il  loro  corpo  pi-esenta  diverse  sezioni. 
Intanto  non  abbiamo  rimproveri  da  farci,  giacché  le  autorità  che  dominano  qui  non 
sono  pur  esse  d'accordo  sid  loi-o  collocamento.  Anche  qui  la  natura  procede  per  tian- 
sizioni  impercettibili,  e tutte  le  nostre  divisioni  non  sono  alU’o  che  un  modo  di  agevolare 
il  lavoro  della  memoria. 

.Siamo  giunti  ora  al  gruppo  di  quelle  famiglie  — pur  troppo  costretti  a p.assare 
sotto  silenzio  nell’uno  come  nell’altro  gruppo  numerose  parti  costitutive  — che  si  chiama 
dei  Tubicoli  (Tubicolg),  o Capilibranchiati , e prima  di  parlare  di  questi  vermi  che 
vivono  in  tubi,  vogliamo  accennare  almeno  ad  una  delle  forme,  che  se  ne  scostano  del 
tutto,  quella  dei  Chetopteridi  (Ch.stoi’TKiuua).  L’unico  genere  Ciutopteri'.s  ha  il  corpo 
che  presenta  tre  regioni  distinte.  La  parte  anteriore  si  può  paragonare  colla  parte  antiv 
riore  ugualmente  molto  strana  delle  Sabclle,  di  cui  parleremo  in  appresso.  La  testa 
forma  un  imbuto,  intaccato  sulla  parte  dorsale,  il  quale  è seguito  da  nove  segmenti  con 
monconi  di  piedi  piatti  c prolungati,  che  portano  sul  margine  superiore  un  fascelto  di 
setole  brune.  È proprio  strana  la  conformazione  dei  cinque  segmenti  che  compongono 
la  terza  parte  del  corpo.  Dal  primo  di  questi  si  allungano  molto  sopra  la  parte  anteriore 
del  corpo  i monconi  dei  piedi  simili  ad  un  paio  di  antenne  piatte,  mentre  i rami  infe- 
riori di  questi  piedi  si  allargano  in  una  increspatura  che  si  congiunge  sui  lati  del  ventre. 
Il  rudimento  superiore  dei  piedi  del  secondo  anello  forma  coi  monconi  precedenti  un 
pettine  dorsale,  e fra  questo  c i rami  inferiori  trasformati  in  ti  c lobi  la  pidle  è singo- 
larmente gonfia  e di  color  nero  violaceo.  Sui  tre  segmenti  successivi  sporgono  soltanto 
i lobi  inferiori  ti'ilaterali  dei  piedi.  I«i  metà  postcìàore  del  corpo  è composta  di  circa 
cinquanta  segmenti,  che  sembrano  molto  più  larghi  a motivo  dei  monconi  allungati 
dei  piedi. 
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La  specie  descrilta,  una  delle  poche  csallamcnle  note,  si  trova  sulle  coste  della  Nor- 
mandia. Giun{;e  alla  liinpliezza  di  23  centimetri,  ed  abita  nella  parte  più  profonda  di 
tubi  che  hanno  da  40  a 50  centimetri  di  luniihezza.  Questi  tubi  consistono  di  parecchi 
strati,  e ra.ssomipliano  ad  una  rozza 
pergamena  gialliccia.  Sono  generalmente 
a spira,  ed  attaccati  a qualche  oggetto 
saldo.  Estratto  dal  suo  tubo,  il  verme  è 
poco  piacevole  allo  osservatore  per  la 
sua  apatia,  e rende  diflìcile  un'esatta 
investigazione  anatomica  per  l'abbon- 
dante secrezione  di  un  fluido  vischioso, 
attaccaticcio,  che  imbratta  le  dita  e gli 
stromenti. 

Cosi  possiamo,  abbandonando  questa 
volta  le  famiglie  che  i zoologi  chiamano 
dei  capitibi  anchiati  sebbene  non  abbiano 
nessuna  sorta  di  branchie,  pssarc  ad 
alcune  famiglie  che  meritano  finalmente 
un  tal  nome.  Le  loro  branchie  si  trovano 
al  sommo  del  capo  sotto  forma  di  albe- 
relli 0 fascelti  di  fili.  La  loro  bocca, 
munita  di  una  proboscide  che  non  è 
protrattile,  nè  armata  di  denti,  accenna 
ad  un  modo  di  vivere  più  pacifico  di 
quello  della  maggior  parte  dei  dorsi- 
branchiati  erranti,  e siamo  appoggiali 
in  questa  supposizione  dal  fallo  che  abi- 
tano gallerie  dalle  quali  si  lasciano 
discoslare  solo  colla  violenza. 

Colle  ostriche  di  fresco  staccate  dai 
banchi  ci  vengono  recale  irregolari 
masse  di  arena  e di  gallerie  arenose 
che  formano  le  colonie  dell'llERMEi.i.A 
ALVEOLATA.  I tubetti  composii  di  lini 
granellini  di  sabbia  sono  appiccicali  irre- 
golarmente gli  uni  agli  altri,  lasciando 
libera  la  sola  imboccatura.  Ognuno  di 
questi  tubetti  è stato  indipendentemente 
dagli  altri  fabbricato  dalla  sua  proprie- 
taria, ma  la  sabbia  die  si  trovava  negli  CMetopUrut. 

interstizi  è stala  a poco  a poco  compe- 

netrala  e saldamente  cementala  dalla  massa  appiccaticela.  In  seguilo  allo  spiacevole 
disturbo  arrecalo  loro,  gli  animaletli  si  sono  ritirati  nel  loro  nascondiglio,  e dietro 
l’ingresso  di  ogni  tubo  si  vede  un  coperchio  di  metallico  splendore.  Dcposii  in  un 
recipiente  d’acqua  marina  tosto  sentono  il  bisogno  di  entrare  in  comunicazione  col 
mondo  esterno.  Il  coperchio  si  stacca,  si  solleva,  e sotto  fan  capolino  due  ciulTelli  di  fini 
fili.  La  lesta  si  mostra  fuori,  ma  si  ritrae  al  minimo  tocco.  Nulla  giova;  per  soddisfare 
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la  bramosia  di  sapere  il  tubo  è rotto,  l’infelice  animale  è messo  in  un  piccolo  reci- 
piente, ove  si  abbandona  tranquillamente  al  suo  destino. 

1 


La  forma  strana  delia  testa  fa  si  che  i due  grandi  tentacoli  sono  saldati  l’uno  all’altro 
e portano  sulla  loro  faccia  troncata  alcune  serie  di  larghe  setole  piatte,  in  parte  dentate. 
Sono  perciò  foggiali  a mo’  di  coperchio  o di  turacciolo  che  chiude  l’ingresso  del  tubo. 
Probabilmente  anche  i due  fascelti  di  fili  inferiori  tengono  d’ambo  i lati  della  bocca 
il  posto  di  organi  respiratori.  Tuttavia  troviamo  ancora  le  vere  branchie  nella  forma  e 
nella  posizione  medesima  come  ne'  dorsibranchiali.  Sono  quelle  linguette  che  esistono 
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sopra  lutti  i segmenti  muniti  di  monconi  di  piedi.  11  corpo  termina  con  una  divisione 
liscia,  senza  anelli  e senza  setole. 

Una  delle  famiglie  più  estese  e più  variabili  deil’oidine  inferiore  dei  capilibranchiatì 
è quella  delle  Terebelle  (TeredelLiVCE,v).  Il  loro  corpo  allungalo,  ma  molto  retrattile  e 
molle,  è tondo  e più  grosso  sul  davanti.  Sulla  testa  havvi  una  serie  trasversale,  o due 
fascetli  laterali  di  tentacoli  che  sono  cosi  numerosi  in  alcune  specie,  come  nella  Tere< 
DELLA  NEBULOSA,  comune  ucl  Mediteri  aoeo,  da  non  potersi  numerare.  Questi  organi  si 
trovano  in  continuo  movimento  serpentino,  si  allungano  e si  accorciano,  sembrano  ani- 
marsi l'uno  in  faccia  aU’allro,  dimodoché  quando  si  numerano  non  si  tarda  a perdere 
ogni  controllo.  Sono  generalmente  giallicci  o rossicci,  e fanno  un  piacevole  efiello, 
essendo  così  frammisti.  Nelle  specie  tipiche  delle  Terebelle  parecchie  branchie  esistono 
sui  segmenti  anteriori  del  corpo.  Nella  specie  qui  riprodotta  formano  tre  alberelli,  ele- 
gantemente ramificati.  1 monconi  superiori  dei  piedi  di  tutte  le  terebelle  portano  fascetti 
di  peli  setolosi.  Tutte  si  servono  delle  sostanze  che  le  circondano  per  comporne  le  loro 
abitazioni.  La  Teiiebella  emmalina,  del  golfo  di  Discaglia,  fabbrica  con  frammenti  di 
conchiglie  e con  arena  tubi  fragilissimi.  La  Terebella  conchilega,  comune  in  tutti  i 
mari  dell’Europa  centrale,  deve  il  nome  alla  sua  predilezione  pei  frammenti  di  nìcchi. 
La  Terebella  nebulosa,  ugualmente  comune, 
cosi  chiamata  perchè  si  può  avvolgere  in 
una  specie  di  nuvola  rossìccia,  formata  dagli 
intricali  fili  anlcnnali  rossicci,  si  cementa  sotto 
le  pietre  della  spiaggia,  e per  dimora  tempo- 
ranea, dei  tubi  mollo  fragili,  e delle  gallerie, 
che  si  trovano  frequentemente  abbandonate. 

Più  agile,  più  svelta  delle  sorelle,  può,  se  è 
chiusa  in  un  recipiente,  servirsi  dei  tentacoli 
come  di  fune  viva,  da  quanto  dice  Qualre- 
fages,  e trarsi  su. 

Nella  grande  famiglia  delle  Serpule  (Ser- 
pulacea)  le  branchie  sono  totalmente  collo- 
cale airestrcmilà  anteriore,  c l’acqua  messa 
in  movimento  dai  fili  delle  medesime  reca 
il  cibo  all’apertura  boccale  che  si  trova  im- 
mediatamente al  di  sotto.  Il  lobo  del  capo, 
diviso  negli  alui,  è qui  fuso  col  primo  seg- 
mento, che  si  distingue  daU’apertura  boccale, 
e la  testa  così  conformata  è separata  dal 
rimanente  del  coi  po  da  una  specie  di  larga  crespa.  È notevole  il  cambiamento  delle 
setole  die  sono  nella  prima  metà  del  corpo  semplici  fili  sul  dorso,  e sul  ventre  setole 
uncinate,  mentre  nella  metà  posteriore  invece  sono  sul  venU’e  semplici  fili.  Nel  grande 
genere  Serpula  vediamo  uno  ed  anche  due  dei  fili  branchiali  trasformati  in  un  coperchio 
claviforme  sopportato  da  un  filo,  il  quale,  se  l’animale  si  ritira  nella  galleria,  serve 
sempre  a turarla.  La  microscopica  forma  di  questo  coperchio  è di  molta  importanza  per 
la  divisione  delle  specie:  è bello  in  sè  da  vedere  essendo  nell’una  specie  adorno  di 
dentini,  di  sporgenze  in  forma  di  corona,  neH’altra  di  aculei  mobili  o di  altri  siffatti 
intagli  organici.  Un  altro  campo  di  vai’ietà  dello  stesso  genere  si  li'ova  nella  costruzione 
della  galleria  calcarea.  Tulle  le  specie  comindano  a vivere  allo  stalo  libero,  e con  una 
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forma  soggcUa  alla  melamorfosi.  Luogo  tempo  ancora  prima  che  si  compia  questa  meta- 
morfosi, il  giovane  animale  trasuda  un  tubo  calcareo  dapprincipio  cilindrico  ed  aperto 
da  ambi  i capi.  A misura  che  cresce  il  proprietario,  la  casa  va  crescendo  e dilatandosi. 

Es.sendo  dapprincipio  stesa  in  tutta  la  lunghezza  sul  suolo, 
si  appiatta  dalla  parte  inferiore  e riceve  sulla  superQcie 
superiore  delle  striscio,  delle  pieghe,  degli  spigoli,  ed  in 
alcune  specie  dei  denti’  e delle  intaccature  all’apertura  del 
capo.  In  alcune  specie  la  parte  che  cresce  posteriormente 
s’innalza  talvolta  a spirale  e liberamente  sopra  la  parte  infe- 
riore. Nella  secrezione  e nella  formazione  dei  tubi  sono 
interessate  specialmente  la  parte  fondamentale  delle  branchie 
e del  collo,  che  fa  qui  la  parte  importante  sostenuta  dal 
cosi  detto  mantello  dei  molluschi,  nella  formazione  dei  nicchi. 

Le  specie  dappertutto  numerose  delle  Serpule  si  trovano 
sparse  per  tutti  i mari,  e prendono  un  gradevole  aspetto 
quando  la  parte  della  testa  sporge,  e si  sviluppa  il  ventaglio 
branchiale,  e vi  contribuiscono  per  la  maggior  parte  coi 
variegati  colori  rossi,  gialli,  di  cui  sono  tinti  i loro  fili. 
Anche  i trasparenti  vasi  sanguigni  formano  leggiadri  disegni. 
Nelle  une  il  sangue  è verde,  nelle  altre  ros.siccio  o gialliccio; 
altre  pure  lo  hanno  perfettamente  incoloro. 

Il  genere  Saiìella,  prossimo  affine  delle  Serpule,  co- 
struisce mediante  il  trasudamento  di  una  sostanza  viscida 
delle  gallerie  pieghevoli,  le  quali  prendono  l’aspetto  del 
cuoio,  come  nella  Saiìella  lnispira  del  Mediterraneo; 
oppure  in  altri  casi  cs.sendo  coperte  di  sabbia  e di  pezzi  di 
nicchi,  rassomigliano  del  tutto  a quelle  delle  Tercbelle. 

l.e  specie  del  genere  Ampiiicora  sono  animali  singola- 
rissimi, e non  solo  fra  i vermi  ; sono,  in  numero  sterminalo, 
abitanti  delle  nostre  coste,  sebbene,  a vero  dire,  osserva- 
bili solo  pel  zoologo  che  le  ricerca,  c.^sendo  lunghe  pochi 
millimetri  c vivendo  nel  più  intricato  centro  di  piante  ma- 
rine, e specialmente  di  alghe.  Se  si  lascia  per  una  o due 
ore  in  qualche  recipiente  piatto  una  manciata  di  quelle  piante 
col  limo  e colla  sabbia  annessi,  fanno  capolino,  .cpinli  dal 
bisogno  di  re.spirare,  molti  minuti  crostacei,  molti  eleganti 
vermiciattoli,  che  si  raccolgono  quasi  tutti  sugli  orli  del 
piatto  per  poter  ivi  aspirare  l’ossigeno  dcH’aria.  Si  può 
essere  quasi  certi  che  l’AMPinconA  non  manca  di  essere 
del  numero.  Ha,  — cosa  che  non  fa  la  Serpula,  — abbandonato  il  suo  tubo 
membranoso,  come  suole  anche  allo  stalo  normale,  per  andare  in  cerca  di  cibo  c di 
societù.  Abbiamo  detto  che  in  generale  i capitibranchiati  hanno  vista  cattiva  ; a tale 
regola  TAMPiiiconA  presenta  una  strana  eccezione,  cs.sendo  munita  d’occhi,  non  solo 
davanti,  ma  ancora  di  dietro.  Vent’anni  sono,  quando  io  studiava  presso  Thorshaven, 
nelle  isole  Feroo,  questo  animale  scoperto  da  Ehrenberg  presso  llelgoland,  presi  pel 
capo  restremilù  che  porta  le  branchie.  Ebbi  più  tardi  sovente,  e recentemente  in  Cettc, 
neH’autunno  del  1867,  occasione  di  osservare  che  cammina  a preferenza  portando 
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quella  estremilA  in  avanti  e lasciando  trascinare  le  lirancliic,  come  una  scopa.  Sovente 
però  cambia  direzione  ed  ha  il  particolare  vanta^pio  di  non  aver  bisogno  di  voltarsi, 
giacché  dietro  le  branchie  ha  un  altro  paio  d'occhi  (o)  che  le  mostrano  il  cammino,  c le 
.setole  ed  i monconi  di  piedi  fanno  il  loro  servizio  indiirercntemente  avanti  ed  indietro. 
Mi  si  è insegnato  che  io  prendeva  la  coda  per  la  testa,  come  risulta  dalla  natura  del  tubo 
digerente,  e dalla  posizione  delle  due  bollicine  (3)  che  sembrano  essere  gli  organi  uditivi. 
Ora  ci  fermiamo,  e non  possiamo  abbastanza  raccomandare  ad  ogni  amatore  di  sollazzi 
microscopici  per  gli  ocelli  e l’intelletto  di  mettere  a profitto  un  soggiorno  sulla  sponda 
del  mare  per  studiare  la  vivace  AsirmconA. 


Abbiamo  testé  presentato  al  lettore  un  numero  sulTlciente,  — invero  minimo  in 
confronto  col  totale,  ma  forse  bastevole  all'uopo,  — di  forme  dei  dorsibranchiati  e 
capilibranchiati  che  vivono  nel  mare,  e ci  attentiamo  a tratteggiarne  in  complesso  il 
modo  di  vita.  Ci  permetteremo  di  ricorrere  di  nuovo  al  celebre  loro  conoscitore,  al 
Ouatrefages. 

Un  gran  numero  di  questi  anellidi  è in  grado  di  stare  dall’tina  aU'altra  marea  nel 
limo  o nella  sabbia  lasciata  scoperta  dalle  onde,  oppure  nelle  gallerie  collocate  allo 
aperto  ; ma  nessuno  vive  al  disopra  della  linea  delle  acque,  nè  in  quella  zona  che  al 
tempo  del  flusso  è lambita  dalle  onde,  la:  Afroditi,  le  Nereidi  e le  Arenicole  sono  quelli 
che  abitano  più  in  alto.  Soltanto  nello  strato  inferiore  della  zona  di  marea  si  trovano 
alcune  specie  di  Cdicere  c di  Chimenie.  Ad  eccezione  di  un  numero  .di  specie  che,  come 
le  .Serpule  e certe  Ermelle,  abitano  tubi  fissi,  la  maggior  parte  degli  anellidi  scava  il 
suolo  e si  affonda  neirarena,  nella  melma,  ma  specialmente  in  un  miscuglio  di  melma 
e di  sabbia  che  i fiotti,  due  volte  al  giorno,  coprono  e scoprono.  Ciò  si  dice  tuttavia 
soltanto  di  quelle  spiaggie  ove  l’altezza  delle  onde  è ragguardevole.  Nel  mare  Adriatico, 
ove  appena  salgono  a dO  o 50  centimetri,  la  maggior  parte  dei  vermi  articolati  rimane 
sotto  il  livello  dell’acqua.  Scavano  in  quella  zona  superiore,  e preferiscono  sempre  il 
suolo  ove  l’arena  e la  melma  sono  miste  in  modo  da  presentare  una  certa  consistenza 
che  non  oppone  però  nessuna  diflicoltà  ai  lavori  delle  mine.  Queste  condizioni  si  trovano 
stupendamente  riunite  nelle  praterie  sottomarine  [Zostera),  che  danno  ricco  bottino 
quando  si  esplorano.  Le  specie  erbivore  vi  trovano  un’esca  potente,  e le  carnivore  ten- 
gono loro  dietro.  Amano  molto  ritirarsi  nello  fessure  delle  roccie,  ed  una  quantiU'i  delle 
più  delicate  Silfidi,  di  cui  ci  occuperemo  in  appresso,  e delle  pic.cole  Nereidi,  si  nasconde 
colle  Amficorinc  fra  le  alghe  ed  i coralli.  Dappertutto  ove  quelle  piante  si  sono  radicate, 
nel  più  forte  delle  onde,  si  é sicuri  di  trovare  questi  piccoli  anellidi.  Si  capisce  facil- 
mente che  nessuna  specie  si  tiene  allo  stato  libero  nelfimmediata  vicinanza  delle  coste, 
ma  l’alto  mare  piace  a molte,  .alla  trasparente  Torrea  vitrea,  e sopratutto  alle  Etero- 
nereidi,  a cui  i larghi  rami  della  metà  posteriore  del  corpo  danno  carattere  di  eccellenti 
nuotatori. 

Ma  anche  quelle  specie  pelagiche  non  stanno  sempre  in  alto  mare.  Almeno  Ouatre- 
fages osservò  che  parecchie  specie  delle  Eteronereidi  che  per  solito  vivono  lungi  dalla 
spi.aggia  se  ne  avvicinano  al  tempo  della  riproduzione,  comportandosi  nel  medesimo 
mwlo  degli  altri  abitanti  della  sponda.  Invece  quegli  anellidi  che  si  trovano  general- 
mente .sulla  sponda  se  ne  allontanano,  durante  la  cattiva  stagione,  e quando  molta  acqua 
piovana  si  mischia  allo  strato  superiore  dell'acqua,  per  affondai'si  di  più  e più  lungi 
Brghii  — Voi.  VI.  47 
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molto.  Per  molte  l’acqua  dolce  opera  come  un  veleno  ; ve  ne  sono  che  muoiono  incon- 
tanente, altre  invece  spirano  dopo  alcuni  convulsi  contorcimenti. 

Per  l’osservatore,  per  chi  si  piace  di  collezionare,  la  costruzione,  la  forma  delle  gal- 
lerie e dei  tubi  presenta  un  grande  interesse.  Ne  abbiamo  già  accennato  più  sopra  alcuni 
particolari.  Le  gallerie  nella  sabbia  e nella  melma  sono  scavate  colla  proboscide.  Il  corpo 
rattraendosi  spinge  verso  il  davanti  il  liquido,  in  foggia  di  sangue,  che  contiene,  e la 
proboscide  viene  lanciata  con  forza  c penetra  di  tutta  la  sua  lunghezza  nel  suolo.  Sic- 
come quando  è protesa  è più  grossa  dell’animale,  questo  si  avanza  facilmente  mentre 
quella  si  ritira.  Tale  manovra  può  ripetersi  molte  volte  con  somma  velocità,  c cosi  pochi 
minuti  secondi  bastano  per  affondarsi  ad  un  verme  lungo  parecchi  centimetri.  La  mag- 
gioranza delle  specie  che  lavorano  in  siffatto  modo  non  si  cura  gran  che  della  dispo- 
sizione interna  del  tubo,  ma  alcune  Nereidi  lo  rivestono  di  un  fino  strato,  emesso  dal 
corpo  stesso,  che  lo  fa  rassomigliare  a quelli  delle  Sabclle  c dei  Chetopteri.  Per  quanto 
diversi  sieno  tutti  questi  tubi,  dai  viscidi  e glutinosi  di  alcune  Sabclle  sino  a quelli 
durissimi  delle  Serpule,  essi  provengono  in  ogni  caso  dalle  secrezioni  delfanimale.  Ma 
non  esiste  mai  tra  l’animale  e la  sua  casa  quella  relazione  intima  che  troviamo  ti  a la 
chiocciola  ed  il  suo  nicchio,  giacché  quelle  sono  saldate  colle  dimore  saldissime  pro- 
dotte da  esse. 

La  divisione  stabilita  in  seguito  a molte  osservazioni  dei  vermi  finora  esaminati,  la 
quale  li  classifica  in  Rapaci  (H.vpaces)  e Limivori  (Limivora),  sembra  non  convenire  in 
modo  generale:  appena  si  vuol  usarla  per  indicare  i doi*sibranchiati  ed  i capitibran- 
cbiati.  Vi  sono  molto  più  dorsibranchiati  erbivori  c capitibranchiati  carnivori,  sebbene 
si  accontentino  di  piccole  prede,  d’accordo  coll’apparato  loro  boccale.  L’utilità  che  pos- 
sono arrecare  alfuomo  si  limita  a servire  d’esca.  1 Cinesi  stessi  — che  non  si  possono 
tacciare  di  schizzinosi  — non  sono  ancora  giunti  sino  a mangiar  gli  uni  o gli  altri. 
I soli  abitanti  delle  isole  di  Fidji  e di  Samoa  iscrivono  nella  distinta  dei  loro  pranzi 
un  anellide  comune  sulle  loro  spiagge. 

Quanto  si  è notato  dei  modo  di  vivere  all’aperto  di  questi  animali  si  completa  colla 
osservazione  del  loro  fare  negli  acquari  piccoli  o grandi.  Si  po.ssono  tenere  in  augusti 
recipienti  le  specie  più  diverse  senza  che  si  aggrediscano  o si  divorino  a vicenda.  La 
maggior  parte  teme  evidentemente  la  grande  luce,  ed  il  sole  sembra  esser  loro  molto 
antipatico.  Quelli  che  vivono  liberamente  cercano  un  nascondiglio,  quelli  che  stanno  nei 
tubetti  vi  si  ritirano  subito  e vi  rimangono  quanto  più  possono.  Solo  quando  nei  piccoli 
recipienti,  ove  si  custodiscono  per  poterli  studiare,  si  sviluppa  una  fermentazione  avver- 
tibile dall’organo  olfattivo,  essi  cercano  ad  ogni  costo  di  fuggire  in  regioni  più  ‘grade- 
voli, ed  allora  lasciano  persino  le  Serpule  la  loro  casa,  estremità  alla  quale  non  pensano 
neanche  nel  luogo  dell’ordinario  loro  soggiorno.  Il  loro  fare  inquieto,  pauroso,  se  sono 
esposti  alla  luce  diretta,  non  basterebbe  da  sé  per  indicare  quali  animali  notlunii  la 
massima  parte  dei  vermi  marini;  ma  la  scelta  del  sito  che  abitano  rende  probabile  tale 
supposizione. 


Senza  il  conoscimento  del  loro  modo  di  sviluppo  rimane  molto  imperfetta  la  storia 
naturale  e quella  della  vita  della  maggior  parte  degli  animali  inferiori , come  pure 
quella  dei  Vermi  marini  Cbetopodi.  In  questi  ultimi  i sessi  sono  distinti,  e nella  maggior 
parte  dei  casi  osservati  l’uovo  colla  sua  pellicola  viene  da  ogni  lato  trasformato  nel 
nuovo  individuo.  0 la  superficie  totale,  o una  sola  zona  dell’uovo  si  copre  di  ciglia,  ed 
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allora  Tessere  minutissimo  comincia  un’esistenza  indipendente  di  larva.  Prima  ancora  clic 
si  manifesti  la  divisione  de}>li  organi  interni,  le  larve  cominciano  col  mezzo  delle  ciglia  a 
volgersi,  ed  a muoversi,  sovente,  come  nclTArcnicola,  avvolte  in  un  mucchio  gelatinoso 
emesso  colle  uova.  Mentre  la  larva  si  allunga  rimane  una  zona  cigliata,  o ne  spuntano 
parecchie  altre.  Nello  stadio  di  sviluppo  corrispondente,  che  riproduciamo,  della  Tere- 
HEi.iA  NEni:i,os.\ , alla  larga  zona  primitiva  si  aggiunge  alla  estremità  posteriore  una 
.seconda  più  stretta  serie  di  ciglia  (1 , 2),  é si  scorge  già  il  principio  delTarlicolazione 


I 


Sviluppo  dei  Clictopodi  (tutte  le  figure  ingrandito). 


del  corpo.  Mentre  questa  progredisce,  fanno  capolino  fuori  della  pelle  i rudimenti  in 
cui  si  mostrano  piantali  i fascetli  di  setole,  mentre  nel  medesimo  tempo  si  formano  gli 
organi  interni,  il  tubo  intestinale,  gli  occhi  (3)  c le  serie  di  ciglia  vanno  sempre  più 
scompai’cndo.  La  metamorfosi  consiste  anche  in  ciò  che  gli  organi  temporanei,  destinati 
alla  vita  larvale,  lasciano  a poco  a poco  il  posto  agli  organi  definitivi.  È da  osservare 
che  qui  pure  le  specie  che  più  tardi  saranno  fissale  c vivranno  in  tubi  sono  in  gio- 
ventù organizzate  in  modo  superiore  a quello  della  età  matura.  I.e  larve  delle  Tere- 
belle  ed  altre  hanno  occhi  e fanno  il  genere  di  vita  dei  dorsibranchiali,  che  in  generale 
sono  loro  superiori.  Cosi  il  loro  progressivo  crescere  è collegato  ad  una  metamorfosi 
regressiva. 

^ Volgiamo  ora  lo  sguardo  al  num.  4 della  figura,  che  ci  presenta  il  singolare  sistema 
di  riproduzione  agamica  delle  Silfidi.  Vediamo  una  madre  e le  sue  sei  gemme,  piene  di 
speranza,  gemme  nel  senso  più  stretto  della  parola.  L’animale  spetta  al  genere  delle 
Mirianidi  (Myrianis)  ed  appartiene  alla  famiglia  delle  piccole  e mobili  Silfidi.  Il  primo 
prodotto  per  gemmazione  spuntò  alTestrcmità  posteriore  della  madre,  e prende  adesso 
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nella  catena  rullimo  posto;  si  matura  più  c più,  mentre  nuove  gemme  nascono  Ira  esso 
c la  produttrice.  In  altri  casi,  nella  Sillide  (Svr.us),  si  collega  colla  gemmazione  una 
divisione  trasversale  deiranimale  anteriore  che  produce  le  gemme;  gli  ultimi  anelli 
prolungandosi  e trasformandosi  nella  gemma  filiale,  c fra  essi  e il  punto  ove  la  gemma 
si  deve  dividere  dal  tronco  materno  s'inserisce  come  nuovissimo  pi’odotlo  la  lesta  della 
gomma.  Con  questo  trasformarsi  di  articoli  interi  materni  in  liliali,  capila  anclic  che  sono 
giù  pieni  d'uova,  sebbene  sembri  molto  raro  tal  caso  in  cui  il  medesimo  animalello 
emetta  uova  col  sistema  sessuale  e mandi  fuori  contemporaneamente  le  gemme.  La 
regola,  d’accordo  con  quanto  viene  osservato  in  altre  classi  d’animali,  è che  fanimalc 
primiero  è agamo,  e ebe  le  gemme  allo  incontro  diventano  maschi  o femmine.  Questo 
modo  di  procedere  è più  chiaro,  più  istruttivo  nel  genere  Autoi.ytu.s.  La  tesUi  del- 
r animale  anteriore  agamo  doll’AuTOLYTus  cornutus  è la  figura  7;  si  distingue  per 
la  posizione,  la  forma  e lunghezza  dei  tentacoli  da  quella  della  gemma  maschile  (5), 
e questa  nuovamente  dalla  gemma  femminile  (fi).  11  maschio  c la  femmina  sono  pro- 
dotti di  gemmazione,  mentre  le  loro  produttrici  agamiche  debbono  la  loro  esistenza 
soltanto  alle  tiova  della  generazione  sessuale.  Abbiamo  qui  un  chiaro  esempio  della 
generazione,  alternante,  mollo  diffusa  nel  mondo  animale  inferiore.  11  medesimo  è una 
specie  particolare  di  riproduzione  e di  moltiplicazione,  in  cui  gli  individui  sviluppan- 
tisi  dall’uoYO  non  hanno  mai  la  forma  ed  il  valore,  cioè  l’importanza  fisiologica  dello 
animale  sessuale,  ma  si  moltiplicano  in  via  agamica  per  scissione,  gemmazione,  od  anche 
germinazione,  ed  i cui  prodotti  soli  loimano  alla  generazione  sessuale.  La  specie  in  con- 
seguenza, in  caso  che  i sessi  siano  divisi,  non  è dunque  composta  soltanto  dei  due  sessi, 
diversamente  conformali  e muniti  di  caratteri  distinti,  ma  anche  di  una  generazione 
intermedia,  agamica,  ed  anche  conformata  in  modo  particolare.  Gli  è in  soli  rari  casi 
che  raltcrnare  delle  generazioni  è semplice  e facile  da  capire  come  nell’AuTOi.YTirs.  Qui 
però  le  due  generazioni  alternanti  sono  cosi  diverse,  che  prima  che  ne  venisse  scoperto 
il  legame  si  descrissero  come  generi  diversi  ; gli  individui  agamici  furono  chiamati 
Autolytus,  i maschi  Polyrostriciius,  e le  femmine  S.acconereis. 


La  terza  divisione  dei  vermi  chetopodi  comprende  i Lombrici  (Lt:mdricina),  tulli 
quelli  cioè  le  cui  setole  non  sono  impiantale  sopra  monconi  di  piedi,  e che  non  hanno 
tentacoli,  nè  quelle  appendici  agli  anelli  cosi  molteplici  nei  gnippi  precedenti.  Il  Lom- 
brico naturalmente  è il  tipo.  I caratteri  zoologici  di  questa  famiglia  sono  i numerosi  e 
brevi  .segmenti,  un  lobo  di  lesta  conico,  formante  un  labbro  superiore,  c delle  setole 
uncinate,  disposte  in  due  o quattro  lince,  e poco  .«sporgenti.  Oltre  questo  così  dello 
labbro,  che  forma  l’cstremitù  del  corpo,  i lombrici  non  hanno  nessun  organo  parti- 
colare de’ sensi,  cioè  mancano  di  occhi  e d’orecchie,  sebbene  sentan  l’azione  della 
luce.  Sentiamo  quanto  dice  di  essi  W.  lloirmeistcr,  che  ha  descritto  in  una  monografia 
i lombrici  della  Germania:  <iGhi  si  è occupalo  a studiare  il  modo  di  vivere  di  quc.'sii 
animali,  avrà  trovato  un  serio  ostacolo  alle  sue  osservazioni  nella  somma  sensitività  che 
dimostrano  rispetto  alla  luce.  Una  fiamma  avvicinata  anche  colla  ma.ssima  cautela,  li 
rispinge  rapidamente  nel  loro  buco  : pure  .sembra  che  un  certo  tempo  sia  necessario  alla 
percezione  dell’effetto.  Nel  primo  momento  e malgrado  la  luce  continuano  a muoversi, 
poi  sostano  ,di  botto,  come  per  sincerarsi,  e con  una  sollecita  ritirala  se  ne  vanno  nelle 
loro  buche.  Una  volta  ricevuta  fimprcssione,  la  rapida  di.sparixione  del  lume  non  basta  a 
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intcn’ompcrc  ralìVcllala  rilii-ala,  sembra  anzi  accelerarla  pel  conlraslo.  Come  si  capisce 
facilmenlc,  il  corpo  intero  non  riceve  Timpressione,  ma  soltanto  i due  primi  anelli,  sui 
quali  si  trovano  i lasci  di  nervi  che  partono  dal  cingolo  esofageo.  Un  verme  che  aveva 
il  capo  (issato  nella  buca  di  qualche  vicino,  oppure  sotto  qualche  pezzo  di  legno,  soppor- 
tava la  vicinanza  più  immediata  della  (ìamma,  ma  spariva  incontanente  quando  aveva  il 
capo  scoperto.  Se  si  tenta  di  disegnare  l’apparalo  boccale  di  un  verme  e lo  si  metta  a 
tale  scopo  in  una  scodella  con  acqua,  si  vedrà  sempre  che  si  volge  verso  la  parte 
opposta  alla  luce». 

La  maggior  parte  dei  lombrici  empie  il  largo  tubo  digerente  appunto  come  le 
arenicole:  essi  prendono  grossi  mucchi  di  terra  ricca  di  humus,  alline  di  aj)plicare 
alla  loro  alimentazione  le  materie  ivi  contenute,  in  processo  di  decomposi:iione.  11 
nostro  collega  così  si  esprime  rispetto  al  LuMinucus  aciucola,  la  nostra  .specie  più 
grande  e più  robusta,  che  in  un  suolo  fertile,  con  una  moderala  dimensione,  giunge 
non  di  rado  alla  lunghezza  di  SO  o 40  centimetri:  c La  terra  ricca  di  humus  non 
basta  da  se  sola  per  essi;  ricercano  vegetali  in  decomposizione,  e se  non  ne  trovano,  si 
preparano  il  cibo' trascinando  nelle  loro  buche  quanto  loro  capila  d’incontrare.  Ognuno 
sa  che  i fuscelli  di  paglia,  le  piume,  le  foglie,  le  slriscie  di  carta  che  si  vedono  al  mat- 
tino piantati  nei  cortili  e nei  giardini,  come  se  fossero  stati  là  confìtti  da  bambini,  vengono 
durante  la  notte  trascinati  dai  lombrici.  l’ochi  però  avranno  veduto  in  qual  modo  un 
verme,  munito  di  così  deboli  stromenli,  è in  grado  d’inìpadronirsi  di  cosi  grossi  oggetti. 
Chi  abbia  provala  la  resistenza  che  il  verme  oppone  a quegli  che  lo  voglia  cslrarn;  dalla 
buca,  non  farà  le  maraviglie  della  forza  muscolare  di  cui  ò dolalo  un  animale  composto 
unicamente  di  muscoli  e di  pelle.  Un  forte  fuscello  di  paglia  è abbrancalo  pel  mezzo  con 
tanta  forza  da  esserne  schiaccialo,  e cosi  vien  tratto  nella  buca  ; una  grossa  penna  di 
gallina,  colle  barbe,  fu  senza  dilTicollà  piantala  in  una  slrclla  buca;  una  foglia  verde  di 
rovo,  afferrata  per  la  punta,  fu  lacerala  ». 

La  attività  dei  sensi  dei  lombrici  ci  ha  indotti  ad  occuparci  del  loro  modo  di  vi- 
vere. Torniamo  però  una  volta  ancora  alle  loro  particolarità  anatomiche,  che  forse 
molli  lettori  si  faranno  spiegare  sopra  l’animale  vivo  da  qualche  amico  medico  o natu- 
ralista. Quel  che  abbiamo  dello  più  sopra  rispetto  ai  vasi  sanguigni,  si  osserva  mollo 
bene  negli  individui  piccoli  ben  nodrili  dei  nostri  lombrici.  AU’occhio  nudo  si  vede  sotto 
la  pelle  trasparire  il  vaso  principale,  ed  il  rossiccio  suo  contenuto,  che  scorre  sul  canale 
digerente.  Malgrado  il  sangue  rosso,  il  lombrico  ha  per  duemila  anni  figuralo  nel  sistema 
fra  gli  animali  esangui,  ossia  senza  sangue,  fincliè  Linneo  non  gli  assegnò  un  posto  fra 
gli  animali  e dal  sangue  bianco  e freddo,  e col  cuore  munito  di  ventricolo,  senza  atrio». 
Cosi  viene  ritardala  ogni  cognizione,  anche  quella  che  sembra  più  facile  da  ottenere.  A 
quel  vaso  dorsale  corrisponde  sul  ventre  un  secondo  vaso  principale  collegato  al  primo 
da  una  serie  di  anse  trasversali.  Si  può  vedere  sopra  un  grosso  lombrico,  rapidamente 
fatto  morire  in  forte  spirilo  di  vino,  ed  aperto,  una  grande  quantità  di  piccoli  vasi,  che 
prendono  la  loi'o  origine  nei  vasi  iirincipali,  per  compenelrare  e nutrire  il  corpo  nelle 
sue  più  fine  suddivisioni.  L’apparato  respiratorio  non  è ancora  nolo  con  certezza.  11 
lombrico  ed  i suoi  affini  sono  ermafroditi.  Non  tutti  i generi  dei  LuMnRichNA  hanno  la 
cintura  ghiandolare  di  color  bianchiccio  o gialliccio,  che  comincia  dal  25"  anello  al  29", 
c si  stende  da  4 a 10  articoli.  Serve  a tener  saldamente  durante  l’accoppiamento. 

Il  Lombrico  comune  passa  l’inverno  o solo,  o con  qualche  compagno,  arrotolalo,  in 
un  lungo  sonno,  a più  di  2 metri  sotto  il  suolo.  Il  calore  primaverile  lo  sveglia  e 
lo  invila  a salire;  non  è amico  della  luce  diurna,  ma  al  crepuscolo  della  sera  c della 
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mattina,  c molto  addentro  nella  notte,  sopratutto  dopo  una  pioggia  calda  e non  vio- 
lenta, esso  abbandona  il  suo  nascondiglio,  in  parte  per  andare  in  cerca  di  alimenti,  in 
parte  per  stringere  relazioni  intime  con  qualche  amico  e vicino. 

Con  tanta  pacatezza,  con  tanta  modestia  d'indole,  rinfelice  lombi  icoè  esposto  a cento 
modi  di  morti  diverse.  Si  possono  paragonare  ad  oppre.ssc  genti,  cui  non  sono  nemmeno 
concesse  notturne  e silenziose  riunioni.  • Il  lombrico,  dice  il  biografo,  é uno  degli  ani- 
mali più  accanitamente  perseguitati.  L’uomo  lo  schiaccia  perchè  lo  accusa  di  tiraie  sotto 
la  terra  le  giovani  pianticelle.  Dei  quadrupedi  sono  specialmente  suoi  nemici  la  talpa, 
il  toporagno  ed  il  riccio.  Innumerevole  poi  é la  schiera  d’uccelletti  intenta  a divorarlo, 
giacché  non  solo  i rapaci  e gli  uccelli  palustri  e palmipedi,  ma  anche  i granivori  lo  ten- 
gono in  conto  di  ghiotto  e desiderabile  boccone.  I rospi,  le  salamandre,  i tritoni  gli 
tendono  agguati  di  notte  tempo,  ed  i pesci  inghiottono  quelli  che  abitano  le  sponde  dei 
fiumi  cd  il  limo  dei  laghi.  Più  grande  ancora  è la  quantità  d’animali  inferiori  di  cui  è 
preda.  Si  trovano  durante  la  notte  i coleotteri  carabici  oix-upati  a dar  la  caccia  a queste 
innocue  bestiole,  che  formano  ad  essi  ed  alle  loro  larve  una  facile  preda.  .Ma  i loro  più 
accaniti  nemici  sembrano  essere  le  specie  più  grandi  di  carabici,  per  sfuggire  i quali  si 
vedono  sovente  i lombrici  spuntare  di  chiaro  giorno  fuori  dalle  buche,  |icdinati  dagli 
avversari  ». 


La  famiglia  dei  Lombrici  si  divide  in  una  serie  di  generi,  a seconda  della  forma  del 
lobo  della  testa  c della  posizione  delle  setole.  Il  lombrico  solo  conta  più  di  venti  specie, 
due  o tre  delle  quali  soltanto  sono  generalmente  diffuse  come  il  L.  anatomicis  cd  il 
L.  AGRICOLA.  Il  I.UMUBiccs  FiETiDUs,  la  più  bella  specie  pel  colore,  dal  corpo  rigato  di 
rosso  e di  giallo,  ama  le  regioni  arenose,  e si  trova  sovente  al  mercato  fra  la  terra  di 
castagne.  Il  L.  puter,  bruno-ro.sso,  dalle  righe  più  chiare,  si  muove  mollo  rapidamente 
sotto  enei  legno  fradicio  e decomposto:  il  verde  L.  ciiloroticls  è.  stalo  finora  veduto 
soltanto  nell’ Hat”/.,  in  fondo  alle  acque  st.ignanti  dei  p.ascoli  argillosi,  e .sulle  sponde 
arenose  dei  ruscelli  e dei  fiumi. 

Gli  è solo  da  pochi  anni  che  abbiamo  imparato  da  Leydig  a conoscere  il  sottilissimo 
PiiREORVCTES  Me.nkf.anus,  lillà  delle  specie  più  rare.  Esso  abita  a preferenza  nei  pozzi. 
Nell’inverno  pare  ritirarsi,  appunto  come  quelli  che  vivono  nella  terra,  e si  trova  più 
frequente  in  maggio  e giugno,  t Vive  a lungo  negli  acquari,  il  cui  fondo  limaccioso  è 
coperto  di  sassi.  Per  lo  più  se  ne  sta  ritirato  sotto  i sassi,  in  comp.ignia  possibilmente, 
c lutto  intreccialo,  coi  suoi  fratelli.  Se  la  temperatura  è fresca  e quando  piove,  rimane 
nascosto  sotto  le  sue  pietre,  ma  quando  fa  mollo  caldo  e si  prepara  un  temporale 
.spunta  fuori  e corre  irrequieto  qua  e là  ».  Per  lutto  l’auliinno  e l’inverno  questi  vermi 
rimangono  invisibili,  per  far  di  nuovo  capolino  soltanto  in  marao.  Le  vallisnerie  custo- 
dite nell’acquario  essendo  stale  a poco  a poco  private  delle  loro  radici,  senza  che  altro 
animale  potesse  aver  commesso  il  misfatto,  si  può  conchiudcrc  che  il  Piireorvctes  è 
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erbivoro.  I movimeoti  ondulatori!  di  questo  animale  sono  duri  ed  impacciati  dalla  pelle 
grossa  e dal  sottile  strato  muscolare.  Posso  confermare  l’osservazione  falla  da  I.eydig, 
ctie  questo  animale  non  vive  esclusivamente  nei  pozzi,  ma  anche  in  fossi  con  poc’acqua, 
poichò  ne  trovai  in  gran  numero  in  uno  dei  giardini  zoologici  di  Cracovia,  e quasi  alla 
superOcie,  sotto  un  sottile  strato  d’acqua. 

, Vediamo  cosi  che  possono  elTellivamenle  essere  abitanti  dcH’acqua  generi  prossimi 
atfini  del  lombrico,  come  il  Phueoryctes  ed  il  Criodrilus  lacuum,  che  vive  nel  lago 
di  Tegel  presso  Berlino.  A questi  si  aggiungono  ancora  due  famiglie,  che  si  dislin- 
.guono  per  la  loro  piccolezza  e lo  avere  accidentalmente  setole.  La  prima  è quella  dei 
Tl'bificina.  Una  specie  mollo  comune  di  questi  è il  Turifex  rivulorum,  lungo  da  25  a 
50  milirmetri,  rossiccio,  trasparente,  che  si  trova  a migliaia  sul  fondo  limaccioso  e 
putrido  dei  fossi  e dei  ruscelli.  Si  piantano  colla  parte  anteriore  nella  melma,  ove  sca- 
vano gallerie  informi.  L’estremità  posteriore  è incessantemente  in  moto  ondulatorio  ed 
oscillatorio,  senza  dubbio  per  la  respirazione.  Generalmente  questi  animali  sono  tanto 
gremiti  da  dare  al  fondo  un  riflesso  rossiccio;  persino  se  si  vien  loro  mollo  vicino,  non 
smettono  dal  loro  movimento  ondulatorio.  Ma  se  si  mena  un  colpo  sull’acqua,  tutta  la 
comitiva  sparisce  in  un  batter  d’occhio  in  buche  fetenti. 

Altrimenti  si  comportano  le  trasparenti  e pulite  Naidi.  Si  può  senz’altro  da  qualche 
slagno  0 fosso  pieno  di  lemna  staccare  una  piccola  quantità  di  queste  piante  e riporle 
in  un  recipiente  di  vetro  alquanto  capace,  ove  si  lascieranno  galleggiare.  Certamente 
alcuni , c forse  molli  di  questi  elegantissimi  vermi  si  aggireranno  coll’  aiuto  dei  loro 
uncini  0 setole  fra  le  radici  delle  lemne. 


La  Nais  PROBOSciDEA  è mollo  diffusa,  ed  era  giò  descritta  nel  secolo  precedente.  È 
cosi  chiamata  per  uno  stretto  prolungamento  simile  ad  un  tentacolo  del  lobo  della  lesta, 
mediante  il  quale  essa  esplora  il  suo  cammino.  La  Naide  senza  lingua,  più  comune 
ancora,  porla,  come  quella,  due  occhi  con  un  segmento  di  lesta,  semplicemente  tondeg- 
, gianle.  Queste  ed  altre  specie  ancora  hanno  al  ventre  due  serie  di  setole  uncinate,  e da 
ogni  lato  una  serie  di  una  a quattro  setole  semplici,  lunghe.  In  queste  due  specie  c nelle 
affini  l’apertura  boccale  è sotto  l’estremità  anteriore,  sorpassata  dall’ansa  anteriore  del 
va.so  sanguigno  e pulsante,  facile  a riconoscersi  al  sangue  giallo.  Altrimenti  conformata 
è rcslremità  anteriore  del  genere  Giletogaster,  specie  che  ha  quasi  la  trasparenza 
. del  cristallo,  trovasi  allo  stalo  giovanile  come  parassita  frequentemente  sulle  nostre 
chiocciole  acquatiche.  La  loro  testa  (c)  è trasversalmente  troncala  c termina  coll’apcr- 
tura  boccale,  dietro  la  quale  giace  la  faringe  munita  di  molte  minutissime  papille,  ed  in 
parte  prolrallilc.  Un  altro  carattere  distintivo  del  genere  è questo,  che  ha  soltanto  .serie 
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di  setole  oncinate.  Tutti  questi  vermiciattoli  sono  da  raccomandare  alle  osscrva2Ìoni 
microscopiche,  giacche  noll’aniroale  vivo  che  si  |)uù  facilmente  esporre  allo  stromento  in 
una  goccia  d'acqua,  coperta  da  un  vetro  leggiero,  vi  sono  da  considerare  molte  minuto 


relazioni  organiche,  e la  fatica  deiriuvcstigazionc  è amjiiamente  compensata  daU'inlc- 
resse  che  presenta.  La  conoscenza  dei  luoghi  che  abitano  ci  rende  gradevole  la  passeg- 
giata io  regioni  che  sarebbero  monotone.  Quando  l'occhio  non  è attratto  dalla  varietà, 
dalla  bellezza,  dalla  grandezza  del  paesaggio  che  attraversiamo,  esso  si  abbassa  alle  molte 
migliaia  di  esistenze  microscopiche , totalmente  nascoste,  le  quali  non  la  cedono  in 
diversità  d'aspetto  alle  vite  superiori,  macroscopiche,  c sovente  le  superano  in  grazia 
c bellezza. 


ORDINE  SECONDO 
IaE  miGIVATTE  (llmi'i)iNF.A) 


È più  facile  sostenere  la  causa  dei  lombrici,  che  in  Gne  dei  conti  non  sono  poi  Unto 
antipatici,  o dei  crosUcci  parassiti , che  in  qualità  di  caricature  c di  strane  defor- 
miU,  fanno  lidere  ed  interessano,  che  non  procurai'e  amici  alle  mignatte.  Con  queste 
parole  ecco  schierarsi  agli  occhi  nostri  l'immagine  di  quelle  succiatrici  di  sangue,  le 
quali  per  vero  non  sono  prive  di  bellezza,  ma  svegliano  tuttavia  spiacevoli  idee.  Eppure 
queste  troppo  note  c sanguinarie  rapprescnUnti  della  loro  divisione  ne  formano  la 
minoranza,  e fra  gli  altri  membri  molti  possono  per  l'eleganza  delle  forme  e dui  disegni 
pretendere  ad  una  considerazione  più  viva  e più  benevola.  Come  parte  del  tutto  le  mi- 
gnatte occupano  un  posto  speciale  ncH'ccononiia  della  natura,  c se  podio  si  distinguono 
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per  abitudini  pai'licolari  e sU'anc,  altre  ci  servono  fra  le  altre  cose  a conoscere  un 
importante  gruppo  di  vermi  iiUcslinali.  H per  vero,  è tale  e si  intima  la  relazione, 
risultante  dalla  sliiitlura  e dal  modo  di  vivere,  che  passa  fra  la  mignatta  ed  i trcraatodi, 
che  si  possono  a buon  diritto  riunire  in  una  classe  colle  mignatte  tali  vermi  inarticolati. 

(’lie  del  resto  le  mignatte  siano  veri  vermi  articolati  lo  insegna  uno  sguardo  super- 
ficiale alle  anella  del  loro  corpo,  e l’anotomia  insegna  inoltre  che  anche  a loro  appar- 
tiene quel  caiatteristico  privilegio  dei  vermi  articolati  setolosi,  pel  quale  i più  importanti 
organi  interni  si  ripetono  nei  segmenti  che  si  seguono  l’un  Talli  o.  L’tissenza  totale  di 
monconi  dei  piedi  e di  setole,  come  pure  resistenza  di  ventose  alla  estremità  anteriore  . 
c sempre  alla  posteriore,  serve  a caratterizzarne  l’ordine,  che  si  può  anche  chiamare 
dei  verrai  lisci. 


Struttura  della  Mipatta. 

1 Canal  digerente:  a esofago;  b ciechi  dello  stomaco,  mezzani;  c ultimi  cicchi  dello  stomaco; 

2 estremità  anteriore  cogli  occhi;  3 .Margine  mascellare  della  Kiiiopide. 

Scientificamente  e praticamente  bisogna  incominciare  dalla  famiglia  delle  Mignatte 
pro()riamcnte  dette  (IIiuudinea).  Gli  stretti  anelli  esternamente  visibili  di  questa  e delle 
altre  mignatte,  non  formano,  a dire  il  vero,  i segmenti  propriamente  detti,  ma,  come 
prova  la  divisione  c la  riproduzione  degli  organi  interni,  quattro  o cinque  di  quelle 
anella  sono  necessarie  a formare  un  segmento.  Il  lobo  del  capo  è fuso  col  segmento 
boccale  in  una  ventosa  anellata.  La  ventosa  posteriore  è generalmente  distinta  dal  corpo, 
e al  disopra  sbocca  Tintcstino.  L’esofago  può  essere  tant’oltre  proteso  da  sviluppare  tre 
pieghe  muscolose,  sovente  dentate. 

Ci  occuperemo  alquanto  distesamente  della  Mignatta  medicinale,  specie  del  genere 
IIiRUDO,  munita  per  aprire  la  ferita  da  cui  vuol  succiare  il  sangue  di  numerosi  e finis- 
simi denti  che  armano  la  mascella  semicircolare,  e notevole  per  Tcnorme  capacità  del 
suo  stomaco,  provvisto  di  ampie  borse  laterali.  Dobbiamo  considerare  più  da  vicino 
queste  ed  altre  particolarità  della  loro  struttura.  Le  mignatte  medicinali  hanno  10  occhi, 
divisi,  come  si  vede  qui  nella  figura  (2),  due  per  due  sugli  anelli  anteriori.  11  micro- 
scopio permette  di  riconoscere  sul  margine  della  testa  della  mignatta  una  serie  di 
organi,  stranamente  foggiati  in  forma  di  calici,  i quali,  a giudicarne  dalla  loro  qualità 
e dall’abbondanza  dei  nervi,  sembrano  essere  speciali  organi  sensitivi.  È però  difficile 
il  decidere  se  la  testa  è resa  cosi  un  organo  sensitivissimo  di  tatto,  oppure  se  i calici 
sono  organi  di  olfatto  o di  udito. 

Le  cosi  dette  mascelle  delle  mignatte  consistono  in  una  massa  muscolare  salda  c 
semicircolare.  Le  fibre  muscolari  s’incrociano  per  modo  che  le  mascelle  sono  mosse  nel 
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medesimo  modo  di  una  sepra,  e che  i dentini,  in  numero  di  00  o 70,  sono  adoperati  , 
a punp'ere  ed  a sbranare.  l,e  mascelle  sono  disposte,  come  indica  la  ferita  caratteri- 
stica, a tre  ragjri.  L’esofago  (a)  è seguito  dallo  stomaco  (A),  munito  di  11  paia  di 
ciechi.  Naturalmente  dobbiamo  considerare  come  stomaco  quello  spazio  intero  che, 
succiando,  viene  ricolmo  in  una  volta,  e tale  riempimento  si  stende  sino  alla  punta 
estrema  di  quel  lungo  ed  ultimo  paio  di  ciechi  (c),  che  accanto  al  breve  e stretto  tubo 
si  prolungano  sino  all’estremilA  posteriore  del  corpo.  Tanto  le  pareti  del  corpo  quanto 
quelle  dello  stomaco  essendo  cedevoli  ed  estensibili,  si  capisce  che  la  mignatta  possa 
triplicare  c quadruplicare  le  sue  dimensioni.  II  sistema  dei  vasi  sanguigni  è molto 
complicato  nella  mignatta  medicinale.  Chi  s'interessa  a queste  cose,  difficili  da  spiegare 
sulle  mignatte,  cerchi  di  provvedersi  esemplari  chiari  e trasparenti  della  mollo  diffusa 
specie  di  mignatte  delta  Nepiiei.is  vi-LCAms.  Deposlala  in  uno  stretto  tubo  di  vetro  c 
presentata  alla  luce,  si  può  colla  lente  vedere  mollo  distintamente  neH’animalc  affatto 
illeso  il  corso  del  sangue,  che  consiste  principalmente  in  una  llultuazione  da  un  lato 
all’altro. 

Come  tutte  le  mignatte,  la  medicinale  è ermafrodita  ; l’apcrlura  maschile  trovasi  fra 
il  24  e il  25  anello,  la  femminea  tra  il  29  ed  il  30.  La  descrizione  dcH’emissione  delle 
uova  e della  formazione  della  capsula  delle  uova  stes.se,  ci  conduce  ad  un  cenno  del  modo 
di  vivere,  rispetto  al  quale  possiamo  segiire  le  eccellenti  relazioni  di  Salwedel  nello 
Aushind  (1862).  Le  nostre  mignatte  vivono  volentieri  nei  ruscelli  e negli  stagni  con 
fondo  limaccioso  od  argilloso,  nelle  paludi  dal  fondo  melmoso,  ma  non  possono  vivere 
ove  il  fondo  è arenoso.  Tutte  quelle  acque  debbono  essere  tranquille  c piene  di  piante. 
Non  possono  lungamente  stare  fuori  dell'acqua  e muoiono  incontanente  se  la  loro  super- 
fìcie è asciutta,  mentre  possono  campare  qualche  tempo  mediante  la  secrezione  viscida 
daH’intemo  al  di  fuori.  Di  giorno,  c se  il  tempo  è caldo,  nuotano  allegramente;  se  invece 
la  g'ornala  è torbida,  nebbiosa  o fredda,  esse  si  arrotolano  per  tal  guisa  che  la  testa  è 
tìccala  nella  ventosa  del  piede,  e prendono  cosi  Taspetto  di  una  lira.  Lo  stesso  avviene 
di  notte  e di  autunno,  tempo  in  cui  si  affondano  qu.anto  più  possono  nel  limo. 

Trovano  il  loro  cibo  esclusivamente  nel  sangue  dei  vertebrati,  e negli  umori  consimili 
dcgl  invertebrati.  Fu  asserito  che  in  caso  di  bisogno  si  aggrediscano  l’una  l'altra,  ma 
ciò  deve  accadere  molto  raramente.  T.anto  incerto  come  questo  è l’altro  asserto  che 
succino  il  sangue  di  animali  morti.  Ad  ogni  modo  aggrediscono  soltanto  ammali  vivi, 
i quali  in  parte  sono  anche  i loro  nemici,  come  fra  gli  altri  le  chiocciole  acquaiole,  di 
cui  si  debbono  per  certi  tempi  nutrire,  insidiandone  specialmente  i piccoli.  I>e  mute, 
che  si  seguono  ad  intervalli  di  pochi  giorni  a della  di  alcuni  osservatori,  furono  da 
Martini,  in  animali  sviluppati,  adulti,  os.servate  una  volta  sola  in  parecchi  mesi  « L’opera 
della  muta  durò  circa  due  settimane,  e lo  mignatte  erano  tranquille  e spossate,  si  strin- 
gevano le  une  colle  altre,  giacevano  sovente  al  fondo  del  recipiente,  stese  sul  denso, 
colla  bocca  e l’estremitA  anale  rivolte  aU’insù,  appunto  come  si  soglion  vedere  le  mignatte 
morte.  Non  ne  vidi  nes.suna  morire  durante  quel  periodo;  tutte  .si  spogliarono  nel  mede- 
simo tempo,  e l’acqua  sovente  rinnovata  non  sembrava  esser  loro  nè  dannosa  nè  spia- 
cevole. La  pelle  rigettata  è molto  fina,  ripulita  rimane  una  lina  epidermide  bianca  e 
trasparente,  la  quale,  attentamente  esaminala,  riproduce  tutte  le  depressioni  e tulli  i 
rilievi  del  corpo  della  mignatta  e talvolta  si  stacca  dall’animale  a pezzetti,  e talvolta  per 
tutta  la  superfìcie  del  corpo.  È dan  otare  nella  muta  la  secrezione  costante  di  materia 
viscida,  che  avviene  nei  serbatoi  di  mignatte,  e che  le  ricopre  sovente  interamente  di  fili 
c di  striscie.  , 
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• Dopo  raccoppiamenlo,  che  ricorre  in  primavera,  la  mignalla  cerca  un  piaciplio 
al  disopra  del  livello  dell’acqua,  nella  terra  smossa  ed  umida,  ove  si  scava  pallerie  colla 
testa.  Sulle  sponde  dogli  stapni,  delle  pozze  in  cui  abbondano  le  mignatte,  si  vedono 
spe.sso  parecchie  centinaia  di  queste,  radunale  in  tal  modo,  a pochi  centimetri  al  disotto 
della  superficie  del  suolo.  Pochi  giorni  dopo  l’accoppiamenlo  si  allestiscono  il  piacipiio,  e 
si  può  con  certezza  ammettere  che  attendono  a quella  faccenda  dalle  ultime  settimane 
di  maggio  sino  al  principio  di  luglio.  Verso  il  line  di  giugno  cominciano  a formare  i 
loro  bozzoli  0 capsule  delle  uova,  che  hanno  all’incircji  la  gro.ssczza  e la  forma  di  una 
ghianda:  ha  mignalla  cmcllc  a questo  scopo  dalla  sua  bocca  un  liquido  viscido,  appicca- 
ticcio, verdiccio,  e forma  per  mezzo  di  questo  e sino  all’imbocco  dell’ovidotto  un  invoglio 
anelliforme  della  lunghezza  che  deve  avere  la  capsula.  Nella  medesima  vengono  depostc 
in  una  materia  vischiosa,  verdiccia  o bruna,  da  10  a 10  piccole  uova  invisibili  ad  occhio 
nudo.  Nel  medesimo  tempo  depone  colla  bocca  piò  libera  dal  guscio  intorno  a queste 
una  specie  di  schiuma  bianchiccia,  simile  alla  saliva,  che  ordinariamente  ha  la  circonfe- 
renza di  un  piccolo  uovo  di  gallina.  Dopo  di  ciò  si  ritira  nella  capsul.T,  restringe 
internamente  l’apertura  e si  ritira  poscia  totalmente  dal  bozzolo,  stringendone  pure  dal 
di  fuori  il  piccolo  buco  lasciato,  llimane  dopo  questo  alcuni  giorni  ancora  presso  al 
bozzolo  » . Intanto  col  prosciugarsi  della  schiuma,  che  si  trasforma  in  un  rivestimento 
spugnoso,  il  bozzolo  prende  la  vera  sua  dimensione,  e quattro  o sei  settimane  dopo  la 
emissione  delle  uova  sgusciano  i piccoli.  Sono  filiformi  c chiari,  ma  rassomigliano 
sostanzialmente  ai  genitori.  Il  loro  crescere  è molto  lento.  Soltanto  nel  terzo  anno  di 
vita  possono  servire  ad  usi  medicinali,  e nel  quinto  sono  giunti  al  loro  pieno  sviluppo. 
Si  calcola  ad  oltre  venti  anni  la  durata  della  vita  della  mignatta. 

Siccome  noi  stessi  non  abbiamo  ancora  veduto  nessuno  stabilimento  per  l’allevamento 
delle  mignatte,  ricorriamo  anche  per  questo  punto  al  nostro  collega  dcII’.4i(Ah<nt/.  Il 
modo  più  favorevole  di  conservare  una  grande  quantità  di  mignatte  e di  riprodurle 
nello  stesso  tempo  è di  possedere  uno  stagno  naturale  al  quale  non  manchino  le  qualità 
seguenti.  Deve  avere  un  fondo  leggiero,  od  argilloso  e molle,  contenere  un’acqua  lim- 
pida e calda,  la  quale  però  abbia  un  certo  ondeggiamento,  ed  è sopratutto  importante 
che  non  siano  in  esso  piantati  alberi  che  possano  dare  all’acqua  sapore  speciale,  come 
ad  esempio  i salici  c gli  ontani.  Le  mignatte  anche  allo  stato  libero  non  li  amano.  Inoltre 
questi  stagni  non  debbono  contenere  pesci  rapaci,  né  grosse  rane,  perchè  gli  uni  o le 
altre  insidiano  le  mignatte  ; è d’uopo  inoltre  che  non  vi  abbiano  accesso  uccelli  palustri 
e palmipedi,  gallin.icei,  folaghe  grosse  e piccole,  topi  terragnoli  ed  acquaioli , gros.«e 
chiocciole  e conchiglie.  In  verità  cosi  fatti  stagni,  che  si  chiamano,  quiindo  sono  popo- 
lati, stagni  da  mignatte,  sono  rarissimi,  e bisogna  contentarsi  di  disposizioni  artificiali, 
dette  colonie  di  mignatte,  le  quali  dopo  molti  esperimenti  si  costituiscono  nel  modo 
seguente,  migliore  e più  pratico  di  ogni  altro.  Per  preparare  i medesimi  si  possono  sce- 
gliere solo  quelli  che  abbiano  un  adlusso  naturale  di  buona  e calda  acqua  a cui  si  po.«sa 
senza  dilficoltà  attraila  artifici.almente,  poiché  l’acqua  é una  condizione  essenziale  sia  pol- 
la sua  esistenza,  sia  per  la  sua  natura.  In  tali  luoghi  si  dopongono  per  solito  parecchie 
colonie  di  mignatte,  ognuna  delle  quali  divisa  dall’altra  da  metri  0,00  a 1,20  di  distanza, 
ed  inoltre  cosi  disposte  che  si  possa  facilmente  farne  il  giro.  Ognuna  di  tali  colonie 
•i  richiede  una  fossa  quadra  di  3 a 5 metri,  le  cui  sponde  siano  coperte  di  erba  sino  a 
I parecchi  piedi  di  .altezza,  ed  obliquamente  inclinala.  Sino  all’altezza  di  circa  00  centim. 
I vi  si  mette  uno  strato  misto  di  terra  palustre  ed  argillosa.  Nel  mezzo  poi  si  scava  una 
buca  di  circa  00  centim.  quad.,  per  oIVrire  allo  mignatte  negli  anni  di  siccità  un  ultimo 
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rifugio.  Ove  la  natura  stessa  non  provvide  a regolare  rondeggiamcnto,  se  ne  fa  le  veci 
mediante  tubi  di  legno  chiusi  da  fini  crivelli,  afTìnchè  le  mignatte  non  jiossnno  scai>parc. 
Sembra  che  sia  vantaggioso  il  mettere  in  tali  colonie  le  piante  care  alle  mignatte,  come 
per  esempio  dei  cespugli  di  vimini,  ed  a qualche  distanza  l’una  dall’altra  alcune  grami- 
nacee dal  lungo  stelo.  Le  colonie  di  tal  sorta  possono  contenere  airinciroa  0000  mignatte, 
e siccome  vi  debbono  rimanere  lungo  tempo,  si  deve  pensare  al  loro  nutrimento,  e si 
gettono  perciò  nello  stagno  pesciolini  ed  uova.  In  mancanza  di  .queste  si  può  dar  loro 
uova  di  rane,  sangue  e simili.  Le  uova  di  rane  non  sono  per  se  stesse  buone  per  alimen- 
tare le  mignatte,  ma  bensì  i girini  e i ranocchictli  che  ne  risultano.  Itecentemente  la 
Società  protettrice  degli  animali  segnalò  al  pubblico  una  spaventevole  crudeltà  commc.ssa 
dagli  allevatori  di  mignatte.  Si  gettano  negli  stagni  i cavalli  e gli  asini  condannati  a 
morte,  per  dare  alle  migliaia  di  mignatte  un  alimento  prefei  ito,  e quando  queste  se  ne 
disgustano  si  adoperano  vacche.  Lo  strato  liquido  di  quegli  stagni  essendo  poco  elevato, 
e quindi  offrendo  un  dubbio  riparo  contro  il  gelo  durante  rinverno,  si  fa  benissimo,  ad 
ogni  buon  fine,  di  coprirlo  di  rami  di  pini  e di  fòglie  secche.  Bisogna  badare  nell'iin- 
pianto  di  tali  colonie  a non  collocarle  troppo  vicino  ad  altre  acque,  perchè  potrebbe 
benissimo  accadere  che  le  mignatte  scavando  la  terra  pigliassero,  direi,  il  volo.  L’espe- 
rienza almeno  ha  dimostrato  che  le  mignatte  S[>arivano  da  quelle  siffatte  colonie,  senza 
essere  colpite  da  una  epidemia. 

Per  conservare  le  mignatte  in  modo  da  potersene  servire,  è bene  tenerle  in  un 
ampio  vetro  eilindrìco,  che  si  empie  Ono  al  terzo  o più  di  acqua  di  fiume,  e che  si 
chiude  con  un  pannolino.  L’acqua  devesi  cambiare  soltanto  quando  dà  segni  di  corru- 
zione, e si  deve,  per  quanto  sia  possibile,  mantenerla  ad  una  temperatura  uguale.  Nello 
inverno  tale  temperatura  oltrepasserà  di  pochi  gradi  lo  zero,  nell'estate  sarà  uguale  a 
quella  dell’acqua  corrente. 

Vogliamo  dare  almeno  uno  dei  metodi  in  uso  per  serbarne  una  grande  quantità.  Si 
prende  una  botte  di  legno  dolce,  divisa  in  due  parti  uguali  da  una  tavola  verticale, 
bucherellata.  L’una  delle  divisioni  è riempita  sino  aU’altczza  di  20  centimetri  circa  di 
un  miscuglio  di  limo  e di  torba,  o di  erba,  e vi  si  immette  tant’acqua  che  basti,  non 
solo  a ricoprire  lo  strato  solido,  ma  anche  a penetrare  di  qualche  pollice  nella  parte 
rimasta  vuota.  Da  quella  parte  della  botte  viene  possibilmente  apci  to  un  buco,  da  turarsi 
con  tappo  di  sughero,  e che  serve  a far  scolare  di  quando  in  quando  l'acqua  per  surrogarla 
con  altra.  Dentro  si  depongono  le  mignatte,  in  numei  o sino  di  mille  per  una  botte  di 
mediocri  proporzioni,  c la  si  chiude  allora  con  un  pezzo  di  tela. 

Il  tempo  più  favorevole  per  prendere  le  mignatte  destinate  ad  essere  lungo  tempo 
custodite  è l’autunno,  perchè  sono  allora  più  sane  e più  robuste.  Si  può  anche  far  uso, 
ma  con  minor  certezza,  di  quelle  che  si  prendono  di  primavera.  Si  devono  poi  rigettare 
completamente  quelle  prese  a mezzo  dell’estate,  le  quali  non  sono  acconcie  nè  al  tras- 
porto nè  ad  essere  lungamente  conservate.  In  quanto  alla  presa  stessa  delle  mignatte 
essa  si  fa  collo  scendere  nello  stagno  di  gente  dalle  gambe  nude,  che  si  dimena  quanto 
più  può  per  intorbidare  l’acqua  e disturbarne  le  abitatrici.  Queste  vengono  allora  alla 
superficie  e si  prendono  facilmente  colla  mano  o con  qualche  rete  dalle  fine  maglie; 
oppure  si  attaccano  alle  gambe  nude  degl’invasori,  da  cui  vengono  prese  colle  debite 
precauzioni  per  via  delle  ventose.  Quelle  che  avrebbero  già  cominciato  a succiare  dav- 
vero, ciò  che  capila  di  rado,  si  debbono  rigettare.  Presa  così  una  certa  quantità  di 
mignatte  si  tratta  di  pol  larle  nei  luoghi  ove  in  parte  non  esistono,  in  parte  Ikono  già 
dislrullc,  c le  massime  cautele  sono  necessarie  a tal  rispetto. 
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La  maggior  parie  delle  mignatte  consumate  in  Germania  proviene  dalla  Polonia, 
dalle  frontiere  della  Russia,  daH’Unglieria  e dalla  Turchia  (I).  Il  modo  di  trasporto  credulo 
migliore  consiste  nel  mettere  una  quantità  non  molto  giende  di  esse  in  sacchetti  di 
tela  umida,  che  si  depongono  sopra  stuoie,  fissate  in  un  carro  ben  sospeso  sopra  buono 
molle  e chiuso  da  tutte  le  parti.  1 sacchi  debbono  naturalmente  c-sscr  mantenuti  umidi. 
Dai  grandi  depositi  di  Germania  a’  luoghi  poco  distanti,  ove  sono  richieste,  le  mignatte 
sono  trasportate  in  numero  di  una  o due  sessantine  in  un  sacchetto  di  tela,  la  quale, 
mantenuta  umida  c circondata  da  musco  umido,  è doposta  in  una  cassetta  forata  con 
piccoli  buchi. 

Le  mignatte  di  cui  si  fa  uso  in  Europa  sono  divise  in  due  specie  principali , con 
alcune  sottospecie  e varietà;  sono  la  Mignatta  medicinale  (lIinuDO  medicinaus)  e la 
Mignatta  officinale  o d’iinghcria  (llim  no  officinaus)  ; ma  astrazione  fatta  daH’impos- 
sibilith  di  scoprire  caratteri  anatomici  per  distinguere  le  due  specie,  le  varietà  di  colore 
si  avvicinano  per  tal  guisa,  che  le  supposte  specie  e sottospecie  no  formano  una  sola. 
La  varietà  detta  llinuno  medicinalis  ha  nero  macchiettato  e sovente  nero  unito  il  ventre, 
ed  è originaria  della  massima  parte  d’Europa,  giacché  esiste  in  Francia,  in  Germania, 
in  Danimarca,  in  Svezia,  in  Ru.'sia  ed  in  Inghilterra.  L’altra  varietà,  Ilinuno  officinaus,  . 
ha  corpo  verde-olivaceo,  senza  macchie,  e si  trova  nell’Europa  meridionale  ed  orientale. 
— Questa  mignatta  abita  in  sterminate  quantità  le  vaste  paludi  di  Elsseg  in  Slavonia. 

Fuori  d’Europa  vivono  anche  molte  specie  de’  generi  IIirudo,  che  servono  ugual- 
menlo  ad  irsi  medicinali.  Cosi  neU’Algeria  e in  tutta  la  ll.arbcria  trovasi  l'Ilinnio  tro- 
CTINA,  la  quale  è regolarmente  raccolta  nel  Marocco  settentrionale,  e per  Gibilterra 
viene  recata  in  Inghilterra  e ncU’America  meridionale.  Nelle  colonie  francesi  del  Senegal 
si  fa  uso  della  piccola  IIim;i»o  mvsomf.las,  che  viene  portata  per  contratto  dagli  indigeni 
negli  ospedali.  Nell’India,  a Pondichery,  si  ha  una  specie  propria,  rilmuno  onASULOSA, 
la  quale,  è colossale,  c morde  cosi  forte  che  si  stenta  sovente  a fermare  lo  sgocciola- 
mcnto  del  sangue.  L’America  settentrionale  ha  pure  alcune  specie  indigene. 


L’Emopidc  vorace  (ILemopis  von.w)  ha  una  diffusione  ugualmente  grande.  Ila  corpo 
piatto,  non  acutamente  seghettato  sui  margini,  e denti  più  ottusi.  Si  distingue  pure  pel 
suo  colore  più  oscuro,  quasi  nero  ; mancano  lo  strie  longitudinali  sul  dorso,  i lati  sono 
contornati  da  una  linea  gialla.  Nell’Africa  settentrionale  questi  animali  sono  uno  spaven- 
tevole llagello  pei  cavalli  e per  le  bovine,  ed  il  medico  francese  Guyon  ha  lascialo  in 
proposito  esattissime  osservazioni.  Sopra  un  bue  ne  furono  trovate  27  nella  bocca , 
nelle  fauci,  nella  laringe  e nella  trachea.  Due  ore  dopo  la  morte  della  loro  vittima 
erano  ancora  attaccate  e succiavano  con  avidità  il  suo  sangue,  immergendo  alleniala- 
mcnic  il  capo  in  ognuna  delle  numerose  ferite  che  avevano  prodotte.  Se  non  devesi 
credere  letteralmente  la  diceria  popolare,  che  sei  di  tali  mignatte  bastano  per  uccidere 
un  cavallo,  tuttavia  almeno  possono  cagionare  mortali  tormenti.  — Si  confonde  sovente 
con  questa  una  specie  che  vive  con  essa,  TAulacostomum  culo,  il  cui  corpo  d’un  nero 
verdiccio  si  assottiglia  per  davanti,  i cui  denti  sono  ancora  più  scarsi  .e  più  ottusi,  e il 


(I)  Anche  l'Italia  ricav.-i  dallo  stesso  sorgenti  la  maggior  parlo  delle  mignatte  di  cui  fa  uso.  Se  ne 
raccolgono  tuttavia  por  scopo  di  smercio  in  Sardegna,  e intorno  a Torino  v'A  qualche  stahitìmenlo  di 
inidicoltura. 
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cui  Stomaco  ha  all’cslrcmiià  soltanto  un  paio  di  stretti  ciechi.  — L'abitati'ice  più  comune 
dei  nostri  stagni  e di  molte  acrpie  correnti  piantate  di  canneti  e coperte  di  foglie  di  loto, 
che  appartiene  a questa  famiglia,  ù la  Nepiielis,  mignatta  lunga  circa  5 centimetri,  con 
piatto  il  corpo,  e indistinti  gli  anelli,  con  quattro  paia  d’occhi,  ed  esofago  senza  denti. 
Si  osservò  precedentemente  che  gli  esemplari  giovani  e rossicci  didia  .Nepiielis  vlluahis 
sono  specialmente  bene  appropriati  allo  studio  della  circolazione  del  sangue. 

Noti  possiamo  meglio  chiudere  questo  capitolo  che  colla  de.scrizione  di  quei  piccoli 
famosi  succi.asanguc  di  t'.cilan,  di  cui  Schmarda  nel  suo  viaggio  intorno  al  globo,  ci  dà 
i seguenti  ragguagli  : < 1 tormenti  dovuti  alle  zanzare  ed  alle  blatte  nulla  sono  in  con- 
fronto di  maggiori,  da  cui  il  viaggiatore  è dovunque  perseguitato.  Le  selve,  le  praterie 
formicolano  di  piccole  Mignatte  terragnole,  che  sono  la  IIirl'do  cevlanica  degli  antichi 
scrittori.  Vivono  nell’crha,  sotto  le  foglie  caduto,  le  pietre,  anche  sugli  alberi  ed  i 
cespugli.  Sono  rapidissime  nei  loro  movimenti,  e debbono  odorare  da  lungi  la  preda. 
Appena  scorgono  un  uomo  od  un  animale,  convengono  da  tutti  i contorni  e precipitano 
sulla  vittima.  Sovente  questa  si  accorge  appena  della  puntura.  Dopo  alcune  ore,  essendo 
ben  rimpinzate,  cadono  da  sè.  Gli  indigeni  che  ci  accompagnavano  fregano  le  ferite 
colla  calce  caustica,  che  portano  seco  nelle  loro  scatole  di  betel,  oppure  colla  saliva  resa 
acre  dal  betel  e dalla  calce.  Trovai  naturale  che  ne  risultasse  una  violenta  infiammazione, 
e mi  spiegai  facilmente  le  piaghe  che  molli  degli  indigeni  avevano  ai  piedi.  Molli  con.si- 
dcrano  il  sugo  di  un  limone  {Cilnts  tuberoides)  come  uno  specifico.  Tutte  (picste  cose 
sono  eccellenti  per  decidere  la  mignatta  a cadere,  ma  debbono  irritare  la  ferita.  È 
specialmente  sgradevole  che  le  mignatte  ricerchino  a preferenza  quei  siti  ove  le  loro 
comp.agne  hanno  già  trovato  un  buon  ristoro,  giacché  la  pelle  infiammata,  più  calda  e 
compcnctrata  di  sangue,  le  alletta.  Per  preservarsi  contro  gli  attacchi  di  cosi  piccoli  e 
cosi  terribili  nemici,  è indispensabile  avere  i piedi  riparati  con  calzette  di  cuoio  o di 
.spessissima  lana,  ebe  si  mettono  sopra  i calzoni  c si  legano  saldamente  sotto  il  ginocchio. 
Abbiamo  trovato  quelle  di  lana  più  comode,  e ne  portiamo  sempre  un  paio  di  scorta, 
perchè  si  strappano  facilmente  neirallravcrsarc  le  macchie.  Trovai  sovente  presso  al 
legaccio  delle  doz.zine  di  mignatte  affaccendate  a penetrarvi.  Durante  le  marcie  si  soffriva 
meno,  se  non  altro  il  primo  della  banda.  1 sentieri  sono  cosi  stretti  che  si  può  cam- 
minarvi soltanto  uno  ad  uno,  ed  una  volta  che  le  mignatte  hanno  odoralo  la  carne 
fresca,  cadono  con  maggior  rabbia  sopra  quelli  che  seguono.  Malgrado  tulle  le  precau- 
zioni non  si  tardava  gran  che  ad  averne  sulla  nuca,  nei  capelli,  o sulle  braccia,  giacché 
non  vivono  soltanto  fra  le  erbe,  ma  anche  sugli  alberi,  dai  quali  hanno  soltanto  da 
lasciarsi  cadere  sopra  dii  passa  di  sotto  >. 


Le  nostre  acque  dolci  ci  danno  anche  occasione  di  far  conoscenza  con  una  seconda 
famiglia,  quella  delle  Clepsine  (Ci.epsinea),  riconoscibili  al  breve  corpo  piatto,  grada- 
tamente ristretto  davanti,  e terminante  colla  ventosa,  su  cui  sono  fìssati  gli  occhi.  Lo 
apparato  boccale,  senza  mascelle,  può  essere  protratto  come  una  proboscide.  Varie 
specie  del  genere  Clkp.sine  si  trovano  sulle  foglie  delle  piante  acquatiche  e sotto  le 
pietre.  Sono-di  color  bigio,  gialliccio  o bianco,  ed  il  miglior  sogno  per  riconoscerle  è 
che  appena  si  staccano  arrotolano  il  loro  corpo,  ricurvando  i margini  laterali.  Hanno 
cure  speciali  per  la  prole.  Portano  le  uova  sul  ventre,  ed  i piccoli  rimangono  a lungo 
presso  alla  madre,  alla  quale  si  attaccano  colla  ventosa  posteriore.  È un  grazioso  colpo 
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d’occhio  quello  che  presentano  quelle  dieci  o quindici  bcslioline,  simili  ai  pulcini  intorno 
alla  chioccia,  quando  allungano  sotto  la  madre  le  loro  testoline,  oppure,  se  appositamente 
allontanate  da  questa,  radunansi  di  nuovo  sotto  di  essa. 


ORDINE  TERZO 
1 GEFlli£I  (Gepiivrea) 


Le  mignatte  che  consuetamente  vivono  libere  nclPacqua  c si  aggrappano  soltanto 
occasionalmente,  e per  succiarli,  ai  mammiferi,  sono  prossime  parenti  di  quei  generi 
trovati  come  parassiti  sulla  pelle  dei  pesci  o dei  crostacei.  Ma  se  la  mignatta  libera  è 
anellata,  la  pelle  è liscia  e molle  nei  generi  adìni,  specialmente  nelle  Malacobdelle,  si 
scostano  di  più  dalle  mignatte  aneliate,  e vivono  come  parassite  a spese  di  alcuni 
conchiferi. 

Vi  sono  pure,  volendo  considei’are  le  mignatte  secondo  i loi  o rapporti,  mentre  cer- 
cano il  cibo  in  altri  animali,  delle  mignatte  che  vivono  soltanto  temporariamente  sopra 
animali  dal  sangue  caldo,  e si  possono  appena  dire  parassite.  Altre  si  trovano  invece 
soltanto  sulla  pelle  di  vertebrati  dal  sangue  freddo,  altre  infine  vivono  esclusivamente 
sui  crostacei  e sui  mollu.schi.  E come  in  generale  la  elevatezza  organica  di  un  animale 
trovasi  in  una  determinala  relazione  coH’ambiente  nel  quale  vive,  questa  gradazione  si 
riscontra  anche  nella  struttura  dei  gruppi  di  mignatte  e delle  classi  alle  cui  spese  vivono. 

La  Malacobdella  che  termina  la  serie  delle  mignatte  e vive  nella  cavità  delle  con- 
chiglie dei  generi  Mya,  Venus  e Cypkina  rassomiglia  molto  più  ad  un  verme  del  genere 
Ami'IIISTomum,  che  vive  nel  ventre  dei  nostri  ruminanti,  di  quello  che  rassomigli  ad 
una  mignatta,  colla  quale  ha  appena  comune  il  carattere  di  un  canale  digerente  con 
duplice  apertura.  Gli  altri  caratteri,  il  corpo  totalmente  inarticolato  ed  altro,  conducono 
alla  vera  divisione  dei  vermi  intestinali  delti  Trematodi  (Tuematodes). 

Ricordandoci  di  ciò,  interrompiamo  intanto,  per  imprendere  poi  il  filo  nella  classe 
dei  Vermi  piatti,  o Platodi. 


Quando  nella  primavera  del  185^2  visitai  per  la  prima  volta  l’isola  dalmata  di  Lesina, 
per  studiare  animali  inferiori,  e specialmente  vermi,  ebbi  per  guida  due  amici  di  fresca 
data,  animati  dal  mede.simo  interesse,  Botteri  e Boglich,  che  mi  condussero  giù  dalla 
montagna  nel  golfo  di  Socolizza,  ove  potevamo  trovare  sulle  spiaggie  numerosi  animali. 
Più  d’un  sasso  già  era  stato  voltato,  e iNcreidi  e Afroditi  eran  già  passate  nei  recipienti  ; 
mentre  ci  preparavamo  ad  altre  microscopiche  conquiste,  vidi  a circa  trenta  centimetri 
sott’acqua  un  animale  d’un  verde  intenso,  che  si  moveva  come  un  verme  sotto  una 
pietra  abbastanza  grossa.  Mi  feci  avanti,  la  pietra  fu  sollevata,  e l’nnimale  adocchialo  si 
dimostrò  essere  la  Bo.neli.ia  viridis,  verme  nolo  a pochissimi  zoologi,  e munito  di  una 
proboscide  che  termina  come  in  due  ali  laterali.  Per  un  giorno  la  mantenni  viva  in  un 
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bacino,  senza  che  polcssimo  saziarci  d’ammirarne  i movimenli.  Il  corpo  e la  pi'oboscidc 
sono  di  un  vivo  color  verde,  che  si  comunica  persino  aU’alcool  nel  quale  l'animale  vien 
conservalo.  Il  corpo  è coperto  di  molli  piccoli  bitorzoli  ed  alto  a contorcersi,  a rat- 
trarsi  nelle  più  strane  guise,  ora  in  forma  di  palla,  ora  di  uovo,  ora  con  movimenti 


a 

a Bontllia  ; b Phnsrolnsoma  ; c Priapulus. 


ondulatori!  dallo  indietro  .allo  avanti,  che  si  comunicano  per  leggiere  oscillazioni  alla 
proboscide.  Questa  ò forse  atta  a trasform.azioni  maggiori  anche  di  quelle  del  corpo, 
gi.acchè  da  pochi  centimetri  può  in  alcuni  più  grossi  esemplari  (lunghi  da  7 ad  8 cent) 
allungarsi  sino  a 60  e più.  L’apertura  boccale  in  questo  verme  trovasi  alla  base  della 
proboscide,  l’apertura  anale  aH’estremilà  posteriore.  Sono  pure  notevoli  due  brevi  e 
dure  setole  poco  lungi  dall’estremit.ù  anteriore. 

La  mia  Bonellia  altro  non  faceva  che  allungarsi  e mitrarsi  ; ed  anche  i zoologi  che 
l’hannq  più  addentro  studiata  ed  anatomizzala,  nulla  sanno  dire  de’  falli  suoi.  È stato  * 

più  tardi  riconosciuto  che  ò uno  degli  .animali  più  comuni  della  spiaggia  di  Socolizza  (1), 
ma  non  cerca  la  piena  luce  del  giorno,  bensì  il  crepuscolo  del  mattino.  Però  si  trova 


(l)  Qiiesl.T  sporip,  chft  sintilola  «lai  naturalista pinmontosn Franco  Amlrca  Ilonellì,  si  trova  allo  ingrosso 
del  porto  di  Genova:  ò comune  in  qualche  tratto  lungo  la  spiaggia  della  Corsica. 


Digitized  by  Google 


t r.i!PinF.i 


753 


in  ogni  tempo,  solo  che  si  scavi  fino  a SO  ceniimeiri  di  profondit.à  nella  ghiaia,  misla 
di  sabbia.  Conosciamo  la  sua  esistenza  da  Fiume  alle  isole  lialeari. 

Quest’animale  è uno  di  quegli  esseri  vermiformi  la  cui  posizione  sistematica  fu  a 
lungo  dubbia.  La  sua  ruvida  pelle,  coriacea,  alcune  particolarità  organiche,  l'attitudine 
a restringersi  in  modo  singolare  e rattrarre  interamente  la  parte  anteriore  proboscidale, 
ricordano  per  tal  modo  alcuni  echinodermi,  le  Oloturie,  da  farle  assegnare  un  posto  fra 
queste  ed  i vermi.  E se  consideriamo  tali  animali  come  un  ordine  dei  veri  vermi  arti- 
colali, ciò  può  accadere  soltanto  perchè  in  alcuni  di  essi  una  superficiale  disposizione 
aneliate  della  pelle  dà  occasmne  a silTatta  denominazione.  Del  resto,  come  indica  la  loro 
straordinaria  forma,  sono  creature  affatto  particolari.  Vivono  ritiratissimi,  sopportano, 
per  quanto  s’é  potuto  indagare,  straordinarie  metamorfosi,  e passano  pei'  lo  più  inos- 
servati agli  abitanti  delle  coste  a motivo  della  loro  esistenza  l itirata,  e perchè  non  sono 
nè  utili  nè  danno.si. 

il  genere  Pn.vscOLOsoMA  appartiene  ad  una  famiglia  dilTu.sa  per  tutti  i mari.  La 
maggior  parte  delle  specie  di  questo  e di  altri  generi  alfirii  abitano  gallerie  da  essi  sca- 
vale nelle  roccie  e nelle  pietre,  .\lcune  specie,  come  per  esempio  il  Piia.scolosom.v 
CRANULATiiM,  lungo  da  2 a 5 centimetri,  si  trova  in  sterminate  quantità,  a milioni,  sulle 
coste  della  D.almazia,  nei  seni  riparati  ove  abbonda  la  vegetazione.  Ma  non  è facii  cosa 
racchiapparli.  Se  .si  abbrancano  per  la  proboscide  imperfettamente  ritirata,  essi,  gon- 
tiandosi  per  di  dietro,  la  strappano  anziché  cedere.  Si  deve  anche  rompere  col  martello 
la  pietra  dura  nella  quale  abitano,  e si  capisce  che  in  siffatto  frangente  molti  di  tali 
caparbi  vermi  trovino  la  morte.  Se  finalmente  si  è venuto  a capo  di  averne  una  quantità 
innanzi  a sé  in  un  catino,  l'affare  si  complica.  Dapprima  giacciono  come  morti,  stesi  al 
pari  di  piccole  salsiccic,  con  totalmente  nascosta  la  parte  anteriore  proboscidata.  Dopo 
qu.alche  tempo  cominciano  a sfoderarsi,  come  dila  d'un  guanto,  ma  dopo  tentativi  che 
variano  da  venti  a cinquanta,  tult’al  più  mettono  fuori  l’estremo  capo  della  proboscide 
munita  di  piccole  appendici  digitiformi.  Se  poi  la  lasciano  vedere,  si  può  esser  certi  che 
la  ritirano  poco  dopo.  Per  loro  discolpa  non  bisogna  dimenticare  che  la  posizione  loro 
in  un  recipiente  scoperchiato,  trasparente,  è certo  mollo  diver.sa  da  quella  che  occupano 
nelle  loro  sassose  gallerie,  dinanzi  alle  quali  le  alghe  rossiccie  o verdiccie  diffondono 
una  dolce  e benefica  luce.  Giacché,  sebbene  privi  d’occhi,  sono,  come  molti  altri  anim.ali, 
sensitivissimi  alla  lura. 

Per  la  collocazione  si.stematica,  oltre  la  proboscide  retrattile,  ha  anche  importanza 
la  posizione  dcH’aperlura  intestinale  sul  dorso,  vicina  più  aH’estremità  anteriore  che  non 
alla  posteriore.  A tali  caratteri  speciali  i Siponcoli  (Sipunciilus)  uniscono  una  pelle 
Yeticolata.  Nei  mari  d’Europa  vive  il  Sipuncixus  sudi's,  che  giunge  alla  lunghezza  di 
15  centimetrL 

Il  terzo  degli  animali  sopra  raffigurati,  il  Priapi'U's,  presenta  esso  pure  esterna- 
mente una  tanto  particolare  conformazione  da  pretendere  un  posto  distinto.  La  parte 
anteriore,  debolmente  ingrossala  a mo’  di  clava,  è la  proboscide,  sulla  cui  faccia  ante- 
riore troncala  trovasi  l’apertura  boccale,  piuttosto  larga.  Le  costole  longitudinali  della 
proboscide  sono  armate  di  piccole  punte  acute.  Il  corpo  propriamente  detto  è diviso 
dalla  proboscide  da  uno  strozzamento,  e coperto  di  pieghe  distinte  che  formano  solchi. 
La  coda  appare  come  appendice  del  corpo  in  forma  di  ciuffetto,  e l'apertura  intestinale 
trovasi  fra  essa  ed  il  corpo  stesso.  Ehiers  ha  raccolto  quanto  fu  conosciuto  del  modo  di 
vivere  e della  diffusione  dei  l’riapuli,  di  cui  la  esistenza  sembra  limitata  a sud  alle  coste 
del  Mare  del  Nord,  e che  è più  frequente  verso  il  nord.  In  tutta  l’iirea  sua  di  diffusione 
BRERa  — Vot.  Vt.  i8 
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dalla  Cii'ocnlandia,  l'Islanda,  la  Norvejjia  sino  alle  coste  brilanniclie,  questo  verme  vive 
a varia  profondità  sul  fondo  argilloso  o sabbioso.  Pare  che  vi  s’interni  mediante  spinte 
c ritirate  della  probòscide,  che  aprono  gallerie,  della  lunghezza  del  corpo,  le  quali  gal- 
lerie si  riconoscono  subito  ad  un  pìccolo  mucchio  di  materie  rigettate.  In  tali  gallerie  se 
ne  giace  tranquillo,  colla  coda  sola  visibile  nell’acqua  circostante.  Tulli  gli  osservatori 
che  ebbero  soli’ occhio  animali  vivi  accennano  al  ritirarsi  della  proboscide,  quando  Pani- 
male  è inquieto,  c ad  un  successivo  subitaneo  sfoderarsi  della  medesima,  cessalo  il 
motivo  di  temere;  siffatto  procedimento  è os.servalo  anche  nei  Sipuncclus.  Un  Pnu- 
piii.rs  che  fu  tenuto  per  tre  scllimane  in  un  acquario,  non  fece  mai  un  tentativo  per 
prendere  qualche  cibo.  .Mia  luce  del  .sole  era  più  vivace,  rientrava  e sfoderava  ratta- 
mente la  proboscide,  espandeva  la  grande  appendice  caudale  e la  ritirava,  inarcava  il 
Cbrpo,  lo  dilatava  c lo  accorciava,  senza  un  ordine  determinato  nei  mutamenti.  In 
quanto  alPnlimenlazione  non  v’ha  dubbio  che  sia  erbivoro,  e lo  dimostra  il  contenuto 
dcH'intcstino. 


.T  VERMI  ROTONDI 


L’importante  scopo  di  questo  lavoro,  la  descrizione  della  vita  degli  animali,  può 
nelle  classi  .superiori  essere  più  o meno  raggiunto  .senza  che  si  tenga  conto  dello  modi- 
ficazioni della  stniltnra  intema,  che  si  alternano  colle  modificazioni  esterne  della  vita. 
Ugnalmenle  in  tutti  i gruppi  caratteristici,  persino  nei  mammiferi,  ò stala  adollala  quella 
misura  di  unità  anatomica,  che  sarebbe  una  pazzia  ascrivere  a manifestazioni  della  vita 
esterna.  Xaliiralmcnle  i denti,  rinlegumcnio,  le  armi,  gli  slromenli  della  locomozione., 
in-somma  liitle  le  particolarità  che  cadono  immediatamente  soli’ occhio  dovevano  essere 
(isallamente  descritte,  giacché  con  quelle  lo  studioso  può  fare  le  comparazioni  e le 
distinzioni  snflìcienli. 

Più  scendiamo  nei  circoli  inferiori  del  mondo  animale,  c più  va  cancellandosi  quella 
divisione  legittima  fra  i caratteri  esterni  cd  interni  necessari  alla  pittura  della  vita.  Ove 
il  microscopio  deve  di  continuo  essere  adoperalo  per  fissare  .scientificamente  i carat- 
teri, si  può  quasi  affermare  che  nè  abito  né  pieghe  rivestono  il  corpo,  .\lmeno  non 
Imslano  in  nessun  modo  per  servire  d’indicazioni.  A misura  che  ci  addentreremo  nelle 
classi  che  abbiamo  ora  da  trattare,  si  farà  sempre  più  grande  la  necessità  di  schiudere 
rinlerno  per  intendere  l’esterno.  Dovremo  percorrere  i sentieri  intricali,  c sovente  poco 
eleganti,  della  storia  della  trasformazione,  giacché  la  vita  di  molti  vermi  rotondi  .si 
compone  <Ii  graduali  perfezionamenti  corporali,  collegati  al  cambiamento  di  dinaora. 
Avremo  da  seguire  i nostri  protagonisti  dalla  carne  di  un  animale,  os()ile  loro,  negli 
intestini  di  un  altro  o di  un  uomo,  daH’aeqna  nel  corpo  di  un  animale,  dal  .suolo  umido 
nei  polmoni  d'itna  rana,  dalla  cavità  ventrale  di  un  bruco  o di  una  locusla  nella  tema. 
Ma  una  volt.a  superala  la  ripiignauM  naturale  che  si  sente  per  tali  cose,  si  trova  clic 
appunto  tali  migrazioni  e trasformazioni  dei  vermi  intestinali  sono  .sommamente  istrut- 
tive ed  attr.ienli.  Si  riconosce  come  l.i  scienza  sia  stata  in  grado,  per  mezzo  di  faticosi 
esperimenti  e di  ricerche  pazienti  c lunghe,  di  smascherare  quasi  tulli  questi  parassiti 
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del  corpo  umano,  di  chiarirsi  l'origine  di  questi  nemici  Intimi,  di  cui  alcuni  sono  dan- 
nosissimi alla  nostra  esistenza.  Nella  descrizione  di  questi  vermi  e degli  alTini  ci  siamo 
a preferenza  attenuti  al  distinto  lavoro  di  Rodolfo  Leiickart,  / jtnrassili  ilfU'iinmo,  c ad 
im  altro  analogo  di  Schncide.r.  Il  soggetto  è stato  da  essi  rivangato  in  tal  modo,  in  tutte 
le  direzioni,  che,  per  usare  espressioni  classiche,  « a me  null’allro  ipiasi  resta  » se  non 
citarli  testualmente,  oppure  riprodurre  le  loro  esposizioni. 

1 vermi  rotondi  hanno  corpo  filiforme,  od  olriforme,  sempre  inarticolalo  e senza 
piedi.  La  pelle  ne  è ruvida  e dura,  e lo  strato  muscolare  col  quale  è congiunta  è 
sovente  mollo  sviluppalo.  I sessi  sono  distinti,  salvo  poche  eccezioni. 

Non  sono  possibili  più  estesi  particolari,  comuni  ai  due  ordini,  i vermi  rotondi  nel 
senso  stretto  della  parola,  e gli  acantoccùili.  11  loro  modo  di  vivere  e.  la  loro  prove- 
nienza sono  pure  così  diversi  da  obbligarci  a tratteggiarli  separatamente. 


ORDINI-:  PRIMO 
1 ]Vi;iI.4TOni  (Nem.atodes) 


Per  una  volta  rinunciando  airùniformilù  dell’esposizione  scolastica,  vogliamo  uscire 
di  carreggiata,  e,  appunto  perchè  questi  vermi  sono  mollo  acconci  a farci  intendere  le 
relazioni  vitali,  vogliamo  cominciare  dall’uovo  e presentare  nel  medesimo  agli  occhi  del 
lettore  un  .Nematode.  Scegliamo  per  questo  il  parassita  che,  con  quasi  assoluta  certezza 
di  trovarlo,  pud  essere  ricercalo  nelle  viscere  del  martire  della  scienza,  la  rana,  e che 
porta  il  nome  di  Nem.vtoxys  (I).  L’uovo  dittico  misura  di  pollice  parigino.  Lo 

embrione  in  esso  contenuto  ha  per  breve  tempo  un  polo  più  chiaro,  ma  non  larda  ad 
es.serc  circondalo  da  ogni  lato  di  uno  strato  germinativo  uniforme,  consistente  in  grandi 
cellette.  Allora  comincia  a presentare  una  depressione,  principio  di  una  curva  c di  un 
allungamento  formato  dalla  e.stremilà  della  futura  coda  che  si  ripiega  sul  corpo  ante- 
riore. Mentre  le  grandi  celle  e lo  strato  germinativo  iniziale  vanno  ritirandosi  lasciando  il 
posto  a più  piccole  cellette  e ad  una  sostanza  fi-iabile,  si  forma  sulla  superficie  del  corpo 
dell’ embrione  che  sempre  più  si  allunga,  si  ricurva,  si  arrotola,  una  pelle  delicata  c al 
tutto  trasparente,  primo  organo  destinato  a rimanere.  Presto  si  osserva  alla  cstrcmitA 
anteriore  troncata  un  rìcntramenlo,  che  sarà  l’apertura  boccale,  e nel  ve.rmicciatlolo, 
già  maturo  e pronto  a sgusciare,  null’allro  è ancora  in  pronto,  oltre  la  pelle  e il  traspa- 
rente sacco  muscolare  integumenlale,  se,  non  il  tubo  digerente.  I-isso  principia  colle  tre 
sporgenze  in  foggia  di  labbra  che  circondano  l’apertura  boccale,  la  quale  è seguita  da 
un  esofago  diritto,  alhingato,  poi  dallo  stomaco  dalle  pareli  granulose,  il  quale  sbocca 
con  un  breve  tubo  terminale,  prima  dell’estremità  della  coda,  sul  ventre. 

In  tale  condizione  nascono  la  maggior  parte  dei  vermi  nemalodi,  c dobbiamo  ora 
osservare  in  generale  l’ulteriore  loro  sviluppo,  che  si  compie  qualche  volta  nel  medesimo 
s’ito,  ma  per  lo  più  fra  ripetuti  mutamenti  delle  condizioni  esteriori.  Le  modificazioni 


'<)  Nulla  si  sa  di  questa  specie.  Ho  ili.spriii.-ilameiile  peno  le  noie  rd  i disegni  falti  alcuni  anni  or  sono. 
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cui  è soggetto  il  tubo  digerente  si  riferiscono  specialmente  al  contorno  della  bocca  ed 
all’esofago.  Diverse  sorta  di  labbra,  di  denti,  di  lislerclle,  di  rigonfiamenti  gow.iformi 
del  tubo  faringeo,  possono  prodursi  e dare  caratteri  distintivi  alle  singole  famiglie.!  Non 
mai  si  sviluppa  un  sistema  vascolare.  11  sangue  incoloro  è libero  nella  cavità  del  corpo. 


Sviluppo  lini  \>ma!oxi;s. 


Si  trova  però  un  organo  molto  importante  per  l’inlera  divisione  nella  cosi  detta  linea 
laterale  die  si  compone  di  due  file  di  celle,  che  si  continuano  in  due  canali,  almeno 
pres.>50  all’estremità  anteriore,  ed  hanno  sotto  r<iSofago  un  imbocco  comune.  È un  organo 
di  secrezione,  da  paragonarsi  alle  reni.  I sessi  si  riconoscono  per  Io  più  a caratteri 
esterni.  I maschi  sono  più  piccoli  ed  hanno  alPaddomc  vari  organi  appendicolari.  La 
maggior  parte  dei  nematodi  emette  uova.  Ma  in  molli  lo  sviluppo  dell'embrione  negli 
ovidotti  procede  per  tal  modo  avanti  che  lo  sgusciare  dei  piccoli  ha  luogo  (jnando  l’uovo 
è emesso,  dimodocht^,  come  si  dice,  v i piccoli  nascono  vivi  b.  È così  poca  la  differenza 
fra  questo  modo  c 1’emissione  delle  uova,  che  nella  medesima  specie  Luna  e l’altra  pos- 
sono s;guire  a vicenda.  Anche  tali  falli  appartengono  alla  vita  dei  nematodi,  come,  per 
esempio,  vedremo  che  alcune  madri  di  nematodi  sono  finalmente  ridotte  alla  condizione 
di  sacche  prive  di  vita,  nelle  quali  i loro  rampolli  passano  un  certo  periodo  della  loro 
giovinezza.  _ 
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, 11  mare,  il  genitore  di  ogni  vita,  alberga  la  maggior  parie  di  una  famiglia,  da  poco 
.tempo  noia,  di  ncmalodi  liberi,  non  parassiti,  gli  Urolabi  (Uiioi.adea),  sonili  c Iraspa- 
rcnli  animalelti  microscopici,  di  cui  alcuni  generi  ricordano  per  alcune  piccole  setole 
collocale  aireslremilà  anteriore  i clietopodi,  cosi  numerosamente  rappresentali  nel  mare. 
La  maggior  parte  dei  generi,  descritti  con  nouìi  diversi  da  molli  autori,  sarebbe,  giusta 
Sclineider,  da  raccogliere  in  un  genere  unico,  il  genere  Unopli's,  ed  un  carattere  essen- 
ziale sarebbe  da  cercarsi  in  minutissimi  bitorzoli  palpiformi  che  appaiono  sulla  pelle, 
ed  a cui  appartengono  anche  le  setole  sopracilate.  ^Iolle  specie  hanno  piccoli  pungi- 
glioni cavi  nella  bocca,  ed  un  gran  numero  possiede  airestremità  della  coda  una  ghiandola 
filatrice  che  si  apre  al  disotto  della  coda,  ed  il  cui  uso  ci  viene  spiegalo  da  Sschneider: 


.'■fi 


Estrcluitù  anteriore  <li  Enoplits  (multo  ingramiita). 


c Appena  l’animale  ha  (issalo  la  sua  coda  a qualche  puntello,  seguita  ad  agitarsi,  e dal 
ripostiglio  segreto  esce  un  filo  argenteo,  lungo  sovente  parecchie  linee,  all’uno  dei  capi 
del  quale  oscilla  liberamente  nell’acqua  il  corpo  della  bcsliolina,  mentre  l’allro  rimane 
saldamente  attaccalo  » . Gli  Enopli  abitanti  del  mare  sembrano  stare  nello  stalo  adulto 
ad  una  profondità  maggiore  che  non  quando  sono  allo  stalo  larvale.  Le  larve  furono  in 
fatto  trovate  dal  predetto  naturalista  presso  ad  Ilelgoland,  ad  una  profondità  minima 
ed  anche  alla  superficie,  sopra  tulle  le  specie  d’alghe,  mentre  gli  individui  adulti  s’in- 
contravano soltanto  a quattro  o cinque  metri  di  profondità. 

Alle  specie  marine  si  collega  una  quantità  di  abitanti  deiracqiia  dolce,  i quali,  con 
altri  ncmalodi  microscopici  di  cui  parleremo  in  seguilo,  furono  indicali  da  antichi  e 
moderni  naturalisti  sotto  il  nome  che  scientificamente  non  è più  ammesso,  di  Anguillulc 
acquatiche.  Essi  .serpeggiano  sul  fondo  limaccioso  degli  stagni,  o fra  le  radici  delle  lemne, 
e rocchio  esperto  li  scopre  agevolmente,  se  si  allarga  in  un  vetro  d’oriuolo  una  piccola 
parte  di  quella  melma  che  racchiude  avanzi  vegetali  ed  infusorii. 


Scnz’allencrci  ai  caratteri  minutissimi  esposti  dai  zoologi  sistematici,  osserveremo 
ora  alcuni  vermi  ncmalodi,  generalmente  diffusi,  che  furono  recentemente  riuniti  da 
Schneider  sotto  i nomi  generici  di  PELOUEnA  c LEPTonERA.  Anche  nel  nostro  disegno 
mancano  i più  minuti  caratteri  distintivi.  Vediamo  fapertura  boccale  armala  di  piccoli 
nodi,  coll’esofago  che  passa  in  un  rigonfiamento  sferico,  seguilo  dal  lungo  tubo  dige- 
rente. Le  uova,  essendo  il  soggetto  una  femmina,  sono  disposte  circa  a metà  del  corpo 
“ in  due  condotti  che  si  riuniscono  in  un  imbocco  distinto.  L’animale  più  noto,  e già 
sovente  osservalo  nel  secolo  scorso,  di  questo  gruppo,  è l’Anguillula  deH’acelo  (A.nguil- 
LULA  aceti),  che  sino  a questi  ultimi  tempi  fu  creduta  diversa  daH’ANGUii.U  LA  gluti.ms 
degli  scrittori,  finché  Schneider  non  c’insegnò  che  almeno  l’animaletto  da  lui  ripetute 
volte  esaminato  si  può  trovare  nelle  due  sostanze.  Non  il  glutine  stesso  è la  condizione 
dell’esistenza  delle  anguillulc,  ma  bensì  i funghi  microscopici  che  si  formano  rapida- 
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menle,  e di  cui  la  formazione  è alfretlala  molto  se  si  getta  alquanto  di  aceto  sul  glutine.  • 
«Con  una  prolungata  osservazione  dell’aceto,  si  è sorpreso  che  l’anguillula  vi  sia  molto* 
più  rara  di  quanto  dicevano  gli  antichi  osservatori.  Si  è creduto  trovarne  la  causa  neHa' 
composizione  dell’aceto,  che  non  proviene  più  dal  vino:  ed  in  un  certo  senso  questa 
ragione  è buona.  Nell’aceto  che  si  faceva  una  volta  con  vino  o birra,  rimanevano  ancora 
molto  zucchero,  molta  albumina,  e cosi  un  terreno  propizio  alla  formazione  dei  funghi, 
e quindi  delle  anguillule,  giacché  queste  non  possono  svilupparsi  e ripi  odursi  nell’aceto 
puro,  ove  mancano  i fungili  che  sono  l’alimento  loro  per  eccellenza.  L'aceto,  quale  si 
spaccia  ora,  non  contiene  mai  animali  adulti,  ma  soltanto  larve,  che  sono  sovente  anche 
morte,  per  cui  non  bisogna  farsi  illusione  quando  nello  scuotere  una  boccetta  di  aceto 
vi  si  vede  galleggiare  una  quantità  d’esseri  supposti  vivi.  Sono  unicamente  le  spoglie 
galleggianti.  La  materia  residua  dei  cosi  delti  fondi  dell’acelo  contiene  però  oggi  ancora 
in  grande  copia  tulle  le  materie  di  sviluppo  delle  anguillule  dell’acelo.  Nella  pasta,  otte- 
nuta mediante  la  coltura  di  un  forte  amido  di  fai  ina,  l’allevamento  delle  anguillule  non 
mi  è mai  riuscito:  è necessaria  un’aggiunta  di  lituo,  di  materia  contenente  dell’azolo  » 
(Schneider).  Il  nome  scientifico,  ora  portato  da  questa  anguillula  è Leptodeka  oxopiiila. 


Lflilvderu  (inulto  iii^ramliUi;. 


Quasi  tutte  le  altre  specie  di  Leptodeha  e di  I’elodeiia  vivono  nel  suolo  umido  c 
nelle  materie  in  decomposizione.  Schneider  ne  mantenne  delle  colonie,  durante  interi 
anni,  nei  vasi  da  fiori  ed  altri  vasi  di  terra  colla,  pieni  di  terra,  per  poterle  osservare, 
e riconobbe  che  hanno  migrazioni.  « Se  si  depone  in  qualsiasi  vaso  pieno  di  terra  un 
pezzo  di  carne  in  decomposizione,  o vi  si  spanda  sopra  sangue,  latte,  od  altra  simile 
sostanza,  si  è sicuri  di  ottenere  una  delle  specie  precitate.  Ilo  preso  la  terra  dalle  località 
più  diverse:  limo  dal  ruscello,  legno  fracido  da  alberi  cavi,  terra  di  giardino  e d’orlo, 
terra  di  campi,  ecc.,  e mi  sono  procuralo  le  differenti  specie.  Per  mantenere  l’umidilà 
richiesta  la  terra  dev’essere  sovente  inafliala,  o il  recipiente  coperto.  Si  deve  pur  badare 
a non  lasciar  la  decomposizione  giungere  sino  ad  un  grado  mollo  inoltralo.  Gli  anima- 
letti  pure  muoiono  se  la  terra  è imbevuta  più  di  quanto  possa  assorbire  » . In  tali  stazioni 
di  esperimento  gli  animali  superano  i tre  peiàodi  di  età,  cioè  l’embrione  passa  mediante 
una  mula  allo  stato  larvale,  il  quale  per  una  diversa  conformazione  della  bocca  sovente 
chiusa  e la  mancanza  di  organi  riproduttori  si  distingue  dallo  stato  adulto,  in  cui  passa 
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paro  con  una  muta.  Ma  liberamente  in  natura  queste  traslbrinazioni  si  ell'ettuano  durante 
una  migrazione.  » Dappertutto  nella  tetra  c nell'acqua  sono  sparse  in  grandi  quantità 
le  larve  prive  di  sesso  di  questi  animali,  ma  appena  si  trova  presso  a loro  un  centro  di 
materia  in  decomposizione,  esse  vi  strisciano,  forse  guidate  dall’oll'alto,  vi  pas.sano  allo 
stalo  perfetto,  e i ligli  che  partoriscono  si  sviluppano  ugualmente  a tempo  e luogo,  in 
animali  adulti.  Quando  poi  questi  animali  atti  itila  rijtroduzione  hanno  per  iptalche 
tempo  vissitto  in  quelle  sostanze  decomposte,  sentotto  un  islitilo  migratore  che  li  spinge 
.ad  abbandonare  il  centro  di  decomposizione  italivo,  e spargersi  in  tutte  le  direzioni, 
l’rocreano  figli  che  si  uniscono  es.si  pure  alla  tttigrazione.  La  ditrata  di  questa,  solita  ttn 
suolo  asciutto,  è facilitata  dal  fatto  che  gli  etnbrioni  si  trovano  in  schiere  e si  dili'utlono 
contro  la  evaporazione  per  la  loro  uraidiu'i  propria  c per  quella  che  si  attacca  ai  loro 
corpi.  Da  sill'atle  migrazioni  gli  embrioni  passano  allo  stalo  larvale.  Si  trovano  printa  di 
entrarvi  di  una  grossezza  doppia  di  quella  che  liattno  se  al  tnotiiento  di  pas.sare  allo 
stadio  larvale  si  trovano  sopra  sostanze  duconijtoste.  La  pelle  embrionale  per  vero  si 
stacca,  tua  la  larva  non  l’abbandona  e si  trova  uit  invoglio  pcrfcttanienic  chiuso,  col 
«lualc  può  seguitare  a tnuoversi,  e a viaggiare.  Ma  alfine  essa  s'irrigidiscc  e si  iillunga  in 


Lana  di  Pelwlaa  paiiillutit  avvalla  dalla  |iclle  embrionale  (ingrandita). 


linea  iella.  Se  questo  stalo  si  prolunga  la  larva  muore.  Altrimenti  vanno  le  cose  quando 
gli  embrioni  seccano  durante  le  loro  migrazioni.  Tale  circostanza,  lungi  dal  nuocere 
loro,  è di  una  somma  utilità  per  la  loro  conservazione  ; passano  disseccali  allo  stalo 
larvale,  e la  pelle  embrionale  seguila  a proteggerle.  Sopraggiunta  l’iimidilà  tornano  a 
vivere,  e si  disseccano  di  nuovo  se  qttesla  cessa.  Inttinto  le  larve  crescono  ed  entrano 
nel  periodo  adulto,  ma  allora  richiedono  assolutamente  una  sostanza  umida,  pregna  di 
azoto,  .\llora  la  cisti  si  spezza,  l'animale  si  nutre  e subisce  tutte  le  trasformazioni  che  lo 
rendono  allo  alla  generazione.  Le  larve  che  si  muovono  liberamente  fiutano  da  lon- 
tano uno  di  quei  centri  di  decomposizione.  Se  in  qualelie  recipiente  colmo  di  terra  si 
lascia  svilupparsi  una  coloiiia  di  questi  animali,  le  larve  se  ne  sparpagliano  a seconda 
del  corso  della  decomposizione.  Se  si  fanno  sgocciolare  sopra  un  punto  di  quel  rcci[iicnle 
e sulla  terra  umida  alcune  stille  di  latte,  si  trovano  dopo  un’ora  delle  migliaia  di  queste 
larve  ».  Questo  esperimento  che  prova  in  un  modo  cosi  sorprendenle  la  presenza  di 
organismi  minimi,  era  già,  a delta  di  Sebneider,  praticalo  venti  anni  sono  da  un  certo 
RolTordi,  il  quale  faceva  cuocere  della  farina  di  frumento  in  acqua  misla  con  accio, 
c deponeva  la  pasta  in  un  sacclicllu  di  tela,  che  metteva  in  mi  vaso  da  fiori  pieno 
di  terra  umida;  dicci  o dodici  giorni  dopo  la  jiasta  era  piena  di  anguillule. 

Di  alcune  altre  specie  dei  due  generi  fu  provato  clic  alfiiopo  passano  dalla  vita 
libera  al  parassitismo  nelle  grandi  limacce  c nei  lombrici,  per  lasciar  poi  di  nuovo  i loro 
ospiti  in  circostanze  favorevoli  esterne. 
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Da  questa  vita  di  parassita,  volontaria  e fortuita,  delle  Icpiodere,  ad  un  parassitismo 
necessario,  regolile,  non  vi  ha  che  un  passo,  che  vediamo  compiuto  nella  vita,  che 
supera  in  maravigliosità  quanto  abbiamo  linora  inrx>nirato , del  neinatode  chiamato 
Ascaris  MfiRovENOSA,  il  quale,  lungo  circa  13  millimetri,  si  trova  molto  frequente  nei 
polmoni  delle  rane  e dei  rospi.  K sempre  stato  per  vei-o  annoverato  fra  gli  ascaridi, 
ma  gli  fa  difetto  la  conformazione  caratteristica  delle  labbra  di  questo  genere.  Ser-ondo 
ogni  probabjlitii  é ermafrodito.  1 suoi  figli  passano  dal  luogo  abitato  dulia  madre,  che 
si  trova  sempre  gonfia  di  sangue,  c senza  però  che  si  osservino  sulla  rana  indizi  di 
malessere,  neirintcslino  dell'ospite,  e di  là,  molto  naturalmente,  aH'apci-to.  Dall’esempio 
di  altri  vermi  nemalodi,  si  potrebbe  ora  supporre  che  tali  minutissime  larve,  per  vie 
oblique  o dirette  tornano  di  nuovo  nella  rana  e ridiventano  I’Ascaris  niubovenosa. 
Tult’altro.  Kimangono  una  generazione  libera,  non  sono  mai  ermafroditi,  come  l’ani- 
male dal  quale  piovengono,  ma  si  sviluppano,  nel  colmo  deircstatc,  nello  spazio  di 
un  giorno,  in  maschio  od  in  femmina  della  grandezza  di  un  mezzo  millimetro,  pre- 
sentando in  sé  tutti  i caratteri  delle  Leptodeie.  Questa  generazione  che  non  si  piega 
mai  alla  vita  parassita  c che  pel  suo  modo  di  vivere  nel  limo  e nella  tena  umida,  come 


a Fciniiiina  ili  Lrplutlrrn  ilcir.l.ti:irris  HÌijiuatiota  , b Sarco  della  prole. 


anche  per  la  sua  costituzione  fisica,  si  scosta  a tal  punto  dalla  generazione  parassita  da 
sembrare  un  genere  diverso,  torna  però  coi  suoi  rampolli  al  punto  di  partenza  del  cir- 
colo di  sviluppo.  Quando  i piccoli  si  sono  sviluppali  nell’ovaia  della  madre,  si  compie 
il  sacrificio  più  assoluto  di  questa,  che,  non  paga,  come  dicasi  del  pelicano,  di  dare  il  , 
sangue  ai  figli,  dà  pure  tutti  i suoi  organi  interni,  rimanendo  di  essa  la  sola  pelle  vuota, 
che  forma  l'invoglio  privo  di  vita  degli  animaletli  che  vivono  in  essa.  Questo  periodo 
di  vita  dura  poco  tempo;  di  là  sgusciano  dal  sacco  molo  e rimangono  per  alcune  setti- 
mane nella  leri'a  umida,  dalla  quale  poi  fanno  la  strada,  per  la  t>occa,  sino  ni  polmoni 
della  rana,  e vi  si  sviluppano  io  Ascakis  murovenosa. 


.Ma  fi'a  queste  anguillule  non  trovansi  soltanto  parassiti  di  animali;  le  più  grandi 
c più  dannose  sono  quei  parassiti  da  vegetali,  ai  quali  Schneider  vuol  limitare  il  nome 
scientifico  di  Axguillula.  Quella  del  frumento  (A.xcuilluia  Tr.iTici),  conosciuUi  sin  dal 
17-Ì3,  produce  una  malattia  speciale  del  frumento,  in  tedesco  podagra  o cancrena.  Nelle 
spighe  ammalate,  dice  Kiihn,  i chicchi  sono  in  parie  o totalmente  sformali;  sono  più 
piccoli,  più  tondeggianti,  neri,  e consistono  in  un  grosso  guscio  duro,  nel  quale  è 
contenuta  una  sostanza  bianca.  Questa  sostanza  è di  natura  polverosa,  e inumidita  con 
acqua  forma  fini  corpiccioli,  i quali,  sotto  il  micioscopio,  si  dimostrano  anguillule  che 
vengono  gradatamente  alla  vita,  come  le  altre  in  condizioni  analoghe,  e cominciano  n 
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.muoversi)  vi vacemenle.  I vermicialloli  chiusi  nei  chicchi  ammalati  totalmente  sformati 
sonoipj'ivi  di  sesso.  Deposto  il  chicco  nel  terreno  umido,  esso  si  ammollisce  e marcisce, 
ma  i vermelli  contenuti  nel  medesimo  e disseccali  rinascono  alla  vita  operosa  niediante 
qucirumidilà,  cd  il  guscio  ammollato  e decomposto  permette  loro  di  allontanarsi  c di 
spargcu’si  nel  suolo.  Incontrando  una  giovane  pianticella  di  frumento  vi  si  arrampicano, 
se  il  tempo  è asciutto  rimangono  nella  gemma  delle  foglie  senza  movimento  e senza 
segno  di  vita,  ma  quando  la  pioggia  cade  tentano  di  innalzarsi  col  crescere  dello  stelo, 
e pervengono  cosi  nella  gemma  superiore  e nella  spiga  in  formazione,  che  è allora  in 
procinto  di  svilupparsi.  Il  vermelto  invadente  produce  uno  sviluppo  anormale  delle  parti 
del  fiore,  appunto  come  vediamo  nelle  galle  prodotte  dalle  larve  degli  insetti;  si  forma 
un’escrescenza  tonda  nel  cui  centro  sta  il  vei  metto,  il  quale  si  sviluppa  rapidamente  ad 
una  conformazione  normale.  Le  femmine  emettono  numerose  uova  c muoiono,  come  , 
pure  i maschi.  Intanto  cresce  la  galla,  che  quando  comincia  a maturare  il  grano,  ha  già 
raggiunto  quasi  la  mole  d’un  chicco  ordinario.  La  vecchia  generazione  delle  anguillule  ò 
allora  estinta,  gli  embrioni  sono  sgusciati  da  tempo  fuori  delle  uova,  e formano  allora 
le  larve  senza  sesso  del  contenuto  polveroso  e fibroso  della  galla.  Questa  si  dissecca  coi 


vermelti,  privi  di  vita  in  apparenza,  e forma  i cosi  detti  chicchi  podagrosi  del  frumento, 

• i quali,  se  deposti  coi  sani  nell’umido  terreno  del  campo,  ricominciano  il  corso  circolare  >. 

Anche  in  alcune  altre  erbe  selvatiche  le  anguillule  producono  fatti  analoghi,  e Kuhn 
riconobbe  che  un’anguillula  ò causa  della  malattia  del  cardo  dei  tessitori.  Il  corso  della 
vita  di  questa  è appunto  quel  medesimo  dell’anguillula  del  frumento,  la  medesima 
morte  apparente  nelle  parti  secche  del  fiore  è seguita  dalla  immediata  risurrezione  alla 
umidità.  L’atmosfera  umida  essendo  specialmente  favorevole  al  salire  delle  anguillule 
lungo  gli  steli,  si  spiega  pci’chè  la  malattia  causata  da  essa  infierisca  sopratutto  nelle 
annate  umide.  Un’altra  anguillula  trovasi  anche  fi  a i vari  nemici  della  barbabietola,  e 
produce  da  quanto  pare  soltanto  femmine  che  succiano  i filamenti  delle  radici  e gonfiano 
' tanto  da  formare  un  taschetto  ovale  di  meno  di  un  millimetro  di  lunghezza  e fino  ad  un 
' millimetro  di  larghezza. 

'I  Si  è ripetutamente  parlalo  delle  risurrezioni  dei  roliferi  e dei  vermi  nemalodi 
- microscopici,  ma  non  sarà  fuor  di  luogo  di  descrivere  più  minutamente  questo  singolare 
ì fenomeno.  Il  celebre  Needham,  che  aveva  scoperto  l’anguillula  del  frumento,  diede  nel 
’>  1744  al  naturalista  inglese  Baker  alcune  galle  di  frumento,  e 27  anni  dopo,  cioè  nel  1771, 
■ Baker  venne  a capo  di  dare  di  nuovo  la  vita,  mediante  l’umidità,  alle  anguillule  del 
' frinncnto.  È stato  constatalo  il  ritorno  alla  vita  dopo  20  anni  di  disseccamento.  Certo 
molto  si  deve  al  modo  cd  alle  cure  con  cui  si  conservano.  Uno  dei  più  grandi  avversari 
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della  cosi  detta  geuera/ione  spontanea,  nel  secolo  scorso,  il  perspicace  Spallanzani,  sapeva 
gii\  che  una  delle  condizioni  essenziali  delle  anguillulc  e dei  rotileri  esistenti  nei  ietti 
muscosi  era  che  il  loro  corpo  fosse  più  o meno  co])erlo  di  musco  o di  sabbia.  Kgli 
disseccava  ed  inumidiva  i medesimi  animalelti  con  uguale  successo,  soltanto  il  numero 
dei  risuscitali  andava  scemando,  e nessuno  giunse  sino  alla  1(3“  risurrezione.  Nel  fatto  le 
bestioline  sopportano  straordinarie  vessazioni.  Davainc  che  ha  spiegato  la  storia  naturale 
dell’anguillula  del  frumento,  mise  delle  larve  di  tre  anni  sotto  la  macchina  pneumaticji, 
dopo  aver  provveduto  al  completo  di.sscccaraenlo  dell’aria,  e le  lasciò  per  cinque  giorni 
nel  vuoto.  La  maggior  parte  delle  larve  sopravvissero,  dopo  tre  ore  passale  ncU'acqua 
pura.  Ma  le  anguillulc  adulte  si  comportano  in  un  modo  ben  diverso  dalle  larve,  di  cui 
non  possedono  di  gran  lunga  la  tenacità  vitale,  ed  in  generale  la  proprietà  di  cui 
parliamo  s’incontra  soltanto  in  quelle  anguillule  il  cui  soggiorno  è esposto  a quelle 
alternative  di  disseccamento  e d’umidità.  Un  motivo  principale  per  cui  se  si  vuol  ottenere 
risultali  favorevoli  si  deve  circondai'e  le  anguillule  nel  disseccarle  di  fini  granelli  di  arena 
è,  a pai'cr  mio,  che  gli  animalelti  in  grazia  della  irregolarità  della  superlicie  e della 
divisione  irregolare  dell  acqua  che  ne  risulta,  hanno  tempo  di  assorbire  Tumidilà  che  si 
dilegua  e di  ritirai'si  insensibilmente.  Se,  per  contro,  si  fanno  seccare  sopra  un  vetro  liscio 
con  qualche  goccia  d’acqua  pura,  e se  resperimenio  si  fa  in  un  luogo  caldo,  rullimo 
stadio  della  evaporazione  .si  elfeltua  rapidamente  a segno  che  gli  animahdti  rimangono 
ad  un  tratto  incollati,  e continuandosi  il  disseccamento  hanno  strappali  la  pelle  e gli 
organi  interni. 


* Gli  Ascaridi  formano  il  punto  centrale  della  seguente  famiglia.  Invece  del  ritratto  in 

grandezza  naturale  di  un  individuo  di  questa  famiglia,  la  cui  vista  non  potrebbe  arrecare 
nessun  diletto,  ci  limitiamo  a presentare  reslremità  della  testa,  caratteristica  pel  genere 

Asc.vms,  nella  quale  troviamo  l’apertura  boc- 
cale circondala  di  tre  labbra  speciali.  Ad 
ogni  ascaride  di  qualche  grossezza  si  vedono 
ad  occhio  nudo  queste  labbra,  die  spiccano 
sul  corpo.  L'una  occupa  il  mezzo  della  faccia 
dorsale  (a),  i due  altri  si  toccano  nella 
linea  mediana  del  ventre  (à).  L’osserva- 
zione microscopica  dimostra  che  il  labbro 
superiore  porta  in  due  fossette  laterali  un 
minutissimo  stromcnto  di  sotto,  c le  due 
labbra  laterali  uno  per  uno.  In  tulli  gli  asca- 
ridi ò notevole  la  grande  diiferenza  tra  la 
femmina  ed  il  maschio,  e Tullimo  c più  piccolo  si  làconoscc  inoltre  per  la  esU’emilà 
addominale  ricurva  in  foggia  d’uncino.  Disgraziatamente  e malgrado  le  instancabili 
ricerche  di  II.  Leuckai  l la  storia  della  vita  degli  ascaridi,  e della  S|)ccie  più  importante, 
che  vive  nel  tubo  intestinale  deH’uomo,  l’ Asc.vms  lumuiucoides,  non  è ancora  perreilamenle 
conosciuta. 

La  specie  predella  è una  delle  più  comuni  che  vivano  a spe.se  dell’ uomo,  c si  associa 
per  tutto  il  globo  alle  razze  caucasiche  e nere.  Ordinariamente  isolali,  oppure  poco 
numerosi,  si  possono  tuttavia  incontrare  radunali  in  più  di  cento,  ed  in  certi  casi  si 
contarono  sino  a mille  e due  mila  di  questi  sgradevoli  ospiti.  Il  loro  soggiorno  abitualo 


Ti'Sla  dì  Ascaris  piigraiidìlu). 


Digitized  by  Google 


OLI  ASCAKIDI 


7()3 


mi 


è rinleslirio  tenue,  dal  quale  iienclrano  nello  stomaco.  Piccolissimi  esem- 
plari,— i più  grandi  misurano  da  17  a 20  cent.,  si  smarriscono  persino 
nel  felpato.  Tralasciamo  di  descrivere  le  circostanze  nelle  quali  può 
persino  avvenire  una  perforazione  delle  pareti  intestinali  e ventrali, 
un’invasione  nella  vescica,  ecc.  Non  è ancoia  del  lutto  sciolta  l’impor- 
tantc  questione  del  modo  col  quale  l’uomo  possa  infettarsi  con  questo 
parassita.  Le  uova  de^li  animali  che  vivono  in  libertà  hanno  una  prodi- 
giosa forza  di  re.sistcnza  contro  tutte  le  intemperie  e le  varie  specie  di 
liquidi.  Si  sviluppano  nell’acqua,  come  nella  terra  umida,  e simili  alla 
tenia  dei  gatti  sembrano  penetrare  nel  tubo  intestinale  deH’uomo  sotto 
forma  di  un  essere  ebe  non  misura  ancora  mezzo  millimetro  di  lunghezza. 

Leuckart  si  esprime  come  segue  rispetto  alla  supposizione  che  i giovani 
parassiti,  ancora  avvolti  nel  guscio,  possano  migrare;  c Colla  grande 
abbondanza  di  ascaridi  e Timmensa  fecondità  delle  loro  femmine  (circa 
60  milioni  all’anno  d’uova)  queste  uova  sono  naturalmente  sparse 
dappertutto.  Non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  ai  depositi  di  letami,  o, 
come  si  è fatto,  alle  comunicazioni  nascoste  fra  i pozzi  e le  cloacbc  vicine, 
o al  letame  dei  nostri  campi,  per  motivare  un  simile  asserto.  Dalla  pioggia 
ed  altre  cause  sono  sparse  in  sempre  più  vasti  circoli  le  uova  deH’ascaride 
dell’uomo,  che  sono  raccolte  in  numerosi  piccoli  centri  d’infezione.  Le 
medesime  serbando  la  loro  potenza  vitale  malgrado  tutto  il  rigore  delle 
circostanze  esterne,  malgrado  il  gelo  e la  siccità,  sono  facilmente  traspor- 
tale qua  e là,  per  la  loro  piccolezza,  e il  campo  ed  il  giardino,  la  casa  ed 
il  conile,  offrono  molte  occasioni  di  trasporlo.  Non  è d’uopo  di  cercare 
oltre.  I..e  frulla  che  raccogliamo  dal  suolo,  la  rapa  che  dissotterriamo  per 
raangiai'la  cruda,  persino  l'acqua  che  attingiamo  al  ruscello,  per  spegnere 
la  nostra  sete,  lutto  ciò  e mollo  più  ancora,  può  servire  a trasportare 
un  uovo  allo  a svilupparsi.  E quanto  più  diffuse  sono  le  uova,  o,  ciò 
che  suona  lo  stesso,  più  numerosa  è la  popolazione  che  ne  è infettala, 
meno  accurata  la  picparazione  del  cibo,  meno  pulito  l’ambienlc  nel 
quale  si  vive,  tanto  più  frequenti  saranno  tali  occasioni  ».  Tuttavia 
malgrado  i molivi  che  rendono  molto  probabile  la  supposizione  dell’in- 
fezione dell’ascaride  direttamente  col  mezzo  delle  uova,  e che  spiegano 
resistenza  di  questi  parassiti  appunto  nei  bambini,  nei  contadini,  nelle 
classi  povere,  e nei  popoli  poco  civili,  le  ulteriori  ricerche  e gli  esperi- 
menti che  furono  fatti  in  proposito  non  parlano  in  loro  favore.  Sembra 
più  probabile  il  passaggio  neH’uomo  dcirascaride,  come  della  maggior 
parte  degli  altri  parassiti,  mediante  un  agente  intermediario.  Ma  quale, 
l’avvenire  lo  insegnerà. 

Oltre  l’uomo,  il  maiale  vien  pure  onorato  delle  visite  deU’AscAius 
LUMUHicoiDES,  come  pure  in  rari  ca.si  l’uomo  riceve  quelle  deU’AscARis 
MVSTAX  che  vive  generalmente  nei  cani  e nei  galli.  La  resistenza  vitale 
delle  uova  di  questi  parassiti  è veramente  straordinaria,  giacché  lo 
sviluppo  se  ne  effettua  persino  quando  sono  conservali  nell’alcool,  nella 
trementina  c Yiell’acido  cromico.  I nostri  cavalli  ed  i buoi  sono  pure  molto  tormentali 
dall’AscAiiis  MEGALOCEPIIAI.A  ; le  femmine  di  questo  animale,  che  sovente  esiste  in 
numero  di  mille  in  un  solo  individuo,  giiuigono  alla  lunghezza  di  35  centimetri. 
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Altri  e molto  frequenti  parassiti  deH'uomo  sono  gli  Ossiuri  (OxYcms).  Tutte  le  specie 
ili  questo  genere  sono  piccoli  vermi  lunghi  al  più  2 o 3 centimetri,  con  una  coda  a 
foggia  di  punteruolo  e labbra  poco  sviluppate,  la;  femmine  deirOxu'iiis  vermicllaiii.s, 
che.  abit^  il  corpo  umano,  hanno  10  millimetri  di  lunghezza,  i maschi  -i  millimetri.  Sono 
mollo  l'requenti  nei  bambini  e negli  adulti,  nei  signori  e nei  poveri,  e contano  fra  i più 
importuni  e molesti  parassiti.  Si  può  quasi  asserire  di  essi  pure  che  nel  processo  normale 
dello  sviluppo,  l’uovo  viene  espulso  e rientra  in  corpo  per  la  bocca.  Le  correnti  aeree 
jiossono  portarli  sugli  oggetti  più  diversi;  tGli  animali  e persino  l’uomo  possono  contri- 
buire nulle  più  diverse  guise  all’infezione,  la  quale  è favoreggiala  specialmente  dalla 
leggerezza  e dalla  piccolezza  delle  uova.  Per  darne  un  esempio,  ho  soltanto  da  accennare 
alle  mosche,  e ricordare  le  relazioni  stabilite  in  questi  animali  fra  le  derrate  umane  e gli 
oggetti  più  sudici  1 . Invero  non  si  può  trovar  altra  dife.sa  se  non  che  nella  più  rigorosa 
nettezza,  ed  anche  questa  non  basta.  Mangiar  friilla  non  accuratamente  lavale  ba.sta  per 
infettare,  giacché  Lem  kart  assicura  non  essere  esente  del  contrabbando  dui  germi  di 
OxvuBis  neanche  la  farina  della  quale  il  pasticciere  sparge  le  sue  merci,  perdiè  le  uova 
che  talora  sono  attaccate  al  seme  del  cereale  sono  tali  per  la  loro  piccolezza  da  poter 
resistere  senza  inconveniente  alle  operazioni  di  battitura  e di  macinalo. 


La  famosa  Filaria  di  Medina  appartiene  al  genere  Fiuria,  del  quale  è carattere 
principale  la  forma  del  corpo  che  rassomiglia  ad  un  filo,  mentre  l’estremità  anteriore  è 
mollo  diversa,  a seconda  della  presenza  o dclfasscnza  di  labbra  o di  bitorzolclli.  Il 
maschio  si  distingue  per  l’estremità  caudale  a spirale.  Conosciamo  40  specie  di  queste 
filarie  nei  mammiferi  e negli  uccelli,  e possiamo  soltanto  conghictturare  che  i piccoli 
migrano  in  un  periodo  poco  avanzalo  dell'clà.  Siamo  pure  totalmente  all’oscuro  circa  la 
storia  della  vita  e dello  sviluppo  della  famosa  Filaria  di  .Medina  (Fiuni.v  meoinensis). 
Una  volta  che  s'è  annidala  nel  tessuto  connettivo  deH'uomo,  giunge  alla  lunghezza  di  4 
a 6 metri,  con  una  grossezza  di  d millimetri,  e produce  colla  sua  presenza  tumori  maligni. 
Nelle  umide  regioni  tropicali,  ad  eccezione  dell’America,  bianchi  ed  uomini  di  colore 
sono  da  c.ssa  visitali.  Quando  si  è potuta  alTerrarc  nella  piaga  aperta  si  lenta  d’arrotohula 
sopra  un  cilindretto;  operazione  che  richiede  parecchi  giorni,  e che,  se  è interrolla  per 
essersi  strappato  il  verme,  può  aver  per  conseguenza  perniciose  infiammazioni.  Ma  che 
tale  non  sia  sempre  il  caso  provò  pochi  anni  or  sono  un  Tartaro,  in  Pesi,  che  ebbe 
due  filarie  strappate,  c guari  tuttavia  rapidamente.  La  filaria  partorisct^  figli  vivi;  anzi 
si  diceva  essere  appunto  la  presenza  di  questi  nella  ferita  quella  che  cagiona  violente 
infiammazioni.  Che  vi  possano  contribuire  ò verosimile,  ma  secondo  ogni  probabilità  il 
loro  sviluppo  devesi  clVelluare  all’aperto  : non  sappiamo  però  nè  se  penetra  nel  corpo 
coll’acqua  che  si  beve  c si  allontana  dallo  .stomaco  nel  medesimo  modo  della  trichina, 
oppure  se  s’insinua  direttamente  nella  pelle  perforandola. 

È incerto  ancora  se  il  cosi  detto  Verme  Loa  sia  una  filaria.  È lungo  fino  a 5 cen- 
timetri, c si  trova  sovente  nell’occhio  dei  negri,  cui  cagiona  violentissimi  dolori.  Si  sono 
anche  trovali  ripetutamente  nella  lente  cristallina  di  Europei,  affetti  da  cataratta,  vermotti 
lunghi  pochi  millimetri,  che  sembravano  essere  filarie;  ma  nulla  si  sa  della  loro 
provenienza. 
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Mercè  le  recenli  ed  instancabili  ricerche  di  Lcuckarl,  n)ajr;;ior  luce  si  è sparsa  sulla 
storia  degli  Stronpii  (Stroncvlidea),  giacché  si  sono  potuti  almeno  seguire  dirc'llamente 
i periodi  della  vita  di  alcune  s()ccie,  traendone  poi  conclusioni  rispetto  alle  altre.  Un 
importante  carattere  di  questa  famiglia  è che  l'estremità  posteriore  del  maschio  è 
circondata  di  un'increspatura  speciale,  in  foggia  di  scodella  o di  ventola,  la  quale  sovente 
è sostenuta  da  speciali  ingrossamenti  in  foggia  di  costole.  Vivono  a preferenia  nei 
mammiferi,  c non  sono  trovati  solo  negli  intestini  ma  anche  nei  polmoni  ed  altri  organi. 
Un  abitatore  frequente  dell'intestino  del  cane  è il  Dochmius  Tni(iONOCHrti\i.i's.  Le  sue 
uova  si  sviluppano  nella  tetra  umida  formando  in  pochi  giorni  piccoli  vermi  che  non 
son  lunghi  neanche  un  mezzo  millimetro,  il  cui  corpo  t piitttosto  compresso  si  assottiglia 
davanti  e si  prolunga  all'indietro  in  una  sottile  coda  la  cui  punta  si  stacca  sotto  forma 
d’ un'appendice  propria.  Dopo  ripetute  mute  crescono,  perdono  i denti  faringei,  ce.ssano 
di  crescere  e di  mangiare,  sebbene  rimangano  per  seltim.ane  e mesi  interi  vivi  nel  limo 
ove  stanno».  L’ulteriore  loro  vita  dipende  dal  loro  penetrare  nello  stomaco  e nello 
intestino  del  cane  ove,  dopo  altre  mute,  ottengono  la  forma  e la  mole  definitiva. 


a Ift’clnnius,  iiiliTo;  b cnn-iula  Imrr.ilf  fli‘1  f).  : *r»*'vla  di  i ì'.hcuUhuhs 

C e«lr»iiiit;ì  riuidnlr. 

Queste  migrazioni  e trasformazioni  chiariscono  resistenza  di  uno  dei  più  pericolosi 
parassiti  dclfuomo,  che  allligge  gli  abitanti  delle  sponde  del  Nilo,  e che  si  chiama 
DociiMtrs  DfotiEN.vLis.  Esso  ha  conseguito  in  Egitto  una  luttuosa  fama,  in  seguito  alle 
osservazioni  cliniche  dei  professori  Itillharz  e Griesinger,  i quali  hanno  riconosciuto  che 
sulle  sponde  del  Nilo  almeno  la  quarta  parte  della  popolazione  soffre  di  un  male 
accompagnato  dai  fenomeni  che  presentano  coloro  che  sono  anemici  ed  affetti  da  clorosi, 
e troppo  sovente  seguito  di  morte  per  emorragie  intestinali  e marasmo.  Sola  causa  di 
questa  malattia  è il  Dociimius  duodenaus,  distinto  pei  denti  .acuti  di  cui  è armato,  il 
quale  infesta  l’intestino  tenue,  in  numero  che  può  anche  salire  a mille,  si  alimenta  di 
sangue,  e produce  emorragie  per  le  ferite  e l'infiammazione  che  cagiona.  Nel  medesimo 
modo  in  cui  il  cane,  abbeverandosi  in  pozze  melmose,  s'infesta  del  suo’  Dor.itMirs, 
probabilmente  l'uomo,  che  nei  paesi  caldi  beve  ad  ogni  torbida  pozza,  vi  raccoglierà  il 
' suo  fl.agcllo. 

Prossimo  affine  del  PocitMti's  è il  genere  Eu.strom.yu’s,  raiipresenlalo  dal  grande 
^ Éi'STRO.M.vi.ii.s  ciGAS,  di  cui  Ic  femmine  giungono  alla  lunghezza  di  un  metro.  Si  va  ad 
annidare  volentieri  nei  reni  del  lupo,  del  cane,  della  volpe,  dcH’orso  labiato,  del 
ghiottone,  ma  l'uomo  stesso  non  è al  sicuro  da  esso.  Per  fortuna  tali  casi  son  rari,  e una 
parte  di  quelli  che  si  credeano  di  riconoscere,  sono  il  frutto  di  sbagli  e di  confusioni.  Il 
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celebre  clmintologo  Bremscr,  in  Vienna,  nel  suo  libro  Venni  vivi  in  vomini  vivi  ha 
descrilto  in  modo  molto  acre  una  serie  di  tali  confusioni,  ora  volontarie,  ora  no,  che  si 
van  sempre  riproducendo,  e provvedono  la  materia  al  capitolo  delle  stranissime  fantasie 
sbucciale  nella  mente  deH'uomo  e della  donna.  Per  lo  più  non  sono  pulite.  Uno  degli 
essei’i  che  era  dichiarato  verme  eustrongilo,  e di  cui  una  .signora  pretendeva  di  essere 
stala  tormentata,  fu  riconosciuto  essere  Tinteslino  d'anatra. 

11  piccolo  Olu'uni’s  TRK;r.spis,  che  appartiene  ugualmente  alla  famiglia  degli 
strongilidi,  presenta  un  modo  di  sviluppo  alquanto  diverso.  Il  maschio  e la  femmina, 
lunga  questa  un  millimetro,  vivono  in  grande  quantità  nello  intestino  dei  gatti,  ma  i loro 
tigli  .se  ne  van  fuori  per  la  via  natui’ale  e diretta.  ()ui  giunti  e probabilmente  disseccati 
aspettano  la  risurrezione  dai  topi,  dal  cui  stomaco  .se  ne  vanno  a mo’  di  trichine  nei 
muscoli  ed  altri  organi,  per  ivi  avvoltolarsi  in  un  riposo  più  o meno  lungo.  Se  il  topo 
è abbastanza  felice  per  non  e.sser  divoralo  da  un  gallo,  gli  ollulani  non  raggiungono  lo 
scopo  della  loro  vita.  Ma  se  il  topo  penetra  nello  stomaco  di  un  gatto,  il  bando  è levato 
pei  suoi  ospiti;  il  contatto  coi  succhi  gastrici  del  gatto  li  desta  ad  una  nuova  vita,  che 
va  prosaicamente  a terminare  ncH’inteslino  del  gallo,  gettando  cosi  le  basi  di  un  nuovo 
giro  circolare,  nel  quale  il  topo  serve  d’anfitrione  intermediario  agli  ollulani. 

Al  lutto  analogo,  ma  alquanto  più  appetitoso  è pure  il  giro,  scoperto  da  Leuckarl, 
della  vita  del  Cuci:li.anus  eleuans,  che  vive  a spese  dei  pc.sci,  e di  cui  la  cavità  boccale 
contiene  una  capsula  elitlica  con  gro.s.sc  pareli  brune.  « Le  femmine  di  questa  specie 
partoriscono  figli  vivi,  sgusciati  dal  ventre  malenio  fuori  del  tenero  invoglio  dell'uovo, 
sono  in  numero  di  molle  migliaia  nei  più  grandi  esemplari  (da  8 a iO  millimetri). 
Protetti  da  una  ruvida  pelle,  i vei’mi  pervenuti  al  di  fuori  stanno  sovente  parecchie 
scllimano  vivi  e in  molo  nell’acqua,  aspettando  di  trovare  e di  infettare  qualche  conve- 
niente ospite  intermediario,  rieneralmente  i piccoli  Ciclopi,  cosi  abbondanti  nelle  nostre 
acque,  servono  allo  scopo.  Nei  piccoli  acquari  la  migrazione  avviene  al  solilo  dopo  poche 
ore,  e .sovente  in  tal  copia  che  si  possono  numerare  per  dozzine  gli  importuni.  Se  il 
numero  dei  parassiti  è troppo  grande,  l’o.spile  muore  generalmente  terminalo  lo  sviluppo 
embrionale,  senza  però  produrre  la  morie  dei  suoi  paras.siii,  i quali  sono  trovali  ancora 
vivi  parecchi  giorni  più  tardi».  Cili  animalelli  minulis.simi  giungono  nel  primo  loro 
albei'go,  e fra  molle  trasformazioni  esterne  ed  interne  appena  hanno  la  lunghezza  di  due 
millimetri.  .Ma  il  loro  completo  .sviluppo  ha  luogo  dopo  che  sono  stali  inghiottiti  coi 
ciclopi  da  qualche  pesce,  e questo  servizio  è loro  reso  per  lo  più  dalla  pesca. 


nall’anno  1860  nessun  verme  intestinale  ha  fallo  tanto  parlar  di  sè  come  il  più 
pericoloso  di  tulli,  la  Trichina  (Trichina  spirai-i.s),  il  quale  con  altri  generi  e il  Trico- 
cefalo compreso  ugualmente  fra  i parassiti  dell’viomo,  forma  la  famiglia  di  Tricolrachelidi. 
11  modo  di  vivere  della  trichina  si  scosta  in  un  punto  e.ssenziale  da  quello  dei  Nematodì 
finora  studiati,  vale  a dire  che  l'animale  giovane  non  si  trasporla  al  di  fuori  per  svilup- 
parsi, ma  passa  invece  dall’intestino  deH’uomo  o deH’animalo  in  cui  abita,  nei  suoi 
muscoli.  Del  resto  le  circostanze  della  sua  vita  corrispondono  nei  punti  capitali  al 
concetto  generale  che  si  è potuto  ricavare  da  quanto  abbiam  detto.  Il  pericolo  dal  quale 
il  mondo  intero  si  vide  minacciato  dalla  trichina,  ebbe  specialmente  per  cffetlo  di 
vincere  la  ripugnanza  che  allontanava  dallo  studio,  dall’osservazione  esatta  dei  vermi 
intestinali.  Si  può  fermamente  asserire  che,  per  qualche  tempo,  la  trichina  fece 
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concorrenza  ai  discorsi  intorno  al  tempo  nelle  conversazioni  dei  salotti.  Una  serie 
d’infezioni  di  trichina  presentò  quadri  veramente  spaventevoli  delle  solTerenze  umane,  e 
l’animale  fin  allora  rima.«to  quasi  totalmente  inosservato  diventava  ad  un  trailo  uno  dei 
più  noli  della  sua  classe,  in  grazia  delle  assidue  ricerche  sulla  sua  natura,  sul  suo  sviluppo, 
sul  modo  pratico  di  ripararsi  da  esso.  Pai’eochie  monografie  scientifiche  comparvero,  fra 
le  quali  primeggiano  quelle  di  Leuckart  e di  Pagensteckcr,  popolari  trattati  destinali  a 
tranquillare  e ad  istruire  le  masse,  poi  una  di  Virchow,  eccellente  pur  essa,  e come  le 
altre,  sparse  a migliaia  di  esemplari;  i governi  pubblicarono  istruzioni  relative  alla 
sorveglianza  del  commercio  della  carne,  e un  nuovo  impiego,  quello  di  ispettore  della 
trichina,  fu  persino  crealo  in  parecchi  Stati  centrali  della  Germania;  tutto  ciò  pel  meglio 
dei  maestri  di  .scuola  di  villaggio  al  quali  la  trichina  — unico  bene  che  le  si  possa 
attribuire — fece  concedere  un  aumento  di  stipendio  per  l’assidua  ispezione  dei  maiali 
macellati  nei  villaggi. 


•Masfliio  tli  Trirhiim  xjìirnlis  ini^rnmlita. 


Kscmpi  certi  della  esistenza  della  trichina  entro  alla  sua  capsula  nei  muscoli  dell’uomo 
furono  conosciuti  riO  anni  fa,  ed  il  nome  di  TnicniNA  spiralis  venne  dato  a questo 
parassiUi  nel  1830  dal  naturalista  inglese  Owcn.  Egli  accenna  alla  rassomiglianza  di 
questo  vermello  arrotolalo  nella  sua  capsula  con  un  capello  avvoltolalo,  d’onde  la  parola 
greca  Thrix-Ti-ichos  il  pelo.  1 parassiti,  sebbene  in  gran  numero,  apparivano  innocui, 
come  in  fatti  la  malattia  può  essere  domata  quando  il  nemico  è nella  capsula.  Otto  anni 
più  tardi  soltanto  si  riconobbe  che  ogni  U'ichina  nello  stalo  giovanile  era  un  verme 
nematodc.  lia  sua  esistenza  nell’uomo  appariva  tuttavia  una  deviazione;  si  aveva  rispetto 
ad  essa  l’opinione  che  per  qualche  tempo  aveva  dominato  intonio  ad  altri  vermi 
intestinali  dell’uomo  e degli  animali,  che,  cioè,  in  un  certo  stadio  del  loro  sviluppo, 
sbagliavano  strada,  riescivano  in  un  ospite  non  omogeneo  con  organi  contrari  aH’ulle- 
riore  accrescimento,  per  cui  imbastarditi  si  chiudevano  in  capsule.  Si  riseppe  da  ciò  che 
le  trichine  secernevano  la  loro  capsula.  Più  tardi  risultò  da  esperimenti  fatti  a tale  uopo 
che  tanto  neH’inleslino  del  topo  quanto  in  quello  del  cane,  le  trichine  introdotte  colla 
carne  perdevano  le  capsule,  crescevano  ed  in  breve  erano  atte  alla  riproduzione;  inoltre 
s?i  riconobbe  il  fatto  più  importante  per  l’infezione  colla  trichina,  vale  a dire  che  le 
ti’ichine  nate  nello  stomaco  del  loro  ospite  non  migrano  al  di  fuori,  ma  penetrano  nei 
suoi  muscoli.  Il  primo  caso  rumoroso  di  una  infezione  di  trichina,  terminante  colla  morte, 
in  un  uomo,  avvenne  in  Dresda,  il  27  gennaio  1800,  fu  apprezzato  dal  professore  Zenker 
in  tutta  la  sua  importanza,  e de.sso  ne  diede  una  spiegazione  disgraziatamente  facilitata 
da  una  serie  di  casi  isolali  e di  vere  epidemie  che  ebbero  per  conseguenza  numerose 
vittime.  Una  delle  più  importanti  è quella  di  Ilellsiridt  in  cui  di  150  ammalati  28  mori- 
rono. L’immensa  diffusione  del  parassita  fu  dimostrata  dal  fatto  osservalo  in  Amburgo, 
di  un  maiale,  il  quale  essendo  stato  comperato  in  Valparaiso,  venne,  durante  la  traversata, 
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mancalo  dalla  ciurma,  e produsse  l'Infezione.  Ma  presto  fu  evidente  che  il  mezzo  quasi 
esclusivo  di  passagfrio  dei  vermi  nel  corpo  dell'iiomo  era  il  maiale,  llitorneremo  sopra 
quest’argomento,  ed  intanto  facciaino  più  intima  conoscenza  coi  caratteri  ed  il  modo  di 
vivere  della  trichina. 

Le  trichine  adulte,  o intestinali,  vivono  soltanto  nel  canal  digerente  dell'uomo  e di 
vari  mammiferi  ed  uccelli,  ove  compiono  il  loro  accrescimento,  si  riproducono,  e 
periscono  a poco  a poco.  Italamente  le  femmine  son  lunghe  meno  di  3 millimetri,  i 
maschi  “ì  millimetri.  Il  crescere  e lo  stato  adulto  si  ottengono  nel  tubo  intestinale  così 
velocemente  che  cinque  giorni  dopo  l'inti  oduzione  della  vecchia  generazione,  la  nuova 
si  trova.  I vermctli  si  pos.sono  riconoscere  con  buoni  occhi.  Nei  due  sessi  la  Imcca  trovasi 
all’estremità  anteriore,  dalla  quale  il  corpo  va  ingi'ossando  sino  oltre  la  metà,  per  poi 
andarsi  restringendo  dall'altra  parte  sino  airestremità  ottusamente  tondeggiante.  L’ajicr- 
tura  per  la  quale  nascono  gli  embrioni  che  .strisciano  fuori  dell’ovaia,  è poco  lungi 
dall'estremità  anlcn’ore;  l’estremità  caudale  del  maschio  si  distingue  per  un  paio  di 
sporgenze.  Le  ti-ichine  contenute  nello  intestino  dell'uomo  e di  certi  animali  non  vanno 
mai  da  questo  nei  muscoli,  ma  in  circostanze  normali  vi  rimangono  5 e più  settimane. 
Il  numero  dei  prodotti  d’ogni  femmina  puù  essere  valutato  ad  alcune  migliaia.  Nella 
palle  inferiore  del  lungo  tubo,  nella  parte  superiore  del  quale  si  formano  le  celle  delle 
ova,  giacciono  gli  embrioni  littamcnte  stretti  gli  uni  sugli  altri;  quelli  che  sono  pronti  a 
nascere  sono  lunghi  circa  la  10*  parte  di  un  millimetro.  Si  U'attengono  poco  tempo  nella 
dimora  dei  genitori,  ed  il  loro  biografo  può  scrivere  il  primo  capitolo  relativo  alla  loro 
infanzia,  intitolandolo:  Le  trichine  in  riaggio. 

.Ma  il  contenuto  di  questo  capitolo  ò molto  incerto.  Si  crede  che  penetrino  nei  vasi 
sanguigni  soltanto  in  casi  eccezionali  per  essere  iraspoiHale  dal  torrente  del  sangue  in 
qualche  distante  parte  del  corpo.  La  loro  strada  deve  piuttosto  essere  quella  che  si 
aprono  nel  così  detto  tessuto  connettivo  che  riveste  e compenetra  i muscoli.  Quanto  più 
questi  sono  circondati  da  tale  tessuto,  tanto  più  grande  è il  numero  delle  trichine  viag- 
giatrici. Si  crede  in  generale  che  la  migrazione  nelle  parti  più  lontane  del  tronco  sia 
molto  minore  che  non  nelle  parti  più  vicine.  Le  parti  più  infestate  sono  il  dinfi  amma. 
i muscoli  masticatori , insomma  quei  gruppi  di  muscoli  necessari  al  respirare  ed  al 
masticare,  i quali  sono  in  azione  di  continuo,  o poco  mono.  Si  può  ammettere  che  il 
movimento  dei  muscoli  stessi  aiuta  il  procedere  delle  trichine  migranti.  Tei'rainato  il 
periodo  del  viaggio  si  entra  in  quello  in  cui  la  trichina  invade  i muscoli,  e lasciamo  la 
parola  a Virchow  intorno  a questo  periodò  ed  al  ravvolgimento  nella  capsula  che  vi 
si  collega. 

< Quando  una  giovane  trichina  è penetrata  in  una  fibra  muscolare,  .seguita,  da  quanto 
pare,  a muoversi  per  un  certo  tratto.  Perfora  ciò  facendo  le  più  fine  parti  costitutive 
del  contenuto  della  fibra,  c probabilmente  comincia  già  ad  esercitare  un'azione  nociva 
sulla  composizione  interna  della  fibra  stessa.  Ma  non  si  può  neanche  dubitare  ebe  essa 
assorbisca  anche  una  parte  di  quel  contenuto.  Ila  la  bocca,  l’esofago,  il  canal  digerente, 
cre.sce  molto  nel  corso  di  poche  settimane;  deve  dunque  nutrirsi,  e non  può  ricavare 
il  nutrimento  d’altra  parte  che  dall’ainhiente  nel  quale  si  muove.  Quando  intacca  in  tal 
modo  la  sostanza  muscolare,  la  materia  della  carne,  produce  un  effetto  irritante  sulle 
parli  circonvicine. 

« Per  comprendere  questi  effetti  giova  ricordarsi  la  costituzione  dei  muscoli.  Già 
all’occhio  nudo  ogni  carne  consiste  di  piccoli  fasci  di  libre,  disposti  parallelamente  gli 
uni  accanto  agli  altri,  e mantenuti  uniti  da  tessuto  connettivo,  (igni  fascetto  si  può  facil- 
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mente,  col  mezzo  d’un  a"0  fino,  dividere  in  fasci  più  piccoli,  i quali  alla  loro  volta  si 
suddividono  in  fibre  minori;  queste  stesse  fibre  appaiono  al  microscopio  composte  di 
fibre  isolate.  Esternamente  queste  sono  ravvolte  in  una  membrana  cilindrica  anista, 
nella  quale  trovasi  la  vera  sostanza  della  carne,  composta  alla  sua  volta  di  finissimi  gra- 
nuli. Nel  senso  della  lunghezza  i granuli  sono  disposti  in  foggia  di  finissimi  filamenti 
(fibrille  primitive),  nel  .senso  della  larghezza  sembrano  piccole  piastre,  e sono  dette  per 
ciù  dischi  carnosi.  Fra  essi  Irovansi,  a piccoli  intervalli,  certe  produzioni  munite  d’aculeo, 
che  sono  chiamate  corpuscoli  muscolari.  L’eflefto  distruggitore  esercitato  dalla  trichina 
si  manifesta  specialmente  sulla  materia  carnosa,  ed  appunto  e.sscnzialmentc  sui  granuli, 
le  fibrille  primitive  ed  i dischi,  i quali  scompaiono 
sempre  più  dalle  fibre,  che  dimagrano  in  proporzione 
di  quello  scomparire.  L’ effetto  irritante  invece  si  fa 
sentire  di  più  sull’invoglio  e sui  corpuscoli  muscolari, 
più  fortemente  poi  ove  la  trichina  rimane  a lungo. 

L’invoglio  s’ingrossa  gradatamente,  i nuclei  dei  cor- 
puscoli muscolari  si  moltiplicano,  i corpuscoli  stessi 
s’ingrossano,  fra  di  essi  si  deposita  una  sostanza  dura,  c cosi,  a poco  a poco  va  forman- 
dosi intorno  all’animale  una  materia  più  solida  e compatta,  nslla  quale  si  può  durante 
qualche  tempo  distinguere  l’invoglio  esterno,  e l’interno  contenuto. 

« Più  l’animaletto  ingrossa  e più  si  arrotola  sopra  se  ste.sso,  ricurvando  le  due  estre- 
mità e giacendo  ravvolto  come  una  molla  d’oriuolo.  Tutto  ciò  segue  durante  tre  a cinque 
settimane  dopo  la  immigrazione.  Da  tal  punto  aumenta  sempre  più  la  grossezza  della 
capsula,  e specialmente  perchè  ingrossa  il  contenuto,  non  l’invoglio.  La  parte  mezzana 
della  capsula,  ove  appunto  giace  l’animale  arrotolalo  appare,  con  un  mediocre  ingran- 
dimento, simile  ad  una  massa  chiara,  di  forma  ovale  o sferica,  nella  quale  si  scorge 
distintamente  Tanimalelto.  Sopra  c sotto  questo  punto  trovansi  generalmente  due  appen- 
dici, più  oscure  se  la  luce  le  attraversa,  bianchiccie  se  la  luce  cade  loro  sopra,  le  quali 
vanno  insensibilmente  assottigliandosi,  per  cessare  a poca  distanza  con  estremità  tondeg- 
gianti e troncate.  Hanno  per  solito  la  maggior  somiglianza  di  forma  colla  intaccatura 
dell’angolo  interno  dell’occhio.  La  lunghezza  ne  è mollo  varia,  e sovente  disuguale  anche 
nella  medesima  capsula.  Talvolta  mancano  totalmente,  e la  capsula  forma  una  semplice 
ovale,  oppure  è troncala  alla  estremità,  o persino  depressa.  Quelle  parli  delle  precedenti 
libre  muscolari  che  si  trovano  al  disopra  si  rallraggono;  allo  incontro  si  vede  nel  tes- 
suto in  cui  sono  avvolte  talvolta  un’enfiagione  infiammata , e persino  uno  sviluppo  di 
nuovi  vasi. 

« I mesi  passano  in  tali  trasformazioni,  e per  un  tempo  più  lungo  ancora  dopo  la 
immigrazione  si  compiono  ulteriori  trasformazioni  nelle  capsule.  La  più  consueta  è la 
secrezione  di  sali  calcarei,  che  sono  causa  che  le  capsule  si  rivestono  di  calce.  — Se  la 
massa  calcarea  cresce  mollo  ricopre  l’animale  intero,  del  quale,  anche  col  microscopio, 
nulla  più  si  può  vedere,  persino  se  è del  lutto  illeso.  Sta  allora  nel  suo  guscio  calcareo 
come  l’uccello  nel  suo  uovo  » . 

Non  si  sa  per  quanto  tempo  la  trichina  possa  rimanere  in  questo  perfetto  stato 
senza  perdere  la  facoltà  di  propagarsi  quando  venga  trasportala  in  un  acconcio  canale 
digerente.  Degli  anni  di  certo,  for.se  delle  diecine  di  anni.  Gli  uomini  e gli  animali  che 
hanno  resistito  alla  violenta  e dolorosa  malattia  da  cui  è accompagnala  una  invasione  in 
massa  di  trichine,  e nei  quali  le  fibre  rose  dei  muscoli  sono  state  surrogate  da  nuove 
formazioni,  non  hanno  più  da  soffrire  nessuna  ulteriore  sgradevole  visita  da  parte  dei 
Breiin  — Voi.  VI.  49 
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loro  ospiti.  Un  caso  interessante,  a ciò  relativo,  6 il  seguente.  Nell’anno  1845,  dopo  una 
ispezione  nelle  scuole  di  una  citladiizza  di  Sassonia,  le  sette  persone  che  vi  avevano 
preso  parte  fecero  colazione  in  un  albergo.  Salciccie,  presciulto,  vino  bianco  e rosso,  e 
simili  furono  portali  in  tavola.  Tutte  e sette  le  persone  ammalarono  gravemente,  quattro 
morirono,  e poiché  l’ottavo  convitato,  che  aveva  bevuto  un  solo  bicchiere  di  vino  i-osso, 
non  cblte  male  alcuno,  si  sospettò  un  avvelenamento  per  mezzo  dell'altro  vino.  Nulla  fu 
provato,  ma  i sospetti  furono  tali  che  Falbcrgalorc  dovette  esiliarsi.  Uno  degli  ammalati 
risanati  essendo  nell’ obbligo,  nel  18G3,  di  farsi  curare  un  tumore  al  collo,  il  professore 
Langcnlicck  scorse  nei  muscoli  messi  a nudo  una  massa  di  trichine  nelle  capsule,  ed  i 
fenomeni  del  male,  attribuito  al  supposto  avvelenamento,  non  poterono  avere  altra  spie- 
gazione che  una  trichinosi. 

Atlìnchc  la  trichina  muscolare  pervenga  allo  stato  adulto  e possa  riprodursi,  è neces- 
sario il  pas.saggio  nel  tubo  digerente  dell’uomo  o di  certi  animali.  Le  osservazioni  e gli 
sperimenti  fatti  finora  dimostrano  che  quest'ultima  fase  di  sviluppo  c di  vita  si  compie 
nel  maiale,  nel  coniglio,  nella  lepre,  nel  porcellino  d’india,  nel  sorcio,  nel  topo,  nel 
gatto,  nel  cane,  ncH’istrice,  nel  vitello,  nel  topo  quercino,  nel  piccione,  nel  tacchino,  nella 
gallina.  Tale  lista  si  allungherii  probabilmente  molto.  Tuttavia  in  nessun  volatile  ha  luogo 
una  migrazione  nei  muscoli  della  giovane  generazione.  Quei  mammiferi  che  servono 
regolarmente  di  cibo  aH’uomo,  come  il  coniglio,  la  lepre,  le  bovine,  sono  naturalmente 
esposti  alla  trichinosi  soltanto  in  circostanze  affatto  speciali,  e non  possono  quindi  essere 
considerati  come  una  sorgente  d’infezione  per  l'uomo.  Ognuno  sa  che  le  misure  pre- 
ventive sono  da  concentrarsi  sul  maiale,  pel  quale  pare  che  i sorci  ed  i topi,  cui  divora 
frequentemente,  sono  gl’intermediari  d’infezione. 


Un  innocuo  abitante  dell’uomo  è il  TmcnocmiALCs  dispar,  lungo  circa  34  millim. 
La  parte  anteriore  del  corpo,  che  contiene  un  esofago  sproporzionatamente  lungo,  é 
capillare,  la  posteriore  è gros.sa,  ottusamente  arrotondata.  11  suo  apparire  — vive  gene- 
ralmente nello  intestino  cieco  — è frequente  come  quello  degli  ascaridi,  e sono  uguali  le 
occasioni  di  inghiottirne  a caso  le  uova,  le  quali  i-imangono  per  mesi,  anzi  per  anni 
nell'acqua  e nella  terra,  ove  lo  sviluppo  si  compie  molto  lentamente,  e può  e.sscre  inter- 
rotto da  ripetuto  disseccamento.  Essendo  molto  probabile  che  lo  sviluppo  si  compia 
senza  ospite  intermediario,  sembra  quasi  certo  che,  come  negli  ascaridi,  si  propaga 
bevendo  acqua  impura,  e commettendo  quelle  piccole  trascuratezze  che  l’uomo  più  pulito 
non  può  del  tutto  evitare  quando  mangia  e beve. 


La  famiglia  dei  Gordiacei  si  di.stìngue  per  molte  interessanti  particolarità  della  struttura 
e del  modo  di  vivere.  Già  da  secoli  è menzionato  negli  scritti  di  storia  naturale  questo 
verme,  che  porta  da  Linneo  in  qua  il  nomo  di  Gonmus  aqu.aticus.  Gessner,  nel  Ì5fi0, 
raccoglieva  il  nome  popolare,  probabilmente  antichissimo,  di  Vitello  d’acqua.  Le  strane 
contorsioni,  i movimenti  che  tali  animali  fanno  isolati  o in  società  sul  fondo  dell’acqua, 
li  fecero  paragonare  al  nodo  gordiano,  e come  nodo  gordiano  si  formò  per  il  pastore  Gozo 
di  Quediimburg,  autore  della  stimata  .storia  naturale  dei  vermi  intestinali,  il  genere  da 
noi  ora  chiamato  Muimis,  la  cui  vita  misteriosa  collegata  a migrazione  in  insetti,  gli 
sembrò  inesplicabile. 
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Dividiamo  i Gordiacei  in  due  «Teneri.  Dell’uno,  Gordius,  hannosi  fra  noi  parecchie 
specie,  le  quali  un  tempo  non  erano  distinte,  c si  raccoglievano  sotto  il  nome  di  Gordius 
AQUATicus.  La  lunghezza  media  del  maschio  è da  8 a 15  centimetri;  alcuni  ne  misurano 
persino  30.  La  lunghezza  media  della  femmina  varia  da  8 ad  11  centim.  La  grossezza 
del  maschio  mezzano  è di  appena  un  decimo  di  millimetro.  Le  femmine  sono  alquanto 
più  grosse.  11  colore,  in  generale  bruno,  presenta  diverse  tinte.  I maschi  sono  più  oscuri 
e per  lo  più  di  color  nericcio,  passando  da  un  lucido  bigio  sorcio  al  più  oscuro  e lucente 
bruno  nero,  che  in  alcuni  siti  diventa  anche  nero  schietto.  11  colore  della  femmina  è 
sempre  più  chiaro,  non  lucido,  e passa  dal  giallo  isabella  al  bruno  giallo  più  carico. 
Sulla  linea  mezzana  del  ventre  e del  dorso  scorre  nel  maschio  c nella  femmina  una  stria 
longitudinale  più  oscura  che  rimane  ancora  visibile  nel  maschio,  del  resto  più  oscuro. 


l.aivc  dì  Corda, 

del  Gordius  srliijer  a con  proboscide  sfoderata  ; b con  proboscide  rientrata;  c due  individui 

maschio  (ingrandito).  nella  gamba  della  larva  A'Ephimera. 

Sopra  un  punto  sul  quale  pareva  più  facile  potersi  accordare,  sono  divisi  di  parere  i 
dotti,  ed  è circa  resistenza  o l’assenza  dell’apertura  boccale  nei  Gordii.  Manca  di  certo 
l’apertura  opposta.  In  tali  circostanze  pare  certo  che  l’animale  adulto  non  mangia, 
giacche  non  si  può  pensare  aH’alimcntazione  per  assorbimento  cutaneo  di  animali  che 
vivono  liberi,  — Un  carattere  generale  del  Gordius  è la  estremità  caudale  biforcata 
del  maschio. 

Quando  sono  pervenuti  allo  stato  adulto,  questi  vermi  si  stanno  in  acque  basse  sta- 
gnanti 0 correnti.  Siebold  si  esprime  cosi  rispetto  alla  loro  esistenza  : < Durante  una 
c.scursione  zoologica  nell’amena  vallata  del  Wicsen,  in  Svizzera,  esplorai  fra  Streitberg 
e Muggendorf  le  pozze  lasciate  in  una  stretta  vallata  laterale  da  un  ruscello  disseccalo,  e 
vi  trovai  un  paio  di  Gordiacei  vivi  che  m’indussero  a rivolgere  sopra  questi  animali  la 
mia  speciale  attenzione.  Le  mie  fatiche  non  rimasero  senza  premio,  e dopo  reiterate 
csploi'azioni  di  quelle  località  raccolsi  da  cinquanta  a sessanta  di  questi  vermi  filiformi, 
che  appartenevano  alle  due  .specie  di  Gordius  aqu.\ticus  e Gordius  subuifurcus,  e fra 
i quali  i primi  erano  in  minor  numero.  Nelle  due  specie  i maschi  dominavano.  Del  resto 
era  necessaria  una  certa  attenzione  per  scoprire  questi  vermi,  giacché,  sia  che  stessero 
isolati,  allungati  c muovendosi  appena  in  lenti  movimenti  serpentini,  sia  che  raccolti 
insieme  formassero  un  gomitolo,  era  mollo  facile  il  non  discemerli,  pel  loro  colore 
oscuro,  in  mezzo  alle  sostanze  vegetali  giacenti  in  macerazione  al  fondo.  Molli  sporge- 
vano fra  le  pietre  e le  radici,  coircstremilà  anteriore  del  loro  corpo,  oppure  erano  sulla 
sponda  dell’acqua  parzialmente  affondali  nella  melma,  e più  difiicili  ancora  da  discernere. 
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« Sapendo  bene  di  aver  qui  che  fare  con  parassiti  sbucati  fuori,  investi{yai  il  contorno 
del  sito  ove  li  aveva  trovati  per  scoprirvi  gli  animati  in  cui  avevano  abitato,  e potei 
osservare  in  quella  vallala  diversi  coleotteri  carabici,  di  cui  parecchi  piacevano  affopati 
nett’acqua:  ne  ruppi  l’addonoe  ed  estrassi  invero  da  una  Feronìa  mef-anaria  unGoRinus 
AQUATICUS  maschio. 

« Potei  pure  riconoscere  da  un  altro  fatto  quanto  frequenti  i Gordiacei  fossero  nei 
dintorni  di  Streitberp.  L’oste  del  villappio,  nello  stesso  tempo  mastro  di  posta,  cono- 
sceva per  bene  i vermi  filiformi  ch’io  rintracciava  con  tanto  zelo,  perchè,  da  quanto  mi 
disse,  essi  si  trovavano  sovente  nella  vasca  del  pozzo  dietro  la  sua  casa,  ove  pervenivano 
con  l’acqua  che  correva  pei  condotti  del  pozzo,  ed  epli  aveva  specialmente  raccoman- 
dato alla  servitù,  quando  veniva  ad  altinper  acqua  per  bere,  di  osservare  attentamente 
se  qualche  verme  filiforme  non  si  fosse  per  caso  insinuato  coll’acqua  nel  recipiente 
sottoposto  al  tubo.  Ne  presi  occasione  per  esplorare  alcune  vasche  del  villaggio,  ed  ebbi 
in  tal  guisa  ancora  alcuni  Gordii  ».  Siebold  fu  da  quanto  precede  confermalo  nella  .sup- 
posizione che  una  pastorella  che  aveva  vomitato  un  verme  gordiaceo  lungo  parecchi 
centimetri,  lo  aves.se  ingoiato  coll’acqua. 

Come  già  fu  detto,  i gordiacei  adulti  non  .sono  più  parassiti.  Ma  sino  all’ultimo 
periodo  passano  la  maggior  parte  della  loro  vita  in  altri  animali.  Invero  non  conosciamo 
l’intera  metamorfosi  che  sopportano  allora,  ma  siamo  tuttavia  stati  istrutti,  dalle  belle 
osservazioni  di  Meissner,  rispetto  alla  migrazione  delle  larve  in  insetti.  1 piccoli  gordii, 
sbucanti  dall’uovo,  lunghi  un  settantesimo  di  millimetro,  sono  strane  creature,  le  quali, 
a detta  dcU’osservatore,  infondono  la  maraviglia  sia  per  la  loro  mole  minima  in  pro- 
porzione dei  gordii  adulti,  che  hanno  talvolta  l’io  centimetri  di  lunghezza,  sia  per  la  loro 
forma,  la  loro  organizzazione.  Il  loro  corpo  cilindrico  consiste  in  una  parte  anteriore 
alquanto  gi'ossa  ed  in  una  sottile  appendice  caudale.  Dal  corpo  può  essere  spinta  avanti 
una  specie  di  testa,  armata  con  due  cerchi  di  sci  uncini  l’uno,  c dalla  quale,  col  completo 
dilatarsi,  sporge  una  proboscide  cornea.  Con  siffatte  armi  le  besliolinc  perforano  il 
guscio  dcH’uovo.  Ma  siccome  rimanevano  per  centinaia  immobili  al  fondo  dell’acquario 
e che  era  evidente  che  non  potevano  mettersi  in  cammino  per  cercare  il  loro  albergo, 
dovendo  anzi  aspettare  che  questo  si  avvicinasse,  Meissner  gettò  una  quantità  di  larve 
di  efimere  e di  mosche  primaverili  nel  recipiente  ove  trovavansi  i giovani  gordii,  che 
le  invasero  subito,  cercando  i sili  più  teneri  aH’arlicolazione  delle  zampe,  perforando 
un  buco  col  loro  apparato  uncinalo,  c internandosi  fra  le  fibre  muscolari,  mediante  un 
energico  e ripetuto  rientrare  e spingersi  del  capo,  per  poi  dai  piedi  spandersi  ncU’inlero 
corpo  delle  larve  degli  insetti.  Allora  passano  ad  un  periodo  di  riposo,  durante  il  quale 
si  ravvolgono  in  capsule  come  le  trichine  muscolari.  Che  per  i delicati  in.selti  abbiano 
l’importanza  della  trichina  è provalo  da’  casi  io  cui  dopo  l’invasione  di  circa  quaranta 
giovani  gordii  perirono  le  larve  d’efimere.  Quale  sia  dopo  il  destino  di  questo  verme 
non  si  è potuto  ancora  scoprire.  Probabilmente  migreranno  coi  loro  ospiti  in  altri 
animali. 


Del  secondo  genere  dei  Gordiacei,  quello  dei  Mermidi  (Mermis),  le  due  specie  più  fre- 
quenti, il  Mermis  aldicans  ed  il  Mermis  mgrescens,  vivono  nella  terra  di  giardino  umida. 
Le  femmine  più  grandi  sono  lunghe  da  10  adii  centimetri.  Appaiono  specialmente  alla 
superficie  d’estate  dopo  le  pioggie  notturne  e calde  (vermi  di  pioggia),  e si  vedono  tal- 
volta a centinaia  cd  a migliaia.  Si  può  capire  che  il  loro  fare  è poco  dilettevole  per 
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l’osscrvalore.  Generalmente  stanno  tranquillamente  ravvolti  nella  terra,  sia  isolati,  sia 
avviticchiati  parecchi  in  un  gomitolo.  Se  si  bagna  la  terra  in  cui  stanno,  sogliono  lan- 
guidamente muoversi  e soffermarsi  per  qualche  tempo  alia  superficie.  Si  difendono  dai 
contatti  mediante  più  rapide  mosse.  Stanno  anche  per  interi  giorni  ncU'acqua. 

• Le  loro  uova  hanno  forma  strana.  Rassomigliano 
ad  una  lenticchia,  con  due  appendici  terminale  da 
un  ciulfetto.  1 piccoli  del  Mermis  alricans  sgusciano 
soltanto  in  primavera  dalle  uova  emesse  Testate 
precedente.  Dopo  un  breve  soggiorno  nella  tena 
cercano  larve  d’insetti  e penetrano  nella  loro  cavità 
ventrale.  In  proporzione  della  loro  grossezza  di  10 
millimetri,  intraprendono  lunghi  viaggi  e salgono 
anche  sugli  alberi.  Le  loro  larve  si  trovano  sempre 
nel  bruco  della  Carpocapsa  pomonana,  che  vive 
nelTinterno  delle  mele  e delle  pere.  Ma  le  larve  di 
Mermis  sono  sopratutto  comuni  nei  bruchi  delle 
fai’fallc,  senza  mancare  negli  ortotteri,  nei  coleotteri,  nei  dilteri  e nelle  locuste.  In  questi 
animali  i Mermis  passano  la  loro  vita  di  larva  senza  ravvolgersi  in  capsule;  alfine 
perforano  la  pelle  del  loro  ospite,  scendono  nella  terra  umida,  cambiano  pelle  e si 
riproducono. 


Uova  e larve  di  Mermis,  ingrandito. 


ORDINE  SECONDO 

Glil  ACAUTTOCEFAIjI  (Acanthocephau) 


I vermi  acantoccfali,  od  uncinati,  appartengono  lutti  al  genere  EcHiNORiiVNcnu.s,  e 
si  distinguono  per  la  proboscide  armata  di  molte  serie  d’uncini,  la  quale,  se  non  è ter- 
minata a mo’  di  mazza,  ciò  che  avviene  in  alcune  specie,  può  essere  a piacimento  dello 
animale  sguainata  o rientrata  come  il  dito  d'un  guanto,  mentre  gli  uncini  diretti  allo 
indieti'o  si  abbassano  o si  rialzano.  Gli  acanlocefali  concordano  cogli  altri  vermi  nema- 
todi  nella  rugosilxi,  nella  durezza  della  pelle  e nella  divisione  dei  sessi;  un  carattere 
essenziale  consiste  nella  mancanza  di  un  apparato  digerente. 

Allo  stato  adulto  vivono  soltanto  nel  tubo  intestinale  dei  vertebrati  : cosi  il  più  grande, 
TEchinorinco  gigante  (Echinorhynciius  giga.s),  dc.Ha  lunghezza  e della  grossezza  dello 
ascaride,  vive  ncH’inlestino  tenue  del  maiale.  Ma  per  giungere  colà  ha  dovuto  percor- 
rere una  serie  di  trasformazioni , come  abbiamo  veduto  più  sopra.  Si  è saputo  da 
Unckart  che  TEcHtNORHYN'cnus  proteus,  comune  in  vari  pesci,  passa  la  sua  gioventù 
nell’intestino  del  Gammaro  (Gammarus),  che  lo  inghiottc  ancora  circondalo  dall’invoglio 
delTovo,  Un  altro,  TEcniNORiiYNaius  polymohphus,  passa  dal  medesimo  nel  corpo  più 
caldo  dclTanalra  per  attendere  colà  il  termine  del  suo  sviluppo  e proseguire  il  corso 
della  sua  vita.  In  vari  pesci  marini,  come  per  esempio  nelle  sogliole,  si  trovano  nel 
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mesenterio  e nel  tessuto  cellulare  intorno  al  fegato,  dal  febbraio  all'aprile,  piccolissimi 
acantoccfali,  ravvolti  in  capsule,  grossi  da  uno  a due  millimetri,  la  cui  provenienza  non 
è ancora  spiegala.  La  possibilità  che  penetrino  dal  di  fuori  attraverso  la  pelle  e la  carne 


ICcliinoriiico  gi|;an(e  {Echiuorhffnckus  gigiu)^ 
a grandeaiu  tialuralc;  b oslreinilà  anteriore  iagramliUi. 


è meno  fondata  che  non  raltra  secondo  la  quale  cominciano  la  migrazione  partendo 
dall’intestino  e diventano  adulti  soltanto  ncll'inleslino  di  un  altro  pesce  o di  qualche 
palmipede. 
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In  tulle  quelle  classi  del  regno  animale  di  cui  le  specie  non  ci  sono  noie  per  incontri 
giornalieri,  o a cagione  del  danno  o dell’ulile  che  arrecano,  non  soltanto  possiamo  gui- 
darci per  mezzo  di  descrizioni  generali  che  derivano  appunto  da  una  quantità  di  osser- 
vazioni isolale,  ma  dobbiamo  pei  correre  la  via  j)cr  la  quale  la  scienza  è giunta  a tal 
cumulo  di  falli.  Che  i Vermi  pialli  o Plalodi  siano  generalmente  tali,  lo  indica  il  loro 
nome,  come  i vermi  rotondi  hanno  generalmente  il  corpo  corn'spondcnle  al  loro  nome. 
La  parola  generalmente  devesi  aggiungere,  perchè  molli  sono  i vermi  pialli  che  alla 
sezione  verticale  appaiono  rotondi.  La  spiegazione  poi  non  è mollo  più. chiara  se  si 
aggiunge  che  i vermi  pialli  hanno  corpo  molle,  facilmenlc  strappabile.  La  maggior 
parte  dei  lettori  non  ha  probabilmente  mai  visto  un  verme  piallo,  ed  è perciò  indispen- 
sabile di  avere  sotto  gli  occhi,  o vivo  o morin,  almeno  un  individuo  di  una  specie  di 


questa  incredibilmente  numerosa  divisione  degli  animali  inferiori.  Per  lorluna  non 
abbiamo  bisogno  di  ricorrere  ad  un  verme  conservato  nell’alcoole,  ma  possiamo  fare  la 
desiderata  conoscenza  sopra  un  essere  elegante  nella  libera  e bella  natura.  Chi  abita 
poco  lungi  da  stagni  od  altre  acque  ferme,  popolale  di  canne,  o sulla  cui  superticie  gal- 
leggiano le  ampie  foglie  della  ninfea,  chi  può  andarsene  a diporto  lungo  un  ruscello  il 
cui  letto  sia  coperto  di  grossa  ghiaia  e di  sassolini,  se  si  farà  accompagnare  da  uno  che 
se  ne  intenda,  vi  troverà  facilmente  la  I’lanahia,  e potrà  in  essa  contemplare  il  tipo  dei 
vermi  piatti.  Qui,  per  esempio,  presso  a Gralz  troviamo  a migliaia  una  specie  distinta 
sia  nella  Mur,  sia  in  parecchi  ruscelli  e scoli  di  prati  che  vanno  a metter  foce  in  quel 
torrente  montano.  Ove  l’acqua  è meno  rapida  e possono  più  lungamente  sostare  le  ghiaie 
che  essa  trascina , basta  per  solito  rivolgerne  poche  per  scorgere  (laU’allia  parte  la 
Planaria  gonocephalv  verdiccia  o verde  bruna,  la  quale  guizza  colla  faccia  ventrale 
compressa  sulla  pietra,  sollevando  un  poco  la  testa  coi  lobi  laterali  a foggia  d’orecchie. 
La  si  prenderebbe  per  qualche  parente  della  lumaca  ; ma  alla  maggior  parte  degli  osser- 
vatori farà  reffello  di  un  verme,  e si  avrà  la  prova  della  relativa  delicatezza  del  suo 
corpo  se  si  vuol  tentare  di  prendere  colle  dila  o colla  [linzella  i piccoli  esemplari  per 
deporli  in  una  boccia  preparala.  Tali  involontari  strappi,  oppure  la  sezione  apposita 
delle  planarie  raccolte,  dimostrano  che  i loro  oi  gani  interni  non  sono,  eome  nella  maggior 
parte  degli  anellidi  c dei  vermi  rotondi,  racchiusi  in  una  cavità  ventrale,  più  o meno 
spaziosa,  circondala  da  muscoli  cutanei,  ma  si  trovano  ravvolti  in  un  litio  strato  di 
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sostanza  filamentosa  e fioccosa,  die  occupa  finlero  corpo.  Perciò  si  cliiamano  questi 
vermi  con  un  nome  clic  ora  non  ha  più  quasi  .significato  parenchimalosi. 

Le  medesime  osservazioni  fatte  sulle  planarie  da  noi  scelte,  che  non  furono  ancora 
trovale  nel  rimanente  della  Germania,  si  fanno  sopra  le  altre  specie  di  vermi  nastri- 
formi. Non  debbono  il  posto  di  classe  distinta  fra  i tipi  dei  vermi  né  al  luogo  che 
abitano,  né  al  fallo  secondai  io  della  vita  parassita  dentro  o sopra  altri  animali,  ma  bensì 
ai  caratteri  che  si  riferiscono  alla  forma  ed  alla  struttura.  In  quanto  spetta  alla  riunione 
di  famiglie  parassite  c d'albe  che  vivono  indi[icndenli,  facciamo  sopra  di  esse  la  mede- 
sima osservazione  interessante,  e che  obbliga  a rillcttere  sulla  natura  propria  di  queste 
relazioni  di  pai-cnlela,  come  sui  vermi  rotondi,  e,  come  accennammo  di  passala,  sulle 
iiiignalte.  I passaggi  sono  così  graduali  Ira  le  foiTiie  libere  c le  parassite,  i periodi  della 
vita  libera  c della  vita  parassita  si  alternano  silTullamente  nella  medesima  specie,  che 
si  b’ova  la  chiave  della  spiegazione  dell’esistenza  parassitica  soltanto  ammettendo  che 
proviene  da  graduata  assuefazione  cd  adattamento.  Soffermiamoci  alcuni  istanti  ancora 
a queste  considerazioni  che  debbono  condurci  più  vicino  alla  cagione  della  diversilù  della 
vita,  e prendiamo  uno  dei  soggetti  meno  sofi.sticati,  la  rana  c i suoi  parassiti,  che  giun- 
gono al  nuinei'O  di  quindici  specie.  Ora  i seguenti  casi  sono  possibili.  Primo  caso  : Un 
paio  di  rane,  prodotto  in  un  modo  inesplicabile,  cioè  maraviglioso,  conteneva  già  in  sè 
lutti  i parassiti.  Secondo  caso:  A un  difiresso  allo  stesso  tempo,  secondo  l’ipotesi  soste- 
nuta una  volta  da  Agassiz,  furono  prodotte  in  molli  luoghi  ove  si  trovavano  riunite  le 
condizioni  necessarie,  molle  rane  che  raccliiudnvano  questa  uno  dei  vermi  intestinali, 
quella  un  altro.  Tci-zo  caso:  Nè  la  rana,  nè  i suoi  vermi  intestinali  furono  prodotti  di 
botto,  ed  in  modo  inesplicabile,  ma  le  rane  risultarono  della  graduala  trasformazione 
di  vertebrati  inferiori  pcseiformi,  e i loro  vermi  intestinali  furono  anche  prodotti  dalla 
assuefazione  al  modo  di  vivere  dei  parassiti  dei  vermi,  che  da  principio  vivevano  indi- 
pendenti, per  cui  quei  vermi  intestinali  possono  essersi  trovali  già  in  parte  negli  ante- 
cessori delle  rane,  diversi  di  forme,  cd  in  parte  soltanto  nelle  rane,  come  esistono  oggi. 

Sul  terzo  caso  soltanto  si  può  ragionare.  Nei  due  altri  bisogna  credere,  giacché  la 
teoria  d'Agassiz  sulle  cause  della  provenienza  e sulla  diffusione  geogiafica,  manca  dì 
ogni  fondamento  scientifico.  Ma  per  ca|iirc  che  un  verme  intestinale  aveva,  molte  migliaia 
d’anni  addietro,  antecessori  che  vivevano  liberi,  non  conviene  voler  riccrcai-c  il  modo 
di  sviluppo  di  una  delle  specie  più  complicate.  Ù però  facile  da  intendere  che  una  specie 
di  mignatte  che  all’occasione  si  attaccava  ai  pesci,  abbia  potuto  diventare  perfetta  paras- 
sita. Si  pensi  a quella  mignatta  che.  visse  finora  in  acque  povere  di  pesci,  costretta  a 
buscarsi  la  vita,  e che  viene  gettata  in  acqua  popolatissima.  Una  varietà  si  produrrà,  la 
quale  avvezzatasi  alla  vita  indolente  a sjiesc  dei  pesci,  non  tarderà  a presentare  ticirap- 
parato  alimentare  e locomotore  delle  alterazioni  importanti , perfettamente  fàcili  da 
spiegare  e da  prevedere.  Se  continuerà  l’isolamento,  in  circostanze  ugualmente  favore- 
voli, mentre  la  specie  tipo,  nelle  sue  acque  poveie,  si  sarà  sempre  più  di.savvczza  della 
vita  parassitica,  si  sarà  formala  nel  corso  di  qualche  migliaio  d anni,  dalla  varietà  che 
dapprima  era  cosi  poco  differente,  una  specie  affatto  diveda  e nuova,  una  vera  specie 
di  parassita  cstei-no  (ecloparassital.  Chi  ammette  queste  semplici  conclusioni  — alle  quali 
non  si  può  in  fatto  opporre  salde  smcnlife  — deve  di  tutta  necessità  far  derivare  i 
vermi  parassiti  da  forme  originariamente  indipendenti.  Per  l'ordinazione  sistematica 
risulta  l'importante  conseguenza  che  i vermi  indipendenti  precedono  i parassiti,  nel  senso 
almeno  che  questi  provengono  da  quelli.  Tutti  ì parassiti  perdono  in  seguito  del  loro 
modo  di  vivere  certe  proprietà  esterne  cd  interne  dei  loro  afGni  lìberi.  1 loro  colori  od 
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impallidiscono,  o si  cancellano  del  tulio,  gli  organi  della  locomozione  e dei  sensi 'si 
atrofizzano,  ò spariscono,  il  sistema  nervoso  perde  la  sua  delicatezza,  l’apparalo  alimen- 
tare è più  semplice,  insomma  nelle  condizioni  di  una  vita  più  monotona,  più  vegetativa, 
Torganizzazione  si  fa  più  semplice,  e gli  organismi  inferiori  sono  in  questo  caso  non 
gli  antecessori,  ma  formano  generi  diramali. 

Da  quanto  fu  detto  risulta  che  dobbiamo  collocare  in  capo  alla  nostra  classe  dei 
vermi  piatti  i Turbeilari,  liberi,  i quali  se  dall’una  parte  toccano  agli  infusorii,  dall’altra 
si  mostrano  alti  allo  sviluppo  maggiore  della  classe.  Li  seguono  quei  vermi  intestinali 
detti  succiatori,  ai  quali  conducono,  oltre  ai  turbellari,  anche  il  gruppo  dei  vermi  arti- 
colali della  specie  delle  mignatte.  Il  modo  di  vivere  di  molli  è almeno  a metà  indipen- 
dente, anche  in  istalo  perfetto,  mentile  nel  lei'zo  ordine,  quello  dei  nastriformi,  s’incontra 
il  massimo  grado  di  regressione  e di  riduzione. 


ORDINE  PRIMO 

I TURBEIilfARl  (TunnELLARii) 


Se  proseguiamo  nelle  osservazioni  incominciate  più  sopra  sulle  planarie  dalla  testa 
lobata,  cioè  se  le  lasciamo  vivere  liberamente  Dell’acqua,  ci  colpisce  il  loro  regolare  e 
costante  progredire  senza  visibile  movimento  rematorio.  Soltanto  quando  lo  animale 
curva  la  testa  o la  coda  il  corpo  compie  un  giro,  come  se  ubbidisse  ad  un  remo.  Il 
microscopio  prova  che  le  planarie  sono  coperte  di  finissimi  cigli,  di  cui  l’incessante 
movimento  ondulatorio  fa  scivolare  tranquillamente  il  corpo  nell’acqua.  Non  è aflatto 
chiaro  il  modo  in  cui  avviene  la  cessazione  di  tal  movimento  in  avanti,  cessazione  che  si 
può  paragonare  airimmobilità  di  una  nave  ancorata.  Ad  ogni  modo  appare  felicemente 
scelto  il  nome  tedesco  di  Mulinello  dato  da  Ehrenberg  a questo  animale,  nome  che 
ricorda  il  mulinello  prodotto  da  esso  nell’acqua,  e che  lo  segue  dappertutto.  S’intende 
da  sè  che  con  silTalla  delicatezza  i turbellari  vivano  a {^referenza  nell’acqua.  Si  trovano 
in  acque  stagnanti  e correnti.  Numerosi  nelle  acque  dolci,  abitano  il  mare  in  stermi- 
nate quantità.  Dappertutto  ove  sulla  spiaggia  dell’acqua  dolce  o salsa  trovansi  in  abbon- 
danza le  alghe  ed  altre  erbe  marine,  si  può,  con  infallibile  certezza,,  dire  che  vi  abita 
una  popolazione  di  turbellari,  tanto  nell’oceano  glaciale,  quanto  sotto  i tropici.  Alcuni 
stanno  fra  i delicati  rami  delle  alghe,  in  seni  riparali  poco  esposti  alla  invasione  dei 
marosi  ; altri  si  trovano  in  mezzo  alle  dure  coralline  ed  alle  alghe  calcaree,  fra  le  quali 
il  loro  tenero  corpicino,  cosi  facile  ad  infrangersi,  sfida  i più  forti  colpi  del  mare.  Ma 
se  una  spiaggia  dirupala  è silTaltamenle  friabile  da  non  lasciarvi  attecchire  nessun  vege- 
tale, ì turbeilari  prendono  possesso  delle  sconnessure,  delie  invisibili  fessure  delle  roccie. 
Si  vuol  anche  ammettere  che  una  parte,  sebbene  piccola,  vive  a terra,  cercando  sotto 
la  corteccia  delle  piante,  sulle  foglie,  nelle  umide  foreste  tropicali  l’umidità  necessaria 
alla  conservazione  delia  propria  pelle,  e che  nel  Brasile  una  specie  va  sotto  terra  a far 
visite  ai  lombrici,  ciò  che  prova  in  quella  sorta  d’organismi  una  pieghevolezza  meravi- 
gliosa. Se  siamo  colpiti  paragonando  il  toporagno  all’elefante  od  alla  balena  della  Groen- 
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landia,  possiamo  aspettarci  una  sorpresa  ancora  maggiore  nei  vermi  di  cui  ci  occupiamo, 
e di  cui  alcune  specie  dell’ordine  dei  ncmerlini  hanno  una  lunghezza  dì  dicci  metri,  in 
confronto  alla  quale  la  dimensione  dei  più  piccoli  è come  45,000  ad  1. 


Ci  volgiamo  adesso  a questi  Neraerlini  (Nemertina).  Tutti  hanno  corpo  allungatis- 
simo,  quasi  mai  tutto  piatto,  ma  solo  alquanto  appiattito  sulla  faccia  ventrale.  Sull'estrc* 
niìtù  anteriore  hanno  generalmente  due  mucchi  d’occhi.  Due  aperture  si  trovano  al  capo, 
generalmente  sulla  parte  inferiore,  l’una  mette  al  canale  intestinale,  l’altra  superiore 
ad  una  cavità  nella  quale  giace  nascosta  una  proboscide  affatto  speciale,  la  quale  può 
con  una  sorprendente  velocità  essere  protesa  a grande  distanza,  sovente  ad  una  lunghezza 
di  due  terzi  dell’animale  intero,  e serve  di  organo  di  succiamento.  In  alcuni  generi  della 
divisione  degli  Anopli  (.Asoru)  una  punta  calcare  fa  capolino  quando  la  proboscide  si 
sfodera.  Un  accurato  osservatore  di  questo  animale.  Max  Schuitzc,  vide  ripetute  volte 
come  il  piccolo  Tetrastemma  odscurum,  lungo  due  centimelii  e mezzo,  clic  trovasi  nel 
lialtìco,  sguaina  colla  rapidità  del  lampo  la  sua  proboscide  e ferisce  l'animale  cui  è 
vicino  colio  stiletto  che  la  termina,  c InGIzato  clic  sia  ranìmale  da  divorare,  la  probo- 
scide viene  ritirata  a poco  a poco,  senza  perù  che  la  preda  sia  lasciata,  e ncH’apcrtura 
fatta  dall'arma  micidiale  tutto  il  nemertino  s’insinua  per  mangiare  la  sua  vittima.  Dei 
crostacei  lascia  puramente  il  derraascheletro  di  cliitina.  Sovente  si  radunano  in  parecchi 
attorno  ad  un  animale  cosi  ferito  e gli  vibrano  da  tutte  le  parti  colpì  di  stiletto,  )icr 
prender  poscia  pai  te  al  festino.  Sanno  con  molta  intelligenza  scegliere  per  intiggci'vi 
l’arma  la  faccia  ventrale,  più  tenera,  della  preda».  Nella  nostra  figura  si  vede  come 
sopra  lo  stiletto  mezzano,  fissato  su  di  una  sorta  d’elsa,  trovinsì  dalle  due  parti  in  una 
sorta  d’ovale  delle  punte  irregolarmente  disposte,  le  quali  scnono  al  verme  come  ad 
un  previdente  arciere  le  freccie  di  riserva.  Sono  adoperate  l’una  dopo  l'altra.  Tuttavia 
non  si  è potuto  ancora  riconoscere  come  pervengano  al  posto  della  punta  principale. 

Ci  serviamo  ancora  di  questa  figura  per  far  osservare  alcuni  importanti  particolari 
della  organizzazione,  he  due  masse,  collocale  nel  r.apo  e colicgate  da  una  specie  di  {ionie 
trasversale  coi  due  cordoni  che  partono  dalle  medesime  per  {lercorrere  il  corpo  intero, 
formano  il  sistema  nervoso,  che  per  forma  e posizione  è tipo  del  sistema  nervoso  dei 
vermi  articolati,  c degli  animali  articolati  superiori.  Gli  organi  ser{>cggianlì  sono  i cosi 
detti  vasi  acquìferi,  che  cominciando  con  imbocchi  determinali,  percorrono  il  corpo  dei 
vermi  pialli  e presentano  una  forma  speciale  di  organo  respiratorio.  Nei  vermi  piatti 
parassiti  sembrano  invece  essere  adoperali  come  organi  di  secrezione.  11  genere  TErn,v- 
STEMMA  (Quattr’occhi)  — al  quale  si  riferiscono  queste  osservazioni  — è uno  dei  più 
diffusi,  le  cui  pìccole  specie,  talvolta  lunghe  appena  pochi  millimetri,  stanno  a preferenza 
fra  le  alghe. 

Una  seconda  divisione  — Anopia  — comprende  i generi  inermi,  cioè  che  non  himno 
pungiglione  proboscidale.  A questi  a[ipartengono  parecchi  generi  |iiù  gl  andi,  anzi  mollo 
grandi,  come  Linees,  Nemertes,  Meckeua.  Di  quesf ultima,  la  lunga,  piatta  e bian- 
clùccia  Meckei.ia  sojiatotoma,  vive  sopra  il  fondo  melmoso  e fra  la  vegetazione  dei 
coralli.  La  parola  somalotoma  significa  c clic  divide  il  suo  corpo  > , ed  in  vero,  si  ha 
generalmente  il  dispiacere  dì  veder  sbrimarsi  al  minimo  contatto  alquanto  nivido  animali 
lunglii  da  30  a 40  centimetri  e larghi  da  0 ad  8 miljimetri.  Questo  sbranarsi  sembra 
essere  in  parte  un  atto  volontario,  in  {larte  provenire  da  un  cosi  detto  moto  riflesso, 
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involontario,  prodotto  dalle  convulsioni  del  sistema  nervoso  irritato.  Che  inoltre  i muscoli 
ed  altri  organi  sicno  in  sè  estremamente  fragili,  è appena  da  accennarsi  specialmente. 
Non  ho  mai  ricevuto  una  Meckelia  somatotoma  intera  dai  pescatori  che  me  ne  porta- 
vano in  Dalmazia  ed  in  Trieste  dalla  baia  di  Muggia.  Nelle  escursioni  che  io  stesso 
intrapresi,  potei  conservarla  intatta  soltanto  se,  isolandola  dal  mare,  la  deponeva  in  uno 
spazioso  recipiente.  Vi  è un  solo  mezzo  per  conservarla  intera  per  le  collezioni,  ed  è 
che  appena  fatta  sgocciolare  senza  scrolli  l'acqua  salsa,  si  inaili  subito  ed  abbondante- 
mente l’animale  con  acqua  calda  o con  alcool.  Preferisco  rultimo  sistema  anche  pei  più 
piccoli  vermi  nemertini,  perché  sovente,  nella  convulsione  mortale  che  dura  appena 
qualche  secondo,  essi  protendono  totalmente  la  proboscide,  senza  avere  la  forza  di 
ritirarla. 

Un’altra  specie  che  trovasi  frequente  è la  Meckelia  annulata,  cosi  detta  perchè  il 
suo  corpo  d’un  verde  sucido  è segnato  di  molte  anella  bianche.  Giunge  alla  lunghezza 
di  45  centimetri,  e sovente  pur  essa  prigioniera  c presso  a morire,  sfodera  la  lunga 
proboscide  filiforme  che,  con  una  lunghezza  di  diciollo  centimetri,  è grossa  appena  un 
millimetro.  Si  trova  per  lo  più  in  roccie  perforate  di  buche  e di  gallerie,  per  opera  di 
altri  animali  scavatori,  c sopralulto  nelle  roccie  calcaree  e nei  gessi.  Tra  le  ramifìcazioni 
del'  corallo  trova  pure  nascondigli  ben  provvisti  di  andirivieni,  che  abita  in  compagnia 
con  altri  vermi  ed  anche  con  piccoli  crostacei.  Questo  corallo  mollo  comune  nel  Medi- 
terraneo  si  rompe  facilmente,  e la  Meckelia  che  vi  cerca  ricovero  se  ne  estrae  perciò 
raramente  illesa,  e sopratutto  quando  si  tratta  di  stritolare  la  roccia  con  pesanti  colpi 
di  martello.  Ma  anche  in  questo  caso  la  caccia  può  trovarsi  agevolala  dai  lavori  prcpa- 
ratorii  di  animali  spongiali,  che,  come  vedremo  a suo  tempo,  penetrano  per  tal  modo 
nelle  roccie  più  dure  tanto  da  renderle  friabili  sotto  le  dita. 

Dobbiamo  prescindere  da  ulteriori  particolari  intorno  alle  molte  specie  finora  note, 
e tanto  più  inquantochè  il  modo  di  vivere  di  questi  animali  è affatto  uniforme,  c del 
loro  sviluppo  si  conoscono  appena  alcuni  dati. 


Tra  la  suddivisione  dei  vermi  nemertini  c dei  seguenti  prende  posto  un  paio  di 
piccole  famiglie  di  microscopici  turbcllari.  La  prima  è quella  che  si  trova  a preferenza 
nell’acqua  dolce,  dei  Microstomi  (Micro.stome*;).  Rappresento  qui  un  piccolo  c.sserc 
che  vi  appartiene,  che  scopersi  recentemente  presso  Gratz  e che  mi  è interessante  perchè 
possiede  un  organo  (inora  trovato  nei  soli  turbcllari  marini.  Lo  chiamo  Steno.stoml'M 
MONocRi.is.  La  piccola  apertura  boccale  (o)  coll’esofago  ristretto  che  la  segue,  col  corpo 
allungalo  e certe  altre  proprietà  anatomiche,  lo  collegano  al  genere  Steno.stomum.  La 
vescichetta  chiara,  collocala  davanti  alla  bocca  (.v),  è un  organo  visivo;  forse, anche  un 
organo  uditivo,  c,  come  già  dissi,  era  stato  finora  trovato  soltanto  in  alcuni  generi  che 
vivono  nel  mare.  Per  lo  specialista  la  forma  presente  che  vive  presso  Gratz  è un  per- 
fetto membro  intermediario  verso  il  genere  Monocelis.  Vediamo  inoltre  sopra  questa 
bcstiolina  un  vase  (r)  serpeggiante,  le  cui  dii'amazioni  sono  di  quando  in  quando  visibili 
soltanto  con  un  enorme  ingrandimento.  Ma  quel  che  maggiormente  ci  interessa  e ci 
richiama  alla  memoria  il  modo  di  riproduzione  degli  ancllidi  Nais,  Autolytus  e Myria- 
nida,  è la  formazione  della  gemma  all’esU’emità  posteriore.  In  giugno  quando  osservai 
di  continuo  questa  bcstiolina  la  trovai  raramente  sola,  ma  quasi  sempre  composta  d’un 
animale  anteriore,  la  madre,  e di  uno  posteriore,  il  rampollo  figliale.  Inoltre  la  madre 
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provvede  anche  in  nn  altro  modo  alla  conservazione  della  specie,  poiché  si  vede  nel  suo 
addome  un  mucchietto  d’uova  (e).  — Pel  medesimo  modo  di  riproduzione  gemmipara 
si  distingue  anche  il  genere  atTine  dei  Microstomi  propriamente  delti,  di  cui  una  specie, 
sotto  il  nome  di  Microstomum  lineaiie,  si  trova  nella  Germania  centrale  e sulle  spiaggie 
del  Baltico. 

Una  seconda  famiglia,  poco  ricca  di  specie,  ma  interessante  per  la  .struttura,  è quella 
dei  DiNoriiiLus,  scoperta  da  me  venl’anni  or  sono  nelle  isole  Feroe.  Collezionava  ed 
e.splorava  allora  il  mondo  animale  inferiore  del  mare  in  quelle  remote  isole,  la  cui  fauna 
peni,  .sotto  il  benefico  influsso  del  Gulfstream,  è ricchissima,  come  quella  della  Norvegia. 
Quando  alla  marca  bas,sa  andava  esplorando  le  sponde  rocciose  della  baia  di  Thorshaven, 
il  raccolto  in  mollu.scbi  e vermi  d’ogni  genere  era  molto  abbondante.  Vi  si  trovava 
questo  vermiciattolo  lungo  2 millimetri,  di  color  marrone  o ranciato,  che  vive  in  società 
sotto  le  pietre  e si  scosta  per  la  sirullura  del  suo  canale  intestinale  da  tutti  gli  altri 
della  sua  classe.  Se  per  qualche  ri.spello  si  può  paragonare  a quello  dei  vermi  nemer- 
tini,  la  divisione  dei  se.s.si,  là  come  qui,  è un’altra  indicazione  di  parentela.  La  forma 
del  corpo,  l’impressione  prodotta  dall'animiiletlo,  senza  guardarlo  però  attentamente, 
sono  quelle  del  genere  Vortex  della  successiva  suddivisione.  11  Dixopini.us  vorticoides 
sembra  mollo  diffuso,  giacché  fu  trovato  anche  in  Ostcnda.  Ho  trovalo  un’altra  specie 
sulla  spiaggia  di  Napoli,  cosi  ricca  di  tnrbellari. 


La  seguente  suddivisione  dei  Babdoceli  (RitAnooccKLA)  comprende  quasi  soli  vermi 
lurbellari  microscopici,  il  cui  tubo  intestinale  è un  semplice  sacco  cieco,  nel  quale  il  pas- 
saggio si  compie  attraverso  un  esofago  molto  robusto  e muscoloso.  Se  adopero  qui  la 
parola  sacco  cicco,  debbo  però  modificare  il  suo  significato,  secondo  recenti  ed  impor- 
tanti scoperte.  Si  vede  generalmente  nei  rabdoceli  il  cibo  ammucchialo  come  in  un  sacco, 
se  non  che  questo  sacco  non  è,  come  lo  stomaco  di  un  vitello,  od  il  nostro,  una  cavità 
con  circonvoluzioni  proprie  e determinale.  Lo  spazio  dello  stomaco  e dell’intestino  è anzi 
riempiuto  da  una  materia  albuminoide,  che  forma  una  parte  dell’organismo,  e fram- 
mezzo alla  quale  gli  alimenti  sono  sparsi  per  essere  digeriti.  I,a  scoperta  è importante, 
perchè  mi  dà  un’ulteriore  conferma  al  parere  dapprima  sostenuto  da  me,  che  cioè  i 
turbcllari  sono  prossimi  affini  degrinfusorii.  Dobbiamo  imparare  a conoscere  più  davvi- 
cino  ancora  que.sto  apparalo  nutritivo  cosi  diverso.  Un’altra  proprietà,  comune  alle  due 
classi,  gli  inl'usorii  ed  i turbcllari,  e fra  questi  specialmente  ai  rabdoceli,  ed  al  sottordine 
successivo,  è che  trovansi  nella  pelle  numerosi  organi  minutissimi  in  foggia  di  bastoncini, 
i quali  secernono  un  umore  acre  ed  urticante,  c servono  senza  dubbio  a sbalordire  e ad 
avvelenare  la  vittima  che  si  tratta  di  soggiogare. 

La  ripartizione  dei  rabdoceli  in  famiglie  si  opera  secondo  la  posizione  e la  natura 
della  bocca,  deH’esofago  e degli  organi  di  riproduzione  ermafrodilici  e complicatissimi. 
•Nella  maggior  parte  dei  casi  la  conoscenza  dell’esterno  non  basta  per  determinare  la 
specie,  e l’anatomia  microscopica  dee  venire  in  aiuto.  Sarà  savio  consiglio  sviluppare  i 
caratteri  di  famiglia  in  alcuni  generi  tipici. 

Le  specie  del  genere  Prostomi'm  vivono  negli  stagni,  nei  fossi,  nel  mare.  Queste 
bcstioline,  piccolissime  ma  agilissime,  hanno  nella  parte  anteriore  una  proboscide  pro- 
trattile (a),  che  ricorda  quella  dei  nemcrlini,  essendo  come  questa  custodita  in  una 
speciale  cavità,  non  in  relazione  col  tubo  intestinale,  e servendo  unicamente  a soggiogare 
In  preda.  Lontana  dall’eslreroilà  anteriore,  l’apertura  boccale  trovasi  sulla  faccia  ventrale 
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e da  essa  sporge  l’organo  esofageo  muscoloso  (i),  mediante  il  quale  l'animale  si  attacca 
e succia  la  sua  preda,  sopratutto  crostacei  microscopici.  AirestrcmitA  [ùii  grossa,  quasi 
claviforme,  del  corpo,  trovasi  in  una  guaina  un  forte  aculeo,  che  sembra  in  relazione 
cogli  organi  generatori,  e,  com’è  facile  convincersi  sopra  ogni  individuo,  viene  eviden- 
temente adoperato  anche  per  la  difesa.  Vidi  sovente  in  una  specie  che  chiamai  Piiosto- 
mi:h  FiniosL'M,  la  be.stiolina,  caduta  in  una  posizione  critica,  pungere  furiosamente 
d'attorno  col  suo  aculeo,  appunto  come  fa  la  vespa  prigioniera. 

t 


3 

1.  1‘iiislmiium,  a (irohnscidi!  ; b apertura  liuccalc  con  app.rralo  succiature; 

2.  Conioluta;  3.  lortex  (ingranditi). 

Il  genere  Cosvouita  ha  forma  affatto  speciale.  Uicurvando  al  disotto  le  sottili  parti 
laterali  del  corpo,  prende  la  forma  d’un  cartoccio.  La  cavità  boccale,  imhuiiforme,  trovasi 
sul  ventre,  ed  avanti  ad  essa  una  bollicina,  che  rappresenta  l’organo  uditivo.  Nei  mari 
del  .Nord  vive  la  bruna  Co«vou.ta  paradoxa,  lunga  parecchi  millimetri.  Altre  specie 
vivono  neU'Adriatico.  L’acqua  dolce  non  ne  alberga  nessuna. 

Trascorrendo  sopra  una  serie  di  peneri  che  per  lo  più  furono  da  me  osservali  nel 
'Mediterraneo,  passiamo  ad  uno  dei  più  importanti  e ricchi  di  specie,  il  Mesostomi'm. 
L'apertura  boccale  di  questi  animali,  per  lo  più  piatti,  trovasi  sul  ventre,  press'a  poco 
nel  mezjo,  davanti  in  alcune  specie,  di  dietro  in  altre.  Nelfapertura  boccale  trovasi  una 
prominenza  esofagea  sferica,  importante  organo  prensile  e succiantc  che  serve  ad  affer- 
rare ed  a succiare  gli  animali  vivi.  Una  delle  specie  più  belle  é il  Mesostomi  m Euren- 
RERi'.ii,  lungo  un  centimetro  e mezzo,  il  quale  è comune  in  primavera  ed  in  estate  nelle 
praterie  inondate  e negli  stagni  dal  fondo  limaccioso,  sparsi  di  giunchi  c di  canne. 
Sebbene  trasparente  come  il  vetro  e molto  fragile  in  apparenza,  è uno  dei  più  svelti  ed 
abili  nuotatori.  Solitamente  percorre  l'acqua  tranquillamente  o con  movimenti  ondula- 
torii dei  margini  del  corpo,  oppure  scivola  sugli  steli  delle  piante.  Se  viene  dislurbalo, 
specialmente  per  un  contatto  troppo  brusco  con  qualche  coleottero  nuotante  in  fretta, 
esso  si  scuote  quasi  tremante  c serpeggiando  con  una  velocità,  un'agilità,  che  possono 
paragonarsi  a quella  delle  mignatte.  È molto  curioso  il  modo  col  quale  soggioga  le  più 
grosse  dafnidi  e cipridi  per  suggerle.  Le  prende  a un  dipresso  come  si  prende  colla 
mano  una  mosca,  cioè  formando  una  cavità  col  riavvicinare  le  due  estremità  posteriori 
e il  rilevare  i margini  laterali.  I,a  prigioniera  dapprima  .si  dimena  furiosamente,  ma  il 
Mesostomum  non  tarda  ad  applicarle  di  sopra  il  potente  organo  o.sofagco.  Gli  sforai 
della  dafnide  per  liberarsi  durano  poco,  il  suo  vampiro  si  distende,  ed  ho  sovente  veduto 
un  secondo  Mesostomum  associarsi  al  vincitore  e dividere  fraternamente  la  preda. 
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Una  forma  molto  bizzarra  ha  il  Mesostomum  tetragonum,  giallo  bruno  e lungo  da 
sci  a dicci  millimeti’i.  Lo  trovai  neH’Klba,  dopo  uno  straripamento,  in  piccoli  stagni 
prosciugali  dalfeslate.  La  posizione  delle  due  macchie  oculari  nere  e della  bocca  è 
appunto  la  medesima  come  nel  Mesostomem  EuRENnEROii.  Quando  lo  si  guarda  in  un 
vetro  da  orologio,  coperto  di  poca  acqua,  appare  sottile  e piatto  ; ma  quando  nuota  in 
libertà  sporgono  da  ambo  i lati  del  corpo  due  appendici  in  foggia  di  pinne  che  scorrono 
dalla  estremità  anteriore  affilala  alla  coda  ugualmente  puntuta,  e si  muovono  ondeg- 
giando. Questa  e la  maggior  parte  delle  altre  specie  di  Mesostomum  ed  altri  rabdoceli 
abitano  acque  che  si  prosciugano  di  quando  in  quando,  e si  è perciò  credulo  che  la  loro 
conservazione  abbia  luogo  nelle  medesime  condizioni  come  pei  crostacei  inferiori,  i quali 
vivono  con  essi,  ed  ugualmente,  dopo  straripamenti  e violente  pioggia,  appaiono  come  per 
opera  di  un  incantesimo.  I rabdoceli  pure  emettono  uova  dal  guscio  dui’O  che  serbano 
a lungo  Tatliludine  allo  sviluppo.  Ilo  irovato  alcune  specie  in  piccole  pozze  di  pochi 
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Mesostomiim  tclra/jonum,  iiigraiulito. 


piedi  quadrati  di  estensione,  sul  cui  fondo,  dopo  di  essere  stato  per  lunghe  settimane 
della  calda  estate  completamente  disseccato,  si  potevano  raccogliere  le  uova  di  Meso- 
STOMUM,  le  quali  portate  a casa  ed  inaffiatc  con  un  po’  d’acqua,  si  sviluppavano  pochi 
giorni  dopo.  Le  uova  della  maggior  parte  dei  mesostomi  sono  discoidee  con  una  depres- 
sione nel  mezzo. 

In  molli  si  formano  uova  talvolta  di  gusci  molli  e trasparenti,  da  cui  i piccoli,  che 
non  soffrono  mai  una  trasformazione  nei  rabdoceli,  sgusciano  nel  ventre  materno. 

Per  un’altra  famiglia  il  Yortex  è il  genere  tipo,  col  suo  esofago  muscoloso,  botti- 
forme,  che  trovasi  dietro  l’apertura  boccale  sulla  faccia  inferiore  dell’oslremità  anteriore. 
Le  specie  di  Yortex  non  oltrepassano,  per  cosi  dire,  la  gi’ossezza  microscopica,  ciò  che 
viene  a dire  che  le  specie  più  grandi  si  possono,  da  chi  le  conosce,  vedere  ad  occhio 
nudo.  In  tale  caso  trovasi,  per  esempio,  il  Yortex  truncatus,  molto  diffuso,  di  color 
nero  bruno,  con  estremità  anteriore  troncala,  e il  bel  Yortex  vmini.s,  verde,  che  vive 
in  società,  animale  poco  numeroso,  che  deve  il  suo  color  verde  aU’ammasso  dei  corpu- 
scoli di  clorofilla  che  colorano  il  regno  vegetale.  Abbiamo  pure  un  parassita  da  indicare 
nel  gruppo  die  si  collega  al  Yortex,  lo  Anoplodilm,  animaletto  che  sta  nella  cavità  delle 
oloturie,  appartenenti  agli  echinodermi. 


Molto  più  grandi  sono  le  specie  del  terzo  sottordine,  il  cui  nome  sistematico  di  Den- 
drocele  (Dendroccela)  indica  la  forma  strana  ramificata  del  loro  tubo  intestinale.  Una 
apertura  collocala  sulla  faccia  ventrale  conduce  ad  una  cavità,  nella  quale  giace,  com- 
pletamente ritirato  nello  stato  di  riposo,  un  organo  faringeo  estensibilissimo,  il  quale 
viene  proteso  appena  l’animale  si  prepaia  a mangiare,  e sembra  come  se  fosse  vivo 
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per  se  stesso.  Quando  per  la  sezione  anatomica  è stata  isolata  questa  proboscide  fai  ingea 
rassomiglia  per  conto  proprio  ad  un  verme  bianchiccio,  indipendente,  che  seguita  per 
qualche  tempo  a muoversi,  si  apre,  si  chiude  ed  inghiotte.  Il  tubo  intestinale  che  si  col- 
lega a questa  faringe  o,  per  parlar  più  e.sattamente,  lo  spazio  digerente,  è fatto  di  tre 
rami  principali,  di  cui  l’uno  si  protende  davanti,  e due  si  stendono  lateralmente  indietro, 
con  un  numero  più  o meno  grande  di  rami  e di  ramificazioni  accessorie  che  tutti  termi- 
nano alla  cieca. 


Aspetto  di  uno  Dendrocetn,  5/1  iiigramlita. 


Delle  Dendrocele  esistenti  nelle  nostre  acque  dolci  possiamo  collegare  al  genere 
Planaria  tutte  quelle  che  sono  munite  di  due  occhi  sull'estremità  anteriore.  Una  delle 
più  grandi,  che  è lunga  due  centimetri  e mezzo,  è la  Planaria  lattea  (Pl.  lactea),  che, 
come  quasi  tutte  le  altre,  abita  tra  le  foglie  dei  giunchi  e sulla  parte 
inferiore  delle  foglie  delle  ninfee.  Bissa  è specialmente  adattata  per 
lasciar  osservare  senza  essere  olTe.sa  l’intestino  ramificato.  Colla  luce 
viva  appare  nericcio,  e si  fa  più  chiaro  .se  si  osserva  la  bestiolina 
colla  lente,  con  una  luce  che  l’attraversi.  Si  avvicina  alle  afllni  nei  fatto 
che  attacca,  accanto  a sè,  alle  piante  ed  alle  pietre,  le  uova  deposte 
in  un  bozzolo  tondo,  della  grossezza  di  un  gl  osso  capocchio  di  spillo. 
Sino  a pochi  anni  or  sono  si  ritenevano  tutte  le  planarie  brune,  osser- 
vate nella  Germania  centrale  e meridionale,  come  una  sola  specie,  la 
PuNARiA  TORVA.  lIo  dimostrato  che  oltre  la  Planaria  fiONOCEPiiALA, 
già  citata,  almeno  tre  diverse  specie  brune  esistono  fra  noi,  le  quali 
si  riconoscono  alla  forma  esterna,  e sopratutto  a costanti  differenze 
anatomiche.  Il  loro  fare  in  libertà  c in  schiavitù  è molto  interessante. 
^*"rau*ima{niXro’  deposte  nell’acquario,  rimangono  per  qualche 

c gli  ocelli.  ’ tempo  inquiete  e nuotano  qua  c là,  poi  cercano  il  nascondiglio  più 
oscuro  e vi  si  tengono  quanto  più  si  può  immobili  e tranquille. 

Ciò  vale  anche  per  il  nostro  secondo  genere,  il  genere  Policelide  (Polycelis).  La 
piccola  PoLYCELis  NiGRA,  lunga  da  6 a 10  millimetri,  è molto  comune  nelle  cncque  sta- 
gnanti ed  in  pianura,  ha  comune  con  molle  altre  specie  il  posse.sso  di  numerosi  occhi. 
Tutto  il  margine  dell'estremità  anteriore  è munito  di  una  serie  di  30  a 50  occhi.  Per  lo 
più  la  P.  NicRA,  larga  e tondeggiante  sul  davanti,  è completamente  nera;  inoltre  havvi  una 
varietà  bruniccia.  L’altra  specie,  la  P.  cornuta,  sta  a preferenza  nelle  fresche  ed  ombrose 
acque  montane  che  .scorrono  rapidamente,  e si  trova  a milioni  d'individui  nei  ruscelli 
dei  monti  della  Stiria.  La  si  trova  anche  nelle  fore.ste  della  Turingia.  È la  più  elegante  e 
sottile  fra  le  sue  simili,  si  distingue  per  due  lobi  tentacoliformi  sul  capo,  che  le  danno  una 
grande  rassomiglianza  con  certe  limacce.  Una  volta  che  aveva  portato  a casa  di  sera  in 
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un  bicchiere  numerosi  esemplari  di  questa  specie,  trovai  il  mattino  seguente  il  vaso 
pieno  di  qualche  cosa  che  pareva  ragnateli,  c sopra  cui  si  aggiravano  le  planarie.  Tali 
pellicole  potevano  soltanto  essere  stale  emesse  dagli  animaletti,  ed  è probabile  che  ciò 
si  compia  mediante  una  ghiandola  particolare  a questa  specie,  che  si  apre  sul  ventre. 

Le  forme  che  si  collegano  alle  specie  comuni  descritte  sono  certamente  diffuse  per 
tutta  la  terra  in  numero  sterminato.  Almeno,  in  poche  escursioni  fatte  in  Ck)rfù  ed  in 
Cefalonia  potei  raccoglierne  parecchie  nuove.  Ma  il  mare  offre  a questo  rispetto  una 
ricchezza  assai  più  grande.  Le  planarie  marine  si  collcgano  per  lo  più  strettamente  ai 
generi  sopra  descritti.  Le  differenze  più  essenziali  si  presentano  nei  particolari  analorhici 
degli  organi  della  riproduzioiK'.  Nella  maggior  parte  trovansi  sul  dorso,  presso  al  mar- 
gine anteriore,  numerosi  occhi,  non  perfettamente  simmetrici,  ma  pure  in  ogni  specie 
disposti  in  un  ordine  caratteristico  in  due  mucchi.  Quasi  sempre  il  corpo  è molto  largò, 
piatto,  so\ente  trasparente,  e con  bel  coloramento.  Questi  animali  appaiono  cosi  delicati 
che  si  capisce  appena  eorne,  sotto  la  debole  protezione  di  alcune  alghe,  possano  resi- 
stere all’urto  delle  onde.  Durante  il  mio  soggiorno  in  Cefalonia,  mi  sono  occupato  lun- 
gamente ad  osservarli. 

La  cilU'i  d’Argostoli  è situata  sopra  un  golfo  di  cui  l’acqua  è molto  bassa  dalla  parte 
di  terra,  ed  il  cui  fondo  è coperto  di  spugne  e di  alghe.  Mi  feci  staccare  da  un  pescatore 
che  si  trovava  là  un  mucchio  di  alghe,  che  portai  senza  ncs.suna  precauzione  a casa,  e 
che  sminuzzolai  in  un  recipiente.  Dopo  poclii  minuti  le  planarie  fecero  capolino  sane  e 
vispe.  Quei  generi  (Thysanozoon,  Lei'TOPLa.na,  ccc.),  appartengono  indubbiamente  ai 
più  eleganti  abitatori  del  mare.  Cominciano  nel  Mediterraneo  ad  avere  molta  varietà, 
e,  con  altri  infimi  organismi,  prestano  alle  cla.ssiche  spiaggie  di  Napoli  e della  Sicilia 
una  speciale  attrattiva  agli  occhi  del  naturalista.  11  tranquillo  golfo  di  Villafranca,  prc.sso 
a Nizza,  non  lascia  mai  tornare  colle  mani  vuole  sulla  sponda  deserta  di  Nizza  l’amico 
di  questo  piccolo  e nascosto  scompartimento  del  regno  animale.  Schmarda  ci  ha  fatto 
conoscere  molte  belle  forme  dei  mari  meridionali. 


Meritano  una  menzione  speciale  le  Planarie  terragnole  o Geoplane,  le  quali  vengono 
cx)mpresc  sotto  il  nome  sistematico  di  Geoplana.  Già  nel  passato  secolo  il  famoso 
zoologo  danese  Ottone  Federico  Mùller  scoperse  una  specie  che  vive  sotto  le  pietre, 
nella  terra  umida,  e la  chiamò  Planauia  teiirestius.  Questo  animale  ha  corpo  quasi 
cilindrico,  solo  un  poco  piatto  dalla  parte  del  ventre,  lungo  16  millimetri,  largo  un 
millimetro  e mezzo,  sopra  bigio  nero,  sotto  bianco,  e presentante  alla  estremità  ante- 
riore due  piccole  e nere  macchie  oculari.  Esso  fu  rare  volle  trovalo  in  Francia  ed  in 
Germania,  e probabilmente  quelle  regioni  temperate  sono  poco  favorevoli  al  suo  vivere. 
Una  sola  specie  fu  finora  scoperta  in  Germania,  ed  appunto  nei  vasi  da  fiori  della  stufa 
del  giardino  botanico.  Fu  descritta  col  nome  di  Geodesmus  iulineatls.  Se  la  terra  dei 
vasi  da  fiori  non  è abbastanza  umida  l'animale  si  affonda,  ma  appena  inafQata  di  nuovo 
la  terra  torna  alla  superficie,  palpeggiando  il  contorno  colla  parte  anteriore  del  corpo. 
Gli  esemplari  maggiori  hanno  10  millim.  di  lunghezza.  11  dorso  è di  color  giallo  sudicio, 
oppure  di  un  rosso-bruno  marmoreggialo.  Inoltre  si  vedono  sul  dorso  due  lince,  collo- 
cate l’una  accanto  all’altra,  le  quali  percorrono  lutto  il  corpo  e sono  ugualmente  bruno- 
rosse con  una  macchia  oscura  che  U ovasi  in  mezzo  al  corpo  e corrisponde  alla  posizione 
della  proboscide  faringea.  1 due  occhi  suU’eslremilà  del  capo  sono  molto  marcali. 

Brebh  — Voi.  VI.  ' 50 
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« In  risconlro  alla  povertà  di  tali  forme  fra  noi,  i viaspi  del  naturalista  inplese Carlo 
Darwin  ci  fecero,  dice  Max  Schultze,  conoscere  una  ricca  fauna  di  planarie  tci  rapnole, 
oi-ipinaric  delle  umide  foreste  vcrpini  dell'America  meridionale.  Se  dobliiaiiio  es.sere 
sorpresi  dell’esistenza,  in  numero.se  specie  e quali  abitanti  del  suolo,  di  vermi  dcll'oi  dine 
dei  tiirladlari,  che  siamo  nei  nostri  paesi  avvezzi  ad  incontrare  .soltanto  nell'acqua  e che 
pel  loro  corpo  delicatissimo,  molle,  privo  di  opni  sostegno  solido,  sembrano  esclusiva- 
mente destinati  ad  abitare  le  acque,  non  perciò  sarà  minore  fintcrcsse  destato  in  noi 
dalla  di-scrizione  della  loro  grandezza,  dei  vaghi  colori  onde  son  dipinti,  della  forma 
nemertina  colicgala  alla  interna  .struttura  delle  planarie  delle 
nostre  acque  dolci  > . Il  desiderio  d'ottenere  indicazioni  più 
precise  intorno  alla  storia  naturale  di  questi  abitanti  delle 
selve  venne  appagato  dal  noslio  amico  F.  Mfiller,  in  quella 
misura  consentita  dalle  circostanze  ad  un  viaggiatore  che  si 
apre  la  via  colla  scure.  Egli  osservò  tredici  specie  delle  no- 
Cfìdumus  hiliiuaiHt.  tevoli  planarie  teri  agnole,  parte  presso  alla  colonia  di  lìlii- 
menan,  parte  in  Desteri  o.  Ii«se  amano  luoghi  mediocremente 
umidi , sotto  il  legno , la  corteccia , le  pietre,  fra  le  foglie  delle  bronieliaccc,  ma  non 
nell'acqua  ivi  raccolta.  Di  giorno  sembrano  riposare,  e di  notte  aggirarsi.  Il  dottor 
tedesco  in  medicina  e filosofia  nella  fore.sta  vergine  desiderava  convinccr.'i  se  le  planarie 
terragnole  avessero,  come  le  loro  affini  acquaiole,  la  superficie  del  coi-po  coperta  di 
ciglia  vibratili,  t In  mancanz.a  di  microscopio,  scrivo  egli,  mi  ricordai  di  un  esperimento 
delle  conferenze  fisiologicbc  di  F.  .Miìllei-  (1),  e cosparsi  di  farina  d'arrowroot  un  grosso 
esemplare  di  Gkopuna  rdkivkxtris,  e vidi  quella  farina  muoversi  sul  dorso  continua- 
niente  in  avanti  ed  alquanto  all’esterno,  e sulla  faccia  ventrale  verso  l’indietro,  ciò  che 
sembra  mettere  fuor  di  dubbio  1‘esistenza  delle  ciglia  >. 

Un  interesse  affatto  speciale  presentò  la  Geopuna  si'iiterranea,  che  vive  sotterra, 
« perché  mostra  di  nuovo  allargato  il  cerchio  delle  condizioni  vitali  in  mezzo  alle  quali 
è permesso  a quella  forma  d'animale  di  esistere.  Dopo  di  aver  trovato  delle  planarie 
nelle  chiare  acque  di  fonte  delle  montagne,  sotto  le  pietre  delle  .spiaggia  del  mare,  come 
fra  le  alghe  ondeggianti  del  Mediterraneo,  dopo  che  la  vista  si  è estesa  sopra  una  ricia 
fauna  di  planarie,  la  quale  si  nasconde  nel  museo  umido,  fra  i sassi  c le  corteccie,  c sale 
sino  al  culmine  delle  piante  delle  foreste  vergini,  ove  tra  le  foglie  pungenti  delle  hromelie 
trova  un  ricovero  sempre,  umido,  ecco  comparire  le  planarie  terragnole  compagne  dei 
lombrici  e delle  larve  di  farfalla.  Formando  un  contrasto  evidente  colle  loro  allìni  che 
vivono  sui  suolo  e sono  colorite  vivamente  e munite  di  molti  occhi,  queste  specie  del 
genere  Geopuna  che  abitano  nell'oscurità  sono  d’un  bianco  latteo,  senza  colore  e senza 
occhi.  Nelfe-sterno  questa  specie  più  di  qualsiasi  altra  si  allontana  dalla  forma  planaria 
tipica.  Il  suo  corpo  ugualmente  stretto,  molto  lungo,  tondeggiante  alle  estremità,  il  quale 
con  una  lunghezza  di  7 e persino  IO  centimetri  è largo  appena  un  millimetro  e mezzo, 
gli  dà  affatto  l'aspetto  di  un  nemertino.  Questo  animale  vive  principalmente  nel  suolo 
arenoso  e smosso,  ma  anche  nel  terreno  limaccio.so  c compatto,  in  società  con  un  lombrico 
(Li:MRRict)s  conETnni'Riis).  Può  sembrare  strano  che  un  animale  tanto  delicato  da 
sopportare  appena  un  lieve  contatto  possa  esistere  in  un  tale  ambiente  ed  aprirvisi  una 


(I)  Chi  vuot  imitarlo  pmula  una  rana,  le  egialanrJii  larpiraenlo  la  Imcca  icnrndola  rìrolu  col  ventre  in 
SII,  e le  spargo  sul  paUlo  una  pircoln  dose  ili  lina  motrr  a ruloranle  : qiirsU  viro  trasportala  verso  le  rrgintiì 
posteriori  dairinvisibilo  opera  delle  ciglia  vibratili.  {L'aiiliin). 
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via.  Tali  dinficollà  son  risolte  dal  lombrico  il  quale  perfora  per  tal  modo  il  suolo  con 
{gallerie  di  varia  g:randcz/a,  in  tulle  le  direzioni,  da  farlo  rassomigliare  ad  una  spugna. 
Per  provare  la  loro  gratitudine  le  planarie  mangiano  i lombrici,  o meglio  li  succiano, 
come  fu  facile  riconoscere  dall’esame  del  contenuto  deirintcslino.  Ma  ho  anche  trovalo 
delle  geoplane  che  tenevano  appunto  un  giovane  lombrico  stretto  colla  proboscide  sfode- 
rata, e di  cui  l’intestino  cominciava  ad  empirsi  di  sangue  fresco. 


ORDINE  SECONDO 
I TKE]?I  ATOIÌI  (Trematodes) 


Tanto  le  mignatte  quanto  le  planarie  conducono  il  naturalista  che  tien  conto  del- 
l’organismo  dei  generi,  .seguendo  un  certo  oi’dine,  c che  bada  sopralutto  alle  condi- 
zioni vitali,  al  gruppo  dei  tremalodi,  sulle  strette  dimensioni  del  quale  .<i  è .sempre  stati 
abbastanza  d’accordo.  Sono  quasi  tutti  fogliformi,  appiattiti,  poco  lunghi,  muniti  di 
ventose  davanti,  nel  mezzo  cd  airestremilà  postcrioi’e.  Il  canale  digerente  ha  sempre 
soltanto  un’apertura  boccale,  ed  è generalmente  biforcato.  Non  esistono  vasi  .sanguigni, 
ma  pure  si  trova  all’eslremil.à  posteriore  dell’animale  un  apparato  di  vasi  che  si  aprono 
c rassomigliano  al  sistema  dei  vasi  acquiferi  dei  lurbellari,  ma  che  formano  elTetliva- 
mente  un  organo  di  secrezione.  1 .sessi  sono  riuniti.  I tremalodi  superiori  sono  detti 
parassiti  eMcrni,  e si  sviluppano  senza  metamorfosi.  I genei  i inferiori  invece  hanno 
metamorfosi  mollo  complicate,  con  generazioni  alternanti,  e passano  la  loro  gioventù  in 
un  altro  ospite,  per  poi,  fatti  adulti,  abitare  nell’ospite  definitivo.  L’o.sservazione  che 
abbiamo  potuto  fare  sulla  ripartizione  dei  vermi  mignatliformi,  che  cioè  le  mignatte 
superiori  si  attaccano  ad  animali  .superiori  e le  inferiori  ad  animali  inferiori,  si  rinnova 
in  un  altro  senso  nei  tremalodi.  l superiori  sono  vincolati  esclusivamente  ai  pesci,  gli 
inferioi'i  si  trovano  sparsi  nelle  cla.ssi  più  diverse  d’animali  : tuttavia,  finché  sono  sotto- 
posti ad  una  metamorfosi  c ad  una  emigrazione,  essi  ubbidiscono  piuttosto  alla  regola 
da  noi  riconosciuta  nei  vermi  nematodi,  passando  il  periodo  giovanile  in  un  ospite  di  - 
minor  conto,  e giungendo  all’età  adulta  negli  animali  vertebrali. 

Il  genere  che  si  conosce  da  maggior  tempo,  e che  fu  già  ben  descritto  nel  secolo 
scorso,  è il  Tristomem,  o Epirdeu.a.  Questo  nome  di  Tristomum,  che  significa  tre  bocche, 
gli  fu  dato  perchè  porta  all’estremità  anteriore,  davanti  alia  bocca,  due  piccole  venlo.^e. 
La  nostra  figura  rappresenta  1’Ei’IRDEi.i.a  hippoceossi,  parasisita  comune  sul  pesce  ippo- 
glo.s.so;  la  quale  è riprodotta  in  grandezza  naturale  e perfettamente  distesa,  poscia  colla 
e.stremilà  anteriore  ripiegata  sul  ventre.  La  piccola  apertura  boccale  trovasi  alquanto 
dietro  le  due  venlo.^e  anteriori.  L’occhio  è colpito  dalla  ventosa  posteriore,  nella  quale 
osservando  attentamente  si  può  con  un  mediocre  ingrandimento  scoprire  un  paio  di 
grandi  ed  uno  di  piccoli.ssimi  uncini.  Il  professore  Van  Beneden,  di  Lòwen,  al  quale 
dobbiamo  le  più  esatte  ricerche  sopra  questi  animali,  scoperse  un  mezzo  altrettanto 
semplice  quanto  ingegno.«o  di  tenere  per  parecchie  settimane  in  vita  le  epibdelle  nella 
sua  camera,  mettendole  ogni  giorno  in  un’ostrica  fresca.  11  verme  prende  sovente  la 
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posizione  prediletta  delia  sanguisuga,  piantando  restremilà  anteriore  nella  ventosa  poste- 
riore. Allunga  poi  anche  il  corpo  come  essa,  o lo  raccorcia  allargandolo,  senza  però  avere 
la  sua  elasticità.  Ha  color  bianco,  come  la  faccia  inferiore  delie  sogliole  in  cui  abita. 


1 


t Epihdella.  2 Trochopus.  3 Cyctaiella. 

peduncolo  che  parte  da  quell'angolo.  Anche  qui  l’organo  succiante,  sostenuto  da  otto 
raggi,  è circondato  da  un  delicato  margine  cutaneo.  Saldamente  attaccato  con  questo, 
l’animale  può  muoversi  liberamente  in  tutte  le  direzioni  mediante  il  flessibile  ed  elastico 
suo  peduncolo.  È uno  dei  pochi  trematodi  che  si  attacchino  agli  aneliidi,  ed  appunto 
ad  una  Clyhene  che  abita  delle  gallerie. 

Disgraziatamente  i limiti  del  nostro  libro  non  ci  permettono  di  stenderci  sopra  altri 
atlìni  e di  dare  il  ritratto  delta  strana  Uoonei.ij^,  la  quale  vive  sui  parassiti  dei  pesci 
Caugus  e Lerne,  cioè  si  serve  di  essi  come  di  mezzo  di  locomozione,  e si  ciba  esclusi- 
vamente a spese  dei  pesci. 


Presentiamo  ora  alcuni  esempi  di  una  famiglia  differente  e molto  ricca  di  formo, 
nella  quale  gli  animali  portano'.aircstremità  posterìore  per  lo  più  otto  ventose  disposte 
in  due  serie.  Fra  questi  trovasi  il  più  meraviglioso  fenomeno  del  regno  animale,  il 
Dirlozoon  paradoxum,"  0 animale  doppio.  L’animale  è formato  di  due  metà,  perfetta- 
mente uguali,  Ognuna  delle  quali  ha  tutte  le  proprietà  d'un  animale  intero.  Sono  due 
individui  legati  l’uno  all’altro  nel  mezzo  del  corpo,  non  nello  stesso  modo  dei  fratelli 
siamesi,  ma  b'ensi  in  croce.  Le  due  estremità  anteriori  aguzze  harmo  ognuna  la  sua 
apertura  boccale,  c un  paio  di  piccole  ventose.  Premendo  alquanto  si  vede  il  tubo  inte- 
stinale, composto  di  un  canale  mediano  e di  numerose  ramifìcazioni  lateraU,  il  quale. 


AH’epibdella  si  collegano  altri  generi  che 
si  distinguono  anche  per  resistenza  di  una 
grande  ventosa  all’estremiià  posteriore.  F.sse 
possono  eccitare  il  nostro  interesse  meno  pel 
loro  modo  di  vivere,  sommamente  uniforme, 
quanto  per  le  loro  forme  sovente  mollo  ele- 
ganti. Per  provare  la  verità  di  quest’asserto 
prendiamo  un  paio  di  specie.  Sovente  sulla 
Triglia  (Tiucu  lURurtno)  si  trova  il  Tiiociio- 
rus  TcniPORUs,  unico  trematode  che  abbia 
occhi  allo  stalo  adulto.  Ne  ha  quattro,  che  si 
trovano  fra  le  grandi  ventose  anteriori  e la 
piccola  apertura  boccale.  Il  corpo  dittico 
allungato  termina  con  una  grande  ventosa, 
simile  ad  un  rosone,  la  quale  è sostenuta  da 
nove  liste  raggiate,  c circondata  di  un  mar- 
gine frangiato. 

Uno  degli  animali  più  singolari  di  questo 
gruppo  è la  Cycutkli.a  anneli.idicola,  la  cui 
bocca  è attorniata  da  una  corona  di  antenne 
cigliate.  Il  corpo  ovale,  piatto,  d’un  bianco 
puro,  è posteriormente  profondamente  intac- 
cato, e la  grande  ventosa  è collocata  sopra  un 
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come  tutti  (rii  altri  organi,  scorre  distinto  in  ogni  mctii.  All'estremità  posteriore  di  ogni 
verme  trovansi  in  una  depressione  due  organi  che  sono  composti  di  quattro  ventose, 
sostenute  da  una  parte  dura  in  forma  di  fibbia.  Ognuna  delle  due  metà  del  Diplozoon 
presenta  l’apparato  riproduttore  completamente  ei  mafrodito,  il  quale  concorda  in  tutte 
le  parti  isolate  col  medesimo  organo  degli  altri  trematodi. 


Diphzoon  paradoTum, 
grand,  naturale  e ingrandilo. 


Dartylncotìjle. 


Antkorolyle. 


Il  Diplozoon  vive  sulle  branchie  di  parecchie  delle  nostre  specie  di  ciprini , sul 
gobione,  sul  fregarolo.  Per  venf  anni  dopo  la  sua  scoperta  rim.ase  un  enimma  inespli- 
cabile, finche  Sicbold  non  ne  trovò  la  soluzione  meravigliosa.  Egli  riconobbe  che  sulle 
branchie  del  fregarolo  un  altro  parassita  faceva  sempre  compagnia  al  Diplozoon.  Era 
un  verme  conosciuto  già  prima  sotto  il  nome  di  Diporpa.  < Coll'esatto  confronto  dei 
due  parassiti  si  rilevò  che  la  semplice  Diporpa  doveva  essere  in  una  certa  relazione 
col  Diplozoon  doppio,  giacché  l’estremità  boccale  c le  due  ventose  laterali,  come  pure 
il  tubo  intestinale  della  Diporpa,  concordavano  perfettamente  colle  inedesime  parti  del 
Diplozoon.  I due  organi  aggrappanti  cornei  dell'estremità  addominale  della  Diporpa 
presentavano  per  l’appunto  le  medesime  conformazioni  degli  otto  organi  aggrappanti 
isolati,  dei  quali  il  Diplozoon  è munito  ad  ognuna  delle  due  sue  estremità  addominali. 
La  differenza  fra  i due  animali  consiste  specialmente,  astrazione  fatta  della  doppiezza  del 
corpo  del  Diplozoon,  nel  fatto  che  la  Diporpa  non  presenta  traccia  di  organi  riprodut- 
tori, mentre  il  Diplozoon  li  possiede  in  ogni  metà  posteriore  del  suo  corpo,  che  la 
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l’antocotile  — I.A  DaTTILOCOTILE 


Dii'onrA  è sempre  più  piccola  di  mollo  del  Diplozoon,  e finalmente  che  la  Dihohpa 
dielfo  il  mezzo  della  superficie  addominale  porla  una  ventosa  al  silo  preciso  ove  si 
fondono  i due  corpi  del  Diplozoon  *.  Risnilò  allora  chiaro  che  per  formal  e un  DiPi^- 
zooN  due  Diporpe  si  mellono  in  croce  l’una  sull'altra  e sì  attaccano  l’una  all’altra  colle 
ventose  addominali.  Ne  risulta  una  perfetta  riunione,  una  fusione  completa,  gli  organi 
uncinati  deirestremilà  posteriore  si  moltiplicano.  In  breve  lo  sviluppo  in  un  grado  di 
vita  supcriore  consiste  nella  trasformazione  di  due  individui  della  semplice  ed  agamica 
Diporpa  in  un  Diplozoon  doppio,  il  quale  porla  il  suo  nome  a buon  diritto:  è una 
specie  d’animale  che  appare  soltanto  in  individui  doppi  nella  sua  forma  principale,  alta 
alla  generazione,  nella  quale  sono  completamente  rappresentale  le  particolarità  della 
specie. 

Un’altra  forma,  che  senza  es.sere  un  essere  doppio  è però  assai  strana,  è quella 
deir.\NTiiocOTVLE  MEIU.UCI1,  die  vive  sulle  branchie  deLMerkr/zo  (Meiu.ucius  vuluauis). 
È dillicile  che  un  altro  tremaiode  possegga  i mezzi  diversi  di  cui  è dolalo  questo  per 
accomodarsi  col  suo  ospite.  Invero  le  due  piccole  ventose  dell’estremità  anteriore  aguzze 
non  sono  specialmente  efficaci  c servono  solo  di  quando  in  quando  a fissare  la  ventosa 
boccale  e l’apeiiura  boccale  (V.  fig.  «),  quando  ranimalc  si  nutre.  Ma  un  paio  d’uncini 
al  tutto  perfezionati  Irovansi  al  di  sotto  nel  prolungamento  peduncolare  del  corpo. 
1 due  organi  superiori,  convessi  di  sopra,  pialli  di  sotto,  portano  sulla  faccia  inferiore 
quattro  uncini,  ed  inoltre  una  piccola  ventosa  peduncolata  e di  natura  speciale.  Alla 
estremità  poi  hannovi  ancora  tre  paia  d’altre  ventose  peduncolate  disposte  in  ordine 
simmetrico.  Le  due  linee  ondulate  che,  partendo  dall’esofago,  percorrono  lutto  il  corpo, 
e si  incrociano  presso  al  grande  apparato  uncinalo,  formano  colle  loro  ramificazioni  il 
tubo  intestinale.  Il  verme  di  cui  parliamo  è in  certo  modo  una  variazione  già  artistica 
e munita  di  cartilagini  sopra  un  tema  più  semplice  ; al  quale  è l imasia  fedele  una  seconda 
specie  che  abbiamo  scelta,  quella  della  Dactylocotyle  roi.ucmi,  che  vive  sulle  branchie 
del  Meri.anous  rollacmios.  Hi  conoscono  cir<^a  trenta  generi  di  questo  tremaiode  supe- 
riore, che  non  è soggetto  a metamorfosi,  e questo  numero  potrebbe  facilmente  essere 
raddoppiato  o triplicalo  dal  naturalista  che  fa  collezioni  sopra  lidi  lontani.  Lo  scopo  del 
nostro  libro  non  saiebbe  più  perfettamente  ottenuto  con  una  più  minuta  de.scrizione.  Si 
può  ancora  far  cenno  di  due  forme,  le  quali  si  accostano  alla  divisione  seguente  per  la 
comunanza  d’abitazione.  L’una  è il  Polystomum  iNTEUERiii.Mt'M,  lungo  da  due  a quattro 
millimetri,  e abitatore  frequente  della  vescica  della  rana;  l’altra  è l’AspinoG.YSTER 
coN'ciiicou.v,  che  sta  nel  cuore  di  alcune  nostre  conchiglie,  e si  distingue  per  uno 
sviluppatissimo  apparalo  succialorc. 


Penetriamo  adesso  nel  circolo  dei  cosi  delti  tremalodi  endoparassiti,  i ijuali  si  distin- 
guono dai  precedenti  per  una  maggior  .semplicità  neU’appaiato  succiatore  ed  uncinante, 
e sopratullo  por  la  mancanza  delle  due  piccole  ventose  sul  capo  presso  alla  bocca. 
Meritano  da  parte  nostra  un’attenzione  speciale,  jicrchè  fi  a e.ssi  trovausi  di  nuovo  molesti 
parassiti  degli  animali  domestici  c deH’uomo,  e perche  il  loro  sviluppo  e il  passaggio 
dallo  stato  giovanile  allo  stalo  adulto  si  cif'eltua  mediante  una  tale  concatenazione  di 
fenomeni  strani,  da  essere  tanto  difficili  da  seguire,  quanto  attraente  e dilettevole  ne  è 
la  soluzione.  Fra  tulli  i vermi  intestinali  questi  trematodi  che  si  trasformano  furono  i 
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primi  scoperli,  e furori  dessi  che,  in  socielà  con  alcuni  altri  animali  inferiori,  ispirarono 
al  professore  Sieenslrup  di  Copenaghen  la  feconda  idea  della  riproduzione  mediante 
generazioni  alternanti,  cioè  la  teoria  dello  alternare  delle  generazioni. 

Il  genere  più  importante,  dilTuso  in  molle  specie,  è quello  dei  Distomi  (Distomum). 
Ci  alleniamo  ad  una  specie  determinala,  per  poterci  orientare  fra  le  singolarità  del 
genere  e la  storia  della  vita  e dello  sviluppo,  e a tal  uopo  scegliamo  il  Distomum 
ECHiNATUM,  che  in  islato  adulto  è frequente  nel  tubo  intestinale  deH’analra,  del  passero, 
e di  altri  uccelli.  È un  distoma,  ossia  doppia  bocca,  perchè  oltre  alla  ventosa  boccale  (m), 
sul  ventre  possiede  una  seconda  e grande  ventosa  (s).  Ha  un  tubo  intestinale  biforcalo  v/) 
e aircslremità  posteriore  si  schiude  un  canale  (f)  nel  quale  sboccano  i due  grandi  vasi 
laterali  secretori.  Il  nomignolo  di  pnnijcnle,  che  ha  in  tedesco,  deve  questo  distoma 
airarmalura  del  capo,  come  dimostra  la  figura.  Inoltre  tutta  la  parte  anteriore  del  dorso 


B 


Distomum  echinatum.  — A nutrice, 

B Cercarie,  C larve  ravvolte  nella  ca[isula. 


Distomum  hepaticum. 


è coperta  di  circoli  di  piccoli  aculei.  Tutti  i distomi  e i generi  affini  emettono  numeroso 
uova.  Quando  queste  pervengono  daH’inteslino  dell’anatra  nell’acqua,  il  loro  sviluppo  si 
compie  rapidamente.  Ne  risulta  una  larva  cigliala  che  si  trasforma  direttamente,  riget- 
tando l’abito  cigliato,  nell’essere  riprodotto  sotto  la  fig.  A.  È chiaro  che  questo  animale 
sguscialo  dall’uovo  non  è un  distoma.  La  lesta  che  porta  l’apertura  boccale  è separata 
da  un  incavo  dal  tronco,  che,  al  punto  ove  esiste  un  paio  di  sporgenze  coniche,  si 
prolunga  in  una  specie  di  coda.  La  bocca  e l’esofago  mettono  in  un  intestino  semplice, 
cieco.  Questo  prodotto  del  distoma  non  modifica  di  più  la  sua  forma,  non  è mai  trasfor- 
malo neH’animalc  perfetto  al  quale  deve  la  vita.  È dunque  una  generazione  interposta,  e 
il  circolo  di  sviluppo  vien  chiuso  soltanto  dalla  seconda  generazione,  quando  è atta  alla 
riproduzione.  La  generazione  intermediaria  di  cui  ci  occupiamo  ha  ricevuto  il  nome  di 
Redia,  e si  adopera  anche  per  indicarla  la  parola  nudrice  e sporocisti.  Del  resto  questi 
animali  non  vivono  liberi,  ma  penetrano,  quando  escono  dallo  stato  di  embrione  cigliato 
galleggiante,  nel  corpo  delle  nostre  chiocciole  acquatiche.  Crescono  rapidamente,  e la 
loro  cavità  ventrale  è il  nido  di  una  nuova  generazione  di  animalelti  .strani  che  riempiono 
per  tal  modo  il  corpo  della  loro  nudricc  da  fare  sotto  la  loro  pressione  incresparsi  i 
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tubo  inteslinale,  c da  lasciare  in  molli  casi  della  loro  nudrice  nuiraltro  che  la  pelle  tesa 
tanto  da  formare  un  lungo  sacco,  o sporocisti. 

Questa  seconda  generazione  (B)  api^ena  nata,  cerca  incontanente  di  riescire  nell'acqua. 
Simile  al  Distomlm  eciiinatum  per  la  testa  ed  il  dorso,  essa  se  ne  distingue  essenzial- 
mente per  una  lunga  coda  a foggia  di  remo,  mobilissima,  di  cui  si  servo  abilmente  per 
cercarsi  il  cibo  durante  alcune  settimane  di  vita  libera.  Numerose  forme  di  queste  cosi 
dette  Cercarie  eran  note  da  più  di  dieci  anni,  prima  che  si  avesse  un’idea  della  loro 
provenienza  e della  curiosa  trasformazione  alla  quale  sono  destinale.  Quando  è venuto  il 
momento  cercano  di  nuovo  i molluschi,  nei  quali  nacquero.  Si  aggrappano  saldamente 
alla  pelle  della  chiocciola,  mediante  la  grande  ventosa  che  portano  al  ventre,  e con 
alcuiu  movimenti  si  sbarazzano  della  loro  coda  a remo,  il  simbolo  della  loro  esistenza 
mobile.  La  loro  superficie  trasuda  una  capsula  trasparente,  sotto  la  quale,  come  sotto  un 
vetro  da  oriuolo,  se  ne  stanno  ratlralie.  Rassomigliano  perfettamente  al  Distomlm 
KCui.NATLM,  sc  Hon  clic  i piccoH  aculci  del  dorso  e gli  organi  generatori  non  sono  ancora 
sviluppati  (C).  Noi  indoviniamo  quale  deve  essere  la  sorto  della  chiocciola,  affindiò  si 
adempia  quella  della  larva  ravvolta  del  distoma  echinato.  Gli  uccelli  che  vanno  a cercare 
i loro  cibi  nell’acqua  e,  fra  essi,  le  anatre,  inghiotlono  la  chiocciola,  ed  allora  nell’inte- 
slino  deU’animale  dal  sangue  caldo  perviene  in  pochi  giorni  a compimento  lo  sviluppo 
del  distoma,  errante  cosi  involontariamente.  Si  ò seguito  passo  a passo  questo  sviluppo 
e questa  migrazione  per  altre  specie  ancora.  Cosi  la  nudrice  che  nel  periodo  di  sviluppo 
del  Distomlm  iietlslm  appartiene  all’inteslino  della  rana  vive  nella  Limnea  degli  stagni 
(Limn.els  sT.vr.NAi.is),  e specialmente  nel  fegato.  Le  cercarie  caudate,  munite  di  un  aculeo 
boccale,  si  raccolgono  sia  nelle  limnee,  sia  nelle  larve  degli  inselli  acquatici,  ma  possono 
anche  saltare  al  di  sopra  di  tale  ospite  transitorio,  c crescere  direllanientc  nell'intestino 
della  rana,  ove  in  tredici  giorni  sono  alti  alla  riproduzione. 

Disgraziatamente  non  conosciamo  che  poco  o nulla  dei  distomi  più  importanti  pel 
danno  che  possono  arrecare  agli  animali  domestici  ed  agli  uomini.  Si  può,  quasi  in  ogni 
gregge,  raccontare  devastazioni  prodotte  dal  Distomlm  iiepaticlm.  Quest'animale,  lungo 
più  di  2 centimetri  e mezzo,  ha  corpo  fogliforme  con  una  estremità  anteriore  gro.ssa  e 
di  forma  sferica,  ed  è coperto  di  un  gran  numero  di  aculci  in  forma  di  squame,  che  gli 
sono  di  gran  giovamento  per  penetrare  nei  canali  biliari.  Le  ventose  stanno  l’tina  presso 
aH’allra,  c sono  relativamente  piccole  e deboli.  11  soggiorno  ordinario  di  questo  animale 
sono  i canali  biliari  di  numerosi  erbivori,  specialmente  delle  pecore  e dciruomo,  c l’area 
sua  di  ditTusionc  non  si  limita  solo  aH’Kuropa,  ma  va  anche  airKgillo,  alla  Groenlandia, 
aU’.àmerica  settentrionale.  Non  v’è  da  meravigliarsi  chele  pecore,  trasportale  in  .\uslralia, 
vi  abbiano  introdotto  il  loro  parassita. 

« Per  studiare  appuntino  i fenomeni  della  vita,  dice  Leuckart,  e specialmente  i movi- 
menti del  Distomlm  hepaticlm,  bisogna,  come  per  le  tenie  ed  altri  vermi  intestinali, 
ricercarli  subito  dopo  la  morte  del  loro  ospite,  prima  ohe  il  ranVcddamenlo  li  abbia 
gettati  in  quello  stalo  di  rigidezza  net  quale  rassomigliano  a prima  vista  più  ad  una 
foglia  appassita  che  non  ad  un  animale  vivo.  Invero  tali  movimenti  non  si  possono  punto 
dire  rapidi  nè  violenti,  ma  sono  tuttavia  abbastanza  evidenti  per  provare  l’esistenza  di 
quelle  creature  e la  loro  diffusione  nel  fegato  > . Il  principale  sforzo  per  penetrare 
nei  condotti  biliari  è fallo  dalla  parte  anteriore  conica  del  corpo  e dalla  sua  ventosa. 
L’animale  penetra  come  un  cono,  trascinando  dietro  di  sè  il  rimanente  suo  corpo,  i cui 
margini  laterali  sono  ribattuti  ed  arrotolali  per  meglio  passare.  « Malgrado  però  questo 
metodo,  il  procedere  negli  stretti  canali  sarebbe  impossibile  se  la  superficie  del  verme 
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non  fosse  armata  dei  pungiglioni  menzionati , che  hanno  le  punto  rivolle  allo  indietro, 
per  cui  è impossibile  l’indieti'eggiare  ed  il  restringersi  del  coipo,  il  quale,  più  o meno 
dilatato,  deve  continuare  il  suo  moto  progressivo  ». 

La  supposizione  che  il  Distomi'm  iiei’aticum  mangi  la  bile,  è,  come  prova  I.cuckart, 
assolutamente  erronea.  Esso  si  alimenta  invece  del  sangue  del  suo  ospite,  della  sostanza 
delle  interne  pareti  dei  canali  biliari  (cellule  epiteliali)  che  riceve  nel  suo  intestino  rami- 
licato  come  quello  dei  dendroceli.  È chiaro  che  il  fegato  deve  soHrire  della  presenza 
di  numerosi  parassiti.  1 canali  s’inriammano,  la  circolazione  del  sangue  è impedita  dalla 
pressione  continua,  la  secrezione  della  bile  si  altera.  Ne  risulta  la  perdita  dell'appetito, 
il  dimagramento,  l’idropisia.  Per  fortuna  è rarissima  nell’uomo  la  presenza  di  questo 
terribile  verme.  1 danni  che  accagiona  nelle  gregge  di  pecore  sono  abbastanza  enormi 
per  farlo  tenere  in  conto  di  formidabile  parassita.  Esso  produce  sterminate  masse  d’uova, 
che  dai  condotti  biliari  passano  solitamente  nella  vescicbella  del  fiele,  e da  questa,  ove 
si  ammucchiano  a milioni,  nell'inlestino,  e al  di  fuori.  Nell’acqua  si  sviluppa  da  esse  un 
embrione  con  un  fino  rivestimento  di  ciglia  vibratili,  e con  una  macchia  oculare  croci- 
forme.  » Per  vedere  questo  rivestimento  in  piena  attività,  bisogna  osservarlo  quando 
sguscia  fuori.  Dopo  che  con  un  paio  di  movimenti  energici  ha  rollo  il  coperchio  del 
guscio,  la  bestiolina  si  dimena  per  giungere  al  di  fuori,  mediante  il  sussidio  di  quelle 
ciglia  che  appena  in  contatto  colf  acqua  prendono  ad  agitarsi,  e vi  perviene  in  breve. 

c Allora  col  corpo  allungato  prende  a nuotare  senza  tregua  avanti,  ora  in  linea  retta, 
ora  descrivendo  circoli  od  archi  intorno  all’asse  longitudinale.  In  quello  stadio  il  corpo 
ha  una  forma  conica  ed  una  larghezza  a un  dipresso  di  un  decimo  di  millimetro.  Se 
l’embrione  si  urta  a qualche  cosa,  ristà  un  momento,  come  per  osservare,  prima  di 
riprendere  il  suo  giro.  Per  descrivere  un  arco  od  un  circolo  nell'acqna,  il  corpo  è curvo, 
e più  il  circolo  è breve,  più  curvo  è il  corpo.  Si  vede  l’embrione  col  corpo  perfetta- 
mente curvo  girare,  senza  cambiar  posto,  intorno  al  suo  asse.  Dopo  20  o SO  minuti  di 
tale  aggirarsi  senza  tregua  o posa,  il  movimento  si  rallenta  per  cessare  del  lutto  dopo 
breve  tempo.  Le  ciglia  s’irrigidiscono  c cadono  dopo  che  la  bestiolina  si  è jiiù  o meno 
fortemente  ravvolta  in  una  massa  claviforme  od  ovale,  dopo  di  aver  fatto  forse  alcuni 
tentativi  di  movimenti  striscianti  » (Lcuckart).  Non  si  conosce  ancora  l’ulteriore  destino 
di  queste  larve.  Tuttavia  si  può  supporre  che  percorrano  uno  stadio  di  sviluppo  in  un 
ospite  transitorio,  appunto  come  gli  altri  distomi,  che  passano  liberamente  nell’acqua  il 
tempo  della  loro  giovinezza  e poi  penetrano  nelle  chiocciole.  « Circa  il  mezzo  col  quale 
i giovani  distomi  invadono  il  loro  ospite  definitivo,  non  si  può  dubitare,  dice  il  nostro 
collega,  che  ciò  accada  m.ingiando,  e,  solitamente  di  certo,  nel  prato.  Una  serie  di  osser- 
vazioni hanno  dimostrato  che  le  pecore  per  poco  tempo  condotte  in  un  pascolo  sosiietto 
morivano  tutte  di  mal  di  fegato,  ad  eccezione  di  quelle  che  erano  state  trattenute  a casa 
dalla  malattia  o da  altre  cause.  Si  sa  pure  di  allevatori  inglesi  che,  per  impedire  ogni 
concorrenza,  vendono  soltanto  quegli  animali  che  sono  stati  firevenuli,  cioè  condotti  in 
certi  pascoli  col  Distomcm  iiEr.vTicuM,  In  molti  casi  sci  settimane  dopo  il  soggiorno 
nelle  praterie  sospette,  si  vuole  aver  osservalo  l’invasione  del  male  nelle  pecore  » . Quanto 
infierisca  questo  di  quando  in  quando  rilevasi  dai  dati  di  un  naturalista  francese,  che 
conta  per  questo  secolo  in  Francia  nove  annate  di  epidemia;  i809,  1812,  1816,  1817, 
1820, 1829, 1830,  1853, 1854.  Nei  dintorni  d’ArIcs  perirono  300,000  pecore,  e 70,000 
presso  Nimes  c Montpellier.  Nel  fegato  di  un  solo  animale  furono  trovati  più  di  mille 
vermi,  ma  generalmente  il  numero  non  ne  eccede  duecento. 

Un  alfine  meno  pericoloso  del  Distomim  iiep.vticuu,  che  ha  comune  con  esso  il 
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medeiiimo  circolo  di  dilTusione,  il  Distomim  i.anceoi,atl’m,  è liinpo  da  8 a 9 millimeiri. 
Esiste  in  numero  meno  ttr-mde  e ciò,  unito  alla  sua  piccolezza  ed  aH'asscnza  di  aculei,  fa 
si  che  è meno  da  temere.  Il  suo  corso  vitale  sembra  analogo  a quello  del  suo  alQne,  e 
comincia  col  periodo  della  larva  cigliata.  L’invasione  ncH'uomo  è una  gran  rarità. 

.Ma  non  possiamo  ancora  congedarci  dal  genere  Distomim  prima  di  aver  presentato 
alcune  specie  del  medesimo  specialmente  destinate  all’uomo.  Un  piccolo  distoma  fu  una 
volta  trovalo  in  quattro  esemplari  neH'occhio  d’un  uomo,  un  .altro  abita  il  tubo  intesti- 
nale degli  Egiziani,  senza  esservi  o frequente  o pericoloso  ; un  terzo,  il  Di.stomcm  h.ema- 
TODiL'M,  è interessante  non  meno  per  essere  unise-ssualc,  quanto  per  formare  uno  dei 
più  pericolosi  parassiti  dei  Fellah  egiziani  e dei  Cofli.  Il  maschio  è lungo  13  millimetri, 
la  femmina  più  .sottile  ed  alquanto  più  lunga.  La  ventosa  trovasi  presso  al  margine  ante- 
riore. Giusta  le  investigazioni  di  alcuni  professori  della  scuola  di  medicina  del  Cairo,  e 
specialmente  di  Hilhai'z,  almeno  la  metà  della  popolazione  adulta  di  razza  egiziana 
solfre  di  questo  verme,  che  si  tiene  nei  vasi  sanguigni  venosi  del  basso  ventre,  e spe- 
cialmente negli  ureteri.  1 mali  da  esso  prodotti  terminano  sovente  con  deperimento 
generale  e morte.  I giovani  distomi  escono  in  gran  numero  dalle  uova  emesse  negli 
organi  ammalati,  ma  una  parte  maggiore  d'nova  viene  espulsa  e provvede  disgraziata- 
mente troppo  più  del  bisogno  alla  generale  diffusione  della  malattia.  € Sarebbe  in 
sommo  grado  interessante  il  ricercare  le  vie  per  le  quali  il  Distomi'm  n.EMAToim.M 
penetra  nel  corpo  umano.  Essendo  semplicissimo  il  modo  di  vivere  e di  nutrirsi  degli 
Egiziani,  ciò  dovrebbe  essere  un  compito  piuttosto  facile.  Tale  almeno  è l’opinione  di 
Gricsinger,  die  conosce  per  lunga  esperienza  lo  stalo  sanitario  dell'Egitto,  e si  è acqui- 
stata molta  fama  per  le  sue  scoperte  relativamente  alle  malattie  degli  enlozoi  dell’U- 
rìcnte.  A parer  suo,  tre  cose  principali  sono  da  considerarsi  per  rispondere  all’interro- 
gazione rispetto  all’invasione  del  Distomum  iiasmatodium,  cioè  l’aiajua  del  Nilo  bevuta 
senza  filtramcnlo,  il  pane,  il  grano,  forse  anche,  i datteri  che  formano  un  oggetto  princi- 
pale di  alimentazione,  ed  i pesci  che  in  istalo  di  semiputrefazione  sono  generalmente  e 
con  piacere  mangiati  dai  Fellah.  Anche  le  foglie  e le  radici  crude,  che  sono  per  gli 
egiziani  poveri  essenziali  mezzi  d'alimentazione,  meritano  che  si  guardino  con  sospetto. 
Sono  per  l'appunto  le  genti  del  basso  celo  che  soffrono  del  Distomum  iij'tNATomtiM,  per 
cui  non  è privo  di  fondamento  il  sospetto  che  tali  alimenti,  a cui  talvolta  sono  a.ssociati 
chiocciole  od  insetti  che  racchiudono  i giovvani  vei  mi  ravvolti  nella  loro  capsula,  servano 
loro  di  veicolo  forse  più  dei  pesci,  che,  almeno  fra  noi,  sono  raramente  infestati  da 
distomi  > ^Leuckart}. 


Diamo  ora  compimento  alle  nostre  cognizioni  sui  Tremalodi  sottomessi  alla  genera- 
zione alternante,  gettando  ancora  uno  sguardo  sopra  un  paio  di  generi  prossimi  alTmi 
dei  distomi.  Si  chiama  Monostosium  quello  che  ha  sulla  lesta  una  sola  ventosa,  intorno 
alla  bocca.  Il  Mono-Stomcm  mutaiiii.e,  lungo  pochi  millimetri,  vive  in  molti  uccelli  palmi- 
pedi. Il  suo  sviluppo  dall’uovo  si  conforma  appuntino  a (|uello  dei  distomi  delie  rane, 
ed  essi  .sembrano  sotto  forma  di  cercarie  penetrare  nella  cavità  nasale  od  in  qualche 
altra  cavità  di  quegli  uccelli  (aironi,  folaghe,  anatre  ed  altri).  — L’altro  genere,  col  quale 
ci  congederemo  dai  ircmatodi,  lo  Ampiiistomum,  ha  una  grande  ventosa  aircstremìlà 
posteriore.  I/Amiuiistomim  slbcl.vv.itl’m  , che  vive  nell’ intestino  crasso  delle  rane, 
e specialmente  della  rana  esculenta,  passa  la  sua  prima  generazione  o lo  stalo  di 
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cercaria  libcramonle  neiracqiia,  fra  vari  inselli  acquatici  e molluschi,  e nella  conchiglia 
del  genei’c  Cyclas.  Nei  nostri  ruminami  vivono  due  allre  specie,  il  cui  modo  di  vivere 
non  fu  ancora  osservalo. 


ORDINE  TERZO 
1 (Cestodes) 


Al  paro  delle  trichine  i Cestodi  sono  cosi  popolari  che  si  può  in  una  società  colla  e 
non  di  medici,  osar  parlare  convenienlemenle  di  essi  e dei  falli  loro.  11  far  conoscenza 
con  essi,  colle  loro  metamorfosi,  colle  involontarie  migrazioni,  è il  dovere  d’ogni  mas- 
siiia  che  vuol  eserciUire  nella  sua  cucina  una  ragionevole  polizia  sanitaria,  ed  ollVe  un 
cerio  interesse  per  la  composizione  del  moKeplice  e rimarchevole  essere,  che  si  è 
avvezzi  a chiamare  la  Tenia  — come  se  fosse  un  solo  animale  — e per  le  migrazioni 
del  suo  stato  giovanile.  Invero  non  è punto  schifosa  una  tenia  conservala  in  un  vetro 
limpido,  nello  spirilo  di  vino,  e vista  con  una  lente.  Non  si  deve  però  pensare  subilo 
alla  tenia  delPuomo.  11  cane,  il  gatto,  la  rana,  il  pesce,  ne  forniscono  un  numero  rag- 
guardevole. Ci  occuperemo  speciahnenle  e senza  scrupoli  estetici  di  quelli  che  vivono 
nella  beccaccia,  c che  si  mangiano  come  una  leccornia  se  sono  preparali  con  certe  parli 
costitutive  deH’uccello. 

Penetriamo  allegramente  nel  soggetto,  ed  intendiamoci  dapprima  sulle  parti  costi- 
tuenti, la  composizione,  la  significazione  della  cosi  detta  tenia,  di  una  colonia,  o di  uno 
sciame  di  animali,  come  vedremo,  la  cui  importanza  viene  veramente  soltanto  messa 
nella  sua  piena  luce  mediante  la  storia  dello  sviluppo.  Ci  atteniamo  però  al  gruppo  delle 
vere  tenie  (T^niadea),  al  quale  appartengono  alcune  delle  specie  che  infestano  l’uomo, 
giacché  la  storia  del  loro  sviluppo  è nota  in  tulle  le  sue  particolarità,  mentre  per  gli 
altri  gruppi  è riservalo  airavvenire  il  dare  esatte  indicazioni. 

Ognuno  sa  dividere  la  tenia,  come  esiste  neiruomo  ed  in  molti  altri  animali,  in 
testa,  con  un  breve  wllo  filiforme,  ed  in  articoli:  ma  nessuno  saprebbe  spiegare  quel 
che  intende  per  articoli.  La  lesta  della  tenia  porla  in  una  divisione  di  specie  una  corona 
d’uncini  disposti  sopra  una  piccola  sporgenza  proboscidiforme,  i quali  le  servono  molto 
. per  assicurarsi  e consolidarsi  neirinleslino  del  suo  involontario  ospite.  Tuttavia  s’ingan- 
nerebbe a parlilo  chi  credesse  che  le  specie  prive  d’uncino  siano  meno  tenaci.  La  miglior 
prova  del  contrario  è fornita  dalla  tenia  senza  uncini , che  tormenta  l’uomo  sotto  il 
nome  di  T.-enja  mediocanellata,  ed  è più  dillìcile  da  vincere  e da  espellere  della  T^enix 
souuM,  con  tulli  i suoi  aculei.  Intorno  al  capo  barinosi  quattro  ventose  che  servono  a 
mantenere  saldo  l’animale,  appunto  come  la  ventosa  addominale  dei  trematodi.  Invano 
nella  tenia  si  cerca  raperlura  boccale  ; essa,  al  pari  degli  acantocefali,  è nella  fortunata 
condizione  di  non  aver  bisogno  di  mangiare,  succiando  per  tutta  la  sua  superficie  un 
sutBcicnte  alimento.  Come,  sì  è detto,  si  suole  chiamar  collo  quella  parte  del  corpo  al 
tutto  inarticolala  che  .segue  immediatamente  il  capo.  Vedremo  che  appartiene  nel  modo 
più  intimo  alla  testa.  11  collo  è seguito  dai  cosi  detti  articoli.  Quelli  che  vengono  subito 
dopo  il  collo  si  distinguono  appena  gli  uni  dagli  altri,  mn  a misura  che  si  allontanano  si 
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fanno  più  dislinti,  nicnti'e  poi,  all’estremità  della  tenia,  ove,  come  si  dice,  sono  malnri, 
stanno  appena  insieme  per  tal  modo  che  possono  venir  espulsi  isolali,  o lepali  a due  o 
a tre.  A tulli  coloro  che  hanno  qualche  esperienza  in  fatto  di  tenia  è chiaro  che  gli 
articoli  altro  non  sono  che  gemme  staccantisi  dall'estremità  ante- 
riore della  tenia,  cioè  dalla  testa  e dal  collo,  per  cui  riesce  vana 
ogni  espulsione  dell’animale  finché  la  testa  rimane  dentro,  e 
l'icostruisce  di  nuovo  l’ intera  catena.  Si  ebbe  però  difficoltà  a 
considerare  la  tenia  come  una  colonia,  perchè  gli  articoli  delle 
specie  che  più  comunemente  si  possono  studiare  fanno  pochis- 
simo reffelto  di  animali  indipendenti.  Si  muovono  appena,  e 
tull’al  più  come  organi  scomposti,  non  hanno,  al  paro  dell’ani- 
male da  cui  si  dividono,  nè  bocca  nè  canale  digerente,  c per  lo 
più  appaiono,  come  nella  tenia  della  rana,  quali  semplici  capsule 
ovariche.  Ma  la  cosa  è diversa  in  molli  generi  di  tenie  dei  pesci, 
di  cui  gli  articoli  staccati  seguitano  a vivere  parecchi  giorni, 
muovendosi  vivamente.  Ma  ogni  dubbio  è tolto  se  si  considerano 
quei  cosi  delti  articoli  nella  calema  del  completo  sviluppo  c si 
confrontano  colla  generazione  alternante  di  molli  altri  animali, 
c specialmente  dei  trematodi.  Si  riconosce  allora  die  la  tenia 
consiste  di  due  specie  di  individui  afTallo  divei'se. 

Nei  trematodi  abbiamo  veduto  la  generazione  delle  nudrici 
in  forma  di  otre,  e la  seconda  generazione  delle  cercarie,  dalla 
prima  derivante,  la  quale  si  trasforma  direttamente  in  individui 
perfelli.  I.e  cercarie  nascono  come  germe  interno  o gemma.  Qui 
nella  tenia  è la  generazione  delle  nudrici,  la  testa  col  suo  collo  inarticolato,  di  cui  segui- 
remo presto  i progressi,  che  sussiste  per  qualche  tempo  isolata,  cioè  senza  gemme.  .Ma 
quando  la  tenia  si  è per  bene  allogata  nel  suo  ospite,  ed  ha  fissato  il  suo  capo,  procede 
alla  formazione  della  sua  progenie,  che  fa  spuntare  a guisa  di  gemme  alla  estremità 
posteriore.  Tali  articoli  di  tenia,  per  quanto  poco  indipendenti  sembrino  sovente,  rap- 
presentano in  questo  caso  la  forma  superiore,  l’animale  generatore,  col  quale  si  chiude 
il  cerchio  di  produzione  e di  sviluppo.  Lo  manifestazioni  esterne  della  vita  spontanea 
della  tenia  sono,  in  ogni  stadio  dello  sviluppo,  cosi  poche  e limitate,  che  in  vero  ci 
vuole  la  volontà  di  sciogliersi  da  un  modo  di  vedere  antiquato,  per  considerare  non  più 
l’intera  tenia,  ma  i suoi  articoli,  come  individui.  L’attività  della  tenia  non  va  oltre  un 
prolungamento  comune,  un  accorciamento,  un  movimetito  ondulatorio  che  si  propaga 
per  tutti  gli  articoli.  La  testa,  quale  individuo  di  ordine  inferiore  al  produttore  della 
catena  degli  articoli,  è ugualmente  come  una  specie  d’organo  in  servizio  della  famiglia, 
che  è composta  cosi  d’individui  di  sorta,  di  forma  e di  attitudine  diverse,  cd  in  questa 
riunione  forma  una  sola  unità.  Questo  modo  di  vedere,  che  si  deve  conoscere  a fondo 
per  intendere  molte  particolarità  del  regno  animale  inferiore,  si  conferma  dalla  ricor- 
danza delle  società  formate  dalle  api  ed  altri  imenotteri.  Lo  sciame  d’api  è una  unità,  a 
formare  la  quale  concorrono  parecchie  sorta  d’individui  in  attività  alTaUo  diversa.  Da 
questo  complesso  più  indipendente  nei  suoi  membri  si  scende  facilmente  alla  esposi- 
zioni delle  colonie,  organicamente  legate,  delle  tenie,  e di  molti  esseri  della  schiera  dei 
polipi,  in  cui  l’individuo  esiste  più  secondo  l’idea  che  non  secondo  la  realtà,  e in  cui  ci 
si  affacciano,  in  luogo  dell’essere  libero,  indipendente,  molti  imperfetti  surroganti,  llicor- 
diamo  in  proposito  le  parole  del  poeta: 


T<ttma  tnlium. 
a (;raiiili’».a  naiurak, 
b ie$lu  iiigraudila. 
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Verso  il  Tutto,  costante,  ognor  t’awia, 

E se  il  Tutto  tu  stesso  esser  non  puoi, 

Fa  che  util  parte  d’esso  almen  tu  sia. 

A tulle  quesle  socielà  animali  moltiformi  manca  « il  colore  innalo  della  conclu- 
sione > che  deve  carallerizzare  il  magnifico  ordine  superiore.  Ma  dove  ci  conduce  la 
tenia  I Occupiamoci  de’  suoi  « membri  utili  » finché,  giunti  a maluranza,  essi  provve- 
dano con  una  abbondevole  emissione  d’uova  al  rinnovamento  del  circolo  di  sviluppo  nel 
quale  si  muove  la  specie. 

Nei  primi  articoli  piatti  della  tenia  si  può  solitamente  vedere  ad  occhio  nudo  l’ovaio, 
che  consiste  in  un  tronco  mediano  ed  in  rami  irregolari  scoslanlisi  lateralmente.  Questo 
organo  è pieno  zeppo  d’uova.  Attraverso  il  guscio,  grosso,  sovente  doppio,  delle  mede- 
sime, si  riconosce  un  piccolo  essere  sferico,  armato  di  tre  paia  di  uncini.  Se  qualcuno 
che. conosce  la  storia  dello  sviluppo  degli  altri  vermi  intestinali  si  trovasse  in  faccia  alla 
tenia,  a lui  non  ancora  nota,  egli  sarebbe  disposto  a credere,  — per  la  saldezza  del 
guscio  e Tarmalura  degli  embrioni,  come  per  l’osservazione  che  tali  uova  riescono  in 
massa  airaperlo,  che  le  tenie  possono  alTronlare  tulle  le  intemperie,  rumidità  e la  sic- 
cità, il  contatto  con  sostanze  in  fermentazione  ed  in  putrefazione,  senza  lasciarne  penetrare 
le  nocive  inlìuenze  sino  al  loro  contenuto,  — sarebbe,  dico,  disposto  a credere  che  sono 
destinale,  dopo  mille  accidenti  possibili,  a penetrare  in  qualche  animale,  ove  Tembrionc 
dai  sei  uncini  si  trova  libero,  e coll’aiulo  di  tali  sei  fine  punte  si  reca  in  un  organo  deter- 
minato del  suo  ospite.  E cosi  è di  fatto.  Nel  circolo  di  questo  sviluppo  al  quale  tendono 
le  larve  dai  sei  uncini,  migranti,  appartengono  quegli  stadii  e quelle  forme  che,  quasi 
durante  un  secolo,  furono,  sotto  il  nome  di  vermi  vescicolari,  indicali  nel  sistema  come 
generi  indipendenti,  e che  sono  noli  anche  ai  profani 
col  nome  di  cislicerchi.  Si  chiamarono  vermi  vescico- 
lari perchè  il  loro  corpo  in  forma  di  vescica  è gonfio 
di  un  umore  acquoso.  La  loro  prossima  aifinità  colle 
tenie  si  riconobbe  dal  confronto  delle  loro  teste,  che 
null’altro  sono  .appunto  se  non  che  teste  di  tenie. 

Quando  vent’anni  or  sono,  si  principiò  a tener  dietro 
alle  tracce  delle  migrazioni  dei  vermi  parassiti,  si  ebbe 
il  pensiero  che  i cislicerchi,  così  evidentemente  colle- 
gati alle  tenie,  non  fossero  se  non  individui  smarriti, 
pervenuti  durante  la  loro  migrazione  in  qualche  organo  ove  stessero  a disagio,  per 
coi  ammalavano  e diventavano  idropici.  I cislicerchi  dunque,  più  noti  di  tulli,  erano, 
invece  deU’intestino,  pervenuti  nella  carne,  ove  aveano  una  misera  esistenza,  mancando 
totalmente  allo  scopo  della  loro  vita.  È tutto  merito  del  dottore  Kùchenmeister  di 
Ziltau  l’avere  ricondotto  la  questione  sulle  relazioni  fra  cisticerco  e tenia  nei  suoi  veri 
termini,  e di  avere  dimostrato  con  una  serie  di  prove  e di  esperimenti  che  la  forma 
del  verme  vescicolare  è la  forma  normale,  lo  stalo  di  sviluppo  speciale  ad  una  serie 
intera  di  tenie.  Non  c’è  da  stupire  che  nascessero  equivoci  di  natura  tragicomica.  Nel 
Congresso  di  naturalisti  riunito  in  Gotha  Dell’anno  1851,  il  nostro  amico,  il  dottore 
Kùchenmeister,  sostenne  la  sua  teoria  col  fanatismo  del  convincimento,  ed  essendo  gin 
pareccliie  volte  riuscito. a trasformare  in  una  bella  tenia  neH’inleslino  del  cane  i cisti- 
cerchi  del  coniglio,  egli  olTerse  di  fare  un  esperimento  in  proposito  durante  la  seduta 
del  Congresso.  Ebbi  l’onore  con  un  altro  giovane  naturalista  di  assistere  il  dottore 
Kùchenmeister.  1 cislicerchi  dei  coniglio  ei’ano  là,  ma  il  cane  mancava.  Kùchenmeister 
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pensò  che  raflare  si  sarebbe  faHo  ugualmcnlc  con  un  gallo,  c messo  in  un  sacco  un 
magnifico  gallo  ci  recammo  in  una  cantina  del  teatro  che  era  stata  messa  a disposizione 
dei  naturalisti,  per  insinuare  i cisticerclii  nel  gatto.  Il  gatto  .sospettando  che  non  Tosse 
appunto  l’ospite  acconcio  si  dimenava  e mordeva,  e sputava  i cisiiccrchi  che  gli  mette- 
vamo in  bocca.  Alfine  si  venne  a capo  di  farglieli  mangiare  per  Tonta.  Dopo  due  giorni 
la  vittima  della  scienza  Tu  immolata,  ma  non  si  trovò  in  esso  la  minima  traccia  di  cisti- 
cerchi  0 di  tenia  incipiente.  Xaturaimenle  queU'incidenle  senza  conseguenza  non  impedi 
il  progresso  delle  esatte  cognizioni  relative  a questi  falli.  Si  riconobbe  che  certi  cisti- 
cerchi  potevano  sviluppai*si  in  tenie  soltanto  in  certi  animali. 

Gli  esperimenti  Tatti  da  Kùchenmeister,  che  mettono  sotto  la  direzione  ed  il  controllo 
delTosservatore  i modi  di  procedere  che  nella  natura  sono  sottomessi  a molle  evcnlualiUt, 
furono  continuali  delle  centinaia  di  volle  nelle  due  direzioni.  Una  volta  sì  trattava  di 
sapere  neH’inlestino  di  quale  animale  il  cisticerco  che  vive  in  un’altra  può  trasformarsi 
in  colonia  di  tenie,  e si  aveva  dall'altro  lato  da  ricercare  la  via  seguila  dalle  larve  dai 
sei  uncini  sino  alla  trasformazione  in  cisticerchi.  I piccoli,  chiusi  nelle  uova,  non  escono 
all’aperlo.  I>e  uova  debbono  pervenire  nello  stomaco  di  un  animale  determinato,  per 
esempio  quelle  della  tenia  del  gatto  nello  stomaco  del  sorcio,  quelle  della  tenia  del  cane 
nello  stonjaco  della  lepre  e del  coniglio,  per  schiudei  si  sotto  rinlluenza  degli  acidi  gastrici 
nello  spazio  di  poche  ore,  e per  dare  pa.«.saggio  alTcmbrionc  dagli  uncini.  Queste  larve 

ormai  libere  non  tardano  a mettersi  in  moto,  perforano  le  pareli 
dello  stomaco  e giungono  a poco  a poco  negli  organi  più  diversi, 
ove  debbono  trasformarsi.  Per  lo  più  la  mela  di  tali  migra- 
zioni è il  fegato.  Alcune  penetrano  sino  nelle  ossa,  e,  per  es.,  il 
cenuro  delle  pecore  giunge  regolarmente  sino  al  cervello.  Per- 
venuta alla  meta  la  minuta  bestìolina,  rigettando  gli  inutili  uncini 
si  ravvolge  in  una  capsula  nella  quale  è lunga  circa  1[40  di  mil- 
limetro. È allora  entrala  in  un  secondo  periodo  vitale,  nel  quale 
si  trasforma  nel  cisticerco.  NeH’intcrno  del  corpo  tondo  («)  si 
raccoglie  un  liquido,  che  dilata  sempre  più  il  corpo  c ne  fa  una 
bollicina  sulla  quale  si  sviluppa,  come  segno  di  un  progresso 
vivace,  una  rete  di  vasi  limpidi. 

Non  larda  a mostrarsi,  rivolta  all’interno  della  bollicina,  una 
protuberanza,  rudimento  della  lesta  della  tenia,  la  quale  ò cava 
al  di  fuori;  si  può  rappre.senlarla  mediante  un  dito  di  guanto 
rientralo  nella  palma  di  un  guanto.  In  tale  cavità  trovansi  le 
ventose  e la  corona  di  aculei,  dimodoché  prolrusa  la  protube- 
ranza quelle  parli  vengono  all’esterno,  e naturalmente  la- super- 
ficie della  protuberanza  l'ivolta  aH’indentro  diventa  l’asse.  Pro- 
truso  poi  tale  ordegno,  ciò  che  di  rado  capila  nel  luogo  di  dimora  della  idatide,  ne 
risulta  la  testa  della  tenia,  coH’inarticolalo  collo,  talvolta  lunghi.'J.simo,  e la  vescica  appe- 
savi (fig.  b).  .Ma  in  alcune  specie  non  si  forma  sulla  idatide  una  sola  testa  di  tenia,  anzi 
sorgono  numerosi  rudimenti  di  testa,  oppure  gislic.erchi  dai  quali  quelle  teste  sorgono. 
Nelle  specie  in  quislione  studieremo  più  davvicino  questo  fenomeno.  Il  verme  rimane 
allo  stalo  di  ci.sticerco  fintantoché  deve  stare  al  luogo  di  formazione  delle  medesime.  Le 
idatidi  del  maiale  non  sopportano  nei  muscoli  dove  stanno  ncssun’altra  modificazione. 
Il  cisticerco  che  vive  nel  fegato  o negli  intestini  d’un  coniglio  non  giunge  allo  svi- 
luppo se  l’animale  muore  di  morte  naturale.  Ma  se  la  carne  di  maiale  infestata,  e non 


a Cislicorrlii,  b testa 
priUrusa  della  Tenia. 
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sequestrala  dalla  polizia,  è mangiala  dall'uomo  cruda,  o imperretlamenlc  preparala,  se 
il  coniglio  passa  nello  slomaco  d’tin  cane,  o il  sorcio  proweduio  di  cisticerchi  in  quello 
d’un  gallo,  la  Irasformaziono  del  cisticerco  in  Ionia  si  elTellua.  La  prima  operazione 
consisle  nel  protendere  complelamenlc  il  capo,  ed  è seguila  dalla  seconda,  lo  staccarsi 
della  Lolla  caudale,  che  viene  semplicemente  digerita.  La  lesta  col  suo  collo  è ora  un 
es.serc  proprio,  indipendenle.  la  generazione  intermedia,  o nudrice,  che  dallo  .stomaco 
dell'animale  abitato  sdrucciola  sino  ad  un  cerio  sito  del  luho  inie.slinale,  ove  si  fìssa  e ove 
produce  la  generazione  finale,  l'animale  atto  alla  riproduzione,  sotto  forma  di  articoli,  o 
gemme.  Per  riassumere  ancora  una  volta  in  poche  parole  quanto  fu  dello,  si  succedono 
nella  vita  della  tenia  gli  stadii  seguenti,  collegati  a ripetuti  camhiamenii  di  dimora: 
l'cmhrione  dai  sei  uncini,  il  cisticerco,  la  testa  della  tenia  senza  articoli,  il  verme  propria- 
mente detto,  e l'articolo  i.«olalo,  o animale  generatore.  Siccome  la  larva  dai  sei  uncini 
passa  direttamente  nella  idatide,  la  lesta  della  tenia  spunta  sopra  questa,  che  è il  tei  reno 
sul  quale  crescono  gli  articoli,  cosi  si  deve  distinguere  Ire  generazioni,  di  cui  l'ultima 
soltanto  ò sviluppata  sessualmente,  mentre  le  due  precedenti  sono  soltanto  stadii 
preparatori. 


Dopo  questi  inevitahili  schiarimenti,  capiremo  agevolmente  le  circostanze  fra  le  quali 
esiste  una  serie  di  specie  del  genere  Tenia  (T.+:nia).  Consideriamo  anzi  tutto  parecchie 
vescichette,  che  portavano  una  volta  il  nome  di  Cysticebci's,  e consistono  in  una  vescica 
con  una  sola  lesta.  Le  più  importanti  di  queste  .sono  naturalmente  quelle  che  infestano 
l'uomo.  La  T.k.nu  solu'.m  è più  dalla  lunga  e più  e.saliamenic  nota.  Giunge  alla 
lunghezza  di  2 a .3  metri,  la  testa  ra.ssomiglia  un  poco  alla  capocchia  d'uno  spillo  di 
mezzana  grossezza.  Sulla  sporgenza  frontale  havvi  una  corona  di  uncini  che  per  la  loro 
forma  depressa  si  distinguono  bene  da  quelli  delle  altre  tenie,  che  si  .«ono  volute  riunire 
in  una  specie  colla  tenia  dclfuomo.  Il  collo  è lungo  circa  2 centimetri  e mezzo,  e il 
numero  degli  anelli  formanti  la  catena,  piccoli  o grossi,  sale  sino  a 700,  ail  80t)  c più. 
La  forma  di  questi  segmenti  è mollo  diversa  nei  diversi  tratti.  Soltanto  ncirullirno  tratto 
hanno  una  forma  ricisamenle  allungata,  mentre,  a misura  che  cresce  la  gros.«ezza  del 
guscio,  appare  l’ovaio  ramifìealo.  Dasla  vedere  un  solo  di  questi  articoli  maturi  per 
poter  dire  con  certezza  se  l'individuo  cui  appartiene  alberga  una  T.eni.v  sourn,  o 
qualche  altra  .specie.  L'ovaio  della  Tat.Nu  solii:h  ha  d'ogni  lato  soltanto  da  7 a 10  rami, 
che  si  diramano  ancora. 

È un  fatto  ora  generalmente  ben  nolo  che  l'uomo  ha  comune  col  maiale  l'alleva- 
mcnlo  di  questa  tenia,  e lai  fatto  è provalo  in  modo  indubbio  dal  confronto  degli  uncini 
c delle  altre  parli  costitutive  della  lesta  della  tenia  con  quelle  del  cisticerco  del  maiale, 
non  solo,  ma  anche  da  numerosi  esperimenti,  sempre  ripetuti  col  medesimo  e.sito. 
Dall'anno  1850  furono  sagrifìcaii  molti  maialeiii  e maiali,  per  os.serv.irne  i cisticerchi 
dopo  di  aver  loro  insinualo  un  certo  numero  d’articoli  maturi  della  T.*;r«l\  soui  M.  Due 
mesi  e mezzo  circa  passano  dopo  l’introduzione  delle  uova  nel  maiale,  prima  che  i cisti- 
c.erchi  abbiano  chiuso  il  loro  sviluppo  nei  muscoli.  Oltreché  nel  maiale,  furono 
trovato  nella  scimmia,  nel  cane,  ed  in  altri  animali  ancora,  i cisticerchi  della  T/EM.v 
sOLiL'M.  È fuor  di  dubbio  che  nell'uomo  ste.sso,  se,  per  qualche  caso,  ha  inghiottito  le 
uova,  si  sviluppano  regolarmente  nei  muscoli  i cisticerchi  che  possono  anche  trovarsi 
nel  cuore  e non  raramente  nell'occhio,  e nel  cervello. 
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Per  oHencre  una  positiva  certezza  che  i cislicerchi  del  maiale  diventano  nell'uomo 
la  Xenix  souum,  bisogna  che,  volontariamente  o no,  siano  stati  inghiottiti  cisticerchi 
ed  osservatene  le  conseguenze.  Kùchenmeister,  si  altamente  benemerito  per  la  storia 
naturale  della  tenia,  ebbe  il  pensiero  di  somministrarla  in  una  buona  minestra,  con 
salciccia,  a condannati  a morte,  senza  che  lo  sospettassero,  riconoscendo  poi  nella 
sezione  cadaverica  dei  rei  l’esistenza  dei  cislicerchi  e il  principio  della  loro  metamorfosi. 
Un  altro  naturalista  trovò  per  qualche  moneta  un  povero  diavolo  che  inghiotti  la  tenia, 
c fìnalmentc  l’amore  della  verità  e della  scienza  indussero  parecchi  zoologi  a stringere 
essi  medesimi,  come  soggetti  d’esperimenti,  intimissime  relazioni  coi  cislicerchi  e colla 
tenia.  Sembra  che  tre  me.si  e mezzo  sono  necessari  dall’introduzione  dei  cisticerchi  nello 
stomaco  fin  alla  e.spul.sionc  dei  primi  segmenti  maturi.  La  tenia  può  vivere  da  10  a 
1 2 anni,  c con  cure  convenienti  vive  anche  di  più. 

Un’altra  tenia  che  vive  neH’uomo  è la  T.ema  .MEniocANn.i.xT.v,  lunga  circa  4 metri, 
e più  gro.ssa  e più  mobile  dell’altra  della  quale  ci  .siamo  occupati.  Sono  facili  da  distin- 
guere, giacché  la  testa  della  mediocancllata  è priva  d’uncini,  e porla  soltanto  quattro 
robuste  ventose.  Ogni  segmento  pure  si  riconosce,  perchè  l’ovaio  ha  da  20  a 35  rami 

laterali  paralleli  fitti  l’un  presso  all’altro. 
La  diffusione  di  questo  animale  sembra 
essere  grande  al  paro  di  quella  dell’al- 
tro. Si  sapeva  già  da  lungo  tempo  che 
gli  Abissinesi  erano  tormentati  da  una 
tenia,  e,  giusta  i rappoi  li  di  antichi  e di 
moderni  viaggiatori,  in  seguito  al  loro 
costume  di  mangiare  la  carne  a'uda. 
I Maomettani  e gli  Europei  che  si  asten- 
gono da  colai  cibo  sono  risparmiati 
dalla  tenia,  la  quale  però  si  manifesta 
tostochè  si  adattano  all’uso  d’Àbissinia. 
Ora  la  carne  che  quelle  popolazioni 
mangiano  non  è c.ame  di  maiale,  ma 
bensì  di  pecore  c di  bovine.  Altri  rap- 
porti medici,  secondo  i quali  certi  bam- 
bini erano  stali  infestati  dalla  tenia  dopo  di  aver  mangiato  carne  di  vitello  raschiata, 
fecero  sospettare  a Lcuckart  che  il  cislicerco  della  tenia  mcdiocanellata  viva  nei  muscoli 
delle  bovino,  e le  ricerche  falle  a questo  rispetto  ne  fornirono  la  prova.  Bisogna  quindi 
lasciare  in  disparte  l’uso  della  carne  bovina  cruda  colla  medesima  cura  come  quello 
della  carne  porcina.  Sembrano  molto  rari  i buoi  ed  i vitelli  completamente  infestali, 
per  cui  sino  a pochi  anni  addietro  potè  rimanere  nascosto  lo  stato  larvale  della  tenia 
mcdiocanellata.  Il  modo  di  nutrizione  dei  ruminanti  li  espone  meno  al  pericolo  d’in- 
ghiottife  intere  tenie  con  migliaia  d’uova.  Pure  una  somma  cautela  è necessaria.  Qui, 
presso  a Gralz,  la  T/I':ma  mediocanei.i..\ta  è evidentemente  la  forma  più  frequente  di 
tenia.  Si  mangia  poco  o nulla  alfatlo  la  carne  porcina  sotto  forma  di  salame  e di 
salciccic,  ma  ho  imparato  a conoscere  una  vivanda  favorevolissima  aU’imporlazione 
di  tale  specie,  cd  è la  carne  di  bue  triturata,  cruda,  c servila  soltanto  con  spezie, 
olio  cd  aceto. 

Sono  ancora  degno  d’un  interesse  particolare,  fra  le  specie  di  tenia  nello  stadio  di 
cislicerco,  cioè  con  una  sola  testa  sporgente  dalla  vescica,  alcune  specie  che  si  trovano 


a c d 


a Testa,  b .sefimenlo  di  Taenia  sniium, 

C testa  e d segmento  di  Taenia  mediocanellala. 
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nel  cane  e nel  gallo.  La  specie  che  divenla  alta  alla  riproduzione  nel  cane  e porla 
il  nome  di  T.bnu  marinata  non  è come  lale  pericolosa  per  l'uomo,  ma  acciden- 
talmente i suoi  cisticerclii , ordinariamente  annidati  nel  fegato  dei  ruminanti  e dei 
maiali,  e noli  agli  antichi  sistematici  al  nome  di  Cysticf.rccs  tem  icollis,  penetrano 
anche  nell'uomo.  Ma  la  tenia  più  comune  nel  cane  è la  T^ema  serrata,  distinta  per 
una  doppia  serie  d’uncini  più  grossi  e più  piccoli.  Allo  stalo  larvale  vive  nella  lepre 
e nel  coniglio.  Le  innumerevoli  volte  in  cui  cane  e coniglio  prestarono  il  fondo  dal 
quale  fu  ottenuta  la  T.ENtA  serrata,  hanno  molto  contribuito  ad  illuminare  la  quistione 
della  tenia.  La  più  comune  nel  gatto  è la  T.enia  crassicou.is,  con  testa  grossa,  collo 
breve  e grosso.  11  proverbio:  Quando  il  gatto  è fuori  ballano  i topi,  non  si  riferisce  ai 
cisticerchi  nascosti  nel  topo  (detti  Cysticerci  s fasciolaris)  il  cui  buon  tempo  comincia 
quando  il  topo  è mangiato  dal  gatto. 


Una  tenia  molto  interessante  e più  famosa  ancora  pel  suo  stato  vescicolare  è la 
T.ema.ccesures,  che  diventa  alla  alla  riproduzione  nel  cane  soltanto.  La  conosciamo 
appena  di  fresco,  da  quando  cominciarono  le  investigazioni  intorno  alle  tenie.  Ma  lo  stato 
larvale  è nolo  da  lungo  tempo,  come  Cojsl'ri’s  che,  allogalo  nel  cervello  delle  pecore, 
è cagione  del  capostorno  di  questi  animali.  Nelle  pecore  nelle  quali  furono  insinuate 
le  relative  uova,  i primi  sintomi  del  male  si  manifestarono  17  giorni  dopo.  Si  trovano 
nel  loro  cervello  le  vescichette  grosse  come  un  pisello,  in  cui  si  sono  trasformati  gli 
embrioni  dai  sei  uncini.  Da  ognuna  di  queste  vesciche  non  proviene  una  sola  tenia, 
ma  un  gruppo  di  tre  o quattro,  e più  fra  breve,  poiché  in  parte  all'altra  parete 
della  vescichetta  fanno  capolino  altri  gruppi,  in  parte  per  la  dilatazione  della  medesima 
spuntano  nuove  teste  fra  le  altre,  dimodoché  il  loro  numero  può  salire  a parecchie 
centinaia.  L'irritazione,  la  pressione  prodotte  dalla  vescica  intorno  a sé,  producono 
quelle  infiammazioni  e quelle  malattie  del  cervello  che  si  manifestano  nelle  pecore 
e che  finiscono  colla  morte.  La  diffusione  ed  il  ritorno  della  malattia  possono  in  certo 
modo  essere  impediti  soltanto  se  le  teste  almeno  delle  pecore  cadute  sono  accurata- 
mente seppellite , e messe  al  riparo  dal  dente  dei  cani.  Nel  villaggio  ove  passai  la 
mia  infanzia,  ogni  anno  si  ammalava  qualche  pecora.  Vera  allora , distante  appena 
un  quarto  d'ora,  uno  scorticatoio  aperto,  nel  quale  si  davano  la  posta,  di  notte  tempo, 
tutti  i cani  del  paese.  Non  si  sospettava  allora  che  fossero  appunto  i cani  quelli  che 
potevano  di  nuovo  diffondere  il  male  nei  pascoli,  nelle  stalle,  nelle  cascine.  Ma  ora 
la  polizia  è per  tal  modo  falla  che  vi  sono  soltanto  i cani  stranieri  che  possono 
portar  f infezione.  Lo  svolgersi  della  vescica  del  cenuro  ha  luogo  rapidamente  nello 
stomaco  del  cane , tutte  le  testoline  si  sparpagliano , ognuna  fonda  una  colonia  a 
catena,  e da  un  solo  uovo  sguscialo  proviene  al  fine  dello  sviluppo  della  tenia  una 
posterità  di  migliaia  d'individui. 


Il  cosi  detto  Echinococco  (Eciiixococci's  dei  vecchi  sistematici)  è un  parassita  poco 
frequente,  ma  pericolosissimo  in  certe  condizioni  per  fuomo  ed  alcuni  animali  di  cui 
cagiona  la  morte  (ruminanti,  maiali,  scimmie),  che  nella  forma  vescicolare  vive  pure 
nel  cane.  Questo  verme  (Teinu  ecui.nococcus)  è cosi  piccolo,  della  lunghezza  appena  di 
Breui  — Voi.  VI.  51 
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4 millìmelii,  e della  larghezza  di  un  lei’zo  di  millimetro,  che  sfuggi  ai  primi  osserva- 
tori, e fu  appuntino  conosciuto  solo  dopo  ì recenti  studi  sulla  vita  dei  vei'mi  vescicolari, 
iii  scosta  molto  dalle  alti’C  tenie  pel  fatto  che  il  suo  icno  articolo  è già  alto  alla  ripro- 
duzione, ed  è lungo  come  i due  primi  ed  il  capo.  La  vescicola  prodotta  dall’embrione 

dai  sei  uncini  è appunto,  come  nella  specie  precedente, 
il  nido  di  molle  teste  che  non  spuntano  direttamente 
sulla  parete  della  vescicola,  ma  hensi  in  capsule  speciali 
sporgenti  su  (juella  parete,  sulla  cui  (accia  esterna  il 
primo  rudinienio  di  lesta  perviene  a sviluppo  in  forma 
di  un’appendice  cava.  Que-sia  si  ripiega  nell* interno 
della  capsula , nella  quale  sorgono  le  testoline  delle 
tenie,  attaccate  ad  un  sottile  peduncolo.  Lo  ca|>.sule 
contengono  in  media  da  12  a 15,  raramente  più  di  20 
testoline,  ed  hanno  di  diametro  un  millimetro  od  un 
millimetro  e mezzo,  ft  però  molto  variabile  la  gran- 
dezza della  vescica  dello  Kcnmococci.s  prima  che  pro- 
duca le  capsule.  Lcuckart  ne  osservò  che  avevano  un  diametro  di  un  millimetro,  altre 
erano  vuote,  con  un  volume  uguale  a quello  di  un  uovo  di  gallina.  Oltre  questa  forma 
semplice,  che  abbianto  ora  descritta,  esiste  la  forma  composta,  nel  cui  caso  si  formano 
nuove  vesciche,  dette  figliali,  sia  al  di  fuori  sia  al  di  dentro,  dimodoché  la  vescica 
originale  racchiude  tutta  una  posterità  di  ve.sciche  simili  ad  essa.  Sovente  viene  inter- 
rotto lo  sviluppo,  e non  spunta  nè  sulla  madre  ne  sulla  figlia  nessuna  capsula  colle 
testoline.  Allora  si  ha  un  oggetto  che  non  .sembra  punto  un  corpo  animalo  parassita, 
ma  piuttosto  una  semplice  bolla  d’acqua,  od  idatide. 

c Fra  i parassiti  dell’uomo,  nessuno,  dice  Leuckart,  si  può  paragonare  coU’Eciiino- 
coccL's  per  la  molliplicità  delle  sue  manifestazioni.  Persino  i cisticerchi  del  maialo,  che 
a motivo  della  loro  presenza  in  organi  tanto  diversi  furono  a buon  diritto  contali  fra 
i più  diffusi  elminti,  stanno  a questo  rispetto  mollo  lungi  daH'EcHiNococcus.  Appena  se 
nel  corpo  dell’iiomo  esiste  un  organo  nel  quale  esso  non  possa  all'occasione  penetrare. 
Persino  le  os.sa  sono  talvolta  infestale  da  esso.  Ma  non  tutti  gli  organi  lo  albergano  colia 
medesima  abbondanza.  Come  il  cisticerco,  l'ecliinococco  ha  i suoi  sili  di  predilezione, 
ed  altri  che  visita  meno,  e forse  visita  raramente.  Invero  i luoghi  di  predilezione  sono 
mollo  diversi.  Il  tessuto  connettivo  fra  i muscoli,  che  il  cisticerco  visita  con  speciale 
preferenza,  è soltanto  in  casi  rai'i  sede  deU'echinococco.  Anche  nel  cervello  e nell’occhio 
il  cisticerco  appare  mollo  più  sovente  che  non  il  suo  alfine,  il  quale,  da  parie  sua,  fre- 
quenta gli  intestini,  per  lo  più  disdegnali  dal  cisticerco,  e più  di  tutto  il  fegato,  ove 
sovente  giunge  alla  mole  della  testa  di  un  bambino  » . — Probabilmente  il  cane  è l’unico 
mezzo  di  trasporlo  della  T.£ma  eciiinococcus,  che  ha  difl'tisa  per  tutta  la  terra.  Ma  in 
nessun  luogo  é giunta  al  punto  in  cui  è pervenuta  in  Islanda,  ove  la  quinta  parte  della 
.popolazione  ne  è infestala. 


Turnia  ecliiiinrorriis  (di'Slra) 
segmento  c imiividuu  ingrandito. 


Passando  sotto  silenzio  alcune  forme  meno  importanti  e meno  note,  dobbiamo  com- 
piere la  lista  di  quelle  tenie  la  cui  vita  è colicgata  alla  nostra  propria  ed  a quella  dei 
nostri  animali  domestici  con  una  specie  appartenente  ad  un  altro  genere  e ad  un’altra 
famiglia,  col  Hotriocefalo  ^Rothriocepiialus  utus).  Questo  verme  si  distingue  dalla  tenia 
l>er  la  lesta  appiattila,  munita  d’ambo  i lati  di  una  ventosa  allungata  c profonda.  La 
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magpor  parte  delle  specie  vivono  allo  stato  adulto  in  animali  del  sangue  freddo, 
principalmente  nei  pesci;  alcuni  infestano  gli  uccelli  ed  i mammiferi,  ed  i più  impor- 
tanti naturalmente  ricercano  l’uomo.  Nessuna  tenia  dell’ uomo  giunge  alla  lunghezza  del 
Bothriocephalus  lvtus,  cioè  da  5 ad  8 metri,  con  3000  a 4000  articoli  brevi  e larghi. 
La  lesta  è claviforme,  larga  un  millimelro,  lunga  mezzo 
millimetro.  « L’arca  di  diffusione  del  botriocefalo  è molto 
meno  vasta  di  quella  della  T/Enia  soi.ium.  Fuori  d’Furopa 
non  è ancora  mai  stalo  osservato  con  certezza,  ed  anche 
in  Europa  sono  soltanto  certe  terre,  certi  paesi,  che  hanno 
l’onore  della  sua  visita.  In  prima  linea  fra  tali  regioni 
trovansi  i cantoni  della  Svizzera  occidentale  e i distretti 
francesi  limitrofi  — in  Ginevra  un  quarto  della  popola- 
zione solfre  del  botriocefalo.  — Le  provincic  occidentali 
e settentrionali  della  llussia,  della  Svezia  e della  Polonia. 

NeirOlanda  e nel  Belgio  si  trova  ugualmente,  meno  co- 
mune però  che  non  negli  altri  paesi.  La  nostra  Germania 
stessa  lo  possiede  in  alcune  provincie,  specialmente  nella 
Piussia  orientale  e nella  Pomerania  (1). 

« Da  lungo  tempo  si  è giù  osservalo  che  le  località 
frequentale  dal  botriocefalo  sono  quelle  ove  è maggiore  la 
copia  d’acqua.  0 sono  le  regioni  delle  coste  che  gli  danno 
ricetto,  come  le  provincie  del  Baltico  ed  i paesi  dei  golfi  di  Bolnia  e di  Finlandia,  o 
sono  le  bassure  con  laghi  e fiumi.  Naturalmente  si  cessò  di  stabilire  una  relazione  tra 
questo  fatto  e la  presenza  del  botriocefalo.  Sarebbe  ralimenlazione  di  pesci  che  dovreb- 
besi  considerare  se  non  come  la  cagione,  almeno  come  l’occasione  favorevole  del  suo 
sviluppo.  Non  si  pensò  mai  a nominare  i pesci  colpevoli,  e si  accusarono  appunto  i più 
saporiti,  i salmoni  c le  trote,  d’essere  i volgari  provveditori  di  germi  di  botriocefalo. 
Tuttavia  si  è ancora  adesso  incerti  dell’esattezza  di  questa  supposizione  » (Leuckart). 

Disgraziatamente  sinora  si  conosce  un  frammento  solo  della  storia  dello  sviluppo  di 
questo  animale.  Le  uova  si  sviluppano  dopoché  sono  stale  per  lunghi  mesi  nell’acqua. 
Si  vede  attraverso  il  guscio  il  nolo  embrione  della  tenia  coi  suoi  sei  uncini.  Quando  si 
solleva  uno  speciale  coperchielto  dell’uovo,  ne  esce,  non  come  negli  altri  casi,  una  larva 
nuda,  ma  bensi  coperta  di  un  abito  di  peluria,  che  per  quattro  o sei  giorni  va  lentamente 
muovendosi  nell’acqua,  poi  si  spoglia  del  suo  mantello  di  peluria.  I dotti  sono  ancora 
molto  discordi  intorno  alla  ulteriore  sorte  delle  larve,  e perciò  tialascieremo  d’esporre 
i loro  pareri.  Il  botriocefalo  vive  nel  tubo  intestinale  dell’uomo  sino  a venti  anni,  ma  in 
generale  la  durata  della  sua  esistenza  è meno  lunga,  e per  la  sua  debole  costituzione  è 
facile  l’espellerlo. 

Accanto  al  botriocefalo  comune  un’altra  specie  è anche  nota  come  parassita  dell’uomo, 
ed  è il  Bothriocephalus  cordatus,  che  infesta  uomini  e cani  nella  Groenlandia  setten- 
trionale. Senza  dubbio  coll’andar  del  tempo  questa  lista  si  allungherà  notevolmente  pel 
contingente  delle  altre  parti  del  mondo. 

Gli  altri  generi  della  famiglia  dei  botriocefali  vivono  in  istato  perfetto  parte  nei 
pesci  palle  negli  uccelli  palmipedi,  nei  quali  sono  introdotti  dai  pesci.  Per  lo  più  gii 


b a 


a Testa  cd  articoli  maturi 
del  ISutlirhcephalus  in  jiraiid.  nat  , 
b testa  ingrandita. 


(1)  Duo  casi  sono  stati  recentemente  ossenali  in  Piemonte. 
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articoli  sono  indistinti,  e possono  persino  limitarsi  ad  una  semplice  ripetizione  dcH’or- 
gano  riproduttore,  senza  distinguersi  esternamente;  fatto  di  grande  importanza  in  teoria, 
il  quale  conduce  al  genere  CarvopiivUjKI's,  che,  tenia  in  complesso,  è però  perfetta- 
mente privo  d’articoli,  possiede  soltanto  semplici  organi  di  riproduzione,  e può  essere 
detto  un  trematode  senza  apparato  digestivo.  Ancora  una  volta,  e più  che  le  tenie  vere, 
questi  generi  (famiglia  dei  TETRAriiVLUDEA)  ricordano  i trematodi,  il  cui  capo  è munito 
di  quattro  ventose  mobilissime,  talvolta  lungamente  peduncolate,  e di  cui  gli  articoli 
maturi  fanno  più  lungamente  una  vita  isolata.  Vivono  tutti  nei  pesci,  a preferenza  nei 
pesci  cani,  nel  cui  tubo  intestinale  penetrano  con  altri  pesci,  che  furono  da  questi  inse- 
guiti e divorati. 

Nel  chiudere  questa  ricca  divisione  nutriamo  la  speranza  che  i lettori  che  non  si 
siano  lasciati  disgustare  dalla  soprascritta  e daH'oggctlo,  poco  seducente  in  sè,  avranno 
trovato  nel  vivo  interesse  della  concatenazione  dei  fatti  un  ampio  compenso  per  l’as- 
senza di  diletto  poetico  o geniale,  c potranno  sopratutio  essere  da  ciò  convinti  che  le 
pretese  dissonanze  nella  natura  si  cancellano  quando  da  un  sito  alquanto  più  elevato  si  é 
cercato  un  più  vasto  orizzonte. 

So  a te  non  è la  intonazione  i(^nota 
* Pel  gran  canto  onde  cclieggia  Tunirerso, 
dissonanza  nel  più  rario  Terso 
Udrai,  ma  accordo  neirctema  nota.  — {Rlxkpirt). 
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Nel  coreo  della  vita  ognuno  acquista  una  piccola  somma  di  cognizioni  e di  espe- 
rienza che  gli  agevolano  una  più  intima  relazione  coi  molluschi.  Di  una  chiocciola,  di 
una  conchiglia  bivalve,  ognuno  sa  che  sono  molluschi,  e che  tale  denominazione  indica 
esseri  che  si  scostano  ugualmente  dai  vertebrati  e dagli  articolati.  Nello  ammettere 
il  rapporto  fra  la  chiocciola  e il  mollusco  dalla  conchiglia  bivalve,  non  ci  prendiamo 
pensiero  della  osservazione  che  l’una  possiede  un  capo  munito  di  tentacoli  e di  occhi, 
mentre  neH’allro  si  cercherebbe  invano  simile  parte  del  corpo.  L’esistenza  del  nicchio 
nella  chiocciola  non  impedisce  punto  l’osservatore,  anche  poco  dotto,  di  riconoscere 
la  più  prossima  sua  alfine  nella  limaccia  nuda  che  striscia  sul  sentiero.  E se  le  osserva- 
zioni si  amtuplicano  visitando  le  spiaggie  del  mare,  se  i mercati  delle  città  marittime 
presentano  nuove  e nuove  forme,  tuttavia  l’occhio  che  esamina  e confronta  non  con- 
fonderà mai  le  più  strano  forme  di  molluschi  colle  forme  delle  classi  dei  vertebrati  e 
degli  articolati,  non  esclusi  i vermi. 

In  molti  molluschi  per  vero  la  testa  si  distingue  dal  corpo,  ma  l’individuo  intero 
rimane,  in  confronto  cogli  animali  più  noti,  una  sorta  di  mucchio  informe  che  non  pre- 
senta neanche  l’indicazione  più  lontana  delle  articolazioni,  od  almeno  i rudimenti  delle 
medesime,  che  dominano  nell’animale  articolato,  e che  anche  al  vertebrato  prestano  una 
impronta  propria  per  la  divisione  della  sua  colonna  vertebrale  e delle  membra  articolate. 
La  sostanza  della  forma  che  nel  vertebrato  dipende  dallo  scheletro  osseo  interno,  e nello 
articolato  è prodotta  dallo  indurirsi  deirintegumento,  manca  assolutamente  al  mollusco. 
I vermi  più  semplici  sono  i soli  che  possono  servire  d’intermediari  superficiali.  Ma  il 
guscio,  la  conchiglia,  il  nicchio?  chiederà  taluno.  Sono  semplici  invogli,  veramente 
distinti,  prodotti  dal  corpo,  ma  al  medesimo  attaccati  in  modo  cosi  poco  collegato, 
da  non  reggere  al  confronto  con  uno  scheletro  interno  od  esterno,  che,  nel  senso  com- 
pleto della  parola,  è una  parte  deU’organismo.  Le  ossa  crescono,  hanno  una  nutrizione,  il 
coleottero  non  può  essere  tratto  fuori  dal  suo  scheletro  cutaneo,  se  la  corazza  del  gam- 
bero non  è più  legata  all’animale  cade  per  far  posto  ad  una  nuova.  Ma  non  adiste  si 
intima  relazione  fra  il  mollusco  c la  sua  casa.  Questa  è il  prodotto  di  una  secrezione,  che 
s’ingrossa  mediante  la  sovrapposizione  di  nuovi  strati,  che  s’allarga  mediante  aggiunta 
sui  margini  liberi,  e se  viene  danneggiata  può,  in  caso  di  bisogno,  essere  rattoppata  ; ma 
tiene  effettivamente  all’animale  per  un  solo  punto  o per  alcuni  limitati,  e non  prendendo 
parte  allo  scambio  di  materia  che  costituisce  la  vita,  può  dirsi  cosa  morta.  Si  può  facil- 
mente estrarre  dal  nicchio  una  chiocciola,  tagliando  il  piccolo  muscolo  che  solo  ne  la 
trattiene,  senza  recar  danno  all’esislenza  dell’animale.  Soltanto  nel  rivestimento  cutaneo 
di  alcuni  molluschi  esistono  secrezioni  di  piastre  cornee  e calcaree  che,  per  la  loro  posi- 
zione, fanno  Teffetto  di  pezzi  di  scheletro  c d’ossa,  ma  in  fondo  concordano  con  quelle 
esterne  fornaazioni  di  nicchi. 
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Così  per  chiarirci  intorno  al  carattere  jtencrale  dei  molluschi  dobbiamo  attenerci 
alle  specie  che  non  hanno  nicchio,  e spogliarne  quelle  che  l’hanno.  Allora  ci  si  anfiie- 
ciano  come  animali  non  articolati,  sovente  mollo  tozzi,  la  cui  foma  irregolare  è priva 
adatto  della  simmetria  bilalei'ale.  La  (ielle  ne  A viscida  e molle,  e senza  eccezione  la 
troviamo  ragiirinzala  in  lobi  e piephe  in  l'orma  di  mantello,  che  possono  in  lutto  od  in 
parte  avvolgere  il  corpo.  Nulla  è pid  facile  del  convincei'si  di  questa  singolarilii  fonda- 
mentale dei  molluschi.  Se.  la  chiocciola  si  ritira  nel  nicchio  si  vede  un  grosso  lobo 
cutaneo  rimanere  indietro  della  testa  che  sparisce;  è un  lembo  del  mantello.  Se  si 
levano  le  valve  di  una  conchiglia,  l’animale  ha  il  corpo  perfettamente  coperto  d’ambo  i 
lati  da  un  grosso  lobo  cutaneo,  die  forma  la  mctA  del  mantello.  Tutta  la  formazione  del 
gu.scio  parte  dal  mantello,  e specialmente  dai  suoi  margini  liberi. 

Se  ammettiamo  che  i molluschi  superiori,  che  sovente  sono  lunghi  un  metro,  e pos- 
sono giungere  a due,  e perfino  a sei  c più  in  dimensioni  gigantesche,  hanno  organi  dei 
sensi  quasi  tanto  perfetti  quanto  quelli  dei  vertebrati  superiori,  e sviluppano  una  forza 
muscolare  in  proporzione  della  loro  mole,  mentre  gli  animali  inferiori  della  stessa  mole 
sono  microscopici  e si  collegano  ai  polipi  per  certe  propriet.à,  non  si  potrA  aspettare  una 
descrizione  generale  della  struttura,  della  vita,  del  modo  di  esistere  di  questo  circolo. 
Mentre  facciamo  spiccare  l’impoiianza  degli  integumenti,  accenniamo  soltanto  alla  parte 
principale  del  sistema  nervoso,  la  quale  consiste  in  un  cingolo  esofageo  al  quale  si  colle- 
gano i nervi  ed  i gangli  sparsi  pel  corpo.  (ìli  organi  dei  sensi  si  modificano  a seconda 
del  grado  di  sviluppo  del  corpo,  della  dimora,  del  modo  di  vivere.  Così,  per  presentare 
un  esempio,  sono  pochi  i molluschi  provvisti  di  occhi  ; non  hanno  da  insidiare  la  loro 
preda,  e il  loro  cibo  viene  introdotto  nel  corpo  mediante  il  molo  continuo  dei  cigli.  Ma 
tulle  le  chiocciole,  e più  di  tulle  le  seppie,  organizzale  per  una  vita  di  rapina,  si  pro- 
cacciano il  loro  cibo,  e in  conseguenza  il  contorno  si  rillelte  nei  loro  occhi. 

L’apparecchio  della  nutrizione  k perfettamente  conformalo  in  lutti  i molluschi.  Gli 
ordini  superiori,  cioè  lutti  quelli  che  .sminuzjiano  un  cibo  .solido,  sono  muniti  di  maravi- 
gliosi  apparali  jier  mordere  e raschiare,  che  recentemente  sono  stati  dimostrali  d’impor- 
tanza uguale  pel  sistematico  a quella  che  ha  da  lungo  tempo  la  dentatura  del  mammifero 
per  dclermin.irnc  il  genere  di  vita  ed  il  posto.  Essendo  dolali  di  un  buon  appetito  i 
molluschi  hanno  bisogno,  non  solo  di  un  ampio  tubo  intestinale,  ma  ancora  di  una  rag- 
guardevole quanlilA  dei  succhi  che  promuovono  e facilitano  la  digestione,  per  cui  tro- 
viamo mollo  sviluppali  le  ghiandole  ed  il  fegato  che  secernono  la  saliva  e,  la  bile. 
Vediamo  la  circolazione  del  sangue  regolala  da  un  cuore,  che  è fallo  di  un  ventricolo  ed 
uno  0 due  .alni,  nei  quali  il  sangue  penetra  uscendo  dall’apparato  respiraiorio,  per  essere 
poi  dal  mede.simo,  cioè  dal  cuore,  rimandalo  in  uno  stalo  di  rinnovamento  che  lo  rende, 
proprio  a nutrire  il  corpo.  Gli  organi  respiratorii,  per  lo  più  branchie,  sono  sem|)re 
notevolmente  ripiegali,  ed  offrono  molti  punti  di  appoggio  alla  descrizione  delf.inimale 
per  la  varieiA  della  forma  e della  posizione.  È pure  notevole  lo  sviluppo  degli  altri 
organi  del  gruppo  che  app.arliene  alla  vita  vegetativa,  quello  degli  organi  di  riproduzione. 
Ma  tutto  ciò,  vale  a dire  la  unisessualilA  e lo  ermafrodismo,  là  la  generazione  alternante, 
qui  la  metamorfosi,  lA  di  nuovo  lo  sviluppo  .senza  metamorfosi,  più  lungi  le  relazioni  dei 
molluschi  col  mondo  e con  se  medesimi,  sarA  meglio  indicalo  nella  descrizione  dei  sin- 
goli gruppi,  ai  quali  ci  rivolgiamo  ora.  Gli  amanti  delle  curiosilA  c dei  prodotti  della 
natura  hanno  giA  da  parecchi  secoli  collezionalo  con  passione  i nicchi  delle  chiocciole  e 
le  valve  delle  conchiglie,  per  amore  delle  eleganti  forme  e dei  vaghi  colori.  Siamo 
lungi  da  tal  punto  di  vista,  e senza  condannare  l'amore  alle  belle  collezioni  di  conchiglie. 
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dobbiamo  in  fondo  dar  loro  la  medesima  importanza  come  a collezioni  di  artigli  o di 
zoccoli:  ed  invero  servono  molto  meno  delle  parli  infime,  il  cui  nome  ci  venne  alla 
penna,  ad  istruirci  intorno  alla  vita  ed  agli  ullici  cui  gli  animali  sono  destinati. 
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.\llc  impressioni  incancellabili  che  lascia  nella  mente  un  viaggio  in  Italia  appartiene 
non  soltanto  il  primo  sguardo  alle  isole  Horrornee,  agli  edifizi  di  Firenze,  al  Colosseo,  al 
Vesuvio  nel  fondo  del  golfo,  alle  rovine  del  tempio  di  Peslo,  ma  ancora  la  prima  visita 
ad  un  gran  mercato  di  pesci,  come  si  vede  giornalmente  in  Trieste,  Genova,  Livorno, 
Napoli  e via  dicendo.  Il  suo  aspetto  ba  qualche  cx)sa  «ralVascinante.  Eccoli  ammonticchiali 
i tesol  i del  mare,  disposti  sopra  lunghe  tavole  dieti  o.le  quali  stanno  i venditori  in  maniche 
di  camicia,  col  berretto  rosso  in  lesta,  decantando  con  gridio  assordante  le  lodi  della 
' loro  merce.  Tulli  sono  disposti  secondo  le  dimensioni  ed  il  genere.  Intorno  alle  più  fine 
specie  di  pesci  da  tavola  fan  ressa  le  aristocratiche  cuoche,  e più  d’un  signore,  elegan- 
temente vestito,  la  cui  moglie  si  stira  ancora  in  letto,  viene  a far  le  sue  compre  in 
persona.  1 tonni  giacciono  sopra  banchi  speciali,  più  lungi  ecco  le  tavole  ove  sono  scio- 
rinali, a benefizio  di  palali  meno  viziali,  le  razze  e gli  squali  grigiastri.  Ecco  qui  la  tor- 
pedine, il  pesce  angelo,  ed  altro  popolino.  Con  grande  destrezza  viene  loro  tolta  la 
ruvida  pelle,  e la  carne  sembra  più  appetitosa  di  quanto  in  reallù  poi  sia.  Ma  oggi  non 
ci  solTei’meremo  piesso  ai  pesci  si  vagamente  coloriti,  ci  alTrelteremo  a passare  davanti 
alle  innumerevoli  ceste  delle  venditrici  di  conchiglie,  di  chiocciole  ed  altri  fruiti  di  mare, 
e sosteremo  davanti  ad  un  paio  di  tavoli,  la  cui  importanza  ò indicala  dal  tetto  ombroso, 
e sui  quali  ci  abbagliano  merci  veramente  strane.  Calamari,  calamari!  Oh  che  bei  cala- 
mari! Seppie!  Seppie!  Delicatissime  seppiole!  Cosi  introna  le  nostre  orecchie  quella 
instancabile  gente  dalla  .stentorea  voce.  Giù  uno  dei  vociatori  ci  ba  veduti.  Egli  crede 
che  vogliamo  rifornire  la  nostra  cucina.  Alcuni  fannulloni  sono  respinti  per  farci  posto. 
Ci  avanziamo,  ed  il  pescatore  solleva  per  uno  dei  bracci  un  sottile  calamaro,  lungo  un 
trenta  centimetri.  È al  lutto  ficsco  ! E per  provare  che  Tanimale  ù fre.sco  ancora,  e se 
non  del  tutto,  almeno  un  poco  vivo,  egli  gli  ficca  nel  corpo  la  punta  del  coltello.  Che 
co.sa  é?  Como  un  lampo,  una  nuvoletta  gialla  e violacea  si  sparge  sul  fondo  bianco, 
..sfolgorando  a mo’  d’arco  baleno  sulla  fina  pelle  macchiellala.  Vedendoci  indecisi  il  pesca- 
tore rigetta  il  suo  calamaro  nel  mucchio  dei  .suoi  compagni,  e,  .seguitando  a lodare  la 
sua  merce,  il  negoziante  si  volge  verso  un’altra  qualilù  di  essa,  la  seppia.  Da  una  botte 
deposla  a terra  estrae  pezzo  a pezzo,  taglia  con  un  colpo  il  mantello  d’un  bianco  abba- 
gliante, rivolta  l’animale  fatto  a mo’  di  sacco,  ne  toglie  la  borsa  del  nero  ed  una  parte 
deH’inteslino,  lo  risciacqua  e lo  depone  sul  tavolo.  Siamo  da  lungo  tempo  conosciuti  per 
naturalisti  forestieri,  e dobbiamo  pagare  circa  quattro  volte  il  loro  prezzo  gli  esemplari 
scelti  che  vogliamo  determinare  e visitare  secondo  i nostri  libri  nell’albergo. 

Fra  i lavori  che  abbiamo  portali  con  noi  pei  nostri  studi  trovasi  il  libro  del  signor 
Verany  di  Nizza  intorno  ai  Gefalopodi  del  Mediterraneo,  libro  nel  quale  tutte  le  specie 
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originarie  del  Medilcrranco  sono,  dopo  anni  di  pazicnli  sludi,  descritte  in  lingua  francese 
secondo  la  forma  ed  il  genere  di  vita,  e riprodotte  maestrevolmente  in  colore.  Fra  le 
altre  trovasi  anche  la  piccola  Sepiola  RoNnELETii,  colla  quale  vogliamo  ora  orientarci 
rispetto  al  corpo  ed  agli  organi  esterni  dei  cefalopodi.  Questo  nome  fu  dato  a questa 
sorta  di  molluschi  perchè  il  loro  corpo  consiste  del  tionco  e del  capo,  e che  a questo 


Sepiola  Hondelttii  ital  dorso.  Sepiola  Rondeltlii  dal  ventre. 


ultimo  Sta  attaccata  una  serie  di  appendici  che  servono  ugualmente  alla  locomozione  ed 
alla  presa  e che  si  chiamano  a un  dipresso  indifTercntcmentc  braccia  e piedi,  sebbene 
propriamente  il  nome  di  braccia  voglia  essere  dato  alle  due  appendici  più  lunghe  che 
non  si  trovano  sempre,  e quello  di  piedi  alle  altre  otto.  Il  tronco  è involto  in  un 
mantello  che  sul  dorso  si  continua  immediatamente  nel  rivestimento  cutaneo  del  capo, 
ma  forma  sul  ventre  una  borsa  aperta,  da  cui  sporge  l’estremità  stretta  di  un  organo 
imbutiforme.  La  parte  dorsale  si  riconosce  anche  alla  posizione  più  vicina  dei  due* 
grandi  occhi.  Tulle  queste  regioni  e parli  richiedono  una  più  esalta  osservazione, 
giacche  riposano  sulle  loro  differenze  le  particolarità  dei  vari  gruppi  e generi  di  questa 
classe.  Le  braccia  o piedi  che  circondano  la  bocca  sono  di  natura  salda  muscolare, 
mobilissima  cd  estensibile.  Nelle  specie  più  grandi  rappresentano,  quando  si  muovono, 
le  contorsioni  d’un  gomitolo  di  serpenti  intrecciati  insieme.  In  tulli  i ccfalopodi  viventi, 
ad  eccezione  del  naulilo,  sono  munite  di  ventose,  mediante  le  quali  viene  perfettamente 
raggiunto  il  loro  scopo  di  servire  a tener  ferma  la  preda  o a dirigere  il  corpo  nei 
movimenti  di  strisciamento.  Ordinailamcntc  queste  ventose  partono  da  un  piccolo 
peduncolo  breve  e muscoloso.  La  loro  circonferenza  è fatta  di  un  anello  caililaginoso, 
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con  fibre  muscolari.  Se  dunque  quest’anello  si  posa  sopra  un  oggetto  piallo  e si  con- 
traggono le  fibre  muscolari , ne  risulta  uno  spazio  coH’aria  rarefatta,  in  grazia  della 
quale  la  ventosa  si  aggra|>pa  si  saldamente  che,  negli  sforzi  per  impossessarsi  di  uno 


di  questi  animali  vivo  e fresco,  si  strappano 
sovente  alcuni  di  tali  organi,  e se  un  certo 
numero  è contemporaneamente  in  azione,  j| 
l’animale  si  staccherà  piuttosto  dal  suo  . 
braccio  che  non  questo  dall’oggetto  affer- 
rato. In  molti  generi  questi  piedi  sono  raf- 
forzati  da  uncini  e punte  cornee.  Sono  ' 
disposti  in  ordine  simmetrico,  e si  contano 
partendo  dal  dorso,  quando  si  parla  di  1, 

2,  3,  4 paia  che  si  trovano,  coH’ultimo,  a 
destra  ed  a sinistra  della  linea  mezzana 
del  ventre.  Alla  base  i piedi  sono  collegati 
da  una  membrana  che , in  alcune  specie , 
si  stende  persino  fino  all’ estremità  del 
braccio,  e serve,  da  quanto  pare,  princi- 
palmente a formare  intorno  alla  vittima, 
allacciata  nei  piedi,  una  specie  di  cavità, 
chiusa  da  ogni  lato,  nella  quale  muore  più 
presto  la  vittima  ghermita.  i 

Se  si  discoslano  i piedi,  si  vede  in-  ^ ■ 
conlanente  comparire  nel  mezzo  del  loro  ^ 
circolo  l’apertura  boccale,  circondala  da 
paiecchi  giri  di  labbra  circolari.  In  essa 
trovansi  le  due  mascelle  nero  brune,  corri- 


spondenti al  carattere  di  rapace  del  nostro  Sefinh  UondoUiU  sema  mantello 

animale,  cosi  grandi,  taglienti,  salde  ed  dalla  patte  del  ventre, 

aguzze.  La  mascella  inferiore  (a)  è piu  larga 

e sporge  di  più  della  superiore  (6),  che  nello  stalo  di  riposo  e nella  masticazione  scivola 
tra  i margini  della  prima.  Vedremo  come  questi  animali  sono  in  grado  di  rosicare 


sino  al  cervello  il  capo  di  grossi  pe.«ci.  Al  disotto 
della  corona  di  braccia  la  testa  è rigonfiata  sferi- 
camente sui  due  lati,  e più  dalla  parte  del  dorso. 
È il  sito  in  cui  trovansi  internamente  una  specie  di 
scatola  craniana,  e,  come  immediati  prolungamenti 
della  medesima,  le  due  capsule  cartilaginose  in  fog- 


a Mascella  inferiore  ; b mascella  superiore,  gja  di  scodella  degli  Occhi,  i quali  sembrano  spro- 
della  Sepia.  porzionalamente  grandi,  e scintillano  di  un  fuoco 


singolare. 

Nulla  che  meriti  una  descrizione  speciale  havvi  sulla  faccia  dorsale  del  tronco.  Sui 
lati  la  nostra  sepiola  presenta  un  paio  di  lobi  cutanei  fogliformi,  tondeggianti,  specie  di 
pinne,  che  servono  perù  meno  alla  locomozione  che  non  a regolare  la  posizione  od  il 
ferroarai  dell’animale.  La  estensione  di  tali  appendici  pinniforrai  è molto  diversa  nei 
vari  generi.  Sono  più  sviluppate  in  quelli  che  hanno  il  corpo  allungalo  ed  aguzzo,  ed  in 
cui  gli  angoli  e le  espansioni  laterali  formano  una  specie  di  freccia  (Lougo).  Sulla  faccia 
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infL-riore  vediamo  il  marpine  libci'o  del  m.intello  sul  quale  si  protende  la  estremici 
risti'elta  del  casi  detto  imbuto  (o),  di  cui  l’animale  fa  un  molto  importante  uso.  Mentre 
apre  il  saccomantello,  discostandone  i marpini  dal  corpo,  l'acqua  penetra  sino  al  fondo. 
Allora  viene  chiusa  la  parete  del  mantello,  operazione  durante  la  quale  entrano  e p:is- 
sano  due  bottoni  cartilapinosi  (h)  nelle  depressioni  clic  si  trovano  nella  parete  opposta 
del  corpo.  L’acqua  viene  allora  cacciala  con  molta  forza  e con  slancio  nell’orifizio  dello 
imbuto,  nascosto  ncH’ampio  mantello,  e per  tal  modo  che  esce  come  un  cappio  dalla 
stretta  apertura  dell’imbuto.  La  spinta  basta  per  far  nuotare,  coH’cstremilà  posteriore 
in  avanti,  c colla  velociti!  d’una  freccia,  le  specie  più  esili  dei  cefalopodi.  Qui  possiamo 
anche  os-«ervare  la  posizione  depli  orpani  respiratorii,  le  branchie.  A tale  scopo  taglie- 
remo come  nella  fipnra  la  parte  libera  del  mantello  sulla  faccia  ventrale  e la  metteremo 
da  parte.  Vedremo  allora  lateralmente  nella  raviiù  aperta  un  organo  arriccialo  (c)  nel 
quale  il  sangue  è solloposlo  alle  modificaziorii  della  respirazione.  Ora  intendiamo  quel 
che  vogliono  dire  i sistematici  parlando  di  molluschi  a due  ed  a quattro  branchie,  o 
dibrancbiaii  e telrabrancbiati. 

Alla  prima  divisione  appartiene  la  Sepiola. 

Oltre  il  tubo  intestinale  sbocca,  nella  maggior  parte  dei  cefalopodi,  nell’imbuto  il 
condotto  di  emissione  di  un  altro  importante  organo,  cioù  della  borsa  del  nero,  ghian- 
dola che  seceme  una  materia  nero-bruna.  Questa  ghiandola  viene  svuotala  a piacimento 
dall'animale,  c ne  basta  una  piccola  quantilù  por  avvolgere  la  seppia  in  una  nuvola 
oscura,  in  mezzo  alla  quale  .«compare  agli  occhi  del  suo  persecutore.  Si  conosce  nella 
pittura  questa  materia  sotto  il  nome  di  Seppia,  c si  ottiene  persino  da  specie  fossili. 

Si  discerne  ancora  nei  molli  esemplari  custoditi  nei  musei  nello  spirilo  di  vino  un 
delicato  rillesso  bruno  e violaceo  della  pelle.  Ma  questo  non  vale  a dare  un’idea  del 
meraviglioso  giuoco  di  colori  che  presentano  gli  animali  vivi.  A seconda  dello  stato  in 
cui  si  trovano,  a seconda  della  luce  alla  quale  sono  esposti,  a seconda  dello  circostanze 
in  cui  sono,  se  aggressori,  cioè,  od  aggrediti,  essi  sono  sottoposti  ad  un  continuo  alter- 
narsi di  vivaci  colori.  Il  corpo  bianco  lucido,  trasparente  nei  sili  più  sottili,  puù  allo 
stato  di  riposo  o di  .aspettazione  essere  al  lutto  pallido,  con  appena  un  rillc-sso  rossiccio, 
giallo  0 violaceo.  Ad  un  tratto,  se  qualche  cosa  lo  commuove,  ecco  qua  e là  addensarsi 
una  nuvoletta  di  colore,  di  un  bruno  o di  un  viola  intenso  nel  centro,  c coi  margini 
trasparenti  o sfumali.  -Le  nuvolette,  le  .«tri.«cie  colorale  tiasvolano  sul  corpo,  si  riuni- 
.«cono,  si  allargano  e sono  in  generale  accompagnale  da  un  totale  c lampeggiante  dilfon- 
dersi  di  tutte  le  tinte  deH’iridc  sulla  pelle,  — che  dà  segno  di  un  lampo  d’ira  e d’irrita- 
zione nervosa.  Le  cause  meccaniche  di  tale  magnifico  giuoco  di  colore  son  due.  Nella 
|«;llc  esistono  cellule  piene  di  una  fini.ssima  materia  colorante.  Quando  le  cellette  allo 
stalo  di  riposo  hanno  preso  il  loro  più  piccolo  volume  per  rdaslicilà  del  loro  invoglio, 
la  materia  compressa  in  piccoli  mucchielti  colora  appena  la  superficie.  Ma  numerose 
fibre  muscolari,  raggianti  intorno  alle  cellette,  possono  dilatare  queste  e con  esse  i 
colori.  A queste  si  aggiungono  ancora  quelle  si  splendide  dell’iride,  le  quali  sono  pro- 
dotte da  fine  lamelle,  disposte,  fitte  fitte,  le  uno  sulle  altre,  al  disotto  delle  cellelie  colo- 
ranti, c sotlomes.se  a leggi  fisiche,  spiegate  dalla  dottrina  deirinterferenza  della  luce.  Le 
litografie  di  Vcrany  danno  un’idea  approssimativa  dello  splendore  di  questi  colori,  e 
provano  che  non  si  possono  veramente  descrivere.  Pure  in  talune  specie  dominano 
certe  tinte,  che  si  distinguono  per  lo  splendore,  la  delicatezza,  la  mobilità.  Qtiesto  sp«ltn- 
colo  è stato  soltanto  recentemente  conce.sso  al  pubblico,  dacchó  negli  acquari  importanti 
si  sono  pure  accolli  i cefalopodi. 
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Nella  descrizione  delle  specie,  e del  {genere  di  vita  delle  medesime,  siamo  si  perfet- 
tamente d’accordo  collo  imparefriziabile  lavoro  del  Verany,  che  esporremo  qui  soltanto 
ancora  alcune  osservazioni  generali.  I cefalopodi  sono  esclusivamente  abitatori  del  mare, 
come  lo  furono  in  tulle  le  epoche  del  mondo.  Molle  specie  vivono  in  società,  e appunto 
queste  fanno  migrazioni  durante  le  quali  sogliono  avvicinarsi  alle  spiaggie  dai  fondi  più 
remoli  e dalle  distanze  maggiori.  Verany  ha  però  fallo  osservare  a questo  rispetto  che 
il  fatto  di  vedere  sulle  pescherie  certe  specie  .«olo  in  mesi  determinati  non  proviene  da 
tali  migrazioni,  ma  dall’uso  che  si  suol  fare  in  quei  mesi  di  reti  speciali.  Per  esempio 
si  ottiene  niisTiOTEiTitis  Huppeu,  che  vive  alle  più  grandi  profondità,  nei  soli  mesi  di 
maggio  e di  settembre,  perchè  tdlora  si  adoperano  per  prendere  un  pesce,  lo  Spari  s 
CENTRODONTUS,  delle  reti  di  fondo  che  scendono  sino  ad  800  metri. 

Come  già  dicemmo,  i cefalopodi  sono  tutti  carnivori  rapaci  e distruggono  una 
quantità  di  pesci,  di  crostacei,  di  molluschi.  Sono  tanto  voraci  da  precipitarsi  sugli 
individui  della  loro  specie  quando  li  vedono  presi  all’amo,  e da  lasciarsi  con  e.ssi 
tirar  fuori  e prendere.  Le  specie  che  presso  a terra  si  aggirano  fra  i sassi  e le  alghe 
si  servono  per  adescare  la  preda  che  vogliono  insidiare  di  varie  appendici  filiformi  che 
fanno  ondeggiare.  Per  fortuna  la  loro  .azione  dannosa  viene  paralizzata  da  una  serie 
di  animali  di  colo.ssali  dimen.sioni,  come  parecchie  specie  di  balene,  il  capodoglio,  il 
cabeijau,  che  vivono  esclusivamente  o principalmente  di  cefalopodi,  dei  qtiali  pure  certe 
specie  .sono  anche  mangiate  dall’uomo. 

Essendo  i molluschi  più  perfellamente  organizzali,  i cefalopodi  hanno  la  maggiore 
forza,  energia,  mole.  Keferslein,  nel  suo  eccellente  lavoro  collettivo  .sui  molluschi,  ha 
tenuto  calcolo  degli  assei  li  a ciò  relativi  del  tempo  passalo  e del  moderno.  « Fin  dalla 
antichità,  dic’egli,  si  è creduto  che  esistessero  cefalopodi  di  una  enorme  mole  e tali  da 
essere  pericolosi  per  gli  uomini  e persino  per  le  navi,  e le  leggende  settentrionali  sul 
Kraken,  del  cui  nome  Oken  fregiò  persino  tutta  la  classe  dei  cefalopodi,  hanno  al  loro 
tempo  trov,ato  generalmente  fede.  Recentemente  molle  di  t.ali  dicerie  furono  ritenute 
fiabe,  0 almeno  prive  di  fondamento  scientifico,  e,  in  contrasto  colla  primitiva  credulità, 
si  pa5,sò  all’eccesso  opposto,  attribuendo  luli’al  più  ai  cefalopodi  una  lunghezza  di  un 
metro.  Ora  si  sa  generalmente  che  fra  essi  si  trovano  veri  giganti;  tuttavia  si  hanno 
sempre  rispetto  ad  essi  nozioni  assai  in.sulTicienti,  tanto  da  non  poter  determinare  se  questi 
c.efalopodi  giganti  siano  .soltanto  individui  vecchi.ssimi,  com’è  appunto  il  caso  coi  pesci 
che  crescono  senza  confine,  al  par  degli  altri,  oppure  se  appartengono  a qualche  specie 
particolare  che.  per  la  sua  vita  in  allo  mare,  ci  sia  sfuggila  finora  nella  .sua  forma  gio- 
vanile, ma  debba  giungere  a quelle  enormi  propoi7.ioni  per  arrivare  aH’elà  adulta.  La 
prima  supposizione  mi  sembra  più  probabile,  e spiega  altresì  la  rarità  di  tali  giganti, 
poiché  sono  pochi  quelli  che  sfuggono  ai  numerosi  nemici  e possono  giungere  ad  un’età 
cosi  inoltrata.  Non  si  vuole  tuttavia  con  ciò  negare  che  l’alto  mare,  nei  suoi  più  profondi 
recessi,  non  accxtlga  molle  altre  specie  ancora  di  cefalopodi  della  cui  esistenza  non 
abbiamo  oggi  nessuna  idea,  e che  possono  distinguersi  per  la  loro  enorme  mole. 

€ Aristotele  pel  primo  parla  di  una  Loligo  lunga  cinque  braccia,  e Plinio  cita  lo 
asserto  dì  Trebio  Nigro,  secondo  il  quale  presso  a Cartagine  apparve  di  nottetempo  un 
polpo  gigante,  che  voleva  saccheggiare  i serbatoi  del  pesa»,  e fu  caccialo  dai  cani  che  lo 
afferrarono  per  le  braccia  e pel  muso.  La  lesta  di  quell’animale,  che  si  fece  vedere  a 
Lucullo,  era  grande  come  una  botte  di  quindici  anfore,  e le  sue  braccia,  che  un  uomo 
poteva  appena  abbracciare,  avevano  ."10  piedi  di  lunghezza,  e presentavano  depressioni 
— ventose  — nelle  quali  poteva  capire  un’urna  d’acqua.  Dei  grandi  cefalopodi  cosi 
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detli  KrakcD  fu  parlato  in  Norvegia  da  Olao  Magno  pel  primo,  c dopo  dal  vescovo 
Ponloppidano.  Secondo  quest’ultimo  i pescatori  osservano  pescando  una  grande  abbon- 
danza di  pesci,  ma  a misura  che  la  profondità  scema  i pesci  si  dileguano,  perché  il 
kraken  s’avvicina.  Allora  s’innalza  sulle  onde,  racconta  egli,  un  largo  ed  inugualc  tratto, 
di  una  mezz'ora  di  diametro,  che  sale  raramente  più  di  30  piedi  al  disopra  del  livello 
dell’acqua.  Nelle  depressioni  formate  dalle  asperità  del  dorso,  roccioso,  e rimaste  occu- 
pate dell’acqua,  si  vedono  saltare  i pesci.  A poco  a poco  le  colline  e le  montagne  di 
quella  isola  si  sviluppano  in  sempre  più  ripide  erte.  Dall’interno,  simili  ai  tentacoli  di  una 
chiocciola,  spuntano  braccia,  più  gro.s.se  dell'albero  maestro  del  più  grande  vascello, 
abbastanza  robuste  per  abbracciare  e trar  nell’abisso  una  gran  nave  armata  di  cento 
cannoni.  Quelle  braccia  si  stendono  in  tutte  le  direzioni,  si  attortigliano  insieme,  si 
districano,  si  drizzano  di  nuovo,  ed  hanno  tutta  la  mobilità  delle  bi'accia  di  ogni  altro 
polpo.  Un  giovane  di  tal  gigante  penetrò  nel  1680,  a settentrione  della  Norvegia,  come 
racconta  Friis,  fra  le  rupi  d’uno  stretto  Fjord  ; il  suo  mostruoso  corpo  ne  riempiva  il 
vano,  le  braccia  erano  avviticchiate  intorno  a roccie  ed  alberi  che  furono  sradicati,  c 
non  vi  fu  mezzo  di  staccarle  dai  sassi  a cui  si  erano  aggrappate. 

1 maggiori  pai'ticolari  sopra  i polpi  giganti  si  trovano  nella  storia  naturale  dei  mol- 
luschi di  Montforl.  Vi  si  parla  di  uno  di  tali  mostri  marini  che  sulla  costa  di  Angola 
minacciava  di  trarre  a fondo  colle  sue  braccia  un  vascello  ancorato,  per  cui  la  ciurma, 
felicemente  liberata,  fece  rappresentare  il  fatto  sopra  un  quadro,  appeso  in  ex- voto 
nella  cappella  di  San  Tommaso  in  St-M,alò.  Monlfort  parla  ancora  secondo  le  indica- 
zioni del  capitano  di  vascello,  maggiore  Deus,  di  un  polpo  che  presso  a Sant’Elena  trasse 
giù  nell’acqua  colle  sue  braccia  due  marinai  che  si  tiovavano  sopra  ua’lmpalcatm-a,  e 
di  cui  la  punta  di  un  braccio,  intricata  neH’àncora  e tagliata  a colpi  di  scure,  misurava 
25  piedi  (metri  7,50)  e poi’tava  parecchie  file  di  ventose. 

f Ad  un  animale  ugualmente  mostruoso  doveva  appartenere  il  braccio,  trovalo  da 
un  pescatore  di  balene  fra  le  fauci  d’un  capodoglio,  e che  era  lungo  23  piedi  (m.  G,  90). 
Ma  questi  ed  altri  coasimili  asserti  meritano  poca  fede,  poiché  la  scienza  reputa  mere 
fiabe  le  leggende  che  parlano  di  seppie  di  lunghezza  superiore  a 2 piedi  (CO  centim.), 
che  è la  loro  misura  ordinaria  nel  Mediterraneo. 

« Più  tardi  Steenstrup  risuscitò  in  parte  i racconti  relativi  a seppie  gigantesche, 
quando  dichiarò  con  certezza  essere  eefalo[iodi  i mostri  marini  naufragati  sulle  coste 
d'islanda  net  1639  c nel  1790,  dei  quali  l’ultimo  aveva  il  corpo  lungo  3 metri,  e piedi 
di  1 metro,  come  pure  il  cosi  detto  Monaco  marino  catturato  nel  Sund  nel  1546,  il  quale 
aveva  più  di  2 metri  di  lunghezza.  Più  lardi  Steenstrup  medesimo  fu  messo  in  possesso 
degli  avanzi  di  una  seppia,  data  in  secco  nel  Jutland  nel  1853,  la  cui  te.sta  era  grossa 
come  quella  di  un  bambino,  e la  cui  conchiglia  dorsale  cornea  era  lunga  2 metii. 
Ilarting  descrive  minutamente  gli  avanzi  di  individui  somiglianti  che  sono  nei  musei  di 
Amsterdam  e di  Utrecht.  Le  informazioni  più  recenti  e meravigliose  sopra  una  seppia 
gigantesca  sono  quelle  date  dal  capitano  Dover  deU’avviso  francese  Akcion,  il  quale 
osservò  l’animale  presso  a TencrilTa,  il  30  novembre  del  18(51.  L'avviso  incontrò  fra 
Madera  e TenerilTa  un  gigantesco  polpo,  che  nuotava  a fior  d’acqua.  Aveva  la  lunghezza 
di  5 a 6 metri,  senza  parlare  delle  formidabili  braccia,  munite  di  ventose.  Il  suo  colore 
era  rosso  mattone;  gli  occhi  aveva  enormi,  con  una  spaventevole  fissità.  II  peso  del  suo 
corpo  fusiforme,  molto  ingrossato  nel  mezzo,  poteva  essere  di  2000  chilogrammi,  e le 
pinne  che  si  trovavano  all’estremità  posteriore  erano  tondeggianti  c di  volume  enorme. 
Si  tentò  di  prenderlo  c di  ucciderlo  a colpi  d’arma  a fuoco,  ma  il  capitano  non  permise 
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clic  fosse  messa  a repentaglio  la  vita  di  alcuni  marinari  che  volevano  salire  in  un  battello 
che  l’enorme  animale,  colle  formidabili  braccia,  avrebbe  agevolmente  fatto  capovolgere. 
Dopo  una  caccia  di  tre  ore  si  ottenne  soltanto  una  parte  dcirestremità  posteriore  dello 
animale.  Ma  se  le  recenti  osservazioni  non  hanno  confermato  la  leggenda  del  kraken, 
hanno  però  recate  sicure  indicazioni  intorno  ai  cefalopodi  giganti,  che,  misurando  sei 
metri  c più,  po.<isono  essere  pericolosi  per  gli  uomini  e pei  piccoli  bastimenti  >. 

L’opera  di  Keferslein  dice  che  sono  note  circa  2000  specie  di  cefalopodi,  di  cui 
soltanto  218  appartengono  al  periodo  attuale. 


ORDINE  PRIMO 

I ItllIRAlVClIIATI  (Dibuanciiiata) 


Abbiamo  scelto  un  dibranchiato  per  base  della  nostra  precedente  esposizione,  e com- 
prendiamo sotto  questo  nome  lutti  i cefalopodi  di  cui  i piedi  dispo.sli  intorno  alla  bocca 
portano  ventose,  e nella  cui  cavità  del  mantello  Irovansi  due  branchie,  una  a destra, 
una  a sinistra.  Tulli  sono  muniti  della  borsa  del  nero.  La  gran  maggioranza  delle  specie 
attualmente  viventi,  vale  a dire  212,  appartiene  a questa  suddivisione  che,  per  la  sua 
comparsa  geologica,  è mollo  più  recente. 

Le  descrizioni  seguenti  sono  tratte  principalmente  dal  magnifico  lavoro  di  Verany. 
Non  havvi  altro  osservatore  di  questi  animali  distinto  al  pari  di  lui,  e noi  del  resto 
abbiamo  avuto  molle  occasioni  di  far  conoscenza  personale  coi  cefalopodi  dibranchiati. 

Il  primo  gruppo  comprende  gli  Ottopodi.  Quasi  tutti  hanno  corpo  borsiforme  e por- 
tano otto  piedi.  La  parte  dorsale  del  mantello  non  ha  mai  conchiglia.  La  maggior  parte 
degli  ottopodi  vive  presso  alle  coste  e striscia  più  che  non  nuoti.  Il  soggiorno  prelbrito 
è tra  le  fessure  delle  roccie,  d’onde  possono  bene  insidiare  la  preda.  L’animale  può 
strisciare  in  tutte  le  direzioni,  ma  sembra  preferire  il  movimento  laterale.  Allora  allarga 
i piedi,  innalza  il  capo,  abbassa  il  corpo  sul  quarto  paio  dei  piedi,  e volge  da  una  parte 
l’apertura  dell’imbuto.  Il  movimento  laterale  si  compie  specialmente  colle  due  paia  mez- 
zane di  piedi,  mentre  le  altre  sono  adoperate  soltanto  a guisa  di  supplemento  quando 
lo  richiede  il  terreno.  Sia  dentro  sia  fuori  dell’acqua  si  muove  ugualmente  presto.  Da 
se  stesso  l’animale  non  lascia  mai  il  suo  elemento,  sebbene  alcune  specie  possano  vivere 
per  lunghe  ore  fuori  dell’acqua.  L’istinto  che  li  guida  per  tornare  in  mare  quando  sono 
stati  portati  a qualclie  distanza  neH’interno  è veramente  meraviglioso.  Senza  vedere 
l’acqua  attraversano  in  linea  retta  un  argine  di  pietra. 

Oggi  ancora  sulle  coste  d’Italia  un  paio  di  generi,  Octopus  ed^^EcEDONE,  sono  indi- 
cati col  nome  che  ebbero  dai  Greci  e dai  Romani,  vale  a dire  Polpo,  cioè  dai  molli 
piedi.  La  maggior  parte  delle  specie  del  genere  Octopus  hanno  corpo*  tondeggiante, 
borsiforme,  e i loro  piedi  di  lunghezza  uguale  o disuguale  sono  muniti  sulla  faccia 
interna  di  due  serie  di  ventose. 

La  specie  più  comune,  più  diffusa,  atta  a giungere  alle  più  giandi'dimensioni,  è 
rOcTOPUs  vuLG.VRis,  di  color  bigio  biancastro,  che  passa,  se  l’animale  è ii’ritato,  alle 
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vive  tinte  di  bruno,  di  rosso,  di  giallo.  Tutta  la  faccia  superiore  del  corpo  è coperta  di 
sporgenze  verrucose.  Il  più  importante  carattere  della  specie  sono  tre  grandi  cirri  sopra 
ogni  pupilla.  L'area  di  sua  dilfusione  comprende  non  solo  lutto  il  .Mediterraneo,  ma 
tutte  le  coste  dell’Oceano  Atlantico,  quelle  delle  isole  delle  Indie  occidentali  ed  orientali 
ed  anche  l'isola  di  Francia.  Sta  sul  Ibndo  roccioso,  e suole  nascondersi  nelle  buche  e 
nelle  fessuro,  in  cui  penetra  con  facilità  il  flessibile  suo  corpo.  Di  là  insidia  gli  animali 
dei  quali  si  nutre.  Appena  scorge  qualche  preda  lascia  cautamente  il  suo  ripostiglio, 
si  precipita  colla  velocità  del  lampo  sulla  vittima,  l’allaccia  coi  piedi  e la  tiene  salda- 
mente colle  sue  ventose.  Nuota  colla  parte  posteriore  in  avanti,  si  volge  con  una  rapidità 
Ude  da  la.sciarsi  appena  vedere,  allargando  i suoi  piedi  per  avvinghiarsi.  Talvolta  elegge 
per  dimora  un  .sito  alquanto  discosto  dal  terreno  roccioso,  e vi  si  prepara  nell’arena  un 
luogo  di  ricovero,  cioè  vi  porla  coi  lunghi  piedi  delle  pietre  che  ammonticchia,  forman- 
done una  specie  di  spelonca  nella  quale  si  accoccola,  aspettando  con  pazienza  che  venga 
a passare  qualche  pesce  o qualche  granchio,  di  cui  s’impadronisce  Jestainente.  Verany 
assicura  di  aver  veduto  parecchi  di  tali  fortini  presso  Villafranca. 

Nell’eslate  i piccoli  si  avvicinano  alle  sponde  coperte  di  ciottoli,  e s’incontrano  anche 
talvolta  sui  fondi  melmosi.  Generalmente  sono  pescati  colla  lenza,  senza  amo,  al  posto 
nel  quale  si  fissa  qualche  esca  bianca,  resa  pesante  da  un  sassolino.  Il  pescatore  tiene  in 
ambo  le  mani  una  lenza  e la  trae  lentamente  sul  fondo  sassoso.  Appena  l’OcTOrus  scorge, 
l’esca  vi  si  precipita  sopra,  e si  lascia  Jiel  bello  attrarre  sino  a lior  d’aci|ua,  d’onde  poi 
con  una  piccola  rete  lo  si  trasporta  nel  battello.  I più  grossi  individui  sono  pescati  di 
notte  tempo,  alla  luce  delle  fiaccole,  com’chbi  già  occasione  di  descrivere  in  proposito 
di  un  episodio  di  tal  genere  sulle  coste  della  Dalmazia.  A Nizz.i,  ove  durante  l’eslale  i 
giovani  polpi  si  avvicinano  alla  spiaggia,  falla  di  ciottoli,  fui  testimone  di  un  altro  modo 
di  pesca.  Ad  una  cordicella  aggravata  da  un  piombo  trovasi  legato  un  turacciolo  tem- 
pestato di  ami  e coperto  di  un  pezzetto  di  panno  rosso  sfilacciato.  Si  getta  la  lenza  il 
più  lungi  possibile  e la  si  trae  lentamente  a terra.  L’Octopus  la  segue,  e quando  lo  si 
scorge,  con  un  rapido  tratto  si  estrae  dall’acqua  e lo  si  fa  prigioniero.  I poverelli  ed  i 
signori  si  dedicano  durante  le  belle  sere  estive  a tale  passatempo.  Questi  animali  anche 
fuori  dell'acqua  rimangono  a lungo  vivacissimi  e mobilissimi,  e cercano  abilmente  di 
fuggire,  per  cui  bisogna  ucciderli  sul  .sito.  Ai  più  piccoli  il  pescatore  divide  coi  denti  la 
testa  in  due  pezzi,  ai  grossi  pianta  il  coltello  in  corpo.  1 giovani  sono  una  delicata 
vivanda,  ma  i vecchi,  i grossi,  quelli  che  pesano  più  di  mezj.o  chilogrammo  hanno  carne 
coriacea,  alla  quale  si  preferisce  quella  della  seppia  e del  calamaro.  Il  più  grande  indi- 
viduo, preso  da  un  pescatore  presso  Nizza,  e con  grandi  sforzi,  aveva  circa  3 metri  di 
lunghezza,  e pesava  25  chilogr.  Non  sono  rari  gli  individui  che  pesano  chilogr.  15. 

Itecentemente  Fischer  pubblicò  osservazioni  mollo  interessanti  sul  fare  deH’OcTOPi's 
vuLCAFus  nei  grandi  acquari  d’Arcaclion  sulle  coste  di  Francia.  Nell’eslate  del  1807 
sette  individui  si  trovavano  nell’acquai  io,  e nelle  divisioni  dei  grandi  serbatoi,  ove  si 
era  per  ognuno  di  essi  scavato  un  buco  nelle  roccie.  Ne  presero  posse.sso.  Se  rimo 
lasciava  il  suo  nascondiglio  e voleva  visitare  quello  di  un  confratello,  questo  lo  veileva 
di  mal  occhio,  mutava  di  colore  e tentava  d'impedire  il  passaggio  con  uno  dei  piedi  del 
secondo  paio.  Però  i campioni  non  ne  venivano  mai  ad  una  seria  lolla.  Il  secondo  paio 
di  piedi,  che  è anche  il  più  lungo,  è specialmente  adoperalo  per  l’aggressione  o per  la 
difesa  ; coi  piedi  del  primo  paio  l’animale  esplora  e palpeggia.  Di  giorno  i polpi  si 
muovono  poco.  Talvolta  però  eseguiscono  una  manovra  affatto  speciale,  agitando  con 
violenza  in  circolo  i loro  piedi,  che  s’intrecciano  e s’attortigliano. 
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Le  modificazioni  di  colori  avvenivano  sovente  tcmporariamente  senza  causa  speciale, 
da  quanto  pareva.  Una  volta  l'osservatore  vide  un  Octopus  d’un  rosso  vivo  sopra  un 
lato  intero  del  corpo  e della  lesta,  mentre  l’altra  parte  rimase  bipòa. 

Si  nutrono  con  molluschi  bivalvi  i voracissimi  prij;ionieri,  ai  quali  si  getta  ogni 
giorno  una  quantità  determinala  di  Cardu  m eullr.  Elssi  se  ne  impossessano  e li  portano 
alla  bocca,  nascondendoli  fra  i piedi  e la  membrana  lesa  fra  i medesimi.  Dopo  un 
tempo  indeterminalo,  lult’al  più  dopo  un’ora,  rigettavano  i nicclii  aperti  e vuotali,  i 
quali  erano  perfeliamenle  illesi.  Siccome  i nicchi  non  combaciano  del  lutto,  era  possibile 
che  ne  succiassero  poco  a poco  il  contenuto.  Per  accertarsene  Fischer  pre-senlò  all’OcTo- 
pus  un’altra  bivalve,  il  grande  Pectlncl'lus,  che  si  chiude  ermetictimente.  L’Octopls 

10  prese  cogli  altri,  e dopo  tre  quarti  d’ora  il  Pecti’.vculi  s era  pure  rigciiaio  svuotato, 
e col  nicchio  intano  Non  polendo  così  giungere  alla  mela,  si  presentò  all’OcTOPCS  il 
suo  cibo  prediletto,  i gi'ancbi.  Appena  vede  avvicinar.si  al  suo  ripostiglio  un  granchio 
(CAitcìNUs  M.ENAs)  il  polpo  SÌ  precipita  sopra  di  lui  e lo  ricopre  interamente  coi  piedi  n 
la  membrana  distesa.  I piedi  si  stendono  intorno  alla  vittima,  dimodoché  non  si  può 
difendere.  Per  circa  un  minuto  l’infelice  granchio  lenta  di  liberare  le  sue  zampe  ricurve, 
poi  si  rassegna  e non  si  muove  più,  mentre  l’altro  lo  trascina  nel  suo  nascondiglio.  Si 
vede  allora  attraverso  la  membrana  che  il  granchio  è messo  in  varie  posizioni,  e dopo 
un’ora  il  pasto  è finito.  La  corazza  dorsale  è vuota  e divisa  dagli  intestini,  attaccati  al 
torace;  le  zampe  sono  tutte  rotte,  gli  intestini  ed  i muscoli  delle  zampe  sono  divorali, 
ma  non  é punto  danneggialo  il  dermascheletro.  Non  si  venne  nemmeno  col  granchio  in 
chiaro  del  modo  col  quale  I’Octopus  uccide  la  sua  preda.  Dopo  il  pasto  getta,  come  fu 
detto,  gli  avanzi  davanti  alla  sua  dimora,  ed  in  parte  ne  ricopre  l’ingresso,  raccoglien- 
iloli  colle  ventose.  Gli  occhi  soli  sfavillano  al  disopra  di  quel  parapetto,  c spiano  una 
nuova  preda. 

Li  violenza  e la  rapidità  dei  movimenti  coi  quali  I’Octopus  abbranca  la  preda  e vi 
si  aggrappa,  l’alternarsi  dei  colori  durante  l’aggressione,  le  verruche  che  appaiono  sulla 
pelle,  prestano  all’animale  un  aspetto  veramente  feroce.  Una  volta  satollo,  lascia  che  i 
granchi  gli  passino  davanti,  e se  ne  lascia  persino  toccare.  Questi  però  hanno  smesso 
l’abituale  sfacciataggine,  e sono  visibilmente  compresi  da  paura.  Sembra  che  si  rasse- 
gnino al  loro  destino,  e provino  gli  effetti  di  quel  fascino  clic  agghiaccia  gli  animali 
deboli  in  faccia  ai  loro  nemici. 

L’Octopus  mangia  ogni  giorno  alcune  bivalvi  ed  un  granchio;  ma  può  sopportare 
un  digiuno  di  parecchi  giorni.  Le  seppie  digiunano  ancora  più  facilmente. 

Delle  altre  specie  del  genere  Octopl's  merita  speciale  menzione  pei  lunghi  suoi  piedi 
rO.  machopus.  Con  una  lunghezza  del  corpo  di  7 centimetri,  il  primo  paio  di  piedi  è 
lungo  un  metro.  Esso  si  scosta  essenzialmente  dai  suoi  alTtni  per  la  sua  esistenza  indi- 
pendente  e pel  suo  fare,  in  schiavitù;  abita,  oltre  le  rupi,  i fondi  melmosi.  In  un  gran 
recipiente  pieno  d'acqua  marina  vive  parecchi  giorni  senza  cibo,  e senza  tentare  di 
fuggire.  Una  delle  specie  più  belle  e più  rare  è l’O.  catenulatus,  distinto  per  piccoli 
rilievi  enhanei,  che  s’incrociano  sulla  parte  del  ventre.  Si  è poche  volte  estratto  da  grande 
profondità,  attaccalo  a pesci  prigionieri  alla  lenza. 

Il  genere  Eledone  si  distingue  dall'OcTOPL's,  perché  i suoi  piedi  hanno  una  sola 
serie  di  ventose.  Il  più  comune  è l’Eledone  moscato  o Moscardino  (Eledone  mosciiata). 

11  suo  corpo  è soggetto  a molte  variazioni,  può  essere  horsiforme,  allungalo,  ovale, 
tondeggiante  od  aguzzo  posteriormente,  liscio  o bei  noccoluto,  appunto  come  pai  e e piace 
all’animale.  È pure  caratteristica  l'ampiezza  del  mantello,  che  giunge  lino  al  dorso. 
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I piccoli  occhi  sporgenti  possono  essere  al  lutto  ricoperti  dalle  palpebre,  ed  hanno 
l'iride  molto  inutahilc.  La  colorazione  del  fondo  non  passa  mai  al  rosso  roseo.  Macchie 
simmetriche  nericcie,  come  pure  un  orlo  azzurrigno  che  circonda  la  membrana , sono 
gli  ulteriori  caratteri  della  specie,  la  quale  deve  inoltre  il  suo  nome  al  forte  odore  di 
muschio  che  spande. 

Sembra  che  viva  soltanto  nel  Mediterraneo,  dove  è molto  comune.  Per  solilo  vivo 
sul  fondo  melmoso,  da  10  a 100  metri  di  profondili,  e s’incontra  anche  sul  suolo  are- 
noso e ghiaioso,  in  ogni  stagione  dell'anno  ; più  raramente  sulle  roccie.  Non  essendo 
possibile  l’osservare  questo  animale  nel  luogo  che  abita  naturalmente , è giuocoforza 
accontentarsi  di  osservarlo  prigioniero,  ed  è facile  il  provvederselo,  giacché  collo  reti 
di  fondo  lo  si  prende  in  grandi  quanliti.  Allo  stalo  di  riposo  si  aggrappa  al  suolo  col 
soccorso  delle  sue  ventose  e prende  col  capo  e col  tronco  press’a  poco  il  medesimo 
atteggiamento  che  preferisce  I'Octopus  vi'loaris.  Le  estremità  dei  piedi  sono  libere,  e 
l’apertura  dcH'imbulo  è protesa  lateralmente.  Passa  circa  i tre  quarti  della  sua  vita  in 
siffatto  atteggiamento,  e si  può  ammirare  la  sorprendente  rapidità  colla  quale  i colori 
suoi  cambiano.  Al  minimo  soggetto  d’irrequietezz.a  una  nuvoletta  oscura  si  sparge  colla 
rapidità  del  lampo  sopra  lutto  il  corpo  e sparisce  senza  lasciar  traccia.  Vcrany  credè  di 
aver  veduto  una  specie  di  sonno  alternare  con  questo  stalo  di  riposo.  La  posizione  è la 
medesima,  ma  le  estremità  dei  piedi  sono  più  vicine  al  corpo,  il  solo  quarto  piede  è 
proteso,  come  per  vegliare  e far  la  guardia.  Il  /tronco  riposa  sui  piedi,  la  pupilla  è con- 
tralta, c la  respirazione,  cioè  l’aspirazione  e l’espulsione  dell’acqua,  si  opera  più  lenta- 
mente. Il  colore  consueto  è allora  un  bigio-giallo  o giallo-bruno;  ma  .sempre  mancano 
le  macchie  bruno-castagno.  L’udito  e la  vista  sono  privi  di  sensitività;  si  può  venir  presso 
al  recipiente,  gridare  o produrre  qualsiasi  rumore  senza  che  l’animale  si  desti  ; ma  è 
subito  svegliato  se  si  urta  menomamente  il  vaso,  e se  si  tocca  anche  leggermente  un 
piede  ; un  mutamento  notevole  si  effettua  allora  in  es.so.  L’eledone  rialza  il  corpo  quasi 
perpendicolarmente  al  di  sopra  del  capo,  lo  gonfia  e lo  appunta.  Tutta  la  superficie  è 
gialliccia,  le  macchie  simmetriche  nericcie  appaiono,  c dappertutto  si  sollevano  i bitor- 
zoli conici.  L’iride  si  contrae  e si  colora  d’un  vivo  giallo  zolfo;  l’acqua  è scacciata  con 
violenz.a  dall’imbuto,  e la  respirazione  diventa  più  irregolare.  Di  quando  in  quando  una 
più  abbondante  quantità  d’acqua  penetra  nella  cavità  del  mantello  e viene  spruzzala  a 
due  0 tre  metri  di  distanza  dal  vaso,  sebbene  dovesse  superare  una  colonna  d’acqua  di 
trenta  centimetri.  Vcrany  avendo  presentato  alfcledone  un  granchio  vivo  lo  vide  alleg- 
giarsi alla  collera,  coprirsi  di  bitorzoli  e dare  alla  sua  pelle  il  colore  del  recipiente  nel 
quale  si  trovava,  probabilmente  per  non  insospettire  l’animale  che  voleva  ingannare  e 
sorprendere. 

Talvolta,  specialmente  di  notte,  l’eledone  scappa  dal  suo  serbatoio,  sia  perchè  l’acqua 
non  corrisponde  più  al  processo  della  respirazione,  sia  per  cercare  di  liberarsi.  Itiman- 
gono  per  parecchie  ore  all’asciutto  e sopportano  un  digiuno  di  dieci  giorni. 

Malgrado  l’acutissimo  odore  di  muschio  che  spande  questo  animale,  è portalo  in 
copia  rili  mercati.  La  sua  carne  non  è,  a dire  il  vero,  cosi  tigliosa  come  quella  delle 
specie  di  Ocioi-us  della  medesima  mole,  ma  è meno  saporita.  Del  resto  la  povera  gente 
sola  se  ne  ciba. 

Una  terza  forma  di  ccfalopodi  ottopodi,  forma  già  famosa  nell’antichità  e molte 
volte  descritta,  è quella  dell’Argonauta  (Argonauta  arco).  È la  femmina  che  sola  era 
nota  sino  a vent’anni  sono,  e che  ha  felegante  nicchio,  ed  è di  essa  sola  che  tratta  la 
seguente  descrizione,  perchè  vogliamo  esporre  le  stranissime  particolarità  del  maschio 
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quando  parleremo  dei  caratteri  sessuali  dei  maschi  in  rapporto  con  quelli  dei  maschi 
degli  altri  cefalopodi.  Fanno  impressione  sul  corpo  tondeggiante  la  lesta  piccola  e lo 
imbuto  lunghissirqo  e molto  sviluppato,  ma  più  di  tutto  la  espansione  lobilbrme  del  paio 
supcriore  di  piedi.  Il  colore  è sommamente  bello  e brillante.  Il  naturalista  napolitano 
Sangiovanni  lo  descrive  come  segue.  I>e  parti  inferiori  e laterali  del  tronco  sono  di  un 
colore  argenteo  bruniccio,  il  quale,  secondo  la  direzione  c la  intensità  del  raggio  lumi- 
noso, si  copre  di  una  leggiera  sfumatura  azzurra,  che  ricorda  l’azzurro  marino,  e che 
può  anche  essere  o bigiastra  o rossiccia.  Sopra  tale  superficie  variopinta  fanno  capolino 
numerosi  punticini  lucidi,  gialli  c di  color  castagno,  altri  ro.'so-rosco.  Più  l’animale  si 
muove,  e più  vivo  si  fa  il  colore.  La  conlluenza  di  tali  pallottoline  colorate  che  si  spargono 
sopra  un  fondo  argentino  pre.sta  alla  pelle  di  tale  parte  del  corpo  un  riflesso  rosso, 
composto  d’innumerevoli  punticini,  sul  quale  spiccano  alcuni  tratti  più  distesi,  che  sono 
simmetricamente  disposti  e circondati  da  un  campo  argentino.  La  parte  dorsale  e le 
parti  laterali  superiori  dell’argonauta  sono  ornate  di  un  bel  color  verde,  che  passa  al 
verde  pistacchio,  e si  manifesta  specialmente  verso  sera.  Il  colore  argentino  delle  parti 
laterali  inferiori  si  prolunga  in  strie  nelle  regioni  superiori,  le  quali  sono  verdiccio,  per 
tal  modo  che  i colori  vi  sono  .iliernali.  La  natura  ha  voluto  adornare  questa  parte  del 
corpo  dell’argonaula  di  cellette  colorate  gialle,  giallo  d'ocra,  e bruno-castagno,  che  sono 
in  gran  maggioranza,  mentre  è as.sai  minore  il  numero  delle  violacee.  Ia;  due  prime 
coprono  quasi  totalmente  la  pelle.  Tuttavia  qua  e là  hannovi  più  grandi  pallottole  di 
colore,  in  mezzo  ad  un  cerchio  di  cellette  di  colori  diversi,  ciò  che  produce  sulla  pelle 
l’elTetto  di  piccole  rosette.  Simili  colorazioni  si  stendono  sul  capo  c sui  piedi. 

La  conchiglia  dell’argonauta,  la  quale  si  distingue  per  l’eleganza  e la  sottigliezza 
papiracea,  è piuttosto  elastica , contenendo  molla  materia  organica.  È perciò  assai  più 
pieghevole  di  quella  più  sottile  ancora  di  altri  molluschi,  come  per  esempio  i plcropodi. 
Consta  di  una  sola  cavità,  ed  è rivolta  a spirale  per  tal  guisa  che  i primi  giri  sono  coperti 
dall’ultimo.  Il  modo  col  quale  l’animale  vive  nel  suo  nicchio  è proprio  singolare,  giacché 
non  vi  è in  nessuna  parte  attaccato  o saldato,  e non  sembra  punto  fatto  per  abitarlo.  Si 
comprende  quindi  mollo  facilmente  come  si  credesse  una  volta,  ed  anzi  fino  a pochi  anni 
addietro,  che  l’argonauta  abitasse  la  conchiglia  di  un  genere  straniero,  non  conosciuto 
ancora,  appunto  come  il  paguro  bernardo.  Si  scoperse  intanto  che  il  nìcchio  è prodotto 
dalle  secrezioni  dei  due  piedi  lobati  che  coprono  esternamente  il  nicchio  e lo  mantengono 
saldo.  Cosi  viene  formalo  dal  di  fuori,  ma  se  è d’uopo  rammendare  qualche  pezzo  rotto 
ciò  si  fa  dal  di  dentro,  mediante  una  membrana  elastica  tesa  sull'apertura. 

Si  trova  sovente  l'argonaula  rappresentato  in  una  posizione  che  non  può  prendere 
e che  corrisponde  alla  favola,  già  in  corso  dal  tempo  di  Aristotele,  creduta  vera  fino  ai 
nostri  giorni,  che  cioè  per  nuotare  alla  superficie  dell’acqua  esso  sollevi  a guisa  di  vele 
i due  piedi,  i quali  gli  servono  veramente  a nuotare.  Come  riconobbe  Verany,  li  solleva 
anche  se  tace  il  vento,  non  per  veleggiare,  ma  come  robusti  remi.  Così  l’animale  nuotava 
verso  la  sponda  e poteva  esser  preso.  Sott'acqua,  cioè  se  vuol  nuotare  più  speditamente 
a modo  degli  altri  cefalopodi,  mediante  lo  strizzar  l’acqua  fuori  deH’ìmbuto,  esso  adagia  i 
lunghi  piedi  in  tal  guisa  sopra  le  parti  laterali  della  conchiglia,  da  coprirla  quasi  del  tutto. 

Nel  Mediterraneo  propriamente  detto  TArcomauta  arco  è comune  specialmente 
sulle  spìaggìe  della  Sicilia  e nel  golfo  di  Taranto.  Nell’Adriatico,  l’isola  di  Lissa  è il 
punto  più  settentrionale  ove  si  trovi  sovente  ; però  gli  esemplari  che  ricevetti  di  colà 
sono  piuttosto  piccoli. 
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Nel  secondo  gruppo  o soUodivisione  sono  riuniti  quei  cefalopodi  muniti  di  ventose 
che,  oltre  gli  otto  organi  di  locomozione  che  abbiamo  chiamati  piedi  negli  ottopodi, 
hanno  ancora  due  organi  prolungati,  composti  di  un  lungo  peduncolo  piatto  e di  una 
breve  piastra  o clava  aircstremilà,  munita  anche  di  ventose.  Generalmente  queste  sono 
braccia  prensili,  diversamente  foggiate,  che  hanno  dato  occasione  al  nome  sistematico 
di  decapodi,  e sono  custodite  in  guaine  speciali,  nelle  quali  possono  per  lo  più  essere 
ritirate.  Non  servono  mai  come  organi  di  locomozione,  ma  soltanto  come  organi  pren- 
sili. I decapodi  tutti  hanno  nel  dorso  una  conchiglia  calcarea  o cornea.  La  maggior 
parte  delle  specie  vive  in  alto  mare  e si  avvicina  soltanto  accidentalmente  alle  coste, 
migrando  per  solito  in  numerosi  stuoli.  Inseguiti  da  grossi  pesci  balzano  al  disopra  della 
superficie  dell’acqua,  e sovente  vengono  a cascare  sui  bastimenti  o sulle  spiaggie.  Sic- 
come presentano  molte  differenze  nel  modo  di  vivere,  preferiamo  qui  la  descrizione 
particolareggiata  ad  un  parlare  generale. 

. Cominciamo  coH’elegantc  Sepiola,  di  cui  abbiamo  già  veduto  prima  la  figura.  La 
Sepiola  Uondeletii,  comune  nel  Mediterraneo  e neH’Adriafico,  presenta  come  carattere 
del  genere  un  breve  corpo  tondeggiante,  con  d’ambo  i lati  una  pinna  semicircolare.  La 
conchiglia  dorsale  è cornea  e pieghevole,  c lunga  soltanto  la  metà  del  corpo.  Questa 
specie  appartiene  ai  più  piccoli  cefalopodi,  giacché  sono  molto  rari  gli  individui  che 
abbiano  18  centimetri  di  lunghezza  totale  dall’estremità  posteriore  sino  alla  punta  delle 
braccia  distese.  Gli  individui  del  mercato  de’  pesci  di  Trieste^  arrivano  raramente  ad 
otto  centimetri.  L’animale  vivo  ha  un  aspetto  piacevole,  dovuto  alla  sua  trasparenza  ed 
al  tenero  color  rosso-roseo.  Si  trova  sopra  tutte  le  spiaggie  del  Mediterraneo,  e l’bo 
persino  una  volta  preso  nel  porto  di  Trieste,  colla  rete  di  fondo.  Una  varietà  più  grande 
vive  sul  fondo  melmoso,  ad  una  profondità  di  fiO  a 200  metri,  in  compagnia  dell’ele- 
done;  un’altra  preferisce  il  fondo  arenoso,  presso  alle  roccie  coperte  d’alghe.  Sembra 
che  sicno  animali  stazionari,  e non  dediti  alle  migrazioni  in  stuoli,  giacche  si  prendono 
in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  e non  mai  in  gran  copia.  Nuotano  assai  graziosamente  col 
sussidio  delle  pinne  in  avanti  ed  allo  indietro,  colle  braccia  prensili’ generalmente  ripie- 
gate e la  testa  ritirata,  se  cosi  si  può  dire,  in  mezzo  alle  spalle.  La  carne  loro  è molto 
pregiata,  e per  me  confesso  che  ho  potuto  prender  gusto  soltanto  a questo  cefalopodo. 

Se  non  concediamo  speciale  menzione  alla  Hossfa,  molto  prossima  affine  della 
sepiola,  appoggiandoci  al  fatto  che  i pescatori  non  fanno  distinzione  fra  l’una  e l’altra 
forma,  accenniamo  di  passata  che  i pescatori  sogliono  essere  naturalisti  mollo  superfi- 
ciali e poco  da  fidare. 

Uno  dei  generi  di  cefalopodi  decapodi  più  importante  e più  sovente  nominalo  nei 
libri  popolari  ed  elementari  è la  Seppia  iSkpia),  il  cui  nome  si  dà  anche  al  color  nero 
che  si  ritrae  per  la  pittura  dalla  sua  cosi  detta  borsa  del  nero,  e la  cui  conchiglia  è 
conosciuta  col  nome  di  os  sepia',  da  tutti  i farmacisti  almeno  che  subiscono  un  esame. 

' Le  seppie  hanno  corpo  ovale,  allungato,  alquanto  appiattito,  fiancheggiato  lutto  da 
pinne.  La  Seppia  comune  od  olìicinale  (Sepia  offic.inalis)  è la  più  diffusa  e la  più 
comune  nel  Mediterraneo.  Ha  i piedi  mediocremente  lunghi,  solo  le  braccia  prensili 
sono  più  lunghe  del  corpo,  ed  hanno  l’estremità  foggiala  a guisa  di  lancetta,  e munita 
di  ventose.  La  conchiglia  interna  piatta,  ovale,  è rivolta  verso  la  testa,  colla  estremità 
tondeggiante  ugualmente  affilata;  all’altro  capo  trovasi  un’incisione,  nella  quale  si  drizza 
una  spina.  Si  distinguono  facilmente  i tre  strati  di  queste  conchiglie.  Al  di  fuori  è un 
saldo  e sottile  strato  calcareo,  dalla  superficie  finamente  aggrinzila.  Lo  strato  mezzano 
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a Mascliio;  b femmina  della  Seppia  oflìcinalo  (Sepia  nffieinalix). 
accosto  la  conchiglia  interna  c. 
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è una  foplia  cornea  sottile,  e il  maggior  volume  è composto  di  foglietti  calcarei  numerosi, 
diretti  obliquamente  all’insù,  collegati  l’uno  all'altro  dal  disotto,  e formanti  il  terzo 
strato.  Sono  questi  foglietti  che  si  riducono  in  polvere  dentifricia,  e che  servono  a pulire 
ed  a lisciare. 

Allo  stato  di  riposo  regna  sopra  tutta  la  superficie  un  colore  iridescente  che  passa 
dal  ro.sso  al  giallo  con  macchie  bianche  nella  linea  mediana.  La  testa  è alquanto  più 
colorita,  il  globo  dell’occhio  è azzurrognolo,  i piedi  sono  verdicci,  con  macchie  bi.anche, 
diverse  di  quantità  e d’ordine  nelle  varie  paia  di  piedi.  Le  pinne  che  appaiono  quale 
immediata  continuazione  della  pelle  dorsale  sono  di  color  violaceo  tr.isparcnie,  e coperte 
di  piccole  macchie  opache.  1 ma.schi  si  riconoscono  ad  una  linea  bianca  sul  margine 
esterno  dei  due  terzi  posteriori  delle  pinne.  Oltre  tale  colorazione  ordinaria  hannosi 
.altre  combinazioni  consimili.  Talvolta  l’intera  faccia  dorsale  si  copre  di  bernoccoli  conici, 
ben  conformati,  che  si  dispongono  regolarmente  in  linee,  parallele  alle  pai-cti  laterali. 
Ma  se  r.animale  è irritato  il  dor.so  si  tempesta  di  bitorzoli  irregolari  di  un  bel  colore 
bruno  castagno  oscuro,  con  un  riUcsso  metallico  di  color  rame  rosso.  A partire  dal  capo 
e lungo  i piedi,  le  cui  macchie  ugualmente  bianche  in  altri  momenti  prendono  pure  il 
color  di  rame  rosso,  appare  un  rillcsso  verdiccio,  mentre  il  globo  dell’occhio  splende  di 
rillessi  rosei,  .azzurri  e verdi  argentati.  Le  pinne  cambiano  poco,  mentre  la  faccia  ven- 
tr.ale  si  colora  vivamente,  c presenta  molte  macchie  mivolo.se  più  o meno  accusate.  Se 
la  collera  cessa  i bitorzoli  si  spi.anano , rimanendo  soltanto  quelli  che  circondano  gli 
occhi.  La  testa  pure  serba  le  sue  macchie,  ma  un  gran  numero  delle  cclletlc  coloranti 
si  ritirano  nel  corpo,  nessuna  macchia  bianca  si  lascia  vedere  nella  linea  mezzana,  e gli 
orli  del  mantello  si  coprono  di  strie  irregolari,  bianche,  alquanto  bernoccolute. 

Messa  fuori  dell’acqua  la  seppia,  il  suo  dorso  appare  d’ordinario  rigato  di  bruno.  Le 
cellette  coloranti  o cromatofori  a poco  a poco  si  contraggono;  la  pelle  prende  un  aspetto 
gi.alliccio  e si  scolora  impercettibilmente.  La  faccia  inferiore  pure  perde  il  suo  .splendore 
metallico,  e quando  cessa  TelTetto  delle  cellette  coloranti  appare  di  un  bianco  fulvo. 

Gli  occhi,  molto  variabili  in  tutti  i cefalopodi,  sono  specialmente  nelle  seppie  alfetti 
dai  diversi  .stati  interni  dclfanimale.  L’occhio  della  seppia  è foggiato  come  un  omega 
greco  (m).  Il  fondo  dell’occhio  è di  un  nero  cupo.  Superiormente  il  globo  è coperto  di 
un  lobo  cutaneo,  munito  di  cellette  coloranti,  c abbassantcsi  sino  alla  metà  della  pupilla, 
e che  può  chiamarsi  palpebra  superiore  ; l’infeiàore  'è  più  stretta  e bianchiccia.  Quando 
l’animale  è eccitato  e durante  il  tempo  degli  amori  la  pupilla  si  dilata  straordinariamente 
e si  .arrotonda,  e le  palpebre  si  contr.aggono  fortemente. 

La  nostra  seppia  che,  in  media  grandezza,  è lunga  circa  1.j  ccntim.,  rim.ane  sempre 
poco  lungi  dalle  coste,  a preferenza  sul  fondo  melmoso  ed  arenoso,  ove  la  si  trova  ogni 
.anno,  c ove  si  prende  in  gi'andi  reti  di  fondo.  Un  metodo  molto  dilettevole,  e praticato 
in  primavera,  consiste  nel  far  uso  di  una  femmina  di  richiamo  che  si  tiene  legata  ad 
una  funicella,  oppure  di  un  pezzo  di  legno  della  forma  di  una  seppia,  sul  quale  sono 
fissati  alcuni  pe/jcctti  di  vetro  da  specchio.  La  femmina,  che  si  riconosce  al  largo  corpo 
ed  alla  mancanza  della  linea  bianca  sul  margine  delle  pinne,  è traforata  alla  esti’emità 
posteriore  con  un  uncino.  Si  lascia  andare  la  fune  tanto  che  basti  perchè  l’animale  possa 
liberamente  muoversi  e nuotare,  seguendola  però  sempre  coH’occhio.  L’uncino  non  pare 
produrle  nessun  dolore,  e può  esser  portato  per  pai  ecchic  settimane.  La  .seppia  nuota 
e si  muove  coll’aiuto  dei  suoi  piedi  inferiori,  che,  in  una  posizione  orizzontale  del  corpo, 
lascia  penzolar  d.al  capo,  servendosene  come  di  due  potenti  remi.  Si  mantiene  in  equi- 
librio colle  pinne  che  non  cessano  il  loro  movimento  ondulatorio,  ed  allo  stesso  scopo 
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concorrono  anche  i set  piedi  superiori,  saldamente  compressi  c orizzontalmente  distesi. 
Durante  il  movimento  in  avanti  la  testa  è ritiraUi  in  parte  nella  cavità  del  corpo.  La  parte 
mezzana  del  margine  libero  del  mantello  si  stringe  sul  fondo  deH'imbuto,  e l’acqua 
penetra  soltanto  lateralmente  nelle  branchie.  Le  braccia  prensili  sono  ritirate  nei  loro 
astucci.  Se  l’aniiTiale  nuota  a ritroso,  lo  fa  col  mezzo  deH’imbuto,  come  gli  altri  cefalo- 
podi, e i piedi  sono  allora  raccolti  in  un  fascio.  Quando  la  femmina  attaccata  all’amo 
passa  davanti  a qualche  maschio  in  agguato  nella  sua  buca,  oppure  nuotante  in  quel 
punto,  questo  si  precipita  come  un  lampo  su  quella  e l’avvolge  nelle  sue  braccia.  Il 
pescatore  ritira  allora  con  cautela  la  coppia  innamorala,  se  ne  impadronisce  sott’acqua 
per  mezzo  di  una  reticella,  ed  espone  di  nuovo  la  sua  femmina  ad  altre  impetuose  pro- 
poste. Questa  caòcia  è molto  produttiva  al  chiaro  di  luna.  Analoga  è la  peserà  colla  figura 
di  legno  ed  i pezzi  di  vetro  di  specchio,  che  si  lascia  galleggiare  dietro  il  battello,  e 
sopra  cui  si  precipitano  e si  aggrappano  i maschi. 

Fuori  dell’acqua  la  seppia  muore  presto.  Se  si  sente  presa  fa  udire  un  suono  come 
di  distintissimo  sgretolare  di  denti,  e oltre  l’acqua  e.spclle  violentemente  Taria  dall’imbuto. 
Le  ventose  operano  saldamente  e persistono  ancora  dopo  la  morte,  anche  dopo  che  ha 
cessato  il  giuoco  dei  cromatofori.  Non  resistono  a lungo  in  un  recipiente  stretto.  Se 
l’aria  contenuta  nell’acqua  non  basta  più  al  bisogno  della  respiràzione,  esse  secernono 
in  quantità  la  loro  materia  nera,  senza  dubbio  per  causa  di  indebolimento,  e muoiono 
rapidamente  se  l’acqua  non  è cambiata. 

11  medesimo  os.servatore  di  cui  abbiamo  riprodotte  le  comunicazioni  precedenti  rela- 
tive airOcTOPUS  dei  bacini  d’Arcachon,  presso  a Bordeaux,  ha  pure  alcuni  interessanti 
» particolari  sulle  seppie  ivi  custodite.  Sebbene  contengano  alcune  ripetizioni,  li  facciamo 
seguire,  perchè  ne  vengono  completate  essenzialmente  le  osservazioni  di  Verany.  Le 
prime  seppie  pescate  per  l'acquario  furono  messe  in  un  gran  bacino.  Si  mostravano 
mollo  timide,  si  avvolgevano  in  nuvole  d’inchiostro,  e si  nascondevano  sotto  oggetti 
galleggianti,  ove  si  tenevano  in  posizione  orizzontale,  immobili,  col  ventre  che  quasi 
toccava  il  suolo.  Dopo  alcuni  giorni  di  riposo  furono  messe  in  una  camera  dell’ac([uario, 
ove  parvero  avvezzarsi. 

L’atteggiamento  ordinario  della  seppia  è il  verticale,  nel  quale  il  corpo  è in  perfetto 
equilibrio.  I movimenti  ondulatorii  delle  pinne  mantengono  l’animale  nell’acqua.  I piedi 
collocali  gli  uni  presso  gli  altri  formano  una  specie  di  piramide  triangolare,  il  cui  spigolo 
superiore  è formalo  delle  due  prime  paia  di  piedi.  Il  quarto  paio  di  piedi,  più  lunghi  e 
più  larghi  di  lutti,  formano  coi  loro  margini  esterni  i due  altri  spigoli.  Le  pareli  interne 
dei  quattro  piedi  si  toccano,  le  loro  estremità  libere  superano  gli  altri  piedi,  e si  arro- 
tolano insieme.  Questa  riunione  dei  piedi  in  una  specie  di  piramide,  abbassala  dallo 
indietro  in  avanti,  presta  alla  seppia  un  aspetto  particolare.  Chi  la  vede  si  meraviglia 
della  rassomiglianza  del  suo  capo  con  quello  di  un  elefante.  Le  tre  paia  superiori  di 
piedi  rappresentano  la  proboscide,  e rcstremilà  inferiore  del  quarto  paio  di  piedi  rasso- 
miglia perfettamente  alla  mascella  inferiore. 

In  tale  posizione  le  braccia  prensili  sono  nascoste  e si  trovano  nella  depressione 
formala  dai  piedi  tra  la  base  del  terzo  e del  quarto  paio,  ove  stanno  arrotolale.  Si  vedono 
dal  ventre,  quando  l’animale  lascia  pendere  il  quarto  paio  di  piedi,  ed  appaiono  come 
due  bernoccoli  bianchi.  Allo  stalo  di  riposo,  di  cui  le  parole  che  precedono  danno  una 
idea,  i piedi  superiori  sono  talvolta  separali  l’uno  dall’altro  e innalzali  verticalmente 
come  due  tentacoli;  talvolta  anche  l’animale  lascia  pendere  verso  il  fondo  il  quarto  paio 
di  piedi,  per  tornare  dopo  pochi  momenti  nella  primitiva  posizione. 
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Ciò  die  Fisdier  espone  circa  i movimenli  della  seppia  non  concorda  interamenle 
colla  descrizione  di  Verany.  Egli  distingue  un  movimento  più  lento  ed  uno  affrettato.  11 
primo  si  effettua  colla  medesima  facilità  avanti  ed  indietro.  Se  l’animale  va  avanti,  il 
corpo  rimane  orizzontale,  e le  braccia  conserte  nella  posizione  favorita,  colla  sola  estre- 
mità ricurva  altpianto  per  la  resistenza  dell’acqua.  Nel  movimento  aH’indieU  o la  pira- 
mide dei  piedi  s’innalza  più  nell’asse  del  corpo.  Le  oscillazioni  delle  pinne,  sole  attive 
in  tal  movimento  moderato,  cominciano  allo  avanti  quando  l’animale  vuole  nuotare  allo 
indietro,  e viceversa.  Il  loro  movimento  si  affretta  molto  se  l’animale  è irritalo  od 
impaurilo,  ed  allora  si  effettua  a sobbalzi  aH'indielro.  Pi  ima  di  slanciarsi  allarga  i piedi 
e li  richiude  ad  un  tratto.  Ma  le  pinne  si  mantengono  immobili  e ripiegate  sul  ventre. 
L’animale  affrettantesi  attraversa  in  un  balzo  uno  spazio  ragguardevole  ; durante  il  salto 
le  braccia  si  allargano  di  nuovo,  ed  il  loio  rinserrarsi  ba  per  conseguenza  un  nuovo 
sbalzo.  L’imbuto  è considerato  dall’osservatore  di  Arcachon  come  un  semplice  stromcnto 
ausiliario  in  quel  rapido  movimento  a ritroso,  c dev’essere  specialmente  efficace  quando 
la  ritirala  si  fa  più  affrettata. 

« L’uso  delle  braccia  prensili,  seguita  a dire  f'ischer,  mi  era  del  lutto  sconosciuto, 
quando  una  mattina  ebbi  il  piacere  di  vederle  in  attività.  Una  divisione  dell’acqu.ario 
racebiudeva,  da  circa  un  mese,  una  seppia  di  media  grandezza,  clic  durante  questo 
periodo  non  aveva  affatto  mangiato.  Le  fu  gettato  un  pesce  vivo,  un  Caranx,  grosso 
anzichenò,  il  quale  prese  a nuotare  senza  so.'petio  e si  avvicinò  al  nascondiglio  della 
seppia.  Appena  lo  ebbe  es.sa  scòrto,  con  una  sorprendente  destrezza  ecco  S|>icgarsi  le 
braccia  prensili,  abbrancare  il  pesce  e portarlo  alla  bocca,  poscia  ritirarsi  di  nuovo  e 
sparire,  mentre  i piedi  si  attaccavano  saldamente  intorno  al  capo  ed  all’estremità  poste- 
riore del  misero  pesce.  Le  due  paia  superiori  tenevano  il  dorso,  lo  due  inferiori  il  ventre 
della  vittima,  sulla  quale  erano  incollale  le  ventose. 

« Il  pesce  per  tal  guisa  incatenato  non  si  poteva  muovere.  Ma  la  seppia  che  si  era 
ora  assicurata  una  preda  non  la  lasciò  andare,  e la  trascinò,  malgrado  il  suo  peso,  rela- 
tivamente grandissimo,  in  tutte  le  direzioni,  nuotando  leggermente  e senza  riposarsi  sul 
fondo  0 sui  massi.  Il  pesce  era  tenuto  orizzontalmente,  c quando  dopo  un’ora  la  seppia 
lo  lasciò  cadere  il  cranio  era  aperto,  e mancava  il  cervello  ed  una  parte  dei  muscoli 
del  dorso  > . 

Oltre  la  seppia  officinale  si  trovano  nel  Mediterraneo  due  altre  specie  ancora,  più 
delicate  ed  elegantemente  colorite,  che  sogliono  l’una  c l’altra  tenersi  in  compagnia  dello 
eledone  sul  fondo  limaccioso,  vengono  talvolta  al  mercato,  e sono  molto  stimate  per  la 
delicatezza  della  loro  carne.  Si  chiamano  Skpia  ei.egaxs  e S.  uiSEiiiALts.  La  prima  ha  la 
pelle  trasparente,  attraverso  la  quale  si  vede,  quando  è viva,  la  conchiglia  interna.  11 
pungiglione  sporgente  della  medesima  all'estremità  posteriore  ne  è il  migliore  carattere. 
Non  conqtresc  le  braccia  prensili,  essa  giunge  alla  lunghezza  di  15  centimetri.  L’altra  è 
lunga  8 centimetri,  e deve  il  suo  nome  a due  file  di  macchie  bianche  sul  dorso. 


Lasciata  in  disparte  la  seppia,  il  genere  più  importante  della  divisione  di  cui  ci  occu- 
piamo è quella  dei  Ctdamario  Loligini  [Loucol,  il  cui  corpo  carnoso,  nudo,  cilindrico,  è 
prolungato  c posteriormente  appuntilo,  mentre  le  pinne  che  si  riuniscono  sul  dorso  danno 
all’estremità  posteriore  per  lo  più  la  forma  di  una  |)unta  di  freccia  alala.  Nel  dorso  havvi 
una  conchiglia  interna,  pieghevole,  filiforme.  La  specie  più  comune  è il  Calamaro  degli 
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Il  Calamaro  (Loligu  vulgaris)  accanlu  la  concliigìiu  interna  cornea. 


« 


Italiani  (Lolìgo  vulgaris).  Le  sue  pinne  formano  un  romboide  che  si  stende  ai  due 
terzi  del  corpo.  Il  primo  paio  di  piedi  e il  più  breve;  lo  seguono  per  ordine  di  lun- 
ghezza il  quarto,  il  secondo  ed  il  lci7.o.  Le  braccia  prensili  sono  lunghe  una  volta  c 
mezzo  il  corpo,  c le  loro  estremità  ingrossate  sono  munite  di  quattro  serie  di  ventose 
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molto  disuguali.  La  particolarità  speciale  del  colore  consiste  nella  diffusione  di  un  bel 
colorito  rosso  carmino  dominante. 

Generalmente  molto  diffuso  nel  Mediterraneo  e nell’Oceano,  il  calamaro  vien  pescato 
in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  ma  è più  numeroso  in  autunno,  tempo  nel  quale  si  aggira 
in  grossi  stuoli.  Talvolta  lo  si  cattura  in  gran  quantità  nelle  reti  tese  pei  tonni,  e di  notte, 
anche  colla  rete  detta  Mugdiera.  Dai  fondi  melmosi  e sabbiosi  lo  si  prende  tutto  l’anno, 
e sopratutto  quando  v’è  plenilunio.  È difficile  l’ottenerlo  colla  lenza  e*  coll’amo.  Le 
migrazioni  del  calamaro  si  fanno  specialmente  dietro  gli  stuoli  di  pesciolini  di  cui  si 
ciba.  Giunge  sovente' al  peso  di  10  chilogrammi,  ma  può  anche  oltrepassarlo,  sebbene 
la  lunghezza  media,  escluse  le  braccia  prensili,  sia  di  24  centimetri.  Le  femmine  sono 
alquanto  più  grosse  dei  maschi.  Gii  individui  colossali  si  trovano  generalmente  soltanto 
dati  in  secco  sulla  spiaggia,  ove  Vei'any  s’impossessò  una  volta  d’una  conchiglia  interna 
di  esso  lunga  CO  centimetri.  Gli  individui  mezzani  sono  preferiti  agli  altri  piu  grossi  • 
cefalopodi  pel  buon  sapore  della  loro  tenera  carne. 

Fischer  ha  anche  studiato  nel  bacino  d’Arcachon  la  Loligo  vulgaris,  e la  trovò 
sempre  in  moto.  Il  suo  movimento,  incessante,  celerissimo,  era  una  successione  di 
sbalzi  ; non  cessava  mai.  1 piedi  erano  sempre  perfettamente  allungali,  il  corpo  in  una 
posizione  alquanto  obliqua,  accostantesi  all’orizzontale.  Le  braccia  prensili  che  la  seppia 
spiega  soltanto  al  momento  in  cui  le  slancia  sulla  preda,  sono  nella  Loligo  ugualmente 
distese  e posate  l’una  sull’altra,  in  modo  da  coprire  le  ventose. 

1 calamari  nuotano  mollo  bene  allo  avanti  ed  allo  indietro.  Nel  primo  caso  la  testa 
è più  bassa  del  tronco;  se  l’animale  va  a ritroso  la  posizione  è diversa.  Con  una  velocità 
mediocre  basta  fauività  delle  pinne,  colle  quali  soltanto  è po.ssibile  il  movimento  in 
avanti  ; ma  esse  ristanno  e vengono  ripiegale  quando  si  effettua  mediante  le  spinte  dello 
imbufo  il  rapidissimo  nuoto  a ritroso. 

I calamari  prigionieri  non  mangiano.  Abitanti  deH’allo  mare,  non  si  possono  avvez- 
zare alla  stretta  dimora,  e pochi  giorni  dopo  la  loro  cattura  la  morte  li  sorprende  in 
mezzo  al  loro  muoversi  irrequieto. 

Delle  altre  specie  si  accennerà  soltanto  un  paio  delle  più  comuni.  La  Loligo  saet- 
tata ha  brevi  pinne,  tondeggianti  superiormente  ed  in  forma  di  cuore,  corpo  traspa- 
rente, braccia  prensili  sottili  non  retrattili  c provviste  di  larga  clava.  L’alternarsi  dei 
suoi  colori  è più  vario  che  non  nella  Loligo  vulgaris,  colla  quale  ha  comune  l’area  di 
diffusione,  nei  sili  ove  si  trovano  eledoni  ed  alcuni  altri  cefalopodi.  Si  prendono  gene- 
ralmente una  alla  volta;  ma  siccome  avviene  di  quando  in  quando  che  cadano  in  massa 
nella  rete,  si  crede  che  facciano  anche  migrazioni.  Pel  loro  ingrato  sapore  i venditori 
non  le  confondono  colla  Loligo  vulgaris.  Si  è sovente  scambiata  la  Loligo  sagittata 
con  un’altra  più  grande  specie,  la  Loligo  todarus,  che  tuttavia  ha  corpo  più  tozzo  e 
facilmente  riconoscibile  alle  braccia  prensili  grosse,  non  retrattili,  munite  di  ventose  per 
tutta  la  loro  lunghezza,  e non  terminanti  in  forma  di  clava.  Anche  questa  viene  presa 
lutto  l’anno  nel  Mediterraneo,  per  solilo  avviticchiala  a pesci  che  si  traggono  fuori  colla 
lenza,  e che  il  cefalopodo  aveva  intenzione  di  divorare.  Sovente  anche  dà  in  secco  sulla 
spiaggia.  La  sua  lunghezza  media  è di  20  centimetri,  e il  suo  peso  può  elevatasi  a quin- 
dici chilogrammi.  La  carne  ne  è mollo  tigliosa  e cattiva,  ed  in  certi  luoghi  non  viene 
neanche  recata  sul  mercato.  — Le  due  specie  precedenti  furono  del  resto  comprese  dai 
moderni,  non  fra  i veri  Loligidi,  ma  nel  genere  Ommatostrepiies,  che  ha  comune  col- 
l’allro  una  speciale  struttura  dell’occhio,  al  quale  manca  la  cornea,  per  cui  fa  pure 
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difetto  la  speciale  camera  anteriore  dell’occhio , e la  pupilla  viene  immediatamente 
ayvolta  dall’acqua. 

Un  altro  genere  è il  Lolic.opsis,  con  una  specie  molto  distinta,  la  L.  Veranyi,  esi- 
stente nel  Mediterraneo.  11  corpo  di  questo  animale  è trasparente  come  la  gelatina.  11 
tronco  ben  distìnto  dal  capo  è stretto»  allungato  e coperto  nella  sua  metà  posteriore 
dall’astuccio  delle  pinne  quasi  tondeggiante  in  foggia  di  cuore.  La  testa  è sferica,  più 
larga  del  tionco;  gli  occhi  spropoi*zionatamenle  grandi.  1 piedi  aumentano  di  lunghezza 
e di  grossezza  a misura  che  si  allontanano  dal  dorso  per  scendere  di  sotto;  ma  più 
notevoli  sono  le  braccia  prensili  lunghe  un  metro,  mentre  tutto  il  corpo,  sino  alla  punta 
dei  piedi,  è lungo  appena  30  centimetri;  le  braccia  prensili  sono  grosse  come  una  funi- 
cella, e terminano  con  una  clava  in  foggia  di  lancetta,  munita  di  ventose.  — Il  genere 
di  vita  della  Loligopsis  Veranyi  è in  perfetto  accordo  colla  sua  trasparenza  e col  suo 
delicato  colore  azzurro.  Essa  abita  l’alto  mare  durante  la  bella  stagione  e nelle  calme, 
in  compagnia  delle  meduse  del  Mediterraneo,  distinte  per  la  loro  trasparenza  come  altri 
abitanti  dell’alto  mare.  Questa  particolarità  è più  strana  ancora  nella  Loligopsis  vermi- 
cuLARis  del  mare  di  Messina,  la  quale  per  mancanza  d’ogni  cromatoforo  somiglia  ad 
un  pezzo  di  ghiaccio  nell’acqua,  e non  sarebbe  visibile  se  i due  punti  neri  degli  occhi 
non  la  rivelassero  all’osservatore. 

In  parecchi  generi,  che  per  la  loro  forma' ed  il  modo  di  vita  si  collegano  ai  calaman', 
e si  possono  chiamare  Calamari  uncinati,  le  braccia  sono  munite,  oltre  alle  ventose, 
di  uncini  cornei.  11  più  ricco  di  specie  è il  genere  Onychoteutius,  di  cui  le  sole  braccia 
prensili  sono  uncinate.  Delle  due  specie  che  vivono  nel  Mediterraneo,  l’O.  Lichtensteinii 
presenta  sopra  ognuna  di  queste  due  serie  di  dodici  uncini,  mobili  da  tutte  le  parti,  il 
cui  peduncolo  è avvolto  da  una  guaina  cutanea.  Le  pinne  e l’estremità  del  corpo  hanno  la 
forma  di  una  punta  aguzza  di  freccia.  L’apparire  di  questo  animale  indica,  come  quello 
dì  alcune  altre  specie,  che  siamo  ancora  dèi  tutto  all’oscuro  intorno  alle  vere  regioni  della 
loro  dilTusionc.  Sembra  che  faccia  suo  cibo  un  pesce,  lo  Sparus  boops,  e che  ne  .segua 
le  schiere.  Eppure,  benché  questo  pesce  sia  comune  presso  a Genova,  non  vi  compare 
mai  rONYCHOTEUTHis  Leiciitensteinii.  In  Nizza,  invero,  ove  lo  Sparus  boops  vien  cat- 
turato dal  febbraio  al  maggio,  nelle  reti  che  si  stendono  di  notte  tempo  presso  alle 
coste  si  prende  sempre  questo  cefalopodo,  che  del  resto  non  è mangereccio. 

Sono  compresi  nel  genere  Enoploteuthis  quei  Calamari  uncinali 
che  hanno  soltanto  ventose  sulle  braccia  prensili,  mentre  sugli  otto 
piedi  hanno  anche  gli  uncini. 

Per  Tinlelligenza  di  una  foi  ma  fossile  ha  la  sua  ìmporlanza  la 
Spiro  LA.  Questo  decapodo,  che  si  scosta  per  molli  rispetti  da  quelli 
che  vivono  oggi,  si  distingue  per  la  eleganza  della  sua  conchìglia, 
foggiata  a spira,  e consìstente  in  una  successione  di  concamerazioni 
disposte  le  une  dietro  le  altre.  Tutte  hanno  sulla  parte  ventrale  un  tubo  o sifone, 
del  quale  parleremo  più  tardi,  nei  telrabranchiali.  Questa  conchiglia  bianchiccia,  dallo 
splendore  madreperlaceo,  trovasi  in  parte  nascosta  nel  mantello,  in  parte  ne  esce  per 
una  fessura.. 

Se  ne  conoscono  soltanto  tre  specie,  di  cui  una  dell’Oceano  Atlantico. 


Conchiglia 
di  Spi  ruta. 
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Abbiamo  in  quello  che  precede  passato  sotto  silenzio  un  importante  e notevole  punto 
della  storia  naturale  dei  cel'alopodi  dibrancliiati,  cioè  le  differenze  sessuali.  Nella  maggior 
pal  le  dei  cefalopodi,  se  non  si  studiano  mollo  esattamente,  non  si  scorge  una  differenza 
sostanziale  tra  il  maschio  e la  femmina.  Che,  per  esempio,  il  masidiio  delle  seppie  si 
riconosca  alla  linea  bianca  delle  pinne,  che  le  femmine  delle  loligini  abbiano  il  corpo 
più  allungato,  questi  ed  altri  siffatti  particolari  furono  sempre  generalmente  noti;  ma 
che  nel  maschio  sempre  un  piede  sia  fatto  in  modo  diverso  degli  altri  e si  adoperi  come 
organo  d'accoppiamento,  è un  fatto  recentemente  .scojierto.  Solo  il  grande  osservatore 
Aristotele,  nel  secolo  iv  piima  di  Cristo,  ne  ebbe  già  sentore  (vedi  sotto);  ma  le  sue 


.Miiscliiu  iti  Argonauta  Argo.  A col  braccio  o picele  llcclocolyluM  chiuso  ancora,  U col  braccio  sciolto. 
In  .4  i piedi  sono  indicali  iiell'ordinc  in  cui  si  coniano.  In  li"  i lo  Heclocolylut  spiegalo. 


parole  furono  fraintese.  NeH'argonaula,  ed  in  alcuni  animali  del  genere  Octopus  (Octo- 
i*us  CARE.N.v  e Tremoctopus  viOLACEi  s),  questa  trasformazione  del  piede  è più  notevole. 
Nel  primo  si  è il  terzo  piede  a sinistra,  nei  due  ultimi  il  terzo  a destra,  che  sono  sog- 
getti ad  uno  sviluppo  anormale,  e si  foggiano  a vescica  piriforme,  sebbene  consueta- 
mente rimangano  somiglianti  agli  altri  e portino  anche  le  ventose.  Ma  se  ne  scostano 
per  la  posizione  di  queste,  la  lunghezza,  l’appendice  lìlifornie,  e specialmente  la  struttura 
interna.  Questo  piede  è ripieno  di  sperma,  al  tempo  opportuno  ap|iare,  facendo  scop- 
piare la  vescica  ond’era  avvolto,  si  strappa  neiraccoppiamenlo,  e piantato  nel  mantello 
della  femmina  vi  rimane  molto  tempo  ancora,  fresco  c mobile,  finché  non  siano  perfetta- 
mente compiute  la  copula  c la  fecondazione.  L’apparente  indipendenza  e la  individualità 
di  questo  piede  sono  tali  da  avere  indotto  alcuni  dei  più  notevoli  naturalisti,  fra  i quali 
Cuvier,  a ritenerlo  per  un  verme  parassita,  che  fu  chiamato  IIectocotvlus.  Ma  si  può  affer- 
mare che  nulla  nel  mondo  organico  rimane  isolalo  e senza  precedente.  Ove  la  creazione 
attuale  non  basta  a colmare  le  lacune,  i periodi  precedenti  hanno  avuto  in  copia  forme 
intermedie  sia  per  gli  organi,  sia  per  gli  organismi.  Nel  nostro  caso  le  accurate  compa- 
razioni di  SlccDstrup  lianno  dimostralo  clic  il  piede  IIectocotvlus  dei  cel'alopodi  predetti 
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è soliamo  Feslreino  grado  di  una  conformazione  che  si  ritrova  nei  maschi  di  tutte  le 
specie.  Tutti  i maschi  dei  cefalopodi  hanno  uno  di  questi  piedi  o bracci  copulatol  i. 

Nel  calamaro  è il  quarto  a sinistra,  e foggialo  in  modo  che  le  ventose  che  .«;ul  braccio 
destro  opposto  sono  sino  alla  punta  proporzionatamente  più  piccole,  spariscono  qui 
almeno  sopra  un  lato,  un  lungo  tratto  prima  della  punta,  e che  loro  subenti  a una  serie 
di  papille  coniche,  disposte  a pettine.  Anche  nella  seppia  il  quarto  braccio  sinistro  pre- 
senta questa  differenza,  c nell’  Octopus  e neH’ELEDONK  il  terzo  braccio  o piede  destro 
è munito  alla  sua  esli’emità  di  una  sorta  di  ventose,  e in  tutta  la  sua  lunghezza  di  una 
piega  cutanea. 

Poiché,  come  già  fu  dello,  nel  periodo  attuale  dominano  tanto  completamente  i 
dibranchiali,  mentre  è quasi  totalmente  sparito  il  secondo  ordine,  del  cui  modo  di  vivere, 
del  cui  sviluppo,  sappiamo  poco  o nulla,  non  sarà  fuor  di  luogo  di  aggiungere  qui 
ancora  alcune  modificazioni  intorno  alle  interessanti  particolarità  che  presentano  la  ripro- 
duzione e lo  sviluppo  dei  cefalopodi  dibranchiali.  Udiremo  tre  buoni  osservatori  intorno 
ai  singolari  abbracciamenti  ed  allo  accoppiamento,  Aristotele,  poscia  Cavolini  nel  secolo 
scorso,  c finalmente  Fischer , che  ai  giorni  nostri  studiò  il  modo  di  vivere  di  questi 
animali.  « 1 Polipodi,  Seppie  e Loligini,  dice  Aristotele,  si  attaccano  bocca  contro  bocca, 
colle  braccia  intrecciate  l’uno  all’altro.  Dopo  che  il  polipo  ha  puntato  contro  terra  il 
cosi  dello  capo  (l’addome)  ed  allargale  le  braccia,  fallro  si  avvinghia  a lui,  colle  braccia 
parimenti  allargale,  dimodoché  le  ventose  si  combaciano.  Molli  asseriscono  ancora  che 
il  maschio  ha  in  uno  dei  bracci  una  specie  di  organo  di  fecondazione,  sul  quale  si  tro- 
vano le  più  grandi  ventose  (1),  e che  si  stende  come  un  corpo  lendinoso  sino  a metà 
del  braccio,  penetrando  poi  interamente  neU’imbulo  della  femmina.  Le  Seppie  e le  1011- 
gini  allo  incontro,  nuotano  colla  bocca  saldamente  attaccala  l’una  all’altra  e le  braccia 
avviticchiale  nella  direzione  opposta,  dimodoché  i loro  imbuti  si  imboccano  l’uno  col- 
l’altro, e nuotando  l’uno  si  muove  in  avanti,  l’altro  allo  indietro  » . Cavolini  conferma 
dapprima  quello  che  Verany  racconta  sulla  cattura  del  maschio  con  una  femmina  di 
richiamo,  e seguila:  « L’amplesso  si  effettua  per  tal  modo  che  le  aperture  dei  due  imbuti 
sono  l’una  sulfallra  ».  Una  nuova  conferma  mancò  sino  al  punto  della  visita  di  Fischer 
in  Arcachon.  Là  trovò  in  una  rete  due  seppie  di  grandezza  alquanto  disuguale,  le  cui 
braaia  erano  slrellamcnte  intrecciate,  di  modo  che  le  mascelle  sembravano  essere  in 
contatto  immediato.  Furono  separate,  e manilèslarono  il  loro  malumore  con  ripetute 
.scariche  di  nero.  Appena  furono  di  nuovo  messe  insieme  in  un  recipiente  caddero  nelle 
braccia  l’una  dell’altra,  e la  scena  si  rinnovò  parecchie  volle. 

Le  uova  dei  dibranchiali  sogliono  essere  attaccale,  isolate  o parecchie  insieme,  in 
un  sacco  lungo,  peduncolato,  o capsula.  La  seppia  attacca  le  sue  uova  o per  meglio 
dire  le  sue  nere  capsule,  isolale,  o in  gruppi,  alle  alghe,  alle  piante  marine,  alle  scheggio 
di  legno,  od  ai  rami  recisi  che  galleggiano  in  mare,  dimodoché  feslremilà  forcuta  del 
peduncolo  avvolge  ripclulamenle  quella  parte.  L’animale  si  aggrappa  colle  braccia  a 
quegli  oggetti,  mentre  incolla  le  uova.  « Nel  Tre.moctopus  viouceus  è più  importante 
ancora,  da  quello  che  vide  Kòlliker,  la  parte  delle  braccia,  giacché  qui  il  mucchio  delle 
nova  in  foggia  di  grappolo  d’uva  è durante  l’intero  periodo  dello  sviluppo  dei  piccoli 
tenuto  saldo  da  circa  dodici  delle  ventose  inferiori  di  un  braccio,  posizione  nella  quale 
potè  giungere  soltanto  col  sussidio  dell’uno  o dell’altro  braccio. 


(1)  Siìbbene  non  ci  sia  dubbio  die  il  grande  Greco  intende  il  braccio  Hectocolylus,  (ullaviala  sua  breve 
descrizione  non  conviene  a nessuna  delle  rorino  clic  conosciamo  iìnora. 
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< r^clle  Loligo  le  uova  non  rimangono  isolate,  come  nella  seppia,  ma  si  appendono 
in  lunghe  file,  in  numero  di  3 a 4,  dimodoché  i peduncoli  di  tulle  le  uova  sono  rivolli 
all’indentro  e l'estremità  tondeggiante  al  di  fuori.  Come  i peduncoli,  le  uova  pure  sono 
collocale  saldamente  le  une  sulle  altre,  c si  appiattiscono  più  o meno  sulle  parli  che  si 
toccano.  Si  può  paragonare  uno  di  tali  mucchi  d'uova  ad  una  pannocchia  di  mais,  com- 
posta soltanto  di  tre  o quattro  file  di  chicchi.  Tutte  le  uova  di  un  grappolo  (45  sino 
a 100)  sono  avvolte  in  un  invoglio  comune,  che  fa  l'effetto  del  ditale  sul  dito,  ed  è tras- 
parente ed  incoloro.  Alfine  vi  sono  pure  certi  grappoli  d’uova,  da  5 a 20,  collegati 
insieme  a guisa  di  mucchio,  colle  etslremilà  inferiori  degli  invogli  comuni  intrecciate 
insieme.  Tali  mucchi  d'uova,  che  provengono  da  una  sola  femmina,  non  sono,  nè  da 
essa  trasportate  seco  com'è  il  caso  per  l’argonauta  nello  spazio  posteriore  della  sua 
conchiglia,  nè  attaccate  a qualche  pianta  od  altro  oggetto,  ma  abbandonale  liberamente 
in  balia  delle  onde.  In  Napoli  sono  ben  note  a,i  pescatori,  e mi  venivano  portate  in  gran 
numero,  nei  mesi  di  maggio  e di  giugno,  sotto  il  nome  di  Uova  di  calamaro  > . 

L’animale  in  alto  di  svilupparsi,  ancora  chiuso  nel  suo  guscio,  offre  un  aspetto 
strano.  Se  è tanto  progredito  da  permettere  che  si  distingua  la  lesta,  il  corpo,  gli  occhi 
e le  braccia,  e che  si  possa  l'iconoscerc  il  piccolo  per  un  ccfalopodo,  presenta  sotto  la 
bocca  una  grossa  borsa  sporgente,  il  sacco  vitellino.  Questa  forma  si  manifesta  soltanto 
quando  il  mantello  fa  capolino  nel  mezzo  di  un  disco  germinativo,  e nel  suo  cerchio 
sorgono  le  parli  della  testa.  A misura  che  tutto  ciò  cresce  c si  riunisce,  l’animale  futuro 
si  solleva  dal  tuorlo  che  rimane,  e mentre  le  parti  dapprincipio  poste  in  circolo  dalla 
lesta  si  avvicinano  l’ima  alfallra  sul  tronco,  si  disciolgono  dal  sacco  vitellino.  !'-re  allora 
clic  il  piccolo  penda  col  suo  capo  dal  sacco  vitellino. 


ORDINE  SECONDO 

1 TETRABRAI¥ClIIii.Tl  (TETR.umANciii.vTA) 


Per  contrapposto  ai  dibranchiati,  nella  creazione  attuale,  sta  il  solo  genere  Nautilo 
(Nautilus)  con  poche  specie,  e munito  di  caratteri  cosi  dilfcrenli,  da  farlo  pretendere 
alfallezza  di  un  ordine.  Troviamo  la  chiave  di  tale  isolamento  nella  storia  primitiva  del 
nostro  globo,  dalla  quale  risulta  che  il  nautilo  è un  ultimo  mohicano,  rampollo  giunto 
agli  estremi  aneliti  di  una  razza  un  tempo  diffusa  e riccamente  dotala.  Prenderemo  le 
mosse  dal  Nautilus  vivo,  ma  non  possiamo  astenerci  dal  gettare  uno  sguardo  sui  cefa- 
lopodi fossili,  tanto  dibranchiati  quanto  tetrabranchiati. 

Se  finora  le  parli  molli  del  Nautilus  capitarono  di  rado  fra  le  mani  dei  zootomi,  si 
trova  sovente  nelle  collezioni  l’elegante  conchiglia,  che  ha  circa  15  cenlim.  di  diametro, 
ed  appartiene  per  lo  più  al  Nautilus  pompilius.  È spirale,  nella  specie  di  cui  ci  occu- 
piamo, per  tal  modo  che  i primi  giri  sono  coperti  dagli  ultimi.  Se  si  guarda  nella 
spaziosa  bocca  della  conchiglia  integra,  bianco  porcellana  al  di  fuori,  con  righe  oblique 
rossiccie,  sì  osserva  che  lo  spazio  anteriore,  d’uno  splendore  di  madrcperla  aH’inlerno, 
è limitalo  posteriormente  da  una  parete  Irasvemle  concava,  per  tal  modo  che  l’animale 
ha  per  dimora  soltanto  una  parte  breve,  sebbene  capace,  della  sua  casa  propria,  lungi 
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dall'occuparne  lutti  i recessi  come  la  nostra  chiocciola.  Nel  mc^  della  parete  divisoria 
havvi  un  foro,  che  invita  ad  una  più  intima  ispezione  della  cavità  nella  quale  si  apre. 
Sarà  però  indispensabile  una  sezione  della  conchiglia  lungo  il  suo  asse,  ed  allora  ci  si 
offrirà  l’aspetto  riprodotto  dalla  nostra  figura,  e si  vedrà  che  dietro  la  parete  da  cui  è 
chiusa  la  parte  abitata  dall'animale  esiste  una  successione  di  altri  scompartimenti,  che 
dividono  in  altrettante  parti  tutta  la  spirale,  e sono  attraversati  da  un  tubo,  il  sifone,  il 
quale  parte  dal  primo  foro.  Lo  scopo  di  tali 
camere  e il  modo  della  loro  formazione  si 
spiegheranno  quando  conosceremo  meglio 
l'animale  e le  sue  condizioni.  Seguiremo  per- 
ciò le  recenti  ed  eccellenti  osservazioni  di 
Keferstein. 

N'eH'ordinamento  generale  delle  parli  del 
corpo  l'animale  del  nautllo  concorda  natu- 
ralmente cogli  altri  cefalopodi.  Ilannosi  le.sla, 
imbuto,  mantello.  .Ma  la  testa  non  ha  piedi 
con  ventose;  i suoi  piedi  sono  a foggia  di 
tentacoli,  e pos.sono  venir  ritirati  in  guaine 
me  circondano  la  bocca  in  un  paio  di  cir- 
coli concentrici,  interrotti  dall'imbuto  sulla 
parte  ventrale.  Le  guaine  dei  due  piedi  supe- 
riori, 0 tentacoli,  formano  una  larga  cappa 
che  copre  il  capo  quando  l'animale  si  ritira  nel  nicchio.  L'imbuto  sulla  faccia  ventrale 
è fesso  nel  senso  della  lunghezza,  può  chiudersi  soltanto  colla  riunione  di  questi  due 
lembi,  ed  ò perciò  un  organo  di  locomozione  più  debole  molto  che  non  nei  dibranchiali. 

Nel  fondo  del  mar  ^llo  trovansi  d'ambo  i lati  due  branchie,  ed  havvi  una  grande  com- 
plicazione di  vasi  sangiùgni  fra  il  cuore  e gli  organi  respiratorii.  L’estremità  posteriore 
è lungamente  arrotondata,  come  lo  mostra  la  forma  della  camera  di  dimora;  e la  posi- 
zione dell’animale  nella  sua  camera  è tale,  che  l’imbuto  trovasi  sulla  parte  convessa  del 
nicchio.  Si  deve  quindi  ritenere  che,  malgrado  la  posizione  incomoda  alla  quale  è ridotto 
l’animale,  porta  il  ventre  nella  parte  concava  del  nicchio. 

Non  si  può  capire  il  modo  di  vivere  di  quest'animale  che  ora  sta  al  fondo  del  mare, 
ora  nuota  alla  superficie,  malgrado  il  pesante  suo  nicchio , senza  conoscere  esattamente 
la  sua  relazione  colla  casa  ed  il  modo  di  formazione  di  questa,  per  cui  cederemo  la  parola 
a Keferstein,  che  pel  primo  ne  dà  una  spiegazione  soddisfacente. 

c Tutte  le  conchiglie  dei  tetrabranchiati  hanno  la  parte  posteriore  e più  antica  del 
guscio  divisa  da  una  .serie  di  tramezzi  in  concamerazioni.  L'animale  abita  soltanto  lo 
sp.azio  anteriore  e più  vasto,  che  è abbastanza  profondo  per  permettergli  di  ritirarsi 
completamente  nel  fondo,  come  una  chiocciola.  Dev'es.sere  disteso,  giacché  il  margine 
del  mantello  Iberna  lo  strato  esterno  del  nicchio,  e questo  margine  ollrepa.ssa  d'alquanto 
l'orifizio  del  nicchio,  e si  vede  sovente  sulle  conchiglie  dei  nautili,  ed  appunto  alTorifizio, 
una  striscia  di  materia  bruna  organica,  che  indica  che  il  margine  del  mantello  era  durante 
la  vita  saldato  alla  conchiglia.  Mentre  l'animale  che  va  crescendo  abbandona  a poco  a 
poco  la  parte  posteriore  del  nicchio,  e la  trasforma  in  camere  d'aria,  non  se  ne  ritira 
completamente,  ma  vi  la.scia  una  sottile  appendice  tubiforme  del  sacco  del  corpo,  il  sifone. 
Questo  sifone  perfora  perciò  i sepimenti,  ed  ha,  appunto  come  le  altri  parti  ìntegumen- 
lali  dell’animale,  la  facoltà  di  secernere  sostanza  madreperlacea,  di  modo  che  nei  luoghi  ' 


Sezione  della  conrliiglla  del  ì\’nulilus  fiompiliiis. 
A Camera  abilata,  a camen  pneumatira. 
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in  cui  il  sifone  altraversa.le  pareli,  queste  portano  un  prolungamento  tubiforme,  di  varia 
grandezza,  del  sifone».  Non  sono  poche  le  chiocciole,  che,  come  vedremo  in  seguito, 
abitano  soltanto  la  parte  anteriore  del  loro  nicchio  e ne  chiudono  gli  spazi  posteriori 
mediante  una  serie  di  tramezzi.  « Non  .soltanto  è strana  1’esistenza  delle  concamera- 
ziorri  nel  nicchio  dei  teirabranchiali,  ma  lo  è pure  la  congiunzione  di  tulle  queste  con- 
camerazioni  coH'animale  mediante  un  sifone,  e il  riempimento  delle  medesime  d'aria 
in  animali  che  abitano  sovente  il  fondo  del  mare.  Tulli  i naturalisti  debliono  ora  csssere 
persuasi  che  le  concumerazioni  del  NACmus  poMPii-ifs,  che  abita  generalmente  a trenta 
metri  di  profondili,  sono  ripiene  d'aria.  Non  vi  si  racchiudeva  una  stilla  d'acqua,  anche 
in  individui  esaminati  quasi  freschi.  Per  rapire  il  formarsi  di  camere  d'aria  in  un  ani- 
male vivente  ad  una  profomiiLi  di  30  meli  i,  ciò  che  equivale  ad  una  pressione  idraulica 
di  sei  atmosfere,  è assolutamente  necessaria  la  conoscenza  di  un  fallo  importantissimo 
che  si  è finora  appena  conghielturalo.  È la  saldatura  in  forma  di  anello  dell'animale  col 
nicchio.  Da  due  grossi  muscoli  del  corpo  l'animale  & mantenuto  nel  suo  nicchio;  al  di 
sopra  di  questi  muscoli  il  mantello  trovasi  lutto  intorno  saldato  esternamente  col  nicchio 
in  una  piccola  striscia,  non  per  mantenere  l'animale,  ma  per  impedire  che  penetri  nella 
parte  posteriore  del  mantello  l’acqua  che  si  precipita  liberamente  nelTimbocco.  La  parte 
che  trovasi  dietro  questo  anello  della  superficie  del  corpo  secerne  l’aria  che  troviamo 
nelle  concamerazioni,  e fanello  impedisce  che  faria  sfugga  fra  il  mantello  ed  il  nicchio. 
Quest’aria  compressa  respinge  sempre  l’animale  sul  davanti  del  nicchio  che  cosi  si  allunga 
continuamente,  come  fa  la  chiocciola  nel  suo.  Le  appendici  dei  muscoli  dtd  corpo,  come 
l’anello,  tendono  gradatamente  a portarsi  avanti,  poiché,  come  già  fu  provato  da  Itéaumur 
pei  muscoli  dei  molluschi  dalla  conchìglia  bivalve,  cs.se  crescono  sul  davanti  e vengono 
assorbite  posteriormente.  Cosi  nel  nicchio  del  nautilo  si  vedono  distintamente  sulle 
appendici  muscolari  ed  anellari  le  strie  parallele  che  indicano  il  continuo  progre.'so.  In 
questo  modo  e colla  secrezione  dell'aria,  il  nautilo  .«i  .allontana  continuamente  dalf  ultima 
parete,  crescendo  rapidamente,  mentre  il  nicchio  si  allarga  sul  davanti  in  rapporto  collo 
animale.  Quasi  tulle  le  conchiglie  alternano  il  tempo  del  crescere  con  quello  del  riposo, 
come  dìmo.stra  nelle  chiocxiole  la  turgescenza  delfimbulo  che  si  riproduce  ad  intervalli 
regolari  ; e noi  sappiamo  che  la  chiocciola  terragnola  nostrale  cresce  progressivamente 
in  primavera:  e cosi  è del  nautilo.  E quando  .sosta  nel  crescere,  non  secerne  più  aria  e 
non  s’inoltra  più  nel  nicchio  ; l’estremità  posteriore,  che  secerne  faria  negli  altri  tempi, 
secerne  dietro  fanello  uno  strato  di  madrcperla  che  forma  il  tramezzo,  come  è di  con- 
tinuo formato  nella  parte  del  mantello  che  precede  fanello.  Le  pareli  divisorie  indicano 
cosi  i tempi  periodici  di  ripo.so  dell'animale.  Ma  quante  volle  si  ripetano  questi  tempi 
di  riposo,  se  cioè  sia  una  volta  alfanno,  come  nella  maggior  parte  delle  chiocciole, 
per  modo  che  il  numero  dei  tramezzi  indicherebbe  felà  del  nautilo,  io  non  posso 
determinare  » . 

11  formarsi  delle  camere  d'aria  dipende  dalle  parti  posteriori  del  mantello,  ed  il  sifone 
serve  a mantenere  in  esse  faria.  Mercè  la  porosità  del  nicchio  deve  aver  luogo  un  rin- 
novamento continuo  dell'aria  contenuta  nelle  concamerazioni  con  quella  contenuta  nel- 
facqua.  Il  riempimento  necessario  si  fa  mediante  il  sifone,  e veramente  per  mezzo  dei 
vasi  sanguigni  importanti  che  scendono  in  esso.  Nello  stesso  modo  vien  condotto  il  gas 
estratto  dal  sangue  nella  vescica  natatoria  di  quei  pesci  che  non  l'hanno  comunicante  col- 
fesofago.  «Che  i nautilì,  dice  Keferslein,  abbiano  elfeltivamente  bisogno  delfapparalo 
natatorio  delle  camere  d’aria  mantenute  in  istato  dal  sifone,  risulta  con  certezza  dal  fallo 
che  se  anche  questi  animali  vivono  per  lo  più  in  fondo  al  mai’e,  posando  tranquillamente 
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coi  tentacoli  allunpali  come  le  attinie,  oppure  Pirisciando  con  un  mezzo  che  non  è affatto 
chiaro  per  me,  essi  vendono  sovente  trovati  nuotando  alla  superficie  del  mare.  Da 
quanto  dicono  Itumpr  e Bcnnetl  secondo  quello  che  e$si  stessi  hanno  veduto,  e l’rosch 
secondo  rapporti  di  balenieri  danesi  nell'Oceano  australe,  l’animale  se  nuota  o s’inoltra 
tiene  le  braccia  allargate  fuori  del  nicchio,  e ritirandosi  nel  suo  nicchio  precipita  velo- 
cemente al  fondo,  .«fuggendo  a chi  lo  vuol  prendere.  — Ciò  si  potrebbe  appena  spiegare 
se  il  poso  del  nicchio  e deiranimale,  cosi  disadatto  al  nuotare,  non  fo.'.sc  in  gran  parte 
sostenuto  dalle  camere  d’aria  » . Keferstein  giunge  alla  conclusione  che.  se  nella  pai  te 
posteriore  dell’animale  si  trova  aria  sotto  l’anello,  c viene  compressa  od  espansa  dal 
ritirarsi  o dal  prolendei-si  dell'animale,  oppure  dal  precipitarsi  del  sangue  dentro  o fuori 
del  sacco  interno,  si  conosce  il  mezzo  col  quale  l’animale,  il  cui  peso,  mercé  le  camere 
d'aria,  è quasi  uguale  a quello  dell’acqua  compressa,  è in  grado  con  un  piccolo  movi- 
mento di  rendersi  fsUintaneamente  più  leggiero  o più  pc.sante  dell’acqua  compressa. 

1 ragguagli  dati  duecento  arini  or  sono  intorno  al  nautilo  dal  medico  olandese  Humpf 
nella  sua  famosa  collezione  delle  curiosità  d’Amboina,  furono  appena  completati  dai  più 
recenti.  Essi  dicono;  « Quando  questo  animale  dalla  conchiglia  nuota  sull’acqua,  allunga 
il  capo  con  tutti  i tentacoli,  e li  allarga  sull’acqua,  di  modo  che  la  spira  posteriore 
sporge  sulla  superficie  dell’acqua.  Ma  quando  striscia  sul  fondo  è capovolto,  sta  coi 
tentacoli  rivolti  allo  insù,  c colla  lesta  o coi  piedi  sul  fondo,  procedendo  abbastanza 
rapidamente.  Per  lo  più  sta  in  fondo  al  mare,  c talvolta  penetra  nella  cesta  del  pesca- 
tore. Quando  dopo  una  burrasca  il  mare,  ritorna  in  calma,  si  vedono  questi  anim.ali 
nuotare  a frotte  sull’acqua,  ciò  che  è prova  che  anche  al  fondo  stanno  in  schiere  nume- 
rose. Si  trovano  in  tutti  i mai  i delle  Molucehe,  come  intorno  .alle  mille  isole  davanti  a 
Datavia  ed  a Giara,  ove.  per  lo  più  .«'incontrano  le  conchiglie  vuole;  poiché  l’anim.ale 
raramente  si  ti  ova , pel  fatto  pi  obabilmentc  che  è penetrato  neUa  cesta  del  pescatore. 

« Come  altri  animali  m.arini,  è mangereccio , ma  ha  caiaie  dura  c di  digestione 
difficile  » . 

Humpf  descrive  anche  le  manipolazioni  mediante  le  quali  si  distacca  dalla  conchiglia 
lo  strato  esterno  sino  allo  strato  madreperlaceo,  e lo  si  trasforma  in  un  bicchiere  più 
bello  che  non  comodo,  che  si  vede  ancora  .sovente  nelle  vecchie  collezioni  e raccolte  di 
curiosità,  c Se  sono  ripuliti  si  tagliano  per  di  dietro  in  guisa  che  siano  visibili  le  quattro 
0 cinque  ultime  camere.  Si  staccano  poi  alT.itlo  tagliandole  via  le  tre  o quattro  camere 
.seguenti,  e .si  scolpisce  nella  spira  interna  un  elmetto  aperto.  E.sicrnamente  si  scolpisce 
ogni  genere  di  figure,  spalmando  con  polvere  di  carbone  mista  con  cera  ed  olio  affinchè 
le  figure  spicchino  in  nero  » . 

Le  specie  meno  conosciute  dei  nautili  appartengono  ai  m.ari  tropicali.  Ma  una  volta, 
nei  primi  periodi  geologici  della  cosi  detta  formazione  siluriana,  sino  lungo  tempo  dopo 
quell’epoca  dalla  quale  provengono  i grandi  depositi  carboniferi,  i cefalopodi  delle  specie 
del  genere  dei  nautili  avevano  la  dominazione  esclusiva,  e ci  mar.avigliamo  ancora  della 
moltiplicità  delle  loro  forme,  che  oltrepas.«a  d’assai  quella  delle  specie  superstiti  di  questa 
classe.  Si  conoscono  circa  1000  specie  fossili,  che  si  distinguono  in  generale  per  la  forma 
della  conchiglia,  la  posizione  del  sifone,  la  forma  dei  tramezzi,  c la  linea  di  saldatura 
colla  conchiglia.  Tutte  sono  divise  in  concamertizioni,  e si  può  asserire  con  certezza 
dall’esame  dei  loro  avanzi  che  hanno  menato  vita  somigliante  a quella  del  nautilo  di 
oggi,  e che  la  conchiglia  concamerata  serviva  non  solo  come  invoglio  difensore,  ma 
anche  come  apparato  idrostatico.  Il  gruppo  più  antico  è quello  dei  nautilidi  di  cui  pos- 
sediamo ancora  nel  nautilo  un  esempio  dal  nicchio  completamente  a spire,  mentre 
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l’altro  esiste  nel  genere  Orthoceras.  La  conchiglia  delle  numerose  specie  del  genere 
Ortiioceras  è allungata  in  linea  retta,  e si  conoscono  Ortoceratiti  che  hanno  2 metri  di 
lunghezza.  Questa  forma  presenta  il  genere  Orthoceras  in  una  relazione  uguale  coi 
naulilidi  spirali  ed  abbreviati,  come  quella  dei  loligini  col  genere  Sepiola  e col  genere 
OcTOPEs;  sono  probabilmente  stati  i più  mobili,  abitanti  dell’alto  mare,  mentre  le  forme 
impacciate,  come  il  naulilo,  si  trattenevano  presso  alle  coste. 

Un’altra  conclusione  ha  anche  ricavalo,  almeno  dall'aspetto  di  alcune  specie,  uno 
dei  più  profondi  conoscitori  di  questi  animali  fossili,  Rarrande,  nell'osservare  che  quelle 
specie  rigettavano  regolarmente  le  camere  inferiori  più  piccole,  e che  la  estremità  cosi 
mozzata  del  nicchio  era  ricoperta  da  uno  strato  calcareo  della  natura  della  conchiglia 
esterna.  Egli  suppone  che  questa  secrezione  si  è operata  mediante  uno  o due  lunghi  piedi, 
che  avrebbero  avuto  press’a  poco  ruflìcio  dei  piedi  lobati  dell’argonauta. 

Senza  paragone  più  ricco  di  specie  è l'altro  genere,  quello  delle  Ammoniti,  le  cui 
pareti  divisorie  sono  ricurve  e presentano  delle  lince  di  saldatura,  increspate  e rego- 
larmente addentellate,  coll'esterno  della  conchiglia.  Anch'essc  esistevano  prima  della 
formazione  carbonifera,  ma  giungono  al  loro  più  alto  grado  di  sviluppo  come  genere 
Amno.mtks  nel  periodo  giurassico  e cretaceo,  a partire  dal  quale  si  manifesta  una  rapida 
decadenza  nei  cefalopodi  tetrabranchiali. 

Essi  cedono  il  posto  ai  dibranchiati,  visibilmente  superiori  in  organizzazione,  alle 
Beicmniti,  che  sono  i precursori  diretti  dei  dibranchiali  odierni.  Le  belemniti,  col  genere 
principale  Releh.mtes,  possedevano  una  conchiglia  interna,  ricoperta  dal  mantello,  divisa 
in  concamerazioni,  munita  di  sifone  e ricurva,  la  cui  estremità  posteriore  era  piantata 
in  una  guaina  più  spessa  e calcarea,  la  quale  si  trova  in  gran  numero  in  certi  terreni 
calcari,  e per  lo  più  isolata.  Già  da  molti  secoli  queste  cosi  dette  pietre  del  tuono  aveano 
colpito  lo  spirito  del  vqlgo,  il  quale  le  aveva  denominale  a modo  suo. 


I GrASTEROPODI 


Ecco  davanti  a noi  l’immagine  della  lentezza  e della  noia  sospettosa,  ecco  un  ani- 
male più  ventre  che  capo,  strisciante  penosamente  sopra  il  ventre  piallo,  portante  sul 
dorso  il  nicchio  singolare  a spire,  e dentro  a questo  un  sacco  intestinale.  Chi  propende 
al  misticismo  naturale  può,  col  vecchio  Carus  (1),  trovare  alcunché  di  mistico  nella 
lenta  andatura  delle  chiocciole,  e citare  Goethe  che  fa  dire  a Mefislofele  sul  Rlocksberg: 

Lft  chiocciola  renìr  strisciando  vedi, 

K intorno  intorno  palpeggiar  col  muso: 

Essa  già  mi  senti;  nò  se  il  volessi 
Tenermi  qui  oggimai  potrei  nasi^oilo. 

Ma  per  noi  la  chiocciola  null'altro  dev’essere  se  non  che  il  rappresentante  tiitl* altro 
che  misterioso,  e generalmente  conosciuto,  di  una  classe  d'animali  che  ò superata  dagli 

(1)  Il  leUore  italiano  rammenta  certo  la  bella  poesìa  del  Gìusli  alla  chiocciola. 
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inselli  soli  in  molliformità  e numero  di  specie,  e si  dislinprue  per  cnratteri  determinati 
nel  gran  circolo  dei  molluschi.  Che  la  chiocciola  ahhia  una  faccia,  è esalto.  La  faccia 
suppone  un  capo,  e per  avere  un  capo  più  o meno  distinto  le  chiocciole  ebbero  il  nome 
di  Cefalofori  (CEpnALoriiOR.i),  che  significa  Porla  lesta.  In  ciò,  come  gi.ò  sappiamo, 
concordano  coi  (iefalopodi,  che  debbono  però  ai  loro  piedi  un  carattere  atTalto  speciale. 
Ma  che  l'esistenza  di  un  capo  sia  di  una  import, anza  particolare  per  le  nostre  chiocciole 
risulta  dal  confronto  anche  superticiale  con  fabilanle  di  una  conchiglia  bivalve  qualsiasi, 
nel  quale  invano  si  cercher.ò  faccia  e capo,  e che  in  conseguenza  occupa  un  posto  mollo 
inferiore,  e presenta  atti  vitali  molto  meno  estesi.  Anche  il  modo  di  camminare  delle 
chiocciole  è mollo  caratteristico.  Camminano  sopra  una  superficie  pialla  chiamala  con- 
venzionalmente piede,  lungo  disco  muscolare  che  nelle  limacce  appare  come  il  ventre, 
e al  quale  es.se  debbono  appunto  il  nome  di  Gasteropodi  (GASTERoronA).  Sebbene  i 
movimenti  eseguiti  col  mezzo  di  quest’organo  siano  lentis-simi,  tuttavia  vi  sono  diversi 
gradi  di  lentezza:  più  il  piede  è lungo  e stretto  e più  rapido  è il  movimento,  e viceversa. 
] muscoli  formanti  il  piede  sono  diretti  a preferenza  nel  senso  della  lunghezza.  Quando 
si  fa  strisciare  una  chiocciola  sopra  un  vetro  si  vede  « come  l'animale,  per  una  succes- 
sione di  innalzamenti  e di  abbas.s;tmenli,  che  si  propagano  sul  piede  dalla  coda  alla 
lesta,  e secondo  l’espressione  di  Swammerdam  ras.somigliano  alle  onde  del  mare,  pro- 
gi’edisce  con  moto  regolare,  indicando  come  la  lumaca  il  suo  passaggio  con  una  striscia 
argentina,  prodotta  d.alla  materia  viscida  che  secerne,  per  rendere  più  liscio  e meno 
malagevole  il  suo  cammino,  ('.hi  non  ha  giù  osservata  la  chiocciola  nelle  sue  passeg- 
giate? I gasteropodi  acquaioli  si  muovono  esattamente  nello  stesso  modo,  sia  che  viag- 
gino sul  fondo  del  mare,  o si  arrampichino  sui  pcndii  scoscesi  delle  roccie,  o si  aggirino 
nelle  loro  cavità  fra  le  alghe  e i coralli  » (Johnston).  Possiamo  anche  osservare  sui  gaste- 
ropodi terragnoli  ed  acquaioli,  come  anche  il  mantello,  quest’organo  tanto  imporbnie, 
in  tutta  questa  classe  ha  un’impronta  speciale.  Sia  che  formi  davanti  una  profonda  piega, 
come  nelle  chiocciole  che  portano  il  nicchio,  piega  che  al  par  d’un  collaretto  può  sten- 
dersi sul  capo  e terminare  indietro  in  una  sorta  di  sacco  ventrale  che  serve  a racchiu- 
dere una  gran  parte  delfintestino,  o sia  che,  come  nella  maggior  parte  delle  limacce, 
non  si  distingua  quasi  dal  rivestimento  generale  del  corpo,  esso  non  è mai  chiuso  sulla 
parte  ventrale. 

Se  la  testa  e le  parti  della  medesima,  gli  occhi  per  esempio,  sono  in  certe  suddivi- 
sioni inferiori  ridotte  al  punto  di  non  potersi  quasi  più  riconoscere  come  speciali  divi- 
sioni del  corpo,  oppure  mancano  affatto,  non  sono  minori  le  differenze  che  si  trovano 
nella  conformazione  degli  organi  interni,  differenze  che  non  esistono  nè  fra  le  classi 
.superiori  dei  cefalopodi,  nè  in  quelle  dei  molluschi  più  infimi.  Le  maggiori  variazioni 
s’incontrano  nella  lingua,  nel  canale  intestiniile,  neH’csofago,  c negli  organi  della  ripro- 
duzione sempre  mollo  sviluppali.  Queste  numerose  variazioni  nella  slnittura  c'interessano 
in  quanto  che  sono  collegate  alle  essenziali  trasformazioni  esterne  delle  forme,  e sono 
perciò  in  relazione  coll’esistenza  e col  modo  di  vivere  modificalo.  La  maggior  parte 
delle  specie  di  chiocciole  sono  dedicate  alla  vita  acquatica,  e di  queste  pure  la  maggio- 
ranza appartiene  al  mare  che  popolano  in  tutte  le  zone,  sino  ncll’allo  e nel  profondo. 
Nessuno  dei  gasteropodi  marini  si  è innalzato  al  disopra  della  respirazione  branchiale. 
Le  specie  della  classe  che  respirano  l’aria  abitano  le  acque  dolci  e la  terra,  e in  questa 
numerosa  divisione  si  è mostrata  specialmente  la  grande  attitudine  di  adattamento.  Per 
questo  rispetto  i gasteropodi  sono,  se  si  vuole,  salili  più  allo  dei  cefalopodi,  i quali  sin 
da  tempi  più  remoli,  a noi  noti,  del  loro  .apparire,  hanno  fallo  sinora  pochi  progressi 
Brerii  — Voi.  VI.  53 
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nella  loro  organizzazione.  Invero  nei  gasteropodi  non  si  è manifestato  il  vero  progresso, 
cioè  uno  sviluppo  intellettuale  parallelo  a quello  fìsico,  manifestato  nel  perfezionamento 
della  respirazione  aerea,  l Gasteropodi  terragnoli  sono  a un  dipresso  limitati  quanto 
le  specie  rimaste  fedeli  alFelcmento  salato. 

L’utilità  ed  il  danno  derivanti  dai  gasteropodi,  le  nimicizic  fra  essi  ed  altri  animali, 
lutto  questo  ed  altre  simili  cose  si  chiariranno  meglio  in  particolare.  Ma  per  capire  la 
descrizione  giova  anzitutto  esaminare  la  conchiglia.  Si  è già  detto  che  le  conchiglie  di 
tutti  i molluschi  non  si  possono  paragonare  colle  ossa  viventi  degli  animali  vertebrati, 
ma  che  sono  semplicemente  una  secrezione,  e quindi  una  sostanza  priva  di  vita.  Le 
conchiglie  però  non  sono  sostanza  al  lutto  inorganica,  ma  hanno  un  fondamento  ani- 
male, come  si  può  osservare  in  due  modi.  Se  si  considerano  al  microscopio  uova  di 
gasteropodi  dalla  conchiglia  al  tempo  dello  sviluppo,  si  vedono  dapprincipio  le  con- 
chiglie, in  forma  di  una  espansione  cutanea  pieghevole,  che  si  distingue  di  più  in  più 
dal  mantello.  Lo  strato  superiore  forma  la  pelle  superiore,  che  in  molle  conchiglie  si 
strappa  nello  sfregamento,  ma  in  una  serie  di  gasteropodi  e conchiferi,  come  per 
esempio  nelle  nostre  bivalvi  di  fiume,  è molto  distinta  almeno  .sui  margini.  Lo  strato 
che  vien  dopo  ed  è composto  di  cellette,  ha  le  sue  parti  aperte  a poco  a poco  riempile 
di  carbonaio  di  calce,  per  cui  risulta  da  un  siffatto  modo  di  provenienza  che  terminalo 
il  riempimento  calcare  delle  celle,  le  parli  più  fine  degli  strati  interni  delle  conchiglie 
appaiono  come  corpicini  prismatici  o romboidali.  L’epidermide  supcriore  è formata 
soltanto  dai  margini  liberi  del  mantello,  ma  dopo  che  sul  rimanente  della  superfìcie  del 
mantello  si  stende  uno  strato  cellulare  calcareo,  una  nuova  si  forma,  e per  tal  modo  va 
ingrossando  e completandosi  la  conchiglia.  1 colori  delia  conchiglia  essendo  contenuti 
nella  parte  esterna  del  calcare,  ed  essendo  prodotti  dal  margine  del  mantello,  ne  risulta 
che  le  conchiglie  guaste  possono  bene  essere  rattoppale  dallo  indentro,  ma  non  lo  sono 
mai  perfettamente,  e serbano  sempre  incolori  i sili  rammendali.  Si  può  facilmente  farne 
Tesperimenlo  sopra  una  chiocciola  di  giardino,  senza  che  l’animale  ne  soffra. 

L’altro  mezzo  di  convincersi  del  fondamento  animale  della  conchiglia  dei  molluschi 
è più  semplice.  Basta  mettere  in  un  acido  allungalo  un  pezzo  di  coricliiglia,  per  vedere 
il  calcare  sciogliersi,  mentre  rimane  intatta  la  parte  organica.  Si  vede  allora  che  non  è 
il  calcare,  ma  bensì  la  sostanza  fondamentale'  animale  quella  che  dà  la  forma  alla  con- 
chiglia. Se  sono  specialmente  sottili  le  cellette  e gli  stralerelli  fra  i quali  il  carbonaio  di 
calce  si  depone,  le  conchiglie  prendono  uno  splendore  di  madreperla  iridescente.  « Se 
queste  conchiglie  si  scompongono,  dice  Cray,  si  dividono  in  sottili  scagliette  fogliformi 
di  colore  grigio  perla  con  riflesso  argentino.  1 Cinesi  sanno  trar  partilo  di  tali  particelle 
di  conchiglia  della  Placuna  come  argento  per  le  loro  pitture  aH’acquerello.  Io  stesso 
ho  adoperalo  con  buon  successo  per  dipingere  pesci  questa  polvere  d’argento  che  Beeves 
aveva  portala  in  Inghilterra.  Non  è cosi  lucida  come  la  foglia  d’argento  polverizzalo, 
ma  presenta  il  vantaggio  di  non  alterar.si  all’aria  », 

Invilo  ora  il  lettore  a prendere  in  mano  una  conchiglia  di  una  grossa  chiocciola 
nostrale,  per  famigliarizzarsi  con  essa  e non  con  una  figura.  Se  si  posa  questa  conchiglia 
colla  punta  rivolta  verso  l’osservatore,  si  ha  il  margine  aguzzo  c panciuto  della  bocca  a 
destra.  Se  la  si  posa  per  tal  modo  che  la  punta  si  trovi  in  alto  e la  bocca  davanti  a sé, 
si  vedono  le  spire  girare  da  destra  a sinistra.  Si  chiama  questa  sorta  di  conchiglie  volta 
a destra,  o destroi’sa,  c si  intende  naturalmente  che  cosa  sia  la  conchiglia  sinistrorsa,  o 
volta  a sinistra.  La  maggior  parte  delle  conchiglie  a spira  sono  volle  a destra.  Ma  han- 
novi  fra  molle  specie  volte  a destra  anche  esemplari  diversamente  foggiali,  come  si  può 
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frcqiienicmenle  trovarne  nella  chiocciola  comune  ; queste  si  dicono  perverse.  1 collezio- 
nisti di  conchiglie  vanno  pazzi  per  queste  eccezioni , e Johnston  racconta  nella  sua 
introduzione  alla  conchiologia  una  graziosa  storiella  in  proposito.  < Il  suo  amico  Pralt 
conosceva  un  naturalista  francese  che  si  diede  molla  pena  per  ottenere  una  covata  di 
chiocciole  perverse,  affine  di  venderle  a caro  pi’czzo  ai  collezionisti  di  rarità.  Egli  seppe 
procurarsi  un  paio  di  individui  vivi  che  gli  produssero  una  numerosa  ligliuolanza,  i cui 
membri  erano  lutti  di  nascita  perversi,  rivoluzionari  dall’iiovo». 

Nella  bocca  a noi  rivolta  della  nostra  IIeux  pomvtu  distinguiamo  ora  il  margine 
della  bocca  o peristoma,  che  fa  il  giro  deirorilìzio,  e si  divide  in  parte  esterna,  o labbro 
esterno  o destro,  ed  in  metà  interna,  o labbro  interno.  Nel  nostro  caso  questi  labbri 
passano  senza  interruzione  dall’uno  all’aliro,  ed  una  curva  dell'interno  copre  l'umbilico, 
che  in  molle  conchiglie  rimane  aperto.  Tutti  gli  anfratti  che  s’innalzano  dall’ultimo  for- 
mano insieme  la  spira.  Nella  chiocciola  comune  si  collocano  cosi  fitti  l’uno  suH'allro  che 
se  si  sega  la  conchiglia  nella  direzione  della  lesta  si  vede  un  vero  asse  o perno,  chia- 
m.ato  columella,  che  forma,  se  gli  anfratti  non  si  toccano,  alTallo  come  una  scala  a chioc- 
ciola. La  chiocciola  comune  e le  numerose  .sue  affini  provvedono  solo  durante  il  torpore 
invernale  i loio  nicchi  di  un  coperchio.  Per  vedere  un  coperchio  fisso  od  opercolo, 
dobbiamo,  se  siamo  lungi  d.al  mare,  provvederci  di  una  Paludina.  E.ssa  porla  sul  dorso 
del  piede  un  disco  corneo;  molli  altri  gasteropodi  lo  hanno  calcareo,  e vi  si  osservano, 
come  sopra  le  conchiglie,  le  aggiunte  annuali.  Martens  dice  che  là  dove  l’acqua  e l’aria 
penetrano  a vicenda,  l’opercolo  è il  mezzo  più  semplice  perchè  l’animale  si  ritiri  com- 
pletamente nel  guscio  impenetrabile  alfacqua,  si  chiuda  ermeticamente,  e cosi  sospen- 
dendo ogni  atliviià  possa  aspettare  tempi  più  favorevoli,  giovandosi  deH’umidilà  rac- 
ehiusa  dentro  il  nicchio.  Fra  gli  altri,  lutti  i gasteropodi  che  vivono  lungo  le  spiaggje 
posseggono  l’opercolo. 

La  bellezza  che  presentano  moltissime  conchiglie,  la  loro  leggiadria,  ci  spiegano  la 
smania  di  farne  collezioni,  che  tenne  il  campo  principalmente  nel  passalo  secolo.  Ma  già 
fin  d'allora  il  famoso  avversario  di  Linneo,  il  parroco  Klein  di  Kiinigsberg  stigmatiz- 
zava la  melensaggine  di  molti  di  questi  dilettanti.  «I  più,  diceva  egli,  si  rallegrano 
senza  di.scernimento  {sine  philosnphia)  deH’incredibile  varietà  delle  conchiglie,  si  tra.stul- 
lano  con  esse,  e le  desiderano,  come  i bambini  le  noci,  e i ricchi  i gioielli.  Pochi 
soltanto  pensano  ai  fondamenti  della  storia  naturale.  Chi  fa  le  cose  più  a modo  mette, 
come  gli  Olandesi,  alle  sue  conchiglie,  una  cartolina  con  un  nome  pomposo.  Si  spaven- 
tano delle  difficoltà  di  una  descrizione.  Giacché  resprimcre  con  concordanza  tante  forme, 
tante  varietà  di  colori,  tante  parli  della  conchiglia  supera  le  forze  di  quei  volgari  natu- 
ralisti {vul^nres  pliilosophi)  » . È assai  più  difficile  ancora  lo  scorgere  le  differenze  delle 
specie.  Senza  ragione  se  ne  creano  di  nuove,  e si  riscaldano  i cavoli  già  tante  volle 
cucinati.  Il  degnissimo  Klein  potrebbe  oggi  ancora  sfogare  la  sua  ira  contro  i facitori 
di  specie. 
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Tutti  i gasteropodi  terragnoli  e la  maggior  parte  di  quelli  clie  vivono  nelle  acque 
dolci,  respirano  l’aria  atmosferica.  Il  mantello  forma  nella  regione  della  nuca  una  caviti 
nella  quale  l’aria  penetra  per  un’apertura  collocala  a destra  nei  destrorsi,  nei  ntidi 
e nelle  limacce,  apertura  sulla  cui  parete  superiore,  che  appartiene  al  mantello,  si 
stende  una  fitta  rete  di  vasi  sanguigni.  Si  può  vedere  quest’apertura  polmonale  in  ogni 
chiocciola  che  striscia  tranquillamente.  Si  restringe  e scompare  se  l’animale  vien  toccalo, 
e si  ritira  nella  conchiglia.  Ma  siccome  non  tarda  molto  a far  di  nuovo  capolino,  dopo 
di  essersi  ritirato,  l’apertura  si  presenta  presto,  poco  lungi  dal  margine  della  columclla. 
Naturalmente  i gasteropodi  polmonati  che  vivono  nell’acqua  debbono  venir  a respirare 
alla  superficie  e rimangono  soffocali,  come  quelli  di  terra,  se  .«ono  impediti  di  soddisfare 
in  questa  maniera  il  loro  bisogno  d’aria.  La  necessità  di  respirare  si  manifesta  rapida- 
mente negli  animali  tenuti  sott’acqua,  i quali  boccheggiano  verso  l’aria,  spalancando  il 
condotto  polmonale;  la  morte  non  à cosi  rapida  nei  gasteropodi  acquatici,  di  cui  la 
respirazione  si  compie  con  minore  frequenza. 

Per  riconoscere  l’accordo  fra  le  pal  li  esterne  del  corpo  delle  specie  di  quest’ordine 
che  sono  in  apparenza  più  dissimili  fra  loro,  bisogna  confrontare  una  Limaccia  (Limax) 
con  una  Chiocciola  (IIeux).  Nella  limaccia  la  parte  posteriore  del  piede  non  è libera, 
ma  collocata  nella  caviu’i  che  contiene  gli  intestini.  Questa  parte  è quella  che  si  gira  a 
spira  ncirilEUX  e non  esce  dal  nicchio.  Il  corpo  vi  si  collega  per  un  solo  muscolo,  il 
così  detto  muscolo  della  columclla,  che  si  colloca  al  disopra  del  primo  anfratto  della 
columella,  e ritii'a  il  corpo  nel  nicchio.  C.on  esso  stanno  pure  in  relazione  altri  muscoli 
che  si  stendono  nell’estremità  anteriore  e servono  in  parte  a ripiegare  i tentacoli,  tro- 
vandosi ugualmente  nelle  limacce,  in  cui  compiono  lo  stesso  uHìcìo  aiutando  a ritirare 
ed  a spiegare  l’estremità  del  corpo  e del  muso. 

Per  anatomizzare  i gasteropodi  il  metodo  più  conveniente  consiste  nel  farli  affogare, 
oppure  immergerli  per  dicci  o dodici  .secondi  nell’acqua  bollente,  scegliendo  per  ciò  il 
momento  in  cui  sono  del  tutto  allungati.  È affatto  sragìonevole  l'ucciderli  collo  spirito 
di  vino,  perchè  vi  si  rattraggono.  Le  specie  sopracitate  sono  quelle  che  si  adattano 
meglio.  I gasteropodi  dalla  conchiglia  sbollentati  si  pos,sono  trarre  facilmente  dal  nicchio, 
perchè  il  muscolo  della  columclla  si  è staccato.  Si  effettua  allora  la  sezione  sotto  l’acqua, 
ed  anche  il  profano,  se  sa  usare  questo  semplice  sistema,  può  dopo  alcuni  vani  tentativi 
ricono.sccre  le  parti  più  intcres.santi  dell’interna  struttura.  In  questo  princìpio  non  abbiamo 
bisogno  di  seguire  un  ordine  sistematico  di  studiare  gli  organi,  ma  cominciamo  come 
ci  sembra  più  comodo  suII’IIei.ix  pomatia  estratta  d.al  nicchio.  Un  paio  di  fine  forbici  e 
due  piccole  pinzette  b.astano.  Avendo  già  veduto  .sull’animale  vivo  l’apertura  respiratoria, 
non  vi  ci  fermiamo  altrimenti,  ed  apriamo  la  cavità  polmonale.  Se  si  segue  il  grosso 
tronco  a sinistra,  formato  dalla  riunione  di  molti  vasi  fini  sparsi  a foggia  dì  rete,  giun- 
giamo .all’atrio  ed  .al  ventricolo  del  cuore  chiuso  in  un  pericardio.  Nell’anim.ale  vivo,  e 
senza  crudeltà,  di  cui  per  nulla  slamo  partigiani,  si  può  benissimo  rompere  un  pezzetto 
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di  nicchio  e veder  battere  il  cuore.  Non  seguiremo  oltre  i vasi  sanguigni  che  partono 
dal  cuore,  quando  ci  saremo  convinti  che  il  cuore  riceve  il  sangue  dagli  organi  della 
respirazione  e lo  manda  nelle  altre  parti  del  corpo.  Si  chiama  arterioso  questo  cuore, 
comune  a tutti  i molluschi,  mentre  il  cuore  dei  pesce,  dal  quale  il  sangue  pervenuto  dal 
coi'po  è spinto  ncH'oi  gano  l'espiratorio,  si  dice  cuore  venoso.  La  cavità  polmonale  ed  il 
cuore  sono  ora  da  lasciarsi,  e tenteremo  di  mettere  a nudo  Tintcro  tubo  digerente.  La 
apertura  boccale  essendo  fuori  di  dubbio,  si  comincierà  da  essa,  dopo  di  aver  tolto  allo 
animale  disteso  la  pelle  della  parte  anteriore  del  corpo. 

La  cavità  boccale  è circondata  da  una  sostanza  muscolosa  e spessa,  chiamata  bulbo 
esofageo;  al  disopra  dell’ingresso  della  cavità  boccale,  dietro  le  labbra,  si  trova  una 
mascella  superiore  rigata,  quasi  in  forma  di  mezzaluna.  Ma  nel  fondo  della  cavità  boccale 
havvi  un  organo  complicatissimo,  la  lingua,  di  cui  non  intraprenderemo  qui  la  sezione 
dillicilissima.  .Ma  senza  pena  anche  l'inesperto  potrà  riconoscere  sopra  un  disco  là  fissato 
una  piastra  trasparente,  chiara,  la  piasti'a  sfregatricc,  delta  anche  semplicemente  lingua, 

a 


Serie  (li  dcnti.sulla  lingua  del  a Limiuititt  stannalit,  b Suuinea  amphibia, 
c Anryltts  fluvialilis. 

che  offre  vista  al  microscopio  un  colpo  d'occhio  bellissimo,  essendo  coperta  di  numerose 
serie  trasversali  di  dentini,  composti  per  la  maggior  parte  di  chitina  con  un  po’  di 
materia  ossea.  Tutti  i cefalopodi  e i gasteropodi  hanno  una  di  queste  piastre,  della  cui 
esistenza  e del  cui  uso  è del  re.«lo  facile  convincersi  sulle  nostre  chiocciole  acquaiole.  Se 
se  ne  tengono  alcune  in  un  bicchiere,  sulle  cui  pareli  dopo  pochi  giorni  spuntano  pian- 
ticelle verdi  microscopiche,  le  chiocciole  sono  quasi  sempre  occupate  a leccare  o,  meglio, 
a fregare  questo  loro  cibo  colla  lingua  che  sfoderano  e ritirano.  Johnston  descrive  più 
minutamente  l'atto  dei  mangiare.  Quando  un  gastcropodo  erbivoro  è occupato  a man- 
giare, spinge  avanti  la  lingua  aguzza  e la  e.spande  lino  ad  una  certa  estensione,  allun- 
gando nello  stesso  punto  le  labbra  che  comprimono  la  lingua  e la  foggiano  a cucchiaio. 
Il  cibo  vien  ora  abbrancato  colle  labbra  spinte  avanti,  tenuto  colla  lingua,  e compresso 
contro  la  mascella  superiore,  mentre  un  pezzetto  ne  viene  staccato,  talvolta  con  un  sen- 
sibile rumore.  I frammenti  staccati  scivolano  lungo  la  lingua,  sono  fregati  c sminuzzati 
dai  dentini  acuti,  e pervengono  nello  stomaco,  tanto  pel  movimento  peristaltico  dcH’or- 
gano,  quanto  per  la  forza  opponente  dei  muscoli  aderenti  allo  stomaco.  Tale  descrizione 
.si  adatta  non  solo  ai  gasteropodi  polmonali,  ma  anche  agli  erbivori  dcH'ordine  seguente, 
del  quale  le  specie  carnivore  sono  per  lo  più  munite  di  una  proboscide  specialmente 
organizzata  e racchiudente  la  lingua.  È chiara  l'importanza  che  ha  per  la  vita  dei  gaste- 
ropodi l’organo  di  cui  ci  occupiamo,  e la  difl'erenza  di  conformazione  dei  denti,  d’ac- 
cordo col  nutrimento  ed  il  modo  di  vivere,  e la  facilità  colla  quale  possono  di  nuovo 
esser  trovali  dopo  parecclii  anni  di  conservazione,  ne  hanno  fatto  un  carattere  importante 
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per  la  concliiologia  moderna.  Dietro  il  bulbo  esofageo  trovasi  l’esofago  sottile,  che  passa 
nello  stomaco  semplice.  NeH’opcrarc  la  sezione  di  una  chiocciola  appena  morta , si 
osservano  due  lobi,  bianchi  ed  alquanto  irregolari,  che  trovansi  sullo  stomaco,  c sono  le 
ghiandole  salivali,  di  cui  i condotti  molto  distinti  si  aprono  nella  cavità  boccale.  Appunto 
dietro  lo  stomaco  l’intestino  è circondato  da  una  sostanza  verdiccia,  il  fegato,  nella  cui 
massa  fa  alcune  svolle,  poi,  piegando  a destra  ed  in  avanti,  si  volge  presso  alla  cavità 
polmonalc  neH'inteslino  crasso,  e sbocca  accanto  aH’apcrlura  respiratoria,  l.à  trov.asi 
pure  Torifizio  del  condotto  dei  reni,  i quali,  di  forma  triangolare  o simili  ad  un  fagiuolo, 
trovansi  accanto  al  cuore.  Come  si  vede,  havvi  nel  più  bello  sviluppo  lo  apparecchio 
mediante  il  quale  le  chiocciole  assaporano  i piaceri  della  gastronomia. 

La  parte  più  imiwrlanle  del  sistema  nervoso,  il  cingolo  esofageo,  si  scopre  quando 
si  esamina  l’esofago  e il  bulbo  di  questo.  Si  può  maneggiare  senza  timore,  pei  chè  la 
delicata  sostanza  nervosa  è avvolta  in  una  salda  guaina.  Gli  occhi  sulla  punta  dei  grandi 
tentacoli  furono  già  descritti  accui'atamcnle  dal  grande  studioso  degli  animali  inferiori 
Swammerdam,  c persino  troppo  accuratamente,  giacché  egli  trovò  nella  chiocciola  un 
certo  umore  acqueo  davanti  alla  lente,  appunto  come  neU’occhio  deH’uomo.  Tuttavia  e 
malgrado  la  conformazione  superiore  di  questi  occhi  il  distinto  conoscitore  delle  chioc- 
ciole terragnole,  Marlens,  ascrive  loro  limitali  elfelti.  « Veramente,  dic’egdi,  non  si  pos- 
sono riliulare  dal  lato  anatomico  comparativo  gli  occhi  alle  nostre  chiocciole  terragnole, 
ma  la  loro  facoltà  visiva  devesi  limitare  ad  un  grado  ben  minimo  ed  essere  mollo  vicina 
alla  sensitività  tattile,  giacché  debbono  toccare  ogni  oggetto  cogli  occhi  prima  di  accor- 
gersene. Non  potei  mai  vedere  una  chiocciola  scorgere  un  oggetto  da  qualche  distanza, 
persino  ad  un  Limax  nurus  che  io  aveva  posalo  al  sole  presso  un  sito  ombreggialo  non 
riesci  a trovare  questo,  sebbene  avesse  da  principio  preso  diverse  direzioni  c rinunzia- 
tovi,  evidentemente  cercando  un  soggiorno  più  gradilo  ».  11  nostro  animale  ha  anche  lo 
apparato  uditivo  in  forma  di  due  vescichette  sulla  parte  inferiore  del  cingolo  esofageo, 
le  quali  tuttavia  si  vedono  più  facilmente  in  altre  chiocciole,  come  per  esempio  nelle 
giovani  Limnce  e l’ianorbi.  Dobbiamo  ancora  osservare  che  i cefalopodi  pure  hanno  nella 
cartilagine  che  avvolge  il  cervello  un  apparalo  uditivo  bene  sviluppato. 

Chi  finora  si  occupò  da  se  stesso  deH’anatomia  della  chiocciola,  oppure  segui  la 
inano  di  un  operatore,  ebbe  ad  incontiare  già  gli  organi  riproduttori,  costrutti  con  per- 
fezione uguale  a quella  dell’apparato  digerente.  Tulli  i gasteropodi  polmonati  sono 
ermafroditi,  e riuniscono  intrecciali  e collegati  fra  loro  nel  modo  più  strano  gli  organi 
maschili  e i femminili.  La  cosa  più  notevole  è la  ghiandola  crmafroditica,  organo  a 
grappolo  nascosto  nelle  spil  e superiori  del  fegato,  e in  cui  sono  prodotti  in  un  mede- 
simo scompartimento  ghiandolare  tanto  le  uova  quanto  lo  sperma.  L’apertura  sessuale 
si  trova  sul  lato  destro  del  collo,  non  lungi  dal  grande  tentacolo.  Nelle  parti  che  si 
trovano  dietro  esiste  un  organo  in  foggia  di  sacco  dalle  pareli  grosse,  il  sacco  del 
dardo,  nell’interno  del  quale  si  forma  uno  strumento  calcare  in  forma  di  dardo , di 
pugnale  o di  stiletto,  che  si  chiama  dardo  d'amore.  Del  suo  uso  parleremo  in  seguito. 
NeUe  specie  diverse  hanno  forma  tanto  diversa  che  forniscono  ai  sistematici  un  prezioso 
carattere.  Nella  maggior  parte  dei  nostri  gasteropodi  polmonati  ermafroditi  ha  luogo 
un  accoppiamento  reciproco,  ed  una  fecondazione  reciproca,  poiché  i due  animali  si 
comportano  assolutamente  nel  medesimo  modo.  Ma  non  si  è potuto  ancora  osservare 
direllamcnle  se  ambidue,  dopo  l’accoppiamento  reciproco,  emettono  uova  fecondale. 
Non  si  può  dire  perchè  non  abbia  luogo  proprio  una  interna  fecondazione,  giacché  la 
risposta  che  la  fecondazione  proviene  soltanto  dagli  opposti  individui,  e dalla  materia  da 
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essi  emessa,  non  cliiarisce  nulla  ed  è una  perifrasi,  di  cui  si  serve  una  cosi  della  filosofia 
della  nalura  per  farsi  credere  savia.  Nel  solo  genere  Limn.els  dei  gasteropodi  polmo- 
nali  acquatici  l’uno  degli  individui  funziona  come  maschio,  l’altro  come  femmina,  ed  il 
primo  si  posa  sopra  questo.  Ma  sovente  anche  il  primo  maschio  serve  da  femmina  ad 
un  terzo  individuo,  e cosi  avviene  talvolta  che  si  trova  una  catena  di  6 ad  8 individui, 
in  cui  l’ultimo  funziona  come  femmina,  il  primo  come  maschio  soltanto,  e i mediani  nelle 
due  maniere. 

Dobbiamo  aspettarci  che  i gasteropodi  polmonati  acquaioli  e i terragnoli  presentino 
nel  loro  modo  di  vivere  delle  differenze  analoghe  a quelle  che  hannovi  fra  i mezzi  in 
cui  vivono.  E il  contrasto  fra  questi  ò tanto  più  grande,  che  tali  animali  eseguiscono 
limitatissimi  movimenti,  per  cui  è impossibile  per  essi  sfuggire  col  mezzo  di  migrazioni 
0 di  celere  fuga  alle  azioni  meteorologiche  regolari  od  accidentali,  le  quali,  come  si  sa, 
sono  assai  più  efiìcaci  a terra  che  non  nell’acqua.  Possediamo  da  quel  Martens  già 
sovente  citato,  che  fece  parte  della  spedizione  prussiana  nell’Asia  orientale,  un  lavoretto 
pieno  di  merito  sulle  condizioni  e la  possibilità  della  divisione  geografica  dei  gasteropodi 
europei  di  terra  e d’acqua  dolce.  In  quel  lavoro  dobbiamo  attingere  la  maggior  parte 
delle  nostre  parole.  Come  già  fu  dello,  è naturale  che  consacriamo  una  speciale  atten- 
zione appunto  alle  chiocciole  terragnole,  alle  leggi  cd  ai  fatti  della  loro  difibsione.  La 
importanza,  di  queste  osservazioni  fu  rellamenle  apprezzala  soltanto  in  questo  ultimo 
decennio,  giacché  sembrano  dover  essere  decisive  per  le  questioni  moderne  rispetto  alla 
specie,  e per  Tesalla  conoscenza  degli  ultimi  piocedimenli  che  hanno  dcfìnilivamenle 
formalo  il  nostro  continente.  Prima  di  occuparci  più  intimamente  del  nome  e dei  carat- 
teri delle  famiglie  e dei  generi,  diremo  qualche  cosa  in  generale  sopra  tali  punti. 

« Anche  i gasteropodi  terragnoli  abbisognano  in  sommo  grado,  per  vivere,  di  umi- 
dità. Quelli  che  non  hanno  invoglio  protettore,  come  le  limacce,  e i generi  imperfetta- 
mente coperti  (Test.acella  ed  altri)  periscono  in  breve  all’asciutto,  come  per  esempio  in 
una  scatola  di  cartone:  le  specie  più  piccole  non  passano  le  vcnliquallr’ore.  Anche  il 
Bulimus  G.vLLiN.v  SULTANA  dall’ampia  bocca  muore  in  pochi  giorni  nei  luoghi  poco  umidi. 
Del  resto  tutte  le  specie  che  hanno  nicchi  brillanti  e trasparenti  sembrano  aver  bisogno 
di  molla  umidità.  Anche  le  chiocciole  pelose  amano  l’umido.  Le  chiocciole  invece  che 
hanno  da  sopportare  una  grande  siccità  hanno  nicchio  opaco,  quasi  privo  di  epidermide 
superiore.  Un  colore  variegato  del  mantello  che  avvolge  l’animale  è anche  caratteri- 
stico per  le  chiocciole  che  vivono  ncH’umidilà.  Probabilmente  questo  carattere  dipende 
dalla  tiusparenza  del  nicchio,  che  lascia  penetrare  la  luce  sino  al  mantello,  mentre  questo 
nelle  altre  chiocciole  dal  nicchio  spesso  è uniforme  cd  in  generale  più  pallido,  e nelle 
specie  dal  nicchio  sottile  che  non  sono  mai  esposte  alla  luce,  come  le  vilrine,  è uniforme 
ma  oscuro. 

«s  Se  le  chiocciole  sopracilate  sopportano  per  lutto  il  giorno  il  caldo  più  ardente  del 
sole,  ciò  non  vuol  dire  che  rinneghino  il  carattere  generale  dei  molluschi,  giacché  pas- 
.sano  questo  tempo  inerti,  colla  bocca  saldamente  chiusa,  o riparala  da  un  liquido  viscido 
indurito,  che  le  difende  dallo  svaporamento.  Soltanto  nella  freschezza  della  notte,  nella 
umidità  della  rugiada,  esse  prendono  a strisciare.  Chiunque  si  occupi  di  raccogliere 
chiocciole  sa  che  il  mattino  e dopo  la  pioggia  la  messe  é sempre  più  abbondante.  In 
Italia  si  va  di  notte  tempo  e con  una  lanterna  in  cerca  dell’llELix  adsi’Ersa  (1),  che  si 


(1)  In  Pienionle  si  mangia  ì'IIeUx  pomalia,  clic  vi  ò comunissima,  mcnlrc  VII.  udipcna  vi  ù rara,  c 
si  trova  soltanto  in  qualche  vallata  delle  Alpi. 


1 


840  1 POLMONATI 


mangia;  in  Ispagna  i cercatori  di  chiocciole,  o Caracoleros,  raccolgono  alio  spuntale 
dell’alba  la  grande  Helix  lactca  e I’alonknsis,  in  grandi  quantità  sulle  montagne  più 
aride,  mentre  nell’ardore  del  mezzogiorno  il  viaggiatore  grondante  non  ne  può  scoprire 
pur  una.  Persino  I’IIelix  deseutorl-m,  che  Khrenberg  trovò  con  un  lichene  ed  un  ragno, 
soli  abitanti  de.H’Oasi  di  Giove  Aminone,  non  può  vivere  al  tutto  senza  umidità,  ciò  che 
ò provato  dall’esistenza  di  una  pianta  che  può  crescere  soltanto  all'umido.  La  chiocciola 
va  soggetta  a lunghe  e frequenti  interruzioni  dell’operosità  vitale,  ma  ha  il  vantaggio  di 
svegliarsi  .sempre  se  il  suo  cibo  ò molle  e succoso  ». 

Se  le  osservazioni  precedenti  han  tratto  al  grado  d'umidità  necessaria  per  la  vita 
.specialmente  delle  chiocciole  terragnole  polmonate,  queste  e le  acquaiole  forniscono 
interessanti  indicazioni  sul  loro  fare  rispetto  al  calore,  c il  grado  sino  al  quale  resistono 
nel  sud  e nel  nord.  In  generale  sopportano  il  calore  finché  non  ne  sono  disseccate.  In 
alcune  sorgenti  calde  hannovi  certe  specie  che  sopportano  40  e più  gradi  Iléaumur; 
altre  si  segnalano  per  l’altro  estremo,  a Molle  chiocciole,  seguita  a dire  Martens,  possono 
resistere  ad  un  rigido  freddo,  specialmente  lo  piccole  specie  che  amano  la  umidità, 
I’Arion  iiortensis,  tesei.lus,  e le  Viirine,  che  sono  parecchie  volte  andato  a dissolter- 
l are  con  dila  intirizzile  di  sotto  dello  strato  di  neve.  Sul  Kesselberg  pi  esso  Kochel  nella 
Baviera  superiore  trovai  il  24  dicembre  I’Helix  rui’Estri.s  c la  Clausilia.parvela 
liberamente  esposte  all’aria,  sopra  pareti  rocciose  che  la  loro  ripidezza  aveva  liberale 
della  neve,  sopra  un  suolo  gelalo,  mentre  una  cascala  poco  lungi  presentava  l’immagine 
di  un  ghiacciaio.  Le  chiocciole  del  nord  sono  tutte  piccole  e di  nicchio  sottile;  sembra 
che  appunto  non  sia  necessario  per  resistere  al  freddo  nè  grossa  massa  nè  spesso  guscio, 
c che  piuttosto  convenga  l'opposto  ».  Nei  climi  freddi  e temperati  le  chiocciole  sfuggono 
l’ostile  inlluenza  delfinverno,  rinchiudendosi  e seppellendosi  ; quelle  delle  regioni  Iro- 
j)icali  hanno  pure  il  loro  letargo  estivo  simile  a quello  di  molli  rettili  ed  inselli.  Per 
abbandonarvisi  anch’esse  si  sotterrano,  oppure  cercano  un  asilo  sotto  qualche  ramo, 
sotto  qualche  sasso. 

Il  terzo  grande  agente  della  diffusione  dell’essenza  vitale,  la  luce,  è di  una  minore 
importanza  dcU’umidiU’i  e del  calore,  sebbene  la  sua  influenza  si  manifesti  d’accordo 
con  quella  dei  due  altri  agenti.  Specialmente  degno  d’interesse  è l’inllusso  alternalo  che 
esercitano  sulla  colorazione  delle  chiocciole  terragnole  il  calore  e la  luce.  « Dal  nicchio 
pallido,  piuttosto  incoloro  che  bianco,  della  chiocciola  vivente  nell’oscurilà,  esistono  tulle 
le  possibili  gradazioni  sino  al  bruno  trasparente  delle  chiocciole  dei  cespugli  amanti 
deH’ombra,  e da  questo  all’opaco  bianco  di  creta  che  comprende  lutti  i colori,  ed  al 
variegato  disegno  delle  chiocciole  amanti  del  sole.  — Là  soltanto  ove  l’effelto  della 
luce  è troppo  forte,  troppo  crudo,  le  conchiglie  impallidiscono,  tanto  le  vuole  quanto  le 
vive.  Cosi  nei  siti  soleggiali  si  trovano  frequentemente  individui  affatto  bianchi,  senza 
brillantezza  di  IIelix  pomatia  ed  iiortensis,  i quali  nelle  collezioni  si  possono  distin- 
guere soltanto  per  il  brillante  della  parte  interna  della  bocca , ove  la  conchiglia  era 
sempre  in  contatto  colle  parli  molli.  L’Hklix  uesertorum,  bruna  presso  al  Cairo  e ad 
Alessandria,  è nel  deserto  per  lo  più  incolora.  Maurizio  Wagner  trovò  rilEUX  iiierogly- 
rincuiA  in  Algeria  .«sotto  rorabrello  del  Cactus  opuntia,  con  fascio  continuamente  inlcr- 
rollc  nei  sili  soleggiali  e cancellale  a tratti.  D’Orbigny  trovò  nelle  montagne  di  Cobija 
in  Bolivia  il  Bulimus  derelictus  adorno  di  vivaci  colori,  e,  per  contro,  al  basso  ove  la 
legione  priva  d’acqua  offre  soltanto  cacti  e licheni,  lo  trovò  uniformemente  bianco;  nei 
Parnpas  di  Bucno.s-Ayres  il  Bulimus  si'ORadicus  c perfellamenle  bianco,  mentre  in 
Bolivia  sul  limital  e dei  busclii  si  distingue  per  strie  nere  fortemente  maicale  » . Da  questi 
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e da  molti  altri  esempi  risulta  che  le  chiocciole  terragnole  valgono  a dimostrare  che  la 
colorazione  dipende  direttamente  dairinlluenza  della  luce.  Ma  si  trovano  anche  fra  esse 
numerosi  esempi  di  un  altro  fatto,  osservato  anche  in  altre  classi  di  animali,  cioè  della 
uniformità  di  colore  tra  Tanimalo  e il  mezzo  in  cui  vive.  Le  chiocciole  .sono  principal- 
mente di  color  bruno  terreo,  le  vitrine  e rAiiiow  iioiitensis  sotto  le  foglie  umide  in 
decomposizione  sono  neri  e lucidi  come  queste.  Quando  il  nostro  collega  ammette  sol- 
tanto con  molta  riserva  Popinione  che  la  luce  riflessa  produca  queireffetto  in  tali  casi, 
noi  gli  diamo  ragione.  Ma  troviamo  degna  della  più  alta  considerazione  un’altra  opinione 
che  llàckel  emette  in  un  lavoro  molto  combattuto  e molto  lodato,  e,^chc  si  estende  a 
tutti  gli  altri  fenomeni  analoghi  del  mondo  animale.  Kgli  dice  che  si  potrebbe  spiegare 
la  uniformità  di  colore  che  regna  fra  molti  animali  ed  il  loi  o ambiente  dal  fallo  che 
appunto- questi  individui  possono  meglio  sfuggire  ai  loro  nemici  degli  altri  che  spiccano 
per  i loro  colori.  Avverrebbe  di  continuo  l’eliminazione  delle  varietà  variegate,  la  pre- 
ferenza data  agli  individui  di  colore  uguale  all’anibienle,  e cosi  una  produzione  graduata 
e naturale  delle  varietà  protette  maggiormente  e preferite  per  la  loro  colorazione. 

1 nicchi  delle  chiocciole  essendo  composti- di  carbonaio  di  calce,  e questa  calce  non 
essendo  prodotta  da  altri  elementi  nell’organismo,  ma  dovendo  essere  raccolta  dal  di 
fuori,  ne  risulta  che  là  dove  manca  del  lutto  il  carbonaio  di  calce  non  possono  esistere 
i nicchi  delle  chiocciole.  Questa  dipendenza  dal  carbonaio  di  calce  è naturalmente  più 
evidente  nelle  chiocciole  terragnole.  I terreni  calcari  e le  n)onlagne  calcareo  sono  perciò 
della  più  alla  importanza  per  la  diffusione,  il  numero  degli  individui,  per  la  saldezza,  lo 
spessore  o la  sottigliezza  delle  conchiglie. 

Cediamo  la  parola  ad  uno  degli  antichi  maestri  di  conchiologia,  al  savio  Hossmiissler, 
circa  il  modo  col  quale  scelgono  il  loro  soggiorno  le  chiocciole  terragnole,  alle  quali 
abbiamo  principalmente  pensalo  in  quello  che  precede,  e delle  quali  vogliamo  ancora 
occuparci  più  specialmente,  intorno  al  luogo  ed  alla  maniera  di  trovarle,  t Molle  stri- 
sciano a preferenza  intorno  alle  piante  ove  i loro  sili  prediletti  sono  la  parte  inferiore 
delle  foglie  e la  base  dei  rami,  laddove  forma  un  angolo  col  tronco;  altre  preferiscono 
tenersi  sotto  e sopra  le  foglie  cadute,  altre  ancora  fanno  vita  ritirata  sotto  il  fitto  strato 
di  musco  che  riveste  le  pietre  ed  i tronchi  d’alberi  ; alcune  si  trovano  sotto  le  grosse 
pietre  in  compagnia  dei  lombrici  e dei  miriapodi,  per  tal  guisa  che  non  si  può  capire 
come  un  animale  cosi  tenero,  con  una  casa  cosi  fragile  po.ssa  penetrare  sotto  il  peso  di 
sovente  enormi  sassi.  E quasi  ciò  non  bastasse  ad  alcune  per  credersi  al  sicuro,  ve  ne 
sono  di  quelle  che  si  nascondono  in  seno  alla  terra.  Faremo  l’uno  dopo  l’altro  più  ampia 
conoscenza  con  questi  diversi  soggiorni  delle  chiocciole. 

« li  cibo  delle  chiocciole  (delle  terragnole  almeno)  consistendo  quasi  unicamente  in 
vegetali,  si  può  dedurne  che  la  maggior  parte  di  esse  abita  sulle  piante  o nella  loro 
vicinanza.  Per  dare  a questo  proposito  indicazioni  generali  mi  riferisco  a PfeilTer,  che 
dice  che  la  maggior  parte  delle  chiocciole  irovansi  nei  boschi  di  faggi,  di  quercie  e di 
conifere.  Direi  a questo  rispetto  più  volentieri  che  le  località  che  hanno  boschi  frondosi 
godono  di  un  notevole  vantaggio  sopra  quelle  in  cui  dominano  le  conifere.  Del  resto  la 
mia  opinione  che  si  trovino  in  maggior  copia  le  conchiglie  nelle  regioni  piane,  viene 
anche  confermata  rispetto  ai  boschi.  Ilo  sempre  trovato  i boschi  montani  più  poveri  di 
conchiglie  delle  regioni  boscose  piane  ed  umide.  — Là  le  chiocciole  non  vivono  mai 
ad  una  grande  altezza  sugli  alberi,  preferiscono  invece  i cespugli,  o stanno  fra  le  erbe 
dei  bo.schi  sul  suolo.  Non  ho  potuto  ancora  determinare  con  certezza  se  le  chiocciole 
dei  boschi  vivano  a preferenza  sopra  certi  cespugli.  Se  trovai  talvolta  io  gran  numero 
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popolati  di  esse  questo  o quest' altro  cespuglio,  o siepe,  mi  parve  sempre  di  doverlo 
ascrivere  ad  altra  causa  clic  non  alla  natura  delle  piante  che  formavano  il  cespuglio  o In 
siepe.  Quanto  più  folto  e più  ombroso  è il  cespuglio,  quanto  più  coperto  ed  umido  è il 
luogo  ove  si  trova,  tanto  più  gradito  è alle  chiocciole.  Sembrano  aver  tina  certa  pre- 
ferenza pei  rami  del  Cornus  sanijuinea,  del  Jlubiis,  deU’.lrer,  del  Conjìus  (mora,  rovo, 
nocciolo)  che  sono  collegati,  c quasi  compcnctrati  per  cosi  dire  dai  viticci  del  luppolo 
ed  altre  piante  rampicanti.  Là,  se  il  tempo  è asciutto  stanno  sulla  faccia  inferiore  delle 
foglie,  oppure  nascoste  nel  suolo,  e chi  non  le  sa  far  sbucare  e forse  rifugge  dal  pene- 
trare nella  macchia,  potrebbe  credere  che  chiocciole  là  non  si  trovino.  Quanto  più  il 
tempo  è caldo  ed  asciutto,  tanto  più  bisogna  cercare  le  chiocciole  nel  profondo.  Ma 
soltanto  dopo  una  pioggia  calda  è possibile  farsi  un'idea  della  quantità  di  chiocciole  che 
vivono  in  tali  cespugli  e si  mostrano  isolatamente  quando  il  tempo  è secco.  Dopo  la 
pioggia  tutte  fanno  capolino,  tutte  sbucano,  avide  di  rinfrescarsi  alle  stille  imperlate, 
alla  balsamica  freschezza,  c si  avrà  una  ricca  me.sse  se  non  si  ha  paura  delle  -stille 
cadenti,  delle  spine  che  graffiano,  e delle  ortiche  che  pungono. 

€ Dopo  d'aver  esplorato  i rami  e le  foglie  di  quei  cespugli,  si  avrà  cura  di  non  tra- 
lasciare l'esplorazione  del  suolo  ove  sorgono,  e che  ordinariamente  è coperto  di  musco, 
di  pietre,  di  foglie  cadute.  Più  d'una  rara  chiocciola  colà  vive  ed  appare  di  rado  alla  luce 
del  giorno,  e fra  esse  sono  da  menzionare  le  vitrine.  Le  siepi  vive  sono  rispetto  alla 
presenza  delle  chiocciole  in  condizioni  analoghe  a quelle  dei  cespugli.  Specialmente  le 
siepi  di  giardini  umidi,  e situati  al  basso,  sogliono,  dopo  una  pioggia,  essere  mollo  popo- 
late. Ma  nei  giardini  vi  sono  ancora  altri  siti  nei  quali  si  può  con  successo  cercare 
chiocciole.  Le  siepi  di  bossolo  che  circondano  le  aiuole  servono  loro  di  fresco  soggiorno, 
specialmente  dopo  un  tempo  caldo  ed  asciutto  ; poi  gli  angoli  che  non  sono  ben  ripuliti 
di  mala  erba  e d'altri  fuscelli,  i siti  nei  quali  si  sogliono  gettare  le  male  erbe  sbarbicate  ; 
insomma  tutti  i luoghi  umidi  ed  oscuri.  Perciò  non  si  tralasci  in  un  giardino  di  sollevare 
ogni  tavola  stesa  in  qualsiasi  silo,  se  si  vogliono  raccogliere  chiocciole,  giacché  se  ne 
trovano  infallantemente  sulla  faccia  inferiore  del  legno.  Si  può  persino  mediante  tali 
tavole  appositamente  collocate  in  luoghi  umidi  ed  oscuri  adescare  e raccogliere  le  chioc- 
ciole. Nei  bo.schi  frondosi  il  suolo  è generalmente  coperto  di  uno  strato  di  foglie  cadute, 
di  musco,  di  pietre  e di  ramoscelli  rotti  Là  si  trova  una  gran  quantità  di  chiocciole, 
che  si  possono  raccogliere  comodamente,  se  si  solleva  dapprima  lo  strato  superiore  e 
si  esaminano  le  piante  basse,  poi  si  spazzano  via  le  foglie  secche  per  impossessarsi  delle 
chiocciole  che  vivono  al  disotto.  Non  bisogna  trascural  e di  voltare  ogni  pietra  un  poco 
grossa,  perchè  molte  chiocciole  amano  vivere  al  di  sotto.  Sovente  tali  pietre  o i vecchi 
tronchi  sono  rivestiti  di  un  fìtto  strato  di  musco,  si  può  staccarlo  facilmente  in  larghe 
falde,  e scoprire  cosi  molle  chiocciolettc  che  vivevano  modestamente  nascoste. 

< Poiché  siamo  ancora  nel  bosco,  non  dobbiamo  dimenticare  di  visitare  minuta- 
mente i vecchi  tronchi,  sovente  a metà  in  decomposizione,  che  vi  si  trovano  sovente,  o 
gli  antichi  alberi  cavi.  Negli  uni  e negli  altri  vivono  molte  chiocciole,  come  i generi 
ClaI'siua,  Pupa  c VEiiTtco.  Degli  antichissimi  tronchi  od  alberi  la  corteccia  facilmente 
si  stacca  in  grosse  scaglie,  c là  pure  nello  stretto  spazio  fra  il  legno  e la  corteccia  vive 
più  d'una  rara  chiocciola,  come  anche  i generi  VEnriao  c CAitvciiiLM.  Se  si  ha  oppor- 
tunità di  esplorare  regioni  sassose,  si  avranno  in  premio  molte  belle  chiocciole.  Sono 
più  frequenti  a settentrione  ed  a levante,  ove  l'umidità  dura  più  a lungo,  e nelle  fessure; 
sopra  tutto  se  queste  sono  rivestite  di  musco  e di  crittogame,  e inafiiale  dì  acqua  sgoc- 
ciolante, trovaosi  alcune  specie  dei  generi  Helu  e Clvisilia  >. 
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Ora  studieremo  più  da  vicino  i gruppi  subordinali,  ed  alcuni  dei  loro  rappresentanti, 
specialmente  le  IIeucid/E.  Cosi  alcune  altre  lamiglie  formano  la  divisione  dogli  Slilorna- 
tofori,  nome  col  quale  viene  indicala  la  posizione  degli  occhi  suH’eslremilà  dei  due  ten- 
tacoli posteriori,  cavi  e retrattili.  Tutti  hanno  una  conchiglia  spaziosa,  a spirale,  atta  a 
contenere  tutto  il  corpo,  il  quale  del  resto  varia  in  tutte  le  forme  possibili  da  quella 
pressoché  piana  in  forma  di  piatto  a quella  allungata  ed  aguzza.  Si  sono  descritte  circa 
4000  specie  viventi,  di  cui  più  di  1000  appartengono  al  genere  Helix.  Delle  specie  per 
lo  più  diffuse  nell’Europa  media,  HIelix  tomatia  è quella  di  cui  ci  siamo  già  occupati 
più  sopra.  Ognuno  conosce  l’arnpia  conchiglia,  sferica,  panciuta,  di  color  bruno  o giallo, 
chiamata  dai  conchiologi  callosa,  perchè  l’ombilico  stretto  allungandosi  nell’asse  è coperto 
da  una  dilatazione  del  margine  della  columclla.  Sebbene  in  più  d’una  lingua  d’Europa 
si  chiami  chiocciola  dei  vigneti,  non  è punto  legata  nella  sua  esistenza  ai  vigneti,  sebbene 
manifesti  di  primavera  una  determinata  predilezione  per  le  gemme  delle  viti,  e possa  in 
conseguenza  essere  molto  nociva  ; ma  si  trova  dappertutto  nelle  regioni  asciutte,  spe- 
cialmente montuose,  ove  prosperano  le  erbe  e i cespugli.  Per  la  sua  mole  e l’utilità  sua 
è di  tutte  le  sue  compagne  ed  allini  quella  che  è diventata  il  più  frequente  argomento 
di  osservazione  e di  ricerche.  Appartiene  a quelle  specie  che  neH’aulunno,  dopo  di 
essersi  affondate  a preferenza  sotto  al  musco,  a 30  centimetri  di  profondità  nella  terra 
smossa,  chiudono  la  loro  casa  mediante  un  saldo  coperchio  calcare.  L’animale  si  ritira 
abbastanza  lungi  da  questo  nel  centro  del  nicchio,  di  cui  divide  lo  spazio  intermedio  con 
una  0 parecchie  pellicole  trasversali.  Durante  tal  tempo,  che  dura  almeno  sei  mesi,  di 
assoluto  ritiro,  non  sono  interrotte  le  funzioni  respiratorie  e l’attività  del  cuore.  11 
coperchio  calcare  od  epiframma  per  vero  non  presenta  quelle  aperture  che  si  sono 
potute  osservare  in  alcune  altre  specie,  ma  è tanto  poroso  da  permettere  lo  scambio 
necessario  di  gaz. 

Per  avere  un  paragone  basta  pensare  al  pulcino  che,  durante  il  suo  sviluppo  nell’uovo, 
trovasi  in  ricambio  di  gaz  coll’aria  atmosferica.  Ma,  come  in  tutti  gli  animali  soggetti  al 
letargo  invernale,  nell’llEux  tomatia  e nelle  sue  sorelle  il  respirare  è molto  lento.  Dopo 
una  serie  di  belle  giornale,  sebbene  non  mollo  calde,  del  mese  dì  marzo,  trovai  mollo 
irregolari  ancora  le  pulsazioni,  12  a 13  per  minuto,  quando  durante  il  letargo  invernale  il 
loro  numero  saliva  a 30.  Ma  ad  ogni  modo,  nel  vero  tempo  invernale  ratlività  cardiaca 
è molto  limitata.  Un  osservatore  inglese  asserisce  persino  che  nell’inverno  il  cuore  cessa 
interamente  di  battere  e s’interrompe  la  circolazione;  un  naturalista  tedesco,  Darkow, 
che  si  è occupalo  dei  fenomeni  del  letargo  invernale  degli  animali,  dice  che  non  cessano 
del  tutto  le  pulsazioni  del  cuore,  ma  che  il  sacco  polmonale  è chiu.so  e che  la  respira- 
zione non  ha  luogo.  Credo  che  la  respirazione  non  sia  mai  del  tutto  sospesa.  Il  conte- 
nuto dello  stomaco,  col  quale  l’animale  si  seppellisce  per  l’inverno,  viene  ancora  digerito, 
ma  allora  lo  stomaco  si  riempie  di  una  poltiglia  bruniccia,  di  bile.  I calori  di  aprile  c 
di  maggio  ridestano  l’operosità  della  vita,  il  cuore  balle  più  vivamente,  e senza  dubbio 
l’animale  viene  spinto  dal  bisogno  sempre  crescente  di  respirare,  e certamente  da  una 
onesta  fame,  a posare  il  piede  sul  coperchio,  il  quale  non  è respinto,  ma  facilmente 
ammollilo,  dimodoché  non  costa  nessuno  sforzo  speciale  il  sollevare  il  coperchio  calcareo 
della  bocca,  il  quale  non  è saldato,  ma  forma  un  tappo  piatto,  ben  chiuso  d'intorno. 

1 primi  giorni,  le  settimane  che  seguono  il  linirc  doli’ inverno,  sono  impiegali 
dalla  chiocciola  a rifocillarsi  a spese  delle  giovani  erbette.  Pensa  poi  ad  accoppiarsi  nei 
' giorni  umidi  di  maggio  e di  giugno,  e il  suo  accoppiamento  è preceduto  da  singolari 
preparativi  c da  episodi  affatto  strani.  Johnston  racconta  comicamente  la  parte  che  ha 
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in  tali  fatti  il  dardo  d’amore.  Egli  dice:  « Se  i poeti  innamorati  cantano  Cupido,  il  suo 
turcasso,  i suoi  dardi,  essi  fanno  uso  di  espressioni  die  alcuni  naturalisti  hanno  creduto 
di  poter  letteralmente  adoperare  nella  descrizione  dei  rapporti  amorosi  di  alcune  nostre 
chiocciole  di  giardino  (IIelix  pomatia  ed  altre).  La  stagione  le  spinge  a ravvicinarsi, 
la  coppia  innamorata  si  appressa,  e di  quando  in  quando  si  scocca  a vicenda  piccoli 
dardi.  Questi  dardi  hanno  press’a  poco  la  forma  di  una  baionetta;  sono  piantati  in  una 
cavità  (turcasso)  al  lato  destro  del  collo,  da  cui  debbono  essere  scoccati  quando  gli 
animali  non  sono  che  alia  distanza  di  5 centimetri.  Se  il  dardo  colpisce  la  ritrosia  è 
vinta,  e la  nozza  segue».  11  getto  del  dardo  invero  appartiene  al  prologo,  e chiude 
l’ultima  scena  della  prima  pai  te,  la  quale  viene  aperta  da  una  specie  di  danza  circolare 
quale  può  eseguirla  una  chiocciola  girando  attorno  ad  un'altra  in  circoli  che  vanno 
sempre  restringendosi.  Sovente  però,  da  quanto  asserisce  Johnston,  i preliminari  sono 
meno  cerimoniosi.  Raggiuntesi  le  due  chiocciole  si  collocano  colla  pianta  del  piede 
stretta  l'una  contro  l’altra,  lasciando  puntata  sulla  terra  l’eslremità  del  piede.  Allora  si 
succedono  rapidamente  i movimenti  ondulatori!  dei  muscoli  del  piede;  i tentacoli  si 
toccano,  ripiegandosi  e sfoderandosi  alternatamente;  le  labbra  si  palpeggiano,  c Swam- 
merdam  paragonò  il  loro  fremito  al  bacio  delle  colombe.  Dopo  questi  ed  altri  simili 
preliminari  escono  i dardi,  i quali,  se  tutto  è in  ordine,  penetrano  a vicenda  nell’organo 
sessuale,  ma  sovente  anche  forano  la  pelle  accosto,  oppure  cadono  giù  senza  avere 
raggiunto  lo  scopo.  Ne  risulta  che  l’importanza  del  dardo  d’amore  è minima  rispetto 
all’accoppiaménto,  la  cui  parte  più  seria  comincia  soltanto  poi,  e il  dardo  può  essere 
considerato  soltanto  come  organo  eccitante. 

Le  uova  delle  chiocciole  hanno  sei  millimetri  di  diametro,  e sono  avvolte  in  un 
guscio  bianco,  impregnato  di  cristalli  di  calce,  epperciò  solido.  «Tali  uova  vengono 
deposte  in  gran  numero  in  piccole  cavità  sotterranee,  appositamente  fatte  dalla  chioc- 
ciola. La  parte  anteriore  del  corpo  si  affonda  per  quanto  può  uscire  dal  guscio,  nella 
molle  terra  umida  e produce  cosi  una  buca  tonda,  profonda  da  2 a 4 centimetri,  la  cui 
apertura  superiore  rimane  sempre  chiusa  dal  nicchio,  e cosi  protesa  la  chiocciola  emette 
in  uno  0 due  giorni  da  CO  ad  80  uova.  Dopo  ricopre  la  buca  di  terra,  l’appiana,  di 
modo  che  il  nido,  se  poco  dopo  non  si  ncono.sce  il  sito  alla  terra  smossa,  è molto 
diUicilc  da  trovare  » (Keferstein).  Lo  sviluppo  nell’uovo  richiede  circa  26  giorni.  Alcuni 
tratti  dello  sviluppo  dei  polmonati  terragnoli  saranno  citati  in  appresso,  all’occasione 
delle  limacce  degli  orli.  Sino  al  tardo  autunno  vecchie  e giovani  sono  voracissime,  per 
abbandonarsi  al  letargo  invernale  al  sopravvenire  del  freddo. 

Li  Chiocciola  comune  di  cui  parliamo  (IIelix  pomatia)  c da  lunghi  anni  un  alimento 
prediletto  nella  Germania  centrale  (1),  specialmente  durante  il  carnovale  e la  quare- 
sima. Nella  Svizzera  e nella  regione  del  Danubio  la  si  allevava  ed  ingrassava-  nei  giar- 
dini, Ma  è passalo  il  buon  tempo  in  cui  nella  provincia  di  Ulma  I’IIelix  pomatia  era 
allevata  da  speculatori  clic  la  spedivano  annualmente  in  fusti  di  10,000  individui,  durante 
Tinvcrno  lungo  il  Danubio  e sino  a Vienna,  incassando  somme  di  più  di  quattro  milioni. 
Nella  Siiria,  ove  vengono  mangiale  in  certa  quantità,  se  ne  fa  il  raccolto  in  autunno, 
dopo  che  hanno  messo  repifrarnma,  e si  conservano  nella  biada.  .Naturalmente  questa 
si  secca  durante  rinverno,  cosa  che  la  genie  spiega  dicendo  che  le  chiocciole  se  l’hanno 
mangiata.  Veramente  non  furono  in  grado  di  spiegarmi  come  facesse  a passare  aura- 


ti) Vedi  la  nota  prcceduiilc. 
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verso  il  coperchio.  Qui  in  paese  si  mangia  la  chiocciola  semplicemente  lessa.  Se  altre 
preparazioni  ne  fanno  un  boccone  squisito  non  posso  decidere  per  propria  esperienza. 

Nella  Germania  meridionale  l’area  di  diffusione  dcirilEUx  pomatia  confina  con  quella 
deirilELix  ADSPERSA,  che  appartiene  specialmente  al  sud  dell’Europa.  È alquanto  più 
piccola,  ha  guscio  simile  a quello  della  precedente,  fasciato  e coperto  di  minute  spruz- 
zature bianche  o gialle.  Forma  un  importante  articolo  alimentare  per  le  basse  classi 
dell’Europa  meridionale,  e specialmente  per  l’Italia.  Nelle  cucine  aH’aria  aperta  delle 
grandi  ciltù  la  si  fa  cuocere  in  caldaie,  c sovente  in  Napoli  ho  benedetto  la  mia  sorte 
che  mi  permetteva  di  non  bere  il  brodo  che  il  lazzarone  riceveva  abbondantemente  in 
aggiunta  alla  sua  porzione  comprata  con  una  monctuccia  di  rame,  e che  sorbiva  come 
un  umore  squisitissimo.  Chi  osserva  il  commercio  fallo  di  tali  diffusi  alimenti,  che  non 
altro  chiedono  se  non  la  pena  di  raccoglierli  e di  cucinarli  nel  modo  più  elementare, 
capisce  facilmente  il  gran  gusto  di  quel  popolo  per  l’ozio  e l’accatlonaggio.  Un  accattone 
un  po’  garbato  spilla  un  paio  di  baiocchi  pel  pranzo,  e con  questi  non  soltanto  riceve 
della  carne  ed  un  brodo  sostanzioso,  ma  ancora  per  fruita  un’enorme  fetta  di  anguria, 
la  quale  viene  sciorinala  con  vera  maestria  accanto  alla  caldaia  ove  brontolano  le 
chiocciole.  NeH’anlichilù  oltre  queste  erano  pure  allevale  ed  ingrassale  altre  specie,  in 
parte  importate.  Da  quanto  narra  Plinio,  poco  tempo  prima  della  guci  ra  pompeiana 
Fulvio  Lippino  sì  occupava  di  allevare  le  chiocciole  e in  locali  appositi  erano  custodite 
le  chiocciole  bianche  della  provincia  di  Reale,  le  grosse  illiriche,  le  africane  notevoli  per 
la  loro  fecondità,  e le  pregiatissime  solitarie.  Egli  aveva  persino  ideato  una  pappa  di 
mosto,  di  farina  di  frumento  e d’altri  ingredienti,  che  rendeva  le  chioccole  grassotto  e 
squisite.  Quali  erano  le  specie  esotiche  colà  allevate,  se  dei  generi  Bllimus  od  Aciiatina 
d’Africa,  non  si  può  decidere.  Nella  ba.ssa  Italia  si  mangia  oltre  I’IIelix  adspersa,  e a 
preferenza  l’H.  naticoides  e la  vermiculata,  e in  Venezia  la  piccola  II.  pisana,  che 
vive  in  sterminate  quantità  sulle  piante  delle  lagune.  Quc.sta  leggiadra  chioccioletla  ha  la 
forma  della  chiocciola  dei  giardini,  di  cui  però  non  ha  la  mole,  è alquanto  umbilicala, 
ha  il  perisloma  internamente  rosso,  il  nicchio  al  di  fuori  è bianco,  con  fascio  bruno- 
gialle, che  sopra  ogni  anfratto  si  vanio  ora  cancellando  ora  continuando  come  il  rigo 
della  carta  di  musica,  ora  stendendosi  come  un  fogliame  sopra  e sotto,  ora  composte 
di  puntini,  ora  di  strie  trasversali,  e sovente  sono  molto  vivaci,  o mancano  del  lutto. 
Queste  chiocciole  sono  portale  in  enormi  quantità  a Venezia,  vengono  bollile  col  nic- 
chio, deposle  con  aglio  pesto  e con  olio  in  grandi  scodelle,  e per  tutta  Testale  si  vendono 
sopra  tulle  le  piazze  » jMartens). 

Tre  .specie  più  gro.sse  e mollo  comuni  (1)  hanno  quasi  la  medesima  area  di  diffu- 
sione della  Helix  pomatia,  come  se  ne  potranno  convincere  nei  loro  dintorni  i nostri 
lettori  tedeschi.  L’Helix  arrustorum  è di  un  bianco  castagno,  co.«!parso  di  numerose 
.striscie  irregolari,  giallo  paglia.  L’orlo  della  bocca  è sempre  provveduto  di  un  labbro 
bianco  lucido.  L’animale  è nero  turchino,  colla  pianta  del  piede  più  chiara,  e sta  nei 
giardini,  nei  boschi  e nelle  siepi,  nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi,  sul  suolo,  o sulle  piante 
ba.'ise.  L’IIelix  nemoralis  si  distingue  perle  numero.se  varietà  dei  suoi  nicchi,  di  vivace 
colore  giallo  limone,  o rosso  bruno,  facile  anche  da  riconoscere  al  perisloma  od  alla 
parete  della  bocca  di  color  bruno  castagno  oscuro.  La  terza  è TIIelix  hortensis,  il  cui 
nicchio  non  si  distingue  dalTallro  per  la  forma,  pel  colore  o pel  disegno,  se  non  che  è 


(1)  Di  queste  tre  specie  la  Helix  horlemis  manca  in  Italia,  la  H.  arhustomm  si  trova  rara  nelle  Alpi, 
la  H.  nemoralis  è comune  dappertutto. 
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generalmenle  alquanto  più  sottile,  e quasi  sempre  il  pcrisloma  è bianco  puro.  Malgrado 
molle  esatte  descrizioni  delle  modificazioni  dei  suoi  colori  sono  ancora  da  farsi  le  osser- 
vazioni determinanti  sopra  il  passaggio  dall’una  alPallra  varietà  delle  due  specie  prece- 
denti, sebbene  Rossmàssler  abbia  invitalo  a ciò  fare  or  sono  più  di  Irenl’anni.  « Sarebbe 
cosa  certamente  lodevole  e resa  facile  dall’abbondanza  di  queste  due  specie  lo  studiare 
il  modo  in  cui  i figli  si  comportano  coi  genitori  rispetto  alle  numerose  varietà,  e rico- 
noscere se  tulle  le  chiocciole  di  una  covala  concordano  tra  loro,  o se  rassomigliano  più 
all’uno  od  all’altro  dei  genitori.  Si  dovrebbero  perciò  raccogliere  le  chiocciole  che  si 
trovano  accoppiate,  deporle  separale  in  luoghi  appositi  ed  aspettare  e vegliare  sulle 
uova  di  fresco  ottenute  in  condizioni  al  più  possibile  identiche  a quelle  della  natura. 
Cerlamenle  vi  sarebbero  alcune  difficoltà,  ma  non  invincibili,  come  ha  dimostralo  la 
esperienza,  he  due  regole  da  osservarsi  più  scrupolosamente  in  questo  caso  sono  che 
la  terra  del  recipiente  sia  moderatamente  umida  e che  non  abbia  cattivo  odore.  Poco  fa 
ebbi  pel  primo,  almeno  per  quanto  so,  l’occasione  di  a.ssislere  all’accoppiamento  di  una 
IIei.ix  NOMORALis  con  una  IIei.ix  houtensis  gialla.  Non  si  è da  me  confermalo  l’asserto 
di  parecchi  scrittori  che  il  coloro  del  nicchio  si  uniforma  a quello  del  suolo,  e che  in 
luogo  di  essere  giallo  diventa  rosso  sopra  un  sjiolo  marnoso  s.  Fxeo,  come  si  vede, 
proposto  un  icntativo  che  dovrebbesi  eseguire  nei  giardini  zoologici  dei  nostri  giorni, 
e che  può  intraprendere  ogni  amante  della  natura  nei  momenti  di  ozio.  1 risultati  ne 
sarebbero  appunto  adesso  svolli  dalla  severa  scienza  con  sommo  interessamento  e con 
grandi  lodi. 

11  genere  seguente,  molto  numeroso,  è quello  dei  Dulimi  (Rn.iMUs).  L’animale  non 
è essenzialmente  diverso  dell’IlELix,  il  nicchio  ne  è più  allungato  c turriforme,  con 
bocca  allungala.  Delle  oltre  a mille  specie  conosciute,  le  quali  si  assomigliano  mollo  alla 
IIei.ix  AnorsTORLM,  alcune  in  piccolo  numero  appartengono  all’Europa.  Le  altre  sono 
originarie  dei  tropici , e specialmente  dell’America  meridionale.  Il  nome  generico  fu 
dato  dapprima  ad  una  specie  che  vive  in  Caienna,  il  Bui.imes  h.emastomus,  la  quale  .si 
fa  odiare  per  una  speciale  voracità;  le  altre  non  lo  meritano  nè  più  nè  meno  delle  loro 
affini.  È notevole  il  regolare  modo  col  quale  è troncala  la  punta  della  spira  nel  BruMUs 
DECOi.LATLS,  clie  appartiene  all’Europa  meridionale.  Questa  punta  si  stacca  quando  lo 
animale  se  ne  scosta  per  avanzarsi  e chiude,  come  il  naulilo,  lo  spazio  vuoto  con  una 
parete  trasversale.  Appena  vi  c da  aggiungere  qualche  parola  sul  genere  di  vita  dei 
buiimi  che  non  sia  contenuta  nei  traili  generali  già  esposti.  Lasciamo  senza  deciderla  la 
questione  di  sapere  se  è vero  che  in  certi  dislrolti  dell’Inghilterra  il  piccolo  Bi  limis 
ACUTirs  e la  ugualmente  piccola  IIei.ix  virc.ata,  hanno  qualche  importanza  per  ingras- 
sare le  pecore.  L’erba  è cosi  corta,  il  numero  delle  chiocciole  cosi  grande , che  sarebbe 
quasi  impossibile  alla  pecora  di  mangiar  l'ima  senza  mandar  giù  in  gran  copia  le  altre. 
Borlase  dice:  « Come  la  più  saporita  carne  ovina  è considerata  quella  delle  più  piccole 
pecore  che  sogliono  pascolare  sui  pascoli  del  comune,  là  ove  il  suolo  arenoso  è appena 
coperto  di  verdi  zolle,  e ove  l’erba  è straordinariamente  corta.  Da  quel  terreno  vengono 
fuori  chiocciole  circolari  di  diverse  specie  e grossezza,  vecchie  e giovani,  e sino  alle 
più  piccole  appena  sgusciate  dall’uovo.  Queste  si  spargono  per  la  pianura  di  buon’ora 
la  mattina,  e mentre  stanno  appunto  cercando  nella  rugiada  il  proprio  nutrimento, 
offrono  alle  pecorelle  un  nutrimento  eccellente  ed  alto  ad  ingrassarle  ». 

, L’AcnATiNA  è più  meridionale  ancora,  fi  un  animale  dal  piede  compresso  e aguzzo 
quasi  come  I’IIelix.  Il  nicchio  si  distingue  da  quello  del  Buumus  per  laco’umella  libera, 
troncala  di  sotto.  La  piccola  Aciiatina  lubrica,  alla  sei  millimetri,  che  si  diifonde  dalla 
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Germania  centrale  nella  Francia  e sino  alla  Svezia  (I),  è sola  conosciuta;  e sta  sotto  le 
pietre,  sotto  il  musco,  specialmente  nei  luoghi  umidi.  La  maggior  parte  delle  specie 
ama  la  vicinanza  dell’acqua.  Appartengono  principitimcntc  airATrica  ed  aU’America  tro- 
picali, colle  più  grandi  c più  belle  chiocciole  terragnole,  come  la  Aciiatina  immaciuta, 


L/Acalioa  mauriziana  mauritiana). 


la  MADRiTLANA  e la  PERDRix.  Non  è verosimile  la  supposizione  che  l'ullima  si  trovasse 
fra  le  specie  allevate  ed  ingrassale  dai  Romani. 

Ora  si  presentano  due  generi  che  amano  decisamente  rumidili.  Nelle  Vitrine  l'ani- 
male sottile  ed  allungato  è munito  di  un  mantello  rugoso,  che  si  protende  lungamente 
fuori  del  nicchio,  e copre  una  parte  del  dorso.  Sul  lato  destro  si  collega  al  nicchio  un 
prolungamento  linguiforme  del  medesimo,  che  è sempre  agitato  da  un  movimento  ondu- 
latorio. Il  nicchio  è sottile  e trasparente,  e consiste  soltanto  in  pochi  anfratti  che  si 
aumentano  rapidamente,  c Le  vitrine  sono  animalelti  allegri,  sempre  in  moto,  pei  quali 
l'umidità  è una  cosi  indispensabile  necessilii,  che  muoiono  rapidamente  se  sono  allo 
asciutto.  Stanno  però  soltanto  sotto  il  mu.sco  ed  il  fogliame  umido.  Il  loro  nicchio  è 
generalmente  abbastanza  capace  per  contenerle.  Il  gelo  dell'inverno  può  solo  mettere 
un  freno  alla  loro  vivacità,  poiché  le  trovai  in  piena  attività  sino  in  dicembre  e fin  dal 
principio  di  marao  » (Rossmàsslcr).  — Più  avida  ancora  d'acqua  è la  Succinea,  le  cui 
specie  formano  l’anello  di  congiunzione  colle  chiocciole  acquaiole,  poiché  vive  solo  nei 
luoghi  veramente  umidi,  a preferenza  sulle  sponde  dei  ruscelli , ove  striscia  lungo  gli 
steli  delle  piante.  La  Succinea  PFEtFFERi,  che  vive  presso  Lipsia  e Vienna,  fu  persino 
trovata  da  Rossmàssier  nuotante  alla  superficie  dell'acqua. 

Contrariamente  a questo  genere  due  altri  preferiscono  le  regioni  asciutte,  e special- 
mente le  calcari  delle  Alpi,  ed  abitano  l'Europa  meridionale  invece  di  regioni  più  piane 
e più  umide.  11  genere  Pupa  non  comprende  nessuna  specie  che  abbia  più  di  2 centi- 
metri  d'altezza;  la  maggior  parte  misura  soltanto  pochi  millimetri,  e molte  sono  quasi 


(I)  Questa  specie  è comune  anche  in  Itatia. 
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rnicroscopiche.  Il  loro  nicchio  i ovale  o cilindrico,  la  bocca  per  lo  più  armala  di  denti. 
Sebbene  la  superficie  del  nicchio  sia  mollo  variabile,  liscia,  ridata,  striata,  a costole,  perù 
la  sua  forma  cilindrica  è facile  da  figurarsi.  Lo  stesso  dicasi  delle  specie  ancora  più 
numerose  del  genere  Clai'silia,  di  cui  il  nicchio  volto  a sinistra  si  distingue  pei  nume- 
rosi anfratti  e per  la  punta  sottilmente  allungala,  ma  ottusa.  Dietro  la  bocca  si  trova  un 
apparato  speciale  di  chiusura,  che  si  compone  d'una  piastra  allargala  sul  suo  margine 


\itrÌM  pt^iìufìda.  Succinta  pulris. 


libero,  e ritenuta  alla  columella  da  un  peduncolo  elastico.  Se  l'animale  si  ritira  in  casa 
questa  piastra  si  abbassa  come  un  coperchio,  mediante  la  molla  del  peduncolo;  se  invece 
la  chiocciola  fa  capolino,  la  piastra  si  ritira  in  un'apposita  depressione.  Si  conoscono 
quattrocento  specie  di  clausilie  attuali.  Sono  giù  dilTuse  in  Germania;  ma  la  terra  ove 
prosperano  meglio  è incontestabilmente  la  Dalmazia,  ove  ad  ogni  piè  sospinto  si  trovano 
le  specie  più  comuni  sulle  roccie  e sulle  vecchie  muraglie.  Sono  perù  più  abbondanti 
ancora  presso  alle  scarse  acque  di  quella  sassosa  provincia.  Sebbene  tutte  le  chiocciole 
terragnole  possano,  senza  danno  per  la  loi’o  salute,  rimanere  anche  fuori  del  tempo  del 
letargo  ritirate  nel  loro  nicchio,  se  sono  imballate  e prive  di  alimenti,  e isolate  dal 
mondo  esteriore  da  un  sottile  coperchio  membranoso,  le  clausilie  si  distinguono  per 
questo  rispetto.  Si  afferma  ebe  degli  individui  della  Clausilia  almissana,  raccolti  in 
Dalmazia  nel  mese  di  maggio,  si  svegliarono  .soltanto  nell'autunno  dell’anno  successivo. 

vero  ebe  un  grande  Bi  limus  che  fu  porbito  da  Valparai.so  in  Londra,  avvolto  in 
ovatta  e chiuso  in  una  scatola,  rivisse  dopo  un  sonno  di  venti  mesi.  Si  annunzia  lo 
stesso  di  alcune  .specie  meridionali  di  IIei.ix. 


Possiamo  riunire  nella  famiglia  delle  Limacce  (Limacea)  tutti  quei  gasteropodi  pol- 
monati  che  fanno  l'effetto  di  essere  nudi,  ed  in  vero  sono,  o del  tutto  senza  nicchio,  od 
hanno  nascosta  nello  scudo  del  mantello,  e sulla  regione  dorsale  anteriore,  una  piccola 
piastra  calcarea,  oppure  fiqaimcnte  portano  una  piccola  conchiglia,  atta  a contenere 
soltanto  una  parte  minore  del  loro  corpo.  Sono  specie  generalmente  note  di  questo 
gruppo  la  nostra  Limaccia  rossa  (1)  delle  strade,  la  Limaccia  agreste  o dei  campi,  e 
queste  due  ultime  specie  si  collegano  nel  modo  più  intimo  alle  Elicidi,  colle  quali  con- 
cordano perfettamente  per  la  conformazione  della  lingua  e la  posizione  del  polmone  e 
dell’apertura  sessuale.  Nello  scudo,  vale  a dire  nel  mantello  abbreviato  che  ricopre  la 
cavitA  polmonale  Irovansi  o corpi  calcari  indipendenti  o un  rudimento  di  nicchio  in 
forma  di  una  piastra  calcarea.  Si  è dato  alla  prima  specie  il  nome  di  AnioN,  quello  di 


(t  ) Il  Limax  Hl'Ft's  è dubbio  in  Italia,  e in  Oftiii  caso  raro,  comuni  invece  il  I.IMAX  agrzstis  ed  il  maxihus. 


Digiti.'irJ  by  Google 


LA  LIMACCIA  MAGGIORE  — LA  LIMACCIA  AGRESTE 


849 


Limax  ìd  senso  più  ristretto  airuUima.  L’Arion  empiricorum,  che  vive  principalmente 
nei  boschi  frondosi  ed  in  quelli  non  asciutti  di  conifere,  è lungo  circa  13  centimetri,  c 
presenta  diverse  gradazioni  di  colore  dal  nero  al  rosso  giallo.  Si  legge  sovente  che 


Limaccia  (Limax  rufus). 

appunto  questa  chiocciola  viene  applicala  dal  popolo  come  rimedio  a certe  malattie  di 
consunzione,  ma,  malgrado  ripetuti  contatti  colla  gente  di  campagna,  non  ho  mai  potuto 
convincermi  di  qualche  vera  eflìcacia  medicinale  deU’animalctto,  come  neppure  delle 
altre  limacce.  Di  queste  la  Limaccia  maggiore  (Limax  maximus)  arriva  alla  mole  più 
grande.  Suol  essere  nera,  macchiettata  di  bigio,  e si  riconosce  al  bianco  peduncolo 
piegato  dell’estremità  anteriore.  Anch'essa  vive  isolata  senza  arrecare  danno  di  sorta. 


■ I 

A scudo  del  mantello; 


Embrione  della  Limaccia  agreste. 

c conchiglia  interna;  t tentacoli  posteriori;  o occhi;  t' tentacoli  anteriori; 
b labbra;  p piede;  1 lingua. 


Allo  incontro  la  piccola  Limaccia  agreste  (Limax  acrestis),  lunga  appena  26  millimetri, 
di  color  bigio,  con  tentacoli  neri,  è certe  volle  una  terribile  devastatrice  delle  semina- 
gioni e delle  civaie.  Per  tutta  la  buona  stagione  si  accoppia,  e deve  emettere  durante  la 
state  parecchie  centinaia  di  uova.  Se  ne  trovano  sopratutto  all’ombra,  ai  piedi  dei  muri 
dei  giardini  appena  coperte,  e ammucchiale  in  numero  di  20  all’incirca.  Anni  sono  ho 
osservalo  il  modo  di  sviluppo  di  que.sto  animale.  Un  punto  molto  interessante  di  questo 
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sviluppo  è quando  rerobrionc  ha  già  assunto,  pei  principali  traili,  la  forma  di  limaccia, 
ma  non  possiede  ancora  nè  cuore  nè  vasi  sanguigni.  Tuttavia  esiste  già  un  liquido 
che  fa  le  veci  del  sangue,  e viene  spinto  dalle  contrazioni  di  un’appendice  caudale 
in  forma  di  vescica  (v),  dallo  indietro  allo  avanti,  cd  in  direzioni  opposte  dalle  contra- 
zioni della  vescica  ombelicale  (»/),  Una  strana  conformazione  è anche  quella  dcU’organo 
orinario  provvisorio  {h)  deircmbrione  ancora  chiuso  nell’uovo,  il  quale  si  può  para- 
gonare ai  cosi  delti  corpuscoli  di  Wollf,  apparali  orinari  embrionali  dei  vertebrati. 
L’animale  prende  nella  pellicola  dell’uovo  la  perfetta  forma  di  limaccia,  e c’insegna 
come  nei  gasteropodi  polmonali  una  metamorfosi  essenziale  non  si  compie  dopo  la 
nascila.  Gli  organi  provvisorii,  la  vescici»  caudale  relrallile,  e i reni  originari  sono  per- 
fettamente scomparsi  al  tempo  in  cui  l’animale  sguscia,  e al  loro  posto  si  li  ovano  il  cuore 
e i reni  propriamente  delti. 

Voglio  qui  accennare  quanto  siano  relative  queste  indicazioni  cosi  fi  equcnli,  ed  in 
apparenza  cosi  determinate,  di  sviluppo  con  ìuelanwrfosi  c sviluppo  senza  nniamorfosi. 
La  limaccia  campestre  sopporta  senza  dubbio  nell’uovo  una  trasformazione,  giacché  è in 
quel  punto  in  possesso  d’organi  esterni  ed  interni  di  cui  non  ha  veramente  più  bisogno 
per  quel  che  si  può  chiamare  veramente  la  vita,  appunto  come  i girini  della  rana  non 
hanno  più  lardi  nessun  bisogno  della  loro  coda  a remo.  Considerala  da  questo  punto  di 
vista  appare  arbitraria  ed  inutile  la  distinzione  che,  a parere  dei  zoologi  sistematici, 
deve  e.ssere  fatta  fia  lo  sviluppo  con  metamorfosi  c lo  sviluppo  senza  metamorfosi. 


Tetlacella  haliotidea. 


Nelle  specie  del  genere  Testacella  (Testacella)  la  forma  del  corpo  è pressoché 
uguale  a quella  dei  Lim.vx;  lo  accesso  alla  cavità  polmonale  cd  all’ano  si  trova  però 
airestremità  posteriore  del  corpo  coperto  da  un  piccolissimo  mantello  che  contiene  un 
guscio  ovale  con  una  piccola  spira.  Johnslon  ha  raccolto  alcune  nozioni  sul  modo  di 
vivere  di  questo  genere  di  animali,  di  cui  una  specie,  la  Testacella  haliotidea,  si  trova 
nel  mezzodi  della  Francia.  A dilferenza  delle  limacce,  la  testacella  si  alìondu  nel  suolo, 
ed  è lo  spavento  del  lombrico  cui  divora.  Tal  modo  di  vivere  è accompagnalo  da  cor- 
rispondenti dilferenze  neH'organisrao.  Il  corpo  è più  cilindrico  di  quello  della  limaccia, 
invece  dì  un  mantello  limitato  ad  una  parte  del  collo  il  corpo  intero  è chiuso  in  una 
grossa  pelle  coriacea,  per  difesa  contro  qualche  pressione  accidentale,  c per  conferirgli 
una  forza  bastante  a scavare.  Ma  la  differenza  più  accentuala  si  trova  negli  organi 
digestivi.  La  bocca  non  ha  mandibola  cornea  dentala,  nè  lìngua  membranosa  spinosa; 
' ma  fra  due  labbra_, verticali  fa  capolino  una  piccolissima  proboscide.cilindrica,  e per 


LE  TE3TACELLE 


LE  AltBICULACEE 


851 


farla  muovere  liavvi  un  muscolo  che  rappresenta  la  parte  più  strana  nella  struttura 
di  questo  ess(!rc  ; questo  muscolo  è grosso  e cilindrico  e,  prolungandosi  lungo  il  ventre 
intero,  è fissalo  al  lato  sinistro  del  dorso  da  una  dozzina  di  visibilissime  striscie  carnose, 
quasi  verticali  al  muscolo  principale  del  corpo.  La  grandezza  c la  forza  di  questo  muscolo 
indicano  l’importanza  sua:  opera  in  due  modi.  Quando  la  testacella  si  accorge  di  essere 
presso  ad  una  preda,  è necessario  ad  essa  sorprendere  questa  e abbrancarla  improv- 
visamente, perchè  il  lombrico,  una  volta  messo  in  moto,  è assai  più  èvelto  della  sua 
nemica.  Ma  il  vantaggio  di  questa  consiste  nella  facoltà  di  potere,  mediante  il  suo 
muscolo,  protendere  rapidamente  la  sua  proboscide,  la  quale  in  un  batter  d'occhio 
trovasi  fissata  sull'oggetto  della  sua  ingordigia.  È allora  ritirala  mediante  la  medesima 
operazione  muscolare,  lenendo  ferma  la  vittima  che  si  arrabatta  invano.  Un  osservatore, 
Sowerby,  fu  meraviglialo  nel  vedere  come  la  Testacf.li..\  sr;i;Ti  Li:M,  animale  in  generale 
cosi  lento  nei  suoi  movimenti,  appena  scorta  la  preda  per  mezzo  dei  tentacoli,  proten- 
desse dalla  lontana  bocca  una  lingua  bianca,  retrattile,  intaccala  (proboscide)  e con  una 
straordinaria  velocità  investisse  e mantenesse  colla  medesima  un  lombrico  mollo  più 
grande  e di  ben  maggior  robustezza  apparente,  per  tal  modo  che  malgrado  gli  sforzi 
più  disperati,  non  fu  più  in  grado  di  sfuggirle. 


Scarubus  imhriim. 


Ritorniamo  colle  .àimici'LACEE,  a quei  gasteropodi  polmonati  il  cui  corpo  intero  può 
ritii'arsi  in  un  nicchio  a spirale.  Questo  nicchio  è grosso  c .saldo,  variamente  colorilo, 
ha  un  lungo  ultimo  giro  e una  piccola  spira.  Il  labbro  interno  si  distingue  per  pieghe 
e sporgenze  in  foggia  di  denti.  Ma  l’animale,  come  lo  dimostra  la  figura  dello  Scarabus 
iMimiUM,  ha  soltanto  due  tentacoli  cuneiformi,  alla  cui  base  interna  .sono  collocali  gli 
occhi.  Questa  chiocciola,  che  ha  in  tedesco  il  nome  volgare  di  Chiocciola  degli  acquaz- 
zoni, deve,  da  quanto  pretende  Rumph,  questa  sua  denominazione  al  seguente  fatto: 
< Queste  chiocciole  sono  trovate  sulle  sponde  del  mare  sotto  le  foglie  decomposte  e il 
legno,  tanto  presso  alla  spiaggia  quanto  più  lungi  verso  terra , e persino  anche  sui 
monti,  ove  sonovi  pochi  abitanti,  e dove  non  è probabile  che  abbia  potuto  strisciare 
cosi  presto  dalla  riva.  Si  crede  in  conseguenza  che  sia  portata  su  dal  vento  che  accom- 
pagna i forti  acquazzoni  e che  ricada  poi  giù.  In  quanto  a me  credo  più  probabile  che 
possa  riprodursi  sulle  montagne  stesse  per  le  grandi  pioggic,  perche  si  trova  lassù  tanto 
pìccola  che  grossa».  Si  conoscono  più  di  200  specie  di  Auriculacee,  poche  delle  quali 
appartengono  all’Europa.  Fra  le  ultime  sono  alcune  specie  di  Caryciiilh,  animaletti  pic- 
colissimi, lunghi  appena  4 millimetri,  i quali  come  tutte  le  auriculacee  abitano  il  suolo 
umido,  ombroso,  coperto  di  musco,  di  foglie  e di  legno  decomposto,  senza  presentare 
nessun  fenomeno  notevole  nel  loro  modo  di  vivere.  11  genere  più  ricco  di  specie  è 
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quello  deH’AumcuLA,  che  presenta  una  straordinaria  varieU’i  nella  sua  diffusione.  Alcune 
specie  di  questo  gfenere,  l’A.  scai'.abus  e minima,  vivono  sulla  superfìcie  del  suolo  nei 
siti  umidi;  un’altra,  l’A.  JuD.f:,  si  trova  nei  luoghi  sabbiosi,  inondati  dal  mare;  altre 
ancora,  l’A.  myosotis,  comformis,  mtens,  ecc.,  si  trovano  soltanto  sulla  sponda  del 
mare  in  compagnia  di  abitanti  genuini  delle  acque  salse,  e finalmente  alcune  specie 
dcirAmerica  meridionale  hanno  adottalo  il  modo  di  vivere  delle  chiocciole  polmonate 
d’acqua  dolce,  e,  al  par  di  queste,  abitano  le  acque  dolci.  Se  i sistematici,  valendosi  di 
tali  differenze  di  soggiorno,  ne  hanno  preso  occasione  per  suddividere  il  genere  ed 
arricchire  di  nuovi  nomi  i catalogi  zoologici,  essi  hanno  fatto  male,  a parer  nostro. 
Se  ci  lasciamo  guidare  dall’origine  comune  quale  punto  di  partenza  per  la  costituzione 
dei  gruppi  animali  e la  divisione  in  generi,  famiglie,  ecc.,  non  possiamo  annettere 
importanza  di  sorta  al  diverso  soggiorno,  se  non  arreca  modificazioni,  per  adattarvisi, 
nei  caratteri  anatomici  ed  esterni.  L’esistenza  delle  specie  di  un  medesimo  genere  sulla 
terra,  neH’acqua  dolce  e nella  salsa,  prova  soltanto  la  grande  attitudine  all’adattamento. 
11  genere  Pedipes,  originario  dei  paesi  tropicali  c che  si  collega  alle  auriculacee,  si 
distingue  per  un  modo  di  spingersi  avanti  affatto  particolare.  Il  piede  è in  esso  diviso 
in  due  metà  disuguali  da  una  solcatura  trasversale.  Quando  l’animale  vuol  andare  avanti 
fissa  la  parte  posteriore  del  piede  e protende  l’anteriore  per  quanto  glielo  consente  la 
solcatura,  che  cede  visibilmente  in  questo  caso.  Allora  ranimalelto  ritira  a sè  la  parte 
posteriore  finché  tocchi  l’altra,  e fa  scivolare  il  corpo  avanti  per  tutto  lo  spazio  che 
passa  tra  i due  punti.  Allora  si  accinge  al  secondo  passo,  poggiando  sulla  parte  poste- 
riore c protendendo  l’anteriore.  Questo  movimento  geometrico,  come  quello  dei  bruchi 
misuratori  e delle  mignatte,  segue  con  tale  rapidità,  che  pochi  sono  i mollu.schi  in 
grado  di  superare  i Pbdipes  in  agilità.  È mollo  somigliante  il  modo  di  locomozione 
della  Pupa  pagodula,  come  vogliamo  riferirlo,  secondo  Johnston  e in  complemento  di 
quel  poco  che  precede  rispetto  alle  Pupe.  Quesl’animalctto,  lungo  3 millim.,  si  trova  in 
Francia,  in  Isvizzera  ed  in  Austria,  ed  è piccolissimo  in  paragone  del  nicchio;  ma  questa 
sproporzione  è compensata  dalla  forza  del  muscolo  flel  piede  c del  peduncolo  che  si 
trova  fra  l’articolazione  del  piede  ed  il  corpo.  Quando  cammina  la  bocca  del  nicchio 
trovasi  verticale  sul  suo  dorso,  mentre  la  spira  è orizzontale,  alquanto  obliqua  a destra, 
e sufficientemente  elevata  per  non  toccare  il  suolo.  È abbastanza  strana  questa  posizione 
del  nìcchio,  ma  lo  è più  ancora  il  lavoro  del  piede.  Ad  ogni  sforzo  per  spingersi  avanti 
l’estremità  caudale  è alquanto  sollevata  ed  abbassata  con  energia,  per  dare  al  piede  una 
più  forte  spinta,  ed  al  corpo  uno  slancio,  mentre  due  soli  movimenti  ondulalorii  si  pro- 
pagano rapidamente  dalla  coda  al  capo. 


Le  Limnee  (Limn.eacea)  hanno  comune  colle  precedenti  la  particolarità  che  i due 
loro  tentacoli  non  sono  cavi  e retrattili,  e che  gli  occhi  invece  di  essere  collocali  alla 
estremità  stanno  internamente  alla  base  dei  medesimi.  Il  genere  che  dà  il  nome  a tutta 
la  divisione  è Limn^us  o Li.mn.-ea.  NeH’animaìe,  che  è per  lo  più  giallo  punteggiato, 
' dan  neH’occhio  i tentacoli  triangolari  e piatti.  Il  nìcchio  destrorso  è per  lo  più  sottile 
e trasparente,  le  sue  spire  vanno  rapidamente  dilatandosi  c l’ultima  — il  ventre  — è dì 
molto  la  parte  più  importante  del  nicchio  intero,  cui  talvolta  forma  interamente.  Questi 
animali  vivono  a preferenza,  c sono  comuni,  nelle  acque  ferme,  dal  fondo  limaccio.so, 
dove  pullulano  ogni  sorta  di  piante  acquatiche.  Si  vedono  in  parte  strisciare  al  fondo, 
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in  parie  su  per  gli  steli  e le  foglie,  sovente  anche  rivolli  col  piede  in  su  e col  nicchio 
in  giù,  slriscianli  alla  superficie  dell’acqua,  facoltà  che  hanno  comune  con  molli  altri 
gasteropodi.  « Molli  gasteropodi,  dice  Johnslon,  possono  salire  alla  superficie,  ove  stri- 
sciano in  una  posizione  capovolta,  col  corpo  e il  nicchio  in  giù  ed  il  piede  rivolto  allo 
insù,  servendosi  dell’aria  come  di  un  sentiero  solido  c appunto  come  se  fossero  a lei  ra. 
Si  possono  veder  viaggiare  in  questo  modo  le  Aplisie  ed  altri  molluschi  nudibranchi  nelle 
pozze  formale  sulle  coste.  Però  i gasteropodi  polmonali  delle  nostre  acque  dolci  sono 
quelli  che  possedono  nel  grado  più  eminente  questa  strana  facoltà  di  locomozione.  Si 
possono  facilmente  nei  giorni  estivi  vedere  le  Limnee  ed  i Planorbi  strisciare  con  leggieri 
movimenti  ondulalorii,  o l iinanere  appesi  alla  superficie  degli  stagni  e delle  pozzan- 
ghere. Mentre  sono  per  tal  modo  appesi  talvolta  abbandonano  repentinamente  tale 
atteggiamento,  e piombano  rapidamente  al  fondo,  dal  quale  per  lo  più  si  sollevano 
soltanto  strisciando  lungo  qualche  corpo  solido,  per  giungere  di  nuovo  alla  superficie. 


Limnaeiis  staijnalis. 


Talvolta  però  le  ho  anche  vedute  ascendere  in  linea  retta  attraverso  l’acqua,  fallo  che 
posso  spiegare  soltanto  ammettendo  che  possedono  la  facoltà  di  comprimere  l’aria  nella 
loro  cavità  polmonale,  quando  vogliono  salire  su  per  l’acqua  » . Credo  sufilcienle  una  tale 
spiegazione,  e tanto  più  in  quanto  che  è confermala  dal  procedimento  analogo  dei  pesci,  la 
cui  vescica  natatoria  compie  l’ufiìcio  di  un  apparalo  idrostatico.  Ma  quanto  al  librarsi 
delle  limnee  ed  altre  chiocciole  alla  superficie  limitrofa  dell'acqua  e dell’aria,  non  conosco 
nessuna  spiegazione  che  sia  pcrfellamenle  plausibile  di  questo  fenomeno.  Si  vedono 
sulla  pianta  del  piede  movimenti  ondulalorii  così  poco  distinti  che  non  possono  essere 
presi  in  considerazione.  E di  qualche  importanza  il  rivestimento  ciglialo  della  pianta  del 
piede,  ma  non  si  rileva  da  questo  come  fanimalc  possa  ad  un  tratto  arrestare  il  suo 
movimento.  Ma  più  difiìcile  ancora,  e totalmente  inesplicabile  è il  modo  col  quale  si 
aggancia  alla  superficie.  E appunto  come  se  la  colonna  d’aria  esercitasse  una  specie  di 
attrazione,  e che  si  operasse  un  distacco  prima  di  piombare  al  fondo.  Tuttavia  m’è  parso 
di  vedere  che  la  pianta  del  piede  in  quel  librarsi  alla  superficie  dell’acqua  si  incavi  come* 
una  mano,  di  modo  che  fanimalello  viene  portalo  come  da  un  battello.  11  peso  specifico 
essendo  di  poco  al  disopra  di  1,  basta  per  mantenere  la  chiocciola  al  livello  dell’acqua 
una  minima  concavità,  la  quale,  se  appianata  da  una  invisibile  contrazione  del  margine 
del  piede,  lascia  incontanente  scendere  l’animale  al  fondo.  Questa  potrebbe  essere  la 
più  semplice  e più  giusta  spiegazione  del  fenomeno. 
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grande  Limnea  sLagnale  (Limm.icus  staonalis),  che  è dapperliillo  molto  comune 
nelle  acque  stagnanti,  giunge  nel  suo  niccliio  alla  lunghezza  di  t5  ccnlimelri.  i.’animale 
è di  un  bigio  gialliccio  sucido,  che  va  sino  al  verde  olivacco,  con  punticini  pialli  ; il 
piede  è sempre  più  oscuro  con  margini  chiari.  Le  diirercnzc  di  ctA  hanno  sopra  il  colore 
la  maggiore  influenza.  Al  paro  del  colore  la  forma  del  nicchio  .subisce  prandi  variazioni, 
dimodoché  v’è  chi  si  è dato  il  gusto  di  adoiuarc  di  nomi  latini  specifici  non  meno  di 
sci  di  tali  varietù.  Persino  il  lieve  strato  di  sudiciume  nero  di  cui  erano  adorne  indusse 
i più  zelanti  concliiologi  a classi lìc.are  specificamente  le  chiocciole  d'un  coito  stagno.  Le 
localilù  abitate  da  questa  specie  lo  sono  pure  da  altre,  come  la  Limnea  palustre  e la 
Limnea  comune,  la  quale  nella  forma  del  nicchio  si  avvicina  molto  alla  limnea  palustre, 
mentre  un'altra  specie  distinta,  la  Limnea  auricolare  (Limnea  AomcuLAitis),  si  fa  notare 
per  la  sua  conchiglia  a foggia  di  vescica,  .sognata  qiia.si  sempre  di  depressioni  in  forma 
di  graticci.  Tutte  le  limnee  attaccano  le  loro  uova  in  forma  di  fregola  vermiforme  od 
ovale  a diversi  oggetti  nell’acqua,  perlopiù  anche  alla  faccia  inferiore  delle  foglie  natanti, 
alla  superficie  delle  piante  acquatiche.  Ksse  emettono  quelle  uova  dal  maggio  tilfagosto, 
e sovente  per  venti  volte,  e da  20  a 130  uova  per  volta.  Tanto  la  fregola  stessa  quanto 

10  sviluppo  degli  embrioni,  movenlisi  col  soccorso  di  organi  cigliari,  si  po.ssono  facil- 
mente osservare  negli  esemplari  contenuti  in  recipienti  di  vetro. 

L’AMPitiPEPLKA  pure,  o Chiocciola  del  manto,  ha  tentacoli  triangolari,  compressi, 
ma  brevi,  cogli  occhi  alla  base  interna  dei  medesimi.  Strano  è il  manto  che  ricopre 
tutto  il  nicchio.  NelfEuropa  e nella  Germania  centrale  havvi  una  sola  specie,  rAMPiii- 
PEPi.EA  Gt.i  TiNOSA,  clio  ha  8 millimetri  di  lunghezza.  Il  suo  nicchio  quasi  sferico  è sottile 
e fragili.ssimo,  ed  essendo  continuamente  ricoperto  dal  manto,  ne  diventa  affatto  levigato 
c molto  lucente.  Il  manto  è marmoreggiato  di  nero,  e cosparso  di  puntini  gialli.  Quando 
fatiimale  si  trova  tranquillamente  nell'acqua  nulla  si  vede  del  niccliio,  e l'animale  ras- 
.somiglia  ad  un  mucchietto  di  mucosità,  per  cui  più  di  un  conoscitore,  che,  sf  imbattè 
senza  sospetto  in  questa  strana  chiocciola,  ne  è stato  ingannato.  Anche  quando  si  è rico- 
nosciuta per  una  chiocciola  rimane  sempre  possibile  il  confonderla  colle  specie  del 
genere  PiivsA,  le  quali  hanno  pur  esse  la  facoltà  di  stendere  il  mantello  sul  nicchio,  e 
che  fanno  parte  degli  abitanti  comuni  delle  nostre  acque  stagnanti,  fosse  ed  altre.  Anche 
esse  hanno  sottile  c trasparente  conchiglia,  nella  quale  la  spira  è brevissima,  ma,  c,«at- 
Uimente  considerata  la  bestiolina,  si  riconosco  facilmente  ai  lunghi  suoi  tentacoli  setolosi. 

11  famoso  Darparnaud  prese,  da  quanto  racconta  llossmiissier , un  granchio  enorme 
scambiando  per  uno  strato  di  e.scrcmcnti  il  mantello  gelatinoso  di  questa  chiocciola. 

Nei  siti  ove  abbondano  le  limnee,  si  può  esser  certi  di  trovare  anche  i Planorhi 
(PuNonms),  il  cui  nicchio  si  presenta  in  forma  di  disco  piatto,  nel  quale  la  bocca  è 
visibile  tanto  di  sotto  quanto  di  sopra.  L’animaletto  sottile  ha  capo  lobato,  arrotondalo 
davanti,  e due  tentacoli  retrattili,  alquanto  allargali  alla  base,  lunghi  e setolosi.  Il  piede 
è piuttosto  breve,  troncato  anteriormente,  tondeggiante  all’indieiro.  Si  può  dire  della 
esistenza,  del  modo  di  vivere,  dei  movimenti  di  questo  animale,  del  suo  metodo  per 
giungere  alla  superficie,  pres.s’a  poco  quanto  s’è  detto  delle  limnee.  Ama  pure  faequa 
•ferma,  stagnante,  dal  fondo  limaccioso,  nel  quale  pullulano  molte  piante  acquatiche,  e 
ove  si  trovano  anche  delle  Icmne.  Appartiene  specialmente  all’emisfero  settentrionale 
ed  alle  zone  temperate.  È facile  da  decidere  la  questione  di  .sapere  se  la  spira  è volta  a 
destra  od  a sinistra,  perchè  il  margine  esterno  della  bocca  è proteso  alquanto  più  dello 
interno.  In  alcune  specie  il  nicchio  è peduncolato,  come  nel  comunissimo  Pianorki.s 
MAnuiNATi's,  che  trovasi  piuttosto  nelle  bassure  che  non  nelle  regioni  montane,  c nel 
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Planorbis  CARiNATus,  raro,  ma  cslesamenlc  diffuso,  che  vive  piuUosto  nei  seni  delle 
acque  lentamcnlc  scoiTcnli,  e in  grandi  slagni  o fossi.  11  nicchio  più  depresso  è quello 
del  Pl.  vortex,  che  forma  un  disco  perfetto,  alquanto  concavo  (li  sopra,  affatto  piano 
di  sotto.  Le  uova  di  tutte  le  specie  sono  emesse  come  quelle  delle  limnee,  senonchè 
formano  mucchi  tondi  e piani,  in  luogo  di  essere  allungali.  Ai  gasteropodi  polmonali 
delle  nostre  acque  appartiene  anche  rANCYLUs,  di  cui  poche  specie  hanno  una  conchiglia 
in  foggia  di  scodella  che  presenta  appena  un'indicazione 
di  spira.  L’una  delle  due  specie  molto  comuni  vive 
nelle  acque  stagnanti,  l’altra  nelle  correnti,  ove  fa  per 
lo  più  una  vita  molto  uniforme  e indolente  tra  le  foglie 
e le  pietre,  ed  oppressa  dal  nicchio.  Fra  le  chiocciole 
terragnole  e d’acqua  dolce  ncssuh’alira  presenta  questa 
forma  di  nicchio,  ma  ve  ne  sono  di  somiglianti  in 
Ispagnn,  in  America,  neH’isola  di  Cuba  ed  alla  Nuova 
Zelanda.  Molli  zoologi  collocano  TAncvlis  fra  i gaste- 
ropodi che  respirano  per  branchie.  Malgrado  numerose 
osservazioni  non  posso  assicurare  di  aver  certamente  veduto  sotto  il  margine  del 
mantello  una  cavità  polmonale,  ma  certo  non  vi(|i  branchie,  ed  il  modo  di  sviluppo 
assegna  a questo  animale  un  posto  fra  i gasteropodi  polmonali.  Il  suo  sviluppo  è più 
semplice  di  quello  dei  gasteropodi  branchiali,  sebbene  segua  il  suo  cammino  proprio. 
D(j  il  di.segno  del  piccolo  Anc.  lacustrts,  al  punto  in  cui  esce  daH’uovo.  Sul  nicchio 
composto  di  fini  strali  calcari  si  accenna  una  curva  della  spira  che  non  si  sviluppa  di 
più,  11  margine  del  mantello  sporge  tull’altorno  sul  margine  del  nicchio.  La  testa,  con 
due  tentacoli,  alla  cui  base  stanno  gli  occhi,  e con  un’apertura  boccale,  è già  ben  deli- 
mitata. Si  possono  facilmente  dappertutto  trovare  ancili  adulti,  se  si  esplorano  le  piante 
che  vivono  nell’acqua,  o le  pietre  ed  i pali  delle  sponde  dei  fiumi. 


In  quanto  precede  siamo  lungi  dall’avcr  potuto  osservare  tutte  le  famiglie,  o tulli 
i {generi  dei  gasteropodi  polmonali,  ed  ora  a quel  che  fu  detto  aggiungiamo  alcune  con- 
siderazioni generali  che  in  parte  si  rifcri.scono  non  a questi  soli  gasteropodi  ma  a tutto 
il  mondo  animale,  ed  alle  quali  però  si  è indotti  appunto  da  questo  gruppo  di  molluschi. 
Astrazione  falla  da  alcuni  vermi,  come  per  esempio  i lombrici,  non  v’ha  altra  divisione 
del  mondo  animale  superiore  che  sia  cosi  intimamente  vincolala  al  suolo  ed  alla  località, 
e che  con  ciò  esista  in  si  straordinaria  varietà,  come  i gasteropodi  polmonali.  Posse- 
dendo mezzi  di  locomozione  mollo  imperfetti,  sono  esposti  a minori  tentazioni  di  allar- 
gare l’area  loro  di  diffusione,  e si  deve  quindi  sperare  di  vedere  più  chiaramente,  più 
semplicemente  espresse  le  leggi  generali  che  servono  di  base  alla  loro  diffusione  che 
non  in  altri  animali,  i quali,  con  un  organismo  supcriore,  sono  anche  muniti  di  mezzi 
più  eiìlcaci  per  cambiare  di  dimora.  Troviamo  che  i fatti  considerali  a questo  rispetto 
da  Kefersloin  sono  importantissimi  e pcrfcllamenle  collegati  ; ma  nella  spiegazione  dei 
falli,  parliamo  da  un  punto  diamclralracnle  opposto. 

Abbiamo  già  precedentemente  accennalo  airinfiuenza  del  clima  e del  suolo  sulla 
diffusione  dei  gasteropodi  polmonali.  Fu  dello  come  loro  convenga  specialmente  un 
terreno  calcare,  il  quale  però  esercita  la  sua  inlluenza  meno  sulle  specie  dei  generi 
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e Limax,  che  non  sui  generi  Cuusii.u  c Pupa.  Ne  è prova  l’abbondanza  delle  clausilie 
in  Dalmazia.  Che  il  calore,  amico  onnipotente  della  vita,  limiti  la  diffusione  a seconda 
delle  altezze  delle  montagne  e verso  il  polo,  ciò  trova  la  sua  conferma  nella  diminuzione 
in  quelle  direzioni  dei  gasteropodi  polmonali.  Ciò  è più  energicamente  espresso  nei 
polmonali  terragnoli  ; ed  è una  legge  di  universale  effetto.  Ma  in  sommo  grado  strano 
è però  il  fatto,  che  troviamo  nelle  isole  la  maggior  abbondanza  di  gasteropodi  polmo- 
nati,  giacché  nell’isola  di  Madera  si  contano  134  specie,  in  Cuba  300,  nella  Giamaica 
250,  nelle  isole  Sandwich  250,  nelle  Filippine  più  di  350.  Dal  confronto  di  queste  specie 
con  quelle  dei  continenti,  vicini  risulta  che  le  specie  comuni  sono  poche  o nulle,  oppure 
tali  da  meritare  per  l'ampia  loro  diffusione  il  nome  di  cosmopolite,  e che  il  mare  col 
modo  attuale  di  diffusione  dei  gasteropodi  polmonati  forma  un  limite  quasi  assoluto, 
specialmente  rispetto  all’isolamento  in  isole  c gruppi  d'isole.  In  modo  analogo  troviamo 
una  divisione  prodotta  dalle  alle  giogaie  di  monti.  Cosi  neH’America  del  Nord,  ad  est 
delle  Montagne  Rocciose,  si  trovano  309  specie  e 94  ad  ovest,  mentre  10  specie  sole 
sono  comuni  ai  due  versanti.  Press’a  poco  uguale  è la  ripartizione  fra  i territori  dell’A- 
merica meridionale  divisi  dalle  Ande. 

1 grandi  generi,  ricchi  di  specie,  come  IIelix,  Rulimu.s,  ecc.,  sono  diffusi  sopra  quasi 
tutta  la  terra  ; i piccoli  generi,  composti  di  una  o poche  specie,  che  non  abbiamo  enu- 
merati precedentemente,  si  trovano  in  quasi  uguale  quantità  nelle  isole  e nei  continenti, 
c presentano  cosi  un  grande  vantaggio  sui  primi,  in  quanto  ba  tratto  alla  diffusione. 
Tuttavia  alcuni  grandi  generi  hanno  un’esistenza  unicamente  insulare,  come  per  esempio 
le  207  specie  del  genere  Acn,vTixELi.A,  che  appartengono  alle  Elicidi  e vivono  esclusi- 
vamente nelle  isole  Sandwich,  t E sempre  più  chiaro  cosi,  dice  Keferstein,  che  le  isole 
sono  uguali  al  continente  in  tutti  i rapporti  della  fauna  polmonata  coi  grandi  territori 
della  fauna  del  continente,  e sono  anzi  molto  vantaggiale  rispetto  alla  loro  estensione  di 
spazio  > . Per  lo  più  le  chiocciole  terragnole  preferiscono  l’isolamento , mentre  le 
limncacee  si  allargano  più  sovente  sopra  diversi  territori.  « Coll’ordinario  suo  acume, 
prosegue  Keferstein,  Darw  in  ha  spiegato  questa  sorprendente  diffusione  dei  polmonati 
d'acqua  dolce  e di  altri  abitanti  delle  stesse  acque.  Mentre  i polmonati  d’acqua  dolce 
hanno  a primo  aspetto,  per  esserne  chiuso  da  tutte  le  parli  il  luogo  d’abitazione,  facilità 
ben  minori  di  quelle  dei  polmonati  terragnoli,  per  diffondersi  ampiamente,  Darwin 
accenna  che  la  loi  o fregola  attaccata  alle  piante  acquatiche  è in  grado  di  essere  Iras^r- 
lata  facilmente  a grandi  distanze  dagli  uccelli  acquatici,  e che  persino  i piccoli  appena 
nati  possono  con  questo  mezzo  sopportare  un  lungo  viaggio.  Darwin  vide  un’anatra 
alzarsi  al  di  sopra  dell’acqua  portando  attaccate  al  piede  delle  lemne,  ed  osservò  che 
chiocciole,  appena  .sgusciate,  si  tenevano  in  grande  numero  e molto  saldamente  appic- 
cicate ad  un  piede  d’anatra  allungato  nell’acqua.  Lyell,  il  famoso  geologo  inglese,  vide 
inoltre  ad  un  Dvti.scus  attaccali  saldamente  degli  Ancvi.us,  che  possono  cosi  essere 
portali  dal  coleottero  dall’una  nell’altra  acqua.  Darwin  si  convinse  inoltre,  mediante 
esperimenti,  che  i polmonati  in  letargo  invernale  c chiusi  col  loro  opercolo,  possono 
benissimo  sopportare  lunghi  giorni  di  trasporto  ncH’acqua  marina.  Tutti  questi  falli  sono 
in  favore  delia  diffusione  degii  abitanti  dell’acqua  dolce,  e non  dobbiamo  meravigliarci 
di  trovarli  in  generale  diffusi  sopra  vasti  territori,  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  ». 

Mentre  Keferstein  spiega  in  questo  modo  la  diffusione  talvolta  notevole  degli  animali 
in  generale  e dei  gasteropodi  polmonati  in^iarticolare,  egli  trova  l’ultima  ragione  d’essere 
delle  singole  specie  nell’ipotesi  di  un  centro  di  creazione.  Questa  ipotesi  che  fra 
i naturalisti  attuali,  in  Germania  almeno,  conta  pochi  aderenti,  lascia  ogni  specie  come 
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si  trova,  vale  a dire  creata  in  un  luogo  determinato  con  tutti  i caratteri  di  una  certa 
allargabilità,  ma  tuttavia  nel  complesso  costanti,  una  volta  crc*ata  in  un  determinato 
luogo:  ricusa  Tesposizione  chiara,  comprensibile  e scientifica  del  modo  nel' quale  pro- 
cedette questa  creazione,  ed  ammette  inoltre  che  ogni  specie  dal  suo  luogo  originario 
di  formazione  abbia  ottenuto,  raggiando  di  là,  nel  corso  delle  migliaia  degli  anni  l’area 
sua  di  diffusione.  Questa  ipotesi  c in  vero  più  avanzata  di  quella  del  degno  Linneo  che 
si  figurava  che  l’intera  superficie  del  globo  fosse  stala  un  tempo  coperta  da  un  enorme 
oceano,  ad  eccezione  di  un’unica  isola,  sulla  quale  si  sarebbe  trovalo  sufficiente  spazio 
per  tulli  gli  animali,  e ove  le  piante  avrebbero  allegramente  germoglialo.  Un  allo 
monte,  innalzandosi  sopra  la  regione  delle  nevi,  come  l’Ararat,  avrebbe  offerto  nelle 
sue  varie  zone  agli  esseri  viventi  il  clima  che  conveniva  ad  ognuno  di  essi.  Di  là  le 
piante  si  sarebbero  sparse,  merce  i venti,  e mediante  gli  animali  migranti,  in  tulle  le 
direzioni,  mentre  a poco  a poco,  col  ritirarsi  del  mare,  i continenti  sarebbero  emei’si 
dall’acqua.  Coll’ipotesi  delle  creazioni  isolate  sopra  i punti  più  diversi  della  superficie 
del  globo  si  confutano  in  qualche  modo  le  evidenti  impossibilità  della  puerile  esposizione 
di  Linneo.  Ma  è più  comodo  ancora  pensare  con  Agassiz,  che  l’incomprensibile  forza 
creatrice  fu  cosi  estesa  al  momento  della  creazione  di  quelle  specie  isolale,  da  far  scatu- 
rire ognuna  di  esse  in  molli  esemplari  e in  molli  sili  appropriali.  Cosi  ha  fine  ogni 
stillarsi  di  cervello;  è quindi  affatto  superfluo  il  ricercare  la  prova  della  dipendenza  di 
mari  e di  terre  che  sono  ora  perfettamente  divisi,  prova  nella  quale  da  alcuni  decenni! 
si  sono  falli  progressi  meravigliosi.  Non  si  ha  bisogno  di  schiarimenti,  bensi  di  fede. 

Applicala  ai  nostri  gasteropodi  polmonali,  l’ipotesi  del  centro  di  creazione  dice  che, 
per  esempio,  delle  134  specie  del  gruppo  di  Madera,  21  soltanto  si  trovano  in  Madera, 
appunto  come  sono  ora,  con  tulle  le  differenze  che  presentano. 

A parer  nostro  l’ipotesi  della  creazione  delle  specie  attuali  è completamente  insufll- 
cieole,  percliè  la  spiegazione  che  dà  è incomprensibile,  e perciò  non  è scientifica.  Annet- 
tiamo la  massima  importanza,  come  da  più  di  venti  anni  ha  fallo  Rossmàssler  fra  i 
conclìiologi,  ai  fenomeni  di  acclimazione  e di  omogeneità.  E se  le  chiocciole  delle  Canarie 
e di  Madera  sono  tanto  diverse  da  quelle  dei  continenti  d’Africa  e d’Europa,  ciò  non  ò 
per  nulla  una  prova  di  diversi  stadi!  nella  creazione,  ma  indica  soltanto  che  la  parte 
nord  ovest  fu  divisa  dalle  isole  Canarie  e dal  gruppo  di  Madera  prima  assai  che  inco* 
minciasse  la  trasformazione  delle  specie  più  comuni  primitive  nella  fauna  attuale,  come 
è per  noi  naturalmente  fuor  di  dubbio,  non  come  articolo  di  fede,  ma  a seconda  dei 
fenomeni  della  storia  dello  sviluppo  e della  formazione  di  specie,  che  esistettero  quelle 
forme  originarie.  La  diffusione  degli  attuali  gasteropodi  polmonali,  premettendo  la 
stabilità  del  mondo  delle  isole  e dei  continenti,  è completamente  incomprensibile.  Ciò 
vede  naturalmente  ogni  naturalista,  qualunque  sia  del  resto  l’ipotesi  che  predilige  rispetto 
all’origine.  Tuli’ al  più  i partigiani  della  dottrina  di  Agassiz  hanno  sotto  la  mano  tanti 
stadi!  di  creazione  quanti  desiderano,  e se  TIIeux  pomatia  esiste  al  di  qua  e al  di  là 
del  canale,  non  si  abbisogna  della  prova  lungamente  cercala  della  dipendenza  che  esisteva 
un  tempo  fra  la  Bretagna  ed  il  continente,  ma  le  cause  che  produssero  qui  la  prima 
comparsa  dell’animale,  avranno  agito  anche  da  quella  parte. 

La  diffusione  del  mondo  animale  attuale  prende  anche  un  aspetto  affatto  diverso  se 
si  considerino  le  trasformazioni  geologiche  più  recenti  della  superficie  del  globo.  Ciò 
ebbe  recentemente  luogo  con  buon  successo,  seppure  questo  successo  consista  pel  mo- 
mento nel  fatto  principale  che  l’antico  metodo  di  considerare  le  aree  di  diffusione  come 
la  parte  i^enziale  della  geografia  animale  viene  trovato  affatto  insufficiente,  ammellcndo 
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quella  ipotesi  di  creazione,  e che  si  stenta  ad  arrivare  alla  causa  effettiva  di  quella  diffu- 
sione, che  si  riproduce  coll’aiuto  della  geologia  la  primitiva  conformazione  della  superlicie 
del  globo  e'da  questa  c dalle  trasformazioni  e divisioni,  avvenute  in  seguito,  si  spiega 
il  modo  di  diffusione  attuale. 

Per  daie  un'idea  del  modo  in  cui  dalle  ricerche  e descrizioni  in  apparenza  sterili 
delle  chiocciole  e dei  loro  nicchi  si  passa  incontanente  alle  più  interessanti  conclusioni 
geologiche,  vogliamo  ora  esaminare  le  investigazioni  di  lioiirguignat  intorno  alla  diffu- 
sione geografica  delle  chiocciole  terragnole  e fluviatili  in  Algeria  c nelle  regioni  vicine. 
Non  l’avrà  a male  chi  legge  se  qua  e là  sorvoliamo  sopra  la  vita  propria  degli  animali, 
e ne  presentiamo  le  conseguenze  per  altri  scompartimenti  della  scienza.  Lo  .scrittore 
francese  parla  veramente  in  generale  dei  molluschi  di  terra  e d'acqua,  e delle  conchiglie, 
ma  è molto  subordinata  per  le  questioni  da  risolvere  l importanza  delle  specie  che  non 
fanno  parte  dei  nostri  gasteropodi  polmonati. 

Quanto  vien  detto  della  ripartizione  presente  di  questi  animali  per  l’Algeria,  può 
applicarsi  senz’altro  al  Marocco  ed  alla  Tunisia.  Se  si  considera  in  complesso  la  fauna 
dei  molluschi  d’Algeria  si  riconosce,  avvicinando  gli  animali  a .seconda  del  loro  luogo 
d’abitazione,  che  là  ove  nel  centro  del  governo  dell’Algeria  si  stende  la  regione  dell’alti- 
piano, si  trovano  serie  di  molluschi  con  grosse  c pesanti  conchiglie,  e con  bocca  spe- 
cialmente conformala  ; che  sui  due  lati,  paralleli  all’altipiano , esistono  due  serie  di 
mollu.schi  con  nicchi  nodosi,  o trasparenti,  ugualmente  di  forma  caratteristica;  c che, 
finalmente,  non  .solo  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo,  ma  anche  sul  margine  del  gran 
de.serto  al  sud  della  seconda  giogaia  deH'Allante,  si  trova  ancora  una  .serie  di  conchiglie 
liltorancc  di  quelle  specie,  di  cui  si  possono  raccogliere  i nicchi  anche  sulle  spiaggie  di 
quel  che  fu  un  tempo  lago  salato  deH’allipiano,  e che  questi  molluschi  vivevano  lassù 
quando  i laghi  erano  ancora  pieni  d’acqua.  Il  de.serto  ste.sso  ha  per  carattere  la  qua.si 
totale  assenza  di  vita  attuale  o passata.  Venendo  dal  Mediterraneo  si  aitraversa  dunque 
una  zona  della  fauna  della  spiaggia,  poi  una  zona  monluo.sa,  ima  di  altipiano  e,  nello 
scendere  verso  il  deserto  di  nuovo  una  zona  montuosa,  alfine  la  zona  della  spiaggia. 
Come  fu  detto  di  sopra,  la  maggior  parte  delle  conchiglie  dell’altipiano  si  distingue  per 
lo  spessore,  la  durezza,  come  pure  per  un  forte  peristoma,  ed  alcune  sporgenze  o bitor- 
zoli nella  bocca.  Cosa  notevole  ! Sono  di  identica  e caratteristica  natura  le  conchiglie 
fossili  che  nelle  medesime  regioni  vivevano  nell’epoca  terziaria.  Ne  risulta  che  le  mede- 
sime condizioni  che  danno  all’altipiano  algerino  la  sua  impronta  speciale,  facevano  già 
sentire  la  loro  influenza  in  quel  periodo  geologico,  ed  hanno  continualo  senz’internizionc. 

Dai  due  lati  dell’altipiano  si  trovano  anche  due  lunghe  zone  con  un’altra  fauna  di 
chiocciole,  che  Bourguignat  chiama  fauna  montana,  perchè  corrisponde  alla  serie  di 
altezza  c di  sollevamento  che  si  fanno  avvertire  dal  Marocco  a Tunisi  quasi  parallela- 
mente  all’altipiano.  L’estensione  e la  natura  di  quelle  regioni  montuose  fanno  si  che  il 
loro  mondo  animale  è il  più  ricco,  e molto  superiore  alla  fauna  dei  molluschi  delle  altre 
zone.  Siccome  valli  ed  alture,  boschi  e prati,  terreni  calcari  e granitici  vanno  alternan- 
dosi, una  grande  diversità  regna  fra  quelle  conchiglie,  e le  specie  che  amano  le  alture 
si  oppongono  a quelle  che  abitano  le  vallate;  ma  quelle  condizioni  naturali  riproducen- 
dosi sui  due  lati,  si  trovano  nelle  due  zone  parallele  anche  le  medesime  specie  caratte- 
ristiche, e dominano  TIIelix  e le  specie  di  Zonites  carnivore.  Le  specie  che  vivono 
nelle  valli  od  al  piede  delle  montagne  hanno  consuetamente  un  aspetto  calcareo,  un 
nicchio  bianco,  più  o meno  fasciato  o punteggiato,  oppure  una  conchiglia  trasparente, 
fragile,  sovente  ruvida.  Ma  quelle  delle  allure,  delle  macchie  e dei  boschi  elevati  sodo 
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quasi  sempre  soltanto  di  media  grandezza  ed  hanno  un  nicchio  sottile,  trasparente, 
e talvolta  carenato,  alla  bocca  del  quale  un  margine  speciale  è generalmente  poco 
sviluppato. 

In  quanto  al  terzo  gruppo,  il  naturalista  francese  fa  osservare  che  trovò  lungo  il 
Mediterraneo  certi  gasteropodi , e quasi  esclusivamente  gasteropodi  polmonati  che 
sembrano  appartenere  specialmente  a nessuna  fauna , a nessuna  regione.  Si  trovano 
soltanto  luogo  le  coste  e le  fessure , in  quelle  regioni  ove  si  fa  sentire  l'inllusso  del 
mare,  od  anche  in  quelle  che  furono  una  volta  spiaggic  marine.  Siccome  si  trovano  ad 
una  eccezionale  profondità,  hanno  certo  seguito  il  Thaltveg,  o corso  dell'acqua,  nel  quale 
il  mare  fa  ancora  sentire  la  sua  influenza.  La  loro  diffusione  cessa  ove  ha  fine  quelfa 
influenza.  lìourguignal  es.scndo  favorevole  all'ipotesi  di  un  punto  centrale  di  creazione, 
divide  dalle  specie  cosmopolite,  cioè  da  quelle  che  si  sono  diffuse  lungo  tutte  le  coste 
del  Mediterraneo,  quelle  che  non  olircpassano  il  loro  territorio  di  creazione,  come  pel 
nostro  caso,  rilKLlx  lactea.  Questa  chiocciola,  caratteristica  pel  gran  centro  spagnuolo, 
si  trova  quasi  nelfintera  circonferenza  di  questo  cosi  detto  centro  di  creazione,  da  Tunisi, 
Marocco,  Algeri,  sino  ai  Pirenei  orientali.  Nelf  Algeria  queste  due  specie  di  chiocciole 
liltoranee  viveano  non  solo  sopra  tutta  la  cq^ta  del  Mediterraneo,  ma  anche  sulla  fron- 
tiera settentrionale  del  Sahara  al  piede  della  seconda  giogaia  dell'Atlante,  e persino  sul 
margine  dell'altipiano.  Questo  innegabile  fatto  geologico  dimostra  che  là  ove  si  trova 
uno  strato  di  quelle  specie,  esisteva  un  tempo  una  spiaggia  marina.  Sebbene  altri  fatti 
ancora  indichino  che  una  volta  la  Spagna  era  unita  aH’Africa  settentrionale,  ncssiin'altra 
circostanza  è cosi  convincente,  per  quei  naturalisti  sopratutto  che  escludono  la  ripetuta 
creazione  di  una  specie  in  diversi  luoghi,  della  diffusione  precedentemente  accennai:!  dei 
gasteropodi  polmonati. 

Al  principio  dell'epoca  attuale  del  nostro  continente,  quando  le  specie  oggidi  viventi 
erano  già  create,  a parere  di  lìourguignal  e di  Keferstein,  ed  a parer  nostro,  erano  già 
sviluppate  tanto  da  presentare  il  loro  aspetto  presente,  il  nord  dell'.àfrica  era  una  peni- 
sola spagnuola.  Non  esisteva  lo  stretto  di  Gibilterra,  ed  il  Mediterraneo  comunicava 
coll'Oceano  per  mezzo  del  Sahara,  che  era  allora  un  vasto  mare.  Da  quel  tempo  gli 
altipiani  dell'Algeria  erano  anche  sparsi  di  ampi  laghi  salali,  che  a poco  a poco  si  pro- 
sciugarono, e presero  il  loro  aspetto  presente.  Durante  il  prosciugamento  graduato  ebbe 
luogo  l'acelimazione  di  quelle  chiocciole  liltoranee.  È degno  di  nota  che  questa  radicale 
trasformazione  del  luogo  d'abitazione  non  abbia  avuto  per  effetto  nessuna  seria  trasfor- 
mazione nell'esterno  delle  relative  specie,  mentre  noi  incontriamo  in  molte  chiocciole 
terragnole  strane  varietà  di  conformazione  prodotte  dalle  differenze  di  dimora.  Ma  non 
bisogna  dimenticare  che  se  si  confronta  la  fauna  spagnuola  dei  molluschi  con  quella 
delf  Algeria  si  trova  una  quasi  assoluta  concordanza,  per  cui  qiie.sta  fauna  algerina  appare 
una  semplice  dipendenza  della  spagnuola,  e la  S[iagna  sembra  il  centro  di  creazione,  i 
cui  raggi  si  stendevano  una  volta  sino  alla  penisola  d'Algeri,  giacché,  come  diciamo, 
numerose  specie  spagnuole  sono  rappresentale  in  Algeria  da  cosi  dette  specie  analoghe. 
Se  a quest'espressione  non  si  collega  altro  senso,  come  fa  Bourguignat,  cioè  che  certe 
specie  spagnuole  non  esistono  affatto  in  Algeria,  ma  sono  rappresentale  da  faune  molto 
vicine  ad  esse  sistematicamente,  si  è dello  pochissimo,  perché  si  è descritta  solo  liba 
relazione  effetliva.  Ma  il  fatto  si  spiega  se,  cogli  aderenti  della  dottrina  della  trasforma- 
zione, si  può  ammettere  che  una  delle  due  forme  analoghe  è veramente  una  diramazione 
dcU'alU'a,  prodotta  da  circostanze  e convenienze  climateriche,  oppure  che  l'una  e l'altra 
derivano  direttamente  da  una  terza  forma.  La  scienza  è lungi  ancora  dall'essere  io  grado 
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di  poter  effettivamente  produrre  e sostenere  questa  prova  dcH’origine,  ma  se  le  investi- 
gazioni sono  animale  da  questo  pensiero  e se  si  spera  al  posto  del  maraviglioso  collocare 
il  comprensibile,  la  scienza  stessa  ne  sarà  innalzala,  e sveglialo  ncH'ampia  cerchia  dei 
suoi  amici  il  desiderio  del  suo  sucsesso.  Del  resto  Bourguignat  stesso  considera  la  cosa 
nel  medesimo  modo,  press’a  poco,  quando  ammette,  in  un  altro  passo,  che  una  chioc- 
ciola che  scende  dalla  sua  culla  montana  nella  pianura  può,  nel  corso  dei  secoli,  venir 
sottomessa  a tali  modiGcanli  influssi  che  le  novità  in  essa  manifestatesi  si  fissano  a poco 
a poco  e formano  ciò  che  f si  chiama  praticamente  una  nuova  specie  >. 

Riteniamo  cosi  importante  c cosi  necessaria  nel  nostro  problema  delle  presenti  que- 
stioni zoologiche  questa  superiore  definizione  della  vita  animale,  che  ci  crediamo  più 
che  iscusati  per  le  apparenti  deviazioni  del  nostro  più  prossimo  tema. 

Senza  seguire  per  tutta  la  superficie  del  globo  la  diffusione  dei  gasteropodi  polmo- 
nati,  vogliamo  almeno  chiudere  quanto  si  è detto  sopra  col  carattere,  secondo  Kefcr- 
stein,  della  grande  provincia  europeo-asiatica  che  maggiormente  c’interessa.  i Questa 
maggiore  delle  provincie  dei  polmonati  abbraccia  tutta  l’Europa,  l’Africa  al  nord  dello 
Atlante,  l’Egitto  settentrionale,  l’Asia  Minore,  la  Siria,  la  Persia,  l’Asia  al  nord  dcH’Ima- 
laja  e le  montagne  che  penetrano  sino  nel  centro  della  Cina  : essa  comprende  dunque 
tutto  l’anlico  mondo  settentrionale  sino  a circa  il  30°  di  latitudine  nord.  Non  essendo 
limitata  da  nessun  ostacolo  una  fauna  polmonata  ugualmente  tipica  si  è diffusa  sopra 
quest’immenso  territorio,  e nello  stesso  modo  che  l’L'ral  non  forma  un  limite  naturale 
per  nessun  ordine  di  animali,  cosi  le  Alpi,  i Balkan,  il  Caucaso  non  presentarono  osta- 
colo essenziale  alla  diffusione  dei  polmonati.  Oltre  le  isole  del  Mediterraneo,  la  Gian 
Bretagna  e l’Irlanda  appartengono  a questa  provincia,  ed  in  un’epoca  anteriore  alla 
creazione  attuale  esse  erano  incontestabilmente  colicgate  al  continente  come  pure  alla 
Islanda,  mentre  la  Groenlandia  si  collega  piuttosto  all’America,  ed  il  Giappone,  per 
quanto  si  possa  giudicare,  forma  una  provincia  indipendente.  Dal  clima  caldo  dell’Algeria 
la  nostra  provincia  si  stende  attraverso  le  regioni  temperate  sino  alle  più  fredde  zone 
della  Lapponia  c della  Siberia  nordica,  ed  è chiaro  che  la  grande  differenza  di  clima 
deve  produrre  una  grande  varietà  nell’abbondanza  della  fauna  polmonata.  Ma  se  tro- 
viamo anche  nel  bacino  del  Mediterraneo  800  polmonati,  in  Germania  soltanto  200,  in 
Norvegia  50,  in  Lapponia  16  e soltanto  5 nel  lembo  estremo  della  Siberia  settentrionale, 
un’esatta  osservazione  prova  che  la  fauna  polmonata  di  quelle  fredde  regioni  è solamente 
la  fauna  impoverita  delle  più  calde,  e non  può  quindi  elevare  pretesa  d’indipendenza, 
più  della  fauna  del  Baltico,  poco  ricco  di  sale,  in  confronto  con  quella  del  mare  del  Nord. 
Si  trovano  in  Italia  tutti  i polmonati  della  Germania,  in  Germania  tutti  quelli  della  Norvegia 
c della  Lapponia,  e vediamo  quindi  nel  sud  soltanto  nuove  specie,  menli’c  vi  persistono 
anche  le  settentrionali.  Per  contro  nel  nord  troviamo  quasi  esclusivamente  specie  che 
già  conoscevamo  al  sud,  senza  che  esistano  precisamente  specie  settentrionali».  — 
f Naturalmente  nei  diversi  punti  di  questo  sterminato  territorio  si  incontrano  grandi 
differenze  nell’abbondanza  della  fauna  e nella  sua  composizione,  ma  tuttavia  ci  si  affaccia 
una  maravigliosa  uniformità,  e siamo  soi'presi  di  trovare  fra  i polmonati  del  terri- 
torio dclFAmour  i tre  quarti  delle  specie  diffuse  in  Europa,  la  metà  delle  quali  esiste 
nel  Tibet». 

Dai  confronti  complementari,  minuziosi  c perciò  sommamente  pregiati  di  Bourgui- 
gnat risulta  inoltre  che  per  l’Europa  la  giogaia  alpina  è stala  il  punto  di  partenza  della 
diffusione.  Non  abbiamo  da  ricercare  come  dalle  parole  di  Keferstein  si  sia  potuto  desu- 
mere die  i polmonati  d’Eui'opa  sieno  tulli  originari  come  specie  distinte  del  sud  ddle 
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Alpi,  e abbiano  compiuto  il  loro  viaggio  al  disopra  delle  Alpi:  ma  la  migrazione  parti 
dalle  Alpi.  Lasciamo  indecisa  la  questione  della  dilTusione  originaria  sul  territorio  delle 
Alpi.  Ad  ogni  modo  è nella  natura  climatica  e geologica  dell’Europa  centrale  e delle 
regioni  dell’ Europa  settentrionale  se  il  numero  delle  specie  che  vi  si  diffusero  rimase 
sempre  limitalo  e non  si  moltiplicò  per  l’assimilazione,  mentre  il  versante  meridionale 
delle  Alpi  colle  numerose  sue  pieghe  e le  regioni  meridionali  ramificate  che  vi  si  colle- 
gano  offrivano  in  sommo  grado  tutte  le  condizioni  per  la  trasformazione  e la  moltipli- 
cazione delle  specie.  Se  tuttavia  quei  polmonati  dell’Europa  meridionale  non  hanno 
ancora  di  gran  lunga  raggiunto  la  relativa  molliplicità  dei  polmonati  originari  dei  gruppi 
d’isole  situale  in  faccia  dell’Africa  occidentale,  se  ne  possono  trovar  ragioni  scientifiche 
senza  aver  bisogno  di  ribattere  il  chiodo  coll’ipotesi  della  creazione.  Ci  basti  l’accennare 
che,  colla  poca  rivalità  che  incontrano  in  altri  animali,  la  lolla  per  1’esistenza  dei  polrao- 
nali  di  Madera,  delle  limnee,  ecc.,  ebbe  appena  da  essere  combattuta,  mentre  la  fauna 
dell’Europa  meridionale  doveva  contrastarsi  ogni  passo,  e i polmonati  aveano  una  parte 
mollo  passiva  da  compiere. 


Alcune  famiglie,  per  la  respirazione  aerea  e la  natura  deirapparato  respiratorio,  si 
collegano  ai  polmonati,  mentre  pel  rimanente  della  loro  costituzione,  e fra  le  altre  cose 
per  la  divisione  dei  loro  sessi,  si  avvicinano  all’ordine  seguente.  Sono  delle  Neurobranchi 
(Neurorranciiia),  0 dalle  branchie  reticolale,  perchè,  comé  fu  dello,  respirano  l’aria 
atmosferica  per  mezzo  di  un  tessuto  reticolato  di  vasi  sulla  copertura  della  cavità  respi- 
ratoria. Tutte  hanno  una  conchiglia  a spira,  chiudibile  mediante  un  opercolo.  La  bocca 
.sovente  si  protende  in  un  lungo  muso,  la  testa  porla  due  tentacoli.  Tutti  vivono  a terra, 
specialmente  nelle  umide  regioni  tropicali.  I più  numerosi  sono  i Ciclostomidi  (Cyclo- 
STOMiDyE),  che  SÌ  distinguono  dagli  altri  neurobranchi  per  la  natura  speciale  della  loro 
piastra  c dell’opercolo.  Del  genere  principale  Cyclostoma  sono  descritte  più  di  1500 
specie,  di  cui  poche  soltanto  vivono  in  Francia,  in  Svizzera  e nella  parte  meridionale 
della  Germania  centrale.  — La  più  comune  di  queste  chiocciole  sempre  rare,  il  Ciclo- 
stoma  elegante  (Cyclostoma  elegans),  deve  il  suo  nome  alla  proprietà,  che  ha  comune 
con  tutti  i suoi  affini,  di  possedere  una  leggiadra  conchiglia,  elegantemente  graticolala 
mediante  regolari  linee  a spirale,  intersecale  da  finissime  lince  trasversali.  È alta  da  12 
a 14  millimetri.  Troviamo  in  Rossmussler  una  esatta  descrizione  delle  particolarità  di 
questo  meraviglioso  animale,  come  egli  lo  chiama,  a Questo  animaletto  è tìmidissimo. 
Il  più  lieve  contatto  che  gli  sembri  inconsueto  basta  per  farlo  speditamente  rientrare 
pel  suo  nicchio,  ove  si  chiude  col  saldo  e durissimo  opercolo.  I tentacoli  sono  contrattili, 
rna  non  retrattili,  giacché  non  è la  loro  punta,  alquanto  ottusa,  che  è prima  a scompa- 
rire, ma  bensi  la  base,  e quando  lutto  il  tentacolo  è rientralo,  la  punta  ottusa  appare 
ancora  sulla  fronte  accanto  agli  occhi.  Le  pieghe  circolari  dei  tentacoli  facilitano  moltis- 
simo il  loro  ritirarsi.  Gli  occhi  collocati  alla  loro  base  non  sono  piccolissimi  e sono 
lucenti  e neri.  — Quando  l’animale  camminando  sopra  un  vetro  umido  ne  assorbe  la 
umidità  sembra  che  assorba  pure  molta  aria,  giacché  il  liquido  assorbito  dalla  bocca 
si  divide  in  numerose  bollicine,  come  in  un  violento  vortice.  La  testa  o proboscide  è 
acuta  dì  sopra  c regolarmente  rugosa  circolarmente,  tranne  che  al  di  sotto  ove  intorno 
alla  bocca  le  rugosità  sono  reticolate. 

'<  V’è  chi  afferma  effettuarsi  il  molo  progressivo  di  questo  animale  mediante  alternato 
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e misurato  appiccicarsi  a mo’  di  ventose  della  proboscide  e del  piede.  Ma  v'è  altra  cosa. 
Certo  nel  camminare  — giacché  lo  si  può  veramente  chiamare  cosi  — la  prolwscide  fa  da 
ventosa;  ma  soltanto  in  modo  subordinato.  1 due  rigonfiamenti  in  foggia  di  salciccie  in 
cui  la  pianta  del  piede  è divisa  da  una  piega  longitudinale,  operano  effettivamente  come 
due  piedi.  Quando  l'animale  si  muove  nelfinierno  di  un  recipiente  è facile  convincersene 
all’evidenza.  Se  l’animaletlo  è immobile  i due  rigonfiamenti  sono  stretti  sul  vetro,  e la 
piega  appare  soltanto  come  una  linea.  Ma  quando  vuol  camminare,  uno  dei  rigonfia- 
menti si  stacca  dal  vetro,  si  protende  di  circa  2 millimetri  c aderisce  di  nuovo  al  vetro, 
mentre  l’altro  staccatosi  si  protende  alquanto  oltre  il  primo  e si  abbassa  di  nuovo;  così 
è fatto  un  passo  o,  per  meglio  dire,  due.  Questo  movimento  però  si  effettua  molto  leu- 
tamente,  e l’animale  la  cede  di  gran  lunga  alle  altre  chiocciole  in  fatto  di  vclocit.V 
Quanto  al  lavoro  della  proboscide,  non  bisogna  negare  che  nel  camminare  l’animale  se 
ne  serve  sovente  per  lìs.sai'.<i  alla  superficie  sulla  quale  striscia,  facilitando  cosi  il  suo 
progredire,  ma  il  concorso  però  della  proboscide  non  sembra  indispensabile,  perchè  ho 
sovente  veduto  i passi  fatti  dai  due  rigontiamenli.  Per  chiudersi  coll’opercolo  nel  nicchio 
che  si  trova  all’indietro  sul  piede , questa  chiocciola  procede  come  le  sue  affini,  cioè 
ripiega  la  pianta  del  piede  in  modo  che  le  due  metà  si  combacino,  e si  ritira  dopo  di 
questo  nel  nicchio,  trascinando  necessariamente  l'opercolo  sulla  bocca. 

< Rispetto  alla  vivacità  ho  osservato  nei  miei  sei  hatoi  il  contrario  di  quanto  si  vede 
nelle  Klicidi,  vale  a dire  che  i miei  Ciclostomi  sono  vivaci  ed  allegri  lungo  tutta  la 
giornata,  e si  ritirano  verso  sera  nella  loro  ben  chiusa  casetta». 

Dei  generi  affini  citeremo  soltanto  il  Pomati.as  dell’Europa  meridionale,  che  ha  il 
nicchio  turricolato  e co.stalo.  Della  famiglia  delle  Elicine  (IIeucinio.*),  col  genere  IIeu- 
ciNA,  ricco  di  specie,  e molli  altri,  l’Europa  non  ha  nessun  esemplare,  ma  bensì  di  un 
terzo  genere,  quello  delle  .\cicn.io.f,,  di  cui  conta  quattro  specie  il  genere  Acme.  Queste 
chiocciole  hanno  un  piccolo  nicchio  turriforrne,  quasi  cilindrico,  con  un  sottile  e traspa- 
rente opercolo.  L’animale  ha  due  sottili  tentacoli  cilindrici,  alla  cui  base  posteriormente 
trovansi  gli  occhi.  Sono  gentili  chiocciolctte,  lunghe  pochi  millimetri,  che  vivono  sul 
suolo,  sotto  le  foglie  ed  il  musco,  e a preferenza  fra  le  radici  dei  cespugli. 

L’AMPUix\niA  pure  è un  anello  di  transizione  fra  i polmonali  e l’ordine  seguente, 
col  quale  però  ha  maggior  conformità,  possedendo  in  pari  tempo  polmoni  e branchie,  e 
cosi  adattandosi  a vicenda  a respirare  aria  ed  acqua.  Delle  sue  oltre  a cinquanta  specie 
sappiamo  soltanto  che  vivono  nelle  acque  dolci  delle  regioni  calde  d’America,  d’Africa, 
e dell’India  oi'ientale,  c che  durante  il  tempo  della  siccità  aspettano  sepolte  nella  melma 
il  ritorno  delle  pioggie.  Una  quantità  d’individui  raccolti  e imballati  dal  fanio.so  natu- 
ralista francese  D'Orbigny  in  Buenos  Ayres  erano  ancora  vivi  dopo  otto  e persino  dopo 
tredici  mesi.  Nel  fondo  posteriore  della  cavità  branchiale  che  si  apre  al  di  fuori  della 
parte  destra  trovasi  una  serie  di  lamelle  branchiali,  e nell’opercolo  della  cavità  bran- 
chiale esiste  una  larga  apertura  che  mette  in  un’altra  cavità  di  uguale  dimensione  di 
quella  collocata  di  sotto.  Può  essere  chiusa  e serve  da  polmone. 
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ORDINE  SECONDO 

I PRO^OBKAì%^€lIl  (PROSODRANCniA)  . 


Quasi  tulli  i gasteropodi  che  vivono  nel  mare  e sono  muniti  di  una  salda  conchiglia, 
formano  questa  enorme  suddivisione  che  neirestesissima  sua  area  di  diU'usione , nella 
sua  alimentazione,  nel  modo  di  vivere,  nelle  applicazioni,  presenta  delle  diversità  in 
rapporto  col  suo  numero.  L’antichità  non  si  diede  pensiero  di  esse,  se  non  quando 
entravano  in  ballo  il  lusso  e le  gioie  dei  banchetti,  oppure  quando  ad  alcune  specie 
isolale  erano  collegati  racconti  favolosi  od  insipidi.  11  medio  evo  le  trattò  press’a  poco 
nel  medesimo  modo.  Soltanto  quando  fu  aperta  la  via  marina  delle  Indie,  delle  isole 
delle  spezierie  e delle  loro  ncchezze,  e che  alcuni  amici  della  natura  colà  recatisi,  come 
impiegali  e medici,  dovettero  cercare  qualche  sollievo  ai  lunghi  anni  d’esilio  nella  splen- 
dida natura  che  li  circondava,  essi  si  volsero  di  preferenza  alle  eleganti  e variegate 
conchiglie  dei  molluschi.  Le  collezioni,  i gabinetti  di  curiosità  si  empirono,  e numerose 
descrizioni  delle  conchiglie,  pregiale  notizie  sul  modo  di  vivere,  i costumi  dei  loro  pos- 
sessori, pervennero  di  quando  in  quando  alla  pubblicità  nel  mondo  collo.  Gli  amatori 
di  conchiglie  in  Europa,  specialmente  in  Olanda,  ricercavano  soltanto  il  lucido,  i colori 
delle  conchiglie,  e Rumpb  si  lagna  nel  suo  gabinetto  di  curiosità  d’Amboina  che  i suoi 
compatrioti  credevano  che  le  conchiglie  erano  trovate  sulle  spiagge,  o pescate  nel  mare, 
lucenti  e belle  quali  erano.  In  venlott’anni  di  falico.so  raccogliere  ne  aveva  trovalo  sol- 
tanto di  3G0  specie  nei  dintorni  d’Amboina.  « Le  ricerche  sulle  spiaggie  rocciose  sono, 
dic’egli,  appunto  faticose  ed  accompagnale  da  pericoli  quanto  quelle  falle  sulle  spiaggie 
arenose.  In  quanto  a queste  si  ha  sempre  da  temere  i grandi  as.sassini  del  mare,  i cai- 
mani, e si  deve  anche  badar  bene  a non  cadere  in  qualche  fosso  pantanoso,  ove  si 
potrebbe  esser  punti  dall’aculo  pungiglione  dei  pomi  di  mare,  o porre  il  piede  sul  vele- 
nifero pesce  Ican  Swangi.  Sulle  spiaggie  rocciose  si  è per  vero  al  riparo  dei  caimani,  ma 
i piedi  sono  feriti  dai  coralli  e dai  ricci  di  mare  ». 

Egli  espone  questi  e molti  altri  inconvenienti,  e la  pena  che  ha  a ripulire  e a nettare 
le  conchìglie,  al  suo  corrispondente,  che  se  ne  sta  tranquillamente  in  Olanda.  Il  fatto  sta 
che  vediamo  che  a partire  dall’ ultimo  terzo  del  secolo  xvii  lo  studio,  delle  conchiglie, 
0 conchiologia,  specialmente  di  questo  ordine,  fu  coltivalo  da  numerosi  amanti  *ella 
natura,  per  lo  più  dilettanti,  e,  per  la  facilità  di  conservarle  e la  solidità  del  materiale, 
raggiunse  un  certo  grado  di  sviluppo  assai  prima  deU’enlomologia,  se  però  si  vuole  con 
ciò  intendere  la  cognizione  delle  specie  e non  l'anatomia.  Intorno  aH’anatomìa  degl’in- 
selti  possediamo  eccellenti  indicazioni  già  sin  dal  xvii  secolo. 

•Ma  si  fu  soltanto  per  mezzo  dei  lavori  del  grande  Cuvier  nel  primo  decennio  di 
questo  secolo  che  venne  aperta  la  via  reale,  scientifica,  e dopo  di  lui,  come  in  tutti  i 
• rami  della  zoologia,  siamo  già  pervenuti  ad  un  certo  grado  di  cognizioni. 

Avendo  già  imparato  a conoscere  alquanto  la  struttura  dei  polmonati,  non  è neces- 
sario spiegare  ulteriormente  quel  che  fa  dire  che  i prosobranchi  sono  gasteropodi,  (col- 
leglliamo questi  ai  cefalopodi,  tanto  più  che  per  organi  di  respirazione  hanno  branchie 
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che  sono  nascoste  sotto  una  piega  del  mantello,  oppure  in  una  cavità  cui  dà  accesso  un 
foro,  un  condotto,  un’apertura.  I più  importanti  caratteri  anatomici,  i quali  vengono 
accennali  col  nome  di  prosobranchi,  sono  esposti  nell’annessa  figura  della  Littoridina 
Gal'dichaudh,  di  cui  presentiamo  un  maschio  tratto  fuori  dal  nicchio.  Chi  si  è.  reso 
famigliare  colle  parli  deH’HEux  pomatia,  non  avrà  difficoltà  a comprendere  la  struttura 
e la  posizione  degli  organi  di  un’altra  chiocciola.  Vediamo  il  capo  prolungalo  in  un  muso 
moderato  (a),  alla  cui  estremità  trovasi  l’aperlura  boccale.  Questo  muso,  che  non  può 
rientrare,  ma  può  ordinariamente  accorciarsi,  si  trova  in  molli  generi  di  quest’ordine, 

mentre  altri  hanno  una  proboscide.  Quesl’ul- 
tima  è un  prolungamento  tuboloso,  sovente 
considerevole,  che  porla  appunto  alla  sua 
estremità  l’apertura  boccale,  ma  può  essere 
ritirato  mediante  muscoli  .speciali.  Ciò  nulla- 
meno  la  proboscide  è solo  un  muso  pro- 
lungato, ciò  che  risulta  fra  le  altre  cose  dal 
fatto  che  la  sua  pelle  esterna  è appunto 
della  medesima  sostanza  della  pelle  del  rima- 
nente del  capo,  e del  medesimo  colore.  Il 
pede  (;>)  di  questo  animale  è piuttosto  pic- 
colo, ma  ha  la  larga  pianta  che  caratterizza  la 
maggior  pai  tc  dei  gasteropodi.’ Al  disopra  e 
dipendente  da  esso  vediamo  il  muscolo  (tu) 
mediante  il  quale  l’animale  tiene  alla  sua 
conchiglia  e che  si  dice  muscolo  della  co- 
lumella.  Taglialo  a destra  e ritiralo  che  sia  il 
mantello,  la  faccia  interna  di  questo  lobo  del 
mantello  (c)  ci  si  affaccia  con  importanti 
organi.  Nella  posizione  naturale  si  trova  per 
lo  più  a destra  l’inleslino  retto,  coH’aperlura 
anale  (d).  Accanto  si  vede  la  ghiandola  che 
si  chiama  ghiandola  della  vischiosRà  (/).  Le 
chiocciole  possono  estrarne  una  quantità 
straordinaria  di  materia  spessa,  glutinosa,  che  è forse  un  mezzo  di  difesa.  La  ghiandola 
che  emette  un  umore  porporino  in  alcuni  generi  sembra  essere  il  medesimo  organo,  sul 
quale  torneremo  a tempo  c luogo.  Più  a sinistra  v’ha  la  branchia  (ff)  in  forma  di  pet- 
tine, composta  di  alcune  strette  lamelle  isolate,  e dietro  di  essa  il  cuore  (h),  che  consiste 
in  dùc  divisioni,  atrio  e ventricolo.  Tulle  le  conchiglie  nelle  quali,  come  qui,  il  cuore 
trovasi  dietro  la  branchia  c quindi  l’atrio  davanti  al  ventricolo,  sono  dette  dei  prosobranchi. 
Dal  cuore  il  sangue  per  arterie  speciali  si  sparge  nel  corpo  ; ma  nella  maggior  parto 
dei  gasteropodi  non  paro  che  esistano  vasi  appositi,  o vene  munite  di  speciali  pareli,  e 
che  conducano  il  sangue  all’apparato  respiratorio.  Il  sangue  circola  in  questo  secondo 
tratto  del  suo  corso  in  semplici  dilatazioni  a foggia  di  vasi  o di  cavità  nella  sostanza  del 
corpo,  ed  in  molli  casi  è provalo  che  attraverso  i reni  l’acqua  pura  può  essere  intro- 
dotta nel  sangue.  Nel  nostro  caso  vediamo  in  e quest’apertura  dei  reni.  In  dipendenza 
con  questo  rapporto  degli  spazi  interni  maggiori  venosi  col  mondo  esterno  sta  un  appa- 
rato che  spiega  la  speditezza  del  piede  di  molli  gasteropodi  e anche  della  maggior  parte 
dei  prosobranchi,  e la  cui  cognizione  è indispensabile  per  l’esalto  apprezzamento  di  varie 


Maschio  di  Liltoridina  con  cavila  branchiale 
tagliata  e rovesciala  (c). 
a bocca;  p piede;  b organo  copulainrc; 
m muscolo  della  columella;  d ano;  f ghiandola 
della  vischiosità;  e reni;  g branchie;  n 
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modincaKioni  di  forme  e di  diversi  movimenti  dell’animale.  Si  è scoperto  nel  piede  di 
una  serie  di  peneri  un’apertura  che  conduce  in  un  sistema  ramiticato  di  canali  di  questa 
parte  del  corpo,  e di  là  comunica  anche  colla  cavità  venosa  che  contiene  il  sanpue.  11 
piede  dilatandosi  fuori  del  nicchio  accoglie  per  queiraperlura  deH’acqua,  e quindi  è 
possibile  che  si  dilati  ad  un  punto  fuori  di  proporzione  colla  mole  del  nicchio.  Quando 
il  piede  si  ritira  l’acqua  sporga  semplicemente.  Apassiz  fece  a questo  proposito  un  espe- 
rimento decisivo  colla  prande  Natic.a  iieros.  Egli  collocò  un  esemplare  di  tale  specie 
col  piede  ritirato  in  un  bicchier  d’acqua  pieno  sino  all’orlo,  e l’animale  dilatò  lutto  il  suo 
piede  senza  la  menoma  alterazione  nel  livello  deH’acqua.  Questa  dilatazione  non  potò 
elTettuarsi  con  un  semplice  allargamento  del  le.ssulo  del  corpo  che  avrebbe  avuto  per 
conseguenza  un  aumento  di  volume,  ma  il  piede  s’inzuppò  come  una  spugna  piena  di 
ac(|ua,  per  cui  fu  possibile  che  otlene.sse  questa  straordinaria  dimensione.  11  medesimo 
risultalo  si  ottenne  con  numerosi  esperimenti  fatti  con  molluschi,  che  furono  osservati 
in  tubi  di  vetro  segnati , e i cui  movimenti  nell’acqua  non  ebbero  mai  per  effetto  un 
salire  o discendere  dell’acqua  d’accordo  col  dilatarsi  o ritirarsi  del  piede.  Haccoman- 
diamo  per  questo  semplice,  interessante  ed  istruttivo  esperimento  i nostri  grandi 
gasteropodi  di  fiume  e di  stagno. 

La  massa  degli  animali  che  appartengono  a questo  gruppo  è tanto  enorme  — circa 
8000  specie  viventi  — che  d’uopo  collocare  le  famiglie  in  alcuni  gruppi  subordinali, 

0 suddivisioni,  disgraziatamente  di  ben  diverse  dimensioni.  La  maggior  parte,  della  quale 
ci  occuperemo  ju  ima,  comprende  i Clenohranchi.  Ci  atterremo  per  le  indicazioni  gene- 
rali rispetto  a (jiiosto  gruppo  cd  al  seguente  all'esposizione,  fondala  sulla  più  estesa 
considerazione  dei  rapporti  scientifici,  di  Kefcrslein,  e per  lo  più  seguiremo  letteralmente 
le  sue  orme,  o quelle  di  Philippi. 

In  tutti  i ctenobranchi  la  cavità  respiratoria  trovasi  sulla  nuca,  e racchiude  una 
grande  branchia,  accanto  alla  quale  havvene  un’altra  più  piccola,  rudimentale,  la  bran- 
chia accessoria.  Davanti,  sul  lato  sinistro  si  stende  in  molli  ctenobranchi  il  mantello  come 
canale  scavalo  al  disotto,  e detto  sifone  o tubo  respiratorio,  il  quale  conduce  l’acqua 
nella  cavità  branchiale.  In  altri  manca  un  tale  prolungamento.  Essendo  facile  da  rico- 
noscere, giova  comporre  le  famiglie  con  e senza  sifone,  massime  che  se  ne  ha  un  indizio 
sul  nicchio,  il  quale  indizio  consiste  nell’esistenza  in  caso  di  sifone  di  un’appendice 
tiihulare  alla  bocca,  o di  una  intaccatura.  1 sessi  sono  sempre  distinti,  ed  i maschi  si 
riconoscono  per  lo  più  all’organo  copulalore  che  sporge  sul  lato  destro  del  collo. 

Questi  animali  sono  in  parte  erbivori  in  parte  carnivori,  e /Questi  ultimi  si  dislin- 
giiono  per  avere  la  proboscide  cd  il  sifone  respiratorio.  Cominciamo  colla  famiglia  il 
cui  nicchio  ha  la  bocca  .senza  tubo  o intaccatura,  e di  cui  le  specie  sono  per  lo  più 
erbivore.  Si  dirà  nelle  specie  separatamente  sino  a qual  punto  la  lingua  sia  caratteristica 
per  le  famiglie  e i gruppi  di  famiglie.  • 

Nelle  Paludinacee  (Pali  dinacea)  l’animale  ha  un  breve  mu.so,  non  retrattile,  due 
tentacoli  lunghi  e sottili,  alla  cui  base  esterna  sono  collocati  gli  occhi.  La  lingua  è lunga 
c stretta  e trovasi  in  parte  nella  cavità  intestinale,  porla  nella  linea  centrale  una  fila  dì 
denti  c d’ogni  lato  tre  .serie  d'uncini.  Tulle  le  chiocciole  che  hanno  una  siffatta  lingua  si 
chiamano  Tenioglossi  (T.«nioglo.ssa). 

Colle  Paludine  (Paluoina)  torniamo  alle  nostre  acque  dolci  stagnanti  e correnti. 

1 nicchi  di  queste  chiocciole  sono  ovali,  o sfericoconici,  con  spire  fortemente  convesse 
riunite  da  una  profonda  sutura,  cd  un  opercolo  corneo  con  righe  concentriche.  Ross- 
màssler  ne  espone  cosi  le  condizioni  generali  di  vita:  « Le  paludine  vivono  nei  fossi, 
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nei  pantani,  negli  stagni,  nei  fiumi  rfeiremisfero  settentrionale;  raramente  nel  meridio- 
nale, ove  sono  surrogate  dalle  ampullarie.  Per  lo  più  stanno  al  fondo  dell'acqua,  ove 
strisciano  nel  fango,  e lungo  gli  steli  c le  foglie  delle  piante  acquatiche.  Se  il  caldo  sole 
brilla  sovente  salgono  alla  superficie,  ove  galleggiano  talvolta,  come  le  limnec,  col  nic- 
cliio  rivolto  allo  ingiù.  Non  po.ssono  t.into  allungarsi  fuori  del  nicchio  come  fanno  le 
limnec;  se  escono,  l'opercolo  viene  sollevato  e rigettalo  col  piede  dietro  il  nicchio,  la 
cui  ultima  .spirale  vi  si  posa  sopra.  Qnando  l'animale  vuol  rientrare  nel  nicchio,  ripiega 
il  suo  piede  come  si  farebbe  di  un  libro  ».  La  più  grande  delle  specie  nostrali,. la  Pai.c- 
DiNA  VIVIPARA,  è alta  sino  a 3 centimetri.  Come  nelle  altre  specie,  la  femmina  è qui  più 
grossa  del  maschio;  cosa  però  di  cui  è didlcile  convincersi,  giacche  il  nicchio  non  pre- 
.senta  indizio  dal  quale  si  possa  rilevare  che  l'animale  è cresciuto  maggiormente,  t Per 
tutta  Testate  si  possono  trovare  gli  ovari  pieni  di  embrioni,  e le  uova  stesse  in  tutti  i 
perìodi  dello  sviluppo,  giacché  non  avviene  in  una  volta  sola  la  nascita  della  prole,  ma 
bensì  ad  uno  per  volta.  L’embrione  maturo  c pronto  ad  uscire  è lungo  C millimetri,  con 
un  guscio  egualmente  largo  e composto  di  quattro  spire.  L'opercolo  sottilissimo  ha  già 
i cerchi  concentrici,  che  deve  al  suo  crescere  simultaneo  con  quello  del  nicchio». 


S^rie  trai^vcrulc  di  deniiui  sulla  lingua 
della  Paludiua  arhatinn. 


fUsson  costata 
grand,  nat.  c ingrand  II  a. 


Anche  la  più  piccola  PALi’niNA  aciiatina  ha  nell'ovaio  piccoli  già  perfettamente  svi- 
luppati. Pi'eferisce  l'acqua  corrente,  e si  trova  neH'F.lba,  nella  Sprca,  nel  lieno,  nel 
Danubio.  Presentiamo  qui  sopra  una  delle  serie  trasversali  di  dentini  della  lingua  con 
enorme  ingrandimento.  Nelle  altre  .specie  si  manifestano  piccole  differenze,  sia  nella 
forma  dei  dentini  isolati  c delle  lamelle,  .sia  nella  loro  reciproca  posizione.  La  terza 
specie  comune  nell'Europa  centrale  è la  Pali  dina  impura,  co.si  detta  perchè  ha  il  suo 
nicchio  tr.asparente,  liteio,  lucente,  giallo  chiaro,  coperto  per  lo  più  di  uno  strato,  che 
cambia  secondo  la  qualità  dell'acqua. 

Ad  esse  si  collega  intimamente  per  la  struttura  e il  modo  di  vivere  il  genere  àlEi.AMA, 
ricco  di  specie,  che  vive  per  lo  più  nelle  acque  della  zona  calda,  e di  cui  i nicchi,  varia- 
mente conformati,  sono  generalmente  coperti  di  uno  strato  nero  e liscio.  Anche  la  Val- 
vata  ne  è prossima  parente.  È una  chioccioletta  che  trovasi  quasi  esclusivamente  nelle 
acque  dolci  d'Europa  c dcH'America  settentrionale,  c suole  far  sporgere  come  un  maz- 
zetto di  piume,  fuori  dalla  cavità  branchiale,  le  sue  branchie  pcttiniformi  c a pennacchio. 
Una  dello  specie  più  comuni  è la  Vai.vata  piscinalis. 

Nei  generi  che  ora  seguono,  e sono  da  ascriversi  alle  P.iludinaccc,  l'animale  adulto 
è .simile  a quello  delle  precedenti,  ma  lo  sviluppo  ne  è più  complicato,  giacché,  i piccoli, 
simili  in  questo  a pressoché  tutte  le  chiocciole  di  mare,  .sono  muniti  di  due  grandi  lobi 
boccali  cigliati,  coll'aiuto  dei  quali  possono  agilmente  nuotare.  — Le  numerose  specie 
del  genere  llissoA  si  distinguono  per  la  piccolezza  c l'eleganza  loro;  la  maggior  parte 
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Ila  nicchio  torrilbrnip,  con  bocca  ovale,  eri  opercolo  corneo  di  iiprual  forma.  L’ animale 
ha  il  mii^o  marfrinalo  prohoscidiforme,  e Icniacoli  di  hinghcEza  doppia. 

Se  si  prendono  le  Uis.«oe  nel  sen.«io  più  lai  jio,  come  i zoologi  specialisli  d’oggi  pren- 
dono la  famiglia  delle  llissoidi,  si  trovano,  comprese  le  specie  fossili,  circa  cinquecento 
specie  descritte.  Non  v’ù  da  maravigliare  quindi  se  lo  studio  di  questo  .solo  genere  occupa 
esclusivamente  un  naturalista  come  Schwarz  di  Mohrenstern,  di  Vienna,  il  quale  cosi  si 
esprime  sull’esistenza  di  queiti  animaletti:  c La  principale  loro  alimcniazionc  consiste 
in  alghe  marine,  per  cui  si  trovano  in  maggior  numero  nella  zona  delle  Laminarie.  Sono 
sottili  e svelte  nei  loro  movimenti,  strisciano  con  una  certa  velocitù,  muovendo  alterna- 
tamente i tentacoli  avanti  c indietro.  In  alcune  si  è fatta  l’osservazione  che  pos.sono  pro- 
cedere col  piede  rivolto  allo  insù,  alla  superficie  deiracf[ua.  Secondo  le  osservazioni  di 
Gray,  la  IIissoa  rAttv.L  ha  la  facoltà  di  produrre  fili  attaccaticci,  coi  quali  si  attacca  alle 
erbe  marine  per  poter  resistere  all’azione  dell’acqua  agit.ata,  ed  anche  per  potere  con 
maggior  sicurezza  cambiare  il  suo  punto  d'appoggio.  Si  trovano  in  tutte  le  regioni  pro- 
fonde e sino  a un  centinaio  di  metri,  ma  il  maggior  numero  vive  negli  strati  superiori. 

fSono  originarie  delle  regioni  temperate,  benché  si  trovino  i.solate  anche  nella  mag- 
gior parte  dei  mari.  Le  sole  forme  allungate,  quelle  delle  llissoine,  appartengono  esclu- 
sivamente ai  mari  più  caldi,  mentre  quelle  dal  nicchio  sottile  senza  turgescenza  boccale 
esistono  più  al  nord.  Che  la  vera  patria  del  genere  Ui.s.soa  (nel  senso  stretto)  sia  la  parte 
meridionale  della  zona  settentrionale  è provato  dalla  ricchezza  di  formo  del  Mediterra- 
neo, in  cui  si  trovano  le  specie  più  grandi  e più  sviluppate  ». 

Le  specie  del  genere  Litorina  sono  veri  animali  anfibi.  L'animale  ha  muso  breve, 
tondo,  lunghi  tentacoli  filiformi,  che  portano  gli  occhi  alla  base  esterna.  La  conchiglia, 
dal  margine  grosso,  è in  generale  di  forma  sferica.  Si  conoscono  più  di  cento  specie  di 
tutti  i mari,  le  quali  passano  la  maggior  parte  della  loro  vita  al  di.sopra  del  livello  del- 
l'acqua , sopra  quella  zona  della  spiaggia  che  è coperta  soltanto  dalla  marca  o dai 
cavalloni.  Jolmston  dice:  «Le  specie  di  I.itoiuna  comuni  sulle  coste  britanniche  .sem- 
brano invero  preferire  quei  siti  ove  sono  coperte  soltanto  dalle  acque  elevate,  ed  ho 
veduto  delle  miriadi  di  piccoli  in  cavità  delle  rupi  a pochi  metri  al  disopra  del  più  allo 
livello  dell'acqua.  Il  loro  apparalo  respiratorio  è ancora  branchiale,  ed  è difficile  non 
rammentare  l'invero.simiglianza  dciripoiesi  di  Lamark,  e domandare  perchè  questi  mol- 
luschi, cosi  avidi  di  aria,  non  posseggono  durante  il  loro  soggiorno  in  queslo  elemento 
ne.ssun  polmone,  come  le  elicidc,  che  si  sono  completamente  legale  alla  terra;  perchè  la 
loro  conchiglia  non  è diventala  più  leggiera  ancora,  onde  conceder  loro  maggior  facilità 
di  movimento,  perchè  i loro  occhi  non  si  .sono  ancora  innalzati  a maggior  altezza,  alfine 
di  poter  sorvegliare  i dintorni  ed  evitarne  i pericoli  ».  I.amark,  contro  cui  si  sfoga  l'ironia 
dell’Inglese,  è l’inventore  della  dottrina  della  trasformazione  cui  Danvin  ampliò  e fondò 
sopra  basi  scientifiche.  Ma  adesso  non  si  può  trattare  Lamark  con  tanta  disinvoltura  come 
fece  .lohnslon.  Preme.s.'o  che  animali  che  mediante  branchie  respirano  acqua  son  desti- 
nati coll'andar  del  tempo  a mutarsi  in  animali  respiranti  aria,  ciò  può  avvenire  per  duo 
vie.  Il  sistema  più  semplice  che  vediamo  applicalo  ai  granchi  terragnoli,  A.sclli  ed  altri 
crostacei,  nel  modo  più  distinto,  consiste  in  ciò  che  gli  organi  respiratorii  antichi  non 
mutano  forma,  ma  la  loro  superficie  sopporta  una  metamorfosi  che  non  si  può  minuta- 
mente descrivere,  mediante  la  quale  l'apparato  respiratorio  conserva  la  forma  di  branchia, 
mentre  invece  è diventato  branchia  e polmone  ad  un  tempo,  od  esclusivamente  polmone. 
Nell’altro  caso  soltanto,  che  è mollo  più  complicalo,  alla  trasformazione  fisiologica  .se 
ne  associa  anche  una  morfologica,  vale  a dire  nella  forma,  e tale  da  colpire  l’occhio.  Ma 
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non  dobbiamo  lasciarci  trascinare  dalla  dottrina  di  Lamark  e di  Darwin  a questioni  che 
ci  farebbero  uscir  di  carreggiata,  e si  aggirano  sopra  cose  che  si  possono  spiegare  oggi  ; 

bensi  dobbiamo  attenerci  a fatti  di  cui  si  co- 
noscono la  causa  e gli  efletli.  Le  litorinc  pro- 
vano appunto , rispetto  alla  respirazione  ed 
al  suo  apparato,  qual  sia  la  loro  facoltà  di 
adattamento.  M?k  alla  questione  perchè  le 
litorine  non  sono  diventate  più  leggiere  e 
perchè  i loro  occhi  non  sono  insensibilmente 
saliti  all’estremità  dei  tentacoli,  rispondiamo 
pacatamente  che  non  la  sappiamo,  ma  che 
tuttavia  in  questo  fatto  che  non  si  è prodotto 
non  troviamo  nessuna  valida  obbiezione  all’i- 
potesi della  trasformazione  e della  origine. 
Come  già  fu  detto,  le  litorine  stanno  poco 
al  disotto,  e sovente  anche  al  disopra  del  livello  delfacqua , e in  seguito  al  ritirarsi  di 
questa  cadono  in  letargo  più  o meno  profondo.  Pare  persino  che  al  disopra  dell’acqua 
certe  specie  si  possano  abbandonare  ad  un  completo  letargo.  Almeno  Cray  racconta 
che  molti  esemplari  della  Litoiuna  pctr-ea  e di  alcune  altre  specie  sono  trovati  in  tale 
stato  sulle  coste  d’Inghilterra.  Egli  stesso  ne  scoperse  ad  alcuni  metri  al  disopra  del 
più  alto  punto  ove  giungesse  la  marea  d’autunno,  attaccate  alle  roccie,  col  piede  al  tutto 
ritirato.  Un  lembo  membranoso  occupava  l’intervallo  fr  a la  roccia  e il  labbr’O  ester  no 
della  conchiglia,  le  branchie  ergano  appena  umide,  e il  sacco  branchiale  vuoto  di  quella 
notevole  quantità  di  acqua  che  esiste  in  quelli  di  tali  animali  che  si  aggi’appano  alle 
nrpi  col  piede  espanso.  Cray  le  osservò  per  più  di  una  settimana  in  tale  stato.  Messe 
poi  nell’acqua  di  mai’e  ripresero  in  pochi  minuti  la  loro  attività. 

Le  uova  delle  nostr’e  litorine  sono  fatte  di  piccoli  tuorli  nuotanti  in  una  grande  quan- 
tità d’albume,  il  cui  striato  superiore  s’indurisce  e foi'ma  una  specie  di  guscio.  Un  mucchio 
di  tali  uova  è cii’condato  da  una  sostanza  appiccaticcia  albuminosa,  e attaccato  alla 
roccia  ed  alle  alghe,  1 giovani  si  sviluppano  r apidamente  nciruovo. 

Un  nicchio  molto  appi’ezzato  nelle  collezioni  di  conchiglie  è quello  della  Pi'ospettiva 
(Solarium),  che  è circolare  e munito  di  un  si  pr  ofondo  ombilico  da'lasciar  vedere  tutte  le 
spire.  Sebbene  venti  specie  siano  conosciute  nei  mari  tropicali,  nulla  di  soddisfacente  è 
conosciuto  della  loro  struttura  e del  loro  genere  di  vita. 


Parecchi  generi  debbono  alla  forma  del  loro  nìcchio  a foggia  di  scodella  il  nome  di 
famìglia  di  CapulidjE.  La  bocca  ne  è mollo  larga,  a margini  interi,  senza  opercolo  ; la 
punta  ne  è sovente  resa  dissimmetrica  da  una  piccola  spira  mezza  opprrrc  intera.  La 
specie  più  nota  è quella  della  Capulus  nufrr.ARici  s,  originaria  del  Mediterraneo  e del 
Marc  del  Nord.  Si  vede  in  fondo  alla  conchiglia,  come  in  quasi  tulle  quelle  che  hanno 
questa  forma,  una  figura  in  forma  di  ferro  da  cavallo,  che  è il  luogo  ove  si  attacca  il 
muscolo  della  columella,  sviluppatissimo,  Gos.se  dice  di  aver  trovalo  questa  chiocciola, 
chiamala  in  inglese  Cap  of  Liberty,  ossia  Derrello  fi  igìo,  una  fra  le  più  strane  dei  mari 
della  zona  settentrionale  temperata,  per  lo  più  a Weymoulh  e Tenby,  ad  una  profondità 
di  30  a 50  lese:  «Questo  animalelto  vìvo,  dic’egli,  non  è punto  indegno  della  elegante 
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sua  casuccia.  È generalmente  giallo  pallido,  col  manto  color  di  rosa,  con  una  bella  frangia 
ranciata.  La  grossa  testa  porta  due  tentacoli  cogli  occhi  alla  base.  Tenni  per  lungo  tempo 
nell’acquario  un  esemplare,  che  accrebbe  di  poco  le  mie  cognizioni.  Stava  quasi  tutto  il 
giorno  collocalo  sul  nicchio  sul  quale  era  stato  trovato,  avanzandosi  talvolta  dello  spessore  ' 
d'un  capello  in  (picsta  o quella  direzione.  Quasi  sempre  il  margine  frangiato  del  nicchio  era 
così  strettamente  aderente  al  fondo  da  non  lasciar  assolutamente  giungere  all'animale. 
SolUmto  di  quando  in  quando  questo  margine  si  sollevava  e permetteva  all'osservatore 
di  gettare  uno  sguardo  sul  piede  fulvo  ».  Parente  di  questa  è la  CAi.vrrn.EA,  il  cui  genere 
i uno  di  quelli  che  hanno  l'interno  della  conchiglia  diviso  da  una  lamella  particolare. 
Qui  scende  dalla  convessità  della  spira  centrale  rilevata  un  foglietto  calcare  della  forma 
di  un  cartoccio  sezionato  nel  mezzo  nel  senso  della  lunghezza,  saldato  al  lato  destro. 
Questo  genere  si  fa  anche  notare  perchè  l'animale  colla  pianta  del  piede  seccrne  una 
piastra  calcarea  sul  corpo  straniero  sul  quale  posa,  come  fanno  alcune  specie  di  Capu- 
Li:$.  Contrariamente  alla  maggior  parte  dei  molluschi,  che  non  si  prendono  più  pensiero 
delle  uova  emesse,  troviamo  nella  Calypth.ea  un  amore  materno  che  ricorda  lo  cure 
pei  figli  della  clepsina.  La  ealiptrea  sembra  letteralmente  posarsi  sulle  uova  o covarle, 
come  già  molti  anni  sono  fu  osservato  da  Milne-Edwards  rispetto  alle  specie  del  Medi- 
terraneo. La  madre  dispone  le  uova  sotto  il  suo  ventre  e le  custodisce  fra  il  suo  piede  e 
il  corpo  straniero  sul  quale  posa,  per  tal  modo  che  il  suo  nicchio  copre  e protegge  non 
essa  solamente,  ma  anche  la  sua  prole.  Le  giovani  caliptree  si  sviluppano  sotto  il  tetto 
materno,  cui  non  abbandonano  prima  di  aver  abbastanza  forza  per  attaccarsi  esse  stesse 
al  sasso,  e finché  il  loro  nicchio  non  sia  abbastanza  forte  per  proteggerle.  Le  uova,  in 
numero  di  sei  a dodici,  sono  racchiuse  in  capsule  membranose  ellittiche  appiattile,  le 
quali  si  trovano  in  varie  forme,  specialmente  nelle  chiocciole  carnivore.  Sei  a dicci 
capsule  formano  una  covata,  e per  mezzo  di  un  peduncolo  sono  per  tal  modo  legale 
insieme  da  formare  una  specie  di  ciuffetto. 


1]  genere  Natica,  ricco  di  specie,  forma  il  punto  mediano  di  un’altra  famiglia.  Il 
nicchio  ne  è ovale  o sferico,  con  bocca  semicircolare , il  labbro  esterno  è tagliente  c 
liscio  internamente,  il  labbro  interno  è calloso.  Abbiamo  già  fatto  precedentemente  cenno 
della  facoltà  dcll  animalc  di  gontiare  il  suo  piede  quando  lo  stende  sino  ad  una  spropor- 
zionata grandezza.  Se  ne  giova  per  affondarsi  nella  sabbia,  oppure  per  coprire  del  tutto 
la  preda,  poiché  è carnivoro,  si  ciba  specialmente  di  altre  chiocciole,  e mediante  la  sua 
lingua  ne  ti'afora  i gusci  facendo  un  buco  perfettamente  circolare.  Un  zoologo  inglese 
dice  che  si  nutrono  a preferenza  di  pesci  morti  ed  altri  animali  rigettati  dalle  onde  sulla 
spiaggia.  Sono  di  quelle  chiocciole,  poco  numerose  del  resto,  che  si  crede'a  doversi 
ritenere  per  erbivore  a cagione  dell’assenza  di  canale  od  intaccatura  alla  bocca.  Sono 
curiosi  i mucchi  delle  loro  uova,  che  si  credette  a lungo  essere  una  specie  di  animale 
polipo.  Gould  ne  dà  la  seguente  descrizione:  € È un  ■■ìmmasso  di  sabbia  incollala  a foggia 
di  una  larga  conchiglia,  aperta  al  fondo  e interrotta  da  un  lato.  La  sua  spessezza  é quella 
di  una  buccia  di  arancio,  e facilmente  si  piega  senza  rompere,  se  è umida.  Tenuta 
davanti  al  lume  sembra  composta  di  piccole  cellette  in  serie  alternate.  Ognuna  di  queste 
cellette  contiene  un  uovo  gelatinoso  con  un  nocciolo  giallo  che  è il  guscio  dell'embrione. 
Nel  mezzo  dell'estate  sovente  si  trova  questa  nidiata  sulle  spiagge  arenose  ove  abita  una 
specie  di  natica  » . Fra  le  molle  specie  — circa  Ì00  - che  abitano  il  mare,  una,  la 
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Natica  iieucoides,  è siala  riconosciuta  abitare  ugualmente  l’acqua  salsa  e la  dolce. 
Dapprima  scoperta  nel  centro  della  Nuova  Spagna,  fu  in  seguito  trovata  ad  una  pro- 
fondità di  30  metri  sulle  coste  del  Perù. 


Chi  sulle  spiaggie  rocciose  si  occupa  a raccogliere  piante  ed  animali  e,  per  maggior 
comodo,  si  toglie  le  scarpe,  compra  sovente  il  suo  bottino  alle  spese  dei  suoi  piedi 
insanguinati.  Da  quanto  ebbi  da  riconoscere  io  stesso  sul  magnifico  promontorio  di  RI 
Canon  in  Corlù,  e come  fu  narrato  da  Lacaze-Dutliiers  rispetto  ad  un  seno  dello  splen- 
dido porto  di  Malion,  vi  sono  sili 
coperti  di  una  fitta  foresta  di  tubi 
calcari,  più  o meno  iri'egolari,  mollo 
robusti  e di  si  tagliente  bocca,  die 
ci  vuol  niente  meno  dello  zelo  vivace 
della  scienza  per  far  dimenticare  il 
dolore  che  si  prova  a camminare 
sopra  un  suolo  sparso  di  coltelli  c 
di  spine,  per  così  dire,  quando  si  fa 
incetta  di  piante  e di  animali.  Non 
abbiamo  però,  come  si  potrebbe 
supporre  a jirima  vista,  da  fare  con 
un  verme  della  famiglia  delle  Ser- 
pule,  ma  con  un  mollusco,  il  Ver- 
METUs  e le  sue  abitazioni.  Questa 
chiocciola  è uno  dei  molluschi  che , 
in  apparenza,  si  scosta  maggiormente 
dai  suoi  affini  per  la  sua  strana 
foi'ma,  mentre  la  sezione  deU'animale 
adulto,  ma  più  di  tutto  l'andamento  dello  sviluppo,  ci  danno  la  chiave  della  vera  natura 
di  tali  strani  animali. 

Col  mezzo  delle  conchiglie  vuole,  — bianche  nella  maggior  parte  delle  specie,  come 
nei  Vermeti's  uiiias  e triqleteii,  nere  nel  Vermetes  sibca.ncellvtes,  ugualmente  fre- 
quente nel  Mediterraneo,  — sarebbe  mollo  diflìcile  il  decidere  a quale  classe  di  animali 
ap|iaiTengano.  Per  vero -la  parte  primitiva,  sempre  saldala  al  fondo  sassoso,  è rego- 
larmente volta  a spirale,  simile  ad  una  turrilella.  Ma  dopo  un  certo  numero  di  giri  il 
tubo  che  si  dilata  diventa  irregolare,  e siccome  esistono  varie  specie  di  vermi  lobulari 
del  genere  Seriola,  le  cui  conchiglie  calcaree  sono  esattamente  simili,  il  nicchio  solo  può 
essere  talvolta  un  molto  ingannevole  indicatore.  Ma  non  si  tarda  a venir  in  chiaro  rispetto 
all’animale,  se  si  ha  la  pazienza  di  aspettare  sul  lido,  in  una  posizione  alquanto  inco- 
moda, che  la  padrona  di  casa  niella  la  testa  fuori,  seppure  non  si  preferisce  staccare  col 
martello  appuntilo,  di  cui  non  deve  mai  mancare  chi  s’avventura  in  escursioni  zoolo- 
giche, alcuni  di  tali  animali  con  un  pezzo  del  fondo  cui  sono  saldati.,  e portarseli  a 
calia  in  qualche  vasto  recipiente , per  osservare  con  comodo  le  semplici  manifesta- 
zioni della  loro  vita.  Il  vcrmclo  può  ritirarsi  mollo  addentro  nel  suo  tubo.  Se  si  dis- 
]ionc  ad  osservare  i dintorni,  comincia  a mandar  fuori  una  specie  di  turacciolo  sulla  cui 
faccia  suiHiriore  lundeggiuule  e Uscia  U ovasi  una  specie  di  piastra  cornea;  appunto  tali 
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appaiono  in  molle  altre  chiocciole  marine  il  piede  e l’opercolo  nello  sialo  di  massima 
contrazione.  Nel  caso  che  ci  occupa  il  piede  serba  questa  forma  di  turacciolo  anche  dopo 
di  essere  stato  proteso.  Esiste  in  questo,  come  nelle  porpore  e nei  Iroclii,  che  descri- 
veremo in  appresso,  una  piccola  intaccatura  fra  il  corpo  e la  radice  del  piede.  Allora 


(ri(/«r(fr  col  nicchio  tolto, 
Capsule  d'uovo  in  questo. 


Larva 

di  Ytrmtlus  Iriijucltr. 


segue  un  grosso  capo,  gonfiato  dall’enorme  sviluppo  dell’organo  avviiicchiantc,  il  quale 
completa  la  legittimazione  della  chiocciola  col  possesso  di  due  tentacoli  cornei  c di  occhi 
collocati  alla  loro  base.  I due  organi  iiliformi  anteriori  non  sono  tentacoli,  ma  semplici 
prolungamenti  delle  labbra.  La  testa  £ più  facile  da  osservare  attentamente,  in  quanto 
che  la  bestiola,  dotata  di  maggior  coraggio  delle  altre  chiocciole,  non  si  precipita  dentro 
al  minimo  contatto,  ma,  da  quanto  dice  Lacaze-Duthiers,  recide  pezzetti  di  oggetti  molli 
che  le  son  presentati,  e abbocca  i più  duri,  respingendoli  con  una  certa  forza.  Debbo 
anche  osservare  qui  che  nulla  è nolo  intorno  al  nutrimento  dei  vermeti.  Secondo  ogni 
probabilità  sono  carnivori,  e fan  bottino  degli  altri  animali  che  loro  strisciano  attorno. 
Si  trovano  sempre  nella  loro  immediata  vicinanza  numerosi  vermi  e gamberelli. 

La  testa  ed  il  piede  possono  essere  completamente  ricoperti  dal  mantello  in  foggia 
di  sacco.  Se  lo  si  fende,  si  vede  sul  lato  sinistro  apparire  la  branchia  peltiniforrac  dila- 
tala. La  nostra  fìgura  rappresenta  l’animale  tolto  fuori  dal  nicchio,  ma  ancora  legato  al 
medesimo  per  mezzo  del  noto  muscolo  della  conchiglia,  c cosi  la  più  semplice  verifica- 
zione ci  dimostra  come  il  preteso  verme  è un  mollusco  per  ogni  rispetto,  ed  appunto  uno 
dei  clenobranchiati.  Se  si  paragona  l’estensione  dell’addome  che  racchiude  gli  organi 
sessuali  ed  il  fegato  colla  parte  corrispondente  di  altre  chiocciole  a lunghe  spire,  si  vede 
la  dilTerenza  essere  affatto  piccola. 

Già  ripetute  volte  la  storia  dello  sviluppo  e delle  metamorfosi  degli  animali  inferiori 
di  cui  si  occupa  questo  volume  ha  eccitato  in  noi  l’interesse  medesimo  destato  negli 
animali  superiori  dulie  varie  abitudini  e dagli  istinti.  Abbiamo  specialmente  veduto 
come  gli  animali  stabili  sopportano  sovente  metamorfosi  alTatlo  straordinarie,  nel  corso 
delle  quali  sono  di  più  in  più  difficili  da  riconoscere,  e rinnegano  origine  c pai  entcla. 
Sebbene  il  vermcto  non  vada  si  oltre,  la  sua  riproduzione,  il  suo  sviluppo  presentano 
un  interesse  sufficiente. 

In  qualità  di  veri  ctcnobranchiali  le  specie  di  questo  genere  bunuo  i sessi  divisi. 
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Siccome  un  immediato  contatto  dei  sessi  potrebbe  essere  di  quando  in  quando  prodotto 
solo  dal  puro  caso,  non  ba  Iuoro  l'accoppiamento,  e la  fecondazione  si  effettua  abban- 
donata al  caso  e per  mezzo  dcH’acqua.  Veramente  la  parola  caso  non  conviene  del  lutto 
in  questo  e ne(;li  altri  esempi  clic  sepuono.  In  tempi  determinati  deiranno,  cioè  nei 
mesi  estivi  (e  forse  anche  in  inverno),  si  trovano  Icmmine  in  alto  di 'emettere  uova. 
Dappertutto  ove  esistono  colonie  di  vcrmeli,  l’acqua  circostante  dev’essere  prcpna  di 
milioni  c milioni  di  elementi  fecondatori  i quali  penetrano  nei  tubi  delle  femmine  non 
soltanto  casualmente,  ma  con  positiva  certezza.  Le  chiocciole  che  vivono  in  libcrii’i  non 
sopliono  allìdare  le  loro  uova  in  balìa  delle  onde,  ma  attaccarle  ovunque  in  modo  deter- 
minato. La  femmina  del  Vermetls  ba  la  scelta  fra  il  primo  partito  c quello  di  custo- 
dirle presso  di  sè,  poiché  non  le  è consentilo  alcun  movimento.  A quest’ultimo  parlilo 
s'appiplia.  Forma  una  serie  di  serbatoi  in  forma  di  ve.scica  — si  confronti  nella  nostra 
lìpura  — che  fissa  nell’interno  del  nicchio  sopra  brevi  peduncoli,  e che  contenpono  10 
a 1.3  uova  opnuno.  11  primo  di  questi  bozzoli  è fissato  più  presso  alla  boccn,  è più 
pro.sso,  poiché  il  volume  aumenta  col  crescere  depli  embrioni.  Sebbene  la  progressione 
degli  organi  nel  loro  sviluppo  nell’iiovo  non  concordi  perfettamente  colle  varie  divisioni 
delle  chiocciole,  tuttavia  il  piede  e la  così  detta  vela  sogliono  essere  i primi  a compai  ire 
col  mantello  ed  il  guscio.  Ciò  accade  anche  nel  Vkrmetus,  di  cui  di.sgrazialamente 
abbiamo  potuto  rappresentare  soltanto  uno  stadio  più  inoltralo,  clic  presenta  il  velo  in 
pieno  sviluppo.  Il  velo  consiste  in  un  paio  di  lobi  semicircolari  d’ ambo  i lati  della 
bocca,  il  cui  margine  è munito  di  lunghe  ciglia.  Già  ncH’uovo  queste  sono  in  attività, 
e l’osservatore  sorpreso  vede  l’animaletlo  muoversi  a spirale  nel  liquido  dell’uovo.  Il 
piede  del  giovane  VEtiMETis  è,  quando  lascia  l’uovo,  .sviluppalo  come  si  può  deside- 
rarlo da  una  chiocciola.  Gli  organi  più  importanti  che  si  possono  anche  vedere  nel- 
l’embrione sono  i tentacoli,  gli  occhi,  il  mantello,  l’esofago,  lo  stomaco  nel  mezzo  del 
corpo  e il  fegato  di  dietro.  Ma  ciò  che,  colle  vele,  ci  colpisce  maggiormente,  è l’ele- 
gante nicchio,  volto  a destra,  che  meglio  di  tutto  dà  aH’animale  il  carattere  di  chioc- 
ciola vera. 

Cosi  munito  il  giov.ine  Vermetls  lascia  uovo  c bozzolo,  e,  simile  a tutte  le  chiocciole 
marine  se  ne  va  a nuotare  in  mare  col  soccorso  dei  lobi  a velo.  Ila  già  il  muscolo  della 
columella;  può  colla  maggiore  facilità  ripiegare  il  velo  e nascondere  nel  nicchio  tigual- 
mente  tutte  le  altre  parti  molli.  Non  sono  per  vero  stale  osservate  direllamcnie  la  sua 
metamorfosi  e l’ ulteriore  formazione  della  conchiglia,  ma  è chiara  la  via  che  dee  seguire 
per  giungere  alla  sua  forma  definitiva.  Non  è improbabile  che  l’animalctto,  simile  ad  un 
punticino  all’occhio  nudo,  possa  per  qualche  tempo  ancora  moversi  liberamente  mediante 
il  suo  piede,  dopo  che  il  velo  ha  perduto  le  ciglia,  si  è raltralto  ed  è sparilo,  e clic 
durante  questo  periodo  di  libertà  la  conchiglia  cresca  di  alcune  spire.  Ad  ogni  modo 
questo  stalo  non  durerà  a lungo.  11  piede  pure  si  ritira,  mentre  la  conchiglia  si  fissa  al 
sas.so  in  un  modo  non  conosciuto,  e l’accrescimento  .allora  si  compie  in  lunghezza. 

Le  specie  del  genere  Vermetls  sembrano  vivere  in  tulli  i mari  caldi.  Onesti  animali 
sono  stati  finora  mollo  negletti  dai  collezionisti  di  conchiglie.  Un  genere  aHinc,  rappre- 
sentato nel  Mediterraneo,  è la  Sit.iQi'.vniA,  la  cui  conchiglia  con  spire  irregolari  è fessa 
sul  lato  destro,  corrispondentemente  ad  una  fessura  del  mantello.  Non  si  attacca  salda- 
mente alla  pietra,  ma  si  fissa  nelle  spugne  e nei  polipi  detti  sughero  di  mare.  La  specie 
del  .Mediterraneo  si  chiama  SrugrARiA  ANCt  iNA. 

I sistematici  fanno  dei  generi  precedenti  una  famiglia  distinta  (Vermetacea),  oppure 
li  riuniscono  alle  Tlrritelucea.  Il  tipo  di  queste  è la  Turritella.  11  nicchio  è turri- 
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culafo,  e consta  di  numerose  spire  — talvolta  80  — per  lo  più  munite  di  costole  tras- 
versali. Anche  l’opercolo  corneo,  spiriforme,  presenta  numerose  spire.  L’animale  ha  il 
capo  prolungato  in  un  muso  lungo,  piatto.  11  margine  del  manto  è frangialo,  ed  inoltre 
trovasi  in  traverso  sulla  nuca  una  piega  cutanea  frangiala.  Se  ne  conoscono  circa  qua- 
ranta specie  di  tutti  i mari,  le  più  numerose  e le  più  grandi  della  zona  calda.  Sono  car- 
nivore ma  lente,  e di  rado  escono  dal  nicchio. 

Per  la  rassomiglianza  della  conchiglia  po.^siamo  collocare  qui  i Ccrizi  (Cf.rithium}, 
genere  ricco  di  .specie,  che  era  nei  periodi  geologici  passali  rappresentato  con  abbondanza 
anche  maggiore.  Una  essenziale  differenza  del  nicchio  consiste  nel  canale  brevemente 
troncato,  o più  lungo  e ricurvo  alla  bocca.  Sono  erbivori  e stanno  a preferenza  in  mare, 
ma  anche  nelle  lagune,  nelle  accpie  stagnanti,  ed  alla  foce  dei  fiumi.  Certe  differenze  della 
conformazione  della  lingua  delle  specie  delle  acque  stagnanti  indicano  esistere  anche  alcune 
differenze  nel  modo  di  vivere  e di  alimentarsi.  Ma  le  osservazioni  mancano  in  proposito. 
11  genere  Ceritiiium  è prossimo  parente  del  genere  Litiopa.  Sebbene,  come  dice  Troschel, 
abbia  perduto  molto  della  sua  singolarità,  dopoché  si  sa  esservi  altre  chiocciole  che  tendono 
fili  per  fissar.si,  tuttavia  questo  genere  possiede  in  si  allo  grado  tale  facoltà,  che  vogliamo 
riprodurre  la  descrizione  di  .lohnslon  tolta  ad  impreslito  dagli  ossei  vatori  : « È una  picco- 
lissima chiocciola  nata  fra  le  alghe,  ov’è  destinata  a fiassare  la  sua  vita  intera,  il  piede 
è sullo  stampo  consueto,  tuttavia  stretto  e breve,  e l’animale  se  non  avesse  altro  mezzo 
di  fissarsi,  sarebbe  facilmente  portalo  via.  Ma  a questo  fu  riparato  anticipatamente. 
Simile  ad  un  ragno,  la  chiocciola  emette  un  filo,  formalo  di  un  liquido  glutinoso,  cui 
secerne  il  piede,  e che  le  serve  a restare  al  fondo,  e se  abbandona  il  suo  posto  le 
assicura  la  possibilità  di  tornarci.  Ma  se  il  filo  è rotto,  o se,  per  scarsità  d’alimenti,  la 
bestiola  stima  opportuno  il  cambiar  domicilio  per  cercare  più  laute  mense,  il  filo  può 
di  nuovo  essere  legalo  o staccato.  In  questo  caso,  sia  pur  volontariamente  o no,  una 
bollicina  d’aria  esce  dalla  cavità  branchiale  probabilmente,  s’innalza  lentamente  attraverso 
l’acqua  ed  essendo  stala  dalla  chiocciola  avvolta  di  viscosità,  si  prolunga  in  un  filo  che 
s’allunga  a misura  che  sale  la  bollicina.  Cosi  ha  una  scala  mediante  cui  s’innalza  alla  sua 
volta  ed  aspetta  che  la  bollicina  venga  a contatto  con  alcuna  delle  alghe  galleggianti 
d’intorno  ». 

Le  altre  chiocciole  che  filano  sono  un  Ckiuthium  dei  tropici  (Ceritiiiu.m  truxcatum) 
che  vive  nelle  paludi  ed  alle  foci  dei  fiumi,  e può  attaccarsi  mediante  un  (ilo  vischioso  ai 
rami  ed  alle  radici  delle  piante.  Anche  la  nostra  Physa  fonti.nalis  può  salire  lungo  un 
filo  che  dalla  superficie  scende  al  fondo.  « E cosi  si  sono  vedute  parecchie  chiocciole 
terragnole  (come  la  Meoai.omastoma  dei  boschi  di  St-Vincenl)  estrarre  un  filo  vi.scido 
dalla  secrezione  gommosa  della  pelle,  e servirsene  per  scendere  per  via  più  breve  dagli 
alberi  e lungo  i pendìi  ove  erano  salite». 


Passiamo  sotto  silenzio  una  serie  intera  di  generi,  sul  cui  modo  di  vivere  manchiamo 
totalmente  di  ragguagli  degni  di  nota,  e di  cui  la  semplice  enumerazione  sarebbe  senza 
utilità,  e chiudiamo  la  divisione  dei  ctenobranchiali  senza  sifone  respi r{Ttorio,  che  per  la 
forma  della  lingua  furono  delti  tcnioglossi.  A questi  ctenobranchiali  .«senza  tubo  respi- 
ratorio e senza  intaccatura  a[)parlengono  ancora  un  paio  di  famiglie  poco  considerevoli, 
fra  le  quali  le  Iantine  (.Iantiiina,  destano  più  vivanionle  il  nostro  interesse.  La  più  nota 
dì  queste  è la  Iantina  azzurra  dal  nicchio  sottile  e ventricoso,  di  color  azzurriccio  (c), 
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quasi  della  rorma  delle  elicide.  Come  carnivore  vivono  in  allo  mare,  e possono,  se  distur- 
bale, e probabilmente  anche  quando  vogliono  stordire  la  loro  preda,  emettere  un  umore 
porporino  che  serve  a intorbidare  l'acqua  circostante.  Sono  però  più  rinomate  a motivo 

della  cosi  .detta  zattera  (/],  mucchio  di  bol- 
licine attaccato  al  piede,  mediante  il  quale 
si  possono  sostenere  alla  superficie  del- 
l’acqua. 

i’rima  di  riprodurre  le  recenti  e bel- 
lissime osservazioni  di  Lacaze-D/itliiers  ri- 
spetto alla  Jantiii.na  del  .Mediterraneo  sarà 
opportuno  di  esporre  testualmente,  colle 
parole  di  Johnston,  le  precedenti  osserva- 
zioni e le  opinioni  del  tempo:  < L'apparalo 
più  notevole  per  la  locomozione  appartiene 
incontestabilmente  fra  tulli  i gasteropodi 
al  genere  Ja.ntiiina.  Lo  si  riteneva  in  prin- 
cipio per  un  abitante  esclusivo  dei  mai'i 
tropicali , ma  più  tardi  furono  scoperte 
alcune  specie  nel  Mediterraneo  e nel  mai'C 
britannico.  Preferisce  l’alto  mare,  sul  quale 
nuota  languidamente.  Sulla  parte  poste- 
riore del  piede  ha  una  grossa  appendice 
spugnosa,  chiamala  mollo  giustamente  spu- 
ma cartilaginea  da  Fabio  Colonna,  e di  cui 
le  bollicine  che  la  compongono  sono  cosi 
trasparenti  come  la  schiuma,  mentre  il  loro 
invoglio  è membranoso  o cartilaginoso. 
Appesa  a queste  bollicine  d'aria  la  Jantiiika  nuota  facilmente  sull'acqua,  senza  però 
trovarsi  in  balia  di  ogni  corrente  o di  ogni  brezzolina  che  sodi,  perchè  può  dirigersi 
per  bene  mediante  una  piccola  zattera  ad  ogni  lato  del  piede,  la  quale  è alquanto  artico- 
lata sul  margine.  Soltanto  se  infuria  la  tempesta  la  chiocciola  le  si  abbandona  c subisce 
il  naufragio  sopra  qualche  inospitale  lido  i . 

Erasi  creduto  che  senza  l’apparato  delle  bollicine  l’animale  non  si  potesse  man- 
tenere alla  superficie  delle  onde,  che  questo  apparato  fosse  fissato  meccanicamente  al 
piede,  e nel  ritirarsi  dell’animale  trovasse  posto  nella  conchiglia  soltanto  una  piccolissima 
parte  del  medesimo.  Anzi  un  naturalista  inglese,  Coates,  aveva  esposto  abbastanza  esat- 
tamente il  modo  col  quale  la  zattera  era  formata  e veniva  perfezionata,  quando  Lacaze- 
Duthiers,  durante  un  soggiorno  sulla  spiaggia  d’Africa  presso  a Lacalle,  ebbe  occasione 
di  fare  le  più  esatte  investigazioni.  Gli  lasciamo  la  parola. 

f Una  forte  burrasca  nord-ovest  aveva  gettato  sul  lido  arenoso  della  baia  di  Bouliff 
presso  a Lacalle  una  grande  quantità  di  iantine,  fra  le  quali  ne  trovai  alcune  ancor  vive. 
Mi  si  porgeva  occasione  di  studiarle,  per  cui  le  raccolsi  e misi  in  un  acquario,  dando 
loro  acqua  pura  e fresca,  dimodoché  potei  osservare  come  racconciassero  le  zattere 
danneggiale  dalla  burrasca  e dal  naufragio.  Dapprima  era  sorpreso  nel  vedere  come 
tutte  le  iantine  che  avevano  perduto  completamente  le  loro  bollicine  se  ne  stavano  iii 
fondo  all’acqua  sebbene  fossero  perfettamente  vivaci  ; come  alcune  delle  più  vispe  giun- 
gevano ad  innalzai'si  strisciando  coll’aiuto  del  piede  e con  grande  stento  lungo  le  pareli 


I .? 


Janthim  fragilis,  colla  zattera, 
nuotando  colla  faccia  inferinre  volta  alto  insù  ; 
vista  di  (ìauco  e di  sopra. 
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di  vetro  del  serbatoio,  e pervenivano  alla  superficie,  là  si  rimanevano  a ritroso,  ma  senza 
poter  quasi  mai  venir  a capo  di  rirormarc  la  loro  zattera,  e come  finalmente  ricadevano 
miseramente  ài  tondo.  Non  le  vidi  mai , ad  imitazione  di  tante  chiocciole , nuotare 
lucdianle  la  dilatazione  e la  contrazione  del  loro  piede.  Può  dirsi  che  sia  diversa  la  loro 
condizione  in  alto  mare,  ma  tutto  pare  indicare  che  Faniinale  ed  il  suo  nicchio  pesano 
troppo  per  poter  nuotare  senza  vescichette,  e si  deve  anche  notare  che  perisce  presto  in 
fondo  all’acqua. 

» Gli  sforzi  infruttuosi,  fatti  da  quelle  chiocciole  per  giungere  alla  superficie,  o rico- 
struire la  loro  zattera  fi],  m’indussero  ad  aiutarle  a prendere  quella  posizione  che 
parevano  desiderare.  Come  i mici  predecessori  ho  notato  che  non  esiste  fra  la  zattera 
ed  il  corpo  nessuna  relazione  organica,  che  quella  è semplicemente  attaccata  al  piede, 
e che  quindi  l’aria  ivi  rinchiusa  non  può  provenire  dal  corpo,  ma  dev’essere  meccani- 
camente introdotta  nelle  bollicine.  Bisognava  adunque  cercal  e il  mezzo  od  il  meccanismo 
mediante  il  quale  l animale  può  empiere  d’aria  le  bollicine.  Se  si  guarda  attentamente 
la  pai  te  anteriore  della  zattera , affatto  presso  al  capo,  si  possono  bene  numerare  le 
vescichette,  e riconoscerne  il  volume,  la  forma,  la  posizione.  Si  possono  quindi  studiare 
i precedenti  quando  l’animale  lavora  alla  costruzione  od  all'ingrandimento  della  zattera. 

« 11  piede  è distintamente  diviso  in  due  parti  diverse;  la  posteriore,  più  grande,  alla 
quale  si  attacca  la  zattera,  è piana;  l’anteriore  (;>)  è tondeggiante  davanti  e si  forma  per  la 
rimboccatura  dei  margini:  al  di  sotto  vi  è un  canale,  che  cambia  di  forma  ogni  momento. 
Questa  parte  anteriore  mobile  prepara  la  zattera,  ed  appunto  nel  modo  seguente.  Si 
prolunga  davanti,  si  curva,  chinando  a destra  od  a sinistra,  ed  abbraccia  nella  sua  cavità 
la  parte  anteriore  della  zattera,  cui  si  collega  strettamente  ».  Si  riconobbe  che  il  piede 
nello  allungarsi  sull’acqua,  e nel  restringersi,  chiude  in  sè  una  bollicina  d’acqua  (ò), 
intorno  a cui  secci  ne  un  invoglio  vischioso,  e che  applica  all’estremità  anteriore  quando 
si  abbassa  sulla  zattera.  1 movimenti  del  piede  continuano  nel  medesimo  senso,  ed  una 
bollicina  si  aggiunge  ad  un’altra.  La  mucosità,  in  principio  molle,  prende  presto  nel- 
l’acqua una  maggior  consistenza,  per  cui  fu  possibile  che  si  credesse  essere  una  materia 
cartilaginosa.  Per  seguire  gli  stadi  di  formazione  della  zattera,  Lacaze-Duthiers  posò  le 
iantine  sopra  un  uncino  di  filo  di  ferro,  e le  portò  alla  superficie,  appunto  come  trovasi 
l’animale  quando  galleggia  liberamente  colla  sua  zattera.  Allora  la  cbioccioletta  cominciò 
a far  capolino  fuori  di  casa,  ad  allargare  il  piede  ed  a lavorare  nel  modo  descritto.  A 
misura  che  le  bollicine  si  moltiplicavano  l’animale  si  alleggeriva  naturalmente,  e scen- 
deva meno  rapidamente,  ma  non  era  in  grado  di  mantenersi  da  sè  alla  superficie,  o di 
giungervi  prima  che  la  sua  zattera  avesse  ottenuto  una  sufficiente  dimensione.  La  secre- 
zione visebiosa  della  iantina  è sottomessa  alla  medesima  legge  della  materia  filata  dai 
ragni:  il  piede  non  la  secerne  senza  interruzione,  ma  beasi  soltanto  a seconda  del  bisogno. 
Ilei  resto  la  zattera  è tanto  fragile,  ed  esposta  a tanti  pericoli,  che  gli  animali  sono  quasi 
di  continuo  occupati  a racconciarla. 

Un’altra  singolai  ità  delle  iantine  è che  attaccano  le  uova  in  piccole  capsule  alla  faccia 
rivolta  al  disotto  della  zattera.  Tuttavia  non  si  è potuto  ancora  scoprire  |)cr  qual  mezzo 
vi  pervengano.  Senza  dubbio  il  caso  solo  potrà  dare  in  pi'oposito  una  soluzione  soddisfa- 
cente, giacché  malgrado  le  più  accurate  osservazioni  di  Lacaze-Duthiers,  cosi  esperto 
nel  governo  degli  altri  animali  marini,  non  gli  venne  dato  di  poter  serbare  questi  più 
di  un  giorno  in  vita.  Tutti  gli  abitanti  delicati  dell’alto  mare  soccombono  presto  negli 


(1)  L'originale  francese  dice  Ludiuii,  ossia  cinto  natatorio. 
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acquari,  probabilmente  perché  loro  fa  difetto  il  cibo  conveniente,  astrazione  fatta  dalla 
purezza  somma  necessaria  all’elemento  che  abitano. 

Le  nostre  figure,  tolte  ad  imprcstito  dal  naturalista  francese,  si  spiegano  da  sé  dopo 
dopo  quel  che  lu  detto.  Le  indic.izioni  sono:  l testa,  c nicchio,  l zattera,  p piede,  h una 
Iwllicina  un  po’  troppo  voluminosa,  che  dev’essere  collocata  sul  margine  anteriore  della 
zattera.  La  figura  superiore  rappresenta  la  Jantiiina  nuotante  vista  di  fianco,  la  inferiore 
è vista  di  sopra. 

A queste  si  collegano  per  la  natura  consimile  della  lingua  le  Scalarie,  che  hanno  il 
capo  sporgente  in  un  muso  e gli  occhi  collocati  alla  base  dei  lunghi  e sottili  tentacoli. 
Il  piede  è piccolo.  La  bianca  conchiglia,  che  rassomiglia  alla  porcellana,  è turriforme,  c 
i collezionisti  tennero  in  singoiar  pregio  specialmente  quelle  specie  di  cui  gli  anfratti, 
muniti  di  costole  trasversali,  non  si  toccano,  e più  d’ogni  altra  la  Scalahia  pretiosa, 
che  fu  pagata  parecchie  centinaia  di  fiorini  da  Olandesi  fanatici  di  conchiglie.  Sono  pur 
esse  carnivore  e secernono  un  umore  porporino. 


1 pochi  gasteropodi  carnivori  di  cui  abbiamo  finora  parlato  si  avvicinano  pella  forma 
della  lingua  piuttosto  agli  erbivori,  coi  quali  concordano  in  generale  anche  per  l’assenza 
del  canale,  od  intaccatura  della  bocca  della  conchiglia.  Sole  le  specie  del  genere  Ceiu- 
TiiittM  rendono  diflicilc  la  chiarezza  sistematica  per  l’aspetto  della  bocca  della  condiiglia. 
Ma  le  eccezioni  cosi  dette  sono  il  patrimonio  del  sistematico.  I/C  famiglie  seguenti  sono 
facilissime  da  riconoscere  pel  sifone  respiratorio,  col  quale,  come  già  fu  detto,  si  collega 
un  canale  anteriore  o un'intaccatura  della  bocca.  La  conchiglia,  sempre  a spirale,  può 
sovente  essere  chiusa  da  un  opercolo  corneo.  Sono  senza  eccezione  abitanti  del  mare, 
e quasi  tutte  carnivore. 

Le  prime  famiglie  che  si  debbono  presentare,  compresi  i Muricidi,  sono  dette  degli 
Angustilingui,  perchè  la  lingua,  stretta  c lunga,  ha  soltanto  tre  file  di  piastre.  Ordina- 
riamente alla  piastra  mezzana,  il  cui  margine  anteriore  non  è rimboccato,  è fissato  il 
margine  posteriore  con  denti  acuti  e sporgenti. 

Le  Volutacee  '.Volutacea)  debliono  il  loro  nome  alle  profonde  pieghe  oblique  che 
partono  dalla  columella  c hanno  dato  un  comodo  punto  di  appoggio  agli  antichi  con- 
chiologi,  sebbene  gli  animali  stessi  non  presentino  una  perfetta  concordanza.  I generi 
Marci.nella,  Vollt.a,  Cymbiem  e Mitra,  sono  distinti  pel  piccolo  piede  dalle  Volutacee 
propriamente  dette,  che  hanno  il  piede  grande.  Nulla  sappiamo,  o quasi,  del  loro  genere 
di  vita,  ed  abbiamo  soltanto  alcune  nozioni  sull’uso  di  alcune  specie  ed  il  valore  del 
nicchio  pei  collezionisti  del  tempo  passato,  llumph  descrive  nel  seguente  modo  il  grande 
CvMiiiusi  .ETMtoPicrM,  0 Chiocciola  coronata:  t Se  si  tiene  in  su  questa  chiocciola  cilin- 
drica non  è punto  dissimile  da  una  corazza  o da  un  abito  imperiale.  Le  spire  aumentano 
appena  la  meUà  della  lunghezza  sull’uno  dei  lati  del  nicchio.  In  questo  giace  un  grosso 
animale  che  ha  una  carne  bigia  coriacea,  e non  è munito  di  opercolo.  Le  maggiori 
chiocciole  misurano  in  lunghezza  da  38  a 40  centim.,  con  20  di  larghezza.  Gli  indigeni 
mettono  la  conchiglia  sui  carboni  accesi,  mangiano  la  carne  arrostita,  e rompono  nelle 
maggiori  conchiglie  le  spire  interne,  dimodoché  la  faccia  esterna  rimane  come  una 
specie  di  ciotola.  Questa  è una  utilissima  stoviglia  che  non  si  rompe  facilmente.  Quando 
gli  Indiani  hanno  mangiato  se  ne  servono  a guisa  di  secchie  per  estrarre  l’acqua  dai 
loro  battelli.  1 Cinesi  chiamano  questa  chiocciola  Corno  di  re,  c sanno  fare  delle  spire 
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intorno.  eloj;;anli  cuocliiai,  i quali  però  convengono  sopraliiUo  a coloro  die  mangiano 
colla  mano  sinistra  > . 

Sebbene  tali  ed  altre  siflalte  nozioni  nulla  possano  aggiungere  alla  storia  natuialc, 
pure  quando  le  troviamo  in  abbondanza  presso  gli 
antichi  scrittori  meritano  di  essere  riprodotte,  come 
quelle  che  danno  un’idea  deH'induslria  artistica.  È sor- 
prendente il  vedere  sino  a qual  punto  la  quantità  dei 
grossi  molluscbi  commestibili  ha  facilitato  od  abbellito 
l’esistenza  degli  abitanti  delle  coste  delle  zone  calde. 

La  conchiglia  delle  specie  del  genere  .Mixn.\  è 
quasi  fusiforme  ed  ha  una  lunga  spira  aguzza.  L'ani- 
male ha  una  proboscide  spropoizionalamente  lunga,  e ^ Serittiliilrntì  iti'l  Triimtium  umloiuw, 
giusta  gli  as.serti  di  Rumph  potrebbe  doloro-samente 
ferire  coll’arma  interna  della  sua  bocca.  Diccsi  persino 
che  alcune  persone  siano  morte  da  questa  puntura.  .Anche  se  si  tenta  di  mangiare  la 
Mitra  papalis  o la  Mitra  episcopalis  si  corre  rischio  di  strozzamento. 


h 

rn'iì'ì  rTN 

r )) 


b del  Mtirex  erinaeeiis. 


Il  tipo  d’una  delle  seguenti  famiglie  è costituito  dal  genere  Oliva.  La  conchiglia  ha 
grande  rassomiglianza  .con  quella  della  ciprea,  è anche  arrotolala,  coi  giri  della 
breve  spira  visibili,  e con  sutura  sempre  profonda,  a foggia  di  canaletti.  I.a  superficie 
ne  è liscia  c lucente.  L'animale  ha  iin  larghissimo  piede,  ovale,  che  viene  lateralmente 
risvoltato  sopra  la  conchiglia  e la  leviga.  La  parte  anteriore  si  protende  mollo  oltre  il 
capo,  ed  è da  ogni  lato  divi.sa  dal  rimanente  del  piede  mediante  una  profonda  incisione. 
La  testa  è piccola,  i tentacoli  spuntano  ad  angolo  piuttosto  acuto,  e portano  gli  occhi 
molto  distanti  dalla  spira.  La  loro  punta  termina  in  un  sottife  filamento.  Il  mantello  si 
prolunga  davanti,  non  solo  in  un  lungo  canale  rc.spiratorio  risvoltato,  ma  anche  in  una 
appendice  filiforme,  che  involge  la  base  del  canale  re.<piratorio,  e di  dietro  in  un  fila- 
mento che  giace  nel  canale  della  sutura  della  conchiglia.  Questi  gasteropodi  amano  il 
fondo  sabbioso  e l’acqua  chiara,  stri.sciano  molto  speditamente,  mangiano  carne,  o piul- 
to.sto  la  succiano  per  c^igione  dello  strettissimo  c.solàgo  e della  debole  armatura  della 
lingua.  Sono  più  di  100  specie  spar.se  nei  mari  caldi. 

. Le  xAncille  (Ancilla)  hanno  il  piede  ugualmente  conformato  ed  il  nicchio  consimile, 
senza  però  la  sutura  canaliformc.  Sono  vivaci  animali  che  sembrano  amare  il  fondo 
melmoso.  Che  possano  ritirare  nella  conchiglia  il  loro  piede  enormemente  grosso  è 
spiegato  dalla  disposizione  del  recipiente  d’acqua  nel  medesimo. 

Anche  le  specie  del  genere  Arpa  Harpa)  hanno  un  grosso  piede  molto  più  largo 
della  conchiglia  e atto  a stendersi  in  lunghezza  due  volte  di  più.  Le  belle  conchiglie 
ovali,  più  0 meno  rigonfiale,  si  riconoscono  facilmente  alle  costole  longitudinali  parallele 
dagli  spìgoli  acuti.  Rumph  ha  o.sservalo  che  questi  animali,  che  vivono  nell’Oceano 
Indiano  e nel  Pacifico,  possono  con  violente  contrazioni  staccare  la  parte  posteriore  del 
loro  piede.  Secondo  le  osservazioni  di  Quoi  c Gaymai-d  Oken  dà  maggiori  schiarimenti 
sopra  questa  volontaria  mutilazione.  « La  cosa  più  degna  d’eccitare  la  maraviglia  in 
questo  animale,  è la  separazione  della  parte  posteriore  del  piede.  Si  muove  molto  lenta- 
mente, esce  dalla  conchiglia  anche  sul  vetro,  e intorbida  l’acqua  colla  sua  muco.silà. 
Appena  lo  si  tocca,  prende  a fare  contrazioni  c rigetta  il  quarto  posteriore  del  suo 
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piede,  che  sejruila  ancora  qualche-miniito  a muoversi.  Dopo  pare  che  non  stia  affano 
bene  l’animale  : almeno  rimane  hinfio  tempo  ritirato.  Questa  divisione , che  avviene 
senza  {p'andi  sforzi,  non  pare  essere  una  lacerazione,  ma  bensì  soltanto  uno  strappo  (1)  : 
pure  non  si  osserva  in  nessun  sito  una  linea  divisoria.  .Mfme  ne  abbiamo  scoperto  la 
causa.  Un  grosso  condotto  d'acqua  attravei’sa  il  piede,  per  cui  questo  sito  è più  debole, 
e si  stacca  con  una  forte  contrazione.  Sopra  cinquanta  animali  ne  abbiamo  trovalo  qua- 
r.anla  mutilali».  Sebbene  tale  divisione  o lacerazione  sembri  avere  luogo  volontaria- 
mente, però  deve  esistere  in  questi  molluschi,  appunto  come  nelle  Ololui'ie,' rinomale  per 
le  loro  volontarie  mulilazioni,  una  convulsione  prodotta  dal  sistema  nervoso.  La  parte 
staccala  deve,  malgrado  la  sua  mole,  essere  di  li  a poco  di  nuovo  rigermogliata. 


Un  abitante  comune  del  Marc  del  Nord,  il  Duccino  ondato  (BixciNfM  i'NDATL'm),  è 
per  solilo  preso  per  tipo  della  famiglia  dei  lìuccinidi.  La  conchiglia,  alta  fino  ad  8 cen- 
timetri, è conico-ovale,  veniricosa,  e munita  sugli  anfratti  convessi  di  linee  trasversali 
rilevale  e di  fine  linee  longitudinali.  La  lesta  è pialla,  troncala  davanti,  con  ai  due  angoli 


Olila  mnnra. 


i tentacoli  lunghetti.  Gli  occhi  sono  collocati  esternamente  alla  base  di  questi.  11  piede 
grande  ò tondeggiante  dì  dietro  e sugli  angoli  anteriori.  Non  si  passa  qualche  giorno 
sulla  sponda  del  mare  del  Nord  senza  trovare  fra  gli  oggetti  rigettali  dall’acqua  i grap- 
poli di  uova  di  questo  animale,  di  color  gialliccio.  Il  sacco  che  le  chiude  è coriaceo, 
gi'osso  circa  come  un  pisello  e di  forma  sferica  depressa.  Un  saldo  legame  ne  forma  una 
specie  di  palla,  detta  da  Ellis  t Pallollola  di  sapone  marino  » perchè  serve  ai  marinai, 
in  guisa  di  sapone,  a pulirsi  le  mani.  Tali  sacchetti  d’uova  sono  allarcnti  dalle  chiocciole 
a diversi  oggetti  sottomarini,  sassi,  pezzi  di  legno,  ostriche,  ecc..  e le  pareti  della  capsula 
sono  dapprincipio  talmente  sottili  e trasparenti,  che  si  possono  facilmente  vedere  le  uova 
ivi  contenute.  Ogni  capsula  ne  racchiude  il  numero  straordinario  di  000  ad  800  ; ma  è 
più  straordinario  ancora  che  da  tante  uova  provengano  al  più  da  4 a 12  chiocciole.  I 
famosi  naturalisti  norvegiani  Koren  e Danielssen  osservarono  lo  sviluppo  degli  embrioni, 
e asserirono  che  da  ogni  uovo  non  e.sce  un  animalctlo,  come  avviene  generalmente  nel 
regno  animale,  ma  che  da  40  a 150  uova  si  fondono  insieme  per  formare  un  solo 


(t)  Non  ci  ilotrebli'ciscre  essenziale  dllfercnza  fra  questi  due  modi  di  mulilazione. 


Digitized  by  Google 


1 BOCCINI  — LE  PORPORE 


879 


embrione.  Si  è perù  riconosciula  infondata  questa  supposizione,  e il  modo  di  procedere 
è diverso,  sebbene  allreltanlo  straordinario.  L’embrione  nasce  da  un  uovo  solo,  ma 
appena  i primi  orfani  si  sviluppano,  e fra  essi  il  velo  che  abbiamo  gi.^  imparalo  a 
conoscere  nel  Ver.metus,  ranimalello  futuro  .si  munisce  di  bocca  e d’intestino,  ed  inghiot- 
tisce con  fame  voracissima  le  uova  circostanti  non  ancora  sviluppale.  La  sua  cavità 
ventrale  è allora  cosi  piena  e dilatala  da  essere  .soltanto  una  sottile  pellicola  trasparente, 
ed  è quindi  spiegabile  rerrore  clic  fece  credere  essere  la  medesima  un’agglomerazione 
di  molle  uova.  Le  uova  ingoiate  servono  soltanto  di  cibo,  c surrogano  così  il  tuorlo  di 
nutrizione,  cioè  quella  parte  del  tuorlo  apparlcncnlc  ad  un  uovo  che  nel  corso  dello 
sviluppo  non  si  trasforma  direttamente  nel  le.ssulo  e nella  sostanza  ,dcl  corpo  dell’em- 
brìone,  c viene  digerita  come  cibo  ncirintesiino  del  giovane  animale.  Tulle  le  uova 
contenute  nelle  cap.sule  sono  da  principio  assolutamente  della  stessa  natura,  c s'ignorano 
le  cause  per  le  quali  poche  soltanto  sono  chiamale  a svilupparsi. 

Nulla  si  sa  dello  sviluppo  delle  altre  specie  di  Buccixum  appartenenti  a mari  più 
caldi  ; si  ammette  che  segua  il  medesimo  corso. 

Il  Buccinum  lndatum  sta  pre.sso  alle  coste  sabliiose,  ove  si  affonda  sovente  coll’aiuto 
del  suo  piede.  Ciò  fa  per  insidiare  le  conchiglie  che  vi  si  trovano  (Pecten  opkrcuuris 
e specie  di  Mactr.v,  ecc.).  Della  prima  sovente  s’impossessa  il  Buccino  che  insinua 
il  suo-  piede  frammezzo  alla  conchiglia  socchiusa,  con  grave  rischio  per  sè  di  essere 
crudelmente  pizzicalo.  Ad  ogni  modo  l’aggressione  delle  vittime  non  si  eflellua  trafo- 
randone il  nicchio,  come  sovente  accade  colla  maggior  parte  degli  altri  gasteropodi  car- 
nivori. Il  Buccino  ondalo  è accanitamente  perseguitato  dai  pescatori,  in  parte  per  fame 
un’esca,  in  parte  perchè  è un  terribile  nemico  delle  conchiglie  commestibili.  Johnston 
dice  a questo  proposito:  < In  Portpatrick,  ove  il  buccino  ondato  è chiamato  la  Gallina 
di  Buckie,  è preso  in  canestri,  nei  quali  si  dispongono  a tal  fine  dei  pezzi  di  pesci,  e che 
sono  calati  ad  un  quarto  di  miglio  dal  porto,  o dal  vecchio  castello,  ad  una  profondità 
di  circa  10  tese,  e che  vengono  ogni  giorno  ritirali  per  estrarae  i buccini,  ivi  penetrati 
per  divorare  i pezzi  di  pesci.  Ogni  buccino  provvede  l’esca  per  due  lenze,  dimodoché 
calcolando  in  4500  il  numero  delle  lenze  gettate  da  tulli  i battelli,  sono  nientemeno  che 
2250  di  tali  gi'ossi  buccini  che  abbisognano  quotidianamente,  ciò  che  dà  all’anno  la  bella 
cifra  di  700,000.  E sebbene  tale  quantità  sia  fornita  da  un  ristretto  spazio,  pare  che  ve 
se  ne  trovi  una  più  grande  ancora  ». 

Quando  dicemmo  più  sopra  che  probabilmente  anche  nelle  altre  specie  di  Buccinum, 

10  sviluppo  dei  piccoli  avviene  a spese  del  maggior  numero  delle  uova,  si  troverà  motivo 
per  esserne  convinti  nel  sapere  che  lo  ste.sso  accade  anche  in  altri  gasteropodi.  Tale  è 

11  caso  colla  Plirpi'ra  upillus,  prossima  parente  del  Buccinum,  col  quale  ha  comune 
pure  l’area  di  diffusione.  Si  trovano  le  capsule  delle  uova  di  questo  gasteropodo  anche 
attaccate  alle  pietre  o ad  altri  corpi.  Rassomigliano  ad  un  fiaschetto,  attaccalo  pel  sottile 
collo.  Ogni  capsula  è ermeticamente  chiusa  e piena  di  un  liquido,  come  acqua  e viscido, 
nel  quale  nuotano  da  5 o COO  uova,  delle  quali,  appunto  come  nel  caso  precedente,  il 
maggior  numero  non  serve  ad  altro  che  a nutrire  i pochi  eletti. 

Tutte  le  specie  appartenenti  a questo  genere  si  distìnguono  per  la  lentezza  e l’indo- 
lenza, e la  PuRPURA  LAPiLi.us  è di  quelle  che  rimangono  giorni  e settimane  immobili  al 
medesimo  sito.  Dalle  osservazioni  di  Stcenslrup  risulta  che  tale  indolenza  si  e.slcnde 
anche  ad  alcune  piccole  forme  che  si  trovano  sui  tronchi  o sui  rami  della  Gorgonia 
flubrìlum  e di  altre  originarie  delle  Indie  occidentali.  Esse  serbano  tenacemente  il  posto 
e premono  per  tal  guisa  i margini  del  mantello  sul  ramo  del  corallo  che  lo  circondano 
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lutto,  mentre  lo  strato  superficiale  molle  della  porp;onia  cresce  allomo  alla  conchiglia  e 
la  ricopre  a poco  a jioco,  cosi  che  alfine  appena  rimane  aperto  un  piccolo  buco  per 
mantenere  la  comunicazione  tra  il  gasleropodo  ed  il  mondo  esterno.  Allo  slesso  modo 
di  questa  specie  che  vive  sul  corallo  cedevole,  un’altra  — Pirpura  BiADRF.poRAni'M  — 
vive  sul  corallo  lapideo  dell’India.  Ma  la  relazione  fra  loro  è in  fondo  quella  medesima 
accennala  più  sopra  rispetto  alla  capulide. 


8S/ 

Capsula  J(*ìlp  UVA 

di  Purpura  ltipìllns,  gr. 

Ora  ci  si  affacciano  due  generi,  MAOiLirs  c Riiizociiilus,  i quali  sono  vicini  alla 
PrRPi'RA,  c passano  senza  muoversi  per  le  più  notevoli  trasformazioni.  Sciolti  a tutta 
prima,  non  soltanto  non  si  fissano,  ma  sono  soggetti  colla  loro  conchiglia  a tali  modifi- 
cazioni di  forme  da  alterare  completamente  il  modo  di  cibarsi  e di  vivere.  Seguiamo  la 
descrizione  data  da  Steenslrup  di  tali  fenomeni.  I giovani  del  Ilmzociiiurs  ANTir.ATHi  M 
rassomigliano  cosi  perfettamente  alle  porpore  da  potersi  facilmente  confondere  con  esse. 
I.a  conchiglia  dell’animale  appunto  in  procinto  di  fissarsi  ha  ha' forma  di  sopra  riprodotta 
I.a  bocca  allungata  ù ^ondeggiante  in  su,  puntuta  dopo  il  breve  canale;  le  due  labbra 
sono  affatto  semplici  sino  al  momento  dello  attaccarsi,  in  cui  l'uno  e l’altra  si  prolungano 
e cominciano  ad  abbracciare  il  ramo  del  corallo.  Se  si  osserva  lo  stato  successivo,  dopo 
la  fissazione  al  ramo,  si  nota  una  singolare  trasformazione  nelle  parti  della  bocca  della 
conchiglia,  specialmente  riguardo  alla  disposizione  delle  labbra,  le  quali,  prolungandosi, 
enfiandosi,  hanno  abbracciato  uno  o parecchi  rami  del  corallo,  si  sono  allora  riavvici- 
nate,  c,  per  mezzo  della  secrezione  calcare  prodotta  daH’animale,  si  sono  combaciate  in 
modo  da  chiudere  l'apertura  della  propria  conchiglia.  Talvolta  parecchi  esemplari  si 
fissano  cosi  vicini  l’uno  all’altro  da  avere  talvolta  parzialmente  chiusa  la  conchiglia  dalla 
conchiglia  del  vicino.  Ma  questa  chiusura  non  è naturalmenle  completa  ; rimane  aperto 
il  canale,  e da  questo  emerge  un  tubo,  che  presenta  una  grande  rassomiglianza  col  tubo 
della  Serpi  la.  Come  vedremo  in  seguilo,  i coralli  constano  di  un  fusto  solido  e di  una 
sostanza  molle,  carnosa  o sugherosa,  che  lo  circonda,  c si  deve  tener  conto  di  questa 
ultima  se  si  vuol  ottenere  con  Sleenstrup  un’immagine  completa  della  vita  del  linizo- 
ciiiLUS.  Se  giù  i giovani  llmzocniLrs  vivono  sui  cespugli  d'Anlhi]niUif.$  circondati  di 
materia  animale,  e più  tardi  si  fissano  sopra  pezzi  di  corallo  che  si  trovano  ancora  in 
tale  .stato,  naturalmente  il  molle  strato  di  scorza  dei  polipi  avrù  una  essenziale  diffe- 
renza sulla  chiocciola  parassita.  Sebbene  fossero  sottoposti  alla  osservazione  del  natura- 
lista danese  soltanto  pezzi  disseccali  à’ Antliipnlhes,  si  potè  tuttavia  stabilire  con  certezza 
la  relazione.  Tulli  i ltiiizuciiit.i$  ivi  attaccali  sono  rivestiti  della  sostanza  molle,  allora 
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disseccala  del  polipo.  Cosi  dunque  quando  il  Riiizor.iiiU'S  si  è fissalo  è a poco  a poco 
co|XM'lo  dal  polipo  che  cresce  e si  dilata,  ed  a misura  che  questo  si  stende  sopra  di  essa, 
la  chiocciola  allun^'a  il  suo  tubo  c la  ad  o^ni  modo  una  vita  mollo  diversa  da  quella  dei 
suoi  allìni,  e la  cui  descrizione  è riservala  ad  un  l'uluro  osservatore. 

Un  fallo  analogo,  eppure  di  nuovo  particolare,  presenta  l’altro  genere  sopra  citato, 
Maoii.i's,  che  esi.slc  in  poche  specie  nel  .Mar  Rosso.  Il  .M.vcill's  ò alTondato  nel  masso  di 
corallo;  ma  mentre  il  Riiizociiilus  prolunga  il  canale  in  uno  stretto  tubo,  finterà  bocca 
qui  si  presenta  in  un  largo  cartoccio.  La  conchiglia  primitiva  e la  p.irle  inferiore  del 
cartoccio  si  lieiiipiono  insensibilmente  di  calce,  e fanimale  si  avanza  nel  tubo  prolun- 
gantesi  di  pari  passo  col  corallo  che  si  sviluppa.  Il  Rinzoctiii.us  non  sta  mai  isolato,  ma 
ba  le  condizioni  del  suo  parassitismo  preparale  dalle  specie  di  Pi  nriiRv  che  vivono  sulle 
madrepore,  e nella  stessa  guisa  il  passaggio  della  chiocciola  allo  stalo  libero  nel  Maiulus 
A.NTiQUUs  non  è punto  repentino,  ma  bensi  preparalo  dal  Leptoco.>ciius.  Questi  animali 
anche  vivono  nei  coialli  lapidei,  ma  la  loro  conchiglia  non  si  prolunga  mai  in  tubi.  11 
Leptoco.nciius  è in  certo  modo  lo  stalo  giovanile  del  Mauilus. 

Il  genere  dei  .Murici  (.MmiEx),  ricco  di  specie,  ha  il  margine  esterno  circondalo  da 
una  risvoltalui’a  o turgescenza,  che  nel  crc.scere  rimane  sulle  spire  in  forma  di  fascic 
longitudinali  turgide,  piegate  e a festoni.  Almeno  tre  serie  di  tali  fascie  scorrono  sino 
all’estremitA  della  spira.  Delle  specie  munite  di  lunghissimo  canale  e di  lunghi  aculei,  il 
comune  Murice  (MunEX  brandaris)  è abbondante  nel  .Mediterraneo.  Vive  sul  fondo  mel- 
moso e viene  raccolto  o pol  lalo  al  mercato  in  enornd  quantilA.  11  Murex  tru.ncull’s  ba 
un  canale  mediocremente  lungo,  ricurvo,  con  ottusi  bitorzoli  sulle  fascie,  ed  è una  delle 
conchiglie  più  comuni  del  Mediterraneo.  Vivono  sulle  rotaie. 

In  proposito  dei  Murici  Rumph  passa  a parlare  del  cosi  dello  Onice,  od  Unghia  di 
mare.  Vogliamo  per  curiosità  raccontare  alcuni  fatti  che  provano  la  stranezza  dei  gusti 
degli  antichi  tempi:  < Si  chiama  U.ngl’is  o Unghia  un  Onice  marino,  ed  è in  tutta  l'India 
una  conosciuta  materia  di  profumo,  giacché  provvede  lutti  i principali  ingredienti  delle 
polveri  odoranti.  Darlo  di  quelle  polveri  dette  dai  dottori  Thymininnta,  ed  abbruciate 
sopra  carboni  accesi.  Di  queste  dunque  I’U.nguis  forma  il  principale  ingrediente,  come 
l'aloè  per  le  pillole.  Per  vero  fonice  non  ha  odore  piacevole,  e quando  lo  si  rompe  in 
pezzi  e si  mette  sui  carboni  es.so  manda  dapprima  un  odore  che  ricorda  quello  dei 
gamherelli  abbrustolili,  ma  poco  dopo  fodere  piega  a quello  delf ambra  o,  come  pre- 
tende Dio.scoride,  a quello  del  castoreo.  Tuttavia  cpicst’odore,  se  è solo,  non  è punto 
aggradevole,  ma  .se  lo  si  mischia  ad  alti  o,  dà  anzitutto  una  forza  ed  una  salda  sostanza 
alle  altre  cose.  Per  lo  più  queste  materie  da  suffumigi  constano  di  legni,  di  succhi,  di 
resine  che  emettono  una  fragranza  dolce,  come  di  fiori,  ripugnante  se  troppo  forte,  ma 
se  vi  si  mescola  l’unghia  di  mare,  l'odore  diventa  forte  c durevole.  Si  potrebbe  parago- 
nare quesl’unghia  di  mare  al  conlrabasso  delforchestra,  il  quale  suona  poco  gradilo 
finebè  è solo,  ma  unito  ad  altri  tuoni  si  accorda  deliziosamente  con  essi  e li  prolunga  •. 
Se  fra  le  tante  ricette  scegliamo  ancora  qtiella  dei,ciarlataiii  indiani  f che  fregano  sopra 
una  pietra  un  poco  dell'ohice  del  Murex  ramosus,  c lo  fanno  bere  contro  le  coliche  e i 
dolori  di  ventre,  usandone  anche  le  fumigazioni  conilo  fislerismo,  avvertendo  però  in 
quesf  ultimo  caso  di  abbrustolirlo  per  bene  t,  — ci  reputeremo  felici  di  non  avere  più 
oggidì  da  giovarci  della  conchiglia  nè  come  profumo,  nè  come  medicina. 

Un  oggetto  più  importante  e più  interessante,  che  si  collega  alla  storia  naturale  delle 
porpore  e dei  murici,  è il  color  della  porpora,  sulle  cui  particolaril:i,  e sul  modo  di 
ottenerlo  si  aggiiò  una  letteratura  intera,  senza  che  si  avessero  per  que.slo  rispetto 
Bmrn  — Voi.  VI.  56 
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siiflìcicniì  indicRzioni,  fincliA  dicci  nnni  or  sono  Lacnzc  Diilliici's  giunse  ad  una  soluzione 
ollenula  colle  sue  dotte  investigazioni.  Mentre  questo  di.slinto  naturali.sta  trovavasi  nella 
estate  del  l 8")8  nel  porto  di  Mahon,  ove,  coll’aiuto  di  un  pescatore,  raccoglieva  ogni 
sorta  di  animali  marini,  egli  vide  il  suo  aiutante  che  eseguiva  disegni  sui  suoi  abiti, 
segnando  lettere  e figure  con  un  pezzo  di  legno.  I tratti  apparivano  dapprima  gialli  : 
« Verranno  rossi,  disse  il  pescatore,  quando  il  sole  ci  avrà  passato#.  K seguitava  a dise- 
gnare lufTando  il  ,'uo  pezzo  di  legno  nella  secrezione  vischiosa  del  mantello  strappalo 
ad  una  chiocciola  detta  Corn  de  fcl  in  ispagnuolo,  e che  non  è altro  che  la  l't  apURA 
H.tstASToMA.  Il  zoologo  fci:e  pur  esso  disegnare  i suoi  panni,  e notò  per  di  più  che  l'ef- 
fetlo  dei  raggi  solari  era  anzitutto  di  far  sviluppare  un  odore  penetrante  e sgradevolissimo, 
e di  dare  ai  disegni  un  hellissimo  color  violaceo.  Ciò  diede  occasione  ad  ulteriori  inda- 
gini, coronate  del  più  splendido  ri.sullamento. 

Si  sa  che  da  lungo  tempo  si  cessò  di  far  uso,  qual  mezzo  di  tintura,  della  porpora 
provveduta  d.alle  conchiglie.  Sappiamo  pure  dagli  scrittori  greci  e Ialini  che  la  produzione 
della  porpora  era  un  importante  ramo  d'industria,  c che  soltanto  i grandi,  i ricchi,  ave- 
vano pel  prezzo  elevato  della  stoffa  diritto  aH'onoi  ifico  titolo  di  Porporati.  Oggi  vediamo 
soltanto  in  isole  abbandonale  alcuni  poveri  diavoli  tingere  i loro  panni  colla  porpora 
che,  nei  secoli  addietro  — allorché  erano  ignoti  i colori  metallici  c <|uelli  che  la  moderna 
chimica  ha  saputo  scoprire,  — dovea  avere  un  valore  tanto  più  elevato  in  quanto  che  la 
bellezza  e la  forza  della  sua  tinta  erano  prodotte  dal  sole.  Sul  principio  dello  .scorso  secolo 
il  famo.so  osservatore  degli  insetti,  Itéaiimur,  si  occupava  sulle  coste  del  l’oitou  dello 
chiocciole  pui'purce.  .Vnch’egli  riconobbe  che  la  sostanza  colorava  in  violetto  ; ma,  cosa 
incredibile!  egli  non  si  avvide  che  il  colore  dipendeva  dalla  luce,  c credette  che  l'aria 
sola  vi  avesse  cITeito.  Simili  ed  altri  errori  furono  commessi  da  altri  scrittori,  nei  lavori 
dei  quali  troviamo  persino  rasserlo  che  il  color  della  porpora  proviene  da  un  pesce, 
mentre  un  altro  dichiara  che  è prodotto  da  una  conchiglia  trovata  da  un  pastore. 

In  quanto  alle  particolarità  della  materia  porporina,  diremo  che  quando  la  si  e.strae 
dall’organo  che  la  secerne  e che  sarà  descritto  in  appresso,  è di  color  giallo  o gialliccio 
pallido.  Le  specie  dei  generi  PunrciiA  c MltiEX  variano  per  questo  rispetto.  Esposta 
questa  materia  ai  raggi  del  sole  diventa  dapprima  di  color  giallo  limono,  poi  passa  al 
giallo  verdiccio,  poi  al  verde,  e si  tramuta  finalmente  in  un  viola  che  va  oscurandosi 
maggiormente  a misura  che  rimane  al  sole.  Dipende  dalla  quantità  della  materia  e dal 
tempo  durante  il  quale  è esposta  la  tinta  di  viola  che  si  vuol  ottenere,  e l’abile  tintore 
ha  cosi  a sua  disposizione  tutte  le  gradazioni  di  tinte.  Per  ottenere  la  materia  colorante 
giova  meglio  di  tutto  un  pennello  alquanto  duro,  col  quale  la  si  stacca  dal  mantello  per 
trasportarla  incontanente  sulla  stoffa  da  colorire.  Lacaze-Duthiers,  non  solo  zoologo  ma 
anche  artista,  vide  che  la  materia  porporina  è,  secondo  le  nostre  l'ecenti  esperienze, 
una  sostanza  in  sommo  grado  adattala  alla  fotografia,  e fece  a questo  rispetto  una  serie 
di  tentativi  mollo  ben  riusciti,  di  cui  parecchi  s,iggi  ho  sotf occhio,  mentre  scrivo.  .Natu- 
ralmente il  color  della  porpora  non  ha  nessun  avvenire;  tuttavia  il  zoologo  parigino 
crede  che  il  trasporto  delle  fotografie,  mediante  questa  porpora,  sulla  fina  tela,  e sulle 
fine  stoffe  di  seta , sui  ventagli  ed  albi  articoli  di  lusso,  sia  degno  di  studio,  pei'  la 
straordinaria  delicatezza  delle  tinte. 

Dobbiamo  ora  occuparci  dell’organo  che  secerne  la  porpora.  Per  poterlo  comoda- 
mente vedere  è d’uopo  rompere  la  conchiglia  ed  estraine  l’animale,  come  del  resto 
ogni  gasteropodo  che  si  voglia  sezionare.  Rimane,  come  già  abbiamo  veduto,  pei'fetla- 
inente  illeso  appena  è reciso  il  muscolo  della  columella.  Non  si  viene  mai  a capo  di 
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cslraiTP,  rabilanln  rial  nicchio  non  rollo;  si  lascia  piiilloslo  slrapparc  Icsia  e piede.  Si 

vede  allora  siill'aniinalc  nudo  il  margine  del  mantello  sulla  regione  della  nuca.  \ sinistra 

trovasi  il  prolungamento  tuhuiare,  mediante  il  quale  l'acqua  penetra  nelle  branchie. 

Dietro  questo  si  vedono  già  trasparire  senza  ~ 

qualsiasi  preparazione  le  branchie  (à)  ed  al-  |] 

quanto  più  lungi  a destra  di  queste,  una  fascia  j 

verde-gialliccia  (/i).  Se,  come  si  vedo  nella  /,/  __ 

nostra  figura,  si  taglia  il  mantello  dallo  avanti  m / \ 

aH’indictro  lungo  il  lato  destro  delle  branchie,  \ ' f(^  ■ ' \ M 

si  trovano  nel  risvoltare  i lobi  del  mantello  , ]V% 

esposte  allo  sroperto  le  p.àrti  di  cui  trattasi,  j \ 

pd  appaiono  accanto  alla  ghiandola  gialla,  ^ \ " ^ 

rintestino  retto,  ed  accanto  a questo  il  con-  ì 'ji 

dotto  d’emissione  delforgano  della  riprodii-  ( ■ Jy  jM  / 

zionc.  Se  dunque  si  vuol  avere  la  sostanza  ' Jw  j ^ 

porporina,  null'altro  si  ha  da  fare  se  non  . 

passare  il  pennello  duro  sulla  ghiandola  gial-  , 

liccia , la  quale  sola  la  secarne,  ed  è perciò  \ 

chiamata  col  nome  di  ghiandola  della  porpora.  \ R 

Il  no.slro  collega  fa  os.'ervare  intanto  che  la  ' 

maggior  parte,  forse  tutti  i gasteropodi,  pOS-  Mum  hramtaris  spuza  CDimliiclia. 

sono  secernei  e dal  mantello  un  liquido  viscido  „ la  „hianaoia'.lrlla  porpora  ; 

che  per  la  sua  origine  si  può  paragonare  alla  b’  i„a„clMa  accessoria. 

sostanza  della  porpora,  mentre  in  .sole  poche 

specie,  che  appartengono  al  vero  genere  ilclle  porpore',  ha  la  facoltà  di  colorirsi  in 
viola  sotto  l'azione  del  sole.  Qui  entrano  in  campo  piccole  diU'crenze  nella  composizione 
chimica,  dillérenze  talmente  infime  da  potersi  appena  esprimere  in  parole  e cifre,  c 
che  si  mostrano  solo  nella  somma  diversità  degli  effetti. 

Sebbene  abbiamo  indicalo  di  sopra  il  colore  di  cui  si  traila  come  un  colore  viola, 
seguitiamo  ancora  una  volta  le  spiegazioni  date  da  Lacaze  Dutliiers  intorno  alle  partico- 
larità di  questa  tinta,  e il  conrello  che  se  ne  facevano  gli  antichi.  Tale  schiarimento  è 
in  apparenza  affatto  inutile,  gi.accliò  ognuno  ha  una  determinala  idea  di  colore  quando 
dice:  questo  e quest'altro  sono  color  di  porpora.  Quando  il  naturalista  parigino  presentò 
i suoi  disegni  e le  fotografie,  si  disse:  ciò  è viola,  e la  porpora  degli  antichi  era  ross.a, 
la  porpora  di  Tii  o era  color  di  sangue.  E se  si  vuole  oggi  indicare  la  porpora  romana. 


si  parla  di  un  rosso  vivo  t come  si  otterrebbe  con  un  fondo  rosso  cinabro,  ricoperto  di 
carminio».  Parecchi  pittori  che  furono  invitati  a presentare  il  colore  di  un  indumento 
romano  porporino,  si  scostarono  totalmente  l'uno  dall’altro.  Siccome  ora  le  specie  di 
gasteropodi  esaminale  diedero  senza  eccezione  un  color  viola,  sebbene  di  varie  grada- 
zioni, si  venne,  coll'aiuto  di  tale  innegabile  fallo,  a paragonare  le  indicazioni  date  intorno 
alla  porpora  d.agli  antichi  scrittori.  Da  questi  si  vede,  come  già  era  da  aspettare,  che 
loro  era  nota  tutta  la  gradazione  delle  tinte  che  si  concretano  nel  viola,  e che  compren- 
deva anche  il  miscuglio  della  materia  di  varie  specie  di  conchiglie,  ed  i colori  ottenuti 
dalla  manipolazione  delle  fabbriche,  raccolti  tulli  sotto  il  nome  generico  di  porpora,  o 
che  variano  soltanto  per  la  maggiore  o minore  intensità  del  viola  e la  lucentezza  ed  altre 
particolarità  che  non  riguardano  il  fondo.  Un  miscuglio  preferito  era  quello  delle  materie 
coloranti  delle  specie  dei  generi  Pctifuii.v  e Ml'rex,  il  quale  era  altamente  apprezzalo 
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sono  il  nome  di  color  d'amelisla.  Aveva  anche  molla  influenza  la  moda  secondo  la  quale 
i timori  dovevano  govcrnai'si,  e questa,  allontanandosi  dal  viola  naturale,  può  essersi 
rivolta  a varietà  arlifìziali  che  si  avvicinano  al  rosso.  « Nella  mia  gioventù,  dice  un 
Romano,  era  di  moda  la  poi  pora  violacea,  di  cui  la  libbra  costava  100  danari  'lire  ita- 
liane 02).  Poco  dopo  venne  la  volta  della  porpora  rossa  di  Tai  anto,  e a que.sla  tenne 
(hell  o la  poi  pora  doppia  di  Tiro,  la  cui  libbra  si  doveva  pagare  più  di  mille  danari 
(lire  020)».  I panni  tinti  di  doppia  porpora — — erano  il  colmo  del  lusso. 
Krano  liuti  due  volle , ciò  che  ne  accresceva  la  magnilicenza  ed  il  pregio.  Lacaze- 
Dulbiers,  compendiando,  giunge  al  seguente  risiillato:  » Voleva  determinare  il  significato 
della  parola  porpora,  quale  colore,  e mi  rivolsi  alla  pittura.  Vidi  quadri  di  maestri, 
interrogai  pittori  esperti  c colli,  pregandoli  di  mostrarmi  la  tinta  che  avrebbero  adope- 
rata per  rappresentare  panni  jiorporini.  Sempre  m’imbattei  in  grande  confusione,  in 
grande  imbarazzo;  pure  sempre  vidi  dominare  il  losso.  Rbiamai  la  letteratura  in  soc- 
corso della  pittura,  e trovai  la  medesima  incertezza  rispetto  alla  porpora.  Ora  se  si  vuole 
tener  conto  deiresperienza  e delle  indicazioni  confrontate  degli  antichi  scrittori,  è evi- 
dente che  i pittori  che  vogliono  dipingere  la  porpora  debbono  alterare  le  tinte  della 
tavolozza  a seconda  dei  vari  periodi.  Più  si  risale  nell'anlicbità,  più  il  viola  è colore 
dominante;  più  si  scende  verso  il  tempo  di  Plinio  (circa  80  anni  dopo  Cristo)  tanto  più 
domina  il  rosso.  Ma  sino  al  tempo  in  cui  si  cessò  di  far  uso  della  porpor  a prodotta  dai 
gastcì'opodi,  il  fondo  del  colore  dovette  essere  più  o meno  viola. 

< Quando  non  .si  dimentichi  ch’io  ottenni  tinte  e riflessi  rossicci  e azzurrini  in  alcuni 
quadri  eseguiti  colla  mater  ia  colorante  di  diverse  conchiglie,  qrrando  non  si  riimentiebi 
che  gli  antichi  amavatto  gr'andemcnte  gli  abiti  color  di  porpora  cangiante,  si  dovrà,  per 
rappre.sentare  i loro  paludamenti,  ricorrere  sempre  alle  tinte  diverse  di  rosso  e d’azzurr  o 
d(d  fondo  viola,  ciò  che  certamente  corrisponderà  a quelle  vivaci  e cangianti  tinte  di  cui 
parlano  Seneca  e Plinio». 

Le  specie  del  genere  Mlhìex  colle  quali  Lacaze-Dutbiers  fece  i suoi  esperimenti  erano 
il  Murex  braxdaris,  .Ml’rex  Tni'.'icuuis  c Murex  erinaceus,  di  cui  le  due  prime  sono 
comuni  nel  Mediteiraneo,  e la  terza  si  Ir'ova  sulle  coste  atlantiche  della  Kr'ancia.  Tutte 
concordano  perfettamente  nella  conformazione  della  ghiandola  colorifera.  l,o  steso 
.dicasi  delle  specie  del  gcnei’e  Pt'RPi'RA,  Puhit ha  ii.ema.stoma  e i.APtLLrs,  or  iginarie,  la 
prima  del  Mediterr-aneo,  l’altra  dcH’Oceano  Atlantico.  Secondo  ogni  probabilità  tutte  le 
specie  di  questi  dtte  generi  sono  dotate  della  ghiandola  della  porpora.  Se  si  paragona  la 
descrizione  che  Plinio  dà  delle  conchiglie  applicrrte  alla  tirrtirra,  si  vede  che  gli  antichi 
dtianiavano  Dt;cciNUM  il  genere  che  diciamo  Pi  rpura,  e che  il  Murex  per  es.si  era  la 
Pl'RPLRA.  Le  fabbriche  di  porpor'a  er'ano  sparse  per  tutta  l'Italia  e la  Grecia;  una  delle 
|)iù  imporranti  si  trovava  in  Roma,' ove  i nicchi  degli  animali  adoperali  formarono  il 
Monte  Testaceo.  Io  stesso,  nella  primaver  a del  1807,  tr  ovai  in  Aquilea  la  sede  di  un’antica 
fabbrica  di  porpora.  .Atpiilea,  come  .sa  ognuno,  fu  tante  volle  devastata  dalle  irr  tizioni 
dei  bar  bari  da  non  csscr'e  sotto  tal  r ispetto  sorpassata  da  nessuira  delle  più  famose  città 
antiche.  Ne  rimangono  soltanto  ancora  poche  colonne,  e gli  avanzi  di  giganteschi  acqire- 
dolli.  Quel  ciré  un  tempo  fu  la  città  è ora  trasformalo  in  vigneti  ed  in  campi.  Ma  da 
questo  suolo  non  si  può  lelleralmentc  sollevare  un  pugno  di  lerr-a  senza  scoprirvi  le 
traccio  dell’esistenza  passata  di  una  grande  coltur  a,  e tali  r uderi  si  pre.sentano  in  copia 
allo  sguardo  se  si  vangano  un  po’  più  profondamente  i campi.  Il  mio  amico,  direttore  in 
Monastero,  piccolo  villaggio  compreso  nel  territorio  della  città  distrirltn,  uri  aveva  dello 
che  i suoi  uomini  nel  dissodare  un  tratto  di  campo  vi  avevano  rinvenuto  fra  altre  cose 
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una  quanlil;\  tale  di  conclii{?lic,  da  dover  indicare  probabilmente  resistenza  in  quel  luogo 
del  mercato  dei  pesci  e delle  conchiglie  della  città  antica.  Sebbene,  al  tempo  in  cui  lo 
visitai,  questo  campo  fosse  stato  arato  ed  erpicato,  si  poteva  da  lungi  riconoscerlo  al 
color  più  chiaro  che  doveva  alle  innumerevoli  conchiglie  imbianchite  ed  infrante,  di  cui 
le  migliaia  e migliaia  appartenevano  soltanto  alle  due  .«pecie  Murex  rrandauis  e thun- 
cri.us,  di  modo  che  non  si  poteva  nutrire  il  minimo  dubbio  sulla  cagione  del  loro 
ammucchiamento. 

Ai  Murici  spettano  ancora  le  specie  del  grande  genere  Fiisus.  L’animale  ha  testa 
piccolissima,  i tentacoli  formano  un  angolo  acuto  e portano  gli  occhi  a metà  della  loro 
altezza.  11  piede  è anche  relativamente  piccolo.  La  forma  alTusata  della  conchiglia  è 
dovuta  alla  spirale  lungamente  puntuta  ed  al  lungo  canale 
che  parte  dalla  base.  Poche  sono  le  specie,  c di  mediocre 
grandezza,  che  abitano  i mari  d’Luropa,  come  il  Fusrs 
A.NTiguus.  Come  tutta  una  serie  di  altri  molluschi,  questa 
specie  abita  il  nord,  specialmente  le  coste  della  Scandinavia 
c della  Scozia,  a profondità  mediocre,  e,  nella  parte  più 
meridionale  delfOceano  Atlantico,  scende  sempre  maggior-  Pne  invogli  d'iinva 

mente.  Johnslon  dice  che  la  sua  conchiglia  serve  di  lampada  h'nsus  antiquu$. 

nelle  isole  Selhland,  e dà  la  seguente  descrizione  delle  sue 

uova.  Nella  sua  mole  complessiva  la  fregola  rappresenta  un  cono  troncato  di  7 cen- 
timetri d’altezza  e di  5 di  larghezza,  il  quale  è fissato  alla  roccia  colla  .«Jua  larga  base, 
nell’acqua  piofonda.  Questo  cono  è fatto  di  una  quantità  di  grandi  borse  collegate  le 
ime  alle  altre,  in  modo  regolare,  da  una  fascia  o cintura  cartilaginosa;  ogni  cella  è 
per  cosi  dire  foggiata  come  un’unghia  di  dito,  esternamente  convessa  e concava  allo 
interno,  con  una  grossa  pelle  cornea  al  di  fuori,  fessa  al  suo  margine  superiore;  ma  la 
apertura  è co<i  stretta  da  non  lasciar  penetrare  altro  se  non  che  l’acqua  necessaria  alla 
respirazione  del  giovane  animale.  In  questo  involucro  esterno,  e ad  esso  rilassatamentc 
collegala,  trovasi  una  borsa  di  forma  simile,  dappertutto  chiusa,  e formata  di  una  pelle 
cosi  sottile  e trasparente  da  non  presentare  impedimento  all’azione  dell’acqua  ossigenata. 
Il  suo  contenuto  è dapprincipio  liquido  e granuloso,  ma  non  si  tarda  a scorgervi  dei 
tratti  ombreggiati,  ed  alfine  si  sviluppano  in  ciascuna  borsa  5 a fi  piccini,  i quali,  venuto 
il  tempo  a ciò  destinalo,  non  possono  uscire  senza  che  l’invoglio  interno  sia  laceralo  o 
sciolto.  Le  capsule  delle  uova  del  Fusrs  norvegicus  e del  Turtom  sono  più  semplici  ; 
j assomigliano  a fiaschi  compre.ssi  dal  collo  breve. 

Un  genere  di  cui  la  conchiglia  è nota  da  appena  venl’anni,  é la  Pyrula,  che  deve 
alla  forma  del  suo  nicchio  anche  i nomi  di  Ficus  o Ficula.  La  conchiglia  si  termina 
alla  base  in  un  canaletto,  è senza  rilievi,  con  breve  spira,  columella  piatta;  il  labbro 
superiore  è privo  d’intaccatura.  Le  specie  appartengono  parte  ai  tropici  indiani  parte 
alle  coste  dell’America  centrale,  ove  questo  stranissimo  animale  fu  osservato  vivo  dal 
naturalista  danci^e  Oersted.  Se  si  considera  dal  disopra  l’animale  vivo  mentre  cammina 
(come  nella  figura  «),  si  vede  che  una  larga  orlatura  bruna  cosparsa  di  macchie  chiare 
regolarmente  disseminate  circonda  la  conchiglia  ed  in  parte  la  ricopre.  Un  esame  super- 
ficiale induce  mollo  facilmente  chi  osserva  a supporre  che  la  conchiglia,  come  nella 
Natica  ed  altri  generi,  posi  .sopra  un  grande  piede.  Tuttavia  non  oltrepassa  il  nicchio, 
com’è  facile  convincersene  se  si  capovolge  l’animale.  Si  vede  allora  che  è il  margine 
libero  del  mantello  che  ha  preso  qui  uno  sviluppo  particolare  (fig.  b).  Il  margine  del 
mantello  che  nei  gasteropodi  in  generale  sporge  soltanto  come  uno  stretto  orlo  sul 
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margine  interno  della  bocca,  si  prolunga  in  alcuni,  e si  rovescia  sulla  superficie  eslci'na 
della  conchiglia,  .''ino  a qual  grado  ciò  possa  accadere  ci  sarà  più  tardi  dimostrato 
dalle  porcellane.  Anche  nella  I’viìulv  ha  avuto  luogo  uno  sviluppo  press'a  poco  uguale 


l*yrulu  decussala^  a sii|ieriormcnle,  b infcriurmcnte. 


a quello  che  s'incontra  nella  porcellana,  eppure  essenzialmente  diverso.  La  dilatazione 
cioè  si  è operata  a preferenza  nella  direzione  orizzontale,  come  un  larghissimo  margine, 
piatto,  muscoloso,  che  racchiude  il  piede  intero,  e trovasi  nello  stesso  livello.  Ora  tale 
parte  del  margine  del  mantello  collocando.^  slrcttamcntc  intorno  al  piede,  ne  l isulla  che 
forma  come  una  continuazione  del  medesimo,  c per  la  sua  sli  ullura  fortemente  musco- 
losa serve  di  organo  di  locomozione.  Non  trascuriamo  nessuna  occasione  di  far  osservare 
al  lettore  quelle  metamorfosi,  quegli  adattamenti,  che  allontanano  dal  primario  scopo  un 
organo,  una  parte  del  corpo,  e lo  rendono  atto  ad  un  nuovo  uHìcio  ncirorganismo 
complessivo. 

Soifermiamoci  ancora  a guardare  l’animale  dal  di  sotto.  La  lunga  punta  che  si  pro- 
tende appartiene  ugualmente  al  mantello,  ed  è il  canale  che  conduce  l'.acqua  alla  hranchia. 
Davanti  al  piede  quasi  quadrato,  munito  anteriormente  di  un  paio  di  appendici,  appare 
la  piccola  testa  conica,  che  porla  due  tentacoli  ugualmente  conici,  sulla  cui  tàccia  esterna 
stanno  gli  occhi.  Disgraziatamente  ci  mancano  nozioni  intorno  al  modo  di  vivere  di  un 
animale  cosi  stranamente  conforiiiato.  Oersted  non  dice  se  sia  in  grado  di  raccogliere 
tutto  il  mantello  nella  conchiglia,  ma  ciò  risulta  dalle  osservazioni  già  accennate  da 
Agassiz,  relativamente  alla  volontaria  introduzione  nel  corpo  di  una  quantità  d'acqua,  ed 
alla  dilatazione  dei  te.ssuli  che  ne  è prodotta. 


Digitized  by  Google 


I CONI 


887 


Alcune  rami;>lic  di  chiocciole  che  seguono  sono  riunite  sotto  il  nome  di  Pleurotome, 
o Lingug  a freccia,  perchè  la  loro  lingua  è munita  di  due  serie  di  denti  lunghi,  cavi, 
talvolta  uncinati,  di  cui  ognuno  ha  alla  sua  base  un  lungo  filo  muscolare.  Naturalmente 
tali  denti  servono  a masticare  il  cibo,  ma  in  qual  modo  la  lingua  sia  veramente  ado- 
perata in  questo  caso  speciale,  nessuno  sembra  ancora  aver  potuto  direttamente  osser- 
vare. Fra  esse  spetta  il  primo  posto  alla  famiglia  dei  Coni  (Conoidea),  non  soltanto 


Cono  lc$$i!c  (Co/mx 


pel  numero  delle  specie,  di  cui  si  conoscono  più  di  400,  ma  sopratutto  per  la  bellezza 
della  conchiglia,  che  è una  delle  predilette  dei  collezionisti.  Una  volta  .‘500  ghinee  furono 
pagate  per  un  esemplare  del  Co.M's  cedom'u.i.  ha  conchiglia  del  cono  è generalmente 
nota.  È accartocciata,  per  lo  più  conica.  La  spira  è cosi  breve  che  talvolta  non  è quasi 
visibile,  e sporge  appena  dalla  parte  posteriore,  c sopra  l'ultimo  anfratto.  La  bocca  è 
una  stretta  fessura  longitudinale,  con  semplice  labbro  esterno  rettilineo,  e con  sopra  la 
traccia  di  un  canale.  H piede  dell’animale  è lungo  e stretto,  con  un  piccolo  coperchio 
stretto  ed  in  foggia  di  chiodo.  La  testa  è piccola  e a foggia  di  muso,  i tentacoli  piccoli 
e cilindrici.  Poco  lungi  dalla  loro  punta  stanno  gli  occhi.  Il  canale  respiratorio  è ora 
breve,  ora  lungo  quanto  la  conchiglia.  Nei  coni,  come  nelle  altre  chiocciole  arrotolate 
(Oi-ivA,  Cvph.ea),  gli  anfratti  sono  collocati  cosi  strettamente  gli  uni  sugli  altri,  che  se 
dovessero  serbare  la  primitiva  grossezza  non  ci  sarebbe  posto  sufTìciente  per  gli  inte- 
stini. Ma  si  può  vedere,  sezionando  e paragonando  individui  vecchi  e giovani,  che  le 
pareti  della  conchiglia  ugualmente  spesse  nei  giovani,  per  la  maggior  parte  si  sciolgono 
sui  lati.  Dei  tre  strati  della  conchiglia,  riconosciuti  nella  notomia,  rimane  soltanto  lo 
interno  (1). 

Le  osservazioni  relative  a questi  animali  che  vivono  ad  una  gi'ande  profondità,  per 
lo  più  sul  fondo  melmoso,  sono  tanto  scarse,  che  non  si  può  sapore  che  cosa  mangino. 
< Debbono  nutrirsi  di  piante,  dice  Philipp!,  ciò  che  non  sembra  d'accordo  coH'armatura 
della  loro  lingua».  Rumph  parla  di  parecchie  specie  eduli.  < Lo  stesso  avviene  della 
fregola  del  Conus  MAnHonATi's,  che  consiste  in  un  mucchio  che  somiglia  ai  fili  inti'icati 
di  una  matassa,  ed  è bianca,  rossa,  caililaginosa  e buona  da  mangiare,  appunto  come 


(1)  Nel  ricco  lavoro  di  Jolinslon  al  quale  ricorriamo  frequenlemenlo  {IntroJiaiont  alta  cmchialogia], 
«vede  espressa  a pag.  500  la  supposizione  die  amile  alcune  specie  di  Paguri  abbiano  la  facoltà  di  scio- 
gliere il  iiiccliio  da  essi  abitalo.  Giù  non  d esatlu,  giacché  il  guasto  frequente  delle  cuncbìglie  devesi  attribuire 
ad  un  fungo  (Suberito  ifomunculn)  che  si  fissa  sulle  coucliiglie  abitale  dai  crustacci. 
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l'animale  stesso  ».  Quel  medesimo  antico  scrittore  parla  di  bellissimi  ornamenti  fatti  una 
volta  nulle  Indie  orientali  colle  conchiglie  di  questo  e di  altri  allini.  t Le  si  raccolgono 
.sovente  per  farne  anelli,  che  vengono  portali  non  solo  dalle  donne  indiane,  ma  anche 
dalle  olandesi.  Tali  anelli  sono  falli  con  molla  cura  c senza  nessuno  sinimenlo.  Si  sfrega 
la  lesta  della  conchiglia  sopra  una  pietra  ruvida  finché  si  possano  vedere  inlemamcnlo 
tutte  le  cavità  della  spira.  ^Ilora  la  parte  posteriore  della  conchiglia  è troncata  con  una 
pietra,  o segala  con  una  sottile  lima.  Il  rimanente  viene  allora  arrotalo  finché  ne  ristdii 
un  anello.  Da  ogni  conchiglia  non  si  possono  fare  più  di  due  anelli,  i quali  sono  bianchi, 
li.-ici,  c lucenti  come  avorio,  giacché  le  macchie  nere  sono  superficiali  c vengono  lolle 
via.  Alcuni  fanno  gli  anelli  pialli,  altri  vi  incidono  granelli  e fogliami,  e v'è  chi  sa  cosi 
artisticamente  lavorarli  da  lasciarvi  un  piccolo  rialzo,  con  una  macchia  in  mezzo,  che  dà 
ridea  di  un  elegante  anello  colla  sua  pietra  preziosa  ». 

Il  famoso  collezionista  c conchiologo  Chemnilz  numera  in  un'aggiunta  al  catalogo 
delle  curiosil.à  del  gabinetto  di  l!um|>h  una  serie  di  coni  rari,  e ne  nomina  i felici  (los- 
scssori.  Il  parecchie  volle  nominalo  borgomastro  di  DellTl,  D’Aquet,  era  allora  (17fi(i) 
il  po.sscssorc  unico  deH'dHi/rof-Ocrt/ijtc.  Ma  prima  di  questa  ì'Amtnirnfilio  mnygiore 
era  la  conchiglia  più  stimata.  Per  Y Ammiruglio  propriamente  dello  si  offersero  invano 
sino  a cinquecento  fiorini.  — « Tutti  questi  nicchi  .sono  di  pj  ima  categoria,  c se  si  vuole 
avere  una  collezione  che  si  possa  stimare,  bisogna  a preferenza  cercare  di  pos.scderll, 
quantunque  ciò  sia  molto  dillìcilc.  Per  vero,  non  solo  nelle  arrotolale,  ma  anche  fra  le 
altre  chiocciole  vi  sono  delle  conchiglie  preziose».  Da  tale  saggio  lileviamo  come  a 
questi  assidui  dilettanti  del  secolo  passato,  diventati  utili  pel  loro  lavoro  di  collezionisti, 
mancasse  ogni  più  alta  aspirazione.  Anche  ai  nostri  giorni  non  mancano  tali  sobrie 
animedi  amici  della  natura;  ma  al  disopra  di  essi  stanno  i milioni  che  cercano  colla 
conoscenza  dei  prodotti  della  natura  di  allargare  la  propria  intelligenza.  K questo  è il 
progresso  che  rumanilà  ha  da  quel  tempo  in  poi  fatto  in  questa  via. 

Quasi  più  ricco  ancoi  a di  specie  è un  secondo  genere,  quello  delle  Pleurolome  (Pi.eu- 
iiotoma),  la  cui  conchiglia  ha  una  lunga  spira,  e come  segno  carallcrislico  un  margine 
esterno  fesso  dalla  bocca. 


Gli  altri  clenobranchiati  che  rimangono  ancora,  distinti  pel  sifone  rc.spiralorio,  hanno 
di  nuovo,  come  quelli  senza  condotto  respiratorio,  una  lingua  lungamente  protesa, 
munita  di  selle  piastre  o dentini,  e sono  quindi  naslrilingui. 

Fra  essi  le  Cipree  (Cvrn.Ev)  o Porcellane,  formano  il  ceppo  di  una  delle  |iiù  impor- 
tanti, anzi  della  più  importante  di  tutte  le  famiglie  di  chiocciole,  considerando  Timpor- 
tanza  della  C.AUiiis.  Le  specie  di  questo  e dei  generi  affini  hanno  una  grossa  lesta,  con 
tentacoli  lunghi,  sottili,  vicini  l'uno  all'altro,  alla  cui  ba.se  Irovansi  gli  occhi,  sopra  un 
rialzo  esterno.  11  mantello  è sui  due  lati  ampiamente  allargato,  e può  per  tal  modo  venir 
1 imboccalo  da  coprire  in  tutto  o ]ier  la  maggior  parte  la  conchiglia.  A questa  viene  dallo 
sfregamento  un  lustro  speciale,  die  unito  al  coloramento,  in  jiarlc  vivace  e variegato, 
in  parte  delicatissimo,  ne  ha  fatto  Toggcllo  prediletto  dei  collezionisti.  Trascriviamo  la 
dc.'crizione  veramente  calzante  di  Pòppig;  « Forse  nessun  altro  genere  di  conchiglie 
gode  di  una  simpatia  antica  ed  universale  come  questa,  sia  a motivo  della  sua  abbon- 
danza. sia  veramente  per  la  sua  grande  bellezza.  In  tulli  i paesi  del  glolio,  c persino  fra 
popoli  molto  rozzi,  si  trova  come  ornamento  delle  abitazioni  e delle  persone,  ed  alcune 
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delle  sue  specie  servono  di  monela  spicciola,  per  accoi  do  anlichissimo.  Le  conchiglie  di 
questi  gasteropodi  meritano  tale  favore  per  molle  ragioni.  Piacciono  per  la  forma  tonda, 
prendono  facilmente  una  lisciatura  da  specchio,  non  la  cedono  al  marmo  in  durezr.n,  e 
splendono  dei  più  vaghi  colori.  Anche  sotto  il  punto  di  vista  scientifico  destano  l'inlc- 
res.se,  per  le  modificazioni  singolari  che  sopporta  la  loro  forma  nelle  diverse  loro  etit,  c 
pcrcliè,  secondo  quello  che  si  credeva  una  volta,  ingrossano  a seconda  di  leggi  aflaiio 
speciali.  Delle  differenze  dovute  all'clA,  Ire  almeno  si  possono  accennare.  Le  conchiglie 
giovanissime  sono  liscie,  semplicemente  bigie,  liill’al  più  ornale  di  tre  fascio  trasversali 
indistinte.  Il  margine  della  coliimella  è liscio  e convesso  di  sopra,  concavo  di  sotto, 
sottile  il  margine  esterno.  Ncifelà  più  matura  i due  lati  del  margine  lioccale  si  gonfiano 
tanto  da  far  distinguere  il  carattere  del  genere;  in  pari  tempo  il  mantello  ha  preso  late- 
ralmenle  una  gi’andc  espansione,  che  si  ripiega  di  sopra  sulla  conchiglia,  e secerne  uno 
slralo  viscido  calcare,  che  indurisi  lo  strato  supcriore,  ora  colorilo  in  diversi  modi. 
Quesf  liti  imo  però  non  ha  ancora  la  gros.sezza  che  presenta  nelle  conchiglie  jici  felle,  ed 
anche  in  quc.slo  stadio  mancano  le  pieghe  trasversali  al  maigine  ancora  alquanto  soc- 
chiuso della  bocca.  Le  conchiglie  pervenute  al  lci7.o  periodo  c quindi  completamente 
formale,  si  ticonoscono  ai  ravvicinamento  dei  lati  fortemente  pieghettali  del  margine 
boccale,  allo  spessore  d<‘llo  slralo  superiore  della  coneliiglia,  portalo  dal  mantello  risvol- 
talo, lìnalmente  alla  riga  di  vivo  rolorc,  che  scorre  sul  dorso  della  conchiglia,  e ne 
raggiunge  la  bocca  sopra  e sotto,  indicando  il  silo  ove  i lobi  ripiegati  del  mantello  si 
toccano  sui  loro  margini,  e che  non  si  trovano  mai  nelle  giovani  conchiglie.  Nelle  specie 
che  ci  vengono  in  grande  quantità  recate  dai  mari  caldi,  i collezionisti  diligenti  non 
trovano  dillicollà  nel  l adunare  intcì'c  serie  di  esemplari  ad  illustrazione  di  questo  modo 
di  formazione. 

€ Un  altro  fenomeno,  non  insolito  ma  frainteso,  indusse  gli  antichi  naturalisti  a cre- 
dere che  fingiandlmento  della  Cvpr.k.v  dovc.«se  sottostare  ad  tdli-e  leggi  che  non  negli 
altri  molluschi,  oppure  che  la  conchiglia  dovesse  periodicamente  essere  rigettala,  come 
fa  della  sua  corazza  il  gambero.  Se  si  guarda  il  lato  della  bocca  di  una  cipi  ca,  nasce 
spontaneamente  il  pensiero  che  qui  fingi’andimento  della  conchiglia  non  può  avvenire  nel 
modo  consueto,  vale  a dire  coll’aggiunta  di  un  nuovo  anfratto  al  labbro  esterno  ingros- 
salo, giacché  questo  non  soltanto  è ricurvo  ad  angolo  retto  al  di  sopra  della  bocca  c 
contro  al  margine  della  columclla,  ma  anche  arrotolalo  alfindcnlro.  Se  avesse  luogo 
un  ingrandimento  per  deposito  lungo  il  margine,  la  bocca  ne  vei  rebhe  necessariamcnlo 
olliirala  in  brevissimo  tempo.  Siccome  però  si  avevano  della  medesima  specie  c.onchiglie 
piccolissime  colla  bocca  l)cn  conformala,  che  si  credevano  giovanissime,  perchè  non  si 
cono.scevano  gli  indizi  della  dilTerenza  di  età,  si  venne,  onde  spiegare  l'inconi|ironsihile 
accrescimento,  ad  ammettere  che  l'animale  dovesse  periodicamente  slaccai-c  il  margine 
boccale,  aggiungervi  un  nuovo  anfratto,  formare  un  nuovo  margine  boccale,  c rosi  otte- 
nere l’ingrandimento  normale  del  nicchio.  Già  dapprima  si  era  lasciala  in  dispai  le  l'idea 
che  fanimale  venisse  fuori  dalla  sua  conchiglia  diventala  troppo  sirena.  Ma  si  l’una  che 
l'altra  suppo.sizione  sono  inesatte.  Non  si  era  pensalo  che  fra  lutti  gli  es.scri  organici, 
animali  e piante,  si  trovano  nella  medesima  specie  individui  grandi  e piccoli,  irregolarità 
che  veramente  non  si  possono  spiegare,  ma  la  cui  esistenza  è fuor  d'ogni  dubbio  in  tulli 
gli  animali  inferiori,  e massime  nei  molluschi.  Una  ciprea  ligi-ina  lunga  5 ccnlim.  é adulta 
se  ha  i margini  della  bocca  ravvicinali,  arrotolali  e rigali  trasversalmente,  quanto  lo  jiuò 
cs-sere  quella  che  sia  del  doppio  più  grande.  Vivrà,  senza  mai  ingranilirc  la  sua  con- 
chiglia, che  Ila  raggiunto  la  dimensione  che  conviene  alla  sua  individuale  grandezza  >. 
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Rum  pii  ha  g;\k  nolato  che  il  rigonfiamento  della  bocca  si  manifesta  soltanto  dopo 
terminalo  lo  accrescimento,  e ajrg;inngiamo  in  complemento  di  (pianto  si  è dello  sopra 
la  sua  descrizione  della  (’-ijirca  ti;^rina  (Cypr.k.v  tigris),  c delle  osservazioni  più  {renerali 
sul  genere  e la  sua  ulililù.  Se  parla  della  femmina  fa  « soltanto  questa  differenza  perchè 
si  sogliono  considerare  come  conchiglie  di  femmine  le  più  leggiere  e le  più  liscio». 
Invero:  < Questa  conchiglia  è la  più  grande  e bella  del  .suo  genere,  essendo  grossa  quasi 
come  un  piccolo  pugno,  con  dorso  tondo  e liscio,  lutto  cosparso  di  goccetl  nere,  fra 
le  quali  se  ne  trovano  anche  di  più  piccole  brune  e gialle,  ed  ha  in  tutta  la  sua  ! "’  diezza 
una  linea  giallo-dorata,  che  perf)  non  si  trova  in  tulle.  Quanto  più  le  goccelle  nere  . ' > 
uguali,  tanto  più  grande  è il  valore  della  conchiglia.  — Se  le  cipree  vengono  dal  mare 
sono  lucenti  come  uno  specchio;  in  quanto  al  ventre,  o la  palle  inferiore  della  con- 
chiglia, non  è mollo  pialla,  abbastanza  però  da  dare  una  base,  del  resto  bianchissima  c 
lucente.  Dell’animale  nulla  si  vede  tranne  un  sottile  lobo,  punteggiato  quasi  come  la 
conchiglia,  cioè  di  punii  neri,  gialli,  bruni,  fra  i quali  si  trovano  granulazioni  bianche. 
Quelle  che  si  credono  essere  femmine  hanno  più  sonile  e leggiera  la  conchiglia,  la  quale 
giunge  quasi  alla  sua  perfetta  mole,  prima  che  si  sviluppi  un  labbro  della  bocca  che  è 
acuto  e sottile  come  una  pergamena.  Questa  conchiglia  è bellissima  coi  suoi  colori  bian- 
chi, azzurri  e gialli;  e se  Tazzurro  è più  spiccalo,  il  pregio  ne  è maggiore.  Si  trovano 
sopra  quelle  spiaggie  che  hanno  arena  bianca  sulla  quale  sono  piantali  grandi  scogli. 
Si  tengono  per  lo  più  nascoste  nell’arena,  e lutto  quello  che  sporge  fuori  è ruvido  ed 
opaco  di  colore.  Ma  se  la  luna  è nuova,  o piena,  allora  strisciano  sulla  sabbia  e si  appen- 
dono agli  scogli.  Si  dura  fatica  a Irar  fuori  l’animale  senza  che  la  conchiglia  perda  il 
suo  bel  lustro.  11  metodo  più  sicuro  consiste  nel  gettarla  neH’accjua  bollente,  dopo  di 
che  si  tira  fuori  la  carne  il  meglio  che  si  può,  anzi  .si  può  mettere  la  conchiglia  in  qualche 
silo  ombroso,  affinchè  le  formiche  ne  divorino  il  resto.  Ogni  due  o tre  anni  giova  dar 
da  bere  a queste  conchiglie,  come  si  suol  dire,  cioè  mettei  lc  per  una  mezza  giornata  in 
bagno  d’acqua  salsa,  poi  sciacquarle  con  acqua  fresca  c lasciarle  asciugare  al  sole». 
Rumph  dice  inoltre  che  queste  ed  altre  cipree  siano  mangiate  arrostile  sui  carboni 
dalla  più  povera  gente,  ma  che  il  cibar.sene  può  essere  sovente  accompagnalo  da  funeste 
conseguenze.  Gli  indigeni  sarebbero  di  parere  che  tutte  le  belle,  lucide  e rosse  con- 
chiglie non  sono  buone  da  mangiare,  mentre  le  ruvide  e spinose  danno  un  buono 
alimento. 

La  specie  più  importante  di  questo  genere  è la  Ciprea  moneta  (Cvrn.EA  moneta)  o 
Cauri.  È bianca  o gialliccia,  largamente  ovale,  con  lateralmente  airestremilà  posteriore 
quattro  bitorzoli  ottusi.  È lunga  da  1 a 2 centimetri.  Si  trova  in  grande  quantità  nelle 
isole  Maldive,  ove,  secondo  le  antiche  tradizioni,  viene  raccolta  due  volte  al  me.se,  tre 
giorni  dopo  la  luna  nuova,  tre  giorni  dopo  la  luna  piena.  Si  potrebbe  bene  averla  anche 
gli  altri  giorni  del  me.se.  Di  là  è trasportala  parte  nel  Bengala  e nel  regno  di  Siam,  parte 
in  Africa.  La  piazza  principale  pel  trafilco  afi  icano  della  cauri  è Zanzibar.  Dalla  costa 
orientale  dell’Africa  partono  per  rinlcrno,  da  migliaia  di  anni,  numero.se  carovane 
cariche  di  questo  articolo , moneta  e merce  in  uno.  Interi  car  chi  sono  ugualmente 
trasportali  dalle  navi  europee,  da  Zanzibar  alla  costa  occidentale,  uve  sono  scambiale 
contro  i prodotti  locali,  polvere  d’oro,  avorio,  olio  di  palma.  Fra  gli  altri.  Barili  nel  suo 
famoso  viaggio  dà  ragguagli  sul  mai’aviglioso  traffico  che  si  fa  di  questa  moneta  colle 
regioni  deirinlerno  dcH’Africa.  In  Cure  700,000  pezzi  hanno  un  valore  di  3.i0  talleri 
(1^120  lire  italiane),  ossia  circa  2120  quello  di  un  tallero.  Le  rendile  del  sovrano  si 
valutano  a 30  milioni  di  conchiglie.  11  loro  valore  è naturalmente  soggetto  ad  un  corso 
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che  oscilla  a seconda  dell’imporlazione  e dell’ esportazione.  Consuelamente  sono  infilzale 
cento  ad  un  cordoncino,  por  facilitare  la  numerazione.  Ma  in  molli  sili  ciò  non  è in  uso, 
e convien  coniarne  una  per  una  delle  migliaia.  Giusta  le  indicazioni  puhhlicalc  nel  pro- 
spello commerciale  di  Beckmann  nel  1703,  finche  gli  Olandesi  furono  padroni  di  Ceylan, 
questo  fu  il  luogo  più  importante  di  deposilo  per  le  cauri,  che  vi  erano  spedile  in  ceste, 
in  balle  di  12,000  pezzi,  od  in  fusti  per  la  Guinea.  Ter  lungo  tempo  tutto  il  traffico  dei 
neri  si  fece  in  Africa  mediante  le  cauri,  e per  12,000  libbre  si  potevano  comperare 
cinquecento  a seicento  schiavi.  Verso  la  metà  del  secolo  xviii,  il  prezzo  crasi  giù  rad- 
doppifilo,  c allora  i dislrclii  del  liltorale  essendo  inondali  di  quel  danaro,  lo  si  suri  ogò 
con  altri  oggetti  di  scambio. 

Accenniamo  ancora  al  genere  prossimo  affine  Ovula,  L’animale  ò prcci.camentc  simile 
alla  Cypr.ka;  la  conchiglia  è arrotolala,  puntuta  alle  due  cslremilà,  e tei  minata  in  un 
canale.  Rumph  dice  deU’OvuLA  oviformis,  dal  nicchio  bianco  niveo,  violaceo  inlcina- 
mcnle,  una  delle  più  grandi  .specie,  che  gli  abitanti  dcH’isola  di  Corea  la  tenevano  in 
sommo  pregio.  1 soli  guerrieri  che  avevano  potuto  mozzare  il  capo  ad  alcuni  ricmici 
avevano  diritto  di  portarne  i nicchi  al  collo  o nel  ciuffo  dei  loro  capelli.  A’e  ornavano 
pure  gli  scudi. 


1 Tritoni,  che  fui  ono  dagli  antichi  studiosi  di  conchiliologia  l iunili  ai  Murici,  se  ne 
scostano  non  soltanto  perla  slrulluia  della  lingua,  ma  ancora  per  la  conformazione  dello 
intero  capo,  che  è grande  c sporge  fi  ammezzo  ai  tentacoli,  (luesli  sono  lunghi  e conici, 
e portano  esternamente  gli  occhi,  press'a  poco  a metà  della  lunghezza.  Dalla  fessura 
boccale,  al  disotto  del  capo,  l’animale  può  protrarre  una  proboscide  piuttosto  lunga. 
La  conchiglia  l assomiglia  a quella  delle  chiocciole  spinose,  essendo  di  sotto  prolungala 
in  un  canale.  È adorna  di  bitorzoli  senza  spine,  disposti  alternatamente  sulle  spire, 
oppure,  ma  più  l aramente,  sparsi,  isolali.  Del  genere  principale,  Tritomum,  vive  nel 
Mediterraneo  il  grande  Tritoniu.m  nodikerum,  che  era  la  Buccina  di  cui  gli  antichi 
dicevano: 

Buccina  jam  priscoa  cogebat  ad  arma  Quiriies. 

(La  Buccina  già  cliìamaTa  gli  antichi  Quiriti  all'aruii) 

Altre  specie  più  grandi  ancora  furono  e sono  tuttora  adoperale  come  trombe  di  guerra, 
specialmente  il  Trito.mum  variegatum.  Ciò  che  Rumph  dice  a questo  proposito  non  fu 
dai  moderni  ripetuto:  « Le  più  grandi  conchiglie  di  questa  specie  sono  lunghe  più  di 
un  piede  e mezzo  e larghe  da  6 a 7 pollici.  Per  lo  più  la  loro  punta  è stala  rolla,  la 
conchiglia  è sparsa  di  ruvidi  grancllini  bianchi  e rossi,  e si  doveva  dapprima  lavare 
con  acqua  forte,  poscia  raschiare  con  un  coltello.  Tali  conchiglie  sono  annoverale  fra  le 
più  preziose  rarità,  e quando  sono  pulite,  in  quelle  isole  valgono  comunemente  3 fiorini 
e mezzo.  Si  trovano  raramente  nell’isola  d’Arnboina;  per  lo  più  provengono  dalle  isole 
del  Sud-Est.  Abitano  il  fondo  del  mare,  e talvolta  penetrano  nelle  nasse  dei  pescatori. 
Gli  Alforesi,  selvaggi  abitanti  dell’isola  di  Corea,  si  servono  di  queste  conchiglie  come  di 
trombe,  facendo  nell’anello  medio  un  bucherello,  pel  quale  soffiano. 

t Si  sono  chiamale  queste  conchiglie  buccine,  perchè  sibilano  o buccinano  quando 
se  ne  mette  la  bocca  presso  Torecchio,  e la  gente  del  popolo  crede  che  questo  susurro 
sia  un  indizio  della  loro  autenticità,  perchè  vi  si  riconosce  il  susurrare  delle  onde  > . 

In  quanto  a questa  facoltà  del  tritone,  non  è punto  limitata  ad  esso  soltanto.  Tutte 
le  condiigUe  di  media  grandezza  offrono  un  buon  fondo  acustico  ai  più  diversi  rumori, 
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e se  il  silenzio  è assolalo,  nemmeno  il  Tritomum  variegatum  può  riprodurre  il  susurro 
del  mare. 

K generalmente  noia  la  parie  che  ebbero  i Tritoni  nei  quadri,  nei  gruppi  di  statue, 
nei  bassorilievi  dcH’epoca  del  liococò.  Chi  non  li  conosce  i venlricosi  Tritoni  a cavallo 
sopra  i delfini,  nel  corteo  della  bella  ninfa  Galalea  ? dii  non  ba  visitato  uno  di  quei 
parchi,  disegnali  a seconda  di  quella  moda,  felicemente  passala,  colle  sue  grolle  nelle 
quali  sono  inserite,  fra  i coralli  e le  stalallili,  vere  conchiglie  di  iriioni  cd  altre  grandi 
chiocciole? 


Ihliiim  jterdnx.  Terzo  ilella  grand,  naiurale. 


Sotto  diversi  rispetti  è interessante  il  genere  Dolii  m.  La  conchiglia  ne  è sottile, 
panciuta,  sovente  quasi  sferica,  la  bocca  ampia,  fessa  al  disotto,  non  prolungala  in  canale, 
il  labbro  esterno  per  lo  più  grosso,  e intaccalo  in  tutta  la  sua  lunghezza.  L’animale  ba 
il  ])iede  lungo,  ovale,  grande  e grosso,  alquanto  orecchiuto  davanti,  e allo  a gonfiarsi 
enormemente  per  'rinlroduzione  di  una  gran  quantità  d’acqua.  La  lesta  è pialUi,  larga, 
icllilinea  fra  i tentacoli,  i quali  .sono  lunghi  e portano  esternamente  gli  occhi  alla  loro 
base  ingrossala.  Il  canale  respiratorio  è grosso,  lungo,  ed  è portalo  risvoltalo  sulla  con- 
chiglia. Anche  la  probo.scide  è mollo  lunga  e grossa.  Tulle  le  specie,  ad  eccezione  di  una 
sola,  abitano  i mari  meridionali.  (Jue,sl’una  è la  Galea  (Dolium  galea):  è la  maggiore 
conchiglia  di  questa  regione,  e si  distingue  per  la  struttura  speciale  ed  una  ripartizione 
particolare  delle  ghiandole  .salivali,  che  si  dividono  in  una  parte  anteriore  più  solida  ed 
una  parte  posteriore  più  grande  e spugnosa,  che  sembra  essere  piuttosto  un  serbatoio 
per  il  liquido  emesso  dalla  ghiandola  propriamente  della.  Possono  giungere  al  consi- 
derevole diametro  di  centimetri.  (Juando  Troschel  si  occupava  in  Messina  di  ricerche 
zoologiche,  gli  venne  portalo  vivo  un  grosso  esemplare  della  galea,  che  irritato  pro- 
trasse la  proboscide  lunga  i5  centimetri,  e mandava  dall’apertura  boccale  un  getto  di 
pquido  limpido,  che  oltrepassava  una  distanza  di  30  centimetri.  Troschel  riconobbe  con 
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sommo  suo  stupore  che  questa  saliva  faceva  effervescenza  sulla  calce  del  pavimento, 
appunto  come  un  acido,  e l’analisi  che  se  ne  fece  dopo  con  molla  cura  dimostrò  resi- 
stenza in  questo  liquido,  ollie  a sali  acido-solforici,  di  27(10  percento  di  acido  solforico 
e di  3(10  percento  di  acido  muriatico.  Non  si  sa  da  quali  materie  estrapga  l’animale 
tali  acidi  minerali,  ma  è alTallo  enimmalico  il  mezzo  col  quale  sostanze  cosi  corrosive 
possono  essere  conservale  nel  suo  corpo.  Nello  stomaco  di  quelli  che  si  sezionarono  si 
trovarono  delle  alghe  marine,  con  avanzi  calcari,  che  non  erano  intaccali  e si  sciolsero 
subito  al  contatto  della  saliva,  ciò  che  prova  ad  evidenza  che  questa  saliva  non  è desti- 
nala a mi.schiarsi  cogli  alimenti,  ma  viene  soltanto  adoperala  come  mezzo  difensivo, 
cotne  abbiamo  già  veduto. 

11  nolo  console  c filologo  austriaco  dottor  llahn  ha  cercalo  in  un  modo  molto  inge- 
gnoso di  dimostrare  che  i Dolium  erano  stati  il  modello  degli  ornamenti  a spirale  delle 
colonne  d’ordine  ionico.  € Appunto  come  oggi  ancora  i pescatori  napolitani  sanno  fare 
colle  conchiglie  dei  loro  lidi  delle  bellissime  ghirlande  di  cui  ornano  le  loro  chiese  nei 
giorni  di  grandi  feste,  gli  abitanti  delle  coste  avranno  ceilo  nei  secoli  passali  avuto 
ricorso  agli  eleganti  prodotti  delle  loro  spiaggie  quando  si  trattava  di  fare  onore  alle 
loro  divinità.  Fra  le  conchiglie  del  Mediterraneo  il  Dolium  rtiuiix  si  distingue  non  solo 
per  la  sua  mole  uguale  a quelhi  d’una  testa  d’uomo,  ma  anche  per  la  bellezza  della 
spira  e delle  sue  costole  ».  1 principali  risultali  deirinlcressanle  confronto  tra  le  forme 
artistiche  e le  naturali  sono  che  la  spira  del  Dolium  pkkdix  corrisponde,  sia  pel  numero 
degli  anfratti  sia  per  la  struttura  della  sjiira,  alla  cosi  della  voluta  del  capitello  ionico, 
che  le  curve  di  congiunzione  delle  due  volute  che  scorrono  sul  canale  del  capitello  si 
rappresentano,  almeno  approssimativamente,  nella  parte  interna  del  margine  esterno 
della  conchiglia,  e che  le  costole  convesse  della  parte  esterna  della  conchiglia  si  trasfor- 
mano nella  faccia  interna  in  scanalature  che  iianno  una  grande  somiglianza  con  quelle 
delia  colonna  ionica,  e che  persino  il  numero  ne  è uguale. 


Cassis  f/htica. 


I Caschi  (Cassis)  hanno  comune  coi  Dolium  i caratteri  di  famiglia  del  largo  piede 
con  dilatazioni  laterali,  della  lunghissima  proboscide,  degli  occhi  collocali  alla  base  dei 
tentacoli,  come  sopra  brevi  peduncoli,  ccc.  11  mantello  dei  caschi  forma  un  prolunga- 
mento a foggia  di  velo  che  si  stende  sul  capo  e si  prolunga  in  un  lungo  tubo  respiratorio 
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ricurvo.  La  conchiglia  è rigonfia,  con  una  breve  spira  acuminata.  La  bocca  è general- 
mente stretta  e lineare,  con  di  sotto  un  breve  canale,  a un  tratto  ripiegato  sul  dorso.  Il 
labbro  interno  presenta  una  imboccatura  Ibi  iemcntc  sviluppala,  aggrinzila  e piegala  al 
margine  columellare,  il  labbro  eslerno  è ingrossato  al  di  fuori,  dentato  al  di  dentro. 
Rumph  ha  già  osservato  che  anche  in  queste  chiocciole,  come  nella  Cypr.ea,  Taccre- 
scimento  può  aver  luogo  mediante  lo  staccarsi  della  tumescenza  primitivamente  formala 
sul  labbro,  come  lo  abbiamo  più  sopra  minutamente  esposto  colle  parole  di  Pdppig. 
Rumph  dice:  a Le  nuove  spire  dovendo  collocarsi  sull’antico  labbro,  ranirnale  deve 
necessariamente,  per  una  facoltà  naturale  e meravigliosa,  poter  eliminare  o rodere  tulio 
ciò  che  s’oppone  a bile  accrescimento.  Si  può  vedere  ciò  distintamente  .se  si  divide  in 
due  parti  la  conchiglia,  giacché  si  scorgono  neH’interno  le  spire  appena  indicale  come 
indizi  delle  antiche  labbra,  mentre  eslernamenle  sono  molto  distinte  ».  Le  specie,  fra  le 
quali  la  Cassis  cornuta  si  distingue  per  la  mole,  la  spessezza  e il  peso  della  conchiglia, 
vivono  per  lo  più  ad  tina  piccola  profondità  presso  alla  spiaggia,  sopra  un  fondo  are- 
noso, in  cui  si  affondano  tutte  o quasi,  per  insidiare  le  diverse  conchiglie.  Per  le 
collezioni  di  rarità  si  raccomandano  quei  pezzi  soltanto  che  sono  stati  al  tutto  sepolti 
nella  sabbia,  a dùnodochè  se  il  doloso  sporgeva  dalla  sabbia,  era  coperto  di  limo  ed 
invisibile  » . 

Colle  Aporraidi  (Arorriiais)  siamo  giunti  a quelle  due  famiglie  che  si  chiamavano 
un  tempo  conchiglie  alate,  in  considerazione  della  foggia  della  conchiglia,  e che  però, 

come  vedremo  tosto,  sono  es-^enzialmenle 
diverse  nelle  parti  molli.  La  conchiglia  delle 
poche  specie  di  Aporrhais,  delle  quali  l’Apor- 
raide  piede  di  pelicano  (Aporrhais  pespei.i- 
CANi)  è mollo  comune  nei  mari  d’Europa,  è 
fusiforme  e termina  alla  base  in  un  canale  o, 
meglio,  in  una  sporgenza  profondarnenle  sol- 
cata. In  questa  specie,  come  nei  generi  .se- 
guenti ed  in  tutte  le  conchiglie  alate,  corre 
gran  divario  fra  lo  stato  giovanile  e Tadulto 
della  conchiglia.  Dapp’rincipio  il  labbro  eslerno 
ha  mangine  intero;  a poco  a poco  soltanto  sì 
sviluppano  le  ali,  le  appendici,  le  dita  diverse 
coi  loro  solchi  e risvollalure.  L’animale  ha 
il  capo  prolungalo  in  un  muso  piattamente 
deplesso,  troncato  davanti.  1 lunghi  tentacoli 
filiformi  portano  gli  occhi  esternamente  sopra 
un  rilievo.  Il  piede  è piccolo,  ma  al  lutto  adatto  a strisciare,  arrotondalo  dalle  due  parti. 
11  mantello  deH’animale  adulto  non  è mollo  dilatalo  c,  ove  la  conchiglia  presenta  le 
dila,  si  protende  in  .sole  punte;  però  probabilmente  è più  sviluppalo  al  tempo  del 
formarsi  di  questa  parte  della  conchiglia.  - 

Nei  generi  Stromrus  e Pterocera,  vere  conchiglie  alale,  ranirpttlc  è assai  strana- 
mente conformalo,  il  piede  è ripiegalo  quasi  ad  angolo  retto , alquanto  compresso, 
tondeggiante  sul  margine,  colla  parte  anteriore  più  breve,  intaccata,  la  posteriore  lun- 
ghissima, munita  aH’eslremità  di  un  opercolo  corneo,  quasi  falciforme,  che  non  può 
chiudere  la  bocca.  Per  la  conformazione  del  suo  piede  l’animale  non  può  strisciare,  ma 
salta,  vale  a dire  spinge  la  parte  posteriore  del  piede  sotto  l’anleriore  e procede  così. 


Aporraiilo,  piude  di  pRilicano 
{Api>rrh(iis  pr.s  pelicani). 
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Riimpli  dà  unn  viva  descrizione  di  qiiesl’orj'ano.  t È iin  caralterc  speciale  a questo  {tenere 

10  avere  alla  bocca  una  zanipclla  allungala,  che  pel  colore  e la  Ibrnia  rassomiglia  ad 
un  onice  marino  (coperchio).  Sulla  parte  esterna  è fortemente  dentalo,  sotto  puntuto  e 
sopra  fissato  ad  una  carne  dura  che 
sta  come  una  manina.  Con  ciò  non 
soltanto  l’animale  cammina  avanzan- 
dosi da  un  sito  all'altro,  ma  combatte 
altresì,  come  con  una  spada,  re.spin- 
gendo  tutto  quello  che  gli  ingombra 

11  passo  ».  Avendo  egli  messo  in  una 
ciotola  alcuni  di  questi  cosi  delti 
Pugilatori  (l’UGiLEs)  con  altri  mol- 
luschi, questi  furono  in  breve  buttati 
fuori  dagli  sgarbati  movimenti  dei 
guerrieri.  Egli  aggiunge  che  questa 
specie  comune  in  Amimina  è man- 
giata dagli  indigeni,  ma  che  un  uso 
frequente  determina  un  cattivissimo 
odore  di  sudore  da  caprone. 

liitorniamo  dunque  alla  descri- 
zione generale  di  questi  molluschi 
dalla  conchiglia  alala.  La  testa  porta 
due  peduncoli  grossi,  cilindrici,  alla 
cui  estremità  trovansi  gli  occhi 
grandi,  vivamente  colorali,  mentre  i tentacoli  sorgono  sulla  parte  interna  di  questi 
peduncoli,  sotto  forma  di  filamenti  sottili.  Fra  gli  occhi  la  testa  si  prolunga  in  un  muso 
lungo,  non  retrattile.  Il  mantello  è grande,  ma  soUili.ssimo,  ed  ha  pi>r  lo  più  un’appendice 
filiforme  che  trovasi  nel  canale  superiore  della  bocca  della  conchiglia. 

La  conchiglia  degli  Strombi  termina  sotto  in  un  breve  canale;  la  bocca  è lineata.  11 
labbro  esterno  è generalmente  e.spanso  a foggia  d’ala,  può  superiormente  prolungarsi 
in  un  lobo,  e tuttavia  non  è mai  munito  di  lunghi  prolungamenti  e diti.  Le  sessanta 
specie  appartengono  tutte  ai  mari  tropicali.  Una  delle  più  comuni,  lo  Strombo  gigante 
,Strombi:s  otu.vs)  viene  portato  in  sì  grande  copia  nelle  Indie  occidentali,  da  servire 
sovente  di  margine  alle  aiuole  dei  giardini,  e da  far  le  veci  di  vasi  di  fiori.  La  con- 
chiglia giunge  alla  lunghezza  di  SO  centimetri,  c pesa  più  di  2 chilogrammi.  Per  capire 
come  con  silTatlo  peso  indosso  l’animale  possa  eseguire  i suoi  movimenti  a salti,  non 
bisogna  dimenticare  quel  che  già  una  volta  abbiamo  accennolo  in  proposito  dei  crostacei 
dalla  pesante  corazza,  che  cioè  nell'acqua  il  rapporto  del  peso  si  modifica  totalmente  in 
favore  degli  animali  che  vi  stanno  dentro. 

La  PTEROCF.n.v  si  scosta  dallo  Stiìombus  soltanto  per  la  forma  della  conchiglia,  poiché 
il  labbro  esterno  presenta,  quando  il  nicchio  è cresciuto,  una  insenatura  ben  distinta 
inferiormente,  ed  un’ala  digiliformc,  le  cui  dita  sono  dapprima  canaliculalé,  poscia  chiuse. 
In  alcune  specie  le  dita  sono  dirette  soltanto  da  una  parte  e da  ambedue  nella  cosi 
detta  Unghia  del  diavolo,  o Pieroceiu  ciiiragr.v.  Le  dodici  specie,  allo  incirca,  che  si 
conoscono,  abitano  le  zone  calde. 


1.0  Strombo  {Slrombiii  ienlijinums). 
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Una  famiglia  die  se  non  dnla  alTallo,  come  dire  Philippi,  dai  primordi  della  crea- 
zione, si  trova  tuttavia  negli  strati  infc-riori  ai  carhoni  fossili,  clic  furono  sinora  consi- 
derati come  le  più  antiche  picti  ilieazioni,  è quella  delle  Chiocciole  circolari.  Questo  nome 
invero  conviene  soltanto  a quei  generi  che  hanno  forma  più  o meno  circolare,  ma  il 
passaggio  da  forme  più  depresse  a quelle  quasi  fatte  a scodella  è cosi  graduato,  colla 
medesima  natura  dello  animale,  che  è un  puro  arbitrio  il  limitare  la  famiglia  alle 
prime.  Certamente  la  necessitiù  di  questa  generalizzazione,  come  dice  il  Philippi,  si  fa 
sentire  soltanto  quando,  si  considerano  tutte  le  specie  estinte  ; ma  queste  hanno  per 
la  intelligenza  e la  conoscenza  del  mondo  vivente  la  medesima  importanza  di  quelle 
che  vivono  oggi.  Chi  in  un  grande  Musco  zoologico  e paleontologico  ha  occasione  di 
disporre  gli  uni  accanto  agli  altri  i 
numerosi  generi  introdotti  nel  suo  ca- 
talogo da  Philippi,  e in  specie  quanto 
più  sia  possibile  numero.<=e , si  trova 
convinto  (come  nelle  Elici)  daH’immc- 
diata  osservazione,  che  la  delimitazione 
delle  famiglie  e dei  generi  riposa  sulla 
convenzione,  e deriva  sovente  dalle  più 
insignificanti  casualitò.  Pel  naturalista 
del  passalo  sono  più  comodi  quei  generi 
di  piante  e d'animali  che  si  sono  per 
cosi  dire  consolidali  nel  giro  di  milioni 
d'anni.  Darwin  ed  i suoi  partigiani 
hanno  provato  come  si  debba  in  tali  casi 
intendere  la  scomparsa  delle  forme  transitorie  cd  intermedie.  Le  specie  ed  i generi 
di  cui  la  rici.sa  divisione  non  era  stata  primitiva,  ma  si  è falla  in.scnsibilmente,  conce- 
dono soddisfazione  a quell’xisservalore  della  natura  che  si  accontenta  dell'esposizione 
di  buone  descrizioni.  .Ma  colui,  che  dalla  sola  descrizione  delle  forme  e del  genere  di 
vita  si  sente  coslrello  a ricercare  l'origine  della  provenienza,  dell'essere,  della  forma 
vitale,  deve  preferire  appunto  quel  circolo  di  forme  nel  seno  del  quale  la  varietà  e la 
quantit.ù  .sono  prodotte  da  transizioni.  E ciò  abbiamo  voluto  una  volta  ancora  accennare 
a questo  proposito,  senza  poter,  visto  i limiti  del  nostro  lavoro,  pensare  a presentare 
paragoni. 

Si  può  citare  con  Oken  fra  le  chiocciole  circolari  propriamente  dette  il  genere  Tunno. 
L’animale  ha  il  capo  prolungato  in  muso.  Oli  occhi  peduncolati  stanno  sulla  faccia  esterna 
dei  lunghi  tentacoli,  e fra  i tentacoli  sorgono  due  lobi  frontali.  Ad  ogni  lato  del  piede 
hannovi  per  lo  più  tre  fili,  e sovente  una  pelle  frangiala.  La  circonferenza  del  nicchio  è 
sempi'e  tonda,  l'apertura  quasi  circolare,  l’opercolo  spesso  e calcare.  Un  tempo  gli  spe- 
ziali adoperavano  contro  il  bruciore  della  gola  il  coperebio  del  Ti  luiu  tu’c.osus  e di 
parecchie  specie  tropicali , come  l’Ombilico  marino  (Umiuucus  marinus).  Astrazione 
fatta  dal  cibo  ebe  si  ottiene  da  molte  specie  di  queste  chiocciole  erbivore,  gli  spaziosi 
loro  nicchi  hanno  un  certo  valore  tecnico.  I Cinesi  se  ne  giovano  per  adornare  del  loro 
elegante  splendore  di  madreperla  i mobili  verniciati.  Kumph  chiama  Orciolo  il  Tunno 
OLEARius,  specie  che  abita  in  società  le  coste  rocciose  dell’Arcipelago  delle  Molucche,  in 
mezzo  agli  .scogli,  per  cui  è di  diUicilc  accesso.  Agli  esempi  riferiti  sopra  a proposito 
della  tenacità  della  vita  nelle  Clausilie,  possiamo  aggiungerne  altri  presi  dalla  Pagoda 
(Turbo  pagodus),  comune  nelle  Indie  orientali.  L’animale  sta  al  disopra  del  livello  del- 
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l’acqua,  attaccato  ap[li  scogli,  ove  soltanto  viene  inumidito  dagli  spruzzi  della  schiuma, 
Ilumpli  tenne  per  più  di  sette  mesi  senz’acqua  e senza  cibo  in  vita  gli  esemplari  raccolti 
sul  lido  di  Nussaniva,  ed  uno,  dopo  un  anno  di  chiusura,  viveva  ancora,  A questa  vitalità 
si  collega  lo  strano  uso  degli  indigeni  che  mettono  questi  molluschi  negli  armadi  delle 
Ycstimenta,  per  avere  un  indizio,  se  l’animale  muore  prima  del  tempo,  che  qualche  cosa 
A stato  derubato,  — Senza  ritenere  per  quisquiglie,  cioè  per  inutili  piccolezze  come 
fanno  l’ottimo  Rumph  c i suoi  contemporanei,  le  piccole  specie  di  Turbo,  come  tutti  i 
generi  a cui  appartengono  specie  interessanti,  delle  quali  trovano  che  non  franca  la  spesa 
di  occuparsi,  ci  asteniamo  da  più  lunghi  particolari  per  passare  alle  Delfinule  (Dei.phi- 
nijla),  in  cui  troviamo  un  genere  vicino.  Sono  molluschi  circolari  di  forma  piatta,  sfe- 
rica, con  un  profondo  ombilico  e bocca  circolare.  La  specie  tipica  si  distingue  nella  sua 
conchiglia  per  fascio  trasversali,  con  brevi  aculei,  come  pure  per  bitorzoli  lobati  ,sulla 
spira,  I/animale  non  si  scosta  es.scnzialrnente  dalle  altre  chiocciole  circolari;  tuttavia 
non  ha  nè  lobi  frontali,  nè  fili  laterali.  L’opercolo  sottile  e tondeggiante  è comeo. 

Il  genere  dei  Trochi  o Trottole  (Tnociius)  è più  strettamente  ancora  legato  al  genere 
Turbo,  essendo  al  par  di  questo  di  forma  sferica  o circolare,  con  circonferenza  più  o 
meno  angolosa,  colla  bocca  depressa.  Il  carattere  più  comodo  da  riconoscere,  per  non 
parlare  delle  conchiglie,  è la  bocca  romboidale  del  Trociius,  opposta  a quella  tonda 
del  Turbo,  Le  specie  di  Trociius  più  sovente  descritte  di  quelle  dell’altro,  sono  più 
di  200,  sparse  in  tutti  i mari.  La  più  leggiadra  specie  dei  mari  d’Europa  è il  Trociius 
ziziPHiNUS.  Il  modo  di  locomozione  di  questo  animale  si  può  facilmente  osservare  se 
lo  si  guarda  colla  lente  strisciante  sulla  parete  d’un  bicchiere.  Esso  non  striscia  con 
movimenti  ondulatorii  provenienti  da  contrazione  e da  dilatazione  della  pianta  intera 
del  piede,  ma  bensi  collo  spingersi  avanti  a mo’  di  passi  dell’una  o dell’altra  metà  lon- 
gitudinale, benché  la  superficie  della  pianta  del  piede  sia  indivisa,  Go.ssc  paragona  a 
ragione  questo  al  tentativo  per  camminare  di  chi  sia  chiuso  in  un  sacco  elastico.  Le 
specie  di  Piiasianella  che  vivono  sulle  coste  di  Francia,,  ed  appartengono  a questa 
famiglia,  hanno  il  medesimo  modo  di  camminare,  più  accentuato  soltanto,  perchè  il 
loro  piede  è diviso  da  un  solco  longitudinale;  questo  sistema  di  locomozione  deve 
dunque  essere  comune  alia  famiglia. 

Ai  generi  precedenti,  e per  mezzo  di  numerose  forme  transitorie,  per  do  più  fossili, 
le  Aliotidi  od  Orecchie  marine  (Haliotis)  si  collegano  cosi  naturalmente  che  non  è 
necessario  di  formarne  una  famiglia  distinta.  Per  vero  la  conchiglia  ha  poca  rassomi- 
glianza colle  forme,  più  allungate  delle  chiocciole  circolari.  Ricorda  molto  la  forma 
dell’orecchio  dcH’uomo,  ed  è piatta  ed  a foggia  di  costola.  Le  spire  crescono  cosi  rapi- 
damente che  l’ultima  forma  la  parte  maggiore,  È munita  sul  lato  sinistro  di  una  fila 
parallela  al  margine  di  buchi  pei  quali  l’animale  fa  passare  appendici  filiformi  del  piede, 
e che  lasciano  penetrare  l’acqua  nelle  branchie.  Al  di  fuori  la  conchiglia  non  è bella, 
sovente  grinzosa,  o segnata  di  striscio  verdi  rossiccio.  Ma  l’interno  splende  dei  più  belli 
colori  deH’iride,  fra  i quali  domina  il  verderame.  Uno  spazio  abbastanza  esteso,  ruvido, 
indica  il  sito  ove  l’animale  ha  cominciato  a saldarsi  colla  conchiglia.  Ma  l’animale  è 
anche  adorno  di  varie  appendici  eleganti,  e sulla  piega  del  mantello  che  oltrepassa  la 
conchiglia  s’innalzano  frangio  e fili  bianchi  e verdi.  Le  aliotidi  vivono  nella  zona  della 
«spiaggia,  nella  regione  ove  non  sono  lasciate  totalmente  aiPasciutto  dalla  marea  bassa. 
Amano  i lidi  sas.<sosi,  c di  giorno  sogliono  rimanersi  per  lo  più  sotto  le  pietre,  per 
andare  poi  di  notte  a pascersi  di  alghe.  Più  di  settanta  specie  sono  diffuse  nei  mari 
della  zona  calda  e temperata.  La  Manica  è il  limite  loro  settentrionale.  Nel  MediteiTaneo 
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è comune  I'IIamotis  TiinEnccuTA,  dotala  di  tulle  le  aliratlivc  esterne  del  suo  genere.  S 
trova  nell'Adriatico  sino  oltre  la  mcU'i  della  costa  dalmata.  Ne  ho  ti'ovato  parccclii  pic- 
coli esemplari  in  Lesina  sotto  le  pietre. 

Entriamo  adesso  nel  cerchio  dei  generi  con  conchiglia  al  lutto  scodcllirormc,  almeno 
di  quelli  die  sono  ancora  ripidoglossi  secondo  la  conformazione  della  lingiia.  Prima 
troviamo  le  Fissurelle  (Fissuiiella)  con  conchiglia  scudiforme  o conica,  ovale  nella  cir- 
conferenza, e munita  di  una  fessura  ovale  o allungata  nella  parte  centrale  superiore.  Il 
mantello  sporge  in  forma  di  un  breve  tubo  che  conduce  nella  cavità  branchiale.  Se  ne 
annoverano  oltre  ad  ottanta  specie,  di  cui  alcune  soltanto  appartengono  ai  nostri  mari. 
Cosi  si  trova  nel  Mare  del  Nord  la  piccola  Fissereli.a  retici  lata,  e nel  Mediterraneo 
e nell’Adriatico  la  Fissurella  r,n.Ef-t. 

La  conchiglia,  parimente  scodelliformc  deirEMARCiNULA,  ha  nella  linea  centrale  una 
intaccatura  più  o meno  profonda,  che  parte  dal  margine  anteriore.  Di  questo  genere 
possiamo  osservare  una  specie  della  Germania,  l'EMAnciNfu  reticuijvta  o kissiira, 
leggiadro  animalello  lungo  un  centimetro  e mezzo,  che  abita  nel  fondo  del  mare  poco 
lungi  dalle  coste.  F lasciato  alFasciulto  soltanto  durante  le  più  forti  maree  del  .Mare  del 
Nord  e dell'Oceano  Atlantico.  Non  mette  conto,  a parer  di  Gosse,  <li  sprecar  molto  tempo 
per  osservarla  nell'acquario  ; è cosi  lenta  e si  dà  cosi  poca  pena  per  sollevare  il  margine 
della  sua  conchiglia,  che  sembra  non  aver  alti'o  costume.  Ci  asteniamo  quindi  dallo  enu- 
merare altri  generi,  che  presentano  piccole  dilferenze  nella  forma  della  conchiglia,  e 
il  cui  tenore  di  vita  non  merita  maggiormente  d'essere  osservato. 

Il  genere  enormemente  ricco  di  specie  delle  Patelle  (Patella),  di  cui  si  contano 
più  di  cento  specie,  forma  da  per  sù  una  tei7a 
suddivisione  dei  prosobranchi , che  deve  alla  po- 
sizione delle  branchie  il  nome  di  Ccntribranchi. 

La  conchiglia  è piattamente  conica  con  apertui'a 
ovale  e colle  costole  dirette  anteriormente.  Sulla 
faccia  interna  si  vede  una  depressione  quasi  a 
foggia  di  ferro  di  cai’allo,  ed  è il  punto  d'inser- 
zione del  muscolo,  che  collega  l’animale  alla 
conchiglia.  La  testa  si  prolunga  in  un  breve  c 
grosso  muso  (il),  con  due  lunghi  tentacoli  aguzzi 
(e),  alla  cui  base  stanno  esternamente  gli  occhi. 

Il  margine  del  mantello  è sovente  frangiato  (b) 
e al  di  sotto  scorre , interrotta  soltanto  dalla 
testa,  una  corona  di  lamelle  branchiali  (c),  nel- 
l'interno  della  quale  è visibile  la  larga  pianta 
del  piede  (a).  Degli  organi  interni  merita  un 
cenno  l’enorme  lingua,  che  è armata  di  sci  file 
di  dentini. 

La  maggior  parte  delle  Palelle  abita  la  zona  della  spiaggia,  c molte  abitano  quella 
regione  lasciala  scoperta  dal  regolare  ritirarsi  della  marea.  Abbiamo  già  precedente- 
mente veduto  che  hannovi  conchiglie  che,  coll’andar  del  tempo,  si  saldano  alla  loro 
roccia.  Sebbene  le  patelle  non  giungano  sin  là,  la  loro  lentezza,  la  loro  immobilità,  le 
avvicina  a quei  generi,  c Si  può,  dice  Johnston,  trovare  per  giorni,  per  anni  interi,  il 
medesimo  animale  al  medesimo  sito.  Essendosi  nella  loro  gioventù  abituate  ad  un  punto, 
s'inducono  diOìcilmcnle  a cambiare,  c anzi  modellano  il  margine  inferiore  della  loro 
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conchiglia,  nel  suo  progressivo  ingi-andimenlo,  a seconda  di  tulle  le  irregolari!.’!  della 
roccia.  Si  conosce  generalmente  quanto  saldamente  si  attacchino,  ih'aumur  ha  piovalo 
che  sono  necessari  da  1 4 a 15  chilogr.  per  sorpassare  la  forza  adesiva  della  Patell.v 
vLLCARis.  Questa  straordinaria  foraa  in  un  animale  così  piccolo,  e cosi  ottuso  d'intcl- 
letXo,  non  dipende  nè  dalla  qualilè  muscolare  del  piede,  nè  da  un'aderenza  meccanica 
della  sua  superficie  alle  porosità  della  pietra,  nò  dal  formarsi  sotto  la  conciiiglia  uno 
spazio  vuoto  d’aria.  Rèaumur  ha  combattuto  tutte  queste  spiegazioni  con  alcuni  tentativi 
decisivi.  Tagliò  l’animale  fissato  alla  pietra  in  due  parti  dal  vertice  sino  alla  estremità, 
facendo  alcune  profonde  incisioni  in  direzione  orizzontale  per  annullare  in  tal  modo 
tutta  la  forza  muscolare  del  piede,  e riempire  lo  spazio  che  si  supponeva  vuoto  d’aria 
sotto  la  conchiglia.  La  forza  adesiva  rimase  come  prima.  La  morte  stessa  non  la  fece 
scemare.  Proviene  unicamente  da  una  mucosità  o colla,  la  quale,  sebbene  invisibile,  ha 
però  un  cITctlo  polente.  Se  si  tiene  il  dito  sulla  parte  già  incollata  di  una  patella  staccata, 
si  prova  un  senso  notevole  di  atlaccamenlo,  lienchè  nessuna  colla  sia  visibile.  ,Ma  se  si 
inumidisce  quella  medesima  superficie  con  un  po’  d’acqua,  o se  si  taglia  il  fondo  dello 
animale  in  modo  che  possa  sgocciolare  l’acqua  ivi  contenuta,  non  si  sente  più  attaccalo 
il  dito,  la  colla  essendo  disciolla.  È dunque  questo  il  modo  di  soluzione  della  natura, 
metodo  mediante  il  quale  l’animale  può  far  cessare  la  sua  coesione  alla  roccia.  Se  la 
bufei  a imperversa,  se  il  nemico  minaccia,  la  bestiola  si  attacca  saldamente  alla  super- 
fìcie ; ma  passalo  il  pericolo,  per  liberarsi  della  sua  catena  non  ha  altro  da  fare  se  non 
che  spremere  un  po’  d’acqua  dal  piede,  ciò  che  scioglie  la  colla,  per  cui  l’animale  può 
sollevarsi  e muoversi.  L’umore  appiccaticcio  e l’acqua  che  lo  discioglie  si  secernono  da 
un  numero  infinito  di  piccole  ghiandole,  grosse  come  un  grano  di  miglio.  La  patella  non 
è in  grado  di  secernere  questa  materia  tanto  rapidamente  quanto  si  esaurisce,  e la  forza 
di  adesione  diminuisce  se  si  fanno  due  o tre  tentativi  reiterati  per  staccare  l’animalo. 

Questa  teoria  è bellissima,  ma  non  la  vi  posso  accettare.  Credo  invece  che  sia  ope- 
rando a mo’  di  ventosa  che  la  conchiglia  ottiene  una  si  tenace  adesione.  Se  si  sorprende 
una  di  esse  collocala  sul  livello  dell'acqua,  la  si  trova  sovente  col  nicchio  completamente 
sollevato.  Se  le  si  dà  un  forte  colpo  con  un  bastone  od  un  martello,  va  giù.  Ma  sovente 
è in  grado  immediatamente  prima  del  colpo  di  premere  il  margine  della  conchiglia  sul 
suolo,  mediante  un  istantaneo  ritirarsi  del  piede  e del  muscolo.  Se  ciò  le  riesce,  è 
attaccata.  Senza  contare  che  sarebbe  una  famosa  colla  quella  che  in  un  batter  d’occhio 
sarebbe  spremuta  ed  avrebbe  tanta  forza  da  attaccare  nel  medesimo  istante  i corpi  alla 
roccia,  è facile  convincersi  dai  ripetuti  e per  lo  più  vani  tentativi  per  staccare  la  palella 
dalla  pietra  senza  recarle  danno,  che  la  cosa  più  dilTìcile  consiste  nel  sollev.are  i margini 
della  conchiglia,  la  quale  è impossibile  che  abbia  avuto  tempo  d’incollarsi.  Se  si  può 
insinuare  qualche  piccolo  cono  sotto  una  parte  del  margine  della  conchiglia,  si  può 
ancora  incontrare  una  certa  resistenza,  ma  la  vera  forza  del  mollusco  è vinta. 

Il  signor  Lukis  dall’isola  di  Gnernesey  ha  fallo  interessanti  osservazioni  sul  modo 
di  vivere  sulle  coste  d’Europa  della  Patella  vl'lgata.  « A scanso  d'errore  bisogna,  dice 
egli,  osservare  il  cambiamento  di  sito  di  un  medesimo  individuo.  Si  vedrà  allora  con 
quanta  cautela  striscia  e torna  regolarmente  al  suo  primitivo  posto,  in  cui  il  margine 
della  conchiglia  trova  cosi  perfettamente  ad  adattarsi  .alle  asperità  della  supei'lìcie  sopra 
cui  posa.  Là  suole  riposare,  e quando  la  forza  muscolare  è esausta  dalla  lunga  contra- 
zione si  abbandona  senza  timore  al  sonno,  giacché  basta  un  urto  od  un  colpo  subiUineo 
in  direzione  orizzontale  per  strapparla  facilmente  dalla  roccia.  I pescatori  e l’altra  povera 
gente  che  se  ne  va  in  cerca  di  patelle  per  mangiare,  sanno  per  bene,  del  resto,  che  si 
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possono  raccogliere  più  facilmente  di  nolte  che  non  di  giorno.  Non  sarebbe  quello  il 
momento  in  cui  vanno  in  cerca  di  cibo  e sono  coperte  dalle  onde?  Il  movimento  della 
patella  è lento  e sospettoso,  e tutte  le  volle  che  si  deve  rinnovare  rappiccicamcnlo,  la 
parte  posteriore  della  conchiglia  (si  può  ben  dire  il  margine  della  conchiglia!)  è messo 
in  intimo  contatto  colla  pietra,  la  quale,  se  di  natura  tenera,  serba  l’impronta  dei  denti 
marginali.  Il  sentiero  di  un  animale  sottomesso  ad  una  esatta  osservazione  venne  cosi 
reso  visibile  per  un  tratto  di  parecchi  metri.  Mantenne  continuamente  la  medesima 
regolarità,  ed  era  inoltre  degno  di  nota  per  la  sua  costante  inclinazione  a sinistra.  Sul 
granilo  e sulle  altre  specie  di  roccia  dura,  i sentieri  delle  palelle  presentano  al  primo 
momento  il  medesimo  aspetto;  ma  se  ne  scostano  per  chi  li  esamina  più  attenta- 
mente. Giusta  una  prima  esplorazione  una  gran  parte  di  un  masso  di  sienile  granulosa 
era  solcala  da  Iraccie  lasciale  da  queste  conchiglie;  ma  il  rimanente  appariva  come 
vernicialo  mediante  una  sottile  pellicola  di  una  specie  di  Ftteus,  senza  però  presentare 
nessuna  traccia  sulla  siipedicie.  Dapprima  non  si  venne  a capo  di  scoprire  nessuna 
patella,  ma  alfine  si  scorse  una  fessura  nella  roccia  ove  si  erano  attaccate  cinque  o sei 
patelle,  ognuna  delle  quali  aveva  il  proprio  sentiero  per  recarsi  al  pascolo.  Si  riconobbe 
coH’aiuto  della  lente  che  gli  avanzi  trovati  sulla  roccia  provenivano  da  quelle  alghe  che 
le  conchiglie  avevano  mangialo  o ripoi  lalo  con  sé  nelle  loro  escursioni,  e che  la.sciavano 
ancora  scorgere  le  traccio  delle  dentellature  provenienti  dal  margine  della  conchiglia.  Si 
visitò  il  margine  della  superficie  coperta  di  piante  c la  si  trovò  rosicata  pur  essa  in 
forma  tonda,  corrispondente  al  margine  anteriore  della  conchiglia  ». 

I,a  specie  alla  quale  si  riferiscono  queste  indicazioni  non  è particolarmente  sapo- 
rita, sebbene  sia  un  alimento  ricercalo  dalle  classi  [mverc  degli  abitanti  del  litiorale  in 
Europa.  I miei  barcaiuoli  sovente,  mcntr’era  allento  a cercare  altro,  hanno  raccolto  il 
loro  desinare;  e gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco  debbono  nulrii'si  quasi  esclusivamente 
dcH'una  o di  parecchie  specie.  La  maggior  parte  ha  una  conchiglia  molto  salda.  La 
P.VTELU  FELLUciD.v  del  Mare  del  Nord  e della  costa  di  Norvegia  ha  una  fragile  e tras- 
parente conchiglia.  Questo  leggiadro  animale  dimostra  quanto  dipenda  dal  fondo  la 
colorazione  della  conchiglia.  Quelli  che  si  posano  sui  tronchi  oscuri  dei  fuchi,  e che 
mantengono  tanto  pcrtinaccmcnle  il  loro  posto  quanto  gli  abitanti  delle  roccic,  sono  di 
un  pallido  colore  corneo;  quelli  che  abitano  il  lr.asparentc  fogliame  del  Fucus  sono  di 
un  bel  color  purpureo  con  linee  longitudinali  d’un  pallido  azzurro.  QuesUi  specie  è di 
quelle  che  preferiscono  la  zona  che  non  è mai  lasciata  allo  scoperto  dall’acqua,  c vi 
abitano  al  di  sotto  dell’acqua,  e più  giù  ancora. 


I nostri  lettori  avranno  osservalo  come  i molluschi  finora  studiati  non  presentino 
che  poca  o nessuna  alTìnilù  colle  altre  forme  tipiche  del  regno  animale.  Ora  per  chiudere 
la  divisione  del  prosobranchi  ci  si  affaccia  una  suddivisione  con.sistente  appena  in  alcuni 
generi,  la  quale  ci  ricorda  i vertebrati,  sia  per  alcune  particolarità  dell’animale  adulto, 
sia  per  certi  tratti  dello  sviluppo.  Sono  questi  animali  i Chitonidi  (Ciutomd.«)  di  cui  è 
genere  principale  il  Ciiiton.  Veduto  dal  disopra  t’animale  rassomiglia  a primo  tratto  ad 
una  palella  piatta,  allungala  ed  ovale;  non  è però  né  lungo  né  difficile  il  riconoscere 
la  differenza,  sopralutto  della  conchiglia.  Questa,  che  ricopre  il  dorso  del  mollusco,  é 
composta  di  otto  piastre  trasversali,  di  cui  le  anteriori  ricoprono  le  posteriori  nel  mede- 
simo modo  come  le  tegole  d’un  tetto,  e la  cui  mobilità  permette  all’animale  di  aggo- 
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mitolarsi  come  un  onisco.  Il  margine  del  raanlello  sporge  sopra  queste  piastre,  ed  è 
nel  modo  più  diverso  ora  liscio.  Ora  coperto  di  bitoraoli  o di  squame,  oppure  tutto 
rivestilo  di  piccole  papille  angolose,  onde  appare  come  lastricato,  od  anche  pieno  di 
aculei.  Se  rivolgiamo  Tanimale,  il  suo  lungo  piede  ci  ricorda  ugualmente  le  patelle.  Sul 
dinanzi  e rivolta  al  di.solto  sta  rapcrtura  boccale  ; non  havvi  capo  distinto  per  propriamente 
parlare,  ma  questo  è rappresentato  da  un  rigonfiamento  semicircolare  senza  tentacoli  ed 
occhi.  Per  una  singolarilù  rarissima  nei  molluschi,  l'apertura  anale  è opposta  alla  boc- 
cale. Da  ogni  lato  all’cstreinitù  posteriore  fra  il  piede  ed  il  mantello  bavvi  una  serie  di 
lamelle  branchiali. 


Il  Cliitonc  elegaiile  {Chilon  eleijnni}. 


S.  queste  importanti  dilTerenzc  si  aggiungono  .ancora  le  condizioni  particolari  della 
riproduzione.  Pare  che  i sessi  siano  distinti.  Ma  lo  sviluppo  che  finora  potè  essere  osser- 
vato soltanto  sul  Chitone  marginato  del  nord,  dallo  svedese  naturalista  Loven,  ci  riporla 
ai  vermi  chelopodi.  11  confronto  tra  le  ligure  esposte  dove  abbiamo  parlato  di  questi 

verrai  c quelle  che  seguono  confermerà 
questo  asserto.  L’embrione  del  chitone 
appare  dapprima  in  forma  sferica  (1) 
di  8|I0  di  millimetro  di  diametro,  la 
cui  metà  anteriore  c più  piccola  è divisa 
dall’altra  da  un  cerchio  di  ciglia  vibra- 
tili. Sul  vertice  del  capo  sta  un  ciufTetto 
di  questi  cigli,  e gli  occhi  spuntano  al 
disotto  del  cerchio  dei, cigli.  In  uno 
stadio  successivo  (2)  è molto  interes- 
sante sopralutto  la  divisione  del  dorso 
in  otto  rigonfiamenti  trasversali,  giacché  appunto  silfatta  divisione  è al  tutto  estranea 
ai  molluschi.  Nella  figura  3 si  vede  già  distintamente  il  piede,  e la  divisione  anteriore 
è tutta  coperta  di  finissime  ciglia.  La  bocca  si  mo.stra  come  una  depressione  alquanto 
prima  degli  occhi.  In  uno  stadio  ulteriore  spariscono  le  ciglia  e gli  occhi,  la  parte 
anteriore  si  raggrinza  in  un  rigonfiamento  che  circonda  la  bocca,  e il  dorso  si  ricopre 
dei  suoi  pezzi  di  conchìglia. 


3 


Diversi  stadi  della  larva  del  Cliitone. 
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Nel  loro  modo  di  vivere  i chiioni  offrono  molta  analogia  colle  palelle,  colle  quali 
anzilullo  gareggiano  d’immobilità.  Non  sono  neppur  essi  legati  in  generale  ad  una  zona 
delcrminató,  sebbene  la  maggior  parie  appartenga  a preferenza  alle  regioni  superiori,  e 
sopporli  facilmente  la  privazione  d’acqua.  Si  sono  in  alcuni  osservate  piccole  aperture 
del  margine  che  si  credettero  essere  in  relazione  coll’apparalo  respiratorio  ; ma  ciò  non 
si  è confermalo,  ed  abbiamo  già  veduto  nelle  patelle,  nelle  lilorine  ed  altre  molle  chioc- 
ciole circolari,  che  la  facoltà  di  lasciare  a lungo  l’acqua  non  dev’essere  dipendente  dalla 
esistenza  di  polmoni  accanto  alle  branchie. 


ORDINE  TEliZO 

C.ÌE.1  KTISKOPOUI  (HETEitofOOA) 


Mentre  i molluschi  polmonali  ci  si  affacciano  esclusivamente  sul  terreno  asciutto  o 
nelle  acque  dolci,  e i prosobranchi  si  trovano,  salvo  poche  eccezioni,  sulla  spiaggia  e sul 
fondo  del  mare,  una  nuova  divisione  dei  moltiformi  molluschi  ci  trasporta  in  alto  mare. 
Affatto  nudo,  od  appena  rivestito  da 
una  trasparente  conchiglia,  il  corpo 
degli  eleropodi  è di  natura  gelatinosa, 
trasparente,  per  cui  si  collegano  a nu- 
merosi abitanti  del  mare,  e presentano 
i più  interessanti  fenomeni  del  mondo 
dei  molluschi. 

Anzilullo  si  tratta  di  intendere  la 
loro  forma  c quelle  particolarità  che 
loro  hanno  procacciato  l’onore  di  un 
ordine  proprio,  e dalle  quali  proven- 
gono alcune  singolarità  del  loro  modo 
di  vivere.  Sebbene  pel  fallo  della  loro 
esistenza  nell’ampio  Oceano,  ove  il  na- 
turalista viaggiatore  non  può  ordinaria- 
mente proseguire  i suoi  studi  se  non 
che  a costo  di  grandi  disagi',  un  gran 
numero  di  essi  sia  tuttora  rimasto  inos- 
servato e non  descritto,  non  v’è  dubbio 
che  in  varietà  di  forme  ed  in  quantità 
stiano  di  molto  al  di  sotto  dei  due  ordini 
precedenti. 

Ad  essi  si  collega  più  da  vicino  la  famiglia  delle  Allantidi,  principalmente  composta 
del  genere  Atlanta,  animalelti  di  pochi  millimetri  di  diametro  che  al  primo  sguardo 
si  riconoscono  per  molluschi,  come  prova  la  conchiglia  a spira  sul  cui  dorso  si  eleva 
una  fina  piastra  a guisa  di  pettine,  e nella  cui  ampia  bocca  l’animale  intero  può  rili- 
rai'si , come  prova  allrcsi  Tanimule  che  ne  esce  per  mangiare  c muoversi.  Ma  appunto 
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in  queste  parti  si  manifestano  importanti  dilTerenze.  La  testa  si  prolunga  in  un  muso, 
coiràpertura  boccale  all’estremità.  Sulla  parte  superiore,  che  direbbesi  il  cranio,  di  questo 
capo,  si  vede  nella  trasparenza  gelatinosa  del  corpo  una  gran  parte  del  sistema  nervoso, 
specialmerjle  i gangli  superiori  del  cingolo  esofageo,  che  si  possono  paragonare  al  cer- 
vello degli  animali  superiori,  ed  inoltre  i più  nobili  organi  dei  sensi,  le  vescicole  uditivo, 
gli  occhi  bene  sviluppati , c davanti  ad  essi  i tentacoli.  Se  ora  rammentiamo  che  in 
alcuni  gasteropodi  dei  primi  ordini  la  pianta  del  piede  è solcata  da  solchi  longitudinali^ 
0 trasversali,  e perciò  abilitata  ad  un  movimento  particolare,  apparirà  chiaro  che  basta 
un  passo  per  fare  neH’Atlanta  c negli  altri  Eteropodi  della  pianta  del  piede  che  serve 
a stri.sciarc  una  parte  diversamente  foggiata  ed  atta  ad  altro  lavoro.  Vediamo  invece 
del  largo  piede  per  lo  più  immediatamente  collegato  col  capo  negli  altri  molluschi, 
una  parte  completamente  .staccala  dal  capo  e divisa  in  tre  porzioni  distinte.  La  prima  di 
queste  è compressa  lateralmente  e forma  un  organo  importantissimo  per  i movimenti 
natalorii,  la  carena.  È mobilissima,  può  essere  inclinata  a «leslra  od  a sinistra,  e serve 
di  remo  aU’animale,  appunto  nello  stesso  modo  come  si  vede  talvolta  un  battello  spinto 
avanti  da  un  solo  remo  dalla  parte  posteriore.  Posteriormente  alla  carena  trovasi  una 
ventosa  mediante  la  quale  l’animale  si  attacca  al  fondo,  e specialmente  ad  oggetti  che 
galleggiano  liberamente  nel  mare,  come  alle  alghe.  La  terza  porzione  posteriore  nella 
Atlanta  è mollo  sviluppata,  diccsi  coda,  e poi  la  sul  dorso  l’opercolo  piatto  c corneo 
che  può  chiudere  la  conchiglia  nel  modo  consueto.  Non  ci  dilungheremo  intorno  alla 
struttura  interna  del  corpo  deH’atlanla  e delle  sue  aliini,  tanto  più  perchè  concorda  quasi 
totalmente  con  quella  dei  gi  ujjpi  precedenti.  Questa  concordanza  si  estende  fino  allo  svi- 
luppo. La  larva  dciratlanta  ha  un  velo  ciglialo  mollo  sviluppato,  con  lobi  intaccati.  Da 
questo  stadio  larvale  comune  i pro.sobranchi  passano  ad  uno  stalo  più  rozzo,  conforme 
al  loro  soggiorno,  c più  alto  al  resistere,  mentre  gli  eteropodi  che  rimangono  lungi  dalla 
terra,  sono  creature  delicate,  fantastiche,  poetiche. 

Si  trovano  in  gran  nuntero  in  lutti  i mari  caldi  c temperali.  Le  specie  più  note,  in 
grazia  delle  eccellenti  ricerche  del  Gegenbaur,  sono  quelle  due,  che  in  società  di  molli 
altri  abitanti  dell’alto  mare,  sono  spinte  dalla  bufera  nello  stretto  di  Mes.sina,  I’Atlanta 
Peiio.mi  con  una  conchiglia  gialla  cornea  j)ieghevole,  c 1’ Atlanta  Kehaudiienii  dalla 
conchiglia  più  scabra,  chiara  come  il  vetro,  11  diametro  dei  più  gros.si  nicchi  è nella 
prima  di  nove  millimetri,  nella  seconda  di  dieci.  1 movimenti  si  compiono  per  mezzo 
delle  pinne  e della  coda  che  perde  l’opercolo,  e,  veramente  come  in  tulli  gli  eteropodi, 
coll’animale  capovolto.  Anche  le  nostre  chiocciole  acquaiole  quando  sono  neU’acqua  e 
vogliono  tenersi  alla  superficie  prendono  questa  posizione,  a cagione  del  peso  del  sacco 
intestinale  c della  conchiglia,  Keferslcin  che  osservò  le  atlante  vive,  dice  che  i movimenti 
loro  ricordano  lo  svolazzare  che  fanno  i Pleropodi  (vedi  più  sotto  il  Quinto  ordine)  col 
loro  remo  a foggia  d’ala.  A movimenti  violenti  succedono  brevi  pause,  di  modo  che  la 
locomozione  si  compie  a salti  e a sbalzi.  Il  medesimo  autore  dice  rispetto  all’uso  della 
ventosa  colla  quale  si  fissano  questi  animali:  « Dcposle  che  siano  in  un  recipiente,  si 
può  facilmente  o.sservarle  in  quella  posizione,  e riconoscere  che  sono  abbastanza  for- 
temente fissale.  Nel  mare  si  attaccano  in  tal  modo  alle  alghe  marine,  od  altri  oggetti 
galleggianti,  appunto  come  fanno  le  mignatte,  secondo  l’espressione  di  Adam  ». 

Se  l’allanta  è inquieta,  o se  vuol  scendere  al  fondo,  si  ritira  del  lutto  nella  sua  con- 
chiglia. La  lesta  sparisce  prima,  poi  segue  il  remo  ripiegalo  c in  ultimo  la  estremità 
posteriore,  che  essendo  munita  di  un  opercolo  chiude  perfettamente  la  casa. 

Come  tulli  gii  eteropodi,  le  atlante  sono  unisessuali,  e si  riconoscono  esternamente 
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soltanto  per  1’esistenza  di  certi  organi  copulatori  esterni  nel  maschio,  o la  mancanza  di 
essi  nella  femmina,  giacché  questa  possiede  anche  la  ventosa  che  in  altri  generi  spetta 
al  maschio  solo.  All'asserto  di  un  naturalista  che  le  femmine  sono  in  decisa  minoranza 
non  si  deve  credere  ciecamente,  poiché  altri  non  hanno  trovato  questa  differenza.  Proba- 
bilmente come  nei  pteropodi  le  uova  sono  abbandonate  in  lunghi  cordoni  nell'acqua. 
Gli  individui  tenuti  in  schiavitù  non  emettono  mai  uova,  come  asserisce  Gegenbaur  nella 
occasione  del  suo  soggiorno  e delle  sue  investigazioni  in  Messina  ; ma  si  possono  avere 
le  larve  negli  stadii  diversi  di  sviluppo,  raccogliendole  con  fine  reti  alla  superficie 
dell'acqua. 

La  Caiiinaria  é un  genere  che  per  molti  rispetti  si  collega  all’ATUNTA,  mentre  per 
molti  altri  importanti  forma  il  pas.saggio  alla  terza  forma  principale  degli  eteropodi.  La 
Garinaria  pure  ha  la  sua  conchiglia  sottile,  trasparente,  ad  un  tratto  appiattita,  per  tal 
modo  che  la  bocca  supera  d'assai  la  spira  in  dimensione  ed  in  circonferenza.  Nella 
spira  vi  é posto  soltanto  pel  cosi  detto  nocciolo  che  é fatto  del  fegato  e del  gomitolo 
intestinale,  mentre  le  branchie  sporgono  sul  margine.  La  maggior  parte  del  corpo  forma 
una  massa  fusiforme  di  cui  la  part^  anteriore  corrisponde  alla  testa  dell'atlanta,  c la 
posteriore  a quella  parte  del  suo  piede  che  porta  l’opercolo.  Alla  base  del  capo  si  tro- 
vano due  lunghi  tentacoli  filiformi,  dietro  i quali  sono  gli  occhi.  Al  principio  rotondo 
del  ventre  si  riconosce  la  carena  o pinna  colla  ventosa,  f La  pinna  rivolta  all’insù,  dice 
Keferstein,  si  muove  battendo  l’acqua  e piegandosi  obliquamente,  e l’animale  avanza 
lentamente,  ma  continuamente.  La  coda  batte  anch’essa,  tutto  il  corpo  fa  altrettanto,  per 
quanto  gli  è concesso  dalla  sua  massa,  e perciò  l'animale  é gettato  qua  e là,  ed  i suoi 
movimenti  vi  rimettono  della  loro  eleganza  t.  Come  si  riconosce  da  questa  descrizione, 
l'animale  può  indiflcrentcmentc  andare  avanti  ed  a ritroso,  ed  invero  si  osservano  ambe 
le  direzioni  nel  cambiare  di  luogo. 

Se  le  atlante  col  loro  totale  rannicchiarsi  nella  conchiglia  sono  in  qualche  modo  in 
grado  di  difendersi  contro  gli  attacchi  di  pìccoli  crostacei  rosicchiatoci,  lo  stesso  non  si 
può  dire  delle  Carinarie  che  per  la  loro  nudità  e fimpossibililà  di  difendersi  sono 
esposte  alle  molteplici  aggressioni  da  parte  dei  crostacei,  dei  pesci  che  le  insidiano,  e 
persino  della  propria  loro  parentela.  Tali  nemici  sembrano  per  lo  più  avere  in  mira  il 
nocciolo  intestinale,  ciò  che  si  spiega  facilmente  colla  perfetta  trasparenza  del  rimanente 
del  corpo.  Anche  il  fatto  che  sovente,  oltre  il  nocciolo,  manca  pure  la  testa,  — nel  quale 
stato  di  mutilazione  l'infelice  vittima  seguita  pure  lungo  tratto  a muoversi,  — ha  la  sua 
spiegazione  nel  fatto  che  gli  occhi,  pallottoline  lucenti  e colorate,  attraggono  l’atlenzionc 
del  nemico.  Come  fu  detto,  tali  esemplari  mutilati  seguitano  per  lungo  tempo  ancora  a 
muoversi,  e dopo  che  sono  rimarginate  le  loro  ferite  continuano  a vivere,  ciò  che  spiega 
l’errore  di  alcuni  naturalisti  che  salutarono  come  generi  nuovi  quei  corpicini  dimezzali 
e squartati. 

Numerose  Carinarie,  prese  da  Gegenbaur  nel  mese  di  marzo,  emettevano  tali  quan- 
tità di  uova,  ch’egli  valuta  a parecchie  migliaia  quelle  che  ottenne  da  una  femmina  nello 
spazio  di  ventiquattr’ore.  Le  uova  sono  attaccate  a cordoncini  composti  di  una  sostanza 
albuminosa,  ed  hanno  esternamente  uno  strato  alquanto  indurito  e scabro.  Questi  cor- 
doncini sono  rotondi,  grossi  4|10  di  millimetro,  perfettamente  lisci  alla  superficie  e rac- 
chiudono le  uova  fitte  le  une  accanto  alle  altre  in  una  sola  fila.  Diciotto  ore  dopo  la 
loro  emissione  gli  embrioni  cominciano  a voltarsi  ncH’uovo  col  mezzo  delle  cìglia.  Gegen- 
baur potè  seguirne  l’ulteriore  sviluppo  sino  alla  formazione  del  velo  dilatato  in  due  lobi. 
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Stadio  che  si  manifesta  nel  terzo  giorno;  ma  dopo  il  quale,  malgrado  le  più  assidue  cure, 
tutti  gli  embrioni  perirono. 

• Fra  le  conchiglie  pagate  i prezzi  più  elevati  figura  una  Carinaria  delle  Indie,  che  fu 
valutata  cento  ghinee. 

La  terza  forma  principale  degli  eteropodi  è quella  delle  specie  del  genere  Ptero- 
trachea,  affatto  nude.  La  differenza  dalla  Carinaria  consiste  principalmente  nella  forma 
del  nocciolo  intestinale,  che  rassomiglia  ad  un  grano  di  frumento,  e non  è contenuto  in 
un  sacco  speciale  e coperto  di  una  conchiglia.  Il  lungo  corpo  cilindrico  si  prolunga 
davanti  in  una  proboscide  sottile,  per  lo  più  piegata  a gomito,  e si  termina  posterior- 
mente in  una  coda  appuntita.  Sulla  faccia  inferiore  è munito  di  una  natatoia  scuriforme 
e porta  sulla  faccia  superiore,  vicino  alla  esti’emità  posteriore  del  corpo,  il  nocciolo 


h 


Pkrolrachea  sculala.  a scudo  ; b proboscide  ; c bocca  ; d iiataloia  ; e veiilosa  ; f coda  ; g sacco  intestiuale  ; 
h brancliic  ; i canale  dalle  ciglia  clic  va  a k organo  copulalorc  ; 1 canale  inlcslinalu  ; m occhio. 

intestinale  fusiforme,  sporgente  a metà.  Nello  stato  normale  questi  animali  hanno  ancora 
un’appendice  caudale  filiforme,  retrattile,  sulla  quale  stanno  ad  intervalli  regolari  rigon- 
fiamenti nodiformi,  distinti  per  color  bruno  o rosso  cupo.  Si  può  paragonare  quest’or- 
gano ai  cirri  dei  pesci,  e supporre  che  serva  ad  adescare  la  preda;  ma  non  può  essere 
di  grande  importanza,  poiché  molti  esemplari  lo  perdono,  senza  sembrarne  danneggiati. 

In  voracità  le  Pterotrachee  oltrepassane,  se  è possibile,  le  altre  affini.  Come  tutte  se 
ne  vanno  colla  proboscide  tesa,  cercando  cibo  qua  e là,  stendendo  ed  avvoltolando  la 
lingua,  c aprendo  e chiudendo  a guisa  di  pinzette  ì denti  laterali.  Questi  servono  ad 
abbrancare  la  preda,  a tenerla  immobile,  fincliè  a poco  a poco  sia  inghiottita.  Kcferslein 
vide  che  le  pterotrachee  portano  lungamente  attorno  la  loro  preda,  e pensa  che  tale 
consuetudine  abbia  potuto  dare  origine  all’erronea  supposizione  che  questi  animali  suc- 
chiano i loro  prigionieri. 

Le  condizioni  di  riproduzione  delle  Pterotrachee  si  accostano  intimamente  a quelle 
degli  altri  eteropodi.  Se  si  vuol  dar  credito  all’osservazione  di  Gegenbaur,  che  debbono 
essere  etei  opodi  superiori  perchè  l’assenza  di  ogni  conchiglia  fa  di  esse  la  forma  più 
libera,  si  può  sostenere  tale  asserto,  fondato  sopra  numerosi  esempi  tratti  dal  regno 
animale,  coU’affermare  che  la  differenza  dei  sessi  è più  rettamente  stabilita  fra  esse.  Alle 
femmine  manca  del  tutto  la  ventosa,  e inoltre  i maschi  possedóno  un  apparato  copu- 
latore  sviluppatissimo.  I cordoni  d’uova  delle  pterotrachee  rassomigliano  a quelli  delle 
carinarie;  sono  di  lunghezza  varia,  indurili  sulla  superficie,  e racchiudono  i tuorli  dis- 
posti in  fila.  Sembra  che  l’emissione  delle  uova  abbia  luogo  tutto  l’anno;  ahneno  da 
settembre  a maizo,  secondo  osservazioni  sicui’e. 
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GU  OPISTOnRAMCUI  (OnsTHOiiRANcmA) 


Dagli  Etcropodi  e daH’allo  mare  in  cui  nuotano  noi  torniamo  alle  coste,  e nei  mede- 
simi luoghi  abitati  dalla  maggior  parte  dei  prosobranchi,  ma  sulle  variopinte  praterie 
delle  alghe  arborescenti  e filìlbrmi,  delle  alghe  lamellose  e delle  più  scabre  sull’elegante 
tappeto  ricoperto  dalle  onde  che  si  vagamente  si  spiegava  ai  nostri  occhi,  allorché  .con- 
templavamo il  fondo  del  mare  dal  battello  lentamente  spinto,  ritroviamo  altre  schiere 
di  molluschi,  il  cui  corpo  nudo  ricorda  le  nostre  limaccie,  ma  che  le  supera  di  un  gran 
tratto  per  l’eleganza  della  forma,  la  varia  forma  delle  appendici  branchiali,  e gli  ele- 
ganti colori. 

Sebbene  il  numero  delle  specie  conosciute  degli  opistobranchi,  sul  significato  del  cui 
nome  diremo  fra  breve,  possa  diflicilmente  raggiungere  il  migliaio,  la  forma  del  loro 
corpo,  il  loro  modo  di  vivere,  presentano  rilevanti  dillércnzc  e varietà  tali  che  dall’una 
parte  contano  dei  generi  perfettamente  sviluppati  che  si  collegano  strettamente  agli 
ordini  già  studiati,  e daH’allra  il  tipo  mollusco  perde  più  o meno  le  sue  proprietà.  Fra 
essi  non  sono  rari  i passaggi  ai  platodi,  coll’assenza  totale  di  branchie  interne  ed  esterne. 

Seguendo  l’ottimo  ordinamento  di  Dronn,  enumero  qui  appresso,  ed  in  modo  gene- 
rale, i caratteri  essenziali  dcU’ordine.  Abbiamo  già  ottenuti  tanti  punti  di  contatto  coi 
precedenti. 


Sislcma  circolatorio  del  Pleurobranchus  auranliacus. 


Gli  opistobranchi  sono  molluschi  marini  di  cui  i caratteri  più  essenziali  e più  costanti 
sono  la  respirazione  branchiale,  la  posizione  dell’atrio  e della  rete  di  vasi  che  portano 
il  sangue  dàlie  branchie  nel  ventricolo  del  cuore,  ed  il  loro  ermafrodismo.  Quasi  senza 
eccezione  sono  nudi  e di  forma  allungata.  Soltanto  pochi  ci  presentano  conchiglia  scu- 
diforme  o tornita,  ma  non  hanno  mai  la  perfettezza  della  conchiglia  dei  prosobranchi. 
Hanno  quasi  tutti  un  paio  di  tentacoli,  alla  bocca  un  paio  di  palpi  labiali,  od  anche  una 
espansione  membranosa  uguale  al  velo  delle  larve.  Rispetto  all’organizzazione  interna,  per 
intendere  la  denominazione  sistematica  quasi  generalmente  adottata  ci  è necessario  uno 
studio  alquanto  più  esatto  del  sistema  circolatorio  e vascolare.  L’annessa  figura  è tolta  dalla 
stupenda  descrizione  anatomica  del  rLEUROBiuNCnus  di  Lacaze-Duthiers,  c rappresenta 
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una  sezione  verticale  per  l’intelligenza  del  sistema  vascolare  di  questo  animale,  con  cui 
raremo  conoscenza  più  tardi.  Senz'altro,  p è il  piede.  L'apertura  boccale  è a,  coperta 
da  un  lobo  velirorine  c,  sotto  il  quale  sono  i tentacoli.  Le  lunghe  vene  {v)  portano  il 
sangue  alle  branchie  ; da  queste  passa  nel  cuore.  Ora  que.«ta  posizione  è l’opposto  di 
quella  che  caratterizzava  i prosobranchi,  per  cui  viene  naturale  la  denominazione  di  opi- 
stobranchi  data  alla  nuova  suddivisione.  Possiamo  qui  pure  accennare  ancora  ad  una 
particolarità  anatomica  ebe  questo  ordine  ha  comune  colla  maggior  parte  degli  altri 
molluschi,  e dalla  quale  dipende  l'apparenza  esterna,  sovente  molto  mutabile  in  un  indi- 
viduo, cioè  la  relazione  diretta  del  sistema  vascolare  sanguigno  col  mondo  esterno. 
ÌS’ella  figura  del  pLEUiiotmA.N'CHUS  g indica  l’apertura  di  un  canale  ebe  porta  diretta- 
mente  l’acqua  al  sangue,  c da  cui  possono  essere  empiuti  e svuotati  a piacimento  dello 
animale  i vasi  sanguigni  che  percorrono  il  dorso  ed  il  piede,  simili  alle  cavità  di  una 
spugna.  Sebbene  ciò  sia  il  tipo  della  circolazione  della  maggior  parte  degli  opistobran- 
cbi,  tuttavia  se  ne  scosta  molto  un  ramo  dell’ordine,  chè  non  ha  più  nessun  organo 
respiratorio,  di  cui  l'uHìcio  è fatto  dalla  nuda  pelle  dorsale. 

Il  sistema  nervoso  è molto  sviluppato  in  generale.  La  parte  più  importante,  il  cin- 
golo esofageo,  consiste  per  lo  più  in  tre  paia  di  gangli,  collegati  da  commessure,  e dai 
quali  partono  i nervi  principali  per  gli  organi  dei  sensi,  pel  mantello  e pel  piede.  Con 
essi  sono  per  solito  in  relazione  ancora  alcuni  piccoli  gangli  nervosi,  di  cui  sono  prov- 
visti i fjoi  filamenti  nervei  dcH'interno  della  bocca  e del  canale  digerente.  Nello  sviluppo 
degli  ocelli  gli  opistobranchi  sono  inferiori  tanto  ai  polmonati  quanto  alla  maggior  parte 
dei  prosobranchi  e degli  eteropodi,  ciò  che  dipende  del  resto  dal  loro  genere  di  vita 
strisciante  e diretta  ad  un  nutrimento  vegetale.  In  poche  specie  soltanto  troviamo  fatti- 
tudine  al  nuoto  mediante  un'apposita  dilatazione  pinniformc  del  piede. 

Gli  organi  della  riproduzione  sono  ermafroditici.  Le  uova  sono  emesse  in  grande 
numero  in  un  invoglio  glutinoso,  nel  quale  percorrono  ij  primo  loro  stadio,  c ove 
rimane  sino  alla  forma  larvale  rembrione  girante  col  mezzo  delle  ciglia.  La  forma  larvale 
ci  è indicata  dal  velo  cigliato  che  conosciamo,  da  una  conchiglia  a spira  che  ricopro  lo 
animalctto  intero  ed  esiste  anche  nelle  specie  destinate  ad  essere  nude  più  tardi,  ed  in 
un  piede  che  porta  l’opercolo.  Cosi  munita  la  larva  esce  dall’uovo,  prende  a nuotare 
liberamente,  poi  rigetta  velo  e conchiglia  e comincia  a far  uso  del  suo  piede,  il  quale 
gradatamente  si  dilata,  e,  in  principio  separato,  si  salda  più  o meno  in  seguito  col  rima- 
nente del  corpo. 

Nella  lista  data  da  lironn  degli  opistobranchi  si  trovano  non  meno  di  123  generi, 
ripartili  in  ventisei  famiglie,  per  cui  si  fa  naturalmente  sentire  il  bisogno  di  una  divisione 
degli  ordini  in  sottordini.  È cliiaro  che  l’importanza  degli  organi  respiratorii  e la  facilità 
di  ricono.scerne  la  posizione  e la  forma  fanno  si  che  si  ricorre  sempre  ad  essi  per  lo 
apprezzamento  sistematico,  t Questo  gruppo,  dice  Bronn,  offre  in  sè  uno  dei  più  belli 
esempi  di  una  schiera  che  si  eleva  per  la  divisione  del  lavoro  fisiologico,  lo  sviluppo  di 
organi  indipendenti,  la  concentrazione  e l’addentramenlo  della  loro  posizione  col  perfe- 
zionamento progressivo  dell’organizzazione,  specialmente  nelle  branchie.  Il  principio  si 
presenta  nella  Huodope  priva  di  disco,  di  branchie,  di  vasi  sanguigni  e persino  di  cuore. 
Dapprima  funziona  la  pelle  dorsale,  poi  la  superficie  di  contatto  coH'aria  si  allarga  per 
la  formazione  di  varie  appendici,  le  quali  si  ramificano  alla  loro  volta  e diventano  vere 
branchie,  mentre  ricevono  internamente  tubi  adduttori  c abduttori,  c rete  di  vasi  ; le 
branchie  spai'se  per  tutta  l’estensione  del  dorso  si  concentrano  intorno  all’ano,  si  rico- 
vci'ano  poscia  sotto  il  margine  del  mantello,  dapprima  lungo  i due  lati  del  corpo,  e final- 
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menle  si  limilano  al  lato  destro,  ove  si  forma  pri’adafamenle  una  depressione  per  riceverle, 
una  cavità  brancliiale  poco  profonda  con  un’apertura  ancora  più  ampia.  D’altra  parie  la 
conchiglia  aspira  si  sviluppa  sempre  più  per  ricevere  e proteggere  ranimale  e,  dapprima 
cornea  e rudimentale,  diventa  poi  esterna». 

Abbiamo  con  queste  parole  terminato  la  nostra  esposizione.  Sono  la  espressione  del 
risultato  di  un  esalto  studio  di  tutta  la  schiera  degli  opistobranchi,  che,  secondo  lè  leggi 
naturali,  comincia  nelle  organizzazioni  inferiori.  L’indole  di  questo  libro  non  ci  permette 
di.'sgraziala menle  di  seguire  questa  via,  ma  non  abbiamo  voluto  tralasciare  di  fare  allu- 
sione a quello  interno  impulso  che  ci  fa  salire  dal  ba.sso  all’alto  per  comprendere  questa 
parte  del  mondo  vivente.  Si  possono  chiamare  pomalobranchi  o lalerobranchi  quegli 
opistobranchi  superiori  le  cui  branchie  hanno  cercato  « protezione  sotto  il  margine  del 
mantello  ».  Il  primo  nome  è da  preferire,  giacché  in  tutte  le  famiglie  questa  divisione 
ha  le  branchie  più  o meno  coperte,  mentre  in  una  sola  si  trovano  decisamente  da  lato. 


La  famiglia  delle  Bullacce  consta  di  generi  nei  quali  le  branchie  sono  disposte  sul 
dorso  e coperte  dal  mantello.  Quasi  tutte  hanno  una  conchiglia  esterna  sovente  abba- 
stanza grande  per  accogliere  completamente  l’animale.  Ne  troviamo  sulle  spiaggie  di 
Europa  alcuni  rappresentanti  distinti,  e ne  studieremo  le  particolarità  dapprima  nell'A- 
CEUA  iiiLLATA  del  mar  Baltico,  del  Mare  del  .Nord  e del  Mediterraneo.  Per  guida  pren- 
diamo il  magnifico  lavoro  pubblicalo  alcuni  anni  or  sono  da  Meycr  c MObius  intorno 
agli  opistobranchi  del  golfo  di  KicI,  lavoro  da  cui  toglieremo  ad  imprestilo  più  di  una 
volta  testo  ed  illustrazioni,  rispetto  ai  nudibranchi. 

L’animale  dell’Acera  è allungato  quasi  cilindricamente,  la  testa  ne  è depressa  e tron- 
cata anteriormente.  Il  piede  ha  grandi  lobi  tondeggianti , che  possono  ricoprire  la 
maggior  parte  della  conchiglia.  Aireslremilà  posteriore  del  mantello  havvi  un’appendice 
filiforme.  Questo  filo  sorge  dal  margine  del  mantello,  sporge  dalla  fessura  posteriore 
della  conchiglia  e può  dilatarsi  e restringersi:  non  v’ha  o.sscrvazione  sulla  sua  utilità.  Ad 
ogni  modo  ricorda  l’appendice  caudale  delle  plerotrachee.  La  conchiglia  è .«oltile,  cornea, 
elastica  ed  ovale.  I grandi  esemplari  di  questa  specie  si  allungano  strisciando  sino  a 
40  millimetri.  Il  loro  piede  sviluppalis.simo  serve  non  solo  a strisciare,  ma  anche  a nuo- 
tare liberamente.  Se  l’animale  po.sa  sul  suolo  o .«ti  iscia,  le  piastre  laterali  libere  del 
piede  sono  ripiegate  allo  insù  e coprono  non  soltanto  i lati  del  corpo,  ma  anche  il 
dorso  e una  parte  della  conchiglia;  anzi  i loro  margini  stanno  fimo  suH’altro.  Se  si  toglie 
ranimalello  dall’acqua,  o si  stuzzica,  il  corpo  si  ratirae  in  tal  modo  che  il  piede  lo  può 
interamente  avvolgere.  Allora  l’intero  animale  forma  una  molle  e viscida  palla,  dalla 
quale  il  piede  raltratlo  non  lascia  più  veder  fuori  della  conchiglia  altro  che  un  piccolo 
triangolo. 

Il  modo  di  vivere  di  questa  specie  è il  seguente,  giusta  Meyer  e Mòbius.  I più  grandi 
esemplari  furono  presi  ncirinverno  e nella  primavera.  In  luglio  ne  pescarono  molli 
piccoli  lunghi  da  3 a 5 millimetri,  e molle  conchiglie  vuote  e dimezzale,  ciò  che  lascia 
.«supporre  che  vivano  da  una  primavera  alla  successiva.  È comunissima  nel  golfo  di  Kiel, 
là  dove  il  fondo  è limaccioso  e coperto  di  erbe,  preferisce  la  regione  delle  alghe  morte, 
dette  dai  pescatori  alghe  rotte,  ove  trova  un  abbondante  cibo  nelle  foglie  brune  in 
decompo.sizione.  NcH’acquario  mangia  inoltre  anche  carne. 

€ L’Acera  è quasi  sempre  in  movimento,  proseguono  a dire  questi  osservatori. 
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Striscia  o sul  fondo  o sulle  pareli  deiracquario.  Talvolta  si  appende  alquanto  ricurva  e 
rallratta  alla  superficie.  Strisciando  solleva  ed  abbassa  il  capo  e piega  a destra  ed  a 
sinistra  la  parte  anteriore  del  corpo.  Colla  parte  inferiore  del  piede  spinge  avanti  le  ali 
rilevale  del  medesimo,  dimodoché  la  conchiglia  sulla  quale  posano  ne  è ora  più  ora 
meno  coperta.  Se  questo  alternare  si  succede  più  vivamente  del  solito,  l'animale  si 
dispone  a nuotare,  movimento  particolare,  mollo  grazioso  ma  strano,  che  si  potrebbe 
dire  un  aleggiare  nell’acqua.  La  conchiglia  gialla  scorre  sempre  più  rapidamente  avanti 


LWeera  (.-Ifera  bulliila). 


e indietro,  la  parte  anteriore  del  corpo  fa  curve  ritmiche,  i lobi  del  piede  si  espandono 
e si  rallraggono  sempre  più  e con  sempre  maggior  energia,  finché  il  loro  abbassarsi 
solleva  il  corpo  dal  fondo.  L’animale  allora  seguita  ad  innalzarsi  chinandosi  ora  a destra 
ed  ora  a sinistra,  oscillando  ora  avanti  ora  indietro,  e librasi  nei  più  grazioso  atteggia- 
mento nel  suo  limpido  elemento.  Quando  questi  movimenti  giungono  al  massimo  grado 
di  celerilà,  il  piede  dà  per  ogni  minuto  secondo  da  2 a 3 robusti  colpi,  staccandosi 
per  tal  guisa  dal  corpo  da  formare  una  supei  ficic  concava  di  sotto.  In  pari  tempo  si 
curva  la  parte  anteriore  del  corpo  sia  avanti  sia  indietro.  Mentre  ciò  avviene  l’animale 
si  abbassa  un  pochino  per  tosto  ripigliare  il  suo  slancio  obliquo  mediante  la  spinta  del 
piede  dilatato. 

« Quando  questi  vivaci  movimenti  hanno  duralo  per  alcuni  minuti,  i colpi  si  fanno 
più  deboli,  l’animale  scende  lentamente;  talvolta  prima  che  tocchi  il  fondo  alcuni  vigorosi 
colpi  lo  rialzano,  al  disotto  però  della  sua  primitiva  altezza.  Le  forze  si  illanguidiscono, 
esso  cade  al  fondo,  agita  ancora  qualche  volta  i margini  dei  lobi,  poi  li  raccoglie  tran- 
quillamente sulla  conchiglia  e si  mette  di  nuovo  a strisciare  ». 

Gli  autori  di  questa  cosi  evidente  descrizione  pensano  che  forse  l’islinlo  della  ripro- 
duzione nella  primavera  spinge  questi  animali  a cosi  falli  movimenti,  poiché  si  osservano 
in  febbraio,  tempo  nel  quale  si  accingono  alio  accoppiamento.  Nello  acquario  comin- 
ciavano in  gennaio  ad  emettere  le  uova.  Nel  golfo  di  Kiel  Meyer  c Mòbius  ne  trovarono 
in  tale  quantità  in  maggio  e giugno,  attaccale  alle  alghe,  da  levare  dalle  reti  delle  manale 
di  cordoncini. 

Questi  cordoncini  sono  tondi,  grossi  da  2 a 3 millimetri,  di  lunghezza  molto  varia, 
ora  aggomitolali,  ora  ripiegati  in  irregolari  spire.  Un  pezzo  lungo  7 ccntim.  all’incirca 
conteneva  1050  uova. 
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1 suddcUi  naturalisti  dicono  rispetto  al  metodo  di  pesca  : « Prendiamo  pii  abitatori 
del  fondo  con  una  rete  a draga,  formala  di  due  verglielle  di  ferro  lunghe  60  ccntim., 
parallele  e collcgale  da  un  arco  ed  un  laccio.  L’arco,  alto  24  cenlim.  e largo  45,  forma 
col  laccio  l'apertura  della  nassa,  che  è raccomandata  a tulle  le  parti  dello  apparecchio. 
Dapprincipio  facevamo  uso  di  una  nassa  da  pescatore  a maglie  strette  ; ma  ora  ci  ser- 
viamo di  un  filundente,  di  quello  che  serve  ni  ricami  in  lana,  il  quale  con  una  suflicienlc 
soliditfi  si  distingue  per  maglie  più  sirene.  Ai  suo  uso  dobbiamo  la  scoperta  di  molli 
animaletti  delle  nostre  regioni,  specialmente  dopo  che  abbiamo  avuto  l’idea  di  versare 
in  un  (ino  setaccio  di  crine  il  limo  proveniente  dal  fondo,  che  rimane  nella  nassa,  e di 
tenerlo  risciacquandolo  finchù  siano  .sciolti  i piccoli  abitatori  della  melma. 

• Se  la  nassa  è piena  di  pianticelle,  ne  versiamo  l'intero  contenuto  in  un  recipiente 
poco  profondo,  per  poterlo  esaminare.  Le  delicate  alghe  rosse  sono  riparlile  in  vasi  di 
vetro  con  acqua  pura,  e più  lardi , quando  si  sono  di  nuovo  tranquillamente  dilatale, 
sono  minutamente  esplorale  per  gli  animali  che  contengono. 

€ È anche  utile  il  lasciar  per  qualche  ora  in  riposo  le  piante  marine  in  ciotole  con 
poca  acqua.  Alloi'a  la  maggior  parte  dei  molluschi  esce  e si  raccoglie  alla  superficie, 
mentre  i vermi  si  vanno  a nascondere  nel  fondo  del  recipiente,  aH'osciiro.  Alcuni  vermi 
che  stanno  nel  timo  si  raccolgono  in  veri  gomitoli  sotto  conchiglie  vuote,  che  furono 
con  essi  estratti  dal  fondo,  se  si  espone  alla  luce  in  ciotole  piatte  il  prodotto  della  pesca. 

c Nell'acqua  poco  profonda  in  cui  le  alghe  crescono  quasi  sino  alla  superficie  si  può 
applicare  la  reticella  alla  pesca  dei  molluschi.  Le  pietre  sulle  quali  crescono  le  alghe 
alla  foce  del  golfo  sono  sollevale  mediante  uncini,  e portate  nel  battello,  ove  se  ne  fa 
una  diligente  e.splorazionc.  Quando  i pescatori  ritirano  le  pale  per  raccogliervi  le  con- 
chiglie, si  può  sempre  trovarvi,  anche  quando  il  porlo  è coperto  dal  ghiaccio,  delle 
Rissoe,  delle  Eolidie,  dei  Dendronoti,  delle  Stelle  di  mare  c dei  Polipi.  Nei  mesi  in  cui 
non  si  rar.colgono  i molluschi  dalla  conchiglia  bivalve,  il  far  ritirare  i pali  è più  costoso 
dell'aflfittare  un  battello  per  pescare  colla  nassa  di  fondo,  i cui  prodotti  sono  sempre 
mollo  più  abbondanti  e svariati  di  quelli  ottenuti  mediante  le  pale  da  conchiglie. 

< Coll’acqua  bassa  si  raccomanda  di  visitare  le  pietre  lasciale  allo  asciutto,  di  scavare 
nella  sabbia  per  cercarvi  conchiglie  e vermi,  e di  investigare  le  pozze  pei  piccoli  crostacei 
e i molluschi. 

«Per  pescare  alla  superficie  può  servire  una  reticella  pialla  di  finissimo  tulle,  ed 
un  recipiente  della  medesima  stoffa  teso  sopra  un  cerchio  di  legno.  Questo  pende  dietro 
il  battello,  quello,  raccomandalo  ad  una  lunga  asta,  si  tiene  in  mano  mentre  la  barca 
scivola  lentamente  e .senza  sbalzi.  Il  contenuto  dell’tino  e dell’altro  è deposlo  in  una  cio- 
tola ed  esaminato  col  microscopio. 

( Per  ottenere  dell'acqua  del  fondo  facciamo  uso  di  una  piccola  tromba  aspirante 
di  rame,  alla  quale  é fissato  un  lungo  tubo  di  gomma  di  mezzo  centimetro  di  spe.ssczza 
e dell'apertura  di  un  centimetro.  L’estrcmit.ò  inferiore  del  tubo  è chiusa  da  un  vaso 
conico  di  rame,  il  cui  fondo  ha  finissimi  buchi,  attraverso  ai  quali  possono  penetrare 
nel  tubo  soltanto  i piccolissimi  corpi.  L’acqua  ottenuta  dalla  tromba  si  versa  in  un  reci- 
piente di  fino  tulle,  appeso  nelfacqua,  affinchè  i delicati  animalelti  non  possano  essere 
offesi  dal  contatto  troppo  repentino  col  tessuto.  All'uso  di  questa  tromba  dobbiamo  la 
scoperta  delle  foraminiferc  viventi  nel  porlo  di  Kicl. 

« (ìli  animali  che  desideriamo  serbare  qualche  tempo  in  vita  sono  deposti  in  v.nsi  di 
vetro,  chiusi  col  tulle,  e collocali  in  apposito  recipiente  che  somiglia  ad  un  battello,  ed 
è una  specie  di  scatola  da  pesci,  coperta  da  una  tavola  traforata  di  buchi,  nei  quali  si 
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adattano  i vasi  di  vetro.  Per  lutto  il  tempo  che  il  nostro  battello  è all'ancora  questo 
serbatoio  è immerso  nell’acqua  coi  vasi  di  veli’o,  e ad  una  profondilA  sufficiente  perchè 
i vasi  sieno  coperti  d'acqua.  Se  si  deve  andar  oltre,  due  uomini  lo  sollevano  e lo  depon- 
gono sul  cassero,  fìncbè  si  getti  di  nuovo  l'.incora. 

« Gli  è in  tali  vasi  di  vetro  coperti  di  tulle  o di  tela  che  possiamo  trasportare  in 
canestri,  in  cui  lo  spazio  è diviso  a guisa  di  ventaglio,  sino  ad  Amburgo  i nostri  ani- 
mali vivi,  i quali  sono  messi  nell'acquario  e sottoposti  ad  ulteriori  investigazioni  » [1). 


Del  genere  affine  Cvlicmna,  colla  conchiglia  libera,  la  CvucnxA  tfuncata  appartiene 
ai  mari  settentrionali  ed  al  golfo  di  Kicl.  Sappiamo  che  questo  piccolo  mollusco,  che 
può  ritirarsi  totalmente  nella  sua  conchiglia  lunga  5 millimetri,  striscia  con  una  discreta 
velocità  sulle  erbe  e sulle  piante,  si  affonda  volentieri  sul  fondo  dell'acquario,  e non  è 
punto  rara  nei  siti  profondi  e limacciosi  del  golfo  di  Kicl. 

La  tei-za  ed  ultima  specie  dei  pomatobranchi  collocali 
nell’acquario  di  Amburgo  è la  Piiii.ine  apeiita  o Mandorla 
di  mare,  appartenente  ad  un  gruppo  in  cui  la  conchiglia  è 
totalmente  ricoperta  dal  mantello,  i margini  laterali  del  piede 
sono  dilatati  ed  ingrossati,  e la  lesta  priva  di  tentacoli.  La 
specie  del  Baltico,  di  cui  ci  occupiamo,  e che  viene  trovala 
dalle  sponde  della  Norvegia  sino  al  mare  Adriatico,  presenta 
quando  striscia  tutta  distesa  una  lunghezza  di  20  millimetri. 
La  sottile  conchiglia,  debolmente  ravvolta,  e dalla  ampia 
bocca,  è di  un  bianco  latteo  alquanto  trasparente,  con  splendore  di  madreperla. 

Questa  proprietà  di  splendere  delle  più  belle  tinte  di  verde  e di  rosso  le  viene  dal 
fatto  che  le  fine  lince  di  accre,«cimento  s’incrociano  con  altre  linee,  visibili  soltanto  con 
una  forte  lente,  e che  esternamente  la  conchiglia  è coperta  di  finissimi  e fitti  pori,  visi- 
bili al  microscopio.  Sopra  un  fondo  oscuro  l’animale  è di  un  bianco  latteo,  o bianco 
giallo  con  punti  bianchi  non  trasparenti.  Al  fine  di  luglio  alcune  Piui.ine,  prese  ])oco 
prima,  emisero  le  uova,  le  quali  sono  ravvolte  in  una  sostanza  viscida,  ovale,  chiara 
come  acqua.  Nel  golfo  di  Kiel  l’animale  abita  siti  profondi,  dal  suolo  limaccioso.  Nello 
acquario  rimane  quasi  sempre  di  giorno  nascosto  nella  melma.  Alcuni  grossi  esemplari 
che  per  alcuni  mesi  non  si  erano  più  lasciati  vedere,  e che  perciò  si  credevano  morti, 
ricompaivcro  ina.spettatamente  alla  luce.  Dopo  fui-ono  custoditi  in  recipienti  piccoli,  il 
cui  fondo  è facile  da  esplorare.  Ordinariamente  sono  avvolte  nella  loro  .secrezione 
vischiosa,  e nel  fango  che  a questa  s’attacca.  Di  notte  si  arrampicano  su  per  le  pareti 
delf  acquario,  ma  tornano  giù  e vanno  a na.scondci'si  subito  nel  fango  quando  la  luce  le 
colpisce.  Simili  a molti  altri  animali,  che  al  par  di  e.sse  non  hanno  occhi,  sono  dotate 
della  facoltà  di  sentire  la  luce.  Ciò  non  vuol  dir  altro,  se  non  che,  come  avemmo  già 
occasione  di  osservare,  certi  nervi  della  pelle  sono  colpiti  dalla  luce  in  un  modo  diverso 
che  non  nella  oscurità. 


aperia, 

conchiglia  vista  infcriormcnle. 


(1)  Gli  animali  trattati  con  tanti  riguanii  furono  deposti  in  Arnhiirgo  nel  grande  e nel  piccolo  acquario, 
studiati  diligentemente  e dipinti  coi  rotori  al  naturale.  Sono  19  i^perie,  pìcroia  frazione  del  numero  cono- 
sciuto degli  Opistohraochi,  ma  rappresentale  con  tulli  quei  particolari  che  rkliicde  una  vera  descrizione 
della  loro  vita. 
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Nelle  fìabe  del  tempo  imperiale  di  Roma,  torna  sovente  la  Lepre  marina  (Lepus 
MARINTS).  Apuleio  aveva  sposato  una  ricca  vedova,  e il  sospetto  e la  prova  che  vi  entrasse 
qualche  malia  cadde  sopra  di  lui  perchè  aveva  pagalo  un  pescatore  per  portargli  uno 
di  tali  animali.  Per  lutti  quei  giorni  in  cui  viveva  la  lepre  marina  lolla  dal  mare,  sof- 
fiava la  vittima  alla  quale  era  annessa  la  secrezione  dell’animale.  Oggi  ancora  questo 
dilTamalo  animale  porla  il  nome  di  Lepre  di  mare  e di  Vacca  di  mare  sopra  alcuni 
tratti  delle  coste  inglesi  (1).  Tale  denominazione  è giustificala  dalla  testa  di  questo  mol- 
lusco nudo  esternamente.  Porla  quattro  tentacoli,  due  piatti,  triangolari,  protesi  quasi 
orizzontalmente,  che  palpeggiano  il  ciho  ed  il  cammino,  c due  cretti,  simili  sino  alla 
illusione  ad  un  paio  di  grandi  orecchie  di  lepre.  Dinanzi  a questi  trovansi  gli  occhi. 


l.'A|ililia  [Aplasia  drpilani]. 


Sulla  metà  del  dorso  havvi  lo  scudo  del  mantello , nel  qu.ilc  è contenuta  una  conchiglia 
poco  convessa,  cornea  o calcare,  e che  si  prolunga  posteriormente  in  un  breve  tubo, 
attraverso  al  quale  l'acqua  arriva  alle  branchie.  Le  estremità  di  queste  sorgono  ordina- 
riamente a destra,  sotto  il  margine  dello  scudo,  e possono,  colla  maggior  parte  del 
dorso,  essere  coperte  da  due  prolungamenti  cutanei  a foggia  di  ali,  con  cui  l’animale, 
quando  sta  ritto,  eseguisce  movimenti  ondulatorii.  inesatto  che  l’Aplisia  possa  anche 
nuotare  coll’aiuto  di  tali  lobi  ; è troppo  pesante,  e i lobi  sono  troppo  stretti.  Se  si  vedono 
le  aplisie  scivolare,  senz’essere  disturbate,  sulle  alghe  e sulle  pietre,  il  loro,  corpo  appare 
tozzo  e gonfio.  Ma  se  si  prende  una  di  esse  e la  si  mette  in  un  recipiente,  non  solo 
perde  l’acqua  che  le  enfiava  il  corpo,  ma  anche  il  liquido  di  color  viola  oscuro,  che 
secerne  insieme  coll’acqua  ed  in  tale  quantità  che  ne  è tosto  nascosta  allo  sguardo.  La 
grande  diffusione,  e la  predilezione  manife.stata  da  pochi  anni  pei  colori  di  anilina  ren- 
dono interessante  l’avviso  di  un  chimico,  Ziegler,  sulla  secrezione  di  questo  colore  da 
parte  dell’aplisia.  Egli  dichiara  essere  la  precitata  sostanza  un  rosso  ed  un  viola  di  ani- 
lina liquido  ad  un  alto  grado  di  concentrazione,  c costituire  per  l’animale  un  duplice 
mezzo  difensivo.  Dapprima  lo  spruzzo  della  materia  che  intorbida  l’acqua  nasconde 
l’animale  ai  nemici  e gli  dà  tempo  di  nascondersi  ; in  secondo  luogo  il  colore  ha  le 
qualità  velenifere  dell’anilina,  e sviluppa  un  odore  sgradevole,  particolare  ai  molluschi. 


(I)  t iwscalori  genovesi  lo  chiamano  Asino  marino. 

Bmhm  — Vot.  VI.  58 
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11  famoso  conchiliologo  francese  Fórussac  aveva  già  fin  dal  1828  osservato  qnanlo  rapi- 
damente si  scomponga  tale  materia  colorante,  appena  spruzzata  fuori  dall’animale,  e 
diceva  che  si  poteva  ritardare,  c persino  impedire  del  lutto  tale  scomposizione  aggiun- 
gendovi qualche  goccia  d’acido  solforico.  Questo  mollusco  esistendo  in  tale  sterminata 
abbondanza  sulle  coste  del  Portogallo  da  infettarne  l’aria  — quando  dopo  una  tempesta 
sono  stali  gettali  sul  lido  e vi  marciscono  i loro  corpi  — e da  far  temere  agli  abitanti 
lo  scoppio  di  alcune  malattie  epidemiche,  sarebbe  facile,  a parere  del  chimico  francese, 
di  raccogliere  in  grande  quantità  la  materia  colorante,  giacché  vi  sono  esemplari  che  ne 
danno  fino  a due  grammi  di  asciutta  c pura.  Le  reazioni  chimiche  della  secrezione  delle 
aplisie  fecero  riconoscere  esatta  l’opinione  che  questo  colore  animale  sia  veramente 
anilina,  simile  a quella  che  si  ottiene  artificialmente  dalla  Benzoa.  Ho  avuto  fra  le  mani 
molli  esemplari  dell’APLYSiA  depii.an.s  delle  coste  d’Europa,  grossi  e lunghi  15  centi- 
metri, ma  non  ho  provato  mai  un  senso  di  bruciore  nei  punti  della  pelle  che  furono  in 
contatto  coll’animale,  e nemmeno  ho  sentito  quell’odore  cosi  ripugnante  di  cui  si  fa 
carico  all’aplisia.  È certo  migliore  della  sua  riputazione,  e non  merita  il  nome  di  depi- 
lans  « che  fa  cadere  i capelli  ».  Alcune  specie  tropicali  sembrano  tuttavia  pungere  come 
le  ortiche. 

La  forma  esterna  e il  modo  di  nutrirsi  delPApLYsiA  non  sono  soli  ad  invitare  al 
confronto  con  mammiferi  erbivori,  vi  induce  anche  lo  stomaco,  composto  di  parecchie 
suddivisioni.  L’esofago  si  apre  in  una  larga  espansione  membranosa,  dalla  quale  il  cibo 
passa  nel  secondo  stomaco.  Là  la  digestione  viene  aiutala  da  un  ulteriore  sminuzzola- 
menlo  degli  alimenti,  operata  dai  corpicini  piramidali  cartilaginosi  di  cui  sono  provve- 
dute le  pareli  muscolose,  corpicini  che  operano  evidentemente  come  denti  stomacali, 
nella  medesima  guisa  degli  organi  analoghi  dei  crostacei.  Nella  terza  suddivisione  più 
piccola  opera  ugualmente  un  apparalo  uncinalo  delle  pareli.  11  quarto  stomaco  finalmente 
ha  la  forma  di  un  intestino  cieco.  11  bisogno  di  un  cibo  abbondante,  che  consiste  per  lo 
più  in  alghe  comuni,  fa  sì  che  le  aplisie  sono  sempre  al  pa.scolo.  L’Api.ysia  depilaks  sta 
sovente  abbastanza  alto  sulla  spiaggia  da  essere  lasciata  indietro  quando  la  marca  si 
ritira  in  piccole  pozze  ove  appena  è coperta  d’acqua.  Può  anche  scendere  a parec- 
chi metri. 

L’Aplysia  forma  il  nucleo  di  una  famiglia  che  abita  a preferenza  i mari  caldi.  Un 
genere  molto  alfine  di  quelle  zone  è la  Dourei.u,  di  cui  la  Dolarelu  Hdmpuh  si 
distingue  per  la  sua  lunghezza  di  20  a 25  centimetri,  la  posizione  dello  scudo  suH’estrc- 
mità  posteriore  tondeggiante,  e la  conchiglia  calcare  che  vi  è contenuta. 


Come  caratteri  distintivi  dei  Pleurobranchi,  ai  quali  passiamo  ora,  si  può  dire  in 
poche  parole  che  la  nuova  famigli^  non  ha  le  branchie  coperte  da  uno  scudo  particolare, 
ma  le  ha  libere,  collocate  sotto  il  semplice  margine  del  mantello,  nel  solco  formalo  da 
questo  e dal  piede.  Una  stupenda  monografia  ci  ha  fatto  meglio  conoscere  fra  i pochi 
generi  che  compongono  questa  famiglia,  il  genere  Pi.EUROimANCiius,  in  cui  anzitutto 
trattasi  del  Pi.EimonRANcnus  AiiRANTiACf.s,  che  vive  nel  Mediterraneo,  e del  quale  dis- 
graziatamente non  abbiamo  potuto  ottenere  un  disegno,  jler  cui  dobbiamo  riferire  la 
nostra  descrizione  alla  figura  di  una  specie  dei  mari  meridionali,  il  Pleurorrancju's 
Peronii,  della  cui  sezione  il  gran  Cuvier  si  occupò  una  volta.  1 Pleurobranchi  hanno  il 
corpo  di  forma  pressoché  ovale,  il  quale  guardalo  dal  di  sopra  rassomiglia  ad  un  disco 
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nppìallilo,  su  cui  il  dorso  convesso  si  innalza  come  uno  scudo  carnoso.  Sotto  il  margine 
anteriore  di  questo  .«cndo  sporgono  due  tentacoli  cavi,  die  consistono  in  una  sottile  lamella 
ravvolta  sopra  se  stessa.  Al  disotto  ancora,  ma  al  disopra  però  della  bocca,  trovasi  un 
lobo  cutaneo  triangolare,  più  largo  davanti  che  di  dietro.  Gli  occhi  si  aprono  alla  base 
dei  tentacoli  in  forma  di  due  puntini  neri. 

Quando  Tanimale  si  contrae,  la  branchia  col- 
locata a destra  scompare  sotto  il  margine 
dello  scudo  dorsale. — Nei  Pleurorranciius 
AiRANTiACUS  e ocELLATis  clic  abitano  il  Me- 
diterraneo, il  piede  non  è largo  quanto  lo 
scudo,  il  cui  margine  oltrepassa  da  tulle  le 
parti  nella  specie  di  cui  olfriamo  la  figura. 

La  sua  estremità  anteriore  si  protende  oltre 
raperlura  boccale  che  si  trova  fra  esso  e il  lobo 
triangolare,  o velo,  di  cui  abbiamo  parlalo. 

Quando  il  l‘i.Ei:RoitRANCiius  si  muove, 
esso  si  adatta  perfettamente  a tutte  le  inegua- 
glianze dei  corpi  sopra  i quali  passa.  I suoi 
tessuti  sono  cosi  molli,  — ciò  che  può  dirsi 
quasi  di  tutti  i molluschi  nudi,  — che  ad  ogni  momento  la  sua  forma  generale  può 
modificarsi.  In  questo  stato  sono  sempre  espansi  i tentacoli,  il  velo  e le  branchie.  Sap- 
piamo che  il  volontario  rigonfiamento  del  corpo  dei  molluschi  dipende  daH’acqua  che 
assorbono.  Lacaze  Dulbiers  paragona  lo  scudo  ed  il  piede  del  Pleiroiiranchus  ad  una 
spugna  che  si  può  por  tal  modo  empiere  e spremere  da  cambiare  due  o tre  volte  il 
volume  del  corpo.  Lo  scaricarsi  degli  organi  spugnosi  si  efietlua  in  seguito  ad  un  brusco 
contatto,  ed  un  organo  specialmente  sensitivo  è quel  volo  che  si  trova  al  disopra  della 
bocca.  Quando  Panimale  striscia,  abbassa  il  velo  e Io  trascina  lentamente  sulla  superficie 
dei  corpi  sui  quali  si  muove.  L’aspetto  dell’animale  è allora  mollo  strano,  giacché  il 
velo  appare  come  una  sorta  di  nuova  probosckle  che  sorge  sotto  il  margine  anteriore 
della  proboscide.  L’estrema  sensitività  di  quest’organo  si  spiega  per  la  quantità  di  nervi 
di  cui  è provvisto. 

Se  dunque  questo  velo  o proboscide  è evidentemente  il  vero  strumento  del  tatto,  non 
si  ptiò  rifuggire  dal  pensare  che  i tentacoli  hanno  per  ranimale  un’altra  destinazione, 
tanto  più  che  sono  portati  ricurvi  allo  indietro  e clic  non  si  vedono  mai  palpeggiare 
eirctlivamenlc  qualche  cosa.  Invero  un  naturalista  inglese  ha  già  espresso  l’avviso  che  i 
tentacoli  dei  molluschi  sieno  apparati  olfattivi.  Tale  opinione  acquista  tanto  più  valore 
nei  Pleurorrancmu-S,  che  qui  i predetti  organi  consistono  in  una  lamella  ravvòlta  a 
foggia  di  tubo  aperto  sopra  ed  alla  base,  e servono  continuamente  di  passaggio  ad  una 
corrente  d’acqua,  promossa  da  cigli  vibratili  microscopici.  Corrispondono  dunque  in 
sommo  grado  alle  condizioni  che  gli  studi  dciranatomia  comparata  assegnano  agli 
organi  olfattori. 

Lacaze-Duthiers  narra  quanto  segue  delle  specie  da  lui  osservate.  Presso  Aiaccio,  in 
Corsica,  egli  trovò  sulle  roccic  il  Pi.euroiiranciil's  oceli..vti:s,  il  quale  si  riconosce 
facilmente  alle  macchie  di  un  bianco  vivo  sparse  sopra  fondo  bruno  misto  di  rosso. 
Invece  in  Mahon  e nelle  isole  Balcari  domina  la  specie  di  color  ranciato,  il  Plel'rorran- 
CMi;s  AURANTiACU.s,  dello  dagli  Spagnuoli  Colorados.  Si  ottenevano  senza  stento  ed  in 
copia  se  si  rivoltavano  le  pietre  della  sponda  ad  una  piccola  profondità,  sotto  le  quali 
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gli  animali  riposavano  tranquillamente,  emettendo  le  uova,  od  accoppiandosi.  Resiste- 
vano molto  bene  alla  schiavitù,  e seguitavano  a compiere  l’opera  loro , tendente  ad 
ottenere  una  numerosa  progenilura.  Sebbene  ricercassero  piuttosto  i luoghi  nascosti, 
non  si  poteva  dire  che  temessero  la  luce  : venivano  sovente  sino  al  livello  dell’acqua  nel 
loro  recipiente,  e là  deponevano  a preferenza  le  uova.  Se  si  tocca  un  Plelrobra.ncuus 
0 se  si  solleva  a un  tratto  la  pietra  sotto  cui  si  trova,  si  aggomitola  a palla  e si  lascia 
cadere.  Pel  collezionista  ciò  è un  vantaggio,  perchè  la  somma  delicatezza  di  questi  ani- 
mali renderebbe  impossibile  afFallo  lo  staccarli  interi  dalle  pietre  e dalle  loro  fe.ssure, 
se,  come  tanti  altri  molluschi,  essi  cercassero  la  loro  salvezza  collo  aderire  saldamente 
al  loro  sostegno. 

11  tempo  dello  accoppiamento  pei  Pleurobranchus  osservati  nel  porto  di  Mahon 
ricorreva  in  luglio  ed  agosto,  e il  nostro  collega  crede  che  ogni  individuo  emetta  parec- 
chi cordoni  di  uova.  Ne  assicura  il  capo  ad  una  pietra  della  sponda  poco  sotto  il  livello 
deH’acqua,  c si  aggira  in  spirale  intorno  a questo  punto  d’appoggio  emettendo  la  sua 
fregola  viscida,  in  forma  di  nastro,  che  prende  l’aspetto  di  una  molla  d’oriuolo.  La  fet- 
tuccia è alta  da  8 a 10  millimetri  e di  color  giallo  arancio. 

Il  Mediterraneo  c la  parte  meridionale  dell’Oceano  racchiudono  ancora  alcuni  poma- 
tobranchi  che  si  collegano  ai  pleurobranchi,  come  il  genere  PLEURonRANCit.KA,  che  fra 
le  altre  cose  si  distingue  dal  Plei'rorranchijs  per  l’assenza  totale  di  una  conchiglia, 
mentre  questo  ne  possiede  almeno  un  rudimento  nello  scudo  dorsale.  L’Umbrella  meui- 
TERRAXEA,  lunga  parecchi  centimetri,  si  trova  anche  nell’Adriatico,  almeno  sino  a bissa. 


Più  numeroso  di  quello  dei  Pomatobranchi  è il  sott’ordine  dei  Nudibranchi,  mollu- 
schi muniti  allo  stato  embrionale  e larvale  di  una  tenera  conchiglia,  che  perdono  nella 
prima  gioventù.  In  istato  adulto  sono  completamente  nudi,  senza  nemmeno  un  rudimento 
interno  di  conchiglia.  Se  hanno  branchie,  ciò  che  è il  caso  della  maggioranza,  queste 
sono  totalmente  scoperte  e si  presentano  in  forma  di  appendice  della  pelle  dorsale  a 
foggia  di  fiocco,  0 arborescente,  o lamellosa.  Ci  affidiamo  di  nuovo  qui  alla  direzione  di 
Mcyer  e Mòbius,  che  hanno  tratteggiato  colla  penna  e col  pennello  nell’opera  già  citata 
i rappresentanti  di  quattro  delle  più  imporUinti  famiglie. 

In  quella  delle  Doridi,  le  branchie  penniformi  e lamelliformi  si  trovano  attorno 
all’ano,  collocato  nel  mezzo  del  dorso,  e malgrado  tal  punto  centrale  prosaico  vi  formano 
una  graziosa  rosetta. 

Il  genere  Doris  è uno  dei  più  ricchi  di  specie,  e comprende  i più  grandi  nudibranchi. 
11  corpo  è allungato,  convesso  superiormente.  Il  mantello  ricopre  il  dorso  e la  testa  ed 
oltrepassa  il  margine  del  piede.  Tutte  le  specie  hanno  sulla  parte  anteriore  del  dorso 
certi  tentacoli,  detti  tentacoli  dorsali,  che  possono  ritirarsi  in  una  cavità  particolare  ; la 
loro  pelle  è compenetrata  di  speciali  secrezioni  calcaree  in  forma  determinata. 

L’abito  della  Doris  filosa  si  vede  sulla  figura  seguente.  A questa  ed  alle  due  altre 
specie  che  li  ovansi  presso  Kiel,  mancano  i tentacoli  boccali.  ì dorsali  presentano  una 
singolarità  comune  a molti  nudibranchi,  che  consiste  nell’essere  ricoperti  di  pieghe  obli- 
que. Questa  Doris  deve  il  suo  nome  specifico  alla  esistenza  sul  dorso  di  grosse  papille 
irregolari  e coniche.  Nella  varietà  gialla  le  papille  sono  i principali  provveditori  della 
materia  colorante  gialla,  granulosa,  mentre  in  una  varietà  bruna  le  medesime  conten- 
gono inoltre  una  sostanza  colorante  bruna  e granulosa.  L’animale,  lungo  sino  a trenta 
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millimelri,  fu  catturalo  dai  due  zoologi  amburghesi  nella  primavera  e neH’autunno  sulle 
alghe  delle  parli  arenose  e ghiaiose  del  golfo  di  Kiel,  c per  alcune  settimane  fu  tenuto 
nell’acquario  con  delle  Furcellaria,  Ceramium  e Zostera,  cioè  con  alcune  delle  più 
comuni  piante  acquatiche.  Vi  depose  anche  le  sue  uova  in  un  nastro  trasparente,  viscido, 
chiaro  come  l’acqua. 


Doris  pilosa  ; molto  ingrandita. 


Accanto  a questa  viene  la  Doris  proxima,  il  cui  dorso  porta  ugualmente  delle  papille, 
ma  il  cui  colore  è rosso.  È lunga  più  di  due  centimetri  e mezzo.  Meno  vivace  della 
precedente  sta  per  solito  immobile  nell’acquario,  attaccala  alla  parete  od  a qualche  alga. 
Alcuni  esemplari,  deposli  in  un  acquario  destinalo  ad  animali  delle  coste  di  Bornholm, 
vi  rimasero  sani  come  nell’acqua  di  Kiel,  sebbene  fosse  d’assai  meno  salata  (Kiel  1 7,7 
per  mille,  Bornholm  7,5  per  mille). 

Una  lem  specie  mollo  diffusa  nei  mari  dell’Europa  settentrionale  è la  Doris  muri- 
CATA,  di  un  trasparente  color  bianco,  o giallo  bianco,  con  tentacoli  ranciati,  ed  il  cui 
dorso  è coperto  di  papille  claviformi,  ottusamente  arrotondale. 

Alle  specie  maggiori  appartiene  la  Doris  turerculata  del  Mediterraneo,  bruniccia 
e col  dorso  coperto  di  molle  piccole  papille.  Ha  circa  8 centimetri  di  lunghezza. 


Dal  genere  precedente  si  scosta  TAncula  per  l’esis’lenza  di  due  prolungamenti  al 
davanti  del  capo  — prelenlacoli  — e l’appendice  a foggia  di  grifo,  diretta  allo  avanti, 
che  trovasi  alla  base  dei  tentacoli  posteriori,  analoghi  nella  loro  struttura  ai  tentacoli 
dorsali  delle  doridi.  Le  branchie  sono  disposte  in  semicerchio  davanti  all’ano,  ed  accanto 
ad  esse  s’innalzano  appendici  claviformi,  alquanto  pianamente  depresse.  La  estensione 
dei  mari  sopracilali  appartiene  all’ANCULA  cristata,  il  cui  colore  è bianco  latteo  traspa- 
rente. Il  loro  delicato  corpo  è grazioso  a vedersi  fra  le  alghe  verdi  e brune,  fra  le  quali 
striscia  abbastanza  velocemente,  con  eleganti  curve  e con  movimenti  continui  dei  ten- 
tacoli, delle  branchie  e delle  appendici  branchiali. 

Un  terzo  genere  della  famiglia  delle  Doridi  è la  Polycera.  Ha  corpo  allungalo,  ton- 
deggiante davanti,  appuntito  di  dietro.  Il  carattere  principale  è l’esistenza  accanto  alle 
branchie  e sul  capo  di  lunghi  bilorzolelli,  che  sporgono  sul  margine  frontale  come 
cornetti.  Una  delle  specie  esistenti  presso  a Kiel,  la  Polycera  ocellata,  diede  occasione 
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ad  una  inlercssanle  osservazione  rispello  ad  un  carallcrc  speciale  (1).  Tulle  le  specie  di 
Policcrc  delle  coste  brilanniclie,  c fra  queste  anchej  la  Polycera  ocellata,  hanno  nella 
pelle  j)iccoli  basloncini  calcari.  La  dilTerenza  più  spiccante  che  esista  fra  gli  esemplari 
della  Polycera  ocellata  che  vivono  nel  golfo  di  Kiel  c gli  esemplari  del  .Mare  del  Nord, 


Ancula  cristata.  • 


consiste  nella  mancanza  di  tali  corpicini  calcari.  « Se  alcuni  corpi  calcari  dovessero 
essere  trovali,  seguitano  a dire  Meyer  e Mobius,  in  esemplari  della  Polycera  ocellata, 
che  abita  sul  passaggio  del  mare  aperto  del  Nord  al  golfo  di  Kiel,  avrebbe  una  base 
sicura  Topinione  che  dal  possesso  o dall’assenza  di  quelli  non  è da  dedurre  nessuna  dilfc- 
ronza  specifica.  E con  somma  nostra  gioia  abbiamo  trovalo  quel  che  cercavamo  il 
secondo  giorno  di  Pcntecosle  1803,  in  Fanò-Sund.  Appena  dopo  una  gita  in  una  fredda 
mattina  avevamo  gcllalo  l’ùncora  e lascialo  riposare  il  nostro  yaci  esposto  al  sole,  si 
gettò  la  nassa  di  fondo  alPombra  di  alti  faggi.  11  primo  colpo  ci  diede  già  gli  animali 
ben  noti  di  Kiel,  e fra  essi  anche  esemplari  di  Polycera  ocellata,  che  per  lo  più  por- 
tavano delle  macchie  gialle,  sopra  un  fondo  più  oscuro  di  quello  degli  esemplari  di  Kiel. 
Tulli  avevano  bastoncini  calcari  nella  pelle,  anche  le  più  pallide,  che  furono  pescate  sul 
fondo  più  profondo.  Sarebbe  cagione  di  tale  differenza  la  differente  quantità  di  sale?  Si 
sarebbe  indolii  a crederlo,  se  non  che  vi  si  oppone  l’assenza  di  corpi  calcari  negli  esem- 
plari di  un  piccolo  golfo  di  Samsò,  che  è più  vicino  che  il  piccolo  Bell  del  Mare  del 
Nord  ricco  in  sali.  Crediamo  che  la  forte  corrente  nel  grande  c nel  piccolo  Bell  sia  una 
condizione  importante  della  grande  rassomiglianza  della  loro  fauna  con  quella  del  Mare 
del  Nord  in  confronto  alle  forme  che  abitano  i seni  tranquilli  del  bacino  occidentale 
del  Baltico  ». 

Lasciamo  in  disparte  le  cause  deH’esislenza  o dell’assenza  dei  corpicini  calcari,  ed  atte- 
niamoci al  fatto.  Vediamo  una  qualità,  che  una  specie  ha  comune  con  tulle  le  altre 
specie  del  suo  genere,  sparire  sotto  influenze  a noi  sconosciute;  vediamo  sorgere  una 


(i)  Nel  porto  di  Genova  si  trova  una  bella  specie  di  questo  genere,  la  Polycera  yuadrilincala. 
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varietà,  alla  cui  esistenza  come  specie  nuH’altro  potè  contribuire,  se  non  il  perfetto  iso- 
lamento dell’area  di  diffusione  della  specie  tipo.  L’esistenza  dei  corpicini  calcari  suppone 
una  facoltà  attiva  c speciale  delle  celle  cutanee,  la  quale  è degna  di  almeno  tanta  consi- 
derazione quanto  mille  altre  piccolezze,  secondo  le  quali  si  sogliono  distinguere  delle 
specie  nel  mondo  inferiore  vegetale  ed  animale.  Gli  animali  inferiori  ci  daranno  sovente 
ancora  esempi  notevoli  del  poco  fondamento  dei  cosi  detti  cai'atteri  specifici,  sui  quali 
riposa  la  teoria  della  trasformazione. 


La  tendenza  della  pelle  del  dorso  a foggiarsi  a papille  èd  altre  escrescenze  è tale  in 
alcuni  generi,  che  furono  riuniti  di  nuovo  in  una  famiglia  distinta,  quella  delle  Kolidie, 
di  cui  gli  organi  respiratorii  sono  per  l’appunto  queste  medesime  apjiendici  a papille 
del  dorso. 

Fra  questi  il  genere  Dendronotus  si  distingue  per  le  sue  appendici  arborescenti 
simmetricamente  disposte.  Il  Dendro.notls  arrorescens,  ampiamente  diffuso,  è uno 
dei  più  bei  molluschi  nudi.  K lungo  quasi  K centimetri,  ed  è facile  da  riconoscere  per  il 


Il  Dendronolo  arborescente  (Dendronolus  arborescens),  ingrandito. 


colore  carnicino.  Il  corpo  è molto  sottile,  gradatamente  aguzzo  all’indietro,  ed  il  suo 
maggior  ornamento  è il  sistema  di  ramificazioni,  composte  di  7 a 9 rami,  disposti  in 
semicircolo  sul  margine  anteriore  del  capo,  e di  5 o 6 paia  lungo  il  dorso.  1 tentacoli 
stessi  hanno  un  ti’onco  che  si  ramifica  e nel  quale  si  possono  ritirare.  Il  piede  è più 
stretto  del  dorso,  e nello  strisciare  sopra  un  suolo  piano  è troncato  davanti.  Gli  spigoli 
laterali  si  contraggono  sovente  in  tal  modo  da  farlo  apparire  come  una  finta  carena. 
Preferisce  arrampicarsi  su  pei  rami  sottili  delle  alghe  piuttosto  che  strisciare  sul  suolo. 
Sovente  va  fino  alla  estrema  punta  d’un  ramo,  poi  solleva  la  parte  anteriore  del  corpo, 
dondolandola  dall’uoa  aH’altra  parte,  come  suole  il  bruco  misuratore,  per  cercale  un 
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oggetto  solido  sul  quale  possa  seguitare  la  sua  strada.  Meyer  e Mòbius  videro  ì deodro- 
noti  stare  più  raramente  degli  altri  molluschi  nudi  tranquilli  sulla  parete  deH’acquario. 
Si  attaccano  allora  con  una  stretta  lista  del  piede  appoggiandosi  da  ogni  parte  alia 
parete.  Se  nuotano  alla  superneie,  il  loro  piede  ora  prende  la  sua  maggior  espansione, 
ora  si  restringe  avvicinando  gli  spigoli  laterali  in  modo  da  formare  della  pianta  un 
solco.  Nuotando  ha  le  appendici  arborescenti  dirette  all’ingiù  ; se  striscia  col  corpo 
allungato  si  chinano  leggermente  all’indietro,  se  il  corpo  si  curva  prendono  tutte  le 
direzioni.  I nostri  osservatori,  riassumendo  l’impressione  che  sopra  loro  fecero  la  forma 
e i movimenti  di  questo  animaletto,  dichiarano  con  ragione  che  l’elegante  forma  del 
suo  corpo,  le  delicate  e mobili  arborescenze  del  dorso,  il  colore  delicato  e i movimenti 
graziosi  fanno  del  Dendiionotus  ariioiiesce.ns  uno  dei  più  leggiadri  abitatori  del  mare. 

IVesso  a Kiel  lo  si  trova  sovente  neH’inverno  sui  pali  che  vengono  piantali  nell’in- 
terno  del  golfo  per  raccogliere  i conchiferi.  Prospera  nelPacquario  pieno  di  piante  fresche 
e in  decomposizione.  E sopratutlo  mollo  comune  sulle  coste  del  Nord,  ed  io  stesso, 
vent’anni  or  sono,  lo  trovai  nelle  isole  Feroe. 

L’asserto  del  zoologo  inglese  Grani  che  il  Dendronotl’s  arrorescens  produce  deboli 
suoni  non  potè  venir  confermato  dai  due  naturalisti  amburghesi  : ma  lo  stesso  essendo 
riferito  rispetto  ad  un  mollusco  nudo,  1’/Eolis  punctata,  pare  che  vi  sia  qualche  cosa 
di  vero.  Si  suppone  che  tali  suoni  provengano  dal  duro  organo  boccale. 


11  genere  delle  Eolidic  (.Eolis),  ricco  di  S[)ccie  c stipite  della  famiglia,  presenta  i 
suoi  più  notevoli  caratteri  nelle  papille  simmetricamente  ordinale  sul  dorso,  le  quali 
destano  anche  un  vivo  interesse  fisiologico  per  la  loro  struttura.  In  ogni  papilla  è cioè 
contenuto  un  otre,  che  per  la  sua  qualità  appare  come  una  parte  del  fegato  disposto  in 
questa  notevole  maniera,  e che  corrisponde  di  sotto  col  canale  alimentare  ramificato. 
Al  di  sopra  nelle  papille,  Totricello  epatico  comunica  con  un  serbatoio  pieno  di  cellette 
orticanli,  minuti.ssime  bollicine  dalle  quali  può  scattare  un  filo  orlicantc,  e che  pro- 
babilmente vengono  scaricate  in  mas.sa  mediante  l’aperlura  delle  papille,  per  servire  di 
mezzo  difensivo  ed  offensivo. 

Delle  specie  di  vEolis  del  golfo  di  Kiel  dobbiamo  a Meyer  e Mòbius  la  descrizione 
minutamente  particolareggiata  della  grande  ìIìolis  papillosa,  la  quale  è lunga  più  di 
5 centimetri  colà,  e vive  sulle  coste  d’Inghilterra  in  esemplari  giganteschi  che  giungono 
ad  11  centimetri  di  lunghezza.  La  figura  qui  annessa  rappresenta  l’aspetto  esterno  dello 
animale,  colle  sue  papille  disposte  in  serie  trasversali.  Il  colore  è per  lo  più  bruno 
bigio.  Il  modo  di  vivere  è il  seguente,  giusta  la  precitata  descrizione.  L’animale  striscia 
lentamente  e si  riposa  sovente.  Nel  riposo  si  raccorcia,  abbassa  i tentacoli  posteriori,  e 
lascia  le  papille  ricadere  lassamente  le  une  sulle  altre.  Quando  striscia  allungato,  le  punte 
del  lobo  del  piede  e dell’estremità  posteriore  del  corpo  sporgono  sole  fra  le  papille. 
Messo  sul  dorso,  i margini  del  piede  si  ritirano,  l’animalelto  si  aggomitola  come  un 
isti  ice,  e copre  di  papille  persino  la  parte  del  ventre.  Va  più  raramente  delle  altre  specie 
alla  superficie  per  nuotare. 

Si  nutre  di  materie  animali,  ed  è specialmente  ghiotta  di  attinie.  Abbocca  sul  margine 
del  piede  i piccoli  esemplari  dell’ Actinia  plilmosa,  e vi  rosica  un  intaglio  semicircolare, 
che  va  sempre  allargando.  Finalmente  applica  la  bocca  spalancala  sopra  quanto  resta 
della  preda,  e ringhiollisce  lentamente  senza  nessun  movimento  esterno  visìbile  di  deglu- 
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tizione.  Un  pomeriggio  una  grande  /Eous  papillosa  era  presso  ad  un’AcrmiA  pllmosa, 
che  era  grossa  al  par  di  essa,  e piantò  la  sua  bocca  nel  margine  del  suo  piede.  Da  poco 
aveva  cominciato  il  suo  pasto  quando  capitò  una  seconda  convitata,  cui  tenne  dietro 
una  terza.  Dopo  quattro  ore  tutto  era  divoralo  e nulla  esisteva  più  dell'attinia.  I due 
naturalisti  di  Amburgo  suppongono  che  I'.Kolis  occupata  colla  sua  preda,  dia  segnale 
del  lauto  pi'anzo  alle  lontane  compagne  mediante  la  saliva  che  secerne.  Sovente  animali 
che  erano  tolti  dalTacqu;  rio  per  le  osservazioni  tenevano  in  bocca  piccole  attinie,  che 


l,a  Eolidit  papillosa  (.Kolit  papilt»«i),  grand,  naturale. 


lasciavano  scappare  per  subilo  riprenderle.  I tentacoli  anteriori  sono  di  molta  utilità 
per  ritrovare  la  preda  sfuggila.  Tasteggiano  qua  e là  e si  ritirano  con  fretta  se  sono 
urlali.  Ma  se  toccano  il  fondo  dell’acquario,  o qualche  altra  eolidia,  non  si  ritirano  con 
tanta  precipitazione.  Se  poi  i tentacoli  avevano  toccata  la  vittima,  la  bocca  si  sfoderava 
istantaneamente.  Durante  il  pasto  il  corpo  è ricurvo  e riposa.  Le  papille  ricadono  Duna 
sull’altra  llosciamente  e si  potrebbe  dire  mollemente. 

Si  conosce  quanto  segue  del  modo  di  riproduzione  delT.KoLis  i>AriLLOSA.  Alcuni 
esemplari  dell'acquario,  ivi  deposli  verso  la  metà  di  gennaio,  emisero  le  loro  uova  in 
febbraio  sulla  parete  di  vetro.  Le  uova  sono  sferiche,  col  tuorlo  bianco  o debolmente 
rossiccio.  Formano  un  cordone  con  curve  ondeggianti  alte  e brevi,  che  non  sono  disposte 
sopra  un  piano,  ma  s'incurvano  in  una  superficie  cilindrica,  dimodoché  le  onde  del  cor- 
done si  piegano  l’una  contro  l'altra.  Il  cordone  è avvolto  in  una  striscia  viscida,  limpida, 
il  cui  margine  libero  e sottile  passa  attraverso  le  linee  ondulate,  come  il  perno  attra- 
verso un  cilindro.  Serve  ad  attaccare  meglio  saldamente  l’intera  striscia  alle  piante,  ai 
sassi  ed  altri  oggetti.  Il  15  marzo  un  esemplare  emise  un  cordone  in  una  lunga  spirale 
di  Ire  giri.  Il  2 maggio  un  grosso  animale  ne  emise  uno  che  conteneva  almeno  sessanta 
mila  uova. 

L’.Eolis  DntrMHONDit  ed  alra  sono  mollo  diffuse.  L’ultima  è cosi  delicata  e traspa- 
rente, che  le  sue  parti  interne  appaiono  distintamente  in  molti  siti,  e l'animale,  quando 
striscia  sull’erba,  ne  prende  uno  splendore  verdiccio.  In  alcuni  cordoni  furono  contate 
quarantamila  uova,  ma  l'enorme  moltiplicazione  trova  un  ostacolo  nei  costumi  di  quelle 
due  specie,  che,  oltre  ogni  cibo  animale,  non  si  fanno  scrupolo  di  mangiare  le  uova 
della  propria  specie. 

l>asciando  ora  i due  naturalisti  che  ci  servirono  di  guida,  riferiremo  la  descrizione 
di  un  mollusco  nudibranchiato,  proprio  del  bacino  del  Mediterraneo,  il  quale  ricorda  il 
Dendronotus  per  la  posizione  delle  branchie,  ma  deve  un  aspetto  veramente  originale 
al  grande  velo  semicircolare,  tondeggiante,  del  capo,  il  quale  risulta  dai  lobi  nalalorii 
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dello  sialo  larvale.  È la  Tetiiis  fimrria,  lunpa  lalvoUa  15  ccniimeiri.  Di  essa  Grube  ha 
dalo  una  precisa  descrizione,  di  cui  gli  fu  modello  un  esemplare  portatogli  in  Trieste  da 
un  pescatore.  « Era,  die' egli,  al  tutto  vivace,  e munita  di  tutte  quelle  appendici  dorsali 

laterali  che  sono  state  in  passato  de- 
scritte e disegnate  come  i parassiti 
di  questo  mollusco.  Erano  gonfiale  in 
forma  di  pere  o rape,  alquanto  cordo- 
nate alla  base,  assolutamente  appaiate, 
collocate  davanti  alle  branchie  lungo  i 
lati  del  dorso,  scemanti  di  mole  poste- 
riormente, tese  come  remi,  e mosse 
nello  stesso  modo.  Il  corpo,  ugualmente 
gonfialo,  quasi  incoloro  e trasparente, 
come  le  branchie,  spiccando  siranamcnto 
colle  appendici  di  un  pallido  rosso  alla 
punta,  munite  di  una  macchia  centrale 
oscura,  nero-rossa,  e colle  maccliie,  od 
ocelli,  nericcie,  irregolarmente  margi- 
nale di  bianco  sulla  faccia  superiore, 
menlr’era  giacente  sul  dorso,  si  gettava 
qua  e là  con  una  certa  grazia,  ricurvan- 
dosi per  tal  modo  che  f estremità  del 
corpo  toccava  i margini  laterali  del  velo. 
Il  grande  velo  era  quasi  tutto  rimboccalo 
e rilevato,  col  suo  margine  frangiato 
ricurvo  allo  indietro  e i margini  laterali 
del  disco  del  piede,  rc.so  alTalto  cavo, 
ravvicinati  in  tal  modo  f uno  alfallro, 
da  lasciare  appena  in  mezzo  uno  stretto 
solco,  o perfino  da  toccarsi.  In  questo  atteggiamento  f animale’ rassomigliava  ad  un 
martello;  il  velo  rappresentava  il  ferro,  ed  il  corpo  il  manico.  Appena  però  fu  più 
tranquillo  il  piede  si  dilatò  in  foggia  di  una  profonda  ciotola  ovale,  i cui  margini  laterali 
superavano  in  altezza  l'anteriore  ed  il  posteriore.  Tramandava  nella  oscurità  una  viva 
luce  fosforescente,  e la  fosforescenza  si  manifestava  tanto  quando  lo  toccava,  quanto  se 
muoveva  soltanto  la  mano  nel  suo  bacino.  Malgrado  ch'io  rinnovassi  l'acqua  del  suo 
recipiente  due  ore  dopo  che  lo  strano  animaletto  mi  fu  portato,  e che  il  recipiente 
stesso  fosse  abbastanza  capace  da  potcrvisi  muovere,  mori  durante  la  notte,  e la  suc- 
cessiva mattina  le  sue  appendici,  sebbene  avessero  serbato  i loro  colori,  erano  cadenti. 
Chi  avrà  una  volta  veduto  questa  Tetiiis  e le  sue  violente  contorsioni,  non  sarà  più 
tentato  di  collegare,  come  abitualmente  avviene,  fidea  della  flemma  col  carattere  dei 
molluschi. 


La  Tclidc  [Ttlhiji  fimbriaì. 


Colle  Elisie  (Clysia)  entriamo  adesso  nella  cerchia  di  quei  generi  nei  quali  vanno 
più  e più  scomparendo  le  branchie  quali  speciali  organi  appendicolari.  Si  comprendono 
nel  genere  Elysia  quelle  specie  di  cui  il  capo  non  è ben  distinto  dal  tronco,  e sui  cui 
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fianchi  sorgono  due  lobi  cutanei  che  si  riuniscono  posteriormente  e servono  di  appa- 
recchio respiratorio. 

Ciò  si  desume  dal  fatto  che  uno  o parecchi  vasi  sanguigni  più  grossi  vi  si  recano 
dal  dorso,  e si  perdono  in  vasi  più  fini,  atti  alla  rospirasione.  I due  tentacoli  piantati 
sul  capo  sono  avvoltolati  per  la  lunghezza,  ed  aperti  sopra  c ni  lati.  La  bellissima 
Elisia  viiunis  si  trova  dal  Mediterraneo  sino  al  Marc  del  Nord.  Vediamo  dalla  figura 
tolta  dal  citato  magnifico  lavoro  che  i caratteristici  lobi  cutanei  sono  fusi  col  piede.  Se 
son  tenuti  cretti  nella  posizione  ordinaria,  il  loro  margine  libero  sale  obliquamente  per 
breve  tratto,  e scende  allora  meno  curvo  sino  alla  estremitù  posteriore.  L'orlo  dei  lobi 


L' Etisia  verde  {Elysia  l iriilis}. 


cutanei  è arrotondato  c grosso  circa  la  metà  dei  tentacoli.  Il  colore  principale  della 
testa,  dei  tentacoli,  della  parte  anteriore  del  dorso  e della  siiperficic  esterna  dei  lobi 
cutanei  è un  morbido  e vellutato  nero,  che  tende  ora  al  verde  ora  al  bruno.  Il  colore  del 
piede  è verde-oliva.  Vi  sono  inoltre  delle  macchie  d’un  bianco  di  neve,  e dappertutto 
dei  puntini  metallici  bi'illanti,  verde-azzurro  e bianco-rosso.  L’n  ingrandimento  di  cento 
volle  prova  che  quest' ultimo  elTelto  di  colore  è prodotto  da  cellette  dalle  pareli  sottili, 
daH'intcrno  delle  quali  raggia  il  verde  smeraldo  più  vivo  ed  il  più  bcH’azzurro  di  zaffiro. 
Lue  altre  sorta  ancora  di  piccole  cellette  danno  un  rillesso  d'argento  o di  vivace  rame. 

Muovendosi  questo  leggiadro  animaletio  prende  forme  diverse.  Se  striscia  sul  suolo 
si  allunga  in  linea  retta,  e scivola  avanti  con  una  certa  rapidilù.  Se  si  arrampica  su  per 
le  pareti  verticali  dell'acquario  fa  sovente  uso  per  tenersi  fermo  dei  lobi  cutanei  con- 
temporaneamente ad  una  parte  della  pianta  del  piede.  Talvolta  ravvolge  il  corpo  a mo' 
di  vite  mentre  striscia,  toccando  cosi  la  sua  via  colle  parti  più  opposte  del  corpo.  Secerne 
molta  materia  viscida,  che  si  estrae  in  lunghi  fili  dall'acqua,  se  si  tocca  l'animale  con  un 
pennello  od  un  fuscello.  Talvolta  anche  i molluschi  si  appendono  liberamente  nell'acqua 
a siffatti  fili. 

Sebbene  sappiamo  quanto  riesca  insufficiente  una  descrizione  di  colori  che  non  sia 
convalidata  dalla  figura,  non  possiamo  trattenerci  — onde  maggiormente  destare  il  desi- 
derio di  tali  bei  molluschi,  facili  da  catturare  e da  osservare  in  schiavitù  — di  dare 
ancora  la  parola  al  zoologo  di  Dreslavia,  Grubc:  < Fra  le  altre  scopersi,  dic’egli, 
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presso  a San  Niccolò,  nell’isoia  di  Cherso  in  Guarnero,  una  nuova  Elisia  (Elysia  splen- 
dida) di  cosi  rara  bellezza,  che  ne  fui  compreso  di  vera  maraviglia.  Dapprima  in  una 
profonda  fessura  della  roccia,  poco  accessibile  alla  luce,  vedeva  un  alternarsi  mobile  di 
nero;  di  azzurro,  di  rancialo,  e riconobbi  che  in  quel  silo,  coperti  di  acqua  marina  che 
ne  accresce  lo  splendore,  si  aggiravano  parecchi  di  questi  piccoli  molluschi,  lunghi  solo 
da  6 ad  8 millimetri  e larghi  5 millimetri.  Si  fu  soltanto  ritirandoli  uno  per  uno  che  fu 
possibile  di  farsi  un’idea  della  divisione  dei  colori.  Il  corpo  ed  i suoi  lobi  laterali,  grandi 
e rialzali  a foggia  di  mantello,  erano  nero  vellutato,  con  giallo-rancialo  il  loro  margine 
estremo  e la  regione  boccale.  La  faccia  esterna  di  quei  lobi,  che  si  ripiegavano  leggia- 
dramente a grandi  pieghe  ondulate,  presentava  al  disotto  del  margine  rancialo  una  larga 
fascia  color  oltremare,  sotto  la  quale  una  striscia  più  slrella  verde  chiaro,  ondulala  ad 
intervalli,  argentea  alla  base,  al  disotto  della  quale  si  disponevano  in  file  punticini  del 
medesimo  colore.  Posteriormente  la  faccia  ranciata  si  continuava  senza  interruzione 
daU’altra  parte  corrispondente;  l’azzurra  era  per  contro  interrotta.  Una  macchia  ovale 
bianca  spiccava  nel  modo  più  grazioso  fra  i tentacoli  e la  loro  faccia  interna  bianca; 
mentre  nel  rimanente  questi  erano  neri , coll’eslremitù  azzurra:  Misuravano  il  quarto 
della  lunghezza  totale,  ed  erano  ora  ripiegati  aH’indielro,  ora  totalmente  discosti  l’uno 
dall’altro,  ora  colla  punta  ravvolta  in  un’elegante  spirale  > . 


Torniamo  una  volta  ancora  all’acquario  d’Amburgo,  per  noi  tanto  istruttivo,  ed  alla 
sua  popolazione  proveniente  dal  golfo  di  Kiel,  per  soffermarci  presso  uno  di  quegli 
animali  che,  più  dell’ELYsiA,  ci  ricordano  in  tutto  il  suo  aspetto  i turbcllari.  È del 
genere  Pontolimax  (famiglia  Pontoli.macid.€),  cui  mancano  del  lutto  speciali  tentacoli 


Vontolmax  capilatus,  venti  volte  ingrandito. 


e branchie.  Il  corpo  è allungato,  la  testa  dilatata  lateralmente,  e i suoi  margini  soppor- 
tano un  pettine  cutaneo.  Il  Pontolimax  capitatus,  diffuso  sulla  maggior  parte  del  ter- 
ritorio marittimo  d’Europa,  è lungo  8 millimetri.  INel  mezzo  del  dorso  ha  una  gobba,  e 
una  depressione  fra  questa  e la  testa.  La  maggior  parte  del  dorso  è di  colore  bruno, 
sparso  di  punti  in  giallo  chiaro.  La  gobba  è pur  gialla.  Questo  piccolo  mollusco  si  trova 
in  tutte  le  stagioni  sulle  alghe  marine  ad  una  piccola  profondità,  e si  mantiene  per  molli 
mesi  in  recipienti  con  ogni  sorta  di  alghe.  Striscia  lentamente  sulle  piante  o sulle  pareti 
del  vaso,  si  appende  alia  superfìcie  dell’acqua,  e talvolta  oltrepassa  questa  nel  salire 
in  su.  Toccato  si  ritira,  e perciò  sfugge  facilmente  allo  sguardo  se  è tolto  dal  fondo  del 
mare  insieme  con  [tìanle  acquatiche.  Meycr  c Mòbius  osservarono  anche  che,  messo  in 
acqua  dolce,  emette  molla  vischiosità  biancastra  che  tramanda  un  forte  odore  di  farina 
umida. 
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Senza  dilungarci ,in  spiegazioni  sistematiche  alquanto  ardue,  chiudiamo  questa  divi- 
sione colla  descrizione  di  uno  dei  più  strani  molluschi  che  esistano,  di  un  animale  che 
talmente  si  scosta  nella  forma  e nel 
modo  di  vivere  da  tutti  gli  altri  adìni, 
da  indurre  chi  lo  scoperse,  uno  fra 
i più  grandi  e meritatamente  rino- 
mati naturalisti  del  nostro  secolo, 
ad  una  ipotesi  che  sconvolse  intera- 
mente una  delle  leggi  naturali  più 
importanti  e aflermata  dall’  espe- 
rienza, cioè,  che  ogni  uguale  deriva 
da  un  uguale,  o almeno  da  un  so- 
migliante. La  storia  e le  circostanze 
della  scoperta  del  meraviglioso  mol- 
lusco parassita  Rntoco.vciia  HinADi- 
Lis,  detto  con  più  recente  appella- 
tivo IIeijcosyrinx  parasita,  è per 
diversi  rispetti  cosi  istruttiva,  ed  apre 
una  cosi  interessante  prospettiva 
nelle  relazioni  di  dipendenza  delle 
esistenze  animali,  che  appare  indi- 
spensabile il  sofTermarvici  alquanto. 

Dalla  metù  dell'anno  1H40  sino 
al  1850,  il  grande  fisiologo  e zoologo 
berlinese  Giovanni  Mùlier  si  occupò 
quasi  esclusivamente  dello  studio 
della  notomia  e della  storia  dello  svi- 
luppo degli  Echinodermi;  classe  di 
animali  inferiori  sulla  quale  più  tardi 
ci  fermeremo.  Un  luogo  specialmente 
favorevole  a questi  studi  era  ed  è 
Trieste.  Nei  giorni  piovosi,  o se  il 
mare  è agitato,  il  mercato  dei  pesci 
provvede  ricco  materiale  alla  matita, 
allo  scalpello,  al  microscopio.  Ma  la 
liscia  superfìcie  del  mare  invita  alle 
escursioni  nel  magnifico  golfo  chia- 
mato dal  nome  della  piccola  città  di  ^ digit.,.  coll'„iri«ll.  p,r,.«iurio. 

Muggia,  Il  CUI  fondo  melmoso  prò-  Peno  «mnilr,  di  Sgmpl.  colfotricllo. 

mette  un  bottino  alla  nassa  di  fondo.  (Quaiiro  volte  ingrandito). 

In  questo' fondo  appunto  vive  a mi- 
gliaia e milioni  una  Oloturia,  la  Sinapta  [Svnapta),  cebinoderma  vermiforme,  di  cui 
vediamo  io  /I  rappresentata  l'estremità  anteriore.  Per  intendere  quanto  segue  abbiamo 
bisogno  di  sapere  della  struttura  del  trasparente  corpo  di  questo  animale,  che  più  tardi 
esamineremo  esattamente  insieme  cogli  altri  echinodermi,  soltanto  che  la  cavità  del  corpo 
è percorsa  dalla  bocca  circondata  di  tentacoli,  da  un  canale  digerente,  nel  cui  tratto 
anteriore  si  colloca  una  divisione  (m),  distinta  da  due  rigonfiamenti  circolari,  che  rap- 
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proscnla  lo  stomaco.  Da  questa  partono  nel  senso  della  liin{:tiC7.za  due  vasi  sanftuipni,  dei 
quali  uno,  pei'  la  sua  posizione,  è detto  rase  iiiIflmniimU-.  (Juc.sto  c molti  altri  abitatori 
del  golfo  di  .Muggia  venivano  giornalmente  portati  ai  naturalisti  clic  visitavano  Trieste 
da  un  pescatore  rliiamalo  Frusing,  domiciliato  colla  sua  famiglia  nel  villaggio  di  /.aule, 
se  non  si  voleva  ricorrere  al  faticoso  esercizio  della  nassa  di  fondo.  Cosi  li  riceveva  Gio- 
vanni .Miillcr,  quando  colle  proprie  mani  non  andava  a raccogliere  in  una  Una  rete  di 
velo  le  delicate  e microscopiche  forme  animali  della  superficie  del  mare.  Egli  scoperse 
adunque  in  alcuni  esemplari  della  SvaAPTA  un  olriccllo  di  cui  una  eslremit.'i  trovavasi  in 
stretto  rapporto  col  va.se  addominale  sopradetto,  mentre  l'altro  capo  pendeva  libera- 
mente nella  cavità  ventrale  deH'ecbinoderma.  I.a  natura  anatomica  di  quell’otriccllo  non 
tardò  a svegliare  l’attenzione  delfosscrvatore,  il  quale  riconobbe  di  aver  che  fare  con 
un  fenomeno  singolarissimo  nelfintcrno  dell'oloturia.  Crebbe  il  suo  stupore  nello  scor- 
gere die  neH'ot ricello,  e prodotti  indubbi  del  medesimo,  sgusciavano  da  uova  giovani 
molluscbi  muniti  di  conchiglia,  di  piede  c di  velo.  Il  naturalista  si  domandò  alloia  se 
non  avesse  davanti  a sé  un  caso  di  para.ssitismo.  .Ma  quel  sacco  produttore  di  mollusdii 
pareva  cosi  poco  rassoinigliante  ad  un  mollusco,  che  non  si  poteva  assolutamente  para- 
gonare ad  uno  di  questi  trasformato  da  una  metamorfosi  regressiva.  Inoltre  il  ra[>porlo 
fra  la  Sv.v.vpt.v  e l'otriccllo  dei  molluscbi  pareva  cosi  intimo;  che  egli  abbandonò  del 
tutto  l’idea  che  si  trati.asse  dei  rapporti  fra  un  animale  ospite  ,S'v^APTA)  ed  un  parassita 
(otricello  dei  molluscbf . .\nzi,  in  un  lavoro  ingegnosi.ssimo  .sulla  Sv.napta  uicitata  e la 
produzione  dei  molluscbi  nelle  oloturie  Berlino  18.V2),  egli  volle  rendere  plausibile  la 
supposizione  che  l'otriccllo  dei  molluscbi  sia  un  prodotto  della  Symapta.  Egli  riconoblm 
che  il  fenomeno  si  riproduceva  in  una  come  sopra  cento  sinapte,  e non  potè  uscire  dal 
labirinto  di  fatti  contraddittorii  se  non  mediante  l'ardita  supposizione  di  una  .sorta  di 
generazione  alternante,  alternanza  che  non  si  sarebbe  compiuta  con  una  successione  di 
forme  svolgendosi  da  un  solo  tipo  fondamentale  anatomico  — come  ne  abbiamo  numerosi 
esempi  — ma  in  cui  l’organismo  verrebbe  reso  atto  ad  uno  sforzo  oltrepassante  di  molto 
il  suo  dominio,  e balzando  ad  un  altro  tipo  per  mezzo  del  suo  prodotto.  Sotto  la  potente 
e fervida  fantasia  del  sommo  naturali.sta  fotriccllo  diventò  un  organo  della  Svnapta,  e 
questa  scoperta  gli  piacque  tanto  più  inqaantocbè  credette  di  aver  trovato  la  via  per 
uscire  dalla  supposizione,  che  in  fondo  non  gli  andava  a versi,  di  ripetute  creazioni  dal 
nulla.  Quante  volte  in  conferenza  ed  in  discoi'si  privati  abbiamo  udito  ripetere  l’espres- 
sione di  Giovanni  Mfdler;  < La  comparsa  di  que.sta  specie  animale  è sopranaturalc, 
cioè,  sfugge  aH’osservazione,  alla  spiegazione  della  scienza»  naturale  ».  Ora  (pii  gli  si  affac- 
ciava un  fatto,  inaudito  per  vero,  però  non  as.solutamente  contro  natura,  anzi,  da  quanto 
sembrava,  preparato  dai  numerosi  altri  esempi  di  regolare  generazione  alternante,  il 
quale  collegava  a ciò  che  già  esisteva  la  comparsa  di  una  nuova  forma  animale  tipica. 
Giovanni  Mfdler  credeva  aver  con  ciò  davanti  a sé  soltanto  un  più  largo  concetto  di 
generazione  alternante,  e diceva  : < Siamo  avvezzi  in  questo  campo  a fatti  maravigliosi 
clic  si  debbono  sottomettere  alla  medesima  legge,  e dobbiamo  prepararci  a forti  sor- 
prese ».  Ma  questo  balzo  era  troppo  ardito,  e l’ipotesi  della  enimmatica  trasforma- 
zione delle  oloturie  di  Muggia  suscitò  per  vero  molto  rumore,  ma  non  trovò  credenti. 

Parecchi  zoologi  si  consacrarono  al  còmpito  di  scoprire  la  verità,  e uno  dei  più 
perseveranti  fu  Alberto  Baur,  che  abitò  per  molti  mesi  Trieste  in  un  alliergo  sulla 
spiaggia  del  golfo.  Venne  a capo  di  spiegare  perfettamente  la  storia  naturale  della 
SvxAi'TA,  il  rapporto  tra  questa  e l’otricello  dei  molluschi,  e la  produzione  dei  giovani 
molluschi  stessi;  ma  mentre  spogliava  tali  fatti  d'ogni  circostanza  inaravigliosa,  lasciava 
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ai  successori  la  cura  di  determinare  il  modo  di  mifcrazione  del  mollusco  parassita,  chi 
invero  altro  non  è il  preteso  otricello.  Sinora  rimane  avvolta  nel  mistero  questa  parte 
del  programma,  che  fu  messo  al  concorso  dall' Accademia  berlinese. 

Le  sinapte  che  vivono  nella  melma  sono  estratte  dal  fondo  mediante  un’àncora,  le  cui 
punte,  in  numero  di  4 o G,  sono  fasciate  di  stoppa,  e che  i gittata  giù  dal  battello, 
come  sarebbe  una  nassa  di  fondo.  L’animaletto,  la  cui  pelle  è rivestita  di  uncinetti  in 
forma  d'àncora,  rimane  attaccato  alla  stoppa.  Però  non  lo  .si  prende  mai  intero.  iSogliono 
le  sinopie,  in  causa  di  una  contrazione  prodotta  dal  sistema  nervoso,  torcersi  in  pezzi 
lunghi  da  3 a 5 centimetri,  e si  può  ottenere  soltanto  l’estremità  anteriore,  o se  questa 
è tagliala  troppo  breve  per  poter  studiare  lo  stomaco,  quel  pezzo  centrale  che  racchiude 
il  mollusco  parassita.  Il  lavoro  è faticoso,  giacché,  come  fu  detto,  di  circa  cento  sinapte 
una  sola  è alllitla  dal  mollu-sco.  Per  eccezione  Paur  ne  trovò  2,  3,  persino  4 in  una  sola 
sinapta,  ma  talvolta  ne  ebbe  ad  esplorare  500  o COO  invano,  t Non  si  ha  alti  o mezzo 
di  osservare  il  mollusco  parassita,  dice  Baiir  neireccelicnie  memoria  presentala  alla 
Accademia  Leopoldina,  che  di  provvedersi  un  gran  numero  di  sinapte,  cioè  di  fiam- 
menti  di  essa,  e di  esplorarle.  La  trasparenza  del  loro  corpo  permette  del  resto,  senza 
aprirle,  di  riconoscere  l’esistenza  o l’assenza  del  mollusco.  Incaricai  dapprima  di  por- 
tarmene una  ragguardevole  quantità  quei  medesimi  pescatori  die  provvedevano  Giovanni 
Mùlier.  Mi  faceva  recare  in  Trieste  il  frutto  della  pesca,  ma  non  lardai  a convincermi 
che  il  materiale  cosi  ottenuto  non  poteva  bastare  anche  ad  una  superfìciale  investiga- 
zione. Allora  andai  ad  abitare  per  due  mesi  Zaule,  e durante  il  mio  soggiorno  gli  animali 
mi  furono  provveduti  da  una  barca  peschereccia,  che,  se  il  tempo  permetteva,  percor- 
reva per  me  solo  il  golfo,  in  cui  incrociava  per  parecchie  ore,  altro  non  facendo  se  non 
che  gettare  e ritirare  l’àncora.  Kra  manovrata  da  due  uomini  almeno,  di  cui  l'uno  remi- 
gava 0 govcimava  la  vela,  mentre  l’altro  gettava  l’àncora,  alla  quale,  se  maggiore  era  il 
numero  degli  uncini,  più  accurato  il  rivestimento  di  stoppa,  c più  lungo  il  matto  per- 
corso, trovavasi  impigliato  maggior  bottino.  Durante  la  pesca  si  potevano  subito  disccr- 
nerc  i frammenti  di  sinapte  muniti  di  parassiti,  e da  ognuna  di  siffatte  gite  otteneva 
da  1 ad  8 esemplari,  parte  interi,  parte  mutilati,  dell'animale  abitato.  La  metà  del  giorno 
era  dedicata  alla  pesca,  l’altra  metà  allo  studio  > . 

Dopo  tali  osserviaioni,  che  abbiamo  intercalate  per  dare  un’idea  del  modo  di  pescare 
in  uso  per  prendere  questi  ed  altri  animaletli,  e delle  fatiche  sostenute  dairos.scrvalorc, 
passiamo  finalmente  ad  una  più  esalta  descrizione  del  mollusco  parassita.  Naturalmente 
seguiremo  liaur  quasi  testualmente.  La  figura  è a pag.  925. 

11  corpo  (FI,  che  si  può  considerare  come  mollusco  parassita,  è allungato  e cilin- 
drico. Non  vi  si  distingue  nè  dorso,  nè  ventre,  nè  lato  destro,  nè  sinistro.  È privo  di 
appendici.  L’estremib'i  anteriore  (a)  ha  forma  di  capo;  il  corpo  è irregolarmente  rav- 
volto a spirale.  Il  colore  della  superGcie  è un  giallo  bruniccio,  por  cui  riesce  facile  il 
distinguerlo  dalle  pareli  trasparenti  ed  incolore  del  corpo  della  Svn,vpta.  In  media  il 
parassita  è lungo  centimetri  2 c f/2,  ed  è organizzato  in  un  modo  particolare.  Ila 
aH’cslremità  anteriore  un’a[>crtura  boccale  bottoniformc,  che  mette  ad  un  intestino  Jn-6) 
che  occupa  la  parte  anteriore  del  corpo,  e termina  a fondo  cieco.  La  seconda  divisione, 
cilindrica,  centrale,  contiene  un  ovaio  mollo  sviluppato,  con  una  ghiandola  albumi- 
nosa (ù-c}.  Segue  uno  spazio  (F) , nel  quale  maturano  le  uova  staccatesi  dall’ovaio. 
Nella  sferica  turgescenza  (c)  matura  il  seme,  e l’apertura  dell’estremità  del  corpo  per- 
mette ai  prodotti  della  generazione  il  lìbero  passaggio  nello  spazio  addominale  della 
Sv.vAm.  Secondo  Adamo  Ricsc,  queste  parli,  in  intimo  rapporto,  sono  sulficìenli  per 
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formare  un  tutto , un  animale.  Ma  questo  è in  un  modo  affatto  speciale  attaccalo 
agli  inte.«lini  della  Synapta.  La  nostra  figura  li  rappresenta  un  .pezzo  aperto  della 
Synapta,  a è la  parete  addominale,  D una  piega  membranosa  che  accoglie  l'inteelino  C 
e corrisponde  al  dorso  della  Sy.napta.  Z)  è il  vase  sanguigno  che  scorre  sulla  faccia 
dorsale,  E quello  della  parte  addominale.  In  quest'ultimo  vaso  e nella  immediata  vici- 
nanza dello  stomaco  è per  tal  modo  immersa  la  estremili  del  mollusco  col  rigonfiamento 
bottoniforme  che  gli  serve  di  testa,  che  sembra  aver  avuto  luogo  una  saldatura,  una 
riunione  immediatamente  organica,  che  diede  a Giovanni  Miiller  argomento  a supporre 
la  produzione  del  mollusco  da  parte  dell’oloturia.  Non  è tuttavia  altro  che  una  conso- 
lidazione puramente  meccanica , come  l’ abbiamo  già  trovala  in  molti  parassiti , per 
esempio  nel  PELTOcASTEn,  appunto  cosi  intima  e forse  più  ancora.  Il  mollusco  paras- 
sita trovasi  dunque  attaccato  al  vase  sanguigno  della  Synapta,  e mediante  l'apertura  sua 
boccale  e la  cavità  intestinale  si  alimenta  del  sangue  di  ({uesta. 

I movimenti  deH’animale  che  si  può  o.sservare  si  limitano,  se  la  Sy.napta  viene 
sezionata  in  islalo  fresco,  a ricurvare  e raccorciare  il  suo  corpo  tanto  da  farlo  somi- 
gliare ad  un  cavaturaccioli  con  spire  molto  ravvicinate.  Ma  di  tutti  i fenomeni  vitali 
manifestati  dal  mollusco  parassita,  i più  importanti  sono  quelli  che  si  riferiscono  alla 
riproduzione.  Al  tempo  della  riproduzione  la  Synapta  e il  suo  parassita  sono  perfet- 
tamente indipendenti  l’uno  dall’altro.  Giovanni  Miiller  non  conosceva  il  progresso  di 
sviluppo  della  Synapta.  lìaur  lo  ha  completamente  osservato , e ha  dimostrato  che 
essa  si  riproduce  soltanto  nella  primavera,  mentj-e  il  mollusco  si  riproduceva  in  ogni 
stagione,  eccettuato  l'inverno.  La  fregola  di  questo  mollusco,  che  si  sviluppa  nella  sua 
cavità  ventrale,  consiste  in  una  grande  quantità  di  granelli  isolati  'Gg.  li,  </),  ognuno  dei 
quali  racchiude  circa  30  uova  od  embrioni.  In  diversi  esemplari  il  materiale  della  ripro- 
duzione si  trova  in  diverso  stadio  di  sviluppo.  Ma  in  un  solo  mollusco  tutte  le  uova  sono 
sempre  allo  stesso  punto.  1 giovani  prodotti  dal  parassita,  e che  all’occhio  appaiono 
quali  puntini,  partecipano  senza  dubbio  alla  natura  di  molluschi  della  loro  madre,  da 
cui  si  scostano  nel  modo  più  strano.  Hanno  una  conchiglia  a spira  regolare,  chiudibile 
con  un  opercolo  calcareo,  nella  quale  si  possono  interamente  ritirare.  Il  loro  piede  è 
bilobato,  per  una  divisione  centrale.  Il  dorso  termina  con  un  lobo  frontale,  munito  di 
poche  setole  ruvide,  dietro  le  quali  due  piccoli  rialzi  sono  i rudimenti  dei  tentacoli. 

NeH’interno  si  vede  una  cavità  ancora  chiusa,  che 
sarà  più  tardi  il  canale  intestinale,  e al  disotto 
le  due  vescichette  uditive.  L’intera  superficie, 
almeno  quella  parte  non  ricoperta  dalla  conchi- 
glia, è rivestita  fittamente  di  cigli.  Le  trasforma- 
zioni cui  sollostà  questa  larva  prima  di  essere  il 
mollusco  parassita  attaccato  al  vase  sanguigno 
della  Synai'ta  sono  tali  da  non  aver  le  uguali 
Larva  deir EiWoi-oncAo  mirahilis,  nel  tipo  dei  molluschi,  e da  poter  essere  para- 
foriemcnio  ingrandita.  ' gonate  soltanto  alle  melamoribsi  di  alcuni  cro- 

stacei parassiti,  metamorfosi  die  vanno  sino  al 
totale  alterarsi  del  tipo  fondamentale.  L'entoconca  adulta  atta  alla  riproduzione  non  ha 
nè  cuore,  nè  sistema  vascolare,  nè  traccia  di  un  sistema  nervoso  e di  organi  di  senso. 
Il  paragone  con  analoghe  circostanze,  seppure  non  all'atto  spinte  tanl’oltre,  dei  gaste- 
ropodi, non  conduce  sino  ai  prosobranchi,  ai  quali  si  suol  ascrivere  la  Entoconciia, 
ma  bensì  dobbiamo  dar  ragione  a Baur,  che  cerca  i parenti  del  notevole  parassita  nella 
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divisione  precedcnlemonte  studiala  dei  mollusehi  nudi.  Spiega  cosi  la  probabile  trasfor- 
mazione: 

c Quanto  alla  metamorfosi  clic  deve  necessariamente  sopportare  la  larva  per  giun- 
gere alla  foi'ma  della  enloconca  parassita,  e premesso  (ciò  che  non  è provalo)  che  questa 
metamorfosi  sia  una  sola  e semplice,  si  potrebbe  darne  press’a  poco  la  descrizione, 
fondandosi  sulle  differenze  esistenti  fra  la  larva  e l’animale  perfetto.  Dapprima  il  piccolo 
corpo  della  larva  rigetterò  la  sua  conchiglia,  perderà  la  cavità  respiratoria,  e cre.scerà 
specialmente  in  lunghezza.  Ijì  vescichette  uditive  e le  appendici  a foggia  di  tentacoli 
spariranno,  il  corpo  si  farà  cilindrico,  di  modo  che  non  si  distinguerà  più  nò  dorso  nè 
piede;  finalmente  se  è esatta  l’interpretazione  di  chi  nel  canale  sboccante  sul  piede  della 
larva  vede  l’apertura  della  cavità  addominale,  la  formazione  degli  organi  generatori  com- 
piei!! l’ulteriore  accrescimento  in  lunghezza,  di  modo  che  tale  apertura,  più  lardi  apertura 
sessuale,  si  avanzerà  gradatamente  dalla  faccia  inferiore  della  parte  anteriore  sino  alla 
estremità  posteriore.  La  metamorfosi  avrebbe  ugualmente  per  conseguenza  che  dalla 
spira  terminale  unilaterale  deH’entoconca  (Baur  vuole  con  que.sto  nome  indicare  la  sola 
larva)  provenga  la  bilaterale  infinita  del  mollusco  (da  Baur  delta  llEi.if.osYRiNx).  S’in- 
tende da  $ii  che,  fino  a tanto  che  non  riesce  l’osservazione,  queste  sono  pure  supposizioni 
ipotetiche,  fondale  sopra  analogie  e interpretazioni  indeterminate». 

Disgraziatamente  oggi  ancora  siamo  al  medesimo  punto,  nè  sappiamo  di  più  intorno 
alla  trasformazione  ed  alla  immigrazione  del  parassita.  Secondo  quanto  fu  dello  più 

sopra  si  trova  su  cento  sinaple  una  sola  che  contenga  il  parassita  

attaccalo  sempre  ad  un  certo  breve  tratto  poco  lungi  dallo  stomaco, 
l’robabilmcnle  le  larve  rie.scono  al  di  fuori  in  seguilo  a qualche  vo- 
lontario od  involontario  spezzamento  della  sinapln,  e dopo  qualche 
tempo  di  vita  libera,  .si  forano,  mediante  chi  sa  qual  mezzo  di  cui 
.sono  dotate,  un  passaggio  per  penetrare  in  un  nuovo  ospite.  La  fissità  digiinia 

del  luogo  ove  sono  attaccate  le  parassite  induce  Baur  a suppori'e  che  di'^ramt.  naiuntln 

la  migrazione  debba  aver  luogo  in  un  tempo  in  cui  la  Synapta  pre-  netto  stailio  in  cui 

. • • •.  . -I  . . ,11  •.  1 1 • ‘ 1 prolialnlmi-nle  viene 

senta  quasi  inevitabilmente  questo  posto  alla  parassita  che  le  si  vuole  ;„vasa  dal  iiarassiia. 

associare.  Cosi  avviene  se  la  giovane  sinapla  ha  la  grandezza  qui 
rappresentala,  e nella  quale  non  ha  ancora  la  parte  anteriore  deiriniestino,  « Se  la  larva 
del  parassita,  qual  ne  sia  la  el:i,  penetra  in  un  individuo  giovane,  se,  .sia  per  la  parete 
addominale,  sia  per  l’intestinale,  o forse  dalla  cloaca,  si  apre  una  via  alla  cavità  addo- 
minale, c si  attacca  al  vase  sanguigno  inferiore  che  le  conviene  sommamente,  la  conse- 
guenza dev’e.s.«ere  che  nella  sinapla  adulta,  la  parassita  da  lungo  tempo  penetrala, 
trasformata  e diventata  grande,  non  può  mai  attaccarsi  più  lungi  di  un  breve  tratto 
dall’estremità  posteriore  dello  stomaco,  verso  l’ano.  Tutta  la  parte  posteriore  dell’ani- 
male ospite,  ove  non  si  trova  (juasi  mai  un  parassita,  e che  ha  pure  la  medesima  natura, 
non  doveva  e.sislere  allorché  penetrò  l’invasore  e si  sviluppò  quando  l’animale  abitalo 
crebbe,  mentre  era  già  compiuto  lo  attaccamento». 

Incontreremo  di  nuovo  la  Synapta  nella  classe  degli  echinodermi,  e ne  studieremo 
la  maravigliosa  metamorfosi,  quando  l’animalelto  vivente  nel  fondo  melmoso  del  mare 
sembra  essere  più  proprio  alla  migrazione  dell’entoconca  parassita. 
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ORDINE  QUINTO 

I PTEROPOlìI  (Pteropoda) 


Se  gli  abilanti  del  continente  r-ollegano  alla  parola  chiocciola  o limaccia  Timmaginc 
di  nn  mollusco  strisciante  sopra  un  largo  piede,  e munito  di  un  testa  distinta,  noi  però 
siamo  già  da  quel  che  precede  preparati  a modificare  questo  concetto,  dedotto  dalle 
cosi  dette  forme  tipiche.  Sappiamo  che  il  regno  animale  e le  sue  divisioni  non  sono  creati 
a seconda  di  un  piano  prestabilito,  ma  -che  ebbero  luogo  transizioni  dairinferiorc  al 
superiore,  dal  rudimentale  allo  sviluppato,  e che  dipende  più  o meno  dalfosservaiore  il 
decidere  in  quella  ricchezza  di  forme  quella  da  cui  vuol  ottenere  certi  caratteri  giusta  i 
quali  si  cerca  di  caratterizzare  le  grandi  divisioni,  le  classi,  mentre  in  realtà  nulla  è 
stabile,  e le  eccezioni  sembrano  numerose  quanto  la  regola. 

Un  tale  fatto,  che  produce  una  eccezione  negativa  alla  regola,  troviamo  ora  nei  cosi 
delti  Pleropodi  « limaccie  striscianti  non  ancora  sviluppale  nè  di  lesta,  nè  di  tentacoli, 
nè  di  piedi,  per  lo  più  neppure  di  branchie  e sovente  anche  neppur  di  mantello  s con*;  le 
descrive  IJronn.  Chi  non  pensa  al  coltello  senza  lama,  a cui  mancava  il  manico?  Se  noi 
ci  rappre.?enliamo  la  lesta  delle  chiocciole  come  una  parte  sporgente  del  corpo,  indicata 
da  una  bocca,  dalle  labbra,  dai  tentacoli  e dagli  occhi,  e sovente  collocata  distintamente 
sopra  un  collo,  non  abbiamo  nessuna  idea  del  nuovo  ordine.  L’apertura  boccale  sola 
accenna  il  silo  ove  la  testa  doveva  cominciare,  anche  due  o quattro  tentacoli  imperfetti 
servono  ad  orientarci.  Un  raffronto  compiuto  particolareggiatamente  fra  gli  organi  interni 
di  quest’ordine  c quelH  che  portano  il  medesimo  nome  negli  altri,  dimostra  dappertutto 
i punti  di  congiunzione  che  si  cercano.  Ma  essenzialmente  nuove  sono  le  appendici  late- 
rali in  foggia  d’ali  o di  penne  che  sorgono  ora  nella  parte  anteriore  estrema  del  corpo, 
ora  alquanto  più  aH’indielro,  nella  regione  che  corrisponde  al  piede  delle  altre  chiocciole. 
Sono  lobi  cuùmei  sottili,  percorsi  da  filamenti  muscolari  che  s’incrociano,  e possono 
comode  ali  delle  farfalle  essere  mossi  in  su,  in  giù,  sovente  con  quasi  uguale  rapidità, 
e che  hanno  meritato  ai  loro  possessori  il  nome  di  Farfalle  di  mare. 

Per  carattere  genci’ale  accenniamo  ancora  che  per  la  struttura  dei  loro  organi  di 
riproduzione  si  legano  strettamente  alle  chiocciole  ermafrodite,  e che  la  fragilità  del  loro 
corpo,  e le  loro  pinne  le  rivelano  abitanti  dell’alto  mare.  Dopo  che  no  avremo  conosciute 
alcune  diremo  qual  sia  il  loro  contegno  in  allo  mare,  oppure  lo  diremo  descrivendo  le 
specie.  Come  per  gli  eteropodi,  seguiremo  principalmente,  c per  lo  più  Icstualmonlc, 
Gegenbaur. 


La  famiglia  dello  lalee  si  distingue  per  due  pinne  divise  l’una  daU’allra  sino  alla 
base,  le  quali  sono  più  o meno  saldale  alla  parte  inferiore  del  margine  esterno  del  lobo 
mediano,  organo  esterno  che  corrisponde  al  piede  delle  altre  limacce.  Il  corpo  è chiuso 
in  una  conchiglia  sottile,  cornea  o calcare,  nella  quale  può  essere  completamente  rac- 
chiuso il  paio  d’ali. 
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Il  genere  IIyale.v  Im  conchiglia  quasi  sferica  con  bocca  stretta  e fessure  laterali,  nel 
cui  fondo  trovansì  le  branchie.  Da  queste  profonde  incisioni  in  cui  si  prolunga  la  bocca 
della  conchiglia  sporgono  da  ogni  lato  due 
notevoli  lobi  che  si  rimboccano  parte  sul 
ventre,  parte  sul  dorso  dell’animale,  e fincliè 
questo  è vivo  foi'mano  un  rivcsiimento  della 
superficie  del  nicchio.  Sebbene  le  ialee,  come 
tutti  i pteropodi , abbiano  nel  loro  cingolo 
esofageo  un  sistema  nervoso  centrale  bene 
sviluppato,  sono  tuttavia  .scarsamente  munite 
d’organi  dei  sensi,  c per  certo  sono  soltanto 
gli  organi  uditivi  che  stanno  sui  gangli  eso- 
fagei in  forma  di  vescichette  piene  di  cristalli 
di  calce  carbonata. 

1 generi  Ci.eodor.\  e Creseis  hanno  con- 
chiglie allungate , con  ampia  bocca  e senza 
fessura  laterale.  Il  nicchio  della  prima  è ango- 
loso, rotondo  quello  dell’ultima.  Il  mantello 
ha  soltanto  alcune  poche  appendici,  che  non  si  ripiegano  sulla  conchiglia.  1 brevi  tenta- 
coli che  sorgono  sulla  nuca  dell’animale  portano  occhi  puntiformi. 

€ Le  uova  dei  Pteropodi  del  gruppo  delle  Ialee  sono  emesse  in 

f’  semplici  conchiglie  vitree,  che  hanno  un  decimo  di  millimetro  di  dia- 
metro ed  una  lunghezza  di  parecchi  ccntimetià.  I cordoni  stessi  non 
sono  attaccati,  come  che  avviene  nei  gasteropodi  marini,  a corpi 
fissi,  come  sulle  alghe  e simili,  ma  rimangono,  come  furono  emessi, 
in  balia  delle  onde,  ove  si  sviluppano  gli  embrioni,  per  seguitare,  dopo 
lasciato  l’uovo,  la  esistenza  pelagica  dei  genitori  » . Durante  il  suo  sog- 
..  giorno  in  Messina,  ricgenbaur  venne  a capo  di  mantenere,  nella  fredda 

mollo  ingrandiu,  stRgtone,  che  principia  in  dicembre,  e con  un  giornaliero  cambiamento 
deir  acqua,  una  quantità  di  pteropodi  vivi  in  recipienti  di  vetro,  i 
quali  Io  provvedevano  abbondantemente  di  cordoni  d’uova.  Si  potè  riconoscere  che  la 
llvAiEA  TiiinKNTATA  ne  emetteva  più  di  200  in  due  giorni,  la  IIyalea  girrosa  da  60  a 
60  e un  numero  uguale  un  paio  di  Cleodore.  Dopo  che  l'embrione  si  è munito  davanti 
di  un  cordone  di  ciglia,  c dietro  di  una  fina  conchiglia,  il  settimo  o follavo  giorno  del 
suo  sviluppo  rompe  l’invoglio  speciale  in  cui  è chiuso  c,  turbinando  nello  stretto  canale 
del  cordone  ovarico,  cerca  di  rie.scire  all’aperto  per  dar  principio  allo  stadio  delle  pere- 
grinazioni larvali.  La  corona  cigliata  della  parte  anteriore  gradatamente  si  fa  ovale  c si 
deprime  in  due  siti,  dai  qii.ili  .spuntano  due  lobi,  che,  negli  altri  gasteropodi,  ci  sono 
già  stati  presentati  come  lobi  del  velo.  Il  velo  è mollo  sviluppalo  nelle  larve  del  genere 
Creseis,  le  quali  si  trovano  sovente  in  infinite  quantità  nel  mare,  ed  è fatto  di  due  lobi 
profondamente  intaccati. 


La  famiglia  delle  Cimbuliacce  si  distingue  per  la  dilatazione  delle  larghe  natatoie,  e 
la  presenza  di  una  conchiglia  piatta,  composta  di  materia  trasparente , la  quale  nello 
stalo  normale  è totalmente  coperta  da  un  sottile  lobo  del  mantello  ; ma  questa  con- 
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r.hip^in  p cosi  delicatn  e fragile  che  è rarissimo  otienerne  un  esemplare  perfello.  Per  lo 
più  mentre  si  prende  l'animale  una  parie  del  nicchio  si  perde,  si  spezza  in  franlum'i  ; 
alcuni  movimenti  violenti  delle  pinne  bastano  per  provocare  il  distaccarsi  per  più  ampi 
traili,  cui  succede  tosto  il  separarsi  lol.ile  dell'animale  dalla  sua  conchiglia.  Ciò  avviene 
tinto  più  facilmente  in  quanto  che  il  corpo  dell'animale  ò bensì  racchiuso  nella  con- 
chiglia, ma  non  vi  è altrimenti  attaccalo.  La  conchiglia  stessa,  trasparente  come  il 
vetro,  è come  una  molle  cartil.igine,  e per  la  sua  composizione  chimica  appartiene  alla 
serie  dei  corpi  cliitinosi,  i quali  veramente  s'incontrano  a preferenza  negli  articolati,  ma 
tuttavia  esistono  anche  qua  e là  fra  i vermi,  i molluschi,  ed  altri  animali  inferiori. 


Tiffifinannin  ttfapnlUaufi,  grand,  iialiirale. 


Un  genere  appartenente  alle  Cimbuliacec  e mollo  interessante  per  la  forma  del  corpo 
è quello  della  Tiedemannia.  Le  osservazioni  di  Gegenbaur  riguardano  la  TiEmtMANSu 
.NF.APOUTANA.  Il  corpo  (fl)  forma  un’ovale  pi.ina;  davanti  è fortemente  rigonfio  c termina 
gradatamente  in  un  margine  piatto  che  si  assottiglia  posteriormente.  Questa  forma  ò 
prodotta  da  una  conchiglia  ricoperta  da  ogni  lato  dal  mantello,  trasparente  come  il 
vetro,  la  qu.ile  alla  minima  lesione  del  mantello  .si  spezza  immediatamente,  lasciando 
soltanto  scarse  traccie  della  primitiva  forma  del  corpo.  I,e  pinne  {!>)  sono  completa- 
mente saldate  l'una  coll’altra.  Il  prolungamento  (g)  che  si  solleva  dal  mezzo  del  margine 
anteriore,  profondamente  incavalo,  delle  pinne,  e termina  in  due  lobi,  è la  proboscide 
dciranim.ile  lunga  1 3 millimetri.  Allo  .stato  di  riposo  e nuotando  giace  ricurvo  aU’in- 
dietro,  toccando  sovente  il  mezzo  delle  pinne.  Irritalo  che  .sia  l’animalp,  o se  fa  violenti 
sforzf  in  schiavitù , questa  proboscide  si  rialza,  c può  anche  lentamente  volgersi  al 
davanti.  Ma  in  generale  ha  una  mobilità  mollo  limitata.  Quasi  tutto  l'animale  ò traspa- 
rente, e in  mare  solo  si  riconoscono  ai  loro  movimenti.  La  massa  intcslin.ale  bruno- 
oscura  è come  nella  CvMnt’LiA  raccolta  in  un  nocciolo  aguzj.o,  che  traspare  attraverso 
l’invoglio  del  corpo. 

Parecchie  specie  di  Tiedem.innie  h.inno  nel  loro  mantello  macchie  gialle  c brune, 
che  si  modific.ino  nella  medesima  guisa  dei  tanto  notevoli  cromatofori  dei  cefalopodì,  e 
sono  per  ogni  riguardo  da  paragonare  ad  essi.  Gegenbaur  dice  in  proposito  ; t Se  si 
osserva  con  attenzione  c per  un  po’  di  tempo  una  Ticdemannia  viva,  si  ricono.sce  che  il 
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mantello  ed  il  margine  delle  pinne  hanno  invece  di  grandi  macchie  brune  soltanto  fini 
punti  neri,  e che  dopo  qualche  tempo  si  produce  un  graduato  ingrossamento  di  quei 
punti,  di  cui  il  colore  si  i’a  in  pari  tempo  più  chiaro,  iinchè  siano  alfine  trasformati  io 
macchie  brune  e tonde,  di  cui  il  primiero  dilegnai  si  sembrò  forse  enirnmatico.  Più  inte- 
ressante è l’osservazioric  di  questo  fenomeno  coH’aiuto  del  microscopio,  perchè  allora  si 
può  vedere  il  più  bello  spettacolo  di  metamoriismo.  Le  cellette  coloranti  prendono  le 
forme  più  bizzarre.  La  rapidità  della  contrazione  è sommamente  varia,  e può  durare  da 
un  mezzo  minuto  sino  a 45  minuti  e più  ». 


Ai  generi  muniti  di  conchiglia  appartiene  anche  la  Lim.\cina,  e invero  il  suo  nicchio 
è ravvolto  a foggia  di  chiocciola,  forma  che  la  distingue  da  tutti  gli  altri  generi.  Una 
dozzina  di  specie  dei  mari  più  diversi  sono  state  descritte,  ma  nessuna  in  modo  tanto 
attraente  quanto  la  Limaci.na  auctuia  della  Groenlandia,  di  cui  Otto  Fabricius  descrive 
il  fare  nei  termini  seguenti  ; n Adopera  la  conchiglia  come  un  battello,  e muovendo 
incessantemente  l’ala  sua  distesa,  remiga  a meraviglia.  L’estremità  aperta  della  conchiglia 
rappresenta  la  parte  anteriore,  l’opposta  la  posteriore,  mentre  il  margine  della  spirale  fa 
ie^veci  della  carena.  Non  ho  tuttavia  mai  potuto  osservare  che  l'animale  stenda  una 
parte  del  corpo  come  una  vela  sulla  superficie  dell’acqua.  Se  è stanco,  0 se  è toccato, 
ritira  il  suo  remo,  si  chiude  in  casa  e scende  al  fondo,  posando  per  breve  tempo  sulla 
carena  il  becco,  oppure  la  testa,  ma  non  mai  suirumhilico.  llemigando  si  innalza  di 
nuovo  in  direzione  obliqua,  e giunto  alla  superficie  si  muove  in  linea  retta  ».  Fabricius 
dice  espressamente  di  questa  Limaci.na  akctica  che  è chiamata  carogna  e boccone  di 
balena,  perchè  costituisce  il  cibo  principale  della  Dale.noI'TEHa  nooi’S  e della  Bale.na 

MYSTICETL’S. 


Le  Clioidi  che  seguono  hanno  corpo  nudo,  per  lo  più  fusiforme,  munito  di  una  testa 
distintamente  separata,  che  porta  un  paio  di  pinne  sulla  parte  del  collo.  K caratteristica 
un’appendice  per  lo  più  in  forma  di  ferro  di  cavallo,  che  sorge  sulla  parte  ventrale  fra 
le  due  pinne,  la  quale  insieme  ad  un  prolungamento  che  talvolta  vi  si  trova  sembra  il 
piede  trasformato  delle  alti'e  chiocciole. 

Con  tali  parole  è definito  un  genere  importante,  quello  delle  Cuo,  coll’aggiunta  nega- 
tiva che  nessuna  è munita  del  braccio  colle  ventose.  Gli  animaletti  sono  lunghi  da  uno 
a tre  centimetri,  e possono,  se  vogliono  d’un  ti’atto  affondarsi,  ritirare  le  natatoie  ripie- 
gate, e cacciarle,  insieme  all’appendice  ventrale  analoga  al  piede  e a tutta  la  testa, 
neH’addome.  Di  tutte  le  specie  la  più  comune  è la  Clio  uonEALi-s,  abbondante  nei  mari 
della  Groenlandia,  e cibo  consueto  di  parecchi  pesci  rapaci,  dei  gabbiani,  e di  quelle 
balene  che  abbiamo  già  detto  essere  le  principali  distruggitrici  della  Limaci.na  aiictica. 

Il  genere  P.neumodeioio.n  rassomiglia  al  genere  Cuo  pei  U-atti  principali,  se  non  che 
ha  il  capo  munito  di  due  peduncoli  sparsi  di  ventose,  i quali  possono  essere  totalmente 
ritirati  nella  testa  dell’animale  ed  in  una  cavità  a mo’  di  lasca.  All’estremità  posteriore 
hanno  pure  appendici  cutanee  pieghetuile  che  servono  di  branchie,  oppure  in  luogo  di 
queste  (nel  P.necmodekmon  ciliatls  del  Mediterraneo)  una  corona  di  cigli  sviluppatis- 
simi. Gegenbaur  scoperse  nella  pelle  di  quest’animale  innumerevoli  ghiandoletle,  del 
cui  contenuto  esso  fa  uso  per  difendersi.  < Se  con  un  ago,  0 simile,  si  stuzzica  un  Pneu- 
MOUERMON  da  poco  catturalo,  e le  cui  ghiandole  cutanee  siano  tuttora  piene,  come  si 
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riconoscR  dal  loro  color  bianco,  la  superficie  intera  del  corpo  si  ricopre  di  un  velo  tor- 
bido, talvolta  biancliiccio,  specie  di  membrana,  che  si  può  staccare  a brandelli  dal  corpo 
dell'animale.  Sovente  anche  la  secrezione  non  forma  quella  massa  cutanea,  ma  avvolge 
dapprima  l'animale  in  una  nuvola  di  color  d’opale,  che  cade  poi  in  breve  al  fondo  e ai 
dilegua.  Ad  intervalli  di  2 a 0 minuti  si  può  ripetere  parecchie  volte  il  medesimo  espe- 
rimento; ogni  volta  però  il  successo  è meno  evidente,  e ci  vuol  qualche  ora  prima  che 


Larvo  (juasi  adulla  dì  PniommUmo», 
furlcmciilc  ìiigraiidiia. 


le  ghiandole  si  siano  del  tulio  riempite  di  nuovo  della  materia  da  secernere.  Non  oso 
decidere  con  eeiic'zza  se  questa  secrezione  sia  soltanto  un  materiale  rigettalo  dal  corpo, 
oppure  se  serva  di  mezzo  di  difesa.  Forse  è l’uno  c l'altro.  Che  venga  applicata  alla 
difesa  è provalo  non  solo  dall’emissione  che  si  effettua  al  più  lieve  coniano  con  un  coi-po 
.ciraniero,  ma  sopraliillo  daU’osscrvazione  seguente,  sovente  falla,  (juando  capitò  che  si 
trovassero  nel  medesimo  recipiente  dei  l’neumodermi  con  delle  Picroirachcc,  o delle 
Filliroe,  non  lardò  guari  ad  impegnarsi  una  parlila  di  caccia  a danno  dei  più  deboli 
l’nuumodcrmi,  i quali,  malgrado  la  loro  agilità,  non  potevano  sfuggire  ai  toro  avversari. 
Tulle  le  volle  che  uno  dei  rapaci  si  avvicinava  a taluno  degli  angosciali  animali  e si 
disponeva  ad  abbrancarlo  coU’apparalo  suo  di  presa  aperto,  il  PNEi'MODEnMon  si  avvol- 
geva in  una  nuvola,  che  .spaventava  il  rapace  tanto  da  farlo  risiale,  di  modo  che  il  fug- 
gitivo guadagnava  terreno,  c per  qualche  minuto  ancora  scappava.  Veramente  il  mezzo 
difensivo  non  aveva  lungo  nè  durevole  elTcllo,  giacché  l’inseguimenlo  non  laidava  molto 
a ricominciare,  e dopo  iiarccchie  emissioni  cessava  la  secrezione,  per  cui  il  più  forte 
abboccava  finalmcnle  la  preda  si  lungamente  agognata». 
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Le  ventose  col  loro  peduncolo  sono  ordinariamente  ripiegate,  ed  è ditTicile  l’indurre 
l'nnimale  a metter  fuori  tutto  il  suo  apparato  succintore.  Gegenbaur  non  fu  mai  in  grado 
di  osservare  un  caso  di  un  saldo  aderire  delle  ventose  sul  suo  corpo,  ed  esprime  la  sup- 
posizione che  servano  soltanto  per  raccoppiamenlo. 

Lo  sviluppo  dei  PNErMODEUMON  non  solo  è diverso  da  quello  degli  alti'i  pteropodi, 
ma  si  distingue  essenzialmente  da  quello  di  tutti  i molluschi.  La  larva  che  nuota  libera- 
mente in  mare  è dapprima  allungata  a mo’  di  cilindro,  e circondata  da  tre  file  di  ciglia, 
per  cui  ricorda  vivamente  le  larve  di  molli  anellidi.  La  prima  serie- di  ciglia  corri- 
sponde al  velo  degli  altri  molluschi.  La  serie  seguente  si  forma  più  lardi.  Invece  del  velo 
vediamo  le  due  natatoie  (/)  e davanti  ad  esse  il  peduncolo  (c)  munito  di  ventose.  Fra 
essi  s’innalza  la  testa  ((/)  colla  fessura  boccale  (b).  Dai  due  lati  della  medesima  osser- 
viamo due  prolungamenti,  muniti  d’uncinelli  (c),  che  sono  ugualmente  una  singolarità 
del  Pneumodekmo.n  adulto.  Nello  stalo  ordinario  di  riposo  queste  appendici  sono  rien- 
trale come  le  dila  di  un  guanto.  Quando  sono  sfoderale  c irrigidite  sono  armi  difensive 
ed  olìbnsivc,  sebbene  non  si  abbiano  ossei'vazioni  dirette  sul  loro  uso.  In  tutte  le  specie 
la  serie  mezzana  («')  sparisce;  nella  maggioi'  parte  sparisce  anche  la  terza  (a"),  in 
luogo  della  quale  si  presentano  i lobi  branchiali. 


Aggiungiamo  ora  alcuni  particolari  intorno  alla  vita  dei  pleropodi  in  generale.  Sono 
dilfusi  in  tulli  i mari  dall’Oceano  Glaciale  fino  aH’Equalore,  e si  trovano  a preferenza  in 
allo  mare.  La  loro  presenza  sulle  costo,  come  a Nizza  ed  a Messina,  è elTelto  soltanto  di 
correnti  marine.  Nel  Mediterraneo  sono  sovente  presi  durante  il  giorno  alla  superficie 
del  mare,  sebbene  possano  in  generale  essei'c  considerali  come  animali  notturni  c cre- 
puscolari, ed  il  loro  apparire  nelle  zone  meridionali  sembra  essere  collegato  direllamenlc 
al  tramonto  del  sole.  Il  naturalista  francese  D’Orbigny,  che  li  osservò  di  continuo  nei 
mari  tropicali,  racconta  che  non  ebbe  mai  la  ventura  di  prenderne  uno  di  giorno.  Ma, 
dic’egli,  verso  le  cinque  pomeridiane,  quando  il  cielo  era  coperto,  cominciavano  a far 
capolino  alla  superficie  del  mare  2 o specie,  sopralutto  del  genere  I1y.\le.a,  nella  loro 
particolare  cerchia  di  diffusione.  Quando  giunge  il  crepuscolo  si  possono  prendere  in 
grande  quantità  le  specie  minori  dei  diversi  eleropodi  e pleropodi.  Le  specie  maggiori 
aspettano  che  la  notte  sia  al  tutto  venuta..  Allora  si  mostrano  i D.neumodekmo.n,  le  Guo, 
le  grandi  specie  di  Cleodore.  Alcune  specie,  come  per  esempio  la  11yai.e.v  hai..vntii;m 
(ora  genere  Halantium)  nel  golfo  di  Guinea,  si  mostrano  soltanto  durante  le  rare  notti 
oscure.  Poco  dopo  scompaiono  le  piccole  specie , ncirordine  in  cui  sono  venule,  le 
grandi  fanno  lo  stesso,  e più  lardi,  verso  mezzanotte,  si  vede  appena  qualche  individuo 
isolato  che  chiude  la  ritirala.  Qualcuno  di  essi  rimane  anche  sino  al  mattino,  ma  dopo 
il  sorgere  del  sole  l’occhio  cerca  invano  un  pteropodo  sia  alla  superlìcie,  sia  al  fondo, 
tin  dove  può  arrivare.  Ogni  specie  obbedisce  nel  suo  apparire  e nel  suo  scomparire  a 
certe  leggi  determinale  dai  gradi  d’oscurità. 

D’Oi'bigny  credeva  di  poter  conchiudere  da  siffatte  consuetudini  che  ogni  specie 
abita  ad  una  profondità  determinata,  ove  la  forza  della  luce  è scemata  fino  ad  un  certo 
gi'ado.  Ogni  specie  apparirebbe  alla  superficie  quando  vi  domina  prcss’a  poco  la  mede- 
sima oscurità  che  sarebbe  dilfusa,  quando  il  sole  è suH’orizzonle,  nella  zona  ove  sta 
ranimalc.  Se  i pleropodi  rimanessero  tutta  la  notte  alla  superficie  del  mare  si  potrebbe 
credere  con  Kang  che  appaiono  al  tramonto  del  sole  per  cercare  i loro  alimenti  negli 
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Strali  supei’iori,  oppure  per  provvedere  ai  bisogni  della  respirazione.  Ma  non  si  può 
inicndcre  perchè  abbiano  da  trovare  il  loro  cibo  ad  un’ora  delia  notte  piuttosto  che  ad 
un’altra,  o perchè,  respirando  per  la  maggior  parte  del  tempo  nel  fondo  del  niai  e,  deb- 


pteropodi  salgano  a poco  a poco  in  su  dal  profondo,  per  rimanere,  per  quanto  è possibile, 
nella  medesima  luce  di  cui  godono  di  giorno  dove  stanno.  L’obbiezione  che  si  potrebbe 
ancora  fare  a (juesto  parere,  che  cioè  con  una  conformazione  cosi  imperlèlta,  ed  and»e 
coll’assenza  assoluta  d’organi  visivi,  è impossibile  che  la  sensitività  per  la  luce  po.ssa 
essere  la  amsa  di  queste  consuetudini  d'esistenza  notturna  è priva  di  fondamento,  poiché, 
da  quanto  abbiamo  potuto  riconoscere  nel  modo  più  evidente  in  numerosi  esempi  del 
mondo  animale  e del  vegetale  itjferiori,  la  sensitività  per  la  luce  non  dipende  assoluta- 
mente dall’esistenza  e dalla  perfezione  dcH'apparalo  visivo.  La  talpa  non  fugge  la  luce 
avendo  buoni  e perfetti  occhi,  ma  l’orrore  della  luce  e l’ali  otia  degli  occhi  vanno  di 
pari  passo,  appunto  come  in  senso  traslato,  i nemici  della  luce  fanno  danno  alla  loro 
intelligenza. 

Rispetto  alla  lontananza  dalle  coste  il  naturalista  francese  trovò  che  nel  Chili  e nel 
Perù  i plcropodi-non  si  avvicinano  mai  alle  coste  più  presso  che  a dieci  miglia.  Nello 
Atlantico  stanno  a distanza  ancor  più  grande.  Abbiamo  già  accennato  che  i pleropodi 
dei  mari  tropicali,  e aggiungiamo  dei  nordici,  non  sono  timlo  nemici  dulia  luce  quanto 
della  terra. 

I pleropodi  possono  muoversi  o mantenersi  nello  stesso  silo  soltanto  con  un  con- 
tinuo agitarsi  delle  natatoie,  simile  allo  aleggiare  delle  farfalle.  Le  natatoie  lavorano  con 
somma  leggerezza  e desli-ezza,  e a seconda  della  loro  posizione  l’animale  procede  in 
linea  retta,  sale  o scende,  mantenendo  il  corpo  sempre  diritto  o leggermente  inclinato. 
Talvolta  gira  anche  sopra  se  stesso,  o può  anche  senza  movimento  apparente  rima- 
nere al  medesimo  sito.  Ma  quest’ultima  facoltà  è propria  di  pochissime  specie  soltanto, 
e il  movimento  più  comune  è lo  aleggiare  della  farfalla.  Se  mentre  si  muovono  sono 
inquietati  dallo  apparire  di  qualche  corpo  estraneo  o da  un  urto  al  vaso  in  cui  sono 
custoditi,  ripiegano  incontanente  le  ali  l’una  sopra  l’altra,  o le  ritirano,  come  fa  la  laica, 
e cadono  al  fondo.  Le  1 alee  nuotano  più  rapidamente  delle  Cleodore;  lenlissimamente  i 
Pnei.modermon  e le  Ci.io. 

I pteropodi  sono  carnivori,  come  risulta  daH’csame  del  contenuto  del  loro  stomaco. 
Oltre  a diversi  altri  molluschi  fanno  bottino  di  crostacei  clic  abitano  in  sterminate  quan- 
tità gli  strali  superiori  del  mare. 


Prima  di  passare  ai  molluschi  dalla  conchiglia  bivalve,  abbiamo  ancora  da  studiare 
una  forma  animale  della  quale  i sistematici  si  sono  mollo  occupali.  1 Denlalii  (Dekta- 
i.iL'3i)  erano  ben  noli  agli  antichi  collezionisti  di  conchiglie  del  tempo  di  Rumph;  Linneo 
lì  mi.se  insieme  colle  Serpule  che  traforano  i bastimenti  c vivono  in  tubi  calcari,  e 
'Cuvicr  li  riunì  agli  anellidi.  Più  tardi  quando  si  conobbe  almeno  la  loro  natura  di  mol- 
luschi, ebbero  da  far  amicizia  colle  Palelle  e le  Fissurclle,  tinchè  dieci  anni  sono,  il  più 
distinto  degli  attuali  nolomisti  dei  mollu.schi,  Lacaze-Duthiers,  prese  il  De.ntai.ilm  per 
base  di  perfette  descrizioni  anatomiche  e biologiche,  e dimostrò  che  in  questo  piccolo 
gruppo  animale  sono  riuniti  i caratteri  dei  ccfalopodi  e dei  conchiferi,  che  lo  sviluppo 
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presenta  alcune  delle  singolarili  di  quello  defili  anellidi,  e che  relativamente  alla  classìnca- 
zione  si  fandibe  forse  bene  a collocare  i Dentalium  alla  testa  dei  cosi  delti  mollusclii 
acefali.  Diede  una  .stupenda  descrizione  del  Dentaulm  vulgare,  orijjinario  delle  co.sle 
di  Francia,  dimodoché  quanto  sappiamo 
oggi  di  preciso  rispetto  a questo  animale 
si  deve  attribuire  al  zoologo  parigino.  Se 
però  inseriamo  qui  i DENT.tuiiM,  ciò  avviene 
perché  a nessuna  epoca  dello  sviluppo  e 
della  vita  adulta  l’animale  ha  una  conchiglia 
bivalve,  e perchè  la  sua  lingua  insieme  con 
una  piiislra  di  sfregamento  è uno  dei  carat- 
teri più  importanti  del  tipo  cefaloforo.  Senza  perderci  in  particolari  dobbiamo  imparare 
a conoscere  qualche  cosa  della  conformazione  delle  parti  del  corpo  e della  loro  struttura 
per  poter  capire  olti’e  al  maraviglioso  modo  di  sviluppo,  le  molte  ed  interessanti  parti- 
colarità del  modo  di  vivere. 

Il  nicchio  di  Dentalium  ha  la  forma  d’una  zanna  d’ele- 
fante mediocremente  curva,  ed  è aperto  alle  due  estremità. 
Ordinariamente  allungalo  l'animale  empie  questo  cono  cavo, 
al  quale  è legato  solo  da  uno  stretto  tratto  anelliforme 
muscolare  del  mantello,  immediatamente  davanti  aH’aperlura 
posteriore.  L’arco  convesso  è la  faccia  ventrale.  L’annessa 
figura  ci  permette  di  riconoscere  la  forma  e la  posizione 
reciproca  delle  parli  del  corpo.  Il  mantello  è una  borsa  di 
una  lunghezza  proporzionala  alla  cavità  della  conchiglia,  e di 
cui  l’apei'tura  circolare  anteriore  può  essere  ritirata  mediante 
un  mu.scolo  relrattore.  Con  es,so  il  rimanente  del  corpo  del- 
l’animale è saldato  soltanto  nei  due  terzi  posteriori  della 
lunghezza.  La  pai-te  anteriore  del  tronco  è divisa  dalla  [lostc- 
riore  da  un  tramezzo,  interrotto  dai  vasi  sanguigni  e 
dall'intestino,  e da  uno  strozzamento,  e cosi  ne  risultano  una 
rgtvità  del  mantello  anteriore  («)  ed  una  posteriore  'a').  Nella 
prima  divisione,  in  alto  trovasi  il  prolungamento  boccale  (ò), 
circondato  da  appendici  lamelliformi.  Non  immediatamente 
in  questa  parte,  che  contiene  l'apertura  boccale,  ma  soltanto  nel  seguente  rigonfiamento 
trovasi  la  lingua  colla  sua  piastra.  1 dentini  di  chitina  stanno  disposti  in  cinque  file 
longitudinali,  ed  il  tutto  concorda  perfettamente  coll’apparato  dello  stesso  nome,  cosi 
importante  nei  cefalofori. 

L’esistenza  di  quest’organo  è decisiva  per  la  nostra  rappresentazione  della  parentela 
dei  Dentauim,  giacché  mantello,  piede,  branchie,  vasi  sanguigni  dei  cefalofori  si  pre- 
scnUno  nelle  forme  più  varie,  c la  sola  regione  della  lingua  e dell'apparato  di  sminuzz^i- 
mento  rimangono  uguali  in  uno  spazio  limitato.  Se  abbiamo  da  pensare  ad  un  rapporto 
immediato  di  parentela  consanguinea  tra  i cefalofori  ed  i conclùfcri,  considerando  questi 
come  predecessori,  sono  certamente  più  numerosi  gli  anelli  a noi  rimasti  sconosciuti 
fra  i conchiferi  c ìDentaulm  che  non  fra  questi  ei  cefaloibri  genuini.  Non  ha  altro  senso 
la  questione  relativa  alla  maggiore  o minore  parentela,  e è da  consigliare  al  profano 
in  zoologia  che  giudichi  sempre  secondo  questa  misura  o pietra  di  paragone  le  rela- 
zioni e gli  asserti  sistematici. 


Aninisle  del  Iknlalium 
in  sezione  laterale. 
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Al  di  sotto  di  questo  cominciamenlo  del  canale  digerente  trovasi  il  piede  (d).  È 
tripartito  sul  davanti  mediante  un  paio  di  prolungamenti  laterali  in  Forma  d'uncino,  c 
cavo  per  tutta  la  lunghezza.  Col  riernpiisi  di  sangue  può  allungarsi  e sporgere  Fuori 
dall’apertura  anteriore  del  mantello,  e vedremo  più  tardi  qual  è il  suo  ullicio.  Has- 
somiglia  in  complesso  al  piede  dei  concliiFeri,  più  che  non  a quello  delle  chiocciole 
comuni. 

L’apertura  anale  (c)  si  trova  nella  camera  posteriore  del  mantello  che  contiene  sul 
dorso  anche  la  ghiandola  riproduttrice.  I sessi  sono  divisi.  Le  materie  da  espellere 
riescono  dapprima  nella  camera  posteriore  del  mantello,  dalla  quale  escono  mediante 
un'apertura  che  si  chiude  con  una  valvola.  Diversi  canali  sanguigni  grandi,  e larghi  e 
spazi  sanguigni  senza  organo  cuoriForme,  percorrono  il  corpo.  .Mancano  organi  speciali 
per  la  respirazione. 

Degli  organi  dei  sensi  hannovi  due  vescichette  uditive,  che  si  trovano  nei  gangli 
custoditi  nel  piede.  .Abbiamo  anche  qui  da  notare  due  Fascctti  di  fili  sensitivi,  i quali, 
terminando  in  Forma  di  clava,  stanno  sopra  due  rigonfiamenti  laterali  (e)  nella  regione 
ove  si  collegano  davanti  e superiormente  il  mantello  ed  il  dorso.  Sono  cigliati,  c possono 
essere  protesi  Fuori  dell’apertura,  naturalmente  nell’interno  del  mantello.  La  nostra 
Figura  potrebbe  indurre  a supporre  che  giacciano  Fuori  del  mantello.  .Ma  il  rigonfia- 
mento è soltanto  rivolto  a sinistra. 

.Non  è d’uopo  che  ci  dilunghiamo  nelle  altre  particolarità,  e passiamo  subito  alla 
storia  dello  sviluppo.  Come  Fu  detto,  i Dentauum  sono  unisessuali.  Dall’uovo  esce  una 
larva  allungata  ovoidale,  di  cui  Feslremità  aguzza  cori  i.«ponde  alla  Futura  estremità 
anteriore.  Le  sci  o sette  serie  di  cigli  che  da[iprincipio  si  stendono  parallelamente  so[)ra 
tutto  il  corpo,  non  tardano  a concoiitrarsi  nel  mrtzo  del  corpo,  ove  Formano  come  una 
Fascia  cigliata  a quattro  ordini  (1,  b).  Per  tempo  sull’estremità  anteriore  si  è prodotta 
una  piccola  escavazionc,  dalla  quale  esco  un  Fascctto  di  cigli  (n).  .Mentre  quc.'^ta  parte 
anteriore  si  restringe  a partire  dalla  serie  dei  cigli  e Forma  una  sorta  di  rigonfiamento 
circolare  (2,  6),  la  parte  posteriore  sottile  si  è allungata.  11  canale  longitudinale  aperto 
all’estremità  posteriore  indica  la  divisione  del  mantello  in  due  metà  laterali,  c con  ciò 
la  parte  inFeriorc  dell’animale  fino  a quel  punto  rotondo.  Ora  è già  apparsa  anche  la 
conchiglia  (2,  s)  di  delicata  natura  membranosa,  in  Forma  di  una  scaglia  a Foggia  di 
sella.  Mentre  la  conchiglia  si  allunga  (3)  e presenta  slriscie  addizionali,  il  rigonfiamento 
cigliato  si  è ritirato,  ma  al  di  sotto  di  e.sso  il  piede  [pi  si  è sviluppalo.  Nell’ultimo  stadio 
che  Lacaze-Duthiers  Fu  in  grado  d’o.sscrvare  (4)  vediamo  la  cavità  del  mantello  sporgere 
alquanto  sulla  conchiglia,  il  piede  tripartito  protendersi  per  lungo  tratto.  Gli  organi 
interni  sono  anche  per  la  maggior  parte  Formati,  c Fra  essi  vogliamo  accennare  i gangli 
del  piede  (g)  e le  vescichette  uditive  (o)  d’una  parte. 

Vogliamo  descrivere  colle  proprie  parole  dcH’osservatorc  Francese  il  modo  di  vivere 
ed  i costumi  dei  Demauim.  IJuesia  sua  descrizione  è una  delle  migliori  ch’io  conosca 
del  modo  di  vivere  di  un  animale  inFeriorc. 

< Il  Dentalicm  abita  in  gran  numero  le  coste  settentrionali  della  Bretagna.  Tuttavia 
non  si  deve  credere  di  potersene  Facilmente  impossesstirc  appena  giunti  sul  lido. 
Bisogna  sapere  dove  e come  vive,  altrimenti  lo  si  cerca  invano,  e tult’al  più  si  trova 
qualche  nicchio  vuoto  rigettato  dal  mare,  lo  aveva  un  vivo  desiderio  di  studiare  questo 
animalcito,  per  la  qual  cosa  cercai  pazientemente  nei  siti  dove  avea  trovato 'la  maggior 
parte  di  conchiglie  rigettate,  giacché  era  il  più  certo  indizio  dell'esistenza  in  quei  luogo 
di  numerosi  Dentaui'u.  l'cró  nelle  mie  lunghe  e pazienti  investigazioni  non  scopersi 
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nulla.  Ma  un  mare  alquanto  burrascoso  mi  procurò  un  animale  vivo,  e ne  potei  osser- 
vare i costumi  ed  il  modo  di  vivere.  Mentre  lo  sollevava,  vidi  che  s’alTacccridava  a pene- 
trare nel  fondo  del  mio  recipiente.  Lo  deposi  in  una  piccola  pozza  di  acqua  marina 


Larva  di  Deiilaliim  nei  suoi  diversi  sladii  di  sviluppo,  mollo  ìn;;rnndila. 


rimasta  alla  marca  bassa  fra  le  alghe,  c vidi  il  mio  animalctto  affondarsi  a poco  a poco 
nella  sabbia.  Sapeva  ora  che  non  vive  consuetamente  allo  stalo  isolalo  e libero  dove 
l’aveva  trovalo,  e che  doveva  in  avvenire  cercarlo  nel  fondo  del  lido  stesso. 

< L’animalelto  non  si  alTonda  in  direzione  verticale,  ma  bensì  obliqua  con  circa  qua- 
rantacinque gradi  d’inclinazione.  Ma  la  direzione  c la  profondità  dipendono  alquanto  dalla 
qualità  della  sabbia.  L’animale  non  può  vivere  nello  strato  mclmo.«;o  nericcio,  sovente 
puzzolente,  che  trovasi  per  lo  più  sotto  lo  strato  supcriore  arenoso.  Prende  dunque  una 
posizione  più  orizzontale  quando  lo  strato  sabbioso  è più  sottile;  allora  è più  difficile  da 
trovare,  perchè  è pcrfellamenle  nascosto,  e nulla  indica  la  sua  presenza.  Nei  recipienti 
ove  teneva  i miei  prigionieri  c che  erano  pieni  di  una  sabbia  alquanto  grossolana,  essi 
lasciavano  passare  1 o 2 millimetri  dulia  conchiglia  al  disopra  delta  supcrlicic  del  fondo; 
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sovente  anche  la  punta  della  medesima  giungeva  appunto  alla  superficie  dell'arena.  Si 
capisce  quindi  facilmente  die  i Dent.vuum  siano  agevolmente  rigettali  daH’urto  delle 
onde,  e roe.ssi  a nudo  anche  con  una  leggiera  agitazione  dell'acqua.  Non  si  è detto  però 
se  scoperti  nella  loro  arena  e lasciali  a secco  dal  rillusso,  essi  non  si  alfondino  (li  ngovo 
rapidamente.  È cii'i  che  accade  tuttavia  immediatamente,  l’unimaluUo  protende  il  piede, 
lo  alTonda,  ed  in  alcuni  minuti  si  drizza  ed  appare  come  piantato  nella  sabbia.  Se  si  ten- 
gono gli  animali  in  prigionia  si  distinguono  dillicilmente  al  fondo  gl'individui  morti  da 
quelli  che  vivono  ancora,  e mi  valeva  di  questa  singolarità  per  fare  la  scelta.  Deponevo 
un  gran  numero  di  Dentalidu  sopra  uno  strato  di  sabbia  umida,  e sapeva  in  breve  che 
quelli  i quali  non  si  affondavano  erano  morti,  o presso  a morire. 

< Se  nel  ritirarsi  del  flutto  l'acqua  non  copre  più  la  superfìcie  arenosa,  il  Dentauiu 
si  affonda  maggiormente  e scompare.  Aggiungo  un’osservazione  die  si  riferisce  alla 
maggior  parte  degli  animali  che  si  nascondono  ncH'aiona,  ed  è importante  e d'interesse 
pratico  per  le  investigazioni  relative  alla  storia  naturale.  Il  tempo  più  favorevole  per 
raccogliere  alla  marca  bassa  gli  animali  che  abitano  il  suolo  della  sponda,  è quello  che 
precede  immedialainenlc  il  ritorno  dell'acqua.  Perchè  ? Quando  cs.sa  si  abbassa,  molla 
acqua  rimane  ancora  nella  sabbia,  c per  qualche  tempo  gli  animali  si  trovano  in  condi- 
zioni alfalto  favorevoli.  .Ma  a poco  a poco  a misura  che  la  marea  si  abbassa  l'acqua 
diminuisce,  e al  punto  in  cui  il  flusso  deve  principiare  a risalire  la  sponda  comincia  ad 
essere  setxa,  gli  animali  sentono  il  bisogno  di  acqua,  cambiano  di  posto  e cercano  un 
domicilio  più  umido.  A questo  punto  è più  fruttuoso  il  raccolto  di  lutti  gli  animali 
affondali  nella  sabbia.  Poco  importa  a quale  classe  appartengano.  Svelano  la  loro  pre- 
senza con  solchi  e movimenti  del  suolo.  Si  può  allora  conoscere  colla  massima  facilità 
un  gran  numero  di  conchiferi  che  abitano  l'arena.  Trovai  in  tali  circostanze  i [liù  l>elli 
c i più  grandi  sipuncoli,  appunto  al  momento  in  cui  facevano  capolino  sul  suolo  c io 
cui  il  flusso  mi  respingeva  e m'obbligava  a smettere  le  mie  esplorazioni.  11  Dentaui'h 
è nel  medesimo  caso;  anch'esso  rimuove  l'arena.  Dapprima  produce  soltanto  un  piccolo 
solco,  facile  da  riconoscere,  che  si  può  confondere  con  quello  della  Paxikika  piccolo 
conchifero).  Questa  intanto  va  sempre  per  una  via  curva,  poiché  la  metà  della  conchiglia 
* ha  piana,  l'altra  convessa.  Quando  si  conosce  questo  indizio,  non  si  sbaglia  più.  Dap- 
prima i DEXTALti'U  tradiscono  la  loro  presenza  coi  loro  solchi  nell'al  ena  ; più  tardi  il 
nicchio  facile  da  riconoscere  appare  come  piantato  nel  suolo;  più  tardi  esce  completa- 
mente, e l'animaletto  cade  sull'arena.  Quando  conobbi  queste  circostanze  potei  in  una 
sola  volta  di  forte  marea  raccogliere  senza  fatica  200  individui.  11  Dentaucm  è anclic 
un  animale  che  vive  relativamente  ad  una  certa  profondità,  e che  si  può  sperare  di 
trovare  soltanto  nelle  forti  maree.  Si  affonda  più  volentieri  nell'arena  un  po'  grossolana. 
.Non  lo  trovai  mai  nella  fina.  Quelli  che  serbai  lugamente  in  vita  sembravano  trovarsi 
mollo  bene  in  una  sabbia  formala  di  pezzetti  di  conchiglie  rotte.  Nella  sabbia  fìna,  che 
era  di  sotto  melmosa  in  decomposizione,  morivano  rapidamente.  I fatti  esposti  provano 
a suflìcienza  che  il  Dentaucm  non  abita  un  tubo,  come  molti  conchiferi,  ma  che  invece 
cambia  di  continuo  di  residenza.  Per  penetrare  nella  sabbia  fa  uso  dei  due  lobi  laterali 
del  piede,  i quali  fanno  la  parte  dei  denti  dell'àncora,  dimodoché  se  l'animale  dopo  aver 
proteso  il  piede  si  raccoglie,  lutto  il  corpo  dev'essere  portato  avanti  > . 

Dopo  di  aver  riferito  le  osservazioni  dalle  quali  risulta  evidentemente  che  l'acqua 
penetra  nell'cslremilà  anteriore  mediante  il  movimento  delle  ciglia  vibratili , ed  esce 
dall'estremità  opposta  insieme  agli  escrementi  ed  ai  prodotti  della  liproduzione,  e che 
l'animale  può  cosi  servirsi  del  piede  come  dello  stantulTo  d'una  ti'omba,  Lacaze-Duthiers 
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nprfrinn're  che  "li  sembra  probabile  che  colla  corrente  repolare  dallo  avanti  allo  indietro 
"li  alimenti  debbano  pure  essere  condotti  alla  bocca,  e che  i filamenti  tentacoli  formi 
potrebbero  anche  essere  impiegati  a cercare  e ad  invischiare  piccoli  animaletli  che 
servono  i^i  cibo. 

Intorno  alla  vita  sensitiva  e nervosa  si  osserva  facilmente  quanto  segue.  Il  Df.nta- 
MUM  sente  reffetlo  della  luce;  si  vede  il  piede  contrarsi  appena  è tocco  da  un  raggio  di 
sole.  Se  si  viene  presso  all’animale  con  un  lume,  esso  si  ritira  incontanente  nel  nicchio, 
e questo  fatto  concorda  con  una  particolarità  del  suo  modo  di  vivere.  Mula  posto  di 
notte,  e specialmente  al  principio  di  es.sa.  Aveva  osservalo  che  gli  animali  che  si 
trovavano  in  custodia  facevano  udire  un  leggiero  fruscio  e riconobbe  che  il  loro  piede, 
quando  voleva  penetrare  neH’arena,  sollevava  la  conchiglia,  la  quale  ricadendo  produceva 
quel  rumore.  Studiai  a lungo  i costumi  di  tali  animali,  dopo  di  aver  loro  apprestalo  un 
soggiorno  che  pareva  quasi  il  loco  natio,  c non  lardai  ad  accorgermi  che  le  ore  serali 
erano  il  tempo  del  cambiamento  di  posto.  Non  voglio  asserire  che  .si  muovano  .soltanto 
in  quella  data  ora,  e che  di  giorno  .siano  in  totale  immobilità,  ma  non  più  sembra  dubbio 
che  scxìlgano  specialmente  la  notte  per  muover.si. 

« La  riproduzione  presenta  anche  alcuni  fatti  degni  di  nota.  Non  v'ha  accoppiamento 
per  la  ragione  naturale  che  non  havvi  organo  esterno  di  riproduzione.  Gli  individui  non 
si  avvicinano  l’uno  all’altro.  I Dentai.H'm  si  lasciano  troppo  facilmente  avvicinare  perchè 
vi  possa  essere  sbaglio.  Deponeva  i Dkntauum  in  tondi  bianchi,  ove  li  lasciava  con  un 
frequente  camhiamenio  deH’acqua.  Dopo  alcuni  giorni  poteva  sempre  fare  certo  asse- 
gnamento sull’emissione  delle  uova,  la  quale  aveva  regolarmente  luogo  fra  le  due  e le 
cinque  pomeridiane.  Sembravano  far  eccezione  i .soli  individui  che  erano  troppo  esposti 
al  sole.  11  liquido  .seminale  viene  come  le  uova  emesso  verso  la  mede.sima  ora  e si  scarica 
nello  stesso  modo,  per  l’apertura  poslei-iore  della  conchiglia.  Così  la  fecondazione,  come 
nella  maggior  parte  dei  molluschi  acefali,  è affidala  al  caso.  Qui  il  maschio,  là  la  fem- 
mina si  scaricano  dei  prodotti  dei  loro  organi  riproduttori,  i quali  pos.sono,  o no,  incon- 
trarsi, appunto  come  nelle  piante  dioiche,  in  cui  il  polline  cade  a terra  e viene  portato 
qua  e là  dal  vento.  Con  vento  contrario  rimangono  infecondali  i pistilli  degli  individui 
femmine,  appunto  come  qui  una  corrente  sfavorevole  non  porta  alla  femmina  la  neces- 
saria fecondazione,  e le  uova  non  si  sviluppano.  Si  capisce  quindi  come  sono  utili  i 
vivaci  movimenti  dei  corpicini  seminali  che  debbono  cercare  e fecondare  l’uovo  lontano. 
Il  tempo  durante  il  quale  fu  o.sservata  la  riproduzione  dei  De.ntauum  fu  dal  principio  di 
maggio  sino  alla  metà  di  settembre  >. 
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Chi  non  ha  Iella  la  sliipcnda  poesia  di  nùclterl:  Iji  Pietra  preziosa  e la  Perla  ? 
Come  si  raccontano  a vicenda  lo  scopo  della  loro  esistenza,  il  loro  sviluppo  e pii  intri- 
cati viappi  della  vita?  La  laprima  d'nn  anpelo  cadde  nel  mare  per  indol  irsi  in  gemma 
nel  seno  della  conchiglia  che  l’accolse,  mentre  la  fedele  nutrice  abita  quello  spazio 

« Ove  in  fondo  alle  grotte  rrUtalline 
Deridon  le  ricerclio  e il  ricercante 
Intere  sorte  di  nascoste  vite  •. 

Com’è  bella  la  poesia,  come  poeticamente  vei'a,  e tuiiavia  per  ciò  che  riguarda  la  con- 
chiglia, un  solo  tratto  preso  dalla  natura.  Tutto  fantasie,  simboli  delle  vicende  umane.  11 
poeta  ci  rappresenta  persino  in  un  modo  cosi  indeterminalo  la  fedele  nutrice  della  perla 
che  dobbiamo  credere  che  un  Tritone  potrebbe  solliarvi  dentro.  Ora  questa  poetica 
indeterminatezza  è la  fedele  espressione  dell'ignoranza  generale  del  profano  alla  zoologia 
rispetto  al  mondo  dei  conchiferi,  che,  quasi  nascosto  del  tutto  allo  .sguardo  dev’essere 
ricercato,  e persino  quando  è trovalo  rimane  un  enimma  impenetrabile  pel  maggior 
numero.  .Molli  hanno  potuto  vedere  sul  fondo  melmoso  di  un’acqua  poco  profonda  delle 
ccntinaii),  delle  migliaia  di  conchiferi  sporgere  in  posizione  obliqua,  senza  potersi  .«pie- 
gare se  ne  vedevano  la  parte  anteriore  o la  posteriore.  Un’ostrica  aperta  presenta  cosi 
pochi  punti  per  orizzontarsi  in  quanto  alle  parti  del  suo  corpo,  che  i più  dei  mangiatori 
la  ingoiano  senza  darsi  rispetto  ad  essa  nessun  pensiero  anatomico  o si.stcmatico.  Chi 
considera  una  valva  può  girarla  quanto  gli  piace  sotto  tutte  le  faccie;  tutt’al  più  potrà 
indovinare  press’a  poco  il  sito  ove  si  trova  la  bocca  deH’animalc.  Il  fatto  che  i conchiferi 
in  generale  ci  rimangono  così  estranei  c indilTerenii,  proviene  anche  dal  loro  tempe- 
ramento flemmatico.  In  confronto  ad  essi  i cefalofori  sono  gente  vivacissima.  Se  anche 
vi  sono  alcune  specie  di  conchiferi  marini  che,  con  un  rapido  aprirsi  e chiudersi  delle 
valve,  riescono  a nuotare  con  una  certa  rapidità,  sono  queste  rarissime  e recondite  ecce- 
zioni. Gli  altri  sono  prcss’a  poco  immobili  come  le  piante.  Il  loro  modo  di  alimentarsi 
non  li  spinge  ad  andare  in  traccia  di  preda  e a vicendevole  lotta.  Aggrediti  non  s.anno 
difendersi  altrimenti  che  chiudendo  la  loro  conchiglia,  e persino  il  periodo  della  ripro- 
duzione, che  spinge  t.anti  altri  animali,  anche  fra  i più  tardi,  ad  abbandonare  le  gallerie,  i 
recessi  dove  si  nascondono,  non  può  decìdere  i conchiferi  a rinunziare  alla  loro  esi- 
stenza silenziosa,  .alla  loro  vita  paziente,  modesta,  esente  da  passioni.  Come  segui  nei 
diversi  gruppi  animali  dei  quali  ci  siamo  già  occupati,  sarebbe  uno  studio  poco  soddis- 
facente se  ci  volessimo  limitare  alla  biografìa  dei  conchiferi  nella  loro  straordinaria  uni- 
formità. Ma  la  cosa  va  diversamente  se  ci  collochiamo  da  un  punto  di  vista  superiore 
d.al  quale  possiamo  penetrare  nelle  particolarità  della  struttura,  paragonare  le  une  colle 
altre  le  organizzazioni  superiori  ed  inferiori,  cercando  di  spiegarle.  Per  quella  più  grave 
questione  della  zoologia  attu.ale  che  si  riferisce  alla  variabilità  ed  aU’originarsi  di  nuove 
specie,  hanno  grandissima  importanza  i nostri  conchiferi  d’acqua  dolce.  Già  venti  anni 
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or  sono,  prima  che  Darwin  pubblicasse  la  sua  ipotesi,  che  scinta  una  nuova  epoca,  il 
dolio  Rossmàsslcr  si  sentiva  spinto  specialmente  dallo  studio  di  questi  conchiferi  a pro- 
ferire questa  sentenza  che  le  cosi  dette  specie  non  hanno  nulla  di  costante,  ma  passano 
dall’una  alfaltra  mediante  Tappropriazionc  continua  ed  il  mantenimento  parziale  della 
eredità,  cosi  rinnovandosi.  Sarà  certamente  pregio  deiropera  per  l’amico  della  natura, 
il  non  accontentarsi  di  prendere  un  conchifero  fra  le  mani,  oppure  il  possedere  sotto 
vetro,  in  eleganti  cassette,  una  quantità  di  valve  col  rispettivo  bigliettino,  ma  anzi  il 
penetrare  sino  al  midollo  c colla  cognizione  della  classe  dei  conchiferi  come  un  com- 
plesso d’ordine  inferiore,  avvicinarsi  alla  cognizione  del  gran  tutto. 

Dopo  di  e.cserci  provveduti  di  alcune  valve 
vuole  di  esemplari  dei  conchiferi  ordinari  di 
stagni  0 di  fiumi,  cominciamo  ad  esaminarli 
< Non  si  può  aver  meglio  l’idea  generale 
(li  un  conchifero  che  rappi’esentandoci  un 
libro,  chiuso  nella  sua  copertina,  volto  col 
dorso  in  su  c colla  lesta  in  giù.  Le  due 
faccie  della  coperta  corrispondono  alle  due 
valve  della  conchiglia  calcare,  i due  fogli 
seguenti  ai  due  lati  del  mantello  dell’animale, 
il  terzo  ed  il  quarto  foglio  da  ogni  lato  alle 
due  paia  di  lamelle  branchiali,  e la  parte 
che  rimane  del  libro  al  corpo  dell’animale. 

Olici  fogli  diminuiscono  di  estensione  da 
ambo  i lati  sino  al  corpo,  dimodoclK’;  le  due 
valve  conve.^se  della  conchiglia  chiudono 
tutte  le  altre,  come  il  mantello  chiude  le 
lamelle  branchiali.  Tutte  queste  parti  sono 
saldate  le  une  alle  altre,  lungo  il  loro  mar- 
gine superiore,  come  lo  sono  fra  loi  o i fogli 
di  un  libro  » (Dronn).  Ora  ci  spieghiamo 
queste  parole  pigliando  un  conchifero,  o morto 
nell'acqua,  ove  lo  abbiamo  tenuto  qualche  tempo,  od  ucciso  con  una  breve  immersione 
nello  spirito  di  vino:  ci  occuperemo  più  lardi  della  conchiglia.  Il  margine  del  foglio  che 
copre  da  ogni  lato  il  corpo  dell’animale,  e trovasi  immediatamente  sotto  la  conchiglia, 
il  margine  del  mantello  (<i)  h attaccato  per  solilo  saldamente  lungo  il  margine  della 
conchiglia,  ma  si  può  facilmente  staccare  senza  che  si  guasti  col  manico  piatto  di  uno 
.scalpello.  L’estremità  posteriore  di  ciascuno  di  questi  fogli  è coperta  di  numerose  papille  (h) 
che  sono  straordinariamente  sensitive,  e si  trovano  in  tulli  quei  conchiferi  che  per  lo 
più  si  affondano  colla  metà  anteriore  del  corpo.  Sappiamo  dunque  adesso  quale  parte 
del  loro  corpo  ci  presentano  quei  conchiferi  che  vediamo  confitti  nell’arena  o nella 
melma.  Ma  non  tutti  hanno  sciolti  i margini  del  mantello,  come  i nostri  conchiferi  lluviali, 
ma  bensì  saldali  per  spazi  più  o meno  lunghi.  Il  mantello  forma  anche  dei  condotti  alla 
estremiti'!  posteriore;  è capace  di  diverse  contrazioni,  ed  è l’organo  che  seccrne  la 
conchiglia. 

Subito  dopo  il  foglio  del  mantello  trovansi  dai  due  lati  le  lamelle  branchiali  (r/), 
sviluppate  fortemente  nei  nostri  conchiferi  d’acqua  dolce,  e sempre  talmente  caratteri- 
stiche e fatte  per  colpir  l’occhio,  da  aver  fallo  dare  a tutta  la  classe  il  nome  di  Lamei.lt- 
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DRANCHiATA.  Fra  csse  si  presenta  davanti  il  piede  (a)  tapliato  a puisa  di  rono.  Si  può 
facilmente  riconoscere  ne^di  animali  vivi  l'uso  di  questo,  se  si  deponpono  in  un  lincino 
pieno  d’acqua,  con  al  fondo  alcuni  centimetri  di  sabbia.  Appena  esso  sente  tutto  quieto 
intorno  a sé,  soccbiude  la  conehiplia  c allunga  il  piede  come  una  linguetta  fra  i margini 
alquanto  sporgenti  del  mantello.  I dintorni  e.ssendo  tranquilli,  il  piede  si  dilata  sino  a 
parecchi  centimetri  in  alcune  specie,  si  affonda  nella  sabbia,  e l’animale  ha  allora  la 
forza  di  drizzarsi  sul  piede.  Lascia,  abbassando  l’estremil.^  anteriore  e lentamente  pro- 
gredendo, un  solco  dietro  di  sé.  L’uso,  la  posizione  rispetto  alle  altre  parti  del  corpo,  e 
la  storia  dello  sviluppo,  iasegnano  che  il  piede  conico  dei  conchiferi  nuH’altro  ò che  il 
piede  strisciante  dei  cefalofori.  Oltre  al  piede  abbiamo  ancora-  nei  conchiferi  di  stagno 
due  muscoli  molto  importanti,  mediante  i quali  le  due  valve  della  conchiglia  po.ssono 
essere  chiuse  l’ima  contro  l'altra,  e che  perciò  si  dicono  mu.scoli  adduttori.  Finché  vive 
l’animale  ci  vuole  una  grande  forza  per  aprire  la  conchiglia,  e .sovente  si  rompe  piut- 
tosto che  cedere.  Uno  di  questi  muscoli  trovasi  davanti  alla  Iwcca  c chiude,  mediante 
la  sua  parte  inferiore,  col  piede,  l'ingres.so  alla  bocca.  11  posteriore  è al  di.sotto  dell’in- 
te.stino  cras.so,  il  quale  dopo  di  e.sscrgli  passato  sopra,  si  curva  alquanto  in  giù  e si  vede 
posteriormente. 

Invano  si  cerca  una  lesta.  1 conchiferi  e gli  altri  molluschi  che  restano,  non  hanno 
una  parte  distinta  del  corpo  che  meriti  il  nome  di  le.sta:  mancanza  od  imperfezione 
questa  che,  come  vedemmo,  si  manifesta  anche  in  molti  molluschi  ed  ha  fatto  dare  a 
questa  classe  ed  alle  seguenti  il  nome  collettivo  di  . Acefali  (AcF.rtiAU).  È anzi  lutto  t.ile 
m.ancanza  di  una  parte  del  corpo,  grazie  alla  cui  esistenza  possiamo  subito  orientarci 
rispetto  alla  conformazione  degli  animali  superiori,  che  ci  rende  dapprincipio  così  per- 
plessi relativamente  al  corpo  dei  conchiferi.  Se  si  passa  una  cannuccia  di  penna  sul 
margine  anteriore  e superiore  del  piede,  rivolgendo  in  su  le  due  lamelle  trilaterali  (e), 
che  stanno  da  ogni  lato  davanti  alle  branchie,  si  trova  certamente  l'apertura  boccale  (b) 
nascosta  in  un  angolo.  La  cavità  boccale  dei  conchiferi  non  è armata  di  un  apparalo 
per  lo  sminuzzamento  degli  alimenti,  giacché  tutti  questi  animali  si  nutrono  soltanto  di 
pfanle  microscopiche  ed  altri  infimi  organismi.  Diremo  più  tardi  come  questo  cibo  vien 
portato  alla  bocca.  Un  breve  e largo  esofago  conduce  allo  stomaco.  Al  disopra  e late- 
ralmente a questo  è il  fegato  (i)  e da  questo  l’intestino  p.issa  in  quella  parte  del  corpo 
che  si  collega  al  piede  posteriormente  e superiormente.  Dopo  una  o due  curve  serpeg- 
gianti nella  parte  anteriore  della  linea  dorsale  al  disotto  del  m.intello,  scorre  in  direzione 
piuttosto  diritta  sino  all’estremit.à  posteriore,  trapassando  — .senza  ne.ssuna  sentimen- 
talità — il  cuore  strada  facendo.  Nella  nostra  figura  vediamo  in  f rapcriura  an.ale, 
mentre  tanto  al  disotto  quanto  al  disopra  della  medesima  si  legano  le  lamelle  del  mantello. 
Dal  prolungamento  di  tali  lembi  del  mantello  può  risultare  in  alcuni  casi  un  tubo,  dal 
quale  sono  evacuate  le  materie  escrementizie. 

Due  paia  di  lamelle  trilaterali  alla  bocca  (c),  da  ogni  banda,  sono  dette  tentoni,  od 
anche  appendici  labiali. 

Se,  com'é  il  ca.so  nella  figura  seguente,  si  è messo  da  parte  tanto  il  mantello  quanto 
le  branchie  (c  c {/),  si  sarà  in  grado,  dopo  alcuni  vani  tentativi,  di  porre  in  vista  la 
parte  principale  del  sistema  nervoso,  se  non  preparata  perfettamente,  almeno  in  modo 
abbastanza  chiaro.  Un  paio  di  gangli  (1)  trovasi  alquanto  vicino  e dietro  la  bocca.  Un 
secondo  si  trova  (2)  nel  piede.  1 filamenti  che  collegano  le  due  masse  nervose  circondano 
anche  l'c.sofago;  non  meno  quelli  che  collegano  il  primo  paio  col  terzo  (3),  sebbene 
mollo  distante  di  là,  sotto  il  muscolo  adduttore  posteriore.  Non  ci  vuole  un  grande  sforzo 
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(l’ingep:no  in  fallo  di  analomia  comparala  per  riconoscere  nel  cingolo  esofageo  dei  ceHi- 
lofori  concentralo  e composto  anclie  generalmente  di  Ire  paia  di  gangli,  qiiesle  parli  del 
sistema  nervoso  dei  conchiferi,  e la  rassomiglianza  è lanto  perfetta  che  i conchiferi  pos- 
seggono anche  le  due  vescichette  uditive  sui  gangli  dei  piedi,  come  si  può  specialmente 
vedere  col  microscopio  negli  embrioni  di  molli  generi,  .\hbiamo  già  imparalo  a vedere 
nelle  papille  della  estremità  posteriore  del  manlcllo  una  seconda  specie  di  organi  dei 
sensi.  .Non  ci  maravigliamo  più  della  loro  sensitività  .«e  vediamo  penetrare  in  ognuna 
delle  medesime  un  ramo  staccalo  dal  tronco  nervo.so  che  parte  dal  tei  zo  paio  di  gangli. 
Troviamo  cosi  una  serie  d‘organi  importanti 
che  esistono  gli  uni  presso  agli  altii  sopra 
il  capo  dei  cefalofori,  e che  gli  danno  la  sua 
importanza  come  lesta,  sparsi  nei  conchiferi 
dall’una  all’altra  estremità  del  corpo.  Prova 
sorprendente  e semplicissima  della  proposi- 
zione in  generale  valevole,  che  la  formazione 
della  testa  nel  regno  animale  è una  concentra- 
zione ed  indica  un  grado  maggiore  di  sviluppo. 

Avremmo  bisogno  di  una  intera  serie  di 
figure  per  esporre  le  condizioni  del  sistema 
venoso  e della  circolazione  del  sangue.  Il 
cuore  coi  suoi  atrii  destro  e sinistro  trovasi 
chiuso  in  una  sottile  scatola  sul  dorso  c 
manda  il  sangue  nel  corpo.  Prima  che  il 
sangue  passi  dal  corpo  nelle  branchie  deve 
passine  attraverso  ad  un  organo  voluminoso, 
ma  molto  diffìcile  da  rappresentare  anato- 
micamente, di  natura  spugnosa,  chiamato 
organo  di  Bojanus,  dal  nome  di  colui  che  lo 
scoperse.  Da  un’apertura  (?/)  messa  in  vista 
dal'  ritirarsi  delle  branchie,  l’acqua  penetra 
in  quell’organo  e nel  sistema  sanguigno.  Ciò 
spiega,  come  nei  cefalofori,  l’attiludine  a progredire  rapidamente  di  questi  animali.  La 
dilatazione  dei  margini  del  mantello,  ma  prima  di  tulio  il  gonfiarsi  c protendersi  del 
piede,  sono  possibili  per  la  volontaria  introduzione  dell’acqua  nei  vasi  sanguigni.  Si  sono 
anche  scoperte  parecchie  aperture  nel  mantello  e nel  piede  atiniverso  le  fpiali  il  liquido 
acquoso  o sanguigno  può  essere  di  nuovo  espulso.  Se  si  toglie  subito  daH’acqua  l’animale 
mentre  ha  il  piede  comodamente  allungalo,  si  vede  l’acqua  sprizzar  fuori  dal  corpo 
violentemente  in  parecchi  raggi.  Le  contrazioni  da  ciò  prodotte  sono  per  vero  si  violente 
che  non  mancano  di  manifestarsi  lacerazioni  nel  piede  e nella  .superficie  del  mantello  ; 
ma  anzitutto  alle  aperture  normali  cco.stanli  appartiene  quella  che  .si  trova  sullo  spigolo 
del  piede.  Ad  esso  conduce  un  largo  canale  colla  speciale  rete  di  gonfiamento  di  (juesla 
parte  del  corpo,  che  può  essere  chiuso  dal  canale  di  scarico,  se  Tenfiamento  deve  aver 
luogo,  mentre  la  chiavica  viene  aperta  se  il  piede  dev’essere  nascosto  .sotto  la  conchiglia. 
Hicordiarno  ancora  una  volta  le  ricerche  sopra  accennale  di  Agassiz. 

Gli  organi  riproduttori  dei  conchiferi  sono  semplicissimi.  Si  limitano  alle  ghiandole 
interne,  che  si  trovano  sempre  nella  parte  del  corpo  che  corrisponde  al  tronco  dogli 
altri  animali  e sporge  sopra  il  piede.  Nei  nostri  conchiferi  ermafroditi  di  fiume  e di 
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Stagno,  troviamo  ovaie  o ghiandole  seminali  al  disotto  e dietro  il  fegato,  e il  loro  condotto 
d’emissione  è visibile  nel  solco  branchiale  (x). 

Ma  sarebbe  incompleta  l’economia  totale  della  vita  dei  conchiferi,  se  nulla  sapes- 
simo deU’azione  delle  ciglia  vibratili  sulla  superficie  del  loro  corpo.  Si  deponga  uno  dei 
nostri  conchiferi  in  una  ciotola  piena  di  sabbia  e di  uno  strato  d’acqua  alto  alcuni  cen- 
timetri, e lo  si  lasci  tranquillamente  alTondarvisi.  Dopo  che  si  è collocato  per  bene,  si 
sparga  qualche  polvere  che  non  cada  a fondo,  presso  alla  parte  posteriore  sporgente 
dell’animale.  Si  può  osservare  incontanente  come  un  vortice  e delle  correnti.  Le  particelle 
della  polvere  spariscono  sotto  la  fessura  anale  e non  tardano  a ricomparire  da  quella 
fessura  del  mantello  nella  quale  sbocca  l’intestino  con  una  forte  corrente.  Tutta  la  super- 
ficie interna  del  mantello,  quella  delle  branchie,  e i tentoni  sono  coperti  di  ciglia  vibratili 
attivissirrve,  dalle  quali  sono  mantenute  correnti  costanti  e regolari.  Da  questi  non  solo 
viene  attratta  l’acqua  fresca  alle  branchie,  ma  anche  il  cibo  alla  bocca.  Ma  quello  che  è 
gi;\  usato  e quello  che  non  si  può  usare  è respinto  di  nuovo  fuori  dalle  ciglia  che  lavo- 
rano in  direzione  opposta,  e per  i tubi  superiori,  o la  fessura  supcriore.  In  quei  conchi- 
feri che,  come  i nostri  conchiferi  di  stagno  e di  fiume,  portano  le  uova  nelle  branchie 
sino  al  momento  in  cui  i piccoli  sbucciano,  il  tra.«:porto  delle  uova  e la  fecondazione 
hanno  ugualmente  luogo  per  mezzo  di  tali  correnti.  Insomma  qualche  catarro  che 
colpisca  le  mucose  che  portano  queste  ciglia  basta  a interrompere  le  più  importanti 
funzioni  vitali  dei  conchiferi,  di  cui  resistenza  intera  dipende  dalla  salute  di  questi  invi- 
sibili cigli.  Che  del  resto  il  ricambio  delfacqua  nell’interno  della  conchiglia  non  si  operi 
dalle  sole  ciglia,  è provato  da  una  breve  osservazione.  Senza  nessuna  causa  esterna  il 
conchifero  batte  di  quando  in  quando,  e rapidamente,  la  sua  conchiglia,  ciò  che  natu- 
ralmente ha  per  conseguenza  una  violenta  espulsione  dell’acqua  contenuta  fra  le  lamelle 
del  mantello  e delle  branchie.  Dopo  ciò  la  conchiglia  si  apre  lentamente. 

Sappiamo  che  molti  molluschi  sono  in  grado  di  fabbricarsi  una  casa  colle  secrezioni 
del  mantello.  Il  mantello  dei  conchiferi  secerne  dalla  sua  faccia  esterna  e dai  margini 
liberi  una  materia  calcare  che  forma  la  conchiglia.  Le  due  valve  consistono  per  lo  più 
di  due  strati  diversi  : l’esterno  prodotto  dal  mantello  ; lo  strato  delle  colonnette  è com- 
posto di  cellette,  o sacchetti  prismatici,  pieni  di  calce  carbonata,  le  quali  stanno  perpen- 
dicolari alla  superficie  del  mantello,  l’esterno  componcsi  di  una  quantità  di  dilatazioni 
collocate  fittamente  le  uno  sulle  altre,  lamelliformi,  senza  struttura,  sopra  e nelle  quali  è 
deposta  la  calce.  Lo  strato  madreperlaceo  ora  interno  ora  esterno,  forma  la  parte  prin- 
cipale della  conchiglia.  Abbiamo  già  acccnnato  che  le  due  valve  sono  collegato  insieme 
nella  loro  parte  interna  soltanto  del  prolungamento , visibile  per  la  impressione  dei 
muscoli,  e al  loro  margine  sono  attaccate  all’animale  da  una  membrana  che  parte  dagli 
orli  del  mantello.  Questa  membrana  o epidermide  riveste  anche  la  faccia  esterna  della 
conchiglia,  ma  però  in  molti  conchiferi  ò sempre  abrasa.  L’unione  delle  due  valve  ha 
luogo  mediante  un  legamento  elastico,  che  appunto  per  la  sua  elasticità  apre  la  con- 
chiglia, mentre  ò chiusa  dal  muscolo  adduttore.  Questo  legamento  non  è sottomesso  alla 
volontà  dell’animale  e non  è altro  che  una  materia  inerte.  Si  capisce  quindi  perchè  i 
conchiferi  morti  sogliono  socchiudersi  : sono  rallentati  i muscoli  che  durante  la  vita  si 
contraevano  a volontà  deH’animale,  contrastando  coll’elTetto  del  legamento.  I conchiferi 
non  aprono  dunque  la  conchiglia  per  volontà  propria,  ma  le  valve  si  socchiudono  in 
conseguenza  del  rilassamento  della  musculatura,  c dell’attività  muscolare  dell’animale. 
Nella  maggior  parte  dei  conchiferi  trovansi  davanti  al  legamento  due  rialzi  diretti  ante- 
riormente, dimodoché  quando  il  legamento  e i rialzi  sono  distintamente  formali,  si  pos- 
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sono  colla  maggior  facilità  riconoscere  le  parli  della  conchiglia  e la  posizione  deiranimale 
nella  medesima.  È naturalmente  al  tutto  necessario  sapere  quale  parte  della  con- 
chiglia si  indica  colle  parole  sopra  e sotto,  dorso  e ventre,  estremità  anteriore  e posteriore. 
D’accordo  con  quanto  risulta  dalla  osservazione  anatomica  deU’animale,  chiamiamo  il 
margine  sul  quale  si  trova  il  legamento  margine  dorsale,  e margine  ventrale  l’opposlo. 
La  parte  anteriore  trovasi  davanti  ai  rialzi 
ed  è per  solilo  più  tondeggiante  della  poste- 
riore, per  la  quale  rimane  il  margine  che 
si  trova  dietro  il  legamento.  Nella  figura 
c è dunque  il  rialzo,  d il  margine  ventrale, 
a reslremiLà  anteriore,  b la  posteriore. 

Nel  tratto  ove  il  legamento  riunisce  le 
due  valve,  detto  cardine,  o cerniera,  queste 
sovente  hanno  delle  sporgenze  dentale  che 
s’incastrano.  Ai  caratteri  importanti  c siste- 
matici dei  conchiferi  appartengono  anche 
diverse  depressioni,  e disegni  sulla  faccia 
interna  della  valva.  Le  impressioni  musco- 
lari {in,  m’)  sono  già  menzionate.  Strana 
assai  è la  depressione  del  mantello,  che 
scorre  parallelamente  al  margine  ventrale 
da  una  impressione  muscolare  aH’allra. 

Ma  tutti  i conchiferi  che  hanno  tubi  respiralorii  ed  anali  presentano  la  depressione 
.del  prolungamento  dei  muscoli  che  ritirano  quei  tubi,  in  forma  di  un  intaglio  aperto 
di  dietro  nel  margine  del  mantello  (n). 

Se  badiamo  a ciò,  che  colla  uniformità  .«^enza  eccezione  deirintroduzionc  degli  ali- 
menti coll’opera  delle  ciglfa  vibratili  cessa  del  lutto  la  dilTerenza  fra  erbivori  e carnivori, 
cosi  importante  per  la  conformazione  del  corpo  e le  diverse  manifestazioni  vitali;  che 
il  sistema  nervoso  e gli  organi  dei  sensi,  il  cui  sviluppo  arreca  tanti  cambiamenti  nello 
aspetto  degli  animali  superiori,  sono  qui  ristretti  nei  più  angusti  limiti  di  forma  e di 
sviluppo;  che  il  periodo  della  riproduzione  non  ha  per  effetto  una  vivacità  esterna 
maggiore,  nè  è in  grado  di  scuotere  per  cosi  dire  i conchiferi  nella  vita  apatica  di  ogni 
giorno,  scompare  l’idea  del  variato  cambiamento  di  quelle  interne  disposizioni  che  in 
altri  animali  sono  una  condizione  necessariamente  collegata  ai  diversi  bisogni  della  vita. 
L’interna  uniformità  dei  conchiferi  rende  inoltre  difiìcilissimo  il  loro  ordinamento  siste- 
matico. Lungi  dal  penetrare  in  questa  parte  della  storia  naturale,  non  abbiamo  nemmeno 
potuto  dare  uno  sguardo  complessivo  negli  ordinamenti  inferiori  e superiori  dei  gruppi 
degli  animali,  che  è il  risultamcnlo  della  cognizione  di  tutte  le  condizioni  interne  ed 
esterne  della  loro  vita.  Troviamo  naturale  che  le  4500  specie  di  conchiferi  viventi  siano 
molto  diverse  in  forma  ed  in  abito;  la  loro  intima  relazione  è chiara,  finché  rimane  nel- 
l’essenziale simile  il  piano  della  loro  struttura.  Ma  ignoriamo  come  siano  da  apparcnlare 
insieme,  e in  qual  modo  le  dobbiamo  aggruppare.  Vediamo  soltanto  una  quantità  di 
rapporti  notevoli  nelle  condizioni  esterne  dai  quali  sono  informate  primamente  le  con- 
chiglie, il  piede,  il  mantello.  Ma  dobbiamo  però  tentare  di  ottenere  qualche  punto  di 
vista  per  giudicare  del  maggiore  o minor  grado  di  elevatezza  di  un  conchifero,  e perciò 
ci  atteniamo  ad  alcune  delle  forme  più  note.  Prendiamo  una  Unione  od  una  Anodonta 
(U.MO,  Anodonta),  che  ci  ha  servilo  più  sopra  per  spiegare  la  struttura,  ed  un’ostrica. 
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l.a  conchiglia  della  Unione  sembra  più  pei  Iella  per  la  sua  armonica  conformazione,  la 
sua  lucidezza,  la  leggiadria,  l’iiupronla  ben  dislinin. 

Le  due  valve  della  conchiglia  dell’oslrica  sono  disuguali,  massiccio  in  proporzione 
dell’animale,  e,  in  alcune  oslriche  fossili  specialmente,  è lalmentc  voluminosa  la  secre- 
zione dei  brutti  strali  lìlamentosi  calcari,  che  pare  sia  stalo  il  principale  scopo  della  vita 
intera  dell’animale.  Inoltre  l’unione  è legala  alla  conchiglia  con  due  muscoli,  simmetri- 
camente sviluppali,  forti,  ma  non  larghi.  L’ostrica  ha  un  solo  grosso  muscolo  adduttore. 
Nell’uno  e nell’altro  caso  la  conchiglia  si  chiude  bene.  Pure  i due  muscoli  operano 
meglio  per  se  stessi,  e quando  si  consideri  la  posizione  delle  altre  parti  del  corpo.  Sla, 
cosa  notevole,  gli  organi  dei  sensi  non  sono  sviluppati  in  nessun  conchifero  come  lo  sono 
in  un  genere  appunto  munito  di  un  solo  muscolo  adduttore,  nel  genere  dei  Pettini,  circo- 
stanza fatta  per  sconvolgere  le  nostre  viste  sistematiche.  Dalla  foggia  del  mantello  non 
risulta  argomento  determinante  per  la  posizione  nè  dell’unione,  nè  deiroslrica  ; nell’una 
e nell'altra  il  mantello  è fesso  dallo  avanti  allo  indietro.  Ma  in  molli  altri  generi  è 
chiuso,  vale  a dire  ha  i margini  saldali,  sino  al  punto  di  lasciare  davanti  unicamente 
una  fessura  per  far  passare  il  piede,  e dietro  una  o due  fessure  o canali  per  la  respira- 
zione e l’evacuazione.  Non  si  può  negare  che  questa  piu  perfetta  chiusura  prepara  almeno 
una  posizione  certamente  superiore.  Tuttavia  io,  lenendo  conto  delie  contingenze  cITet- 
live,  non  le  attribuirei  tanta  importanza  come  fanno  molli  sistematici.  Troviamo  appunto 
la  chiusura  del  mantello  e la  conformazione  tubulare  nei  generi  che  si  affondano  nella 
melma  e nella  sabbia,  e forano  la  pietra  ed  il  legno,  senza  che  si  possa  osservare  in  essi 
un  altro  qualsiasi  perfezionamento. 

Nel  loro  sviluppo  le  unioni  e le  anodonic  non  differiscono  essenzialmente  dalle  oslri- 
che soltanto,  ma  ancora  dagli  altri  generi  affini.  A suo  tempo  ci  dilungheremo  in  propo- 
sito. contentandoci  adesso  di  osservare  che  si  avvicinano  a molli  altri  animali,  abitanti 
deH’arA]ua  dolce  c della  terra.  Nella  storia  dello  sviluppo  di  tali  animali  si  presenta 
sovente  la  singolarilA  che  scompare  in  essi  lo  stato  larvale,  caratteristico  degli  abitanti 
affini  del  mare,  ciò  che  indica  uno  sviluppo  generale  superiore.  Tutto  ben  ponderalo,  i 
conchiferi  marini  sono  inferiori  a quelli  d’acqua  dolce,  quelli  che  hanno  un  solo  muscolo 
adduttore  sono  inferiori  a quelli  che  ne  hanno  due,  quelli  che  hanno  una  conchiglia 
lamellosa,  irregolare,  sono  inferiori  a quelli  che  l’hanno  regolare  e ben  costrutta,  ed  i 
posses.soi'i  di  mantello  aperto  lo  sono  a quelli  dal  mantello  parzialmente  chiuso.  Ma  ciò 
che  rende  più  difficile  ancora  fordinamenlo  delle  famiglie  è l’attitudine  estremamente 
differente  alla  locomozione,  o,  ciò  che  è lo  stesso,  la  conformazione  mollo  diversa  del 
piede.  Tanto  nei  conchiferi  con  due  muscoli  adduttori,  o Dirniari  (Dihyari.a)  quanto  in  quelli 
che  ne  hanno  uno  solo,  Monomiari  (Monomvauia),  la  locomozione  può  del  tutto  cessare, 
e siccome  la  stella  polare  che  in  altre  classi  di  animali  aiuta  a trovare  il  sistema  natu- 
rale, — cioè  il  raffronto  Ira  i generi  attualmente  viventi  e quelli  che  non  esistono  più,  — 
dà  nei  conchiferi  una  luce  debolissima,  possiamo  assegnare  con  qualche  certezze  agli 
ordini  il  loro  posto  reciproco,  ma  dobbiamo  confessare  con  Philippi  rispetto  all’ulleriore 
ripartizione  che  s un  ordinamento  lineare  delle  famiglie,  secondo  i gradi  di  perfcllczza, 
non  è possibile  >. 
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1 »l]fIIARI  (Dimyaru) 


Ci  sembra  anzitutto  opportuno  cominciare  con  quella  l'ami^'lia  che  ci  presentò  campo 
a tante  considerazioni  nelle  pagine  precedenti.  E quella  delle  Naiadi  od  Unioni  (Na.iadk:s, 
U.monacea),  i nostri  grossi  conchiferi  d’acqua  dolce,  generalmente  noti.  Astrazione  fatta 
da  alcune  forme  deH’America  e dell’Africa  del  Sud,  il  cui  mantello  forma  tubo  all’in- 
dietro,  il  carattere  di  questi  animali,  riccamente  rappresentati  nei  fiumi  deH’America 
settentrionale,  consiste  nel  fatto  che  il  mantello  è interamente  fesso,  il  piede  compresso 
e linguiforme.  La  conchiglia  è sempre  composta  di  due  valve  uguali,  è regolare,  madre- 
perlacea,  e coperta  di  un’epidermide  forte,  liscia,  saldamente  attaccata.  11  legamento  è 
esterno.  Le  due  impressioni  muscolari  sono  press’a  poco  d’uguale  grandezza  ed  hanno 
circa  la  stessa  distanza  dal  margine,  però  l'anteriore  è ripartita  in  parecchi  spazi.  1 due 
generi  più  importanti  sono  Umo  ed  Anodonta  che  possono  distinguersi  soltanto  per  la 
conformazione  della  loro  conchiglia. 

Il  carattere  più  importante deH’Unionc  (Umo)  òche  il  cardine  in  ogni  valva  ha  davanti 
un  dente  semplice  o doppio,  scanalalo  o intaccato,  e dietro,  sotto  il  legamento  nell’una  delle 
valve,  un  dente,  nell’altra  due,  lamelliformi,  paralleli  al  margine.  Si  (X)iioscono  parecchie 
centinaia  di  specie  viventi  in  tutte  le  parti  del  globo,  in  tutte  le  zone  ; almeno  sono 
descritte  tante  forme  quante  specie.  Ma  chi  legge  la  Memoria  pubblicata  nel  1844  da 
Rossmiissler  sulla  divisione  delle  specie  delle  unioni  d’Europa,  .si  convinco  che  un  gran 
numero  di  tali  specie  fu  preso  arbitrariamente  nello  serie  non  interrotte  di  formo  e di 
varietà  passanti  daH'unn  all’altra,  e fu  fissato  dai  fabbricatori  di  specie.  Chi  non  si  occupa 
già  da  lunghi  anni  delle  unioni  e delle  anodonte,  e non  ha  acquistato  un  certo  colpo 
d’occhio  pratico  con  un  lungo  esercizio  e col  confronto  di  centinaia,  di  migliaia  di  esem- 
plari, cade  nella  più  penosa  perplessità  se  lenta  di  determinare  come  specie,  a seconda 
dello  descrizioni  e dello  figure  contenute  nei  trattati  di  zoologia,  gli  imimali  raccolti 
nelle  sue  vicinanze.  In  queste  descrizioni  tutto  e niente  può  convenire.  « Non  soltanto, 
dice  Rossmàssler,  ogni  ruscello,  ogni  fiume,  ogni  stagno  presenta  le  sue  forme  parti- 
colari d’unioni  e d’anodonte,  ma  ancora  sovente  avviene  che  collo  modificazioni  presen- 
tate dal  corso  d’acqua  in  larghezza,  in  profondità,  nella  natura  del  fondo,  la  forma  dei 
conchiferi  si  modifica,  come  per  la  maggiore  o minore  rapidità  della  corrente.  Negli 
stagni  spaziosi,  nei  laghi  interni  la  valva  esposta  alla  corrente  d'aria  dominante  ha  sovente 
una  forma  ben  diversa  da  quella  della  valva  opposta  più  profondamente  immersa.  Chi 
non  riceve  le  sue  unioni,  le  sue  anodonte,  in  esemplari  isolati,  sceitt  dai  negozianti,  ma 
le  raccoglie  esso  medesimo  a centinaia  nel  luogo  loro  natio,  e ne  riceve  in  copia  da 
amici  lontani  coll’esatta  indicazione  del  luogo  ove  furono  trovate,  non  si  maraviglia  tanto 
se  ha  le  specie  improntate  di  forme  più  o meno  particolari,  ma  bensì  di  quando  in 
quando  riceve  appunto  una  di  quelle  forme  che  già  possiede  da  un’altra  parte  ». 

Riproduco  queste  rimarchevoli  premissioni  e confermazioni  della  teoria  della  trasfor- 
mazione, e questi  apprezzamenti  intorno  alla  esistenza  ed  alla  vita  delle  specie  qui  ove 
la  vita  dcH’individuo  è di  minor  interesse.  Rossmàssler  illustra  con  una  completa  serie 
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d'esempi  tali  passaggi,  tali  trasformazioni  di  vecchie  in  nuove  specie.  < Sembra,  seguita 
egli  a dire,  che  per  formare  una  nuova  specie  (ciò  che  chiamiamo  specie  nelle  conchiglie) 
e introdurla  gradatamente  nella  serie  delle  vecchie,  la  natura  abbia  aperto  la  via  arre- 
cando cambiamenti  nelle  condizioni  di  sviluppo  di  ogni  individuo,  sicché  alfine  pervenuto 
all’età  adulta,  esso  ha  un  aspetto  estraneo.  Nella  prima  generazione  non  si  trasmette  alla 
prole  la  trasformazione  individuale  dei  genitori,  poiché  ricompare  fedele  all’antico  tipo, 
ma  durante  il  crescere,  nelle  medesime  condizioni  di  sviluppo,  si  manifestano  le  alte- 
razioni stesse  dei  genitori,  e nelle  generazioni  successive  i piccoli  vengono  finalmente 
alla  luce  colle  medesime  modificazioni  dei  genitori».  Se  poi  Hossmàsslcr  .accenna  .al 
nolo  fallo  che  • i piedi  artiticialmente  atrofizzati  dei  Cinesi,  presentano  nei  neonati  una 
disposizione  al  medesimo  atrolizzamcnto,  che  gli  Indiani  che,  sin  dall’infanzia,  sogliono 
comprimersi  il  capo  tanto  da  avel  lo  alto  c stretto,  finiscono  per  nascere  con  afipunlo 
tale  forma  di  capo  »,  la  sua  dottrina  riceve  il  più  saldo  appoggio  dalla  quantit.à  di  prove 
che  Darwin  raccoglie  intorno  alla  eredità  ed  alla  consolidazione  di  nuovi  caratteri  e 
qualità  mediante  l'elezione. 

Le  forme  d’IlMO  delle  acque  del  centro  della  Germania  che  hanno  i più  incontestati 
diritti  al  posto  di  così  dette  buone  specie,  sono  Uwo  tumidus,  ricionuM  e cr.\ssus. 
Sarebbe  qui  veramente  fuor  di  luogo,  dopo  quanto  s’è  detto  sopra,  una  descrizione  dei 
loro  dillicili  caratteri  ditferenziali.  c Potrei,  dice  Rossmiissier,  estrarne  dalla  mia  colle- 
zione ancoi'a  4 o 0,  se  volessi  gettare  dalla  finestra  da  20  a 30  forme  indeterminate. 
Possiedo  dal  territorio  di  quelle  4 specie  almeno  200  diversi  prodotti,  per  lo  più  diffe- 
renti nella  foinia.  Se  volessi  vedere  dappertutto  delle  specie  determinale,  queste 
potrebbero  indurre  a comporne  10  s])ccie,  o — gettare  nella  disperazione».  Ed  ora 
l’incredulo  al  vecchio  dogma  della  fissità  delle  specie  ci  conduce  sulle  magnifiche  spiagge 
del  lago  di  Wiirth,  presso  Klagenfurlh  in  Carinzia,  per  mostrarci  con  un  esempio  deter- 
minato la  creazione  di  una  nuova  specie.  Citiamo  ancora  questo  brano  intero  della  tanto 
istruttiva  iconografia  dei  molluschi  di  terra  c d’acqua  dolce,  perchè  dà  una  direzione 
precisa  alla  nostra  maniera  di  comprendere  le  specie  ed  invita  a nuove  ricerclie,  a nuovi 
confronti.  « II  lago  di  Wòrth,  presso  Klagenfurlh,  dic’egli,  ha  prodotto  I’U.mo  piJtTvmiv.N- 
ciius,  se  dairU.MO  I‘1CTORI'.m  (conchiglia  comune  dei  pittori),  non  si  può  indicare  per 
cause  facili  da  capire.  Mentre  si  stava  lavorando  al  canale  che  mette  dal  lago  alla  città, 
l’acqua  del  lago  irruppe  riempiendolo,  per  cui  dovette  naturalmente  sopportare  un 
cambiamento.  Quanto  più  è lungi  dalla  sua  origine,  tanto  più  è calmo,  giacché  è cieco, 
cioè  termina  senza  scaricatoio.  Il  canale  ha  sponde  ben  mantenute,  regolarmente  rialzate 
a scarpa,  con  una  larghezza  di  8 a 10  passi  ed  una  profondità  di  circa  un  metro.  Allo 
irrompere  dell’acqua  del  lago  nel  canale,  naturalmente  alcune  conchiglie  dovettero  essere 
trascinate  nel  canale  stesso,  e sono  le  loro  discendenti  che  vi  troviamo  attmilmcntc.  Ora 
nel  Cimale  non  si  trova  afl’alto  I’Unio  rLATVRiiv.Ncnis  c TUnio  ricionuM  vi  abbonda 
nella  sua  forma  caratteristica,  mentre  nel  lago,  abitato  dalPUmo  PLATVRitY.Ncni'S,  non 
havvi  pur  un  individuo  di  Unio  pictorum.  Sarebbe  forse  una  ipotesi  troppo  spinta 
lo  ammettere  che  nel  canale  I’U.mo  pl.vtyriivnciius  di  cui  si  vede  facilmente  la  grande 
parentela  coII’Unio  pictohl'm,  sia  tornato  alla  forma  primitiva  sfuggendo  alle  speciali 
condizioni  di  sviluppo  del  lago,  c trovandosi  in  una  nuova  sfera  ? Parallelo  col  canale, 
scorre  circa  ad  una  mezz’ora  più  a sud  il  ruscello  di  Glanfurth,  emissario  del  lago. 
Naturalmente  questo,  pel  costante  rinnovarsi  dell’acqua  sua  per  mezzo  dell’acqua  del 
lago,  deve  avere  con  questo  una  maggiore  omogeneità  del  canale,  eppure  non  essergli 
affatto  simile,  a motivo  della  corrente.  La  differenza  in  vero  è abbastanza  grande 
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per  trasformare  la  Unio  i>latviuivnxiius,  che  non  si  trova  mai  nel  Glanfurth,  in  Unio 
LONGiROsmis,  che  sta  appunto  fra  le  due  altre.  L’U.mo  decuuvata  (del  lago)  esiste 
in  alcuni  esemplari,  essenzialmente  modificati,  c per  contro  trovai  in  gran  numero  una 
piccola  forma  d'IlNio  uat.wi's  (del  canale)  e ad  un’ora  di  distanza,  alquanto  modifieata, 
mentre  tutte  le  altre  erano  sparite.  Ora  chiedo  io  se  si  può  pretendere  schiarimenti 
più  evidenti  intorno  alle  relazioni  di  parentela  delle  forme  di  conchigUc  delle  nostre 
acque  tanto  divei'se  ? Mi  si  provi,  con  ragioni  almeno  plausibili  quanto  le  mie,  che  le 
mie  conclusioni  sono  false,  e che  le  conchiglie  del  lago  di  AVòrth,  del  canale  c del 
ruscello  non  hanno  fra  loro  attinenze  di  sorta,  ed  allora,  ma  soltanto  allora,  mi  potrò 
rassegnare  ad  ammettere  come  tali  le  innumerevoli  specie  che  certi  signori  vanno 
fabbricando  >. 


Molte  sono  le  specie  d’Umo  che  producono  perle,  ma  specialmente  ricca  di  questo 
prezioso  prodotto  è l’Unione  margaritifera  (Umo  MAiicAniTiKEBA).  Possediamo  rispetto 
alle  perle  ed  alle  conchiglie  che  le  producono  un  lavoro  speciale,  che  tratta  l’argoroento 
dal  punto  di  vista  storico,  naturale,  anatomico,  e fisiologico  ; da  questo  lavoro  di  Teodoro 
di  Hessiing  è rieavato,  per  lo  piu  letteralmente , tutto  quanto  riferiamo  ora  rispetto 
alle  unioni  margaritifere  iluviatili,  e quanto  diremo  più  tardi  sulle  conchiglie  perlifere 
marine  (Avicula).  La  parentela  è tanto  ìntima  fra  le  unioni  che  la  descrizione  che  il 
naturalista  di  Monaco  dà  dell’ unione  margaritifera  sotto  il  rispetto  anatomico,  fisiologico 
e zoologico  si  applica  più  o meno  a tutte  le  altre. 

La  conchiglia  che  dà  la  perla  si  distingue  fra  tutte  le  altre  delle  acque  dolci  di 
Germania  per  la  sproporzionata  grossezza  della  sua  conchìglia,  che,  in  certe  regioni, 
nella  Sassonia,  nella  baviera  settentrionale  e orientale,  giunge  alla  lunghezza  di  dodici 
a quindici  centimetri.  Ilessiing  non  conferma  l’assei'to  dei  sistematici  che  vogliono  in 
tutte  le  naiadi  e specialmente  nelle  conchiglie  margaritifere  che  la  differenza  di  sesso  abbia 
per  effetto  una  differenza  nella  forma  esterna  delle  valve.  È provato  evidentemente 
che  tale  differenza  non  si  può  ammettere,  che  le  differenze  esistono  invero  nelle  marga- 
ritifere, ma  soltanto  individualmente,  c non  prodotte  dal  sesso.  L’esistenza  della  con- 
chiglia fluviatile  margaritifera  è molto  estesa;  vive  sulle  coste  occidentali  dell'Irlanda  e 
nei  fiumi  dcll’Oural,  prospera  nella  penisola  scandinava,  come  nella  Russia  settentrionale 
sino  all'Oceano  Glaciale,  ed  abita  nelle  foci  del  Don,  come  negli  impetuosi  toixenti  dei 
Pirenei,  Abbiamo  precedentemente  accennato  alla  favorevole  influenza  esercitata  sulla 
diffusione  dei  molluschi  dal  terreno  calcareo,  ma  la  unione  margaritifera  fa  a ciò  una 
notevole  eccezione.  Essa  vive  e prospera  soltanto  in  quelle  acque  che  scaturiscono  dai 
monti  più  antichi  e da  montagne  poverissime  di  calce,  portando  seco  molta  terra  ghiaiosa 
e scorrendo  senza  interruzione  attraverso  regioni  di  simile  natura  gcognostica.  Tali 
contingenze  di  suolo  incontrano  per  l’appunto  le  acque  della  Germania  che  albergano 
le  unioni  margaritifere,  c di  cui  i principali  serbatoi  sono  la  foresta  bavarese,  i Monti 
c il  Voigtland  sassone.  Uessfing  operò  una  esatta  visita  delle  acque  della  foresta  bavarese, 
le  quali  sono  tutte  lentissime,  e si  esprime  come  segue  suH'influenza  delle  medesime  sul 
mondo  animale.  Dappertutto,  come  nel  mondo  vegetale  una  sorprendente  mancanza 
delle  specie  di  organismi  superiori  od  inferiori.  Con  quanta  industria  al  tempo  della 
covata  gli  uccelli  del  bosco  si  appressano  alle  dimore  dell’uomo  per  togliere  la  mortella 
dalle  mura  e portarla  via!  Le  massaie  i-accolgono  e scambiano  contro  del  lino  i gusci 
d'uova  per  le  loro  galline,  che  senza  di  questo  fanno  uova  senza  guscio.  E quale  risultato 
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può  dare  rallevanienlo  del  bestiame  con  un  foi  ajrgio  di  ci  icbe,  di  felci,  che  gli  animali 
dei  grassi  pascoli  alpini  non  toccano  mai  ? Vitelli  dalle  ossa  tenere  con  carne  saporita. 
Poveri  sono  i ruscelli  di  vita  animale  inferiore,  poveri  di  pesci  ; squalii  non  mangerecci, 
temoli  fuggitivi  die,  giusta  lo  asserto  dei  pescatori,  sono  mollo  jtiù  flemmatici  delle  trote 
dalla  squisita  carne  che  balzano  nelle  acque  dei  torrenti;  i gamberi  che  cercano  di 
isolarsi  sono  quasi  i soli  compagni  delle  conchiglie  margarilifcre. 

Quei  ruscelli  poveri  di  calce,  nei  quali  vive  e cresce  I’Umo  margaritifera,  scorrono 
quietamente  ma  non  lentamente  per  fiorite  praterie,  da  quanto  descrive  licssiing,  ora 
frammezzo  a verdeggianti  colli,  ora  lungo  i margini  di  ombrosi  boschi,  ora  fra  fruttifere 
colline  e montagne,  da  cui  stillano  fresche  e liete  acque.  Sono  ombreggiati  da  salici  e 
ontani,  rallegrati  da  vispe  libellule,  animati  da  rumorosi  ruolini;  ma  si  precipitano  anche 
alla  loro  volta  in  affrettata  corsa  per  .strette  ed  anguste  valli,  fra  scoscese  e rocciose 
pareti,  melanconicamcnlc  ombreggiale,  sopra  un  fondo  sassoso,  scavalo,  sul  quale  enormi 
massi  di  granito  innalzano  superbamente  la  fronte.  Solitamente  accolgono  nel  loro  freddo. 
Ospitale  letto  le  unioni  margaritifere , soltanto  dopo  di  aver  lasciato  la  r egione  mon- 
tuosa, i boschi  oscuri  e cupi,  e le  rapide  cascate,  e le  accolgono  soltanto  per  breve 
tratto,  poche  centinaia  di  passi  prima  di  sboccar'e  in  maggiori  fiumane.  1 sili  di  predi- 
lezione  delle  conchiglie  sono  i fondi  di  mediocre  profondità  dal  suolo  ghiaioso,  sopralutto 
ai  gomiti  cd  alle  svolle  dei  ruscelli,  alfombria  fresca  sotto  le  radici  degli  ontani  e dei 
salici,  .sotto  i tronchi  rovinali  degli  alberi,  c anzitutto  alfimbocco  delle  fresche  e pure 
' sorgenti.  Tuttavia  non  rifuggono  dai  larghi  tratti  nel  mezzo  dei  ruscelli,  specialmente 
nelle  curve,  dove  i caldi  l’aggi  del  sole  del  mattino  penetrano  allraveiso  alle  sponde 
ombrose.  Un  suolo  pulito,  dalla  .«abbia  bianca,  misto  per  sino  di  grossi  sassi,  e con  aerpra 
limpida,  fi’csca,  modei’alamenle  r apida,  sono  le  condizioni  di  una  vita  felice  per  e.ssc; 
per  cui  evitano  per  quanto  possono  i fondi  mehtrosi  o semplicemente  rocciosi,  o popo- 
lali di  piante  acquatiche,  e sopr  alullo  gli  imbocchi  delle  acque  che  inafliano  prati  palu- 
dosi, 0 che  contengono  fer  r o. 

Vivono  la  loro  uniforme  esistenza  in  parte  isolale,  in  parte  con  poche  compagne,  in 
parte  in  colonie  disperse,  fìtte,  che  coprono  il  fondo  del  ruscello  come  di  un  ciottolalo, 
or  a ad  una  pr'ofondilà  diffìcile  da  r aggiunger  e,  oi'a  sotto  pochi  centimetri  d’acqua.  Si 
piantano,  seguendo  la  corrente  dell’acqua,  talvolta  in  direzione  trasvcr.sale,  colla  metà 
od  i due  terzi  della  lunghezza  della  lor  o conchiglia,  nel  fondo  ar  enoso,  .sovente  in  due  o 
tre  strali  sovr  apposti,  divisi  l’uno  dall’allr  o da  rrn  tr  amezzo  di  sabbia  di  a 5 centimetri 
di  spessezza;  in  questa  disposizione  le  conchiglie  superiori  sono  le  piti  vecchie,  le  infe- 
riori le  pili  giovani.  Cosi  disposte  lasciano  entrare  l’acqua  che  grtizza  sopra  di  esse  per 
l’estremità  posteriore  della  conchiglia  socchiusa  di  circa  un  centimetro  e si  pos.sooo 
osservare,  nel  lor’o  r iposo  laddove  il  ruscello  è basso,  aspirar  e ad  intervalli  più  o meno 
regolari,  c per  mezzo  de’ tentacoli  in  forma  d’iritbulo,  l’acqua  c i corpicini  ivi  galleg- 
gianti, che  rigettano  poi  mista  agli  escr  ementi  per  una  fe.ssur  a collocala  accanto  alla 
cerniera,  in  spruzzi  jriulloslo  violenti  e sovente  in  getti  verticali  dal  muscolo  adduttore, 
di  modo  che  la  superfìcie  del  ruscello,  per  una  cir’conferenza  di  parecchi  centimetri, 
viene  esposta  ad  un  movimento  vorticoso.  Questa  corrente  branchiale  per  la  qtrale 
l’animale  innalza  ed  abbassa  la  parte  posterior  e della  conchiglia  si  compie  con  maggior 
vivacità  quando  è esposto  ai  raggi  immediati  del  sole,  od  al  lor'o  riflesso,  con  una  lem- 
pcralma  alquanto  elevala.  Dura  per  lunghe  ore  allermaudosi  cosi,  e cessa  poi  per  irti 
tempo  uguale  o più  lungo.  NeH’oscurilà  cessa  affano,  e si  fa  più  rara  (quando  il  tempo 
è torbido  per  alcuni  giorni. 
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Per  quanlo  si  abbandonino  ad  un  flemmatico  riposo,  si  osservano  io  questi  anima- 
letti  distinti  indizi  di  attitudine  alla  locomozione.  Individui  rigettati  nell’acqua,  dopo  di 
essere  stati  esaminati,  sono  dopo  qualche  giorno  pervenuti  nel  mezzo  del  ruscello,  come 
provano  i solchi  lasciati  da  essi  nell’acqua.  Ma  questo  spostamento  non  può  dirsi  una 
locomozione  vivace  o notevole:  certi  individui  cui  è stato  fatto'  un  segno,  si  trovano 
sovente  sei  od  otto  anni  dopo  presso  al  luogo  ove  furono  gettati,  so  non  furono  distur- 
bati da  azioni  esterne.  Le  loro  radunanze  in  comune  nei  siti  liberi  del  ruscello,  per  godere 
la  dolce  temperatura  estiva,  le  loro  migrazioni  autunnali  verso  i sili  profondi,  i viaggi 
insomma  che  intraprendono  di  notte  e di  giorno,  non  si  estendono  mai  oltre  una  distanza 
di  20  a 30  passi.  Il  forestale  M'allber  di  Ilohenburgo,  assiduo  osservatore,  raccontò  ad 
Ilessling  che  una  unione  che  si  mise  in  cammino  una  mattina  alle  otto,  aveva  percorso 
alle  cinque  di  sera  un  tratto  di  75  centimetri.  Quando  dopo  ogni  pausa  si  metteva  di 
nuovo  in  moto,  impiegava  trenta  minuti  a percorrere  una  lunghezza  uguale  a quella 
della  sua  conchiglia.  Tali  migrazioni,  prodotte  da  molivi  diversi,  — sovente  totalmente 
sconosciuti,  — come  l’inondazione  del  suolo,  la  variazione  nello  stato  dell’acqua,  la 
temperatura,  una  violenta  scossa  esterna,  ecc.,  accadono  soltanto  nei  luoghi  in  cui  questi 
molluschi  stanno  sopra  un  fondo  ghiaioso  od  arenoso,  in  cui  possono  tracciare  dei  solchi. 
Quelli  che  stanno  in  mezzo  alle  pietre,  od  in  località  sassose,  ove  sono  saldamente  inca- 
strali gli  uni  agli  altri,  non  possono  assolutamente  eseguire  un  movimento  qualsiasi.  La 
locomozione  si  compie  in  due  atti  distinti:  il  piede  linguiforme,  proteso  fra  le  valve,  si 
alTonda  colla  punta  nella  sabbia,  ora  stendendosi,  ora  ritirandosi.  Le  valve  rimangono 
immobili,  aperte  all’estremità  posteriore,  col  canale  e la  fc.ssura  del  mantello  sporgente 
sopra  il  loro  margine.  Allora  segue  una  pausa,  e comincia  una  violenta  a.spirazione 
branchiale;  dopo  uno  o due  minuti,  il  tubo  anale  si  restringe,  i tentacoli  si  ripiegano 
l’uno  suH’allro  aggrappandosi  a vicenda,  e l’acqua  aspirala  è spruzzata  per  un  lungo 
raggio;  allora  si  chiude  restremilà  posteriore  della  conchiglia,  e si  ricopre  subito.  La 
parte  indipendente  del  piede,  che  trovasi  fuori  della  conchiglia,  rimane  immobile,  la 
parte  che  trovasi  al  di  dentro  ritira  l’altra,  che  si  accorcia.  Ora  ha  luogo  una  breve 
])ausa,'dopo  la  quale  si  effettua  il  primo  movimento,  e quando  si  sono  parecchie  volte 
ripetuti  il  movimento  del  piede  e remissione  dell’acqua,  accompagnata  dal  progredire 
della  conchiglia,  il  tempo  di  riposo  è più  lungo.  Se  il  mollusco  capila  per  qualsiasi  causa 
a trovarsi  giacente  sulle  faccic  della  sua  conchiglia,  esso  piega  sotto  il  margine  inferiore 
la  parte  protesa  del  piede,  l’alfonda  nella  sabbia,  dapprima  allo  indietro,  poi  allo  avanti, 
e puntellandosi  suH’arena  solleva  come  con  un  leva  la  sua  conchiglia  in  direzione  oriz- 
zontale, dopo  di  che  procede  senz’altro  nel  modo  descritto  alla  continuazione  del  suo 
movimento. 

Cosi  fra  un  movimento  che  appena  può  dirsi  tale,  e un  riposo  apatico,  questi  animali 
fanno  una  lunga,  ben  lunga  vita  se  non  vi  pongono  anzi  tempo  fine  le  piene  primaverili 
che  fanno  passare  sopra  di  essi  un  diluvio  di  sassi  c di  rottami,  o il  gelo  che  indurisce 
il  fondo  dei  ruscelletti,  o l’avidilà  dell’uomo,  o della  lontra,  e delle  cornacchie,  delle 
gazze,  0 dei  corvi.  Ma  non  hanno  da  temere  soltanto  dall’ingordigia  del  guadagno , che 
deva.sta  intere  colonie  per  prenderne  le  perle  ; a loro  tendono  insidie  i pregiudizi  ed  i 
costumi  antichi.  Nella  selva  di  baviera  domina  la  credenza  che  una  vacca,  pro-ssima  a 
figliare,  abbisogna  di  una  buona  perla.  Certe  signore  e sopralullo  vecchie  zitelle  fanno 
in  molli  luoghi  bere  ai  cagnolini  una  perla  fina  sciolta  nell’acquavila  per  mantenerli 
piccoli  ; ai  cavalli  ed  ai  cani  che  perdono  la  vista  si  soffia  negli  occhi  la  conchiglia  pol- 
verizzala. 11  corpo  poi  del  mollusco  serve  di  esca  pei  pesci  e pei  gamberi,  di  cibo  per  le 
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anitre  cd  i maiali  da  ingrassare.  Non  si  sa  a quale  età  possano  giungere  ; tuttavia  la 
spessezza  delle  loro  valve  colla  povertà  dì  calce  delle  acque,  indica  da  50  a 00  anni.  Ma 
ve  ne  furono  che  segnale  con  cifre  annuali,  provarono  che  possono  giungere  a 70  od 
80  anni.  Rimane  però  sempre  problematica  la  credenza  ad  un’età  più  avanzala,  come 
sarebbe  sino  a 200  anni,  e è da  accogliersi  con  riserva. 

Tulli  i principali  tratti  di  questa  graziosa  pittura,  fatta  da  Ilessling  con  tanto  ingegno, 
della  vita  tranquilla  delle  unioni  margarilifere  fluviatili,  trovano  la  loro  conferma  in  tutte 
le  altre  naiadi  delle  nostre  acque  stagnanti  c correnti.  Ma  la  dobbiamo  completare  con 
alcune  indicazioni  relative  alla  storia  della  riproduzione  e dello  sviluppo,  le  quali  per 
vero  sono  prese  dall’unione  dei  pittori,  ma  possono  con  lievi  modificazioni  estendersi 
a tulle  le  naiadi,  e specialmente  alle  perlifere,  giusta  gli  asserti  di  Hessling.  Che  colla 
loro  stabilità,  queste  e le  loro  affini  non  intraprendano  nè  corteggiamenti  assidui,  nè 
viaggi  di  nozze,  non  abbisogna  di  speciale  conferma.  La  riproduzione  avviene  nei  mesi 
estivi.  Le  uova  non  sono  emesse  esternamente,  ma  trascinale  dalla  corrente  a cui  abbiarap 
precedentemente  accennalo,  e che  è prodotta  dalle  ciglia  vibratili  ; penetrano  per  appo- 
site apei  ture  nelle  cavità  in  foggia  di  graticola  delle  lamelle  branchiali  esterne  e talvolta 
interne,  le  quali  assumono  cosi  nella  femmina  la  parte  di  borsa  ovaria  lemporaria.  Il 
liquido  fecondante  del  maschio  riesce  liberamente  nell’acqua,  senza  mischiarsi  con 
questa,  e in  immediata  vicinanza  degli  individui  femmine,  da  cui  è aspirato  coll’acqua  e 
trasportato  nello  spazio  branchiale  interno,  ove  sono  già  penetrale  le  uova  mature,  oppure 
ove  perverranno  fra  breve.  Le  uova,  che  neU’escire  dall’ovaia  per  penetrare  nelle  bran- 
chie hanno  un  diametro  di  un  ventesimo  di  millimetro,  esistono  in  si  sterminale  quan- 
tità, che  rendono  le  branchie  esterne  grosse  di  parecchi  millimetri.  Dopo  la  fecondazione 
l’uovo  si  copre  in  parecchi  punti  di  ciglia  brevissime  e delicatissime,  che  servono  al 
germe  in  via  di  formazione  ad  agitarsi  in  un  continuo  molo  rotatorio  nella  pellicola 
dell’uovo  e nel  liquido  circostante.  Questo  fenomeno  strano  fu,  come  il  primo  di  questa 
sorta,  osservato  or  sono  circa  1 60  anni  da  Leeuweuhoeck.  « Apersi,  dic’egli,  alcune  di 
queste  conchiglie  in  presenza  dell’incisore  affinchè  potesse  disegnare  i piccoli  appena  li 
avessi  presi  nel  loro  invoglio,  perchè  se  vi  fossero  rimasti  poco  tempo,  avrebbero  già 
perduto  la  loro  vera  forma.  1 conchiferi  nascituri  furono  allora  sottoposti  al  microscopio, 
in  un  tubo  di  vetro,  e vidi  con  stupore  un  bellissimo  spettacolo.  Ognuno  di  questi,  chiuso 
nel  suo  invoglio  speciale  o velo,  manifestava  un  lento  aggirarsi,  e non  per  un  breve 
momento  solo,  ma  bensì  quei  movimenti  roteanti  poterono  essere  osservali  per  ben  tre 
ore  di  seguilo,  ed  erano  tanto  più  notevoli,  che  i giovani  conchiferi  rimanevano  durante 
tutto  il  movimento  nel  mezzo  del  loro  invoglio,  come  una  palla  che  gira  intorno  al  suo 
asse.  Un  cosi  bello  cd  insolito  spettacolo  rallegrò  non  soltanto  me,  ma  anche  mia  figlia 
e il  disegnatore  per  tre  ore  di  seguilo,  e lo  ritenemmo  come  uno  dei  più  interessanti 
che  si  potesse  dare  ». 

L’Olandese  si  accontentò  del  semplice  racconto  dì  quello  che  i suoi  imperfetti  stru- 
menti gli  permisero  di  vedere,  mentre  in  questo  secolo  ancora  un  famoso  naturalista 
ricorre  ad  una  forza  magica,  che  non  si  può  più  esattamente  definire,  per  spiegare  il 
movimento  rotatorio  nell’uovo  degli  embrioni  dei  conchiferi  e dei  cefalolbri.  Tale  movi- 
mento rotatorio  dura  lungo  tempo  ancora  dojio  che  è incominciata  la  formazione  della 
conchiglia.  K a questo  punto  la  figura  1 della  nostra  incisione.  A è,  giusta  le  mie  osser- 
vazioni, la  parte  posteriore  che  si  presenta  prima  nel  movimento  rotatorio,  lì  è l’estre- 
mità anteriore,  C le  due  valve,  che  coprono  ancora  imperfellamenle  il  corpo.  L’unico 
organo  interno  che  si  distingua  dal  tuorlo  (ò)  è il  semplice  muscolo  adduttore  (m).  Le 
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valve  circondano  presto  il  tuorlo,  dimodoché  lo  coprono  almeno  sui  lati  (2),  avendo 
preso  una  forma  trilaterale.  Nell’interno  anche  si  manifesta  allora  una  cavità  (a),  che 
ricorda  la  formazione  analoga  di  una  cavità  centrale  embrionale  in  altri  molluschi.  Un 
secondo  stadio  è rappresentalo  da  3 c i.  Il  guscio  è diventato  più  conchiforme,  ma  ogni 


Sudio  larvale  e di  svilup|io  deH'Uaioae  dei  Pittori.  Mollo  iiigraoditi. 


valva  ha  ricevuto  al  margine  venti-ale  una  strana  appendice  triangolare  [il',  con  aggiunte 
laterali  membranose.  Più  strane  ancora  sono  le  modificazioni  interne.  Il  tuorlo  è fesso 
in  due  rigonfiamenti  semicircolari  (à,  f),  dai  quali  si  staccano  presso  all’estrcmilà  ante- 
riore due  punte  simili  a ferri  di  lancia,  di  cui  l’ulllcio  è atlallo  ignoto.  Nello  spazio  al 
disopra  del  muscolo  adduttore,  e fra  i due  rigonfiamenti  del  tuorlo  havvi  un  filo  lungo, 
trasparente,  intricato  (n.  A),  il  cosi  dello  bisso,  che  serve  all’animaletlo,  dopo  che  è 
sgusciato,  ad  avviticchiarsi  ai  compagni,  ed  a corpi  estranei.  Tali  processi  hanno  luogo 
nell’interno  della  pellicola  dell'uovo.  Ma  se  nell’esaminare  l’animale  si  strappa  la  fragile 
pellicola  e si  mette  l’embrione  in  contatto  coll'acqua,  la  conchiglia  scatta  in  conse- 
guenza, da  quanto  pare  evidentemente,  del  contrasto  che  fa  colla  tensione  del  muscolo 
adduttore  il  legamento  già  esistente.  Il  povero  piccolo  essere  fa  sforzi  infruttuosi  per 
riunire  di  nuovo  le  valve  mediante  la  forza  del  suo  muscolo.  Lo  sviluppo  delle  naiadi 
nelle  branchie  non  oltrepassa  questo  punto  ; e gli  embrioni  diventano  larve  indipendenti 
quando  si  sono  alquanto  afforzati.  Che  noi  li  chiamiamo  larve  in  questo  stato  non  può 
essere  contestalo.  Non  esiste  ancora  nessuno  degli  organi  del  conchifero  adulto;  neppure 
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le  valve  non  hanno  la  loro  forma  definiliva,  e debbono  sparire,  ciò  che  è il  più  impor- 
tante carattere  del  periodo  larvale  e della  trasformazione  ; una  serie  intera  di  organi,  i 
prolungamenti  dentiformi  delle  valve,  gli  aculei  inlcmi,  il  filo  del  bisso,  ed  invece  del- 
l’unico muscolo  adduttore  della  larva,  l'animale  adulto  ne  ha  due.  Uno  apprezzamento 
inc.salto  di  questi  fatti  fece  dire  dapprima  che  le  nostre  naiadi  nascessero  in  una  forma 
molto  somigliante  alla  forma  definitiva  del  loro  corpo,  mentre  le  mie  investigazioni  mi 
condussero  al  risultamento  opposto.  Ma  con  uno  studio  più  profondo  si  osserva  che  le 
naiadi,  appunto  come  i polmonati,  non  hanno  l'org.ano  tanto  caratteristico  delle  larve 
de’  cefalofori  marini,  c anche  dobbiamo  soggiungere,  de’ conchiferi  marini,  cioè  il  velo  (1). 

Là,  come  nei  gasteropodi  terrestri,  lo  sviluppo  è semplilìcato  dall’essere  lasciato  fuori 
lo  stadio  del  velo  ; qui  colle  naiadi,  è scomparso  que.sto  stadio  di  sviluppo  proprio  ai 
generi  che  abitano  il  mare,  ma  per  contro  a questa  diramazione  dell’albero  dei  mollu- 
schi si  sono  collegate  le  singolarità  espresse  precedentemente.  Mi  permetterei  di  emettere 
ancora  almeno  una  opinione,  (jeneralmente  si  tengono  in  conto  d'inferiori  i conchiferi 
muniti  di  un  solo  muscolo  adduttore,  i monomiari  ; predominano  anche  nei  periodi 
precedenti  del  gioito;  parimente  l’organo  di  attacco,  qui  il  filo  del  bisso,  quando  esiste 
già  nell’embrione  c nella  larva,  é sovente  nn  indizio  dell'antica  età  geognostica  e del 
posto  sistematico  inferiore.  Sarebbero  queste  circostanze  nelle  larve  delle  naiadi,  remi- 
niscenze dell’epoca  primitiva  dei  conchiferi? 

Avendo  ora  studiato  la  struttura,  il  modo  di  vivere,  lo  sviluppo  dei  conchiferi  raar- 
garitiferi  e dei  loro  affini,  ci  volgiamo  alle  perle,  attenendoci  quasi  completamente 
alle  parole  di  llessiing.  I.,e  perle  sono  concrezioni  libere,  esistenti  nell’animale,  e pro- 
dotte dalla  materia  della  conchiglia.  Le  loro  qualità,  lo  splendore,  l’acqua,  la  rotondità, 
la  gro.ssezza,  il  peso,  dipendono  più  o meno  dalla  loro  composizione,  dalla  loro  strut- 
tura, la  quale  si  adatta  a quella  delle  valve.  Quel  che  si  dice  dei  tre  strati  delle  valve, 
lo  strato  madreperlaceo,  quello  delle  colonnette,  e quello  dell’epidermide,  si  applica  - 
anche  alle  perle,  che  consistono  quindi  in  fine  pellicole  organiche,  ed  in  sostanza  calcare, 
deposta  fra  le  medesime.  La  perla  ixtrletta  non  ha  colore  sjreciale,  ha  soltanto  i colori 
dell'ii  ide  dello  strato  madreperlaceo  della  sua  conchiglia,  ed  anche  la  sua  struttura.  Il 
soave  suo  splendore  latteo,  lo  splendore  argentino  appena  tinto  dei  colori  dell’iride, 
'acqua  purissima,  sono  prodotti  dal  modo  in  cui  la  calce  si  sovrappone  e dalla  traspa- 
renza delle  sue  membrane.  11  primo  le  dà  il  rilles.so  cangiante,  il  secondo  la  soave  luce 
che  cosi  potentemente  attrae  ed  alTaseina  l’occhio  del  mortale.  Lo  splendore  più  vivo,  la 
maggiore  bellezza  delle  perle  d’Orienle  provengono  dall’essere  gli  strati  delle  colonnette, 
dai  quali  sono  composte  appunto  cosi  sovente  come  di  strati  madreperlacei,  qnasi  com- 
pletamente incolori,  per  cui  lasciano  passare  la  luce,  in  opposizione  agli  strati  colorati 
delle  colonnette  delle  anodontc  margaritiferc.  Una  delle  più  magnifiche  perle  d’Orienle 
trovasi  nella  collezione  d’oggetti  naturali  ed  ai  tistici  dei  fratelli  Zosima  di  Mosca.  È 
perfettamente  tonda,  non  forala,  del  più  bello  splendore  argentino,  e pesa  27  7/8 
carati.  Se  si  toglie  la  perla  dalla  sua  preziosa  custodia  e la  si  depone  sopra  un  fazzo- 
letto di  fina  batista,  rotola  come  una  Iwlla  pallottolina  di  mercurio.  Rispetto  alla  gran- 
dezza, tutti  gli  esempi  di  perle  della  mole  di  una  noce  e più  sono  forniti  da  perle 
americane  c persiane.  Le  perle  europee,  specialmente  bavaresi,  giungono  al  volume  di 


(1)  Sr  vpr.imcnlf,  coìtk^  dici'  l^uckarl,  rANOiK>NTA  intkhnri>ia  hn  il  velo,  ciò  ricordii  soltaolo  i cro> 
sUcei  superiori,  scoperti  da  Kr.  Miillcr  (pag.  674)  colio  svilup|>o  degli  inreriori. 
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un  grosso  piscilo  o di  una  piccola  fava,  ma  frequentemente  a quello  di  una  capocchia 
di  spillo  0 meno  ancora. 

La  questione  deH’origine  delle  perle  è antica  quanto  la  loro  esistenza.  Vogliamo  riferire 
almeno  alcune  delle  leggende  raccolte  da  lles.sling,  colla  sua  cura  ordinaria,  sebbene  la 
maggior  parte  di  esse  si  applichino  alle  perle  marine.  Nelle  dolci  e silenziose  notti  estive 
le  tenere  stille  della  rugiada  scendono  dal  cielo  per  es.sere  fecondale  nel  seno  dei  con- 
chiferi socchiusi  dai  vivificanti  raggi  del  sole.  Questa  vecchia  leggenda  indiana  durò  per 
tutta  l’antichità  e sino  al  medio  evo.  Nel  giorno  del  me.se  di  nisan  (i-i  marzo)  il  celebre 
israelita  Ileniamino  di  Tutela,  racconta  che  le  conchiglie  raccolgono  le  stello  cadenti 
della  pioggia,  e nel  mese  di  tisoi  (metà  di  settembre)  i palombari  vi  trovano  le  prezioso 
gemme,  .ài  nostri  giorni  ancora  questa  credenza  domina  fra  gli  indigeni  rispetto  alla 
formazione  delle  perle.  Questo  mito,  rivestito  di  vari  vestimenti  allegorici  seguita  a 
trovarsi  nelle  opere  dei  poeti,  come  nei  monumenti  dcH’arte.  Nella  sua  Arte  di  ftir 
dell’oro,  Augurello,  impoverito  dalla  sua  alchimia  la  cantava  in  versi  ispirati,  e graziose 
sono  le  parole  di  Huckerl: 


r Alla  celeste  orij^in  mia  pensara: 
l*n  angelo  dolente  un  giorno  pianse  ; 

K la  lagrima  sua  cader  doveva 
(fiù  deliinferno  nel  profondo  abisso: 

('hè  nel  silenzio  deirimmenso  ciclo 
Gli  angeli  pur  talur  si  danno  al  pianto. 

Ma  degli  angeli  il  pianto  è gioia  al  mondo, 

Perchè  da  quello  veugouo  lo  perle. 

Nel  vasto  mar  perduta  si  sarta 
La  lagrima  dell'angelo  se  il  mare, 

Che  la  nobile  orjgin  ne  conobbe 
Non  l'avesse  raccolta  e alla  conchiglia 
Affidata,  e prescelta  fra  le  stille 
Da  men  nobile  origin  derivate: 

E il  vasto  mare  alla  conchiglia  disse: 

« Il  nobil  seme  nel  tranquillo  grembo 
Custodir  devi,  e sviluppar  seouro 
Scivolando  guardinga  in  mezzo  all'acque. 

K quando  in  te  fatta  la  porla  sia. 

Adulta  e bella,  e pronta  a uscir  daH'onde, 

Fenderti  allor  tu  devi,  e la  tutela 
Cesserà  pel  pupillo,  e allor  del  cielo 
La  leggiadra  bglinola,  in  farcia  al  mondo 
Compirà  risplendente  il  suo  destino  ». 

In  una  galleria  di  Pietroburgo  esiste  un  dipinto  nel  quale  Cupido  aleggiante  nelle 
nuvole  sparge  stille  di  rugiada,  che  vengono  da  amoretti,  vaganti  sulle  onde,  raccolte 
in  conchiglie,  ove  si  trasformano  in  perle.  In  Deggendorf,  il  capoluogo  della  foresta 
bavarese,  tanto  rinomaci  un  tempo  per  le  sue  perle,  havvi  una  chiesa  che  ha  nella  volta 
un  dipinto  che  rappresenta  la  regina  del  cielo,  dal  cui  seno  sgocciola  entro  a coocliiglic, 
portate  da  angeli,  il  latte  che  diventa  perle. 

Ma  le  potenze  celesti  non  appariscono  sempre  aU’uomo  in  cosi  benigna  guisa,  con- 
tiaua  il  nostro  collega,  ed  anche  nell'uragano  c nella  tempesta,  fra  i tuoni  cd  i lampi  si 
avvicinano  coi  loro  doni.  Tali  elementi  non  hanno  meno  cllicacia  nel  produrre  perle 
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negli  animali,  come  era  specialmente  creduto  nel  medio  evo,  sia  che  provengano  dalla 
conchiglia  o dalla  carne,  sia  che  risultino  da  escrescenze  della  medesima,  oppure  cadano 
come  sassolini  balestrati  dal  mare  nelle  conchiglie  socchiuse,  per  ricevervi  il  loro 
splendore,  la  loro  levigatezza. 

Passiamo  sotto  silenzio  i tentativi  di  spiegazione  che  furono  in  corso  nei  secoli 
passati,  rispetto  alla  provenienza  delle  perle.  Ma  negli  anni  che  precedettero  le  belle 
investigazioni  di  llessiing,  era  generalmente  adottata  la  teoria  della  formazione  delle 
perle  dovute  a parassiti  viventi  dentro  e sulle  conchiglie,  le  cui  uova  sarebbero  l'origine 
unica  della  formazione  delle  perle.  Tale  oggetto  appunto  è tanto  interessante  e si  lega 
tanto  intimamente  alla  storia  naturale  e al  modo  di  vivere  delle  conchiglie  perlifere,  da 
farci  credere  di  non  uscire  dal  seminato  riproducendo  con  brevi  tagli  l'intero  brano 
a ciò  relativo  del  lavoro  di  llessiing. 

Il  principale  merito  di  aver  trovato  nelle  pm  lc  dei  para.ssiti  le  cui  uova  ne  formano 
il  nocciolo,  compete  incontestabilmente  a F.  De  Filippi  (1).  Delle  ricerche  che  avevano 
uno  scopo  ben  diverso,  attrassero  per  caso  la  sua  attenzione  sulla  origine  delle  perle. 
Onde  ottenere  qualche  schiarimento,  fece  raccogliere  un  numero  .suHìciente  di  piccole 
perle  dal  mantello  di  alcuni  molluschi , e , per  meglio  indagare  la  sostanza  interna, 
alcune  furono  rotte,  altre  deposte  in  acido  nitrico  allungato.  Le  perle  che  furono  lasciate 
per  qualche  tempo  nell'acido  nitrico  perdettero,  a seconda  del  loro  diametro,  tutta  la 
oro  sostanza  calcare,  ma  serbarono  la  primitiva  forma,  gonfiarono  alquanto  per  bolli- 
cine gasose,  c presentarono  un  gran  numero  di  fini  strati  membranosi,  che  avvolgevano 
un  nocciolo  centrale  distinto  di  materia  organica.  Un  altro  fatto  che  apparve  importante 
al  De  Filippi,  è l'ineguale  numero  di  quelle  perle  negli  esemplari  di  una  medesima  specie 
di  anodontc,  od  altri  conchiferi,  se  anche  raccolti  in  differenti  località.  Essendasi  pro- 
curalo dai  laghetti  del  parco  di  Hacconigi  un  gran  numero  di  individui  di  Anodonta 
CYc.NEA,  egli  fu  meravigliato  del  numero  delle  perle  ivi  esistenti,  in  parte  .saldate  allo 
interno  delle  valve,  in  parte  giacenti  nel  mantello,  mentre  pochi  anni  prima  egli  le  avea 
trovale  rarissime  nelle  anodonle  e nelle  unioni  di  alcuni  laghi  e fiumi  di  Lombardia. 
Le  perle  dei  laghetti  di  Hacconigi  sono  piccole,  di  forma  regolare,  e potrebbero  essere 
portate  in  commercio  .sotto  il  nome  di  semenza  di  perle.  De  Filippi  trovò  una  perla 
perfettamente  tonda  della  mole  di  un  seme  di  lino,  nel  margine,  muscolare  del  mantello, 
appunto  nel  sito  ove  nelle  vere  unioni  margariiifere  hannovi  ordin.ariamente  le  perle. 
Alla  frequenza  dei  conchiferi  di  Hacconigi  si  associa  resistenza  di  una  specie  abbon- 
dante di  vermi  intestinali,  il  Distomum  dupucatum,  i quali  mancano  ai  conchiferi  del 
lago  di  Varese  in  Lombardia.  Nei  conchiferi  di  Hacconigi  trovansi  net  mantello,  sparsi 
in  gran  numero,  in  piccoli  olricelli  che  contengono  i distomi,  ed  in  quantità  cornspon- 
dente  si  riconoscono  sulla  faccia  aderente  della  conchiglia  delle  ruvidezze  perlifere  di 
diversa  forma  e di  diverso  sviluppo,  che  passano  per  tutte  le  gradazioni  possibili  sino 
a diventare  perle  quasi  sferiche  del  diametro  di  un  grano  di  miglio.  Quando  De  Filippi 
staccò  dal  guscio  e dopo  le  debite  preparazioni  sottopose  al  microscopio  quel  che  pare- 
vano recenti  concrezioni,  vi  riconobbe  gli  avanzi  di  piccoli  distomi  che  hanno  servito 
come  di  nocciolo  alla  materia  calcare.  Anche  nelle  altre  perle  isolale,  esistenti  nel  man- 
tello delle  anodonte.  De  Filippi  trovò  come  germe  un  contenuto  organico,  ed  emise  in 


{Il  Qiipslo  ••minpnlc  natiinlisla  cleirilnivf-rsitàdi  Torino,  parlilo  nel  1805  per  un  viaggio  di  circuitina- 
vigazìune  sulLi  pìrofregaU  italiana  Magenta,  inori  in  Cina  nel  1867. 
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conseguenza  l’opinione  che  il  nocciolo  delle  perle  presenta  i caratteri  di  un  essere  orga- 
nico morto,  e che  questo  non  è altro  che  un  verme  intestinale.  11  nocciolo  di  una  perla 
è sempre  formato  da  un  parassita,  e Tabbondanza  delle  perle  è in  rapporto  diretto  colla 
quantità  dei  parassiti  nel  mantello  del  conchifero  che  produce  le  perle. 

Se  De  Filippi  aveva  incidentalmente  accennato  ad  un  altro  parassita  come  causa 
della  formazione  della  perla,  il  famoso  dottore  Kiìchenmeister,  tanto  meritevole  della 
scienza  per  la  sua  storia  dei  vermi  intestinali,  collocò  un  nuovo  attore  sul  proscenio. 
Per  lui  era  fuor  di  dubbio  che  in  alcuni  esemplari  dei  conchiferi  di  Elster  un  acaro  forma 
il  nocciolo.  Quest’aracnide  acquatico  è chiamato  Atax  ypsilopiiora  o Limnochares 
ANonoNT.E.  Vive  nel  fondo  limaccioso  di  acque  lentamente  correnti,  piuttosto  stagnanti, 
specialmente  negli  stagni  melmosi,  raramente  sale  alla  superficie,  rimanendo  in  generale 
negli  strati  vegetali  che  limitano  il  fondo  melmoso,  e cosi  al  livello  della  metà  posteriore 
del  corpo  dei  conchiferi  in  cui  lo  trovò  insinuato  nella  maggior  parte  degli  individui 
il  Kfichenmeister,  incaricato  dal  Governo  di  Sassonia  di  esplorarvi  i banchi  di  conchi- 
feri dei  bagni  di  Elster.  Questo  acaro  ad  otto  zampe,  atto  a riprodursi,  si  aggira  nel- 
l’acqua ed  emette  le  sue  uova  nei  mantelli  delle  anodonte  e delle  unioni.  Le  uova  che  il 
conchifero  ricopre  di  un  invoglio  membranoso,  si  trasformano  in  aracnidi  a sei  zampe, 
che  passano  dalla  cisti  loro  nell’acqua,  per  tornare  nel  mantello  dopo  un  breve  soggiorno 
in  quella.  Ritira  allora  l’animaletto  le  sue  sei  zampe  e cambia  pelle  in  una  cisti  che 
riceve  dal  conchifero,  poi  trafora  tale  involucro  e riesce  con  otto  zampe  fuori,  onde 
adempiere  le  sue  funzioni  generative.  Kiìchenmeister  considerò  come  il  nocciolo  della 
perla  l’involucro  formalo  dal  conchifero  attorno  alla  pelle  dell’AiAX,  nel  quale  involucro 
sovente  si  trova  la  pelle  spoglia  dall’acaro  a sei  zampe. 

11  gran  merito  di  Hessling  consiste  nell’aver  ricondotta  nei  modesti  suoi  limili  la 
verità  di  questa  teoria,  secondo  la  quale  la  formazione  delle  perle  sta  in  diretta  pro- 
porzione della  diffusione  geografica  dei  parassiti  dei  conchiferi,  e la  presenza  o l’assenza 
dei  medesimi  nelle  acque  è determinante  più  del  genere  e della  specie.  Se  non  si  con- 
testa che,  nelle  più  diverse  specie  di  naiadi,  la  presenza  di  quei  parassiti  dà  occasione 
alla  formazione  di  perle  e di  secrezioni  perlacee,  è tuttavia  certo  che  questi  rapporti  non 
esistono  per  l’unione  margarilifera.  « Circa  40,000  animali,  dice  Hessling,  aperti  in  parte 
da  me,  in  parte  dai  pescatori,  mi  furono  sottoposti,  e accuratamente  esaminali  per  via 
di  questo  nuovo  parassita,  ma  non  fu  possibile  di  trovare  in  una  sola  unione  nò  un 
uovo,  nè  un  segno,  un  indizio  qualsiasi  di  esso.  Lo  stesso  mi  capitò  con  conchiferi  di 
altre  località,  per  esempio  di  Boemia*. 

Le  perle  d’UNio  margaritifer,  la  cui  culla  è il  mantello,  hanno  pure  un  nocciolo, 
ed  il  naturalista  di  Monaco  ha  compendialo  nelle  seguenti  nozioni  il  risultamento  delle 
.sue  faticose  ricerche  relativamente  all’origine  delle  perle.  Due  cause  sembrano  special- 
mente  concorrervi,  una  esterna  ed  una  interna.  La  prima  è questa  singolare  facilità  a 
rimanere  aperta,  che  tiene  al  sistema  vascolare,  e permette  di  penetrare  coll’acqua  in 
corpicini  estranei,  come  granellini  di  quarzo,  molecole  vegetali,  che  circolano  sia  ester- 
namente, sia  internamente  ai  vasi,  e quando  le  pareli  di  questi  sono  lacerale,  si  fissano 
nel  'parenchima  dell’organo,  specialmente  del  mantello,  e sono  presto  ravvolti  nella 
sostanza  degli  strati  delle  conchiglie.  La  seconda  causa  interna  dipende  dalle  circostanze 
di  formazione  e di  accrescimento  della  conchiglia,  giacche  quasi  sempre  il  nocciolo 
delle  perle  è formato  da  pezzettini  di  1[200  a lOjlOO  di  millimetro  della  sostanza  da  cui 
proviene  l’epidermide  esterna  delle  conchiglie.  Gli  invogli  del  nocciolo  sono  emessi 
dalle  microscopiche  celle  del  sistema  vascolare  e del  mantello,  e la  dimora  della  perla, 
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il  SUO  posto  ncU'animalc,  rlelorminano  l’elezione  dei  tre  strali  della  conchiglia.  Le  perle, 
il  cui  nocciolo  trovasi  in  quello  strato  del  mantello  che  secerne  il  hello  strato  madre- 
perlaceo  della  conchiglia,  ricevono  pur  esse  questo  deposito  madreperlaceo,  e diventano 
perciò  perle  della  più  bell’acqua.  Le  perle,  il  cui  nocciolo  si  trova  in  quella  parte  del 
margine  del  mantello  che  forma  i due  strali  superiori,  si  conformano  anche  alla  strut- 
tura di  questi,  sopralutlo  deU’ullimo,  e cosi  non  diventano  perle  di  valore.  Dalle  ragioni 
esposte  nel  lavoro  di  Ilessling,  circa  la  differenza  degli  strali  di  deposito  che  prestano 
alle  perle  i vari  loro  colori,  risulta  a sullicienza  che  la  divisione  favorita  in  perle  mature 
ed  immature  è al  tutto  inesatta,  giacché  non  si  può  mai  parlare  di  maturitò,  e le  perle 
maturano  di  continuo  durante  il  loro  stare  nell’animale;  una  perla  appena  visibile  al 
microscopio  nel  tessuto  del  mantello  è appunto  tanto  matura  quanto  una  splendida  perla 
nel  serto  di  un  re  : la  quantità  degli  strati  di  deposito  dà  loro  forma  e grossezza,  la 
qualità  dei  medesimi  dà  loro  il  valore. 

In  faccia  alle  enormi  somme  che  mclte  in  circolazione  il  commercio  delle  perle 
marine,  scompare  quasi  il  minimo  prodotto  dei  conchiferi  lluvialili.  In  Sassonia,  dal 
18dC  al  18.3G,  furono  vendute  140  perle  per  una  somma  di  81  talleri  (lire  308,  75). 
Le  pescherie  di  perle  di  Haviera  produssero  dal  1814  al  1857,  cioè  in  43  anni,  158,880 
perle.  Il  prodotto,  scarso  dappertutto  e in  tulli  i tempi,  dei  conchiferi  perlacei  fluviatili, 
indusse  già  da  lunga  pezza,  ed  in  Cina  da  duemila  anni,  a cercare  il  mezzo  di  accre- 
scere la  produzione  delle  perle,  oppure,  come  dice  llcs.sling,  di  determinare  i conchiferi 
a formare  le  perle  in  (juantità  maggiore,  ed  in  minor  tempo.  Nello  scorso  secolo  Linneo 
mise  in  vendita  come  un  segreto  il  metodo  di  accrescere  la  produzione  arlifiziale  delle 
perle,  col  traforare,  col  ferire  la  conchiglia.  Ma  malgrado  alcuni  rapporti  in  proposito, 
il  metodo  di  Linneo  è ancora  imperfettamente  nolo.  Un  secondo  metodo  per  produrre 
delle  perle  nei  conchiferi,  consiste  nell’inlrodurvi  corpi  estranei  fra  il  mantello  e la 
conchiglia,  in  parte  danneggiando,  in  parte  rispettando  questa.  Questo  sistema  fu  prati- 
cato per  molti  secoli  e lo  è ancora  oggi  dai  Cinesi.  Si  legge  quanto  segue  rispetto  a 
questo  ramo  d’industria  nella  relazione,  riprodotta  da  Ilessling,  del  console  inglese 
Hague,  in  .\igpo,  e del  medico  americano  Mac  Gowan: 

« L’esercizio  di  questo  ramo  d’industria  si  limita  a due  siti  vicini,  presso  la  città  di 
Telsing,  nella  parte  settentrionale  di  Tschckiang.  Durante  i mesi  di  maggio  e di  giugno 
delle  enormi  quantità  di  .\nodonte  (A.nodonta  tlicata)  sono  raccolte  in  ceste  dal  lago 
Tai-hon,  nella  provincia  di  Kiang-hon,  e i più  grossi  esemplari  ne  sono  messi  da  parte. 
Ksscndo  generalmente  slanche  del  viaggio,  si  suole  conceder  loro,  prima  di  fal  le  soffi-ire, 
per  contentare  la  umana  vanità,  di  lasciarle  per  alcuni  giorni  riposare  in  canestri  di 
bambù  immersi  nell’acqua.  .Si  introducono  poscia  nelle  conchiglie  socchiuse  dei  granelli, 
0 matrici,  diversi  di  forma  e di  materia.  Consistono  ordinariamente  in  una  massa  pillo- 
lare,  inumidita  col  succo  del  frullo  dell’albero  della  canfora.  Le  forme  che  si  adattano 
meglio  al  rivestimento  madreperlaceo  sono  portale  da  Canton,  e sembrano  essere  fatte 
della  conchiglia  del  conchifero  perlaceo  marino.  Avicola  maiicaritikera,  i frammenti 
irregolari  di  questa  conchiglia  sono  slrolinali  con  arena  in  un  vaso  di  ferro  finché  siano 
diventati  rotondi  c lisci.  Un  altro  genere  consiste  in  figurine,  per  lo  più  Diiddha  in 
posizione  .seduta,  e talvolta  in  ritrallini  di  pesci.  Sono  di  piombo  che  viene  sottilmente 
disteso  sopra  un’assicella  di  legno,  sulla  quale  si  trova  la  figurina.  L’introduzione  di  tali 
forme  si  effellua  con  molla  cautela.  La  conchiglia  viene  delicatamente  aperla  con  una 
spatola  di  madreperla,  e la  parte  non  attaccala  dell’animale  viene  sollevala  con  una  sonda 
di  ferro;  poscia  i corpicini,  figure,  pillole,  ecc.,  sono  insinuati  colla  punta  di  un  giun- 
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chelto  fesso,  e deposti  in  due  file  sul  mantello  o sulla  parte  libera  deìfanimale.  Quando 
da  un  lato  il  numero  è sufìiciente*  Toperazione  si  riproduce  sul  lato  opposto.  Tormen- 
tato dai  corpi  estranei  l’animale  si  strinjje  convulsamente  colle  sue  valve,  per  cui  le 
forme  rimangono  al  loro  posto.  Allora  si  depongono  le  anodonte  una  ad  una  in  canali, 
bacini  0 stagni,  a 12  o 15  centimetri  di  distanza  l’una  daH’altra,  e ad  una  profondità 
sott’acqua  di  1 metro  ad  1 metro  e mezzo,  e talvolta  in  numero  di  50,000.  Se  alcuni 
giorni  dopo  avervi  introdotti  i corpicini  si  ritira  qualche  animale  per  vedere  a che  punto 
si  trovi,  si  vede  che  gli  oggetti  estranei  sono  fissati  alle  valve  per  mezzo  d’ima  secrezione 
membranosa;  più  tardi  questa  pellicola  si  compenetra  di  materia  calcare,  e finalmente 
intorno  al  nocciolo  sono  deposti  strati  di  madreperla.  In  novembre  secondo  gli  uni, 
secondo  altri  dopo  dieci  mesi  .soltanto,  e persino  dopo  tre  anni,  i molluschi  vengono 
aperti  colla  mano,  l’animale  viene  tagliato  via,  e le  perle  staccate  con  un  coltello  afTìlato. 
Se  il  nocciolo  è di  madreperla,  lo  si  lascia;  ma.se  è formato  di  metallo  o di  terra,  lo 
si  toglie  via  infondendo  resina  fusa  nelle  cavità  o turando  artificialmente  Taperfura  con 
un  pezzetto  di  madreperla.  In  questo  stato  rassomigliano  a perle  semitonde  che  la' 
cedono  di  poco  in  lucentezza  ed  in  bellezza  alle  perle  solide,  e possono  essere  vendute 
ad  un  prezzo  che  permette  ad  ognuno  di  farne  acquisto.  I gioiellieri  le  incastrano  nei 
diademi,  nei  braccialetti  ed  altri  ornamenti  femminili.  I.c  forme  di  Buddha  ricoperte  di 
madreperla  sono  fissate  in  qualità  di  talismani  ai  berretti  dei  bambini.  Si  dice  che  5000 
famiglie  dei  villaggi  di  Siao-Tschangiigan  e Tscliang-kouan  si  occupano  di  questo  ramo 
d’industria.  Coloro  che  non  sanno  per  bene  maneggiare  i loro  molluschi  ne  perdono 
facilmente  da  10  a 15  per  100,  mentre  altri  più  abili  non  ne  vedono  morire  uno  solo 
per  tutUi  la  stagione  » . Cosi  dice,  con  alcune  digressioni,  Mac  Gowan. 

llessiing  ha  voluto  provare  sui  nostri  conchiferi  fluviatili  il  valore  di  questo  metodo 
cinese.  Fece  ugualmente  insinuare  con  molta  delicatezza,  tra  il  mantello  e le  valve  dello 
animale,  dei  corpicini  stranieri,  delle  palline  di  alabastro,  di  avorio,  e persino  delle  pic- 
cole perle  di  vetro  mezzo  tonde.  I molluschi  poi  venivano  riposti,  come  nel  loro  natio 
ruscello,  anche  nell’acqua  corrente  carica  di  calce  deH’acquario  dell’Istituto  fisiologico 
di  Monaco.  Dopo  un  anno  i corpi  stranieri  degli  animali  deposti  nell’acqua  ricca  di 
calce  erano  rivestiti  di  una  crosta  calcare,  piuttosto  spessa,  finamente  granellata,  di  un 
gialliccio  sudicio,  che  somigliava  a tutf  altra  cosa  fuorché  ad  una  perla.  Le  perle  di  vetro 
dei  molluschi  mantenuti  nei  ruscelli  erano,  dopo  lo  §tesso  periodo,  coperte  di  un  sottile, 
delicato  rivestimento  di  un  bianco  sudicio,  per  lo  più  colorato,  della  materia  della  con- 
chiglia, e provavano  ampiamente  che  anche  qui  gli  animali  non  si  adattavano  agli  espe- 
rimenti fatti.  Anche  riguardo  alla  proposta  di  De  Filippi  e di  Krrchcnmeistcr  di  regolare 
e di  promuovere  l’entrata  dei  parassiti  nei  conchiferi  perlacei,  e di  produrre  così  una 
più  frequente  emissione  di  noccioli  di  perle,  Hcssling  ha  avuto  uno  scacco.  Non  sì 
potrebbe  mai  ottenere  un  risultato  sul  quale  si  potesse  fare  assegnamento  per  qualche 
guadagno  materiale.  Invece  della  produzione  artifiziale,  giova  dunque  rivolgere  l’atten- 
zione alla  moltiplicazione  naturale  delle  perle.  € La  proporzione  sfavorevolissima  che 
vuole  che  sopra  lO.i  conchiferi  margaritiferi  si  abliia  una  sola  perla  di  pessima  qualità, 
.sopra  2215  conchiferi,  una  perla  di  qualità  mediocre,  c sopra  2708  una  sola  perla 
buona,  dice  llessiing,  risulta  esclusivamente  dalla  materia  colorante,  specialmente  oscura, 
delle  nostre  unioni  margaritiferc,  la  quale  si  mischia  alla  sostanza  della  conchìglia,  e 
dipende  di  nuovo  dal  cibo,  senza  il  quale  l’animale  non  può  sussistere.  Qui  accade,  come 
tanto  sovente  nella  vita  in  natura,  che  la  medesima  cagione  che  nutre  la  speranza  di 
un  lieto  successo,  è prima  a renderlo  vano  : la  materia  epidcrmoidea  colorata,  che  dà 
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occasione  alla  formazione  delle  perle,  provvede  parimenle  quella  tinta  che  impedisce  alle 
perle  di  essere  pure.  Se  per  qualsiasi  mezzo  si  ottenesse  un  accrescimento  di  formazione 
di  perle,  si  aumenterebbe  di  pari  passo  la  produzione  delle  pei’le  colorate,  piaccbc  il 
nutrimento  rimane  e deve  rimanere  lo  stes,so.  Dunque  nelle  condizioni  vitali  deiranimalc 
stesso  trovasi  l’ostacolo  alla  produzione  di  belle  perle,  e questo  ostacolo  non  si  può 
rimuovere  senza  pericolo  per  la  sua  esistenza  ». 

Le  ultime  pagine  dcU’opera  alla  quale  dobbiamo  una  tanto  ricca  messe  di  cogni- 
zioni , contengono  l'indicazione  dell’unico  metodo  razionale  c possibile  d’allevamento 
delle  perle,  giacché  le  condizioni  vitali  dell’animale  rendono  vane  le  speranze  concepite 
rispetto  ad  una  produzione  artifiziale  delle  perle.  Tali  pareri  e consigli  che  sono  intenti 
a far  ritornare  per  quanto  si  possa  gli  animali  al  loro  primitivo  stato  di  natura,  ed  a 
trarne  le  regole  necessarie  per  l’allevamento  e per  la  pesca  delle  perle,  sono  da  noi 
riportati  qui  appresso. 

Dispetto  a tali  animali  vi  sono  due  falli  di  grande  importanza:  il  loro  nutrimento  e 
la  riproduzione.  Il  cibo  è loro  provveduto  daH’ambienlc,  quindi  questo  merita  una  grande 
attenzione  sia  rispetto  alla  quanlilé,  sia  alla  qualilé.  La  grande  quantità  d’acqua  j ichicsla 
dallo  animale  per  la  sua  alimentazione  dimostra  che  è necessaria  per  mantenerlo  in 
salute  una  massa  siillìcientc  d’acqua  della  qualità  chimica  conveniente,  per  cui  tulle  le 
cause  che  possono  alterare  o scemare  questa,  come  siccità,  inalìiamento  delle  praterie, 
emissione  dei  molini,  ecc.,  pos,«ono  recar  danno.  Fu  inoltre  indicalo  quale  minima  quan- 
tità di  sostanza  organic.a  ha  bi.sogno  d’essere  contenuta  nell’acqua  per  la  loro  alimcnta- 
zibne,  e che  appunto  la  materia  colorante  chimicamente  collegata  a queste  parti  costitutive 
organiche  impedisce  cosi  frequentemente  la  produzione  di  belle  perle,  dopo  che  è stata 
trasformata  in  sostanza  animale.  Giova  rispetto  alla  qualità  tenere  i ruscelli  ripuliti  quanto 
è possibile  da  quelle  produzioni  vegetali,  come  pure  dalla  melma,  nella  quale  si  trasformano 
le  prime,  cosa  facile  da  eseguire  relativamente  all’abbondanza  del  nutrimento,  oppure  tras- 
portare gli  animali  in  regioni  lontane  dal  ruscello  sul  cui  fondo  prosperano  quegli  orga- 
nismi vegetali.  Lo  stesso  dicasi  dei  sili  in  cui  ha  luogo  l'immis-sione  nel  ruscello  degli  scoli 
di  prati  paludosi,  delle  latrine  di  case  vicine,  o di  opifizi.  L’esperienza  conferma  l’esat- 
tezza di  queste  indicazioni.  In  numerose  acque  lunghi  tratti  sono  abitati  da  vecchi  animali 
.sulle  cui  valve,  come  sui  sassi,  vegetano  rigogliosamente  diversi  vegetali  inferiori,  come 
muschi  ed  alghe  ; questi  animali  sono  poveri  di  perle,  e se  ne  possedono  alcune,  sono 
cattive  e colorale.  È una  vecchia  sentenza  dei  pescatori  : gli  animali  che  abitano  i ruscelli 
di  fresca  acqua  di  fonte  e di  puro  fondo,  sono  al  di  fuori  di  un  bruno  oscuro,  ma  i loi’o 
organi  invece  sono  poco  pigmentali  : « Conchiglie  nere,  molluschi  bianchi,  e bianche 
perle  »,  dicono  essi.  Per  la  mancanza  di  materia  colorante,  che  non  può  quindi  pene- 
trare nell’animale,  gli  organi  spiccano  sulla  conchiglia  oscura  ; per  contro  nei  ruscelli 
alimentati  dall’acqua  dei  prati  le  conchiglie  sono  di  color  più  bruno-rugginoso  e gli 
organi  più  ricchi  di  sostanza  colorante  per  l’abbondanza  della  materia  che  dev’essere 
deposla  in  essi.  Si  staccano  meno  dei  primi.  Tali  animali  producono  bensì  perle,  ma  per 
lo  più  malamente  colorale. 

Si  è inoltre  data  somma  importanza  al  liberare  il  ruscello  dai  cespugli  della  sponda, 
nella  persuasione  che  la  luce  è assolutamente  indispensabile  alla  formazione  delle  perle. 
Però  le  più  belle  sovente  provengono  da  animali  che  sono  profondamente  nasco.sti  solto 
le  pietre  e le  radici  degli  alberi,  in  siti  ove  non  penetrano  mai  i raggi  vivificanti  del 
sole,  oppure  la  soave  luce  della  luna;  non  si  vede  quindi  di  quale  utilità  possa  essere 
la  luce  per  la  formazione  della  conchiglia,  c per  la  genesi  delle  perle.  Il  disboscamento 
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delle  sponde,  al  quale  sono  applicate  tante  spese,  è soltanto  di  un'importanza  indiretta  : i 
ladri  vi  perdono  i loro  nascondigli,  c tutt’al  più  l'acqua  del  ruscello,  nei  siti  ove  ristagna 
è meno  infetta  dalla  decomposizione  delle  foglie  che  vi  cadono.  Lo  spogliare  i cespugli 
della  riva  dei  loro  rami  ha  quindi  il  suo  lato  pratico  e non  è da  condannarsi,  ma  non 
ha  nessuna  relazione  colla  formazione  delle  perle.  Le  prime  che  furono  trovate  nella 
solitudine  del  più  impenetrabile  bosco  secoli  or  sono,  avevano  ugualmente  le  loro  proprietà 
ricercate  e cattive;  l'inllusso  del  sole  non  è mai  fune.sto  ad  una  vegetazione  inferiore, 
anzi  la  promuove,  e se  i rapporti  dei  pescatori  dicono  che  le  più  belle  perle  vengono 
U'ovatc  nei  siti  più  illuminati,  meno  coperti  di  cespugli  e di  vegetazione,  la  questione  è 
sempre  vertente  rispetto  alla  maggiore  o minore  vegetazione  del  suolo. 

La  l'iproduzione  dei  conchiferi  perliferi  è d'importanza  uguale  a quella  dell'alimen- 
Lazione.  Il  successo  dell'allevamento  dipende  dal  modo  di  regolarla  e di  promoverla, 
giacché  da  ciò  provengono  due  principali  condizioni  della  vita.  Dalla  composizione  nume- 
rica risulta  la  minima  relazione  degli  animali  che  producono  perle  con  quelli  che  non 
ne  producono.  Quanto  maggiori  si  olirono  agli  animali  la  sicurezza  e l'occasione  di 
attendere  aH'opera  della  riproduzione  e dello  sviluppo,  c più  aumenta  la  probabilità 
della  loro  moltiplicazione  e anche  il  raccolto  delle  perle.  L'altra  questione  più  impor- 
tante ancora  che  viene  risolta  da  un  allevamento  regolato  e progressivo,  consiste  nel 
fatto  innegabile  che  un  maggior  numero  di  animali  in  uno  spazio  dato  prende  più 
nutrimento,  e che  dall'uso  di  un  eccesso  di  nutrimento  si  diminuisce  la  quantità  di 
materia  colorante  nociva  alla  perla.  .Non  si  deve  dimenticare  che  il  materiale  colorante 
vegetale  viene  portato  all'animale  in  parte  già  sciolto  nell'acqua  del  ruscello,  e per  la  sua 
suddivisione  fra  un  gran  numero  d'individui  giunge  in  quantità  minima  ad  ognuno  di 
essi,  .senza  che  però  patiscano  mancanza  di  cibo. 

Sono  due  le  vie  per  giungere  ad  ottenere  un  moltiplicato  e proficuo  allevamento  di 
conchiferi.  Nei  tempi  andati  esistevano  severi  editti  collo  scopo  di  impedire  che  durante 
il  tempo  in  cui  l'animale  delle  perle  è in  fregola,  nei  mesi  di  luglio  e d'agosto,  nessuno 
si  at:cntasse  a pescare  né  pesci  né  crostacei,  e meno  ancora  a vogare  sulle  acque  ove 
sono  le  conchiglie,  sotto  pena  di  gravi  multe  e pene  corporali.  Ai  nostri  giorni  sono 
da  lunga  pezza  dimenticate  queste  savie  norme,  c appunto  in  quei  mesi  in  cui  l'animalo 
avrebbe  bi.sogno  della  massima  quiete  per  lo  sviluppo  delle  sue  uova  e per  assicurare 
l'avvenire  della  tenera  e quasi  microscopica  prole,  grossolani  pescatori  calpestano  e 
smuovono  il  fondo  dei  ruscelli,  e uncini  di  ferro  staccano  le  conchiglie,  fittamente  accoc- 
colate, senza  parlare  della  sciocca  consuetudine  di  rapire  persino  agli  animali  la  fregola; 
ritenuta  impura  ! A questo  spietato  uso  dei  pescatori  sono  dovute  in  gran  parte  le 
lagnanze  che  si  odono  dalle  bocche  di  tutti  per  la  diminuzione  del  prodotto  delle  perle, 
così  pure  si  fa  anche  avvertire  una  notevole  diminuzione  dei  conchiferi,  per  la  distru- 
zione della  loro  fregola,  più  che  non  per  le  altre  cagioni  che  si  vogliono  addurre,  come 
lo  sciogliersi  dei  ghiacci,  gli  scoli  de'  prati,  e via  discorrendo.  Oltre  questa  quiete  impe- 
riosamente richiesta  dagli  animali  durante  l'opera  della  loro  riproduzione,  un  eccellente 
mezzo  per  moltiplicarli  è il  preparare  dei  banchi  di  perle.  Ruscelli  dal  fondo  pulito, 
ghiaioso,  senza  melma,  dall'acqua  scorrevole,  non  esposta  a ricevere  le  acque  dei  ghiacci, 
scoli  di  lelame,  o ad  essere  intorbidata,  col  numero  d'animali  corrispondente  alla  quan- 
tità media  annua  di  acqua,  alTìdati  alla  guardia  di  gente  accurata  ed  intelligente,  rispon- 
dono pienamente  alle  speranze  concepite.  Per  allestire  siffatti  banchi  di  perle  sono 
specialmente  adattati  gli  animali  vecchi,  che  non  albergano  più  perle.  Ad  essi  può  e.s.«ere 
alTidata  meglio  che  non  ad  altri  la  importante  missione  di  riprodurre  i conchiferi 
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perliferi;  giaccliù  dalla  riproduzione  sola  può  avere  buon  principio  una  ragionata 
coltura  di  perle. 

Anche  rispetto  al  modo  di  pescare  deve  avere  influenza  quella  ragionata  coltura, 
avvegnaché  i riguardi  necessari  sono  imposti  dalle  proprietà  naturali  degli  animali. 
L’esperienza  e gli  esperimenti  provano  abbastanza  quanto  siano  lunghe  a crescere  le 
perle.  Gli  strati  della  conchiglia,  che,  dopo  un  anno,  erano  stati  deposti  sopra  corpi 
estranei  insinuati  neU’interno,  erano  di  una  somma  sottigliezza.  Giusta  osservazioni  dei 
pescatori  sopra  conchiferi  cui  era  stato  fatto  un  segno,  le  perle  della  mole  d'una  capoc- 
chia di  spillo  giungono  in  dodici  anni  a quella  di  un  piccolo  pisello,  c le  perle  della  mole 
ordinaria,  come  le  d^  l'anodonta,  hanno  d’uopo  di  vcni’anni.  Questo  fatto  si  accorda 
appuntino  col  lento  crescere  delle  conchiglie,  ed  è più  che  verosimile  che  ogni  deporsi 
di  uno  strato  microscopico  sul  guscio  corrisponda  esattamente  al  deposito  di  un  nuovo 
strato  intorno  al  già  esistente  nocciolo  della  perla.  Invero  non  è conosciuto  rintervallo 
che  divide  una  direzione  dall’altra,  ma  certo  non  sarà  tanto  breve.  Quando  dunque  non 
si  può  negare  la  lentezza  colla  quale  cresce  la  perla,  a che  giova  quel  frequente  esplorare 
il  fondo  dei  ruscelli  ? La  pazienza  non  dev’essere  tanto  lontana  parente  del  desiderio 
del  guadagno.  Della  rovina  delle  acque  perlifere  d’Europa,  in  parte  devastate  comple- 
tamente, in  parte  prossime  ad  e.sserlo,  sono  ree  unicamente  le  vere  devastazioni  dei 
secoli  precedenti,  e le  razzie  eseguite  ad  intervalli,  al  più  possibile  nbbreviati,  a danno 
degli  animali  (i).  — Appunto  come  una  lunga  so.'pcnsione  della  pe.sca  dà  agli  animali 
agio  a regolarizzare  la  loro  sostanza,  alle  perle  agio  di  ottenere  i loro  principali  pregi 
futuri,  come  il  colore  e la  lucentezza,  cosi  la  quiete  conferisce  loro  anche  altre  impor- 
tanti qualità,  e specialmente  il  foggiarsi  della  loro  forma.  Invero  s'ignora  se  e quale 
pregiudizio  arreca  all'animale  l’apertura  frequente  e forzata,  ma  è fuori  d’ogni  dubbio 
che  il  disturbo  nella  posizione,  inevitabile  per  cercare  le  perle  fra  il  mantello  e la  con- 
chiglia, può  cagionare  modificazioni  nelle  secrezioni.  È di  assoluta  utilità  un  intervallo 
di  almeno  sei  o sette  anni  fra  ogni  pesca,  e ciò  deve  essere  ordinato  anzitutto,  se  si 
vogliono  ancora  allevare  conchiferi  perliferi. 


Importante  genere  di  Naiadi,  di  cui  abbiamo  già  fatto  ripetuto  cenno,  è I’Anodosta, 
animale  che  pel  corpo  non  si  distingue  dall’L’Nio.  La  conchiglia  è sottile  e fragile,  il 
margine  della  cerniera  è lineare,  senza  denti,  e sotto  al  legamento  si  trova  una  lamella 
longitudinale  ottùsa.  Le  anodonte  preferiscono  alle  acque  correnti  c pure  le  acque  sta- 
gnanti e melmose.  Tuttavia  si  trovano  delle  .specie  isolate,  o varietà,  nei  fiumi  grandi  e 
piccoli,  più  raramente  in  questi,  in  siti  ove  siano  alquanto  difese  dall’impeto  dell'acqua. 
Sembrano  abitare  a preferenza  gli  sbocchi  dei  grandi  stagni.  Quanto  fu  detto  di  sopra 
rispetto  alla  difficoltà  di  distinguere  le  specie  delle  unioni,  si  applica  in  tutta  la  sua 
estensione  anche  a questo  genere.  Qui  come  là  non  si  trova  sulle  valve  nessun  indizio 
che  ne  provi  compiuto  lo  accrescimento.  11  loro  soprannome  tedesco  di  Conchiglie  anitre 
proviene,  dice  Ro.ssmàssler,  piuttosto  dal  prolungamento  a foggia  di  becco  dell’estre- 
mità posteriore  della  conchiglia,  che  non  da  qualche  speciale  predilezione  dimostrata 
dalle  anitre;  giacché  se  si  può  ammettere  con  verosimiglianza  che  l’anitra  abbia  gusto 


(t)  Con  qiiosto  bmonto  tt'ttesstini;  retolivamonic  ntl'ìnsoni.'i  di  ima  pesca  sregolata,  concorda  appun- 
tino tjuci  che  dirò  a suo  tempo  delle  condirioni  della  pesca  delle  spugne  in  Dalmazia. 
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a tale  carnoso  e viscido  animale,  non  è dubbio  che  col  suo  molle  becco  avrebbe  grandi 
diflìcollà  ad  estrarlo  dalla  dura  conchiglia.  Debbo  però  contrastare  tale  parere.  Le  mie 
investigazioni  relative  allo  sviluppo  dell’ApiODONTA  cycsea  si  effettuarono  sopra  esem- 
plari di  un  piccolo  ruscello  limaccioso,  nel  quale  durante  intere  settimane  feci  a gara 
colle  anitre  per  pescare.  Sovente  ho  veduto  come  un’anitra,  malgrado  il  suo  debole 
becco,  avesse  saputo  cosi  bene  lavorare  sul  margine  della  conchiglia  all'estremità  poste- 
riore, da  potersi  impossessare  della  carne,  e specialmente  delle  branchie,  piene  d'em- 
brioni. Le  due  forme  tipiche  più  importanti  delle  numerose  anodonte,  sparse  nella 
maggior  parte  d’Kuropa,  sono  I’Aìvodopìta  cyonea  e I’Anodonta  cei.lensis.  La  prima  è 
ovale,  0 alquanto  romboidale,  col  margine  supcriore  diritto  oppure  sporgente,  e l’infe- 
riore tondeggiante  e divergente  dal  margine  supei'iore.  Vi  sono  esemplari  che  hanno  la 
lunghezza  di  1 9 centimetri,  con  i 1 d’altezza.  La  seconda,  I’Anodonta  cf.llensis,  ha 
conchiglia  prolungata,  sottilissima,  solcala,  i cui  margini  supcriore  ed  inferiore  sono 
diritti  e quasi  paralleli.  Nessuno  dei  naturalisti  che  si  occupano  specialmente  delle  naiadi 
ha  fatto  il  tentativo  di  fondare  la  divisione  delle  specie  sui  caratteri  anatomici  delle 
parti  molli  dell’animale  c,  infatti,  pare  siavi  poca  probabilità  di  condurre  ad  un  punto 
soddisfacente  questa  divisione. 


La  famiglia  dei  Mitilacei  (Mytilacea)  contiene  generi  che  'meritano  tutta  la  nostra 


attenzione,  sia  per  la  loro  speciale  struttura 
ed  il  modo  di  vivere,  sia  per  la  grande 
loro  utilità.  La  conchiglia , coperta  di  epi- 
dermide, è cquivaivc.  Il  cardine  è senza 
denti,  o con  dentini  appena  visibili.  La  im- 
pressione del  muscolo  adduttore  anteriore 
è per  lo  più  piccola.  Dietro  il  mantello 
forma  una  apertura  speciale  per  l’ano,  e 
al  di  sotto  un  breve  canale  l'espiratorio 
frangiato  sulforlo.  I tentoni  sono  stretti  e 
pieghettali.  A questi  tratti  caratteristici  si 
aggiunge  una  strana  forma  del  piede,  e 
l’e-sistenza  di  una  ghiandola  speciale,  se- 
cementc  una  materia  filamenlo.sa , che  si 
collega  col  modo  sedentario  di  vita  di  questi 
animali.  Vogliamo  studiare  più  davvicino 
queste  singolarità,  cioè  il  piede  digitiforme 
e la  barba  o bisso  del  Mytilus  edulis  dei 
nostri  mari.  In  quanto  al  genere  se  ne 
riconosce  facilmente  la  conchiglia,  che  ha 


Milliha  edulis.  Grand,  nat. 


la  spirale  aguzza,  e le  due  metà  quasi 

triangolari  che  stanno  affatto  all’angolo  anteriore  aguzzo.  La  parte  lunga  della  conchiglia 
è la  ventrale.  Nella  nostra  figura  abbiamo  un  àlviiLus  edi  lis  aperto,  mediante  la 
soppressione  della  valva  sinistra  e il  rimbocco  della  metà  sinistra  del  mantello,  a è il 
margine  del  mantello.  D’ambo  i lati  della  Ixtcca,  f,  trovansi  in  g i due  tentoni  labiali 
lunghi  e stretti;  è la  lamella  branchiale  esterna,  t fintcrna,  e d i muscoli  che  servono 
a ritirare  il  piede.  Questo,  b,  è digitiforme,  e si  vede  dalla  sua  scarsissima  mole,  che 
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non  può  guarì  essere  usalo  come  organo  di  locomozione.  Sotlo  e dietro  la  base  del  pro- 
lungamento digitiformc,  o piede,  trovasi  la  sopramenzionata  ghiandola  secernenle,  detta 
^ del  bisso,  cavità  dalla  quale  parte  un  solco  longitudinale  sulla  metà  della  parte  inferiore 
del  piede,  il  quale  termina  davanti,  presso  alla  punta  in  un  breve  c profondo  solco  tras- 
versale. In  questa  giace  una  piastra  in  forma  di  mezzaluna,  sul  cui  mai  gine  anteriore 
concavo  stanno  sette  aperture.  Se  l’animale  comincia  a filare  preme  sulla  ghiandola  la 
piastra  fìlaU'ice  di  cui  abbiamo  parlato,’e  nel  ritirarla,  una  materia  viscida  si  allunga  in 
un  filo,  che  viene  a deporsi  nel  solco  aperto  del  dito.  Per  mezzo  della  piastra  filatrice 
l’estremità  anteriore  del  filo,  molle  ancora,  viene  applicata  sopra  qualche  oggetto  in 
forma  di  un  piccolo  disco.  Il  complesso  di  lutti  questi  fili  forma  la  barba  (cj  o bisso. 
Chi  ha  avuto  occasione  di  staccare  qualche  Mvtilus  dal  luogo  che  abita,  si  sarà  maravi- 
gliato della  resistenza  presentala  dai  lìlamenti  del  bisso.  La  più  forte  corrente,  l’impelo 
maggiore  dell’acqua  sono  senza  effetto  sopra  di  essi.  Una  prova  evidente  ne  6 l’uso  che 
se  ne  fa  a Bidefori  nel  Dcvonsliire.  In  quella  città  esiste  un  ponte  lungo  di  24  archi  che 
attraversa  il  Tovvridge  al  suo  confluente  colla  Taw.  Lo  sforzo  della  corrente  è tale  che 
nessun  cemento  vi  può  resistere,  il  municipio  mantiene  perciò  appositi  battelli  che  vanno 
a cercare  dei  Mytii.us,  i quali  sono  allora  deposti  colla  mano  fra  le  sconnessure  delle 
pietre  della  muratura.  L’animale  prende  le  sue  misure  per  non  esser  trascinalo  dalla 
corrente  e si  aggrappa  con  robusti  fili  alle  pietre.  Un  regolamento  dichiara  delitto  pas- 
sivo di  esiglio  dal  paese  il  toccare  quei  conebiferi  se  non  in  presenza  e coll’approvazione 
delle  autorità.  Ma  i filamenti  del  bisso  non  servono  soltanto  allo  attaccarsi  ; servono 
anche  ai  loro  proprietario  a trarsi  avanti  come  per  mezzo  di  funicelle.  Se  il  mollusco  ha 
preso  |iosto  in  qualche  sito,  ove  non  gli  garba  rimanere,  e se  non  è in  parte  già 
coperto  ed  irretito  dai  fili  dei  vicini,  c.sso  si  lira  quanto  più  presso  può  al  luogo  ove  è 
fissato  quel  ciuffetto.  Di  li  manda  altri  nuovi  fili  nella  direzione  ove  intende  recarsi, 
passa  il  piede  fra  gli  antichi,  e li  strappa  funo  dopo  l’altro  con  una  rapida  scossa.  Allora 
si  avanza  lungo  gli  ultimi,  che  rompe  alla  loro  volta,  quando  ha  provveduto  alla  conso- 
lidazione nella  direzione  scelta.  Da  quanto  risulta  da  quel  che  dissi,  il  Mvtilus  fdulis 
suole,  nelle  regioni  ove  sono  forti  le  maree,  fissarsi  sulla  spiaggia  in  sili  che  talvolta 
sono  scoperti.  In  molti  siti  delle  frastagliate  coste  della  Norvegia,  si  può  al  tempo  della 
marca  bassa  vedere,  al  di  sopra  del  livello  dell’acqua,  una  lista  nera,  larga  da  trenta  a 
sessanta  centimetri,  formala  da  innumerevoli  Mvtilus,  che  segue  talvolta  la  fascia  bian- 
chiccia dei  Balani,  le  cui  punte  facilitano  molto  il  saltare  giù  dal  battello  quando  il  mare 
è burrascoso.  Ma  ove  le  marce  non  hanno  grandi  differenze  di  livello,  od  anche  per 
altre  cause  locali,  i Mvtilus  si  fissano  alquanto  più  giù,  e rimangono  sempre  coperti 
dall’acqua. 

Questo  conchifero  prospera  specialmente  nel  Mare  del  Nord  e nei  mari  settentrio- 
nali d’Europa.  È di  quei  poco  numerosi  molluschi,  od  animali  marini,  che  dai  mari  col 
normale  contenuto  di  sale  come  il  Mare  del  Nord,  penetrano  in  quelli  più  o meno  dolci, 
privi  della  loro  dose  di  sale  come  il  Baltico.  Anche  nel  mar  Caspio  esistono  con  alcuni 
altri  molluschi  atrofizzali,  senza  essere  stati  in  grado,  col  raddolcimento  compiutosi  cosi 
lentamente  di  quell’acqua,  di  acclimarsi  completamente  o fortemente.  Si  ammette  tut- 
tavia che  questo  ed  un  conchifero  del  genere  Cardium  siano  penetrali  di  là  io  alcuni 
fiumi,  ove  si  sarebbero  liberati  dell’ultimo  bisogno  di  sale  marino. 

Dappcrlullo  ove  il  Mvtilus  prospera,  se  ne  fa  uso,  in  parte  come  esca,  in  parte 
anche  come  cibo  dell’uomo,  c per  quesf  ultimo  scopo  furono  istituiti  in  molli  luoghi 
dei  serbatoi  per  l’allevamento.  Nel  loro  bel  lavoro  sulla  fauna  del  golfo  di  Kiel,  Mcycr 
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c Mòbius  ci  hanno  dato  le  più  recenti  ed  esatte  nozioni  sopra  questo  allevamento 
dei  Mytilus. 

€ Sulla  superficie  dei  pali  del  porto,  delle  assicelle  dei  battelli  da  bagno,  delle 
barche,  delle  banchine,  dappertutto  ove  possono  stare  sotto  l’acqua,  si  sono  collocati 
dei  mitili,  di  cui  i giovani  pullulano  sovente  come  un’erba  fitta.  Le  loro  artificiali  abita- 
zioni sono  i pali  da  conchiferi,  alberi  che  i pescatori  d’Ellerbeck,  vecchio  e pittoresco 
villaggio  di  pescatori,  situato  in  faccia  di  Kicl,  piantano  sotto  l’acqua  nei  siti  adatti  che 
loro  appartengono.  Per  questi  pali  si  adoperano  generalmente  degli  ontani,  che  sono 
meno  cari  delle  qucrcie  e dei  faggi,  i quali  però  servono  pur  essi,  l pescatori  levano  a 
questi  alberi  i rami  più  sottili,  intagliano  nel  tronco  il  millesimo,  lo  appuntano  per  di 
sotto,  e coll’aiuto  di  una  gomena  c di  una  forca  lo  piantano  nella  regione  delle  alghe 
vive  0 morte,  e sino  a 2 o tese  di  profondità  nel  suolo.  11  piantamento  degli  alberi  da 
conchiglie  ha  luogo  in  ogni  stagione,  ma  sono  ritirati  soltanto  d’inverno  e il  più  delle 
volte  quando  l’acqua  è ghiacciata,  perchè  allora  i molluschi  sono  più  saporiti  e innocui. 
Dai  due  lati  del  golfo,  lungo  la  spiaggia  di  Dusiernbrook  c quella  di  Ellerbeck,  gli  alberi 
da  conchiglie  formano  come  un  parco  sottomarino  che  si  può  vedere  soltanto  quando  il 
mare  è tranquillo,  sotto  l’onda  limpida.  Se  ostinati  venti  di  ponente  fanno  uscire  molla 
acqua  dal  golfo,  si  vede  talvolta  far  qua  e là  capolino  l’estremità  di  qualche  punta 
aguzza.  Del  resto  rimangono  sempre  coperte  e invisibili.  Abbiamo  sovente  fallo  ritirare 
alberi  da  conchiglie , per  raccogliere  gli  inquilini , e rallegrarci  delle  dimostrazioni  e 
delle  osservazioni  dei  pescatori  di  Ellerbeck.  Hanno  battelli  di  forma  adamitica , dal 
fondo  piatto,  con  ripide  pareli  laterali,  e si  servono  per  retnare  di  palelle  a foggia  di 
spatole.  Sanno  riconoscere  la  posizione  dei  loro  pali  per  mezzo  d’indizi  di  terreno  che 
fissano  da  lungi.  Quando  sono  giunti  sopra  un  palo,  piantano  una  pertica  nel  fondo  per 
attaccarvi  il  battello;  poi  legano  una  gomena  ad  un  uncino,  l’attortigliano  sott’acqua 
intorno  al  tronco  dell’albero  da  conchiglie  e l’arrotolano  in  su.  Quando  l’albero  è staccalo 
dal  fondo,  s’innalza  mollo  più  facilmente  e non  larda  ad  apparire  sull’acqua  : viene  allora 
sollevalo  abbastanza  da  lasciar  raccogliere  le  conchiglie  sui  rami.  Ordinariamente  questi 
ne  sono  mollo  ricchi.  Pendono  in  mucchi  ed  in  fasci  delle  grandi  conchiglie  che  avevano 
attaccalo  i loro  fili  al  legno,  od  alle  valve  delle  loro  compagne,  e fra  esse  e sulle  loro 
valve  è un  formicolio  di  diversi  animali. 

« Nel  golfo  di  Kiel  sono  piantali  annualmente  circa  mille  pali  da  conchiglie,  e altret- 
tanti vengono  ritirali  dopo  tre  o cinque  anni  di  sommersione,  giacché  il  mitilo  abbisogna 
di  lutto  questo  tempo  per  trasformarsi  in  un  boccone  delicato.  Sul  mercato  di  Kiel  son 
vendute  ogni  anno  circa  800  bolli  di  mitili,  ognuna  delle  quali  racchiudendo  in  media 
4200  capi,  si  può  calcolare  per  l’inverno  un  raccolto  di  8,300,000  mitili.  Vi  sono  delle 
annate  buone  o cattive,  non  solo  rispetto  alla  quantità,  ma  anche  alla  qualità  >. 

11  genere  Modiola  differisce  poco  dal  genere  precedente.  L’animale  sembra  del  lutto 
conforme  al  Mytilus.  Soltanto  le  coste  della  conchiglia  non  si  trovano  sulla  punta  ante- 
riore della  medesima,  e si  vedono  lateralmente  inclinale  sui  lati  brevi.  Le  specie  sono 
qui  pure  abbastanza  numerose  e vivono  in  tutti  i mari.  Sono  importanti  quelle  che  nel 
loro  bisso  si  avvolgono  in  un  tessuto  o nido.  Philippi  dice  della  Modioia  vestita:  « Un 
invoglio  singolare  avvolge  come  un  sacco  l’intera  conchiglia;  è composto  internamente 
di  un  tessuto  di  fili  bigi,  esternamente  di  pielruzze,  di  frammenti  di  conchiglie  e simili, 
c parte  dalPeslremilà  posteriore,  dai  cui  fili  sembra  in  parte  essere  formalo.  Non  ho 
veduto  il  bisso,  é credo  che  poteva  essere  stalo  in  passato  tessuto  di  sottili  fili  ed  aver 
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da  parte  sua  contribuito  alla  Tormazione  del  sacco  >.  Anche  alcune  altre  piccole  modiole 
sembrano  essere  provviste  di  bisso  soltanto  in  gioventù  ; lo  perdono  dopo  che  si  sono 
ritirate  neU'iotcmo  dei  molluschi  del  genere  Ascidia. 


A questi  Mitilacei  che  perdono  il  bisso  avanzando  in  et&  appartiene  anche  il  genere 
dei  Litodomi  (Litiiodohus).  La  conchiglia  quasi  cilindrica  è tondeggiante  alle  due  estre- 
mità, e rivestita  di  una  grossa  epidermide.  Tutte  le  speeie  vivono  in  buchi,  fatti  da  esse 


LUhodomus  titkvphagus.  Graud.  nat. 


stesse  nelle  pietre,  nei  coralli,  ed  anche  in  grosse  conchiglie.  La  più  conosciuta  specie  è il 
Dattero  di  mare  (LiTnoDo.Mus  i.miopnAnus),  comune  nel  Mediterraneo.  È un  delicato 
boccone,  ma,  benché  si  trovi  quasi  sopra  tutte  le  coste  calcaree,  non  perviene  mai  in  gran 
numero  al  mercato,  perchè  costa  molta  fatica  e molto  tempo  l'estrarlo  dai  suoi  buchi. 
Appartiene  ai  cosi  detti  conchiferi  perforatori,  sebbene  questo  nome  sia  poco  meritato 
se  deve  indicare  il  mezzo  col  quale  il  Litiiodomls  penetra  nelle  roccie.  Vedremo  più 
sotto  che  alcuni  conchiferi  raspano  e scavano  almeno  in  parte  i loro  buchi  nel  legno  e 
nella  pietra.  Ma  per  ciò  fare  mancano  al  Litiiodoml’.s  gli  ordegni  necessari.  Tutta  la 
superfìcie  della  conchiglia  è liscia , specialmente  alla  estremità  ed  al  margine  ante- 
riore, senza  qualsiasi  traccia  di  denti  che  potrebbero  almeno  essere  usati  come  raspe.  Si 
trova  anche  nella  maggior  parte  degli  esemplari  l'epidermide  superiore  completamente 
intatta,  quando  dovrebbe  esser  logora  dallo  sfregamento  nei  punti  più  esposti  alla  pres- 
sione. Nel  litodomo  non  esistono  assolutamente  dentini  e puntini  microscopici  che  si 
vogliono  avere  scoperto  in  altri  conchiferi  perforatori  nel  piede  e nella  parte  anteriore 
del  mantello,  e ehe  sarebbero  gl'invisibili  strumenti  destinati  a rodere  la  pietra.  Si  è 
anche  pensato  se  non  sarebbe  possibile  che  la  regolare  corrente  d’acqiia  mantenuta  dai 
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cigli  delle  branchie  e ilei  mantello  fosse  alla  ad  allargare  la  cavità  — Gutta  cavai 
lapidem.  Ma  dii,  al  par  di  me,  ha  staccato  a colpi  di  martello  parecchie  dozzine 
di  litodomi  dalla  più  dura  calce  cretacea,  qua  e là  marmorizzata,  non  può,  con  tutto 
il  rispetto  per  la  potenza  di  piccole  forze  che  agiscono  senza  interruzione,  credere  a 
tale  effetto  della  corrente  dell’acqua.  Per  riporre  il  piede  nel  retto  sentiero  non  basta 
considerare  il  ilitodomo  insieme  con  gli  altri  conchiferi  perforatori.  Siccome  gli  altri 
scavano  in  condizioni  ben  diverse,  la  cosa  riesce  più  oscura.  Le  medesime  dure  roccie 
nelle  quali  il  litodomo  scava  le  sue  gallerie  lunghe  parecchi  centimetri , sono  anche 
traforate  da  animali  di  altre  classi,  dalle  vioe  ed  alcuni  sipunculoidi  (vedi  pag.  7M). 
Sebbene  la  vioa  abbia  in  sò  innumerevoli  corpicini  silicei  acuti  e microscopici,  non  si 
può  pensare  che  siano  questi  la  causa  dello  .sbriciolamento  della  pietra.  Anche  il  Piiasco- 
1.0SOMA  ed  altri  sipunculoidi  mancano  di  ordegni  sullicienli  [ver  scavare.  Null’altro  rimane 
se  non  che  attribuire  lo  .scavo  ed  il  prolungamento  delle  gallerie  d'abitazione  di  tutti 
questi  animali  alla  forza  dissolvente  di  una  secrezione  del  loro  corpo,  della  quale  igno- 
riamo ancora  il  luogo  di  produzione  e la  natura,  cioè  la  composizione  chimica.  Dobbiamo 
soltanto  ricordarci  che  molti  ccfalofori  sono  in  grado  durante  il  loro  accrescimento  di 
disciogliere  certe  protuberanze  ed  altre  parti  della  loro  conchiglia;  abbiamo  bisogno 
soltanto  di  pensare  all'acido  che  il  Dolilmi  oalea  sccerne  nelle  sue  ghiandole  salivali 
accessorie  per  ottenere  un  punto  d'appoggio  verosimile  alla  spiegazione  del  modo  in 
cui  si  cITrllua  lo  scavare  del  litodomo.  La  obbiezione  che  necessariamente  un  acido 
che  potrebbe  dissolvere  delle  roccie  calcari  ilovrebbe  intaccare  anche  la  conchiglia 
calcare  deH’animale,  è senza  valore,  almeno  pel  litodomo,  giacché,  come  abbiamo 
veduto,  i depositi  calcari  della  conchiglia  sono  difesi  da  una  gros.sa  epidermide  supe- 
riore, affatto  insensibile  ai  reagenti  chimici  della  più  diversa  natura.  In  altri  conchiferi 
(Saxicava)  sembra  che  sia  stato  provveduto  in  altro  modo  per  assicurare  l'animale 
contro  le  proprie  secrezioni. 

Una  schiera  di  litodomi  si  è resa  celebre  nel  mondo  intero  pei  suoi  lavori,  che 
hanno  fornito  la  prova  più  evidente  alla  teoria  dello  innalzamento  e dello  abbassamento 
di  interi  tratti  di  paesi  e di  coste.  Sulla  classica  spiaggia  di  Pozzuoli  presso  a Napoli  si 
ergono  in  mezzo  ai  ruderi  di  un  tempio  tre  colonne.  Ad  un’altezza  di  circa  3 metri  .al 
di  sopra  del  livello  del  mare,  comincia  in  quelle  colonne  una  zona,  larga  circa  2 metri, 
c tutta  tempestata  di  buchi  di  litodomi.  La  costa,  col  tempio  di  Sera{)ide,  si  è affondata, 
non  si  sa  a quale  epoca,  ad  un  certo  punto  sotto  l’acqua,  e più  tardi,  dopo  che  i litodomi 
hanno  avuto  compiuta  la  loro  opera,  si  è rialzata  all'altezza  attuale. 

11  genere  Dubyssena  o Ticiioooma  differisce  nell’animale  dai  mitili,  sopratutto  perchè 
il  mantello  quasi  completamente  chiuso  presenta  soltanto  tre  strette  apertuie,  l'una  per 
f uscita  del  bisso,  l'altra  per  dai'  passaggio  alf  acqua  della  respirazione,  la  terza  per  la 
espulsione  degli  escrementi  e della  corrente  respiratoria  di  ritorno.  La  conchiglia  è 
equivalve,  triangolare,  le  costole  si  trovano  nell'angolo  acuto  del  triangolo.  Le  valve 
isolale  sono  carenale.  Sotto  le  costole  è caratteristica  una  ])iastra  in  foggia  di  tramezzo 
che  sopporta  il  muscolo  adduttore.  Tra  le  sci  specie  viventi,  la  Urev.ssena  POLVMOnpn\ 
europea,  Mvtilus  polymorpiius  di  Pallas,  ha  acquistato  una  speciale  considerazione 
come  conchifero  migrante.  Conosciamo  il  rapido  diffondersi  in  questo  secolo  di  alcune 
erbacce,  come  pure  la  rapida  propagazione  di  alcuni  insetti  parassiti,  trasportati  nelle 
stufe  colle  piante  che  li  albergano.  Per  contro  non  esiste  altro  esempio  di  quello  che  ci 
dà  la  Dreyssena,  in  un  intervallo  relativamente  breve,  di  una  espansione  delfarea  di 
diffusione  non  al  tulio  naturale,  e che  si  può  paragonare  soltanto  aH’invasionc  delle  terre 
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e dei  conlinenli  occideotali  del  topo  decumano  migrante.  Dobbiamo  ad  EL  di  Martens, 
tanto  benemerito  della  scienza  per  i suoi  studi  rispetto  alla  dìITusione  geografìca  dei 
molluschi,  l’esalta  dc.scrizione  del  graduato  progredire  di  questo  conchifero  di  acqua 
dolce  da  levante  a ponente.  L’argomento  è di  tanta  importanza  dal  punto  di  vista  della 
geogralia  zoologica,  che  non  esitiamo  a riprodurre  testualmente  la  relazione  di  Martens, 
tralasciando  soltanto  alcuni  particolari. 

( Rispetto  agli  invertebrati,  dic’egli,  la  distinzione  fra  le  diverse  specie  è in  gene- 
rale di  tanto  recente  data  che  nulla  si  può  dire  ancora  intorno  ad  una  modificazione 
storica  nella  loro  esistenza.  Una  delle  poche  eccezioni  a questa  regola  ci  è fornita  dalla 
Diieyssen\  roLYunnpiiÀ,  non  perchè  sia  da  più  lungo  tempo  nota  ai  naturalisti,  ma 
perchè  è in  tutta  l'Europa  quasi  l’unica  specie  del  suo  genere  e,  in  grazia  della  sua 
hrma,  si  distingue  al  primo  sguardo,  anche  superficiale,  da  lutti  gli  altri  generi  di  con- 
chiferi d’acqua  dolce. 

< Il  conoscimento  delle  specie  più  strane  dei  nostri  conchiferi  di  Germania  d’acqua 
dolce,  data,  ad  eccezione  di  poclie  specie,  dalla  seconda  metà  soltanto  del  secolo  scorso. 
Martini  nell’anno  1768  e Schroler  nel  1779  distinsero  le  specie,  mentre  in  Danimarca 
0.  K.  Miiller  ciò  fece  nel  1774,  in  Svezia  Linneo  dal  1746  al  1766,  nel  nord  della 
Francia  GéolTroy  nel  1766,  ed  in  Inghilterra  quasi  un  secolo  prima.  Io  fece  Lister  nel 
1678.  Il  fatto  che  nessuno  di  questi  scrittori  abbia  osservato  il  conchifero  di  cui  ci  occu- 
piamo, prova  ad  evidenza  che  esso  non  esisteva  nelle  regioni  da  loro  esplorate;  conclu- 
sione questa  da  non  ammettersi  se  si  trattasse  naturalmente  di  specie  piccole,  più  rare, 
più  difficili  da  trovare  o da  distinguere,  ma  giusta  in  questa  specie  che  oggi  si  trova  in 
massa  nell’llavcl,  nel  lago  di  Tegel,  presso  alle  sponde,  e fissata  sulle  pietre  o sopra 
altri  conchiferi,  e che  si  trova  sovente  rigettata  in  copia  sulla  riva.  Tutti  i naturalisti  del 
secolo  precedente  la  conoscono  soltanto,  secondo  Pallas,  come  un  conchifero  della  Russia 
meridionale.  La  data  più  antica  di  una  pubblicazione  relativa  alla  sua  esistenza  è il  18*25, 
epoca  alla  quale  C.  E.  di  Ràr  dice  che  esiste  in  numero  sterminato  nell’IIafT,  come  pure 
nei  maggiori  fiumi  a molte  miglia  di  distanza  dal  mare,  fissata  in  mucchi  ai  sassi  o ad 
altri  conchiferi  col  mezzo  del  suo  bisso. 

< Ma  al  medesimo  tempo  la  si  scopriva  pure  nelfliavel,  presso  a Potsdam  e nel 
lago  vicino,  e per  vero  in  grandi  quantità.  Tutti  i ricordi  personali  e le  notizie  stampate 
che  fui  in  grado  di  raccogliere  a questo  rispetto  in  Berlino,  sono  concordi  sopra  questo 
punto.  Alcuni  anni  più  lardi,  verso  il  18.35,  si  resero  importune,  nell’isola  dei  Pavoni, 
poco  lungi  di  Potsdam,  per  la  loro  presenza  in  mucchi  sopra  i pali  piantati  nell’acqua. 
Da  quel  punto  rimasero  esse  sempre  numerosissime  nelfliavel  e nel  lago  di  Tegel.  Si 
sono  anche  mostrale  recentemente  nella  Spree,  poco  lungi  da  Berlino.  L’esistenza  di 
questo  conchifero  nel  Danubio  si  può  provare  con  certezza  dal  1824  in  qua,  ma  non  si 
può  dire  se  prima  vi  vivesse  >.  Dall’Havcl  che  apparUene  al  territorio  dell’Elba  è sino 
ad  oggi  penetrato,  risalendo  la  corrente,  sino  a Magdeburgo  ed^llalle.  Nelle  foci  del 
Reno  fu  osservalo  per  la  prima  volta  nel  1826,  e adesso  lo  invade  sino  ad  Hunninga  e 
Heidelberg.  Dall’Olanda  si  può  seguire  il  suo  andare  nella  Francia  setlenti'ionale  sino  a 
Parigi,  e recentemente  è passato  dalla  Senna  alla  Loira.  Alfine,  in  Inghilterra  noto  dal 
1824,  abitava  dapprima  i ilocks  di  Londra,  ma  ora  spesseggia  in  diversi  fiumi  d’Inghil- 
terra c di  Scozia. 

Sebbene  non  ci  sia  molto  da  fidare  alle  cifre  che  segnano  il  suo  primo  apparire  nei 
fiumi  dell'Europa  centrale,  t tuttavia  è di  speciale  importanza  la  simultanea  comparsa 
di  questo  conchifero  nei  principali  fiumi  di  Germania  e d’Inghilterra.  Nel  Reno  si 
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avanza  decisamente  dalla  foce  in  su,  nell’Elba  è entrato  certamente  dall’Havel.  Ciò  dà 
già  indizio  sui  modo  di  diffusione.  Verosimilmente  la  migrazione  non  è volontaria, 
indipendente,  ma  si  elfettua  mediante  i bastimenti,  le  zattere,  cioè  il  conchifero  si  attacca, 
seguendo  cosi  la  via  fluviale  dell’uomo,  sia  dessa  fiume  o canale.  Quest’ultimo  poi  serve 
a passare  dall’uno  all’altro  fiume.  Si  è opposto  a questa  supposizione  che  anche  la  com- 
parsa ha  avuto  luogo  in  laghi  isolati  senza  relazione  navigabile  coi  fiumi,  come  per 
esempio  in  Mecklemburgo  ed  in  Pomerania,  poi  nella  Turchia  d’Europa.  Questa  obbie- 
zione ha  il  suo  peso  rispetto  all’Albania,  è meno  valida  per  le  regioni  del  Baltico,  atteso 
la  vicinanza  di  acque  navigabili,  e prova  soltanto  che  anche  eccezionalmente  è possibile 
una  diffusione  ad  una  piccola  distanza  mediante  altri  mezzi.  In  complesso  rimane  di 
regola  che  nelle  regioni  del  Baltico  e del  Marc  del  Nord,  esso  esiste  soltanto  nelle  acque 
navigabili.  In  quanto  alla  migrazione  verso  le  foci  del  Reno  e l’Inghilterra,  mi  pare 
quasi  più  probabile  il  trasporto  col  legname  da  costruzione  marittima  nell’interno  d’un 
iràstimento,  che  questo  trasporto  al  di  fuori,  attraverso  all’acqua  marina.  Degl’individui 
raggruppati  insieme  cosi  da  formare  un  grosso  mucchio  che  si  mantiene  umido,  pos- 
sono certamente  durare  parecchi  giorni  e meglio  che  nell’acqua  salsa,  generalmente 
nociva  agli  animali  d’acqua  dolce.  La  Drevssena  non  è per  nessun  modo,  come  si  asse- 
risce sovente,  un  animale  d’acqua  dolce  e d’acqua  salsa  (1),  almeno  non  lo  è di  più,  ed 
anzi  meno,  della  Nebitina  fra  i gasteropodi.  Nel  Baltico  vive  sempre  ncU’interno  dei 
porti,  non  al  di  fuori,  e nel  territorio  dell’Oder,  nell’isola  Wollin,  la  trovai  soltanto  dalla 
parte  del  porto  dell’isola  e non  esternamente.  A Swinnemùnde  vive  isolata  sulla  parte 
interna  delfargine  in  società  colla  Baludina  impura  e col  LimNiEUS  ovatus,  vere  chioc- 
ciole d’acqua  dolce,  e non  sulla  parte  esterna  dell’argine,  ove  di  molluschi  d’acqua  dolce 
si  può  trovare  soltanto  la  NERirtNA  fluviatius.  Sulle  spiaggie  aperte  dal  Baltico  da 
Misdray,  il  Mvtilus  edulis  aveva  la  missione  speciale  della  Drev.s.sena  nell’Haff  e nello 
llavel,  di  ricoprire  le  roccie  ed  i pali. 

€ Sembra  ammessibile  che  la  Drevssena  sia  cosi  venuta  nella  Germania  e nell’In- 
ghilterra, non  dal  Baltico,  ma  dalle  contrade  del  littorale  del  Baltico  >. 

Le  investigazioni  relative  alla  provenienza  provano  die  la  Drevssena,  partila  dalla 
Russia  meridionale,  pervenne  per  via  fluviale,  naturale  od  artificiale,  in  poco  più  che 
dieci  anni,  nelle  provincie  del  Baltico,  e di  là  per  canali  interni  sino  all’llavel.  Disgra- 
ziatamente è tuttora  priva  di  risposta  la  domanda  se  la  Drevssena  polvuorpha  debbasi 
considerare  nel  territorio  del  Mar  Nero  come  una  specie  migrata  sotto  la  sua  forma 
attuale  e in  un'epoca  isterica. 

Il  genere  Pinna  si  collega  ai  Mitilacei  per  una  proprietà  molto  importante,  che  venne 
adoperata  alla  formazione  di  un  ordine  distinto,  quello  degli  IIeteromvarii.  Questa  sin- 
golarità consiste  nel  fatto  che  i due  muscoli  adduttori  sono  disuguali  e trovansi  in  una 
molto  diversa  distanza  dal  margine.  Il  mantello  dell’animale  è tutto  fesso,  senza  tubo 
anale  distinto.  11  piede  snello,  vermiforme,  fila  un  fino  c folto  bisso.  Il  muscolo  adduttore 
anteriore  trovasi  immediatamente  al  di  sotto  della  costola,  il  posteriore  quasi  nel  centro 
dell’animale.  La  valva  della  Pinna  consiste  quasi  unicamente  in  una  colonnina  pira- 
midale, più  0 meno  appiattita,  i cui  strati  sono  inferiori  in  materia  madreperlacea  a 


(1)  Il  punio  più  merìflionalc  nel  quale  io  (Schmidt)  abbia  trovato  questa  DftEYSsKNA  è in  Dalmazia 
poco  lungi  (la  Sebunico,  nello  slrctlo  canale  naturale  che  nietle  in  comunicazione  col  maguifìco  bacino  di 
Sebenico,  il  lago  di  Brana  in  cui  gettasi  il  Kerka  dopo  le  sue  celebri  cascate.  L’acqua  in  quel  lago  ha 
appena  un  lievissimo  sapore  salato.  Più  vicino  al  mare  il  mollusco  è sparito. 
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quelli  della  maggior  parie  degli  altri  concliircri.  La  conchiglia  è sottile,  sovente  squa- 
mosa, ed  è socchiusa  dietro.  Forma  un  triangolo,  il  cui  più  piccolo  angolo  è l’anteriore, 
sul  quale  trovasi  pure  la  cerniera  diritta  e puntuta.  11  legamento  è interno,  dimodoché 
permette  soltanto  una  stretta  apertura  della  conchiglia,  per  cui  si  rompe  se  si  tenta  di 
aprirla  del  tutto. 

Le  pinne  vivono  nei  mari  caldi  e temperali,  e giungono  talvolta  alla  lunghezza  di 
CO  centimetri,  come  la  Pinna  squamosa  del  Mediterraneo.  Amano  i golfi  tranquilli  dal 
fondo  melmoso,  nei  quali  si  fissano  ad  una  profondité  di  alcuni  piedi  per  lo  più  in  grande 
quantità  l’ima  accanto  all’altra.  Sono  ricercate  non  tanto  per  la  loro  carne  poco  buona, 
quanto  pel  bisso,  di  cui  si  preparano  tessuti  e treccie  ncll’llalia  meridionale,  tuttavia 
piuttosto  a titolo  di  curiosità  che  non  per  ulililà  vera. 

Gli  antichi  avevano  già  os.servato  che  mollo  sovente  (sempre,  credettero  es.si)  la 
pinna  alberga  nella  cavità  del  suo  mantello  un  crostaceo  rotondo,  che  avevano  chiamato 
PiNNOTHKRES  0 Pi.v.NOi'iiVLAX,  OSSÌ8  guardiano  della  pinna.  « L’impiego  di  questo  pro- 
tettore, dice  Riimph,  dopo  Plinio,  consiste  nel  pizzicare  il  mollusco  se  qualche  cibo  c 
penetralo  nella  conchiglia,  oppure  se  qualche  pericolo  è da  temere,  affinchè  il  conchifero 
chiuda  subito  la  casa  ».  Plinio  soggiunge  che  il  guardiano,  in  premio  de’ suoi  servigi, 
riceve  una  parte  del  bottino.  Abbiamo  già  accennato  a pagina  675  a questa  fiaba.  È 
appena  necessario  osservare  che  è una  vera  favola  là  parte  assegnata  al  crostaceo  nello 
interesse  del  mollusco. 


Presentiamo  ora  alcune  delle  famiglie  o generi  rappresentanti  di  famiglie  il  cui  man- 
tello termina  in  due  tubi  più  o meno  lunghi,  o sifoni,  e la  cui  conchiglia  ha  l’intaccatura 
del  mantello.  Se  ne  vede  la  figura  a pag.  968. 

Una  delle  più  considerevoli  famiglie  di  conchiferi  è quella  delle  Tellinacee  (Telu- 
nmcea).  L’animale  ha  il  mantello  divi.so  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Il  piede  è compresso 
e non  produce  mai  un  bisso.  Ix  branchie  sono  laniellifonni.  La  conchiglia  è equivalve. 
Ia!  specie  che  ne  fanno  parte,  sparse  in  tutte  le  zone  della  terra,  vivono  nell’arena.  Sono 
abitanti,  parte  del  mare,  parte  dell’acqua  dolce.  Fra  esse  si  trovano  molli  molluschi 
commestibili,  specialmente  del  genere  Venus,  che  racchiude  mollo  .specie  distinte  per 
la  bellezza  del  colorilo,  e per  diverse  escrescenze  spinose,  le  quali  sono  mollo  stimate 
dai  collezionisti  e furono  un  tempo  pagale  a caro  prezzo.  Da  alcuni  anni  si  è incomin- 
cialo a tenere  anche  negli  acquari  molli  di  questi  molluschi  che  si  alTondano  nella  sabbia 
c nella  melma,  c si  è dovuto  perciò  superare  la  ripugnanza  a coprire  il  fondo  del 
recipiente  di  alcuni  centimetri  di  melma.  La  melma  si  consolida  presto  e si  vedono 
spuntare  da  questa  neH’acqua  limpida  i tubi  respiratorio  ed  anale  dei  conchiferi. 

Dopo  la  Venus,  la  Tellina  è il  genere  più  ricco  di  specie,  giacché  ne  son  note  più 
di  200.  Le  conchiglie  sono  piatte  e per  lo  più  con  colori  delicali.  Molle  specie  di  Tellina 
e di  Donax  sono  in  grado  di  muoversi  saltellando.  Cercano  dapprima  mediante  adatta 
manovra  del  piede  di  mettersi  sul  dorso,  allungano  allora  il  piede  molto  estensibile  e 
flessibile  intorno  alla  conchiglia,  e scattano  poscia  come  una  molla. 

L’osservazione,  l’investigazione  scientifica  si  è occupala  a preferenza  di  alcune  Tclli- 
nacee  che  appartengono  all’acqua  dolce,  e particolarmente  del  genere  Cyclas,  mollo 
dilTuso  c comprendente  parecchie  specie.  Raramente  si  alTondano,  piuttosto  stanno  f(a 
gli  steli  delle  piante,  alle  quali  si  arrampicano  con  una  mobilità  ed  una  velocitai  notevo- 
lissime per  un  conchifero.  Debbono  anche,  — cosa  a vero  dire  non  vista  da  me,  — 
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potersi,  come  i gasteropodi  d’acqua  dolce,  appendere  alla  superficie  dell’acqua  e stri- 
sciarvi. La  specie  maggiore  di  Germania,  la  Cyclas  rivicolv,  misura  in  lunghezza  mill.  20; 
le  altre  sono  metù  lunghe,  e fra  esse  troviamo  la  Cyclvs  cornea,  cosi  chiamata  per  lo 
aspetto  bigio  corneo  della  sua  conchiglia.  Anche  in  queste  specie  le  uova  non  escono 
per  svilupparsi,  ma  si  custodiscono  in  speciali  borse  che  si  formano  sulla  faccia  interna 
delle  lamelle  branchiali  al  tempo  della  fi-egola.  Abbiamo  recentemente  appreso  da  Ste- 
panoff  che  la  disposizione  di  tali  borse  offre  una  grande  analogia  colle  escrescenze  che 
spuntano  nelle  femmine  dei  rospi  del  genere  Pipa  sul  dorso  per  racchiudere  le  uova. 
Stepanoff  trovava  generalmente  sopra  una  lamella  branchiale  tutta  una  serie  di  borse  in 
diversissimi  stadi  di  sviluppo.  «Nelle  borse  isolate  si  trova  un  numero  vario  di  embrioni, 
le  più  recenti  ne  hanno  soltanto  uno  o due,  le  più  antiche  e perfette  ne  hanno  invece 
sino  a sette.  V’è  inoltre  da  osservare  che  nelle  piccole  borsette  si  trovano  soltanto 
embrioni  allo  stesso  punto  di  sviluppo,  mentre  le  borse  più  antiche  sono  piene  di  piccoli 
in  diversi  stadi.  Questo  fatto  si  spiega  ammettendo  che  le  borse  situate  le  uno  accanto 
alle  altre  si  saldano  col  tempo.  Nelle  prime  fasi  dello  sviluppo,  le  giovani  cicladi  si 
muovono  vivamente  nelle  borse,  nuotando  nel  liquido  ivi  contenuto  mediante  fattività 
delle  loro  ciglia  vibratili.  Più  tardi,  fattisi  più  grandi  e pesanti,  subentra  per  essi  un 
periodo  di  riposo,  impiegato  allo  sviluppo  del  mantello  e delle  conchiglie,  come  anche 
ad  importanti  sviluppi  interni.  — In  quanto  al  nutrimento  degli  embrioni  durante  la  loro 
dimora  nelle  borse,  essi  si  nutrono  di  quella  mucilagine  dalla  quale  sono  circondali. 
Le  cicladi  si  comportano  a questo  rispetto  diversamente  degli  altri  lamellibranchiali 
conosciuti,  che  durante  la  loro  dimora  nelle  branchie  materne  serbano  tutti  il  loro 
invoglio  d’uovo  e si  nutrono  dell’albumina  contenutavi  »,  per  cui  imitano  quei  gastero- 
podi (PuRPURA,  Buccinum,  Nerita),  Ìo  cui  ogni  piccolo  sviluppantesi  s’ingrossa  a spese 
delle  uova  non  destinate  allo  sviluppo. 

Il  genere  Pisidium,  che  vive  ugualmente  nell’acqua  dolce,  si  distingue  dal  Cyclas 
pei  suoi  sifoni  brevissimi  e saldati,  e per  la  forma  più  disuguale  ed  obliqua  della  con- 
chiglia. Le  specie  che  ne  fanno  parte  sono  più  piccole  in  generale. 


Nei  nostri  mari  la  famiglia  dei  Litodomi  ha  una  serie  di  rappresentanti,  di  cui  il  più 
comune  è la  Saxicava  rugosa.  Tutti  gli  individui  hanno  il  mantello  abbastanza  aperto 
davanti  perchè  si  possa  comodamente  allungare  il  piede  piccolo,  conico,  munito  di  , 
bisso.  Dietro  si  prolunga  in  due  tubi  piuttosto  lunghi,  quasi  saldati  funo  coll’altro,  dei 
quali  il  respiratorio  è più  lungo  dell’anale.  La  conchiglia  è sovente  alquanto  irregolare, 
sòpratutto  nella  Saxicava  rugosa,  è propriamente  uguale  di  valve,  disuguale  di  lati, 
alquanto  socchiusa  davanti  e sul  margine  ventrale,  ovalmente  allungata,  e rivestila  di  una 
epidermide  superiore  sottilissima,  ma  strana.  Sono  per  lo  più  animalelti  lunghi  da  uno 
a due  centimetri,  che  vivono  parte  in  buchi  scavati  da  essi  stessi,  parte  semplicemente 
aggrappali  ai  sassi,  nelle  sconnessure,  o fra  le  radici  delle  varie  alghe.  Simili  alle  Foladi, 
alle  quali  si  avvicinano,  scavano  soltanto  le  pietre  meno  dure,  e si  accontentano,  ove 
queste  non  si  trovino,  come  sarebbe  sulle  coste  della  Dalmazia,  di  semplici  ripostigli,  o 
di  cavità  già  esistenti,  quasi  piene  di  melma.  Almeno  cosi  pare  a me,  secondo  quel  che 
potei  vedere.  Però  Cosse  dice  espressamente  che  sulle  coste  d’Inghilterra  dei  lunghi 
tratti  di  una  pietra  calcare,  più  dura  di  quella  traforata  dalle  foladi,  è tutta  lavorata  da 
migliaia  e migliaia  di  sassicave.  Per  aver  colorala  feslremilà  dei  sifoni  che  sporgono 
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alquanto  dal  sasso  e lanciano  un  getto  d'acqua  se  sono  toccati,  per  scomparire  inconta- 
nente, hanno  ricevuto  dai  pescatori  il  nome  di  Nasi  rossi.  Se  le  loro  gallerie  s'incontrano 
gli  animali  si  traforano  anche  l'un  l'altro.  Tolti  dalle  cavità  vivono  abbastanza  lungamente 
Dell'acquario. 

Colla  Mya  facciamo  conoscenza  con  un'altra  famiglia,  i cui  caratteri  si  accordano 
perfettamente  con  quelli  di  questo  genere.  L'animale  ha  un  mantello  quasi  affatto  chiuso, 
che  lascia  davanti  una  piccola  fessura  per  il  passaggio  dei  piccolo  piede  conico  c si 
prolunga  di  dietro  in  due  tubi  grossi  e completamente  saldati  l'uno  coll'altro.  Questo 
sifone  semplice  in  apparenza  è ricoperto  di  una  salda  epidermide.  1 tentoni  sono  pic- 
colissimi. Delle  branchie  l'esterna  è breve,  l'interna  saldata  col  lato  opposto.  La  con- 
chiglia ovale  è socchiusa  alle  due  estremità.  La  valva  sinistra  ha  .sotto  la  costola  un  gran 
dente,  compresso,  cucchiaiforme,  piantato  quasi  vertic.almcnte  sulla  conchiglia;  la  destra 
ha  una  depressione  corrispondente.  Fra  le  poche  specie  note  la  Mya  arenakia  è comu- 
nissima in  lutto  l'Oceano  settentrionale.  Vive  sulle  spiagge  arenose,  affondata  in  modo 
da  lasciare,  se  non  è inquietata,  sporgere  alquanto  l'estremità  frangiata  dei  tubi  del  man- 
tello. Appena  inquietala  da  un  contatto,  da  una  scossa,  scompare  colla  massima  agilità 
nella  buca.  La  Mya  posata  sopra  un  suolo  piano  si  deve  muovere  a ritroso  per  tal  guisa 
che  protende  il  piede,  dopo  averlo  ricurvalo,  e si  spinge  avanti  in  questo  modo.  Questi 
molluschi  sono  in  alcuni  paesi  mangiati  dalla  povera  gente,  ma  specialmente  s'adoperano 
come  esca. 

Diversi  generi  fo.ssili  di  questa  famiglia,  gli  uni  estinti  del  lutto,  gli  altri  esistenti 
ancora  in  alcuni  rappresentanti,  sono  di  una  certa  importanza  scientifica.  Per  esempio 
si  può  addurre  la  Piioudomya,  della  quale  si  conosce  soltanto  una  specie  rarissima 
delle  Indie  occidentali,  la  cui  scoperta  diede  una  chiave  mollo  i>en  venuta  per  la  signifi- 
cazione delle  specie  fossili,  di  didìcilissima  determinazione,  specialmente  dei  periodi 
cretaceo  e giurassico. 

I SoLEN  o Manicai  hanno  nel  loro  genere  di  vita  una  grande  rassomiglianza  collo 
precedenti,  alle  quali  si  collegano  parimenti  per  l'apertura  anteriore  e posteriore  della 
loro  conchiglia.  La  conchiglia  é prolungata  a mo’  di  fodero;  gli  apici,  piccoli  bernoc- 
coli, si  trovano  appena  visibili,  in  parecchie  specie,  quasi  immediatamente  sul  margine 
anteriore  diritto.  Per  lo  più  la  conchiglia  è rivestila  di  una  salda  epidermide  bruna, 
sovente  logorata  nella  regione  degli  apici.  Il  grosso  piede  cilindrico,  claviforme  alla 
estremità,  sporge  per  la  fessura  anteriore  del  mantello,  ed  è un  efficace  succhiello  nella 
leggiera  arena  della  spiaggia.  Del  resto  tulli  i conchiferi  che  si  piantano  nell'arena 
umida  procedono  press'a  poco  nella  stessa  maniera.  Estratti  dal  loro  buco  cominciano  a 
curvare  il  piede  sporgente,  ed  a piantarlo  abbastanza  nella  sabbia,  o nella  melma,  per 
poter  drizzare  la  conchiglia  in  una  direzione  verticale  od  obliqua.  I molluschi,  come  le 
specie  del  genere  Mya,  che  hanno  una  grossezza  più  sproporzionata  al  piede  dei  Soi.en, 
debbono  faticosamente  allargare  la  buca  fatta  dal  piede,  girando  e rigirando  la  con- 
chiglia. Ma  nei  Solen  il  piede  a clava  è qua.si  uguale  in  grossezza  al  mollusco  intero  ; 
riesce  dunque  facile  fimmergersi  nella  buca.  Si  sogliono  prendere  questi  animali  che  sono 
mangiati  dalla  povera  gente  delle  coste  del  Mediterraneo  sotto  il  nome  di  Cappa  lunga 
e di  Cappa  da  Deo,  sia  avvicinandosi  a loro  cautamente  e impadroncndoscne  come  della 
talpa  che  s'affonda,  sia  introducendo  nelle  buche  ove  scendono  da  ,‘iO  a 60  centimetri 
un  bastoncino  di  ferro,  munito  di  un  bottone,  col  quale  sono  estratti  fuori  dopo  che  il 
medesimo  è stato  chiuso  entro  la  conchiglia.  Tre  specie  sono  mollo  comuni  sulle  coste 
d'Europa:  sono  il  Solen  vagina,  il  Solen  ensis,  il  Solen  siliol'a.  Deshayes  racconta 
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di  un  SoLEN  MAHGiNATUs  d’Africa  che  sa  per  bene  cavarsi  d’impaccio  quando  è capitato 
sopra  un  fondo  traforabile.  Riempie  d’acqua  la  cavità  del  mantello,  chiude  gli  orifìzi 
dei  tubi  e ritira  di  botto  il  piede  steso,  per  guisa  che  l’acqua  violentemente  scacciata 
dal  sifone  spinge  ad  ogni  sfotto  il  corpo  30  o CO  centimetri  più  lungi.  La  manovra 
si  ripete  finché  abbia  trovato  un  fondo  favorevole. 


Le  Foladi  (Pholas)  ci  conducono  nel  circolo  di  quei  conchiferi  che  sovente  per  la 
loro  forma  allungata  e per  la  forma  della  conchiglia,  talvolta  diversa  sino  a non  essere 
riconoscibile,  si  sono  considerati  come  costituenti  un  ordine  distinto,  quello  dei  Tubicoli 
(Tudicol^).  L’animale  del  Pholas,  che  vediamo  qui 
accanto  senza  conchiglia,  ha  corpo  allungato,  mantello 
quasi  chiuso.  Vediamo  sul  davanti  due  sporgenze  (a),  una 
parte  più  sottile  (h)  ed  una  parte  munita  di  diversi  mu- 
scoli (.7,  0,  nella  quale  trovansi  pure  anche  i muscoli  (c) 
che  servono  a ritirare  il  lungo  tubo.  Nella  parte  anteriore 
del  mantello,  tonda,  a foggia  di  tamburo,  trovasi  un  g-- 
buco  circolare,  nel  quale  si  scorge  il  piede  (/»)•  Questo  è c - 
mollo  robusto,  breve,  largo,  e termina  con  una  piastra 
che  sembra,  fra  altri  ufììci,  poter  anche  servire  come  ^ 
ventosa.  Il  lobo  irregolare  (è)  è la  epidermide  che  chiude  e 
la  parte  posteriore  della  conchiglia.  La  conchiglia  è 
allungata  e socchiusa  anteriormente  e posteriormente.  Il 
legamento  delle  due  valve  è molto  diverso  da  quello  che 
suol  essere  nelle  conchiglie  normalmente  costrutte.  Un 
prolungamento  interno,  in  forma  di  cucchiaio,  in  ogni 
valva,  ricorda  una  parte  analoga  nella  Mya.  Una  lamella 
calcare  sta  risvoltata  d’ambo  i lati,  nella  regione  della 
cerniera,  traforata  da  una  serie  di  aperture,  dalle  quali 
appaiono  alcune  parti  isolate  di  muscoli,  attaccati  ad  un  conct.iglia.  • 

paio  di  frammenti  di  conchiglia  che  si  trovano  sul  dorso.  Grand,  nat. 

Alcune  foladi,  come  la  nostra  comune  Pholas  dactylus, 

hanno  due,  altre  soltanto  una  di  tali  piastre  dorsali  libere.  L’utilità  delle  medesime 
consiste  evidentemente  nel  rendere  possibilmente  sicura  la  chiusura  dorsale  delle  con- 
chiglie, ed  anche  facilitare  rallontanamenlo  delle  estremità  anteriori  dei  due  lati  della 
cerniera  l’uno  dall’allro,  come  risulta  dalla  seguente  descrizione  del  modo  di  scavare 
della  Pholas.  In  tutte  le  specie  le  conchiglie  sempre  bianche  sono  tempestate  di 
dentini  e di  piccoli  rilievi,  che  danno  alla  superfìcie  l’aspetto  di  una  raspa  grossolana. 
Mollo  è stato  osservato  rispetto  allo  scavare  delle  foladi,  molto  è stato  descritto  senza 
che  si  venisse  perfettamente  in  chiaro  di  lutto.  Le  nostre  specie  di  Pholas  sembrano 
scavare  soltanto  nella  pietra  e nel  legno  molle,  ove  bastano  all’uopo  i rudimentali  stru- 
menti che  posseggono.  Osler  ha  esattamente  osservalo  Tuffìzio  della  muscuìatura  nello 
.scavare  le  gallerie  in  cui  la  conchiglia  deve  fare  l’opera  della  lima.  Egli  dice;  c La 
Pholas  ha  due  modi  di  scavare.  Col  primo  si  puntella  col  piede  e si  drizza  quasi  verti- 
calmente, premendo  contro  l'oggetto  al  quale  è appesa  la  parte  operante  della  conchiglia. 
Allora  comincia  una  serie  di  giri  parziali  intorno  al  suo  asse,  ciò  che  si  elTeltua  per 
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mezzo  di  un  alternato  ritirare  i muscoli  laterali  destro  e sinistro,  ritornando  ogni  volta 
nella  sua  posizione  verticale.  Questo  metodo  è praticato  quasi  esclusivamente  da  ani- 
mali giovani,  ed  è certamente  destinato  a penetrare  in  direzione  verticale,  di  modo 
che  nel  più  breve  tempo  possibile  l’animale  sia  completamente  alTondato.  Nel  primo 
tempo  della  sua  vita  questo  ha  Testremilù  posteriore  delle  sue  valve  mollo  meno  pro- 
lungata di  quanto  sarà  più  tardi.  Ma  se  le  foladi  hanno  4 o G millimetri  di  lunghezza 


('conchiglia  ili  Pholas,  Grand,  nat. 


mutano  la  loro  direzione  e lavorano  orizzontalmente,  giacché  la  forma  cambiala  della 
conchiglia  e l’aumento  del  peso  della  parte  dell’animale  collocata  dietro  la  cerniera  lo 
impediscono  di  rizzarsi  verticalmente  come  prima.  I muscoli  adduttori  assumono  una 
parte  essenziale  nei  movimenti  necessari  ad  allargare  le  abitazioni.  L’animale  fissato  sul 
suo  piede,  mette  in  contatto  le  estremità  anteriori  della  conchiglia.  Poscia  si  contraggono 
i muscoli  raschiatoci,  si  drizza  la  parte  posteriore  della  conchiglia,  e la  parte  operante 
della  medesima  preme  contro  il  fondo  della  cavità  ; un  istante  dopo  refietto  delle  opere 
del  muscolo  adduttore  posteriore  mette  in  contatto  i margini  dorsali  della  conchiglia,  di 
modo  che  le  parti  che  presentano  una  superficie  di  lima  sono  ad  un  tratto  disgiunte  e 
raschiano  con  forza  e rapidità  i corpi  sopra  cui  premono.  Appena  è ciò  accaduto,  la 
estremità  posteriore  si  abbassa  di  nuovo  e il  lavoro  si  ripete  per  mezzo  della  contra- 
zione del  muscolo  anteriore,  del  laterale  e del  posteriore  r^ . Nel  fatto  ognuno  può  con- 
vincersi ad  occhio  nudo,  e meglio  colla  lente,  sopra  ogni  esemplare,  che  i denti  raspanti 
sono  logorali  sopra  tutta  la  parte  anteriore  della  conchiglia  delle  foladi  e si  trovano 
arrotondali  dallo  sfregamento.  La  materia  che  li  compone  è di  natura  piuttosto  salda  e 
certamente  efficace  contro  sostanze  poco  dure.  11  naliiraiisla  inglese  Ilankok,  altamente 
meritevole  per  la  storia  naturale  dei  molluschi,  voleva  aver  trovalo  in  parecchi  conchiferi 
perforatori,  ed  anche  nelle  foladi,  nella  parte  anteriore  del  mantello  e del  piede,  certi 
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piccoli  corpi  silicei  microscopici,  dai  quali  dovrebbero  essere  ròsi  e scavali  la  pietra  cd 
il  legno,  in  conseguenza  dei  movimenti  delle  parti  del  corpo  ove  sono  contenuti.  Dal- 
l’altra parte  è stato  emesso  un  dubbio  circa  l'esistenza  di  tali  corpicini,  dubbio  che  non 
posso  fare  a meno  di  confermare,  in  quanto  ha  tratto  alle  foladi,  dopo  ripetute  investi- 
gazioni. Trovo  invero  nel  piede  e nel  mantello  del  Piious  d.vctvlus  del  mare  Adriatico 
alcune  acuto  schegge  silicee  e qualche  piccolo  corpicino  cristallizzato,  ma  cosi  irregolari, 
cosi  scarsi,  ed  in  posizione  cosi  indeterminata,  che  sono  certamente  corpi  estranei. 

Un  altro  osservatore  appoggia  anche  la  teoria  della  raspatura  della  conchiglia. 
< Durante  il  mio  soggiorno  in  lìrighton,  dice  John  Robertson,  ebbi  occasione  di  studiare 
il  Pholas  dactvlus.  Tenni  sotto  la  mia  finestra,  per  almeno  tre  mesi,  in  recipienti  picn 
d'acqua  di  mare  venti  o trenta  di  questi  esseri,  che  erano  affaccendati  intorno  a pezzi 
di  gesso;  il  Piiolas  fa  il  suo  buco  sfregando  contro  il  gesso  la  sua  conchiglia  a foggia 
di  lima,  raccoglie  col  suo  piede  la  polvere,  la  re.spinge  col  suo  sifone  e la  rigetta  in 
mucchi  allungati  ».  Ma  nelle  materie  all'atto  molli  il  disco  del  piede  sembra  poter  da  se 
solo  assumere  la  bisogna.  Mettenheimer  osservò  una  folade  che  piantava  dapprima  la 
estremità  anteriore  a pochi  millimetri  in  un  frammento  di  torba  marina,  e che  dopo  tre 
giorni  erasi  completamente  ingolfata  ncH'interno  della  torba.  Rarissimamentc  quell'ani- 
male faceva  un  piccolo  movimento,  appena  visibile,  intorno  al  suo  asse,  movimento  che 
non  poteva  assolutamente  essere  considerato  come  la  cagione  dello  scavare.  Per  contro 
ritraeva  di  quando  in  quando  con  energia  i sifoni  sporgenti  all’indietro,  c si  spingeva 
allora  un  pochino  più  nella  buca.  Per  tutto  il  tempo  in  cui  l’animalctto  era  operoso,  si 
vedeva  lo  spazio  libero  nella  cavità,  accanto  alla  conchiglia,  empirsi  gradatamente  di 
polvere  finissima  di  torba,  che  finalmente  cadeva  giù  dall’orifizio  della  buca.  Metten- 
heimcr  non  potè  ascrivere  ad  altro  che  al  piede  la  polverizzazione  della  torba.  Se  dopo 
valida  prova  non  si  può  aver  dubbio  di  sorta  intorno  alla  diversa  operosità  meccanica 
delle  foladi  nello  scavare,  non  è però  per  venin  modo  esclusa  la  possibilità  che  inoltre 
una  secrezione  del  mollusco  eserciti,  o sempre,  o quando  lo  richiede  una  dura  vena  di 
pietra,  un’azione  che  faciliti  il  raspare  e lo  sfregare. 


I conchiferi  perforatori  finora  nominati  possono  difficilmente  passare  per  animali 
nocivi.  Ma  alle  Foladi  si  collega  un  animale  dannosissimo,  la  Teredine,  detta  anche  Verme 
delle  navi  (Teredo),  del  quale  riferiamo  anzitutto  un  cenno  storico,  desunto  dal  libro 
di  Johnston  : < I danni  prodotti  da  questo  animale  vermiforme  sono  abbastanza  gravi  ^ 
per  giustificare  tutto  l'odio  di  cui  è circondato,  e la  severa  espressione  di  Linneo,  che 
lo  chiama  calamilas  navium.  È dotato  della  facoltà  di  penetrare  nel  legno,  rovina  il 
corpo  del  bastimento,  ne  trafora  l'alberatura,  mina  in  ogni  direzione  gli  argini  destinati 
a trattenere  le  onde,  le  pile  dei  ponti,  i ripari,  per  tal  modo  che  presto  resi  incapaci 
di  resistere  alla  fom  delle  onde,  devono  soggiacere.  È difficile  calcolare  lo  ammontare 
dei  guasti  annuali  cagionati  da  questo  verme  delle  navi  ; ma  che  sia  enorme  si  deduce 
dalle  lagnanze  che  esso  suscita  in  lutti  i mari,  e dalle  dispendiose  disposizioni  prese  in 
difesa  contro  le  sue  aggressioni».  Un  viaggiatore,  di  cui  non  si  conosce  il  nome,  dice: 
c V’ha  nei  mari  dell'India  una  sorta 'di  piccolo  verme,  che  penetra  nel  legname  delle 
navi,  e lo  trafora  in  tal  modo  che  esse  fanno  acqua  da  ogni  parte.  Se  non  lo  ro\ina 
totalmente,  lo  intacca  almeno  in  guisa,  che  per  lo  più  è inutile  pensare  a ripararlo.  Per 
vero  sono  adoperate  per  ricoprire  i vascelli  diverse^specie  di  catrami,  di  crini,  di  calce, 
BamM  — V(g.  VI.  69 
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che  presi  insieme  non  bastano  a scacciare  il  verme,  ma  bensi  a rallentare  il  cammino 
della  nave.  I Portoghesi  abbrustoliscono  i loro  bastimenti  — (si  parla  dell'anno  160(3)  — 

per  modo  che  riescono  rivestiti  di  una  corteccia  car- 
bonizzata spessa  un  2 centimetri.  Ma  se  dall'uiia  parte 
questo  modo  di  procedere  è pericoloso,  giacché 
avviene  .sovente  che  la  nave  intera  prenda  fuoco,  dal- 
l’altra il  verme  non  intacca  le  navi  portoghesi  per  la 
estrema  durezza  del  legno  adoperato  ».  Nell'Occidente 
la  Teredine  è ugualmente  attiva.  I primi  navigatori 
inglesi  furono  sovente  incagliati  nelle  ardite  loro 
imprese  dallo  stalo  di  rovina  dei  loro  vascelli,  e quando 
il  commercio  inglese  prese  una  maggior  estensione, 
il  male  diventò  cosi  .sensibile  che  si  prese  la  decisione 
di  rivestire  di  piombo  e di  rame  la  chiglia  delle  navi. 
Si  ammette  generalmente  che  la  teredine  fu  portala  in 
Europa  dai  mari  tropicali  verso  la  metli  del  secolo 
XVII  : ma  siccome  hannovi  prove  che  parecchie  specie 
sono  indigene,  svanisce  la  speranza  di  vederla  dislrulla 
da  qualche  rigidissimo  inverno,  o da  qualche  tempe- 
ratura dannosa  alla  sua  natura,  perchè  si  sa  che  la 
teredine  si  sofferma  per  lo  più  presso  alla  superficie 
c sovente  in  siti  rimasti  scoperti  alla  marea  bassa  o 
necessariamente  esposta  a tutti  gli  influssi  delle  varia- 
zioni atmosferiche.  Negli  anni  1731  e 1732,  i Paesi 
Bassi  ebbero  un  momento  d’indicibile  angoscia,  allorché 
si  scopersero  i terrìbili  guasti  operati  dalla  teredine 
nei  pali  degli  argini  della  Zelanda  e della  Frisia, 
guasti  che  ne  facevano  temere  la  completa  rovina,  e 
sembravano  voler  strappare  di  nuovo  all'uomo  quel 
che  aveva  guadagnato  sull’Oceano,  a prezzo  d'inauditi 
sforzi.  Per  fortuna  dopo  pochi  anni  le  teredini  abban- 
donarono quegli  argini.  Ma  pel  timore  del  ritorno  di 
un  nemico  piu  terribile  del  Sultano  stesso,  che  potevano 
scacciare  con  sole  zappe  e pale,  gli  Olandesi  promisero 
una  grossa  ricompensa  a dii  potesse  indicare  un  mezzo 
di  stornare  le  aggressioni  di  questi  animali.  Unguenti, 
vernici,  liquidi,  veleno,  furono  raccomandati  a centi- 
naia. Sarebbe  diUìcilc  valutare  la  somma  dei  danni 
che  tale  flagello  cagionò,  c che,  giusta  il  parere  di 
Teredo  faialii  Grand,  nat.  Oellius,  che  pubblicò  nel  1 733  una  storia  naturale  della 

A destra  la  larva  ingrandita.  teredine,  fu  permesso  da  Dio  — non  esistendone  nessuna 

cttgione  naturale  — per  castigare  il  crescente  orgoglio 
degli  Olandesi.  Gli  scrittori  di  quel  tempo  la  stimano  in  generale  grandissima,  e il 
dottore  Tobia  Bastcr  descrive  la  teredine  come  un  animale  che  in  quelle  regioni  ha 
arrecato  danni  per  molti  milioni.  Ha  pure  visitato  l’Inghilterra  e lo  fa  sempre,  con 
gravi  guasti,  c A tali  perniciose  creature  non  può  resistere  il  tronco  di  quercia  più 
duro  e più  robusto,  e nello  spazio  di  quattro  a cinque  anni  è traforato  per  tal  guisa 
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(la  doversi  mellere  fuor  di  servizio,  come  avvenne  ripeUilamenle  nei  moli  di  Plymouth. 
Per  conservare  il  legname  ivi  impiegato  ed  esposto  alle  aggressioni  della  teredine  si 
è tentalo  di  piantare  in  tiilla  la  parte  destinala  ad  essere  sommersa  dei  chiodini  a larga 
testa,  i quali  esposti  all'acqua  salala  non  tardano  a ricopiare  l’intera  superficie  del  palo 
di  una  salda  crosta  rugginosa  che  il  succhiello  del  verme  non  vale  a traforare.  Questo 
metodo  pare  coronato  di  sucrosso,  e il  verme,  comune  un  tempo  nei  porti  di  Plymouth 
e di  Falmouth,  vi  si  trova  adesso  di  rado,  o non  più.  Ma  é rimasto  in  altre  regioni  e 
nel  volgere  di  pochi  anni  ha  essenzialmente  danneggialo,  o del  tulio  rovinato  una  qiwn- 
tità  di  pali  delle  pile  del  ponte  di  Poripalrick,  sulle  coste  di  Aydshire,  e si  assicura  che 
que.sto  animale,  in  .societ.ù  col  dannoso  crostaceo  la  Limnaria  terebrans  (appartenente 
al  gruppo  degli  onisci  d’acqua),  aveva  presto  rovinalo  completamente  tutto  il  legname 
di  quelle  pile.  Non  v’ha,  da  quanto  sembra,  legname  allo  a resistere  all’incredibile 
forza  Iraforatrice  di  questo  mollusco.  Il  teck  indiano  (Tedonia  grandix),  il  legno  di 
sisin  e di  saul,  specie  alline  al  teck,  ma  più  duro  ancora,  sono  in  breve  lutti  tarlati  ; 
più  facilmenle  ancora  lo  .sono  i legnami  di  quercia  e di  cedro;  e più  di  tulli  poi  i legni 
dolci,  come  l’ontano  ed  il  pino  i . 

Da  ciò  risulta  che  si  è da  gran  tempo  abbandonata  l’erronea  opinione  che  esista  una 
sola  specie  di  Teredo,  trasportata  a poco  a poco  in  tutto  il  mondo.  Si  possono  sinora 
distinguere  otto  o dieci  specie  che  Linneo  comprese,  per  quanto  gli  furono  note,  sotto 
l'appellativo  di  Teredo  navalis.  Siamo  meglio  informati  dal  zoologo  parigino  De  Qua- 
trefages  intorno  alle  particolarità  di  alcune  teredini  delle  specie  di  Europa,  fra  le  quali 
merita  menzione  la  gros.sa  Teredo  fataus  che  cagionò  la  maggior  parte  dei  guasti 
descritti  agli  argini  ed  ai  moli.  Si  capisce  che  dalla  sola  ispezione  della  figura,  tutti  gli 
osservatori  che  non  poterono  farne  la  sezione  comparativa,  credettero  aver  che  fare, 
non  con  un  mollusco  dello  scompartimento  dei  conchiferi,  ma  con  un  animale  di  quello 
dei  vermi.  La  conchiglia  che  si  trova  all’estremità  ingrossala  della  testa  è per  tal  modo 
intaccata  davanti  e di  dietro,  da  rimanere  soltanto  allo  stalo  di  rudimento  di  conchiglia. 
L’apertura  anteriore  della  conchiglia  è cosi  ristretta  dal  mantello  che  può  da  quella 
fessura  far  soltanto  capolino  una  piccola  verruca  rappresentante  il  piede.  Al  di  sopra 
delle  due  metà  della  conchiglia,  sporge  fra  esse  il  mantello,  che  forma  una  piega,  il 
cappuccio,  il  quale  viene  messo  in  moto  in  tulle  le  direzioni  dai  diversi  muscoli  incro- 
ciantisi.  La  parte  dell’animale  che  si  trova  dietro  questa  tumescenza  a foggia  di  testa  è 
molto  allungata  sino  ai  lunghi  sifoni,  ed  è coi  sifoni  chiusa  da  un  tubo  calcare  irregolar- 
mente ricurvo.  L’ultimo  ò aperto  di  dietro  e per  tal  modo  che  i sifoni  lasciano  fra  essi 
una  fe.ssura,  divisa  da  un  tramezzo  longitudinale.  Al  punto  ove  il  tubo  del  mantello  passa 
nei  sifoni  vi  ha  un  forte  muscolo  adduttore,  in  forma  d’anello,  con  un  muscolo  tras- 
versale, che  corri.sponde  bene  al  muscolo  adduttore  posteriore  degli  altri  dimiari, 
mentre  l’anteriore  si  trova  fra  le  piccole  valve  della  conchiglia.  Sopra  questo  muscolo 
adduttore  posteriore  sono  collocati  due  pezzi  piatti  di  conchiglia,  le  palette,  e questo  ò 
l’unico  punto  ove  il  mantello  sia  immediatamente  saldato  col  tubo  accennato  di  sopra.  La 
conformazione  e la  posizione  delle  parti  interne  del  corpo  sono  naturalmente  d’accordo 
con  una  forma  esterna  cosi  diversa  da  quella  degli  altri  molluschi.  Il  fegato,  il  cuore,  le 
branchie,  gli  organi  della  riproduzione  sono  collocati  diversamente,  cioè  gli  uni  dietro 
gli  altri,  invece  di  essere  gli  uni  sopra  gli  altri,  mentre  gli  altri  tratti  fondamentali  della 
struttura  sono  precisamente  quelli  delle  altre  bivalvi. 

Il  modo  di  vivere  della  Teredo  non  è stato  osservalo  da  nessuno  cosi  fondamental- 
mente come  da  Quatrefages,  per  cui  è meglio  ch’io  riproduca  qui  la  traduzione  testuale 
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della  sua  descrizione;  c Si  sa,  die' egli,  che  questo  riiollusco  trafora  i legni  più  duri, 
siano  pur  essi  rivestiti  di  qualsiasi  sostanza.  Si  sa  che  le  sue  gallerie  sono  rivestite  di 
uno  strato  calcare,  nel  quale  l’animale  si  attacca  a due  siti  soltanto  corrispondenti  alle 
palette.  È quasi  inutile  l’accennare  che  questi  nocivi  molluschi  talvolta  si  moltiplicano 
talmente  da  divorare  tutta  la  parte  interna  di  un  legno  del  resto  affatto  sano,  senza  che 
sia  per  cosi  dire  possibile  di  scoprire  esternamente  indizi  di  tali  guasti.  E poi  inesatto 
quel  che  si  supponeva,  che  cioè  la  Teredo  segua  sempre  la  direzione  delle  fibre  del 
legno.  Lo  perfora  in  tutte  le  direzioni  e sovente  la  medesima  cavità  presenta  le  curve 
più  diverse,  ora  seguendo  le  fibre,  ora  tagliandole  ad  angolo  retto.  Tali  curve  si  produ- 
cono appena  una  Teredo  incappa  nella  galleria  d’una  vicina,  oppure  in  qualche  antica 
abbandonata,  e persino  priva  del  suo  rivestimento  calcare.  Tale  sorta  d’istinto  fa  sì  che, 
per  quanto  numerosi  siano  i buchi  in  un  pezzo  di  legno,  rimangono  sempre  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri,  e che  sì  potrebbe  scmpi'e  dividerli  perfettamente  l’uno  dall'altm, 
decomponendosi  il  legno.  Generalmente  il  condotto  formato  dalla  Teredo  è rivestito  di 
calce  soltanto  lungo  il  corpo  dell’animale,  ed  all’estremità  anteriore  il  legno  è scoperto. 
Adanson,  distinto  osservatore  di  molluschi  nello  scorso  secolo,  riconobbe  che  il  fondo 
cieco  in  alcuni  casi  possiede,  come  il  rimanente  della  galleria,  questo  rivestimento  di 
calce;  ed  alcuni  naturalisti  che  ritennero  ciò  una  particolarità  dell’animale  adulto,  ne 
tra.sscro  conclusioni  intorno  alle  alTìniià  sistematiche  della  Teredo.  .MaDeshayes  osservò 
gallerie  che  erano  chiuse  da  un  tramezzo  trasversale  ad  una  distanza  più  o meno  grande 
dall’estremità  anteriore.  Ho  osservato  lo  stesso.  D’altra  parte  trovai  sovente  l’estremità 
delle  gallerie  di  grossi  individui  aperte,  mentre  questa  estremità  era  chiusa  per  individui 
più  piccoli,  e probabilmente  più  giovani.  Credo  in  conseguenza  che  l’esistenza  o l’assenza 
di  questo  tramezzo  sia  assolutamente  casuale  >. 

In  qual  modo  la  teredine  perfora  il  legno  nel  quale  si  annida  7 A questa  interroga- 
zione che  sorge  nella  mente  dell’osservatore  è stato  finora  risposto  quasi  unanimemente. 
Si  considerò  la  conchiglia  come  lo  strumento  perforatore  per  mezzo  del  quale  l’animale 
scava  la  sua  abitazione.  Da  alcuni  anni  sì  producono  in  Francia  ed  in  Inghilterra  divei'se 
teorie  secondo  le  quali  la  perforazione  è attribuita  sia  ad  un  effetto  chimico,  sia  ad  un 
effetto  meccanico.  Deshayes , il  famoso  cbnchiologo  francese , propende  per  la  prima 
opinione.  La  migliore  delle  sue  prove  è per  noi  l’osservazione  che  l’apparato  muscolare 
della  teredine  non  è assolutamente  atto  a mettere  in  moto  quel  supposto  strumento  per- 
foratore ed  a farlo  girare  o muovere  da  un  lato  all'altro,  ciò  che  necessariamente  deve 
aver  luogo,  se  si  vogliono  spiegare  i risullamenti  ottenuti.  Il  precitato  naturalista  asse- 
risce lo  scavamento  delle  gallerie  doversi  ad  una  secrezione  che  potrebbe  sciogliere 
la  materia  legnosa.  Qualche  cosa  di  vero  può  essere  in  questa  spiegazione,  ma  non  è 
sufficiente,  giacché  non  dà  nessuno  schiarimento  per  la  regolai'ilà  che  presenta  sopra 
tutto  il  suo  percorso  quel  singolare  lavoro  di  sfregamento.  Di  qualunque  specie  sia  il 
legno,  qualunque  sia  la  direzione  della  galleria,  il  taglio  è sempre  cosi  perfettamente 
visibile  come  se  la  cavità  fosse  stata  praticata  con  un  succhiello  accuratamente  affilato. 
Le  pareti  della  galleria  e la  sua  estremità  anteriore  sono  perfettamente  liscia,  per  quanto 
diversi  possano  essere  lo  spessore  e la  durezza  degli  strati  legnosi,  e si  sa  che  negli  abeti, 
per  esempio,  questi  sono  molto  grossi.  Sembra  molto  difficile  l’ammetfcre  che  qualsiasi 
mezzo  solvente  possa  agire  con  tale  regolarità,  e ci  pare  che  le  parti  tenere  e poco 
grosse  del  legno  sarebbero  intaccate  più  rapidamente  e le  più  dure  resisterebbero.  La 
medesima  obbiezione  si  può  anche  fare  alla  supposizione  che  lo  scavamento  delle  gallerie 
sia  l’elfelto  della  corrente  d’acqua  prodotta  dalle  cìglia. 
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€ Nel  lavoro  della  Teredo  tulio,  a parer  mio,  porla  Timpronla  di  un’azione  mecca- 
nica diretta.  Ma  se  a questa  l’animale  non  adopera  la  conchiglia,  quale  strumenlo  deve 
servirgli  ? La  soluzione  della  questione  mi  sembra  dilììcile.  Voglio  lullavia  emcllere  a 
questo  proposito  una  congettura  forse  esalta.  Non  si  deve  dimenticare  che  Tinlerno  della 
galleria  è sempre  pieno  d’acqua,  e che  quindi  i sili  che  non  sono  protetti  daH’inlonaco 
di  calce  sono  esposti  ad  un  continuo  rammollimento.  Una  forza  meccanica  anche  debole 
basta  per  togliere  lo  strato  in  tal  guisa  rammollito,  e per  quanto  sottile  sia  questo,  se  la 
forza  di  cui  parliamo  lavora  senza  interruzione  è sufficiente  per  spiegare  lo  scavamento 
della  galleria.  Siccome  ora  le  pieghe  superiori  del  mantello,  e specialmente  il  cappuccio, 
possono  a volontà  essere  gonfiate  da  un  afflusso  di  sangue,  e sono  coperti  di  una  grossa 
epidermide,  mentre  il  cappuccio  è messo  in  molo  da  quattro  forti  muscoli,  essi  mi  sem- 
brano davvero  adattali  a fare  la  parte  di  cui  si  tratta.  Mi  pare  verosimile  che  sia  desti- 
nalo a raspare  il  legno  dopo  che  è stalo  rammollito  dairelTello  dell’acqua  c forse  anche 
dalla  secrezione  dell’animale  ».  Dobbiamo  qui  accennare  che  tale  supposizione  è stala 
più  lardi  combattuta  dalle  osservazioni  dirette  ed  affano  diverse  del  zoologo  d’Ulrecht 
Ilarting.  Secondo  questo  naturalista  la  teredine  adopera  per  scavare  i due  lobi  della  sua 
conchiglia,  come  due  mandibole,  o pinzette,  colla  differenza  però  che  il  loro  movimento 
si  effettua  sopra  due  piani  ad  angolo  retto.  Egli  ha  scoperto  un  numero  infinito  di  dentini, 
cosi  disposti  da  sminuzzolare  ad  ogni  colpo  in  piccoli  frammenti  quadrati  la  sostanza 
legnosa.  1 dentini  si  debbono  logorare  pochino,  stanlechè  tagliano  e non  raspano,  o 
perchè  crescendo  la  conchiglia,  nuove  file  si  aggiungono  alle  vecchie. 

<La  teredine,  seguita  Quatrefages,  si  moltiplica  con  straordinaria  rapidità.  Mi  si 
raccontò  quando  passai  a San  Sebastiano,  un  caso  che  può  darne  un’idea.  In  seguilo  ad 
un  accidente  una  barca  affondò  in  primavera.  Dopo  quattro  mesi  fu  rimessa  a galla 
dai  pescatori,  che  speravano  poter  trarre  qualche  profitto  dal  legname.  Ma  in  questo 
breve  intervallo  la  teredine  aveva  cosi  ben  lavoralo  che  gli  assiti  e le  travi  erano  tulli 
crivellali. 

« La  teredine,  estratta  dal  suo  buco,  dalla  sua  galleria,  e deposla  nuda  in  un  vaso, 
seguila  avivere  bene,  e ne  ho  tenute  per  più  di  quattordici  giorni.  Ebbi  cosi  campo  ad 
osservare  comodamente  alcuni  tratti  della  loro  vita,  che  sono  cosi  difficili  da  scorgere  a 
motivo  della  conchiglia  nei  conchiferi  ordinari.  Della  respirazione  v’è  da  dire  soltanto 
che  ha  luogo,  come  in  lutti  gli  inclusi,  per  mezzo  di  un  doppio  tubo  del  mantello.  L’acqua 
penetra  dentro  dal  più  ampio  sifone  inferiore,  ed  esce  dal  tubo  anale.  Le  piccole  frangie 
aH’eslremilà  del  tubo  inferiore  hanno  evidentemente  per  scopo  di  riconoscere  certi 
corpi  estranei,  che  potrebbero  recar  danno  all’animale.  Basta  toccarle  leggermente  per 
vedere  chiudersi  i tubi.  Se  dunque  con  un  cannello  puntuto  di  vetro  deponeva  nell’im- 
mediata  vicinanza  del  sifone  aspiratore  dell’acqua  di  mare  colorala  d’indaco,. nulla 
indicava  che  questa  sostanza  estranea  fosse  dannosa  all’animale,  e quasi  subito  dopo 
vedeva  la  sostanza  colorante  ricomparire  per  mezzo  del  tubo  anale.  La  teredine  avvolta 
nel  suo  tubo  calcare  lascia  mollo  sovente  sporgere  i suoi  sifoni,  i quali  sono  sempre 
disposti  in  guisa  che  l’acqua  emessa  non  si  mescola  con  quella  che  penetra  nelle  branchie. 
Anche  gli  individui  deposli  in  un  recipiente  danno  ai  loro  sifoni  una  simile -posizione 
e si  vedono  i medesimi  ora  rimanere  lunga  pezza  immobili,  ora  agitarsi  in  tutte  le 
direzioni  con  subitanea  rapidità.  — I movimenti  eseguiti  dagli  animali  prigionieri  si 
limitano  a lente  espansioni  e più  sollecite  contrazioni,  mediante  le  quali  cambiano  talvolta 
di  silo.  Non  sono  in  grado  di  strisciare  regolarmente.  Tali  movimenti  debbono  essere 
più  limitati  ancora  nelle  loro  gallerie.  Essendo  fìssali  stabilmQfile  ai  duQ  punti  che  cor- 
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rispondono  alle  due  palette,  essi  possono  ritrarre  verso  quei  punti  la  parte  anteriore  c 
la  posten'ore  del  loro  corpo.  Ma  ciò  è tutto.  Niente  nella  natura  dei  loro  muscoli  dimostra 
— contrariamente  alle  osservazioni  citale  prima  di  llarting  — che  possano  aggirarsi 
intorno  al  loro  asse,  ed  io  non  ho  osservato  nulla  di  questo. 

< Se  si  pone  sul  fondo  di  un  recipiente  una  teredine  tolta  fuori  dal  suo  tubo,  la  si 
vede  evidentemente  rattratla.  Presto  si  stende,  e benché  si  allunghi  almeno  tre  volte  piu 
di  prima,  poco  diminuisce  la  sua  grossezza,  (jucsto  fenomeno  che  sembra  affatto  par- 
ticolare si  spiega  per  l'affluenza  dell'acqua  sotto  il  mantello,  e del  sangue  che  passa  dal 
vasto  spazio  interno  nell'esterno. 

t Le  teredini  emettono  uova;  i sessi  sono  distinti,  ed  il  numero  dei  maschi  inferiore 
a quello  delle  femmine.  Fra  almeno  cento  individui  che  servirono  alle  mie  investiga- 
zioni, cinque  a sei  soltanto  erano  maschi.  La  proporzione  dei  sessi  è dunque  da  1 a i20. 
L'emissione  delle  uova  deve  effettuarsi  poco  per  volta  e durare  molto  tempo,  a giudicare 
dagli  esemplari  che  mantenni  nei  miei  recipienti.  Per  parecchi  giorni  di  seguito  mi 
diedero  uova,  e l'ovario  era  lungi  dall'esser  vuoto.  Le  uova  emesse  dalle  femmine  si 
ammucchiano  nel  canale  branchiale,  ove  sono  inumidite  coll'acqua  carica  di  corpuscoli 
seminali,  che  viene  introdotta  per  la  respirazione.  Almeno  ho  sempre  trovalo  io  quel 
canale  delle  quantità  di  larve  delle  più  varie  grandezze,  di  cui  però  si  potrebbe  spiegare 
ancora  altrimenti  la  presenza  in  tal  luogo.  Le  larve  godono  dappriina  della  facoltà  di 
muoversi  e di  nuotare  speditamente.  Le  uova  potrebbero  essere  emesse  al  di  fuori 
c trasformarvisi  in  larve,  per  poi  tornare,  attraile  dalla  corrente  della  respirazione,  c 
penetrare  colà  ove  debbono  passare  il  primo  periodo  della  loro  vita  >. 

Per  osservare  lo  sviluppo  della  teredine,  Quatrefages  fece  uso  di  un  mezzo  che  ha 
dato  da  alcuni  anni  luogo  a bellissime  scoperte  nel  regno  animale  inferiore,  e che  viene 
adoperato  sopra  una  vasta  scala  rispetto  ai- pesci;  la  fecondazione  artifiziale.  Quel  che 
non  poteva  scoprire  per  questo  mezzo  era  completato  daH'csame  del  contenuto  delle 
branchie.  Per  noi  è sufficiente  accennale  che  anche  a norma  di  quelle  scoperte,  la  tere- 
dine è un  conchifero  vero  e tale  da  non  potersi  disconoscere.  Nello  stadio  primiero  che 
si  potò  osservare  e che  rappresenta  la  nostra  figura  (pag.  978},  l'animalctto  della  mole 
di  un  pisello  possiede  una  conchiglia  bivalve  quasi  sferica,  di  color  bruno,  dalla  quale 
può  venir  sporto,  fra  le  pieghe  del  mantello,  un  piede  mobile.  Dalla  conchiglia  s'innalza 
una  tumescenza  a foggia  di  velo,  molto  sviluppata,  nel  cui  mezzo  trovasi  un  ciuffetto  di 
cigli.  In  questo  stadio  la  besliolina  è munita  di  occhi  e di  organo  uditivo.  .\  questo  punto 
era  rigettata  dalle  branchie  matei'ne,  per  mezzo  del  tubo  superiore,  e viveva  in  cattività 
più  lungo  tempo  degli  individui  adulti.  Le  larve,  come  dimostra  il  loro  apparalo  di  loco- 
mozione, si  possono  muovere  parte  nuotando,  parte  strisciando,  c Quando  nuotano  spie- 
gano l'apparato  dei  cigli  che  trovasi  sulla  conchiglia  e la  ricopre  almeno  per  metà.  Lo 
animale  pi  esenta  un  colpo  d'occhio  molto  strano,  quando  lo  si  vede  fender  l'acqua  colla 
velocità  di  un  Rotifer  o di  una  Hydatina.  Il  movimento  della  ciglia  lo  fa  sembrare 
circondato  di  uno  splendido  cerchio  di  colori,  che  si  vedono  ad  occhio  nudo,  ma  che 
sotto  la  lente,  ed  esposti  ad  un  certo  lume,  sono  di  un  ammirabile  splendore.  Questo 
movimento  cigliare  non  è mai  di  lunga  durata,  e per  lo  più  le  larve  fanno  uso  del  loro 
piede  ». 

Le  larve  non  poterono  essere  osservate  oltre  nel  loro  sviluppo;  non  è fuori  di  pro- 
babilità che  si  fissino  poco  dopo  al  legno,  e penetrando  a poco  a poco  nel  medesimo 
vi  effettuino  l'ultima  loro  metamorfosi.  La  loro  vita  sembra  del  resto  brevissima. 

I frammenti  di  legno  che  Quatrefages  esaminò  in  ottobre,  erano  rigurgitanti  di  animali; 
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più  tardi  questi  si  fecero  più  rari  e verso  il  fine  di  gennaio  Tosservalore  poteva  a stento 
procurarsene  alcuni  isolati.  Lo  si  assicurò  che  i vermi  erano  trovati  in  copia  nell’estate 
soltanto  e che  neirinverno  perivano  quasi  tutti.  Quati'efages  ne  conchiude  che  nella 
teredine,  come  in  alcuni  insetti,  la  continuazione  della  specie  è assicurata  solo  da  alcuni 
individui  che  resistono  alle  intemperie  delia  rigida  stagione,  e che  muoiono  poco  dopo 
aver  emesso  le  uova,  o lasciate  in  libertà  le  larve  chiuse  nelle  pieghe  del  mantello. 

La  teredine  ha  un  nemica  terribile,  che  non  può  tuttavia  impedirne  le  devastazioni  e 
la  dilTusione,  nella  Nefieis  fucata,  verme  anellide.  Le  larve  di  questo  aneilide  rapace 
vivono  colle  larve  delle  teredini,  e l’animale  adulto  si  trova  nei  tubi  della  teredine,  di 
cui  rosica  la  pelle  per  introdursi  nel  suo  corpo  e divorarlo  a poco  a poco. 


Nella  famiglia  delle  Gastrochenacee  son  riuniti  ancora  alcuni  generi  che  si  distinguono 
sia  per  la  costruzione  di  nidi,  sia  per  quella  di  tubi  calcari  speciali.  Cosi  il  genere  Gastro- 
cii.A^.NA.  L’animale  ha  un  mantello  grosso,  affatto  chiuso  davanti  ad  eccezione  di  una 
stretta  apertura  pel  passaggio  del  piede,  e prolun- 
gato posteriormente  ai  due  sifoni  saldati  in  tutta  la 
loro  lunghezza.  Il  piede  piccolissimo  è aguzzo,  e 
porta  un  bisso.  La  conchiglia  è equi  valve,  sottile, 
quasi  coniforme,  molto  aperta  sulla  faccia  ventrale, 
sopratutto  sul  davanti,  e non  viene  punto  a difen- 
dere la  parte  molle  dell’animale.  Alcune  specie,  come 
la  Gastroch/Ena  modioi.ina  delle  coste  d’Inghilterra, 
vivono  nelle  fessure  delle  roccic  e compongono  con 
piccole  pieti  e e frammenti  di  conchiglie  una  sorta  di 
nido,  in  forma  di  bottiglia,  che  racchiude  totalmente 
la  conchiglia.  La  parte  esterna  del  medesimo  è ru- 
vida, la  parte  interna  liscia,  e consiste  in  strati 
sottili  di  una  secrezione  calcare  dello  animale.  Il  nido  è completamente  chiuso  sino 
all’imbocco  del  collo  per  i sifoni.  Crescendo  il  proprietario  cresce  la  casa  e si  piolunga 
, il  collo.  La  medesima  specie  di  cui  parliamo  deve  tuttavia  potersi  anche  scavare  gallerie 
in  roccie  tenere  o dure,  mentre  altre  specie  vivono  nell’interno  di  conchiglie,  di  coralli, 
di  massi  di  balani,  ove  si  circondano  di  tubi  imperfetti. 

Nel  genere  diverso,  sebbene  vicino,  Clavagella,  la  metà  della  conchiglia  è comple- 
tamente saldata  con  un  tubo  calcare  claviforme  ; l’altra  metà  è libera.  Questo  tubo  ora 
sta  da  sè  nella  sabbia  sciolta,  ora  è fissato  a coralli,  a roccie,  a balani.  L’estremità  ante- 
riore ha  sovente  una  fessura  e presenta  piccoli  tubetti  ; l’estremità  posteriore  è libera. 
Questi  tubetti  .sono  prodotti  da  fili  carnosi,  sporgenti  dal  mantello  in  quantità  indeter- 
minata. Questi  animali,  di  cui  due  specie  vivono  nel  Mediterraneo,  e le  altre  nei  mari 
della  zona  calda,  formano  il  passaggio  al  genere  àspergilluu.  Abbiamo  in  A l’animale 
estratto  dal  tubo,  ed  avvolto  in  un  mantello  quasi  perfettamente  chiuso,  in  forma  di 
sacco,  0 di  fiasco  (a).  La  nostra  figura  lo  rappresenta  in  stato  molto  rattratto.  Davanti 
termina  in  una  sorta  di  disco  (ò),  nel  centro  del  quale  trovasi  una  fessura  corrispondente 
a quella  della  conchiglia  (c).  Subito  dietro  v’ha  un’apertura  puntiforme  (d)  per  l’estre- 
mità del  piccolo  piede.  La  metà  posteriore  del  mantello  è solcata  da  rughe  trasversali, 
e termina  colle  due  aperture  dei  sifoni  (e).  La  conchiglia  corrispondente  a quella  degli 


a 


Gastnehaena  modioliiia. 
a,  animale  iiigr.  b,  nido  in  gr.  nat. 
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altri  conchiferi,  è rimasta  nell’AsPERciLLUM  un  paio  di  piccole  lamelle,  incastrate  in  un 
tubo  calcare  cilindrico,  o rcstringentesi  all’indietro,  ed  aperto.  L’estremità  anteriore  (B) 
forma  un  disco,  con  una  fessura  nel  centro  e sulla  superfìcie  e sui  margini  numerosi 

A B 


Aiperjillum  raginifrrum.  B,  Eslrcmiti  anteriore  della  conchiglia  dell' Atpergillum  di  t^iana. 
Grandezza  nalurale. 


tubetti  aperti.  Il  Mar  Rosso  è il  punto  più  settentrionale  abitalo  da  questo  mollusco,  che 
suole  starsene  piantalo  verticalmente  colla  sua  conchiglia  nella  sabbia.  Dalla  esistenza 
della  conchiglia  bivalve,  la  quale  sebbene  incastrata  nel  tubo,  rimane  però  sempre 
distinta,  si  può  concbiudere  con  certezza  che  i giovani  animali  non  si  allontanano  nello 
aspetto  dagli  altri  conchiferi  normalmente  costrutti. 


Nelle  famiglie  e nei  generi  seguenti  manca  l’intaccatura  del  mantello.  Ci  limitiamo 
tuttavia  al  conoscimento  di  alcuni. 

1 Cardiacei  contano  fra  i conchiferi  viventi  a un  di  presso  il  solo  genere  Cardiuh, 

0 Cuore,  molto  ricco  di  specie  e diviso  dai  conchiologi  in  parecchie  suddivisioni.  È cosi 
chiamato  perchè  la  conchiglia  appare  in  forma  di  cuore,  veduta  dal  davanti  o dal  di 
dietro.  Ila  l'apice  sporgente,  arrotolato,  dal  quale  si'dirigono  verso  Ìl  margine  costole  a 
foggia  di  raggi.  L’animale  ha  il  mantello  fesso  davanti  sino  oltre  la  metà  della  lunghezza. 
Posteriormente  è munito  di  numerose  e lunghe  frangie,  e termina  in  due  brevi  tubi,  pari- 
mente adorni  di  frangie.  Il  piede  è mollo  grande,  tondo  c piegato  a gomito.  Cosse  dà  . 
una  descrizione  d’un  tratto  della  spiaggia  d'Inghilterra  coi  suoi  Cardiuh,  che  non  è scevra 
di  qualche  inesattezza:  i Vogliamo  oggi  esplorare  l'arena?  Una  vasta  distesa  di  sabbia, 
ben  esposta  al  mare,  è pel  naturalista  un  campo  tutt' altro  che  sfavorevole,  per  quanto 
sembri  vuoto  e proverbiale  per  la  sua  sterilità  — vuoto  come  l’arena  sulla  sponda  del 
mare.  Si  può  specialmente  fare  assegnamento  sopra  un  buon  bottino  se,  com’è  sovente 
il  caso,  la  vasta  distesa  di  sabbia  gialla  è interrotta  in  parecchi  punti  da  scoscese  nipi. 
Tali  condizioni  s'incontrano  appuntino  nella  sabbia  di  Goodrington  nella  baia  di  Torquay 
(costa  meridionale  del  Devonshire),  ed  è là  che  noi  ci  volgeremo  in  questa  splendida 
mattina  di  aprile. 

t Camminiamo  per  la  polverosa  strada  maestra,  che  passa  lungo  la  costa,  al  disotto 
di  Torquay,  e di  quando  in  quando  diamo  un'occhiata  alle  roccie  ed  alla  marea  che  si 
ritira.  Fiori  di  giacinto  selvatico  fanno  capolino  in  mezzo  al  rigoglioso  fogliame  del  gigaro 
e dell’ortica  ; dappertutto  felci  e primule,  che  spuntano  in  grossi  mazzi  o spiccano  come 
stelle  isolate  sul  verde  piano.  Qua  e là  la  margheritina  sorride  e ci  rallegra  il  gentile 
miosotide,  il  più  caro,  il  più  dolce  dei  Dori  primaverili,  aprendo  i suoi  occhietti  d'angelo, 
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come  li  chiama  poeticamente  il  nostro  popolo.  Dopo  che  abbiamo  ancora  una  volta 
contemplato  le  colline,  disposte  in  anfiteatro,  di  Torquay,  giungiamo  al  villaggio  di  Pai- 
geton,  pittorescamente  disteso  in  mezzo  ai  verzieri,  e le  cui  case  sono  per  tal  modo 
nascoste  fra  gli  annosi  pomi  da  lasciar  scorgere  qua  e là  appena  i tetti  bruni  di  stoppia, 
ricamati  di  rabeschi  bizzarri  dagli  anni,  e simili  ad  isolotti  in  mezzo  ad  un  mare  di 
rosei  fiori.  Ma  dall’altra  parte  si  stendono  ce.<<puc;li  di  salici,  i cui  ramo.scelli  nascenti. 


Cardium  echinatum.  Granii,  nat. 


speranza  deH’aulunno,  si  drizzano  folti  sul  tronco  decapitato,  mentre  l'acqua  silenziosa 
splende  intorno  alle  radici.  Pieghiamo  a sinistra  per  un  viottolo,  e dopo  un  istante  ci 
troviamo  sopra  una  distesa  paludosa,  fiorita,  coperta  di  felci.  Dalla  porta  aperta  di  una 
villa  lo  sguardo  penetra  in  un  bel  giardino,  i cui  numerosi  e vecchi  tamarischi  sono 
coperti  dalle  loro  foglie  pennate,  e nascondono  il  mare.  Alfine  ecco  che  ci  si  affaccia 
l'intero  prospetto  della  spiaggia  e del  mare,  e le  ruote  del  legno  si  affondano  ad  un  tratto 
un  15  centimetri  nclfumida  arena.  Sotto  il  sole  che  sorge  un  mare  d’argento  scintilla; 
un  venticello  leggiero  appena  ne  increspa  l’onda.  Laggiù  poi,  in  allo  mare,  lince  e 
striscie  di  un  cupo  azzurro  provano  che  sbuffi  di  vento  commuovono  l’acqua. 

c Siamo  sulle  sabbie  di  Goodrìngton.  A sinistra  vediamo  lo  scosceso  declivio  delle 
rupi  di  arenaria  rossa,  a strali  orizzontali,  conosciute  sotto  il  nome  di  Testa  di  lìoun- 
dham;  al  di  là  delle  medesime  vediamo  il  Naso  di  Speranza  e i due  isolotli  che  gli 
fanno  guardia.  Dall’altra  parte  si  stende  il  lungo  baluardo  che  termina  col  Capo  di  lìerrij 
e poi  noi  siamo  sulla  sponda  della  larga  baia,  a distanza  press’a  poco  uguale  dalle  due 
punte  di  terra.  Immediatamente  davanti  l’imbocco  della  verde  stradicciuola  della  siepe, 
che  comincia  a qualche  distanza  dalla  riva  e si  stende  sino  al  mai'e,  trovasi  una  piccola 
massa  bassa  di  roccie  nere  coperte  di  balani.  Quella  massa  è molto  logora  ed  attra- 
versata in  tutte  le  direzioni  da  passaggi  sU'ettamente  tortuosi  e coperti  di  arena,  e da 
per  tutto  sono  rimaste  nelle  cavità  della  roccia  delle  piccole  pozze  d’acqua  tranquilla, 
che  formano  gentili  giardinetti  marini.  Le  foglie  verde-chiaro  dell’ulva  vi  nuotano,  le 
pianticelle  di  alga  splendono  di  un  riflesso  d’acciaio,  simile  a quello  delle  gemme;  le 
lunghe  e larghe  foglie  del  varcch  rosso  cupo  fanno  una  gradila  opposizione  al  verde 
musco  marino  e tutte  insieme  queste  piante  danno  ricovero  spazioso  a migliaia  d’esseri 
vivi,  irrequieti,  vigilanti,  allegri.  Si  procede  diflicilmente  ; il  suolo  è inuguale  e il  riflesso 
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del  sole  nel  mare  abbaglia  tanto  da  non  lasciar  vedere  ove  si  ha  da  andare,  mentre  il 
llusso  ed  il  riflusso  delle  piccole  onde  sull’arena  fa  sul  cervello  smarrito  relTetto  che 
tutto  sia  in  moto  sotto  i piedi. 

« Quale  oggetto  giace  colà,  sopra  quel  ti  atto  sabbioso,  ove  il  mare  basso  s’increspa, 
respinto  dall’arena,  che  adesso  lascia  a secco  ? Pare  che  sia  un  sassolino,  ma  ne  esce 
una  bella  appendice  di  un  rosso  scarlatto,  che  scompare  a questo  punto.  Aspettiamo  il 
momento  in  cui  l’acqua  si  ritira  e corriamo.  È un  bcH’esemplare  del  grande  Caiidium 
nusTicuM  1^1)  0 ECHiNATUxi,  per  cui  è rinomata  tutta  questa  spiaggia  che  forma  la  grande 
baia  di  Torquay.  Nel  fatto  la  specie  è appena  nota  in  altri  luoghi,  e spesso  nei  libri 
viene  indicata  come  il  Cardium  di  Paigeton.  Preparata  con  conveniente  arte  culinaria  è 
un  eccellente  boccone.  Gli  abitanti  dei  dintorni  conoscono  molto  bene  tali  Nasi  rossi 
come  li  chiamano,  e vanno  a cercarli  al  tempo  della  marea  bassa,  quando  si  vedono 
giacenti  nell’arena  sopra  la  cui  superfìcie  fanno  capolino  i tubi  frangiati.  Li  raccolgono 
in  canestri  e dopo  di  averli  fatti  per  alcune  ore  svuotarsi  nell’acqua  fredda  di  sorgente 
li  fanno  arrostire  in  una  pasta  di  midolla  di  pane.  Cosi  racconta  un  vecchio  conoscitore 
delle  conchiglie  e dei  loro  abitanti  del  secolo  scorso.  Ora  gli  animali  non  hanno  mutato 
ne  consuetudini  nò  domicilio,  ed  oggi  ancora  si  U'ovano  nei  medesimi  siti  ove  erano 
cent’anni  fa.  Non  hanno  neanche  perduto  la  loro  fama;  anzi,  sono  saliti  ancora  nella 
stima  dei  buongustai,  e i pescatori  raccolgono  i saporiti  molluschi  per  la  gente  agiata 
di  Torquay,  contentandosi  per  sè  del  più  piccolo  e meno  squisito  Cardium  edule,  che 
preferisce  i banchi  di  melma  alle  foci  dei  fiumi,  alle  spiaggie  areno.se,  sebbene  anche 
qui  non  manchi.  Quest’ultimo  mollusco,  molto  inferiore  pel  sapore  alla  grande  specie 
spinosa,  forma  tuttavia  un  articolo  alimentare  molto  più  importante,  perchè  si  trova 
più  generalmente  io  quantità  molto  superiore,  ed  è facile  da  raccogliere.  Laddove  la 
marea  lascia  scoperto  un  tratto  melmoso,  si  può  essere  sicuri  di  trovarvi  il  Cardium 
comune,  si  possono  vedere  centinaia  d’uomini,  di  donne,  di  ragazzi,  camminare  sopra  il 
fetido  suolo,  che  provvede  loro  a migliaia  i conchiferi,  che  fanno  bollire  per  proprio 
uso,  0 che  vanno  a vendere  a vii  prezzo  nelle  vie  delle  città  vicine. 

« Le  coste  del  nord-ovest  della  Scozia  sono  le  più  ricche  in  molluschi.  Questi  non 
vi  formano  un  oggetto  di  lusso,  ma  di  assoluta  necessità  per  la  povera  gente  semibar- 
bara che  vi  abita,  e sta  in  voce,  — poco  degna  d’invidia,  — di  dipendere  da  questo 
magro  cibo.  Al  punto,  dice  Mac  Culloch,  ove  il  fiume  di  Tongue  si  versa  nel  mare,  la 
marea  è considerevole  ed  i lunghi  banchi  d’arena  contengono  una  quantità  veramente 
sterminata  di  Cardium.  Appunto  in  un  anno  di  carestia  quelle  coste  offrono  ogni  gionio 
alla  marea  bassa  uno  spettacolo  particolare,  perchè  vi  si  accalcano 'uomini,  donne  e 
bambini,  che  vi  rimangono  finché  lo  permette  il  flusso  per  raccogliere  conchiglie.  Non 
è raro  di  vedere  anche  trenta  o quaranta  cavalli  del  contorno  pronti  a trasportare  a 
distanza  interi  carichi  di  molluschi.  Senza  questo  sussidio  non  è dir  troppo  che  molti 
morrebbero  di  fame.  — Anche  nelle  isole  Kbridi  Barra  e Nord-Nist,  esistono  enormi 
quantità  di  tali  molluschi.  Non  si  può  facilmente  calcolare  a quanto  ammontino  questi 
banchi  di  molluschi,  ma  si  deve  accennare  che  durante  un  periodo  di  carestia  che  durò 
per  una  buona  serie  d’anni,  tutte  le  famiglie  di  Barra,  che  erano  allora  circa  duecento, 
si  ritii  arono  per  trovare  il  loro  cibo  sui  grandi  banchi  di  sabbia  della  estremità  setten- 
trionale dell’ìsola.  Si  è calcolato  che  durante  quel  periodo  si  soleva  l’estate,  al  tempo 
della  più  bassa  marea,  da  maggio  fino  ad  agosto,  raccogliere  non  meno  di  100  a 200 


(i)  Varietà  del  Curdium  echinatum,  che  si  trova  in  tutto  il  Nord. 
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carichi  di  cavallo.  I banchi  di  Barra  sono  molto  vecchi.  Un  antico  scrittore  ne  fa  men- 
zione, e dice  che  non  vi  è nell’intero  mondo  una  spiaggia  più  bella  e più  conveniente 
ai  Gardium. 

€ Ma  per  lutto  questo  tempo  il  nostro  bel  mollusco  è rimasto  ai  nostri  piedi,  suc- 
chiuso, col  lungo  suo  piede  rosso  anteriormente  ed  allo  ingiù,  aspettando  che  si  trovi 
tempo  di  raccoglierlo.  Non  sarà  più  oltre  negletto.  La  conchiglia  bivalve  è una  bella  e 
salda  casa  di  pietra  massiccia,  forte  e pesante,  elegantemente  scanalata  da  costole  che 
partono  regolarmente  dalle  punte  ricurve  delle  due  valve,  e sono  coperte  di  spine  liscie. 
1 colori  della  conchiglia  sono  attraenti  ma  non  vistosi,  consistono  in  ricche  e calde  tinte 
gialle  e rosso-brune,  disposte  in  slriscie  concentriche.  Verso  la  spira  si  perdono  in  un 
bianco  latteo.  L’animale  che  abita  questa  salda  fortezza  è più  bello  di  quanto  sogliono 
essere  i conchiferi.  I lembi  del  mantello  sono  grossi  e convessi,  corrispondentemente  alle 
valve  della  conchiglia.  Presso  ai  sifoni  i margini  ne  sono  fortemente  frangiati,  e questi 
sono  brevi  tubi  di  considerevole  diametro,  saldali  l'uno  coH’altro.  Verso  i margini  il 
mantello  è di  natura  spugnosa,  ma  verso  l’apice,  ove  ricopre  la  conchiglia,  è sottile  c 
quasi  membranoso.  Il  colore  della  sua  parte  anteriore  è ricchissimo,  è un  bel  ranciato 
lucente;  i tentacoli  sono  circondati  da  una  parte  più  pallida.  1 tubi  anche  sono  ranciati 
e.la  loro  faccia  interna  è bianca,  con  un  rilìesso  perlaceo  >.  Passeremo  oltre  alla  ingenua 
descrizione  del  piede  che  il  nostro  scrittore  inglese  paragona  ad  una  signora  che  passi 
per  la  porla  aperta  di  un  salotto.  Ma  vediamo  come  se  ne  serve  l’animale.  * Allunga 
quanto  più  può  il  lungo  piede,  terminato  in  punta  (di  IO  centim.  oltre  il  margine  della 
conchiglia),  palpeggia  dintorno  qualche  superficie  che  presenti  resistenza , come  per 
esempio  una  pietra  mezzo  nascosta  nell’arena.  Appena  la  sente  vi  si  aggrappa  forte- 
mente festremità  ricurva  del  piede,  lutto  il  piede,  per  una  contrazione  muscolare  — 
sarebbe  più  esalto  di  dire  per  gonfiezza  dei  vasi  — s’irrigidisce  e l’animale  fa  un  salto 
di  60  centimetri  e più.  Talvolta  il  Cardium  può  saltare  ancora  maggiormente,  e ve  ne 
sono  che  dal  fondo  del  battello  sono  pervenuti  sulla  sponda  del  medesimo  e di  li  nella 
polvere.  Vediamo  dunque  che  la  punta  ricurva  serve  a rafforzare  il  movimento  sallatorio. 
In  relazione  più  diretta  ancora  trovasi  colla  consuetudine  che  ha  l’animale  di  scavare. 
Come  tutte  le  altre  specie  di  questo  bel  genere  anche  questo  sta  nell’arena,  nella  quale 
penetra  con  forza  e rapidità  singolare.  A tale  uopo  il  piede  viene  allungato,  e la  sua 
estremità  acuta  è spinta  verticalmente  nell’arena  umida.  La  forza  muscolare  adoperata 
gli  basta  per  penetrare  con  tutta  la  sua  lunghezza  nel  suolo  umido,  mentre  la  punta 
essendosi  subitaneamente  ricurva  lateralmente,  offre  un  saldo  punto  d’appoggio.  Allora 
l’organo  intero  viene  fortemente  contratto  nel  senso  della  lunghezza,  e l'animale  c la  sua 
conchiglia  urtano  violentemente  contro  l’imbocco  della  cavità,  e i margini  alquanto  rivolli 
al  di  sotlo_rigetlano  la  sabbia  d’ogni  lato.  La  punta  protratta  è allora  spinta  di  quattro 
o cinque  centimetri  di  più,  poi  di  nuovo  ricurvata,  ed  una  seconda  spinta  si  effettua. 
L’animale  si  affonda  un  po’  più  nella  cedevole  arena,  e si  ripetono  tutti  i medesimi 
movimenti,  finché  siasi  convenientemente  affondato.  Nel  leggere  tale  descrizione  si 
potrebbe  essere  tentati  di  credere  che  queste  operazioni  si  compiano  in  un  modo 
impacciato,  lento,  inefficace.  Tutt’al  contrario.  Le  dilatazioni  e le  contrazioni  del  piede 
si  succedono  con  somma  speditezza.  E quando  l’animale  è nel  possesso  di  tutta  la  sua 
forza,  e grandemente  spaventato,  questa  misera  creatura  sparisce  colla  rapidità  del 
pensiero  nella  sua  sabbiosa  fortezza,  a tal  segno  che  vuol  essere  lesto  chi  pretende  di 
sorprenderla  e prevenire  il  suo  affondarsi  se  ha  soltanto  le  due  mani  >. 

Con  altri  generi  il  Cardium  edule  appartiene  a quei  molluschi  di  vita  tenace  che 
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resistono  ad  importanti  modificazioni  nella  quantità  di  salsedine  del  mare,  e quindi  si 
diffondono  molto  al  di  là  dei  limiti  fìssati  ad  animali  che  sentono  di  più  il  contenuto  di 
sale  del  loro  ambiente.  Ciò  dicasi  specialmente  della  sua  diffusione  nel  mar  Baltico  e 
nei  golf]  di  Finlandia  e di  Botnia.  All’occasione  di  un  esame  classico  delle  condizioni 
vitali  deH’ostrica  L.  E.  di  Bar  si  esprime  così  : « 11  Caudium  edule,  che  giunge  nel  Mare 
del  Nord  alla  mole  di  una  piccola  mela,  fu  da  me  trovato  sulle  coste  di  Svezia,  al  disotto 
di  Siockholm  ; oltre  la  regione  dell’acqua  dolce  del  Mfdar  e della  corrente  del  golfo  di 
Botnia  grosso  ancora  come  una  noce,  ma  soltanto  ad  una  l'agguardevole  profondità  ; 
presso  alla  spiaggia  quelli  che  erano  stati  rigettali  erano  lutti  più  piccoli.  Presso  a 
Kónigsberg  non  erano  più  grossi  di  una  noccìuola,  e presso  a Revai  si  potevano  para- 
gonare soltanto  a piccole  nocciuolc  od  a piselli  bigi,  che  sogliono  essere  più  grossi  dei 
gialli  ».  1 mangerecci  si  trovano  anche  colà,  ma  talmente  rallralli  e rimpiccioliti  da  non 
invogliare  più  a mangiarli.  A questi  e ad  altri  conchiferi,  provenienti  da  mari  ben  salati, 
si  associano,  adattandosi  all’opposta  condizione,  animali  d’acqua  dolce,  specialmente  le 
Limnee  c le  Paludine.  Ma  quanto  al  Cardium,  nel  mar  Caspio  dà  ancora  un’altra  prova 
della  sua  attitudine  aH’adattamento  ed  al  trasformarsi.  Sin  d’ora  gli  specialisti  sì  sono 
veduti  nelfobbligo  di  dividere  in  nuovi  generi  quei  Cardium  di  acqua  dolce;  tanto 
costanti  .sono  le  variazioni  nella  forma  della  loro  conchiglia  che  si  sono  manifestale  dalle 
migliaia  d’anni  scorsi  dopo  che  il  rialzamento  del  suolo  ebbe  interrotto  la  comunicazione 
ti  a il  mar  Caspio  e l’Oceano,  ed  ebbe  principio  il  raddolcimento  per  mezzo  dei  grandi 
fiumi  affluenti.  La  modìGcazione  della  genuina  forma  del  Cardium  non  è peraltro  spinta 
sino  a non  permettere  di  riconoscere  la  parentela.  Dopo  il  corso  di  molte  migliaia,  o 
diecine  di  migliaia  d’anni,  — non  abbiamo  bisogno  di  spilorciare,  — proverranno  dai 
conchiferi  genuini  marini  altri  conchiferi  d’acqua  dolce  ugualmente  genuini,  diversi  di 
forma,  diversi  pel  cibo  ; nuove  specie  e generi  nuovi  ai  quali  l’avversario  della  dottrina 
della  trasformazione  non  potrà  più  applicare  la  sua  teoria,  che  cosi  spesso  si  ode  ripe- 
tuta, che  sono  soltanto  varietà,  suscettive  di  un  rapido  ritorno  al  tipo. 


ORDINE  SECONDO 

I I»I0]V.01»IIAR1  (Monomyari.a) 


La  divisione  dei  conchiferi  negli  ordini  di  cui  discorriamo  è un  semplice  sussidio 
della  sistematica;  la  sequela  delle  famiglie  è al  tutto  arbitraria.  Non  si  può  pensare  ad 
un  sistema  dei  conchifóri  che  dia  anche  approssimativamente  con  qualche  verosimi- 
glianza lo  stipile  della  propria  consanguineità,  e dobbiamo  perciò  far  seguire  le  Naiadi, 
che  a noi  sogliono  essere  più  accessibili,  dai  Monomiari,  per  imparare  a conoscere  forme 
che  si  muovono  liberamente  c sono  munite  anche  del  bisso.  Come  già  abbiamo  accen- 
nato, si  sogliono  collocare  fra  i dimiari  e i monomiari,  per  rimanere  conscguenti  nel 
seguire  il  carattere  arlifiziale,  perchè,  massime  nel  Mytilus,  il  muscolo  adduttore  ante- 
riore si  volge  verso  il  posteriore.  Ma  se  ora,  come  avviene  in  generale,  cominciamo 
la  serie  dei  monomiari,  o dei  conchiferi  muniti  di  un  solo  muscolo  adduttore  colle 
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Tridacnacee,  ed  alla  Pinna  facciamo  succedere  la  Tridacna,  si  può  appena  pensare 
per  altro  rispetto  ad  un  maggiore  contrapposto. 

La  Tridacna,  di  cui  diamo  in  appresso  la  figura,  priva  della  metà  sinistra  della 
conchiglia,  non  i,  presa  nel  senso  esatto,  un  vero  conchiihro  monomiario,  perchè  i suoi 
due  muscoli  adduttori  (c)  sono  per  tal  modo  vicini  l’uno  all’altro  da  sembrarne  uno 
solo.  Il  mantello  è perfettamente  chiuso,  salvo 
tre  aperture.  La  mezzana,  collocata  alla  parte 
interiore  (o),  lascia  penetrare  l’acqua  aspirata 
ed  il  cibo.  Ad  una  distanza  piuttosto  grande  tro- 
vasi l'apertura  anale  {t>).  L’apertura  anteriore  è 
una  larga  fessura  (d)  pel  breve  piede  da  cui  sorge 
il  bisso  (e).  La  conchiglia  di  questa  specie  è rego- 
lare, le  due  valve  sono  uguali,  salvo  sui  lati.  La 
cosi  detta  lunuta,  cioè  lo  spazio  che  nella  maggior 
parte  delle  conchiglie  ti'ovasi  chiuso  e marginato 
subito  davanti  all’apice,  è aperta,  dimodoché  pel 
passaggio  del  piede  e del  bisso  non  si  richiede 
altro  punto  socchiuso,  come  negli  altri  conchiferi 
muniti  di  bisso.  La  fessura  pel  piede  è perciò 
affatto  rivolta  allo  insù.  Tutte  le  tridacne  appar- 
tengono ai  mari  della  Cina,  all’Oceano  Indiano,  al 
Mar  Rosso  ed  al  Mare  del  Sud,  e si  distinguono 
per  conchiglie  grosse,  con  costole  turgide,  so- 
vente squamose,  le  cui  estremità,  simili  a grandi 
denti,  s’incastrano  saldamente  chiudendosi.  La  più  grande  specie  é la  Tridacna  gigante 
(Tridacna  gigas),  che  in  molte  chiese  sei-ve  di  acquasanlino,  e che  si  trova  general- 
mente nei  grandi  musei  collocata  sopra  una  salda  colonna.  Le  più  antiche  nozioni  a suo 
riguardo,  dovute  a Rumph,  non  sono  smentite  dalle  recenti  investigazioni. 

< Questa  conchiglia  è lunga  da  tre  a cinque  piedi.  Le  squame  sono  grosse  come  due 
coltelli,  ma  per  le  più  ottuse  e rotte  esternamente.  Sono  in  generale  per  tal  guisa 
coperte  di  melma  marina  da  non  potei'si  ripulire.  La  grossezza  della  conchiglia  è soli- 
tamente quella  di  una  mano  in  senso  trasversale,  e se  ne  trovano  certe  che  sono  grosse 
più  di  un  mezzo  piede,  dal  che  è facile  rilevare  di  quanto  peso  debbano  essere.  Se  si 
rompe  questa  conchiglia  si  vede  che  è composta  di  diversi  strati,  o cortcccie.  L’ultimo 
strato  è l’anteriore  ed  ha  un  margine  tanto  acuto  da  potervisi  ferire  come  con  un  coltello. 
Per  tal  causa  bisogna  che  vada  cauto  nel  maneggiare  questa  conchiglia  finché  l’animale 
vi  si  trova  chi  non  ha  voglia  di  ferirsi.  Almeno  dalle  nostre  scialuppe  nelle  isole  Moluc- 
che  c Papuane  si  è fatto  l’esperimento  che  questi  conchiferi,  di  sterminata  mole  colà, 
recidono  le  gomene  delle  àncore,  quando  capita  che  incappino  per  caso  fra  le  due  valve 
della  conchiglia,  che  si  rinchiude  appunto  come  farebbe  una  scure.  Cosi  chi  si  attentasse 
di  prendere  colla  mano  la  conchiglia  socchiusa,  perderebbe  la  mano  se  non  avesse  prima 
cura  di  collocare  fra  le  valve  alcunché  da  impedirne  la  chiusura.  1 pescatori  le  cavano 
dall'acqua  nel  modo  seguente.  Un  palombaro  vi  pas.sa  attorno  una  fune  a cappio,  dopo 
di  che  si  tirano  in  su  le  conchiglie.  Si  cerca  allora  di  tagliare  con  un  coltello,  per  la 
fessura  laterale,  il  tendine  in  cui  sin  tutta  la  forza  dell’animale.  Allora  le  conchiglie  si 
spalancano  da  sé,  e non  si  possono  più  chiudere.  In  tal  modo  si  salvano  gli  animali  e le 
persone  che  sono  per  caso  stretti  in  quella  morsa  > . 


THdacna  mulica. 
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La  Tridacna  gigante,  come  tante  altre  specie  munite  di  bisso  (Pinna,  Mytilus),  è 
utilizzata  come  una  sicura  camera  da  letto  da  gamberelli  dal  molle  invoglio,  c Questo 
impacciato  animale,  dice  Rumph,  ha  sempre  un  compagno  con  sè,  che  è pure  il  suo 
difensore,  ed  è un  certo  piccolo  gamberello  che  abbiamo  già  descritto  sotto  il  nome  di 
PiNNOTHERES.  Questo  aoimaletto  pizzica  il  mollusco  nella  carne  quando  vede  che  una 
buona  cattura  è da  fare,  dopo  di  che  il  mollusco  rinserra  le  sue  valve.  Anzi  si  crede 
che  il  mollusco  essendo  privo  d’occhio  e non  in  grado  di  difendersi  dai  rapaci  non 
potrebbe  rimanere  in  vita  se  perdesse  il  suo  guardiano». 

Oltre  ad  alcune  cose  strane,  come  per  es.  che  la  tridacna,  socchiudendosi  verso  sera, 
tramandi  una  viva  luce,  od  un  chiarore  visibile  da  lungi,  che  un  altro  testimonio  oculare 
avrebbe  visto  in  una  tridacna  socchiusa  qualche  cosa  di  rilucente  e splendente  come  una 
pietra  preziosa,  oltre  dunque  tutte  queste  cose,  il  nosti-o  Olandese  riferisce  ancora  alcuni 
esempi  della  mole  e della  forza  cui  può  giungere  la  tridacna  gigante.  Nel  1681  furono 
trovate  presso  a Celcbes  due  di  queste  conchiglie  che  avevano  di  circonferenza  l’una 
otto  piedi  e due  pollici  (metri  2,45),  l’altra  sei  piedi  e cinque  pollici  (m.  1,98).  L’una, 
nella  quale  un  marinaio  piantò  un  gro.«.so  ferro,  lo  fece  piegare  nel  rinchiudersi,  e questo 
fatto  si  spiega  colla  forza  del  muscolo  ed  il  peso  delle  valve,  che  giungono  a tre  quintali 
(chilogrammi  150). 

Rumph  si  è espresso  mollo  diifusamenle  intorno  al  trovarsi  di  queste  gigantesche 
conchiglie  sulle  allure  e sulle  montagne  d’ Amboina  e delle  Molucche.  È istruttivo  il  fare 
il  confronto  fra  il  progresso  della  nostra  epoca  e la  credulità  deH’ultimo  decennio  del 
secolo  XVII.  Egli  trovò  dunque  sulle  alture  d’Amboina  delle  tridacne  di  tale  mole  che 
quattro  o sei  uomini  appena  potevano  portarle,  od  in  tali  masse  e circostanze  di  gia- 
citura, che  a lui  pure  .sembrò  del  tutto  assurdo  il  supporre  che  la  mano  dell’uomo 
avesse  potuto  portarle  lassò.  Riferisce  l’opinione  allora  mollo  stabilita  che  le  pietrifica- 
zioni ed  i fossili  siano  < ugualmente  un  frutto  naturale  delle  roccie  e cresciute  sulle 
montagne  ».  Ma  dopo  di  averne  accennate  tutte  le  ragioni  egli  stima  che  questa  teoria 
è inverosimile  e fuor  di  proposito.  < Se  dunque  queste  conchiglie  non  sono  cresciute  sui 
monti,  nè  vi  furono  portate  dall’uomo,  non  si  può  spiegarne  altrimenti  la  presenza  se 
non  ammettendo  che  siano  pervenute  lassù  per  mezzo  di  un  grande  allagamento  marino, 
e .«sappiamo  già  dalla  Sacra  Scrittura  che  vi  una  volta  sola,  al  tempo  di  Noè,  un  diluvio 
che  coperse  di  acqua  tutte  le  montagne  > . L’obbiezione  che  nel  ritirarsi  delle  onde  anche 
le  conchiglie  di  Noè,  come  le  chiama  esso,  sarebbero  di  nuovo  scese  in  mare,  è da  lui 
combattuta  dal  calcolo  che  la  ritirata  delle  acque  del  diluvio  doveva  essere  almeno 
cinque  volte  più  rapida  di  quella  della  marea  ordinaria,  per  cui  era  impossibile  ai  con- 
chiferi di  seguire,  c Inoltre  Dio  ha  senza  dubbio  voluto  che  rimanessero  qua  e là  monu- 
menti del  diluvfo  universale,  perchè  prevedeva  che  coll’andar  del  tempo  sarebbero  sorti 
uomini  sapienti  che  avrebbero  cercato  di  toglier  valore,  anche  in  questa  parte,  alle  ventà 
della  Santa  Scrittura  > . Ma  sebbene  il  naturalista  olandese,  cosi  poco  pregiudicato  sotto 
altri  rispetti,  sia  partigiano  di  una  dottrina  che  è in  oggi  sostenuta  soltanto  dai  vescovi 
romani  e dal  pastore  Knak  in  Berlino,  dottrina  che  vuol  che  la  Bibbia  sia  un  libro  di 
storia  naturale  testualmente  vero  in  tutte  le  sue  parti,  egli  sente  aleggiarsi  sul  labbro  la 
teoria  che  già  da  alcuni  anni  è diventata  il  patrimonfo  del  mondo  collo,  la  teoria  del 
sollevamento.  * Forse,  dic’egli,  alcuno  potrebbe  pensare  che  quei  paesi  furono  esposti  a 
terremoti,  che  senza  contare  il  diluvio  le  scosse  del  globo  vi  poterono  cagionare  violente 
trasformazioni,  far  sorgere  nuovi  monti,'laddove  prima  non  esistevano,  e forse  spingere 
in  su  le  conchiglie  con  quei  medesimi.  Ma  tali  cose  non  si  possono  affermare  di  quei 
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paesi  (sebbene  non  metta  punto  in  dubbio  le  storie  che  possono  indicare  quelle  mon- 
ta|!ne  nel  mondo),  oppure  si  dovrebbe  anche  afTerraare  che  tutte  le  isole  e le  montagne 
ove  si  trovano  quei  molluschi  s'ano  salite  in  su  dal  mare  con  lutto  quanto  le  circondava, 
cosa  che  sarebbe  uno  spropositato  discorso,  giacché  si  trovano  in  mezzo  ai  continenti 
sopra  tali  montagne  e si  vaste  isole,  che  senza  alcun  dubbio  datano  dal  principio  della 
creazione  >. 

La  specie  di  Tridacna,  la  Tridacna  kloncata,  comunissima  nel  Mar  Rosso,  fu  alcuni 
anni  or  sono  mollo  minutamente  osservata  da  un  giovane  zoologo  francese,  Vaillant. 
Appartiene  alle  più  piccole  e misura  da  13  a 20  centimetri  di  lunghezza,  e vive  per  tal 
modo  affondata  neH’arena,  che  se  ne  vede  sporgere  soltanto  il  margine  dentellato  della 
conchiglia.  L’apertura  sopra  accennata  del  dorso  é. anche  volta  al  disotto  e il  piede  che 
ne  sporge  si  aggrappa  col  bisso  aH’arena,  alle  pietruzze,  e talvolta  anche  alle  roccie  che 
vi  si  trovano,  mettendosi  per  cosi  dire  alfàncora,  quando  vuole  soffermar.si.  Che  tuttavia 
cambi  domicilio  di  quando  in  quando  risulta  dal  fatto  che  si  devono  cercare  gli  esem- 
plari più  grandi  ad  una  profondili  sempre  maggiore.  Vaillant  non  può  trovar  parole  per 
dipingere  il  magnifico  colpo  d’occhio  offerto  da  questo  conchifero  quasi  seiupi  e aperto, 
coi  margini  del  suo  mantello  quando  lo  si  comlempla  nell'acqua  a<l  una  profondità  di 
4 a 5 metri.  — La  Tridacna  eloncata,  chiamata  dagli  Aiabi  Arhi-nem-Boiis,  è cosi 
comune  presso  Suez  che  la  sua  conchiglia  serve  a far  della  calce  ; é una  vivanda  molto 
apprezzala,  sovralutto  i muscoli , e deve  avere  presso  a poco  il  sapoie  del  gambero 
di  mare. 

Il  zoologo  francese  dubita  del  fallo  precedentemente  riferito,  che  la  tridacna  gigante 
sia  in  grado  di  recidere  una  gomena,  non  perchè  l'animale  non  possa  aveie  la  forza 
muscolare  a ciò  bastevole,  ma  perchè  la  conchiglia  s’infrangerebbe  in  un  tale  sforzo. 
Egli  ha  fatto  alcuni  esperimenti  interessanti  rispetto  alla  forza  di  resistenza  della  specie 
di  Suez.  I margini  della  conchiglia  non  possono  mai  chiudersi  perfettamente.  Vaillant 
riusciva  sempre  ad  introdurre  nella  fessura  un  uncino  e ad  appendervi  il  conchifero 
intero,  attaccando  all’altra  valva  un  recipiente  che  veniva  a poco  a poco  riempito  di 
acqua.  Al  peso  del  recipiente  e dell’acqua  deve  naturalmente  aggiungersi  ancora  quello 
dell’altra  valva  e la  resistenza  presentata  dal  legamento,  che  fu  ancora  vinta,  quando 
presso  al  punto  culminante  del  peso  imposto  all’animale  la  conchiglia  fu  strappata  e 
richiuse  le  valve  col  più  estremo  sforzo.  Un  esemplare  lungo  23  centimetri  spiegò  una 
forza  superiore  a 7 chilogrammi. 


La  famiglia  delle  Conchiglie  martello  (Malleacea)  deve  il  suo  nome  alla  forma  par- 
ticolare della  conchiglia,  che  è inuguale,  lamellosa,  madreperlacea  all’Interno.  La  cerniera 
è in  linea  retta,  prolungata  avanti  ed  ordinariamente  di  dietro  protratta  in  una  spor- 
genza orecchiforme.  In  alcuni  generi,  come  nel  genere  Malleus,  ove  la  conchiglia  è 
brevissima  e si  prolunga  molto  al  disotto,  il  paragone  con  un  martello  è molto  adatto. 
L’animale  è prossimo  affine  di  quello  delle  pinne,  ma  ha  veramente  un  solo  muscolo 
adduttore  quasi  centrale.  I lobi  del  mantello  sono  divisi  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
ingrossati  sul  margine  e muniti  di  piccoli  tentacoli.  Il  piccolo  piede  vermiforme  fila 
un  bisso. 

In  questa  famiglia  il  geologo  trova  parecchi  conchiferi  importanti,  dall’esistenza  dei 
quali  egli  è in  grado  di  conchiudere  intorno  all’età  ed  all’afiìnità  dei  relativi  strati  e 
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delle  roccie,  mentre  esse  istruiscono  il  paleontologo  che  le  confronta  rispetto  alla  predo- 
minanza dei  monomiari  nelle  pid  antiche  epoche  della  terra.  Ma  agli  osservatori  della 
vita  e dei  costumi  degli  animali,  le  specie  viventi,  come  pure  tanti  molluschi,  danno  poco 
risultato.  V'è  però  un  genere,  I'Avicula,  o Conchiglia  pei'lifera,  che  ha  una  parte  impor- 
tante nella  storia  della  coltura  e del  commercio.  Ciò  che  fu  precedentemente  detto  della 
origine  e della  natura  delle  perle  da  licssiing,  si  applica  nei  punti  essenziali  anche  alle 
perle  di  mare,  sebbene  l’animale  e la  sua  fisiologia  non  siano  stati  (inora  l’oggetto  di 
ricerche  speciali  ed  accurate. 

Tutte  le  specie  di  .\vicula  hanno  davanti,  sul  margine  della  cerniera,  e sovente 
anche  di  dietro,  un  prolungamento  in  forma  d’orecchio.  La  cerniera  è totalmente  priva 
di  denti,  oppure  ne  ha  uno  ottuso  in  ogni  valva.  La  valva  diritta  ha  davanti  all’orecchio 

anteriore  un  intaglio  pel  bisso.  Si 
conoscono  circa  trenta  specie,  che 
vivono  tutte  nei  mari  caldi,  ad  ecce- 
zione di  una  che  abita  il  Mediterra- 
neo. c Le  nozioni  che  abbiamo  sul 
loro  genere  di  vita,  dice  llessiing, 
sono  meno  il  frutto  di  investigazioni 
minute  che  non  di  eventuali  o su- 
perficiali osservazioni,  trasmesse  di 
bocca  in  bocca  e spacciate  da  pesca- 
tori e marinari  ignoranti.  Per  solito 
in  uno  e medesimo  luogo  gli  individui 
appartenenti  ad  una  sola  e medesima 
specie  prendono  nel  fondo  del  mare 
un  aspetto  molto  diverso,  dovuto 
alla  natura  del  fondo  su  cui  posano, 
ed  ai  differenti  organismi  vegetali  od 
animali  che  rivestono  le  loro  conchiglie.  Ne  nascono  sovente  denominazioni  differenti. 
Ora  le  conchiglie  sono  del  tutto  coperte  di  grosse  spugne  a foggia  di  bicchiere  ((ioda 
dei  battellieri),  ora  sono  rivestite  di  un  intonaco  del  colore  del  betel,  parimente  una 
spugna.  Vi  sono  dei  banchi  in  cui  gli  animali  giacciono  colle  conchiglie  aOatto  sepperte, 
in  altri  sopportano  tronchi  di  corallo,  sovente  cinque  volte  più  pesanti  delle  conchiglie 
stesse;  in  altri  siti  ancora  si  attaccano  alle  fessure  ed  agli  scogli,  specialmente  quando 
sono  giovani,  e possono,  in  grazia  dei  fili  del  loro  bisso  intrecciati,  folti  e tenaci,  essere 
tirati  fuori  in  grossi  mucchi.  Talvolta  anche  i molluschi  sono  posati  sopra  un  fondo  molle, 
sabbioso,  sul  quale  o stanno  immobili  con  una  estremità  rilevata,  o intraprendono  lente 
migrazioni  in  direzione  trasversale  colla  cerniera  in  avanti.  È varia  l’altezza  alla  quale 
pervengono  gli  strati  ammonticchiati.  Intelligenti  palombari  dicono  che  non  sorpassa  .^0 
a GO  cent.,  e la  profondità  in  mare  giunge  da  .3  a 15  metri,  ordinariamente  da  5 a 8 ». 

La  specie  più  preziosa  e nello  stesso  tempo  più  diffusa  è I'Avicula  meleagrina,  la 
vera  conchiglia  perlifera,  chiamata  da  Linneo  Mytilus  hargaritifer.  Si  trova  nel  golfo 
Persico,  sulle  coste  di  Ceylon,  delle  isole  del  Grande  Oceano,  nel  Mar  Rosso,' nel  golfo 
del  Mettsico,  ed  in  quello  di  Panama  e sulle  coste  della  California.  Sopporta  varie  modi- 
ficazioni che  hanno  specialmente  tratto  alla  grandezza  ed  alla  grossezza  dello  strato 
madreperlaceo.  Cosi  le  valve  degli  animali  di  Ceylon  misurano  in  lunghezza  soltanto  5 a 
G centimetri  e da  Ga  8 di  altezza;  sono  sottili,  trasparenti,  senza  utilità  pel  commercio; 
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quelle  del  golfo  Persico  sono  mollo  piu  grosse,  e nel  More  dello  Sonda  si  Irova  una 
specie  che  peso  da  500  a 1000  grnmmi,  con  uno  siralo  modreperlaceo  spesso  e di 
mognifìca  lucentezza,  c Le  perle  più  preziose,  dice  ancora  llcssling,  sogliono  trovarsi  a 
preferenza  nella  parte  muscolosa  del  mantello,  presso  alla  cerniera  delle  valve;  tuttavia 
si  trovano  anche  in  tutte  le  altre  parli  dell'animale,  come  nella  faccia  interna  delle  valve, 
nel  loro  punto  di  congiunzione,  e sono  di  una  mole  che  varia  da  quella  della  più  piccola 
capocchia  di  spilla  (Seed  pearls)  sino  ad  una  ragguardevole  grossezza.  Nello  stesso  modo 
che  sovente  se  ne  trovano  tante  in  una  conchiglia,  — il  capitano  Stuard  ne  contò  in  una 
scssantasetle,  e Cordiner  sino  a centocinquanta,  — si  possono  aprire  centinaia  di  con- 
chiglie senza  trovarne  una  sola.  Merita  un  cenno  speciale,  perchè  concorda  colla  natura 
delle  nostre  conchiglie  perlifere  di  fiume,  il  falto  affermato  dai  pescatori  di  perle  in 
Oriente,  che  cioè  non  si  possono  mai  sperare  belle  perle  da  una  conchiglia  liscia  e per- 
feitamente  conformata,  mentre  ve  ne  sono  di  sicuro  negli  animali  che  hanno  conchiglie 
contorte  e deformi,  come  pure  in  quelle  che  sono  nei  sili  più  profondi  del  mare  ». 

Dall'espo.sizione  completa  dello  -stato  passalo  e dell’attuale  (sino  al  1 859)  della  pesca 
delle  perle  ncH’intero  globo,  esposizione  che  si  Irova  nel  lavoro  di  Ilessiing,  deduciamo 
alcuni  dei  passi  più  importanti  ed  interessanti,  specialmente  rispetto  alla  pesca  che  si 
pratica  nel  golfo  Persico:  t fdi  slahilimenti  di  pesca  sono  attualmente  nel  possesso  del 
.sultano  di  Maskale,  ed  il  commercio  delle  perle  appartiene  quasi  esclusivamente  ni  grossi 
negozianti  di  Ilanian,  che  form.ano  in  Maskale  una  propria  corporazione.  Il  tratto  più 
lécondo  in  produzione  di  perle,  si  stende  dal  porto  di  Scharja  ad  occidente  sino  all'isola 
di  Ridulph,  e sopra  questo  tratto  ognuno  è libero  di  pescare.  I battelli  sono  vari  di  forma 
e di  grandezza,  in  media  sono  capaci  di  10  a 18  tonnellate.  Si  calcola  che  durante  il 
tempo  della  pesca,  da  giugno  sino  alla  mel.ù  di  .settembre,  partono  dall'isola  di  Bahreim 
:!.5O0  battelli,  d'ogni  tonnellaggio,  dalla  costa  di  Persia  100,  e 700  dal  paese  fra  Bahreim 
e l'imliocco  del  golfo  compresa  la  costa  dei  pirati.  I Battelli  poi  tono  da  8 a 40  uomini, 
e il  numero  della  gente  occupati  alla  pesca  nella  stagione  più  favorevole  può  valutarsi  a 
più  di  30.000.  Nessuno  riceve  un  salario  fisso,  ma  ognuno  ha  parte  al  beneficio.  Lo 
scheik  del  porto  al  quale  appartiene  .ogni  battello,  riscuote  un  piccolo  tributo  di  uno  o 
due  dollari.  Durante  il  tempo  della  pesca  vivono  di  datteri,  di  pesci,  ed  il  riso  provveduto 
dagli  Inglesi  è per  essi  un  prezio.so  sussidio.  Nei  sili  ove  abbondano  i polipi,  i palombari 
si  avvoltolano  in  una  veste  bianca,  ma  per  solilo  sono  affatto  nudi,  ad  eccezione  di  un 
pannolinn  intorno  ai  lombi.  Quando  vanno  al  lavoro  si  dividono  in  due  squadre,  di  cui 
l’ima  rimane  nella  barca  per  trarre  in  su  gli  altri  che  si  affondano.  Questi  sono  muniti 
di  un  piccolo  cestino,  saltano  oltre  il  bordo  c posano  i piedi  sopra  una  pietra,  racco- 
mandata ad  una  fune.  Ad  un  segnale  dato  la  lasciano  andare,  c con  essa  l'uomo  scende 
al  fondo.  Se  le  conchiglie  sono  ammonticchiale  fittamente  le  une  sulle  altre  si  può  stac- 
carne d’un  colpo  8 0 10  Allora  l'uomo  scuole  la  corda,  e quelli  che  sono  nel  ballello  si 
affrettano  a trarlo  fuori.  Si  è mollo  esageralo  il  tempo  che  possono  passare  sotto  l’acqua, 
e che  è in  media  di  40  secondi.  Il  pesce  cane  non  è frequente  causa  di  disgrazia,  ma 
il  pesce  .sega  è mollo  temuto.  Si  raccontano  falli  terribili  ; palombari  tagliati  in  due  dal 
mostro.  Per  poter  meglio  trattenere  il  respiro  essi  si  mettono  sul  naso  un  pezzo  di  corno 
elastico  che  lo  mantiene  slreitamcnle  chiuso.  Il  palombaro  non  entra  nel  ballello  tutte 
le  volle  che  viene  a ripigliar  fiato;  sta  attaccalo  alle  corde  che  pendono  intorno  alla 
barca  finché  abbia  fallo  una  provvista  sulTìciente  d'aria,  e per  lo  più  dopo  Ire  minuti 
si  Giaccia  di  nuovo  in  fondo.  Il  prodotto  di  questa  psca,  che  saliva  un  tempo  sino  a 
300  milioni  di  lire  sterline,  si  può  adesso  valutare  soltanto  alla  decima  parie». 
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La  seconda  famosa  regione  d’Asia  per  le  perle  è la  costa  occidentale  di  Ceylon  e 
quella  della  terraferma  che  le  sta  di  fi-onte.  Troviamo  nel  libro  di  Hessiing  la  descri- 
zione dell'ulTiciale  inglese  Grylis,  il  quale  comandava  una  divisione  di  truppe  destinate 
a proteggere  la  pesca  delle  perle  in  Aripo,  e dice  nel  suo  libro  che  per  tutte  le  perle  del 
mondo  non  sarebbe  disposto  a rifare  quella  spedizione  cbe  gli  rubò  parecchi  mesi  della 
sua  vita,  passati  dapprima  a stentar  di  fame,  poi  a naufragare,  e per  terminare  a patire 
di  una  violenta  febbre.  He$sling,cstrae  lo  schizzo  seguente  dal  suo  racconto  e da  altri 
ancora;  c II  luogo  principale  ove  si  radunano  i battelli  della  pesca  delle  perle,  è l'arida 
e deserta  spiaggia  di  Aripo  (Ceylon).  Con  implacabile  furore  il  sole  riarde  tutto  quanto 
l’occhio  può  vedere.  Nella  sabbia  infuocata  prosperano  soltanto  gli  spinosi  rovi  ; le  foglie 
raggrinzite  pendono  ai  nudi  cespugli.  Gli  animali  cercano  un  riparo  contro  i cocenti 
raggi,  ma  nulla  qui  si  conosce  di  ombra  ; un  vapore  opprimente  tremola  sul  suolo  ed  il 
mare  riflette  l'opprimente  calore.  Dalla  rovente  arena  sporgono  le  ossa  biancheggianti 
dei  pescatori  di  perle  che  pagarono  colla  vita  il  fio  della  loro  bramosìa  dì  tesori.  Un 
palazzo  d'ordine  dorico,  eretto  in  pietre  quadrate,  dopo  la  presa  di  possesso  del  Governo 
inglese,  ricoperto  al  di  fuori  dei  piò  eleganti  stucchi  fatti  colla  calce  delle  conchiglie  di 
ostriche  e circondato  di  piante  arborescenti,  ò l’unico  ornamento  di  quei  luoghi,  i più 
uniformi  di  tutta  Ceylon.  Tale  ò il  silo  nel  quale  si  spiega  l'inamaginc  più  varia  della 
maggiore  attività,  quando  i battelli  dei  palombari  vi  veleggiano,  ed  all'appello  del  Governo 
vi  si  accalcano  da  tutte  le  parti  dell'Indostan  migliaia  e migliaia  di  uomini  avidi  di  gua- 
dagno. Là  s’innalzano  d'un  tratto  da  Condatchy  tutto  lungo  la  spiaggia  delle  vie’  spaziose 
formale  da  capanne  di  pali  di  bambù  e dì  areca,  coperte  dì  foglie  di  palmizi,  di  paglia 
di  riso,  di  cenci  variegati,  c in  cui  dispongono  le  loro  mercanzie  i Lobbies,  cioè  i Mao- 
mettani indigeni,  i Mori,  ossia  i negozianti  maomettani  di  lontani  paesi,  i Malabari,  i 
Coromandeli  ed  altri  Indi.  Gli  avventurieri,  i giocolieri  arrivano,  vi  si  insinuano  ladri 
abilissimi.  Ovunque  speculazione  con  danaro,  o credito.  Indigeni  altieri  del  continente, 
in  fama  di  doviziosi,  si  fanno  portare  in  lettighe  rilucenti  d'oro,  sotto  splendidi  para- 
seli. Tutti  i costumi,  tutti  gli  usi  indiani  fanno  mostra  di  sé,  tutte  le  caste  sono  rappre- 
sentate, i sacerdoti  e gli  afiigliati  di  ogni  setta  .si  urtano,  i ciarlatani  e le  ballerine 
rallegrano  la  moltitudine.  Mentre  si  svolge  questo  spettacolo,  ogni  mattino  200  battelli 
vanno  in  mare,  ognuno  dei  quali  porta  due  palombari,  due  assistenti  ed  un  soldato 
malese  coll’arma  carica,  il  quale  è preposto  ad  impedire  che  la  conchiglia  sia  derubata 
del  suo  tesoro  prima  di  essere  portala  sulla  riva.  Questa  piccola  flotta  essendo  riunita 
al  luogo  destinato,  a circa  quattro  miglia  inglesi  da  terra,  il  lavoro  comincia.  Una  scia- 
luppa armata  sta  per  proteggerlo  a poca  distanza,  ed  una  tenda  distesa  sopra  questo 
legno  permette  di  godere  lo  spettacolo  con  calma  e comodità.  Per  facilitare  la  discesa 
ni  palombari,  che  per  giungere  alle  conchiglie  debbono  affondarsi  da  10  a 12  metri,  si 
ha  una  lunga  gomena  an-otolata  sopra  un  cilindro  sostenuto  da  una  stanga  trasversale 
fìssala  all’albero  maestro.  Alla  gomena  è attaccata  una  pietra  del  peso  di  100  a 150 
chilogrammi.  Si  lascia  scendere  la  pietra  al  livello  della  sponda  del  battello,  il  palombaro 
munito  di  un  cestino,  parimente  raccomandato  ad  una  corda,  pure  fissata  nel  battello,  si 
posa  sulla  pietra,  fa  un  cenno,  e scende  velocemente.  Allora  la  pietra  è ritirala,  mentre 
il  palombaro  raccoglie  nel  fondo  del  mare  colla  mano  destra  tanti  conchìferi  quanti  gli 
6 dato  arraffare,  deponendoli  a mano  a mano  nella  sua  cesta,  ed  aggrappandosi  colla 
sinistra  alle  roccie  od  alle  piante.  Quando  cessa  di  tenersi  fermo  risale  subito,  ed  un 
compagno  lo  tira  dentro,  mentre  un  altro  vuota  il  cestino.  Un  altro  palombaro  allora 
scende  nell’acqua,  e cosi  il  lavoro  si  prosegue  alternatamente  sino  alle  4 pomeridiane. 
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A quel  punto  lutti  i battelli  col  loro  carico  tornano  in  Aripo.  Terminata  la  pesca  della 
giornata,  il  palombaro  rimasto-  maggior  tempo  sott’acqua  riceve  un  premio.  La  durata 
di  questo  soggiorno  sotto  le  onde  è per  lo  più  da  5r]  a 57  secondi  ; una  volta  un  uomo 
rimase  1 minuto  e 58  secondi,  ed  al  suo  tornare  nel  battello  era  siffattamente  esausto 
da  aver  bisogno  di  mollo  tempo  per  riaversi.  Tutti  i palombari  sono  Malesi,  ed  avvezzi 
a quel  mestiere  sin  daH'infanzia.  Il  chiasso  è tale  in  quelle  occasioni  da  spaventare  i 
pesci  cani,  per  cui  sovente  le  pesche  terminano  senza  una  sola  aggressione  da  parte 
loro.  Però  i palombari  vogliono  che  sulla  spiaggia  stiano  i cosi  delti  incantatori  di  pesci 
cani  che  pregano  per  essi  durante  la  pesca,  e coi  quali  dividono  volentieri  il  loro  gua> 
dagno.  Persino  i palombari  cattolici  dal  tempo  dei  Portoghesi  non  vanno  alla  loro  bisogna 
senza  attaccarsi  alle  braccia  formole  di  preghiere  e sentenze  delia  Santa  Scrittura. 

c Quando  i battelli  portano  a terra  i loro  carichi  di  conchiglie,  le  scommesse  si 
impegnano  sul  loro  bottino.  Le  truppe  del  presidio  debbono  vegliare  a ciò  che  nes> 
suno  s'impadronisca  di  concliiglie  prima  dell’asta,  o che  siano  depositate  nel  magazzino 
del  Governo.  Questo  magazzino  è uno  spazio  quadrato  circondato  d’alta- mura,  il  cui 
suolo  è inclinato  e solcalo  da  molli  canaletti  dai  quali  scorre  continuamente  l’acqua  che 
esce  dal  serbatoio  ove  sono  deposle  le  conchiglie  invendute,  affinchè  si  aprano  da  se 
stesse  quando  comincia  la  putrefazione.  Le  conchiglie  e.ssendo  dunque  sbarcate,  sono 
divise  in  piccoli  mucchi,  e messe  all’asta.  È questa  una  dilettevole  specie  di  lotteria, 
perchè  si  può  sovente  pagare  due  lire  sterline  un  gran  mucchio  di  conchiglie  che  non 
racchiudono  una  sola  perla,  mentre  qualche  povero  soldato  che  paga  qualche  centesimo 
una  mezza  dozzina  può  scovarvi  dentro  una  perla  tanto  preziosa  che  non  soltanto  si 
redime  dal  servizio,  ma  ne  ha  quanto  basti  a passare  in  pace  il  resto  della  sua  vita.  In 
passato  il  Governo  non  permetteva  che  le  conchiglie  fos.sero  messe  all’asla,  ma  le  faceva 
portare  in  magazzino  e colè  aprire  da  gente  a ciò  destinata.  L’inconveniente  era  che 
malgrado  la  più  severa  sorveglianza  questi  inghiottivano  le  perle.  Ora  le  conchiglie  che 
non  sono  vendute  vengono  deposte  in  quel  serbatoio  sopra  menzionato,  ove  le  valve  si 
schiudono  per  la  putrefazione  e cascano  le  perle  che,  portate  dall’acqua  nei  canaletti,  vi 
sono  trattenute  da  fini  tramezzi  di  velo,  e vengono  in  grande  copia  raccolte.  A metà 
passato  il  tempo  della  pesca  comincia  il  vero  tormento.  Le  conchiglie  che  l’ardenza  del 
sole  fa  rapidamente  imputridire,  spandono  nel  magazzino  un  puzzo  pestilenziale  indici- 
bile, ed  al  quale  non  tardano  ad  associarsi  la  febbre,  la  dissenteria,  i vomiti,  fedeli 
compagni  dei  miasmi,  del  sudiciume  e del  calore.  Il  vento  porta  un  disgustosissimo  fetore 
alla  distanza  di  parecchie  miglia,  e nella  caserma  che  fu  a bella  posta  eretta  a due  miglia 
dal  magazzino,  la  puzza,  sopralulto  di  notte  tempo,  è insopportabile.  Quando  non  si  tro- 
vano più  conchiglie  perlifere,  quando  si  è stanchi  della  pesca  faticosa,  Aripo  è poco  alla 
volta  abbandonato  dai  suoi  abitanti,  la  spiaggia  si  fa  ogni  giorno  più  deserta  e silen- 
ziosa. 1 soli  soldati  debbono  rimanere  finché  rullima  conchiglia  non  sia  putrefatta  nel 
magazzino.  — Cosi  ha  termine  quell’animata  scena,  quel  vertiginoso  tumulto,  destato 
in  conseguenza  della  vaniL^  e deH’avidilù  di  guadagno  dell’uomo.  Scomparsi  gli  affac- 
cendati negozianti  e la  numerosa  folla  dei  curiosi;  cessato  il  chiassoso  andare  e venire 
dei  palombari,  dileguati  i mercanti,  i gioiellieri,  i cavalieri  d’industria  che  tentarono  la 
fortuna  certi  del  guadagno,  sul  lido  deserto  viene  come  prima  ad  infrangersi  la  melan- 
conica onda  del  mare,  il  vento  disperde  la  paglia  e i variegati  cenci  delle  capanne,  e 
sull’arena  infuocata  cancella  le  orme  della  folla  che  ieri  ancora  vi  si  accalcava  ». 

Sulla  spiaggia  che  fa  fronte  a questa,  i banchi  di  perle  che  si  stendono  al  nord-est 
del  Capo  Comorino  lungo  la  costa  di  Tinnevelly,  sono  stali  sfruttati  da  molli  secoli. 
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Quando  fioriva  ancora  sotto  il  dominio  portoghese  la  fiera  di  Tuticorin,  da  50  a 60,000 
negozianti  vi  si  recavano.  Ma  si  esaurirono  i banchi.  Rileviamo  i dati  seguenti  che  com- 
pletano la  storia  della  pesca  delle  perle  e la  storia  naturale  della  conchiglia  che  le  pro- 
duce da  un  rapporto  inglese  pubblicato  nel  1865.  Nel  1822  l'Amministrazione  delle 
Indie  ricavò  ancora  13,000  lire  sterline  dai  prodotti  della  stazione  di  Tuticorin;  nel 
1830  ne  ricavò  10,000.  Dopo  qiicsi’iiltima  epoca  le  perle  mancarono  totalmente  per 
parecchi  anni  in  quelle  acque.  Dal  1830  al  1850  si  tentò  14  volte  un’esplorazione  esatta 
del  banco  di  conchiglie  senza  trovarne  un  numero  suOìeiente  per  coprire  le  spese.  Si 
ascrisse  a diverse  cagioni  questo  sfavorevole  risultato.  Il  capitano  Robert.son,  comandante 
della  stazione  di  Tuticorin,  credette  che  la  principale  causa  fosse  fallargamento  del 
canale  di  Paumben,  che  aveva  aumentato  la  forza  della  corrente,  ed  impedito  quindi  i 
molluschi  di  fissarsi  .sul  banco.  Un  altro  inconveniente  anche  per  la  moltiplicazione  delle 
conchiglie  perlifere  si  trova  nel  latto  che  i pescatori  che  vanno  in  quelle  regioni  in  cerca 
di  quelle  grandi  conchiglie,  che  .sotto  il  nome  di  Cliauks  servono  pei  corni  da  segnale 
nei  templi  degli  idoli,  gettano  l'òncora  .sopra  quel  banco,  staccando  colle  àncore  le  con- 
chiglie perlifere,  le  quali  esercitano  morte  una  dannosa  influenza  sulle  vive,  e portano 
cosi  lo  .spopolamento  in  quel  luogo. 

I palombari  indigeni  vogliono  invece  trovare  la  causa  di  quello  spopolamento  nella 
presenza  di  due  altre  specie  di  conchiglie,  una  Modiola,  detta  Suinim,  ed  un’Avicuu, 
che  si  (issano  fra  le  conchiglie  perlifere  e le  distruggono.  Dal  1860  al  1862  il  prodotto 
dei  bandii  fu  soddisfacente,  essendo  risalito  a 20,000  sterline  ; ma  nel  1 863  essi  furono 
trovati  di  nuovo  in  uno  stato  che  toglieva  la  speranza  di  qualsiasi  guadagno.  Dei  setian- 
tadue  banchi  esplorati,  quattro  soltanto  craho  completamente  liberi  della  menzionata 
specie  di  Modiola,  la  quale  si  trovava  in  con.siderevole  quantità  in  undici  altri  banchi, 
mentre  cinquanta.sette  di  questi  non  avevano  ne,ssuna  conchiglia.  Questa  ina.spettata 
deficienza  di  conchiglie  perlifere  diede  origine  alla  perlicoltiira,  od  allevamento  artifi- 
ciale delle  perle,  del  capitano  Philipp.s,  il  quale,  per  quanto[si  possa  sin  d’ora  giudicare, 
fa  aspettare  risultati  molto  soddisfacenti. 

] banchi  perliferi  sono  a circa  9 miglia  ingle.si  dalla  costa -e  si  stendono  sopra  un’area 
di  70  miglia  di  lunghezza,  mentre  la  profondità  del  mare  è di  circa  8 o 10  tese  al  di 
sopra  di  e.ssi.  Sono  esposti  a forti  correnti  marine,  che  trasportano  la  sabbia  nelle  fessure 
delle  roccic,  e scuotono  le  giovani  conchiglie  .sovente  per  lunghe  distese.  Gli  animali  in 
putrefazione  danneggiano  il  prosperare  degli  altri,  mentre  nello  stesso  tempo  le  modiole 
esercitano  la  loro  nocevole  azione,  fi  naturale  che  nessun  aiuto  efficace  si  possa  por- 
gere in  luoghi  tanto  profondi,  ed  esposti  al  mare  aperto,  per  cui  nacque  il  pensiero  di 
allevare  le  giovani  conchiglie  sopra  banchi  artificiali  finché  fossero  diventate  abbastanz.a 
robuste  per  resistere  alle  naalefiche  influenze  accennate.  Si  fu  questo  tentativo  special- 
mente incoraggiato  dal  succe.sso  della  coltura  delle  ostriche  sulle  coste  di  Francia  e di 
Inghilterra,  successo  che  poteva  con  qualche  verosimiglianza  a.spettai'si  anche  dall’alle- 
vamento delle  conchiglie  perlifere  sulla  costa  di  Tinncvelly. 

II  fatto  essenziale,  al  quale  bisognava  badare  nei  tentativi  di  allevamento,  era  la 
differenza  fra  l’ostrica  ordinaria,  la  quale  laddove  non  è cresciuta  si  posa  soltanto  sul 
fondo,  dalla  parte  convessa  della  conchiglia,  e la  conchiglia  perlifera  che  si  attacca  alle 
roccie  per  mezzo  del  suo  bisso.  Questo  bisso  però  può,  secondo  le  investigazioni  del 
dottore  Celaart  di  Ceylon,  e.ssere  volontariamente,  e senza  danno,  rigettato  dall’animale 
per  attaccarsi  ad  un  altro  sito  se  più  non  gli  garba  quello  ove  stava.  .Secondo  il  dottore 
Olaart  I’Avicula  appartiene  ai  molluschi  che  hanno  la  vita  più  tenace.  Vive  persino  nelle 
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acque  salmastre  ed  in  sili  ove  l’acqua  è tanto  bassa  da  lasciarla  per  tre  ore  ogni  giorno 
esposta  al  sole  ed  alle  inlluenze  atmosferiche.  Il  capitano  l’Iiilipps  si  convinse  di  questa 
circostanza,  tanto  favorevole  al  suo  progetto,  e prese  le  sue  disposizioni  in  conseguenza. 

11  porlo  di  Tulicorin  è formalo  da  due  lunghe  isole,  fra  le  quali  c la  lerrafcrma 
trovasi  sotto  la  superficie  del  mare,  alla  profondili!  di  uno  a due  metri,  un  banco  lungo 
tre  miglia  inglesi  e largo  un  miglio.  Questo  punto  è riparalo  contro  i marosi,  e non  è 
esposto  nè  a corrente,  nè  ad  alllusso  d’acqua  dolce.  Lo  si  è ora  per  tal  modo  circon- 
dato di  tronchi  di  corallo  foi'manti  un  margine  che  s’innalza  a circa  un  metro  al  disopra 
del  livello  dell’acqua,  da  farne  una  specie  di  bacino.  In  i[uesto  sono  portati  coralli  viventi, 
che  in  pochi  anni  formeranno  una  salda  scogliera,  che  servirà  per  bene  a deporvi  le 
giovani  conchìglie.  Questo  bacino  inoltre  devesi  dividere  in  tre  parli,  una  delle  quali  è 
destinata  a ricevere  le  più  vecchie  allieve,  c le  due  altre  le  giovani.  Deposla  nella  prima 
la  quantità  di  conchiglie  sane  determinata,  si  veglia  assiduamente  sopra  di  esse,  liiichè 
la  fecondazione  abbia  avuto  luogo  c sia  incomincialo  lo  sviluppo  delle  giovani  cou- 
cbiglie.  Allora  queste  sono  portale  nel  compartimento  ad  esse  destinalo,  ove  rimangono 
finché  siano  abbastanza  robuste  per  poter  essere  messe  in  mare.  Quest’ ultima  operazione 
è necessaria  pel  motivo  che  sarebbe  impossibile  preparare  uno  spazio  sutlicieiile  per  una 
tale  quantità  di  conchiglie  perlifere;  inoltre  la  qualità  dipende  molto  dalla  profondità  c 
dalla  limpidezza  del  mare.  Questo  sistema,  assiduamente  praticalo,  assicura  un  abbon- 
dante rìpopolarnenlo  dei  banchi  perliferi  con  robusti  animali,  cosa  che  risulta  dal  fatto 
che  una  conchiglia  di  sei  anni  sovente  racchiude  12  milioni  (?)  d’iiova.  Il  numero  delle 
conchiglie  perlifere  pescale  nel  1861  ascendeva  a I5,874,8U0  individui,  e la  quantità 
delle  giovani  che  periscono  annualmente  dev’essere  considerevole,  per  cui  senza  che  ne 
solTra  la  popolazione  dei  banchi,  sarebbe  assicurala  la  produzione  della  pesca  annuale. 
Sino  ad  oggi  (estate  1868)  non  abbiamo  potuto  sapere  lino  a qual  punto  sia  riuscito  g 
prosperi  questo  progetto  seducente,  iniziato  nel  1865. 


Quando  nel  maggio  e nel  giugno  del  1850  pescava  nel  Fjord  di  Bergen  colla  nassa 
di  fondo,  ignorava  ancora  che  vi  fossero  molluschi  nidificanti.  Un  giorno  cli’io  aveva 
ritiralo  un  oggetto  di  circa  18  centimetri  di  diametro,  e molto  disuguale  esternamente, 
che  eia  composto  di  pictruzze,  di  frammenti  di  conchiglie,  ritemili  insieme  da  fila  intrec- 
ciate gialle  e brune,  il  mio  rematore  sciamò:  «Un  nido  di  conchiglia»;  ed  infatti  quando 
ebbi  rivoltalo  il  mucchio,  vidi  rilucere  per  la  stretta  fessura  la  bianca  conchiglia  della 
Lima  (Li.ma  uÌans).  Estrassi  fanimaletto  dal  suo  nido,  e soltanto  dopo  che  l’ebbi  messo 
in  un  largo  recipiente  di  vetro,  potei  deliziarmi  della  vista  dell’elegante  suo  mantello  e 
della  vivacità  dei  suoi  movimenti.  La  conchiglia  allungata,  equivalve,  è del  bianco  più 
puro,  schiusa  alle  due  estremità,  ma  specialmente  davanti,  e lascia  sporgere  dal  mantello 
una  quantità  di  frangio  di  color  ranciato,  le  quali,  se  l’aiiimaletto  è tranquillo,  fanno  ì 
più  vari  movimenti  vermiformi,  ma  quando  nuota  nel  suo  modo  strano  gli  fanno  uno 
sU'ascico  di  fuoco.  Appena  il  mollusco  viene  posato  liberamente  nelfacqua,  apre  e fa 
scoppiettare  la  sua  conchiglia  con  grande  violenza,  c nuota  a sbalzi  in  tulle  le  direzioni. 
Alcune  delle  belle  frangio  si  strappano,  e sembrano  diventale  a un  tratto  vive,  giacché 
continuano  sul  fondo  del  recipiente  le  loro  contorsioni,  simili  a quelle  dei  lombrìci.  Se 
si  ha  cura  di  mantenere  l’acqua  fresca,  ciò  può  prolungarsi  un  paio  d’ore.  L'animale 
essendo  in  riposo  lascia  clic  la  l'olla  frangia  che  pal  le  dal  margine  rivolle  aH’indcolro 
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del  mantello  quasi  complelamenle  aperto  spunti  fuori  dall’apertura  del  nido,  di  modo 
che  della  conchiglia  nulla  si  possa  vedere.  Queste  frangie  coperte  di  ciglia  vibratili  ser- 
vono evidentemente  a provvedere  il  microscopico  bottino  e l’acqua  della  respirazione. 
Che  un  mollusco  cosi  vivace  abiti  in  un  nido  che  non  abbandona  certamente,  è un  fatto 
veramente  strano. 


Mdo  della  Lima  hian$.  Graud.  naturale. 


Osserviamo  ora  il  nido  un  po’  più  da  vicino.  Per  mezzo  di  fili  di  bisso  grossolani 
l’animale  collega  insieme  una  quantità  d’oggetti  diversi  che  trova  presso  a sé.  I nidi 
che  trovai  in  Norvegia  erano,  come  già  dissi,  composti  quasi  esclusivamente  di  pie- 
truzze  e di  pezzetti  di  nidi  infranti.  Quello  che  Lacaze-Duthiers  scoperse  in  un  sito  ove 
l’acqua  era  bassa,  nel  porlo  di  Mahon,  riunisce  un’accozzaglia  di  legno,  di  pietre,  di 
corallo,  di  nicchi  di  chiocciole,  per  cui  ha  un  a.spello  esterno  mollo  più  rozzo  di  quelli 
che  io  vidi.  Non  si  è veramente  ancora  osservato  la  Lima  mentre  dà  opera  alla  costru- 
zione del  suo  nido,  ma  la  facoltà  riconosciuta  nel  mitilo  di  potere  a piacimento  rompere 
i fili  del  bisso  può  di  certo  essere  ascritta  anche  alla  Lima.  Dopo  dunque  che  ha  intrec- 
cialo là  ruvida  parete  esterna  della  sua  casa  e riunite  le  pietre  da  costruzione  mediante 
centinaia  di  fili,  essa  ne  tappezza  l’interno  con  un  più  fino  tessuto,  che  ne  accresce  la 
rassomiglianza  col  nido  degli  uccelli , fino  e morbido  al  di  dentro  e ruvido  al  di  fuori. 
L’animale,  poco  protetto  dalla  sua  conchiglia,  si  fabbrica  così  una  specie  di  fortezza,  che 
il  più  avido  pesce  rapace  stenterebbe  a inghiottire.  Dalla  specie  che  trovai  ripetute  volle 
in  Norvegia  alla  profondità  di  20  a 30  tese,  debbo  ammettere  che  nei  fondi  ove  sono 
esposte  alle  correnti  ed  ai  cavalloni  esse  non  cercano  ricovero  sotto  le  più  grosse  pietre. 
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Quelle  che  il  zoologo  francese  raccolse  a Mahon  si  trovavano  nell^cqua  poco  profonda, 
e tulle  protette  da  grandi  pietre.  Seccati  che  siano  i fili  che  legano  i materiali,  diventano 
fragilissimi,  per  cui  Ì nidi,  se  non  assolutamente  rari,  non  si  adattano  mollo  alla  con- 
servazione nelle  collezioni  di  storia  naturale. 

Il  punto  centrale  della  famiglia,  alla  quale  la  Lima  è unita,  è formalo  dal  genere  dei 
Pettini  (Pecten),  al  lettore  forse  già  noto  per  la  sua  conchiglia,  la  quale  è adoperata  nelle 
più  grandi  specie  per  contenere  un  delicato  manicaretto  {liayout  fin  en  coquUU's),  c che, 
per  svegliare  idee  più  poetiche,  serve  di  ornamento  al  cappello  ed  agli  abiti  dei  pelle- 
grini di  litorno  dall’Oriente.  La  conchiglia  è dunque  indipendente,  regolare,  in  molte 
specie  inequivalve,  poiché  una  delle  valve  è concava,  a forma  di  scodella,  menti'c  l’altra 
le  serve  di  coperchio  piatto.  Sono  notevoli  le  orecchie  da  ambe  le  parti  del  cardine,  dalle 
quali  raggiano  verso  il  margine  numerose  costole.  L’animale  ha  i lobi  del  mantello 


Pezzo  del  margine  del  mantello  del  Pecien  coi  tentacoli  e gli  occhi. 


completamente  indipendenti,  ingros-sati  sul  margine,  muniti  di  parecchie  serie  di  tentacoli 
carnosi,  fra  i quali  sporgono  numerosi  occhi.  Facciamo  qui  per  la  prima  volta  menzione 
dell’apparato  visivo  di  un  mollusco  ; veramente  questo  apparato  è curioso  nei  Peuten 
pel  suo  riflesso  adamantino  e di  smei  aldo,  sebbene  molti  altri  dei  generi  già  esaminati 
ne  siano  provveduti,  come  i generi  Tbidacna,  Cardium  e Mvtills.  Né  le  specie,  nè  gli 
individui,  né  anche  le  metà  del  mantello  si  comportano  ugualmente  rispetto  al  numero 
ed  alla  posizione  di  tali  occhi.  Stanno  presso  alla  cerniera,  più  fitti  dietro  la  medesima, 
e meno  numerosi  nel  lobo  convesso  del  mantello,  vale  a dire  di  sotto,  di  quanto  lo  siano 
nel  lobo  piatto.  Nelle  specie  più  grandi  giungono  al  diametro  di  un  millimetro.  Fra 
questi  se  ne  trovano  di  più  piccoli,  grandi  appena  la  metà,  ma  presentando  tutti  il  mara- 
viglioso  splendore,  aumentalo  da  una  speciale  disposizione  dell’iride,  per  cui  sono  riflessi 
i raggi  luminosi.  Si  é veramente  sorpi  esi  della  perfezione  di  questi  occhi  che,  malgrado 
la  loro  posizione  in  sommo  grado  strana,  hanno  le  disposizioni  ottiche  atte  a produrre 
una  fedele  immagine  del  mondo  esterno  da  cui  il  mollusco  è circondato,  c la  possono 
trasmettere  mediante  l’apparato  nervoso.  Ad  ogni  modo  il  mollusco  non  può  con  questo 
mezzo  vedere  a grande  distanza,  ma  ne  fa  l'uso  che  ci  procacciamo  mediante  line  e 
piccole  lenti;  sono  organi  visivi  pel  contorno  immediato,  sono  scolte  e guardie  della 
conchiglia  e dei  margini  del  mantello.  Sarebbe  tratto  in  isbaglio  chi  volesse  collegare  la 
facoltà  visiva  dei  Pettini  colla  loro  attitudine  a balzare  ed  a nuotare.  Si  sono  ripetuta- 
mente osservali  questi  alti  e.  riconosciuto  che,  come  nelle  lime,  sono  prodotti  dal  robusto 
muscolo  adduttore,  che  fa  scoppiettare  con  violenza  le  valve  schiuse  dal  legamento. 
L'n  os.servatore  inglese  dice  che  in  una  ehiazza  d’acqua,  lasciata  indietro  dalla  marea, 
vide  saltellare  allegramente  giovani  individui  del  Pecten  oPERr.ULARis.  1 movimenti  ne 
erano  vivacissimi  e rapidissimi,  a zig-zag,  simili  a quelli  delle  anatre  che  durante  un 
tratto  di  sole  si  trastullano  in  uno  stagno,  prima  della  pioggia.  Pareva  che  la  subitanea 
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apertura  c la  chiusura  delle  loro  valve  loro  comunicasse  la  facoltà  di  guizzare  come 
una  freccia  nelle  onde.  Un  balzo  li  allontanava  di  parecchi  metri,  e con  un  secondo  erano 
di  nuovo  lanciati  in  un'altra  direzione.  Degli  adulti  si  crede  che  possono  pur  essi  tra- 
stullarsi in  analogo  modo,  ma  che  fuggono  lo  sguardo  ed  eseguiscono  nel  fondo  del 
mare  le  loro  volte  c giravolte. 

Ouanlo  poco  importante  sia  per  questi  movimenti  la  facoltà  visiva  si  deduce  dalla 
esistenza  degli  occhi  nel  genere  Spo.ndylus,  pi  ossimo  parente  del  Pecten.  Tale  mollusco 
cresce  con  una  conchiglia  più  profonda.  Si  caratterizza  anche  pei  lunghi  aculei  sulle 
costole.  Siccome  tali  appendici  danno  occasione  alle  alghe  cd  alla  melma  di  ammuc- 
chiarsi sulla  conchiglia , questa  è sovente  impossibile  da  riconoscere  sotto  il  sudicio 
intonaco  che  la  copre  e che  ne  lascia  vedere  la  bellezza  sollauto  dopo  lungo  ripulimeulo. 
Lo  SroNDYLUS  G/EUERorus,  frequente  nel  Mediterraneo,  ma  ad  una  grande  profondità,  ha 
una  conchiglia  di  color  porporino. 


Dopo  la  conchiglia  perlifera  marina  nessuna  lia  maggior  importanza  economica, 
mette  tanta  gente  in  moto,  e fa  circolare  tanti  danari  quanto  l'Osti  ica  (Ostrea).  Vi  sono 
delle  ostriche  in  tutti  i mari,  ma  i ragguagli  seguenti  si  applicano  soltanto  aU’Ostrica 
comune -(OsTRE.v  LOULis)  dei  mari  d'Europa.  Chi  ha  talvolta  osservalo  Toslrica,  avrà 
riconosciuto  alcune  particolarilà  della  conchiglia,  le  cui  valve  sono  irregolari  o disuguali, 
essendo,  come  nei  I'ecte.n  e negli  Spondylus,  l'una  più  grossa  e più  profonda  e l’altra 
a foggia  di  semplice  coperchio.  Forma  per  la  sua  irregolare  e lamellosa  struttura  e la 
. sua  superGcie  (ilameniosa,  un  vero  contrasto  con  tante  altre  eleganti  conchiglie  ben 
liscio  al  di  fuori.  L'iulerno  ne  è molto  irregolare,  giacché  vi  si  trovano  spazi  pieni  df 
acqua,  e tutta  la  materia  di  cui  sono  composte  è più  porosa,  più  permeabile  die  non 
nella  maggior  parte  delle  conchiglie.  Da  ciò  proviene  la  facoltà  che  ha  l’ostrica  di  fissarsi 
facilmente  colla  più  grossa  sua  valva  sugli  oggetti  più  diversi,  ai  quali  si  attacca,  non 
col  margine,  ma  colla  superfìcie  della  conchiglia,  cosa  che  si  spiega  colla  secrezione  di 
una  materia  viscida,  mista  a calce,  che  s’incolla  all’oggetto  su  cui  posa  l'aoimale.  A 
misura  che  questo  cresce  nuove  materie  altaccaticcie  sono  trasudale  intorno  alla  valva 
incollata.  Anche  la  regione  della  cerniera  presenta  diverse  particolarità  degne  di  nota.  Gli 
apici,  dapprincipio  uguali,  diventano  disuguali  coll'età,  menli'c  quello  della  valva  supe- 
• riore  ristà  nel  suo  sviluppo.  Non  vi  hanno  denti,  c il  legamento  è interno  come  in  alcuni 
altri  molluschi.  Trovasi  presso  al  margine  interno  in  due  fossette  delle  valve,  di  cui  pure 
finferiorc  soltanto  cresce  sensibilmente.  Lo  schiudersi  è possibile,  perchè  la  estremità 
del  coperchio  si  gira  come  sopra  un  pernio  sul  margine  inferiore  della  fossetta  che  gli 
sta  contro. 

Per  aprire  le  ostriche  destinate  alla  mensa  si  fa  uso  di  una  spatola  che  s’introduce 
fra  le  due  valve,  spingendola  lungo  la  faccia  pialla  interna  del  coperchio  sino  al  muscolo 
adduttore  (e)  per  staccarlo.  Appena  taglialo  la  conchiglia  si  spalanca  e non  si  ha  diftì- 
coltà  a strappare  il  legamento. 

Abbiamo  ora  l'ostrica  stesa  nella  valva  formala  da  essa  medesima,  c se  non  ci  siamo 
già  per  bene  orientali  sui  molluschi  dimiari , stentiamo  dapprima  a racapezzarci.  Il 
mantello  {b)  essendo  affatto  fesso,  e soltanto  sul  dorso  (d)  i due  lobi  passando  l’uno 
sulfaltro,  scopriamo  nel  risvoltare  il  lembo  anteriore  (a)  la  bocca  profondamente 
nascosta.  Il  mantello,  sensitivo  c iHilratlile,  ò per  solito  ritiralo  in  tal  guisa  da  lasciar 
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sporgere  le  lamelle  braocliiali  {c).  Una  essenziale  difTerenza  cl>e  passa  fra  l’ ostrica  e gli 
altri  mollusclii  consiste  nella  totale  airolizzazione  del  piede,  la  quale  lia  luogo  appena  il 
giovane  aniiriale  si  è fissato.  Da  ciò  proviene  che  la  parte  superiore  del  corpo,  corri- 
Sfiondcutc  al  piede,  e die  si  poti-ebbe  chiaiuar  tronco,  non  perviene  ad  uno  sviluppo 
cosi  grande  come  al  solito.  Ciò  riguai  da  specialmente  le  gliiandole  della  riproduzione. 


UsUiCA  aperta  e priva  della  valva. 

L'Ostrea  appartiene  col  Cvclas  e tutte  le  specie  di  Pecten,  ad  eccezione  del  Pecten 
VAHiL'S  delle  nostre  coste,  ai  pocbi  concbiferi  erinarroditi.  Il  contrasto  dei  sessi,  cosi . 
rortemenle  marcalo  nel  regno  animale,  e l'atiivitò  sessuale  fisiologica  prorondameiite 
intensa  li'ovansi  qui,  come  in  alcune  diiocciolc,  in  cosi  scarso  sviluppo,  che  i sacelli 
ciecbi  die  compongono  le  ghiandole  e producono  le  uova  ed  i fili  seminali  sono  total- 
mente intricati  gli  uni  negli  altri,  per  cui  un  medesimo  sacchetto  ghiandolare  può  essere 
inctit  maschile  e melò  femminile.  Sembra  però  die  in  alcuni  individui  l'uno  o l'altro 
sesso  può  prendere  il  sopravvento  sino  a totale  soppressione  dell’altro,  fatto  che  indica 
chiaramente  come  nella  natura  la  divisione  dei  sessi  non  fu  creala,  ma  rimase  abban- 
donala all'allevamento  naturale  cd  alla  formazione  delle  varielò.  Il  numero  delle  uova 
prodotte  da  un'ostrica  è enorme,  anche  quando  ci  aa'onlcnliamo  di  un  calcolo  mode- 
stissimo. Leeuwenhoeck  pensava  che  una  vecchia  ostrica  contenesse  10  milioni  di  giovani, 
un  altro  collega,  il  famoso  napolitano  Poli,  lo  stima  soltanto  a 1 ,200,000,  discendenza 
suQidenlc  per  empire,  fattasi  grandicella,  nientemeno  die  12,000  bolli.  Lo  sviluppo, 
sui  particolari  del  quale  non  possediamo  ancora,  cosa  strana,  nessuna  esalta  indicazione. 
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si  effettua  nell’ interno  della  cavità  del  mantello  materno,  che  i giovani  abbandonano 
soltanto  quando  la  loro  conchiglia  è abbastanza  formata  per  potersi  attaccare.  Dopo 
pochi  mesi  posson  essere  di  nuovo  atti  alia  riproduzione,  ma  gli  è soltanto  dopo  alcuni 
anm'  che  raggiungono  l’intera  mole  a seconda  dei  luogo  che  abitano  e della  loro  razza. 
Non  si  avrà  un’idea  erronea,  considerando  tutte  le  ostriche  viventi  sulle  coste  d’Europa 
come  una  specie  unica,  siano  pure  esse  Gssate  sulla  roccia  o sopra  banchi  molli,  grandi 
0 piccole,  con  conchiglia  spessa  o sottile,  più  o meno  lamellosa.  La  notomia  deH’ani- 
male  non  presenta  nessuna  differenza  degna  di  considerazione,  e le  differenze  accennate 
si  debbono  completamente  attribuire  alle  diverse  quantità  di  sale  e di  calce  contenute 
nel  mare,  ed  anche  ad  influenze  locali. 

Dobbiamo  ora  esaminare  più  attentamente  queste  circostanze  della  esistenza  delle 
ostriche  e della  loro  diffusione  geografica  sulle  coste  d’Europa.  Non  è possibile  lasciare 
nel  far  ciò  completamente  in  disparte  i banchi  artificiali,  sebbene  abbiamo  intenzione 
di  parlare  soltanto  più  lungi  dell’allevamento  delle  ostriche,  od  ostreicoltura,  di  cui  si  è 
recentemente  menato  si  grande  rumore.  Prendiamo  le  mosse  dall’Adriatico , in  cui  le 
ostriche  sono  dappertutto  sparse,  isolate  in  alcuni  siti,  in  altri  raccolte  in  immense  schiere, 
cioè  in  banchi.  Non  v’ha  dubbio  che  quest’ultimo  stato  sia  il  più  naturale,  sebbene  non  si 
possa  assolutamente  dire  il  contrario  delle  ostriche  isolate.  Nell’angolo  più  esterno  e 
molto  piano  del  golfo  di  Muggia  presso  Trieste,  le  ostriche  si  fissano  ai  pali  piantali  nella 
melma,  non  frequentando  il  molle  fondo  melmoso  di  quel  seno,  che  è tenuto  in  gran 
conto  dai  zoologi.  Da  secoli  parecchi  si  allevano  nei  canali  c nel  bacino  deU’arsenale  di 
Venezia.  Vediamo  cosi  questo  animale  prosperare  sulla  spiaggia  orientale  e sulla  occi- 
dentale del  gran  golfo  di  Venezia  ed  in  condizioni  ben  diverse,  là,  presso  a Muggia,  in 
un’acqua  salata  alla  quale  non  si  mescola  nessun  affluente  di  qualche  importanza  d’acqua 
dolce,  qui  nella  laguna.  Non  si  deve  però  credere  che  l’acqua  deH’nrsenale  nella  quale 
le  osti'iche  passano  tutta  la  loro  vita  senza  cura  speciale,  sia  mollo  dolce  : mediante  gli 
ampi  imbocchi  del  Lido,  essa  trovasi  in  si  intima  relazione  coH’alto  mare  che,  in  conse- 
guenza del  flusso  che  vi  penetra  regolarmente,  il  suo  contenuto  di  sale  non  può  essere 
mollo  scemato.  Nel  bacino  di  Sebenico  ho  veduto  estrarre  colla  rete  di  fondo  da  una 
profondità  di  15  tese  e da  un  fondo  roccioso,  delle  ostriche  grosse  e bellissime.  Quel 
silo  era  abbastanza  lontano  dalla  Kerka  perchè  non  avesse  potuto  aver  luogo  un  raddol- 
cimento  dcH’acqua.  La  posizione  di  quel  piccolo  banco,  esplorato  soltanto  per  caso  dai 
pescatori  locali,  è abbastanza  istruttiva,  perchè  dimostra  che  tanto  le  correnti  della  marea, 
quanto,  come  là  è il  caso,  le  correnti  sottomarine  che  apportano  il  cibo  allo  animale 
impacciato,  sono  indispensabili.  Da  un  raffronto  fra  Trieste  e questa  località  risulta  che 
l’ostrica  può  svolgere  tutta  la  sua  vitalità  a molto  diverse  profondità,  ed  appunto  a partire 
dàlia  marea  mezzana  sino  a 1 5 tese,  in  altri  casi  sino  a 20,  e più  ancora,  fatto  fisiologico 
di  somma  importanza  per  l’allevamento  pratico  delle  ostriche.  Più  in  giù  sulla  .spiaggia 
d’Italia  trovansi  presso  a Brindisi  e nel  golfo  di  Taranto  i banchi  d’ostriche,  già  celebri 
nell’antichità.  Non  ho  indicazione  sulla  loro  natura.  Da  una  fuggitiva  escursione  fatta  al 
porto  di  Brindisi  ed  ai  suoi  contorni  io  crederei  mancare  colà  il  fondo  roccioso,  e le 
ostriche  doversi  accontentare  di  un  fondo  molle.  Di  là  l’ostrica  si  diffonde  per  tutta  la 
parte  orientale  del  Mediterraneo  senza,  a quel  che  pare,  raccogliersi  in  masse,  in  nessun 
luogo  ; è anche  penetrata  nel  Mar  Nero,  e ha  stabilito  alcune  colonie  sulla  costa  meri- 
dionale di  Crimea,  prova  della  sua  facilità  di  adattamento. 

Riservandomi  di  visitare  più  tardi  l’anlico  stabilimento  aiiifiziale  di  Baia,  nel  lago 
Lucrino,  non  ci  soffermiamo  oltre  nella  parte  occidentale  del  Mediterraneo,  e passiamo 
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subito  nel  Mare  del  Nord  e nell’Oceano  Atlantico.  Sulle  coste. di  Francia  come  sopra 
quelle  d’Inghilterra  trovansi*  numerosi  banchi  naturali  d’ostriche,  e sulla  costa  di  Nor- 
vegia esse  giungono  sino  al  65®  grado.  Nella  Norvegia  meridionale  sono  talvolta  cosi 
numerose  in  certi  tratti  da  essere  servite  con  pane  e burro  a discrezione  come  frutta. 
Feci  questa  scoperta  gastronomica  dopo  una  gita  per  mare  dalle  isole  Feroe  alla  citta- 
duzza  Krageru,  situata  sulla  costa  della  Norvegia  meridionale,  quando  presi  il  mio  primo 
pasto  nello  albergo  del  luogo. 

L’espressione  € Ostriche  di  Holstein  o di  Flensburgo  > ha  dato  origine  ad  un  equi- 
voco molto  diffuso.  Questo  nome  è portato  dalle  ostriche  che  sono  mandate  e mangiate 
specialmente  nella  Germania  settentrionale,  sino  a Lipsia,  a Magdeburgo,  a Berlino  e più 
lungi  al  sud,  oltre  lungo  il  tratto  delle  coste  del  Baltico  sino  a Pietroburgo,  ostriche 
delle  quali  il  luogo  d’origine  è generalmente  la  costa  dell’ Holstein.  Nel  Baltico  intero  non 
si  trova  ora  una  sola  ostrica  ; — vedremo  in  seguilo  che  non  fu  sempre  cosi.  Le  cosi 
dette  ostriche  di  Flensburgo  provengono  tulle  dalla  costa  occidentale  dal  tratto  da  Husum 
sino  a Tondern,  fra  le  isole  Syll,  Fòhr,  eco.,  ove  profondi  canaletti  attraversano  il  fondo 
piano  del  mare.  Durante  la  marea  bassa  son  messi  allo  scoperto  tratti  lunghissimi  di 
fondo,  mentre  durante  il  Busso  le  sole  isole  emergono.  Si  chiama  questo  territorio  il 
Watten.  Della  natura  del  fondo  può  farsi  un’idea  chi,  senza  aver  visitato  quei  luohi,  ha 
visto,  a partire  da  Brema,  il  tratto  occidentale  delle  coste  sino  a Nordemey,  coll’isola 
Mangerooge.  Il  suolo  è in  certi  siti  profondamente  sabbioso,  ma  in  certi  altri  è formato 
da  una  fìna  argilla  attaccaticcia  che  viene  attraversata  da  molli  solchi  irregolari,  da 
molti  fossi  naturali  per  le  acque  che  vanno  e vengono.  Tali  solchi  si  sono  facilmente 
potuti  allargare  e scavare  e trasformare  in  veri  canali.  È chiaro  che  se  le  ostriche  hanno 
una  volta  preso  posto  sulle  pareli  o sul  fondo  di  tali  solchi,  e vi  si  sono  appiccicate  le 
une  alle  altre,  siffatti  banchi  non  debbono  avere  meno  solidità,  tantopiù  essendo  l’impelo 
delle  onde  rollo  dalle  isole  circonvicine.  L’eterno  e regolare  Busso  e riBusso  dell’acqua 
porta  di  continuo  alle  ostriche  il  cibo  di  cui  hanno  bisogno. 

È di  sommo  interesse  lo  stabilimento  naturale  di  ostriche,  recentemente  avvenuto 
in  Lumfjord.  Leggiamo  intorno  a ciò  in  uno  dei  più  importanti  lavori  sulle  condi- 
zioni vitali  di  questo  animale,  lavoro  ohe  dobbiamo  al  patriarca  della  scienza  naturale 
tedesca,  E.  di  Bar  : « Il  Lumfjord  è,  ognuno  lo  sa,  il  corso  d’acqua  lungamente  ricurvo, 
ripetute  volte  diviso  nella  sua  metà  occidentale  e terminante  in  seni,  che  attraversa  nella 
sua  intera  larghezza  la  parte  settentrionale  dello  Jutland  ed  a ponente  è,  o meglio  era, 
diviso  dal  Mare  del  Nord  soltanto  da  una  stretta  parete  littorale.  Nel  1825  questa  parete 
fu  rotta,  e la  rottura  si  è manteùula.  Nelle  più  recenti  carte  quel  punto  è indicato  sotto 
il  nome  di  Canale  d’Agger.  Già  altre  volte,  e segnatamente  nel  1720  e nel  1760,  si  erano 
aperte  delle  breccie,  che  però  non  tardarono  a colmarsi.  Prima  della  nuova  e durevole 
coltura  l’acqua  del  Lumfjord,  almeno  nella  sua  parte  occidentale,  è sempre  stata  tenuta 
in  conto  di  acqua  dolce;  della  parte  orientale  nulla  dice  il  famoso  fisiologo  di  Copen- 
hagen, consigliere  di  Stato,  Eschrichl,  che  ebbe  ad  esaminare  il  progetto  di  creare  banchi 
d’ostriche  nel  Lumfjord:  però  egli  lascia  supporre  che  per  la  comunicazione  aperta  col 
Catlegat  vi  era  primitivamente  qui  dell’acqua  salmastra.  Dalla  nuova  comunicazione 
aperta  col  Mare^el  Nord  e dairallernato  Busso  e riBusso  di  questo,  l’acqua  del  mare 
penetra  due  volte  al  giorno  nel  Fjord  e due  volle  anche  al  giorno  ne  esce,  per  cui  il 
Lumfjord  è diventato  ora  un  bacino  d’acqua  salata.  Vi  sono  entrali  pesci  marini  ed 
ostriche.  Queste  ultime  furono  osservale  per  la  prima  volta  nell’anno  1851,  ed  appunto 
nel  Sund,  nella  terza  parte  occidentale  del  Lumfjord,  in  quantità  ragguardevole  e già 
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peiTcUamente  adulte.  Lj  loro  irruzione  colà,  come  galleggianti  animalucci,  deve  dunque 
essere  stala  mollo  anteriore.  Il  iirofessore  Kschi'iclil  suppone  die  si  erano  dapprima 
fissate  nella  parte  occidentale  Nissum-Dredning,  e che  di  là,  a misura  che  diventavano 
adulte,  si  dilTondessero  nuovi  piccini.  Ora  si  trovano  quasi  dappertutto,  ove  il  fondo  è 
favorevole,  in  molti  seni  laterali  e canali  della  metà  occidentale.  Anche  nella  parte 
orientale  del  LQmIjord  presso  Aalborg  si  sono  osservale  delle  oslridie,  ma  giovanis- 
sime. Si  vede  dunque  chiaramente  che  a poco  a poco  si  stendono  ad  oriente.  Nella  metà 
occidentale  del  Liimijord  sono  già  abbastanza  numerose  per  essere  prese  a centinaia  di 
migliaia.  Non  si  può  determinare  con  certezza  il  tempo  della  prima  loro  migrazione, 
perchè  per  un  lungo  tratto  non  si  fece  attenzione  ad  esse.  Quelle  che  furono  osservale 
nel  Sahng-Sund  avevano  almeno  cinque  anni,  e non  erano,  non  potevano  essere  le  prime 
migranti,  ma  almeno  erano  la  seconda,  forse  la  terza  generazione,  per  cui  si  vede  che 
poco  dopo  l'apertura  del  canale  di  .Aggcr  e appena  l’acqua  ebbe  ottenuto  la  dote  neces- 
saria di  sale,  le  ostriche  vi  si  recarono).  Il  grande  naturalista  di  Pietroburgo  emette 
questo  parere  in  una  Memoria  relativa  al  nuovo  progetto  d'allevamento  delle  ostriebe 
nel  Ualtico  c appunto  sul  suolo  russo,  nella  quale  esamina  sino  a qual  punto  le  condizioni 
naturali  permettano  all'ostrica  di  prosperare  nel  Baltico.  Lo  seguitiamo  oltre  ancora. 
< Sulla  costa  occidentale  dello  Jutland  esistono  anche  delle  ostriche;  ma,  da  quanto  pare, 
non  sono  molto  abbondanti.  Per  conti'o,  sul  lato  orientale  della  stretta  penisola  o lingua 
di  terra  di  Skagcn  vi  sono  altri  banchi  importanti  che  dalla  punta  estrema  di  quella 
penisola  fino  a Hirtsholm  si  dividono  in  tre  gruppi  o banchi  principali.  Gli  ultimi  banchi 
regolarmente  esj)Iorali  sono  quelli  dell'isola  Làssoe,  che  si  debbono  prolungare  da 
questa  sino  verso  l'isola  d’Anbolt,  senza  giungervi,  da  quanto  pare.  Più  giù  verso  il  sud 
esistono  anche  delle  ostriche,  ma  sono  piuttosto  isolate  e,  da  quanto  pare,  di  qualità 
inferiore  >.  Già  ncl  lielt  non  s’incontrano  più  le  condizioni  indispensabili  alla  prosperità 
delle  ostriche,  e meno  ancora  nel  Baltico. 

La  cagione  principale  per  la  quale  le  ostriche  non  prosperano  più  nel  Baltico  devesi 
evidentemente  ricercare  nel  minimo  quantitativo  di  sale  contenuto  in  quel  mare,  diven- 
tato già  quasi  un  lago  dolce  interno,  almeno  nelle  sue  parli  settentrionali  ed  orientali. 
» Il  mar  Baltico,  dice  C.  E.  di  Bar  nella  sua  memoria,  trovasi  in  comunicazione  col 
Cattegat  mediante  tre  stretti,  dei  quali  il  medio,  il  gran  Belt,  è abbastanza  aperto.  Le 
ostriche  essendo  ermafrodite,  ed  ogni  individuo  quindi  allo  alla  riproduzione  c capace 
d’emettere  una  enorme  quantità  di  uova  sino  ad  un  milione  e più,  e gli  embrioni  che  ne 
escono  essendo  diffusi  per  mezzo  delle  onde,  e fissandosi  e prosperando  là  ove  trovano 
condizioni  convenienti,  dev’esistcre  qualche  ostacolo  che  ne  impedisce  la  dilVusione  sino 
nel  Baltico.  Ora  persino  la  parte  meridionale  del  Cattegat  è priva  di  ostriche,  almeno 
delle  mangerecce;  nella  metà  setlenlrionale  del  Cattegat  sono  già  migliori,  ed  i loro 
banchi  sono  sfruttati.  Dall'altra  parte  dell’estremità  di  Skagen,  nel  punto  ove  comincia 
la  comunicazione  del  Cattegai  col  Mare  del  Nord,  cioè  allo  Skagerak,  sono  migliori 
ancora,  e nella  parte  settentrionale  di  Bohuslàu,  che  tocca  allo  Skagerak,  le  ostriche  sono 
molto  buone.  Ma  più  grosse  e migliori  che  non  sulle  coste  meridionali  della  Norvegia 
sono  sulla  costa  occidentale  di  questo  paese  c dello  Schleswig,  come  dappertutto  nel 
mare  del  Nord.  Siccome  io  direzione  opposta  la  dose  di  sale  è diminuita  nell’acqua  di 
mare,  dal  Mare  del  Nord  nel  Cattegat  alti  averso  lo  Skagerak,  neH’inlerno  del  Cattegat 
venendo  dal  nord  al  sud,  c più  ancora  nel  Baltico  a misura  che  s’accresce  la  distanza 
dui  tre  imbocchi  di  questo  bacino,  in  guisa  che  alle  estremità  dei  golfi  di  Botoia  e di 
Finlandia  l'acqua  è perfettamente  potabile,  è evidente  che  le  ostriche  si  atrofizzano  in 
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proporzione  della  diminuzione  del  sale,  e perciA  spariscono  del  lullo  prima  di  giungere 
allo  stretto  di  comunicazione».  La  quantità  di  sale  scemando  al  disotto  di  Anliolt  nel 
Bell  nella  medesima  proporzione  che  sulla  costa  meridionale  della  Crimea,  ove,  come 
fu  accennalo  sopra,  le  ostriche  si  atrofizzano,  il  minimo  di  sale  indispensabile  alle  ostriche 
per  vivere  è di  circa  17  per  mille.  Sono  più  "rasse,  più  saporite  ove  ne  hanno  da  20  a 
30  per  mille,  per  cui,  astrazione  fatta  da  quelle  del  Mediterraneo  e anche  t delle  coste 
dell’Atlanlico  e del  Marc  del  Nord,  le  ostriche  migliori  si  trovano  in  siti  ove  la  salsedine 
del  mare  è alquanto  raddolcita  per  qualche  gran  fiume  che  sbocca  in  mare,  o per  qualche 
ruscello  che  viene  a metter  foce  in  un  golfo.  Cosi  sono  molto  stimate  le  ostriche  dello 
llavre,  di  Cancale,  quelle  dell’isola  di  Re,  della  Itochelle,  delle  coste  della  contea  di 
Kent,  nel  bacino  del  Tamigi,  presso  a Colchester,  Ostenda,  ecc.  Che  l’ostrica  stessa  si 
trovi  meglio  nell’acqua  raddolcita  non  Tlevesi  affermare.  Oiielle  della  costa  occidentale 
della  Norvegia,  ove  sono  pochissimi  gli  alllitenti  d’acqua  dolce,  sono  in  fama  di  special- 
mente  grosse,  ciò  che  prova  che  prosperano  bene;  ma  non  godono  di  molto  credito 
presso  ai  gastronomi,  perchò  non  hanno  in  commercio  una  parte  importante.  1 Romani 
della  decadenza,  presso  a cui  la  gastronomia  era  tenuta  in  tanto  onore  che  un'infrazione 
alle  sue  leggi  p.assava  per  un  difetto  d’urbanit.ù,  mandavano  a cercare  le  ostriche  delle 
più  diverse  regioni  e le  deponevano  nel  lago  Lucrino  meno  colmato  allora  che  non  oggi, 
oppure  in  qualche  altro  serbatoio  artifiziale,  di  cui  esistevano  molti  allora.  Le  ostriche 
britanniche  passavano  per  buonissime;  ma  Plinio  dichiarava  migliori  di  tulle  quelle 
della  Circassia.  Altri  preferivano  quelle  di  altre  regioni,  e Giovenale  assicura  che  un 
buongustaio  riconosceva  alla  prima  dentata  la  provenienza  dclfoslrica.  Lasciando  di 
buon  grado  da  parte  le  dotte  disquisizioni  degli  antichi  intorno  alla  delicatezza  ed  alla 
.squisitezza  delle  ostriche,  dobbiamo  però  notare  che  Plinio,  conoscitore  in  così  fatte 
materie,  dichiara  piccarle  e cattive  le  ostriche  dell’alto  mare,  e neces.sario  l’afllusso  di 
qualche  corso  d’acqua  dolce  alla  produzione  di  buone  ostriche». 

Dalla  storia  naturale  dell’ostrica  siamo  pervenuti  al  consumo,  alla  cura,  allo  alleva- 
mento dell’ostrica,  soggetto  che  negli  ultimi  dieci  anni  ispirò  tanti  lavori  e scritti  scien- 
tifici e popolari.  R re  Giacomo  d’Inghilterra  soleva  dire  quando  trovava  un’ostrica 
saporita  che  doveva  c.ssere  stato  un  uomo  di  coraggio  colui  che  per  il  primo  ne  aveva 
mangiata  una.  Niente  affatto.  Le  ostriche  e diversi  altri  frutti  di  mare  nelfapparenza 
poco  appetitosi  furono  divorati  dall’uomo  nel  tempo  in  cui  meritava  appena  questo  nome, 
e dell’apparenza  del  commestibile  non  si  dava  nissun  pensiero.  La  prova  che  giù  da 
migliaia  d’anni  le  ostriche  formano  un  importante  mezzo  d’alimentazione  per  gli  abitatori 
delle  coste,  gli  indigeni  primitivi  d’Europa,  è fornita  dai  così  detti  t Avanzi  di  cucina  » 
che  si  trovano  in  enormi  mucchi  lungo  le  coste  orientali  dello  Jutland  e delle  isole  da- 
nesi sino  all’entrata  del  Rabico,  e furono  esplorati  con  grande  accuratezza  dai  dotti  della 
Danimarca.  Sia  detto  di  passat.a,  si  ha  da  questi  l’ìnduhbia  prova  che  almeno  la  parte 
affatto  meridionale  del  Cattegat,  nella  quale  l’ostrica  non  esiste  più  a motivo  dello  scema- 
mente del  sale,  doveva  essere  mollo  più  salala  allorché  le  ostriche  vi  prosperavano, 
circostanza  che  ha  condotto,  con  alcune  altre,  a conclusioni  interessanti  intorno  alla 
forma  che  aveva  allora  la  Svezia  e forse  anche  la  Finlandia.  Non  conosco  nessun  migliore 
cenno  sul  consumo  che  una  volta  si  faceva  delle  ostriche  e del  loro  allevamento  di  quello 
che  F..  di  Ràr  ha  dato  nel  trattalo  di  cui  parlavamo  .«opra,  e siccome  sì  trova  in  un 
periodico  acce.ssibile  a pochi  lellori  soltanto,  lo  riproduciamo,  t ! tentativi  che  si  sono 
recentemente  fatti  in  Francia  per  ripopolare  banchi  d’ostriche  esausti,  oppure  per  creare 
alle  ostriche  in  altri  luoghi  migliori  dimore,  hanno,  da  quanto  pare,  fatto  credere  a 
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molte  perone  die  rostreicoUura  — così  chiamasi  il  complesso  delle  cure  prese  per 
farle  prosperare  — sia  un’arte  nuova  ed  un  ulteriore  perfezionamento  del  metodo  di 
fecondazione  ariifìzialc  dei  pesci.  Non  è dunque  superfluo  il  ricordare  in  poche  parole 
che  rostreicoUura,  od  allevamento  ordinario  delle  ostriche,  è antichissima,  fu  general- 
mente applicata  e lo  è tuttora,  sebbene  non  come  ralicvamenlo  artifiziale  dei  pesci  che 
cominciò  quasi  un  secolo  fa,  ed  in  alcuni  luoghi,  come  per  esempio  in  Baviera,  fu  conti- 
nuato ma  sopra  una  scala  cosi  ristretta  e con  cosi  poca  sorveglianza,  che  i nuovi  tentativi 
fatti  in  Francia  passarono  per  lunga  pezza  siccome  i primi  e furono  accolti  come  tali 
dalla  massa  del  pubblico,  mentre  la  fecondazione  artifiziale  delle  rane  fu  da  un  secolo 
praticata  dai  naturalisti  desiosi  di  osservarne  lo  sviluppo,  e la  fecondazione  delle  uova 
di  pesce  fu  recentemente  sovente  compiuta  dai  naturalisti.  La  fecondazione  artifiziale 
non  è punto  necessaria  colle  ostriche,  e non  potrebbe  agire  che  in  modo  contrario, 
giacché  le  ostriche  sono  ermafrodite. 

( L'ostreicoltura  si  pratica  da  duemila  anni.  Plinio  dice  chiaramente  che  Sergio 
Orata,  il  quale  viveva  prima  della  guerra  di  Marzia,  cioè  cent'anni  almeno  prima  di 
Cristo,  aveva  fondato  i primi  bacini  d'ostriche,  e sopra  un'ampia  scalji,  allo  scopo  di 
arricchirsi.  Quei  bacini  non  tardarono  a moltiplicarsi,  poiché  i Romani  della  decadenza 
erano  molto  propensi  ai  piaceri  della  mensa,  e le  ostriche  marine  delle  coste  d'Italia 
sono  meno  saporite,  come  già  fu  detto,  delle  osti'iche  di  acque  meno  salse.  Può  darsi 
che  l'ostreicoltura  sia  più  antica  ancora,  giacché  nei  lavori  di  Aristotile  si  accenna  ad 
un  impianto  di  ostriche,  come  ad  una  cosa  nota,  senza  soffermarvisi  e soltanto  di  passata. 
Per  contro  nel  tempo  degli  imperatori  romani  l'ostreicoltura  era  un  oggetto  importante 
e molto  di.scusso  d'economia. 

f Probabilmente  dal  tempo  dei  Romani  l'ostreicoltura  non  è mai  andata  perduta, 
sebbene  si  abbiano  in  proposito  pochi  ragguagli  dal  medio  evo.  Ciò  proviene  dall'oblio 
in  cui  giacevano  le  scienze-naturali.  Appena  si  parlava  talora  di  grossi  animali  da  caccia. 
Gli  scrittori  erano  per  lo  più  ecclesiastici  che  raccontavano  i fatti  delle  chiese,  gli  alti 
dei  principi,  o dei  nemici  irrompenti.  Ma  i monaci  erano  assidui  allevatori  di  quegli 
animali  che  nella  quaresima  potevano  servire  di  cibo.  Ciò  fu  recentemente  dimostrato 
relativamente  alle  grandi  chiocciole  terragnole  ed  a molti  pesci,  come  per  esempio 
le  carpe.  Anche  il  cosidetto  t Seminar  le  ostriche  > oppure  il  deporre  giovani  nei 
siti  ove  mancavano  dapprima  non  deve  mai  aver  cessato,  poiché  Pontoppidano  narra 
esser  corsa  voce  in  Danimarca  che  i banchi  d'ostriche  della  costa  occidentale  dello 
Schleswig  fossero  stati  artifizialmenle  ripopolali  nell'anno  1040.  Sebbene  questa  voce 
possa  non  essere  fondala,  giacché  le  ostriche  erano  in  grado  di  diffondervìsi  affatto 
naturalmente,  e sappiamo  con  certezza  che  in  tempi  molto  anteriori  esistevano  delle 
ostriche  sulle  coste  di  Danimarca , tuttavìa  insegna  che  al  popolo  non  era  ignorato  lo 
impianto  artifiziale  di  colonie  d'ostriche.  Nell'Fllesponto  e intorno  a ('.ostanlinopoli  « si 
seminavano  > delle  ostriche,  da  quanto  affermano  viaggiatori  del  secolo  scorso.  Non  sono 
certamente  i Turchi  che  hanno  introdotto  questo  costume,  il  quale  si  sarà  mantenuto  sin 
dal  tempo  dei  Bizantini.  Pietro  Gyllius,  scrittore  del  xvi  secolo,  che  ha  pubblicalo  una 
minuta  de.scrizionc  del  Bosforo  di  Tracia,  dice  anch'egli  che  vi  si  seminavano  ostriche  da 
tempo  ignoto.  — Che  nell'Occidente  l'allevamento  dell'ostrica  non  abbia  mai  cessato 
del  tutto  risulta  da  una  legge  emanata  nel  1375,  sotto  Edoardo  111,  la  quale  proibiva 
di  raccogliere  e di  collocare  il  seme  d'ostriche  in  altro  tempo  che  in  maggio.  In  ogni 
altro  tempo  si  aveva  il  diritto  di  staccare  soltanto  le  ostriche  abbastanza  grandi  per  poter 
comprendere  uno  scellino  fra  le  valve. 
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c Quando  la  letteratura  relativa  alla  storia  naturale  si  fu  desta,  e specialmente  quando 
si  cominciò  non  soltanto  a copiare  gli  antichi  scrittori,  ma  a descrivere  le  cose  osservate 
intorno  a sé,  si  trovò  che  ove  l’ostrica  prosperava,  e la  sua  pesca  era  un  ramo  di  com- 
mercio, si  dava  opera  con  maggiore  o minor  cura  alla  propagazione,  alla  protezione, 
allo  allevamento  suo.  Da  quanto  pare,  tale  era  il  caso  sopratutto  in  Inghilterra:  almeno 
le  nozioni  ci  vengono  a questo  rispetto  specialmente  daU'lnghilterra.  La  capitale  che  si 
dilatava  rapidamente,  nella  quale  aflluiva  il  danaro  da  tutte  le  parti  del  mondo,  e si 
sviluppava  il  lusso,  aveva  creato  alle  ostriche  un  si  abbondante  spaccio,  che  si  pensò 
presto  a stabilire  a poca  distanza  depositi  suflìcienti,  a portarne  da  lungi  ed  a formarne 
dei  banchi  artifiziali  a lato  delle  foci  del  Tamigi.  Essendosi  poi  scoperto  che  col  raddol- 
cimenlo  dell’acqua  di  mare,  mediante  un  moderato  afflusso  d’acqua  di  fìume,  le  ostriche 
erano  maggiormente  apprezzate  dai  conoscitori,  si  tentò  sopra  vasta  scala  quella  sorta 
di  allevamento  semiartifiziale,  della  cui  origine  non  si  può  dare  indicazioni  ben  precise, 
sebbene  gli  uomini  che  attendono  alla  pesca  delle  ostriche  nelle  contee  di  Kent  e di 
Sussex  assicurino  che  i loro  antenati  aveano  dato  cominciamento  a quei  banchi  nel  i 700.~ 
Le  ostriche  sono  portate  dal  nord  e dal  sud  presso  alle  foci  del  Tamigi  e del  Modway 
per  ingi'ossarsi  qualche  tempo  sopra  i banchi  artiCiziali.  Soltanto  dal  golfo  ove  trovasi 
Edimburgo,  dal  Frith  of  Forth  si  portano  adesso,  come  riferisce  Johnston,  30  carichi  di 
320  botti  caduno,  con  ogni  botte  racchiudente  1200  ostriche  smerciabili,  d’onde  un 
complesso  di  11,520,000  individui,  in  questi  stabilimenti  artifìziaii.  Molti  poi  vengono 
dalle  isole  di  Guernesey  e di  Jersey,  ove  la  pesca  è più  produttiva.  Forbes  asserisce  che 
il  consumo  di  Londra  proviene  per  la  maggior  parte  da  quei  letti  artifìziaii.  Per  inten- 
dere quanto  grande  sia  la  quantità  annualmente  introdotta  in  Londra,  egli  interrogò  chi 
lo  poteva  ragguagliare  in  proposito,  e le  opinioni  furono  concordi  nel  valutarla  a 4350 
metri  cubi , di  cui  circa  un  quarto  s’inoltra  nel  paese  e fuori  di  Londra,  mentre  tre 
quarti  sono  mangiati  dai  Londonesi. 

t c Negli  anni  1774-1777  gli  Inglesi  hanno  trasportato  sulle  loro  coste  una  grande 
quantità  di  ostriche  di  Francia,  deponendole  nell’isola  di  Wight  e sulla  costa  che  la 
fronteggia;  ma  il  risultato  non  corrispose  all’espettazione.  Prima  ancora,  cioè  verso 
l’anno  1700,  si  deposero  nel  canale  che  divide  l’isola  di  Man  dalla  Galles  del  Nord,  delle 
ostriche  che  vi  prosperarono,  poiché  là,  ove  non  se  ne  trovava  una  volta,  sono  ora 
abbastanza  abbondanti  per  dare  un  buon  prodotto. 

. « In  Francia  pure  era  tutt’allro  che  sconosciuto  l'allevamento  delle  ostriche,  prima 
di  Coste,  che  gli  diede  recentemente  una  potente  spinta.  Nel  1 845  Bory  de  Saint-Vincent 
presentò  all’Accademia  di  Parigi  una  proposta  relativa  alla  necessità  di  formare  nuovi 
banchi.  Assicurò  di  averne  creato  egli  stesso  degli  inesauribili.  Prima  di  lui  un  signor 
Carbonnel  aveva  preso  una  privativa  per  un  metodo  semplice  e nuovo  di  formare  banchi 
di  ostriche  sulle  coste  di  Francia.  Questa  privativa  egli  vendette  per  100,000  franchi  ad 
una  Società.  1 parchi  erano  in  uso  lungo  tempo  prima  > . 

I parchi  d’ostriche  hanno  doppio  ufflcio  : sono  luoghi  d’ingrossamento  e depositi. 
Una  fama  mondiale  appartiene  da  lunghi  anni  ai  parchi  di  Ostenda,  di  Marennes  presso 
a Rochefort,  e di  Cancale  nel  nord  della  Francia.  Le  ostriche  che  debbono  ricevere  il 
complemento  delia  loro  educazione  nell’istituto  d’Ostenda  sono  tutte  originarie  delle 
coste  inglesi.  Gli  spazi  murati,  nei  quali  sono  accuratamente  sorvegliate,  sono  in  relazione 
'col  mare  per  mezzo  di  chiuse,  e sono  ripuliti  ogni  ventiquattr’ore.  Circa  15  milioni  di 
ostriche  pervengono  ogni  anno  sul  mercato  dai  tre  parchi  di  Ostenda.  1 parchi  di 
Marennes,  colle  loro  allieve  verdognole,  cosi  rinomate,  sono  chiamati  Claires,  e muniti 
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(li  ncqiia  fresca  soltanto  al  tempo  delle  maree,  primaverili,  e della  luna  nuova  c piena. 
Clav('  dice  nella  fìevue  de.t  Onix  Monde^,  da  cui  togliamo  i nostri  asserti,  che  la  loro 
superficie  varia  da  250  a 300  metri  quadrali,  e che  sono  difesi  contro  il  mare  da  un 
argine,  mnnito  di  una  chiusa  per  regolare  raliczr.a  dell’acqua.  Si  lascia  dapprima  lungo 
tempo  l’acqua  negli  scompartimenti,  affinchè  il  suolo  si  possa  convenientemente  imbe- 
vere di  sale.  Poscia,  fatta  scolare,  l'acqua  e sharhicaie  tutte  le  alghe  che  vi  hanno  preso 
radice,  si  batte  il  .suolo  in  modo  da  renderlo  simile  ad  un’aia,  e vi  si  depongono  le 
ostriche  raccolte  nei  banchi  vicini.  Cit)  avviene  in  settembre.  Ma  le  ostriche  non  vengono 
subito  depo.ste  nelle  claires,  ma  dapprima  in  una  specie  di  locale  di  deposito,  che  si 
distingue  dalle  clnircs  per  aver  l’acqua  cambiala  ogni  giorno.  Già  uscendo  di  li  le  ostriche 
più  grosse  e belle  sono  messe  in  commercio,  mentre  le  più  giovani  vanno  ad  ingrossarsi 
nelle  cltiirex,  ove,  come  fu  detto,  l’acqua  si  cambia  soltanto  due  volte  al  mese.  Il  loro 
governo  esige  la  maggior  cura.  Gli  allevatori  che  hanno  parecchie  claires  a loro  dispo- 
sizione trasportano  le  loro  pupille  dall’ima  nell’altra  riaìre  per  ripulire  quelle  che 
rimangono  vuote.  Ove  ciò  non  possa  effettuarsi,  le  ostriche  vengono  semplicemente 
estratte  dai  serbatoi  e ripulite  dal  fango.  Quelle  che  vennero  nelle  claires  alla  età  di 
dodici  o quattordici  mesi  sono  mature  dopo  due  anni,  e possono  presentarsi  ni  nego- 
zianti di  leccornie  ed  ai  loro  avventori.  Hanno  durante  questo  periodo  acquistato  in 
Marennes  quel  colore  verdiccio  che  ha  loro  procacciato  una  speciale  rinomanza  ed  una 
predilezione  particolare  da  parte  dei  buongustai.  Non  si  è ancora  perfettamente  ia 
chiaro  sull’origine  di  questo  colore;  l’ipotesi  più  probabile  è che  si  debba  al  lungo  e 
tranquillo  soggiorno  dell’acqua  nelle  claires,  che  non  lardano  a riempirsi  di  verdi  pian- 
ticelle ed  animalelti  microscopici  che  alimentano  le  ostriche  e loro  danno  colore. 

Il  consumo  delle  ostriche,  che  in  Parigi  soltanto  si  valuta  a 75  milioni  annui, 
potrebbe  produrre  appena  una  sensibile  diminuzione  dei  banchi.  Se  dunque  ciò  mal- 
grado, tanto  sulle  coste  di  F rancia  quanto  altrove,  per  e.sempio  sulla  costa  occidentale 
deirilolstein,  si  osserva  una  diminuzione  notevole  nei  banchi  d’ostriche  e nei  loro  pro- 
dotti, ciò  devesi  attribuire  a diverse  cause.  L’ostrica  ha  molli  nemici  natunali;  non  è 
all’uomo  soltanto  che  piace,  ma  anche  in  quasi  tutte  le  classi  d’animali  hannovi  ghiotti 
che  ne  insidiano  i banchi.  Innumerevoli  pesci  inghiollono  un  numero  sterminalo  di 
giovani  ostriche;  i granchi  aspettano  il  momento  in  cui  la  povera  bestiola  solleva  il  suo 
coperchio,  per  pascersi  della  dolce  carne.  Le  stelle  di  mare  la  sanno  succiare,  parecchie 
chiocciole,  come  il  Murrx  t.vrentinu.s  e la  Nassa  reticul.vt.v,  fanno  destramente  colla 
proboscide  un  bucherello  nella  conchiglia  e penetrano  cosi  sino  al  corpo  della  preda. 
In  altri  sili  i mitili  si  sono  in  tal  quantità  fissati  sui  banchi  d’ostriche  da  soffocarle  lette- 
ralmente, e recentemente  si  è .scoperto  un  altro  animale,  che  i Francesi  chiamano  Maerle, 
ma  il  cui  nome  sistematico  non  ho  potuto  scovare,  da  quanto  pare  un  verme  tubicolare, 
che  è un  terribile  distruttore  del  prezioso  mollusco.  Ma  tulli  questi  nemici,  compreso 
il  maerle,  hanno  certo  esistilo  a danno  dell’oslrica  dacché  l’nslrica  stessa  esiste.  Se  essi 
non  avessero  fatto  la  loro  parte  nella  guerra  di  sterminio  contro  le  ostriche,  se  miliardi 
di  ostriche  giovani,  appena  sbucciale,  non  fossero  state  trascinate  dal  vortice  delle  onde, 
o soffocale  dall’arena  e dal  fango,  i mari  sarebbero  già  da  lungo  tempo  diventali  bacini 
rigurgitanti  d’ostriche.  1 danni  più  grandi,  più  .sensibili,  furono  arrecali  effettivamente 
dalle  dilapidazioni  effettuale  dalla  mano  dell’uomo,  e dalle  conseguenze  di  un  raccolto 
improvvido,  accompagnalo  da  immensi  disturbi.  Nei  siti  ove  i banchi  sono  collocati 
tanto  profondamente  che  non  si  possono  cogliere  le  ostriche  colta  mano,  si  fa  uso  di  una 
rete  tesa  sopra  un  pesante  telaio  di  ferro,  il  cui  spigolo,  che  striscia  sul  fondo,  è mimilo 


Digitized  by  Coogle 


LR  OSTRICHF. 


1009 


di  denti,  e simile  ad  un  erpice.  La  vela  ed  il  remo  del  piccolo  battello,  portante  da  5 
a 6 uomini,  sono  per  tal  guisa  disposti,  che  la  barca  si  avanza  lentamente,  e la  nassa  di 
fondo,  raccomandata  ad  una  fune,  può  addentrarsi  comodamente,  aprendo  nel  banco 
buche  e solchi  profondi,  che  non  tardano  a riempirsi  di  melma,  cosa  nociva  assai,  poiché 
non  soltanto  ne  viene  impedita  la  ripopolazione  di  quei  siti,  ma  ne  sono  anche  uccisi 
gli  animali  vicini,  risparmiati  dalla  nassa. 

11  profe.ssore  Coste  di  Parigi  stimava  che  se  fosse  possibile  lo  strappare  alla  morte 
soltanto  una  parte  degli  innumerevoli  milioni  di  giovani  ostrichè  che  sono  inghiottite 
dall’Oceano  prima  di  aver  potuto  ottenere  lo  scopo  della  loro  esistenza,  che  è di  essere 
mangiate,  il  facilitare  loro  il  mezzo  di  fissarsi,  il  proteggerle,  il  curarle,  si  potrebbe  avere 
in  breve  nelle  ostriche  un  mezzo  d’alimentazione  comune,  a buon  mercato,  squisito  e 
abbondante.  Nel  lago  Lucrino  le  ostriche  erano  da  tempi  immemorabili  invitate  a fissarsi 
col  mezzo  di  fascine  deposte  nell’acqua.  La  medesima  importanza  ha  per  esse  e pei 
mitili  il  piantamento  di  pali  e di  rami.  I/allevamento  artifiziale  delle  ostriche  introdotto 
da  Coste  in  Francia  sin  dal  1855  non  è altro  che  la  cura  più  estesa  ed  acconcia  prestata 
a giovani  animali  esposti  a molti  pericoli.  L’esito  favorevole  non  poteva  esser  dubbio. 
Le  fascine  affondate,  sulle  quali  si  erano  deposte  delle  ostriche  piene  d’uova,  e che  per 
una  parte  si  popolano  colla  microscopica  fregola  portala  dal  mare,  non  tardarono  a 
coprirsi  della  desiderata  messe.  Ma  si  riconobbe  colla  stessa  rapidità  che  i nemici  dei 
banchi  d’ostriche,  e specialmente  la  melma  fina,  minacciavano  di  devastare  le  fascine  e 
le  loro  colonie  prive  di  una  o.sservazione  e di  una  ripulitura  giornaliera.  Anche  l’abbon- 
danza del  prodotto  era  tale  e così  poco  proporzionata  alla  produzione  dei  banchi 
collocati  più  profondamente  e abbandonati  a se  stessi,  che  molto  probabilmente  trovavasi 
in  queU’ahbondanza  la  causa  della  cattiva  salute  e della  morte  delle  allieve.  Molto  proba- 
bilmente, diciamo  noi,  mancava  l’alimentazione  sufTìcienle  a quei  milioni  di  giovani 
ostriche,  non  tocche  dai  movimenti  della  marea,  fnsomma,  dopo  alcuni  anni  di  costosi 
esperimenti  si  venne  alla  conclusione  che  non  si  poteva  portar  rimedio  agrinconvenienti 
lamentati,  nemmeno  con  questo  .sistema  di  affondare  delle  fascine  a grandi  profondità. 
Gli  esperimenti  erano  stati  fatti  nel  golfo  di  Saint-Brieux.  Da  quel  punto  si  è limitato  lo 
allevamento  ai  parchi  del  golfo  d’Arcachon,  espo.sti  alla  marea,  e di  facile  sorveglianza. 
Si  preparano  alle  giovani  ostriche  sia  delle  fascine,  sia  delle  tavole  non  appianate,  sia  di 
quelle  sulle  quali  si  fissano  delle  conchiglie  con  uno  strato  di  cemento,  oppure  anche  delle 
tegole  di  legno  cave,  affinché  vi  si  possano  stabilire.  Si  ha  l’avvertenza  di  non  deporre 
siffatti  oggetti  nell’acqua  prima  che  sia  venuta  l’epoca  della  fregola  per  le  vecchie  ostriche 
che  vi  si  trovano,  perchè  se  sono  anzi  tempo  deposti  nell’acqua  si  coprono  di  alghe,  e le 
giovani  ostriche  non  vi  si  possono  attaccare.  Ne  risulta  che  lìili  oggetti  sono  coperti  di 
ostriche  durante  la  stagione  e che,  dopo  un  anno,  quando  queste  sono  giunte  al  dia- 
metro di  una  moneta  da  un  soldo,  sono  staccate  dalla  loro  culla  e vanno  a compiere 
la  loro  educazione  negli  appositi  locali.  Nei  parchi  di  Arcachon  si  trovano,  secondo  i 
più  recenti  ragguagli,  35  milioni  d’ostriche  di  tutte  le  grandezze,  le  quali,  valutate  a 
lire  40  il  mille,  rappresentano  un  capitale  1,400,000  lire.  11  prodotto  annuo  sarebbe 
di  6 milioni  di  ostriche,  con  un  introito  di  240,000  lire. 

^ Nella  medesima  guisa  che  Huningue  è l’istituzione  modello  per  lo  allevamento  dei 
pesci  d’acqua  dolce,  Arcachon  lo  doveva  essere  per  la  produzione  dei  molluschi  comme- 
stibili, e in  quanto  alle  ostriche  esse  trovarono  presto  diversi  impresari  che  chiesero 
al  Governo  francese  delle  concessioni  per  stabilire  dei  parchi  di  allevamento  e di  impin- 
giKimento*^' Le  condizioni  per  ciò  sono  affatto  particolari  in  Francia.  Tutta  la  spiaggia 
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che  viene  scoperta  alla  marea  bassa,  e quindi  l’unica  cintura  che  si  adatti  all'allevainento 
delle  ostriche,  è proprietà  governativa,  ed  inoltre  tutte  le  persone  che  si  occupano  di 
qualsiasi  ramo  di  pesca  marittima,  sono  iscritte  nelle  liste  di  coscrizione  della  marina, 
rihi  dunque  in  Francia  vuol  allevare  delle  ostriche  dev'essere  anzitutto  un  uomo  di  deter- 
minata volontà,  e in  secondo  luogo  aspettarsi  ad  essere  portato  via  lontano  dalle  sue 
ostriche  pel  servizio  della  flotta.  Si  è dimostrato  che  gli  allevamenti  d'ostriche  intra- 
presi da  coloro  che  erano  sottomessi  all’obbligo  della  coscrizione,  e da  semplici  spe- 
culatori, non  avevano  il  successo  aspettato,  perchè  in  parte  questi  non  avevano  effettivo 
interesse  nell'alTare , in  parte  speravano  di  arricchire  in  breve  e senza  molta  fatica. 
Soltanto  si  adattano  ad  allevare  le  ostriche  quei  pescatori,  quegli  abitanti  delle  coste, 
che  lungo  l'anno  dedicano  tutte  le  loro  cure  alle  ostriche,  e coloro  che  ne  hanno  la 
vocazione  e non  temono  di  perdere  la  concessione  in  seguito  a qualche  capriccio  : in 
somma  uomini  laboriosi  e liberi.  Simili  inappellabili  disposizioni  per  l’allevamento  delle 
ostriche  sono  in  vigore  per  gli  abitanti  delle  isole  di  Re.  Soltanto  recentemente  s’è  udita 
una  smentita  intorno  alla  buona  riuscita  dell'allevamento  delle  ostriche  nell’isola  di  Re. 
Un  parroco  scrisse  nel  1865  che  ciò  che  fu  riferito  in  proposito  rassomiglia  inflnila- 
mente  più  ad  un  romanzo,  ad  una  fiaba  inventata  a piacere,  che  non  ai  fatti  reali,  e 
che  la  verità  è che  i nuovi  tentativi  di  allevamento  delle  ostriche  sulle  coste  di  quello 
isolotto  non  riescono  tutti  bene,  e che  asserisce  il  falso  chi  pretende  provare  che  gli 
abitanti  dell'isola  di  Re  debbano  a tale  allevamento  un  buonessere  finora  sconosciuto. 
Se  sono  già  rari  coloro,  die' egli,  che  abbiano  ottenuto  un  buon  risultamento  di  questo 
affare,  sono  infinitamente  più  rari  quelli  che  nutrono  fondate  speranze  di  utile  futuro, 
giacché  i migliori  allevatori  vanno  incontro  ad  una  rapida  rovina. 

I.a  verità  starà  certamente  fra  le  due,  e le  più  recenti  notizie  sono  favorevoli.  Pres.so 
a Trieste,  nell’isola  di  Grado,  da  alcuni  anni  si  occupa  di  sperimenti  di  tal  genere  un 
zelante  amico  di  questo  ramo  di  produzione,  il  cavaliere  di  Erko.  Io  stesso  ho  veduto 
fittamente  coperte  di  semenza  le  tegole  là  disposte  per  ricevere  le  ostriche,  in  un'acqua 
bassa  e disgraziatamente  esposta  ad  una  poco  sensibile  marea.  Il  Goveimo  austriaco  la 
ora  proseguire  gli  sperimenti.  Se  si  considerano  i fatti  cosi  evidenti  che  abbiamo  pre- 
sentati, e la  semplicità  delle  condizioni  richieste,  si  può  appena  nutrire  un  dubbio  sulla 
importante  somma  di  produzione  che  si  può  ottenere  da  questi  utili  animali,  nella  dire- 
zione indicata  da  Coste. 


NaU  ialoriia  alte  Oalrictit  nrt  porlo  di  fiegora. 

Oggidì  il  solo  silo  del  porto  di  Genova  dove  i pescatori  trovino  buona  copia  di  ostriche 
è quel  tratto  che  si  stende  dalla  punta  di  San  Tommaso  tino  allo  Scalo  della  Cliiappelta. 
In  questo  tratto  v’ha  buon  nnniero  di  scogli,  alcuni  alTatlo  alla  .spiaggia  sullo  le  mura, 
altri  che  si  protendono  più  u meno,  vengono  a fior  d’acqua , ed  anche  sporgono  fuori  a 
mare  tranquillo. 

In  faccia  all’angolo  occidentale  del  palazzo  del  Principe  uno  di  questi  scogli  sta  circa 
2.5  metri  discosto  dalle  mura;  un  altro,  grosso,  con  una  grolla  incavala  dentro,  ben  nota 
ai  pescatori,  e dove  un  solo  uomo,  ora  morto,  aveva  il  coraggio  di  entrare , è nel  seno 
di  San  ifenedelto , fra  il  palazzo  del  Principe  e la  chiesa  di  San  Teodoro;  un  altro, 
discosto  circa  20  metri  dalle  mura,  è davanti  alla  batteria.  Finalmente  una  serie  dì  cosi 
fatti  .scogli  più  piccoli  stanno  fra  la  chiesa  di  San  Teodoro  e quel  ponte  che  h chiamalo 
dì  San  Teodoro,  ma  cui  i pescatori  ed  i barcaìualì  del  porlo  danno  il  nome  di  ponte  di 
.San  Lazzaro. 

In  tutti  questi  scogli,  sia  su  quelli  alla  spiaggia,  come  su  quelli  che  si  protendono  in 
mare,  v’ha  buon  numero  di  ostriche:  e questo,  siccome  ho  detto,  è il  silo  oggidì  più 
ricco  di  tutto  il  porlo. 


Digilized  by  Google 


LE  OSTfUClIE 


1011 


Una  volla,  vale  a dire  prima  degli  ultimi  dicioll’aimi  ora  trascorsi,  la  striscia  clic  si 
distende  dallo  scalo  della  Chiappclla  al  molo  nuovo,  era  pure  sito  riccliissimo  d’ostriche, 
freqiicntutissimo  dagli  ostricanti  o pescatori  d’ostriche.  Nuoceva  un  tantino  a quella  striscia 
il  polverìo  dulia  strada,  allora  non  .selciata,  che  trascinata  in  mure  dalle  piogge,  tendeva 
a coprire  gli  scogli;  ma  questi  scogli  erano  numerosi,  e tutti  guerniti  di  ostriche,  e molti 
si  protendevano  Inori  della  spiaggia;  alcuni  specialmente,  in  faccia  alla  porta  vecchia  della 
Lanterna,  erauo  proclamati  dagli  ostricanti  ricchissimi  di  ostriche  squisite.  Ora  tutto  1:1, 
0 a un  dipresso,  è scomparso;  la  calate  fatte  in  questi  ultimi  anni,  che  hanno  occupato 
tutto  quel  tratto,  ed  in  certi  punti  si  .sono  spinte  avanti  lino  a forse  30  metri,  hanno 
coperti  gli  scogli  e distrutte  le  ostriche.  Ora  appena  qua  e colà  qualche  scoglio  offre  ancora 
lungo  quella  striscia  un  po’ di  pe.sca  ; ma  l’opera  delie  calate  non  è ancora  finita,  ed  anche 
quei  punti  spariranno.  Col  tempo  quelle  calate  si  copriranno  di  nuove  ostriche,  se  durer:i 
({iiullii  proibizione  agli  ostricanti  di  accostarsi  ad  esse  che  vige  oggi,  ma  con  altro  scopo, 
per  quanto  si  può  credere,  che  non  la  tutela  delle  generazioni  di  ostriche  nascenti  o 
nasciture.  Fatto  è che  quello  è sito  molto  favorevole  allo  sviluppo  delle  ostriche,  perchè 
abbastanza  riparato  dall’urto  delle  onde,  ed  abbastanza  aperto  nello  stesso  tempo  per  modo 
die  non  troppo  le  acque  si  ristagnino. 

Quella  parte  del  molo  nuovo  che  guarda  il  porto  è pure  in  buone  condizioni  per  la 
produzione  delle  ostriche;  ma  in  passato,  prima  deH’ultima  convunzione  sanitaria  inter- 
nazionale, quello  era  sito  per  quarantena,  ed  era  proibito  lo  accesso;  vi  pescavano  per 
diporto  gli  impiegati  quarantenari , c molto  raramente  conccdevaiio  a qualche  ostricante 
di  accostarsi.  Ora  anche  in  quella  parte  si  allungano  le  calate,  che  hanno  già  preso  circa 
un  i|uinto  della  lunghezza  del  molo,  e per  la  stessa  ragione  anche  là  le  ostriche  andranno 
scomparendo. 

Fuori  del  porto,  lungo  la  faccia  del  molo  nuovo  che  guarda  il  mare,  a 1.5  metri  circa 
dal  piede  del  molo,  v’ha  quello  che  chiatnano  i barcaiuoli  e pescatori  genovesi  le  Casse. 
Vale  a dire  che  in  quel  tratto,  per  riparare  il  molo  dai  marosi,  furono  gittate  antica- 
mente una  serie  di  casse  di  legno  piene  di  cemento  ; il  legno  ora  è scomparso  , ma  il 
cemento  è rimasto,  e sulla  faccia  di  questi  ripari  volla  al  molo  crescono  le  ostriche,  le 
quali  crescono  pure  alla  base  del  molo  in  faccia  a questi  ripari  ; qui  adunque  si  fa  pure 
un  po’  di  pe.sca  , come  sugli  scogli  al  piede  della  Lanterna , tanto  dalla  parte  del  molo, 
(jiianto  dalla  parte  verso  Sampierdarena  fino  a (|uel  punto  d’onde  si  gettano  in  mare  i mate- 
riali residui  della  costruzione,  ciottoli,  cucci,  argilla,  polverìo,  ecc.  : ciò  che  toglie  affatto 
alle  ustriclie  la  possibilità  di  stendersi  oltre.  Del  resto  poco  dopo  quel  tratto  finisce  lo 
scoglio  e comincia  la  spiaggia  sabbiosa  di  Sanipierdarena. 

Ne.<suna  traccia  di  ostriche  si  trova  più  ora  in  tutto  quel  tratto  del  porto,  che,  par- 
tendo dalla  punta  di  San  Tommaso  va  ver-so  oriente,  e si  distende  fin  pre.sso  alia  estremità 
del  molo  vecchio,  mentre  in  quel  trullo  qua  e colà  in  vari  sili  cranvi  ostriche  in  passato. 

Nel  seno  di  Santa  Limbauia  le  ostriche,  una  volta  numerose,  sono  quasi  del  tutto 
scomparse  dopo  il  prolungamento  del  molo  nuovo,  che  toglie  un  sufficiente  rinnovamento 
alle  acipie  in  quel  punto,  ove  per  altra  parte  il  fo.ssalo  di  Sant’Ugo  sboccando  versa  le 
immondezze  delia  città. 

Presso  il  seno  di  Santa  Limbania,  fra  questo  seno  e la  darsena  militare,  fu  chiusa, 
or  sono  circa  quarant’anni,  la  comunicazione  collo  interno , che  era  allora  antico  .scalo, 
e furono  gettati  scogli  per  riparo,  i quali  anche  oggidì  i barcaioli  e pescatori  chiamano 
scogli  nuovi;  qui  le  ostriche  allccchirono  c si  riprodussero  bene;  ora  dopo  il  prolunga- 
mento dei  molo  nuovo  sono  scompar.se. 

Entro  la  dar.scna  , in  sul  principio  del  corrente  secolo  le  ostriche  era  numerose  in 
qualche  trulto,  e mancavano  in  altri  ; pulito  il  fondo,  e chiuse  le  bocche  che  ci  portavano 
immondezze,  ciò  che  avvenne  nel  1834,  quando  si  incominciò  la  via  Carlo  Alberto,  le 
ostriche  allignarono  su  tutte  le  calale  ; il  prolungamento  del  molo  nuovo  le  ha  fatte  scom- 
parire dappertutto.  Finalmente  vi  era  copia  di  ostriche  in  passato  ai  ponti , e lungo  il 
margine  interno  del  molo  vecchio. 

In  alcuni  siti  più  interni  di  questo  tratto  del  porto  le  ostriche  incominciarono  a dile- 
guar.si  quando  fu  fatto  il  prolungamento  del  molo  vecchio;  ciò  che  avvenne  tra  il  1823 
e il  1830  ; colio  attuale  prolungamento  del  molo  nuovo,  siccome  ho  dello,  si  sono  dile- 
guate tutte. 

Verso  la  punta  interna  del  molo  vecchio  cominciasi  ora  a trovare  ostriche , essendovi 
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l’acnun  abbaatania  pura  ; crosoono  bene  sulla  faccia  presso  la  punta  esterna  , e sempre 
meglio  cresceranno  man  mano  che  il  molo  nuovo  si  amlrà  prolungamln  ; più  in  là  sulla 
faccia  esterna  del  molo  vecchio  van  mancanilo,  siccome  sito  troppo  battuto  dalle  onde, 
l’ernccbè  le  ostriche  richieggono  bensì  al  loro  moltiplicarsi  un  certo  rinnovamento  ed  iinà 
certa  piirerza  d'acqua,  ma  rifuggono  in  pari  tempo  dagli  scogli  in  mare  troppo  aperto,  e 
vogliono  calma  d'acque.  Le  ostriche  dentro  al  porto  sono  mollo  migliori  di  quelle  fuori. 

Fuori  del  porto  di  (lenova,  siccome  ho  dello,  non  .si  traggono  guari  ostriche  da  nes- 
suna parte;  nella  Liguria  occidentale  il  solo  silo  ove  si  cerca  qualche  ostrica  à il  porlo 
di  Savona,  anzi  la  Darsena;  ma  la  pesca  che  so  ne  fa  è cosi  poca,  che  non  franca  la 
spesa  di  parlarne;  quel  pochissimo  che  si  raccoglie  à consumato  sul  luogo,  e non  merita 
alTallo  di  e.sser  tenuto  in  conto  come  elemento  di  statistica. 

Or  sono  circa  quaranl’anni  furono  richie.ste  da  Menlone  o Roccabruna,  e spedile  da 
Genova,  alcune  pietre  cariche  di  ostriche  con  iscopo  di  propagazione  : non  so  quale  effetto 
ciò  abbia  avuto. 

Nella  Liguria  orientale  non  si  raccolgono  ostriche  in  nessun  punto,  tranne  clic  nel 
golfo  della  Spezia,  ed  anche  là  se  ne  raccolgono  poche.  V'ha  veramente  diletto  di  questi 
molluschi,  0 Irascuranza  di  pescatori  ? È rosa  che  varrebbe  la  spesa  di  un  diligente  esame. 

1 modi  di  pesca  delle  ostriche  adoperali  nel  porlo  di  Genova  sono  Ire. 

1*  La  Tanaglia.  — È un  arnese  di  ferro,  foggiato  a mo'  di  tanaglia,  della  lunghezza 
di  80  centiin.,  con  sussidio  di  due  braccia  di  legno  più  o meno  lunghe  .secondo  la  pro- 
fondità varia  cui  si  vuole  pescare.  Una  corda  scorrente  in  un  anello  dà  modo  di  serrare 
tenacemente  le  braccia  di  ferro  della  tanaglia.  Si  afferra  cosi  con  qiie.sto  arnese  un  pezzo 
ili  pietra  che  [Hirti  ostriche,  poi  .si  .stringe  la  tanaglia  colla  corda  e si  tira  via.  Questo 
modo  di  pesca  richiedo  acque  calme  e chiare,  pietre  non  troppo  vnluminn.se,  copia  di 
ostriche:  era  adoperalo  quando  le  ostriche  erano  molle,  anzi  allora  si  faceva  anche  in 
acque  torbide,  o,  come  judevano  dire  gli  oslricanli,  a tastone:  ma  ora  è quasi  del  tutto 
abbandonalo. 

2"  La  Roichitlla.  — Si  ha  uno  scalpello  o piinleriioln  in  capo  ad  un’asta  di  legno 
più  0 meno  lunga  secondo  la  profondità  cui  si  deve  pescare,  ed  un  cercine  di  ferro  cui  è 
attaccala  una  rete,  fìsso  esso  pure  ad  un’asta  di  legno  lunga  quanto  è lunga  quella  che 
regge  lo  .scalpello.  Questa  rete  chiamano  Salario.  Si  mette  la  rete  sotto  lo  scaglio  delle 
ostriche,  poi  collo  scalpella  si  rompe  lo  scoglio  per  modo  da  farne  cadere  i frantumi  nella 
rete  : poi  si  lira  .su.  Con  questo  .strumento  si  può  pescare  alla  profondità  di  6 o 7 metri, 
sì  può  pescare  con  acque  torbide  c mare  non  del  tulio  tranquillo  ; ò la  pesca  più  adoperala 
e produttiva  oggi. 

3*  Scalpello.  — Si  adopera  uno  scalpello  dal  manico  più  corto , senza  la  rete,  si 
rampono  gli  scogli  a fìor  d'acqua,  e si  prendono  colle  mani;  l'ostricanlo  lavora  dalla 
barca,  o in  estate  si  tulTa  in  acqua. 

La  vendita  principale  delle  o.slrirbe  in  Genova  si  fa  alla  pescheria  da  un  solo  vendi- 
tore, il  sig.  Carlo  Emanuele  Cavalieri,  il  quale  ha  un  contralto  cogli  oslricanli,  per  cui 
è obbligalo  a comprar  lutto  l'anno  quanto  gli  portano,  mentre  essi  si  impegnano  a non 
vendere  ad  altri  che  a lui.  Egli  paga  loro  le  ostriche  2b  centesimi  la  dozzina,  e le  riven- 
deva l’anno  186Ò  in  cui  io  lasciai  Genova  al  prezzo  medio  di  40  centesimi  la  dozzina, 
prezzo  alto  al  paragone  degli  anni  precedenti,  mentre  ancora  nel  1800  era  di  30  centesimi. 

In  inverno  il  Cavalieri  vende  da  sessanta  ad  ottanta  dozzine  di  oslriclie  al  giorno;  in 
estate  a un  di  presso  cinquanta  dozzine,  oltre  ad  una  quotidiana  quantità  mutevole,  ma 
sempre  poca,  di  ostriche  più  piccole,  che  chiamana  per  tolta,  e che  ha  uu  prezzo  mollo 
minore.  La  metà  delle  ostriche  vendute  in  Genova  va  nelle  locande. 

Lungo  l'anno  sì  mandano  fuori  a un  dipresso  duecento  dozzine  d’nsirìche,  quasi  tulle 
l'inverno,  a Torino,  Milano,  Piacenza,  Parma,  Modena,  Bologna  : prima  dell'annessione  ne 
andava  assai  meno,  e solo  a Torino  e Milana;  il  prezzo  di  queste  è a un  dipresso  quella  cui 
si  pagano  in  città. 

Un  veneziano  prima,  poi  un  napoletano  dopo  l'annessione  tentarono  la  importazione  e 
lo  smercia  delle  ostriche  in  Genova,  ma  lasciarono  subito  l'impresa. 

Circa  venti  anni  or  .sono,  una  diecina  almeno  di  pescatori  cercavano  ostriche  lutto  l'anno 
nel  porto  : ora  non  ci  sono  più  che  due  oslricanti,  i due  fratelli  Combassini,  che  sono  quelli 
che  mvorano  di  più,  ed  un  tal  Natale. 
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V'IiiiiiMu  certa  giornale  (l'iuveriiu  in  cui  un  oslricnnie  |mò  guntlagnuro  fino  a 31)  lire. 
Il  guiidngiio  ili  un  uslriranle  aitile  die  lavori  Inllo  l'anno  si  calcola  in  media  ad  8 lire 
al  giorno:  egli  però  deve  avere  una  barca,  ed  inoltre  pagare  un  ragazza  a tenere  i remi 
mentre  pe.<ca. 

Il  mestiere  è faticoso,  e richiede  molta  pratica;  i dite  fratelli  Cninlia.ssini  .sono  figli  di 
un  celebre  ostricanic  nra  morto,  quello  che  .solo  entrò  nella  grotta  di  San  Benedetto,  o 
cui  si  dà  l'onore  di  aver  inventalo  la  pesca  collo  scal|>ello. 

In  estate  gli  ostricanti  sono  più  numerosi  : anche  i pescatori  di  pesci  si  trattengono 
nelle  giornate  di  calma  a cercar  ostriche  collo  .scalpello  dalla  barra,  o tullandosi.  La 
maggior  parte  di  queste  ostriche  sono  vendute  nel  porlo  ai  bagnanti  che  le  mangiano  sul 
lungo,  e se  ne  porla  in  giro  alle  feste  nei  villaggi  e santuari. 

Sebbene  gli  usiriraiiti  permanenti  abbiano,  come  accennammo,  Tobldigo  di  portare  al 
venditore  Cavalieri  lutto  quello  che  raccolgono,  non  è certo  tuttavia  che  c.ssi  non  por- 
tino lignaimciile  una  porzione  della  loro  pesca  dirctiameiile  a qualche  particolare  loro 
compratore.  (l  TiiAliOTToni) 


Dobbiamo  rinunziare  a far  conoscenza  colle  molte  ostriche  fossili,  e con  una  serie  di 
generi , in  parte  vivi  ancora , in  parte  distrutti , e chiudiamo  questo  studio  sui  con- 
chiferi con  un  genere  ed  una  specie  affini  aH'oslrica.  L’Anomia  kpuipi’ium  non  offre  nel 
suo  genere  di  vita  nulla  che  meriti  l' atten- 
zione, ma  pre.senla  nelle  sue  parli  molli  c 
nella  sua  conchiglia  alcuni  particolari  inte- 
ressanti. Non  si  può  ascrivere  una  forma 
determinala  alla  conchiglia,  che  è in  generale 
discoidea,  perchè  la  valva  inferiore,  sottilis- 
sima, si  conforma  totalmente  al  corpo  stra- 
niero sul  quale  posa,  senza  però  saldarvisi. 

Può  quindi  essere  alfallo  piatta,  o piegala  a 
zig-zag,  0 ad  arco,  come  per  esempio  è 
l'esemplare  che  si  fissa  sugli  aculei  di  diverse 
specie  di  ricci  di  mare.  La  valva  superiore  è 
più  grossa  e conve.vsa,  e presenta  anche  tulle 
le  ineguaglianze  del  corpo  sul  quale  è posalo 
ranimaleito.  Corrispondentemente  alla  conchiglia  pialla  l’animale  è anche  piattamente 
depresso.  La  nostra  figura  presenta  la  parte  destra,  rivolta  al  disotto,  dimodoché  tolta 
la  conchiglia  vediamo  la  superficie  del  mantello.  I margini  specialmente  sono  mollo 
sottili  e muniti  di  una  serie  di  fini  tentacoli.  L’apertura  « è quella  della  cerniera,  ed 
accanto  si  trova  un  profondo  iniaglio  dal  quale  sporge  il  cosi  detto  ossicino  («).  Pari- 
mente, all'estremità  d'un  muscolo  che  si  dirama  dal  muscolo  adduttore  presentasi  una 
formazione  calcarea,  composta  di  molli  dischetti  isolali,  che  sporge  da  una  buca  tonda 
nella  valva  inferiore  e si  appiccica  ai  corpi  stranieri,  facendo  col  suo  muscolo  perfetta- 
mente le  veci  del  bisso.  Se  l’animale  è disturbato  quei  muscoli  si  ritirano  e allora  non 
solo  la  conchiglia  si  chiude,  ma  preme  fortemente  sull’oggetto  sollostanle  alla  cui  super- 
ficie superiore  si  conforma  la  conchiglia.  La  Anouia  ephippium  non  manca  in  nessun 
mare  d’Europa,  purché  abbiano  una  normale  dose  di  sale.  Le  regioni  che  abita  concor- 
dano con  quelle  dcll'oslrica,  se  non  che  abita  al  disopra  del  livello  della  marea. 
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Lobo  ile9lro  (lei  ruantello 
della  Anomia  ephìpinum  un  poco  ingrandito. 
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I BRAGHIOPODT 


La  denominazione  di  questo  scompartimento  presenta  Tinconveniente,  disgraziata- 
mente frequente  nella  storia  naturale,  che  essa  è del  tutto  falsa  se  vuole  indicare  una 
qualità  caratteristica  del  gruppo  al  quale  fu  afTibbiala.  I molluschi  ai  quali  ci  rivolgiamo 
adesso  non  hanno  braccia  che  possano  paragonarsi  a quelle  dei  cclàlopodi,  né  piede 
che  possa  paragonarsi  a quello  dei  gasteropodi,  od  a quello  cuneiforme  dei  conchiferi. 
I naturalisti  antichi  hanno  loro  ascritto  una  facoltà  che  non  esiste  e secondo  la  quale  si 
credeva  di  poterli  comprendere,  perchè  vi  si  era  condotti  da  un’altra  analogia,  ugual- 
mente falsa.  Si  suole  cioè  indicare  con  questo  nome  di  Brachiopodi  (Braciiiopoda]  u* 
gruppo  di  animali  rappresentati  nelle  epoche  passate  più  numerosamente  che  non  ora, 
i quali  sembrano  collegarsi  strettamente  ai  conchiferi  per  mezzo  di  una  conchiglia 
bivalve,  cosi  strettamente  anzi  che  sino  a questi  ultimi  tempi  si  era  avvezzi  a conside- 
rarli come  una  semplice  suddivisione  della  classe,  ammes.sa  all'altezza  di  ordine.  Si 
credette  scoprire  gli  strumenti  adoperati  a portare  gli  alimenti  in  due  organi  avvol- 
tolati a spirale  che  sorgono’  vicino  all’apertura  boccale,  e si  pensò  forse  involontaria- 
mente ai  cirripedi,  allora  ritenuti  molluschi  da  Cuvier.  L'equivoco  era  tanto  più  facile  da 
stabilire  che  sino  a dieci  anni  or  sono  questi  animali  non  erano  stati  quasi  mai  osservati 
vivi,  e soltanto  quest’ultimo  periodo  fece  conoscere  che  le  supposte  braccia  non  erano 
punto  in  grado  di  prestare  il  servizio  che  si  credeva,  c che  erano  in  vero  delle  branchie. 
Da  queste  poche  parole  risulta  che  poco  c’è  da  dire  intorno  alle  manifestazioni  vitali 
ed  agli  atti  di  questi  animali,  lo  vero  pochi  sono  i zoologi  che  ebbcFO  la  buona  sorte  di 
vedere  un  brachiopodo  vivo,  ed  io  che  ne  ritirai  parecchie  specie  dal  fondo  del  mare, 
col  mezzo  della  mia  nassa  di  fondo,  e li  mantenni  per  le  mie  osservazioni  in  recipienti 
di  vetro,  posso  accertare  che  non  vi  hanno  molto  perduto,  essendo  questi  fra  i membri 
più  noiosi  e stupidi  del  gran  mondo  vivente. 

Per  fortuna  altri  lati  meritano  in  essi  l'osservazione  e lo  studio.  Dapprima  bisogna 
comprendere  la  composizione,  lo  stile  del  loro  corpo,  e quando  ciò  ci  è riuscito  per  la 
maggior  parte  troviamo  nei  brachiopodi  incarnalo  il  principio  della  stabilità.  Nella  loro 
strana  pas.sività  hanno  lasciato  piissare  al  disopra  di  sè  e sopportato  senza  alterarsi  le 
onde  e la  pressione  del  mare  dalle  più  remote  epoche  della  creazione  animale  che  ci 
sono  note.  11  tempo  più  fiorente  di  questa  classe  è passato  da  lunga  pezza;  una  volta 
erano  siffattamente  abbondanti  non  soltanto  per  le  specie,  ma  ancora  più  pel  numero 
degli  individui,  da  formare  cogli  avanzi  loro  densi  strati  rocciosi,  e da  fornire  ai  geognosti 
un  indispensabile  aiuto  per  determinare  la  successione  delle  primitive  formazioni  delle 
montagne.  Importanti  conclusioni  si  deducono  dalla  concordanza  delle  attuali  specie  di 
brachiopodi  coi  loro  antichi  progenitori,  intorno  alla  natura  dei  mari  primitivi.  Ma  la 
loro  provenienza  diretta,  la  loro  vera  parentela  ci  rimane  ancora  nascosta,  c il  solo  fatto 
della  loro  esistenza  perfetta  nelle  più  antiche  roccie  ci  obbliga  a conchiudere  che  la 
nostra  cosi  delta  fauna  primordiale,  cioè  il  mondo  animale  che  abbiamo'  fin  adesso  cre- 
dulo di  dover  considerare  come  il  più  antico,  è stalo  forse  preceduto  da  serie  cosi  lunghe 
e cosi  antiche  di  predecessori  quanto  quelle  che  si  assegnano  al  mondo  animale  attuale. 

.\nchc  il  profano  in  zoologia  sarà  tentalo,  se  guarda  di  passata  le  figure  seguenti,  di 
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prendere  questi  animali  pei  prossimi  parenti  dei  conchiferi.  Ma  un  esame  più  allento 
dimostra  quanto  siano  rilevanti  le  differenze  nella  conchiglia  e nell’animale,  senza  che 
anelli  intermedi  congiungano  Tunn  classe  all'altra. 

Limiteremo  il  nostro  studio  alla  famiglia  più  diffusa  nel  mondo  attii.ale,  a quella 
delle  Tcrehratole  (TEnEBnATCLiD.c).  In  tutti  i generi  siamo  colpiti  dalla  disuguaglianza 
delle  due  valve  della  conchiglia  ; l'una  è convessa , più  grande  dell'altra,  c forata  al 
becco.  Da  questo  foro  spunta  un  peduncolo  tendinoso,  breve,  col  quale  lo  animale  si 
attacca  agli  oggetti  sottomarini.  Nelle  conchiglie  sgombre  dall'animale  e da  ogni  sostanza 
estranea,  si  vede,  tentando  di  allontanarne  le  valve,  che  presso  al  becco  queste  sono  per 
tal  modo  legate,  che  un  paio  di  denti  della  grande  valva  va  a piantarsi  in  apposite 
fossette  della  più  piccola.  Non  possono,  come  le  valve  dei  conchiferi,  cadere  separate, 
benché  non  posseggano  il  legamento  elastico.  Dalla  posizione  dell'animale  si  riconosce 
che  la  valva  più  grande  é la  ventrale  e l’altra  la  dorsale.  Dalla  regione  della  cerniera 
delfultima  parte  havvi  un  delicato  strumento  calcare  diretto  verso  il  margine  superiore 
opposto,  e nel  vario  suo  sviluppo,  nella  forma  sua,  si  possono  trovare  i punti  d’appoggio 
per  una  divisione  sistematica  della  famiglia  e delle  sue  suddivisioni.  Anche  negli  avanzi 
ben  conservati  delle  conchiglie  dei  brachiopodi  fossili  si  può  riconoscere  la  forma  e lo 
sviluppo  di  questo  stnimcnto,  e conchiudere  dal  medesimo  intorno  alla  natura  dcU’im- 
portante  organo  al  quale  la  classe  deve  il  suo  nome  scientifico. 

Questa  base  calcare  serve  di  sostegno  a due  appendici  labiali,  o braccia,  avvoltolate 
a spirale,  munite  di  lunghe  frangie.  Come  si  vede,  queste 
occupano  la  maggior  parte  della  conchiglia,  poiché  partono 
dalla  bocca  (o)  sotto  la  quale  si  riuniscono  per  mezzo  di  un 
punto  intpgumenlnle,  ugualmente  frangiato.  Il  peduncolo 
ritorto  delle  braccia  é alto  a pochi  movimenti,  le  frangie 
pure  sono  piuttosto  rigide,  e tutte  queste  parli  sono  solcale 
da  canaletti,  es.sondo  pur  ciò  sommamente  acconcie  a servire 
di  organo  respiratorio.  Invero  fu  provato,  che  fanno  poco 
onore  al  loro  nome  di  braccia,  giacché  non  si  può  parlare 
di  protenderle  fuori  della  conchiglia  per  afferrare  il  cibo,  n>a 
— come  la  maggior  parte  degli  organi  respiralorii  di  tal 
genere  — sono  coperti  di  ciglia  vibratili,  ed  in  conseguenza 
della  corrente  che  ne  risulta  fanno  pervenire  alla  bocca  il  cibo  rinamente  diviso.  Appunto 
questo  metodo  di  condurre  il  cibo  alla  bocca  nascosta  militerebbe  in  favore  della  loro 
parentela  coi  conchiferi,  se  non  fosse  in  opposizione  la  conformazione  della  rimanente 
parte  del  canale  intestinale,  il  quale  è breve,  e termina  in  un  x cieco. 

Le  parti  sinora  descritte,  che  si  presentano  incontanente  all’occhio  quando  si  spa- 
lanca la  conchiglia,  sono  avvolte  in  due  sottili  lembi  di  mantello,  che  si  legano  stretta- 
mente alle  valve,  e le  secernono.  Nella  espansione  a foggia  di  vaso  di  quei  lembi  sono 
collocali  gli  organi  riproduttori,  che  sono  semplicissimi.  1 sessi  sono  distinti,  ed  in  alcuni 
casi  si  possono  riconoscere  alla  forma  diversa  delle  valve.  Rimangono  ancora  da  dire 
soltanto  poche  parole  intorno  al  modo  di  aprirsi  e di  chiudersi  delle  valve.  Fu  già  detto 
che  ai  brachiopodi  manca  totalmente  il  legamento  clastico,  che  nei  conchiferi  agisce  in 
senso  opposto  al  muscolo  adduttore.  Nei  brachiopodi  la  chiusura  c l’apertura  delle  valve 
hanno  luogo  per  mezzo  di  muscoli  die  richiedono  una  descrizione  troppo  minuta  perché 
possiamo  qui  addentrarci  più  specialmente  in  essa.  — Del  resto  rimando  più  sotto  al 
TiiECiDau. 


Valva  (iorsalu 
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La  fainiglia  delle  Terebralole  è in  generale  caratterizzata  dalla  forma  e dalla  strut- 
tura testé  descritte,  e i generi  si  distinguono  per  la  forma  e l'estensione  del  loro  apparato 
brachiale.  Durante  il  mio  viaggio  in  Norvegia  (1850)  ebbi  occasione  di  estrarre  vivi 
dal  fondo  del  mare  colla  nassa  parecchi  generi,  e trovai  specialmente  ricca  delle  specie 
Teiiebratula  vitrba  e Terbbratulina  caput  serpentis  la  spiaggia  d'OczIjord,  situata 
poche  miglia  al  disotto  d'Hammerfest.  Le  brevi  mie  osservazioni  microscopiche,  pub- 
blicale in  proposito,  furono  più-  tardi  completale  dalle  comunicazioni  del  signor  Darett 
rispetto  al  modo  di  vivere  dell’ ultima  specie.  Egli  dice:  « Questa  specie  si  presenta  più 
sovente  di  qualsiasi  altra  e stende  i suoi  cirri  a maggior  distanza.  Si  trova  dappei-tutto 
sulla  costa  di  Norvegia,  in  piccolo  numero,  da  30  a 150  lese  di  profondili^,  e sovente 
fìssala  still'oculina,  una  specie  di  corallo.  1 cirri  sulla  parte  saliente  del  braccio  sono 
più  brevi  di  quelli  della  parte  discendente.  Erano  quasi  di  continuo  in  movimento,  e 
sovente  si  notava  che  conducevano  particelle  nel  canale  die  si  trova  alla  loro  base. 
Oeposti  in  un  recipiente  con  acqua  di  mare  schiudevano  gradatamente  le  loro  valve. 
Individui  che  erano  rimasti  attaccati  ad  oggetti  stranieri,  manifestavano  una  maravi- 
gliosa  attitudine  e disposizione  a muoversi  sul  loro  peduncolo  muscolare.  Gli  esemplari 
staccati  si  potevano  far  muovere  di  qua  e di  lù  senza  che  l'animale  si  credesse  obbligato 
a chiudere  le  sue  valve.  Se  si  toccavano  i cirri  protesi  di  alcuno,  li  ritirava  incontanente, 
e chiudeva  di  colpo  la  porta,  ma  non  tardava  a schiuderla.  Quando  le  braccia  sono 
ritirate  ì cirri  sono  curvi  airindcntro,  se  la  conchiglia  si  apre  si  vedono  i cirri  raddriz- 
zarsi ; sovente  però  si  osserva  che,  prima  di  aprire,  l'animale  protende  alcuni  cirri, 
c li  muove  di  qua  e di  là,  per  esplorare  se  non  vi  sia  pericolo  che  minacci.  Soltanto  in 
una  occasione  fìi  osservata  una  corrente  che  si  manifestava  fra  le  due  file  di  cirri.  Aveva 
tentato  di  convincermi  dell'esistenza  di  una  corrente,  e perciò  deposi  con  un  pennello 
un  pocliino  d'indaco  nell'acqua  che  circondava  l'animale.  Tre  volte  fu  attratto  con  vio- 
lenza e si  videro  particelle  d'indaco  scivolare  nella  direzione  della  bocca  attraverso  al 
canale  della  base  dei  cirri  i.  Abbiamo  appena  bisogno  d’osservare  che  queste  correnti 
sono  prodotte  dai  cigli  vibratili  invisibili. 

Darett  dice  ancora  di  un'altra  Terebratola  delle  coste  settentrionali,  la  Waldheihia 
craniuu:  < Si  trovò  parecchie  volle  fra  l'isola  di  Viglon  c il  Capo  Nord,  da  25  a 150  tese 
di  profondità,  fìssala  sopra  pietre,  balani  od  alfro.  Appartiene  alle  lerebratole  dal  lungo 
strascico,  e le  appendici  boccali  sono  per  tal  modo  fìssale  sopra  lo  scheletro  calcareo, 
che  sono  incapaci  di  muoversi  se  non  alla  loro  estremità  avvoltolala  a spirale.  Si  è con- 
ghietturato  che  queste  esti-cmità  avvoltolale  a spirale  aggiunte  l'una  all'altra  possaosi 
distendere,  press’a  poco  come  la  proboscide  d'una  farfalla,  ma  non  ho  mai  osservato 
nulla  di  simile.  Questa  specie  è più  vivace  della  Teherhatulina  caput  serpentis,  si 
agita  sovente  sul  suo  muscolo  fissatore,  cd  è più  facilmente  impaurila.  1 cirri  non  oltre- 
passano i margini  della  conchiglia  socchiusa;  se  questa  si  chiude,  sono  ricurvi  ». 

8ul  confine  di  questa  famiglia  sta  il  genere  Tiiecidiuu,  distinto  per  uno  sviluppo 
affatto  speciale  dell'apparato  calcareo  bracliiale.  Oggi  è rappre-sentalo  da  una  sola  specie, 
il  Tecidio  (Tiiecidiuu  uediterraneuu),  che  abita  il  Mediterraneo,  e fu  descritto  da 
l.acaze-Duthiers  in  una  delle  sue  bellissime  monografìe.  — La  valva  dorsale  forma  un 
coperchio  quasi  piallo  per  la  valva  ventrale  mollo  più  grande,  e il  braccio  non  se  ne 
stacca  liberamente  e rimane  ad  essa  legato  da  una  rete  calcare.  Nella  regione  B,  vediamo 
indicato  nella  valva  doi-sale  il  cardine  intorno  a cui  si  muove  la  valva.  La  concliiglia  si 
apre  mediante  i muscoli  (ò)  collocati  posteriormente,  che  dalla  base  della  valva  ventrale 
vanno  ad  un  prolungamento  della  valva  dorsale,  diretto  all'indictro  ; i muscoli  a,  situati 
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davanti,  chiudono  la  conchiglia.  Traduciamo  daU’originale  francese  i ragguagli  del  pre- 
citato naturalista. 

c La  conchiglia  del  Thecioium  si  attacca  ai  corpi  sottomarini.  La  trovai  in  numero 
considerevole  sopra  oggetti  che  erano  estratti  dal  fondo  del  mare  dalle  reti  dei  pescatori 
di  corallo,  lungo  il  tratto  dal  golfo  di  Bona  sino  al  Capo  Ròsa.  |Provenivano  da  una 
profondità  che  variava  da  40  ad  80  tese.  Avendo  già  raccolto  molti  materiali  per  impa- 
rare a conoscere  la  fauna  del  fondo  corallifero  della  Corsica,  e volendo  estendere  le 
mie  osservazioni  sulle  coste  di  Algeri,  poi  alla  Sardegna  ed  alle  Balcari,  fui  sorpreso 
della  piccola  quantità  delle  terebratole,  in  contrapposto  colPabbondanza  di  Thecidium. 


Thecidium  medilerraueitm, 

A grami,  nalurale, 

It  sezione  trasversale  della  conchiglia. 


I.arva  ingrandita  del  Th.  medilerruneum. 


Ne  trovai  da  20  a 30  individui  sopra  una  pietra  gi'ossa  come  due  pugni.  Lo  studio  dello 
animale  vivente  è molto  facile  ; ne  mantenni  io  vita  per  un  mese  e mezzo,  usando  però 
la  cura  di  cambiare  ogni  giorno  Tacqua  dei  recipienti  nei  quali  erano.  È assolutamente 
necessario  di  staccarli  dagli  oggetti  ai  quali  sono  fìssati,  perchè  questi  sono  pieni  di  ani- 
maletti, spugne,  vermi,  piccoli  crostacei,  ecc.,  che  non  tardano  a morire,  ed  infettando 
l’acqua  dell’acquario,  cagionano  anche  la  morte  dei  Thecidium. 

« 1 primi  giorni  dopo  che  erano  pescati  i tecidii  si  aprivano  nei  grandi  vasi  ove  le 
pietre  erano  deposte;  ma  dopo  che  furono  collocati  isolatamente  in  recipienti  piò 
ristretti  non  si  aprivano  piò  tanto.  La  piccola  valva  dorsale  si  drizza  ad  angolo  coll’altra, 
ma  al  minimo  movimento  che  si  fa,  ricade  colla  velocità  del  lampo.  — Senza  dubbio  i 
tecidii  sono  sensibili  alla  luce.  Un  giorno  vidi  in  un  recipiente  che  parecchi  di  essi 
avevano  aperto  la  valva.  Mi  appressai  molto  cautamente,  e mentre  mi  chinava  per 
meglio  vederli  la  mia  testa  fece  ombra;  istantaneamente  quelli  che  erano  nella  zona 
dell’ombra  si  chiusero.  Appunto  in  conseguenza  dell'apertura  delle  valve  si  possono 
distinguere  bene  tutte  le  parti  del  corpo,  e si  vedono  molto  distintamente  le  frangie  cd 
il  braccio.  Ma  la  faccia  interna  della  conchiglia,  sulla  quale  si  stende  il  mantello,  è di  un 
bianco  cosi  abbagliante,  e il  mantello  è tanto  trasparente,  che  si  possono  perfettamente 
distinguere  i rilievi  calcarci  e le  irregolarità  delle  valve  senza  vedere  il  mantello.  Ciò 
mi  colpi  per  tal  modo  che  mi  dovetti  chiedere  se  davvero  un  molle  rivestimento  coprisse 
le  parti  calcaree  che  esaiuinava. 
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' € Estornamenle  la  conchiglia  è raramente  bianca  e liscia,  ma  è per  lo  più  tutta 
rivestita  di  pianticelle  o d’animaletti  ivi  cresciuti.  S’intende  che  le  conchiglie  adulte  si 
comportano  rispetto  allo  sviluppo  dei  parassiti  come  qualunque  altro  fondo.  Ma  non 
soltanto  la  parte  esterna  è infestata  da  tali  parassiti  : le  valve  sono  sovente  traforate  in 
tutte  le  direzioni  da  alghe  parassite  che  danno  alla  conchiglia  una  tinta  verdiccia». 
Questa  ultima  osservazione  di  Lacaze-Duthiers  dev’essere  rettificata,  giacché  non  sono  le 
alghe  che  penetrano  da  ogni  parte,  ma  bensi  le  così  dette  spugne  traforalrici  che  si 
introducono  nelle  valve  dei  tecidii  c di  lutti  i molluschi. 

11  TuECioirM  del  Mediterraneo  è l’unico  brachiopodo  sul  cui  sviluppo  possediamo 
nozioni  esatte,  grazie  al  zoologo  di  Parigi.  La  natura,  la  posizione  Jegli  animali  adulti 
dimostrano  giù  quanto  si  allontanino  dagli  altri  conchiferi  bivalvi,  ma  questo  fatto  è più 
evidente  ancora  per  chi  osserva  le  strane  forine  dell’embrione.  Le  uova  destinale  allo 
sviluppo  pervengono,  non  si  sa  come,  in  una  borsa  formata  dal  lobo  inferiore  del  man- 
tello. In  questa  borsa  .scendono  anche  le  due  frangie  vicine  del  braccio,  che  sono  più 
gi'osse  e rigonfie  alla  loro  estremità,  tanto  da  formare  due  rigonfiamenti  iniomo  ai  quali 
si  aggruppano  le  uova  e coi  quali  ogni  embrione  è legato  mediante  un  breve  peduncolo. 
L’embrione  stesso  dopo  di  essersi  foggiato  quasi  come  un  piccolo  pane  di  semola,  non 
prende  raspello  di  nessuno  degli  embrioni  di  conchiferi  conosciuti,  ma  piuttosto  quello 
di  un  tozzo  anellide.  La  nostra  figura  presenta  lo  stadio  progredito,  o.sservalo  da  Lacaze- 
Duthiers.  11  prolungamento  superiore  è il  peduncolo  che  spunta  dalla  nuca  e raccomanda 
il  piccolo  essere  alla  frangia  che  penetra  nella  borsa.  La  prima  parte  e più  piccola  è 
considerata  come  la  testa;  porla  quattro  punti  oculari  ed  una  depressione  che  sarà  più 
lardi  la  bocca.  Due  altre  parli  centrali  e più  grosse  .sono  .seguile  da  una  quarta  più 
piccola,  e tulle  sono  vestile  di  ciglia.  Non  si  può  nemmeno  conghiellurarc  in  qual  modo 
avvenga  rullcriore  trasformazione  nello  stalo  adulto,  cosi  completamente  diverso. 


Particolari  più  minuti  intorno  a generi  e specie  della  famiglia  delle  Icrebralole 
sarebbero  difiìcilmenle  gradili  dai  nostri  lettori.  Ma  è però  qui  il  luogo  di  alcune  consi- 
derazioni generali  sulla  loro  esistenza  attuale  e su  quella  d’una  volta.  Per  vero  non  si 
sono  trovali  nel  più  antico  degli  strali  paleozoici,  ma  bensi  in  quelli  che  portano  il 
nome  di  devoniani.  Si  può  ascrivere  ad  una  notevole  apatia  o ad  una  tenacità  straordi- 
naria il  fallo  che  alcuni  generi,  come  la  Tererratula  e la  Wai.diieimia,  abbiano  persistilo 
attraverso  a tutte  le  formazioni,  e sino  al  tempo  presente,  senza  punto  modificarsi,  unici 
testimoni  del  mondo  primitivo  coi  rappresentanti  di  quattro  altre  famiglie.  Ma  mentre 
queste  ultime  periscono  tanto  più  quanto  le  formazioni  sono  più  giovani,  c,  come 
dice  il  conoscitore  più  autorevole  della  classe,  Suess,  che  i generi  Rhynciionella,  Gra- 
ma, Discina  e Lingula  c stanno  solo  rappresentanti  delle  loro  famiglie  nei  tempi  di 
mezzo  e nei  recenti,  come  le  cime  sfrondate  di  un  albero  » , il  contrario  si  è prodotto 
nella  famiglia  delle  terebralole  ; il  loro  albero  genealogico  ha  dei  rami  che  si  stendono 
nei  primi  periodi  del  globo,  e conta  adesso  dicci  generi,  di  cui  l’area  di  diffusione  si 
espande  in  tulli  i mari.  Sono  gli  abitanti  predominanti  delle  grandi  profondità,  e dividono 
questa  qualità  con  tulli  i brachiopodi,  la  cui  conchiglia  è calcare,  grossa  e trasparente. 

Una  seconda  famiglia,  le  cui  radici  oltrepassano  ancora  le  precedenti,  ma  che  adesso 
é rappresentala  da  quattro  sole  specie,  è quella  delle  Hinconelle,  cosi  chiamata  dal  genere 
più  importante,  Rhvnchonf.u.a.  È questo  appunto  che  appartiene  agli  organismi  più 
antichi  c diffusi,  giacche  datando  dai  tempi  silurici  attraversa  tulle  le  formazioni.  La 
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KnvNCHONELLA  psiTTACA  presenta  meglio  di  tulle  il  prolunjramento  caratteristico,  in 
forma  di  becco,  della  valva  ventrale,  l.’apcrtnra  pel  peduncolo  si  trova  al  di  sotto  di 
questo  becco.  Le  valve  sono  fissale  l’una  all'altra,  come  nelle  tercbratole,  ma  l’apparato 
brachiale  consiste  soltanto  in  due  piastre  brevi,  strette,  ricurve,  in  forma  di  puscio,  che 
sono  attaccale  nella  regione  frontale  della  piccola  valva.  Nel  suo  viaggio  in  Scandinavia 
Baretl  ha  raccolto  alcune  osservazioni  relative  all’esistenza  ed  al  modo  di  vivere  della 
delta  specie,  i Si  trova  vivente  ma  non  comune  nelle  regioni  più  scllenlrionali,  special- 
mente  presso  a Tromsoe,  ad  una  profondila  di  70  a 1.50  tese.  T)clle  valve  vuote  furono 
raccolte  nella  melma  presso  llammerfest.  Questa  specie  mi  sembrò  mollo  difficile  da 
osservare,  giacché  l’animale,  sensibilissimo  a tulle  le  impressioni,  chiude  le  sue  valve 
al  più  lieve  movimenlo.  Le  braccia  dilalano  ahbasianza  i loro  tubi  in  spirale  per  lasciar 
pervenire  le  frangio  sino  al  margine  della  conchiglia.  Ho  sovenic  osservalo  questa  specie 
colle  valve  socchiuse,  ma  ho  mai  veduto  che  avessero  distese  le  braccia  e protratte  fuori 
della  conchiglia  >. 

Se  sottomettiamo  al  nostro  esame  il  genere  Crania,  ciò  non  avviene  perchè  la  sua 
vita  presenti  qualche  punto  inlcressanle,  ma  perchè  la  sua  dlIVusione  geologica  ed  attuale 

10  esige.  È così  divergo  da  formare  da  sé  .solo  una  famiglia.  La  sua  conchiglia  è fissala 

colla  valva  inferiore  ai  corpi  sollomarini.  La  valva  dorsale  è 
in  foggia  dì  coperchio,  e ambidiie  si  legano,  non  con  una 
cerniera  od  un  prolungamento  d’articol.izione,  ma  unica- 
mente per  muscoli.  .Anche  le  carnose  braccia  sono  soslenute 
soltanto  da  un  prolungamento  nasiforme  nel  punto  centrale 
della  valva  ventrale.  La  più  conosciuta  delle  quattro  specie 
viventi  è la  Grama  anomala  dei  nostri  mari  settentrionali, 
la  quale  è quasi  sempre  trovala  in  compagnia  della  Tere- 
nRATUU  CArijT  SEBPENTis,  che  però  non  segue  nè  nella 
.America  settentrionale  boreale,  nè  m'I  Mediterraneo.  Non  la  \alva  supcrinre  coiranim,Alc. 
si  conosce  ancora  in  istato  fossile  e Suess  ha  da  ciò  con-  Ingrandiio. 

ghietturalo  ■ che  la  sua  origine  non  è antica  e che  non  ha 

dovuto  sopravvivere  ai  fenomeni  che  hanno  reso  possibile  alla  TEREtiRATiiLA  caplt 

SERPBNTis  di  andare  neH'America  settentrionale,  c che  sembrano  aver  consistilo  in  una  , 

spiaggia  continuala,  od  in  una  catena  d’i.sole,  collcg,indo  il  nostro  col  Nuovo  Mondo.  Per 

contro  il  loro  comparire  nella  baia  di  Vigo  (Spagna)  indica  che  hanno  preso  una  parte 

almeno  parziale  al  lento  ritirarsi  dall'Europa  centrale  delle  popolazioni  settentrionali  ».  • ' 

Le  Cranie  delle  primitive  epoche  della  creazione  non  si  presentano  mai  in  quantità  . t 

ragguardevole,  ma  dal  più  antico  periodo  silurico  la  loro  succc.ssionc  continua  senza 
interruzione.  1 nostri  musei  contengono  ancora  troppo  poco  materiale  per  rendere  evi- 
denti le  transizioni  di  queste  specie,  appunto  sotto  il  rispetto  delle  ricerche  comparative  : , 

11  futuro  ha  un  compilo  che  promette  un  ricco  guiderdone.  • ’ 

1 brachiopodi  dì  cui  ci  siamo  finora  occupali,  appartengono,  salvo  poche  eccezioni,  ! * 

e al  par  degli  altri  dalla  conchiglia  calcare,  al  più  profondo  del  mare.  In  altro  modo  si 
comportano  due  altri  gruppi,  le  Lingulide  e le  Discinide.  Le  loro  conchiglie  sono  di 
natura  cornea,  predominano  ed  in  grande  numero  di  individui  nella  zona  delle  .spiaggie 

e appartengono  ai  mari  più  caldi.  Il  genere  Linciila  è il  più  noto  della  prima  famiglia.  ' 

La  conchiglia  della  Lingula  è .sottile  e cornea,  quasi  pieghevole  e di  color  verdiccio.  ’ " ‘ 

Le  valve  non  sono  articolale  l’una  all'altra;  sono  quasi  uguali,  e neH'interno  non  pre-  ' ! 

sentano  nessun  prolungamento  per  sostenere  il  braccio  grosso,  carnoso  ed  a spirale. 

.■  '4 
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Sucss  dice  rispetto  alla  provenienza  delle  specie  di  lingula:  «Questo  genere,  come  il 
genere  Discina,  esisteva  in  numero  sulTicienle  già  nei  depositi  fossili  di  più  antica  forma- 
zione. Da  quel  tempo  si  è mantenuto  fino  ad  oggi  attraverso  a tutte  le  formazioni,  senza 
presentare  un  notevole  incremento  in  nessun  periodo.  — Oggi  non  v’iia  più  nessuna 
lingula  nei  mari  d’Europa,  e persino  in  tutto  l’Oceano  Atlantico  non  si  è potuto  trovarne 
una  sola  specie  >. 

Dal  confronto  delle  dimore  dei  brachiopodi  attuali  colla  natura  dei  depositi  dei 
fossili  di  questa  classe,  Sucss  ha  tratto  iniere.ssanti  e verosimili  conclusioni  rispetto  alla 
profondità  ed  alle  condizioni  delle  spiagge  dei  mari  delle  antiche  epoche  geologiche. 
L’esistenza  delle  lingule  e delle  discinc,  la  loro  associazione,  la  materia  nella  quale  sono 
chiuse,  attestano  chiaramente  che  hanno  sempre  vissuto  soltanto  a poco  notevoli  pro- 
fondità.  Ne  risulta  che  dovevano  esistere  dei  continenti,  o almeno  importanti  gruppi  di 
isole,  con  tratti  di  spiaggie  piane , e ciò  prima  ancora  del  periodo  carbonifero.  Che 
esistessero  vicino  vasti  e profondi  spazi  marini,  è ammesso  non  soltanto  in  seguito  alle 
osservazioni  geologiche  e paleontologiche,  ma  viene  altresi  confermato  specialmente  dalla 
ripartizione  di  brachiopodi  fossili  dalla  conchiglia  calcare. 

Hicordiamo  di  passata  che  una  conclusione  analoga  relativamente  alla  natura  del 
mondo  fossile  risulta  dalla  struttura  e dalla  posizione  alline  di  un  singolare  crostaceo, 
la  Trilobite. 


I TUNICATI 


Ci  siamo  già  più  d’una  volta  recati  ad  uno  dei  mercati  di  pesci,  cosi  riccamente 
provveduti,  delle  città  marittime  d’Italia  e di  Francia,  affine  di  far  conoscenza  con  certi 
animali  marini,  di  cui  la  forma  e lo  aspetto  fanno  grandemente  stupire  gli  abitanti  dello 
interno  dei  continenti.  Invito  una  volta  ancora  chi  mi  legge  ad  una  simile  passeggiata. 
Passiamo  davanti  ai  delicati  e variopinti  pesci  ammonticchiati,  davanti  a quelli  che  sono 
lasciati  alle  classi  meno  agiate,  davanti  alle  Seppie,  ai  Calamari,  più  seducenti  per  gli 
occhi  che  non  saporiti  pel  palato,  ed  eccoci  alfine  giunti  dinanzi  alle  ceste  piene  di 
conchiglie,  di  chiocciole.  Tutte  ci  sono  in  generale  note,  sebbene  non  forse  per  generi  c 
specie.  Ma  frammezzo  c’imbattiamo  in  un  recipiente,  colmo  di  oggetti  informi,  bruni, 
irregolari,  coperti  di  rughe  e di  bitorzoli,  sudici  e ricoperti  di  ogni  sorta  di  parassiti, 
all’acquisto  dei  quali  siamo  invitati  con  tanta  insistenza,  come  poco  fa  a quello  delle 
murene  e dei  bronzini.  È alTatto  impossibile,  al  solo  guardarli,  di  decidere  se  quei  corpi 
sono  vegetali  od  animali;  al  tatto -si  sentono  come  pezzi  di  vecchio  cuoio  disseccato; 
non  si  muovono.  Tuttavia,  abbrancandone  uno  con  qualche  ruvidezza,  ne  riceviamo  in 
piena  faccia  un  fino  spruzzo  d’acqua,  e scopriamo  sopra  quesU  poco  appetitosa  superficie 
un  punto  alquanto  più  chiaro  (a)  con  una  fessura  fissa,  in  forma  di  croce,  dalla  quale 
premendo  possiamo  far  uscire  più  acqua  ancora.  Un  popolano  che  per  poche  monete  di 
rame  offre  una  dozzina  di  questi  problematici  tubercoli,  viene  in  soccorso  della  nostra 
curiosità,  fende  un  pezzo  con  un  coltello  affilato,  c ci  presenta  una  bella  borsetta  gial- 
liccia, la  quale  è in  rapporto  stretto  col  ruvido  invoglio  soltanto  in  due  punti  : quello 
cioè  da  cui  sprizzò  il  getto  d’acqua  ed  un  secondo  (ò)  somigliante.  11  nostro  nuovo  amico 
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mangia  con  somma  soddisfazione  il  sacco  giallo,  e ci  abbandona  generosamente  la  scorza 
coriacea  per  ulteriore  uso  scientifico. 

Abbiamo  fatto  cosi  una  conoscenza  superficiale  con  un  tunicato,  ed  appena  abbiamo 
bisogno  di  dichiarare  cspre.ssamente  che  appunto  questo  invoglio  coriaceo,  esterno  ed 
opaco,  è il  mantello,  mentre  il  corpo  dell'animale  è chiuso  in  un  .secondo  invoglio,  più 
fino,  che  si  collega  al  primo  per  mezzo  di  due  sporgenze.  Il  nome  di  questo  e degli 
animali  ad  esso  simili  non  abbisogna  di  ulteriore  giu.stificazione.  Ora,  sopra  questo  ani- 
male che,  pel  fallo  che  è sempre  coperto  di  tm  mondo  di  piccoli  parassiti  vegetali  ed 
animali,  ricevette  il  sopranome  di  Mtcnocosstrs,  potremmo  incontanente  accingerci  al 


AsciHia  mirrosrmnuty  itnionaUi. 

nostro  studio  dei  particolari;  ma  ritengo  tuttavia  opportuno  di  raccogliere  anzi  tutto 
alcune  nozioni  pratiche  sulle  altre  forme  del  gruppo,  affine  di  avere  i materiali  per  un 
confronto.  Ce  ne  porge  ogni  possibile  opportunilù  una  visita  a qualche  stahilimento  di 
bagni  del  porto  di  Trieste,  o di  quello  di  Napoli.  La  parte  inferiore  della  maggior  parte 
dei  legnami  piantati  nell'acqua  è coperta,  oltre  a molle  piante  ed  altri  animali,  di  una 
tale  quantilù  di  tunicati  del  genere  AscintA,  che  se  ne  possono  staccare  grossi  mucchi. 
Questi  animali  perù  non  hanno  un  invoglio  a mo'  di  cuoio,  ma  bensì  una  pelle  traspa- 
rente, ed  è sopralulto  abbondante  una  specie  che  somiglia  quasi  ad  un  pezzo  d’inleslino. 
Anche  sopra  qiiest'AscintA  o Piiallusia  tNTUSTiNALis  possiamo  facilmente  convincerci 
che  un  sacco  interno  più  fino  è atlaccalo  nel  ruvido  mantello  esterno,  col  quale  si  lega 
per  mezzo  delle  due  sporgenze  che  si  trovano  sull'eslremit.ù  anteriore. 

Sopra  un  tipo  all'.illo  diverso  di  tunicati,  i pescatori  della  Dalmazia  mi  hanno  .sovente 
espres.so  il  loro  cruccio.  Sovente  loro  avviene  di  ritirare  le  reti  piene,  in  luogo  di  pesci, 
di  quintali  di  animalelli  trasparenti,  lunghi  da  I a 2 centimetri,  che  rassomigliano  ad 
una  bolle  aperta  alle  due  estremitù,  e nei  quali,  malgrado  un  modo  di  vivere  alfalto 
differente,  la  scienz.a  non  esita  a riconoscere  i parenti  più  prossimi  delle  ascidie.  Il  loro 
corpo  è anche  avvolto  in  un  duro  mantello,  che  nella  sua  costituzione  microscopica  c 
chimica  concorda  con  quello  delle  precedenti.  Dobbiamo  accettare  come  carattere  gene- 
rale dei  tunicati  la  natura  chimica  di  que.sta  parte,  della  quale  avremo  più  lungi  da 
parlare  nelle  sue  relazioni  coH’organo  del  medesimo,  nome  dei  conchiferi  o forse  delle 
conchiglie  dei  brachiopodi.  La  cosa  sta  cosi.  Qualche  diecina  d'anni  or  sono,  quando  il 
sistematico  si  credeva  in  grado  di  stabilire  caratteri  distintivi  bene  spiccanti  fra  le  piante 
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e gli  animali,  si  riteneva  proprietà  esclusiva  delle  piante  la  cellulosa,  detta  appunto 
cellulosa  vegetale.  Ma  è invece  un  privilegio  che  non  compete  più  al  solo  vegetale, 
poiché  si  è riconosciuto  che  la  cellulosa  forma  una  parte  costituente  del  mantello  dei 
tunicati,  sebbene  in  altra  forma  che  non  nel  regno  vegetale.  Possiamo  ora  passare  ad  un 
esame  più  minuto  delle  due  divisioni  principali,  già  accennate. 


ORDINE  PRIMO 
liG  A semi  E (ÀsciDi.K) 


Le  .\scidic  sono  quei  tunicati  che  pas.«5ano  in  i.stato  di  larve  caudate  un  breve  stadio 
di  libertà,  poi  si  fis.^ano  per  sempre  ai  più  diver.-?i  corpi  sottomarini.  Giova  meglio  il  far 
conoscenza,  come  già  abbiamo  principiato,  colle  forme  che  diventano  più  gros.'se  del 
pugno,  che  vivono  isolale,  le  quali  sono  comunissime  in  lutti  i mari  alle  j)iù  diverse 
profondità,  e di  cui  una  rudimentale  e.<plorazione  anatomica  ci  guida  sufTicienlemenlc. 
Sono  chiamale  ascidie  semplici  per  contrapposto  alle  altre  divisioni  di  forme  composte. 
Se  gettiamo  una  volta  ancora  lo  sguardo  sulla  figura  precedentemente  presentala  della 
Ascidia  M1CIIOCOS.MUS  aperta,  pare  senz’altro  ammessibile  che  il  grosso  mantello  esterno 
non  corrisponde  punto  alle  lamelle  del  mantello  dei  brachiopodi  o dei  conchiferi,  ma 
può  liitt’al  più  paragonarsi  colla  conchiglia  bivalve.  Dopo  che  alcuni  valenti  zoologi 
inglesi,  come  Ilancok  e Huxley,  credettero  per  diver.se  cause  di  avere  scoperto  una  più 
intima  parentela  delle  ascidie  coi  brachiopodi,  Lacaze-Duthiers  scoperse  sulla  costa  di 
Africa  un  genere  di  a.scidic  chiamalo  Ciikvreuuus,  il  quale  ricorda  anche  il  genere 
T11ECIDIU.M,  e il  cui  mantello  esterno  rassomiglia  esattamente  ad  una  tabacchiera  all’antica 
moda.  Que.sto  invoglio,  che  in  forma  di  una  conchiglia  bivalve  corrisponde  evidente- 
mente al  mantello  esterno  delle  altre  ascidie,  è pel  zoologo,  che  paragona  secondo  il 
concetto  di  Darwin  una  forma  intermedia  ben  chiara,  di  cui  la  descrizione  è qui  al  suo 
posto.  L’apertura  (fi)  che  neH’AsciDiA  microcosmus  si  trova  ad  una  delle  estremità  dello 
animale  fi.ssato  nel  senso  della  lunghezza  e nelle  specie  più  allungate  0 colohniformi 
alla  punta,  conduce  alla  bocca,  passando  per  una  vasta  cavità  branchiale.  Sotto  la  seconda 
apertura  (ò)  il  canale  intestinale  si  scarica  in  un  breve  tubo,  dal  quale  sono  pure  espulsi  i 
prodotti  della  riproduzione.  Le  ascidie  sono  vere  ermafrodite,  e il  loro  sviluppo  embrio- 
nale deve  un’  importanza  che  vuole  lutto  il  nostro  interesse  alle  ricerche  pubblicale 
alcuni  anni  or  sono  dal  zoologo  russo  Kowalevsky,  il  quale  ha  dimostrato  che  nelle  larve 
delle  ascidie,  munite,  come  dissi  sopra,  di  una  coda  a remo,  si  forma  un  organo,  che 
non  si  comporla  altrimenti  di  una  parte  del  corpo  dei  vertebrati,  parte  finora  considerala 
come  la  proprietà  esclusiva  e veramente  caratteristica  della  grande  divisione  alla  quale 
appartiene  anche  l’uomo  per  la  sua  origine  e la  struttura  del  suo  corpo.  Quest’organo 
è la  così  detta  corda  dorsale.  Se  finora  mancavano  i punti  di  appoggio  per  stabilire  la 
relazione  effettiva  fra  l’albero  genealogico  dei  vertebrali,  e quindi  di  noi  stessi,  col 
mondo  animale  inferiore,  l’indicazione  di  Kowalevsky  è un  passo  enorme  fatto  avanti, 
una  di  quelle  conferme  desiderale,  e sempre  contrastale  quando  si  tratta  della  consoli- 
dazione  di  grandi  e nuove  ipotesi  scientifiche,  com’è  quella  di  Darwin. 
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La  riparlizione  delle  ascidie  semplici  in  generi  è stata  eflettuata  più  di  cinquant’anni 
or  sono  dal  benemerito  Savigny,  che  tenne  conto  della  natura  ora  coriacea,  ora  cartila- 
ginosa, trasparente,  dell'invoglio  del  corpo,  in  parte  e specialmente  delle  appendici  e dei 
tentacoli  frangiali  che  circondano  le  branchie  e l'apertura 
di  emissione,  c compaiono,  appena  l’animale  si  può 
abbandonare  in  pace  alle  tranquille  sue  consuetudini  e 
soddisfare  i semplici  suoi  bisogni.  Accanto  a questi  stanno 
ordinariamente  dei  puntini  rossi  che,  un  po’  alla  leggera, 
furono  indicati  come  occhi.  Invero  esistono  i nervi  tanto 
nei  tentacoli  quanto  nella  immediata  vicinanza  dei  punti 
ocellati,  e non  è impossibile  che  servano  questi,  coll'aiuto 
dei  nervi,  a distinguere  i raggi  luminosi.  Ma  tutti  i nervi 
partono  da  un  punto  centrale,  visibile  ad  occhio  nudo 
nelle  ascidie  trasparenti  e collocato  fra  le  due  aperture. 

Ci  siamo  convinti  della  frequenza  di  certe  specie; 
uguale  è quella  di  altre,  e chi,  in  qualsiasi  sito,  attende 
alla  raccolta  di  animali  marini,  col  mezzo  della  nassa  di  Clanltma  Uimilifurmii. 
fondo,  tornerà  certamente  dalla  maggior  parte  delle  escur-  Grand,  uaiurale. 

sioni  carico,  se  non  di  altro  bollino,  almeno  di  ascidie. 

Un  gruppo  slreltamenle  unito  alle  ascidie  semplici  è 
(piello  delle  ascidie  sociali,  di  cui  fa  parte  la  Clavelu.'ia 
LEi’ADiKORUis,  originaria  del  .Mare  del  Nord  e degli  altri 
mari  settentrionali.  L’associazione  però  non  è punto  volon- 
taria, come  si  vede.  Il  mantello  dirama  prolungamenti  radi- 
cifurmi,  dai  quali  si  formano  gemme  che  a poco  a poco  si 
sviluppano  in  nuovi  individui,  senza  che  questi  possano 
disgiungersi  dai  loro  vicini  e dal  tronco  materno. 

.Ma  in  unione  più  intima  ancora  stanno  gli  individui  di 
quei  generi  che  formano  la  lem  divisione,  quella  delle 
ascidie  composte.  Gli  individui  isolati  sono  in  questo  caso 
poco  importanti,  ma  si  ammucchiano  sia  irregolarmente,  sia 
ordinali  in  sistema  determinalo,  e formano  una  ma.ssa  co- 
mune gelatinosa  o cartilaginosa.  Gli  individui  appartenenti 
ad  un  sistema  sono  aggruppati  inloi'no  ad  un’apertura  co- 
mune di  emissione.  Tutti  i mari,  e specialmente  anche  quelli 
della  zona  temperala,  sono  ricchissimi  di  questi  generi,  che 
si  trovano  stabiliti  sopra  piante,  conchiglie,  pietre,  nelle 
regioni  profonde.  Si  distinguono  per  bei  colori  specialmente 
quelle  specie  ebe  si  dilatano  a ino’  di  cespiti  o di  pelle.  In 
molle  specie  il  tessuto  del  mantello  e l’invoglio  comune  con- 
. „ „ . tengono  innumerevoli  granellini  calcarci  microscopici,  simili 

Ctlonii  pialla  sopra  nn'Alj».  'l''e>l'  che  esistono  tanto  m molti  gasteropodi  verdi  quanto 
negli  animali  inferiori  polipiformi.  Gli  individui  di  questo 
gruppo  essendo  anche  di  natura  ermafrodita,  lo  sviluppo  daU’uovo  sino  aH’ammessiooe 
nella  colonia  è molto  complicato.  Dapprima  sbuca  dall’uovo  un  essere  affatto  simile  alla 
larva  dell’ascidia  semplice,  ma  non  rimane  semplice,  almeno  nei  generi  ordinati  in 
sistema,  come  il  Botryllus,  anzi  si  divide  in  otto  o dieci  germi  disposti  attorno  ad  una 
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comune  apertura  di  emissione.  La  larva  caudata  e quei  germi  proseguono  per  genera- 
zione alternante.  Gli  individui  isolali  della  colonia  di  Botrvli.us  riproducono  gemme 
collegato  organicamente,  di  cui  non  si  è ancora  osservalo  Tulteriore  sviluppo  in 
gl  andi  colonie.  L’ingrandimento  di  queste  ha  luogo  medi.nnte  la  formazione  di  nuove 
gemme;  gli  animalelli  diramano  tubi  che  si  individualizzano  e si  allontanano,  essendo 
però  sempre  tenuti  in  unione  colla  colonia  per  mezzo  della  materia  intermedia  che 
cresce  ugualmente. 


Alle  ascidie  composte  e sedentarie  si  collega  il  genere  che  forma  anche  delle  colonie 
dei  rirosomi  (Pyrosoma).  Gli  individui  sono  per  tal  modo  riuniti  che  il  corpo  comune 
forma  una  massa  lunga  parecchi  centimetri  liberamente  galleggiante,  gelatinosa,  cava, 
chiusa  ad  una  eslremil.^,  che  appare  esternamente  bitoi’zoluta.  Le  branchie  e rapertura 
anale  sono  opposte,  come  nelle  Salpe,  ordine  affine.  Le  cavità  respiratorie  degli  ani- 
malelli isolali  shoccano  al  di  fuori,  e l’ano  nella  cavità  del  cilindro  comune.  Secondo  la 
natura  della  cavità  branchiale,  e sopralullo  la  posizione  degli  organi,  i Pirosomi,  mal- 
grado il  loro  aspetto  ed  il  modo  di  vivere  diverso,  rassomigliano  di  più  alle  ascidie.  Il 
nome  di  questi  animali  ci  fa  capire  che  hanno  una  parte  importante  nello  splendido 
fenomeno  della  fosforescenza  del  mare.  Un  antico  osservatore  inglese  descrive  lo  spetta- 
colo che  gli  si  affacciò  il  giorno  11  di  ottobre  .sotto  il  4°  di  latitudine  sud  e il  18°  di 
longitudine  occidentale.  Il  vascello  veleggiava  rapidamente,  eppure  per  tutta  la  notte  si 
vide  la  fosforescenza  e si  potè  quasi  con  ogni  retata  ottenere  pirosomi.  La  luce  proviene 
soltanto  da  numerose  particelle  brune  della  sostanza  del  corpo.  Se  si  tagliava  il  pirosoma, 
i C/Orpicini  luminosi  si  spargevano  per  l’acqua  e la  irradiavano  d’innumerevoli  scintille. 
Basta  per  ottener  luce  toccare  una  piccola  parte  del  corpo;  allora  tutto  si  mette  a scintil- 
lare. Si  riconobbe  che  gli  esemplari  oscuri  deposti  nell’acqua  dolce  vi  si  mettevano  rapida- 
mente a splendere  sino  alla  loro  morte,  che  accadeva  soltanto  parecchie  ore  dopo.  Degli 
animali  mutilati,  moribondi,  che  nell’acqua  marina  non  davano  piò  luce  per  quanto 
fossero  stuzzicati,  fiammeggiavano  di  nuovo  appena  posti  nell’acqua  dolce.  Il  viaggiatore 
intorno  al  mondo  Meyen  dà  ragguagli  piò  minuti  ancora  intorno  al  fenomeno  luminoso 
dei  pirosomi.  La  luce  è molto  viva  e di  colore  azzurro-verdiccio , affatto  diversa  da 
quella  emessa  da  ogni  altro  animale  luminoso.  Prigionieri  e galleggianti  in  un  grande 
recipiente  d’acqua  cessano  di  mandar  luce,  ma  tosto  sfavillano  di  nuovo  quando  sono 
tocchi.  La  luce  comincia  dapprima  ad  apparire  come  una  finissima  scintilla  in  un  corpo 
oscuro,  quasi  conico,  nclfinterno  di  uno  di  questi  animali  isolati.  Quelle  scintille  riman- 
gono per  un  momento  isolale,  poi  si  fondono  l’una  nell’altra,  e tutta  la  massa  prende  a 
splendere.  Se  si  prende  un  Pyrosoma  per  le  due  estremità  le  scintille  luminose  vi  si 
mostrano  dapprima  ed  appaiono  poi  nel  mezzo.  Nello  stesso  modo  in  cui  comincia  il 
luciccare,  cessa  anche,  .sciogliendasi  in  punti  sfavillanti , che  Gnalmenle  si  dileguano. 
L’agitazione  dell’acqua  fa  rinascere  la  luce  ; ma  se  la  luce  dcH’animale  tende  a smorzarsi, 
è necessaria  una  piò  energica  scossa.  Contrariamente  agli  asserti  di  Bardi  che  abbiamo 
citato  piò  sopra,  Meyer  afferma  che  se  si  rompe  un  pezzo  di  Pyrosoma,  la  luce  cc.s.sa 
istantaneamente,  e si  spegne  anche  presto  nella  massa,  a partire  dalla  faccia  ventrale. 
Non  ha  veduto  che  esistesse  una  corrente  nelle  particelle  luminose. 

Ma  concordi  sono  tutti  gli  osservatori  rispetto  all’impressione  che  fa  tale  magnifico 
spettacolo;  essi  paragonano  gli  animali  ora  a palle  infuocate,  ora  a stanghe  di  ferro 
rovente.  Questo  spettacolo  è degno  di  stare  accosto  ad  altri  splendidi  fenomeni  che 
l’Oceano  presenta  a chi  fa  il  giro  del  mondo. 
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ORDINK  SECONDO 
li  E SA.  EPE  (SalPvF.) 


Il  poeta  Chamisso,  che  accpmpagnd  in  qualità  di  naturalista  una  spedizione  russa, 
pubblicò  nel  1810  una  Memoria  intorno  alle  Salpo  osservale  nei  mari  meridionali,  ed 
espresse  il  parere,  che  era  alloi'a  un  vero  paradosso  privo  di  ogni  verosimiglianza,  che 
questi  animali  trasparenti  e liberamente  galleggianti  in  mare  presentassero  due  forme 
nella  medesima  specie;  che  la  figlia  cioè  non  rassomigliasse  mai  alla  madre,  ma  bensì 


Salpa  maxima,  ila  lati).  Granii,  naturale. 


alla  nonna,  che  gli  individui  duna  forma  fossero  sempre  in  più  gran  numero  legali  gli 
uni  agli  altri  come  una  catena  a due  ordini,  mentre  gli  individui  della  seconda  forma 
sarebbero  vissuti  isolati.  Si  era  poco  tentati,  coine  dissi,  a prestar  fede  a simili  asserti, 
e si  fu  soltanto  vent’anni  dopo  che  Sleensirup  fece  conoscere  l'opinione  sua  cosi  felice- 
mente fondala  sulle  generazioni  alternanti,  includendo  anche  le  salpe  nella  cerchia  degli 
animali  soggetti  a questo  modo  di  riproduzione. 

Nelle  salpe  anche  la  maggior  parte  della  massa  del  corpo  è formala  dal  mantello, 
il  quale  sebbene  saldo,  è di  una  trasparenza  tale  che  l’animale  non  si  potrebbe  discer- 
ncre  nell'acqua  se  non  fosse  tradito  da  certe  parli  del  suo  corpo  colorile  ed  opache, 
come  lo  è per  esempio  il  gomitolo  intestinale.  Si  è già  parlato  della  concordanza  fra  la 
natura  chimica  del  mantello  delle  salpe  e quello  delle  ascidie.  Ma  anche  nel  rimanente  ci 
intenderemo  facilmente  intorno  alle  parti  corrispondenti  del  corpo  e alla  loro  posizione. 
Sia  gli  individui  isolati,  sia  quelli  riuniti  in  catena,  ammettono  mediante  un'apertura 
anteriore  (a)  l’acqua  in  una  vasta  cavità,  nella  quale  la  branchia  (d)  è diagonalmente 
tesa.  Appena  ingoiato  il  sorso  l’apertura  si  chiude,  e certi  muscoli  disposti  in  cerchio,  e 
indicali  anche  nella  nostra  figura  da  fine  strìscio,  contraggono  in  tempo  la  cavità  del 
corpo,  e l’acqua  esce  per  un’apertura  posteriore  collocata  alquanto  nel  fianco  (ò),  dando 
cosi  all’animale  una  spinta  in  avanti.  Nella  medesima  estremità  del  corpo  esiste  un  noc- 
ciolo bruno,  il  gomitolo  intestinale  (c)  e davanti,  collocalo  nel  mantello  interno,  trovasi 
il  cuore  in  foggia  di  otre  (e).  Le  vene  che  partono,  e le  loro  ramificazioni  nelle  branchie 
sono  rese  qui  più  distintamente  visibili  di  quanto  lo  siano  nell'animale  vìvente  col  liquido 
iucoloro  che  serve_di  sangue.  È strano  da  vedere,  tanto  nelle  salpe  quanto  nelle  ascìdie, 
Rrrrm  — VbI.  vi.  65 
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come  il  cuore,  dopo  di  essersi  per  un  pezzo  conlratlo  in  una  direzione,  si  capovolge 
repenlìnamenle  e cambia  il  corso  del  sangue. 

Il  ganglio  nervoso  cerebrale,  che  posseggono  le  ascidie,  non  manca  alle  salpe,  è facile 
da  trovarsi  dietro  ed  ai  disopra  dell'apertura  anteriore  ; non  manca  mai  nemmeno  un 
organo  puntiforme,  colorato,  da  esso  dipendente  (f)  che  viene  indicato  come  un  occhio. 
Finalmente  nell'esemplare  che  osserviamo  ci  colpiscono  prolungamenti  aguzzi  (g),  che 
ci  dimostrano  che  abbiamo  da  fare  con  individuo  della  catena,  staccatosi  dai  vicini,  coi 
quali  era  legato  appunto  mediante  quelle  sporgenze. 

Siamo  con  ciò  giunti  al  punto  più  interessante  della  storia  naturale  delle  salpe. 
Abbiamo  descritto  un  individuo  della  catena.  Tutti  i membri  di  questa  doppiarla,  colle- 
gati organicamente,  concordano  perfettamente  insieme,  e sviluppano  organi  generatori 
ermafroditi.  Ma  dalle  uova  loro  non  risultano  altre  catene,  bensì  individui  isolati,  che  in 
ogni  specie  sono  anche  esternamente  distinti  in  modo  particolare  dagli  individui  inca- 
tenati, e si  manifestano  come  una  nuova  generazione  intermedia  pel  fatto  che  non  si 
riproducono  mai  con  uova.  Anzi  producono  da  un  ovaio  speciale  delle  gemme  interne 
che  da  principio  .sono  disposte  come  una  catena  di  salpe  e nascono  in  questa  forma 
sviluppati.  Tutti  gli  individui  che  ne  fanno  parte  sono  sviluppali  sino  al  medesimo  punto, 
e sovente  si  vede  dietro  un  gruppo  già  più  avanzato  il  princìpio  di  uno  o due  altri  che 
si  staccano  dall'ovaio.  Basta  a ciò  una  buona  vista.  La  catena  di  salpe  neonata  è gi.à 
ben  conformata  ed  ogni  membro  comincia  incontanente  ad  aspirare  acqua  per  conto 
proprio.  Colla  formazione  dell'apparalo  generatore  ha  fine  lo  sviluppo  della  specie. 

Anche  le  salpe,  secondo  la  poetica  espressione  di  Johnston,  c accendono  nell'oscurità 
la  loro  lucernetta  >,  senza  perù  tramandare  quella  viva  luce  dei  pirosomi,  ma  emettendo 
un  dolce  chiarore  lattiginoso.  Il  contatto  immediato,  la  confricazione  nell'acqua  smossa, 
bastano  per  accenderlo.  Siccome  si  può  sfregare  via  lo  strato  superiore  luminoso  che 
fa  scintillare  l'acqua,  si  vede  che  in  questi  e nella  maggior  parte  degli  altri  casi  in  cui 
si  ebbe  che  fare  con  animali  luminosi,  il  fenomeno  non  era  prodotto  da  organi  parti- 
colari, ma  bensì  da  un  modo  d'ossidazione.  F ciò  è tanto  più  verosimile,  in  quanto  che 
i fenomeni  luminosi  in  molti  corpi  organici,  e sopratutto  nei  pesci  marini,  si  manifestano 
soltanto  dopo  morte  al  principio  della  decomposizione  superficiale.  Una  cau.sa  forse  dello 
erroneo  parere  di  molti  osservatori  degli  animali  luminosi,  che  vogliono  che  sitino 
illuminati  soltanto  siti  isolati,  è che  questi  animali  sono  frequentemente  coperti  di  piccoli 
crostacei,  copepodi,  ecc.,  i quali  brillano  assai  per  se  stessi,  e si  aggirano  come  tante 
fatue  fiammelle. 


I BRIOZOI 


I Rrioz.oi  (Bryozoa)  hanno  avuto  la  sorte  di  parecchi  gruppi  di  animali,  ben  circo- 
scritti, e sulla  collocazione  dei  quali  i sistematici  non  hanno  per  lungo  tempo  potuto 
accordarsi.  Le  loro  microscopiche  dimensioni,  unite  all'esistenza  intorno  alla  loro  bocca 
di  una  corona  o di  un  ciulfo  di  tentàcoli,  e alla  loro  riunione  in  mucchi,  o colonie  che 
presentano  una  evidente  analogìa  con  quella  'dei  veri  polipi,  giustificavano  il  posto  loro 
assegnato  dalla  maggior  parte  dei  naturalisti  fra  i polipi.  Ma  la  conoscenza,  a poco  a 
poco  più  esatta,  dei  tunicati,  e specialmente  delle  ascidie  composte,  fece  scoprire  le  intime 
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relazioni  dei  briozoi  con  queste,  cosi  che  il  rinomato  zoologo  di  Parigi,  Milne-Edwards, 
considerò  primo  questi  due  gruppi  siccome  distìnti  col  nome  di  Molluscoidi,  subordinati 
ai  molluschi  genuini. 

La  figura  qui  annessa  ci  dà  una 
idea  della  loro  struttura  e ci  prc-  * 
senta  il  contorno  esterno  e Tinterno 
considerevolmente  ingrandito  di  un 
animale  del  gruppo,  la  Paludicblla 
Ehrenbergii  che  vìve  nelle  acque 
dolci  del  Belgio.  Alla  base  l’animale 
è stato  staccato  dall’individuo  che 
gli  stava  sotto,  e ne  fu  pure  staccato 
l’individuo  che  vi  stava  sopra.  Il 
corpo  presenta  una  cella,  piuttosto  allungata.  Le  pareti 
ne  sono  rigide  e pieghevoli  soltanto  nella  parte  ante- 
riore (m),  la  quale  mediante  parecchi  muscoli,  di  cui 
I uno  specialmente  forte,  può  essere  ritirata  nella  estre- 
mità posteriore  della  cella , o protesa  a piacimento. 
AH’eslremità  anteriore  trovasi  l’apertura  boccale,  cir- 
condala da  una  corona  di  tentacoli  filiformi  (a).  Il  tubo 
digerente  che  comincia  con  un  muscoloso  nodo  esofa- 
geo (à)  pende  come  un’ansa,  collo  stomaco  (<jr)  al  di 
sotto,  nella  cavità  ventrale,  e termina  alquanto  al  di 
sotto  della  bocca  presso  a c.  Al  tutto  indipendente  dal 
resto,  trovasi  attaccalo  alla  parete  ventrale  da  un  paio 
di  funicelle.  In  tutte  le  celle  adulte  si  sviluppano  sulla 
parete  due  mucchi  di  cellette,  di  cui  la  superiore  (o) 
produce  delle  uova,  mentre  l’inferiore  (t)  emette  i 
corpìcini  seminali.  I briozoi  sono  dunque  ermafroditi; 
la  fecondazione  delje  uova  si  effettua  mediante  i cor- 
picini  seminali  che  si  formano  nella  loro  più  immediata 
vicinanza,  e galleggiano  con  esse  nel  liquido  dal  corpo. 

Tali  sono  i tratti  uniformi  ed  essenziali  della  strut- 
tura di  un  gruppo  di  animali  di  cui  si  conoscono  circa 
1700  specie,  fossili  o attuali,  e che  malgrado  l’am- 
mucchiamento degli  individui  in  colonie  finisce  per 
apparire  raramente  allo  sguardo.  Alcuni  generi  ricoprono  sino  alla  gros.sezza  di  un 
braccio  le  radici  e gli  steli  delle  ninfee,  ma  sono  per  tal  modo  poco  appariscenti  per  la 
delicatezza  degli  individui  è l’assenza  di  colore  che  l’attenzione’non  è eccitala  da  essi. 
È straordinaria  la  varietà,  e maravigliosa  l’eleganza  delle  colonie  di  briozoi  che  abitano 
il  mare.  Sono  pure  numerosissime.  Si  drizzano  sui  piedestalli  più  diversi  sotto  forma  di 
eleganti  arboscelli,  o di  ramificazioni  che  si  biforcano  oppure  scorrono  ramificale  sul 
loro  fondo.  Altre  s’intrecciano  in  delicate  reti  e crespe,  o rassomigliano  ad  un  fino 
musco,  0 formano  delle  foglie  sulle  quali  si  vedono  apparire,  sia  dall’  una  parte  sia  da 
ambedue,  i ciuffi  delle  branchie. 

La  conservazione  alio  stato  fossile  è dovuta  aH’ìndurìmento,  all’ossificazione  della 
maggior  parte  della  parete  del  corpo,  che  forma  la  cella  nella  quale  si  può  ritirare  la 


I Animale  isolalo 
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parie  anleriorc  sempre  molle  dcir.inimale.  La  forma  cosi  variata  della  colonia  dipende 
dalla  maniera  di  conformazione  speciale  della  gemma.  Quando  l’essere  uscito  dall’uovo 
si  è fissato,  la  colonia  sì  fabbrica  mediante  la  formazione  di  gemme.  Le  gemme  da  cui 
escono  trovandosi  io  ogni  specie,  in  ogni  genere,  in  siti  determinati,  e occupando  una 
posizione  determinata  rispetto  all’individoo  tronco,  le  più  varie  forme  dì  colonie  risultano 
da  piccole  dilTerenze.  Ogni  individuo  della  colonia  emettendo  in  tempi  determinali  uova 
e sperma,  la  moltiplicazione  è assicurata  nelle  piò  prospere  condizioni.  Nello  spazio  di 
pochi  giorni  si  può  fare  sulla  spiaggia  del  mare  una  ricca  raccolta  di  briozoi,  bastando 
a tale  uopo  di  farsi  portare  a casa  una  certa  quantità  di  alghe  per  trovare  certi  generi 
quasi  sopra  ognuna  delle  parti  fogliformi  di  queste  piante  inferiori.  Là  ove  il  fondo  del 
mare  non  è troppo  sterile,  troppo  sfavorevole,  le  pietre,  le  conchiglie  vuole  od  abitate 
dei  gasteropodi  e dei  conchiferi,  sono  coperte  di  colonie  di  briozoi,  che  si  scorgono  per 
lo  più  soltanto  coll’aiuto  di  una  lente  e dopo  un  accurato  esame. 


Cristatella  mwedo. 


Slatopìasto  ^della  Cristattila  mucedoy 
eoo  tre  giovani  aoimali.  Ingrandito. 


Da  quanto  precede  è chiaro  che  questi  animalelti  hanno  una  parte  infima  nel  gran 
concerto  del  mondo  organico.  Ma  è tanto  considerevole  il  loro  numero,  cosi  vari  ì parti- 
colari dei  loro  organi,  il  modo  della  formazione  delle  loro  gemme,  il  modo  della  loro 
riproduzione,  che  la  vita  di  un  naturalista  ne  potrebbe  essere  interamente  occupata  per 
anni  ed  anni,  cosa  ben  provala  dalla  splendida  letteratura  ad  essi  relativa.  I dati  principali 
per  la  divisione  sistematica  sono  la  conformazione  della  bocca  e della  corona  di  tenta- 
coli, come  ci  proveremo  di  dimostrare  con  alcuni  esempi. 

11  maggior  numero  dei  briozoi  d’acqua  dolce  appartiene  all’ordine  dei  Filattolemi 
(PnvucTOLKMATA),  che  hanno  la  bocca  munita  di  un  coperchio  linguiforme.  Le  loro 
branchie  sono  in  foggia  di  ferro  di  cavallo,  circondate  alla  base  da  una  pelle  in  forma 
di  calice.  Le  celle  sono  o affatto  molli,  o cornee,  e non  si  trovano  quindi  allo  stato 
fossile.  Un  genere  che  si  comporta  in  un  modo  cosi  notevole  è la  Cristatella.  Forma 
colonie  in  foggia  di  dLsco,  le  quali  non  si  fissano,  ma  seguendo  la  luce,  si  muovono 
lentamente  strisciando  Qui  viene  spontanea  la  domanda  come  possa  un  essere  con  tante 
teste  trovarsi  in  gr  do  di  riunire  tutte  le  volontà  in  una  sola  direzione.  Sebbene  una 
azione  esterna.  :ome  per  esempio  quella  della  luce,  debba  in  generale  operare  nello 
stesso  modo  sopra  lutti  gli  individui,  sembra  tuttavia  difficile  che  basti  per  eccitare  in 
tutta  la  colonia  una  certa  unità  di  volere  e un  movimento  unitario,  senza  che  esista  un 
organo  che  trasmetta  tale  unità.  E quest’organo  esiste.  Ogni  animale  isolato  ha  un  ganglio 
nervoso  fra  l’esofago  e l’ano,  e nervi  pel  proprio  suo  uso.  Ma  oltre  a ciò  esiste  in  ogni 
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colonia  di  briozoi  un  sistema  nervoso  speciale,  io  relazione  con  quello  dei  membri  isolali 
che  passa  dall’uno  all’altro  vicino,  per  mezzo  di  aperture  dalle  quali  penetra  anche 
dall’uno  aH’altro  il  liquido  del  corpo,  comuniSmo  questo  della  sorta  più  ideale.  Esiste 
dunque  cosi  un  sistema  nervoso  comune,  dal  quale  senza  dubbio  sono  regolati  i movi- 
menti della  colonia. 

Oltre  alle  uova  si  sviluppano  nella  cavità  del  corpo  delle  Cristatelle,  e sopratutto  della 
maggior  parte  dei  PiiylactoLjEMAta,  corpicini  speciali,  lentiformi,  che  sono  i cosi  detti 
staloplasti,  e nell’autunno,  quando  la  colonia  perisce,  rimangono  liberi  e vanno  a sver- 
nare nella  melma  del  fondo.  Nella  primavera  le  cellette  che  si  trovano  intorno  ai  corpicini 
lentiformi  si  riempiono  d’aria,  gli  staloplasti  appaiono  alla  superfìcie  e da  essi  sorge,  in 
alcuni  generi,  un  giovane  animale,  tre  nella  Cuistatelu.  Tale  è il  principio  di  una 
prospera  vita  estiva. 


Ftustra  Miacea.  Tubulipora  l’ernicosa. 

Siinin,  colonia  di  gr.  nat.,  iolra  celle  ingrandite. 


Incomparabilmente  più  numerose  sono  le  famiglie  alle  quali  manca  il  coperchio 
della  bocca,  l’epistoma,  e la  cui  bocca  perciò  rimane  scoperta.  Le  loro  branchie  non 
sono  in  foggia  di  ferro  da  cavallo,  ma  i tentacoli  stanno  in  cerchio  intorno  ad  un  disco. 
11  nome  sistematico  di  questo  ordine  è dei  Gimnolemi  (Gymnol/Emata),  ciò  che  indica 
che  la  bocca  non  è coperta.  Ai  pochi  abitanti  d’acqua  dolce  di  questo  gruppo  appartiene 
la  Pali'DICELLA  sopra  più  esattamente  descritta,  e nella  quale  la  corona  branchiale  è 
imperfettamente  retrattile,  per  cui  nello  stato  di  maggior  sviluppo  l’animale  pare  cir- 
condato da  un  doppio  piccolo  bavero.  , 

Un  altro  gruppo  veramente  molto  numeroso  dei  Gymnol^eh.ata  è costituito  dai  Chilo- 
stomi,  della  cui  conformazione  possiamo  prendere  una  idea  nella  Flustra  fouacea, 
comune  nei  nostri  mari.  Le  celle  ingrandite  che  vediamo  sono  quella  parte  indurita  del 
corpo  dell’animale  nella  quale  si  può  ritirare  la  parte  anteriore  sempre  molle.  Ciò 
avviene  mediante  un’apertura  trasversale  alla  quale  si  trova  un  coperchio  elastico  a 
foggia  di  labbro.  Gli  animaletti  possono  anche  chiudersi  in  tale  nicchio  e assicurarsi,  e 
quelle  specie  che  non  hanno,  come  la  Flustra,  un  coperchio  speciale,  possono  chiudere 
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l’apertura  mediante  muscoli.  Le  colonie  della  nosti'a  Flustra  formano  lobi  fogliformi 
ramificati  composti  di  individui  collocati  fittamente  sulle  due  faccie.  Le  celle  s’induri- 
scono, non  totalmente  però,  rimanendo  quando  sono  fresche  abbastanza  elastiche,  e la 
colonia  cedevole. 

Nella  Tudulipora  si  comportano  in  un  modo  ben  diverso  le  parti  retrattili  delle 
celle;  rimbocco  è all’estremiià,  e largo,  e passa  senza  restringersi  alfeslremità  molle 
anteriore.  Il  genere,  uno  dei  molti,  di  questi  Ciclostomi,  o dalla  bocca  tonda,  forma 
delle  incrostazioni  in  foggia  di  ciotola,  con  di.sposizionc  raggiformc  degli  indivìdui  ; 
appunto  come  mostra  la  metà  ingrandita  a.  — In  b U oviamo  alcune  celle  più  ingran- 
dite ancora. 
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Nella  fna>;);ior  pai'lc  dei  lavori  sulla  zoologia  scienlifìci  o popolari,  clic  furono  pub- 
blicali dal  1819  sino  ai  nostri  tempi,  vennero  compresi  gli  animali  che  rimanevano  dopo 
le  divisioni  dei  vertebrati,  degli  articolali  e dei  molluschi,  sotto  il  nome  di  liaggiali. 
Astrazione  tutta  dalla  necessilA  in  cui  si  era,  come  ha  fatto  Cuvier,  creatore  di  questa 
divisione,  di  accozzare  insieme  intere  schiere  di  animali  che  sono  tult’altro  che  raggiati 
o slelliformi,  bisognava  anche  dire  che  tulli  gli  animali'  che  si  potevano  con  ragione 
indicare  con  i|ucslo  nome,  nei  quali  le  parli  del  corpo,  come  in  una  stella  di  mare  ben 
nota  a lutti  i lettori,  sono  disposte  non  secondo  un  lato  destro  ed  un  sinistro  che  si 
presentano  naturalmente,  ma  intorno  ad  un  punto  centrale,  ad  un  asse  polare  — non 
formano  un  contrapposto  alle  tre  altre  divisioni  isolale,  — ma  bensì  pel  loro  complesso, 
giacctié  ognuno  di  essi  è sottomesso  ad  un  piano  di  costruzione  simmetrico  a destra  ed 
a sinistra.  I raggiali  di  Cuvier  si  appartengono  cosi  poco,  come  divisione  naturale, 
quanto  polrehhesi  dire  di  una  divisione  che  includesse  vertebrali,  articolati  e molluschi. 
La  nuova  zoologia  scienliGca  ha  quindi  con  ragione  abbandonala  quasi  generalmente 
questa  denominazione,  oppure  la  conserva  a motivo  del  più  comodo  uso  sistematico. 
All'occhio  ed  all'Intelletto  che  non  fanno  che  ordinare  ed  osservare  non  deve  apparite 
alfatto  giusto  che  gli  Echinodermi  che  contano  appena  80U0  specie  tra  fossili  e viventi 
possano  stare  alla  medesima  altezza  degli  articolali  che  ne  contano  parecchie  centinaia 
di  milioni,  o dei  molluschi  che  contano  almeno  per  diecine  di  migliaia.  .Ma  dobbiamo 
sempre  aver  presente  allo  spirilo  le  cognizioni  imperfettissime  che  abbiamo  del  mondo 
primitivo,  e troviamo  inoltre  che  nelle  8000  specie  degli  echinodermi  si  manifestano 
tali  differenze,  che  i gruppi  sono  press'a  poco  distanti  gli  uni  dagli  altri  come  nei  mol- 
luschi i ga.sieropodi  lo  sono  dai  conchiferi,  negli  articolali  gli  aracnidi  dagli  insetti. 

Se  nei  fogli  seguenti  presentiamo  come  ordini  le  suddivisioni  degli  echinodermi,  lo 
facciamo  colla  riserva  che  le  medesime  avrebbero  da  prendere  propriamente  il  posto  di 
classi.  Per  cosi  dire,  manca  il  materiale  sulTiciente  per  completare  il  lavoro  sistematico. 

L’interno  delle  terre  e le  acque  dolci  non  danno  occasione  di  far  conoscenza  con 
Echinodermi  (Eciiinoderiìsta)  vivi.  Ma  le  spiaggie  del  mare  sono  ricchissime  almeno 
dr  alcune  forme  notevoli.  Sulle  sponde  arenose  del  .Mare  del  Nord  non  si  ha  che  da 
seguire  la  marca  che  si  ritira  per  raccogliere  numerosi  esemplari  delle  stelle  di  mare, 
sulla  cui  denominazione  sono  stali  d’accordo  gli  abitanti  di  tutte  le  coste.  Diverse  protu- 
beranze del  rivestimento  cutaneo  danno  loro  un  aspetto  ruvido,  spinoso.  Ma  i veri 
echinodermi  sono  i Ricci  di  mare,  i quali  più  raramente,  e ordinariamente  colla  perdila 
della  vita,  naufragano,  e di  cui  alcune  specie,  come  I'Eciiinus  saxatilis  del  Mediterraneo, 
si  possono  vedere  sul  fondo  del  mare,  nei  siti  poco  profondi,  ove  ai  vedono  dalla  sponda, 
ma  più  comodamente  da  un  ballello  quando  l'aeqna  è tranquilla.  Tanto  la  stella  di 
mare  quanto  il  riccio,  hanno  nella  loro  posizione  naturale  la  bocca  allo  ingiù.  Intorno 
all’asse  che  si  immagina  tirato  dal  centro  dell’aperlura  boccale  sino  al  polo  opposto,  le 
parli  del  loro  corpo  sono  disposte  in  cerchio,  oppure  a raggio,  generalmente  in  numero 
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di  cinque.  11  riveslimento  culnneo  si  distingue  per  un’abbondante  secrezione  di  forma- 
zioni  calcari,  le  quali  sono  talvolta  disposte  lassamente  le  une  accanto  alle  altre,  lasciando 
alla  pelle  la  sua  pieghevolezza,  o,  come  nel  riccio,  si  presentano  in  l'orma  di  piastre 
rettilinee  formando  un  nicchio  che  non  si  piega,  lo  nessun  caso  però  incontriamo  negli 
echinodermi  di  quei  nicchi  che  si  possono  paragonare  come  secrezioni  alle  conchiglie 
cd  ai  nicchi  delle  chiocciole;  sono  anzi  piuttosto  semplici  calcificazioni  della  pelle  stessa. 

Tutti  gli  echinodermi  hanno  un  canale  digerente  chiuso,  importante  carattere  che  li 
distingue  dagli  altri  raggiali,  che  sono  oggi  chiamali  Celenterati.  A ciò  si  aggiunge  un 
carattere  che  colpisce  assai  più,  i pedicelli  a ventosa,  di  cui  le  file  regolari  sono  delle 
Ambulacri.  Certo  non  è possibile  farsi  un’idea  chiara  di  sill’alli  organi  sugli  esemplari 
disseccali  di  qualche  echinodernia  conservalo  nelle  collezioni  ; i preparali  in  alcool  danno 
pure  soltanto  indicazioni  mollo  imperfellè.  Ma  una  stella  di  mare  che  abbiamo  davanti 
a noi  per  studiarla  in  un  vaso  pieno  d’acqua,  esjionc  rinlcressanle  spettacolo  dell’attività 
dei  suoi  pedicelli.  Dai  canaletti  che  scorrono  sulla  parte  inferiore  dei  raggi,  si  protendono 
centinaia  di  cilindretti  cavi,  muniti  di  una  ventosa  all’eslrcmilà.  Questi  dischetti  si  attac- 
cano agli  oggetti  più  vicini,  c quando  un  sulTicienlc  numero  è |)iotcso  e aggrappato,  il 
corpo  viene  lentamente  ritiralo  per  la  contrazione  dei  pedicelli  allungali.  Per  vcdei  e la 
massima  agitazione  degli  ambulacri  di  una  stella  di  mare  bisogna  prenderla  dall’acqua 
e posarla  sul  dorso.  Inconlancnle  i pedicelli  si  dimenano  tutti,  si  allungano,  si  ritirano, 
si  torcono  come  vermi,  palpeggiando  se  non  possano  imbattersi  sopra  qualclic  punto 
a cui  aggrapparsi  per  rimettere  nella  posizione  naturale  il  grosso  corpo  capovolto.  11 
drizzarsi  c lo  stendersi  dei  pedicelli  ha  luogo  per  efìello  dell’acqua  che  dallo  interno  è 
mandala  in  essi.  Ogni  piccolo  cilindretto  esterno  corrisponde  ad  una  vesciciiclla  interna 
che  è messa  in  relazione  da  un  lubcllo  speciale  con  un  sistema  di  canali  pieni  di  acqua. 
Questo  sistema  riceve  l’acqua  da  aperture  determinale,  o da  piastre  crivellale  o labirin- 
tiche, e serve  nel  medesimo  tempo  di  organo  respiratorio,  ricordandoci  le  analoghe 
disposizioni  dei  turbcllarii.  La  parete  dei  pedicelli  è riccamente  munita  di  fibre  musco- 
lari, la  cui  contrazione  ha  per  cflello  il  raccorciamcnlo  cd  il  ritorno  dclfacqua  nelle 
veschichelte  interne. 

Tutti  gli  echinodermi  sono  unisessuali,  cd  il  loro  sviluppo  si  congiungc  alle  più 
strane  metamorfosi. 
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liK  OliOTCKlC:  (IloLOTiii-iui^) 


Nel  nostro  gruppo  di  Echinodermi  vediamo  a sinistra  un  essere  vermiforme,  la  cui 
ampia  apertura  boccale  è circondala  da  un  cerchio  di  tentacoli  frangiali.  Dna  doppia 
serie  di  verruche,  o,  meglio,  pedicelli  c piccoli  ambulacri,  scorre  dal  polo  boccale  verso 
l’altra  estremità,  c malgrado  la  posizione,  la  forma  di  verme,  noi  ricono.sciamo  rechi- 
noderma.  Anzi  lutto  il  microscopio  ci  deve  svelare  uno  degli  importanti  caratteri, 
accennali  qui  sopra,  di  tulli  i veri  echinodermi,  cioè  le  particelle  calcari  le  quali  nell’or- 
dine delle  Oloturie  non  appaiono  come  appendici  esteriori,  o come  più  grosse  tavolette 
cutanee,  ma  bensì  come  eleganti  formazioni  microscopiche  inserite  nella  pelle  coriacea. 
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La  Cucumaria  IIysdmanm  che  riproduciamo  è una  delle  forme  regolari  di  oloturie, 
sul  cui  corpo,  ad  intervalli  regolari,  si  presentano  cinque  ambulacri.  In  altri  casi  gli 
ambulacri  sono  per  tal  modo  disposti  che  si  può  discernere  ima  faccia  ventrale  più 
piatta,  sulla  quale  Tanimalc  striscia  sempre,  dalla  faccia  dorsale.  Se  queste  forme  si 
scostano  dalle  regolari  raggiate,  concordano  però  con  esse  in  tutte  le  particolarità  essen- 
ziali della  struttui'a.  A queste  forme  dalla  piatta  parte  ventrale  appartiene  I’IIolotiiuiua 
TUBULOSA,  comune  neH’Adriatii50  e nel  Mediterraneo,  la  quale  si  presta  meglio  di  ogni 
altra  all’osservazione  anatomica  in  istato  di  vita,  perchè  giunge  alla  lunghezza  conside- 
revole di  .30  o‘  più  centimetri,  e .«la  tanto  nei  siti  profondi,  quanto  allatto  |)rcsso  alle 
spiaggie,  ove  l’acqua  è scarsa.  Anzi  sopporta  bene  di  essere  per  parecchie  ore  a secco 
quando  la  marea  scende,  avendo  però  sempre  rawertenza  alla  quale  rii  orrono  liitte  le 
oloturie  in  caso  di  disturbo,  di  ritrarre  cioè  i tentacoli  boccali.  La  pelle,  vero  cuoio, 
bruniccia,  rossiccia,  o nera , impedisce  che  soffra  deH’asciullo  l’animale  che  si  vede 
allungato,  come  una  schifosa  salsiccia,  sulla  sabbia  e fra  le  pietre,  senza  nessun  segno 
di  vita. 

Nò  gli  uccelli  che  sen  vanno  sulla  spiaggia  in  cerca  di  cibo,  ne  gli  uomini  attenti  a 
raccogliere  i frulli  di  mare,  si  danno  pensiero  di  tali  animali.  Se  li  vogliamo  vedere 
eseguire  i tardi  loro  movimenti,  dobbiamo  osservare  gli  esemplari  coperti  dall’acqua. 
L’estremità  anteriore  si  sfodera  a poco  a poco,  e la  bocca  accoglie,  senza  scelta,  da  quel 
ebe  pare,  fango,  pietruzze,  frammenti  di  conchiglie,  e simili,  per  introdurre  così  talvolta, 
e accidentalmente,  alcunché  di  digeribile  nel  lungo  canale.  Se  tosto  sazio  di  tale  spet- 
tacolo, vuoi  vedere  meglio  il  protagonista  c lo  afferri  colla  mano,  che  capita?  L’animale 
si  contorce  convulsamente,  c non  tarda  a cacciar  fuori  il  proprio  intestino!  Chi  una 
volta  ne  ha  fatto  l’esperimento  e si  è veduto  cospargere  del  viscoso  ed  attaccaticcio 
contenuto  di  una  grossa  oloturia,  le  maneggia  in  seguito  con  maggior  cautela.  Questa 
straordinaria  irritabilità  c le  sue  conseguenze  fanno  si  chele  oloturie  sono  poco  adattate 
ad  essere  esposte  nei  musei.  Secche  rassomigliano  ad  un  pezzo  di  corame  aggi-inzilo; 
nell'alcool  h.anno  l’aria  di  una  salsiccia  mal  riuscita.  II  modo  che  mi  riesci  meglio  di 
ogni  altro  di  conservarle  colla  corona  dì  tentacoli  distesi  fu  di  sostituire  a poco  a poco 
all'acqua  di  mare  del  loro  recipiente  dell’acqua  dolce , nella  quale,  se  si  sono  tenute 
ratlratte  per  parecchi  giorni,  finiscono  per  distendersi,  ma  muoiono  immediatamente. 
Ad  ogni  modo  chi  non  le  può  osservare  in  natura  ne  prende  una  idea  più  esatta  con 
una  figura  colorita  di  quanto  potrebbe  averla  da  un  esemplare  conservato  nelfuno  o 
nell’altro  modo. 

Le  oloturie  sono  diffuse  in  lutti  i mari.  Specialmente  favorevoli  alla  loro  esistenza 
sono  i bassi  scogli  di  coralli  dei  mari  del  sud,  come  abbiamo  potuto  recentemente 
vedere  da  un  magnifico  libro  sulle  specie  dipinte  sul  luogo  dal  signor  Semper  e dalla 
sua  signora.  1 mari  meridionali  della  Malesia  albergano  parecchie  specie  che  sono  rac- 
colte come  Trepang,  e mangiate  secche.  Un  centro  principale  è Macassar,  da  dove  sono 
trasportate  in  Cina. 

Un  genere  che  più  si  scosta  dalla  forma  tipica  è quello  delle  Sinapte  (Svnapta). 
L’animale  .allungato,  vermiforme,  ha  pelle  sottile  e trasparente,  e nessun  ambulacro. 
L’intero  sistema  interno  dei  vasi  è ridotto  ad  un  anello  con  poche  appendici,  dal  quale 
vengono  gonfiati  i tentacoli  boccali.  Dalla  pelle  sporgono  eleganti  àncore  calcaree  biden- 
tate,  la  cui  asta  sorge  da  un  buco  di  una  piastra  reticolata  c non  consolidata  da  un 
coperchio  terminale.  La  figura  c jiresenta  le  due  pai-li  unite , mentre  in  ò e c sono 
staccate  ; d è la  estremità  dell’asta  alquanto  ingrandita.  Questi  organi  di  adesione  sono 
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abbastanza  grandi  per  potersi  per  bene  vedere  ad  occhio  nudo.  Delle  due  specie  europee 
la  Synapta  imiiERENS  è indigena  delle  coste  della  Francia  del  nord-ovest.  Della  seconda, 
Synapta  digitata,  finora  trovata  soltanto  presso  a Trieste,  abbiamo  già  imparato  a 
conoscere  lo  straordinario  mollusco  parassita.  Abbiamo  già  veduto  come  e dove  vive  la 
Synapta  digitata,  e come  si  può  catturarla.  Sappiamo  che  la  mutilazione  volontaria 

che  pratica  sopra  di  se  stesso  questo  animate, 
e con  tanta  regolarità  che  nessuno  è ancora 
venuto  a capo  di  vedere  un  esemplare  intero, 
è una  proprietà  di  tutte  le  oloturie.  Baur  dice 
a questo  proposito  : t Lo  sminuzzarsi  caratte- 
ristico delle  sinapte  consiste  nello  staccare,  in 
seguito  a violente  contrazioni  muscolari,  una 
parte  più  o meno  grande  del  tronco  dalla 
porzione  anteriore  nella  quale  trovansi  la 
bocca  ed  i tentacoli.  Il  pezzo  staccato  seguita 
per  qualche  tempo  ad  agitarsi,  ma  non  è 
probabile  che  possa  durare  lungamente  in 
vita,  poiché  senza  bocca  non  si  può  alimen- 
tare, e nulla  indica  che  abbia  luogo  una  ri- 
produzione  del  capo  in  quel  brano.  Un  brano 
di  tronco  senza  capo  non  si  può  altrimenti 
mutilare,  mentre  ogni  pezzo  dove  è la  testa 
può  invece  seguitare  a sminuzzarsi  finché  sia 
ridotto  a non  aver  quasi  più  traccia  del  cer- 
chio calcare  del  dorso,  che  trovasi  intorno 
alla  faringei.  Baur  fece  l’interessante  sco- 
a EsireiniiA  anteriore  della  Sgnapia  inhatreiu-,  perla  che  Ogni  frammento,  munito  della  testa, 
b,  c,  d ed  « sono  l'àiicora  e la  piastra  delTAucora  lungo  o breve  che  sia,  può  perdere  l'atlitu- 
della  Synapia  Beuelii.  dine  a sminuzzarsi , se  mediante  un  piccolo 

taglio  di  forbici  si  divide  dall’aperlura  boccale 
quell’anello  calcareo  al  punto  voluto.  Non  è quest’anello  però,  bensi  quello  nervoso,  ad 
esso  aderente,  e con  esso  tagliato,  che  ha  effetto  sulla  mutilazione. 

11  mcd^imo  naturalista  ha  studiato  nel  modo  più  esatto  il  processo  di  sviluppo  e di 
metamorfosi  delle  sinapte  di  Trieste.  Vogliamo  almeno  brevemente  osservare  alcuni 
punti  di  tale  strana  metamorfosi,  inaudita  nel  mondo  animale  superiore.  Si  prendono 
le  piccole  larve  microscopiche  delle  sinapte,  e della  maggior  parte  degli  echinodermi, 
con  una  fina  rete  di  velo,  quando  il  tempo  é in  calma , e sulla  superficie  del  mare. 
Baur  si  procacciò  la  materia  delle  future  sinapte  raccogliendo  con  una  rete  di  fondo 
finissima  la  melma  popolata  rimanente  e lavandola,  ed  i delicati  esseri  rimasero 
nella  rete. 

La  larva,  che  non  è ancora  lunga  un  millimetro,  ha  un  aspetto  totalmente  diverso 
dall’echinoderma  adulto;  non  è raggiforme,  ma  simmetrica  nella  sua  struttura;  ha  la 
forma  press’a  poco  di  un  battello  piatto  con  estremità  anteriore  e posteriore  ricurve  a 
mo’  di  tetto,  e margini  ondulati.  Questo  margine  non  interrotto  é ornato  di  un  cordone 
cigliato,  mediante  il  quale  l'animaletto  nuota  girando  coll’estremità  anteriore  piramidale 
die  descrive  una  spirale. 

L’organo  intcì'no  più  importante  delle  larve  è il  canale  digerente;  (a)  apertura 
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boccale,  (ò)  stomaco,  (c)  apertura  anale.  Vediamo  inoltre  nella  larva  un  paio  di  corpi  a 
foggia  di  salsiccia  (d),  che  gradatamente  circondano  il  canale  digerente  e si  trasformano 
in  pareti  del  corpo  della  Symapta.  Da  un’aUia  parte  (e)  si  sviluppa  il  sistema  dei  vasi. 
Nell'estremità  posteriore  sono  visibili  due  piccole  ruote  calcaree,  che  spariscono  nello 
animale  adulto  e sono  utilissime  per  controllare  i vari  stadi  di  sviluppo.  La  nostra  larva 


i 

k 

I 


passa  allora  allo  stato  di  crisalide,  e prende  la  forma  di  una  botticella.  In  luogo  dell'orlo 
primitivo  vediamo  ora  delle  file  di  cigli.  In  quella  botticella  esce  dal  germe  preceden- 
temente visibile  il  vero  corpo  della  Synapta.  Vediamo  i tentacoli  (t),  l’appendice  in  forma 
di  vescica  dell'anello  vascolare  (k)  e i muscoli  longitudinali  (/).  Più  tardi  ancora  si  apre 
Festremità  anteriore  della  botticella,  e spuntano  i tentacoli,  spariscono  le  file  di  ciglia  e 
l’invoglio  della  botticella  si  trasforma  in  strato  cutaneo  del  corpo  della  sinapta.  Lungo 
tempo  ancora  dopo  aver  perdute  le  ciglia  e mentre  gli  animali  possono  soltanto  trasci- 
narsi nella  melma,  essi  manifestano  la  loro  provenienza  dalle  piccole  ruote  calcaree. 
Non  sono  lunghi  più  di  un  millimetro,  ma  crescono  rapidamente.  Lo  stadio  al  quale 
probabilmente  il  mollusco  parassita  migra  ò già  stato  altrove  esposto. 


OUDlNli  SECONDO  . 

Glil  ECHI  NOI  ni  (Eciii>oì1)Ea) 


Gli  Eichinoidi  formano  per  la  varietà  delle  forme  e delle  specie  il  più  ricco  scom- 
partimento degli  echinodermi,  poiché  si  valutano,  secondo  Bronn,  a 1650,  e fanno  quindi 
il  massimo  onore  al  nome  della  classe.  Ma  fra  tutti  il  genere  degli  Echini,  o Ricci  di 
mare  (Echinus)  si  distingue  come  vero  ecbinoide,  al  quale  intendiamo  riferìre  le  nostre 
osservazioni.  Tulle  le  specie  dell'ordine  hanno  una  impalcatura  intcgumentale  a foggia 
di  nicchio,  composta  di  piastre  quadrate,  csagone  o pentagono,  nella  quale  generalmente 
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havvi  un  grande  intaglio  nel  centro  polare  rivolto  allo  ingiù,  o accosto  ad  esso.  Questo 
è sino  all’apei'tura  boccale  coperto  di  una  pelle  molle. 

Gli  Echini  o Ricci  di  mare  nel  senso  stretto  della  parola  sono  di  forma  regolare, 
come  una  mela  ; l'apertura  anale  trovasi  in  faccia  al  polo  boccale,  mentre  la  serie  degli 
ambulacri  scorre  dall’uno  all’altro  polo.  Naturalmente  si  vedono  più  distintamente  i fori 
per  gli  ambulacri  e le  vescichette  sul  nicchio,  se  è in  parte  o al  tutto  privo  degli  aculei. 

Le  cosi  dette  piastre  ambulacrali  si  al- 
ternano con  serie  di  quelle  piastre  che 
sono  munite  di  bitorzoli' e gibbosità  su 
cui  sono  confìtti  gli  aculei  mobili.  Nel- 
l’animale vivo,  che  si  trova  nel  proprio 
elemento,  si  riconosce  presto  che  gli 
aculei  non  sono  unicamente  organi  di 
difesa  ; servono  di  puntelli,  di  trampoli, 
di  piedi,  e persino,  come  dimostrerò 
in  seguito,  possono  essere  adoperati 
come  braccia  per  afferrare  o rimuovere 
gli  oggetti.  Sono  veramente  strani  or- 
gani le  cosi  dette  Pedicellarie,  pinzette 
piccolissime,  e tuttavia  visibili  ad  occhio 
nudo,  che  sono  collocate  sopra  pedun- 
coli mobili,  frammezzo  agli  aculei  e 
sopra  tutta  la  superfìcie  del  corpo.  Si 
è credulo  che  fossero  adoperate  per 
afferrare  minute  particelle  alimentari  e 
pollarle  alla  bocca,  passandole  da  una 
pedicellaria  all’altra.  Ciò  è però  impos- 
sibile perchè  appunto'  presso  alla  bocca 
non  si  trovano  sulla  pelle  che  copre 
r intaglio  dell’  impalcatura.  Giusta  la 
osservazione  diretta  di  Agassiz  sarebbero  applicate  alla  ripulitura  del  corpo  c special- 
mente degli  ambulacri,'  rigettando  le  copiose  espulsioni  dell’animale,  c impedendone  il 
contatto  cogli  ambulaci'!. 

Altri  organi  ancora  della  superfìcie  del  riccio  di  mare  sono  abbastanza  enimmatici, 
rispetto  alla  loro  utilità.  Così  in  cinque  piastre  determinate  intorno  al  polo  dorsale 
trovansi  cinque  organi  rossi  puntiformi  che,  secondo  la  loro  posizione  relativamente  agli 
ambulacri  e la  loro  relazione  col  sistema  nervoso , corrispondono  agli  occhi  indubbi 
delle  stelle  di  mare.  Veramente  non  sono  occhi  per  l’appunto  atti  a riprodurre  le  imma- 
gini, e la  loro  posizione  è quasi  ridicola.  ^ 

Fra  lutti  i generi  dell’ordine  l'EcniNus  è dotato  del  più  forte  apparato  di  mastica- 
zione. Questo  apparato  è composto  di  cinque  pezzi  ti'iangolari,  quasi  piramidali,  con 
parecchi  ossicini  accessori!,  in  ognuno  dei  quali  è inserito  un  dente  saldissimo  nella  sua 
estremità  libera  ; a nella  figura  è il  complesso,  b una  piramide  dentale  isolala  veduta 
dalla  parte  interna,  e la  medesima  veduta  dal  disopra.  L’anello  calcareo  riprodotto  in  d 
munito  di  cinque  anse  si  trova  nell’incavo  boccale  del  nicchio  e serve  a fissare  ed  a 
sostenere  la  dentatura. 


Niccliio  éeìYEchinus  eteutentus^ 
a metà  spoglialo  degli  aculei* 


Apparato  dentale  A^W'Fchirws. 
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Malgrado  il  suo  aspetto  formidabile  e l’acuta  dentatura,  il  riccio  di  mare  è un  ani- 
male affatto  innocuo,  sommamente  pigro,  che  si  contenta,  da  quel  die  pare,  delle  erbe 
e delle  alghe  marine  per  cibarsi,  non  cbe  degli  animalelli  che  vi  stanno  sopra.  Ho 
recentemente  osservato  i costumi  deirEciiiNus  saxatilis  comune  nel  Mediterraneo,  e 
che  lungo  le  coste  della  Dalmazia  si  trova  in  innumerevoli  schiere,  presso  alla  spiaggia, 
sili  fondi  rocciosi.  In  parte  occupano  le  depressioni  naturali  del  fondo,  in  parte  buche 
circolari  che  sanno  scavare  da  sè  nella  roccia  con  mezzi  che  non  si  sono  potuti  scoprire 
ancora,  e che  allargano  in  guisa  da  non  poter  essere  estratti  dalla  loro  volontaria  pri- 
gione. Non  so  come  di  ciò  si  accomodi  la  loro  grande  voracità.  In  molli  siti  il  fondo  è 
reso  tutto  nero  da  essi.  La  maggior  parte  di  questi  animali  pacatamente  piantati  sul 
fondo,  porta  sul  doi*so  qualche  frammento  di  conchiglia,  qualche  pietruzza  che  si  man- 
tiene col  mezzo  degli  ambulacri.  Portai  un  individuo  nella  mia  camera,  gli  tolsi  il  suo 
carico  di  dosso,  e lo  deposi  in  un  bacino  bianco,  pieno  d’acqua  di  mare.  Era  evidente 
che  non  si  sentiva  a casa  sua;  cercava  di  nascondersi,  e si  affrettò  a rivestirsi  di  fram- 
menti di  alghe  che  deposi  nel  suo  bacino.  Un  quarto  d’ora  dopo  era  tutto  coperto,  e le 
conchiglie  ch’io  gli  diedi  erano  pure  fissate  sul  suo  dorso.  Se  gli  toglieva  un  pezzo  di 
alga,  si  metteva  subito  in  molo  per  ricuperare  il  pezzo  perduto,  badando  con  molla 
prudenza  a non  perdere  gli  altri  che  gli  rimanevano  indosso.  Gli  levai  la  conchiglia 
rotta  che  portava  sul  dorso  come  un  prezioso  tesoro,  e la  misi  sulla  sua  strada.  Trovatala 
esso  vi  si  attaccò  con  alcuni  dei  suoi  pedicelli , e dopo  alcuni  vani  sforzi , perchè  gli 
aculei  lo  incomodavano,  venne  a capo  di  drizzarla.  Terminalo  questo  gran  lavoro  l’ani- 
malclto  fece  con  molta  destrezza  uso  dei  suoi  aculei,  e sollevando  e tirando  la  sua  preda, 
riusci  ad  adagiarla  sul  dorso  cogli  ambulacri  in  pochi  minuti. 

Come  già  fu  detto,  gli  aculei  servono  di  trampoli  quando  l’animale  striscia,  e le 
ventose  lo  aiutano  ad  inoltrarsi;  possono  naturalmente  essere  protese  oltre  gli  aculei, 
ed  un  riccio  di  mare  fermo  con  molti  pedicelli  fuori  rassomiglia  a Gulliver,  inceppalo, 
legato  dai  Lillipuziani. 

Il  mio  boscaiuolo  di  Lesina,  il  quale  da  anni  mi  accompagna  nelle  mie  escursioni, 
sapeva  per  bene  distinguere  dal  battello  i maschi  e le  femmine  deirCcniNus  saxatilis. 

1 primi  sono  alquanto  più  piccoli,  più  oscuri,  più  sferici,  le  femmine  sono  più  piatte  e di 
un  colore  che  tende  più  al  rosso  violaceo.  A me  la  distinzione  riusciva  diffìcile,  ma  il 
mio  aiutante  non  sbagliava  mai,  e mi  pare  che  sia  la  prima  volta  cbe  si  accenni  ad  una 
differenza  esterna  dei  sessi.  Un  altro  asserto  del  mio  pescatore  fu  da  me  accolto  con 
un  risolino  d’incredulità.  Egli  mi  disse  che  non  mai  i maschi  portano  sul  dorso  fram- 
menti di  pietre  e di  conchiglie,  ed  invero  tutti  gli  individui  senza  fardello  che  mi  furono 
dal  battello  indicati  come  maschi  erano  tali,  mentre  senza  eccezione  appartenevano  * 
all’altro  sesso  i numerosi  portatori  di  pietruzze  e di  frammenti  di  conchiglie. 

Il  sesso  si  riconosce  facilmente  negli  animali  aperti  durante  il  tempo  della  riprodu- 
zione, che  dura  dalla  primavera  all’autunno.  Le  femmine  hanno  cinque  ovaie  in  forma 
di  grappoli  di  un  bel  giallo,  le  quali  provvedono  un  cibo  squisito , il  solo  utile  che  si 
possa  ricavare  dai  ricci  di  mare.  Per  la  prima  volta  le  assaggiai  a tavola  sopra  un  piro- 
scafo francese,  e un  consumo  regolare  sembra  veramente  limitarsi  alle  coste  di  Francia. 

In  Marsiglia  soltanto  ne  vengono  porLate  annualmente  al  mercato  circa  100,000  dozzine, 
che  si  vendono  da  20  a 60  centesimi  l’una. 
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I mari  del  periodo  attuale  contenjjono,  oltre  ai  generi  che  si  collegano  airEcniNUS, 
due  famiglie  numerose.  L’una , quella  dei  Clipeastridi  (Clypeastridea)  , comprende  i 
generi  di  forma  più  piatta  e scudifbrme,  il  cui  nicchio  è molto  saldo  e l’apertura  anale 
si  trova  sul  margine,  o al  disotto.  Hanno  un  apparato  dentale  simile  a quello  degli  echini. 
I loro  aculei  sono  meno  robusti,  sovente  setolosi,  e si  possono  studiare  soltanto  dal 
punto  di  vista  della  forma,  perchè  nulla  si  sa  del  loro  modo  di  vivere.  Lo  stesso  dicasi 
degli  Spatangidi»  dal  nicchio  sottile,  ovale,  fragile,  sul  quale  la  bocca  trasversale  trovasi 
prima  della  metà  della  faccia  inferiore.  I loro  aculei  pure  sono  più  o meno  setolosi.  Ne 
ho  avuto  parecchi  viventi  sia  nel  Mediterraneo  sia  nel  Mare  dei  Nord,  e riconobbi  che 
si  comportano  come  i ricci  di  mare. 


ORDINE  TERZO 

liK  AfilTERIE  (Asterle) 


Nella  loro  posizione  naturale,  le  Stelle  di  mare,  od  Asterie  stanno,  come  i ricci  di 
mare,  colla  bocca  rivolta  allo  ingiù,  ma  pre.sentano  una  diversa  conformazione  delle 
faccie  ventrale  e dorsale.  Su  quella  partono  dalla  bocca  le  scanalature  cogli  ambulacri, 
questa  è più  convessa,  e tanto  la  parte  mediana  in  forma  di  disco  quanto  i raggi  del 
corpo  sono  in  modo  diverso  composti,  granulosi,  spinosi,  e in  generale  di  colore  più 
vivace  o più  oscuro.  Numerosi  corpicini  calcarei  esterni  ed  interni  fanno  una  specie 
d’impalcatura,  e il  corpo  serba  sempre  almeno  un  certo  grado  di  pieghevolezza  che 
nella  divisione  delle  asterie  dè  luogo  persino  ad  una  straordinaria  flessibilità  dei  raggi. 
Sebbene  il  numero  delle  specie  conosciute  non  oltrepassi  quasi  le  400  (in  confronto  di 
‘ 1600  a 1700  ricci  di  mare  viventi  o fossili),  la  sterminata  quantità  d’individui  di  molte 
specie  fa  si  che  sono  fra  i più  noti  abitanti  delle  coste.  Si  fa  loro  una  caccia  assidua, 
vuoi  per  la  stranezza  della  loro  forma  che  attrae  lo.  sguardo  curioso,  vuoi  perchè  i 
pescatori  li  considerano  come  perfettamente  inutili  e dannosi  nemici  del  prezioso  con- 
tenuto delle  loro  nasse,  che  divorano  le  chiocciole,  i banchi  d’ostriche. 

Ciò  si  applica  specialmente  alla  divisione  i cui  generi  sono  compresi  sotto  l’antico 
nome  di  Asterias,  e che  si  possono  chiamare  Stelle  di  mare.  In  essi  i raggi  appaiono 
come  immediati  prolungamenti  e punte  del  disco,  sono  cavi,  racchiudono  una  parte 
* degli  intestini  e variano  da  quelle  forme  che  consistono,  per  cosi  dire,  soltanto  di  raggi, 
quasi  senza  disco  che  li  riunisca,  a quelle  che  sono  dischi  a cinque  lati.  11  nostro  gruppo 
ci  presenta  una  di  tali  stelle  di  mare  discoidali,  I’Asteriscus  verruculatus  del  Medi- 
terraneo.  Sopra  un’altra  stella  di  mare  di  questo  gruppo,  che  trovasi  a sinistra  sul 
fondo,  ed  è un  piccolo  esemplare  deirAsTBRACANTiiiUM  roskum,  si  può  osservare  una 
piccola  piastra  sul  dorso  del  disco  nell’angolo  fra  i due  raggi.  È la  cosi  detta  piastra 
madreporica,  finamente  lavorata  a laberinlo,  per  mezzo  alla  quale  penetra  nel  sistema 
interno  l’acqua  necessaria  a gonfiare  i pedicelli.  La  medesima  piastra  trovasi,  come 
vogliamo  qui  accennare,  facilmente  .««ui  nicchi  secchi  e privi  delle  loro  spine  dei  ricci  di 
mare  nell’Immediata  vicinanza  del  polo  dorsale  ; è la  più  grande  delle  cinque  che  sono 
forate  pei  canali  d’emissione  degli  organi  di  riproduzione  e si  confondono  colle  più'pic- 
cole  piastre  oculari.  La  maggior  parte  delle  asterie  hanno  una  sola  piastra  madreporica. 
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In  rari  casi  il  loro  numero  pud  giungere  a cinque.  Per  la  sistematica  delimitazione  delle 
specie  è ancora  da  osservare  la  presenza  e l'a.ssenza  della  piccola  apertura  anale  nel 
punto  centrale  del  dorso. 

È cosa  abbastanza  interes.sante  l'osservare  le  stelle  di  mare,  come  per  es.  I'Astefa- 
CANTHioN  RUBENS,  comune  sulle  coste  del  Marc  del  Nord,  o rAsTERACANTiiiON  tenui- 
siMNUM,  ugualmente  abbondante  nel  Mediterraneo,  e che  si  distingue  pel  vario  numero 
di  raggi.  Si  mettono  i prigionieri  nell'acqua  supini,  per  vedere  tutte  le  ventoselte  in 
azione.  Si  vede  una  specie  d'ondeggiare  delle  medesime  ; si  allungano  palpeggiando  in 
tulle  le  direzioni,  e se  capita  clic  l'una  di  esse  si  possa  aggrappare  a qualche  oggetto, 
la  stella  di  mare  si  crede  salvata  della  sua  incomoda  posizione.  Impiegando  una  forza 
sempre  maggiore  se  viene  a capo  di  assodare  un  raggio,  lutto  il  corpo  si  rimette  facil- 
mente in  .sesto.  Ora  la  lasciamo  correre.  È più  lesta  d'assai  del  riccio  di  mare,  e più 
vivace.  Un'AsTERiAS  aurantiac.v  che  aveva  10  cent,  di  diametro,  percorreva  in  un  minuto 
78  millimetri.  Ogni  raggio  può  es.sere  proteso  e l'animale  è in  grado,  non  soltanto  di 
superare  disuguaglianze  di  terreno  e di  salire  e scendere  verticalmente,  ma  di  varcare 
anche  angusti  passaggi  gettando  due  raggi  avanti  e lasciandone  tre  indietro.  È tanto  più 
sorprendente  tale  distensibilitù,  che  in  alcune  specie  i raggi  si  spezzano  appena  sono 
tocchi.  L'osservatore  sarà  anche  sorpreso  che  l'estremità  dei  raggi  di  un'asteria  che 
striscia  e specialmente  di  quelli  che  sono  protesi  in  avanti,  venga  tenuta  alquanto  ricurva 
allo  insù.  Le  ventose  di  quelle  punte  sollevate  .sono  adoperale  come  palpi  ; alle  altre  è ' 
affidato  il  lavoro  della  trazione.  Ma  sulla  punta  di  ognuno  di  tali  raggi  si  trova  pure 
un  occhio,  che  nelle  più  grandi  asterie  appare  come  un  fino  punticino  rosso.  Il  micro- 
scopio ha  fatto  riconoscere  in  quest'organo  una  conformazione  che  lo  dimostra  efTetti- 
vamente  strumento  di  visione. 

Si  disse  poco  fa  che  alcune  specie  di  asterie  sono  anche  in  vita  molto  fragili.  Nessuna 
specie  è più  delicata  per  questo  rispetto  deirAsTERACANTiiioN  tenuispinum  del  Mediter- 
raneo. Si  riconosce  facilmente  questo  animale,  che  ha  un  diametro  di  10  a 15  centimetri, 
ai  bitorzoli  quasi  aculeiformi  della  parte  superiore,  ed  anche  all'esistenza  di  6 o 7 raggi. 
Ho  fatto  disegnare  nel  gruppo  due  di  questi  asteracanzi , sui  quali , fra  alcuni  raggi 
perfettamente  conformati,  gli  altri  appaiono  soltanto  come  piccoli  nodi  e rudimenti.  È 
quasi  fatto  generale  che  i raggi  si  stacchino  ; ma  ciò  non  pone  affatto  a repentaglio  la 
vita  ; la  ferita  si  rimargina  subito,  e il  raggio  cresce  di  nuovo.  Sovente  anzi  si  trovano 
esemplari  che  non  hanno  più  d'uno  dei  raggi  primitivi,  il  quale  circondato  dagli  altri 
piccini  che  lo  attorniano  fa  l'effetto  di  una  madi'e  coi  suoi  rampolli.  Che  in  siffatti  casi 
non  sia  necessaria  la  conservazione  dello  stomaco  e della  parte  boccale  per  l’unico 
raggio  che  rimane  è cosa  dubbia,  perchè  le  asterie  consumano  una  grande  quantità  di 
alimenti. 

Si  nutrono  specialmente  di  chiocciole  e di  conchiferi,  intorno  a cui  premono  il  disco 
ventrale,  la  bocca  e le  ventose.  La  vittima  dapprima  stringe  e chiude  fortemente  opercolo 
e valve , ma  non  tarda  molto,  in  conseguenza  della  secrezione  di  un  umore  che  la 
tramortisce,  a scemare  la  sua  resistenza,  e una  sorta  di  proboscide  cutanea,  pieghettata, 
protesa  dall’asteria,  penetra  nella  conchiglia  del  mollusco  e ne  succia  il  contenuto. 
Sovente  si  trovano  parecchie  asterie  aggomitolate  intorno  ad  una  conchiglia,  e più  d’una 
volta  fui  testimone  del  furore  dei  pescatori  quando  ritirando  le  lenze  poste  per  la  notte, 
vi  rinvennero  attardiate,  in  luogo  dei  pesci  sperali,  le  asterie  che  si  erano  aggrappate- 
mangiando  l'esca.  Sovente  il  naturalista  vi  acquista  una  buona  preda.  L’unico  esemplare 
del  rarissimo  Asterortx  Lovbni,  un’oGura  che  ottenni  nel  mio  viaggio  in  Norvegia,  mi 
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fu  ceduta  in  Oexijord  da  un  pescatore  lappone  che  la  aveva  ancoVa  attaccata  alla  lunga 
fune  della  lenza.  Un  altro  lappone  ch’io  impiegava  come  rematore,  fu  compreso  di  un 
tal  senso  di  disgusto  quando  seppe  ch'io  mi  occupava  anche  a raccogliere  lo  stelle  di 
mare  cosi  profondamente  disprezzate  da  lui,  che  poco  mancò  non  mi  l ifiuiasse  l’ubbi- 
dienza e per  tutto  il  viaggio  rallegrò  i suoi  compagni  con  cattivi  scherzi  sul  mio  conto. 


Si  può  oggi  ancora  comprendere  con  liiUa  ragione  sotto  il  nome  generico  anuco 
di  Ofiure  (Opiiuira),  la  maggior  parte  dei  generi  della  seconda  divisione  deirordme. 
Questi  animali  si  distinguono  per  una  somma  pieghevolezza  e mobililii  dello  braccia  o 
raggi,  che  non  sembrano  immediati  prolungamenU  del  di.sco,  ma  sono  collegati  e inse- 
riti'sul  medesimo.  Non  sono  cavi,  ma  completamente  occupali  da  una  serie  di  dischi 
calcari  vertebri formi,  che  non  mancano  per  vero  alle  altre  asterie,  ma  lasciano,  come 

fu  osservato,  sufficiente  spazio  per  parceen 
intestini,  he  specie  del  genere  ÒPHii)n\  sono 
diffuse  quanto  quelle  delle  asterie,  ed  una 
serie  intera,  diversa  per  le  squame,  gli  aculei 
ed  altri  caratteri  meno  importanti,  popola  le 
coste  della  Germania,  c specialmente  i tratti 
sassosi  e coperti  di  alghe.  Soltanto  non  si  sa 
cercarle,  per  cui  si  riesce  di  rado  a vederle. 
Sono  sospettose  e paurose,  e si  arrampicano 
e s’insinuano  con  molta  agilità  nei  crepacci  _ 
delle  rocce  fra  i rami  dei  coralli,  nei  tubi  di 
vermi,  nelle  radici  intricale,  dappertutto  in- 
somma ove  non  si  può  passare.  Si  valgono 
perciò  soltanto  accessoriamente  delle  ventose, 
e fanno  uso  di  raggi  che  avviticchiano  come 
tanti  serpenti  intorno  agli  oggetti  gi'ossi  o 
sottili.  Se  si  abbranca  per  un  raggio  una  fug- 
gitiva in  procinto  di  scomparire  in  qualche 
stretto  ed  inaccessibile  nascondiglio,  il  rag- 
gio rimane  fra  le  dita,  e l’animale  corre  a 
mettersi  al  sicuro  senza  darsi  gran  pensiero 
L'OBoirice  fragile  {OfiMrix  fragilii).  della  sua  perdila  che  gli  cagiona  poco  dolore. 

D’altronde  il  membro  perduto  rinasce  presto. 
L’ importante  scopo  che  le  rende  cosi  agili  è naturalmente  la  caccia  al  cibo,  ma  essendo 
più  eleganti  e garbate  delle  loro  massiccia  compagne  del  genere  Asterias,  sembrano 
pure  meno  voraci,  forse  anche  perchè  cercano  a preferenza  animali  più  picco  i.  -e 
specie  che  abitano  il  fondo  si  arrampicano  a preferenza  sui  coralli  ramosi  c retiformi, 
e ne  mangiano  la  parte  molle.  ... 

Oltre  alle  numerose  specie  dai  raggi  semplici,  ve  ne  sono  alcune  poche  di  cui  i raggi 
si  ramificano  sia  all’eslrcmità,  sia  alla  base,  fisse  compongono  il  genere  Alello  (Alf.cto). 
Si  è calcolato  che  in  quelle  che  hanno  i raggi  mollo  ramificali  il  numero  degli  arUco  i 
giunge  ad  80,000.  1 raggi  di  tulle  hanno  la  facoltà  di  arrotolarsi  contro  la  faccia 
boccale,  probabilmente  possono  non  soltanto  awiticchiai'si  direttamente,  ma  ancora 
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portare  alla  bocca  la  preda  ghermita.  Queste  specie  senza  eccezione  amano  le  grandi 
profondità.  Di  parecchi  esemplari  presi  nel  Nord  dell’ALECTO  verrucosa  so  per  propria 
esperienza  che  vennero  a caso  tratti  fuori  coi  pezzi  staccati  dagli  uncini  dei  coralli  cornei. 

Nelle  parole  che  servirono  d’inli;oduzione  al  mio  lavoro  sciamai  : t Che  cosa  si  può 
narrare  d'interessante  della  vita  esterna  di  un’asteria  ?»  E veramente  dobbiamo  con- 
fessare che  non  vi  fu  molto.  — Ho  accennato  allora  alla  sua  metamorfosi,  veramente 


e imboccatura  di  essi. 

r 

interessante.  Abbiamo  già  avuto  più  sopra  un  saggio  dello  sviluppo  degli  echinodermi 
nell’oloturia.  Vogliamo  ora  dare  almeno  uno  sguardo  alla  maravigiosa  metamorfosi  della 
ofiura,  colla  quale  concorda  nei  tratti  principali  quella  delle  asterie  e dei  ricci  di  mare, 
e die  si  distingue  da  quella  delie  oloturie  per  l’assenza  dello  stato  di  crisalide  più  sopra 
descritto.  Paragonata  coll’animale  adulto,  la  larva  dell’OpHiURA  presenta  un  aspetto 
allatto  differente,  e per- la  regolarità  e la  simmetria  rassomiglia  piuttosto  agli  animali 
simmetrici  che  non  ai  raggiati.  Il  corpo  delicato  e trasparente  posa  sopra  bastoncini 
calcarci,  disposti  in  piramide,  assai  simili  a cavalletti,  sui  quali  la  pelle  è tesa  come  la 
stoffa  di  una  tenda.  Come  nella  larva  delle  oloturie  qui  tutto  il  margine  libero  è orlato 
di  un  cordone  cigliato  non  interrotto  (g),  che  si  continua  di  punta  in  punta  negli  eleganti 
ardii,  e permette  alia  piccola  creatura  di  nuotare  nelle  alte  acque  colla  punta  della 
piramide  allo  avanti.  In  faccia  trovasi  fra  le  punte  l’apertura  boccale  (a),  la  quale  si 
comporta  con  tutto  il  canale  intestinale  per  lunga  pezza  unico  organo  interno  deH’ani- 
male,  come  la  medesima  parte  della  larva  della  oloturia.  Della  larva  rimane  all’OpHiURA 
soltanto  lo  stomaco  (à),  che  circonda  colle  sue  appendici  (c)  il  canale  intestinale  della 
larva,  e per  vero  in  cosi  singolare  modo  che  s’incontrano  gli  stadi  dei  due  animali,  il 
definitivo  ed  il  larvale.  È difficile  farsi  un  concetto  chiaro  di  questo  modo  di  procedere 
dei  vari  stadi  col  solo  aiuto  delle  figure  anche  più  particolareggiate,  ma  sono  utilissimi 
gli  eleganti  modelli  di  cera  fatti  dal  dottor  Ziegler  in  Friburgo,  i quali  nella  maggior 
parte  delle  università  sono  adoperati  per  illustrare  le  lezioni. 

Brbhm  — Voi.  VI. 
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Senza  sofiermarci  sulla  forma  larvale  molto  diversa  deU’AsTERACArjTHiON  Muelleri, 
raro  assai  nel  Nord,  dobbiamo  però  accennare  al  suo  amore  pei  Agli,  cosa  unica  in 
queste  regioni  inferiori  del  mondo  animale.  Questo  animale  conlraendo  il  corpo  ed  i 
raggi  nc  forma  una  specie  di  cavità  nella  quale  custodisce  uova  e larve.  Essendo  essa 
ammucchiata  davanti  alla  sua  bocca,  è condannalo  per  tutto  il  tempo  deU’allevamento 
ad  un  assoluto  digiuno.  Fa  scelta  per  dimora  durante  questo  periodo  di  qualche  sicuro 
nascondiglio  sotto  grosse  pietre,  che  non  siano  esposte  all’urto  delle  onde,  come  mi 
venne  dato  una  volLa  di  potermi  convincere  allorché  trovai  un  individuo  in  questo  atteg- 
giamento sulla  spiaggia  di  una  delle  isole  Feroe. 


ORDINE  QUARTO 

I €R1]V Olili  (rnmiDEA) 


Il  metodo  seguito  in  questo  lavoro,  di  scendere  dalle  forme  superiori  alle  inferiori, 
è per  molti  rispetti  giustificato;  ma  — ci  sia  perme.sso  ripeterlo  — ha,  sopratulto 
rispetto  alle  regioni  infime  del  mondo  animale,  l’inconveniente  di  incagliare  appunto 
l’esposizione  fondata  sulla  intima  e naturale  relazione  delle  forme.  La  vita  deH’animale 
isolato  è molto  attraente  là  dove  alla  mole  si  as.socia  un  certo  grado  d’intelligenza  e di 
forza  esterna.  Ma  dalla  vita  dell’animale  isolato  si  pa.ssa  alla  vita,  all’esistenza  della 
specie,  al  modo  di  procedere,  sovente  ancora  misterioso,  della  formazione  delle  classi 
animali  e delle  cercliie;  lo  sguardo  nece.ssariamente  deve  risalire  nel  mondo  fossile  e 
negli  avanzi  dei  predecessori  degli  e.sseri  attualmente  esistenti.  A noi  c.apila  quindi 
come  a colui  che  volesse  incominciare  la  storia  dei  popoli  dai  più  recenti  periodi  e 
ritornare  a poco  a poco  sino  all’antichità.  La  storia  dell’animale  esige  anche  questo 
trattamento  sviluppato,  prammatico,  e tanto  più  nelle  regioni  ove  la  vita  dell’individuo 
è molto  inferiore  in  interesse  alla  vita,  cioè  al  sorgere,  al  trasformarsi,  allo  sparire 
delle  serie  di  forme  che  il  sistema  indica  come  specie. 

A questa  breve  considerazione  — ne  abbiamo  già  fatto  una  analoga,  io  una  circo- 
stanza quasi  identica  — c’indusse  l’ordine  dei  Crinoidi,  sia  preso  isolatamente,  sia  in 
relazione  colle  altre  suddivisioni  della  classe  degli  echinodermi.  Il  mondo  attuale  ci  pre- 
senta ancora  gli  avanzi  isolali  di  una  divisione  che  fu  numerosa  un  tempo,  e che  ade.«5so 
è decimala  appunto  come  la  famiglia  dei  nautilidi,  oppure  l’intera  classe  dei  brachiopodi. 
La  figura  riproduce  in  a il  corpo  e l’estremilà  superiore  di  un  animale  raro,  che  vive 
nei  mari  delle  Indie  occidentali  .«opra  i fondi  sas.sosi,  e si  chiama  Pentacrinus  caput 
MEDUS/E.  In  h vediamo  il  disco  rivolto  alfinsù  e modificato  dai  raggi  staccali  c troncati. 
Tutto  il  corpo  rassomiglia  ad  un  calice,  come  fu  del  resto  chiamato  scientificamente.  La 
parte  rivolta  al  peduncolo  è a scacchiera,  e corrisponde  al  dor.«o  della  stella  di  mare; 
la  parte  ventrale  che  abbiamo  in  ò è coperta  da  una  molle  pelle  pieghevole,  con  nel 
centro  Taperlura  boccale.  L’apertura  anale  si  trova  sul  lato.  Le  scanalature  corrispon- 
denti agli  ambulacri  sono  distinte.  Questo  corpo  coi  raggi  ramificati  riposa  sopra  un 
lungo  peduncolo  piantalo  nel  polo  dorsale  che  ha  molli  articoli,  ed  è perciò  pieghevole 
c ornalo  ad  intervalli  regolari  di  ramificazioni.  Appena  si  poterono  pescare  poche 
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dozzine  d'esemplari  di  Pentacrinus,  che  sono  conservati  nei  maggiori  musei.  Di  due 
altri  generi  egualmente  peduncolati  durante  la  vita  si  è trovato  un  solo  esemplare. 

Di  un  quarto  genere  per  contro,  che  viene  indicato  sotto  il  nome  di  Comatlu,  si 
conoscono  circa  quaranta  specie  di  tutti  i mari,  ed  anche  in  Europa  sono  comuni  sopra 
i fondi  melmosi,  ad  una  profondità  di  12  a 50  metri.  Esse  strisciano  col  disco  boccale, 
che  ha  6 ad  8 millimetri  di  diametro, 
rivolto  all’ ingiù,  e mediante  i loro  10 
raggi  angolosi  cigliati,  inghiottono  colla 
melma  gli  alimenti  che  vi  si  possono 
trovare  per  caso.  Se  si  lasciano  cadere 
libere  nell'acqua  prendono  a remigare 
alzando  ed  abbassando  alternatamente 
cinque  raggi  alla  volta.  Non  ho  però 
mai  veduto  che  si  effettu.asse  un  vero 
movimento  natatorio  che  valesse  a farle 
salire:  è soltanto  un  rallenlamenlo  della 
discesa;  per  cui  si  può  conchiudere  che 
lasciano  il  fondo  del  mare  solo  se  vi 
sono  costrette.  Le  Comalule  ra.ssomi- 
gliano  appuntino  ad  un  Pentacrinus 
staccato  dal  peduncolo;  anzi  portano 
sul  dorso  un  bernoccolo  circondato  di 
filamenti,  che  è l'avanzo  d’im  vero  pe- 
duncolo, al  quale  in  gioventù  l'animale 
ora  saldato.  Sembra  cosi  che  fino  ad  un 
certo  punto  il  PenTacrinus  sia  la  forma 
larvale  della  Com.atula,  che,  diven- 
tando indipendente,  è un  Pentacrinus  , Peniacrinu,  caput  mcdu.u.;  b calice  di  sopra, 
superiore.  coi  raggi  recisi. 


Chi  ora  risale  nel  mondo  fossile  degli  echinodermi  si  troVb  in  mezzo  alla  varietà  più 
strana  di  generi  peduncolati  e crinoidei,  di  cui  si  conoscono  circa  680  specie,  se  si  eccet- 
tuano le  Blastoidi  che  ne  sono  molto  diverse.  In  relazione  con  queste  specie,  cui  per 
meglio  conoscere  possiamo  studiare  ’neH’eccellenle  lavoro  di  Bronn,  intitolato  Classi  e 
ordini,  le  asterie  attuali  non  sono  più  mere  curiosità  impossibili  a decifrare,  sebbene 
siano  ancora  estranee  in  mezzo  alle  altre  compagne  di  classe.  Soltanto  a poco  a poco  e 
nel  corso  dei  recenti  periodi  geologici,  queste  prendono  il  sopravvento  sui  crinoidi,  che 
spariscono  della  vecchia  forma.  Presto  le  asterie  si  sono  ramificate  staccandosi  da  quelle. 
I più  antichi  generi  noti  delle  asterie  portano  innegabili  caratteri,  di  crinoidi.  Ma  verso 
il  medesimo  tempo  comincia  dagli  e.sseri  fissi,  senza  raggi,  crinoidi,  la  ramificazione  dei 
ricci  di  mare.  Disgraziatamente  s'ignora  al  tutto  ove  si  possano  collegare  alle  oloturie. 
Queste  hanno  la  sorte  comune  a tutti  gli  animali  che  la  morte  scioglie  in  atomi,  oppure 
di  cui  rimangono  soltanto  particelle  solide  che  spari.scono  come  atomi. 
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CERCHIA  DEI  CELENTERATI 


€ Non  a tutti  concede  la  sorte  di  veder  Corinto  » dicevasi  nei  tempi  antichi  per  con- 
solare chi  doveva  contentarsi  di  modeste  pretese  nella  cerchia  delle  piccole  aspirazioni. 
Soltanto  gli  eletti  possono  godere  dello  splendore  di  quelle  isole  meridionali  che  deb- 
bono la  loro  esistenza  e la  loro  forma  attuale  airopcrosiia  spiegata  durante  migliaia  c 
migliaia  d’anni  dagli  animaletti  del  corallo;  soltanto  gli  eletti  possono  contemplare  in 
mezzo  alla  laguna  il  multicolore  mondo  inferiore.  Tale  magnificenza  corinziana  non  i 
offerta  dai  nostri  mari  europei,  ma  perù  a chi  viaggiò  sopra  un  mare  tranquillo  è forse 
già  avvenuto  di  poter  ammirare  quelle  campanelle  galleggianti,  adorne  di  lunghe  frangio, 
il  cui  corpo  rassomiglia  ad  un  elegante  vaso  di  vetro  colorato  in  violaceo,  in  roseo  od 
in  giallo.  Quando  il  battello  passa  loro  vicino  si  vedono  alternatamente  gonfiarsi  e con- 
trarre i margini  del  disco  o della  campanella,  per  niantenei-si  presso  alla  superficie 
mediante  questo  movimento.  Ma  chi  fece  un  soggiorno  alquanto  prolungato  ai  bagni  di 
mare  ha  certamente  fatto  conoscenza  più  intima  e certo  meno  gradevole  con  queste 
meduse  che  invitano  a toccarle,  come  le  sirene,  colla  bellezza  dei  colori,  e castigano 
l’incauto  colle  orticature  più  dolorose.  Ma  le  migliaia  dei  nostri  lettori  che  non  hanno 
sentito  l’impressione  dell’aperta  spiaggia,  e poterono  soltanto  goderne  una  immagine  in 
miniatura  col  mezzo  di  un  acquario,  seppero  apprezzare  come  il  maggior  ornamento  di 
tali  gabbie  d’acqua  di  mare,  cosi  difficili  da  mantenere,  le  Attinie  od  Anemoni  di  mare, 
polipi  simili  ai  costruttori  di  scogli,  raggiati  simili  alle  meduse,  e con  queste  molte  altre 
forme  somiglianti  ed  analoghe  che  formano  la  cerchia  dei  celenterati. 

Disgraziatamente  non  conosco  parola  volgare  che  possa  servire  per  chiarire  in  modo 
più  esatto  gli  animali  di  cui  ci  occupiamo  meglio  dell’espressione  scientifica,  composta 
di  due  parole  greche.  È necessaria  una  spiegazione  più  particolareggiata,  che  si  deve 
riferire  alla  struttura  interna  di  tutti  questi  animali. 

1 celenterati  sono  quegli  esseri  raggiati  di  cui  il  tubo  digerente,  per  lo  più  consi- 
stente in  una  semplice  cavità  stomacale,  non  ha  pareti  proprie,  ma  è in  rapporto  diretto 
con  un  sistema  di  celle,  tubi  o canali,  che  rappresentano  in  parte  la  cavità  ventrale,  in 
parte  il  sistema  vascolare  di  altri  animali.  Siccome  nel  mondo  animale  superiore  ci 
mancano  quasi  totalmente  i raffronti  di  un  tale  sistema  dell’apparato  digerente,  san- 
guigno e respiratorio,  e troviamo  appena  un  lieve  indizio  nei  molluschi  nella  immediata 
ammissione  dell’acqua  nel  sistema  vascolare,  non  bastano  i modi  di  dire  generali  in 
circostanze  cosi  maravigliose,  e avremo  da  dare  schiarimenti  sufficienti,  colla  specifica- 
zione di  alcuni  esempi.  Se  negli  echinodermi  saliva  a cinque  il  numero  dei  raggi , la 
ripartizione  raggìforme  della  struttura  ha  luogo  qui  secondo  il  numero  quattro  e suoi 
multipli.  Se  in  quelli  la  pelle,  quasi  senza  eccezione,  era  inspessita  tanto  da  formare  un 
derraascheletro,  in  questi  invece  sono  eccezioni  i generi  dalla  pelle  grossa.  Anche  se 
una  parte  o la  totalità  delle  pareti  del  corpo  diventano  calcaree,  l’estremità  anteriore, 
coronata  di  una  o parecchie  serie  di  tentacoli,  rimane  sempre  tenera  e simile  ad  un 
fiore,  e le  forme  libere  più  ampiamente  sviluppate  attraggono  lo  sguardo  per  l’eleganza 
e la  delicatezza  della  loro  forma. 
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Nella  loro  alliludine  a svilupparsi  rappresentano,  malgrado  grandi  diflerenze,  il 
principio  della  slahililà,  più  ancora  quasi  degli  echinodermi.  Hanno  preso  parie,  con 
successo  non  migliore  degli  echinodermi , agli  sfora  nella  poderosa  lolla  del  mondo 
animale  inferiore  per  esistere  sulla  terra  asciutta,  od  almeno  per  acclimarsi  nell’acqua 
dolce,  applicando  il  vantaggio  di  quel  cambiamento  di  dimora  alla  nobilitazione  dell’or- 
ganismo. Invero  non  può  dirsi  una  grande  riuscita:  ad  un  essere  infimo  della  natura 
dei  polipi,  l’Idra  (Hviiiia),  venne  fallo  di  stabilirsi  come  posto  avanzato  nelle  nostre 
paludijo  nei  fossi. 


LE  AIEDUSE 


Se  dovessimo  attenerci  soltanto  alle  forme  di  questa  classe  che  riescono,  come  indi- 
vidui viventi  isolati,  allo  sviluppo  perfetto  ed  alla  moltiplicazione  sessuale,  non  olTrirebbe 
diflicoltà  il  darne  i caratteri  generali.  Sarebbero  i celenterati  che  uniscono  ad  una  strut- 
tura raggìforme,  distinta  e distintamente  espressa,  un  corpo  in  foggia  di  popone,  di 
ombrello  o di  disco,  di  natura  gelatinosa  o mollemente  cartilaginosa,  ed  abitano  l’aperto 
mare  in  forma  di  eleganti  esseri  trasparenti  ed  incolori.  La  loro  mole  varia  da  quella 
d’un  granello  di  sabbia  sino  a 30  centimetri  e più  di  diametro,  senza  coniare  i lunghi 
filamenti  che  talvolta  misurano  più  di  un  metro  e servono  ad  intricare  ed  a tramortire, 
mediante  velenose  secrezioni,  i piccoli  animali  che  cadono  in  loro  potere. 

Al  sistematico  ordinatore  non  riesce,  come  fu  detto,  dillìcile  il  collocare  nel  catalogo 
degli  ordini  e delle  famiglie  questi  celenterati,  che  se  ne  vanno  nuotando  come  individui 
liberi.  Ma  ad  essi  si  associa  una  quantità  di  generi  dei  quali  non  si  può  dire  se  con- 
sistine di  individui  o di  colonie,  senza  parlare  di  quelli  che  rassomigliano  soltanto  alle 
larve  od  alle  generazioni  intermedie  delle  forme  campaniformi  indipendenti,  e che  pos- 
sono gettare  nella  disperazione  chi  si  ostina  a voler  cosb'ingcre  il  mondo  vivo  attuale  ad 
uniformarsi  all'antico  piano  scola.stico.  Ma  se  si  pensa  al  risullamenlo  della  nuova  zoo- 
logia scientifica,  per  cui  nello  sviluppo  dell’organismo  domina  il  principio  della  libera 
via,  si  può  anche  comprendere  le  serie,  alTallo  incomprensibili  un  tempo,  delle  meduso 
e dei  polipi  medusari,  sebbene  non  compongano  una  unità  che  si  possa  descrivere  con 
una  giusta  definizione  di  poche  lince.  Dobbiamo  disgraziatamente  limitarci  ad  alcuni 
punti  di  tali  serie,  e lasciando  cosi  piuttosto  indovinare  il  complesso  che  non  rivelarlo. 


ORDINE  PRIMO 

I CTEUrOFOnl  (CTKNOlMIOR.t) 

Nella  forma  d’una  mela  o di  un  popone  di  trasparenza  cristallina,  o di  nastri  lunghi 
da  metri  1,20  a 1,80,  con  una  parte  mezzana  ingrossata,  i ctenofori  nuotano  in  allo 
mare,  o,  portali  dalle  correnti  e dai  venti,  sono  gettati  presso  alle  coste  o nei  porti.  La 
loro  posizione  nell’acqua  è ordinariamente  più  o meno  verticale,  coll’apertura  boccale 
rivolta  all’ingiù,  che  mette  ad  uno  stomaco  tubolare  od  espanso,  nel  quale  ha  luogo  la 
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digestione,  c dal  quale  vien  rigettata  dalla  bocca  la  parte  non  digeribile  della  preda  ani- 
male. L’estremità  superiore  di  questo  stomaco  può  invero  essere  rinserrala,  ma  sta 
però  in  comunicazione  diretta  con  uno  spazio  imbutiforme,  stretto  o largo,  dal  quale 
partono  altri  canali  che  scorrono  sotto  la  superficie  del  corpo  lungo  le  cosi  delle  costole. 

Tale  imbuto  possiede  un’apertura  opposta 
alla  bocca.  K un  serbatoio  pei  sangue  e 
l’acqua  volontariamente  accella.  Delle  par- 
ticelle anche  delle  materie  alimentari  vi 
penetrano  uscendo  dallo  stomaco,  e questo 
liquido,  stranamente  composto,  ma  per  lo 
più  fallo  di  acqua,  è messo  in  molo  me- 
diante organi  cigliati  nei  canali  di  cui 
abbiamo  parlato.  Anche  daU’aperlura  del- 
r imbuto  l’acqua  può  essere  ammessa, 
sebbene  questa  sembri  piuttosto  destinata 
all’emissione  del  liquido  che  è già  stato 
in  circolazione  ed  è mescolalo  a varie  se- 
crezioni. 

Una  particolarità  strana  e speciale  di 
questo  ordine  sono  le  costole  che  vanno 
da  un  polo  aU’allro,  oppure  comprendono 
un  tratto  solo  di  questo  meridiano.  Le  me- 
desime consistono  in  brevi  serie  trasvei’sali 
in  forma  di  pettine,  di  ciglia,  e seguono 
nella  loro  direzione,  come  già  fu  detto,  i 
canali  che  si  trovano  immediatamente  al  disotto.  Le  ciglia,  piantale  sopra  tali  pettini 
le  line  accanto  alle  altre,  sono  saldale  insieme  alla  base,  e formano,  sebbene  ordina- 
riamente siano  mosse  ondulatamente  le  une  dopo  le  altre,  un  complc.sso  che  si  chiama 
piastra  natatoria  o rcmaloria.  I.a  loro  attività  dipende  dal  volere  dell’animale,  e una  o 
parecchie  costole,  o tutte  insieme,  possono  esser  messe  in  molo,  nel  quale  ultimo  caso 
il  risultato  è un  lento  incedere  nella  direzione  del  polo  dell’ imbuto.  Gli  altri  efielti 
debbono  limitarsi  più  a far  girare  ed  oscillare  il  corpo,  e questi  movimenti  sono  invero 
rapidi,  leggieri,  graziosi,  e si  elTetluano  in  relazione  coi  movimenti  delle  altre  appendici 
esterne,  fra  le  quali  giova  notare  quelle  della  bocca,  della  parte  laterale  e delle  ramifi- 
cazioni delle  braccia.  La  Cydippe  rappresentata  è munita  soltanto  delle  braccia  e dei 
■ loro  rami.  Generalmente  ve  ne  hanno  due,  di  cui  la  radice  spunta  dal  proprio  disco. 
Sono  per  vero  riccamente  provvedute  di  capsule  orticanli,  per  cui  fanno  da  organi  di 
prensione,  ma  sono  inoltre  adoperale  a facilitare  i movimenti  e a dirigerli.  In  altri 
generi  si  staccano  dal  corpo  pieghe  verticali  a mo’  di  remi , e dalla  bocca  allargata 
maggiori  piastre  orizzontali,  per  mezzo  delle  quali  i movimenti  si  fanno  più  energici 
e più  rapidi.  Le  specie  del  genere  Eucharis,  per  esempio,  si  danno  l’impulso  mediante 
chiudimento  della  bocca,  e percorrono  cosi  spazi  da  20  a 30  centimetri.  Quando  le 
spinte  si  succedono  rapidamente  le  braccia  sono  ritirate,  oppure  stese  all’indielro  come 
un  timone. 

Si  trovano  tutto  l’anno  i ctenofori,  ma  se  il  mare  è agitalo  o il  calore  grande,  si 
ritirano  lungi  dalle  coste  e dalUr  superficie  dell’acqua.  Le  loro  forme  giovanili  micro- 
scopiche possono  esser  prese  in  una  fina  rete  con  altri  animaletli,  ma  sono  cosi  delicate 


Cydippe  piUus.  Grand,  naturale. 
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clic  per  lo  più  si  guastano.  l’cr  osservare  lo  sviluppo  delle  uova,  clic  sono  emesse  da 
alcune  specie  in  inverno  e da  altre  in  tutte  le  stagioni,  Kowalewsky  trovò  più  conve- 
niente il  tenere  gli  animali  isolati  per  uno  o due  giorni  in  uno  spazioso  recipiente  con 
acqua  pura,  e durante  questo  tempo  avveniva  generalmente  remissione  delle  uova.  Nella 
maggior  parte  delle  forme  giovanili  linora  osservate  lo  sviluppo  si  effettua  senza  ulte- 
riore trasformazione. 

La  loro  importanza  è subordinata  nell’ economia  della  natura.  Vivono  di  piccoli  cro- 
stacei, e sono  preda  delle  attinie.  Dopo  la  morte  rallegrano  colla  loro  fosforescenza 
l’occhio  dell’uomo  che  hanno  affascinato  in  vita  cogli  smaglianti  colori. 


OKUINE  SECONDO 
li£  (Medl's.4;) 


Più  numerose  c notevoli  per  coloi'i  più  delicati  sono  le  forme  caratteristiche  delle 
Meduse.  Mi  ricordo  una  bellissima  giornata  senza  vento,  io  cui,  essendo  a bordo  di  un 
battello  mercantile  sulle  coste  meridionali  della  Norvegia,  vedevo  dinanzi  a noi  migliaia 
e migliaia  di  Cianee  e di  Crisaore,  gialle  e rosso-gialle.  I |iorti  occidentali  del  Baltico 
sono  sovente,  dopo  continuati  venti  del  nord,  invasi  da  banchi  interi  di  Meduse  azzurre 
(Medus.v  acrita),  0 se  non  ne  ho  veduto  tali  quantità  nel  Mediterraneo  e nell’Adriatico, 
però  ho  raramente  fatto  un  tragitto  da  Trieste  senza  incontrare  molte,  o almeno  alcune, 
delle  belle  Cuvieric.  Nei  sorridenti  giorni  primaverili  si  possono  vedere  quasi  regolar- 
mente presso  alla  spiaggia,  ove  mandano  luce  le  grosse  forme  semisferiche  di  colore 
rosso-azzurriccio,  che  si  risolvono  in  nulla.  Tutte  le  meduse  hanno  un  tessuto  talmente 
inzuppato  d’acqua,  che,  se  si  depongono  esemplari  di  mediocre  grandezza  sopra  carta 
asciugante,  si  svaporano  lasciando  solo  un  disegno  del  loro  contorno  al  naturale.  Queste 
grandi  meduse,  che  hanno  da  1 sino  a 15  centimetri  di  diametro,  sono  le  rappresentanti, 
ben  note  a tutti  gli  abitanti  delle  coste,  di  quel  gruppo  di  celenterati  che  ha  raggiunto 
in  esse  il  massimo  grado  di  sviluppo.  La  maggior  parte  del  corpo  forma  Tombrello, 
convesso,  il  cui  margine  è ordinariamente  adorno,  oltre  a 4 ad  8 e più  punti  colorati 
oculiformi,  di  un’aggiunta  in  forma  di  ghirlanda  formata  di  una  membrana  natatoria 
penzolante  che  può  estendersi  e rattrarsi,  ed  alla  quale  sono  attaccati  i lili.  Nel  mezzo 
della  parte  inferiore  del  disco  è la  bocca,  che  si  trova  in  alcune  specie  all’estremità  d’un 
peduncolo  sporgente,  e che  è quasi  sempre  circondata  da  alcuni  grossi  bracci,  dai  mar- 
gini pieghettati.  Dallo  stomaco  partono  canali  o spazi  in  forma  di  socchi  che  si  termi- 
nano al  mai-gine  del  disco  in  un  canale  circolare,  il  quale  è sovente  munito  di  aperture. 
La  concordanza  di  questo  apparato  di  vasi  dello  stomaco  con  quello  dei  cicnoforì  ò evi- 
dente. Gli  organi  della  riproduzione  si  trovano  sia  in  borse  speciali  intorno  allo  stomaco, 
sia  in  semplici  dilatazioni  di  quei  vasi.  Cosi,  provveduti  inoltre  sopra  tutta  la  superfìcie 
del  corpo  d’innumerevoli  e microscopiche  capsule  orticanti,  questi  animali  galleggiano 
nell’elemento  cui  appena  superano  io  peso  specifico.  Se  sono  immobili,  si  abbassano 
lentamente;  per  mantenersi  ad  una  certa  altezza,  contraggono  di  tratto  in  tratto  la 
campana. 


1048 


LE  MEDUSE  — LA  MEDUSA  STRISCIANTE 


Per  imparare  a conoscere  una  ramificazione  affaito  distinta  di  questo  tipo,  noto  a 
lutti  ed  osservalo  a sazietà  nelle  sue  uniformi  consuetudini,  vale  a dire,  per  istudiare  un 
celenterato  che  si  comporta  relativamente  agli  altri  come  il  pinguino  che  non  può 
volare  relativamente  agli  altri  uccelli,  vi  invilo  ad  accompagnarmi  a Lesina  in  Dalmazia, 

ove  lutti  gli  anni  soglio  recarmi  per  osservare 
questo  mondo  inferiore.  Prendiamo  i nostri  quar- 
tieri nel  convento  presso  al  mio  amico  padre  Bona 
Grazia.  La  soglia  della  casa  è lambita  dall’acqua,  c 
basta  immergervi  un  vaso  per  ritirarlo  pieno  della 
verde  alga  dalle  larghe  foglie.  Ora  ci  occupiamo  a 
considerare  con  una  semplice  lente  un  frammento 
di  questo  vegetale,  ove  scopriamo  un  delicato 
essere,  il  quale,  dopo  che  fabbiamo  trovalo,  rimane 
visibile  ad  occliio  nudo,  mentre  cammina  lenta- 
mente ed  a stento  sul  suo  campo  verdeggiante  col- 
l’aiiito  di  lunghe  braccia.  Al  primo  tentativo  per 
staccarlo,  pesantemente  piomba  al  suolo,  ed  è in- 
capace di  nuotare.  Ora,  quest’animale  è una  medusa 
in  ogni  punto  della  sua  struttura,  parente  di  un 
genere  da  lungo  tempo  noto  fELEurnERiA  o Cla- 
donema),  ma  lontano  però  assai  dalla  vera  natura 
medusiforme,  poiché  queste  almeno  alternatamente 
nuotano  e strisciano. 

La  nostra  Medusa  strisciante  Ita  sei  braccia, 
munite  all’estremità  di  ventose.  Sopra  queste  braccia 
cammina  a sbalzi,  mentre  da  ogni  l^raccio  si  solleva 
un  breve  peduncolo  a guisa  di  candeliere,  la  cui 
estremità  gonfiata  è coperta  di  capsule  orlicanti. 
L’esofago  o la  bocca,  molto  dilatabile,  palpeggia 
qua  e là , c s’impadronisce  facilmente  dei  crostacei 
che  si  divertono  sopra  lo  stesso  pascolo.  Al  disopra 
Chrysaora  ocellata.  Grand,  naturale,  della  base  di  Ogni  braccio  trovasi  una  macchia 

oculare  in  forma  di  ferro  di  cavallo,  nella  quale 
trovai  una  lente  bene  conformata,  senza  però  poter  scoprire  i nervi  necessari  ad  un 
vero  occhio.  Un  poco  più  su  ancora  trovasi  una  gemma  sulla  parte  fra  due  braccia. 
Nessuno  dei  numerosi  individui  che  esaminai  in  maggio,  ed  erano  di  una  certa  gran- 
dezza, aveva  meno  di  sei  gemme,  che  presentavano  i vari  gradi  di  sviluppo,  cosicché 
era  sempre  facile  il  farsi  un’idea  chiara  del  grado  di  loro  sviluppo.  Sopra  le  gemme 
più  mature  si  potevano  sovente  scorgere  i rudimenti  di  altre  gemme. 

Questa  riproduzione  per  mezzo  di  gemme  nelle  meduse  pienamente  sviluppale  è 
stala  osservata  in  diversi  generi,  ma  é tuttavia  un  caso  eccezionale  di  moltiplicazione. 
Per  solito  tutte  le  meduse  si  riproducono  per  uova  fecondate  colla  via  sessuale,  ed  anche 
la»medusa  strisciante  emette  uova  in  altra  stagione. 

Ci  condurrebbe  troppo  lungi  il  considerare  i diversi  generi  e le  famiglie,  anche 
facendo  una  scelta  fra  i più  notevoli,  e specialmente  rispetto  allo  sviluppo.  Dobbiamo, 
per  intendere  le  condizioni  generali  della  vita,  studiare  però  almeno  le  maravigliose  ge- 
nerazioni alternanti  delle  meduse  adulte,  e di  esseri  dipendenti  polipiformi.  Dalle  uova  di 
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alcune  poche  meduse  nascono  direllamente  altre  meduse;  ma  per  lo  più  ne  provengono 
larve  polipifoimi,  dalle  quali  deriva,  per  via  di  gemme,  la  generazione  delle  meduse. 
La  Syncoryna  tusilla,  riprodotta  più  sotto,  è una  piccola  medusa,  distinta  per  quattro 
punti  oculiformi  e struttura  a quattro  raggi,  il  cui  stomaco  allungato  a peduncolo  giunge 
nella  cavità  sferica.  Il  piccolo  proveniente  dall’uovo  nuota  col  sussidio  di  ciglia  vibratili. 


La  Medusa  strisciante  (Htrptisa  ulvae),  grand,  naturale. 


finché  non  si  attacchi  in  qualche  silo  e diventi  una  massa  in  forma  di  capocchio  rami- 
ficalo, nel  cui  centro  trovasi  l’apertura  boccale  con  tentacoli  sparsi.  La  nostra  forma  di 
polipo  no  2 appartiene  ad  una  specie  molto  affine  alla  Syncoryna  pusii-la.  Ora  è la 
generazione  intermedia  la  quale,  dopo  di  essersi  moltiplicata  per  gemme,  ne  produce 
altre  sul  capocchio  (u),  le  quali  raggiungono  la  forma  perfetta  di  medusa,  mentre  sono 
legale  al  fondo  materno,  ma  sono  atte  alla  generazione  soltanto  quando  si  sono  staccate. 

Era  nota  una  grande  quantità  di  polipi  medusari,  che  si  descrivevano  come  specie 
e generi  distinti,  prima  che  fosse  stala  scoperta  la  loro  dipendenza  e le  relazioni  esatte 
che  hanno  colle  meduse  libere,  cosa  venuta  in  chiaro  colla  dottrina  delle  generazioni  al- 
ternanti. Ma  i polipi  medusari  non  si  limitano  soltanto  a questi  generi  dei  quali  abbiamo 
olTerlo  un  esempio.  Parimente  grande  è il  numero  di  quelli  sui  quali  non  si  formano 
meduse  che  diventino  indipendenti , ma  che  invece  producono  capsule  che  non  si  stac- 
cano, le  quali  però  in  molti  casi  somigliano  alle  meduse,  e fanno  reffello  di  individui, 
mentre  in  altri  sembrano  unicamente  organi  sferici  capsuliformi  sullo  stampo  dei  polipi. 
Le  forme  di  polipi  sono  perciò  distinte  in  colonie  maschili  e femminili.  La  nostra  figura  (4) 
presenta  riuniti  per  una  radice  comune  tre  individui  dell’IlYnRACTiNiA  echinata,  sovente 
molto  comune  sulle  conchiglie  sotto  forma  di  un  rivestimento  rossiccio.  Quello  di  destra 
è ancora  imperfetto.  A sinistra  è adulto  e vediamo  dal  tronco  carnoso  spuntare  un  cono 
boccale,  circondalo  da  una  ghirlanda  di  tentacoli.  L’individuo  di  mezzo  infine,  con  tenta- 
coli appena  indicati,  porla  uA  mucchio  di  capsule  ovariche,  e il  circolo  di  sviluppo  di 
questo  e d’altri  generi  affini  consiste  nel  fatto  che  la  larva  cigliata  si  attacca  e fonda  una 
nuova  colonia  di  polipi. 

SuU’eslremo  limite  di  questa  serie,  certamente  mollo  singolare  c istruttivo  rispetto 
alla  teoria  della  derivazione,  sta  il  genere  unico  dei  celenterati  d’acqua  dolce,  delle  Idre 
(IIyora)  0 Polipi  d'acqua  dolce.  Con  una  lunghezza  da  1 a 6 ed  8 millimetri,  rassomiglia 
quasi  perfettamente  nella  forma  all’animale  provveduto  di  tentacoli  dell’IlYDRACTiNiA. 
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Generalmente,  nelle  acque  stagnanti,  piene  di  vegetazione,  non  si  cercano  mai  invano  le 
due  specie,  la  bruna  e la  verde  (Hvdra  vmims  e fosca),  se  si  ha  cura  di  stendere  tran- 
quillamente in  un  bicchiere  una  certa  quantità  di  piante  e si  esaminano  colla  lente. 


1 Capsula  orlicanlc  detrWjdro,-  2 generazione  polipifornie  della  Sjiicoijna  Luteri 
3 Sijncoryna  putilìa,  ingrandita;  i colonia  rciuminile  d’ili/dracimia  echinata. 


Quando  non  si  sentono  più  scossi,  i polipi  cominciano  a dilatarsi  ed  a stendere  in  sotti  i 
Glamenli  i loro  6 od  8 tentacoli.  Vediamo  gli  animaletti  tocchi  da  questi  restarsene  con  j 
Iramortili,  i filamenti  ripiegarsi  e portare  la  preda  alla  bocca  avida,  ampiamente  sp;  - 
lancata.  11  microscopio  ci  mostra  le  finissime  capsule  orticanli,  del  cui  effetto  parleren  ) 
in  appresso,  dicendo  delle  attinie.  Ma  ciò  che  indusse  i zoologi,  in  cerca  delle  affini  1 
naturali,  a collocare  la  nostra  idra  fra  le  meduse,  sì  fu  la  sua  ìulima  relazione  coi  poli  i 
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medusari,  che  non  si  possono  separare  dalle  vere  meduse.  I,’  idra  si  moltiplica  ordina- 
riamente per  ((emme  che  spuntano  sul  tronco.  Sovente  la  fiprlia  rimane  legata  alla  madre 
finché  non  abbia  essa  stessa  una  o due  gemme  ligliali.  Ma  in  certe  epoche  si  sviluppano 
sulle  preti  del  corpo  e sotto  protuberanze  in  l'orma  di  capsule  e di  verruche  alcune 
uova  0 mucchi  di  seme,  che  affermano  il  legame  di  parentela  colle  Idroaltinie  e le  altre. 

Non  conosco  nessuna  relazione  intorno  all'esistenza  in  altre  parti  del  globo  di  forme 
simili  all’idra  ; nè  si  può  filosofare  a prdita  di  vista  sulla  meravigliosa  presenza  dell'idra 
nelle  acque  dolci,  di  cui  è l’unico  celenteralo.  È un  fatto  che  a questa  cerchia,  come 
osservammo  precedentemente,  manca  quasi  al  tutto  l’attitudine  ad  acconciarsi  a vivere 
nelle  acque  dolci. 


ORDINE  TERZO 

1 tìilFOIVOFOlil  (Svpiio.WHORA) 


Chi  crede  che  la  natura,  forza  indefinita,  o la  divinità  creatrice,  debba  pr  variare 
faranche  degli  scherzi, certamente  si  appoggia  nel  suo  parere  sui  Sifonofori,  più  bizzarri 
di  tutti  gli  scherzi  animati  che  la  fantasia  |Kis.sa  immaginare.  Però  al  naturalista  riesce 
davvero  diflìcilc  molto  lo  addentrarsi  nel  pensiero  che  aveva  la  natura,  per  dirla  con 
Gùthe,  nel  creare  questi  animali. 

Per  dare  almeno  cominciamento  ad  una  osservazione  utile,  in  caso  di  qualche 
incontro  sulla  spiaggia,  facciamo  .«celta  di  una  forma  meno  complicata,  c descriviamola 
nei  casi  particolari,  perchè  sarebbe  perfettamente  inutile  ogni  considerazione  generale 
priva  di  questa  base  speciale.  La  Fisofora  (PiiYSonnonA  nisTtcìiA)  ci  si  affaccia  come 
una  figura  per  le  cui  varie  parti  ed  appendici  l’a.siyi  centrale  è formalo  da  un  tubo  che 
ha  supriormenle  una  vescica,  la  quale  è piena  d’ai'ia  e serve  cosi  a mantenere  il  tutto 
in  posizione  eretta  od  obliqua.  La  parte  supcriore  del  tubo  è munita  di  due  serie  di 
campanelle  che  aiutano  alla  locomozione  del  lutto.  Nella  loro  forma,  nella  loro  attività, 
quando  respingono  l’acqua  dalla  loro  cavità  contraendosi  all’indielro,  presentano  una 
somiglianza  innegabile  colle  meduse.  Sotto  queste  campanelle  è disposta  una  corona  di 
ghiandole  mobilissime,  e fra  queste  se  ne  scorgono  due  cave  ed  aperte  alla  astremilà, 
che  sono  tubi  succiatori  o stomachi,  di  cui  ognuno  serve  per  conto  suo  a prendere  e 
a digerire  ciò  che  a loro  vien  portato  di  piccoli  crostacei  dalle  lunghe  llla  penzolanti, 
colle  loro  appendici  e gli  organi  orlicanti.  Quello  che  è da  questi  due  tentacoli  preparato 
di  sangue  incoloro  c di  succo  nutritivo  giova  ugualmente  al  tutto.  Il  prodotto  della  dige- 
stione penetra  in  quel  tubo  dal  quale  abbiamo  preso  le  mosse  e si  reca  di  li  ad  alimentare 
le  varie  appendici.  Nella  nostra  figura,  da  noi  scelta  per  la  relativa  semplicità,  non  si 
vede  nessun  organo  di  riproduzione.  Ma  aggiungiamo  che  nel  genere  PnvsomonA  esi- 
stono in  forma  di  grappoli,  in  altri  come  capsule  simili  a quelle  dei  polipi  medusari,  in 
altre  ancora  — e ciò  è di  somma  importanza  per  comprendere  un  organismo  cosi 
complicato,  — in  forma  di  veri  discofori,  che  si  staccano  e fanno  vita  indipendente. 

La  fisofora  ora  descritta  è dessa  un  animale  unico,  oppure  una  colonia,  un  aggregato 
d’animali?  In  tutto  il  rimanente  si  comporla  come  un  animale  unico,  eccettuati  i due,  o 
tre,  0 quattro  stomachi  e più,  dotati  ognuno  di  apertura  boccale  e d’attività  propria, 
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Gli  antichi  osservatori  li  hanno  chiamati  brevemenle  Polipi  in  segno  che  non  si  voleva 
attribuire  alle  altre  parli  della  fìsofora  e di  altri  generi  il  valore  d’individui,  senza  potersi 
però  rifiutare  a vedere  almeno  negli  stomachi,  o nei  tubi  succialori,  gli  indizi  di  indivi- 
dualità imperfette.  Se  si  pensa  ai  casi  in  cui  la  riproduzione 
si  elTellua  per  mezzo  di  individui  medusari  che  si  staccano, 
si  deve  concordare  con  Leuckarl  che  ritiene  i sifonofori  per 
colonie  polimorfe. 

Ciò  richiede  schiarimento  : le  parli  di  cui  si  compongono 
hanno  fimporlanza  di  parli  di  un  organismo  quando  si  con- 
siderano rispetto  alla  loro  bilateralità,  e alla  differenza  delle 
loro  funzioni.  Tulle  insieme  formano  nel  senso  fisiologico 
un  lutto,  appartengono  ad  una  vita.  Ma  ogni  qual  volta  uno 
di  tali  cosi  delti  organi  è abbastanza  indipendente,  e se 
prende  la  forma  medusaria  suflìcientemenle  sviluppala,  esso 
ottiene  l’altezza  d’essere  isolato,  d’individuo.  Partendo  da 
questo  pi  incipio  il  sifonoforo  si  può-  considerare  come  una 
colonia  d’individui  imperfetti,  diversamente  improntali  di 
forma  e di  altitudine,  e tale  è il  significalo  della  parola 
polimorfi.  « Che  altrimenti,  dice  Bronn,  gli  organi  siano 
sempre  più  numerosi  e più  perfettamente  differenti  nelle 
serie  animali  superiori  affin  di  dividere  il  lavoro,  qui  pure 
fanno  lo  stesso  i diversi  individui  appartenenti  ad  -una  fami- 
glia e dipendenti  fra  loro;  nello  stesso  modo  che  le  formiche 
e le  pecchie  si  comportano  le  une  colle  altre  senza  essere 
saldale  insieme.  Ma  la  differenza  è andata  tanl'ollre  e la  divi- 
sione del  lavoro  è riuscita  cosi  esclusiva,  che  tali  individui 
non  posseggono  generalmente  organi  sufTicienti  per  un’esi- 
stenza indipendente,  sebbene  siano  sovente  in  grado  di  sur- 
rogare mediante  gemme  una  perdita  od  una  mancanza». 

Ad  un  lavoro  più  particolareggiato  e procedendo  di  ge- 
nere in  genere  appartiene  una  più  estesa  comprensione  della 
ingegnosa  opinione  di  Vogl  e di  Leuckart.  Tuttavia  qui  e coi 
polipi  medusari  non  si  deve  mai  dimenticare  che  se  giova 
considerare  e spiegare  la  provenienza  delle  individualità  su- 
Physophora  dhiicba,  j-r.  nai.  pci’iori,  le  inferiori  non  sono  da  tralasciare  come  forme  di 

transizione  èd  effettivi  precursori.  Certo  i polipi  medusari 
senza  gemme  slaccantisi  furono  i predecessori  dei  generi  che  producono  discofori 
indipendenti  e di  sifonofori  che  appaiono  composti  di  soli  organi  risultarono,  dopo 
passati  interi  periodi  geologici,  tali  che  in  essi  ogni  parte  ebbe  diritto  all’altezza  d’indi- 
viduo imperfetto  pei  vantaggi  neH’alimentazione,  lo  adattamento  ed  altre  circostanze. 
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Se  precedentemenle  abbiamo  replicate  volle  adoperato  i vocaboli  polipo  e polipi- 
forme  si  fu  nella  persuasione,  certamente  fondata,  che  il  lettore  possedesse  una  più  o 
meno  perfetta  idea  del  vero  polipo.  Dobbiamo  adesso  a{,dre  come  se  tale  supposizione 
fosse  erronea.  1 polipi  sono  pel  map^iior  numei‘0  celenterati  fissi  di  forma  cilindrica  od 
a calice,  coiraperlura  boccale  allo  insù.  Questa  é circondala  da  uno  o parecchi  cerchi 
di  tentacoli  'e  mette  in  un  breve  sacco  stomacale,  che  comunica  per  un’apertura  inferiore 
con  una  cavità  addominale  divisa  da  pareli  verticali  a mo’di  ventagli,  che  vanno  dallo 
stomaco  alla  parete  del  corpo.  Queste  cosi  dette  lamine  mesenteroidi  corrispondono  al 
sistema  dei  vasi  acquiferi  delle  meduse,  col  liquido  in  esse  contenuto  e costituito  di  .succhi 
nutritivi,  di  acqua  vo'ontariamentc  introdotta,  e di  particelle  alimentari.  Sulla  parte  libera 
del  margine  rivolto  allo  interno  della  cavità  addominale,  si  trovano  gli  organi  sessuali, 
giacché  gli  individui  hanno  per  lo  più  .sessi  distinti.  Tulli  i polipi  sembrano  moltiplicarsi 
in  un  periodo  almeno  dell’anno  per  uova,  ma  più  nota,  più  imponente  nel  suo  effetto,  è 
la  riproduzione  colla  fonnazione  di  gemme.  Queste  gemme  possono  spuntare,  secondo 
i diversi  generi,  sulle  parli  più  diverse  del  corpo,  e mentre  rimangono  attaccale  allo 
animale  progenitore  presentano  la  stupenda  varietà  delle  colonie  di  polipi,  sia  perchè 
sono  fissale  per  la  base  o più  vicino  al  margine  anteriore,  sia  perchè  sono  più  o meno 
saldale  le  une  alle  altre,  e finalmente  e specialmente  perchè  è vario  il  grado  di  calcifica- 
zione degli  individui  isolali. 

A 


A Ramo  terminale  della  Dendrophyllia  ramea,  gr.  nat.  B Calice  isolato  in  sezione  longitudinale. 

Vi  sono  per  vero  polipi  che  rimangono  al  tutto  molli,  altri  nel  cui  rivestimento  cuta- 
neo, nelle  cui  pareli  divisorie,  si  formano  corpicini  calcari  che  non  si  collegano  mai 
insieme  per  modo  da'  formare  un’impalcatura  .solida.  Ma  nella  maggior  parte  il  rivesti- 
mento del  corpo  si  calcifica  in  modo  determinato.  Prendiamo  a schiarimento  uno  dei 
numerosi  esempi.  Il  ramo  terminale  della  Dendrophyllia  ramea,  arborescente,  comune 
nel  .Mediterraneo,  presenta  sette  individui  polipi  che  hanno  le  loro  parti  molli  in  varie 
guise  spiegate  o rattratte.  Ad  eccezione  del  capo  coi  due  cerchi  di  tentacoli,  la  intera 
parete  in  foggia  di  cartoccio  dei  corpo  è calcificata  insieme  alla  sua  base,  il  disco  che  fa 
da  piede.  Il  gi  ado  di  lapidificazione  si  discerne  meglio  sopra  la  sezione  verticale  a destra. 
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ove  vediamo  in  b il  calice  indurilo  nel  quale  può  ritirarsi  il  disco  boccale  coi  tenta- 
coli {a).  Esternamente  si  eleva  anche  dal  piede  una  colonna  mediana  (d).  Le  pareti 
divisorie  calcari,  o liste  stellari,  non  sono  molto  sviluppate  nel  nostro  caso,  in  altri 
generi  lo  sono  di  più.  Sovente  fra  la  colonna  e la  parete  del  calice  si  trovano  .spigoli 
isolati,  oppure  costole  esterne  corrispondenti  alle  pareli  interne,  e cosi  nella  variatis- 
sima conformazione  di  tutte  queste  parli,  nella  natura  più  o meno  compatta,  o affatto 
porosa  del  tessuto  calcare,  il  sistematico  trova  sicuri  indizi  per  la  ripartizione.  Si  deve 
anche  tener  conto  della  materia  intermedia,  o riempitiva,  che  riunisce  in  una  colonia 


ìh  l 'mlraea  helùipora.  A Colonia  colle  parli  molli  ; B senza  parti  molli. 


composta  le  semplici  colonie  formale  da  individui  isolali.  Lo  accrescimento  della  colonia 
è possibile  allora  soltanto  che  le  particelle  calcari  che  appartengono  aH'animale  in  pro- 
cinto di  crescere  prendono  parte  allo  scambio  di  materia  appunto  come  le  parli  cosli- 
tulive  di  un  osso  vivo,  cioè  si  sciolgono  e possono  surrogarsi  secondo  lo  accrescimento. 
Ma  non  sono  in  siffatto  modo  animate  le  parti  dure  dei  polipi  isolati  ; la  materia  inter- 
media tra  un  polipo  e l’altro  è percorsa  da  tubi  dai  quali  il  succo  alimentare  passa 
dalla  cavità  ventrale  dell’uno  in  quella  del  suo  vicino,  e serve  a nutrire  anche  la  massa 
intermedia,  sovente  di  grande  importanza.  Cosi  alla  colonia  composta  di  polipi  è assi- 
curato un  crescere  uniforme,  e viene  spiegato  lo  accre.sci mento  di  quelle  parli  di 
colonie  nella  cui  immediata  vicinanza  non  si  trova  nessun  individuo  isolato.  La  colonia 
composta  di  polipi  è dunque  l’ideaTe,  il  simbolo  di  un  vero  comuniSmo.  Ciò  che  ognuno 
è e mangia  avvantaggia  a tutta  in  società. 

L’intera  struttura  dei  polipi  riproducendosi  fedelmente  nelle  colonie  solide,  ed  essen- 
dosi mantenuta  nei  più  minuti  particolari  sin  dai  generi  fossili,  siamo  perfettamente 
informati  sui  predecessori  dei!^polipi  attuali.  Le  specie  fossili  in  numero  di  più  di  1400 
si  collegano  intimamente,  dai  tempi  più  remoli  sino'ad  oggi,  alle  1100  viventi.  In 
tutte  le  formazioni  della  crosta  terrestre,  le  cui  rocce  non  hanno  sopportato  trasfor- 
mazioni speciali,  gli  animali  dei  corallo  si  ritrovano  nella  loro  importante  qualità  di 
fabbricatori  di  scogli,  e i calcoli  più  sicuri,  vale  a dire  i calcoli  probabili  della  durata 
di  certi  periodi  geologici  si  possono  valutare  a seconda  del  graduato  ingrandimento  dei 
banchi  del  corallo.  Se  queste  misteriose  costruzioni  scuotono  potentemente  la  fantasia, 
l’occhio  si  ferma  con  uguale  soddisfazione  sulle  eleganti  e delicate  ramificazioni  isolate 
.di  cui  sono  riccamente  dotati  i nostri^musei,  ed  alla  cui  formazione  contribuiscono  ^en- 
zialmenle  le  preziose  attinie  delle  coste  o degli  acquari. 

Senza  la  cognizione  più  speciale  delle  parti  e della  natura  delle  colonie  semplici  e 
composte  non  è possibile  l’opera  del  sisternatico.  Si  sogliono  dividere  i polipi  in  due 
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gruppi;  il  primo,  quello  dei  Polycyclia,  comprende  quelli  in  cui  vanno  crescendo  colla 
età  i tentacoli  e le  concamerazioni  interne,  di  modo  che  risultano  due  o più  circoli 
di  tentacoli  e di  pareti  divisorie.  La  maggior  parte  di  questi  polipi  policicli  secer- 
nono quasi  sempre  impalcature  a calice,  chiuse  dattorno,  e formano  colonie  composto. 


Madrepora  verrucosa.  A Piccola  colonia  in'grand.  naturale;  B alcuni  calici  ingranditi, 

di  cui  due  in  sezione  verticale. 


Abbiamo  scelto  nell’HELiASTR/RA  un  primo  esempio  di  una  sottodivisione  ove  il  tessuto 
calcare  è grosso  e senza  pori,  e dove  per  una  parziale  riunione  dei  calici  fa  Tefietto  di 
una  non  compiuta  divisione  e formazione  di  gemme,  e ricopre  la  superficie  di  avvalla- 
menti e di  linguette  irregolari  ed  intricate.  Negli  esemplari  vivi  questi  avvallamenti  sono 
naturalmente'  coperti  dalle  parti  molli,  e si  conosce  all’apertura  boccale  il  circuito  degli 
individui  isolati,  di  cui  nei  pezzi  adulti  si  riconoscono  i limiti  soltanto  nei  due  Iati  opposti. 
La  nostra  fìgura  presenta  tre  calici  boccali,  ed  il  loro  circuito  in  ingrandimento  mode- 
rato, il  quale  rettifica  essenzialmente  l’idea  imperfetta  che  si  ha  considerando  una  colonia 
vuota  0 disseccata. 

Un’altra  grande  divisione  di  famiglie  fanno  quei  generi  di  cui  la  colonia,  sciolta  nei 
modi  più  diversi,  è porosa  ed  appare  più  o meno  rozzamente  traforata.  Generalmente 
si  può  ad  occhio  nudo  riconoscere  questa  conformazione,*  ma  solo  lenti  ottime  e forti 
ingrandimenti  possono  dare  indicazioni  più  esatte,  e permettono  di  stabilire  generi  e 
specie.  La  Dendrophyllia  sopra  rappresentata  appartiene  a questi.  Uno  dei  generi  più 
noli  e comuni  è la  Madrepora,  e sovente  si  odono  chiamar  madrepore  tutti  i coralli 
che  formano  gli  scogli.  Le  colonie  formano  ora  grandi  massi  irregolari,  ora  formano 
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sorla  d'alberi,  e i calici  isolali  sono  per  lo  più  dislinti  gli  uni  dagli  altri  e sporgono 
sulla  massa  comune. 


Un  terzo  esempio  molto  apprezzato 
genere  Porites.  La  colonia  è in  sommo 


Poritet  furcatus;  A colonia  in  gr.  naturale; 

B due  calici  ingranditi. 

per  esempio  la  baia  di  Sebenico,  ove  si 


per  l’osservazione  microscopica  è offerto  dal 
grado  spugnosa,  ed  è fatta  di  un  Gno  lavorio 
lamelliforme,  intricato  in  foggia  di  labirinto. 

1 mari  delle  zone  temperate  e nordiche 
sono  poverissimi  di  specie  e di  generi  di  quei 
polipi  policicli  con  calice  solido.  Oltre  la  Den- 
DROPHYLLIA  KAMEA  del  Mediterraneo,  rap- 
presentala precedentemente,  che  esiste  solo 
isolata,  merita  una  speciale  attenzione  la  Ca- 
RYOPHYLLiA  CESPITOSA,  che  appartiene  alla 
medesima  arca  di  diffusione  adrialico-medi- 
terranea.  Gli  individui  lubulari  formano  colo- 
nie poco  Glie  b fragili,  che  possono  coprire  il 
fondo  del  maro  almeno  per  una  siiperGcie  di 
molti  metri  quadrati,  e cosi  presentano  una 
debole  immagine  dei  lianchi  dei  mari  meri- 
dionali. Conosco  parecchi  sili  dell’ Adriatico, 
può  facilmente  raccoglierne  dei  quintali. 


I soli  polipi  dei  quali  si  può  parlare  dell’osservazione  del  loro  genere  di  vita  nel 
senso  in  cui  siamo  avvezzi  nel  nostro  lavoro,  sono  le  Attinie,  dette  anche  Rose  o Ane- 
moni di  mare,  ed  alcuni  loro  affini.  Sparse  in  tutti  i mari  rappresentano  a preferenza 
la  loro  classe  nella  zona  temperala,  si  distinguono  per  la  loro  mole,  per  la  loro  vita 
isolata,  stanno  sovente  presso  alla  spiaggia  in  luoghi  poco  profondi,  ove  l’occhio  di 
ognuno  le  può  scoprire,  cosa  a cui  contribuisce  potentemente  il  loro  vivace  coloramento. 
La  pelle  che  le  ricopre  è dura,  coriacea,  sovente  coperta  di  bitorzoli.  Non  si  secernono 
particelle  calcaree,  per  modo  che  l’animale  è atto  ad  operare  le  maggiori  contorsioni  e 
modiGcaztoni  di  forma.  Ad  eccezione  di  poche  specie,  la  cui  parte  posteriore  è inGtla 
nella  sabbia,  o che  secernono  una  sorta  di  guaina  in  cui  abitano,  le  attinie  si  servono 
della  pianta  del  loro  piede  per  Gssarsi,  e possono  anche  lentamente  cambiare  di  posto. 

II  nostro  gruppo,  disegnato  da  animali  vivi  dell’acquario  di  Amburgo,  può  disgra- 
ziatamente dare  un’idea  della  forma  sola,  abbastanza  ^elegante  in  se,  ma  non  dei  colori 
A destra,  sul  primo  piano  trovasi  la  massiccia  Tealia  crassicornis,  colla  bocca  larga- 
mente spalancata  in  allo  di  mandar  fuori  maggiormente  le  pareli  membranose  dello 
stomaco,  mentre*  il  secondo  esemplare  a sinistra  si  è ritirato  pacatamente  in  sé  per 
digerire.  11  corpo  è giallo  o rosso,  i brevi  tentacoli  sono  fasciali  di  bianco  e di  rosso. 
Sopra  una  specie  di  mitilo  è posata  (2)  la  Sagartia  tarasitica,  che  in  generale  troviamo 
nell’acquario,  come  la  notevole  Actinia  mantellaria,  Gssata  nella  conchiglia  di  un 
Paguro  Bernardo,  che  la  trasporta  assiduamente  qua  e là,  come  farebbe  un  cavallo  di 
una  vettura  da  nolo,  porgendo  cosi  alla  sua  padrona  occasione  di  ghermire  di  quando 
in  quando  una  preda.  Altre  attinie  sanno  pur  esse  ottener  cosi  il  vantaggio  di  una  passiva 
mobilità.  Mòbius  ne  vide  una  posata  sull’aculeo  caudale  del  gambero  delle  Molucche,  la 
quale,  malgrado  violente  scosse,  seppe  a lungo  mantenere  il  suo  punto  d’appoggio.  Al 
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medesimo  sottordine  delle  SAOAnTiA  nppnrtiene  la  coppia  snella  al  disopra  della  Teai.ia 
CRASsicoRNis  (4)  6 la  Sagai'tia  vedovala  (Sac.artia  viruata),  di  color  bigio  o carnicino 
con  strie  longitudinali  bianche,  e lunghi  tentacoli  azzurricci  o bianchi.  Di  un  bianco  puro 
è il  corpo  della  Sagartia  rosea  (5),  che  deve  il  suo  nome 
ai  tentacoli  rossi-rosei,  macchiettati  o fasciati  di  bianco. 

Poco  interessante  è la  Blnodes  gemmacka  che  vedesi 
sulla  punta  della  roccia  dello  acquario.  Il  suo  nome  le 
viene  dalla  serie  di  verruche  bianchiccie  sul  corpo  bigio. 

Si  potrebbe  paragonare  ad  una  bella  Gorgona  undlla- 
TORiA  l’Attinia  verde  (7)  (Antiiea  cereus).  1 suol  numerosi 
tentacoli,  sovente  più  di  cento,  sporgono  lungi  dal  corpo, 
e sono  di  color  verde  od  olivaceo,  coll’apice  roseo  o 


solito  pendere  giù  rilassatamente  il  suo  ciuffo  di  tentacoli  ; 
ma  sopra  un  fondo  orizzontale  i tentacoli  si  espandono  da 
tulle  le  parli,  intrecciandosi,  ondulando  con  moli  serpentini. 

.Ma  la  palma  della  bellezza  appartiene  all’AcTiNOLODA  L'Attinia  {Aciinia  effoeia), 
DiANTiius  (3).  La  lesta  è fatta  a lobi  ondnlatorii,  e porla  grand,  naturale, 

innumerevoli  e delicati  tentacoli  in  continuo  movimento. 

Per  mole  appartengono  alle  più  appariscenti  attinie  delle  coste  europee,  giacché  sono 
grosse  come  il  pugno.  Nel  coloramento  variano  dal  bruno  ad  un  puro  bianco  di  neve, 
passando  pel  giallo. 

Questa  ed  altre  specie  ancora  di  attinie  sono  gli  abitatori  più  prosperi  degli  acquari, 
cosi  istruttivi'  in  cui  possono  essere  trasportale  sin  da  lontani  mari,  sopportando  più 
facilmente  d’ogni  altro  animale  marino  le  difficoltà  del  trasporlo.  L’acquario  d’Amburgo 
ricevette  attinie  sin  dalle  coste  del  Perù,  ed  il  freddo  passaggio  intorno  al  Capo  Horn 
era  stalo  loro  tollerabile  mediante  il  riscaldamento  dei  loro  recipienti. 

La  bellezza  esterna,  la  magnificenza  dei  colori,  l’indole  tranquilla,  Taspello  modesto 
di  fiore,  nascondono  nelle  attinie  una  estrema  voracità.  Esse  inghiollono  enormi  pezzi 
di  carne,  ma  a preferenza  succiano  i mitili  e le  ostriche.  Della  carne  che  vien  loro  offerta 
non  si  accontentano  di  spremere  il  succo,  ma  la  digeriscono  perfettamente.  Soltanto  le 
parli  adipose  che  si  trovano  talvolta  colla  carne  magra  sono  rigettate,  come  si  ebbe 
occasione  di  osservare  nell’acquario.  « Le  attinie  ben  nudrite  cambiano  sovente  di  pelle, 
dice  Mòbius,  probabilmente  perche  crescono  in  fretta  con  un  cibo  abbondante.  Durante 
la  muta  se  ne  stanno  tutte  raltralte,  e quando  si  espandono,  dopo  terminata  l’operazione, 
si  vede  la  vecchia  pelle  caduta  intorno  al  piede  come  una  cenciosa  e sudicia  cintola». 

Come  negli  altri  polipi  e nelle  meduse,  nelle  attinie  la  facoltà  di  soggiogare  con  tanta 
facilità  animali  vivi  si  spiega  soltanto  colla  esistenza  delle  microscopiche  capsule  orli- 
canti,  di  cui  abbiamo  già  sovente  parlato.  In  nessun  altro  celenterato  esistono  in  cos 
sterminata  quantità  come  nelle  attinie,  e dobbiamo  dare  qualche  maggiore  schiarimento 
a questo  guardo.  Mòbius,  al  quale  dobbiamo  le  ricerche  più  intime,  dice  deH’imporlante 
servizio  che  prestano  in  generale  ai  celenterati.  < Appena  le  braccia  di  presa  toccano 
qualche  animale  che  passa,  spuntano  fuori  dalle  capsule  orlicanli  fini  e lunghi  fili  che  si 
attaccano  alla  vittima  e la  tengono  immobile.  Se  la  vittima  non  è più  forte  del  predone 
che  getta  quei  (ili,  non  può  più  sciogliersi,  giacché  un  filo  si  aggiunge  aH’allro  per 
inceppare  l’animale  intricalo  che  viene  tratto  verso  la  bocca,  e persino  nell’interno  della 
cavità  del  corpo  esistono  ancora  provviste  di  capsule  in  lunghi  cordoni  nella  pelle.  Più 
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la  lotta  è violenta  e più  il  polipo  scarica  capsule  orticanti  per  avviticchiare  i suoi  pri- 
gionieri, come  un  aracnide  che  fa  in  un  colpo  scaturire  centinaia  di  fili  quando  vuole 
/ soggiogare  ed  incatenare  un  robusto  insetto. 

€ Alcune  cifre  possono  provare  che  non  è guari  possibile  un  esaurimento  delle 
capsule  orticanti.  L’Actini.v  mesemrryantiiemum,  comune  nel  Mare  del  Nord,  ha  in  un 
braccio  prensile  di  mediocre  grossezza  più  di  4 milioni  di  capsule  orticanti  mature,  e in 
tutte  le  sue  braccia  se  ne  possono  almeno  contare  500  milioni.  L’elegante  Antiiea 
r.EREUS  ne  possiede  43  milioni  in  un  solo  tentacolo,  dimodoché  l’animale  che  possiede 
150  tentacoli  ne  avrà  l’enorme  quantità  di  0450  milioni,  e frammezzo  ai  maturi,  pronti 
alla  presa,  esistono  dappertutto  giovani  germi,  che  surrogheranno  incontanente  le  capsule 
adoperate®.  Dalla  capsula  orticante  spunta  il  filo  ivi  contenuto,  cavo  e atto  a ripiegarsi, 
come  a dilatarsi  ; per  alcune  specie,  come  nel  genere  IIydra,  il  filo  è ad  uncino.  Tuttavia 
questo  non  serve  mai,  come  fu  erroneamente  ammesso,  a ferire  o a traforare  la  preda, 
la  quale  può  essere  danneggiata  soltanto  dal  liquido  che  è emesso  dalla  parte  esterna 
della  borsa  sfoderata.  Mòbius  toccò  colla  lingua  una  grande  Antiiea  cereus  e provò 
incontanente  un  violento  bruciore,  che  durò  ventiquattrore.  Un’altra  bella  osservazione 
prova  che  un’attinia  è in  grado,  mediante  lievi  tocchi,  di  respingere  indietro  una  chioc- 
ciola. Egli  dice:  c Aveva  dato  della  carne  ad  un’AcTi.MA  mesemrryantiiemum.  Mentre  la 
introduceva  lentamente  in  bocca  coll’aiuto  dei  tentacoli,  si  appressò  una  Nassa  reticu- 
LATA  (della  famiglia  dei  Buccinidi)  che  aveva  odorato  la  preda,  e prese  a palpeggiarla. 
Ma  quando  il  suo  canale  respiratorio  incontrò  i tentacoli  dell’attinia,  essa  fu  violente- 
mente scossa,  ritirò  il  tubo  e si  volse  da  un’altra  parte.  Ma  la  carne  l’attraeva  tanto  che 
di  nuovo  tornò  alla  carica  per  essere  di  nuovo  me.ssa  in  fuga  nello  stesso  modo.  Dopo 
che  si  furono  ripetuti  parecchie  volte  quei  tentativi,  regalai  alla  chiocciola  un  pezzo  di  . 
carne  per  accontentarla.  Non  so  nessun’altra  cosa  nell’attinia  che  possa  spiegare  il  con- 
tegno della  chiocciola  se  non  le  capsule  orticanti  subitamente  sfoderate  » . 

Le  attinie  possono  molto  facilmente  essere  tenute  negli  acquari,  per  cui  la  loro  molti- 
plicazione fu  osservata  nel  modo  più  esatto.  Appartengono  ai  generi  poco  numerosi  che 
non  formano  colonie,'  e la  cui  riproduzione  rimane  limitata  allo  sviluppo  dall’uovo.  11 
zelante  osservatore  di  animali  vivi,  Dalyell,  serbò  un’attinia  viva  per  6 anni  e ne  ottenne 
270  piccoli.  Due  di  questi  animali  venuti  su  da  se  stessi,  rimasero  per  5 anni  in  vita, 
produssero  delle  uova  a 10  e 12  mesi,  e diedero  figli  a 12  e 14  mesi.  Egli  vide  che  le 
larve  cigliate  in  forma  d’infusorii  erano  dopo  8 giorni  ferme,  perdevano  le  ciglia,  e dopo 
alcuni  giorni  passati  a fissarsi,  mettevano  fuori  i primi  tentacoli.  Sovente  le  giovani 
attinie  operano  nel  corpo  della  madre  tutta  la  loro  trasformazione. 


Meno  estesa  è la  seconda  grande  divisione  dei  polipi,  quella  dei  Monocicli  (Mono- 
cyclia),  nei  quali  i tentacoli  e le  concamerazioni  non  vanno  moltiplicandosi  coll’età  ed 
esistono  anzi  soltanto  in  un  cerchio.  La  maggior  parte  dei  generi  appartiene  all’ordine 
delle  Ottatinie  (Octatinia),  nelle  quali  la  bocca  ò circondata  da  8 tentacoli  penniformi. 

La  Tuuipora,  o Corallo-organo,  forma  una  colonia  elegante,  che  attrae  l’occhio  pel 
suo  colore  rosso,  o violaceo  rossiccio,  ed  è comune  nelle  collezioni.  Presenta  un  esempio 
spiccante  della  calcificazione  isolata  delle  pareti  del  corpo,  di  cui  sono  esenti  le  pareti 
divisorie.  Le  colonie  d’animali  isolati  rassomigliano  a .sottili  tubi,  disposti  l’uno  accanto 
all’altro  come  le  canne  di  un  organo.  Se  l’animale  è giunto  ad  una  certa  lunghezza,  la 
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estremità  posteriore  si  chiude  mediante  una  parete  trasversale  clic  si  allarga  anche  al 
di  fuori  c si  collega  con  quella  degli  individui  che  crescono  alla  medesima  altezza.  1 
membri  contemporanei  delle  diverse  generazioni  sono  in  tal  modo  divisi  in  piani  quasi 
regolari:  In  b vediamo  tre  individui,  collegati  insieme,  muniti  ancora  delle  parti  molli 


Ttiliipora.  Pennalitia  spino&a  t/4  grand,  naturale, 

, Grandezza  naturale.  b calice  alquanto  ingrandito. 

dell’estremità  anteriore,  in  c una  estremità  anteriore  alquanto  ingrandita,  e in  d un  tubo 
.«ezionato  colla  parete  trasvei*sale.  Il  luogo  piti  settentrionale  ove  vive  questa  specie  è il 
Mar  Rosso  (Tuiupoha  n npinE.x),  altre  specie  vivono  nei  mari  dell’India  e deirÀustralia. 

Un  gruppo  della  famiglia  delle  Octatinia,  notevole  pel  modo  strano  in  cui  fabbrica 
le  sue  colonie,  ò.  quello  delle  Corticat.*:,  nelle  quali  la  colonia  consiste  in  un  asse  duro, 
ora  corneo  ora  calcare,  ed  uno  strato  molle,  fragile  quand’è  secco,  di  corteccia,  dalla 
quale  sorgono  le  estremità  anteriori  degli  animali  isolati,  simili  a tanti  fiorellini.  Il  com- 
plesso perviene  a questo  slato  perchè  il  piede  del  polipo  sccerne  largamente  le  parli 
co.stitulive  dure  e collcgantisi  dello  scheletro,  mentre  nelle  parti  laterali  e nella  sostanza 
intermedia  laterale  sono  sparsi  soltanto  grancllini  calcari  isolali,  che  non  si  saldano 
insieme.  Ma  appunto  in  questi  coralli  rimarrebbero  incomprensibili  lo  accrescimento 
deiraisse,  il  .«no  continuo  ingrossare  di  certi  punti  che  sono  collocali  fuori  del  dominio 
degli  individui  — si  consideri  a questo  rispetto  il  peduncolo  delle  pennatule  — se  non 
ci  ricordassimo  dei  numerosi  canali  che  attraversano  la  colonia,  e che  somministrano  a 
tutti  i membri  di  essa  i materiali  della  nutrizione  e dello  accrescimento. 

La  famiglia  delle  Pennatule,  che  rappresentiamo  nel  suo  genere  tipico,  consta,  come 
indica  il  nome,  di  colonie  penniformi,  il  cui  libero  peduncolo  non  si  salda,  ma  è infitto 
nella  melma  o nell’arena.  Gli  individui  sono  per  lo  più  disposti  in  una  serie  sui  due 
spigoli  del  ramo  laterale,  e il  tulio  ha  un  aspello  mollo  elegante.  La  Pennatula  è un 
genere  trovalo  finora  principalmente  nei  mari  d’F.uropa  in  4 specie , una  delle  quali,  la 
ViRGULAniA,  distinta  per  una  maggiore  sottigliezza,  si  è naturalizzala  nei  mari  sellen- 
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trionali.  Tanto  più  strana  ne  riesci  la  scoperta  fatta  presso  a Fiume  in  (luamero  di  una 
forma  specifica  dei  mari  del  Nord,  la  Vim:ui,Ai;iA  mui.tiflora,  e con  ra{?ione  quegli  che 
la  trovò,  Lorenz,  fece  notare  che  in  quel  sito  profondo  del  mare  del  Qiiarnero  esisteva 
inoltre  un  altro  abiUmte  dei  mari  settentrionali,  il  crostaceo  Nepiirops  norvegicus.  Non 
è senza  fondamento  l’opinione  che  questi  animali,  ai  quali  aggiungo  una  spugna,  siano 
avanzi  di  un  remoto  passato,  quando  in  seguito  all’invasione  dell’Europa  dai  ghiacciai, 

il  mondo  animale  del  nord  fu  costretto  a riversarsi  sul- sud. 

« 


La  parola  Corallo  non  avrà  di  certo  svegliato  nella  maggior  parte  dei  miei  lettori 
altra  idea  tranne  quella  del  Corallo  rosso  (Corallium  rurrum),  che  è invero  il  più  bello 
di  lutti,  e di  cui  la  rossa  impalcatura,  capace  della  più  bella  politura,  si  trasforma  in 

preziosi  gioielli.  Era  già  ricercalo  dagli  antichi 
popoli  del  bacino  del  Mediterraneo  — in  cui 
soltanto  vive  — che  avevano  uno  strano 
concetto  della  sua  natura.  Nell’acqua,  da 
quanto  canta  Ovidio  nelle  sue  Metamorfosi, 
l’albero  intero  è molle  e pieghevole,  esposto 
all’aria  si  trasforma  subitaneamente  in  pietra. 
Sino  al  primo  terzo  del  secolo  passalo  i 
piccoli  polipi  erano  considerali  come  vera 
fioritura  vegetale,  sopra  tronchi  di  pietra, 
tronchi  morti.  Era  una  parola  cui  mancava 
il  senso  esalto.  Nell’anno  1725  il  medico  e 
naturalista  Andrea  di  Peyssonel  'cominciò 
sulle  coste  di  Barberia  le  sue  esplorazioni,  che 
fanno  epoca  pei  coralli,  osservò  neH’acquario,  e venne  nella  convinzione  che  i supposti 
fiori  del  corallo  fossero  animalelli  della  medesima  natura  delle  attinie.  Si  rivolse  colla 
sua  scoperta  ai  più  famosi  membri  dell’Accademia  di  Parigi,  ma  fu  freddamente  accolto, 
e Béaumur  credette  persino  di  dovere  per  delicati  riguardi  tacere  il  nome  di  Peyssonel. 
In  un  viaggio  nella  Guadalupa  egli  generalizzò  le  sue  osservazioni,  e dopo  che  le  sue 
vedute  furono  giudicate  favorevolmente  in  Inghilterra,  a poco  a poco  si  fecero  strada 
anche  nella  sua  patria.  Il  fusto  del  corallo  è fallo  di  fini  e numerosi  strati  calcari  di  una 
struttura  microscopica  talmente  determinata,  che  chi  cono.^ce  questa  disposizione  può 
facilmente  sopra  ogni  frammento  riconoscere  la  frode  o la  purezza.  Il  fusto  fresco  ancora 
che  non  fu  nè  lisciato  a bella  posta  nè  strofinalo  in  mare,  è coperto  di  fini  solchi  lon- 
gitudinali in  cui  corrono  gli  strati  inferiori  dei  tubi  indicati  precedentemente  pei  succhi 
alimentari.  Recentemente  Lacaze-Duthiers  ha  studialo  a fondo  durante  ripetute  dimore 
sulle  spiaggie  d’Africa  la  storia  naturale  e l’anatomia  del  corallo.  Egli  riconobbe  che  le 
colonie  sono  generalmente  composte  d’individui  del  medesimo  sesso,  o .«oltanto  maschili 
0 soltanto  femminee,  fra  cui  però  esistono  alcuni  individui  che  hanno  i due  sessi.  La 
figura  annessa  pi^esenta  in  moderato  ingrandimento  un  ramo  di  una  colonia  con  parecchi 
calici  chiusi  c due  sezionali  (B).  Nel  superiore  .si  vedono  uova  (o),  ncH’inlèriore  (/)  una 
grossa  capsula  seminale,  ed  accanto  un  uovo.  In  mezzo  a numerosi  ostacoli,  il  natu- 
ralista francese  venne  a capo  di  poter  seguire  passo  a passo  lo  .«sgusciare  delle  larve,  la 
loro  consolidazione  e Pulteriore  sviluppo  della  colonia.  Le  larve  cigliate,  lunghe  da  uno 


A pezzo  ingrand,  di  una  colonia  di  corallo  rosso 
con  due  calici  aperti. 

B pezzo  moderatamente  ingrand,  del  cor.  rosso, 
che  mostra  Io  sgusciare  della  larva. 
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a (lue  millimelri,  lasciano  l’uovo  nella  cavila  B della  madre.  Sono  vermiformi,  allun- 
gale, c vediamo  nella  noslra  figura  a dcslra  nel  polipo  dai  tenlacoli  rallralli  due  di  tali 
larve  (/■,  (j),  visibili  attraverso  alle  delicate  pareli  del  corpo.  La  cella  mediana  è tagliata 
e contiene  due  larve.  NeU’aperlura  boccale  di  quello  superiore  sta  una  larva  (o)  in  pro- 
cinto di  svolgersi. 

L’esistenza  del  corallo  rosso  è limitata  al  Mediterraneo  c all’Àdriatico.  In  questo 
perviene  sino  a Sebenico  ed  è trovato  in  copia  in  alcuni  siti  delle  coste  albanesi,  e fra 
le  isole  Ionie.  In  tutto  questo  spazio  è stato  finora  ricercalo  dagli  abitanti  dell’isola 
ZIarin,  presso  Sebenico,  le  cui  salde  barche  semicoperte  spingono  le  loro  spedizioni  sino 
alle  isole  Ionie,  e dopo  un’assenza  di  parecchi  mesi  tornano  a casa  in  settembre.  In 
confronto  della  pesca  di  corallo  che  si  (a  sulle  coste  di  Tunisi  e d’Algeri,  il  prodotto  di 
questa  è poco  importante.  La  pesca  del  corallo  ò più  che  in  altri  siti  fruttuosa  sulla 
costa  d’Algeri,  sopra  banchi  distanti  poche  miglia  marine  dalla  terra,  e ad  una  profondità 
di  40  a 100  lese,  raramente  al  disopra  o al  disotto.  Si  effettua  mediante  battelli  montali 
da  Italiani;  pochissimi  sono  condotti *da  Francesi  o Spagnuoli,  e l’imprèsa  è piuttosto 
ardua.  I battelli  variano  da  6 a 16  tonnellate,  con  4 o 12  uomini  di  ciurma,  e la  gran- 
dezza ed  il  peso  delle  reti  c degli  ordegni  che  staccano  i coralli  dal  fondo  si  uniformano 
a tali  condizioni.  L’ordegno  consiste  in  due  travi  saldi.sfime,  disposte  in  croce,  lunghe 
da  2 metri  c mezzo  a 3 metri  pei  grandi  battelli,  e munite  al  punto  di  congiunzione  di 
un  sasso  o di  un  piombo  per  renderle  più  gravi.  A queste  sono  attaccali  da  34  a 38  fasci 
di  reti  grossolane  in  forma  di  nassa,  come  si  usa  sui  vascelli  per  ripulire  il  pavimento. 
Quest’apparecchio , raccomandato  ad  una  salda  fune , è gettato  nell’acqua , ove  viene 
trascinato  e d’onde  viene  ritirato  mediante  un  argano  collocalo  sulla  parte  posteriore 
del  battello,  o colle  mani,  secondo  le  sue  dimensioni.  Siccome  i coralli  vivono  sopra 
un  fondo  roccioso  lutto  disuguale,  si  è a preferenza  sotto  le  sporgenze  che  devono  pene- 
trare le  braccia  della  croce,  onde  accade  di  frequente  che  si  vada  a cacciare  in  sili  da 
dove  riesce  difficile  lo  staccarla,  per  cui  il  lavoi  o di  tale  pe.sca  è faticosissimo  ed  incerto, 
e tanto  più  perchè  si  deve  effettuare  durante  la  calda  stagione. 

I coralli  variano  molto  di  prezzo  e di  bellezza  allo  stalo  greggio.  Le  radici  strappate, 
dalle  roccie  e sovente  traforale  da  vermi  e rcìse  dalle  spugne’ si  vendono  da  lire  5 a 20 
il  chilogramma.  Il  prezzo  della  buona  merce  regolare  varia  fra  45  e 70  lire  il  chilo- 
gramma,  ma  i pezzi  scelti  più  grossi  e di  un  bel  colore  roseo  sono  pagati  sino  a lire  400, 
500  e più.  1 pezzi  trovali  soltanto  fino  ad  una  certa  profondità,  o neri,  e messi  da  parte 
sotto  il  nome  di  coralli  neri,  si  vendono  da  12  a 15  lire.  Non 'sono  di  una  natura  parti- 
colare, ma  furono  lungamente  coperti  di  spugne,  per  cui  subirono  una  sorta  di  processo 
di  putrefazione,  e il  loro  colore  si  alteri)  sotto  l’influsso  di  agenti  chimici  ignoti  ancora. 
Il  lavoro  dei  coralli  per  gioiellerie  si  fa  in  Parigi  ed  in  Marsiglia,  e specialmente  in 
Napoli,  Livorno  e Genova. 


Al  genere  Coiiallium  si  collegano  alcuni  generi  fissi,  nei  quali  l’asse  calcare  è inter- 
rotto da  nodi  inlormedii  cornei,  e che  formano  cosi  la  transizione  alle  Gorgonie,  polipi 
corticali  con  asse  corneo  pieghevole.  Malgi’ado  questa  conformazione  pieghevole  dell’asse, 
proveniente  daH’indurimenlo  e dalla  solidificazione  di  sostanze  organiche,  la  secrezione 
calcare  non  è estranea  a questi  polipi.  L’asse  comprende  già  alcuni  corpuscoli  calcarei, 
e la  corteccia  ne  è piena.  Sono  di  somma  importanza  per  la  determinazione  sistematica, 
giacché  i generi  e le  specie  isolate  producono  forme  proprie.  Le  Gorgonie,  famiglia 
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divisa  in  gran  numero  di  generi,  formano  colonie  in  forma  sia  d’albero,  sia  di  cespuglio, 
di  rete,  di  ventaglio.  Esse  abitano  soltanto  le  grandi  profonditi,  c giungono  fino  al 
circolo  polare.  La  Gorgo>nia  verrucosa  rappresentala,  è comune  nel  Mediterraneo. 

Da  quanto  fu  detto  precedentemente  risulta 
che  gli  animali  coralliferi  seguono,  in  generale, 
rispetto  alia  loro  diffusione  geografica  le  medesime 
leggi  della  maggior  parte  degli  altri  animali.  Sono 
meno  frequenti  nei  mari  settentrionali,  e se  per 
altri  animali  la  scarsezza  delle  specie  è compensata 
dalla  sterminata  quantità  degli  individui,  qui  manca 
persino  questo  compenso.  Nel  Mediterraneo  co- 
mincia ad  essere  notevole  Talterazione  dell’aspetto. 
Per  quanto  stretto  sia  l’istmo  di  Suez,  assai  grande 
è la  difierenza  delle  faune  dei  due  mari  da  esso 
divisi.  I coralli  del  .Mediterraneo  sembrano  poco  più 
che  cespiti  isolati;  mentre  nel  Mar  Rosso  esistono 
colla  massima  abbondanza  di  specie  ed  in  tali  quantità  da  coprire  il  suolo  della  maggior 
parte  delle  punte  rocciose.  La  natura  del  terreno  e delle  coste  non  permette  però  qui 
che  a titolo  d’eccezione  la  formazione  dei  cosi  delti  atolli,  e scogli  coralliibri,  che 
destarono  il  più  grande  stupore  negli  esploratori  dei  mari  meridionali. 

Un  atollo  nella  sua  più  pura  conformazione  consiste  in  un  cerchio  più  o meno  rego- 
lare di  isole  allungale,  che  sono  divise  da  intervalli  stretti  c poco  profondi.  Sono  difesi 
contro  l’impelo  delle  onde  da  una  cinta  simile  ad  un  muro,  contro  la  quale  vengono  ad 
infrangersi  furiosamente  i marosi.  1 più  antichi  scrittori  espongono  già  con  quanta 
angoscia  i più  audaci  si  avvicinassero  a quegli  scogli  per  penetrare  da  qualche  angusto 
passo  nella  laguna  tranquilla  formata  dal  cerchio  d’isole.  11  muro  esterno  che  trovasi  al 
disotto  dell’acqua  lascia  facilmente  riconoscere  le  parli  che  lo  costituiscono.  Sono  colonie 
di  coralli  che  nelle  loro  forme  molteplici  olirono  ripostigli  e sili  di  convegno  a mille 
^altre  specie  d’animali,  ai  pesci  variopinti,  ai  vermi  rilucenti,  ai  ricci  di  mare,  ad  asterie 
innumerevoli,  ai  più  strani  crostacei.  Ma  con  un  esame  più  allento  si  scoprono  sul  fondo 
delle  isole,  sporgenti  dagli  scogli,  colonie  di  coralli  morte,  in  parte  ridotte  in  frantumi, 
in  parte  Irovantisi  ancora  nella  loro  posiziono  primitiva.  Giovanni  Rinaldo  Forster  che 
col  figlio  Giorgio  visitò  in  compagnia  di  Cook  i mari  del  Sud,  espresse  il  parere  che  gli 
atolli  e gli  scogli  fossero  fabbricali  da  animali  coralligeni,  che  si  sarebbero  dapprima 
fìssati  al  fondo  dcU’Oceano,  e aggiungendo  sempre  nuove  costruzioni  alle  antiche,  sareb- 
bero alfine  giunti  al  livello  dell’acqua.  La  forma  circolare,  predominante  negli  atolli,  si 
spiegava  coll’ipolesi  che  i coralli  si  fossero  stabiliti  intorno  a crateri  sottomarini,  ed  era 
ammesso  che  gli  animali  potevano  vivere  colla  medesima  facilità  presso  alla  superfìcie 
come  sul  fondo  del  mare,  quasi  impossibile  da  scandagliare,  nell’Oceano  Pacifico.  Ma 
più  lardi  osservazioni  più  esatte  del  modo  di  vivere  degli  animali  coralligeni  provarono 
che  le  diverse  specie  esistono  .soltanto  in  zone  alfallo  determinate,  e che  al  disotto  di 
una  profondità  di  25  a 30  tese  la  vita  animale  decresce  molto.  Cosi  l’ipotesi  di  Forster 
non  potè  reggere  all’c.same.  Le  specie  coral]igcne  dominanti  pro.spcrano  meglio  nella 
zona  ad  alcuni  metri  dalla  superfìcie,  e Darwin  ha  dimostralo  come  si  formano  gli  atolli 
e le  altre  modificazioni  degli  scogli.  I suoi  asserti  furono  confermali  dallo  americano 
Dana.  L’ opinione  più  recente,  emessa  da  Scniper,  rispetto  almeno  ad  alcune  isole  del- 
l’Oceano Pacifico,  debbe  esser  qui  passala  sotto  silenzio. 


A Piccola  colonia  di  Gorc/onia  verrucosa, 
grand,  naturale. 

B alcuni  calici  ingranditi. 
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11  fenomeno  che  ci  serve  a spiegare  la  formazione  dei  banchi  di  corallo  è l’innal- 
zamerilo  e Tabbassamenlo  conlinuo  e lenlo  di  certe  parli  del  globo.  Il  più  nolo  è 
Tinnalzamenlo  della  parte  sellentrionale  e Tabbassamenlo  della  parte  meridionale  della 
Scandinavia.  Anche  là  parte  del  fondo  dell’Oceano  Pacifico  in  cui  Irovansi  le  isole  di 
corallo,  si  abbassa,  e si  sa  quanto  segue  a questo  rispetto  e rispetto  alla  presenza  di 
polipi  che  secernono  sostanza  calcare. 

Figuriamoci  un’isola  sorgente  io  forma  di  monte  dall’Oceano.  Nella  zona  delle  sue 
coste  si  stabiliscono  gli  animali  coralligeni  che  dopo  pochi  anni  avranno  formato  fra  c 
sotto  i marosi  un  robusto  argine  di  parecchi  metri.  Qua  e là  c ìnlcrrollo  questo  riparo 
per  lasciar  passaggio  ai  fiumi  che  l’isola  riversa  nel  mare,  perchè  l’acqua  dolce  impedisce 
che  i coralli  si  stendano.  Nelle  colonie  di  polipi  prosperano  meglio  gli  individui  che 
crescono  al  di  fuori,  hanno  sempre  l’acqua  più  fresca  e la  maggior  copia  di  cibo 
microscopico,  provveduto  dal  movimento  dcH’acqua.  Anche  in  grossezza  la  parte  csleraa 
della  colonia  supererà  rinlerna,  in  parte  disturbala  anche  dalla  ghiaia  c dai  rimasugli 
provenienti  da  terra.  Ora  se  l’isola  si  abba.ssa  lentamente,  la  tendenza  già  accennala  dei 
polipi  fa  si  che  colla  graduala  scomparsa  della  terra  rimane  sotto  l'acqua  un  cerchio 
di  cui  il  margini  interno  giunge  al  livello  dell’acqua  pei  rimasugli  ivi  portati  dai  marosi, 
e si  copre  rapidamente  di  vegetazione.  Segue  nel  modo  più  naturale  la  trasformazione, 
mediante  ulteriore  abbassamento,  nello  atollo. 

L’esistenza  degli  scogli  coralliferi  dipende  da  una  combinazione  di  circostanze  favo- 
revoli, che  non  possiede  la  costa  occidentale  deH’America,  forse  perchè  la  corrente  del 
mar  polare  la  raffredda  soverchiamente.  Soltanto  all’isola  Ducie  principia  la  vasta 
l egione  corallifera  dell’Oceano  Pacifico,  che  si  stende  sulla  parte  meridionale  dell’Equa- 
tore sino  alla  costa  orientale  della  Nuova  Olanda,  e al  nord  deH’Equalorc  giunge  al 
massimo  suo  sviluppo  ncH’arcipelago  delle  Caroline.  La  regione  delle  isole  Marianne  e 
Filippine  è ricca  di  scogli  coralliferi.  Più  lungi  a ponente  troviamo  le  maravigliose  serie 
delle  Maldive  c Lacchedive,  le  numerose  scogliere  di  Maurizio  e di  Madagascar,  e dalla 
estremità  settentrionale  del  canale  di  Mozambico  si  prolungano  sin  nel  Mar  Rosso.  La 
costa  occidentale  d’Africa  non  ha  scogliera  degna  di  menzione.  Nel  Nuovo  Mondo  infine 
il  mare  delle  Aniille  dalla  Martinica  e le  IJarbade  sino  aH’estremità  di  Yukatan,  le  coste 
della  Florida  e di  Bahama  sono  i teatri  dell’operosità  silenziosa  ma  elficac.e  dello 
animaletlo  del  corallo. 
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LA  CERCUIA  DEI  PROTOZOI  * 


Se  una  volta,  quando  avevamo  da  determinare  la  ccrcliia  dei  Vermi,  accennammo  • 
alle  evidenti  deficienze  dell’antico  sistema  che  godeva  di  tanto  rispetto,  possiamo  ora 
chiamare  la  parte  vulnerabile  del  nostro  sistema  la  cerchia  dei  Pi  otozoi,  ammesso  dalla 
maggior  parte  dei  zoologi  moderni.  Il  nome  non  dice  nulla  e dice  mollo,  promettendoci 
un'occhiata  sui  primordi  della  vita,  sopra  quelle  serie  inferiori  che  s'innalzano  dall'assenza 
completa  di  forma  alle  forme  più  semplici;  e lasciando  perfettamente  neH’oscurità  le 
nostre  supposizioni  lispetto  al  contenuto  della  grande  divisione.  Le  parole  < verme, 
mollusco,  vei'lebrato  » si  riferiscono  per  noi  a creature  di  cui  la  forgia  ci  si  affaccia 
giornalmente.  Ma  sotto  il  nome  di  protozoo  non  posso  veramente  rappresentarmi  cosa 
alcuna  senza  una  determinata  direzione,  e se  ne  ho  veduto  alcuno,  nessuna  certa  dedu- 
zione si  può  trarre  circa  la  forma  e la  struttura  tipica  degli  altri.  La  comprensione  delle 
altre  cerehie  del  mondo  animale  è agevolata  perchè  si  può  preventivamente  riconoscere 
una  determinata  direzione  della  struttui  a delle  forme,  dello  stile  per  così  dire.  Ma  la 
maggior  parte  dei  protozoi  non  sono  privi  di  fortna,  soltanto  queste  forme  consistono 
nelle  più  diverse  disposizioni,  e null'altro  rimane  se  non  accontentarci  colla  incerta  c 
generale  indicazione  che  diciamo  Protozoi  (Piìotuzoa)  tutti  quegli  animali  formati  dalla 
materia  organica  inferiore  che  persistono  nello  sviluppo  del  tessuto  delle  parti  del  loro 
corpo,  come  vi  .sono  obbligati  dalla  preponderanza  del  cosi  detto  Sarcode,  o del  l’ro- 
toplasma  animale. 

Allinchè  non  rimanga  suono  vuoto  questa  inevitabile  parola,  senza  la  quale  è afiàtto 
impossibile  intendere  la  natura,  l’essere  ed  il  modo  di  vivere  dei  protozoi,  non  \ì  ha 
altra  via  da  seguire  se  non  farsi  mostrare  col  mezzo  del  microscopio,  da  qualche  natu- 
ralista amico,  un  poco  di  vero  protoplasma.  Un  oggetto  molto  favorevole  e sempre  facile 
da  provvedersi  d’esUUe  è il  pelo  della  Tradcscanzia.  In  questi  peli,  cellette  allungate,  e 
con  un  ingrandimento  di  400  a 500  volte,  si  scorge  una  rete  di  una  sostanza  spessa  che 
si  trova  in  moto  continuo  ed  in  non  interrotta  circolazione.  Il  suo  movimento  risulta 
dal  guizzare  di  minuti  granellini  ivi  contenuti.  Questa  mobilità  appare  come  una  delle 
più  strane  ed  importanti  proprietà  del  protoplasma  chiuso  nelle  cellette  vegetali.  Ij 
medesima  sostanza,  tanto  racchiusa  io  celle,  quanto  allo  stato  libero,  è ampiamente  sparsa 
anche  nel  mondo  animale.  Ma  mentre  negli  animali  superiori  il  contenuto  del  protoplasma, 
semplice  a tutta  prima,  subisce  ulteriori  trasfoi  mazioni,  come  per  esempio  nel  contenuto 
dei  muscoli  e delle  fibre  nervose,  persiste  in  altri,  che  sono  appunto  ì protozoi,  nella 
primitiva  sua  semplicità,  nell'assenza  dì  forma,  c dà  a tutto  ^'organismo  l'impronta  di  un 
più  profondo,  si  può  dire,  più  primitivo  punto  d’appoggio. 

In  tali  circostanze  è impossibile  una  descrizione  generale  dei  protozoi.  Ad  essi  appar- 
tengono, secondo  l’opinione  di  molli  naturalisti,  grandi  gruppi  d’organismi,  di  cui  la 
natura  animale  viene  con  buone  ragioni  messa  in  dubbio  da  altri.  Valichiafno  con  essi 
i confini  del  mondo  vegetale,  c si  ricerca  e si  discute  vivamente  se  vi  siano  veramente 
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limiti  fra  i due  regni,  oppure  se  molli  esseri  di  natura  doppia,  o indilTerenle,  non  ren- 
dano impercettibile  il  passaggio  dairuno  airallro.  La  bilancia  pende  da  quesfullimo  lato. 
Inoltre  collo  studio  dei  protozoi  entriamo  nel  difficile  argomento  della  cosi  detta  gene- 
razione spontanea,  e giungiamo  quasi  al  limile  delle  ricerche  possibili. 


GLI  INFUSORII 


Per  lutto  il  tempo  ch’io  studiai  in  Berlino,  ebbi  ogni  venerdì  la  fortuna,  quando  il 
tempo  lo  permetteva,  di  andare  alla  caccia  degli  infusorii  col  venerato  mio  professore 
Ehrenberg.  L’apparecchio  si  componeva  di  una  rete  di  tela  che  si  adattava  ad  una  lunga 
canna,  flessibile  e tale  da  potersi  ripiegare  e mettere  in  lasca,  di  numerosi  tubetti  di 
vetro  custoditi  in  una  scatola  di  latta,  e di  un  semplice  vetro  d’ingrandimento,  una 
lente.  Cosi  provveduti  si  andava  oia  da  questa  ora  da  quella  parte,  ma  più  sovente 
dietro  Moabile,  nel  contorno  del  lago  di  Plótzcn,  tenuto  in  si  alto  conto  dai  Berlinesi.  Si 
faceva  sosta  presso  i fossi,  le  pozze;  già  noi  sapevamo  a menadito  ove  abitava  questo 
e quciraltro  leggiadro  animaletlo,  e in  generale  al  professore  Ehrenberg  bastavano 
due  o tre  retale  per  ottenere  la  specie  agognala,  o qualche  sua  rappresentante.  11 
giorno  seguente,  durante  la  lezione,  i prigionieri  erano  presentali  sotto  la  lente  agli  udi- 
•tori.  Da  quel  felice  tempo  di  studio  in  qua  non  vado  quasi  mai  all’aperto  senza  prepa- 
rarmi a riportare  a casa,  in  somigliante  modo,  diversi  animalelli  microscopici  che 
<lapperlullo  si  possono  avere  ove  non  manca  l’acqua  stagnante  o lentamente  corrente. 
E se  recenlemente,  e sovralullo  in  grazia  delle  lunghe  e pazienti  investigazioni  di  Stein, 
le  nostre  cognizioni  rispetto  agli  infusorii  sono  giunte  a risultamenti  soddisfacentissimi, 
tuttavia  mollo  ancora  è da  ricercare,  da  paragonare.  Ma  se  anche  lutto  fosse  noto  nelle 
loro  condizioni  di  struttura  c di  sviluppo,  sarebbe  sempre  imperiosa  in  noi  la  smania  di 
osservarli  e di  studiarli  in  azione. 

È altamente  istruttiva  la  storia  dello  sviluppo  del  mondo  degli  infusorii.  Poteva  invero 
cominciare  a, progredire  soltanto  colla  scoperta  ed  il  perfezionamento  del  microscopio. 
Non  possiamo  permetterci  di  considerare  tale  argomento.  Ma-  se  vogliamo  parlare 
degli  infusorii  dobbiamo  almeno  dare  qualche  schiarimento  rispetto  ad  una  parola, 
sovente  fraintesa,  ed  agli  innumerevoli  tentativi  in  proposito.  La  storia  completa  sino  al 
1838  si  trova  nel  gran  lavoro  di  Ehrenberg,  già  accennalo  parlando  dei  raggiali.  Non 
ho  nessun  motivo  per  rivestire  d’altre  parole  una  esposizione  di  questo  notevole  inter- 
mezzo, fatta  già  da  anni. 

Era  nell’anno  1685  quando  il  celebre  Leeuwenhocck  scoperse  in  una  stilla  di  acqua 
piovana  gli  animalelli  che  ebbero  il  loro  nome  per  una  scoperta  fatta  due  anni  dopo. 
Egli  sperava  coU’aiulo  del  microscopio  di  poter  riconoscere  la  qualità  piccante  del  pepe 
e lo  inaffiò  d’acqua.  Svaporala  che  fu  questa  he  mise  dell’allra  e s’accorse  con  mara- 
viglia che  dopo  qualche  tempo  il  recipiente  formicolava  di  animalelli,  simili  in  apparenza 
a quelli  della  goccia  di  pioggia.  Questo  risullamenlo  era  dovuto  alla  prima  infusione 
falla  con  scopo  scienlitico.  Gli  organismi  cosi  scoperti  furono  però  solo  cento  anni  più 
tardi  chiamali  infusorii  da  Ledermùllcr  c Wrisberg.  Dopo  che  Leeuwenhoeck  ebbe  pubbli- 
cato Tesilo  delle  sue  osservazioni  diventò  un  aliare  di  moda  il  fare  sperimenti  mediante 
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inrusioni.  Costava  cosi  poco!  C^uno  credeva  di  potcì'si  adidare  agli  occhi  ed  al  cattivo 
microscopio,  e cosi  si  sballavano  senza  criterio  le  più  assurde  cose  intorno  alle  infusioni. 
Una  quantità  sterminata  di  libri  apparve,  che  tentavano  di  rendere  l’argomento  accessibile 
al  colto  pubblico.  Ma  uno  dei  più  strani  fu  il  lavoro  dell’ingegnere  di  S.  ài.  Imperiale, 
Griendel  di  Ach.  Dopp  la  descrizione  di  formiche  c di  zanzare  che  sotto  la  lente  assu- 
mevano le  proporzioni  di  mostri  spaventevoli,  armali  di  tanaglie,  di  uncini,  di  scudi, 
l’autore  espone  il  risultamento  dei  suoi  sperimenti  d'infusione.  Si  tratta  nientemeno  che 
della  produzione  di  una  rana.  < Ho  persino  voluto  esporre  alla  luce  del  mondo  una  rana 
che  ho  osservata  col  microscopio.  Una  volta  presi  una  goccia  di  rugiada  di  maggio  e 
la  misi  sotto  la  lente,  badando  bene  al  momento  in  cui  fosse  per  cominciare  a fermentare. 
Il  giorno  dopo  la  guardai  di  nuovo  e vidi  un  corpicino  con  una  testa  informe,  la  misi 
da  parte,  ed  il  terzo  giorno,  quando  lo  guardai  di  nuovo,  potei  convincermi  che  aveva 
preso  la  forma  di  una  raganella  con  una  grossa  lesta  e dei  piedi.  La  Ggura  12  presenta 
tutto  esattamente  > . 

Ad  imitazione  di  Griendel  che  non  fa  sorgere  la  sua  rana  da  una  goccia  di  acqua 
comune,  ma  dalla  misteriosa  rugiada  di  maggio,  si  ebbe  ricoi'so  a tutti  I liquidi  imma- 
ginabili, brodo  di  carne,  latte,  sangue,  saliva,  aceto,  per  inaflìare  tutte  le  sostanze, 
gradevoli  o no,  di  tutti  i regni  della  natura,  e divertire  sé  c i buoni  amici  coll’apparizione 
del  brulichio. 

In  generale  si  fecero  le  seguenti  osservazioni.  Se  il  vaso  contenente  l’infusione  era 
scoperto,  ed  esposto  all’aria  libera,  era  sempre,  dopo  un  tempo  più  o meno  lungo,  pieno 
di  milioni  di  esseri  vivi,  che  si  potevano  però  imperfettamente  fissare,  secondo  le  dire- 
zioni degli  strumenti  d’ottica  d’allora.  La  vita  in  questo  piccolo  mondo  si  sviluppava  più 
scarsamente  se  il  vaso  era  coperto,  non  fosse  che  di  un  velo.  Soltanto  molto  raramente, 
anzi  in  casi  problematici,  avveniva  che  l’osservatore  instancabile  scoprisse  una  vita  nel 
fiasco  turalo  ermeticamente;  e più  problematica  ancora  ne  era  la  compaisa  se  l’acqua 
era  stala  preventivamente  in  cbullizione,  o distillala,  oppure  esposta  al  fuoco  dopo  che 
si  era  l'icmpito  il  vaso.  Si  osservò  inoltre  che  non  tardava  a formarsi  sia  sulla  infusione 
scoperta,  sia  suU’acqua  non  agitala  dal  vento,  una  pellicola,  che  diede  luogo  alle  più 
strane  supposizioni,  per  quanto  innocente  essa  sia. 

D’onde  vengono  lati  forme  di  vita?  Sentiamo  in  proposito  alcuni  degli  antichi  e 
dei  moderni  naturalisti.  I loro  pareri  sono,  come  già  fu  detto,  ispirati  da  strumenti  ed 
osservazioni  difettosi  che  fecero  apparire  gli  organismi  cosi  vari  di  forma  e di  natura 
come  corpicini  piuttosto  conformi,  e impossibili  a meglio  determinare.  Lé  dottrine  cosi 
splendide,  cosi  eloquenti  di  Buffon,  sono  intelligibili  soltanto  in  relazione  colla  sua  teoria 
generale  sulla  natura  dei  corpi.  È tanto  più  importante  d'imparare  a saperne  alcunché, 
inquanlochè  il  periodo  attuale  della  scienza  vi  si  avvicina  in  alcuni  punti  essenziali.  Egli 
era  persuaso  che  esista  una  successione  non  interrotta  dagli  esseri  più  pci'fetti  ai  più 
imperfetti.  < Un  insetto,  dic’cgfì  in  questo  senso,  è un  animale,  inferiore  ad  un  cane  ; 
un’ostrica  è inferiore  ad  un  insetto,  un’attinia  od  un  polipo  d’sicqua  .salsa  o dolce  è meno 
ancora  animale  di  un'ostrica.  E poiché  la  natura  procede  per  gradazioni  impercettibili, 
dobbiamo  trovare  esseri  meno  animali  ancora  del  polipo  o dell’attinia.  Vi  sono  esseri 
che  non  sono  animali,  nè  piante,  nè  minerali,  c che  sarebbe  vano  tentativo  l’asciivere 
agli  uni  od  agli  altri  >.  Se  citiamo  le  parole  seguenti,  sappiamo  qual  fosse  il  suo  parere 
rispetto  alla  vita  che  trovava  nelle  infusioni  : t Suppongo  die  con  una  più  esatta  osser- 
vazione della  natura  si  scoprirebbero  esseri  intermedi , corpi  organizzati  che  senza  aver 
per  esempio  la  foi-za  di  riprodursi,  come  gli  animali  c le  piante,  presenterebbero  tuttavia 
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una  specie  di  vita  e di  mohiliià;  alici  esseri  che  senza  essere  nè  piante  nè  animali  parle- 
ci|)crcbl)ci'o  della  composizione  di  ambidue,  e finalmenlc  altri  esseri  ancora  che  sarebbero 
soltanto  la  prima  collezione  delle  più  piccole  particelle  orp;aniche  > . Quando  nelle  infu- 
sioni di  carne,  di  gelatina,  di  arrosto,  di  semi  di  piante,  e via  dicendo,  Irovavansi  in 
breve  corpicini  viventi,  egli  pensava  che  fossero  appunto  le  particelle  animate  di  cui  è 
composta  la  materia  carnea  e vegetale.  E cosi  dice  anche  che  distruggere  un  essere 
organico,  come  è il  caso  coll’infusione,  null’altro  è se  non  segregare  le  une  dalle  altre  le 
particelle  animale  di  cui  è composto.  La  morte  per  lui  era  la  scomposizione  della  vita  in 
inGnite  altre  vite  che  facevano  parte  di  altri  organismi.  Il  più  caldo  partigiano  di  BuflFon 
fu  Needham.  L’opinione  degli  altri  famosi  naturalisti  di  quel  tempo  è aitine  a quella  di 
liuGbn.  Wrisberg  di  Gottinga  merita  d’essere  menzionalo,  come  anche  il  tanto  modesto 
zoologo  dane.se  0.  Fr.  Mùlier,  che  entrò  nel  pericoloso  campo  delle  supposizioni,  ove 
cessano  le  osservazioni,  e fu  di  parere  che  le  piante  e gli  animali  vanno  sciogliendosi  in 
piccole  vescichette  microscopiche,  animate,  diverse  di  forma  e di  sostanza  dai  veri 
infusorii,  e che  da  tali  vescichette  animate  si  ricostituisce  la  vita  superiore. 

11  progresso  importante  dovuto  a Mfiller  è questo  che  lluffon  negava  la  esistenza  di 
una  vera  clas.se  d’animali  infusorii,  mentre  Mfdler  distingue  mollo  bene  gli  animali  veri 
dalle  vescichette  primitive  che  fanno  la  base  della  sua  teoria.  Il  signor  .di  Gleichen,  nolo 
per  le  sue  ricerche  microscopiche,  sciama  a questo  proposito:  t Una  ipotesi  più  proba- 
bile potrò  diflicilmcnte  essere  immaginala  dallo  .spirilo  umano  i. 

Fra  gli  antichi  naturalisti  che  non  furono  partigiani  delle  spiritose  fantasie  di  Buffon, 
merita  speciale  menzione  l’illustre  Spallanz,ini.  Nel  1708  egli  combattè  scientificamente 
l'ipotesi  che  esseri  viventi  possano  svilupparsi  .senza  progenitori  dalla  materia  messa  in 
infusione,  sia  organica  che  inoi'ganica.  Come  avversario  determinato  di  tale  generazione 
spontanea  od  equivoca,  egli  assicurava  che  i germi  animali  e vegetali  erano  trasportati 
nella  infusione  dall'aria  esterna,  che  non  si  può  mai  completamente  escludere  dai  reci- 
pienti. Se  anche  lo  sviluppo  dei  germi  provenienti  dalle  specie  d’infusorii  giù  esistenti 
è favoreggiato  dalle  materie  animali  e vegetali  che  si  trovano  nell’infusione,  queste  non 
sono  indispensabili,  come  prova  l’abbondante  vita  che  col  tempo  si  manifesta  anche 
nell’acqua  pura. 

Non  vogliamo  seguire  passo  a passo  i progressi  falli  nella  scoperta  degli  infusorii 
fino  al  momento  in  cui  Ehrenberg  portò  la  luce  in  questa  parte  cosi  oscura,  cosi  miste- 
riosa della  storia  naturale.  Fu  nell’anno  18iil  ch’egli  ottenne  la  prova  diretta,  che  non 
si  aveva  prima,  del  germogliare  dei  semi  dei  funghi  e delle  muffe,  per  cui  la  produzione 
di  tali  pianticelle  per  generazione  spontanea  non  aveva  più  ragione  di  essere  in  faccia 
alla  quantitù  esistente  di  semi.  Fu  allora  ritenuta  inesatta  la  scoperta,  fatta  da  Mùnch- 
hausen,  e celebrala  da  Linneo  come  degna  d’immortalitò,  secondo  la  quale  questi  semi 
sarebbero  stati  infusorii,  o polipi  dell’aria.  Per  poter  giungere  ad  una  certezza,  rispetto 
agli  infusori!,  identica  a quella  che  aveva  relativamente  ai  funghi  ed  alle  muffe,  egli  fece 
una  gran  quantità  di  sperimenti  e ne  espoqe  il  risultalo  dicendo  che  nessuno  certamente 
fra  tutti  gli  osservatori  attuali  ha  mai  prodotto  da  infusione  un  solo  infusorio,  perchè  a 
tutti  coloro  che  pensavano  averne  ottenuto  era  completamente  ignota  l’organizzazione 
di  tali  corpicini,  che  non  avevano  mai  osservali  con  quella  esattezza  necessaria  a chi  vuole 
trarre  una  tanto  importante  conclusione.  Anzi  a lui  stesso,  in  una  investigazione  estesa, 
mediante  i più  eccellenti  strumenti  attuali,  sopra  più  di  700  specie,  non  è mai  riuscito 
un  solo  fatto  che  potesse  provare  che  negli  infusorii,  artificiali  o naturali,  esista  una 
provenienza  dagli  organismi  delle  sostanze  infuse,  ed  in  lutti  i casi  più  attentamente 


Digitized  by  Googic 


1068 


GLI  ETEROTRICHl 


LE  STILONICIIIE 


osservati  si  riconobbe  sempre  una  moltiplicazione  per  mezzo  di  uova,  di  divisione,  o di 
Rcmme.  Etircnberg  provò  che  gli  animali  che  si  sviluppano  più  presto  ed  in  maggior 
numero  nelle  infusioni  sono  quasi  sempre  delle  medesime  specie  comunissime,  sparse 
per  lutto  il  globo  come  cosmopolite.  La  maggior  parte  degli  infusorii  più  grandi  e più 
belli  non  possono  assolutamente  sussistere  nell'acqua  putrida,  e non  sono  mai  prodotti 
dalle  infusioni. 

Ma  se  adesso  nessuno  più  pensa  a produrre,  ad  libitum,  da  infusione,  gli  animaletli 
che  chiamiamo  infusorii , con  un  nome  storicamente  giusto , ma  poco  adatto,  rimane 
ancora  priva  di  soluzione  la  questione  fondamentale  sulla  possibilità  di  produrre  corpi 
organici  senza  genitori.  Ma  ci  allontaneremmo  troppo  dai  tema  presente  dei  veri  infu- 
soi'ii,  se  volessimo  parlare,  anche  di  volo,  delle  interessanti  scoperte  fatte  da  pochi  anni 
dal  chimico  parigino  Pasteur,  e dal  dubbio  circa  la  loro  validità,  espresso  dal  bota- 
nico Nàgeli.  ■ 


Gli  infusorii  sono  abitanti  dell’acqua  salsa  e dclfacqua  dolce,  che  nel  loro  aspetto 
e nel  modo  di  vedere  ricordano  tanto  i turbellarii  microscopici,  che  anni  sono 
mi  trovai  tentato  di  ascriverli  ad  essi.  Chi  predilige  la  teoria  ^ella  derivazione,  non 
può  a meno  di  far  provenire  i turbellarii  da  infusorii.  Le  esagerazioni  del  modo  abi- 
tuale di  parlare  hanno  avvezzo  ad  attribuire  agli  infuàorii  una  cosi  eccessiva  piccolezza 
che  sembra  permesso  soltanto  all'occhio  armato  di  una  forte  lente  di  convincersi  della 
esistenza  loro.  Eppure  non  pochi  sono  chiaramente  visibili  con  un  ingrandimento  che 
varia  dalle  100  alle  300  volte,  mentre  chi  se  ne  intende  può  facilmente  trovarne  molti 
ad  occhio  nudo,  in  un  vetro  tenuto  contro  il  lume.  Una  forma  tipica  determinata  non  è 
loro  comune,  e senza  una  esatta  osservazione  di  certi  organi  che  non  mancano  mai  ai 
veri  infusorii,  sarebbe  facile  lo  scambiarli  colle  forme  larvali  di  altri  animali  inferiori, 
bisogna  anzitutto  rammentare  che  il  maggior  numero  dei  generi  è esternamente  munito 
di  organi  ciglial  i,  o ciglia  vibratili,  i quali  sono  collocati  sia  sopra  una  parte  del  corpo, 
od  anche  soltanto  sopra  una  serie  in  spirale,  oppure  disposti  in  fitte  serie  ricoprono 
ugualmente  il  corpo.  Per  molti  serve  inoltre  a constatare  la  natura  di  infusorii  la  bocca 
in  forma  di  fessura  a spirale,  o ad  imbuto. 

Facciamo  anzitutto  conoscenza  con  un  paio  di  generi  di  diversi  ordini,  nei  quali 
noteremo  le  cose  comuni  e le  particolari.  Tali  esempi  bastano  per  un  primo  sguardo 
alla  struttura  ed  alle  condizioni  vitali  della  schiera,  che  troviamo  in  questi  ultimi  tempi 
trattata  colla  massima  perfezione  in  un  eccellente  lavoro  del  professore  Stein  di  Praga. 

Tutti  quei  generi,  per  lo  più  di  forma  piatta,  conchiformi,  che  sono  cigliati  soltanto 
da  un  lato  del  corpo,  sono  radunati  da  Stein  come  un  gruppo  dell’ordine  degli  Etero- 
trichi  (IIeterotriciia).  Uno  dei  generi  più  comuni  è quello  delle  Stilonichie  (Stvlo- 
nyciiia),  e la  specie,  lunga  circa  un  quarto  di  millim.,  che  porta  il  nome  di  Stvlo.nyciii.v 
UYTILUS.  È poco  schizzinosa  riguardo  alle  acque  che  deve  abitare,  e nelle  quali  si  mol- 
tiplica in  sterminate  quantità.  Nella  nostra  figura  ci  presenta  la  faccia  ventrale  soltanto, 
la  quale  è coperta  di  ciglia  di  diverse  sorta.  Una  larga  insenatura  restringendosi  al 
fondo  (o),  è orlata  di  ciglia,  il  cui  movimento  vorticoso  aitine  la  preda  nell’apertura 
boccale,  collocata  in  fondo  di  quella  insenatura.  L’animale  nuota  in  moto  continuo, 
uniforme,  per  mezzo  di  quelle  ciglia  e delle  due  serie  di  altre  ciglia  che  trovansi  a destra 
ed  a sinistra  del  corpo,  di  cui  oltrepassano  il  margine.  Può  anche  camminare  puntel- 
landosi sulle  estremità  delle  ciglia  ricurve  più  robuste  e di  quelle  grosse  in  forma  di 
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gruppi,  presso  (ill’estremilil  posteriore.  Le  tre  setole  tese  posteriormente  sono  immobili. 
Munito  di  tale  ricco  apparato  di  locomozione  Tanimale  si  arrampica  con  somma  agilità 
fra  le  microscopiclie  pianticelle,  ingolfando  senza  tregua  nel  suo  esofago  le  specie  più 
alìini  e le  alghe  microscopiche.  Un  organo  che  non  manca  mai  è la  vc.scica  {h),  la  quale 
ad  intervalli  regolari  di  10  o 12  secondi,  si  contrae  e scarica  al  di  fuori  il  suo  contenuto 
limpido  per  mezzo  di  una  stretta  apertura.  Ritengo  oggi 
ancora  buona  la  spiegazione  da  me  dnUi  dopo  la  .scoperta 
dell’apertura,  che  la  vescica  contrattile  sia  un  organo 
respiratorio.  Verso  la  linea  centrale  del  corpo  .scorgiamo 
due  corpi  tondeggianti  (c)  che  sono  le  ghiandole  ripro- 
duttrici. Hanno  parte  nella  moltiplicazione  di  molli  inlusorii 
tanto  per  via  di  scissione,  quanto  per  moltiplicazione  ses- 
suale, nel  quale  ultimo  caso  il  loro  contenuto  è trasformalo 
in  uova,  mentre  un  organo  mollo  più  piccolo  e con  esso 
in  contatto  immediato  emette  l’altro  prodotto  se.ssuale. 

Ora  confrontiamo  con  questo  un  genere  di  un  altro 
ordine,  ed  appunto  una  Vorticella,  che  forma  il  cespite 
dell’ordine  dei  Peritrichi  (Peritricua).  In  questo  il  corpo 
è nudo,  tranne  una  spirale  cigliata,  od  un  cerchio  di 
minuti  peli.  Le  Vorticelle  che  sono  uno  dei  gruppi  più 
notevoli  degli  infusorii,  sono  generalmente  fisse  e constano 
del  corpo  e del  peduncolo.  Oltre  la  forma  nella  quale 
ogni  individuo  isolato  sta  piantato  sul  suo  stelo,  v’ha 
anche  una  seconda  forma  fondamentale  nella  quale  il 
peduncolo  si  ramifica  colla  produzione  di  gemme,  e diventa 
un  vero  albero  di  vorticelle.  È dilìicile  trovare  uno  spetta- 
colo microscopico  più  grazioso  di  quello  che  presenta  un 
cosi  fallo  ramoscello  di  fiori  animati,  di  cui  si  contrae 
ora  l’uno  ora  l’atro,  ora  tulli  quelli  che  si  trovano  sullo 

stesso  peduncolo,  oppure  si  ritira  come  tocco  da  una  scossa  elettrica  per  poi  lentamente 
spiegarsi  di  nuovo.  La  contrazione  totale  si  effettua  mediante  un  legamento  muscoloso 
che  percorre  tutta  l’estensione  del  peduncolo  cavo,  e che  manca  alle  altre  forme,  isolate 
c ramificate.  Queste  ultime  formano  il  soltogenere  delle  Epislilidi  (Ehstylis),  al  quale 
appartiene  la  specie  da  noi  riprodotta,  Epistylis  nltans,  che  deve  il  suo  nome  specifico 
alla  facoltà  di  piegarsi  al  punto  di  congiunzione  del  corpo  col  peduncolo  se  è spaventata  o 
disturbata.  Oltre  i caratteri  citati  le  vorticelle  si  riconoscono  al  loro  corpo  nudo,  ordinaria- 
mente obliquo  davanti.  Si  trova  obliquamente  collocato  sia  un  coperchio  obliquo  sotto  il 
cui  margine  sporgente  sta  l’apertura  boccale,  sia,  come  nell’ Epistylis,  i labbri  inferiore  e 
superiore,  muniti  di  ciglia,  tra  le  quali  ha  principio  l’imbulo  boccale  che  scende'molto 
profondamente  nel  corpo.  Subito  al  disotto  si  vede  la  piccola  vescica  contrattile,  e dietro 
una*ghiandola  semplice  ricurva,  in  foggia  di  nastro,  invece  delle  due  ghiandole  ellittiche 
generatrici  della  Stylonychia.  Stein  osserva  quanto  segue  rispetto  alla  formazione  dello 
arboscello  dell’ Epistylis  ; « Gli  animali  di  un  alberello,  e quindi  anche  i rami  del  mede- 
simo, si  moltiplicano  mediante  divisione  longitudinale  degli  animali  già  esistenti.  Prima 
ancora  che  i due  strozzamenti  anteriore  e posteriore  si  siano  incontrali  sino  alla  compiuta 
produzione  di  due  individui,  si  vedono  già  le  estremità  basali  divise  l’una  dall’altra  dei 
nuovi  individui  collocale  sopra  peduncoli  pai'ziali  brevissimi,  che  debbono  essere  emessi 


Stylonychia  mytilus, 
grand,  nat.  1/4  di  inillimctro. 
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dalla  parte  libera  del  corpo  appena  ha  principio  il  processo  di  divisione.  Essendo  questa 
Icrminala,  i peduncoli  speciali  di  opni  individuo  sono  sempre  brevissimi.  Nel  prolunga- 
mento ulteriore  che  naturalmente  si  effettua  sempre  soltanto  al  sito  di  congiunzione  col 
corpo  dell'animale,  sovente  accade  che  un  individuo  precede 


l’altro,  e l'individuo  dal  più  lungo  peduncolo  si  trova  pronto  ad 
una  nuova  divisione  prima  del  suo  compagno  della  medesima 
generazione,  e perciò  gli  animali  di  un  arboscello  non  si  trovano 
tutti  alla  medesima  altezza. 

€ Tutti  i rami  di  un  arboscello  non  terminano  sempre  in 
animali,  ma  alcuni  rami  sono  abbandonati  dagli  animali  stessi, 
cui  debbono  la  loro  origine.  La  formazione  di  una  corona 
cigliata  all’estremità  inferiore  del  corpo  sembra  non  precedere 
mai  la  separazione  dcll’animalctto»,  come  accade  nelle  altre 
Epistvlis,  e specialmente  anche  alle  gemme  che  si  staccano. 
< Gli  animaletti  staccali  rimangono  allungali  c nuotano  nell’acqua 
mediante  una  ghirlanda  di  ciglia  frontali,  per  andare  poi  in  un 
altro  sito  a gettare  le  basi  di  un  nuovo  arboscello.  Ho  sovente 
trovalo  degli  individui  che  avevano  appunto  un  rudimento  di 
peduncolo  alla  loro  base,  c parimente  sovente  ho  trovalo  dei 
tronchi  che  avevano  soltanto  due  o tre  animali  (vedi  la  figura)  > . 

In  un  terzo  gruppo  di  famiglie,  o ordine,  gli  Eterolrichi 
(llETEBOTiucn.v)  di  Stein,  il  corpo  è coperto  di  ciglia  disposte  in 
fila,  ed  un  cerchio  di  ciglia  più  grandi  circonda  inoltre  la 
fes,sura  boccale.  Di  quisto  gruppo  fanno  parte  i generi  llunsARi.L 
e Stentor. 


Kpiiiylii  nuitttu.  Nel  quarto  ordine  degli  Ololrichi  (IIolotriciia),  tulli  i 

generi  si  riuniscono  nell’uniforme  abito  ciglialo.  Ma  prescindiamo 
da  ulteriore  de.«crizione  di  generi  e di  specie  isolale,  che  ci 
prcsenterehhero  una  quantità  di  differenze  esterne , anche  concordando  internamente 
cogli  altri  rappresentanti  nei  tratti  principali.  Sopra  questa  base  fondamentale  conti- 
nueremo la  descrizione  incominciata  della  vita  degli  infusorii. 


Ove,  si  domanderà,  trovasi  il  Sarcodc,  il  Protoplasma,  quella  mobile  sostanza  che 
doveva  fare  una  parte  cosi  preponderante  nel  corpo  dei  protozoi  ? Nello  strato  esterno 
del  corpo  degli  infusori!  non  esiste  vera , invariabile  sostanza  protoplasmatica.  Nelle 
specie  che,  come  la  Stvlonvchia,  non  sono  suscettibili  di  contrazione  del  corpo,  è risultato 
die  l'intero  strato  esterno  si  è indurito  tino  ad  un  certo  grado.  Ma  in  lutti  i casi  ove 
hanno  luogo  contrazioni  volontarie  di  qualche  pai'le  del  corpo,  o del  corpo  intero,  il 
sarcode  dello  strato  esterno  ha  assunto  la  forma  di  delicate  striscio,  e costiluiscd  una 
materia  intermedia  fra  la  sostanza  uniforme  contrattile  e i filamenti  mu.«colari  di  lutti  gli 
animali  superiori.  Sempre  le  ciglia  esistono  lungo  tali  slriscie.  Un’investigazione  più 
esatta  ha  ancora  da  spiegare  la  relazione  delle  ciglia  degli  infusori!  e la  dipendenza 
del  loro  movimento,  della  loro  attività  da  uno  strato  di  sarcode  a striscie,  od  uniforme. 

Ma  troviamo  sarcode  negli  organi  di  nutrizione  degli  infusorii,  e dobbiamo  estenderci 
alquanto  sopra  questa  circostanza  che  è importante  per  l’intelligenza  deH’inlcro  orga- 
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nismo  del  corpo  degli  infusorii.  Al  pari  dei  roliferi  si  può  facilmente  col  microscopio 
osservare  gli  infusorii  mentre  mangiano.  Basta  soltanto  tenerli  fermi  sotto  il  vetro  per 
modo  che  non  possano  scappar  fuori  del  campo  visuale , avendo  tuttavia  uno  spazio 
sulTiciente  per  far  muovere  le  loro  ciglia,  e cosi  attrarre  atta  bocca  le  fine  particelle  di 
cibo,  le  alghe  uniceltulari,  e specialmente  l’indaco  ed  il  carmino.  La  corrente  prodotta 
dalle  ciglia  della  fessura  boccate,  e' che  si  riconosce  ai  violenti  movimenti  dei  corpicini 
che  ne  sono  trascinali,  è o diritta  o vorticosa,  a seconda  della  forma  dell’imbuto  boccale 
nel  quale  si  ammucchia  una  quantità  di  cibo,  che  poi  è mandato  giù  in  una  volta  nello 
interno  del  corpo.  Allora  incomincia  una  nuova  raccolta,  ed  un  altro  inghiottimento. 
Molli  infusorii,  per  esempio  i generi  Ciiilodon  e Bursaria,  inghiollono  alghe  e conferve 
più  lunghe  del  proprio  loro  corpo,  colle  quali  se  ne  vanno  nifotando,  come  se  avessero 
una  trave  per  metà  nel  corpo.  Se  è certo  che  tutti  gli  infusorii  che  prendono  alimenti 
solidi  hanno  bocca  ed  esofago,  non  lo  è meno  che  posteriormente  sono  totalmente  privi 
di  tubo  intestinale.  Il  loro  interno  è pieno  di  sarcode,  e gli  alimenti  riescono  in  tale 
sostanza  e ne  sono  digeriti,  finché  gli  avanzi  escano  da  un’apertura  determinala.  Vi  ha 
alcunché  di  contrario  alle  nostre  idee  attinte  nella  vita  di  ogni  giorno  nel  pensiero  che 
possano  esistere  animali  nei  quali  dopo  l’esofago  non  trovasi  né  stomaco,  nè  intestino, 
ma  un  semplice  c spazio  digestivo  >,  e col  medesimo  riempito  di  una  sostanza  apparte- 
nente all’animale  e moventesi  d’un  moto  circolare  speciale,  giacché  in  fallo,  il  sarcode 
che  riempie  l’interno  degli  infusorii  si  muove  in  una  cogli  alimenti  inghiottiti.  La  soluzione 
di  questo  problema  fisico-fisiologico  non  spetta  a noi;  ci  basta  di  averlo  accennato  col 
fenomeno  analogo  osservalo  nella  descrizione  dei  turbellarii.  A chi  veramente  vuol 
vedere,  il  legame  di  parentela  fra  quei  vermi  inferiori  e gli  infusorii  apparirà  tanto 
più  chiaramente  che  la  forma  esterna  del  corpo  di  molti  infusorii  cigliati,  il  complesso 
delle  ciglia  stesse,  finalmente  resistenza  di  certi  organi  orticanti  in  forma  di  bastoncini 
in  ambidue  gli  organismi,  danno  indicazioni  evidentissime. 

Non  si  possono  dividere  gli  infusorii  in  carnivori  ed  erbivori,  perchè  si  accontentano 
di  tutto  quanto  viene  loro  a tiro  di  organismi  microscopici,  e questi  sono  specialmente 
pianlicine  che  racchiudono  clorofilla.  I più  piccoli  infusorii  sono  per  vero  talora  inghiottiti 
dai  fratelli  maggiori,  ma  sono  soltanto  eccezioni,  poiché  possono  generalmente  sfuggire  al 
pericoloso  vortice.  Il  principale  nutrimento  degli  infusorii  consiste  in  quelle  piante  infime 
che  si  conoscono , come  alghe  unicellulari , naviculacee  ed  oscillatorie , e loro  affini.  I 
fiocchi  sudici  che  appaiono  durante  Testate  sulla  superficie  delle  acque  stagnanti,  constano 
quasi  esclusivamente  di  quelle  piante  inferiori,  fra  le  quali  ed  a spese  delle  quali  si 
sviluppa  il  mondo  infusorio.  Le  une  come  gli  altri  derivano  e si  moltiplicano  per  mezzo 
di  riproduzione  naturale,  senza  richiedere,  come  nel  mondo  animale  superiore,  mesi,  ma 
soltanto  giorni  od  ore. 

Si  è già  dello,  rispetto  alle  Stylonycfiia  ed  Epistylis,  che  la  riproduzione  si  effettua 
sia  per  formazione  di  gemme,  sia  per  scissione,  oppure,  secondo  la  via  sessuale,  per 
uova.  Nella  scissione,  che  non  è punto  cosa  tanto  semplice  come  farebbe  supporre  la 
parola,  ma  non  va  disgiunta  da  trasformazioni  interne  ed  esterne  mollo  complicate,  il 
risultato  però  è tale  che  il  rampollo  è simile,  salvo  infime  differenze,  all’individuo  del 
quale  era  metà,  longitudinale  o trasversale.  La  moltiplicazione  per  gemme  esterne  ha 
luogo  soltanto  nelle  vorticelle.  1 giovani  nel  separarsi  dallo  stipile  materno  sono  sovente 
conformati  ben  diversamente,  e debbono  perciò  sottostare  ad  una  serie  di  trasformazioni. 
Li  altri  generi  é più  comune  la  formazione  per  germi  o gemme  interni,  nella  quale  è 
generalmente  di  grande  importanza  il  germe  tondo  od  ovale,  quella  ghiandola  semplice 
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o doppia  che  abbiamo  già  veduta  precedentemente.  Può  essere  in  tutto  od  in  parte 
applicata  alla  formazione  di  uno  o parecchi  individui,  che  per  solilo  erompono  dal  corpo 
materno  in  forma  cosi  diversa  da  essere  facilmente  disconosciuti  da  chi  non  assistette 
alla  nascita.  La  medesima  ghiandola  agisce  poi  periodicamente  come  ovaia,  fatto  questo 
stranissimo,  ma  constatalo  da  osservazioni  accuratissime. 

lironn  raccoglie  nei  seguenti  termini  i vari  dati  a ciò  relativi:  < Questi  diversi  modi 
di  riproduzione,  combinati  insieme,  dovrebbero  — sopratutto  col  poco  tempo  richiesto 
dall’animaletlo  per  esser  atto  alla  riproduzione  — fornire  dei  numeri  sterminati  d’indi- 
vidui, se  non  venisse  a limitarli  l’e.«au  ri  mento  dell’individuo  stesso  che  si  moltiplica.  Si 
deve  perciò  tener  conto  della  moltiplicazione  effeltivamenle  osservala,  e distinguerla  da 
quella  fondata  .sopra  seniplici  calcoli.  Cosi  la  divisione  di  una  vorticellina  richiede  da 
45  a 60  minuti,  ciò  che,  visto  il  poco  intervallo  che  .«epai  a le  divisioni,  darebbe  in  dieci 
ore  1000  individui,  che  sommerebbero  ad  1,000,000  in  venti  ore.  Ma  in  fatto  gli  inter- 
valli fra  le  divi.sioni  si  fanno  .sempre  piò  lunghi,  e alfine  sopraggiiingc  un  tempo  di 
so.sta,  dimodoché  si  è potuto  osservare  in  Ire  ore  una  moltiplicazione  di  soltanto  8 indi- 
vidui, di  64  in  sei  ore,  e di  200  in  ventiquattro.  In  molli  la  divisione  è più  lenta,  ma  s 
prolunga  di  più.  Co.si  il  PAnAjt  Kitii'M  aureua,  della  suddivisione  degli  IIolotriciia, 
abbisogna  per- una  scissione  longitudinale  almeno  di  due  ore,  ma  sovente  di  mollo  più, 
e può  riprodui-si  otto  volte  in  vcniiqiialtr’orc,  ciò  che  d.ù  un  totale  di  due  milioni  per 
settimana.  La  StìlO-Nvciiia  dò  in  ventiquaiir’ore,  mediante  scissione  trasversale.  Ire 
corpi  completi,  che  dopo  venliqualtr’ore  di  vita  danno  alla  loro  volta  in  venliquatlr’ore 
12  individui,  dimodoché  qui  pure  in  venti  giorni  si  potrebbe  ottenere  una  moltiplica- 
zione di  un  milione  >. 

Molti  infusorii  hanno,  oltre  a questa  maravigliosa  fecondità,  la  facoltà  d’avvolgersi  in 
un  involucro  solido,  se  l’acqua  si  svapora,  per  aspettare  tranquillamente , .sepolti  nel 
fango,  il  momento  del  risorgimento,  e per  e.ssere  trasportati  dal  vento,  in  un  colla 
polvere,  per  monti  e per  valli.  Come  già  .sappiamo,  hanno  tale  facoltà  comune  con  altri 
organismi  inferiori,  e la  scoperta  di  questo  fallo  ha  tolto  l’impronta  del  maraviglioso, 
dell’Inesplicabile  a quei  fenomeni  che  una  volta  eccitavano  lo  stupore,  quando  la  pioggia 
veniva,  dopo  una  lunga  siccità,  a ridare  la  vita  in  pochi  giorni  alla  formicolante  popo- 
lazione degli  stagni. 


LÉ  SPUGNE 


Quando  contemplo  la  bellissima  mia  collezione  di  Spugne  ;Spongi/e),  unica  nel  suo 
genere,  sovente  mi  nascono  dubbi  circa  la  natura  animale  di  questi  organismi,  che  mi 
si  affacciano  sotto  le  forme  più  diverse,  ora  come  elegante  coppa,  come  massa  informe, 
corno  arboscello,  ora  come  verga,  ecc.,  dubbi  che  furono  ancora  poco  fa  espressi  dai 
più  famosi  naturalisti.  Debbo  rappre,senlarmi  tutte  le  circostanze,  tutte  le  scoperte  dalle 
accurate  investigazioni,  per  lasciarli  al  posto  as.segnato  loro,  e per  non  collocarli  a 
dirittura  nel  regno  vegetale.  Con  es.scri  di  cosi  dubbia  natura  che  l’uno  ritiene  piante, 
l’altro  prodotti  intermedi  fra  l’animale  e la  pianta,  e che  altri  ancora  afferma  animali, 
mi  trovo  in  faccia  al  lettore  in  una  grande  perplessità.  Per  ottenere  qualche  indizio  sopra 
tali  tranquille  creature  debbo  quasi  esclusivamente  fare  assegnamento  sul  mare,  giacché 
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neU’acqua  dolce  sono  rappresentale  soltanto  da  un  unico  ponete,  senza  forma,  senza 
garbo,  il  quale  d’altronde  non  esiste  in  vaste  estensioni,  come  per  esempio  nella  Stiria, 
di  cui  esplorai  le  acque. 

Nel  mare  trovasi  una  grande  varietà  di  spugne,  varietà  che  non  si  limita  alla  forma, 
ma  si  estende  anche  al  colore,  al  sito  che  abitano,  e che  per  certi  generi  è l’acqtia 
salmastra,  ove  si  trovano  in  straordinaria  quantità.  Estesi  tratti  del  Canal  Grande  in 
Venezia,  ove  pochi  anni  or  sono  proseguiva  i mici  studi  relativi  alle  spugne,  sono  coperti 
di  un  tale  strato  di  esse,  da  permettere  che  vengano  raccolte  a carri.  Ma  in  nessun  altro 
sito  ho  veduto  una  quantità  di  eleganti  spugne  azzurre  e rossiccio  come  presso  ad 
Argòstoli,  capitale  di  Cefalonia,  nel  golfo  basso  e alimentato  da  molte  sorgenti  di 
acqua  dolce. 

Per  lungo  tempo  i naturalisti  sono  loro  passali  dinanzi  senza  soffermarsi , perchè 
non  olTrivano  nessun  punto  d’appoggio  sufficiente  alla  descrizione,  alla  classificazione, 
nè  l’osservazione  microscopico-analomica  polevasi  esercitare  a loro  profitto , appunto 
perchè  mancava  la  base  sistematica  provvisoria.  Le  cose  hanno  mutato  di  aspetto  dopo 
che  Lieberkuhn  ebbe  scoperto  le  delicate  condizioni  di  struttura  della  nostra  spugna*  di 
acqua  dolce,  e di  alcune  specie  marine,  e che  un  dilettante  naturalista  inglese,  Bower- 
bank,  ebbe  rivolto  la  sua  attenzione  speciale  all’incredibile  quantità  di  forme  delle  parti 
solide,  silicee  o calcaree,  delle  spugne,  dopo  ebe  da  lui  le  spugne  delle  coste  britanniche, 
da  me  quelle  dell’ Adriatico  e del  Mediterraneo , furono  esattamente  descritte  e rese 
patrimonio  della  scienza.  Poco  tempo  fa  ho  sottomesso  al  mio  collega  un  progetto  di 
sistema  naturale  di  questi  organismi,  per  quanto  si  riferisce  ai  prodotti  dell’area  adrialico- 
mediterranea.  Voglia  da  ciò  inferire  il  lettore  che  ci  troviamo  in  faccia  ad  una  parte 
incompleta  ancora  della  grande  scienza  zoologica,  e che  le  nozioni  relative  sono  ristrette 
sommamente,  poiché  le  manifestazioni  della  vita  sono  quasi  esclusivamente  interne.  Le 
spugne  pVometlono  di  essere  di  grande  importanza  per  le  grandi  questioni  della  scienza 
che  occupano  oggi  i naturalisti,  rispetto  alla  provenienza,  airaffinilà,  alla  diffusione  geo- 
grafica degli  organismi.  E che  l’argomento  non  sia  privo  d’interesse  prova  Timporlanza 
delle  spOgne  da  bagno,  sul  cui  arlifiziale  allevamento  e moltiplicazione  ho  diretto  da 
qualche  tempo  la  mia  attenzione. 


Ora  facciamo  conoscenza  colle  singolarità  del  corpo  della  spugna,  e scegliamo  a tal 
uopo  una  specie  del  gruppo  delle  spugne  calcaree , il  piccolo  Sycon  ciliatum.  Esso 
rassomiglia  ad  un  calice  allungalo,  dal  breve  piede,  di  cui  l’ampio  imbocco  anteriore  è 
circondalo  di  una  ghirlanda  di  lunghi  aghi  calcarei.  Tutta  la  superficie  appare  villosa  pei 
finissimi  aghi  calcarei  che  la  coprono.  Lo  strato  esterno  del  corpo,  alla  base  di  tali  aghi, 
è formato  da  un  deposito  di  sarcode  che  in  forma  di  rete  è continuamente  in  lento  molo, 
e dalle  cui  microscopiche  maglie  l’acqua  penetra  senza  interruzione  nel  corpo,  penetra  nei 
canali  ricoperti  di  ciglia  vibratili,  che  la  spingono  avanti  finché  sia  scaricala  dalla  grande 
cavità  centrale,  o dal  canale  per  mezzo  dell’apertura  indicala  più  sopra.  Questo  sistema 
di  vasi  acquiferi,  principiando  con  pori  microscopici  sopra  tutta  la  superficie  della  spugna 
e terminando  colla  grande  apertura  che  serve  alla  corrente,  è caratteristico  per  la  classe 
.delle  spugne.  Nel  corpo  che  abbiamo  preso  per  base  della  nostra  descrizione.  Porga-  ‘ 
nizzazione  intera  è concentrala  intorno  aH’aperlura,  e il  corpo  fa,  in  altre  parole,  reffello 
di  un  essere  isolalo,  di  un  individuo.  Ma  la  maggior  parte  delle  spugne,  come  quelle  da 
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bagno,  hanno  parecchie  o molle  aperture,  e sono  quindi  colonie,  come  risulta  da  una 
osservazione  più  intima.  Vi  sono  anche  spugne  semplici  e composte.  Il  nutrimento  dipende 
dalla  introduzione  dell’acqua.  La  rete  di  sarcode  colle  sue  appendici,  prolungale  nell’in- 
1 terno,  avvolge  le  particelle  alimentari  e le 

digerisce.  Nelle  lacune  fra  i canali  cigliati  si 
trovano  uova  o rampolli  cigliati,  i quali 
appaiono  dapprima  io  forma  sferica.  La  larva 
qui  riprodotta  di  una  spugna  calcarea  ò già 
mollo  inoltrala,  è munita  di  una  grande 
apertura  e di  una  cavità  centrale,  e nuota 
col  soccorso  delle  lunghe  ciglia  che  mancano 
soltanto  aircstremità  posteriore.  Gli  aghi 
calcai'ci  non  sono  ancora  comparsi. 

Delle  spugne  calcaree  in  generale  si  può 
dire  che  sono  molto  diffuse  nei  mari  di 
Europa  e specialmente  nell’Adriatico,  lo  co- 
nosco dei  siti  sulla  costa  di  Dalmazia  ove  per 
molli  metri  quadrati  le  rupi  appena  coperte  dall’acqua  e scoperte  alla  marea  bassa  sono 
rivestite  di  diversi  generi  di  spugne  calcaree,  bianche  come  la  neve,  miste  ad  alghe  e 
coralline.  In  Trieste  si  possono  raccogliere  migliaia  di  Svcon  ciliatum  sui'pali.dei  bagni, 
e ciò  poco  tempo  dopo  che  sono  stati  rimessi  all’acqua,  ripuliti  da  tutte  le  spugne  del 
precedente  anno.  Questa  medesima  specie  ed  altre  esistono  sui  moli  e sulle  calate  dei 
diversi  porti,  come  ho  potuto  convincermene  da  Trieste  a Cotte. 


1.  Syeon  ciliatum. 

3.  Larva  di  spugna  calcarea,  ingrandita. 


Le  spugne  calcaree  formano  però  una  infìma  minoranza  in  confronto  colle  spugne 
silicee  che  si  presentano  in  massa  e in  una  moltitudine  di  specie.  Sono  chiamale  cosi 
perché  secernono  particelle  silicee  di  forma  determinata  e sovente  in  tale  abbondanza 
da  superare  affano  la  sostanza  organica.  Vi  si  vedono  apparire  le  più  eleganti  foi-me 
microscopiche  di  tutti  gli  aghi  possibili,  àncore,  uncini,  uncini  doppi,  clave,  palle,  dischi, 
stellette,  di  tulle  le  possibili  dimensioni;  molte  centinaia  delle  medesime  sono  rappre- 
sentate, per  caratterizzare  meglio  le  specie,  nei  lavori  di  Bowerbank  e nei  miei,  ove  sono 
trattate  le  intere  faune.  Lo  studio  speciale  di  tali  particelle  siliceo  6 di  un  allo  interesse 
generale.  Ho  accennato  che  le  spugne  silicee  sono  veri  laboratori!  organici  di  forme, 
secondo  che  le  particelle  microscopiche  variano,  o si  consolidano,  e col  passaggio  da  una 
cavità  all’altra,  indicano  l’esistenza  di  specie. 

La  maggior  parte  delle  spugne  silicee  formano  colonie  che  si  riconoscono  agevol- 
mente alla  moltiplicità  delle  apcriui'o  per  la  corrente  d’acqua  emessa.  Si  deve  però  fare 
astrazione  dall'idea  dell’individuo,  quale  è nel  mondo  animale  superiore,  e fare  un  passo 
ancora  oltre  il  posto  in  cui  stanno  le  colonie  di  polipi,  col  sistema  vascolare  generale 
delle  colonie.  Vediamo  nelle  spugne  composte,  come,  per  esempio,  nella  Axinella  poly- 
poiDES,  notevole  per  le  sue  aperluie  a raggi,  il  centro  degli  individui,  ma  i limili 
svaniscono:  altro  segno  che  ci  troviamo  in  una  regione  di  esseri  animati  ove  non  servono 
e nozioni  imparate  alla  scuola. 
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Da  quanto  si  è detto,  non  è qui  il  luogo  di  esplorare  più  intimamente  le  famiglie 
ed  i generi  delle  spugne  silicee.  Le  sole  specie  che  vivono  nelle  acque  salmastre  basse, 
come  quelle  del  genere  Reniera,  si  presentano  aU’occhio;  per  la  maggior  parte  amano 
grandi  profondilò,  e molle  hanno  colori  vivacissimi  che  debbono  rendere  il  fondo  del 
mare  simile  in  certi  sili  ad  un  giardino  variopinto.  Sono  specialmente  le  .\xinella,  fra  le 


Axinella  pulypoides,  grandezza  naturale. 


quali  alcune  si  trovano  anche  con  un  odore  aromatico  speciale.  Quelle  spugne  che  nc 
sono  dotate,  come  I’àxinella  cinnamomea  del  mare  Adriatico,  meritano  tanto  più  di 
essere  citate,  che  le  altre  spugne,  sovente  anche  fresche,  spargono  odori  tull’altro  che 
gradevoli,  e qualche  volta,  quando  vanno  in  putrefazione,  il  loro  fetore  è intollerabile. 

Le  relazioni  tra  il  mondo  animale  e le  spugne  silicee  ed  altre  sono  rarissime.  Nessun 
animale  sembra  nutrirsi  di  spugne  silicee.  Molti  vermi,  i lurbellarii  e le  specie  di  ancllidi 
del  genere  delle  Nereidi,  come  pure  alcuni  crostacei,  prendono  volentieri  domicilio  nelle 
ampie  cavità  interne,  sovente  di  60  centimetri  di  diametro,  della  spugna  Geodia.  La 
loro  parte  neH’economia  della  natura  è anche  mollo  limitata.  Il  solo  genere  Vioa  ha  un 
importante  compito,  fondato  sulla  sua  facoltà  di  traforare  i sassi  calcarei  d’ogni  natura, 
più  duri  e più  teneri,  per  tal  guisa  che  del  masso  rimane  appena  un  intricalo  labirinto 
di  passaggi  e di  spazi  irregolari,  il  quale  naturalmente  si  sfracella  a poco  a poco,  dopo 
che  parecchi  altri  intrusi,  vermi  od  alghe,  vi  sono  pure  penetrali.  È aflàlto  impos.sibile 
calcolare  le  migliaia  di  quintali  di  calce  che  sono  annualmente,  come  per  esempio  nel 
mare  Adriatico,  restituiti  alla  gran  massa  d’acqua  dalla  foi*za  dissolvente  della  Vioa,  c 
tornano  in  parte  alla  concentrazione  nelle  conchiglie  dei  molluschi.  Ma  anche  le  conchiglie 
dei  molluschi  sono  esposte  alle  invasioni  delle  vioe,  massime  quelle  che  sono  fisse  e 
grosse.  Nessun’ostrica  ne  è risparmiala.  Non  si  può  pensare  ad  un  lavoro  attivo  della 
vioa  per  traforare  il  sasso,  sebbene  sia  piena  di  aghi  silicei  ; il  loro  elTetto  è nullo  sulla 
pietra.  Sono  dunque  qui  in  opera  agenti  chimici  non  ancora  esattamente  noli. 

Ho  dimostralo  recentemente  che  le  spugne  silicee  si  possono  dividere  in  due  sotto- 
divisioni 0 famiglie,  una  delle  quali  racchiude  quei  generi  di  cui  rimane  priva  di  forma 
la  massa  sarcodica,  sia  pure  molle  o compatta-.  Gli  altri  generi  presentano,  oltre  al  sarcode 
informe,  una  rete  di  filamenti  e di  fili  che  provengono  direttamente  dal  sarcode,  e- 
generalmente  avvolgono  totalmente  o parzialmente  una  o parecchie  sorta  di  aghi  silicei. 
Una  let'za  divisione  è quella  delle  Geodie. 


Per  mezzo  di  quelle  spugne  munite  di  una  rete  ben  conformata,  ma  contenente  aghi 
silicei,  siamo  condotti  a quei  generi,  di  cui  la  rete  cornea  non  contiene  aghi,  e che 
da  lungo  tempo  già  furono  chiamale  Spugne  cornee.  Appena  giova  accennare  che  le 
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relazioni  più  intime  passano  fra  esse  e le  spugne  silicee.  Ci  limitiamo  ad  alcune  nozioni 
sulla  spugna  da  bagno,  del  genere  Euspongia.  Ognuno  sa  che  una  spugna  da  bagno  deve 
avere  la  proprietà  di  non  strapparsi  anche  se  perfettamente  asciutta,  di  immollarsi 
appena  messa  nell’acqua,  e di  essere  sommamente  clastica.  La  rete  che  adoperiamo 
come  spugna  è l’impalcalura  che  rimane  dopo  che  si  è spremuta  la  spugna  perfetta- 
mente fresca,  portata  dal  mare,  fìnchè  sia  stala  completamente  liberata  delle  parti  interne 
attaccaticie  e liquide.  La  prima  condizione  per  le  specie  del  genere  Euspongia  è dunque 
di  essere  risciacquabile.  Non  se  ne  trova  nessuna  nelle  zone  fredde,  ma  sembrano  nume- 
rose nei  mari  caldi.  Però  non  sono  per  la  maggior  parte  ancora  scientificamente  deter- 
minate. Delle  forme  esistenti  nell’Adriatico  e nel  Mediterraneo  ho  esaminato  sovente 
allo  stato  fresco  soltanto  le  specie  del  mare  Adriatico  (Euspongia  adiuatica),  mentre 
delle  altre,  delle  fine  di  Soria,  della  Zimokka  e della  spugna  equina  mi  furono  sottomessi 
soltanto  esemplari  in  commercio.  Da  ciò  sembra  risultare  che  le  forme  predette  che 
vengono  distinte  dai  pescatori  e dai  negozianti  possono  anche  passare  per  specie  di 
storia  naturale. 

Prima  di  esporre  le  mie  proprie  osservazioni  rispetto  alla  pesca  delle  spugne  sulle 
coste  della  Dalmazia,  voglio  dare  una  descrizione  del  modo  in  cui  è praticala  questa 
pesca  nei  mari  della  Grecia  e sulle  coste  della  Soria.  Al  principio  del  1800  un  membro 
della  Società  francese  di  acclimazione,  Lamiral,  si  recò  in  quei  distretti  di  pesca  nello 
intento  di  raccogliere  vive  colà  buone  spugne  di  Soria,  e di  naturalizzarle  sulle  coste 
della  Provenza.  Ho  sott’occhi  il  rapporto  del  viaggio  e della  esecuzione  del  piano,  che 
fini  col  non  riuscire,  e vi  trovo  la  seguente  descrizione  : < Una  barca  a vela  ed  a remi  è 
montaLi  da  quattro  uomini  e da  un  aiutante.  Dopo  che  il  palombaro  — maronita, 
greco,  0 maomettano  — ha  fatto  la  sua  preghiera,  si  colloca  sulla  parte  anteriore  della 
barca  ancorata.  Nudo,  con  appesa  al  collo  una  rete,  od  un  sacchetto,  si  accoccola  sulle 
calcagna  c abbraccia  una  pietra  calcare  bianca  piatta,  tondeggiante  ad  una  delle  estre- 
mità, la  quale  rimane  attaccata  al  battello  per  mezzo  di  una  salda  fune.  Dopo  una  lunga 
ed  energica  aspirazione  l’uomo  si  butta  giù,  capofitto,  tenendo  nelle  mani  tese  la  pietra 
che  lo  trascina  al  fondo,  ed  aiutandosi  per  affondare  più  celeremente  anche  coi  piedi. 
Giunto  sul  fondo,  cerca  la  sua  preda  >.  In  un  altro  punto  della  relazione  vediamo  che  i 
palombari  ad  una  profondità  di  1 8 metri  resistevano  da  i minuto  e mezzo  a 3 minuti, 
e quello  che  raggiungeva  questo  lungo  periodo  assicurava  di  poter  gradatamente,  durante 
il  corso  dell’estate,  pervenire  a rimanere  sott’acqua  sino  a 4 minuti,  ad  una  profondità 
di  45  metri,  c L’aiutante  tenendo  la  fune  alla  quale  è raccomandala  la  pietra  bianca,  ne 
asseconda  tutti  i movimenti.  Quando  il  palombaro  non  ne  può  più  dà  uno  scrollo  alla 
corda  e subito  due  compagni  si  mettono  a trarla  gagliardamente,  finché  l’uomo  appa- 
risca colla  metà  del  corpo  fuori  dell’acqua.  Al  tutto  esausto  si  aggrappa  al  margine  della 
barca  e l’uno  o l’altro  gli  tende  la  mano  per  sostenerlo,  mentre  gli  sgocciola  dell’acqua, 
talvolta  mista  a sangue,  dalia  bocca,  dal  naso,  dalle  orecchie.  Abbisogna  di  alcuni  istanti 
per  riaversi.  E siccome  i quattro  pescatori  che  si  affondano  a vicenda  richiedono  alcuni 
preparativi,  ognuno  scende  una  volta  o due  per  ogni  ora. 

« Questi  uomini  partono  digiuni  al  levar  del  sole  e tornano  soltanto  una  o due  ore 
dopo  di  aver  abbandonato  il  luogo  di  pesca,  generalmente  fra  le  due  o le  tre  pomeri- 
diane. Se  il  tempo  è buono,  la  profondità  mediocre,  il  sito  favorevole,  ogni  palombaro 
può  ripoi  tare  da  5 ad  8 spugne.  I quattro  si  mettono  prima  d’accordo  sulla  parte  di 
bottino  spettante  ad  ognuno,  l’aiutante  riceve  un  salario  giornaliero,  e alla  barca  spetta 
la  quinta  parte  del  prodotto  > . 
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Sulle  coste  d’Istria  e di  Dalmazia,  ove  mi  sono  occupato  specialmente  delle  condi- 
zioni della  pesca  delle  spugne,  si  suole  raccoglierle  non  per  mezzo  di  palombari,  ma 
col  lungo  quadrldente,  di  cui  si  rappresenta  armato  Nettuno.  I soli  abitanti  della  piccola 
isola  di  Krapano  si  dedicano  a tale  industria,  e le  loi  o trenta  o quaranta  barche  esplorano 
durante  la  buona  stagione  la  costa  frastagliata  e ricca  d'isolotti.  Due  uomini  si  trovano 
sopra  una  salda  barca,  il  cui  angolo  anteriore  presenta  un  intaglio  quadrato.  In  questo 
si  colloca  l'uomo  che  maneggia  la  forca,  affine  di  potere  con  sicurezza  chinare  sul 
margine  la  parte  superiore  del  corpo.  L’asta  del  tridente  è lunga  da  6 a 12  metri,  e un 
tridente  di  riserva  e delle  aste  si  trovano  sempre  in  un  ordegno  stabilito  a bordo.  L’altro 
uomo  manovra  i remi,  il  cui  punto  d'appoggio  trovasi  in  una  trave  sporgente  sul  bordo, 
affine  di  rendere  più  leggieri  e più  sicuri  i movimenti  del  battello.  Mentre  dunque 
questo  guizza  lentamente,  presso  alla  sponda  rocciosa,  sopra  un  fondo  di  4 a 12  metri 
di  profonditi,  il  pescatore  scandaglia  con  occhio  acuto  il  fondo  in  cerca  delle  spugne 
che  la  loro  pelle  nera  rende  facili  da  riconoscere.  È necessario  che  non  vi  sia  vento.  Se 
il  mare  è lievemente  increspato  lo  si  calma  con  dell’olio.  A tal  uopo  trovasi  sempre 
sull’ estremiti  del  battello  un  mucchio  di  ghiaie  piatte  ed  un  vaso  d’olio.  Il  pescatore 
immerge  alcune  delle  pietre  nel  liquido  e le  getta  in  semicircolo  intorno  a sé.  L’effetto 
è maraviglioso.  L’impercettibile  strato  d’olio  che  si  dilata  sopra  parecchi  metri  quadrati, 
basta  per  appianare  le  piccole  onde,  c l’occhio  non  è più  disturbato  daH’incrociamcnto 
di  linee  diverse.  Ma  le  spugne  non  si  scoprono  soltanto  cogli  occhi  ; vivono  a preferenza 
nascoste,  ed  egli  deve  colla  sua  forca  andarle  a scovale  fra  c sotto  le  roccie,  ove  di 
certo  una  gran  parte  di  quel  bottino  rimane  inaccessibile.  Quando  è terminato  il  lavoro 
di  ricerca  le  spugne  sono  portate  a terra  e calpestate,  spremute , dimenate  e lavate 
ripetute  volte,  finché  sia  sparila  la  pelle  nera  e tutta  la  sostanza  contenuta  tra  i filamenti. 
Per  essere  perfettamente  buone  all’uso  che  se  ne  fa,  hanno  bisogno  di  una  seconda 
ripulitura  con  acqua  dolce  tiepida.  Appunto  cosi  vengono  trattate  dai  pescatori  le  fine 
'spugne  di  Soria  e di  Grecia. 

Mi  si  obbietterà  con  ragione  che  ciò  è smentito  dall’esperienza  d’ogni  giorno,  poiché 
ogni  spugna  nuova  dev’essere  con  molla  fatica  sbarazzata  dal  compratore  della  fina  arena 
trattenuta  nel  tessuto.  La  cosa  è molto  semplice.  Le  spugne  che  il  pescatore  vende  quasi 
perfettamente  pulite  sono  a bella  posta  — cosa  quasi  incredibile  ! — riempite  di  sabbia 
dai  negozianti  all’ ingrosso.  È difficile  trovare  un’altra  merce  trattata  in  modo  cosi  bar- 
baro. La  vendita  si  effettua  a seconda  del  peso,  ma  siccome  ognuno  sa  col  mercante, 
che  una  certa  quantità  di  sabbia  accresce  il  peso,  si  bada  sopratutlo  alla  forma  ed  alla 
bontà  del  tessuto. 

Al  principio  dei  miei  studi  scientifici  sulle  spugne,  osservai  naturalmente  anche  il 
metodo  di  pesca  nelle  acque  dell’Adriatico.  Feci  vedere  ai  pescatori,  agli  impiegati,  che 
il  prodotto  potrebbe  essere  notevolmente  aumentato  da  un  regolamento  ragionevole 
della  pesca,  se  per  esempio  si  stabilisse  che  una  regione  non  fosse  per  essere  esplorata 
se  non  ogni  tre  anni,  e se  non  fossero  raccolti  i piccoli  esemplari,  senza  valore  in  com- 
mercio. Tali  ammonizioni  rimasero  finora  perfettamente  infruttuose  in  faccia  alla  sragio- 
nevolezza dei  pescatori.  Un  altro  metodo  per  accrescere  la  produzione  fu  da  me  messo 
in  opera  coll’allevamento  arlifiziale.  1 tentativi  fatti  da  cinque  anni  a questo  rispetto 
hanno  ricevuto  i più  lusinghieri  incoraggiamenti  da  parte  del  Governo  austriaco  e della 
deputazione  della  Borsa  in  Trieste.  Dalla  natura  di  tali  organismi  inferiori  e da  esperi- 
menti che  alcuni  naturalisti,  e specialmente  Lieberkiihn,  fecero  sopra  specie  inservibili 
di  spugne,  nella  osservazione  scientifica,  io  aveva  conchiuso  che  se  si  divide  in  frazioni 
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convenienti  una  spugna  da  bagno  fresca,  e si  depongono  questi  nuovamente  in  luoglii 
ben  riparati  e di  facile  accesso  in  mare,  tali  frammenti  si  mettono  a crescere  e si  svilup- 
pano in  nuove  e perfeltc  spugne.  11  fatto  mi  ha  dato  ragione,  l'ipotesi  si  è perfettamente 
avverata,  e dopo  alcuni  sbagli  pratici  che  non  si  possono  evitare  in  impresa  di  tal  fatta, 
sono  riescilo,  col  mio  amico  Bucrieh,  telegrafista  in  Lesina,  al  punto  di  poter  radunare 
nel  bel  golfo  di  Sooolizza  più  di  2000  esemplari. 

Le  spugne  destinate  alla  sezione  sono  prese  nel  più  prossimo  vicinalo,  oppure  portate 
da  alcune  miglia  per  mare,  ad.iginle  in  casse  traforate,  per  tal  modo  che  non  si  possano 
nè  comprimere,  nè  danneggiare.  Giunte  alla  stazione  d'allevamento  sono  frazionate,  ciò 
che  ha  da  elTettuarsi  mediante  un  coltello  ben  alLdalo,  a motivo  della  tenacità  della 
spugna  e della  facilità  colla  quale  sgorga  il  sarcode  liquido.  Poscia  i frammenti  di  uno 
a tre  pollici  cubi  sono  fis.sati  sia  con  chiodi  di  legno  muniti  di  un  capocchio,  in  una 
specie  di  cassa,  sia  infilati  a due  o tre  a bastoncelli , oppure  a fili  di  rame  coperti  di 
caoulchouc.  La  condizione  principale  per  la  riuscita  è che  il  pezzo  non  riceva  luce 
diretta,  anche  se  immerso  a 6 o 9 metri  di  profondità.  Un  terribile  nemico,  la  teredine, 
che  si  è manifestata  recentemente,  può  essere,  da  quanto  pare,  combattuta  con  successo, 
se  gli  ordegni  sono  spalmati  di  catrame.  Mediante  un  destro  maneggio  adoperato  dal 
signor  Buccich  nel  collocamento  dei  suoi  rampolli,  egli  è giunto  ad  avere  soltanto  l’uno 
per  cento  di  perdita  sugli  allievi,  e tutte  le  spugne  del  nostro  stabilimento  hanno  un  bel 
color  nero  lucente,  naturalo.  Anche  sopra  sassi  isolati  furono  collocati  frammenti,  che  in 
brevissimo  tempo  vi  prosperarono. 

Nello  stabilimento  fondato  da  Buccich  in  Socolizza  ancora  nello  stadio  di  esperimento, 
dopo  tre  anni  al  più  presto  le  spugne  tiapiantate  possono  avere  raggiunto  una  mole 
appropriata  al  commercio.  Ogni  dubbio  .«ul  successo  deH’allevamento  artifiziale  può  essere 
considerato  come  rimosso,  fc  curioso  e deplorevole  ad  un  tempo  il  contegno  dei  pesca- 
tori di  spugne  in  faccia  a tali  tentativi  fatti  nel  loro  interesse.  Cominciarono  per  deridermi, 
più  tardi  rovinarono  una  parte  degli  ordegni.  Nel  mio  ultimo  soggiorno  in  Lesina,  nella 
primavera  del  1868,  li  invitammo  a visitare  le  nostre  spugne,  (luattro  uomini  si  presen- 
tarono, collo  scherno  ed  il  disprezzo  sul  viso.  Ma  chi  può  descrivere  lo  stupore  da  cui 
furono  compresi  quando  l’uno  dopo  l’altro  gli  ordegni  furono  ritirati  e loro  furono 
presentate  in  tutta  la  piena  vitalità  le  spugne  ivi  collocate  I Essi  fecero  ripetuti  segni  di 
croce,  persuasi  di  non  aver  che  fare  con  cose  naturali. 

Speriamo  fra  un  anno  di  poter  spingere  tant’oltre  questa  importante  applicazione 
della  conoscenza  pratica  della  natura,  da  mettere  in  vendila  la  prima  partita  di  spugne 
prodotte  da  noi.  L’utiliU'i  razionale  e pratica  di  un  allevamenio  artifiziale  di  spugne  non 
riposa  soltanto  sul  fatto  che  un  piccolo  capitale,  impiegato  a far  acquisto  degli  esemplari 
da  sezionarsi,  si  trova  sestuplicato  dopo  tre  o quattro  anni,  ma'  anche  e principalmente 
nella  regolarizzazione  graduata  di  un  certo  .servizio,  nella  diminuzione  del  lavoro  e nella 
economia  dei  prodotti  naturali.  Il  sistema  barbaro  adoperalo  dai  pescatori  dalmati  di 
Sjuigne  deve  produrre  l’esaurimento  dell’induslria,  giacché  sperde  gran  parte  del  fondo 
naturale  di  spugne.  Finora  non  l'hanno  capilo  quelle  genti  ottuse  e ignoranti,  e dopo 
che  quei  quattro  ebbero  manifestato  il  loro  stupore  con  ripetuti  segni  di  croce  e viva- 
cissime esclamazioni,  se  ne  andarono  a seguitare  lo  stupido  metodo  di  pesca,  santificato 
dai  secoli. 


Digitized  by  Coogle 


LE  SPl-GXE  CORIACEE  — I IlIZOPODI 


1079 


Le  spugne  coriacee  formano  una  famiglia  distinta  per  molte  singolarità.  11  tipo  della 
medesima,  il  genere  Ciiondrosi.a,  esiste  isolato  in  forma  di  piccole  c irregolari  pagnotte 
munite  in  generale  di  una  sola  buca  d’emissione.  La  faccia 
esterna  ne  è lubrica  ed  oscura,  Tinlerna  chiara.  Quando  viene 
strappata  ed  estratta  dall’acqua  comincia  a contraisi,  facoltà 
che  hanno  in  grado  maggiore  ancora  altre  spugne,  c per 
esempio  la  l)ella  Tethya.  I pescatori  battezzarono  le  CIIO^DRosI.A 
Rognone  di  mare,  o Carniimc  di  mare,  pel  loro  aspetto 
esterno.  Allo  stato  fresco  sono  sommamente  coriacee,  ma 
seccano  aH’aria  e diventano  dure  come  un  grosso  cuoio.  In 
questo  stato  si  possono  conservare  per  lunghi  anni,  e appena 
inumidite  prendono  l’aspetto  di  prima.  Messo  nell’acqua  dolce, 
ove  tante  spugne  resistono  appena  qualche  ora,  durano  in  vita 
per  molli  giorni,  senza  però  dimostrarlo. 

Ho  recentemente  dimostrato  che  queste  spugne  sono 
collegate  da  alcuni  generi  di  meno  saldo  tessuto  al  genere 
Halisarca,  che  comprende  alcune  specie  affatto  molli  e di  natura  quasi  mucilaginosa, 
che  ci  riconducono  alla  radice  dalla  quale  sorge  lo  sviluppo  dcH’albcro  delle  spugne. 


ChoiKÌrosìa  reuifnrmis 
sezionala,  gr.  nal. 


I RIZOPODI 


Per  osservare  animali  marini  inferiori  rechiamoci  in  qualche  silo  della  spiaggia  del 
Mediterraneo,  e prendiamo  su  qualche  roccia  coperta  di  alghe  una  manata  di  pianticelle 
coH'arena,  colla  melma  aderente,  che  portiamo  a casa  e deponiamo  in  un  ampio  reci-* 
piente  di  vetro,  con  abbondante  acqua.  Dopo  qualche  giorno  è necessario  che  ne  siano 
tolti  tutti  gli  animali  più  grandi,  quelli  che  sono  vi.sibili  ad  occhio  nudo,  e possono  essere 
acchiappali  con  una  fina  pinzetta,  come  le  eleganti  chiocciole  del  genere  Rissoa,  i piccoli 
crostacei,  i vermi,  giacché  le  no.stre  vedute  sono  dirette  da  un’altra  parte  e .sopra  altri 
fenomeni.  Ora  se  facciamo  con  una  lente  l'ispezione  delle  pareli  del  vaso,  scorgiamo  qua 
e là  un  granellino  bruno  appiccicalo,  ed  osserviamo  sui  più  gro.ssi  e.semplari  che  sono 
circondati  da  una  delicata  rete  e da  una  fina  ghirlanda  di  raggi,  falli  da  leggeri  fili.  Con 
precauzione  si  porla  uno  di  questi  corpicini  sotto  il  microscopio.  La  rete  è per  vero 
scomparsa,  si  è ritirala  nella  conchiglia  ovale  e mollo  elastica,  ma  con  un  po’  di  pazienza 
la  vedremo  tosto  ricomparire.  La  figura  che  ho  presa  recentemente  sopra  una  Cromia 
oviFORMis  viva  serve  ad  illustrare  la  descrizione  di  un  distinto  conoscitore  dei  rizopodi, 
il  signor  Max  Schullze,  descrizione  dalla  quale  risulterà  chiaramente  l’indole  di  tali 
strane  creature. 

c Dopo  qualche  tempo  di  assoluto  riposo  fanno  capolino  dalla  semplice  apertura 
della  conchiglia  certi  fili  finissimi,  incolori,  trasparenti,  formali  di  una  materia  finissi- 
mamente granellala.  I primi  fili  apparsi  vanno  tasteggiando  attorno,  finché  incontrino 
un  corpo  solido  (la  parete  del  vaso  nel  nostro  caso)  ove  si  stendono  in  lungo,  mentre 
dairintcnio  della  conchiglia  viene  emessa  nuova  materia.  1 primi  fili  sono  finissimi,  ma 
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presto  ne  compaiono  altri  più  grossi,  e,  come  i primi,  dilatandosi  rapidamente  in  lun- 
ghezza, si  ramificano  sovente  ad  angolo  retto,  oppure  unendosi  ai  fili  laterali  per  pro- 
seguire di  concerto  la  via,  seguitano  ad  allungarsi,  assottigliandosi  finché  siano  giunti 
ad  una  lunghezza  da  6 ad  8 volte  maggiore  di  quella  del  corpo  dell'animale.  Essendosi 

i fili  dilatati  in  tal  modo  in  tutte  le 
direzioni,  partendo  dalla  massa  am- 
mucchiata davanti  all'apertura  della 
conchiglia,  e finamente  granellata, 
incolora  e contrattile,  gradatamente 
cessa  il  loro  crescere,  e le  ramifica- 
zioni si  fanno  più  numerose,  formando 
una  quantità  di  ponti  fra  i fili  paralleli 
e presentando  l'aspetto  proteiforme 
di  una  rete  a maglie  cangiante  con- 
tinuamente e progressivamente  di 
luogo  > . lo  aggiungo  a questo  punto, 
che  se  l'animale  giace  comodamente 
ed  ha  tempo,  non  tarda  a ricoprire 
tutta  la  parte  esterna  della  conchiglia 
di  un  fino  strato  retiforme  della  massa 
mohile.  t Ove  sulla  periferia  della 
rete  di  sarcodc,  come  vogliamo 
chiamare  il  delicato  tessuto,  s'in- 
contrano parecchi  fili,  si  formano 
sovente  più  larghe  piastre  della 
sostanza  che  viene  sempre  dietro,  e 
da  questi  partono  nuovi  fili  in  altre 
direzioni.  Se  si  considerano  atten- 
tamente i fili,  si  vedono  apparirvi 
dentro  granellini,i  quali,  provenienti 
dall'interno  della  conchiglia,  corrono 
rapidamente  alla  periferia  lungo  i 
Cromia  oviformit,  iiigr.  300  volle.  fili,  e pervenuti  alla  loro  estremità 

tornano  indietro.  Siccome  però  sboc- 
cano di  continuo  nuove  masse  granulari,  ogni  filo  presenta  due  correnti  opposte. 
Nei  larghi  fili  che  contengono  numerosi  granelli  le  due  correnti  si  manifestano 
in  pari  tempo,  nei  più  fini,  il  cui  diametro  è sovente  minore  del  granellino,  questi 
sono  più  scarsi.  Gli  stessi  non  appaiono  qui  deposti  nell’interno  del  fino  filo  interno, 
ma  scorrono  sulla  sua  superficie.  Se  uno  di  tali  granelli  viene  nel  suo  corso  ad  un 
sito  di  divisione  del  filo  sta  sovente  un  momento  immobile,  poi  prende  l’una  o l’altra 
direzione.  Coi  ponti  che  collegano  i fili,  i granelli  passano  dall'uno  all’altro,  e sovente 
capita  che  una  corrente  centrifuga  è avvolta  da  una  cenlripeda  e costretta  a tornare 
indietro.  Anche  neH’interno  di  un  largo  filo  si  osserva  talvolta  una  sosta,  un'oscillazione, 
e finalmente  un  tornar  indietro  di  alcuni  corpuscoli. 

f I fili  constano  di  una  sostanza  fondamentale  finissimamente  granulosa.  Non  esiste 
in  essi  la  differenza  tra  pelle  e contenuto.  — Il  movimento  di  salita  e di  discesa  delle 
pallottoline  si  spiega  soltanto  come  prodotto  del  flusso  o riflusso  della  sostanza  prove- 
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niente  dalIMnlerno  della  conchiglia,  la  quale  è omogenea,  contrattile,  da  paragonarsi  alla 
cera  liquida,  e segue  in  una  metà  del  filo  una  direzione  centrifuga,  centripeda  neH’altra, 
trascinando  naturalmente  con  sé  le  pallottoline  più  grosse,  che  sole  ci  provano  resistenza 
di  questo  movimento. 

€ Se  nel  loro  corso  i fili  incontrano  qualche  corpo  che  possa  servire  di  alimento, 
una  Bacillaria  (alga  silicea  unicellulare),  un  più  breve  filo  oscillatorio  vi  aderisce,  e si 
allarga,  confondendosi  coi  fili  vicini.  Cosi  formano  una  specie  d’invoglio  più  o meno 
perfetto  intorno  all’oggetto.  Cessa  allora  la  circolazione  delle  pallottoline  : i fili  si  ricur- 
vano e si  raccorciano,  formando  sempre  più  in  questi  movimenti  una  fitta  rete,  o delle 
larghe  piastre,  finché  la  preda  sia  stata  portata  presso  all’apertura  della  conchiglia,  in 
cui  non  tarda  a sparire.  Si  osserva  un  fenomeno  affatto  analogo,  quando  i fili  si  ritirano 
per  qualche  altra  cagione.  La  corrente  regolare  granulosa  cessa , i fili  si  contraggono 
abbandonando  il  vetro  a cui  si  erano  attaccati,  si  ammassano  insieme,  ed  alfine  perven- 
gono all’apertura,  nella  quale  s’ingolfano  lentamente,  come  una  massa  informe,  di 
sostanza  organica  frastagliata  > . 

È esatta  sotto  ogni  rispetto  la  descrizione  delle  appendici  scorrevoli,  mulevoli,  che 
simili  ad  un  intreccio  di  radici,  hanno  fatto  dare  alla  classe  intera  il  nome  di  Rizopodi 
(Kiiizopoda),  0 Piedi  a radici.  Ne  rileviamo  che  in  questi  animali  una  medesima 
sostanza,  senza  forma,  serve  al  movimento,  alla  nutrizione,  alla  sensitività.  Le  appendici 
toccate  da  qualche  corpo  straniero,  si  contraggono  insieme;  sono  allungale  come  veri 
palpi.  È veramente  poco  estesa  la  sensitività  di  cui  sono  sede,  giacché  colla  semplicità 
dell’intero  organismo  si  cancellano  i limiti  fra  una  vera  sensitività,  per  minima  che  sia, 
ed  una  semplice  irritabilità.  Nell’interno  della  conchiglia  della  nostra  Cromia  é contenuta 
soltanto  una  materia  contrattile.  Vi  appaiono  anche  vesciche  mutabili  e si  trovano  gene- 
ralmente nel  fondo  della  conchiglia  alcuni  germi  sferici,  che  sembrano  destinati  alla 
moltiplicazione. 


Alle  Cromie  con  una  sola  concamerazione,  vale  a dire  munite  df  una  semplice  con- 
chiglia, 0 di  una  sola  valva,  e dette  per  ciò  Monotalami  (Monothalamia),  si  collegano  le 
altre  a parecchie  concamerazioni,  o Politalami  (Polytiialamia),  che  sono  numerosissime. 
La  loro  conchiglia,  per  lo  più  calcare,  in  alcuni  generi  é silicea,  si  compone  di  parecchie 
concamerazioni,  per  lo  più  indicate  anche  esternamente.  La  forma  esterna  diversa  delle 
conchiglie  risulta  dal  modo  diverso  di  congiunzione  e di  disposizione.  In  alcune  famiglie 
le  concamerazioni  sono  in  linea  retta  l’una  dietro  l’altra,  in  altre  formano  un’agglome- 
razione irregolare,  nel  maggior  numero  rassomigliano  ad  eleganti  nicchi  di  chiocciole. 
Cosi  vediamo  per  esempio  la  Guttulina  communis  fossile  formare  con  poche  conca- 
merazioni che  vanno  ingrandendosi  un  giro,  che  le  dà  l’aspetto  quasi  di  una  elice.  Una 
apertura  per  l’emissione  delle  appendici  é visibile  soltanto  neH’ultima  concamerazione; 
neirinlerno  tutte  sono  però  collegate  da  apertin  e consimili. 

Forme  elegantissime  risultano  dalla  disposizione  a spirale,  a mo’  dei  Nautilidi  e delle 
Ammoniti,  come  ne  dà  un  esempio  la  Dendritina  fossile.  Anche  questo  genere  appar- 
tiene alla  divisione  con  un’apertura  neH’ultima  concamerazione.  Ma  sono  numerosi  quelli 
ove  le  pareti  di  tutte  le  concamerazioni  sono  forate  da  fini  buchi,  dalle  quali  emergono 
le  mutabili  appendici. 

Se  di  tali  Politalami  sono  descritte  da  1600  a 1800  specie,  fossili  e viventi,  si  potrà, 
si  dovrà  in  futuro  lidurre  di  mollo  questa  cifra,  giacché  è stato  fin  d’oggi  riconosciuto 
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che  molle  delle  specie  e forme  prelese  indipendenli,  si  dispongono  in  serie  con  iransi- 
zioni  gradualissime.  Nella  mole  quesli  esseri  variano  da  un  decimo  di  millim.  di  diamclro 
sino  allo  spessore  di  un  pezzo  da  due  lalleri.  Ma  qucslc  grandi  forme  apparlengono  lutle 
soliamo  ad  una  famiglia  fossile,  quella  delle  Nummulili. 


Guilulina  communis,  Dendrilina  elegans, 

a,  b,  c ingrandita  da  diversi  lati,  ingrandita  a dal  fìanco,  b davanti. 

Max  Schullze  dice  quanto  segue  rispetto  aH’esislcnza  ed  al  silo  ove  sono  trovali  i 
Monolalami  e Politalami  viventi:  e Molli  hanno  già  ammirala  la  straordinaria  quantità 
di  conchiglie  di  rizopodi , miste  all’arena  di  molte  spiaggic.  Con  un  debole  ingrandi- 
mento Jano  Fianco  ne  contò  nel  17.Ì9  0000  in  30  grammi  di  arena  di  Rimini  del  mare 
Adriatico,  e D'Orbigny  fa  salire  a 3,840,000  la  quantità  che  ne  trovò  in  una  dose  uguale 
di  sabbia  delle  Anlille.  Nella  sabbia  ricchissima  di  piccole  conchiglie  del  Molo  di  Gaeta 
io  separai  per  mezzo  di  un  fino  crivello  tutti  i granelli  più  grossi  di  un  quinto  di  milli- 
metro. 11  rimanente  consisteva,  come  provò  l’investigazione  microscopica,  per  circa  una 
metà  in  rizopodi  ben  conservati,  Tallra  metà  era  composta  di  residui  di  materie  minerali 
e organiche,  proporzione  che  D’Orbigny  presenta  come  favorevolissima.  In  un  cenli- 
gramma  di  quella  fina  sabbia  contai  500  conchiglie  di  rizopodi,  ciò  che  dà  per  l’oncia, 
calcolala  in  30  grammi,  1,500,000,  e dimostra  molto  esageralo  l’asserio  di  D’Orbigny. 

< Dopo  aver  riconosciuto  l’abbondanza  delle  conchiglie  di  politalami  contenute  nel- 
l’arena del  lido,  bisogna  cercare  poco  lungi  dal  medesimo  gli  esemplari  vivi  che  sono 
in  fondo  al  mare.  Presso  ad  Ancona,  nel  cui  porlo,  come  sul  tratto  piallo  di  costa 
settentrionale,  trovasi  il  fondo  del  mare  coperto  di  una  sabbia  ricchissima  di  siffalle 
conchiglie,  ne  raccolsi  sino  a 6 metri  di  profondità,  ed  in  molli  siti,  delle  piccole  quantità 
che  serbai  a lungo  nei  miei  recipienti.  Ma  non  avvenne  mai  che  una  di  quelle  bcslioline 
s’innalzasse  dal  fondo,  arrampicandosi  alla  parete  del  vetro.  L’esplorazione  dell’arena 
mi  provò  che  poche  soltanto  delle  numerose  conchiglictle  esistenti  contenevano  avanzi 
di  materie  organiche.  Ma  al  sud  del  porto  in  un  isolollo  roccioso,  coperto  di  alghe, 
a pochi  metri  al  disotto  del  livello  dcH’acqua,  e persino  in  tratti  che  rimangono 
scoperti  al  ritirarsi  della  marca,  raccolsi  raspando  con  una  lina  rete  un  miscuglio  di 
materie  animali  c vegetali,  di  cui  segregai  la  parte  melmosa,  solubile  nell'acqua,  lasciando 
riposare  l’arena  che  rimaneva.  Dopo  po:he  ore  vidi  numerosi  rizopodi  arrampicarsi 
lungo  la  parete  di  vetro,  e l’esame  del  fondo  mi  fece  riconoscere  che  quasi  tulli  i gusci 
erano  pieni  di  animaletti  vivi.  Feci  in  Venezia  un  simile  esperimento.  La  esplorazione 
deiParena  del  Lido,  anche  se  raccolta  questa  ad  una  certa  distanza,  non  mi  produsse  mai 
un  esemplare  vivo,  mentre  la  melma  della  laguna,  mista  di  alghe,  e ripulita  degli  avanzi 
organici  facilmente  putrefalli,  mi  provvide  numerose  Rolalie,  Miliolidi,  e Cromie  viventi. 
1 rizopodi  del  mare  sembrano  quindi  preferire  per  dimora  quei  siti  ove  un’abbondante 
vegetazione  li  protegge  contro  l’impelo  delle  onde,  ed  offre  un  punto  d’appoggio  sicuro 
ai  delicati  loro  organi  di  locomozione.  Vi  trovano  anche  buona  copia  di  alimenti  nelle 
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dialomee  e negli  infusorii  sempre  attaccati  alle  piante  marine  grandi  e piccole  > . Ma  i 
luoghi  che  tutti  i polilalami  preferiscono  sono  le  spugne  d'ogni  genere,  ove  trovano  in 
grande  abbondanza  il  vitto  ed  il  letto. 

Nel  corso  degli  ultimi  trent'anni  Elirenberg  ha  esaminato  delle  centinaia  di  campioni 
di  melma,  raccolti  per  lui  in  tutti  i mari,  dalle  profondità  di  3000  a 4000  metri,  nella 
occasione  degli  scandagli  per  Timmersionc  della  fune  sottomarina.  Quasi  regolarmente 
gusci  di  politalami  ne  formano  una  importante  pai'te,  ciò  che  non  deve  sorprendere 
vista  la  loro  esistenza  in  enormi  masse  nelle  spiaggie  poco  profonde.  Il  grande  naturalista 
berlinese  trovava  sovente  nelle  conchiglie  riportate  dallo  scandaglio  degli  avanzi  del 
molle  corpicino  animale,  e credeva  in  conseguenza  di  dover  conchiudere  che  gli  animali 
dovevano  effettivamente  vivere  là  sotto , e servire  in  certi  siti,  colla  loro  sterminata 
moltiplicazione,  a colmare  gradatamente  gli  avvallamenti  sottomarini.  Ciò  non  è impos- 
sibile, sebbene  sia  permesso  il  dubitarne  dopo  che  le  osservazioni  di  Schultze  hanno 
dimostrato  che  < persino  un  soggiorno  di  sei  mesi  nell’acqua  dolce  in  contatto  con 
sostanze  organiche  putrefatte,  aveva  poca  inOuenza  sopra  gli  animali  viventi  ». 

Ehrenberg  bada  lungo  tempo  accennalo  che  i politalami  hanno  partecipalo  più  forse 
di  lutti  gli  altri  animali  insieme  alla  formazione  della  corteccia  terrestre  per  l’accumu- 
lamento degli  avanzi  delle  loro  conchiglie,  t Molte  pietre  cretacee,  e specialmente  le 
arenarie  verdi,  persino  nei  monti  siluriani,  sono  per  la  maggior  parte  composte  delle 
loro  conchiglie  o del  riempimento  siliceo  delle  concamerazioni.  Ehrenberg  numera  in 
particolare  più  di  300  specie  microscopiche  che  hanno  servito  soltanto  alla  formazione 
del  gesso.  Ma  la  loro  quantità  in  distinta  conservazione  suole  essere  più  importante  nei 
terreni  terziari  eocenici  (superiori).  Si  è per  questo  l ispelto  distinta  nel  bacino  di  Parigi 
una  calce  di  miliolite,  nell'ovest  della  Francia  una  calce  alveolina,  e finalmente  la  calce 
nummulitica  in  una  lunga  e larga  zona  dalle  due  parti  del  Mediterraneo,  la  quale  si  con- 
tinua sino  aH’imalaia,  e ciò  a seconda  delle  specie  di  rizopodi,  di  cui  gli  avanzi  delle 
conchigliettc  sono  per  la  maggior  parte  composti  insieme,  o anche  soli,  almeno  per  la 
ultima  specie,  ad  una  profondità  di  qualche  centinaio  di  metri  s (Bronn). 


Da  alcuni  anni  a questa  parte  non  si  ò parlato  di  nessuna  forma  di  polilalami  quanto 
del  famoso  Eozoon,  l’animale  dell’aurora,  chiamalo  cosi  non  perchè  sia  di  color  roseo, 
ma  perchè  è il  più  antico  degli  esseri  organici  a noi  noti,  e che  con  es.so,  giusta  le  nostre 
attuali  cognizioni,  spunta  l'aurora  della  creazione  animale.  Gli  strati  siluriani  passarono 
fino  ad  ora  pei  più  antichi  terreni  stratificali,  al  disotto  dei  carboni  fossili,  e sono  una 
divisione  della  formazione  dei  conglomerali.  In  essi  giaciono  gli  avanzi  di  una  fauna,  la 
quale  se  rappresentava  effettivamente  i piàmordi  della  vita,  .sarebbero  giuste  le  idee  e le 
ipotesi  di  Darwin  intorno  a quegli  accumulamenii.  f Se  la  mia  teoria  è esalta,  dice  Danvin, 
dovevano  incontestabilmente  prima  del  deposito  degli  strati  siluriani  più  antichi  essere 
trascorsi  intervalli,  ugualmente,  od  anche  più  lunghi  di  quelli  che  seguirono  ; la  intera 
superficie  del  globo  doveva  durante  tali  ignoti  periodi  essere  stala  abitata  da  esseri 
viventi  ».  Ora  per  vero  i geologi  credono  saldamente  che  al  disotto  degli  strali  siluriani 
i terreni  per  lo  più  ardesiaci  siano  stali  in  origine  di  provenicnz.a  nettuniana,  come  le 
formazioni  pietrificate,  e soltanto  sotto  l’azione  del  fuoco  abbiano  acquistalo  la  loro  natura 
attuale.  Si  potè  ammettere  anche  che  al  tempo  della  sua  formazione  la  terra  avesse  già 
una  popolazione  organica,  ma  si  pensò  appena  alla  possibilità  di  scoprirne  le  traccio 
positive.  Ciò  è ora  avvenuto  in  un  modo  evidente. 
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Dobbiamo  queste  scoperte  alla  Commissione  geologica  del  Canadà,  ed  esse  si  l'iferi- 
scono  allo  strato  spesso  almeno  6000  metri,  collocato  molto  al  di  sotto  dei  piu  antichi 
terreni  siluriani,  e che  fu  chiamato  di  formazione  laurenziana.  Sembra  che  tale  enorme 
ammasso  sia  per  intero  il  prodotto  di  secrezioni  animali  e di  formazioni  conchifere.  Tale 
origine  però,  sotto,  l’azione  di  agenti  meccanici  c chimici,  è diventata  quasi  dappertuttto 
indistinta,  e in  un  sito  soltanto  si  può  menzionare  uno  scoglio  quale  di  non  dubbia  for- 
mazione animale.  Il  naturalista  americano  Dawson  diede  all’essere  che  forma  gli  .scogli 
il  nome  di  Eozoon  canadense,  ed  il  professore  Carpenter  di  Londra  confermò  perfet- 
tamente con  importanti  ulteriori  esplorazioni  il  fatto  della  scoperta  di  un  fondo  di 
colossali  dimensioni  formato  dai  rizopodi.  Sopra  frammenti  convenientemente  arrotati 
della  massa  rocciosa  si  acquista  il  convincimento  che  quell’enorme  strato  è di  formazione 
animale,  e che  il  labirinto  di  cavitò  irregolari,  che  fu  più  tardi  colmato,  corrisponde  al 
modello  delle  concamerazioni  dei  foraminiferi  viventi  nei  nostri  mari.  Le  forme  arocri- 
ricane  ed  affatto  simili  dell'Lozoo»  si  trovano  negli  strati  corrispondenti  di  Boemia  c 
di  Baviera. 

Giusta  l’ipotesi  di  Darwin  il  mondo  animale  può  aver  principiato  soltanto  con  creature 
di  protoplasma.  L’Eozoon,  la  cui  esistenza  getta  un  bagliore  d’aurora  sulle  cognizioni 
intorno  alla  natura  degli  organismi  primitivi , presenta  quella  semplicità  dell’apparato 
vitale,  e dei  suoi  substrati,  che  concorda  per  l’appunto  colle  nostre  osservazioni  sugli 
esseri  ancora  vivi  c colle  esigenze  della  teoria.  Presenta  uno  sviluppo  di  grandezza,  che 
più  tardi  non  si  ritrova  più  in  quel  gruppo,  una  oscillazione  della  forma,  una  irregolarità 
che  deve  con  ragione  confermare  i partigiani  della  dottrina  della  derivazione,  nell’opi- 
nione che  si  ritrova  il  germe  della  scomposizione  in  varietà  e specie.  Crollata  infine 
davanti  all'animale  dell’aurora  una  fauna  analoga  e contemporanea,  attraendo  lo  sguardo 
sopra  forme  più  profondamente  sepolte  ancora;  più  semplici  ancora  che  — faremo 
pure  conoscenza  con  un  tale  essere  — si  sono  conservate  sino  al  tempo  presente. 


Prima  di  prendere  cognizione,  per  conchiudere  il  nostro  lavoro,  di  tali  dubbie  formo, 
dobbiamo  almeno  accennare  ad  una  seconda  grande  divisione  dei  veri  rizopodi  che,  in 
qualità  di  Radiolari  (Uadiolaria)  sono  collocati  in  faccia  ai  politalami  e ai  più  prossimi 
afiini.  Il  corpo  interno  molle  dei  radiolari  è fatto  di  una  capsula,  racchiusa  in  una  salda 
pelle,  e contenente  sarcode,  vescichette,  stille  di  grasso,  cellule.  Lo  strato  del  corpo  che 
si  trova  allo  esterno  della  capsula  contiene  anche  uno  strato  di  vescichette  per  lo  più 
gialliccie,  fra  e sopra  le  quali  si  stende  il  sarcode,  per  allungare  le  sue  variabili  appendici 
sopra  la  vera  superfìcie.  Poche  specie  soltanto  di  tali  radiolari,  caratterizzate  dalla  loro 
capsula  centrale,  sono  prive  di  parti  dure.  Tulle  le  altre  secernono  particelle  silicee, 
alcune  in  forma  di  aghi  isolali  c di  stelle,  il  maggior  numero  come  una  impalcatura 
composta,  disposta  in  ordine  concentrico,  raggiante,  o sferico.  La  moltiplicità  di  questi 
sciielelri  silicei  è veramente  sorprendente,  c l’eleganza,  la  delicatezza  della  loro  confor- 
mazione supera  ogni  immaginazione.  Possediamo  un  grosso  volume  in-folio  di  llàckci, 
nel  quale  sono  descritti  quei  soli  radiolari  che  fautore,  durante  un  soggiorno  di  pochi 
mesi  nel  porlo  di  Messina,  potè  raccogliere  là  c nello  stretto  dello  stesso  nome.  Sulla 
loro  esistenza  in  altri  sili,  abbiamo  appena  qualche  cenno  isolalo.  Essi  appartengono 
alla  grande  mas.sa  degli  esseri  delicati  e trasparenti  che  nuotano  e galleggiano  libera- 
mente, popolando  nelle  ore  propizie  del  giorno  la  superfìcie  del  mare  di  sterminali 
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milioni  d'individui.  La  loro  comparsa  dipende  molto  dal  vento  e dalla  corrente.  Appena 
se  alcuni  si  lasciano  scorgere  sotto  forma  di  pallido  c trasparente  corpicino.  La  maggior 
pai’te  si  vede  solo  se  si  esplora  attentamente  nello  studio  il  contenuto  della  fina  rete 
immersa  nel  mare.  Le  parti  molli  degli  animaletti  e in  particolare  la  massa  di  sarcode 
sono  di  una  delicatezza  tale  che  il  solo  passaggio  dell’acqua  nella  rete  basta  per  ucciderle. 

I mari  delle  ultime  epoche  geologiche  erano  pure  popolati  di  radiolari.  Numerose 
forme  delle  loro  conchiglie  si  trovano  coi  politalarni,  nella  marna  cretacea  di  Sicilia,  ma 
i loro  avanzi  si  incontrano,  secondo  Ehrenberg,  in  uno  strato  di  più  di  3000  metri 
nelle  Barbade. 


In  relazione  immediata  coi  rizopodi,  od  almeno  vicinissimo  ad  essi  un  animaletio 
trova  il  suo  posto  sistematico,  animaletto  che  solo  fra  i molli  abitanti  fosforescenti  del 
mare,  ha  ricevuto  il  nome  di  Nottiluca  (Noctiluca),  E un  rizopodo,  ma  rivolto  alPindenlro, 
cioè  colle  appendici  ramificate  neirinlerno  del  corpo  sommamente  liscio,  reniforme.  Da 
un  incavo  del  corpo  si  prolunga  un  organo  mobile,  in  forma 
di  frusta,  che  serve  a remare.  Al  medesimo  punto  trovasi 
pure  un  orifizio  boccale  da  cui  le  materie  alimentari  sono 
introdotte  nella  rete  di  sarcode  interna  e variabile.  In  altro 
silo  accennai  alla  concordanza  perfetta  di  tale  rete  variabile 
coll’apparato  di  nutrizione  di  uno  dei  più  notevoli  infusorii 
veri  (Traciielius  ovum).  Appunto  dietro  rapertura  trovasi 
un  mucchio  di  sarcode  da  cui  si  ramificano  e .si  collegano 
appendici  che  si  stendono  per  lutto  lo  spazio  cellulare,  per 
finalmente  aggrapparsi  alle  pareli  del  corpo,  colle  loro  ramifi- 
cazioni .sempre  più  sottili.  In  questa  rete,  che  non  si  distingue 
nè  per  la  forma,  nè  per  l’uso,  dalla  rete  di  protoplasma  di  una  cellula  vegetale,  il  cibo 
viene  raccolto,  e prende  a muoversi  colla  massa  che  lo  circonda  e lo  digerisce. 

Esistono  parecchie  forme  o specie  di  Nottiluche  nei  mari  della  zona  calda  e tem- 
perata. Per  lo  più  appaiono  in  cosi  sterminale  quantità,  che  di  giorno  coprono  per 
immense  distese  il  mare  di  uno  strato  rossiccio.  Di  notte  emettono  un  bagliore  fosfore- 
scente, e pre.sentano  i medesimi  fenomeni  delle  altre  nottiluche.  11  loro  splendore  è 
accresciuto  daH’agilazione  dell'acqua  e dallo  sfregamento  del  loro  corpo. 


Nocliluea  tniliaris, 
ingrandita  150  volle. 


Appunto  i veri  rizopodi  di  cui  si  parlò  sopra,  e persino  le  spugne,  non  sono  più 
considerati  come  animali  da  un  gran  numero  di  eletti  naturalisti  del  nostro  tempo  La 
irritabilità  del  sarcode  non  basta  ad  essi  per  attribuire  a siffatti  esseri  un  raggio  vitale, 
per  quanto  infimo,  mediante  il  quale  i rizopodi  si  innalzano  al  disopra  della  meccanica 
irritabilità  delle  mimose.  Se  ci  fosse  perme.sso  di  esporre  la  storia  della  vita  e dello 
sviluppo  del  gruppo  di  organismi  dei  Myxomvcetes,  di  cui  la  natura  per  la  maggior 
parte  vegetale,  fu  sinora  poco  contrastala,  incontreremmo  trasformazioni  del  protoplasma 
nelle  quali  si  ripetono  tutti  i fenomeni  delle  appendici  variabili  dei  rizopodi. 

A tali  esseri  dai  caratteri  sbiaditi  e dubbiosi  conduce  tanto  la  meditazione  sopra  i 
fatti  dai  quali  è nata  la  dottrina  della  derivazione , dominante  nella  zoologia  e nella 
botanica  attuali,  quanto  anche  le  osservazioni  dirette,  totalmente  spassionate.  In  lutti  i 
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rizopodi  che  si  collef'.'ino  ai  radiolari  cd  ai  politalami,  esiste  un  organismo,  cioè  un 
corpo  composto  di  parti  od  organi  diversi,  il  quale,  per  quanto  semplice  sia,  è tuttora 
tale  che  si  contengono  nella  massa  di  sarcode  delle  vescichette  e dei  germi  speciali.  Ma, 
per  quanto  paradossale  po.ssa  suonare  il  mio  asserto,  vi  sono  stati,  anzi  esistono  ancora 
in  quantità,  degli  organismi  senza  organi.  Per  questi  « organismi  senza  organi  che  in 
istato  di  perfetto  sviluppo  formano  un  corpo  di  sarcode  libero,  mobile,  nudo,  perfetta- 
mente privo  di  struttura  ed  omogeneo  »,  il  loro  monografista  Hàckel  ha  proposto  il 
nome  di  Moneri.  Malgrado  la  loro  semplicità,  sono  cosi  diversi  gli  uni  dagli  altri,  nello 
aspetto,  nel  modo  di  ramificare  i pedicelli,  nello  sviluppo  e nel  modo  di  vivere,  che  se 
ne  poterono  distinguere  sette  generi,  di  cui  però  quasi  tutti  hanno  una  sola  specie.  — 
Abbiamo  scelto  il  più  gentile,  la  PnoroMVXA  aubantiaca,  scoperta  da  Ilàckel  sulle  coste 
dell’isola  Canaria  Lanzarote;  ha  corpo  di  protoplasma  semplicissimo,  senza  forma,  che 
emette  pedicelli  ramificati  e talvolta  saldati  gli  uni  cogli  altri. 


Meriteremmo  il  rimprovero  di  oltrepassare  i limiti  della  € Vita  degli  animali  » se 
volessimo  addentrarci  nei  fenomeni  vitali  di  questi  esseri.  Ma  abbiamo  dovuto  penetrare 
sino  ad  essi  attraverso  al  labirinto  della  fauna  inferiore.  NeH’immagine  della  Protoxyxa 
AURANTiACA  raggia  in  faccia  a noi  il  simbolo  di  un  sole,  sebbene  microscopico,  il  quale 
illumina  il  sentiero  che  conduce  al  processo  di  sviluppo  del  mondo  organico  intero, 
simbolo  della  maggior  semplicità  e della  possibilità  del  maggiore  sviluppo  c perfeziona- 
mento da  ogni  parte. 


KtNE  DEt.  SE.STO  E ULTtMO  VOLUME 
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Uno  sguardo  alla  vita  degli  Insetti  in  generale,  pag.  7. 

ORDINE  PRIMO 
I COLEOTTEBI  {COLEOPTF.RA). 

Famiglia  Prima  — Cicindelide  ( Cicindeletae  ). 

Afanlienra  tuhercolata  — Oxyckeila  — Megacephala^  pag.  33. 

Cicindela  campestre  (Cieitidela  campeslris),  pag.  34.  — C.  hijbrida,  sylvatica,  germa- 
nica, pag.  35. 

Colliride  longicolle  (Collgris  longicollis)  — Ctenostoma,  pag.  35. 

Famiglia  Seconda  — Carabici  (Carabici). 

1.  OuoFBOsiDi:  Omophron  timbatum,  pag.  36. 

2.  Ei,afsiiii:  Elufro  ripario  (Elapkrus  riparius),  pag.  36. 

3.  Cak.\iiidi  (Carabidae)  Nebrie;  Xebria  livida  — Vrocerus  gigas,  pag.  37.  — Proem- 

»tes  rariaceus  — Corabus  hortensU  — C.  auratm  — C.  glahratue,  p.  38. 
— Calosoma  sicofanta  {Calosoma  sgcophanta)  — Calosoma  inqutsilor, 
pag.  39. 

4.  CiCKiDi;  Cyckrus,  pag.  39. 

5.  ODAt^ANTiDi  : OAacaxiW.  (Odttcantha  mtlannra),  pag.  39. 

<>.  Galkbitidi:  Galcrita  (Oalerita  Jaitus),  pag.  40. 

7.  liuACiiiNini  : Prachinus  crepUan>.,  p&p;.  40. 

8.  LKmiDl:  Agra — Calleida — Vromius  quadrisìgnatus  — Demetrias  atricapillus  — 

Lchia  chloroeephala,  pag.  41. 

9.  Pbkicauiii:  Morinolice  fiilode  (Mormolyce  pTiyllodts),  pag.  41. 

10.  ScAKiTiDi;  Scarites  pyracmon,  pag.  42.  — Clirina  fossor — Dyschirius,  pag.  43. 

11.  pANAfHKim  : Panochaetts  cmx  major,  pag.  43.  — Loricera  piliconiis,  pag.  44. 

12.  Clknidi;  Chlaeuius  Teslilus,\m^.  Ai. 

13.  Cnbmacantidi  : Broseo  eefaiode  (Proscus  cepkalotes),  pag.  44. 

14.  Akoalidi:  HarjMlus  raficornis,  ■pnp;.  Aà. 

15.  Kkuonidi  : Feronia  punctulata,  lepida,  nigrita,  pag.  46  — Feronìa  nigra,  striala, 

metallica,  pag.  47.  — Zabro  gobi»  {/abrus  gihbus),  pag.  47.  — Amara 
fulva,  pag.  48. 

16..  .Ancomenidi;  S'phoilrus  Fucophlbalmus,  p.  49. — Ancomenus  prasinns,  marginatus, 
modestas,  sexpunclatus,  pag.  49. 

17.  llEMmiui;  Pemhidiiim paladosum,  favipes,  decorum,  quadrimaculatum,  pag.  50. 
Famiglia  Terza  — Idrocantari  (I/ydrocantbari  o Dylicidae). 

1.  Dixicim:  Ditisco  marginale  (Dylieus  marginalis),  p.  52.  — D.  latissimus — Cybi- 

sler  roeselii  — Acilias  sulcatus  — Ilydaticus  slagnalis,  pag.  54. 

2.  CoLi.uBETim  : Colymbetes  fascus  — Agabus  abbrevialus,  pag.  54. 

3.  Idboporidi  (llgdroporus  elegans),  pag.  55. 

4.  Alipudi  : Ciumidotus  caesus,  pag.  55. 

Famiglia  Quarta  — Qirinidi  (Gyrinidae). 

Girinvs  mergus,  pag.  56.  — Orectochilus  villosus,  pag.  67. 
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Famiglia  Quinta  — Palpicorai  (IfydraphUida  o Palpicomia). 

1.  iDBonLiDi:  Idrofilo  piceo  {{{ydtophilut  pieeu»),  pap.  57.  — H.  alerrimHt — Idroo 

. caraboide  (Uydrous  caraboidet),  pag.  59. 

2.  Idrobidi:  Jlydrohiutfutcipet,  pag.  iiO.  -• 

8.  Eloforidi  : lUlophorns  grandii,  pag.  60. 

4.  Sfrbidii:  Sphaeridium  scarabaeouiet,  pag.  60. 

Famiglia  Sesta  — StaGlinidi  (Slaphylinidae). 

SlapXylinut  catsarCHt.  pag,  61.  — S.  eryihr^pterut — Ocypm  ohm  — Oxyporut  ru/ui, 
pag.  62.  — Paederu!  riparius  — Stenui  biguUalut  — Ommum  rìtulare, 
pag.  63. 

Famiglia  Settima  — Pselafidi  {Pielaphidae). 

Pielaphut  Ueiiei  — Bryaxit  tanguinea  — Clatiger  tettacnu,  pag.  64. 

Famiglia  Ottava  — Silfidi  (Silphidae  o Silphalei). 

Necroforo  vespillo  {Ntcrophorus  retpillo),  pag.  65.  — N.  humalor,  germaniciii,  p.  67. 

— Silfe  — SUpha  thoracica,  pag.  67.  — S.  guadripunctata,  alrala, 
pag.  68. 

Famiglia  Nona  — Isterini  (Hitterini). 

1 . Orxii.RFTiDi  ; Ololepta  plana  — Oxyitemui  maximut,  pag.  69. 

2.  ISTKRINI  : Hisler  Jlmetariui  — llelaeriut  quadrata!,  pag.  70.  — Saprinui  nitidului, 

png.  71. 

Famiglia  Decima  — Nitidulari  (Xilidalariae). 

Baronia  gritea  — Meligelhet  aentut,  pag.  71. 

Famiglia  Undecima  — Dermeatidi  (Dtrmettini). 

Dcrtneate  del  lardo  (Dermestes  lardariui)  — Attiigeiio  {Attageuus  pellid),  pag-.  73.  Aii- 
treno  dei  musei  {Ant/irenui  tnuieorum),  pag.  74. 

Famiglia  Duodecima  — Birri  (Byrrlùi). 

Birro  pillola  (Byrrhut  piUula),  pag.  75. 

Famiglia  Decimaterza  — Pettinicorni  (Pectinicomia). 

Cervo  volante  (Lucanui  eertui).  — Paiialui,  pag.  77. 

Famiglia  Decimaquarta  — Lamellicomi  (Lamellicomia). 

1.  CoPRiDi  : Scarabeo  sacro  (Attuchu!  tacer),  pag.  78  — Coprii  — Pkanaeut  — Oh- 

thophagut,  pag.  79. 

2.  Afodii;  Afodio  scavatore  (/lpAodÌM/o«orì,  pag.  80. 

3.  Gbotriipidi:  Geotrupe!  tiphoetu  — Lethrut  cepbalotet,  pag.  81. 

4.  Tbochidi  Trox,  pag.  81. 

5.  Mrlolontidi:  Maggiolino  (Afieloioafid  vulgarit).  — Melolontka  hippoeaitani,  p.  82. 

— Maggiolino  marmoreggiato  (Melolontka  fallo),  pag.  84.  — Rizotrogo 
solstiziale  (Rkieotrogu!  lolititialii)  - Sei-ica  holoterieea,  pag.  85. 

6.  Rutklidi  : Aniioplia  fruticola  — Agricola  — PkiUopertha  horticola  — Anomala  fri- 

ickii,  pag.  86. 

7.  Dinastioi:  Scarabeo  ercole  (Bynaitei  Aereulei).  — Megalotoma  typkon,  pag.  87. 

— Atìnnte  (Chalcoioma  aliai)  — Scarabeo  rinoceronte  (Oryctei  nasi- 
coruit),  pag.  88.  — Podischnui  agenor,  pag.  89. 

8 Ckto.niui:  Golia  (Goliathui  gigauteui),  pag.  89.  — Nasoforcuto  (Dieranorrkina 
tmithii).  — Gymnetii  brasiliensii,  pag.  90.  — Cetonia  dorata  (Cetonia 
aurata.).  — C.  marmoreggiata  (C.  marmorata).  — C.  speciosUtima  — 
Eremita  (Oimoderma  eremita),  pag.  91.  — Trichio  fasciato  (Tnckiat 
fatciatut).  — Valgut  hemipterui.  — Tricbio  di  Araboiua  (Trichiui  lon- 
gimanut),  pag.  92. 

Famiglia  Decimaquinta  — Buprestidi  (Buprettidae). 

1.  JoLOPiDi:  Jalodis  faicicttlaris,  pag.  93. 

2.  Calcoforiui  : ChalcopKora  mariana,  pag.  94. 

3.  Buprk.sti:  Poecilonola  rutilans.  — Dicerca,  pag.  94.  — Anthaxia  «Ranca.  — Agrilui 

biguttatui.  — Traciyi  minuta,  pag.  05. 
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Famiglia  Oecimasesta  — Elateridi  { Klateridae). 

1.  Aoripnidi  : Lacon  murinuSy  pa{?.  97. 

2.  Calcoi.kpidi  ; Chalcolepidius  :onatuSy  pag.  97.  — Semiotus  suturalis,  pag.  98. 

3.  Elateri:  Athous  Mrlus.  — Blater  sanguinem,  pomormìi,  pag.  98.  — B.  ephippium, 

pag.  99.  — Piroforo  notliluco  {Pyrophorus  nQctilucvs\.  — Corimbiles 
haematodeSy  pag.  99.  — C.  castaneus.  — Ayriotcs  segeiiSy  pag.  100.  — 
. " A.  obscuniSy  pag.  101. 

Famiglia  Decimaseftima  — Cobrionidi  (Cebrionidae). 

Cebrione  gigante  {Cebrio  gigas),  pag.  101. 

Famiglia  Decimottava  — Malacodermi  {MaXucodermala). 

1.  Licidi  : DictynpUrus  sanauineuSy  pag.  103. 

2.  Lampiridi  : Lampyris  splendidula  — L.  tìoctiluctty  pag.  103. 

3.  Tblekoridi:  Teleforo  fosco  {2’elephorùs  fuscus),  pag.  100. 

4.  Mbliuidi  : Malachius  aeneusy  pag.  107. 

Famiglia  Decimanona  — deridi  {Cleridae). 

1.  Ci.BRi:  Clero  formicario  {Clerus  Jormicarius),  pag.  107  — Trichodes  apiarivSy  pa- 

gina 108. 

2.  Enopliidi  : Corynetes  violaceiis,  pag.  108  — C.  ruficolliSy  rujìpes,  pag.  109. 

Famiglia  Ventesima  — Silofagi  {Xylophagi). 

1.  Ptinidi;  Ptino  ladro  {Plinus  fur)  — lledobia  imperialiSy  pag.  109. 

2.  Anobiidi:  Anobio  tessellato  (Anobium  tessellalutn)  — A.  striatum  — A.  pertinaXy 

pag.  110. 

Famiglia  Ventesimaprima  — Tenebrionidi  {Tenebrionidae). 

Nunzio  della  morte  {lìlaps  mortisaga)y  pag.  112  — Pimelia  dUtincta — Opalrum  sabu- 
lomm  — Diaperis  boleti,  pag.  113.  — Tenebrione  mugnaio  {Tenebno 
molitor),  pag.  114 — Ilelops  lanipes,  pag.  115. 

Famiglia  Venfesimaseconda  — Cistelidi  (Cistelidae). 

Cistela  fukipes,  pag.  115. 

Famiglia  Ventesimaterza  — Lagridi  (Lagriidae). 

Lagria  hirta,  pag.  115. 

Famiglia  Ventesimaquarta  ~ Antioidi  {Anlhùndi). 

Notoxtit  monoceros,  pag.  116. 

Famiglia  Ventesimaquinfa  — Pirooroidi  (Pyrochroidae). 

Pyrochroa  coccinea,  rubens,  pag.  117. 

Famiglia  Ventesimasesta  — Mordellidi  [Mordellidae). 

Mordella  fasciata  {Mordella  fasciata),  pag.  119. 

Famiglia  Ventesimasettima  — Vescicanti  o Cantaridi  {Vescicantia  o Cantharidaé). 

1.  Mbloidi  : Meloe  {Meloè'),  pag.  120  — Af.  variegatus  — M.  proscarabaeus,  pag.  122. 

2.  Milauridi  : Cerocoma  sckaejhri,  pag.  122  — fìylabris  fuesslini,  pag.  123. 

3.  Cantaridi  : Cantaride  {Cantharis  o Zitta  vescicatoria),  pag.  123. 

Famiglia  Ventesimaottava  — Curculionidi  (Curculionina), 

1.  Buaoiiideridi  : Cypkus  germari — C.  linnaei — Compsus  dalmanni,  pag.  120  — 

Pachy rhynchus  concinmis.  pag.  127. 

2.  Otiorinchidi  : Otiorinco  nero  (Oliorhynchus  niger  o ater),  pag.  127. 

3.  Iìraciiickiiidi  : Brachycerus  apterus,  pag.  128. 

4.  Cleonidi  : Cleonus  sulcirostris,  punctiventns,  pag.  128  — Lixns  paraplecticus,  bar- 

danae,fli/ormis,  turbai us,  gemellatus,  juncei,  octoliiieatus,  pag.  129  — 
Heilipus  pardalinuSy  pag.  130. 

5.  Ilobiidi  : JTylobius  abietis  — Pissodes  notatus,  pag.  131. 

6.  Apionidi  : Apione  apricanto  {Apion  apricans)  — A.  assidile,  trifola,  pag.  132  — 

A.  craccae,  ilicis,  sayi,flaviprs,  ulicicola,  radiolus,  pag.  1Ì3. 

7.  Attblabidi:  Apodero  delle  &vtìlaao  {Apoderus  coryli)  — A.  longicollis,  pag.  133 

— Attelabus  curculionoides,  pag.  134. 

Brihm  — Voi.  VI. 
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8.  RrNOiiACKRiDi  ; Rhynchitet  betuleU,  pap.  134  — iJ.  populi,  betulae,  eupreut,  p.  135. 

9.  lUi.ANiNTDi  : Balaninus  nucum,  pag.  130  — S.  glandiìtm,  turbatus,  pag.  137. 

10.  Antonomiui  : Antkonomus  pomorutn  — A.  spUotiu,  pag.  137  — Orchesles  quercut, 

pag.  138. 

11.  CioNiDi  : Cionus  ìcrophularicu,  pag.  138. 

12.  CwPTORiNCiDi  : Chryptorhjnchtts  lapathi,  pag.  139. 

13.  .\ntliarini  : Antliarhinus  zamiae,  pag.  139. 

14.  Ceotorincidi  : Ctutorhynchus  eekii,  lulcicollis,  macula-alba,  pag.  140. 

15.  BariiiIIdi  : Baridius  chiari»,  picinus  — Centrinus  germari,  pag.  141. 

10.  Calandridi  : Rhynchophnru»  schach,  pag.  141  — Calandra  granaria,  pag.  142  — 
C.  oryzat,  pag.  143. 

Famiglia  Ventesimanona  — Bostricidi  {Bostrichidat  o Scolytidae). 
Blastofago  o Ilesino  del  pino  ( Bloitophagus  o I/yletinus  piniperda),  pag.  144  — B. 

minar,  pag.  145.  — Bostrice  tipografo  (Basirichu»  lypagraphu»),  pa- 
gina 140  — Bccaplagatter  scolytus,  pag.  147. 

Famiglia  Trentesima  — Brentidi  {Brenthidae}. 

Brenthu  anehorago,  pag.  148. 

Famiglia  Trenteaimaprima  — Antribini  (AnthriUni). 

Anthribus  albinus.  — Brachylariu»  scabrosus,  varius,  pag.  149. 

Famiglia  Trentesimaseconda  — Bruchidi  (Bruchidae). 

Brueu»  pisi,  pag.  150  — B.  ruf  manti»,  granaria»,  pag.  151  — B.' lenti»,  p.  152. 
Famiglia  Trentesimaterza  — Longicorni  o Cerambici  {Longicomia  o Cerambycidat). 

1.  Phionidi  : Spondyli»  bupre»toides.  — Conciatore  {Prianu»  coriariu»),  pag.,  153  — 

Pyrades  aurata»,  pag.  1.54. 

2.  Cbrambicidi  : Cerambice  eroe  (fierambyx  hera»)  — C.  eerda,  pag.  154.  — Aromia 

moscata  (Aramia  moscAata),  pag.  155.  — Callidio  violaceo  {Caìlidium 
Tiolaceum)  — Ilylatmpe»  bajulu»  — Clytus  arieti»,  rhamni,  pag.  150 
— C.  anicala,  pag.  157. 

3.  Moi.orchi  ; Molorchu»  major,  pag.  1.57. 

4.  Lauiarii  : Astinomo  edile  \A»tynomut  aedili») , pag.  157.  — Lamia  tessitrice 

(Lamia  teatar)  — Darcadian  enne,  atrum,  fuliginator,  pag.  158.  — 
Saperda  maggioro  (Saperda  carcharia»)  — S.  del  pioppo  (S.  populnea) 
— Oberea  lineari»,  pag.  159. 

5.  Leptorid!  ; Strangalia  calcarata.  quadri/a»ciata  — Leptura  rubrote»tacea  — Pa- 

chyta  collari»,  pag.  160  — Toxotu»  meridiauu»  — Rhagium  mordax, 
pag.  101. 

Famiglia  Trentesimaquarta  — Criaomeline  (Chry»omelinae). 

1.  IIonaoib;  Donacia  menyanthidi»,  pag.  163. 

2.  Lemidi  : Crioeerit  meriligera,  a»paragi,  pag.  164. 

3.  Ci.iTRiDi  : Clythra  quadripunctata,  pag.  105. 

4.  Criptocefalidi  : Cryplocepkalu»  »ericeut , pag.  165  — C,  duodecimpunclatu» , 

pag.  166. 

5.  Crisomri.k:  Lina  del  pioppo  (Lina  papali)  — L.  della  tremula  (L.  Iremulae),  pa- 

gina 160.  — CUrysomela  violacea,  fucata,  .fastunsa,  gramini»,  pag.  107 
— eh.  diluta,  cereali»,  superba,  speciosa  — Doryphora,  pag.  108. 

0.  Gali.kruciik  : Adimonia  tanaceti  — Agelastica  alni,  pag.  168.  — Psylliodes 
ekrysocephala,  pag.  169.  — Jiallica  oleracea,  pag.  170.  — II.  lythri, 
eruca»  — Loxoprosopus  ceramboides,  pag.  171. 

7.  Cassiuk;  Cassida  nebulosa,  pag.  171.  — Mesomphalia  conspersa,  pag.  173. 

Famiglia  Trenteaimaquinta  — Erotilidi  (Erotylidae). 

Triplax  musica,  pag.  173. 

Famiglia  Trentesimaaesta  — Endomichidi  (Endomychidae). 

Lycoperdina  boristae,  pag.  174. 

Famiglia  Trentesimasettima  — Coccinelle  (Coccinellidae). 

Coccinella  septempunclata,  pag.  175.  — Chilo'corus  biputlulaiu»,  pag.  176. 
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ORDINE  SECONDO 
IMEVOTTEBI  {IIIJHEMÌPTFMA) 

Famiglia  Prima  — Api  (//.  anlhophila). 

1.  Podolkgidb:  Ape  comune  (/Ipir  mellifica),  pag:.  186.  — Melipona,  Trigona,  Te- 

tragona — Melipona  fasciata,  pag.  197.  — Bombo  terrestre  {Bomhns 
terrettris).  Jìombus  kortorum,  lapidarius,  mnscorum,  pag.  201. — f'a- 
glossa  cordata,  surinamensis,  pag  203.  — Antkophora  hirsnta,  retasa, 
pnp.  20-1.  — A.  parietina  — Elicerà  longicornis,  pag.  21)5.  — Xylocopa 
violacea  pag.  206. 

2.  Merii.bgidi  (.\frrilegidae)  : Daaipoila  (Oasgpoda  hirtipes),  pag.  208.  — Andrena 

(Andrena  cineraria,  nigroaenea),  pag.  209.  — Ilei  (Hglaeus)  — Apu 
serica  (Colletes  hirta),  pag.  210. 

3.  GASTBiLiiaiDi  ; Ape  muratrico  (Chaiicodoma  murana),  pag.  211.  — • Antìdi  (An- 

thidìum),  p.  212.  — Osmia  rossa  {Osmia  m/a),  pag.  213.  — Megachile 
comune  Ofegachile  cenluncularis),  pag.  21.3. 

4.  Parassiti  : Apathus,  pag.  214.  — Sphecodes  — Nomade  (Xomada')  — N-  fava, 

p.  215.  — • Moiette  (Melecta),  p.  215.  — Ccliosso  (Coelioxgs),  p.  216. 

Famiglia  Seconda  — Diplotteri  (Diploptera  o Vesparia). 

1.  .Mabsaridb  ( Massaridae)  : Celoniles  apiformis  — Ceramiits  fonscolombi,  p.  217. 

2.  Ecmk.nidi  (Eumenidae),  pag.  217).  — Ve.spa  muraiola  (Odgneras  parietum)  — 

Vespa  antilope  (0.  antilope),  0.  denlipes,  pag.  218.  — Vespa  pomina 
(Enmenes  pomiformis),  pag.  220. 

3.  Vespe  socIai.i  (Vespidae),  pag.  220.  — Polybia  sedala,  rejecta,  ampullaria,  p.  221. 

Cbatergus  apicalis,  pag.  222.  — Cartonaia  (Polistes  gallica),  pag.  223. 

— Calabrone  (Vespa  crebro),  pag.  224.  — Vespa  rossa  (V.  m/a)  — 
Vespa  comune  (V.  tulgaris),  pag.  227. 

Famiglia  Terza  — Formiche  (Fomàcina). 

1.  Formicidi  (Formicidae),  pag.  229.  — Camponoto- (Camposotas  herculeauus  <s  ligni- 

perdus) , pag.  235.  — Formica  rossa  (P'ormiea  mfa),  pag.  235.  — 
Lasio  (Lasius  fuUginosus,  niger,  alienus),  pag.  23(>. 

2.  Ponkhidi  (Poneridae),  pag.  236. 

2.  Doiulidi  (Vorylidae)  : Anomma  arcens,  pag.  236. 

4.  Miu.uBciDi  (Myrmicidae)  : Ecitoni  (Eciton  rapax,  legionis),  pag.  237.  E.  hamata, 

drepanopkora,  pag.  238.  — E.  praedator,  crassicornis,  vaslator  ed  erra- 
tica, pag.  239.  — Formica  visitatrice  (Alta  cephalotes),  p.  239.  — .Aita 
(.1.  malefaciens),  pag.  242. 

Famiglia  Quarta  — Eterogini  (Ileterogyna). 

1.  bU  aihuva  (Mutillidae)-.  'idaWWa  (Mutilla  europaea),  pag.  243. 

2.  ScoLiADi  (Scoliadae)  ; Scolta  haemorrhoidalis,  pag.  245  — Scolia  kortorum  — Ti- 

phia,  pag.  245. 

3.  Sapygidae,  pag.  245  — Sapyga  pacca,  pag.  246. 

Famiglia  Quinta  — Pompilidi  (PompHidae). 

Pompilus  viaticus  — Priocnemis,  pag.  247.  — Agonia  — Aporus  — llemipepsis,  pa- 
gina 248. 

Famiglia  Sesta  — Sfegide  (Sphtgidae,  Crabronea). 

Sphex  maxillosa , fiaripennis  , Pelopoeus  destili atorius , chalybeus , pag.  249.  — P. 

ecUonii,  Jistulariiis,  pag.  249  — Psammophiìa  hirsuta,  pag.  250.  — 
AmoOla  snbulosa  (Ammopkila  sabulosa),  pag.  250. 

2.  Mellimdi  (Mellinidae)  : Mellino  dei  campì  (Mellinus  arcensis)  — Meljino  sabuloso  • 

(.V.  sabulosus),  pag.  253. 

3.  Bembicidi  (Eembecidae)  : Bembite  (Eembec  rostrata),  pag.  253.  — B.  ditata,  Mo- 

nedula,  pag.  2.54. 

4.  Filantidi  ; Filanto  triangolo  (Philanthus  triangulum),  pag.  254.  — Cerceris 

tespoides,  bupresticida,  pag.  255. 
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5.  Crabronidi  (Crahronidaé)  : Tripossile  {Trypoxylon)  — ^ Tripoasila  comune  {T.  figu- 
lus)  — Tripossila  dai  piedi  bianchi  (T.  al(ntarse)  — Tripossila  fugg'i- 
tiva  {T.Jugax)  — Tripossila  dalla  fronte  d’oro  {T.  aurifrons),  p.  256. 

— Crahro  siriaius,  pag.  257.  — Oxybelus  miglutnis,  pag.  257. 

% 

Famiglia  Settima  — Criside  (Ckrysidae). 

1.  Ci.EPTim  ; Cleples  semiauraius,  pag.  250. 

2.  I’arnowdi  : Pamopes  carnea^  pag.  259. 

.‘i.  Eucroidi  : Fiichroeus  — Stilhum  splevdidum,  pag.  260. 

4.  Crisidi  : Vespa  dorata  azzurra  {Chrysis  cyanna)  — Chrysis  fulgida,  pag.  260  — 

Ch.  ignita,  pag.  260. 

5.  Eoicridi  : Iledychrum  lucidulum,  roseum,  pag.  261. 

6.  Elamimdi  : Omalus  auratns,  pag.  262. 

Famiglia  Ottava  — Cinipidi  (Cynipidae). 

1.  Gau.icoli  : Cinipe  della  quercia,  pag.  265.  — Cinipe  comune  (Cynips /olii)  — 

Cinipe  fccoudante  (C.  fecundatrix),  pag.  266.  — Cinipe  legnicela  — 
C.  tincloria,  Pseìies,  pag.  266.  — Andricus,  pag.  267.  — Terade  ter- 
minale (Teras  terminalis)  — Bioriza  attera  {Biorhiza  opterà),  p.  267. 
— Bpathegaster  tricolor),  pag.  267. — Rodite  della  rosa  (Rhodites  rosae) 
— Synergus,  pag.  268  — Aulax  hieracu,  potentillae,  rhocadie,  p.  269. 

2.  Apidofori  : AUotria,  pag.  269. 

3.  Fiqitidi  (Figilidae)  : pag.  269.  — Figiles,  pag.  269.  — Anacharis,  Ihalia  cui- 

tellator,  pag.  270. 

Famiglia  Nona  — Proefotrupidi  {Proctotrupidae). 

Proctotrupee  — Heloms  — Teìeas  laeviuscidus  e tereìrrans,  pag.  271. 

Famiglia  Decima  — Calcidii  (Chalcidiae). 

Calliraome  del  bedeguar  (Callimome  bedeguaris),  pag.  272.  — Pteroraalo  (Pteromalus 
puparum)  — Smicra  clavipes  e sispes,  p&g.  273.  — Zeucospis,  p.  274. 
— Chirocerus  — Galearia,  pag.  274. 

Famiglia  Undecima  — Evaniade  (Fvaniadae). 

Evania,  pag.  274.  — Brachygaster  minutus,  pag.  274.  — Portafrecce  {Foenus  jacu- 
lator)  e F.  asseclator  — Stephanus  coronator  — Pelecinus  polycerator 
— Megalyra,  pag.  275. 

Famiglia  Decimaseconda  — Braconidi  {Braconidóe). 

1.  Aphidius,  pag.  277.  — Microgaster  glomeratus,  nemorum,  pag.  278. 

2.  Bracon  palpe^alor,  pag.  278.  — Rogas  — Spathius  clavatus,  pag.  279. 

3.  Alysia  manducator,  pag.  279. 

Famiglia  Decimaterza  — Icneumonidi  {Ichneumonidae). 

1.  Trikonidi  : Trifonide  comune  {Exenterus  marginatorius) — Tryphon  — Bassus 

albosignaius,  pag.  283.  — Metupius  disseclorius,  pag.  284. 

2.  Oi'TONiDi  (Ophionidae)  :■  Banchus  falcator,  pag.  284.  — Porizon  — Campoplex,  — 

Anomalon  circumjlexum,  pag.  285.  — Opliion,  pag.  286.  — PanUcus 
testaceus,  pag.  287. 

3.  Icneumoni:  Jchneumon  pieorius,  pag.  289.  — Jchneumon  fusorius.  — Amblyttles 

fossoriue,  laminatorius,  pag.  290.  — Tregue  ìutoriue,  pag.  291. 

4.  Criptidi  : Phygadeuon  pteronorum,  pag.  291,  — Cryptus  migrator,  tarsoleucus, 

p.  292.  — Mesostenus  g ladia  tor  — Hemiteles  areator,  pag.  293, 

5.  PiMPi.ARiB  : Odoniomerus  denlipes,  pag.  293.  — Rhyssa  atrata  — Ephialtes 

imperator,  pag.  294.  — ÌHmpla  instigator  — Glypta  resinanae,  p.  295. 
— Zissonota  — Menisene  setosus,  pag.  296. 

Famiglia  Decimaquarta  — Imenotteri  fitofagi  (Ilymenoptera  phyiofagà). 

1.  Siricidi:  Sirice  giovenco  {Sirex  juvenctis),  pag.  298.  — Sirice  gigante  {S.  gigas), 

pag.  299. 

2.  Cefidi  {Cephides)-.  Cefo  pigmeo  {Cephns  pigmaesis),  pag,  301. 

3.  LiDini  {Zydides)  : Lida  campestre  (Zyda  campestris),  p.  302 
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4.  Tknthkdinidi  {Tenthredinides)-.  Tentredine  del  pino  ILophyrvt  pini),  pop.  303. — 

Nenialus  salicit,  nentricoiut  — Cladius  viminalis  — Dolenu,  paff.  305 
— Selandria  aelhiops,  pafr.  305.  — Atalia  (Alhalia  tpinarum),  p,  300 
— A roiae  — l'tnthredo  jlavicornis,  scatarii,  viridis,  albicornit,  p.  3U7 
— Allanius  tcrophulariae , pag.  308. 

5.  Ii.OTOMlDi  [Hylotomides,'.  Ilotoma  della  rosa  (Hylotoma  roiae)  — li,  berbiridit , ^ 

pag.  308.  — Schi  colera,  pag.  309. 

6.  CiMDiciDi  (CimHcidai)  : Cimbex  beMae,  pag.  310. 

ORDISK  TERZO 
LEPtDOTTEHI  (l.EPIWPTEIIA) 

Famiglia  Prima  — Farfalle  diurne  (Diurna,  Rhopalocera). 

1.  Amfriso  (Omithoplera  amphrisus)  — Priamo  (0.  priamut)  — Macaone  (Papi(io 

maehaon)  — Podalirio  (P  podalirius),  pag.  318.  — Ltplocireut  curiut 
— Apollo  (Parnatsiits  apollo),  pag.  319. 

2.  PiEEiDi  (Pieridae):  Cavolaia  maggiore  {Piirii  braisicae),  pag.  320.  — Cavolaia 

minore  (P.  rapai)  — Navoncclla  (P.  napi)  — Pierido  del  bianco  spino 
(Pontia  crataegi),  pag.  322.  — Pieride  del  cardamino  (Anlkocharii  car- 
damines)  — Colia  del  ramno  (Gnnopteryx  rhamni)  — Cleopatra  (G.  Cleo- 
patra), pag,  324.  — Colias  kyale,  pag.  325.  . i 

3.  Danaidi  (Danaidae),  pag  325. 

4.  Eliconie  (Heliconidae),  pag.  32.5. 

5.  Nini'alidi  (NympKalidae),  pag.  325.  — Arginidc  pafia  (.4 r^yanir  papàia)  — Aglaja 

— (,‘l.  aglaja)  — Melitee  (MelUaea),  p.  326.  — Vanessa  jo  ( Vanettajo) 

V.  ataUmta  — Vanessa  del  cardo  (V,  cardai),  pag.  327.  — Vanessa  , 

antiopa  ( V,  antiopa),  pag.  :ì29.  — Vanessa  policlora  ( V.  polycklorot) 

— Vanessa  delle  ortiche  (V,  urticae),  pag.  330.  — . Limenite  del  pioppo 
(Limenitii  populi)  — Apntnre  iApatura),  pag.  331. 

6.  Mokkidi  (Morpkidae)  ■.  Ncottolemo  (Morpko  ncoptolemui),  pag.  332 

7.  Satisidi  (Satyridae),  pag.  332.  — Semele  (Satyrus  semele),  pag.  333.  — Briseido  ' 

(S.  briseis)  — Iperanto  (EpCnephele  hyperanthus),  pag.  334.  — Janira 
ÌE.jnnira)  — Megera  (Pararge  megaera),  pag.  335. 

8.  Licenidi  (Licarnidae)  •.  Tecla  (Tkecla  quercut)  — Verga  d'oro  (Polyommatui  tir- 

gnureae),  pag.  336.  — Licene  (Licaena)  — Icaro  (X.  leariu) — Adone 
(X.  adonis),  pag.  337. 

9.  EsI’ERIdb  (Ilesperiadae),  pag.  337.  — Esperia  rigata  (liesperia  comma),  pag.  338.  i 

Famiglia  Seconda  — Farfalle  crepuscolari  (Spkiugidae,  Crepuscularia).  I 

1.  Atropo  (Ackeronlia  alropos),  pag,  339.  - Sfinge  del  pino  (,'ìphinx  pinastri),  pa- 

gina 340.  — Sfinge  deU’euforbia  (Spk.  euphorhiae),  pag,  341. 

2.  S.UERINTIDI  ; Smerinto  del  pioppo  (Smerinthus  prrpuli)  — Sinerìnto  ocellato  (5.  octl- 

latus)  — Smerinto  del  tiglio  (S.  tiliae),  pag.  312. 

3.  MaCiioolossiui  : Macroglossa  dello  stellate  (i/ucroy/awa  — Maeroglossa  t 

lombyliformis,  pag.  342. 

Famiglia  Tersa  — Silotrofe  (Xylotropha). 

1.  Sesie  (Sesiariae),  pag.  343.  — Trochilio  apiforme  (XeocAi/mm  — iS'««a  . ' 

tnyopi/ormis,  pag.  344.  ■ 

2.  CossiNt  (Cessina)-,  Rodilegno  (Cossus  ligniperda),  pag.  344. 

3.  Ehalidi  (Epialidas)  : Epialo  del  luppolo  (Epialus  kumuli),  pag.  346. 

Famiglia  Quarta  — Chelonarie  (Ckeloniariae). 

1.  ZuiBNiDi  (Zygaenidae) Zigena  filipendola  (Z.  JUipendulae)  — Sintomide  fegeu  ' I 

(Syntomis  pkegea),  pag.  347. 

2.  Ei'pbepiadi  (Éuprepiudac)  : Orso  bruno  (Arctia  caja),  pag.  348.  — Orso  porporino 

(Arctia  purpurea),  pag.  349. 

Famiglia  Quinta  — Bombicidi  (Dombyeidae). 

1.  Saturnidi  (Saturnina)  ; .Atlante  (Saturnia  atlas),  pag.  349.  — Saturnia  cinzia 
(S.  cyntkia),  pag.  350.  — S.  pyri,  pag.  351. 
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2.  Seiucidi  (Sericidae):  Filugello  (lìomlyx  mori),  pg.  351. 

■ 3.  Gasibopachini  (Gastropackina)  \ Gostropaca  del  pino  (Gaslroprtcha  pini),  p.  357. 

— Gastropaca  della  quercia  {G.  guercifoUa)  — Gastropaca  del  rovo 
(G.  ruU),  p.  359.  — Neustria  (ff.  neustria)  — G.  catlrensit,  p.  3(i0. 
■1.  I’siciiinb:  (Psychina),  pag.  300.  — Psiche  unicolore  (Ìlsi(c//«  unicolor),  pag.  361. 
5.  Lipaiudi  (lÀparida») Portafardelli  (Orgyia  antiqua),  pag.  302.  — Dasichira  pu- 
dibonda (Dasychira  pudil/imda),  pag.  363.  — Lipari  del  salice  (Liparis 
salici!)  — Lipari  dorata  {L.  ehrysorrhoea),  pag.  364.  — Lipari  auridua 
(Z.  aurijua)  — Dispari  (Z.  dispar),  pag.  305.  — Monaca  ( Z.  ma- 
nacha),  pag.  307. 

0.  Notodontiui  {N(ilodonlidae)  : Processionaria  {Cnsthoeampa  prncessionsa),  pag.  372. 

— Ilarpyia  tinula  — Stauropus  fagi),  pag.  374. 

Famiglia  Sesta  — Nottue  (Noctuina). 

1.  Bumiiicoidi  {Bomhicoidea)  ; Biloba  dal  capo  azzurro  (Biloba  eoerulocephala),  p.  376. 

2.  Achonittidi  [Acronictidae]  : Acronitta  dell'acero  (Acronyeta  aceri!)  — Orione 

(,Vo»a«  Orioni),  pag.  370. 

3.  Adenidi  (Iladenidae)  : Adena  basilinca  (Iladena  basilinea),  pag.  377.  — Adcna 

infesta  (II.  infesta)  — Mamestrn  della  pcrsicaria  (Mamestra  persica- 
riae),  pag.  378.  — Keuronia  del  loglio  (Neuroma  loUi)  — Carea  del 
g-rano  (Charaeas  graminis),  pag.  379.  — Brotolomia  meticolosa  (Sro- 
tolomia  meticulosa),  pag  380. 

. CocoLUDi  [Cucttllidae],  pag.  380.  Cocolla  argentea  (Cueuìlia  argentea),  pag.  381. 
. Obtosidi  [Orthosidae]  ; Nonagria  comune  (Nonagria  lyphae),  pag.  381.  — Trachea 
del  pino  (Trachea  piniperda)  — Cosmia  diffinis,  pag>383. 

0.  Aobotidi  (Agrotidae)  : Agrotide  pronuba  (Agrotis  pronuba),  p.  384.  — Agrotide 

dei  seminati  (21.  segetum),  pag.  384.  — A.  exclumationis  — A.  corticea, 
pag.  386. 

7.  Pi.i’Biim  (l’iusiidae):  Gamma  (Plusia  gamma),  pag.  386. 

8.  Opii'siDi  (Ophiusidae)  : Catocala  del  frassino  (Catocala  fraxim)  — Catocala  sposa 

(C.  mipta),  pag.  387. 

Famiglia  Settima  — Geometri  o Misuratori  (Geometridae,  Phalaenidae). 

1 . DE.NTEOiiisTRini  (Vcntrometrìdae)  ; Eugenia  alniaria , pag.  388.  — Arlecchina 

(Aàax  grossulariatd) — Misuratore  delle  betulle  (Ampliidasis  betularia), 
pag.  389.  — Ibernia  sfogliatrice  (Ilibemia  defoUaria),  pag.  390.  — 
Fidonia  del  pino  (ZTdoa/a  pag.  391. 

2.  Fitombtbidi  (Pkytometridae)  : Lobophora  sexalata  — Larenzia  gialla  (Larenlia 

chenopodiata),  pag.  392.  — Larenzia  delle  betulle  (Z.  bastala)  — Z.  tri- 
stata,  pag.  393.  — Eupilecia  della  centaurea  (Èupithecta  tignata)  — 
Litria  porporaria  (Lijikria  purpuraria)  — Cheimiitobia  invernale  (Ckei- 
matobia  bramata),  pag.  394. 

Famiglia  Ottava  — Piralidi  (Pyralidae). 

1 . l’iUALiDi  (Pyralidina),  pag.  395.  — Aglossa  (Aglossa  pinguinalis)  — Asopia  dello 

farina  (Asopia  f annali!) , pag.  396. 

2.  CiiAUBiDi  (Crambidae)  : Bolide  delle  margarite  (Bolys  margaritaiis),  pag.  396.  — 

Galleria  mellonella,  pag.  397. 

Famiglia  Nona  — Tortrici  (Tortricina). 

Torlrice  della  quercia  (Tortrix  viridana)  — To.rtrice  del  pino  (Retina  resinella)^  pa- 
gina 398.  — Tortrice  buoiina  (R.  buoliana)  — Tortrico  del  pisello 
(Gr^holitha  nebritana),  pag.  399.  — Tortrice  dorsana  (G.  dorsand) 
— Tortrice  duplicana  (G.  duplicano),  pag.  400.  — Pomonella  (Carpo- 
capsa pomonella),  pag. 401. 

Famiglia  Decima  — Tignuole  (Tineina). 

1.  Tineide  (Tineidae)  : Tignuola  del  grano  (Tinca  granella)  — T.  pcUionella  e T.  ta- 

petsella,  pag.  402. 

2.  Ii'O.NOMECTE  (Ilgponomeulidae),  pag.  402.  — Ihjponomev.ta  padella,  cognatella  , 

etonymella,  pag.  403. 

3.  Dei'Uessarib  . JJepressxria  nercosa,  pag.  404. 
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4.  Obacilarioi  : Gracilarìa  syringella^  pag:.  405. 

5.  C01.KOEORIDI  (CoUophoridae)  : Coleofora  del  larice  {CoUophora  laric'mdla),  p.  406. 

Famiglia  Undecima  — Pteroforidi  {Plerophoridae). 

Pterophorut  plerodaclyìus. — Pteroforo  pentadattilo  (P.  pcnladactylus)  — Alucita  po- 
lydnctyla,  pag.  407. 

ORDINE  QUARTO 

DITTERI  {OIPTEHA,  A.STUATA). 

Famiglia  Prima  — Tipularie  (Tipulariae). 

1.  Clt.icidi  (CuUridae)  \ Zanzara  ancllosa  (C»/eai  aiiMKla/wr),  pag.  413. 

2.  r.nmoNOMiDi  [Chironomidae)  : Chironomo  piumoso  {Chironomm  plumosm),  p.  415. 

3.  Tipi-lidi  (Tipulidae)  : Tipula  carbonaia  (TVpala  cleracea),  pag.  415.  — Ctenopkora 

aitata,  pag.  416. 

4.  Miceitofiudi  [\fgertuphilidae)  : Sciara  volgare  {Sciara  thomae),  pag.  416. 

a.  Cecido.uidi  (Cectdomydae)  : Cecidomia  devastatrice  {C.  dttirucior),  pag.  418.  — 
Cecidomia  del  frumento  (C.  tritici),  pag.  420. 

6.  SiMui.iDi  (S'inalidae)  : Simulio  di  Columbacz  (Simulia  Colitmbaczenm),  p.  421. 

7.  UiiiioNiDi  (Bibionidae)  ; Zanzara  di  marzo  {Bilio  marci),  pag.  422.  — Biiio  hor- 

tulanus,  pag.  423. 

Famig'lia  Seconda  — Tafani  {Tahaaina). 

Tafano  bovino  (Taianut  botinus),  pag.  423.  — Tafano  cieco  (Chrysops  coeeulitin)  — 
Tafano  pluviale  (llaematopota  plmialis),  pag.  425. 

Famiglia  Terza  — Aailidi  (Asilina). 

1.  Dasipogonidi  [Dasypogonidae)  : Diottria  oelandica  o Moscone  falco  {Dioctria  oelaa- 

dica),  p.  426.  — Datypogon  teutoHUs,  pag.  427. 

2.  I.APBlDt  (Laphridat)  : Laphria  giita,  pag.  427. 

3.  AssiLiDi  {Acilidae)  ; Assilo  calabrone  {Aldus  crabroniformis),  pag.  428. 

Famiglia  Quarta  — Empidi  {h'mpidae). 

Empide  tessellata  {Empii  Ussellatu),  pag.  420. 

Famiglia  Quinta  — Bombili  {Eombylidae). 

Antrace  comune  {Aulhrax  semiatra)  — Exoprosopa  stupida,  pag.  420.  — Bomhy- 
lius  tenosus,  pag.  430. 

Famiglia  Sesta  — Straaiomidi  {Stratiomydac). 

Straziomide  camaleonte  {Stratiumys  ehamaeleon),  pag.  432. 

Famiglia  Settima  — Sirfidi  {Syrphidae), 

Sirfo  selenitico  {Syrphus  leleuiticus),  pag.  433.  — Volucella  {Vohicella  bomiylans), 
pag.  434.  — Volucella  pellucida  {V.  pellucens).  — Eristalide  tenace 
{Eristalis  lenax),  pag.  435.  — Ceria  conopsoides,  pag.  436. 

Famiglia  Ottava  — Conopodi  {Conopidac). 

CoHops  quadrifasciatus  — Myopa  ferruginea,  pag.  437. 

Famiglia  Nona  — Estridi  {Oestridae). 

Estro  equino  {Gaslrophilus  equi),  pag.  438.  — Estro  pecorino  {Oeslrus  otis),  p.  439. 
— Uypoderma  bacii,  pag.  441. 

Famiglia  Decima  — Muscidi  {Muscidae). 

1.  Taciiine  {Tachiua),  pag.  441.  — Echinomyia  grossa. — Tacbiua  feroce  {Tachina 

fera),  pag.  442. 

2.  Mcscini  (Muscinae)  ; Sarcofaga  carnaria  {Sarcophaga  camaria),  p.  442.  — Mosca 

domestica  {ifusca  domestica),  pag.  433.  — Mosca  vomitoria  {M.  tomi- 
loria),  pag.  444.  — Stomosside  {Stomozgs  calcitrans),  pag.  446. 

3.  Antomini  {Anthomyiuae)  : Anthomyia  f urtata,  ceparum,  brassicae,  coiiformis , ra- 

dicum,  lactucae,  pag.  446. 
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4.  Tuipbtini  (Trypetinae),  pag.  446.  — Mosca  degli  asparagi  (Platyparea  poecilo- 

pierà),  pag.  447.  — Spilografa  {Spiìographa  cerati),  pag.  448. 

5.  Clobopini  (Chloropmae)  : C/Uorops  taenioput,  pag.  448. 

Famiglia  Undecima  — Fora  {PAoridae). 

Phora  ineratsala,  pag.  450. 

Famiglia  Dodiresima  — Ippobosche  (Coriacea). 

Lipoplena  certi.  — Melophagut  ovinus  — llippobosca  equina  — Slenoptergx  hirundinis, 
pag.  451. 

Famiglia  Decimaterza  — Nilteribii  (Nicleribiidae),  pag.  452. 

Famiglia  Decimaquarta  — Brauline  (Braulina). 

Sraula  cocca,  pag.  452. 

Famiglia  Decimaquinta  — Pulci  (Aphaniptera). 

Pulce  comune  (Pulex  irrilaus),  p,  453.  — Pulce  pciietraute  (Shynchoprion  penelrant), 
pag.  4.55. 


OKDINE  gUINTO 
NEDROTTEHI  {.SEUIIOI'TCItA). 

Famiglia  Prima  — Megalotteri  (Megaloph-ra). 

1.  ForuicaliìOnUiI  ( Mgrmeleoìiidae)  : Yotmictdeooe  comyiuc  (Mgrmeleon/onnicarius), 

fiag.  457.  — Formicaleone  inunacolnto  (3/.  formicalynx)  — Formica- 
eone  letragrainmico  (.1/.  telragrammicut)  — Ascalufo  variopinto  (Asca- 
laphut  vwcaronius),  pag.  470. 

2.  EuKBomoi  (IfemtroHdae)  -.  Cnsope  coiiiune  (C/iryjopa  pag.  461. — Eme- 

robio  irlo  (jlemeroUus  hirtus)  — Prepanoplcra  phalaeiwidet  — yemo- 
pleryx  eoa,  pag.  462. 

.3,  Mantispidi  (Mantispidae)  ■.  ilaatispa  pagana,  pag.  462. 

Famiglia  Seconda  — Sialidi  (Sialidae). 

1.  Kafididi  : Rhaphidia  o Jnocellia  cratticomit,  png.  463. 

2.  SlALiDl  : Sialide  lutarla  (Bialit  lalarii),  pag.  464.  — Sialide  fuUginosa  (iV.  /ali- 
ginota)  — Corydalit  — Chauliodes,  pag.  465. 

Famiglia  Terza  — Panorpe  (Panorpinne). 

Panorpa  comune  (panorpa  communi)),  pag.  465.  — IHttacns  liputarim,  pag.  466.  — 
Boreo  dei  ghiacciai  (Doreut  hiemalis).  — lioreus  nicoriundut,  p.  467. 
Famiglia  Quarta  — Friganide  (Pkrgganeoiea). 

Limuofilo  rombico  (Limnophilut  rhombirus),  png.  467.  — Friganea  striata  (Pkryganea 
tlriala),  pag.  468. 

Famiglia  Quinta  — Stilopidi  (Stylopidae),  ]iag.  471. 

A'enotpeciU  — Zeno  di  Rossi  (A',  rotsii),  pag.  472. 

ORDINE  SESTO 

ORTOTTERI  {OIITUOI'TKIU,  Gl.)n()fi.Y.477/.4) 

Famiglia  Prima  — Perlarie  (Perlariae,  Semblodea). 

Perla  Ucaudala,  pag.  474. 

Famiglia  Seconda  — Effemere  (Ephemeridae). 

Effemera  comune  (Ephemera  vulgata),  png.  477.  — Palingenia  oraria  (Palingenia  ko- 
ran'a)  — P.  longicauda,  ]ing.  478. 

Famiglia  Terza  — Libelluline  (Llhellunina,  Odonata). 

1.  Aubionidi  (Agrionidae)  p.  484.  — Agiiono  vergine  (Calopleryx  virgo),  p.  484.  — 
C.  splendens  — Libellula  sposa  (ì.estes  tponsa  od  ,\grion  forcipula), 
pag.  485.  — Ag'rioni  (Agrion)  — Libellula  dalle  larghe  zampe  (Platy- 
cnemit  pennipet),  pag.  486. 
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2.  Escnidi  (Aeschnida$)  \ Libellula  mapp^iore  (Aeschna  grandis),  pag'.  487. 

3.  Lihblluliui  { Libell ultdae)  : LìheWuUi  dcpn'ssii  {Libellula  depressa)  — Libellula  qua- 

dritnaculaia,  pag.  487. 

Famiglia  Quarta  — Psocini  {Psocina). 

Psoco  quadripunteggiato  {Psocus  quadripuuclaius)  — Psoco  lineato  {!*s.  lineatus)  — 
Atropo  pulsatorio  {Troctes  pulsalorius),  pag.  490. 

Famiglia  Quinta  — Termitini  {Termilina). 

Termite  flavicolle  {Caloiermes  Jlavicollis)  — Termite  guerriera  {Termes  bellicosus)  — 
Termite  obeso  {T.  obesus).  pag.  500.  — Termite  terribile  {T.  dirus)  — 
Termite  lucifuga  {T.  lucifugus),  pag.  TiOl. 

Famiglia  Sesta  — Blatte  {Blatlina). 

Blatta  germanica  {Blatta  germanica),  pag.  504.  — Blatta  lapponica  {B.  lapponica)  — 
Blatta  macchiata  {B.  maculala),  p.  506,  — Blatta  orientale  {Periplunela 
orientalis),  pag.  507  — Blatta  americana  (P.  americana)  — Blatta  gi- 
gantesca (Blabera  gigantea),  pag.  509. 

Famiglia  Settima  — Locuste  rapaci  {Mantodea). 

Mantide  religiosa  (3/an<i>  religiosa),  pag.  510.  — M.  carolina,  pag.  511.  — Mantide 
argentina  (.1/.  argentina),  pag.  512. 

Famiglia  Ottava  — Fasmidi  {Pka^modea). 

Bacillo  di  Rossi  {Bacillus  rossii)  — Cyphocrania  acanthopus  — Bactria  aurila,  p.  514. 
— Fillio  fogliasecca  {Vhyllium  siccifolium),  pag.  515. 

Famiglia  Nona  — Acridii  {Acridiodea) . 

Locuste  migratrici  {Gryllus  devastator),  pag.  517.  — Locusta  migratrice  {Oedìpuda 
migratoria),  pag.  520.  — Locusta  fasciata  {Oed.  fasciata)  — Gonfocero 
lineato  (Gomphocertis  linenlus)  — Gonfocero  grosso  {G  grossus),  p 522 
— Cavalletta  italica  {Caloptenus  italicus) , p.  523  — Acridio  tatarieo 
{Acridium  tataricurh)  — A.  peregrinum  — Poecilocera  punclata  — Trus- 
salide  m\%\xXa  {Truxalis  nasuta),  pag.  524.  — Tetrice  comune  {Tetrix 
subulata),  pag.  525. 

Famiglia  Decima  — Locustini  {Locustina). 
litrode  spinoso  {Iletrodes  spinulosus)  — Meconema  varium,  pag.  526.  — Phylloptera 
myrlifolia  — Ph.  fenestrata — Tananà  {Cklorocoelus  Tananà),\>.  527. 
— Decticus  verruchorus.  pag.  527.  — Locusta  verde  {Locusta  viridis- 
svna)  — Locusta  cantante  (Z.  cantans),  pag.  528. 

Famiglia  Undecima  — Grilli  (Gryllodeà). 

Grillo  carapaguuolo  {Gryllus  campestris),  pag.  528.  — Grillo  domestico  {Gryllus 
domesticus),  pag.  530.  — Grillotalpa  {Gryllotalpa  vìdgaris),  pag.  531. 

Famiglia  Decimaseconda  — Forbicine  {Forficulina). 

Forbicina  maggiore  {Labidura  gigantea),  pag.  533.  — Forbicina  comune  {Forjicula 
auricularia),  pag.  534.  — Forbicina  minore  {Forficula  minor),  p.  535. 

Famiglia  Decimaterza  — Tripini  {Thripinae). 

Tripide  dei  cereali  {Thrips  cerealium)  — ICliotripide  emorroidale  {Jfeliothrips  haemor- 
rhoidalis),  pag.  536. 

Famiglia  Decimaquarta  — Lepismatidi  {Lepismatidae). 

Lepisma  saccharina,  pag.  537. 

Famiglia  Decimaquinta  — Poduride  {Poduridae). 

Podura  acquaiola  {Podura  aquatica),  pag.  537.  — •*  Pulce  del  ghiaccio  {Desoria  glacialis) 
— Podura  villosa  {Podura  villosa)  — P,  plumbea,  pag,  538. 

Famiglia  Decimasesta  — Filotteridi  (Philopleridae). 

Filottcro  fulcicorne  {Philoplemsfalcicornis)  — Tnchodectes  latus,  climax,  scalaris,  p.  539. 

Famiglia  Decimasesta  — Lioteidi  {Liotheidae). 

Gyropus  ovulis  e gracilis  — Liotheum  pallidum  — L.  anseris,  pag.  .540. 
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ORDINE  SETTIMO 
EMITTERI  {HlirXCHOTÀ,  ÌIEìIJPTERA). 

Famiglia  Prima  — Pidocchi  {Pediculina). 

Pidocchio  della  testa  {Pediculus  capUis)  — Pidocchio  delle  vestimenta  (P.  teslimeHii), 
pag.  541.  — Piattone  (Phlhiriui  inguitialit),  pag.  542. 

Famiglia  Seconda  — Cocciniglie  (Coccina). 

Cocciniglia  della  quercia  {Lecanium  quereus)  — Cocciniglia  della  vite  (Z.  vilis),  pa- 
gina 543.  — Cocciniglia  propriamente  detta  (Coccu*  cacti),  pag.  544. 
— Cocciniglia  della  manna  (C.  manniparus)  — Cocciniglia  della  lacca 
(C.  Iacea),  pag.  545.  — Dortesia  dell’ortica  (Dortìiesia  urticae)  — Coc- 
ciniglia di  Polonia  {Porphgrophora  polonica),  pag.  546.  — Aleurodes 
chelidonii,  pag.  547. 

Famiglia  Terza  — A6di  {Aphidina). 

Afide  verde  della  rosa  (Aphis  rosai),  pag.  549.  — Chermes  (Chermes  tiridis),  p 550. 

— PemCgo  (Pemphigus  bursarius)  — Tetraneura  dell’olmo  (Tclraneura 
vlmi)  — Tetraneura  del  pruno  (T.  pruni)  — Sckizonewa  lanuginosa, 
pag.  551 . — Lacno  pnnteggiato  (Lachnut  punctatus)  — Lacno  della 
quercia  (Z.  quereus),  pag.  1^1. 

Famiglia  Quarta  — Psillidi  (Psyllcdes). 

Livia  dei  giunchi  (Livia  juncorunì)  — Psilla  della  ginestra  (Psylla  genistae)  — Psilla 
del  pero  (Ps.  pyri)  — Psilla  del  melo  (Ps.  mali),  pag.  553. 

Famiglia  Quinta  — Cicadellini  (Cicadellina). 

Tillociba  della  rosa  (TypMocyla  rosae)  — Teitigonia  quadripunctata  — Tettigonia 
verde  (T.  vindis)  — Ledra  orecchiuta  {Ledra  aiirila),  pag  554.  — 
Afrofora  spumaria  (Aphrophora  spumaria)  — Afrofora  del  salice  (.4.  sa- 
. lieis)  — Cercopide  fasciata  (Cereopis  bivittuta),  pag.  555.  — Cercopide 

sanguinolenta  (C.  sanguinolenta),  pag.  556. 

Famiglia  Sesta  — Membracini  (Membracina). 

Centroto  cornuto  (Centrolus  comutus)  — Heleronotus  reticulalus,  pag.  556.  — ILyp- 
sauchenia  balista,  pag.  556.  — Membrane  elevato  (Membracis  elevala) 
— Membrane  cruento  (M.  cruenta)  — Emittica  punteggiata  (Jlemi- 
pltjcha  punctatà),  pag.  557. 

Famiglia  Settima  — Folgorini  (Pulgorina). 

Cissio  nervoso  (Cixius  nervosue)  — Lanternaia  d’Europa  (Pseudophana  europaea)  — 
Lanternaia  della  Cina  (Fulgora  eandelaria),  pag.  538.  — Lanternaia  di 
Surinam  (F.  laternaria),  pag.  559. 

Famiglia  Ottava  — Cicale  stridulanti  (Stridulantia). 

Cicala  magnifica  (Cieada  speciosa)  — Cicala  della  manna  (C.  orni),  pag.  661. 

Famiglia  Nona  — Notonettini  (Notonectini). 

Corissadi  GeoITroy  (Coriza  geof  royi)  — Notonetta  (Nolouecta  glauca),  pag.  563. 
Famiglia  Decima  — Nepini  (Nepini). 

1.  Naucohidi  : Naucoride  cimicoide  (Naucoris  cimicoides),  pag.  564. 

2.  Nnpini  : Nepa  cinerina  (Nepa  cinerea)  — Fanatra  linearis,  pag.  564. 

Famiglia  Undecima  — Idrodromici  (Ploteres,  ffydrodromiei). 

1.  Llunobatiui  : Limnobate  degli  stagni  (lÀmnobales  stagnorum),  pag.  566. 

2.  Idrouetrioi  ; Idrometra  delle  paludi  (Ilydromelra  palndum)  — Velia  corrente 

(Velia  currens),  pag.  566. 

Famiglia  Oecimaaeconda  — Saldidi  (Fiparii,  Saldidae). 

Salda  (Salda  elegantula),  pag.  567. 

Famiglia  Decimaterza  — Reduvii  (Feduvini). 

Reduvio  mascherato  (Feduvius  personatus),  pag.  567.  — Ilarpaetor  cruentus,  p.  568. 
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Famiglia  Decimaquarta  — Membranacei  {Membranacei). 

Tingido  affine  (Tingis  aJTinis)  — Arado  comune  {Aradus  corticalis)  — Cimice  dei  letti 
{Cimex  lectularius),  pag.  5(59. 

Famiglia  Decimaquinta  — Fitocoride  (Phytocoridae,  Capsini). 

Calocoride  {Calocoris  striatellus),  pag.  571. 

Famiglia  Decimasesta  — Ligei  {Lygaeodes). 

Pirrocoride  attera  {Pyrrhocoris  apterus),  pag.  572.  — Lygaeus  equesiris^  pag.  573. 

Famiglia  Decimasettima  — Coreodi  {Coreodes). 

Siromaste  marginato  {Syromasles  marginatìui)  — Verlusia  rombica  ( rhomhica 

— Borito  tipulario  {ìkrylhus  tipularius),  pag.  574.  — Diactor  hUi- 
neatus,  pag.  575. 

Famiglia  Decimottava  — Scudati  {Sentati). 

Strachia  oleracea  {StracMa  oleracca)  — Elia  {Aelia  acuminata)  — Pentatoma  {Pentatoma 
rufipes),  pag.  576.  — Acanthosoma:  dentatum — Tetira  ottentotta  (TV/ym 
hottentotta)  — Tetira  mora  {T.  maura)^  pag.  577. 


MIRIAPODI 

ORDINE  PRIMO 
CHILOPODI  {CUILOP(fD.\). 

Famiglia  Prima  — Cermatidi  {Cermatiidae^  Sdiizo tarsia). 

Cermazia  araneoide  {Scutigera  coleoptrata),  pag.  583. 

Famiglia  Seconda  — Scolopendridi  {Scolopendridae,  Uolotarsia). 

1.  Litobiidi  {lÀthobiidaé)  : Litobio  forficato  {Lithoìnus  forjicatus).,  pag.  583. 

2.  Scolopendridi  {Scolopendridae):  Scolopendra  di  Lucas  {Scolopendra  lucasii)  — 

Scolopendra  di  Bahia  {Scolopendropsis  hahiensis),  pag.  584.  — Scolo- 
pendra rossa  {Srolopocryptops  rufa)  ~ Scolopendra  crotalo  {Eucorybas 
crotalus)  — Gcofilo  longicorne  {Geophilus  longicor?iis)  — Geofilo  elettrico 
((?.  electricus)  — G.  caìpophilns,  pag.  585. 

ORDINE  SECONDO 
DIPLOPODI  (pWLOPOD.A). 

Famiglia  Prima  — Julodei  {Julodea). 

1.  JuLiDi  {.Mina):  Julo  terrestre  {Julus  terrestris),  pag.  588. — Julo  della  sabbia 

(/.  sabulosus),  pag.  589. 

2.  PoLiDKSMiDi  {Poly desmina):  Polidesmo  piatto  {Polydesmus  complanatus),  p.  589. 

Famiglia  Seconda  — Sifonizanti  {Siphonizantia). 

Polizonio  germanico  {Polyzonìum  getmanicum),  pag.  590. 

Famiglia  Terza  — Glomerini  {Glomerina-,  Pentazonia). 
Glomeride  marginato  {Glomerislimhata),  p.  591.  — G.  goccettato  {G.  guttulata),  p.  592. 

ARACNIDI 


ORDINE  PRIMO 
ARTROGASTRl  {AHTimOGASTRA). 

Famiglia  Prima  — Scorpioni  {Scorpiodea). 

Scorpione  giallo  {Brotheas  manrus)  — Scorpione  europeo  {Scorpio  europaeus)  — Scor- 
pione variopinto  del  Brasile  {Telegonus  versicolor)  — Scorpione  del 
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Capo  (Opistophihabnus  capensis),  pag.  598.  — Scorpione  americano 
(Centrurus  americanus)  — Scorpione  ottentotto  (C.  hoUentottus)  — Ba- 
thus  occitanus),  pag.  699. 

Famiglia  Seconda  — Pseudoscorpioni  {Pseudoscorpiones). 

Chelifero  [Chelifer  cancroides),  pag  599.  — Chelifero  cimicoide  {Ch.  cimicoides)  — 
Chelifero  dei  muschi  {Obisium  muscoru7n),  pag.  600. 

Famiglia  Terza  — Frinidi  {Phrynidae). 

Telifono  caudato  {Thelyphonus  caudatus)^  pag.  600.  — Frino  lunato  {Phrynus  luìiatus), 
pag.  601. 

Famiglia  Quarta  — Falangidi  {Phalangidae,  Opilioninae). 

■ OpUio  parietinus^  cornutus  — Gambastorta  {Gonyleptes  curvipes\  pag.  603. 

Famiglia  Quinta  — Solpughe  (Solpuyina). 

Solpuga  {Solpuga  araneoides),  pag.  605.  • — S.  voraa^  pag.  606. 

ORDINE  SECONDO 
RAGNI  (AHA  SE  IN  A). 

Famiglia  Prima  — Migaie  (Mygalidae). 

Mygale  avicularia,  pag. '61 2.  — Cteniza  scavatrice  (Cttràza,  fodiens),  pag.  615. 

Famiglia  Seconda  — Orbiteli  (Orbitelat). 

Epeira  diadema  (Fpeira  diadema),  p.  616.  — Tetragnata  estesa  {Telragnalha  extensa), 
p.  620.  — Gasteracauta  arcuala  (Gasteracantha  arcuala),  p.  621. 

Famiglia  Terza  — Iniquiteli  (Iniquiteles). 

Linifia  montana  (Linyphia  montana)  — Teridio  redimito  (Theridion  redimitum),  p.  622. 
— Maini ignatta  (Ldtrodectus  tredecimguUatus),  pag.  623. 

Famiglia  Quarta  — Tapiteli  (Tapitelae,  Agelenides). 

Tegeneria  domestica  (Tegeneria  domestica),  pag.  — Agelena  labirintica  (Àgelena 
labyrintkica),  pag.  626. 

Famiglia  Quinta  — Niditeli  (Nidilelae,  Drassides). 

Ragno  palombaro  [Argyroneta  aquatica),  pag.  627.  — Ragno  sericeo  (Clubiona  ho- 
losericea),  pag.  629. 

Famiglia  Sesta  — Tubiteli  (l'ubitelae), 

Segestria  (Segeslria  senoculata),  pag.  630.* 

Famiglia  Settima  — Laterigradi  (Lalerìgradae). 

Sparassus  virescens,  pag.  631.  — Tomiso  comune  (Thomisus  viaticus),  pag.  632. 

Famiglia  Ottava  — Licosidi  (Lycosides). 

Dolomede  (Dolomedes  fimbriata),  pag.  635.  — Pardosa  saccata  (Pardosa  saccaia), 
pag.  636.  — Tarantola  delle  Puglie  (Tarantula  Apuliae),  pag.  638. 

Famiglia  Nona  — Attidi  (Altides). 

L’Arlecchino  (SaUicus  sccnicus),  pag.  639.  — E reso  carmino  [Fresus  cinaberinus), 
pag.  640. 


ORDINE  TERZO 
ACARI  (.-1C.4R/A'/!). 

Famiglia  Prima  — Bdellidi  [Bdellidae). 

Bdella  lougicorne  (Bdella  Ipngicornis),  pag.  641. 

. Famiglia  Seconda  — Trombididi  ( Tromlidìdae). 

Trombidio  cocciniglia  (Trombidium  hnìosericcuìn] — Tetrunico  dei  tigli  [Tilranychus 
telarius),  pag.  642.  — Acaro  della  neve  (Rhyncholophus  nitidis)—  .\caro 
autunnale  (Leptus  autumnalis),  pag.  643. 
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Famiglia  Tana  — Acari  acquatici  (Ihjdrarachnidae). 

Atace  (AtttX  spinipts)  — Arrcnuro  rosso  (Arrenurus  ahslergens),  pag.  644. 

Famiglia  Quarta  — Gamaaidi  (Gamasidat). 

Gamaso  dei  coleotteri  {Gamasus  coUoptratorum),  pag.  645.  — Dermanisso  comune 
[Vermanyssttt  avium).  — • Pteroptus  respeHilionis,  pag.  646. 

Famiglia  Quinta  — Zecche  [Ixodidaé). 

Zecca  comune  {Ixodes  ricinu»),  . — Zecca  rossa  (/.  reduvius] — Ambliommn 

americana  {Amhlyotnmn  aiiericaniim] , pag.  65U.  — Cimice  di  Miaim 
{Argas persittUì,  pag.  651.  — A.  rejiexus,  png.  652. 

Famiglia  Sesta  — Sarcoptidi  {Sarcoptidaé). 

Acaro  del  formaggio  {Acarus  domesticus)  — Acaro  della  farina  [A.  faritiat)  — Tgro- 
glyphut  /eeitlttf,  pag.  6.54.  — Sarcoptes  homiuis,  pag.  655.  — Demodice 
deU’uonio  {Demodex  hominis),  pag.  (i57. 

OUDI.NE  QUARTO 
PICNOOONIDI  (PÀNTOInnìA), 

Picnogoiio  litlorale  (Pycnogonum  littorale)  — Ninfone  gracile  (NyniphoH  gracile),  p.  6.59. 


CROSTACEI 


Vita  dei  Crostacei,  dei  Vermi  e degli  animali  invertebrati  inarticolati  (1),  pag.  661. 

ORDINE  PRIMO 
nECAPODI  {DECAPODA). 

Granchi. 

Granchi  quadrati. 

Granchio  terrestre  {Geearcinus).  Gecareino  comune  ((?.  rurieola),  png.  673. 
Gelasimo  IGelaeimtul,  pag.  674. 

Ocipoda  (Ocypodaì,  pag.  674. 

Pinnoteri  (Pinnotheret).  P.  velerum  e P.pisum,  pag.  675. 

Granchi  convessi  o ad  arco. 

Talamita  {Thalamila),  pag.  675. 

Portuno  t/lort»»»*).  iP.  marmoreui),  pag.  670. 

Carcino  {Careiniit\.  Granchio  comune  [C.  maenas),  png.  670. 

Granchi  paguri  {Cancerj.  Granchio  paguro  (C.  pagurus),  pag.  677. 

Granchi  triangolari. 

Maia  (Maja).  Grande  Maia  (M.  tquinado),  pag.  677. 

Granchi  tondi. 

Granchio  pudibondo  (Calappa).  C.  granulata,  pag.  678. 

Piedorsali. 

Dromie  (Dromia).  J).  vulgaris,  pag.  678. 


(t)  Fui  coslrello  a traltarn  fuori  ilelto  coiisuele  proporzioni  la  classificazione  sistematica  ilell.a  Fauna 
■iireciore,  per  corrispondere  al  piano  di  qiiesfopera.  Questa  sproporzione  spicca  vislosameiitc  nell'Indice.  — 
Fra  le  opere  da  cui  furono  tratte  le  tìj^ure  per  le  divisioni  die  seguono,  vogliono  essere  menzionale  queste; 
Milne  Edwabds,  Hisluirt  iiaturrllc  dea  Citialucéea  ; Quatbefaoes,  Mi»(oiie  iialurelU  dea  Annriéea: 
LeL'CKABT,  Pie  menachiichen  Pimiaiieit  : Veba.sy,  Cejdtaìopijdea  de  h Médilemtnée  ; Ccvier  . Le  lte;/ne 
animai;  GegenbaL'B.  Pteropaden  und  ììeleropmìen  ; ItlEYEB  und  SloBlL'S,  Fauna  dee  Kieler  Bueht.  Non 
sarebbe  qui  opportuna  una  enumerazione  di  ogni  Traltnlo  da  cui  fu  lolla  questa  o quella  figura.  Del  resto 
è spesso  accennala  la  sorgente  nel  lesto  stesso. 
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Anomuw  {Anomura). 

Granchi  anali. 

Omola  (ITomola)  — Lithodes,  pag.  680. 

Granchi  eremiti. 

Paffurus.  P.  prideauxii,  pag.  681. 

Porcellana  — Galafea  [Galathea],  pag.  68.8. 

Macbuhi  (Maerura). 

Loricati  [Loricata). 

Aragosta  {Palinurus',  pag,  684.  Aragosta  comune  [P.  vulgarii],  pag.  684. 
Scillari  [Scyllanu),  pag.  685.  S.  ardue,  pag.  686. 

Gamheri  [Astacina]. 

Gambero  [Astacùs).  Gambero  comune  lA./uciaiilù].  A.  taxalilii,  pag.  686. 
Homarus.  Gambero  marino  (//.  tulgaris),  pag.  687. 

Caridine  [Caridina). 

Crangon,  pag.  688.  C.  tulgarii,  pag.  689. 

Lysmula.  L.  seticaudu  — Caridina  — Troglocarido  [Troglocaris),  pag.  689. 
Pontonia  [Poulonia).  P.  tyrrhena  — Tgpton  — T.  epongirola,  pag.  690. 
Paiemoni  (Palaemon).  Palemone  a sega  [P.  serralus),  pag.  69i). 

Gruppo  degli  Stomatopodi  (Stomatnpoda). 

Squilla  [Squilla).  Squilla  mantide  (S.  manlis),  pag.  691. 

Gruppo  degli  Schìzopodi  (Schiropodd). 

Miaide  (A/^»w)pag.  693. 

Leucifero  (Leucifer),  pag.  693. 

ORDINE  SECONDO 


ANFIPODI  {A)II‘IIIP0D.A). 

Gammarini  (Gammarina). 

Ganimaro  (Gammarus).  Pulce  di  mare  propriamente  detta  o Gammaro  [G.  pnlex), 
pag  694. 

Orchetiia  — Talitrus  — Lysianaeea  — Corophium  — Cerapus,  pa^.  696. 

Iperine  (Ifyperina). 

Phronima,  pag.  696. 

Lemodipodi  {Laemodipoda). 

Caprnllo  {Caprella),  pag.  697. 

Ciami  (Cyamus). 

ORDINE  TERZO 


I80P0DI  (ISOPOUA). 


Onisci  {Oniscodea). 

Oniaci  (Ouiscut)  — Onisco  dei  muri  (0.  mnrarius),  pag.  697. 

Porcellioni  [PorcelUo],  pag.  698,  Armadillo  [Armadillo).  Armadillo  delle  officine 
[A.  officinarum),  pag,  698, 

Aselli  (Asellina)..  ^ 

Ascilo  (Atellue).  Ascilo  comune  (A.  aqualicut),  pag,  698. 

Idotee  [Idotea)  — Limnoria.  L.  terebrans,  pag.  698. 

Onisci  natatori. 

Sferomi  ISphaeroma).  Sph.  sen  alum,  pag.  698.  • 

Monolislra  cocca,  pag.  698. 

Cimotoe  (Cymothoadae). 

Bopìri  (Bopyrini). 

Pranize  [Praniza],  pag.  698. 
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ORDINE  QUARTO 
PECILOPODI  {POECILOPODA). 

Limulo  (Limulus),  pag.  701. 

ORDINE  QUINTO 
BRANGHIOPODl  {BRANCHIOPODA). 

Fillopodi  (Phyllopoda). 

Branchipo  {Branchipus).  Branchipo  salino  [B.  salinus]^  pag.  702. 

Apo  (Apus)f  pag.  703.  Àpo  cancriforme  (il.  cancriformis),  pag.  704. 

Limnadia^  pag.  704. 

Cladoceri  [Cladocera). 

AcantTìocercuSy  pag.  705.  — Sida  — Daphnia  — PolypJiemus  — Bythoirephes,  p.,  707. 

Ostracodei  (Ostracodea). 

Cyprìs  — Cypridina^  pag.  707. 

Trilobiti  [TrìloUtae). 

Varadoxides  — Calymene^  pag.  708. 

ORDINE  SESTO 

ENTOMOSTRAGI  { ENTOMOSTRACA  ). 

Copepodi  (Copepoda). 

Calanidi  — Pontellidi  — Ciclopidi  — Arpactidi  — Peltidie  — Coricaidi,  p.  710. 

Parassiti  {Parasita). 

Argola  comune  [Argulus  foliaceus).  Caligo  {Caligus)y  pag.  712. 

Lernantropo  [Lemanihropus),  pag.  713. 

Brachiella,  pag.  713. 

Haemobap^Sy  pag.  713.  — Lernaeonema  — Pennella  — HerpyllobiuSy  pag.  713, 

ORDINE  SETTIMO 
GIRRIPEOI  (CinniPEDIA). 

<■  Lepadidi  (Lepadidae). 

Lepas  — Otion  — Anelasma,  p.  714.  — Scalpellum  — Pollicipes  — Lithothrya,  p.  715. 

Balanidi  {Bdlanidae). 

Balanus.  B.balanoidesypsittacus.  iinìinnahulumyp^^Q.l\b. 

Diadema  — Coronula  — Tuhicinellay  pag.  715. 

Sacculina  — Peltogaslery  pag.  715. 


ROTIFERI 


Noteo  {Noteus).  N.  quadricomiSy  pag.  717. 

Idatine  {Uydaiinaea). 

Ilydatina.  H.  sentay  pag.  719, 

Filodinee  (Pkilodinaea). 

Roti  fero  {Rotìfer).  R.  vulgariSy  pag.  720. 

Floscuhria  {Floscularia),  pag.  721,  — Conochili  {Conochilus)y  pag.  722.  . 
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I VERMI 


Anellidi. 


ORDINE  PRIMO 
CHETOPODI  (CHAETOPODA). 

Afrodite  {Apkroditea). 

Jhrmiont  liystrix^  pag.  728.  — Aphrodite  aculeata,  pag.  729. 

Nereidi  (Nereidea). 

Nereis  incerta  — lìeteroncreis  smardae,  pag.  729. 

Fillodoce  {Phyllodocea), 

Phyllodoce  — Terrea.  T.  tUreay  pag.  729. 

elicere  (Gly cerea). 

Glycera^  pag.  731. 

Arenicole  (Arenicolae). 

Arenicola.  Arenicola  dei -pescatori  (il.  pag.  731. 

Climenie  [Clymeniae]. 

Arcala,  pag.  731.  A.fragilis,  pag.  732. 

Chetopteridi  {Chaelopterida). 

ChaetopteruSy  pag.  732. 

Ermelle  (Hermellacea). 
ììermella.  //.  alveolatay  pag.  733. 

Terebelle  [TerebellacecC). 

Teréhella.  T.  nebulosa,  emmalintty  conchilegay  pag.  735. 

Serpule  (Serpulacea). 

Serpulay  pag.  735.  — Sabella  — Amphicora,  pag.  73G. 

Lombrici  (Lumbricina). 

JumbricuSy  pag.  741.  — PhreorycteSy  pag.  742.  — Criodrilus,’\}ug.  743. 

Tubificini  {.Tubificina). 

Tu¥fex.  T.  rivulorumy  pag.  743. 

Naidi  [Naidina). 

Naide  {Nais).  N.  proboscidea  — Naide  senza  lingua  — Chaetogaster  — Ch.  diaphanuSy 
pag.  743. 


ORDINE  SECONDO 
IRODINEE  ( lIlìWinSEA  ). 

Mignatte  (Hirudinea). 

UirudOy  pag.  745.  — Mignatta  medicinale  (//.  medicinalis  e ofjicinalis)  — II.  troctina  — 
H.  mysomelas,  granulosa,  pag.  749. 

Kmopide  {Haemopis).  Emopide  vorace  {II.  vorax).  pag.  749. 

Aulacostomum.  A gulo,  pag.  749.  — Ncphelis.  N.  vulgaris,  pag.  750. 

Hirudo  ceglonica,  pag.  750. 

Clepsine  {Clepsinea). 

Clepsine,  pag.  750. 

MalacobdellUy  pag.  750. 
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ORDINK  TERZO 
Gefirei  {Gephyrea). 

Bonellia,  pag.  751.  — Phascolosoma  — Siponcoli  (Sipuaculus)  G.  nudus.  Priapu- 
lus,  pag.  753. 


I Vermi  rotondi. 


ORDINE  PRIMO 
NEIMATODI  (SEMATni)ES). 


Enoplus,  pag.  757. 


Urolabi  (Urolabea\ 

Leptoderi 


Leplodera,  pag.  757.  Z.  oxophila,  pag.  758. 
PeloderUy  pag.  758. 

Ascaris  (Leptodera)  nigrovenosa,  pag.  760. 
Anguillula.  A.  tritici,  pag.  760. 


A'acaridi. 

Ascaris.  A.  lumbricoides,  p.  762.  — A.  mystax  — A.  megalocephala,  p.  763. 
Ossiuri  {Oxyuris).  0.  vermcularis,  pag.  764. 

Filarie  (Filariac). 

Filaria  di  Medina  [Filaria  medinensis),  pag.  764.  — Verme  Loa,  pag.  764. 

Stronfili  [Strongylidea]. 

Dochmius.  D.  trigonocpphalus,  duodenalis,  pag.  7G5. 

Fustrongylus.  E.  gigas,  pag.  765. 

Ollulanus.  0.  tricuspis,  pag.  766. 

Cncullantis.  C.  elegans,  pag.  766. 


Tricotrachelidi . 

Trichina  ( Trichina  spiralis),  pag.  766. 
TrichocephaluS  dispar,  pag.  770. 


Gordiacei  [Gordiacea). 

Gordius,  pag.  771. 

Mermidi  [Mermis).  M.  albicans  e M.  nigrescens,  pag.  772. 


ORDINE  SECONDO 
ACANTOGEF ALI  ( AC.ìSTHOCEPHAU  ). 

Eckitiorhynchus.  Echiuorinco  gigante  (E.  gigas)  E.  proteus,  polymoiphus,  pag  773. 


I Vermi  piatti. 

ORDINE  PRIMO 
TURBELLARII  (TUHBELLARIA). 

Nemertini  (Nemcrtina). 

Tetrastemma.  T.  obscurum,  pag.  778. 

Mevkelia.  M.  somatotoma,  pag.  778.  M.  annulata,  pag.  780. 

Bmhh  — Voi.  VI. 
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Microstomi  [Microstomeae). 

Slenoslomum  Si.  monocelis,  png:.  780  — Microstomim.  M.  lineare^  pag-,  781. 
JJinophilus.  J).  torticoideSf  pag.  781. 

Rabdoceli  {Rhabdocoela). 

Proniomnm  — Convoluta  — Mesosloimm.  M.  ehrenherpii^  pag.  782. 

Vorlex.  V.  truncalus,  viridis  — Anop-lodìum,  png.  788. 

• Dendrocele  {Dendrocoela). 

Planaria.  Planaria  lattea  \Pl.  laelea).  PI.  gonoeephala,  png.  784. 

Policelide  [Polìjcelis\  P.  nigra.  P.  cornuta,  pag.  784.  Polgcelis  laevigala.  pag.  784. 
.Thy&anozoon.  — Leploplana.  pag  78"). 

Planarie  terragnole  — Geodesmus,  pag.  78T).  — Geoplana.  G.  rujiventrh.  suhlerranea. 
pag.  78C. 


ORDINE  SECONDO 
TREMATODI  ( T/tE.lM  Ti)DE?>  ). 

I.  Parassiti  esterni. 

J'ipibdella.  1?.  hippoplossi.  pag.  787.  — Trochopus.  T.  tubvporus,  pag.  788. 

Cyctatella.  C.  anellidicola.  pag.  788. 

Diplozoon.  D.  paradoxum,  pag.  788. 

Anlhocotyle.  A.  merlucii.  — Dactylocotyle.  D.  pollachii,  pag.  700. 

Polyslomum  integerrimum  — Aspidogaster  conchicola,  pag.  790. 

II.  ENDOrARASSlTI. 

Distomi  {Distomum).  D.  echinatum.  pag.  791.  1).  retusum.  J).  hepaticum.,  pag.  792. 

1).  lanceolatum.  J).  haematohium . pag.  794. 

Monoxlomum.  ^f.  mutabile  — Amphistomum.  A.  subclavatuin,  png.  794. 

, ORDINE  TERZO 
GESTODI  (CESTODE^). 

Tenie  [Taeniadea). 

Tenia  [Taenia).  T.  solnm,  p.  799.  T.  marginata,  serrata.  T.  coenurns  T.  ecl^nococcns, 
pag.  801. 

Botriocefali  [Bothriocephalidae). 

Botriocefalo  (Bothriocephalus).  B.  latus,  pag.  802. 

Caryophyllaeus,  pag.  804. 


MOLLUSCHI 

I Cefalopodi. 

ORDINE  PRIMO 
DIBRANGHIATI  (DlfìltAyCHIATA). 

Ottopodi  (Octopoda). 

Octopus.  0.  tulgaris,  png.  81.8. • 0.  macropus.  0.  cateuulatus,  pag.  815. 
Piedone.  Moscardino  {K.moschata),  png.  815. 

Argonauta  {Argonauta).  A.  argo,  pag.  816. 

Decapodi  {Decapodd). 

Seppia  {Sepia).  Seppia  comune  {S.  ofjicinalis),  pag.  818. 
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Caliunari  (Loligo),  p.  822.  Loligo  tulgarls,  p.  823.  L.  sagittata.  L.  todams,  p.  824. 
Oììimatostrejthes,  pag-.  824. 

JjoUgopsìs.  L.  veranyi,  L.  vermicularis,  pag-.  825. 

Oni/choteuthis  — Enoploteuthis,  pag-.  825. 
àSjjirula,  pag^  825. 

ORDINE  SECONDO 

TETRABRANCHIATI  {rKTÌÌAUHAECHlA TA). 

Nautilo  {Nautilus).  N.  poìnpilius,  pag.  828. 

, Nautili  fossili,  p.  831.  Ammoniti.  Belemniti,  pag.  832. 


I GASTEROPODI 


ORDINE  PRIMO 
POLMONATI  (PUUIOSA  TA). 

Elicide  (I/elicidaé). 

IFelix.  II.  pomatia,  p.  836.  II.  adspersa.  p.  839.  II.  naticoides^  vermiculata , pisana. 

II.  arbustorum,  p.  845.  II.  nemoralis.  II.  kortensis,  p.  845.  li.  virgata, 
pag.  846. 

’ Bulimus.  B.  hnemastomus.  B.  decollatus,  pagr.  846. 

Acholina.  A . lubrica,  pag-.  846.  — A immaculala,  mnuritiana,  perdix,  pag.  847. 
Vitrine  (Filrina),  pag:.  847.  — V.  pellucida,  pag.  848. 

Succinea.  S.  pfeiJTeri,  pag.  847. 

Pupa,  pag.  847. 

Clausilia.  C.  almissana,  pag.  848. 

Limacce  [Limacea). 

Umax.  Limaccia  rossa  (Z.  rufas).  pag.  848.  Limaccia  maggiore  (Z.  maximus).  Li- 
maccia agreste  (Z.  agrestis),  pag.  849. 

Testacella  {Testacella).  T.  halioiidea,  pag.  850.  T.  scutulum,  pag.^Sl. 

Auriculacee  {Auriculacea). 

Scarabus  S.  imhrium,  pag.  851 . 

CargcMum,  pag  851. 

Auricula.  Vedipes,  pag.  852. 

Limnee  {limnaeacea). 

Limnaeus,  pag.  852.  Limnea  stagnale  (Z.  stagnalis).  Limnea  palustre.  Limnea  comune. 

Limnea  auricolare  (Z.  auricularis),  pag.  854. 

An6peplee  {Ampkìpeplea).  A.  glutinosa,  pag.  854. 

Fhgsa,  pag.  854. 

Planorbi  (Planorbis).  P.  marginaius,  pag.  854..  P.  carinatus,  vortex,  pag.  855. 

Ancglus.  A.  ìacustris,  pag.  ^5. 

Neurobranchi  (Xenrobranchia). 

Ciclostoma  (Cgclostoma).  Ciclostoma  elegante  {C.  elegans),  pag.  861. 

Pomatias.  — Helicina.  — Acme.  — Ampullaria,  pag.  862. 

ORDINE  SECONDO 
PROSOBRANCHl  {PnOSOBIìA^CHIA). 

t 

Ctenobranchi  {Ctenobranchiata). 

Paludine  {Paludina),  pag.  865,  P,  vivipara,  achatina,  impura,  pag.  866. 

Melania,  pag.  866. 
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Vahata.  V.  piscinalU,  pag".  866. 

Kiasoe  (Jìissoa).  R.  parta,  pag.  867. 

I.itorine  (LUorina),  pag.  H67. 

Prospettiva  (Solarium',  Mg.  868, 

Capulide  (Capnlus).  C.  nungaricus,  pag.  868. 

Calgplraea,  pag.  869. 

Natica,  pag.  869. 

rermetus.  V.  lumbrìcalit.  V.  trigueler,  pag.  870. 

Siliquaria,  pag.  872. 

TurrilMa,  pag.  872. 

Cerizi  (Cerithimm).  Litiopa,  pag.  873. 

Jantine  (JantUna),  pag.  873. 

Scalarie  (Sealaria),  pag.  876. 

Volutacee  (Tolutacea).  Margintlla.  — Voluta.  — Cymbium.  — Mitra,  pag.  827. 
Olive  (Olita).  — Ancille  (Aucilla).  — Arpii  (Ilarpa),  pag.  877.  ' 

Buccinidi  [Buccinum).  Buccino  ondato  {B.  uudalum),  pag.  878. 

Purpura.  P.  lapillus,  pag,  879.  — Magilus.  — Rhizochilus,  pag.  880.  — Leptoconchui, 
pag.  f&l. 

Murici  (Murex).  Murice  comune  (M.  iraniarii).  M.  irunculus,  erinaccus,  pag.  884. 
Fusai.  F.  antiquus,  pag.  885. 

Pyrula,  pag.  885. 

Coni  (Conus).  C.  eedontUli.  C.  marmoratus,  pag.  887. 

Pleurotome  (PUnrotoma),  pag.  888. 

Cipree  (Cgpraea),  pag.  888.  Ciprea  tigrina  (C.  tigris).  Ciprea  moneta  (C.  momta), 
pag.  890. 

Ovule  pag.  891. 

Triioni  (Tritonium).  T.  nodiferum,  pag.  891. 

Bolium.  D.  galea,  pag.  892. 

Caschi  (Castis),  pag.  893.  6'.  cornuta,  pag.  894. 

Aporraidi  (Aporrhais).  Aporraidc  piede  di  pelicano  (A.  pet  ptlecani)  pag.  894. 
Strombo  gigante  (Strombui  gigat),  pag.  895. 

Pterocera  ckiragra,  pag.  895. 

Nerite  (Nerita).  Nerila  Jìutiaiilis,  pag.  896. 

Navicelle  (Navicella),  pag.  896. 

Turbo.  Turbo  rugosus.  T.  pagodut,  pag.  897. 

DelOnule  (DelpAtnula),  pag.  898. 

Trochi  (Trochus),  pag.  898. 

Aliotidi  (Halioiit),  pag.  898. 

Fiasurelle  (Fisturella).  F.  reticulata.  F.  graeca,  pag.  899. 

Fmarginula.  S.  reticulata,  pag.  899. 

Patelle  (Patella),  pag.  899.  Palella  tulgaris,  pag.  900. 

ChitoH,  pag.  901  Chitone  marginato  (Ch.  marginatui).  Chitone  elegante  (Ch.  elegant), 
pag.  902. 

ORDINE  TERZO 
ETEHOPOOt  [HETEnOPODA]. 

Atlanta,  pag.  903.  A.peronii,  A.  ktrandrenii,  pag.  904. 

Carinaria,  pag.  905. 

Pterotrachea.  P.  sciitata,  pag.  906. 


ORDINE  QUARTO 
OPI8TOBHANCHI  (OriSTODIt.iSCIll.i). 

Acera.  A.  tmllata,  pag.  909. 

V.ylichna.  C.  truncata,  pag.  912.  ■ 

Philiiie.  Philine  aperta,  pag,  912. 

Aniisiu.  Aplysia  depilans,  pag.  913. 

Pleurobranchus.  P.  aurautiacui.  P.  peronii,  pag.  914.  P.  oeellatus,  pag.  915. 
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DorU.  D.  filosa,  p.  916.  D.  proxima.  D.  murìcaia.  D.  tuberculaia,  pag.  917. 

Aneula.  A.  cristata,  pag.  917. 
l'olyctra.  P.  octllala,  pag.  917. 

Dendronotus.  D.  arborescens,  pag.  919. 

Eolldie  (Aeolis).  A.  papillosa,  pag.  920.  A.  drummondii,  alba,  pag.  921. 

Tethis  Jmbria,  pag.  922. 

Kliaie  {£lpsia),  pag.  922.  A’,  tiridis,  pag.  923.  E.  splendida,  pag.  924. 

Pontolimax.  P.  capiiatus,  pag.  924. 

Entoconeha  mirabilis  o llelicosyrinx  parasila,  pag.  92ó. 

ORDINE  QUINTO 
PTEROPODI  (PTllìOPODA) 

lalee  (liyalea),  pag.  930.  II.  tridentata,  gibbosa,  pag.  931.  deodara.  — Creseis,  p.  931. 
Tiedtmannia.  T.  neapolitana,  pag.  932. 

Zimacina.  L.  arctica,  pag.  933. 
dio.  C.  borealis,  pag.  933. 

Pneumndermon,  pag.  933. 

Dentalium.  D.  tulgare,  pag.  937. 


I CONCHIFERI 

ORDINE  PRIMO 
DIMIARI  {ni.VYAItl.4) 

Naiadi  (Cniomeea). 

Unione  [Vaio),  pag.  949.  U.  lumidus , pielorum  , crassus  , platgrhynckus , pag.  9."i0. 

' U.  longiroslris,  batarus,  pag.  9.51 . 

Unione  margaritif.  ra  (U.  margaritifer),  pag.  951. 

Anodonta.  A.  cygnea,  cellensis,  pag.  965. 

Mitilacei  (ìlytilacea). 

Mytilus.  Mytilus  cdulis,  pag.  965. 

Litodomi  (Lithodomus).  Dattero  di  mare  (X.  lithophagus),  pag.  968. 

Dreyssena.  D.  polymorpha,  pag.  969. 

Pinne  pag.  971.  Pinna  squamosa.  — Venus.  — Tellina,  pag.  972.  — Cyelas 

risicola,  cornea,  pag.  973. 

Pisidium,  pag.  973. 

Sassicave  (Saxicava).  Saxicata  rugosa,  pag.  973. 

Mya,  pag.  974. 

fSolen  vagina,  ensis,  siliqua,  pag.  974. 

Foladi  (Pholas).  Pholas  dactylus,  pig.  975. 

Teredini  (Teredo),  pag.  977.  Teredo  fatalis,  pag.  979. 

Gastroclienacee  (Oastrochaena).  G.  modiolina,  p.  983. 

Aspergillum,  pag.  984. 

Cardium,  pag.  984.  C.  rusticum,  pag.  986.  C.  edule,  pag.  987. 

ORDINE  SECONDO 
MOnOMIARl  {SIOSOMYAHlAì. 

Tridacna.  Tridacna  gigante  (T.  gigas),  pag.  989.  Tridacna  elongata,  pag.  991. 
Mttlleus,  pag.  991. 

Avicula,  pag.  992.  A.  meleagrina,  pag.  992. 

Lima  (Z.  hians),  pag.  997 

Pettini  (Peclen),  pag.  999.  — Spondylus.  E.  gaederopus,  pag.  1000. 

Ostrica  (Ostrea).  Ostrica  comune  (0.  edulis),  pag.  1000. 

Anomia  ephippium,  pag.  1013. 
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I BRACHIOPODI 


Terebratole  {Terebratulidac). 

Terebralula  vitrea.  — Terehratulina  caput  serpentis,  — Waldheimia  cranium. 
Tecidio  {Thecidium).  Th.  mediterraneum^  pag’.  1016. 

Rinconelle  {Rhpichonellidae). 

Jlhynckonella.  R.  psiitacea,  pag.  1019. 

Crunia.  Crania  anomala,  pag.  1019. 

Lingula,  pag.  1019.  — Discina,  pug.  1020. 


I TUNICATI 

ORDINE  PRIMO 

ASCIDIE  (ASCIUI.m. 

Chevreulius.  — Ascidia.  A.  microcosmus,  pag.  1022. 
Clavellina.  C.  lepadiformis,  pag.  1023. 

Botryllus.  A.  albicans,  pag.  1023. 

Pirosomi  [Pyrosoma),  pag.  1024. 

ORDINE  SECONDO 
SALPE  {S.ILP.IE). 

Salpa.  S.  maxima,  pag.  1025. 


I BRIOZOI 

A.  Vhylaclolemata. 

Crislaiella,  pag.  1028.  C.  mucedo,  pag.  1028. 

B.  Gymnolaemata. 

Paludicella,  pag.  1029. 

Fluslra.  F.  foliacea,  pug.  1029. 

Tubulipora.  T.  verrucosa,  pag.  1029. 


ECHINODERMI 

ORDINE  PRIMO 
OLOTURIE  [IIOl.OTIIUni.iE). 

Cucumaria.  C.  Ayndmanni.  — Holothuria  tubulosa,  pag.  1033.  — Trepang  — S 
{Synapta),  pag.  1033.  Synapta  inhaerens,  S.  besselii,  pag.  1034. 

ORDINE  SECONDO 
ECHINOIDI  {ECÌIÌSOIDEA). 

Ricci  rii  mure  (A’c/r/««s),  pag.  103.5.  Fohiuns  saxatilis,  1037. 

Clipeustridi.  — Sputungirii,  pag.  Iu38. 
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ORDINE  TERZO 
ASTERIE  (ASTEItniUE.V. 

Astfriscus.  A.  terniculatus,  pap;.  I038- 

Asleracaiitkion.  A.  roseum,  pag.  loa«.  A.  rubens,  A.  teuiiispinum,  pag.  DI3i). 
Oliurc  (Onhiura),  pag.  Il  140. 

Aletto  (Aleeto),  jiag.  1040.  A.  verrucosa,  p.  1041, 

ORDINE  QUARTO 
CRINOIDI  {CniSOIlìEA). 

Peulaerinus  caput  medusae,  pag.  104  j. 

Oomatule  {Comatula),  pag.  1043. 


CELENTERATI 


Le  Meduse, 

ORDINE  PRIMO 
CTENOrORI  {CTEXUI'imA). 

Cydippe.  C pilette,  —r  M'ueharis,  pag.  1046, 

ORDINE  SECONDO 
^ MEDUSE  ( MEIIUSA E). 

Medu.se  {.ìleditsa).  Meduse  azzurre  (.V.  aurila),  pag.  1047. 

Chrysaora  ocellata,  jmg.  1048.  — Medusa  strisciante  {Herpusa  nlvae),  pag  UU9. 
Polipi  medusari.  — Syncorina,  pag.  1049. 

H^dracUnia,  pag.  1049. 

Idre  (1/ydra),  pag.  jin9.  Itydra  tiridis  efusca,  Jiag.  l(l.'iO. 

ORDINE  TERZO 

siroNoroRi  (smiioyoi'lioiu). 

Eisoforn  (Phytophora  disticha),  pag.  1051. 


1 POLIPI 


A . Policicli  (Polycyclia). 

Dendrophyllia.  D.  ramea,  pag  10.53.  — Ueliastraea.  II.  ieliopora,  pag.  10.55. 
Madrepora  M verrucosa,  pag.  1055'. 
r.aryopkyllia  cespitosa,  pag.  10507 

Attinie,  Roso  o Anemoni  di  mare  {Actinia).  Tealia  crasskomis.  Sargatia  parasUica, 
pag.  1056.  Sargalia  viduaia,  rosea.  Bunodes  gemmacea  .Attinia  verde 
(Anlhea  cereiis).  Aclinoloba  dianthus,  pag.  10,57.  Mettala  mesembryau- 
themum,  pag.  1058. 

B.  Monocicli  (ìlonocyclia). 

Tubipora,  p ig.  10.58. 

Pennatula.  — Virgularia,  pag.  1059. 

Corallo  rosso  {Coràllium  rubrum),  pag.  1060. 

Gorgonie  (Gorgonia').  pag.  1061. 

Atolli  di  scogli  coralliferi,  jiag.  1062, 
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PROTOZOI 


. Oli  Infasorii. 

Storia  dello  sviluppo  defili  iufusorii,  pag;.  1U65. 
iStylonychiii  mytilus,  pag.  lQ(i8. 

Spittylii  nulans,  p.  106!), 


LE  SPUGNE 


A.  Spugne  calcaree. 

Spugna  calcarea  {Syeon  cUiaium)  pag.  1073. 

B.  Spugne  silicee. 

Spugna  silicea  (Ascinella polypoidet),  pag.  IQ74. 

C.  Spugne  cornee. 

Spugna  da  bagno  [Sutponyia),  pag.  1074. 

D.  Spugne  coriacee. 
C/iondrotia  reniformit,  pag.  1079. 


L RIZOPODI 

A.  Monothalamia. 

Gromia  ovi/ormii,  pag.  1080. 

B.  Polytkalamia. 

GuUuHna  communit,  pag.  1081.  — Dendritina  elegans,  pag.  1082. 
Kotoon,  pag.  1083. 

C.  Radiolaria. 

Nottiluca  (Nocliluea).  — Noclilwa  miliarit,  pag.  1085. 
Protomyxa  auraiitiaca,  pag.  1086. 
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Abia,  309, 

Abraeu»,  7C 
Abraxtts,  389. 

AealUt,  139 
Aranlbocfphali,  773. 
Acanlhocercut,  Wt>. 
ArMnlhotcma  denlaliim,  577. 
Acanlocefali,  773, 
Acinlowrco,  705. 

Acari,  640. 

— acquatici,  043. 

— cornei,  04T7 

— proboscidaii,  641 . 

— dei  pipistrelli,  ii46. 

— degli  uccelli,  OAù. 
Aearina,  640. 

Acaro  autunnale,  043. 

— della  farina,  654 

— del  formaggio,  654. 

— della  nere,  643. 

Acarus,  648. 

— dutrvctor,  G54. 

— dometlkui,  654. 

— farinae,  654. 

— feculae,  654. 

1-  folliculorum,  657. 

— icobiei,  655. 

— sira,  654. 

Acefali,  944. 

Actnlriis,  139. 

Act {diala.  Pii. 

Accra,  9097 
Acera  bullata,  909. 

^IcAulina  tmmacii/ala,  847. 

— lubrica,  846. 

— munritiana,  847. 

— perdix,  847. 

AehaUnea,  846 
Ar.hèrontitt'ilfSfes,  539. 
Achlorizam,  141. 
Acieulidaa,  868. 

Mcifiiia  sulcalus,  53.  54. 


ilcinopi»,  46. 

Actipalpus,  46. 

Acridi!,  5157 
Acridio,  523. 

— tatarico.  524. 

Acridiodea,  515. 

Acridium.  523. 

— pereqrinum,  524. 

— tataricum,  524. 

Acronitta  dell’acero,  376. 
Aerotiycla  aceris,  376. 

Actinia  cffeta,  105T7 

— mantellaria,  1056. 

— mescmbryanlhemim,  1058, 

— piumata,  920,  921. 
Acitnoloba  dianthuTTi^bl . 
Adefagi,  32. 

Adetocera.  97. 

Adeloiis.  68 

Adena  basilmea,  377. 

— infesla,  378. 

Adephagi,  32. 

Adimotiin.  168, 

— tanaceti,  168. 

Adone,  337. 

Aeyotama  tcabricome,  154. 
/Iella  animinata.  576. 

Aiolis,  920. 

— alba.  921. 

— dntmmandii.  921. 

— papillosa,  920,  921. 

— panciata,  920. 

Aesalus,  77. 

AetcAna,  487. 

— yrandis,  487. 

I — juncea,  484. 

Afille  del  melo.  519. 

— del  sorbo,  549. 

— del  tiglio,  549. 

— del  riburno.  5l9. 

■ — Terde  della  rosa,  549. 

I Afidi.  547. 

I — della  fara,  549 


I Afidi  del  persico,  549. 

I Afodii,  ^ 
i Afodio  scavatore,  80. 
Afrodile,  728, 

Afrofora  spumaria.  555. 
Agabns  abbrecialus,  5^ 

I Agelastica  alni,  168. 

' Agelena  labirintica.  626. 
j Agelena  labyrinltiica,  626. 

Agonia,  248. 

' AglaY-'i,  326. 

; Aglos.sa.~396. 

Aglossa  pingiiinalis,  396. 

: Agnellino  di  Dio,  1 757 
Agra,  41,  116. 

Agrilus,  95. 

Agrion  amalia,  482. 

— fordpula,  485. 

— oirjo,  484T 

1 Agrione  vergine,  484. 
/lorioBÌdne.  484. 
Agrionidi,  4847 
Agrioles  obsmrus,  101, 

’ — segetis,  100. 
Agriolypns  armalus,  471. 
Agrot'de  pronuba,  384. 

; — dei  seminati,  384. 
Agrotidi,  374,  384. 
/tgroris,  384. 

— corticea,  386. 

— exclamalionis,  386. 

— innuba.  38 1. 

! — pronuba,  384. 

— sepefnm.  384. 
Agrypnus,  977 

, Alcione,  334. 

Aleela,  1010. 

— verrucosa,  1041 . 
Aleno.  1040. 

Aleurodes,  ,543,  546. 

— chelidonii,  517. 
Alenrodi,  5i6. 

/1/rjis,  337. 
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Ali  frangiate,  535. 

Aliotidi,  898. 

Alitli,  210. 

AUantus,  308. 

— scrophuiariae,  308. 

Allotria,  269. 

Ahnensis.  840. 

Allica,  109. 

— arelttcea,  170. 

— erucae,  171. 

— lythri,  171. 

Allica  del  cavolo.  171 . 

— delle  rape,  169. 

Alucita,  406. 

— polydactyìa,  407. 

Aluciline,  407. 

Alurnus,  171. 

Alysia,  279. 

— mandticalor,  279. 

Anaipis,  118. 

Amara,  48. 

— conveximcula,  48. 

~ fulva,  48. 

— vulgaris,  4^ 

Amare,  4^ 

Ambliomme  americane,  650. 
Amblyomma,  650. 

— americanum,  650. 

Amblyteles,  290. 

Amblytes  fossorìus,  290. 

— laminalorius,  290. 

Amet aboia,  536. 

Ametaboli,  536. 

Amfriso,  1318. 

Ammophila,  434. 

Ammoniti,  832. 

Ammonilfs.  832. 

Amoplìila  sabulofa,  250. 
Amorphocephalus  coronatus,  148. 
Ampedus,  08. 

Amphaenogaster  structor,  231. 
Amphidasis  betularia,  389^ 

— hirtaria,  390. 

Amphiops,  60. 

Amphipeplea,  85 1. 

— glutinosa,  854. 

Amphipoda,  694. 

Amphislomum,  794. 

— subclavalim,  794. 

Ampullaria,  862. 

Anac.haris,  270. 

Anaspis,  118. 

Anax  formosus,  484. 

— parthenope,  484. 

Anchomentis,  j49^^ 

— margiuatus,  49. 

— modestiis.  49. 

— prasinus,  49. 

— sexpunctatuf,  49. 

Ancilla,  877. 


Ancille,  877. 

Anelila,  917. 

Anelila  eristata,  917. 

Anculus,  855. 

— laeustris,  855. 

Andrena,  471. 

Andrena,  208. 

I Andrene,  208. 

Andrieus,  267. 

Androctonini , 599. 

Androclonus,  597. 

I Anelasma  sqiialicola,  714. 
i Anellidi,  726. 

I Anemoni  di  mare,  1056. 
i Antìpodi,  694. 

■ Angiiillula  aeeti,  757. 

I — dell’aceto,  757. 
j — del  frumento.  760 
i — gltilinis,  757. 

I — Irilici,  760 
Anisoplia,  SQ. 
j Anisoplie,  867 
Ancomeni.^49. 

Ancomeno  modesto,  49. 

Aniìliis,  35. 

Anisodaetylus,  45. 

Anisomera,  55. 

Anisoplia  agricola,  86. 

— friitìeola,  86. 

Anobi,  109. 

Anobio  pertinace,  110. 

— tessellato,  110. 

Anobiiim,  109. 

— perlinax,  1 1 0. 

— slriatim,  110 
I — tessellatiim,  1 10. 

! Anodonla,  947.  964. 

' — cellensis,  965. 

; — eygnea,  958,  965. 

Anodonta,  945,  947,^49. 
i — anatina,  943. 

; — applicala,  960. 

, Anodonte,  960. 

' Anomala,  86. 

; — frischii,  86. 

Anomalon,  285. 

— circiimfltxiim,  278,280,  285. i 
ilnomia  ephippium,  1013. 

Anemie,  1013. 

Anomma.  236. 

Anomma  areens,  236 
Anophlhalmiis,  35,  50. 

Anopla,  778. 

Anopli,  778. 

j Anoplodium,  783. 

Anomuri,  680, 

Amaretta,  48. 

Anthaxia,  95. 

— bigiittatiis,  95. 

, — manca,  95. 


Anthea  cereus,  1057. 
Anthicus,  117. 

Anthidium,  212. 

Anthocomus,  107. 
Anihocotyle  merlitccii,  790. 
Anthomya,  253. 

Anthomyia,  2^. 

— deutipes,^^0. 
Anthomyia,  446. 

— cepariim,  446. 

— [arcata,  446. 

— lacliicae,  446. 
Anthomyidae,  446. 
Anthonomiu,  137. 

— pomoriim,  137. 

— spilotiis,  137. 

Antophila,  1 84. 

Anthophora,  204. 

— hirsiita,  204. 

— parretina,  205. 

— pilipes,  204. 

Anthophora,  216. 

— hirsiita,  213. 

— retusa,  204. 

Anthrax,  204. 

— semiatra,  429. 

Anlhribini,  148. 

Anthribiis  albina*,  1 49. 
Anthrobia  mammiithica,  607. 
Amidi,  212. 

Antilope  spinipes,  260. 
Aniliarhinus  zamiae,  139. 
Antliarriniig,  124. 

Anlofora  irsuta,  204. 
Antoìytus,  780,  740. 

— cornutiifrTify. 

Antomide,  446. 

Antrace  comune.  429. 

A Direno  dei  musei,  ^4. 
Anicibini,  148. 

Apate  cappuccina,  43. 
Apatetica,  68. 

Apathiis  aestivalis,  202. 

— rampestris,  202. 

— rupestri*,  202. 

— saltiiiim,  202. 

Apatiira,  331. 

— ilia,  332. 

— iris,  332. 

Apature,  331 . 

Ape  comune,  180. 

— da  miele,  186. 

— delle  brachette,  208. 

— rouralrice,  211. 

— sericea,  210. 
Aphaenogasler,  237. 
Aphanisticiit,  95. 

Aphidina,  547. 

Aphidius,  277. 

Aphis,  547. 
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Aphii  buriana,  5-t9. 

— ferali,  549. 

— fabae,  549. 

— mali,  549. 

— perticae,  549. 

— rotar,  54ST 

— «orili,  549. 

— liliae,  549. 

— viburni,  549. 

AphoJiut,  80. 

— fottor,  ~8tr. 

Apkroilile  aeuleala,  729. 
Aphrodilea,  728. 

Apkrophora  «pumaria,  555. 

— lalicit,  555. 

Api,  184. 

— coniche,  216. 

— dai  femori  raccnitliinri,  208. 

— della  sabbia,  208. 

— lanose,  212. 

— lobate,  208. 

— vespe,  209. 

— vespine.  2T5. 

— villose,  204. 

Apioiera,  39.  j 

A pian,  1 32. 

— opncatis,  132.  i 

— assimile,  132.  ! 

— craccae,  133 

— Haeipes,  133.  i 

— ilicii,  133. 

— radiolm,  133. 

— tayi,  133. 

— trifola,  132.  I 

— ulicicola,  133. 

Apione  apricanle,  132. 

Apioni,  132. 

A pii,  119. 

— einerorta,  209 

— mellifica,  180. 

— nigro-aenea,  209. 

Aplisia,  913. 

Aplytia  iepilant,  914. 

Apo,  703. 

— caocnforme,  704. 

Apucirlo,  127. 

Apoeyrlui,  127. 

Apodero  dal  lungo  rollo,  136. 

— delle  avellane,  133. 

Apoderus  coryli,  133. 

— cy  gatti,  134. 

Apollo,  319. 

AporraiJe  piede  di  pellicano,  894. 
Aporraidi,  894. 

Aporrhaii,  894. 

— pei  pelicant,  894. 
i4 pania,  248. 

Aptera,  536. 

/Ipua,  702.  703. 

— caacriformti,  704. 


Aracknoidea,  593. 

Aracnidi,  593,  602. 

Arado,  569. 

— comune.  509. 

Aradut,  569. 

— coriicttlii,  509. 
Arneocenia,  149. 

Aragosta,  684. 

/tronca  larantula,  638. 
/trancino,  606. 

Aranliai  caraagnexeirat,  612. 
Arclia  coja,  348. 

— purpurea,  349 
Arenia,  731. 

Arenicola  dei  pescatori,  731 . 
Arenicola  piscatorum,  731. 
Argas,  051, 

— fischeri,  654. 

— maurilianui,  654. 

— periicut,  651 . 

— refiexus,  652. 

— tavignyi,  054. 

Arginide  palla,  320. 

— maggiore,  326. 

Arginiili.  325. 

Argironeta  acquatico,  027. 
Argoll,  712. 

Argolo  comune.  712. 
Argonauta,  816. 

/Iraonaiiia  argo,  816. 
Argtilui,  712. 

— foiiacci».  712. 

Aryynmt,  32o. 

— oi)ioja,~32li. 

— papitta,~3W>. 

Argyromoba  mbiiolala,  212. 
Argyroneta  agualiia,  627. 
Arilo,  567. 

Arilui  lerratm,  567. 

Arion,  848.  . 

— empiriconim,  849. 

— horlentit,  84(r 
Arleccbino.  389,  039. 
Armadillidium,  697. 
Armailillo  delle  officine,  097. 

— officinartim,  697. 

Aroinia  mosca ia.~155. 

— motchala,  155. 

Arpa,  877. 

Arpali, 

Arrenuro  rosso,  644. 
Arreminis  abtiergeni,  644. 
Arsilace,  326. 

Artemia  audaeyi,  702. 

— ialina,  702. 

Arthrogaitra,  594. 
Artrogastri,  594. 

Ascalafi,  400Ì 
Ascalafn  variopinto,  460. 
Atclialaphui,  400. 


I .Aiihalapìiiii  inacaroniui,  400. 
Ascaridi,  762. 

Atcarit,  702. 

— lumbricoidei,  762. 

— megalocephala,  703. 

— nigrovetioia.  700. 

! — mijttax,  763. 

Aicidia,  1020. 

— microKomut,  1021. 
j Aicidiae,  1021 , 

Asciilie,  1022. 

Alcopliora  ovalii,  461. 

! Ascili,  698. 

' Aselltna,  698. 

Asello  comune,  698. 

Atelltti  aguaticttt,  698. 
Asilidae,  426. 

Asilidi,  420. 

Atilut,  428. 

— crabroniformii,  428. 

— cyanurui.  428. 

Asopia  della  farina,  396. 

Asopia  fariaalit.  396. 
Aipalkerium,  471. 
Aipergitlum,  983. 

Assilli,  ^ 

Assillo  cailabrone,  428. 
Atlacina.  686. 

/Islacus  jliwiglilit,  607,  086. 

— tnarirma,  687. 

— taxalilis,  687. 

I Asleracantliioii  muelleri,  1042. 

— roteiim,  1038. 

— rtibent,  1039. 

— lenuiitiimim,  1039. 
Aileriae,  1038. 

Aiteriai,  1ii38. 

— tttintnliaca,  1039. 
Aiteriieiii  verruculatus , 1038, 
Asterie,  1038. 

Atteranyx  loveni,  1 039. 
Astinonio  edile.  157T 
Aitynomus  aedilii,  157. 

Atace,  614. 

Atalia,  300, 

Atax,  644. 

Ateiichiis  sacer, 

Athalia  roiae,  307. 

— iptnartim,  306. 

Athoui  hirtm,  98. 

Albyrens,  81. 

Atlanta,  903. 

— kerandrenii,  904. 

— pcronii,  904. 

Atlante,  349.  88. 

Atlantidi.  903. 

Atracloeerui,  30. 
Airocopiifiis.,41. 

Atropo,  489. 

— puisatuno,  490, 
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Atropos  puUatorius,  400. 
Atta,  237. 

— cephaloles,  239. 

— malefaeiem,  242. 
Allageno,  T 
Altagenus  pel  Un,  7^ 
Altelabue  curcubonoides,  l:U 
Atteri,  536. 

Altidee,  630. 

Allidi,  639. 

Attinia,  1057. 

— verde,  1057. 

Attinie,  1056. 

Aulacostomum  gulo,  740. 

’ Aulax,  268. 

— bramhii,  268. 

— hieracii,  260. 

— potentillae,  269. 

— sabaudi,  201T 

— rhoeadis,  260. 

Auricuia,  852. 

— coniformis,  852. 

— judae,  852. 

— minima7!852, 

— fwyotofis.  852. 

— nilens,  852., 

— scarabtis,  852. 
Auricnlacee.  851 . 

Aiilhocharis  cnrdnmines,  324. 
Aulhophorn,  j^lO. 

Avicola,  992,  906.  951 . 

— meleagrina,  992. 

Avicula  mnrgaritifera,  9GQ. 
Axinelh.  1075. 

— polypoides,  1075. 

6 

Dabia,  165. 

Ilacillo  di  rossi,  51  i. 

Dacilliis  rossii,  5j^. 

Ilaco  da  seta,  351 . 
llactria,  515. 

Badisler,  ^44. 

Balanidae,  715. 

Ilalanidi,  715. 

Balanini  delle  nocciuole,  136. 
Balanino,  207. 

Dalaninus  glandium,  137. 

— turbalus,  137. 

— nucum,  136. 

— villosus,  267. 

Dalanus  balanoides,  715. 

— psiltaais,  715. 

— tintiìinabnlum,  715. 
fìanchus  falcalor,  284. 
llaridii,  140. 
lìaridius.  140. 

— chloris,  1 4L 

— picinus,  141. 

Daripus,  ^ 


Dassus,  283. 

— albosignatus,  283. 
Batrachotetrix,  524. 
Biella  longicorne,  641. 
Bdellidae,  641. 

Bdeliidi,  641. 

Becchino' comune, 
Belemnites,  832. 
Belemniti.  832. 
Belostoma,  564. 

— grande,  564. 

Bembex  ciliata,  254. 

— rostrata,  253. 

Bembici,  253. 

Bembidi,  50. 

Bembidium.  50. 

— decorum,  50. 

— flavipes,  50 

— palndosum,  50. 

— quadrimaculatim,  ^ 
Borito  tipolario,  574. 
Berosus,  60^ 

Berylhns,  574. 

Bestia  del  buon  Dio,  175. 
Bibio  horlulanus,  423. 

— marci.  422. 
Bibranchiala , 813. 
Bihranchiati.  813. 
Biorhiza  aptera,  267. 
Biorixa  attera,  2077 
Birrii,  L4. 

Hirro  pillola,  75. 

Biltaciis  tipulanus,  406. 
Blabera  giganlea,  509. 
lUaps  mortisaga,  1 12. 
Blasiofago  maggiore,  144. 

— minore,  145. 
Blaslophagus,  144. 

— minor,  145^ 

B'atta  americana,  ,509. 
Blatta  germanica,  504. 

— germanica,  5047 

— gigantesca,  509. 

— lappoiiica,  .506. 

— lappouica,  506. 

— macchiata,  506. 

— maculata,  506. 

— orientale,  1K)7. 
Blethisa,  37. 

Bolboceras,  81 . 
Bombardiere,  4^ 

Bombi,  198. 

Bombi  parassiti,  202. 
Bombici,  .349. 

Bombili.  430. 

Bombo  dei  giardini,  201. 

— del  museo,  201. 

— lapidario,  201. 

— terre' tre.  20j . 

I Bombus,  198. 


Bombus  lapidarìus,  201. 

— muscorum.  201. 

— hortorum,  261. 

— scrimshiranus,  244. 

— terrestris,  201. 
Bombycidae,  3t9. 

Bombytius,  204,  430. 

— venosus,  430. 

Bombyx,  351. 

— mori,  3517 
Bonellia,  752. 

Bonellia  viridis,  751 . 

Bopiri,  698. 

Bopyrini,  698. 

Bnreo  dei  ghiacciai,  467. 
Boreiis  hiemalis,  467. 

— nivoriundut,  467. 
Bostrichidae,  143. 

Bostrichus,  1 45. 

Bostrichus  bispinus.  111,  143. 

— dactyliperda,  143. 

— dispar,  147. 

Bostrici  genuini,  145. 

Bostricidi,  143. 

Bostrico,  143.  ^ 

— tipografo,  146. 

Bothnderes,  72. 
Bothriocephabu  cordalus,  803. 

— latus.  802. 

Bothrorhina,  90. 

Botili,  396. 

Botriocefalo,  802. 

Botryllus,  1023*. 

— albicanus,  1023. 

Botys,  396. 

— margnritalis,  396. 
Brachelitri,  60^ 

Brachelytra,  00., 

Brachiella,  713. 

Brachinus  orepitans,  40. 
Brachiopodì,  1014. 
Brachycerus,  128. 

— apterus,  128. 

Brachygaster, 

— minutus,  274. 
Brachygnatus,  ^3. 

Brachys,  ^5. 

Brachytarsus,  149. 

— scabrosus,  149. 

— varius,  149. 

Brar.on,  1 78.  278. 

— palpebrator , 278. 

Br aconi dae . 276. 

Braconidi,  270. 

Branchiopoda,  701. 
Branchinpodi,  701. 

Branchipo,  702^ 

— salino,  702. 

Branehipus,  702. 

I — salinus,  702. 


l:»OICE  ALFABETICO 


1117 


Braula  coeca,  452. 

Ilrauline.  45Ì. 

Brentkidae,  147. 

Brenihut  anehorago,  148. 
Brentide,  41 . 

Rrentidi,  rTl, 

Bre«i  probosridali,  124. 
BrioMi,  1026. 

Krisside,  334. 

/Ironici,  7^ 

Broeco  ceralote,  4^ 
Broicoioma,  45. 

BroKu$  cephalolei,  44. 
Brolheat  mauriii,  51)8 , 
Krotolomia  melicoliisa,  380. 
Bratohmia  melieiilota.  380. 
Bruchi  cuneiformi,  150. 
Bruchidae.  140. 

Bruchici,  149. 

Bruchtu  granarim,  151. 

— /cnfti,  152. 

— pili,  1.50. 

— rufimanui,  1 51 . 

Bruco  dei  fagiuoli,  151. 

— del  grano,  1 51. 

— del  pisello, T50. 

— delle  lenticchie.  152. 
Bryaxii  tanguinta,  6^ 
Bryoioa,  1026. 

Buccinidi,  878. 

Buccino  ondato,  878. 
Biiccinum  undatum,  878. 
Bulinii,  846. 

Bulimut,  846. 

— acutni,  846. 

— derelicliis,  840,  8^. 

— gallina  mllana.  839.  ' 

— Àacwaitomui.  845^ 

— iporadiciis,  840. 
Bullacee,  909. 

Biinodet  gfmmnrea,  1057. 
Biiprestidtae,  92. 

Bupreslidi,  927 
Biipralii,  9o7 
Buriana.  U)iQ. 

Bulhut,  597. 

— occiloniii,  595. 

Bgrrliii,  74. 

Byrrlint  JiiJùIa,  75. 
Bylhotrephd.  7077 
Bylurui,  107. 

C 

Calabrone,  224. 

Calamari,  822. 

— uncinati.  825. 
Calumortc,  1020. 

Calamaro  degritaliani.  822. 
Calandra.  142. 

— del  grano,  142. 


Calandra  granaria,  142.  I 

Calandra  oryzae,  143.  | 

Calandridi,  142. 

Calanidi,  710. 

Calappa  granulala,  678. 

Calalnut,  49. 

Calcidi,  272. 

Calc'jfora  mariana.  94. 

Calcoforidi,  94, 

Calcolepidi,  97. 

Caligo,  712. 

6’a<i.oui7TT2,  788. 

Cttlleida,  41 . 

Calleide,  4K 
! Callidio,  1^ 

I — «iolaceo,  156. 

Callidium  kajului.  13. 

— viol'iceum,  156. 

Calligrapha,  168.  i 

Cttllieihera  iccnica.  639. 
Callimor.e  bedeguarii,  266.  272. 

I Callimone  del  bedcguar,  272. 

{ Cttllimorpba  dominula,  349. 

I — Aera,  349. 

Calliphora  oomitoria,  444. 

I Callupa,  171. 

Calocuridé.  571. 

Calacorit,  571. 

— ilrialellut,  571. 

Calopleniii  italicui,  523. 

— iplendeni,  485. 

— vesta,  4857 
Colopleryx,  484. 

Caluioma  sicnianta.  39. 

Calosoma  inguisitor,  39. 

— syeophautn,  39. 

Calolermes,  5(8i  * 

— /lanicoflii,  500. 

Calotlerici,  484. 

Calymene,  708. 

Calyptraea,  869. 

Camponolus,  235. 

— Acri  ulcatmi.  235. 

Campoplex,  285. 

Campyloenemii,  43. 

Cancer  pagunis,  677. 

Cantaride,  123. 

Cantaridi,  119. 

Cantharidae,  119. 

Chanlharis,  123. 

Capitibranchiati,  732. 

Capnodii,  94. 

Caprella,  696. 

Caprelle,  6W. 

Capiini,  570. 

Capulidae,  868. 

Capului  hungancut,  868. 

Carabici,  35. 

Carabo  degli  orti,  ^ 

— dorato,  ^ 


I Carabui,  37, 

I — aural«i,38.  ' 

• — gemmalui,  38. 

— glabralus,  38. 

— korteiiiii,  3S7 
Canino,  676. 

CnrcinuiTBTB. 

— mainai,  676. 

Cardiacee,  984. 

Cardiiim,  984,  9M. 

— éebinalum.  986. 

— edule,  986. 

— ruiticiim,  986. 

Carea  del  grano,  379 . 
Carenum,  43. 

Cari  ina,  688. 

Caridine,  088 
C'orinoria.  905. 

I Cannane,  905. 

CarniTeri,  32. 

272.  Carnume  di  mare,  1079 
Carpocapsa  pomonana,  773 

— pomonella,  401  ■ 

Carionaia,  223. 

Carlona  e,  217.  223. 
Caryrhium,  842.  851. 
Caryophillaeus,  804. 
Caryophyllia  cespitosa,  1056. 
Caicelius,  45. 

Caschi,  893. 

Catiionia,  39. 

Cassida,  171. 

— nebulosa,  171. 

Collii,  893. 

— eornnla,  894. 

Castra,  250. 

Cataglyphis  viatica,  231. 
Catocala,  387. 

— elocata,  387. 

— froxiui,  387. 

Catocala  del  frassino,  387. 

— sposa.  387. 

Catocale.  387. 

Catops,  30. 

Cauri,  890. 

Caurii,  888. 

Caialelti,  515. 

Cavalieri.  317. 

Cavalletta  italica,  523. 
Cavolaia  maggiore.  320. 

— minore,  322. 

Cebrio  gigas,  101. 

Cebrione  gigante,  101, 
Cebrionidae,  102. 

Cebrioiiidi,  102. 

Ceciilomia  del  frumento,  420. 

— devastatrice.  418. 
Cecidomie,  418. 

Cecidomyitt,  23. 

— dcilructiir7ìl9,  449. 
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Cecidomya  fngi^  418. 

— polymorpha^  418 

— pertearpiirola  ^ 418. 

— tritici.  4"20. 

Cftfalnlori»  833. 

Ccfalopoili,  807. 

Cefo  prgmcoT^l» 

Celenterati.  10^^^.  1044. 
Celerio,  3)^9. 

Celinwe.  216. 

Celonitn  apiformii,  217. 
('emonus  unirolor^  262. 
Centrine,  14!. 

— germari,  14! . 

Cenirnio  tornutn,  556. 
Centroiut  comwtm.  556. 
Cenirunni»  599. 

Centrnrus.  597. 

— omerifrtnw*,  599. 

— kottentottus.  599. 
Cephalodonta,  171. 
Cephnlomyia  ovì$,  430. 
Ccphalophora^  833. 
Cephenomyia  rufibarbii,  44! . 

— fitimulator,  44! . 

— (rompe,  44! . 

Cfphiit  pyqmaeut,  ^0\. 

— troglodytiu,  3021 
Cerambice  eroe.  154'. 
Cerambici,  152.  154. 
Ceramhyddae,  154. 

Cerambyx  rerdo^  154. 

— herot,  154. 

Ceramina  fomcplombi^  217. 
Ceraput,  690. 

Cercere,  255. 

Cercerin,  255. 

— òuprei^etda,  255. 

— ornata,  200. 

— vespoides,  255. 

Cercopnte  favciaia,  555. 

— sanguinolenta.  556. 
Cercopili,  555. 

Cercopit,  555. 

— bmttata.  555. 

— sangninoUnta,  556. 

Certo  conopsotdei,  430. 
CerifAtHm.  873. 

— truncntum,  873. 

Cerizi.  873. 

Cermatia  araneoidet,  583. 
Cermazia  arancoiHe,  OKS. 
Cerocoma  schaeU'eri,  122. 
Ceryton, 

Cervo  volante,  ^ 

Cer«c/<Mi,  77. 

Ceryton,  72. 

Ceitodes,  795. 

Cesloili,  795. 

Cetoehilui  auslrality  710. 


I Cetonide,  89. 

Cetonia  aurata,  91. 
j CetoPia  dorata  cuioune.  91. 

I — niannoreggiaU.  91. 

Cetonia  marmorala.  91. 

I — «peeioitwitTio,  91. 

I Cetonie.  89. 

I Ceu/or/ij/nc^Kt,  140. 

— eckit,  140. 

; — fnart//o  alba,  i 40. 

I — iulncollis,  140. 

: Choetogaitter,  743. 

I Chaetopoda,  720. 
i Chaetopterida,  732, 
Chaetoptertti,  732. 
Chakolepidius,  97, 

— riridipili»,  97. 

— sona/ui,  97^ 

Chalcophora  mariana,  94. 
Chnlcngoma  Alias,  88. 
Chalìcodoma  muraria,  211. 
Chalmìp,  1 05 , 

Charartts,  qromtnti,  379. 
Chatergus  vhartartus,  222. 
Chauliodes,  405. 
Cheimaiobia  boreala.  395. 

— ftriityMtta.  394 

— itiveniale.  394. 

Chebfer  conceoides,  599. 

— ctmicoidex,  600. 
Clieiifero,  599 . 

— cimicoide,  OOP. 

— dei  muscoli.  OOP. 
Cheinnìarie.  340 
Cheloniarae,  340. 
Chelo$toma  (torisomne,  200. 
Chermes,  549. 

CAermejr.  253.  549. 

— abieiis,  550. 

— cocci  newjr,  550. 

— * oirtdi*,  550. 

Cbniopudi.  720  738, 
Chetooteridi.  7%32~ 
Ciiewreu/iHJt,  1022. 

Chilocoro,  176 
Chilocorus.  17G. 

— bipustulnins,  1 76. 
Cbiingnati,  587. 

Chtlopoda,  582. 

Chilopodi,  582. 

Cbioccanli.  300. 

Chiocciola,  836. 

— comune.  844. 

— del  manto,  854. 
Chiocciole  incolori,  897. 
Chionobas,  333. 

C/iiroceni».  274. 

Chironomi,  415. 

Chironomo  piumoso,  415. 

C'ii  tronomui,  415. 


Chironomui  plumosus,  415. 
Chiton,  901 . 

— elegant,  902. 

Chitone  elegante,  902. 

— marginato,  9027 
Chitonidae,  9Òi. 

Chitonidi,  9QI. 

Chlaenius,  44. 

— veitHutTn. 

Chlororoelus  tananà,  527. 

! Chlorophanug  viridis,  125. 

I Chloropti,  448. 

— lineata,  449. 

— na$nta,  449. 

i — rtngula,  449. 

; — taemopui,  448. 

Chondrosia,  1079. 

; — renilùrmis,  1079. 
Choragus,  149. 

Chryptorhynchus  lapathi,  139. 
Chrygaora  ocellata,  1048. 
Chrysidae,  258. 

Chrysit,  260. 

— aerata,  260. 

— «iistriQca,  200. 

— cyanea,  200 

— barbara.  200. 

— hicolor,  260. 

— hidenlata,  200. 

— bihamata,  200. 

— elegam,  260. 

— fulgida,  200. 

— finirà.  260. 

— fwfeect//g.  200. 

— leachti,  260. 

— praxtna,  260. 

— regia,  261. 

— rufa.  26! . 

— nnieotor,  200. 

— sueànclttlata,  260. 

— fieglerta,  260. 

— zettersiedti,  261 . 
Chrygochari»  ronspicua,  139. 

; Chrytoihroa,  94. 

— bnguetti,  94. 

Chrytolampus  *o/i(ariua,  359 . 

I Chrygomela,  167. 

1 — cerealii,  167. 
j — diluta,  168. 

; fagtuosa,  167. 
j — [«gala,  167. 

! — grammi»,  167. 

I — speciota,  168. 
j — superba, 

I—  violacea,  167. 
Chrysomelinae,  101. 

Chryfopa,  40(>. 

— vulgaruT^i^* 
j Chrysops  coecutiens,  425. 

1 Ckrysus  ignita,  220, 
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Oira  ia.  501.  • 

Cica  da  atra,  502. 

— Iiaematodes.  56^. 

— montana,  502. 

— orni.  501. 

— plebeja,  502. 

— concinna,  502. 
f'icadellina,  553. 

Ci-  adelline.  553. 

Ckadina,  553. 

Cicala  comune,  502. 

— della  manna,  .501. 

— magnifica,  501. 

Cicale.  ^ 

— stridulanti,  559. 
Cicindela.  33. 

— campestre,  34. 
Cicindela  campestris,  34. 

— hybridà,  35. 

— germanica,  35. 

— tyìvatica,  35. 
Cicindeletae,  32. 
Cicindelide.  32. 

Cicindelidi,  ^ 

Cfcìa  tcornea,  972. 

Ciclas,  972. 

— rivicola,  973. 
Ciclostoma  elegante.  801 . 
Ciclostomi,  276. 
Ciclostoraidi,  861 . 

Cidaria  chenopodiata,  392. 
Cidno,  576. 

Cidippe.  1046. 

Cifi,  125. 

Cimbex  betulae.  309. 

— femorata,  310. 

— nemornm,  292. 

— sylvarum,  310 

— variabilis,  310. 

Cimbice  della  betulla,  309. 
Cimbuliacee,  931. 

Cimex  cHiatus,  570. 

— lectnlarins,  569. 

Cimice  dei  letti.  569. 

— di  Miana,  651. 

— cigliata,  570, 

Cimici  di  prato,  570. 

— cieche.  570. 

Cirootoe,  698. 

Cinipe  comune,  260. 

— legnicola,  266. 

Cinipi  della  quercia.  265. 
Cinipedi,  177. 

Cinipidi,  202. 

Cionu$,  138. 

— scrophularine,  138. 
Ciprea  moneta,  890. 

— tigrina,  890. 

Cipree,  888^ 

Cirripedi,  714. 


INDICE  ALFABETICO 


ma 


Cirripedia,  714. 

Chtela  bicolor,  115. 

— fulvipes,  115. 

Cissio  nervoso,  558. 

Citerea  emaculata,  947. 

Ghia,  558. 

Cixìus  nervoms,  558. 

Cladius,  .305. 

— eucerus.  305. 

— viminalis,  305. 

Cladocera,  704. 

‘Cladoceri,  704,  707. 
Cladonema,  1048. 

Cladoxertis,  515. 

Clatisilia,  842,  848. 

— almitsana,  848. 

— parvula,  840. 

Clavellina  lepadiformh,  1023. 
Clavicella,  983. 

Claviger  leitaceus,  04. 

Clennii,  44, 

Gleodora,  931. 

Cleodore,  935. 

Cleono,  128. 

Gleonus,  128. 

— punctiventrig,  128. 

— opkthalmicus,  255. 

— sulcirostris,  128. 

Cleopatra,  324. 

Clepsine,  750. 

Glepitinea,  750. 

CUptes  temiauratus,  250. 
Gleridae,  107. 
deridi,  107. 

Clero  formicario,  107. 

Glerm,  370. 

— formicarius,  107. 
Glidostomi,  270. 

Climenie,  731. 

Gito.  933. 

— borealig.  933. 

— fllavexcens,  934. 

Clioidi,  933. 

Cnpeastridi,  1038. 

Clito,  156, 

— ariete,  156. 

Clita,  164. 

Glivina  foMor,  j^. 

J divina  scavatrice,  43. 

! divini.  36. 

I Clorofani.  125. 

Cloropi,  448. 
i Clubiona,  629. 

• Clubiona  hologericea,  629. 

I Clymenia,  731. 

; Clypeagter,  176. 
i Clypeastridea,  1038. 
i Clylhra,  164. 

— quadripunctata,  105. 
Clytus,  156. 


Clytus  arietis,  156. 

, — arvicola,  157. 

I — rhamni,  150. 

I Cnemidotiis  coesus,  55. 

I Cneorini,  125. 

Cnethocampa  procesgionea , 372. 

— pityocampa,  373. 

— pinivora,  373^ 

Cocaina,  542. 

Coccinella  dai  sette  punti,  1 75.  * 
Coccinella  geptempunctata,  175. 
Coccinelle,  174. 

Covcìnellidae,  174. 

Cocciniglia,  544. 

— della  lacca.  545. 

— della  manna.  545. 

— della  vite.  543. 

— del  chermes.  543. 

— di  Polonia.  540. 

— della  quercia,  543, 

— selvatica.  544. 

Cocciniglie,  542. 

Cocciis,  149. 

— cacti , 544. 

— lacca,  545. 

— manniparug,  545. 

Coccyx  bnoltana,  399. 

Cocolla.  380. 

— argentea.  381. 

Coe/iojyg,  216. 

Coenosia,  253. 

Coenurug,  801. 

Coleofora  del  larice,  406. 
Coleophora,  406. 

Coleotteri  dei  gigli,  164. 

— dal  capo  nascostb7ì55. 

— del  sole,  175. 

— proboscidati,  124. 

Coleva,  6^. 

Colia  del  ramno,  324. 

Coliag  eduta,  325. 

— hyale,  325. 

Colimbete  fosco.  54. 

Colletes  hirta,  2l0. 

Collidii,  72, 

Colliride  longicolle,  35. 

Colliridi,  33^ 

I Collyris  longicollig,  35. 

Colon,  6^ 

Colydinm,  72.  , 

Colymbeteg  fugcttg,  54. 

Comatula,  1043. 

Comptug,  126. 

— dalmanni,  126.  * 

Conciatore,  153. 

Conchiferi,  942. 

Conchiglia  perlifera,  992. 
Conchiglie  martello.  991. 

Coni,  887. 

Cono  tesale.  887. 
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Conochili,  722. 

Conochilui,  722. 

Conopi,  436. 

Conopidue,  436. 

Conopìdi,  436. 

Conops,  210,  436. 

— auripes,  437. 

— chrysorrhoeus,  437% 

— flavipes,  437. 

— quadrifasciatus,  437. 

— riifipe$,  437. 

— viilatusr^Sn. 

Conlipm, 

Conus  cedomilli.  887. 

— mariuorntuit,  887. 

— tfxlihs.  887. 

Convoluta,  782. 

— paradoxa,  782. 

Copelatiii,  f)5 
Copepoda,  TTO. 

(^opepndi,  710. 

Copris, 

— nere,  79. 

Coprofagi,  78. 

Coprophaga,  78. 

Coptocycù,  1^. 

Coptolomus,  55. 

Corallium.  1061 . 

— ruhruin.  1060. 

Corallo,  1060 

— organo.  1058. 

— rosso,  1060. 

CorduUa,  483. 

Coreodes.  573. 

Coreodi,  573. 

Coreus,  573. 

— quadratus.  574. 

Coriacea,  457. 

Corissa  dì  Geoffroy,  563. 
Coriza  femoruta,  563. 

— gtoffroyi,  563. 

— mercenaria,  563. 
Coronula  balaenarit,  715. 
Corophium,  696. 

Coro  foca,  61.  ‘ " 

Corticatae,  1059. 

Corydalis,  465. 

Corymbile»,  99. 

— caslaneut,  100. 

— haematodes,  99. 
Corynetes,  108. 

— rnficollis,  109. 

Covnelue,  603. 

Cosmià  offinis,  383. 

— diffmf,  3837^ 

*—  pyralina,  383. 

Cosmia  d.flìne,  383. 

Cossus  ligiif perda,  295,  344. 
Crabro,  256. 

— lapidarius,  260. 


Crabro  striutus,  259. 
Crabronee,  246. 

Crabroni,  256. 

Crangon,  688. 

•—  vulgarie,  689. 

Cranìa,  10187 

— anomala.  1019. 

Cranie,  1019. 
Craspcdophortis,  43. 
Crutacanthus,  46. 
Cremacanthus,  45. 
Crematogasler,  230. 
Crepuscularia,  338. 

Creseie,  931 . 

Crinoidea,  1042. 

Crinoidi,  1042. 

Criocere,  164. 

Criocerii  asparagi,  164. 

— merdigera,  104. 
Criodrilus  lacuum,  743. 
Criside,  258. 

— msea.  261.  . . 

Crisidi,  261. 

Crisippe,  338. 

CrisoDiele,  166. 

Crisomeline.  161. 

Crisope.  460. 

— comune,  4^ . 
Crislatella,  1028. 

— mncedo,  1028, 
Crisiatelle.  1029. 

Criilidi.  282. 

Crittocefali,  165. 

Criltofagidi.  72. 

Crocisa,  216. 

Crosti  cei,  666. 

Cryplides,  282. 
Cryptocephalns,  165. 

— duodecimpunc.talus,  166. 

— sericens,  165. 
Cryptopenlameri,  124. 
Cryptopleurum,  6U. 
Cryplops,  584.’ 

Crj/plH*,  1 18,  292.  • 

— migratori 292. 

— tarsoleucus,  292. 
Cteniza,  615. 

— fodiens,  615. 

Cteniza  scavatrice,  615. 
Ctenize,  615. 

Ctenofore,  416. 

Ctenofori,  1045. 

Clenophora,  Ai6,  1045. 

— alrata,  416. 
Cienoslomidi,  33. 

Cucubano.  99. 

Cucucini,  12. 

Cucojo,  ^ 

Cucullanus  elegans,  766. 
Cuculila,  380. 


CueuUia  argentea,  381. 

— arlemisiae.  381. 

Cucumaria  tiyndmanni,  1033. 
Culex  annulatus,  413. 

— molestus,  414. 

— pipiens,  413. 

j — pulicaris,  414. 

I — trifurcatiu,  414. 

, Curcuiio  pini,  131. 

I Curculionidi.  41.  124. 

' Curculionina,  124. 

I Cyantus,  697. 

' Cyhisier  roeselii,  54. 
Cyclalella,  annellidicota,  788. 
Cyclonolum,  60. 

Cyclostoma,  861 . 

— elegans,  861. 
Cycloslomidae,  861. 

Cychrus,  39. 

Cydippe  pileus,  1046. 

Cydnus,  576. 

Cylichna,  912. 

— Iruncata.  912. 

• Cymbium,  876. 

— aethiopicnm,  876. 
Cymindis,  41. 

Cymothoadae,  698. 

j Cynipidae,  262. 

I Cynips  feciindatrix,  265. 

— foia,  266. 

— psenes,  266. 

— tycomori,  267. 

— tinctoria,  266. 
Cynophocephaliis,  90. 
Cyphocrania  acanlKapus,  514. 
Cyphon,  102. 

Cyphus,  125. 

I — linnaet,  126. 

Cypraea,  887.  888. 

— moneta.  890^ 

— tigris,  890. 

Cyprtduia.  707. 

Cyprina,  751. 

Cypris,  707. 

Cyrloneura  stabulans,  280. 

1 Cysticercus,  799. 

— tenuit:ollis7 i0\ . 
Cystoneura*  645. 

D 

Dactylocotyle  pollachii,  790. 
Hafne,  326. 

Dafnidi,  704. 

Damaster  blaptoides,  39. 
Danaidi.  325. 

Danais.  325. 

— chrysipptis,  338. 

Dophnia,  707. 

Duplus,  45. - 
Dascilidi7ì92. 
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Dascilus  cervinus^  ÌO|. 

Dasicbira  pudibonda,  363. 

Da'iipoda, 

D.taitifugoni,  4*27. 

Dnsut  hira  pitdibuuJa,  303. 

l)a>.ypo(ia  hirlipei, 
fhijfpmjon, 

Dasytex^  IQtT 
DaUerixli  mare.  06H. 

Decapoda^  071. 

Dec-iptidì,  67 1. 

Decticus.  5^7. 

— verrucìvoriit,  5^7. 
Deldochitum^  73. 

DellìtMili»,  898, 

Detphiuula,  898. 

— laciniata,  897. 

Demetrias,  4L 
Oemodex  canix,  r>.")r>. 

— liomnit,  055. 

— phyltoitomtttii,  055. 
Oemodire  del  cane,  055. 

— <1»  irnomo.  055. 

Dendntina  eUgnns,  t083. 
I)en*lrocele.  783. 

Dendrorellus,  4(). 

Dendrocoela,  783. 

Demiroidi,  118. 

Dcndronoio  arborescente,  9!9. 
Dendroiiotut,  919. 

orèoreiicen#,  91 9. 
Oendrophìlm,  70. 

Dendrophylha  ramea,  1053. 
Dendryphantes,  04U. 

Deniain,  930. 

Dentalinm,  930. 

— vulgare,  0.37. 

Dfpretgaritt,  4QI. 

— nervona,  404. 

Dermanissi,  045. 

Dermanisso  comune,  OtO. 
Dermanytsus,  Qt5. 

— ynllinae,  040. 

“ orium,  040. 

^^^mesl«  d<  I lardo,  JL 
Dermeslfi  lurdariut,  73. 
flerm*‘>li,  IL 
Dr^rme.siini.  TL 
fìesorin  glaciatis,  538. 
fìeitieiot  ampia,  108. 

Diachromus,  45. 

Piactor  bilineatnx,  57.5. 

Diadema  balaenari»,  715. 

Diapiri  dei  fun-,iti<.  1 13. 

Diaperis  buleti,  1 13. 
fìicerea,  9L 
fìitkeltxlina,  713. 
Dicruiiorfpbalug,  90. 
Dirranorrhina  {Kndirella)  smi- 
Mi*.  90, 


Dictyopternt  minutns,  i03. 

— sanguineux,  10.3. 
/^/e/f>cer«*  ellissi.  !H98. 

Ihloba  coeriilocephata,  370. 
Diloba  dal  capo  a^zurroTTnO. 
[hlobitarsun,  97. 

Dtmiatìi.  948.  949. 
IHmyaria,  948. 

Dina^tidi, 

lìineutits,  57. 
Dinopliilus~^t'Ì\. 

— porticoide*.  78 1. 
DinorAiMa,  80, 

Diovtes  lehmanni,  45. 
Dioctria  teiitonicn,  4i7. 

— oclandica.  4*2r». 

DioUna  oelandica,  4'20. 
Dipleiiinones,  610, 

Diplimico,  5047 
Diplonychus  rnstnns,  501. 
Diploplera,  'ìlO. 

Diploiaphu*,  49. 

DiptoUi'ri,  2tO. 

Diploioun  paradoxitm,  788, 
Diporpn^  789. 

Dìptera,  4(Ì7. 

Dìsciita,  1018.  iO^O. 
Disdcri*,  030. 

Disparì.  305. 

Dìstomì.~79l  ■ 

Disiomuin,  791 . 

— echinutuin,  791 . 

— /iuemato&ii*m.  791. 

— heputicum,  79 j. 

~ lanceolaliim.  794. 

— relusum.  79i3. 

Ditiscidi,  5L 
Dilisco  marginale,  53. 
Ditomns,  43. 

Dilleri,  407. 

Diurna,  310. 

Dochmins  dtiodenalis,  705. 

triijonocf-phalui,  705. 
DolalieHa,  9l4. 

Dvlabella  rumphii,  914. 
Dolerus,  305. 

Dolium,  892. 

— galea,  892. 

— perdix,  8*.13. 
ftolomedc,  035. 

Doìomedes  fimbriata,  035. 
Donacia,  31 , 102. 

— crassipes,  i03. 

~ we/iyg/W/ii3ÌH^103. 
Donacie,  102. 
fhuax,  972. 

Dorcadicn,  158. 

— atrum,  158. 

— rn*x.  158. 

— fuliginator,  158. 


I Doreus,  77. 

! Paridi.  910. 

Dorilide,  230. 

Doris,  910. 

— muricata.  917. 

— pilosa,  910. 

— proxima^n. 

— inherculttla.  917. 

I Dorte>ia  deiroUica,  510. 

Dorthesia,  543. 

I — itrtirae.  546. 

Dorytus,  230. 

Donjpkora,  108. 

Itrepanoplera  phalaenoideSt  402. 
Dreyssen't,  909. 
j — pol/jmorpha,  909. 

Dromm,  i»78. 

— viiJytiris,  078. 

Dromi**,  078. 

Droimus, 

— qu'idris  ynalut,  41. 

Dryp^a,  LL 
Dynasles  kercnles,  87. 
liysihtnus,  13. 

DystoUts,  49. 
ftysdera,  030. 

Dytiùdae,  51. 

Dytìcus  latissimiis,  51. 

— marginalis,  52,  53. 

E 

j EiCopiogaster,  147. 

— desti  uctor,  147. 

— scolytus,  147. 

Erhini,  10357 
Echinucuccj,  80 1 . 

Echìnococcus.  80l . 
Echinodermatay  1031 . 
Krhinodermi,  1Ó3T7 
Ethinoidea,  1035. 

Kdiiiioidi,  1035. 

Echiiiomyia  ferox.  412. 
Eiltitiorhynrhus,  7737 

— gigns,  773. 

— polymorjdtus,  773. 

— pro/r«s,  773. 

KrhiimrÌMcn  gigante,  773. 

I Echiuus,  1035. 

: — esculenlus,  1036. 

, — sttXdtiits,  1031,  1037. 

Eaton^  237. 

— r/cissjfornia,  230. 

— drepanophora,  238. 
j — enatica,  237,  239. 

— hamnla,  237. 

— legioniSy  237. 

— ;*rfled«/or,  239. 

— yopflj.  2377 

— ifl«(«/or7~237,  239,  • 

I EriiPiii,  237. 
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EfTemera  comune,  411. 
Effemere,  475. 

Egolia,  72. 

Elampidi,  202. 

Elampus,  261 . 

— aeneiis.  262. 

— b'tdenlului,  202. 

Elaler,  2L 

— ephippium,  99. 

— tangiiintin,  98. 

Elaleridae,  9^ 

Elaleridi,  ^ 

Elalorio  dei  cereali,  100. 
Eledone,  813. 

— moichata.  815. 

Elenchui,  473. 

Eleulheria,  1048. 

Elia,  576. 

Elicine,  862. 

Eliconie,  325. 

Eliotripide  emorroidale,  536. 
Elisia,  924. 

— verde,  923. 

Elisie,  922. 

Elmis,  75. 

Elysia,  922. 

— epiendida,  924. 

— virtdis,  92^ 

Emarginuln,  899. 

— jiuura,  899. 

— reticulala.  899. 

Emerobii.  402. 

Emerobio  irto,  462. 

Emilteri,  530. 

Emittica  punteggiata.  557. 
Emopide  vorace,  749. 

Empide,  428. 

— cesellata.  429. 

Empia  leitellata,  429. 
Etnputa,  512. 

— pauperala,  512. 

Encyrtus  emhryophagus,  359. 
Endoroicidi,  174. 
Endomychidae,  174. 
Endomycut,  1747 
Enophryt,  640. 

Enoploteulhi»  , 825. 

Enoplìu,  757. 

Entoconcha  mirabilii,  925. 
Enlomostraca,  708. 
Entoraostraci,  708. 

Eolidie,  920. 

Eoioon,  I0S3. 

Epeira  diadema,  GIP. 

Epeira,  609. 

— diadema,  016. 

Epeire  comuni,  016. 
Ephemera  vulgata,  411. 
Ephemeridae , 475. 

Ephialles  imperalor,  294. 


Epialo  del  luppolo,  346. 
Epialut  humuli,  34U7 
Epibdella,  787. 

— hippoglom,  787. 
Epichnopleryx,  362. 
Epilachna  latta,  175. 
Epinephele,  333, 

— hyperanlliut,  334. 
Epilheea,  483. 

Epistilidi,  1009. 

Epittylii,  1069. 

— nutanirrOCO. 

— jaoira,  335. 

Eremita,  91.  368. 

Ercfo  carmino,  040, 
Eresili,  640. 

j — cinaierinui,  640. 
j Ergates  faber,  154. 
Eristalide  tenace.  435. 
Eristaliili,  435. 

Eritlalii,  435. 

— ienax.  435. 

Erodiiciu,  136. 

Erolilidi,  173. 

Erolylidae,  173. 

Erga,  350. 

Erythraeui,  643. 

Escne,  487. 

Esodonti,  276. 

Esperia  rigata,  338. 
Esperidi,  337. 

Eslridi,  437. 

— del  naso,  438. 

— della  pelle,  438. 

— dello  stomaco7~i38. 
Estro  equino,  438. 

— dell’uomo.~437. 

— pecorino,  439. 
Eteroceridi,  757 
Eterogini,  243. 

Eteronoti.  550. 

Eteropodi,  903. 
Eterotrichi.  1068. 
Eterotteri.  553. 

Etrode  spinosa,  526. 
Euchini  longimanui,  ^ 
Euchroma,  ^ 

— jtjanlea,  94. 
Eiicorybai  crolalui,  585. 
Eucera  anlennala,  437. 
— Imgicornii,  205. 
Eueharit,  ìli,  1040. 
Euchroeui,  261. 

Eugonia  a/aiaria,  388. 
Euglossa.  203. 

— del  Sunnani,  203. 
Euglossa  corda(a,~2(}3. 

— lurinomeniia,  203. 
Eulema,  203. 
EiimeneaT^iD. 


I Eumenet  coaretata,  220. 

I — pomiformii,  220,  200. 

Eumeni,  220. 

, Eupitecia,  393. 

] — della  centaurea,  394. 
Eupilhecia,  393. 

— cenlaureala.  394. 

— tignala,  394. 

Euipongia,  1076. 

— adrialica,  1076. 

Eurycut,  3 1 9. 

Euryicopa,  165. 

Evania,  2747 
Evaniadae.  274. 

Evaniade,  274. 

Evonymella,  403. 

Exenterus  marginatoriui,  283. 
Exelasles,  285. 

Exephanes  oeeupalor,  382. 

P 

Falacridi,  71. 

Falangio,  EDO. 

Falciatore.  602. 

Farfalle,  m 
Farfalle  diurne,  316. 

Farfalle  crepuscolari,  338. 

I Fasunide,  513. 

I Fengyra,  245. 

Feronia,  46. 

— lepida,  46. 

— metallica,  47. 

— pigra,  47. 

— nigrita,  46. 

— punetulata,  46. 

— striala,  41_. 

Feronie,  46. 

Ficus,  885. 

Fidonia  del  pino,  391. 

Fidonia  piniaria,  391. 

Figite,  269. 

Figitidae,  269. 

Figitidi,  269. 

Figula,  885. 

Filanto  triangolo,  254. 

Filaria,  764. 

— medineniit,  764. 

Filaria  di  Medina,  764. 
Filatori.  349. 

Fìlattomeli,  1028. 

Filine,  912. 

Fillio  foglia-ecea,  515. 

I Filliroe,  934. 

Filloperta  orticola,  86. 
Fillipodi,  702. 

Fillosoma.  686. 

Filloltere,  526. 

Filodinee,  720. 

Filotteri,  539. 

Filotteridi.  539. 
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Filoltero  falciforme.  539. 
Filu{(ello.  351. 

Fingis  affinis,  569. 
Fisofora,  1051. 

Fissurella,  899. 

Fissurella  graera.  899. 

— reliculalfi,  899^ 
Fissurelle.  899. 

Fiiocoride,  570. 

Fitosferi,  296. 

Foenus  assectatu,  275. 

— jaculalor,  275. 

Foladi,  975. 

Folgore,  557. 

Forapalme,  142. 

Forbicina  comune,  534. 

— maggiore.  533. 

— minore.  535^ 

Fore.  449. 

Forficula,  533. 

Forficula  auricularia,  534. 

— minor,  535. 

Formica  cavallina,  235. 

— rossa.  230.  235. 

— visilalrice,  239. 

— ragno,  910  243. 
Formica  cunicularia,  233. 

— fosca,  233. 

— rufa,  2307235. 

— sanguinea,  234. 
Formicaleone,  457. 

— comune.  457. 

— immacolato,  460. 

— tetragrammico,  460. 
Formiche,  229. 

— aculeale,  236. 
Formicina,  229. 

Fiata,  558. 

Fiata  limbata.  558. 
Floscularia,  718. 
Floscularia,  721. 

— appendiculata,  718. 
Friganea  striata,  468. 
Friganide,  467. 

Fronima,  696. 

Frino  lanuto.  601. 
Fulgora,  558. 

— candelaria,  558. 

— laternaria,  559. 
Fulgorina,  557. 

Fumea,  362. 

Fusori  US,  341. 

Fusus,  885. 

— antiquus,  885. 

* — turioni,  885. 

— norvegicut,  885. 
Fustra,  1030. 

G 

Galathea,  683. 


Galathea  squamifera,  683. 

— strigosa,  683. 

Galea.  892. 

Galearia,  274. 

Galeodes  arabs,  605. 

— araneoides.  604. 

— falulis,  606. 

— graeciu,  606. 

— slriolata,  606. 

— vorax,  606. 

Galerita,  40. 

Galerite,  40. 

Galleria  mellonella,  397. 
Galleruca,  168. 

Gallinetta  delia  Madonna,  175. 

— del  Signore,  1 75. 
Gallinselti,  177. 

Gamasidae,  645. 

Gamasidi,  645. 

Gamaso  dei  coleotteri,  645. 
Gamasus  coleoptratrorum,  ÙT, 
Gambastorta,  603. 

Gamberi  della  sabbia,  689. 
Gambero  comune,  667,  686. 

— dei  sassi,  687. 

— marino.  687. 

Gamma,  386. 

Gammariiii,  695. 

Gammaro,  694. 

— comune,  696. 

6’ammarMs  pulex,{&0b,  696. 
Gasteraranta.  620. 

— arcuata.  621. 
Gasteracantha,  620. 

— arcuata,  621. 

Gasteropoda,  833. 

Gasteropodi,  832. 
Gastrillpgide,  212. 
Gastrochaena,  983. 

— modiolina,  983. 
Gastrochenacee,  983. 
Gaslropaca  del  pino,  357. 

— del  rovo.  359. 

— della  quercia,  359. 

Gaslropacha  costrensis,  2^ 

— neuslria,  271.  360. 

— pini,  271 , 357. 

— quercifolia.  359. 

— quercus,  292^^ 

— rubi,  3597 
Gttslrophilus,  438. 

— equi,  438. 

Gecarcini.  673. 

Gecarcino  comune,  673.  • 
Gecarcinus,  673. 

— ruricola,  673. 

Gefirei,  TM  ■ 

Gelasimo,  674. 

Gelasimus,  673,  674,  699. 
Geodesmut  bilineatus,  785. 


Geodia,  1075. 

Geufili,  585. 

Geofilo  elettrico,  585. 

— longicorne,  585. 
Geometrae,  388. 

Geometri,  388. 

Geometridae,  388. 

Geoplana  rufivenlris,  786. 
Geoplane,  785. 

Geophilus,  585. 

— longicornis,  585. 
Georissi, 

Georyssus,  75. 

Geotrupes,  JO. 

— slercorarius,  81. 

— lyphoeus,  %ì, 

— vemalis,  817 
Gephyrea,  751. 

Gerris,  566. 

Girinidi, 

Girinus  aeneus,  56. 

— minutus,b^ 

— natator,  56. 
Gimnulaemata,  1029. 
Gimnolemi,  1029. 

Glicere,  731. 

Glomerìde.  591. 

— gocce  ttato,  592. 

— marginato,  591. 
Glomerina,  590. 

Glomerini,  590. 

Glomeris,  591. 

— guttulata,  592. 

— limbata,  591. 

Glossata,  310. 

Gtuvia,  606. 

Glycera,  731. 

Glycyphaqus,  654. 

Glypta,  295. 

— resina,  295. 

Golia,  89. 

Golialus  druryi,  89. 

— giganteus,  89.^ 
Gomphocerus,  522. 

— grossus,  522. 

— rufus,  522. 

— sibiricus,  522. 

Gonfocero  lineato.  522. 
Gonioctena,  166. 
Gonopleryx,  324. 
Gonyleptes,  603. 

— curvipes^fWS. 

Gordiacei,  111. 

Gordtus  aquaticus,  770. 

— subbifurcus,  llV. 

Gorgoglioni,  547.^ 

Gorgona  undulatoria,  1057. 
Gorgonia  verrucosa,  1062. 
Gorgonie,  1061. 

Gracilaria  syringella,  405. 
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Grammoptera,  <60. 
Ciranceola,  G77. 

Granchi  quadrali.  673. 

— lerreslri,  673. 

Grandiio  comune,  670. 

— delle  arene.  67A. 

— pajiuro,  677. 

— pudibondo.  678. 
Grapholitha  roro//o«a.  <50. 

— dorionn.AOO. 

— duplkana^  400. 

— uebritam.  3'.K). 

Grapsus,  673. 

— t'arÌM«.  080. 

Grilli.  533. 

Grillo  canipn^nolo.  5i8. 

— domeslif».  530. 
Grillotalpa.  531 . 

Gromie,  it)31.  1033. 
Gry/Zodea,  53.3. 

Gryllotnlpa  vutgaris.  531 . 
Gryllui  cQfflpg5/rÌ8.  .5j8. 

— (ievastalor^  517. 

— domesticus,  530. 

— prt^osvidfux,  467. 
Guttulina  eomtmtnii.  lOSI . 
Guzanos  bravos,  315. 
Gymnetis,  00. 

— braxìlienm,  00. 
65/mnofhiZfl,  8;^ 
GymnopUuru»,  7^ 
Gynandrer/ior/diKs,  45. 
Gyphux  grrmark  1^6. 
Gyrelet,  57. 

Gyrinidae,  56. 

Gijrinus  meryus^  50. 
Gyroput^  530. 

— graciìit,  5t0. 

— ovalii,  5-iO. 

E 

Hadans  Upidolus^  251. 
Iladena  hqii/iwea.  377. 

— infesta^  378. 

Haditfs  tegenanoideSy  607. 
Hadrotomn,  74. 
Ilaematopinus,  54l. 
IJaemobaphe*,  713. 
Ilaemopii  vorax,  740. 
Ilaemotopota  pluviatn^  425. 
Ilahnia,  627. 
Ilalictophaym^  473. 
Ilaliclus^  200.  47 1 . 
Ilaemì/lis  daucella,  404. 
Ualhiiit^  808. 

— tìiberculata.  890. 
Ilaliplus,  55. 
nalisarcaTìbli). 
tìaliux^  245. 

Ualyctus,  2lQ. 


//ammol/ffterH*,  <54.  • 

//orpa,  877. 
liarpncticui^jìO. 

— chelifer^  111. 
flarpactor  cruentus,  508. 
Harpalux,  45. 

— rupt.orms,  45. 

Uarpifia  erminea,  202. 

— l'tnu/n,  374. 

Ileclovohjlus,  820. 

Iledobia  imperialis^  <09. 
ilfduchruni,  261 . 

— lucidulum,  261 . 

— roxeum,  26 1 . 

Ileliasfrea,  1055. 

— heliopora^  !05t. 

HeìividiCy  8i3. 

Helieina,  862. 

//e’/idnjdtìc,  802. 

Ilrlieomay  525. 

ilelivopxyrhe  shnttrvforlbì,  470. 
Uelicofyrinx  parnxtla,  025. 
fli’liothripx  haemorrhoidahXy  536. 
Ilelipus,  130. 

— pardalinuSy  130. 

Ilclijy  836. 

— fld>per<g,  839.  8<5« 

— arhuslorurny  845T 

— dexi’r forum,  K40. 

— - hivroqlyphicufa, 

— horietists,  846. 

— lat  tea,  840- 

— nalivoidex,  845. 

— uentoralix,  845.  846. 

— ' pwnno.  845. 

— pomntia,  835.  836,  843. 

— rupextrix,  840. 

— rerwiicn/g/fl,  845. 

— virgata,  846. 

Ilellwiyia  eleqanx,  283. 

Ilelodex  phrllandrit,  120. 

Ueloph  lux,  436. 

— petidnlm,  436. 

— Irmtltttux,  436. 

Helopx  lanipeXy  114. 

Hetorus,  271. 
liemerobiux,  462.  405. 

— hirtus,  462. 

— per/ff,  46<- 
Heuiipeptus,  72. 

HemipepxiSy  248. 

Ilemiplera,  54U. 
ilemtpttnha  punclala,  557. 
ilemittlex  arealor,  20 1 . 203. 
lienicopx,  584. 

llermella  ulveolafu,  733. 
Uermione  hystrix,  728, 

Uerpuxa  tilvtt,  1P4IT 
nerpyllobiua,  713. 

Hexperia,  331T 


Hetperìtt  comma,  338. 

Hexperidae,  337. 

netaeriìii  quadratuSy  7^ 
IleteroceruSy  75. 

Heterogyna,  243. 
Heteromyarii,  07  i. 
Heleronereix  oerxtcdiiy  728. 

— smardae,  720. 
lìeteronotux,  556. 

— refieulatns.  556. 
ileferopoda,  003. 
ìieterifxloma,  584. 
neterotricba,  <068. 

I/etr  des  xpinulosus,  526. 

UH  ruta  defoliariay  300. 

— leucophaerta,  39 TT 

— - progemmaria,  301. 

— auranliaria.  30l . 
Ilippofiotca  equina,  451. 
Iltppohoscidte.  451. 
Hiriidinea,  744T 
Umido  eeyluuiia,  750. 

— ^raniiZofa,  740. 

— medf4  infl/i)r.  740. 

— mysomelat,  740. 

— offU'inolix,  749. 

— IrocZina,  740. 

//i*pa,  171, 

IliKler  fimefariux,  7^ 
Uixfetini.  69. 

Ilislìoleuthis  riippeìiy  811. 
Hodotermex.  401.  SPOT 
Uulolepla  plana,  69. 
Holothuria  tubuhxa,  t033t 
Ifolothnriae,  1032.  - 

//omo/a  CKyieri,  680. 

Uyalea,  03 1. 

» balanttum,  035. 

— gibhoxa,  931. 

— tridentata.  031. 

Utjalomma,  651 . * 

Uyboeompfi  milhauteri,  287. 
Uydnticux,  54. 

— «/nflna/ìi^>4. 

Uydntinaea,  719. 

Uiidatina  xenta,  <10,  720. 
Uydra,  1045.  1U49. 

— fuxea,  1U507 

— riridf*. 

Uydractinia  nfìtuata,  1149. 
Uydraeua,  6(>. 

Uydraraehna,  641. 

— eoncharum.  644. 

— spinfpet,  644. 
Uydrurachnidae,  643. 
Uydrobiux  futcipes,  6U. 
W^droran/Aari,  51 . 
tlydrochux,  00. 
flgdroeoreSy^fyt. 
Uydrodromici,  505. 
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Ilydromelra,  5G6. 

— paludnm,  566. 
ìlydropliilidae,  57. 

Hydropliiluf  nltrrimut.  59, 

— piceus,hl^ 

Hydroporus. 

•—  eleqans,  53,  55 

— niqrolineatus,  55. 

Hydrout  caraboides,  53.  59. 
Hyle$iìius  pinipfrda,  Mi, 

— lesiaceus^  14-i. 

Hyìeu$,  209,  210. 
flylobates,  565. 

Hylotoma  berberidis,  308. 

— rosae,  308. 

— rosarum.  292. 

Hylotrupes  bojnlus,  156. 
Jlymenoplera  phiitophaya,  296. 

— terebranlia,  181. 

Ilyperina,  696. 

Hypoderma  aclaeon,  4 tl. 

— bovis,  -iil . 

— diana.  441. 

— larandi,  441 . 
Jlyponomeuta,  402. 

— coynalella,  403. 

— evonymella,  403. 

— padella,  403. 

Hypsauchenia  balitia,  556. 

1 

laleft.  931. 

Jhalia  cultellator,  270. 

Ibernìa  sfogliatrice,  390. 

Icaro,  337. 

khneumon,  288.  289. 

— fiisorins,  290. 

— proteus,  290. 
Ichneumonidie , 280. 
Icneumoniili,  280. 

Jdolea,  698. 

Motee.  698. 

Idra,  1045. 

Idre,  1049. 

Idraracne,  644. 

Mrobii,  60. 

Idrocantari.  51. 

Idrocori,  562. 

Idrofilidi,  57. 

Idrofilo  piceo,  57. 

Idrometra  delle  paludi,  566. 
Idrometre.  566. 

Idrodromici,  565. 

Idroo  caraboide,  59. 

‘ Idropori,  55. 

Ilei.  210. 

Ilesino  del  pino,  144. 

Itim,  336.  . 

Hobatir565. 
llobio  del  pino,  131. 


lloloma  della  rosa.  308. 
Iloiomi,  298. 

Iloirupfi,  156. 

: Imenotteri,  1 77. 

I — litofagi.  296. 

hiachm,  677. 

; Inra.  91. 

' Inf.isorii,  1065. 

Iniquileles,  621. 

Iniqiiiteli,  621. 

Insetto  di  s.  Michele.  1 75. 
Iperanto,  334. 

Iperine,  696. 

Ipodermi,  438. 

Iponoineute,  402. 

! Ippobnsche,  451. 

Isopodu,  697. 

Issopodi,  697. 

I Isterini,  69. 

Ixodes  margiiuilis,  050. 

— reduvius,  65U. 

— ricinns,  647. 

Ltodidas,  046. 

J 

j .lanira,  335. 
j Janlhina,  87.3. 

[ — fratjUh.  874. 
i .Iantine,  873. 

Julo  delle  sabbie,  589. 

— terrestre,  588. 

Julodis, 

— fascìe.ularis , 93. 

i Juln$  sabnlosus.  589. 
i — lerrestrifì.  588. 
Jitveuc.us,  1^ 

L 

I 

Labidiis,  236. 
iMccobius,  60. 

Laccophilus,  55. 

Lachuus,  551. 

1 — longiroslris.  234. 

— punctalus,  551. 

— querrm,  551. 

Lacni,  551 . 

Lacno  della  quercia.  551. 

— punteggiato,  551. 
Lacon,  97. 

— mnrinus.  97. 

' Laemodipoda,  696. 
liafrie,  427. 

Lagria  hirla,  115. 

— • piibe$cens,  116. 
LamellibrancliiQta,  943. 
i Lamellirorni,  jJ. 
i Lamellicornia,  Th 

— laparosliclica,  78. 

[ — pleurostictica,  78,  82. 
I Lamia  tessitrice,  158. 


Lamia  lexlor,  158. 

I l.amiari,  157. 

Lampiride,  103. 

— nottiluca,  103. 

Lampyris  tiocliluca,  103. 

— splendidnla,  1 03. 

I Lanternaia  della  Cina,  558. 

■ — d'Europa,  5.58. 

— di  Surinam,  559. 

Lanternaio.  55'Ì. 

Lnphria,  427. 

— gilva,  427. 

Laphyslia  sabulicola,  427. 

I Larenlia,  392. 

I — biUtieala.  393. 
i — haitlata.  393. 

: Larenzia,  392. 
i — delle  betulle,  393. 
i — gialla.  392. 

Jjnrfius,  572. 

I Larinus  geinellalns,  129. 

! — jaceae,  129. 

— juncei,  129. 

— oclolineatns,  129. 

~ lurbatus,  129. 

Lasius  alienus,  234. 

— brunnens,  234. 

— fuliginosus,  234. 

— marginalvs,  236. 

— viger,  236. 

i LaterigradrrOOl . 

Latona,  326. 

Latridi,  T2^ 

• Lalrodectustrede(:imgullatns,()i'd. 
Lebia  chlorocephala,  41. 

Lebie,  40. 

; Lecanium  ilicis,  543. 

: — quercus,  543. 

— vilis,  543. 

I Ledra  aurita,  554. 

! Ledra  orecchiuta,  554. 

Leiobalaena  auslralis,  715. 
i Leionola, 
j Leistus,  37. 
j l.emodipodi,  696. 

Lepadìdae.  714. 

I Lepadidi,  714. 

Lepas,  714. 

— anserifera,  714. 

— pedinata,  715. 

Lepidoplera,  3lQ. 

Lepidotteri,  310. 

Lepisma  saccharina,  537. 
Lcpismatidae,  537. 

Lepisme,  537. 

Leplinus,  68. 

Leplocirats,  319. 

— curius,  319. 

1 Leptodcra,  757. 

' Leplodera  oxophila,  758. 
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Lfptogonchius,  881. 

Leploplana,  785. 

Leptolhorax,  !^3l. 

Leptura,  160. 

— aqualica,  163. 

— - rubrolestacea,  160. 

Leptus  autunnalis,  6i3. 
Larnaeometna  monilaris,  713. 
Lernanthroput,  713. 
Lernaotropo,  713. 

Lerne,  788. 

Lestes,  485. 

Leterigradae,  631. 

Lethrus  cephuloles,  81. 

LeUuridi,  159. 

Leucania  album,  382. 

— pallens,  382. 

Leucanie.  382^ 

Leucifer,  693. 

Leucifero,  693. 

Leucotpis,  274. 

Libellula,  483. 

— depressa,  487. 

— pedemonhtna,  484. 

— quadrimarnlata,  487. 

— tpofìsa,  485. 

Libellula  dalle  larghe  aanipe,  486 

— depressa,  487. 

— maRgiorer487. 

— sposa,  485. 

Libellule,  481. 

Licene,  337. 

Licidi,  102, 

Licosa.  634. 

Licosidi,  634. 

Lida  campestre,  302. 

Lide.  302. 

Ligei,  571. 

Lima.  W77 
Lima  hians,  997. 

Limacce.  896. 

Limaccia.  836. 

— agreste,  849. 

— maggioreV849. 

— rossa.  849. 

Limacee,  848. 

Limacea,  848. 

Limacina,  933. 

— arctica,  933. 

Limax,  836,  896. 

— agrestis,  849. 

— rnflaNfn«*7349. 

— rufus,  849. 

Limenite  del  pioppo,  331. 
Limenitis  popnli,  331. 

Limivora,  738. 

Limivori,  738. 

Limnaeacea,  852. 

Limnaens,  852. 

— auricularis,  854. 


Limaneus  ovalus.  971, 

— slagnalts,  792,  85 1. 
Limnea  auricolare,  854. 

— comune,  854. 

— degli  stagni,  792. 

— palustre.  854. 

— stagnale,  854. 

Limnebius,  60. 

Limnee,  852. 

Limnobates  stagnorum,  566. 
Limnobati  degli  stagni,  566. 

! Limnofilo  rombico,  467. 
Limnophilus  rhombiciis,  467. 
Lmnorea  lerebrans,  698^ 
Limoli,  700. 

Limulus,  700. 

Lina  del  pioppo,  166. 

— della  tremula,  166. 

Lina,  166. 

— popnli,  166. 

— tremulae,  166. 

Lineala,  339. 

Lineus,  778. 

Linguatnle,  659. 

Linguatula,  659. 
Linguatulina,  659.  ’ 
Lingiiatulini,  659. 

Lingula,  1018. 

Linifia  montana,  622. 
Lingphia  montana,  622. 
Liongr.hus,  41. 

Lioleidi,  539. 

Liolheidae,  539. 

Liolkeum,  5tO. 

— anseris,  540. 

— pallidum,  5i0. 

— stramineum,  540. 

Lipari  auriflua,  365. 

— del  salice,  364. 

— dorata.  364. 

— eremita.  368. 

Liparis  auriflua,  365. 

— chrysorrhoea,  364. 

— dispar,  365. 

— monacha.  367. 

— salicis.  364. 

Lipoptena  cervi,  451 . 
Lirtope,  716. 

Lissonola,  296. 

Lithobius,  583. 

— ftrficalus,  583. 

Lilhodes,  680. 

Lilhodomus,  968. 

: — lilhophagus,  968. 

' Lilhophilus,  1767^ 
LUholhrgia,  7l5. 

I Litiopa,  873; 
j Litobi.  583. 

Litobio  forficalo,  583. 

. Litodomi,  968. 


Lilorina,  867. 

— Ultorea,  868. 

— pelraea,  868. 

Litria  porporaria,  394 
Littoridina  gaudiehaudii,  864, 
Livia.  553. 

— dei  giunchi.  553. 

Livia  jnncorum,  553. 

Lixus,  129. 

— parapleclieus,  129. 

Lobidnra  giganlea,  533. 
Lobiifora,  392. 

Lobophora,  392. 

— sexalata.  392. 

Locusta  cantans,  528. 

— viridissima.  528.  , 

Locusta  cantante,  528. 

— fasciala.  522. 

— migratrice,  520. 

— verde.  528. 

Locuste  fantasmi.  513. 

— migratrici,  517. 

— rapaci,  510^ 

Locustiua,  525. 

Lociistini,  525. 
l.olìgini,  822. 

Loligo,  822. 

— sagiltata,  824. 

— todnrus,  824. 

— vulgaris,  823. 

Loligopsis,  825. 

— veranyi,  825. 

— vermicularis,  825. 

Lomhrici,  740. 

Lombrico  comune,  741. 
Lomerhusa, 

I.ongicorni,  152. 

Lophyrus  pini,  283,  303. 
Loricata,  684.  • 

Loricati,  684. 

Loricera  pilicomis,  44. 
Loxoprosopus  ceramboides,  171. 
Lucanus, 

— capreolus, 

— cervus,  76. 

Lucilia,  253. 

Luciola,  10.3. 

Lucina.  338. 

Lumbricina,  740. 

Lumbricus  agricola,  741,  842. 

— anatomicus,  742. 

— chlorolictis,  712. 

— foetidus,iyì. 

— puler,  742. 
Lungoproboscidali,  124 
Lustra  foliacea,  1029. 

Lycaena  nrfom's,  1137. 

— icari»,  337. 

Lycaenae,  337. 

Lycinus,  44. 
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Lyàdae,  102. 

Lycoperdina  bomtat,  174. 
Lyco$a,  634. 

— Manda.  612. 

— laccala,  636. 

Lyeotidei,  634. 

Lycui,  103T 
Lyia,  302. 

— campcilrii,  302. 

— clypeata,  303^ 

— erylhroctphala,  302. 

— pratemu,  302. 

Lyyatodtt,  571. 

Lyyaeut  tquniru,  573. 
Lytianaua,  606. 

Lyimata  leli'caiii/a.  600 
Lylhria  purpuraria,  394. 

M 

Macao,  318. 

Macaone,  318. 

Maerobioti,  659 
Hacrobiolui,  659. 

Macrocera,  110,  205.  , 

Macrocere,  205. 

Macrocheinu  lonqipet,  142. 
Macrodonlia,  153. 

Macroqloua  bombyliformit,  312. 

— fuciformit,  312. 

— stellatarum,  312. 
Macrog'ossa  delle  stellate,  342. 
Macrophya,  308. 

J/acroilernui.  70. 

Madrepora,  1055. 

Maggiolino,  82. 

— marmoreggiato,  84. 

Magilut.  880, 

Maia,  677^ 

Maja  tquinado.  677. 

Malachiiu,  106. 

— aeneui,  107. 

Malacobdella,  751 . 
Malacodermala,  102. 
Malacodermi,  102. 

Malleacca,  991. 

Malleut,  991. 

Maliodon,  153. 

Malmignatta,  623. 

Mamesira  della  persicaria,  378. 
Mamnira  persicariae,  378T 
Mandorla  di  mare.  9I2T 
Manglapellicce,  539. 

Manicai,  974. 

4/an/icora  (ubercu/ofa, ^ 
Manticore,  33. 

ManticoridiTTO. 

Mantide  argentina,  512. 

— religiosa,  510. 

Manlio  argentina,  512: 

— carolina,  510. 


Manlio  religiooa,  511. 
Mnntiopa  pa.oana,~452. 
Manlodea,  510. 

Margarinoluo,  70. 
Margaritifera  nàìide,  904. 
Marginetla,  876. 

Massaride,  217. 

Maino,  55. 

MecteiioTllS. 

— annulata,  780. 

— oomatoloma,  778. 
Meconema  vario,  526. 
Meconema  varium,  526. 
Medionychio,  171. 

Meduoa  aurila,  1017. 

Medusa  slrisciinte,  1049. 
Meduoae,  1047. 

Meduse,  1040047. 

— azzurre,  1047, 
Megacelalidi,  33. 

Megachilae,  108,  213. 
Megachile,  213. 

Megachile  cenlunculario,  213. 
Megachile  comune.  213. 
Megalocepkain,  33. 
MeqalomaotomaTYTd. 
Megaloooma  typhon,  87. 
Meyaloilomit,  165. 

Megalyra,  275. 

Meqapelmuo,  270, 
ì Meqaolernum,  00. 
i Megaloma,  74^ 
j Megera,  3.35. 

Meqilla,  204. 

Melania.  860. 

Melanophora  blanda,  012. 
Melecla,  215. 

Mdette,  215. 

Meligetheo  aeneuo,  7^ 
Melipona,  197. 

— faociata,  197. 

Melipone,  197, 

MeliriJi,  107. 

Melilaea,  320. 

MelUrepluo  oeriptuo,  434. 

— taeniatno,  431. 

Mellini,  253. 

Meliino  dei  campi.  253. 

— sabulosn,  253. 

MelUnuo,  253. 

— arvenoio,  253. 

— oabulootto.  253. 

Meloe,  209. 

— proscarabeo,  122. 

— variegata,  1227 
Meloe,  120, 

— cicalricoouo,  120. 

— eryliirotnemio,  212. 

— proicarabaeuo,  122. 

— variegalut,  121. 


Melolonte, 

Meloloniha  fililo,  84, 

— hippoeaotani, 

— l’ulyario,  82. 
Melolonlhidaef^i. 

Melopt,  47. 

4/</i/rii.'TD6.  107. 

Membrace  cruento,  557. 

— elevato,  557. 

Membraci.  556.  557. 

Membracina,  556. 

Membrario,  557. 

— criienla,  557. 

— elevala,  557. 

Membranacei,  568 . 

Membranacei,  568. 
àleniiciio,  296. 

— leioaniTSìrO. 

Meria,  245. 

Merilegidae,  208. 

Merilegide,  208. 

Merlanguo  pollachiuo,  790. 
Merinidi,  772. 

Mermis,  770.  772. 

— albicano,  772,  773. 

— nigreoceno,  772. 

Meoolepluo  teotaceiio,  287. 
Meoomphalia  conoperoa,  173. 
Meooolemio,  293. 

— gladialor,  293. 

Meooolomum  ebrenbergii,  782. 

— letragoniim,  783. 

Melhoca,  244. 

Melopiuo,  284. 

— diooeclortus,  284. 

Meiriiu,  37. 

Micetofagidi,  72. 

Microgaoter,  2T7.  37Q. 

— qtomeratuo,  2is.  ' 

— nemortim,  278, 

Microgastri,  277. 

Mierolepidoptera , 395. 
Microlepidopteri,  395. 

Microptio  duodecimpimclala,  174. 
Microocomao,  1021. 
Microotomeae,  780. 

Microstomi,  780. 

Microolomum  lineare,  781. 

I Midao,  79, 

. Migale,  33,  CU, 
i Mignatta~oì!ìcinale.  749. 

— medicinale,  749. 

Mignatte,  744. 

— propriamente  dette,  745. 
terragnole,  750. 

Milabrio  fiieotlini,  123. 

Milabro,  123. 

Miliolidi,  1082. 

Millepedeo,  697. 

I Millogramma,  258, 
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lUillogramma  punclala,  25^. 
Mimesa,  218. 

Mirianidi,  "39. 

Miriapodi,  581. 

Mirmica  rossa,  237. 

Mirraicìde,  237. 

Wirmicidi,  231. 

MUidì,  093. 

Misuratore  delle  betulle.  389, 
Misuratori . 388. 

Mitiiacei,  965. 

Milihjs  poipmorphiit,  909. 
Mitra,  871),  877 

— episi  opali/.  877. 

— papali/,  877. 
ilaiophila,  ìli'J, 

Modiala,  9957 
tiodiota,  967. 

— vtstila,  9C7. 
tlolordws,  30. 

— major,  157, 

Marna  orion.  370. 

Monaca.  367, 

Monedula,  254. 

— /ignata,  254. 

Moocn,  1086. 

Mottoalis,  780. 

Monocicli,  1058. 

Monocgclia,  1O38. 
Monodonlomerut  cliahcodomae 

212. 

Monoli/ìra  coera,  098. 
Moiiomachus,  275. 

Monomiari.  948.  988. 
Monomorium,  237. 

Monomgana,  918.  988. 
Monotlomiim,  79 1. 

— mutabile,  794. 

Monolalanii,  1081  ■ 
Monothalamia,  1081. 

Mordella,  118. 

— ai 

— fasciata,  i 
Mortelle,  HS7 
Mordipoipa,  4Ì6. 

Morfidi,  33.T 
Morio.  43.  429. 

Alorrnolice,  41. 

— fitlode.T?. 

Mormoìyce  phìUodes,  41 , 4'2. 
Morpho,  340. 

• — laerles,  308. 

— neoplolemm,  332. 

Mosca  degli  asparagi,  4Ì7- 

— domestica,  4M,  413. 
Moscardino,  815. 

Mosche  ballerine.  428. 

— dei  (ìori,  440. 

— dei  pipisire'l , 4.52. 

■ — rapaci,  4^0, 


Moscone  falco,  4^ 
J/«rcx,  881.  88  tr 

— hrafifiaris,  881 , 884. 

— erinaceus,  884. 

— mmosmi.  881 . 

— tarentinus,  1008. 

■ — Iriiwrii/»*,  881,  884. 
Murice  comune.  881. 
Murici,  881. 
iMusca  domestica,  443. 

— rudii,  253 

— yomifofnr"  4i3. 
Musàdae,  441. 

— Qcahfpicrne,  441 . 

— coìypterae,  44l . 
Miiscioi,  438,  441. 

■201T 

enropofo.  243. 
futura,  254. 

97£— 

— grennna,  904. 
MygaU,  012. 

— avicufnria.  012,  013. 

— blonda,  G12T 
iWi,/aki*.  123. 

^ 4/jfopg,  200,  4^47. 

I — ferruymen,  437. 
^fyriamdn,  "S0[ 
MyrmeUon,  457. 

' •—  formicniynrr,  400. 

— /rtrmtc'irjwi.  457. 

— tetrayrammicHs,  400, 
j Htyrmetonia.  01 . 

i JUyrmica,  237! 

— r»farfl.~2irr. 
Myrmicidtic,  237. 
Mffrmosa,  2 iTI 
.l/^*comji/re/e!i,  1084. 

, .^iysjs,  693. 

^fylilacen.  905, 

.Mytihin,  9991“ 

— cdofig.  %5. 

Myzine,  24^ 


Naenia  typica,  28". 
iNaiadi,  949. 

Naide  senra  lingua,  743. 
Naidì,  "43. 

Nais,  7807 
— - profmeidea,  743. 

Nis»  forcuto,  907 
Nassa  rerc.ol.iUi,  1008. 
Natica,  809. 

I—  hcìv-oides,  870. 

, — heros,  805. 

Naucnri'lt*  ciuuroide,  f>04. 
Xaucoris  rimivaides,  s5ti4. 
I Nuupachts,  125. 
Naupttus,  7U9~ 


Nauliln.  828. 

Nttulilus,  828. 

— pompHins,  828. 
iYflyicf/la.  8*i67 
Navicelle,  89G. 

Nfhria  livida,  37. 

NAbrie.  37. 

AVc/<innifl,  223. 

Nerroforo  vespillo,  05. 

Necrophtns,  1^ 

— flcrmonicw*,  67. 

— iiMina^or,  07. 

— VfspWo,  05. 

NVfropc  norvè^.o,  688. 
Neides  tipnìarius,  574. 
Neliico,  326. 

Nrmdtni»*,  7.55. 
Xcmatodes,  75,5. 

Npm;ii<>di,  755 
XemafoTtjs,  7.55. 

Xcmntus  3(TF7 

— grn^sularine,  259. 

— S'i/iri*.  3U5. 

— ^ncn/nco<wa.  305. 
AVmfoMwj  hir.ina,  338. 
Xci/tfrtcs,  778. 

A>Micr/ina,  778. 
iNVmernni,  77H. 
Xemopteryx  eoa,  402. 
NeoUnl''iiMt,  332. 

JVcprj  et  verga,  564. 

Ne,ia  c nrrina,~5UT. 

Nap<»^  504. 

I Xepkelis,  7.50 
1 — f>«///an?7^50. 

I Xephrop%  norveynu^,  68  1. 
I Xercidea,  729. 

Nere’di,  729. 

X eri  la.  89(ì. 

— 890. 

— minor,  8907 
Neriii  fl  ivhic,  890. 

Ncrile.  896. 

Xeritiiia,  971 . 

— puviatilis,  9'4. 
Xesaea,  Pii. 
Nciirobranchi,  861. 
aVg  M ro /j  ra  n c/o  a78Sj_. 
Xturonia  cgs/?i/ii,  380. 

— popniaris,  379. 

‘ Neuroni  I del  loglio,  370, 
j AVuropferg,  456. 

! Neuroiieri.  450. 

Neustria,  360. 

! Ninfdidt.  325. 

Ninf'ine  gracile,  659. 
Niobe,  320). 

Al  Od«/gri«g,  71. 
Nitidul:irl,-71 . 

NiUeribii,  452. 
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Noeti  luca,  40S4. 

— miliaris,  1085. 
Noctuiua, 

Nomndn,  !203,  215. 

— flava,  2 <5. 

Nomade,  215. 

Nonagria,  381. 

— typhae,  881. 

Nonajjria  comune,  381. 
N'ops  gunnabacoae,  631. 
Noieo,  IH 
Nolerus,  f'5. 

Noteus  quadrìrornis,  717. 
N'oHopInlus,  37. 
Notodflphijs,  711. 
Nolodonta,  371. 

Notouenla  glauca,  563. 
Notonectini.  563. 

Notonetta.  563. 

Notonette,  563. 

Notoxuf  monoceros,  1 10. 
Nottiluca.  1085. 

Noitue,  371. 

Noi!  braiiclii,  316. 

Nun/.io  del  a morte,  1 12. 
Nycleha,  1 12. 

Nyinphon  gracile,  659. 

0 

Oherea,  159. 

Obisium  corliealix,  600. 

— muscorum,  0()Q. 
Ochihebiux,  60. 
llc.ipoda,  071. 

Odiictinia,  1 058 . 

Octopns,  813,  820. 

— carena,  826. 

— macropiis,  815. 

— vulgaris,  813. 

Octjpocla,  073T 
Or.ijpuf  oleus,  62. 
Odacuniha  melanura,  39. 
Odinero.  217. 

Odonlaeus, 

Odonlomachiis,  236. 
Odonlomerus  dentipes,[‘ì03. 
Odontola,  171. 

Odynerus,  217,  171. 

— antilope,^^. 

— ptirieliim,  218,  260. 

— spinipes,  218. 

Oedipoda,  2H 

— cinerascens,  522. 

— coenilescens,  522. 

— cyanoplera,  137. 

— fasciata,  52X 

— germanica,  522. 

— migratoria,  ,520. 
Oeslridae,  437. 

Oestrus,  438. 


i Oestrus  hotninis,  138. 

' — maculalus,HO. 

1 — ovis,  139. 

Ofnitrice  frajt'le,  1010. 

Ofionìde,  287. 

Olisiltopus,  19. 

Oliva,  877,  887. 

— inaura,  878 
Ollulaiius  Iricuspis,  766. 

Olotiu  io.  753,  1032. 

; Oinalii.  OIL 
j Omalium,  63, 

I — rivulare,  63, 

! Omaltts  auratus,  262. 

■ Omoseus.  46. 

Omhilico  marino,  897. 
Ommatoslrephes,  821. 
Ommexecha,  521. 

Omopliron  limbalutn,  36. 

' Onice,  881. 

' 0 insci,  097. 

— dei  muri,  697. 

— delle  cantine,  697. 
j — natatori,  698. 

I Oniscodea,  697. 

Oniscus  mnrarius.  697. 

— sraber,  697. 

' Oniliophagus, 

Onlbophilus, 

Onichotenlhis,  825. 

— licltiensleinii,  825. 

Oodes,  11. 

j Oopterus,  45. 

0;.alri,il3r 
Opatriim,  1 13. 

; — sabulosnm,  1 13. 

I Opliion,  286 
Ophionea,  39. 

’ Opbtotbnx  fragilix,  IQIQ, 
O/ihiura,  lOlU,  1011. 

Optilo  cornutus,  603. 

— ylaciahx,  602 

■ — pnrietinus,  6n3. 

; Opilinni,  602. 

: Opistliohranchia,  907. 
Opixiophtiialinux  cnpensis,  598. 
Ouiàtuoram  Ili,  907. 

Orbilelae,  616. 

j Orbiteli,  616. 

! Oreccliie  marine.  898. 

! Orchestes  quercus,  138. 

: Orcheslio,  696. 

1 Orciolo.  897. 

Orectochilus  villosus,  57. 
Qrigie,  362. 

Orione.  370. 

Ornilhodoros,  651. 

Ormyrux  cltalybeus,  266. 

I Orntlhobia  pallida,  151 . 

! Oniithopteru,  319. 


Ornilhoptera  amphrhus,  318.  * 

— priamus,  318.  , 

Omix  laricinella,  106. 

Orobatidae,  611. 

Orobatidi,  614. 

Orohitis,  1 39. 

Or  pili  lux,  71. 

Orso,  318. 

— bruno,  318. 

— pnrporinn,  319. 

Orxodacna,  164. 

Orlhoceras,  832. 

Orlhoptera,  173. 

Ortotteri,  173,  538. 

Orycles  nasicornix,  88. 

Oryyia  antiqua,  362. 

Oscinide,  148. 

Oscinis,  118. 

Osmio,  108,  212. 

— bicolor,  213. 

— bicomis,  213,  260. 

— coerulescens,  260. 

— ferruginea,  21 3 260. 

— nigriveiilrix,  260. 

— parielina,  26,  260. 

— rufa,  213. 

— irtcornis,  213. 

Osmia  bicorne,  213. 

— rossa,  243, 
t'smie,  212. 

Osmoderma,  91 . 

— eremita,  91 . 

Ossiuri,  764. 

O'itracodea,  707. 

Ostracndei,  707. 

Ostrea,  lOQQ. 

— edtilis,  lOOOi 
Ostrica,  1000. 

— Comune,  lOQQ. 

Olion , 711. 

Oliorhynchux.  127. 

— niger,  127. 

Oiioriiico  nero.  127.  , 

Ottatinie,  1058. 

Ovulo,  891. 

--  ovifurmis,  891 . 

Oxylielus.  258. 

— uniglumis,  257,  258. 

Oxycheila,  33. 

Oxyporus  rufin,  62. 

Oxyxternux  maxiiniis,  70. 

Oxyuris,  764. 

— vcrmicularis,  704. 

P 

Pachignati,  621 . 

Pnchygnatha,  62 I . • 

Pachymerux,  573. 

— calcilrutor,  302. 

Pachyrhijnchus,  126. 
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* Paehyrhynchui  r,oncinnut,  127. 
, Pichirìncbi,  126. 

Pttckyta,  160. 

— coUaris.  1 60. 

— «ctomaculala,  160. 

— itxmaculala,  161 . 

Paederut  ripariut,  63. 

Pagoda,  897. 

Pagonut,  49. 

Paguri,  6ÉT 
Payurina,  680. 

Paguro  bernardii,  681 . 

Pagurut  bernhardiit,  ti81. 

— prideauxii,  681  ■ 

Pauemon,  670.' 

— lerrad/a,  089.  690. 
Palemone  a si-ga,  690. 
Paiemoni,  670. 

Palemoniìi.  690. 

Palingenia,  477, 

— horaria,~ilS. 

— longicauda,  virgo,  478. 
Palingenia  oraria,  478, 
Palinurui,  684. 

Palpicornia,  57, 

Paludicella  ehrenhergii,  1027. 
Paludina  impura,  97 1. 
Paladina,  865. 

— ttchalina,  866.  • 

— impura,  866. 

— tnuipara,'866. 
Pa/ttdinacea.'SSF. 

Paluiiinacee.  865. 

Paludine,  865. 

Panagaeat  crtix  major,  43. 
Panageo  croce  maggiore,  43. 
Panitcut,  287.  • 

— leilaceiii,  287. 

Panorpa  comune,  465. 

Panorpa  commimù,  465. 
Panaidi,  60. 

Panurgi,~^8. 

. Pamirgus,  208. 

Papilla,  3167 

— machaon,  318. 

— fnemnoR,  19. 

— ormenvi,  20. 

— podaliriut,  318. 

— Oirnua,  19. 
ParadoxidtrriOi. 
Paramoeciiim  aarelìa,  1072. 
Pararne  CUI,  46. 

Parandra,  153. 

Pararge,  333. 

— megaera,  335. 

Paratila,  7117 
Parassiti,  Tì^ 

Pardosa,  0^. 

— saccata,  630. 

Pardota,  635. 


Pardota  arenaria,  636. 

— montana,  636. 

— toccala,  459.  607.  636. 
Pamauiut  apollo,  319. 
Parnidi,  75. 

Pamopet  carnea,  259, 
Pamut, 

Paromalia,  70^ 

Patimacui,  4^ 

Passali,  TL 
Passalidi,  77. 

Pattalut,  75i  77. 
l'attandra,  72. 

Palella,  m 

— algira,  899. 

— pellucida,  901 . 

— pulgarit,  900. 

— viilgala,  900. 

Patelle,  899. 

Pecilopodi,  700. 

Pecoriaceiu.  38. 

— gigai,  38. 

Pecien,  999. 

— opercularit,  999. 

— variai,  10017 
Peclinicamitt, 

Pederi,  03. 

Pediculina,  541. 

Pediculai,  541. 

— eopilts,  541. 

— labeieenlium,  542. 

— veilimenti,  541. 
Pelecinut  polgcerator,  275. 
Pelodera,  757. 

Pelophila,  37. 
Pelopoeut,~fT\. 

— apiri/ex7~2g3. 

Peloni,  999. 

Pellit,  72, 

Pellogatler,  716. 

Peni6gi,  5517 
Pemphigut,  551 . 

— tiiiraarius.  551. 
Pennalula,  1059. 

— ipinoaa,  1059. 

Pennella,  713. 

Penlacrinut,  1043. 

I — caput  mediitae,  1041. 

1 Pentastomi,  659. 

! Penlatlomam,  659. 
Pentatoma,  576. 

Penlaloma  fujipet,  576. 
Peptit,  2487 
Pellinicomi,  7^ 

Perga  lewitii,  298. 
Penpianeitt  amemana,  509. 

— orientalis,  507. 
Peritricha.  1009. 

Peritridii,  1009. 

Perla  bicaitdala,  474. 


Perlariae,  474.  • 

Perlarie,  474. 

Perle,  9.56. 

Pezomackiit,  184. 
Pezomaehiut,  282. 
Phalaeride,  74. 

Plialaeaa,  388. 

— coreana,  397. 
Phalaenarum,  271. 
Phalaenidae,  388. 
Phalangium,  600.  602. 

— opilio,  603. 

Phalliuia  tnleslinalit,  1021. 
Phanaeui,  79. 

Pharangomyia  pietà,  440. 
Phatianella,  898. 
Phateolotoma,  753.  968. 

— granulatum,  753. 
Phatma,  515. 

Phatmodea,  613. 

Phengodet,  JO 
Pliilantm  Iriangalum,  260. 
Pkiline,  912. 

— aperta,  9 12. 

Philodinaeg.  720. 
Philopleridae,  537. 

I Phimolherei,  972. 
Pholudomya , 974. 

Phora,  449. 

Pkolat,  975. 
j — daclglui,  975. 

I Pkreoryelet  mènteanui,  742. 
Phronima,  696. 

Phryganea  itriala,  468. 
Phrygaaeodta,  4677 
Phrynut  lunati»,  ODt . 

! Phlkiriut  ingainiUit,  542. 

; — piibit,  542. 

' Pkygadeuon,  178,  291. 

; — pleronorum,  29T7 
I Phylaclolaemata,  1028. 
Pkylhydrui,  CO. 

— marginelliu,  60. 

— melanocephalui,  60. 

I Phyllium,  513. 

! — tiecifolium,  515- 
; Pkillodoee,  729. 
j — laminota,  729. 

] P' glioma,  70. 
Pkyllaperlhahorticiiltt,  86. 
Pkyllopoda,  702. 

Pkylloplera,  .520. 

— fenetlraltt,  527. 

— myrtifolia,  527. 
Pliillopleritt,  539.  540. 

— fttlejformii,  539. 
Phyllotoma,  6867 
Phyia,  854. 

— fonlinalit,  873. 
Pkylocoridae,  570. 
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Phytoecia,  159. 

Phytonoimis  variabilit,  218. 
Phytospheces,  296, 

Piattone.  542. 

Picnogonidì,  658. 

Picnogono  littorale,  659. 

Pidocchi.  541 . 

Pidocchio  dei  malati.  512. 

— della  testa,  541 , 

— delle  vestiroenta.  541. 

Piedi  a radici.  1081. 

Pieridae,  320. 

Pieridi.  320. 

Pieris,  320. 

— brassicae,  320. 
crataegi,  322. 

— napi,  322. 

— rapae,  322. 

Pieride  del  bianco  spino,  322. 

— del  cardamine,  324. 

Pilumnm  hirtellus,  703. 
Pimelia,  113. 

— distincla,  1 13. 

Pimelia,  113. 

— distinta.  113. 

Pimpla,  178,  295. 

— instigator,  295. 

Pimpluriae,  282. 

Pimplarie,  282, 

Pinna.  971.  989. 

Pinna  squamosa,  971. 
Pinnophylax,  972. 

Pinnoteri,  675. 

Pinnotheres,  675. 

— pisiim,  675. 

— veterum,  675. 

Piralidi,  395. 

Pirocroidi,  118. 

Pirodes  auratus,  154. 

Piroforo  nottil'jco, 

Pirophorus  noclilucus,  9^ 
Pirosomi,  1024. 

Pirrocoride  attera,  572. 
Pisidium.  973. 

Pisorius,  341. 

Pissode  notato,  131. 

Pissodes,  131. 

— nolatus,  131 . 

Placodes,  70. 

Plaesius,  70. 

Planaria  gonocephala,  875,  784. 

— lattea,  784. 

— terrestris,  785. 

— torva,  784. 

Planaria  lattea,  784. 
l’ianarie  terragnole,  785. 
Planorbi,  854. 

Planorbis  carinalus,  855. 

— marginatus,obi. 

— vortex,  855. 


Planorbut,  854. 

Platycerus,  JT. 

Plalycnemis  pennipes,  486. 
Platygaster  rossii,  181 . 
Platyomus,  126. 

Platyparea  poeciloptera,  447. 
Platyplerix  falr.ula,  293i^ 
Plegaderus, 

Pleurobranchi,  914. 
Pleurobranthus,  907. 

— aurantiacus,  907,  914. 

— ocellatus,  915. 

— peronii,  914. 
Pleurosomus,  4^. 

Pleurotoma,  888. 

Pleurotome,  887. 

Ploteres,  565. 

Plusia,  386. 

— gamma,  386. 

— moneta,  386. 

Plnsie,  386. 

PneiiiiiO'lermi,  934. 
Pneumodermon.  933. 

— ciliutum.  033. 

Podalirio,  31 8. 

Podischnus  agenor,  89. 
Poiliira  acquaiola,  537. 
Podura  aquatica,  537, 

Poiiiira  villosa.  533. 

Podura  villosa,  538. 

I l’odore,  537. 

I Poduridae.  537. 
i Poduride.  537. 

Poecilocera,  524. 

— pHnc/alo,  524. 
Poecilonota,  94. 

— rutilans,  94. 

Poecilopoda,  700. 

Poeti I US,  46^ 

Policelide,  784. 

Policere.  918. 

Polidesmi,  589. 

Polidesmo  piatto,  589. 

; Polinurut,  684. 

Polipeus  ecklonii,  249. 

— fistularius,  249. 

Polipi,  1053. 

— d’acqua  dolce,  1049. 
Polistes.  223.  471. 

— gallica,  223. 

Poliialanii,  1081. 

Polizonio  germanico,  590. 
Pollicipes,  715. 

PoInTonati,  836. 

Polochrum,  245. 

Polopoeus  chalybeus,  249. 

— destillatorius,  249. 

Polpo,  814. 

Polybia  ampullaria,  222. 

— tayenuensis,  222. 


Polybia  liliacea,  222, 

— rejecta,  221 . 

— seduta,  221. 

Polybostrichiis,  740. 

Polybolhris,  94. 

Polycelis,  784. 

cor  nula,  784. 

— nigra,  784. 

Polycera,  91 7. 

— ocellata  917. 

Polyr.yrlia,  1055. 

Polydesmus,  589. 

— complanatus,  589. 

Poìydrosus,  125. 

Polyergus  rufescens,  231. 
Polyommatus  virgaurea,  336. 
Polyphemus,  707. 

Polipbylla,  84.  • 

PolyshchusTW. 

Polythnlamia,  1081. 

Polyzonium  germanicum,  590. 
Pomatins,  862. 

Pomatobranchi,  916. 

Pomonella,  401. 

Pompilidae,  246. 
l’ompilide,  246. 

Pompilo,  246. 

Pompilus,  247. 

— formosus,  247. 

— melanarius,  247. 

— viaticus,  247. 

Poneridae,  236. 

Poneride,  236. 

Pontellide,  710. 

Pohtolimacidae,  924. 

Pontolimax,  924. 

— capitatus,  924. 

Pontonia  tyrrhena,  690. 
Porcellana,  683. 

— platycheles,  683. 

Porcellana  dalle  larghe  chele.  683. 
Porcellane,  888. 

Porcellio,  698. 

Porcellioni  terragnoli,  698. 
Porcello,  698. 

Poridi,  293. 

Porites,  1056. 

— furcatus,  1056. 
Porphyrophora  polonica^  540. 
Porpora.  882. 

Pororhynchus,  57. 

Porlafardelli,  3627 

Porta freccie,  275. 

Portalobi,  392. 

Portunus,  676. 

— marmoretts,  676. 

Praniza,  698. 

Pranize,  698. 

‘ Priamo.  318. 
j Priapulus,  753. 
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Priocnemix,  247. 

Priontdae,  i53. 

I*rinn>di.  153. 

Prionus  eoriarins,  153. 
Pritopus,  51 5. 

Prhtonychus,  49. 

Procerus  piqas^l. 
l^rocessionario.  371. 
Procrustes, 

Proctotrupes,  271 . 

Procloirupi,  181 . 
Proctotrupidi,  270. 
Promecoderus,  45. 
Prosohranchi,  8H3. 
Prosobrancliia,  803. 
IVospeiliva,  868. 

Proitomum  furiosum,  782. 
Protomyxa  aurantiaca,  1086. 
Protozoa,  1064. 

Protozoi.  1064. 

Pruni.  336. 

Psammpoììila,  250. 

— arenaria,  250. 

— hirsuta,  250.  258. 

— sabulota,  250. 

— vialica.  250. 

Pselafidi,  63^ 

Pselaphidae,  63. 

Pselaphus  heisei, 

P$en,  248. 

— caliginoxns,  262. 
Psephenus,  1^ 

Ptendophana  europnea,  558. 
Psiche  unicolore,  361. 
Psichine.  360. 

Psilla  del  melo.  553. 

— del  pero,  553. 

— della  ginestra,  553. 
Psiloqaster,  269. 

Piiìoscelis,  70. 

Psittyrus,  202. 
l’sochi,  48^ 

Psoco  lineato,  490. 

: — quadripiinteggiato,  490. 
Psocut,  489. 

— liiifatus.  490. 

Ptyche  apiformis,  361. 

— helix.  361. 

— unicolor,  361. 

— viete  Ila.  361. 

Psychinn,  360. 

Psylla,  553^ 

— genisiae,  553. 

— muli,  553. 

— pyri,  553. 

Pxylliodes  chrysoeephula,  169. 
Pleroeera,  894.  895. 

— chiragra.  895. 

Pleroforidi,  406. 

Pteroforo,  406. 


Pleroforo  pentadattilo,  407. 
Pteroloma,  68. 

Pteromalini,  272. 

Pteromalo.  273. 

Pleromalus,  178,  273. 

— puparum,  273. 

' Plerophoridae,  406. 
Pterophorux  fitscus,  407. 

— plerodactylus,  407. 
Pleropoda,  O'dO. 

Pieropodi.  939. 

i Pteroplus,  646. 

• — vespertilionis,  646. 
Pteroslichus,  46. 
Pterotrachea.  906. 

— scutala.  906. 
Pieroirachee.  906.  934. 
Ptiuiores,  1 1 K 

Piino  ladro.  109. 

Ptinus  far,  109. 

Putniatori.  895. 

Pugiles,  895. 

Pulce  comune,  453. 

— d’acqua',  537. 

— del  ghiaccio,  538. 

— penetrante,  455. 

Pulci.  453. 

— di  terra,  138. 

Pulex,  455. 

' — irritane,  453. 

• Pulmonata,  836. 

! Pupa,  842. 

Pupipara,  450. 

Pupipare.  450. 

Purpura,  882. 

— haemastoma.  ^8^ 

— lapilliie,  879. 

— madreporanim,  880. 

I Pycnogoiiidae.  658. 

I Pyenogonum  litlorale,  659. 

• Pyenomerue, 

: Pyralidae,  395. 

! Ptjrochroa  coccinea,  117. 
j — rubens,  118. 

Pyrosoma,  1024. 

Pyrrhocorie  apterus,  572. 
Pyrtila,  885. 

I — decussala,  886. 

Q 

Quadrìguttatus,  640. 

! ^ 

ilabiloceli,  781.  * 

Radiolari,  1084. 
lìadiolaria,  1084. 

; Uafidie,  463. 

Pagi.  161. 

Ragni,  606. 

I — a ruota,  616. 


Ragni  granchiaioli,  612. 

— minatori,  615. 

— tessitori.  621. 

— tigri,  639. 

Ragno  del  baldacchino,  622. 

— marin'i,  677. 

— palombaro,  627. 

— portacroce.  616. 

— sericeo,  629 
Panatra  lineari.^,  564. 

Ranatre.  564. 

Rapacee,  738. 

Reduvii,  567. 

Reduvini,  567. 

Rediivio  mascherato,  567. 
Reduvius,  568. 

— personatus,  567. 

Rembus,  44^ 
fìeniera,  1075. 

Resinna,  398. 

Retina  buoliana,  399. 

— resinella,  398. 

— Inrionana,  399. 

Rhabdocoela,  781 . 
flhagium,  160,  161. 

— inquisilor,  161 
• — mordax,  161. 

Rhamnusium.  160. 

Rhaphidia,  462,  463. 

— inocella  crassicornis,  463. 
Rhax,  606. 

Rhipidoglossata,  896. 
Rhipiptera,  471. 

Rhnotrogus  solslitialis,  85. 
Rhodites  rosae,  268. 

Rhodocera  rhamni,  324. 
Rhodope,  908. 

Rhopalocera  .316. 

Rhophides,  208^^ 

Rhynchiles,  134. 

— betiilae,  135. 

— betuleli,  134. 

— cupreus,  135. 

— popiili,  135. 

Rhincholophus  niyalis,  643. 
Rhinocyllus  latirostris,  129. 
Rhizocliiliis.  880. 

--  aniipathum,  880. 

Rhizopoda,  1081. 

Rtnjnchoprion  columbae,  652. 

— penetrans,  4.55- 
Rhynchonelta,  1018. 

— psitlacea,  1019. 
Rlnjnchophorits  palmariiin , 142. 

— schach,  141. 

Rhysodes,  72. 

Rhijsta  airata,  294. 

Ricci  di  mare,  1035. 

Rinchitc  della  betulla,  134. 
Rinchìti,  134. 
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Uìparii,  507. 
lìiparii,  507. 

Ripiceridi,  102. 

Ripidnglossati.  890. 

Rhodidi,  li. 

Rissoa.  860. 

— porrà.  807. 

Rissoe.  80T. 

Rizopodi,  1079. 

Rizotrogo  solstiziale,  85. 
Rodilegno.  34i. 

Rodile  della  rosa,  208. 

Rogas,  279. 

Rognone  di  mare.  1070. 

Rose  di  mare,  1050. 

Rossia.  8l8. 

Rotzntnehe.  235. 

Hoialie,  1082. 

Rotifer,  720. 

— vulgarh.  720. 

Rotifen,  717,  720. 

Rolifero,  720. 

Rutelidi,  85. 

S 

Sabella,  730. 

— unispira,  730. 

Sacconereis,  740. 

Sacculina,  710. 

— purpurea,  717. 

Sagartia,  105T. 

— parasilica.  1050. 

— roiea,  1057. 

— viduata,  1057. 

Sagariia  vedovala,  1057. 
Sagra,  104. 

Salda,  507. 

— elegantula,  567. 

Salde.  567. 

Saldidae,  507. 

Salpa  maxima,  1025. 

Salpae,  1025. 

Salpe,  1025. 

Salticus,  039. 

— sceni  CHS,  639. 

Sangue  di  Giovanni,  546. 
Saperda.  159. 

— carcharias,  159. 

— popitlnea,  159,  294. 
Saperda  dal  pioppo, T59,  291. 

— maggiore,  159. 

Saperde,  159. 

Sapigidi.  240. 

Saprini,  70. 

Saprinn*.  70. 

— niltdulus.  71. 

Sapyga,  245. 

— pacca,  240. 

Sur apoda,  210.  » 

Sarcofaga  carnaria,  442. 


Sarcophaga,  253. 

— carnaria.  442. 

— lalifrons,  445. 
Sarcopsylla,  455. 

Sarcoples  homiuis,  655. 
Sarcoptidae,  654. 

Sarcoptidi,  654. 

I Saiiridi.  33^ 

I 5o/nn(ia,  349, 

— assametisis,  350. 

— alias,  349. 

— cynlhia,  350. 

— paphia,  350. 

— pernyi.  350. 

— pyri,  35L 

— silkelJca,  350. 

— spini,  351. 

Salumi»  cinzia,  350. 
Satyridae,  332. 

Satyrus,  333 

— nlcyone,  334. 

— briseis,  334. 

— semele,  3.33. 

Saxicava,  969. 

— rHyosa,  973. 

Scnbrosiis,  37. 

Scandii,  69. 

Scainria  pretiosa,  870. 
Scalpelliim,  715. 

Scaphidinm,  30. 

Scarobaeus,  80. 

Scarabeo  Krcole,  ^7. 

— rinocerooie,  ^8. 

— sacto.  78. 

— slercorario.  80. 

Scarabus  imbnum.  851. 
Scardia  polypori,  294. 
Scarite,  ^ 

Seariles  pyracmon,  42,  77.  ' 

— anlhracinus,  42. 

Scarili,  30i  42 
Schizocera,  309. 

Svhiznneura  lanuginosa,  551. 
Schizopodu,  093. 

I Schizopodi,  693. 

I S(hizotus,  118. 
j Sciura,  4l0. 

I — comune,  410. 

I Sciara  Ihuinae,  410. 
j >r.iare,  410, 

; Sci’  naenidi.  65, 

I .''Ciliari,  085, 

' Scirles,  102. 

Scolia.  217.  243 

— campestris,  245. 

— capitata,  245. 

I — erylhrocepli'ila,  245. 
j — haemorrhoidolis,  245. 

— hortorum,  245. 

I — procer,  245. 


I Scolie,  245. 
i Scolili,  147. 

; Scolilo  maggiore.  147. 

; Scolopendra.  583. 

— crotala,  585. 

— di  Ralìia,  584. 

— di  Lucas.  584. 

— pialla,  585. 

— rossa,  585. 

Scolopendra,  584. 

— borbonica,  584. 

— brandtiana.  58  i. 

— electrica,  585. 

Scolopendre,  584. 
Scolopendropsis  bahiensis,  584. 
Sfolopocryptaps  rufa,  585. 
Scoìyles,  147. 

’ Scotylidae,  l4.). 

Scorimi.  597. 

Scorpio  afer,  595. 

— carpathicus,  598. 

— lunetanus,  599. 

Scoi  pione  afiicann.  595. 

— americano,  599. 

— dei  Can  azi.  598. 

— del  Capo,  598. 

— europeo,  595. 

— giallo,  598. 

— oltenlolo.  599. 

— variopmlo,  598. 

Scorpioni  ragni.  604. 
Scorpionini,  598. 

Scorpios  hiirdtvicki,  598. 
Scodali,  575. 

Scutali,  575. 

Sr.ulellera,  577. 

Scutigera,  581,  583. 

— coleoptrata,  583. 

Srutigeri,  583,  ' 

Scyllarns,  085. 

•-  Qrc/»s.^86. 

Scymnus,  1 73. 

I Securipalpi,  175. 

Segestria,  630. 

Segestria  sexoculula,  009,  030. 
Selundria,  305. 

Selene.  320. 

Semblodea,  474. 

Semele.  333. 

Semiotus,  ^7. 

— suturalis,  98. 

Sepia.  818. 

— biserialis,  822. 

— elegans,  822. 

— officinalìs,  818. 

Sepiola,  832. 

— rondeletlii,  808. 

Seppia,  818. 

— comune.  818. 

— officinale,  818. 
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Seppie.  1020. 

Serica  brunnea,  85. 

— h)h$eTÌeea,  85. 
Sericiniit.  319. 

Serpillo  ornata,  735. 
Serpulacea.  735T 
Serpule.  735^ 

Sena.  343. 

— muopiformit,  344. 

— epaegi/órmù.  2U4. 
Sesie.  343. 

Sfegije.  246. 

Sfegite.  248. 

Sferili,  69; 

Sferoni.  698. 

Sfinge.  349. 

— del  pino.  340.  • 

— dell'euforbia.  341. 
Sfodri.  49. 

Siagona,  43. 

Sialide  fuì^noM,  464. 

— lularia.  464. 

Siaiii  fuliginota,  465. 

— lularia,  464. 

Sicaritu.  284. 

Sida.  707, 

Sifonofori.  1051. 

Silaii,  204; 

Silfo,  506. 

— atrala,  68. 

Siile.  67. 

Silfide.  65. 

Siliguaria,  872. 

— angMÌ«a7^72. 

Sillide,  T40. 

Silocopa  cafra.  206. 

— violacea.  200. 

Silocope.  205. 

Silolrofe.  848.  ' 

Silpha  alrata,  68. 

— laevigata,  68. 

— /opponrca.TOO. 

— obtcura,  68T 

— opaca,  68. 

— guadripunetata,  68. 

— Ihorucica,  67; 
Silphidae,  65. 

Simulia.  42TT 

— periiiiax.  421 . 

— eolumbaeteum,  421. 

— maculala.  422. 

Siinulii.  421. 

SiiDulio  di  Columbaci.  421. 
Sinapte.  1033. 

Singifii.  41. 

Sinodendron,  77. 

Sinloiiiide  fegei,  347. 
Sipoiicoli,  753. 

Sipuneulut,  7.53. 

— nudue,  7!>8. 


Sirrx,  108. 

— gigai,  13.  299. 

— jiioerieiiej~27U.  298. 

Sirlidi.  432. 

— nostrali.  434. 

Silfo  selenitico,  433. 

Sirice,  108. 

— comune,  299. 

— gigante,  299. 

— gioTencorSgS. 

Siromaste  marginato,  574. 
Sirlide,  509. 

Siiyphut, 

Sitona,  125. 

Silonei,  125. 

SmerinlAuj  populi,  342. 
j Sinerinio  del  pioppo,  342. 

! — ocellato.  342. 

I .Saliera  clavipa,  273. 

— eiepei,  273. 

Solarium,  868. 

Solen,  974. 

1 — enei».  974. 

I — marqinatue,  975. 
j — tiliqua,  974. 

; — vagina,  974. 

Solpiiga  araneoidet,  004. 
Solpuga  araneoide,  6U4. 
Solpnghe.  604. 

Solpugina,  604. 

Soronia  gritea,  7T 
Sparaoion  frontaìe,  271 . 
Spalbegailer  tricolor,  267. 
Spulhiui,  178. 

— elavatiuTH^. 

Sphaeridium  icaraboeoidei,  60. 
Sphaeroderma,  169. 
Sphaeroma,  69S^ 

— terralum,  698. 
Sphaerolheruim,  592. 
.Vp/iegidae,  248. 

Sphex.  248.  471.  * 

— altiieclg.  249. 

— /lavipeniiia.  219. 

— maxilluta.  249. 

Sphingidae.  338. 

Spkinx  convolvuli,  340. 

— eupkorbiae,  3417 

— nerii,  339. 

— oeellalut,  .342. 

— ptiuniri.  340. 

Sphodrus,  41T 
Spilografa.~448. 

Spilographa  cerati,  448. 

Spini,  336 

Spiritelli,  406. 

Spiraefitfia.  61. 

Spinila,  825. 

Spondilo  buprestniile,  153. 
Spondglit  buprettoidei,  153. 


Spondyba,  1000. 

— gaederopu».  lOOO. 

Spongiae,  1072. 

Spugne,  Ì0i2. 

— calcaree.  fP74. 

— coriacee,  1079. 

— cornee,  1075. 

— silicee,  1074. 

Squilla  detmareilii,  692. 

— mantii,  691. 

Squilla  mantide,  691. 

Stafilino  eesareo.~6T7 
Slaphytinidae,  60. 

Staphyliniu  trylroplerut,  6^ 

— cMorcui, 

Slauroput  fagi,  374. 

Stalira,  116. 

Slelila  laenaria,  001. 

Stelle  di  mare,  1038. 

Steni.  03. 

Slenidia,  39. 

Slenognaikut . 4^ 

— leueopblalinut,  4^ 
Slenolophut,  46. 

Stenopleryx  fiirundinia,  451. 
Slenorhyncbnt,  677. 

Stenlor,  1070. 

Stenui  biguUalut,  6^ 

Slepbaniii  coronator,  275. 
Slernotophui,  59. 

Sumoxi,  97. 

Stilbum,  2M^  2M^ 

— apfendidum.  260. 

Sliloiiichie,  106^ 

Slomalopoittt,  691. 

Stumatopodi,  691. 

Slomia,  4^ 

Stomosside,  440. 

Slomoxyt  ealeiirani,  446. 
Strachia  oleraeea,  5767 
Strangalia,  160. 

— armala.  460. 

— qiiadnfatciala,  160. 
Straliomys.  273. 

— cliamaeton.  432. 

— furcatm,  430. 

— longieornii.  481. 

Straiiiiiiiine,  273.  430. 

— camaleonte,  432. 
Strepiiplera,  471. 

Stridenti,  5537 
.Slridiilantia,  559. 

Sirofiiboiiii.  125. 

Stroiiibi,  895. 

Strombo  gigante,  805. 

Slrombiii,  894.  895. 

— gigot,  895. 

Stion;!ili.  765 
Slrongytidea,  765. 
Slrongytegualhut  leitaeeut,  233. 
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Stylogatler,  237. 

Stylonychia,  10G8. 

— mylilui,  1068. 

Stylopidae,  471. 

Stylepi,  209,  473. 

Sitaba,  239. 

Succiiupre,  532. 

Succineo.  8tT 

— pfeijferi,  847. 

— pu/rii,  84S7 
Syem  dimlum,  1073. 

Syllis,  740, 

Synapla,  925. 

— digitala,  9'29. 

— inkaerena.  1034.  ' 
Synaplae,  1033. 

— digilatae,  1034. 

— beuelii,  1034. 

Synckita,  72. 
Syncorina~^iilla,  1049. 
Synergtu,  266,  269~ 
Synlomii  pktgea,  347. 
Syphoaapkora,  1051. 
Syromaite»,  57ÌT 

— marginotus,  574. 
Syrpkidae,  432. 

Syrpkus,  253. 

— lelenilicus,  433. 

Syrtit,  569. 

T 

Tabanidae,  423. 

Tabanut  bovinui,  423. 

— gtaucopit,  425. 

Tichina,  441. 

— feroce,  442. 

Tachina,  441, 

— ecAinompia,  442. 

— fera,  442. 

Taenia,  799. 

— coCTurm.  801- 

— crattieoìlit,  801. 

— eehinocoeeue,  801. 

— marginala,  801. 

— medtocnnellala,  795,  800. 

— eerrala,  801  ■ 

. — tolium,  795. 

Taeniadea,  795. 

Taeniogloeta,  865. 

Tifarli,  423. 

Tafano  bovino,  423. 

, — cieco.  425. 

— dagli  occhi  glauchi,  425. 

— pluviale.  425. 

Talamila.  675. 

Tallirò.  696, 

Talitrui,  696. 

Tanaiili,  699. 

Tanoti,  699. 

Tapiaoma,  230. 


Tapiteìae,  627. 

Tapiteli,  627. 

Tarantola  delle  Puglie,  637. 
Taranlula,  637. 

— apuliae,  038. 

Tardigrada,  659. 

Tardigradi,  659. 

Tatua  moria.  222. 

Tealia  crauieornis,  1056. 

Tecidia.  1016. 

Tecla.  336.  i 

Tede,  336. 

Tegenaria,  607. 

— domeilien.  624. 

Tegenaria  domestica,  624. 
Teinopatpua,  319. 

Teleat,  359. 

— laeviutcuUit,  271. 

— lerebrane,  271. 

Teleforidi,  106. 

Teleforo  fosco,  106. 

Telegonini,  598. 

Telegonut  aerticolor,  .598. 
Tetephorui  fiucui,  1051 
Telifono  caudato,  600. 

Tellina,  972, 

Tellinacea,  972. 

Tellinacee.  972. 

Tenebria  malilar,  11 4. 

Tenebrione  mugnaio,  114, 
Tenebrionidae,  111. 

Tenebrionidi,  111.  • 

Teneltue,  840. 

Tenia.  795,  799. 

Tenioglossi,  865. 

Tenthredineaa.  296. 

Tenthredo,  307. 

— altieornis.  307. 

— rerati,  305. 

— flavicanit,  307. 

— scaJorii,  3077 

— viridit,  307. 

Tentredine  del  pino,  283,  303. 

— del  ciliegio.  305. 

— scalare,  3077 
Tentredini,  296. 

Terade  terminale,  267. 

Terai  lerminalit,  267. 

Terebella  eonchilega,  735. 

— emmalina,  7.3,5. 

— neiu/oan,  735. 

Terebellaeea,  735. 

Terebelle,  735.  736. 

Terebralole,  1015. 

Terebratula  caput  terpenlit,  1016, 

— viirea,  1016. 

TerabratuUdae,  1015. 

Teredine.  977. 

Teredo,  ^ 

— fatalii,  979. 


Teredo  navalit,  979. 
Terelriua,  TK 
Teridio  redimilo,  622. 

Termet  angutlatut,  495, 

— arda,  SOi. 

— arenorìus,  496. 

— bellieotui,  494,  500. 

— capeniii,  495. 

I — deitrucUr,  499. 

— dirut,  493.  501. 

— grandit,  496. 

— lucifugut,  493,  501. 

— mordax.  497. 

— obeiut,  500. 

Termite  obesa,  500. 

— del  Brasile,  496. 

— fatale,  500. 

— navicolle.  500. 

— guerriera,  500. 

— • lucifuga,  501. 

— terribile.  5537  501. 
Termiti,  491. 

— guerriere.  494. 

Termtltna,  491 . 

Termoptii,  491, 

Testa  di  morto.  339. 
Teslacella,  850. 

Tetlaeella,  839.  850. 

— kaliotidea.  850. 

— scululum,  851. 

Tethya,  1079. 

Telhyt  fimbria,  922. 

Tetide,  922. 

Telira  mora.  577. 

— ottentotta.  577. 
Tetrabranchiala,  828. 
Tetrabranchiaù,  828. 
Tetracha,  33. 

Tetragnata  estesa,  620. 
Tetragnatha,  616. 

— extenta,  620 
Tetragnati,  616. 

Tetrameri,  124. 

Teiramorium  caetpilum.  233. 
Tetraoeura  del  pruno,  55C 

— deirolmo.  551. 
Thelraneura  pruni,  551. 

— ulmi,  551. 

Teiranyehut  soctut,  642. 

— lelariui,  642. 

— liliarum,  642. 

Teiranico  dei  tigli,  642. 
Tetraphyllidea,  8047 
Teirapneumonei,  615. 
Telrapneumonidi,  615. 
Teirailemma  obieurum,  778. 
Teirice  nomiine,  525. 

Tetrici,  525. 

Teirix,  525. 

— tubulala,  525. 
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Tetropa,  i59. 

Tetlìfionia,  55-i,  56 1. 

— quadripunctala,  554. 
speciosa,  561. 

— viridts,  554. 

Teliigonia  veMe,  554. 
Tellij'onie,  55-t. 

Tetlix,  óib,  5l)Q. 

Telyra  hottenlotta,  577. 

— inaura,  577. 

Texlrix,  627. 

Thalainita  naialor,  675. 
Thecidiiim,  1016. 

— medilerraneum,  1016. 
Thecla  querr.us,  036. 

— rubi.  330. 

Thelyphqnus  caudatus.  600. 
Tliendniin  ovatiim.  Pi;}. 

— imenlum,  623. 

— redimilum,  622. 
Tliomisus,  632. 

— citricus,  240. 

— vialicus,  632. 

— virescens,  631. 
Thripidae,  535. 

Thrips  cerealium,  536. 
Thynuus,  2i3. 

Tbysauura,  536. 
Thysanoplera,  535. 
Thysanozoa,  7S5. 
Tichogonia,  060. 
Tiedemanma,  932 . 

— neupolitana,  032. 
Tiedemannie,  031. 

Tifiociba  della  iosa,  554. 
Tiflocibe,  554. 

Tignuola  dei  panni.  402. 

— del  grano,  402. 
Tignuuie.  311.401. 
Tunurchn,  167. 

Tinca,  401 . 

— granella,  402. 

— pellionella,  402. 

— tapeUella,  402. 

— vivipara,  20. 

Tineina,  3l  1 . 401. 

Tingi'ie,  569. 

— affine,  560. 

Tingis,  569. 

Tipiita,  415. 

— oleracea,  415. 

Tipula  carbonaia,  415. 
Ttpulariae,  412. 

Tipuiarie,  412. 

Tisanotteri.  535. 

Tisanuri.  536. 

Tomicus,  145. 

TomiiO,  632. 

— comune,  632. 

Torittidi,  72. 


j Terrea  viirea,  729. 

Toririce  buoliana,  399. 

— del  pino.  308. 

— del  pisello,  300. 

— della  quercia.  308. 

— dursana,  400. 

— duplicarla,  400. 

Torlrici,  398. 
iTortricina,  398. 

Torlrix,  398. 

— resinami,  205. 

— viridana,  398. 

Toxeules,  136. 

Toxotus,  160.  161. 

— meridianus,  161 . 

Trachea  del  pino.  383. 

I Trachea  piniperda.  383. 

I Tracliys  minula,  05. 
Ttebi..m 
Tnchus,  50. 

. Tremulodes.  751 . 787. 
i Tieiuatu'li,  751.  787. 

I Tiemoclopus  violuceus,  826. 
Trtchiili.  89.  91. 

' Tiichina,  766. 
i — muscolare,  769, 

I Trichina  spiralis,  766. 

Triduo  di  AmboinaTW. 

— fasciato.  92. 

Trichius  fascialus,  92. 

' Trichocepkalus  dispar,  770. 
Trichodectes.  539. 

— climax.  539. 

I — lulus,  530. 

1 — sialaris.  539. 

I Trichodes.  108,  204. 

! — alvearius,  224. 
j — apiarius,  108. 

I Trichopleryx,  30. 

Tricude  apiario,  108. 

' Tricndi,  108. 

, Tricopterigi.  69. 
j Tridacna.  909. 

! — elongala,  901. 

' — gigas,  98*.l. 

; — malica,  089. 
i Tridacna.  989. 

■ — gigante,  080. 

! Tridacnacee.  980. 
i Trifoniile,  287. 

I Trilbnidi,  283. 

. Trigona  amnlhea,  197. 

— mexienna,  197. 

; Trilobiti,  707. 

j Trinudes,  74. 

I Triuùlum  conspurcalum,  540. 
! Trioxys,  277. 

Triphaena,  384. 

Tripide  dei  cereali,  536. 
Tripid.,  535. 


Triplax  russica,  173. 

Tripossila  comune,  256. 

— dalla  fronte  d’oro , 256. 

— dai  piedi  bianchi,  256. 

— fuggitiva,  256. 

Tripos.sile,  256 
Trislomum.  787. 

'rritoiii,  891. 

Trilonium,  891. 

— variegalum,  891. 

'l'roclii,  808. 

! Trochilio  apiforine,  344. 

; Trochilium  apiforine,  .344. 
i Trochopus  lubiporus,  788. 

' Trochus,  898. 

— ziziphinus,  898. 

' Troctes  pulsalorius,  400. 

' Troglncaride,  600. 

Troglocaris  schmidlii,  690. 
j Ttoyoderma,  74. 

Trogosila,  J2. 
i Triigosili,  72. 

Trogus  lulorius,  291. 
Trombididae,  643. 

Tronibididi,  643. 

Trombidio  cocciniglia,  642. 

— tintorio,  642. 

Troinbidiut%  holosericeum,  642. 

— tinctorium,  642. 
Tropislerniis,  59. 

Trrittole,  808. 

Trox, 

' Trussalide  nasuta,  524. 

; Truxalis.  524. 

' — nasuta,  524. 

Trypetinae,  4-16. 

; Tryphon,  178,  283. 
i Tryphouides,  283. 

1 Trypoxylon,  256,  434. 

I — albitarse,  256. 

I — anrifrons,.  256. 

! — figalus,  1 56,  260. 

— fugax.  256. 

Tubicinella.  715. 

Tubicolae.  732.  975. 

. Tiibicli.  732,  975. 

Tubifex  rivulorum,  713. 

; Tubipeina,  743. 
j Tubipora,  1058. 

I — purpurea,  1059. 

’ Tubitelae,  630^ 

( Tubiteli,  630. 

1 Tubulipora,  1030. 

I Tunicati,  1020. 

1 Tiirbellarii.  777.. 

Turhellarii,  777. 

Turbo,  897. 

— oleurius,  897. 

— pagodus,  897. 

— rugosus,  897. 
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Tnrritella,  872. 
TnrriteUacea,  872. 
Typhlnlla,  237, 

Ti/phlocyba,  554. 

— rosae,  554. 

Typlon  xporujicola,  690. 
Tyroglyplitis  feculae,  654. 

U 

Uccello  della  Madonna,  i75. 
lldonella.  788. 

Uinbilicus  marinus,  897. 
Umbonin,  557. 

Umbrella  mediterranea,  910. 
Unghia  di  mare.  881. 

Unyuis,  881. 

Unio,  947.  949. 

— ba/ai’ut,  951. 

— crassus,  950. 

— decurvala.  951. 

— longirosiris,  951 . 

— maryaritifera,  951. 

— piclorum,  950. 

— plalyrhynchus,  950. 

— tumidus,  9.50. 

Unionacea.  949 
Unione.  947,  949. 

— dei  pitiori,  955. 

— margariufera.  951. 
Unioni,  949. 

Urocerata,  296. 

Uroceraii,  296. 

Urodachus  hoUandiae,  598. 
Urolabea,  757. 

Urulabi,  757. 


V 

Vacca  di  Dio,  175. 
Vaìyus  hemiplerus,  92. 
Yalvala.  866. 

— piscinalts,  866. 
Vane  usa,  326. 

— antiopa,  329. 

— atulunia,  327. 

— cardili.  327. 

— jo,  327. 

— polychloros,  330. 

— urltcae.  330. 
Vanessa  antiope,  329. 

— del  cardo.  327. 

— delle  ortiche.  330. 

— io.  327. 

— maggiore,  327. 

— policlora,  330. 
Vanesse.  326. 


nnF.nM  — Voi.  VI. 


Velia,  566. 

— currens,  566. 

Velia  corrente.  566. 

Velie,  566. 

Veltilinus  feslivus,  44. 

Venus,  751,  972. 

Verga  d*oro.  336. 

Vergine,  349. 

Verliisia  rhombica,  574. 
Verlusia  rombica,  574. 

Verme  delle  navi.  977. 

— Ioa.  764. 

Vermetacea,  872. 

Verroello  di  Maria.  175. 
Vermelns,  870. 

— yiyas,  870. 

— lumbricalis,  870. 

— sulicancellatus,  870. 

— triqueter,  870. 

Vermi,  723. 

— pialli,  775. 

— roloiidi.  754. 

Vertiqo,  842. 

; Vescicanti,  119. 

Vescicanlia,  ti9.  • 

Vespa,  471 . 

— yermanica,  227. 

— hohalica,  227. 

— media,  227. 

— rufa,  227. 

j — spiuipes,  227. 

I — sylvestris,  227." 

! — vulgaris,  227. 

Vespa  anlilope7^8. 

— comune,  227^ 

— di  Germania,  227. 

— dorala.  220. 

— dorala  azzurra,  200. 

— muraiola.  218. 

— norvegica,  227. 

— pomina,  220. 

— rossa.  227. 

Vespa  ri.  216. 

Vesparia,  216. 

Vespe  assassine,  246. 

— dalla  bocca  d’argento,  256. 

— (Ielle  fosse,  240. 

— lisce,  253. 

I — pugnali,  245. 

I — sociali,  220. 

! Vespidae,  220. 

Vioa,  1075. 

Virguluria,  1059. 

— multiflora,  1060. 

Vitellina  del  Signore,  175. 

— del  sole.  175. 


Vitrina  pellucida,  848. 
Votuceila,  200,  434T 

— bombylans,  244,  434. 

! — pellucens,  435. 

— piumata,  244,  434. 

I Voliicelle.  434^ 

Voluta,  870. 

Volutacea,  870. 

Volutacee.  876. 

Vorlex,  783. 

— truncatus.  783. 

— viridis,  783. 

Vorticelle,  1069. 

W 

Wuldhemia  cranium,  1016. 
X 

i Xenos,  473. 

— peckii,  472. 

I — rossii,  224. 

! Xiphydria,  301 . 
i — unnulnla,  301. 

' Xorides,  283. 

, Xylocopa,  205. 

; — caffra,  206. 

— <a»pes,^06. 

— mesoxantha,  206. 

— violacea,  206. 
Xylophagi,  111^ 
Xylotropha,  343. 
Xylotrupes,  88. 

Z 

Zabro  gobbo,  47. 

Zabrtis  gibbus,  47. 

Zanzara  anellosa.  413. 

— di  marzo.  422. 

Zanzare.  412. 

Zecca  comune.  647. 

! — rossa.  650. 

I Zecche.  640,  640. 

Zeno  di  Deck,  472. 

— di  Dossi.  472. 
Zephonia,  592. 

Zereue  grossulariata,  389. 
Zeugophora,  164. 

! Zigena  filipendola,  347. 

, Zigene,  347. 

Zoèa,  073,  709. 

: Zophosis,  112. 

Zora,  635. 

Zuphium,  40. 

Zygaena,  347. 

. : — chrysanthemi,  347. 

*■  I — filipendula,  347. 
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Volume  L 


Il  Gorilla  [TrtìgìodyUf  gnrilìa)  p. 

Il  Srirapaniè  iTroghdyU's  nhjer)  p.  00. 
li  Siamang  {ÌlyloÌi*tles  »yndactylu8)  p.  ^ 

UUngko  [Hylobeles  ayilit)  p. 

L’Oa  {Hylobalts  Iruciscus)  p.  7^ 

LXritollo  {Srmnopilhfcttt  enUlliu)  p.  7G^ 

11  Hiideng  {Stmnupithfcus  nuiMrun)  p.  79. 

Il  Nasica  {Srmnopilhecus  nastra)  p.  8S. 

11  Guercia  {CoioÌ/t4S  guereza)  p.  ^ 

Il  Colobo  orsino  (GWo/>us  urtinus)  — 11  Colobo  satanasso 
{Colobus  satam$)  p.  85. 

Il  Cercopiteco  rosso  [Cercopithecui  rtiber)  p.  ^ 

La  Diana  {Cercopilhecus  diana)  p.  89. 

Il  Nasobianco  (Cercupitheeus  petaitrhia)  p.  92. 

II  Moro  {Cercnpithecut  o Cercocebtts  fuiiginosuit)  p.  9L 
Il  .Munga  {Maearus  siniats)  — il  Bliunder  {Macacits 
rkfius)  p.  99. 

Il  Macaco  nemestrìiio  {Mar.atut  nemeslrinus)  p,  iOÌ. 

Xa  Bertuccia  {Inuus  ecaudalus)  p.  lOi. 

Il  Sileno  (.Vflfflcwi  silenua)  p.  106. 

Il  Gelada  {Cynocephalus  yelada)  p.  117. 

Il  Ciacma  {Cynoeepkalui  porrariut)  p.  1 19. 

Il  Babbuino  {Cynocephalus  babuin)  p.  121. 

Il  Cinocefalo  nero  {('yHorephalus  niger)  p.  124. 

Il  Mandrillo  {Papio  mormon)  p.  126. 
li  Drillo  {Popio  Icucopkaeus)  p.  128. 

Il  Coaita  {Atelet  panisats)  p.  I3l^ 

Il  Marimonda  {Ateles  beeliebuth)  p.  139. 

Il  Miriki  {Atehs  o Brachyteles  hypoxanthus)  p.  141. 

Il  Caroek  {Ateles  chamek)  p.  142. 

Il  Cappuccino  o Gay  [Cebus  capucinus)  p.  145. 

L’Apella  {Cebus  apella)  p.  149. 

Il  Cebo  dai  ciulTellì  {Cebus  faluellus)  p.  150. 

Il  Saìmiri  {Callifhrix  scìurea)  p.  152, 

Il  Tili  {Callitkriz  iorguata)  p,  1.54. 

La  Pilecia  satanasso  {Pitkecia  salanas)  p.  155. 

La  Bitecia  dalla  testa  bianca  {Pitkecia  leucocepkah) 
p.  156. 

La  Pilecia  dalla  testa  nera  (PitAeria  melanocephala) 
p.  157. 

Iji  Mirikina  (Ayr/ipiMeri<i  trivirgaius)  p.  159. 

L*(Jistiti  (JorrAi»  vulgaiis)  p.  163. 

11  Mida  dalla  coda  rossa  [Bidas  oedipus)  p.  167. 


Il  Propileco  diadema  {Propithecus  diadema)  p.  171. 

11  Bari  {Lemur  mararn)  p.  173. 

Il  Catta  (Lfffltir  calta)  p.  174. 

Il  Mongoz  [Lemur  mnn^os)  p.  175. 

11  I^ri  {Sle.nopt  grneiUt)  p.  176. 

Il  Lori  sveglio  c addormentato,  p.  177. 

Il  Lori  maggiore  (iS/enops  tardigrndus)  p.  178. 

Il  Galagone  minore  e il  tìalagone  comune  {(Hoìirnus 
minor  e Ololienìts  galago)  p.  181. 

Il  Tarsio  spettro  (Tarji«j  specirum)  p 184. 

L*Aye*aye  {Chiromys  madagatearensis)  p.  18G. 

Il  Galeopileco  {Gnleopilhecus  rufus  o t^olans)  p.  190. 

Li  Rossetta  (Plrro/»«  ednlis)  p.  203. 

L'Orcccliione  {Plecotus  auritus)  p.  206. 

La  Itarbastella  {Synnius  barbastellus)  p.  208. 

La  Nottola  {Vesperugo  Moc/«/a)  p.  209. 

li  Ferro  di  cavallo  {Ithhwlophus  femtm-eguinum]  p.  21 1 . 

11  Vampiro  {Phyllosloma  sfiectnm)  p.  213. 

Il  Megaderma  lira  {ifegaderma  lyra)  p.  215. 

Il  Riiiopoma  egiziano  mierophilhtm)  p.217. 

Il  Leone  del  Senegai  (Leo  lene^o/ensif)  p.  254. 

II  leeone  di  Giizamte  {Leo  goograleasis)  p.  255. 

Il  Yagiiarundi  {Puma  yaguartindi)  p.  261. 

L’Kyra  (Puma  egra)  p.  263- 

La  Tigre  dalle  grosse  gambe  (Tijri*  marrofce//*}  p.  278. 
Il  Giaguaro  {Leopardut  onsa)  p.  280. 

11  tiatto  panierino  {Leopardus  pardalis]  p.  291. 

Il  Nargiiay  {Leopardut  ligrinus)  p.  294. 

11  Leopardo  dalla  lunga  coda  {Leopardus  maeriirus) 

p.  2%. 

Il  Colocolo  {Uopardus  feroz)  p.  297. 

11  Leopardo  dei  Pampas  (Leopardus  pajeros)  p.  298. 

Il  Leopardo  (Leopardus  antiguorum)  p.  300. 

La  Pantera  nera  ^Leopordw»  me/a»)  p.  3^12. 

L'Irbis  {Leopardus  uncia)  p.  313. 

Il  Leopardo  marmoreggiato  ( Leopardus  marmuratus  ) 
p.  314. 

Il  Servai  {Servai  galeopardus)  p.  315. 
li  Gatto  selvatico  [Calus  feruti  p.  318. 

Il  Gatto  nubiano  (Catus  mqmc«/afm)p.  322. 

Il  Micio  [Catus  domeiticuj)  p.  324, 

Il  Gatto  d'Angora  (Cofus  au^orensif)  p.  337. 

La  lince  d'Europa  (Lpna  nii^orù)  p.  338. 
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La  Lince  Icopardina  {Lynx  pardinus)  p 343. 

La  Lince  del  Canadà  {l.ynx  canadensis)  p.  344. 

La  Lince  calzala  {Lynx  caliyalus)  p.  347. 

La  Lince  palustre  {Lynx  chaus)  p.  349. 

Il  Ghepardo  {CynaUurns  jubatus)  p.  351. 

Il  Kolsun  0 Dole  (Cnntj;  dukhunensis)  p.  305. 

11  Buansii  {Canis  primaevus)  p.  307. 

Il  Caberù  {Canis  simenxis)  p.  368, 

Il  Dingo  {Cnnis  dinyo)  p.  370. 

Il  Cane  nudo  o Cane  d'Africa  {Cunis  africanus)  p.  300. 
Il  Vcllro  {Canis  yrajus)  p.  391 . 

Il  Cane  italiano  {Canis  l'uiniliaris)  p.  308. 

Il  Cane  danese,  p.  308. 

Il  Molosso  {Canis  molossus)  p.  400. 

L'Alano  del  Tibcl,  p.  400. 

Il  Cane  del  San  Bernardo,  p.  407. 

Il  Rotolo,  p.  410 
Il  Bassotto,  p.  4M. 

Il  Girarrosto,  p.  413. 

Il  Pointer  (Ca«M  (incH/rtr/Ms)  p.  416. 

11  Cane  da  cervi,  p.  421. 

Il  Cane  da  volpe,  p.  423. 

Il  Beagle,  p.  424. 

Il  Cane  sanguinario,  p.  425. 

Il  .Setter,  p.  420. 

Il  Cane  da  acqua,  p.  427. 

Il  Cane  di  Terranova,  p.  429. 

Il  Cane  da  quaglie  acquatico,  p.  431. 

Il  Barbone,  p.  433. 

11  Grifone  scimmia,  p.  438. 

11  Cane  da  pastore  (Cani»  pecnarins)  p.  4i0. 

Il  Cane  di  Pomerania,  p.  441 . 

Il  Lupo  (Cants  lupus)  p.  4 iO. 

L’Abu-el  Hussein  {Canis  lupasler)  p.  458. 

Lo  Sciacallo  {Canis  aureus)  p.  450. 

Il  Cane  lupo  tC««w  anlhus)  p.  404. 

11  Maikong  {Canis  cancrivonts)  p.  465. 

Il  Lupo  delle  praterie  lutrans)  p.  407. 

La  Volpe  {Vulpes  vulyuris)  p.  409. 

L’Aguarachay  ( Vulpes  azarue)  p.  479. 

La  Volpe  polare  {Vulpes  layupus)  p.  483. 

Il  Corsac  {Vulpes  rorsac)  p.  488. 

Il  Caama  {Vulpes  caamu)  p.  490. 

Il  Licaone  {Lycaon  pictus)  p.  496. 

La  lena  macchiata  {lluaena  erodila)  p.  ,505. 

Il  Protele  {Proleles  lalandii)  p.  5M. 

La  Civetta  {Viverra  civelta)  p.  514. 

Lo  Zibeto  {Viverra  zibelha)  p.  517. 

I.a  Viverra  deH'lndia  {Viverra  indica)  p.  518. 

Il  Lisang  {Viverra  gracilis)  p.  519. 

I.a  Genetta  {Genetlu  vulyaris)  p.  520. 

L’Kmigale  {Hemigale  boiei)  p.  522. 

Il  t'acainizii  {bassaris  astula)  p.  523. 

Il  Mungo  {Herpesles  javunicus)  p.  530. 

Il  Niula  {Herpesles  nyula)  p.  531. 

La  Mangosta  zebrata  {Herpesles  fascialus  o Herpesles 
zebra)  p.  532. 

— granchiaiola  od  Urva  {H.  cancrivorus)  p.  535. 

I.a  Cinite  {Cyniclis  sleedmannii)  p.  530. 

La  Hizena  (Khyzaena  ietradaclgla)  p.  537. 


I II  Crossarco  {Crossarehiis  obsdtrits)  p.  538. 

Il  Paradossiiro  tipo  {Puraduxurus  lypus)  p.  540. 

; Il  Miisang  {Paradnxurus  musanga)  p.  541 , 

11  Paradossuro  larvato  {Paradoxurns  larvatus)  p.  543. 

I 11  Maupalon  {Cynugale  hennellii]  p.  544. 

La  Criptoprocta  {Cryptoprocla  fcrux)  p.-5i5. 

1 11  Tasso  {ileles  vulyaris)  p.  548. 

Il  Tasso  fetente  {Midans  meliceps)  p.  550. 

La  Molfetta  (.)/(’;>//>//«  humhuldtii)  p.  502. 

I I.a  Zorilla  {Rlmbdognle  tnnslellina)  p.  563. 
j II  Datelo  del  Capo  {Italelus  capeusis)  p.  505. 

I II  Ghiottone  {Culo  boreulis)  p.  509. 
j 11  Taira  {Galiclis  barbara)  p.  575. 
j II  Grigionc  {(ìalir.Hs  viliala)  p.  577. 

La  Martora  {Marles  abieinm)  p.  579. 

Lo  Zibellino  {Marles  zibellinaf  p.  586. 

Li  Puzzola  ed  il  Furetto,  p.  589. 

L’Ermellino  c la  Donnola  {Muslela  erminea  e Mustela 
vnigaris)  in  abito  estivo,  p.  599. 

L'Ermellino  e la  Donnola  {Mustela  erminea  e Muslela 
vulyaris)  in  abito  d’inverno,  p.  004. 

Il  Visone  {Vison  lutreola)  p.  011. 

I.a  Lontra  marina  {Encbgdris  Intra)  p.  626. 

L’Orso  comune  (Ursus  arclos)  p.  633. 

L'Orso  isabellino  {Ursus  isabellinus)  p.  053. 

L’Orso  grizzly  {Ursus  ferox)  p.  054. 

I II  Baribai  {Ursus  americanus)  p.  658. 

Il  Bruan  {Ilelurctos  malnyanus)  p.  063. 

! L’Orso  labiato  {Prorhilus  labialus)  p.  665. 

! L’Orso  polare  {Thalassurclos  pniaris)  p.  070. 

Il  Procione  {Procyon  lutar)  p.  679. 
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raheo  (.We/oc  proscarabeus)  p.  122. 
l-t  Cantaride  (Cantbaris  resiraloria)  p.  123. 

L’Oliorinco  nero  (Otiorhyncux  niyer)  p.  127. 

Lisiis  parapleclicwt,  p 129. 

LTlohio  del  pino  — Pissodes  notatiis,  p.  130. 

L’Apione  apricanle  (Apion  apricans)  p.  1 32. 

Maschio  di  Apoderus  tonyicoUis^  p.  133. 

Il  balanino  delle  nocciole  (Hntaninus  tniriim)  p.  136. 
L’Anlonomo  dei  pomi  (A.pomorum)  p.  137. 

Cionus  scrophnlarine  — Crypthorincns  lapathi,  p.  139. 
Wiincbophorus  Sehach,  p.  142. 

11  Dlustofago  maggiore  c miimc  (Blastophafptspiuipcrda 
c B.  minor)  p.  144. 

Il  Dostrico  tipografo  (Bostriebus  typoyraphux)  p.  145. 

Lo  Scolile  maggiore  (Eccnptoyasler  srolytes)  p.  1 46. 
Maschio  e femmina  del  Brentlius  anchorayo,  p.  148. 
Anlhrihus  albinus,  p.  149. 

Bruco  del  pisello  (Bnichus  pisi)  — Bruco  dei  fagiuoli 
(B.  ru/imanus)  — Bnico  del  grano  (B.  yranarius) 
p.  151. 

Il  Cerambice  eroe  (Cerambyx  herns)  p.  155. 

Il  dito  ariete  (C.  arielis)  — L'Astinomo edile  (Asiynomus 
aedilis)  p.  157. 

La  Saperda  maggiore  (S.  carcharias)  — Saperda  po- 
pulnea,  p.  159. 

I.a  Strangalia  armata,  p.  160. 
thnaria  menyanthidis,  p.  163. 

Clytiira  quodripunctata,  p.  l65. 

La  Lina  del  pioppo  (Lina  jHipuli)  p.  166 
La  Lina  della  tremula  (Lina  iremulac)  p.  167. 

Ayelastiea  alni,  p.  169. 

L'Allica  della  rapa  {Psylliodes  chrysoreplialn)  p.  170. 
Famiglia  di  Cassida  nebulosa,  p.  172. 

Mesomphalia  ronspersa,  p.  173. 

Lycoperdina  horistae,  p.  174. 

I.a  Coccinella  dai  sette  punti  (Coccinella  septempunctata) 
p.  175. 

I.'ovopnsitore  del  Sirice  gigante,  p.  180. 

Ali  anteriori  di  imenolieri,  p.  182. 

L’Ape  (Apis  mellifica)  p,  187. 

Il  Bombo  terrestre,  p.  199. 

Xiloropa  vialacra,  p 206. 

l.'Ajie  muratrice  (Chalicodoma  muraria)  p.  211. 


F.a  Megachile  comune  (ideyachile  centuncalaris)  p.  21 1. 

Vespa  muraiola  (Odynerus  parielum)  — Vespa  dorala 
(Clirysis  ignita)  — Cartonala  (Polisles  gallica) 
p.  219. 

Figura  schcmalica  di  nidi  di  vespe,  p.  221. 

II  Calabrone  (Vespa  crabroj  p.  225. 

La  Formica  rossa  [Formica  rufa)  — Campano! us  hcr cu- 
leanus,  p.  235. 

La  Formica  visitatrice  (Atta  rephalotes)  p.  240. 

Scolia  haemorrlioidnlis  — Mutilla  europaea,  p.  244. 

Pelopoeiis  destillatnrius  — Il  Filante  triangolo  (Philan- 
ibiis  triangulus)  — Pompilus  viaticus,  p.  247. 

L’Amofila  sabiilosa  (Amophila  sabulosa)  — Il  Calabrone 
strialo  (Crahro  striatus)  maschio,  p.  251. 

Il  Cinipe  della  quercia  (Cynips  fecundatrix)  — Il  Cinipe 
comune  (Cynips  [olii)  p.  265. 

La  Bodite  della  rosa  (Bhodites  rosae)  p 268. 

Teleas  laeviusrultis  — Teleas  lerebrans  — Uova  della 
Cast,  neiislria,)).  271. 

Smirra  rlavipes,  p.  274. 

II  Porbfreccie  (Foenus  jaculator)  p.  275. 

Microgaster  nemorum  e sua  larva,  p.  277. 

Femmina  del  Brama  palpebralor  p.  279. 

Femmina  del  Banebus  fairator  c bozzolo,  p.  285. 

L’Anomalo  circonflesso  (Anomalnn  circumflr.rnm)  p.286. 

F.pbialtcs  imperator  — Mesostcnus  gladialor  — Cryptus 
larsoleuctis  — Icbneiimon  pLsorius,  p.  290. 

Cryptus  migrator,  p.  292. 

Maschio  della  Pimpla  instigalor,  p.  295. 

Il  Sirice  giovenco  (5irer  juvencus)  p.  299. 

Il  Sirice  gigante  (Sirex  gigas]  p.  300. 

l.a  Tentredine  del  pino  (Lupbyrns  pini)  — 1j  Lida  cam- 
pestre (Lyda  campestris)  p.  303. 

L'Atalia  (Albalia  spiuarum),  p.  307. 

L'Allanto  della  scrofolaria  (Attanhis  scropbulariar)  — 
L'Ilotoma  della  rosa  [Hylntoma  rosae) — La  Cimbirc 
della  betulla  (Cimbex  betniae)  p.  309. 

Il  Curio  (l.eptocircus  curins) — L’Atnfriso  (0r«i7Ai^;/eni 
ampbrisus)  p.  317. 

La  Pieride  del  bianco-spino  (Pontia  crataegi)  p.  323. 

La  Vanessa  io  (t'onmn  — La  Vanessa  janira  (F.pi- 
nephele  janira)  p.  327. 

II  Neollolemo  (Morpho  neophlolemus)  p.  332. 

La  Megera  (Pararge.  megaera)  p.  335. 

La  Sfinge  del  pino  (Spbinx  pinastri)  p.  341 . 

Il  Trochilio  apilorme  (Trocbilium  apiformc)  p.  344. 

I.a  Sìnlomìde  fegea  (Synlomis  pbeyea)  — Ia  Zigena  fili 
pendola  (Zygaenu  filipendula)  — L'Orso  bruno  (.4r- 
ctia  raja)  p.  348. 

Li  Saturnia  Cinzia  (Saturnia  cynlbia)  p.  3.50. 

I.a  Castropaca  del  pino  (Castropaeba  pini)  p.  358.  * 

I.a  Ncuslria  (G.  nciistria)  p.  360. 

\a  Psiche  unicolore  {Psyche  unicolor)  p.  362. 

La  Dasìchira  pudibonda  (Uasycbira  pudibunda  — Lipari 
del  salice  (Liparis  salicis)  — Lipari  dorala  (L.  chrg- 
sorrhoea)  — Lipari  auriflua  (L.  auriflun)  p.  364. 

La  Dispari  (Liparis  dispar)  p.  366. 

La  Monaca  (Liparis  monaclm)  p.  368. 

La  Processionaria  (Cnctbocampa  processionca)  p.  372,  ' 

Ala  delle  nottue,  p.  375. 
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L'Orìoiu)  on'ofi)  — L'Adciia  basiliiiea  [Hadena  | 

basilinea)  p.  377.  i 

La  NeurniiU  del  loglio  (Aeurom'a  poputaris)  — La  Bro>  ' 
tolomia  meticolosa  {Drutolomia  meiiculosa)  — La 
Carea  del  grano  {Chareas  yraminis)  p.  379. 

Le  Trachea  del  pino  {Tiarhea  phèiperda)  — La  Cusmia  ; 

diffine  (Cotmio  diiJinis)  p.  3^13.  | 

La  Catocala  sposa  {Calocalu  nupta)  p.  387. 

Il  Misuratore  delle  l>elulle  {Amfthidtui»  beiularìa)  p.  390.  ' 
L'ibernia  sfogliatrice  {Hiberniadefotiaria)  — La  bidoiiia 
dei  pino  [Fidonin  pniuria)  p.  391  ■ 

La  Larenzia  gialla  {Lurenlia  cAeorj;>u(iia/a)  — I.a  La> 
rcnzia  delle  betulle  {Lareutia  liastaUt)  p.  3^1!^. 

La  Eupitecia  della'centaurea  {Eapìtftecia  tii/uaia)  — 
La  Litriu  purporaria  (hjthna  purpurarin)  p.  303. 
La  Cheimatohia  invernale  (CAeijmilM6/(i  brumaìti)  p 395. 

Il  Bolide  delle  margarite  {Butys  manfuritalìs)  p.  397. 

Li  Torlrìce  della  quercia  {Turinx  viridann)  p.  393. 

La  Toririce  del  pino  (/fe/i»a  resmella)  — La  Tortrice 
Buoliaiia  (/{r/ina  buolioitn)  p.  399. 

La  Tortrice  dorsana  {GrapUolilha  donann]  — La  Tor- 
trìce  duplicana  [Grapholithu  duplicana)  p.  iOO. 
LTpooomeuta  (Hiipunomeiita)  p 4U3. 

La  Depressaria  nervosa,  p.  404. 

I.a  Coìeofora  del  larice  [CoUophtìra  luricineUa)p.  403. 

Ala  di  Zanzara  (Tipulidi)  --  Ala  di  Mosca  (Muscidi)  p.408. 
La  Zanzara  anellosa  {Cuiex  auuuiatus)  p 413. 

La  Sciara  comune  (Sciara  Ihomae)  p.  417. 

La  Cecidomia  devaslatrice  [Cecidomyia  destruclor)  419. 
La  Cecidomia  del  frumento  (CrriduM^m  trilici)  p. 

Le  Zanzare  di  marzo  mata)  p.  4'22. 

Il  Tafano  bovino  [Ttibaiuu  bwiuu*)  p.  4i4. 

La  Diottrìa  oelandica  {Dioctritt  otlaudica) — L'Empiile 
tessellata  {EmpU  tenteUala)  p.  426. 

L'Antrace  corouue  {Anlbrox  semiatra]  p.  429. 

La  Straziomide  camaleonte  chumaleoH)jp.  432. 

11  Sirfo  selenitico  {Syrphus  selmiiictts)  p.  433. 

La  Volucella  pellucida  (VoiuceUa  pfilucetir)  — La  Certa 
conopsoide  {Cerio  conopsoides)  — La  Eristalide  Ic- 
Mce  {Eristolis  tetiax'  p.  435. 

L'Estro  equino  {Castrnphilus  eyut)  p.  438. 

L'Estro  pecorino  {(kslrus  oi'is)  — L'Estro  bovino  {Hypa-^ 
derma  bovis)  p.  440. 

Li  Tachina  feroce  {Tmhina  fera]  p 412. 

La  Mosca  vomitoria  {Musai  romilvriu)  p 44i. 

La  Mosca  degli  asparagi  {Plaiyparea  poenlopte.ro}  p.  447. 
La  Clorope  {Chhrops  taeuiupiis)  p.  448 
L'Ippobosca  equina  {Wppubosca  equina)  p 451. 

I4i  Pulce  {Puìex  ìrritaus)  p.  454. 

II  Formicaleone  (Myrmeleon  formicarius)  p.  457. 

La  Cri.sope  comune  {Chnjsup<i  vulyaris)  p.  4G1. 

La  Rafìdia  {lìfuiphìdia  imeellia  crussicomis)  p.  463. 
la  Sialidc  lutarla  (5'o/ta  lularia)  p.  464. 

La  Panorpa  comune  {Paiiurpa  cumiHunìs)  p.  4t'i6. 

Il  Limnofilo  rombico  {LiMnophilus  rumbicu*)  p.  468. 
Diversi  astucci  di  Friganee,  p 470. 

Lo  Zeno  di  Peck  (ATenox  peckit)  — Lo  Zeno  di  Rossi 
(AVaox  roaxit)  p.  472. 

La  Perla  bicaudala  [Perla  bicaudala)  p.  475. 

L'EfTcmera  {Ephemera  vulyala)  p.  476. 


Femmina  della  Palingcnia  oraria  (P.  horarìii)  p.  478. 

La  Palingenia  oraria  {Palinyeuia  horaria)  p.  479. 

La  Libellula  depressa  {UbeUulu  depresm)  p.  488. 

Lo  Psoco  lineato  (Psorux /meotuxi  p.  490. 

La  Termite  terribile  (7VrmcA  rfirus)  — Le  Termiti  olicse 
(T.  ubesus)  — La  Termite  guerriera  {T.  beilicosus) 
p.  493. 

Lo  Blatta  germanica  {Blafla  germanica)  p.  50-1. 

Le  Blatte  orientali  {Periplanela  orientaiU)  p.  507. 

Capsule  delle  uova  della  Periplanela  on>«to/«,  p.  508. 

la  Mantide  religiosa  (.l/un/tx  religiosa)  p.  510. 

Il  Bacillo  di  Bossi  [Buallus  rosxii)  — li  Fillio  fogliasecca 
(Phyllium  siccifolinm)  p.  514. 

La  Locusta  migratrice  {OEdipodu  migratoria)  p.  521. 

La  Telnce  comune  {Tetrix  subulala)  p.  524. 

L'Elrode  spinoso  {lletrvdes  spinulusus)  — li  Meconema 
vario  [Meconema  ivirium)  p.  526. 

llCrillo  campagiiuolo  [Gryllus  ampestris)  p.  528. 

La  Grillotalpa  (Cri/f/otaf/Mi  vulyaris'<  p.  531. 

La  Forbicina  maggiore  {Fórlir.ula  yiyuHlea)  p.  533. 

Il  Tripidc  dei  cereali  (Tkrips  rere«/iu«i)  — Vlleltothrips 
liaemurrhoidaliSt  p.  536. 

La  Lepistna  sacrharìna,  p 537. 

! La  Pulce  del  ghiaccio  {lìesoria  ylacialis)  — La  Podura 
I villosa  tPodura  villom)  p.  538. 

I II  Filollero  falciforme  {Phiiopterus  fateiformis)  p.  539. 

' Il  Pidocchio  [Pediculus  aipilis)  p.  541. 

Il  Piattone  {Phlhirius  iaguinulùi)  p.  542. 

La  Cocciniglia  |C'>ccua  cacti)  p.  544. 

La  Dortesia  dell'ortica  {Dorthesia  urlicae)  p.  546. 

Il  Chermes  verde  {Chermes  viridit)  p..550. 

Il  Lacno  punteggiato  (Lachnus  puncluTus)  p.  552. 

La  Psilla  della  ginestra  (Psylla  yenistae)  — La  Ledra 
' orecchiuta  {Ledra  aurita)  — L'Afrofora  spumarìa 
{Aphrophora  spumarìa)  — 11  Cenlroto  cornuto 
(Centrotus  cornulus)  p.  553. 

11  Cisso  nervoso  (C’jjfux  nervosus)  — La  Linleniaia 
d'Europa  (Pseudophana  europaea)  p.  558. 

La  Cicala  comune  {Cieada  pleheja)  — La  Cicala  della 
inaima  {Cieada  orni)  p.  562. 

La  Salda  {Salda  eleganlula)  p.  567. 

Il  Reduvio  mascherato  {Heduvius  persoHiiius)  p.  568. 

la  Tangide  allìtic  {Tingis  alftuis)  — L’Arado  ci»mune 
{Ariidus  corlicalis)  — La  cimice  dei  letti  (Cimex 
ìectu/ariitx)  p.  569. 

La  Calucoride  striala  {Calocoris  stnalellus)  p.  571. 

La  Pirrocoride  altera  {Pyrrhocoris  apterus)  p.  572. 

Il  Simmaste  ina<‘ginato  (.Syrom«</M  marghuUus)  — Il 
Borito  tipulario  {Berylhiu  tipularius)  p.  574. 

L'Elia  LElia  acuminata)  — La  Peutatoma  (/VNtotoma 
rufipes)  strisrianle  e volante  — L'Acanlosoiiia  den> 
tato  [Acanthosoma  dentatum)  — lai  Tetira  otlen- 
lotta  {Tetyra  hottenloUa)  p.  576. 

Il  Lilobio  furlìcato  iLilhobias  forficatus)  — I due  primi 
articoli  della  Scolopendra  ùuignis,  p-  584. 

I.a  Scolopendra  di  Lucas  (Se.  /ueoaii)  p.  585. 

li  Geotilo  loogicome  {Geophilus  longicornis)  p.  586. 

Il  Julo  terrestre  [Jultu  terrestris)  p.  588. 

11  Polidesmo  piatto  [Polydetmus  aimplanatus)  p 589. 

11  Glomeride  margÌDaU)  {Glmeris  ftm6d/a)  p.  591, 
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l/i  Scorpione  europeo  occi7<inuj]  y.  59G. 

II  Clielifero  [Chelifer  eannoides)  p.  GOO. 

Il  Telifono  caudato  {Telyphonut  caudatus)  — Il  Frìiio 
lunato  {Phrynus  tunatus)  p.  601. 

Maschio  del  t<amba<:torU  {Gonyleptfs  CMit’ipri)  p.  603 
La  Solpuga  araneoide  {Galeudeu  arantoides)  p.  ÒOi- 
Femmina  delLEpeira  diadema  e sua  mandibola  destra  — 
Flstr.  de)  piede  della  Tegenaria  domestica,  p.  608. 
La  Clcniza  scavatrice  di  Sauvat^c  {Cteniia  fodiens)  p.  61 5 
Femmina  deIl'F.peira  diadema  (Kpeira  diadema)  p.  616. 
Maschio  della  Telragnala  estesa  {Tetragnatha  exterua) 

p.  620. 

La  Gasteracanta  arcuata  (Gasteracant/ia  arcuata)  p.  621 . 
Il  Teridio  redimito  (Theridian  redimitum)  p.  623. 

La  Tegenaria  domestica  {Tegenaria  domestica)  p.  624. 
Il  Bagno  palombaro  {Arggroneta  aguafira)  p.  627. 

I^  Segcslria  (Segestria  seìufcu/ata)  p.  630. 

Il  Tomiso  (TAomisus  liaiirus)  p.  632. 

Sacchetto  delie  uova  (l'un  Licosido,  p.  635. 

La  Lardosa  saccata  (Pardosa  saccata)  p.  636. 

].a  Tarantola  delle  I^jglie  (TarantuJa  apu/iae}  p.  637. 
L'Arlecchino  (.Sa/ZiciM  aceNÌcu.t}  p.  639. 

Il  Trombidio  cocciniglia  (Tromiidium  Ao/otericeum) 
p.  642. 

L'Atace  (A/ax  ^inipes)  p.  Gii. 

I)  Gamaso  dei  roleottcrì  (Gamasus  co/eoptra/orum)  p.  645. 
Apparato  boccale  della  Zecca  comune^  p.  647. 

La  Zecca  comune  {Ixodes  ricinus)  p.  648. 

La  Zecca  rossa  {Ixodu  reduvius)  p.  650. 

Argax  rtflejus,  p.  652. 

L'Acaro  del  formaggio  {Acarus  dometiieus]  p.  6.54. 
L'Acaro  della  scAbia  {Sarcoptes  kominis)  p.  f>55. 

Il  Demodice  deU'uomo  [Uenòdex  kominis)  p.  657. 

11  Picnugono  iitlorale  (Pyeno^onum  littoraU)  — Il  ^'^n> 
fone  gracile  (!\'ymphon  ^aci7e)  p.  659. 

Il  Gambero  comune  {Astacut  fluviatìlis)  p.  667. 
Apparato  boccale  del  Gambero  comune,  p.  669. 

Sistema  nervoso  della  Squilla  moutis;  sistema  nervoso 
di  un  Granchio;  cuore  e arterie  principali  di  un 
Gambero  marino,  p.  670. 

Forma  giovanile  della  /.oca  (Zoea)  — Il  Gelasimo  (Ge> 
/ofimm)  p.  673. 

L'Ocìpoda  (Orypodu)  — La  Talamita  {Thalamila  nataior) 
p.  675. 

Il  Grancliio  paguro  (Guncer  po^urua)  p.  676. 
l.a  Maia  [àlaja)  p.  677. 

La  Droinia  (/Jrc/mta)  p.  678. 

\a  Porcellana  dalle  larghe  chele  [Porcellana  platycheles) 
p.  G83. 

Il  Fillosoma  {Pkyllosoma)  p.  686. 

Pontonia  tyrrhena  Typton  tpongicola,  p.  690. 

Il  PaJemone  a sega  {Palaetnon  serratus)  p.  691. 

La  Squilla  mantide  {Squilla  mantis)  p.  692. 

Il  Leucifero  {Leucifer)  p.  693. 

Il  Gammaro  comune  (GamfnerfM  pulex)  p.  695. 

II  Talitro  {Taliirus)  — La  Fronima  (PÀronimo)  — La 
Caprella  [Caprella)  — Il  Giamo  p.  696. 

Il  Porcellioiie  (Porce//tw)  — Lo  Sferoma  [Siihaeroma) 
p.  698. 

Va  Praniza  (Pmnt»i)  p.  699. 


Il  Limulo  {Limulus)  p.  700. 

I.’Apo  [Apus)  p.  704. 

L’Acantocorco  {Acauthocercus)  p.  705. 

Ephippium  deir.-1can/Aocerfiia,  p,  706. 

Il  Trilobite  {PoiflJojrrfes)  p.  707 
11  Calimene  {Calymene)  p.  708. 

Larve  di  Ciclopi  {Cyclops)  p.  709. 

Il  Caligo  {Ctttigus)  — Il  l.«niantropo  {Lfrnantkropm)  — 
L'ArgoIo  (.irquiiM /'o/iacerur)  p.  7)1. 

Lentaronema  — [trarhidla  — Pennella  — Haemnha- 
phrs  — HeiqniUobius^  p.  712. 

Larva  di  Le/xii,  p.  714. 

Il  Balano  [Lepas  halanus)  p.  715. 

S'accu/ino.  p.  716.  • 

Il  Noteo  (Aotetti  qwodricorMw)  p.  718. 

La  Floscularia  .(f7oaeM/<irio  ornata)  p.  721. 

Gruppo  di  setole  — Bitorzoli  setolosi  àeWlIeleronereis 
oerstediiy  p.  727. 

Uermitme  it/strix  — Testa  di  AVre«mc«r/a,  p.  728. 
Heteronereis  smardae  — Phylhjdoce  — Glycera  — 
Arenicola  piscatorum,  p.  730. 

.drenifl  fragilis,  p.  732. 

Ckaelopterus,  p.  733. 

flermella  — Terehella  emmalina^  p.  734. 

Serpillo  ornala,  p.  735. 

.AmpAiforo,  p.  736. 

Sviluppo  dei  Chetopndì.  p.  739. 

Phreurycles  menkeanus,  p.  742. 

Nais  pruboseiden,  p.  743. 

Teste:  della  Nais proboscidea  — della  A'ais  senza  lingua 
— del  Chaetoyuster,  p.  744. 

.Struttura  dolb  mignatta,  p.  74.7. 

lionellia  — Pkasr.nUisoma  — Priiipulus,  p.  752. 

Sviluppo  del  Nematoxys,  p.  756. 

R.strcmilà  anterùtre  di  Enoplus,  p.  757. 

ieptodera,  p.  758. 

larva  di  Petodera  papillosa,  p,  759. 

Leplodera  dcH'.-lscari*  ni<;roi'e«o<rt,  p.  760. 

Angtiilhtla  de!  frumento  {Anguillula  triliei)  p.  761. 

Testa  di  Asr.nrisy  p.  762.  ^ 

(ixyuris  vermicularit,  p.  763. 

Ihchmius  — Capsula  boccale  ed  estremità  caudale  del 
D.  duodenalis  — Testa  del  Cueullanus  elegans, 
p.  765. 

Maschio  di  Trichina  spiralis,  p.  767. 

Trichina  muscolare,  p.  769. 

Estremità  del  Gortfiu^  seligcr  m.nschio  — Larve,  p.  771 . 
Uova  e larve  di  Mermis,  p.  773. 

L'Echinorinco  gigante  {Echhwrhynchus  gigas)  p.  774. 
Planaria  gonocephala,  p.  775. 

Il  Nemertino  quadriocnlalo  {Tetrastemma  oAsciirum)  >~- 
Stenoslomum  monocelis,  p.  779. 

Prostomum  — • Cirnvolnta  — Il  Vorter,  p.  782. 
Mesostomum  Ictragonum,  p.  783. 

Aspetto  di  una  Dendrocela  — Poltjcelis  laaigata,  p.  784. 
Goedesmus  bilinealus,  p.  786. 

Epibdelta  — Trochopas  — Cyelatella,  p.  788. 

Uiploioon  poradoxMm  — Daclyloeotyle  — - Anthorolyle, 
p.  789. 

Oistomum  echinatum  — Dislomum  hepalicum,  p.  79f. 
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Taenia  solium,  p.  796. 

Embrione  di  Tenia  con  G uncini,  p.  797. 

Cislicerchi  — Testo  protrusa  della  Tenia,  p.  798. 

Testo  e segmento  di  Taenia  solium  — Testo  e segmento 
di  T.  mediocanellala,  p.  800. 

Taenia  ecbinococcus,  p.  802. 

Testo  ed  articoli  maturi  del  Dothriocephalus,  p.  803. 
Sepiola  rundelelii,  p.  808. 
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c superiore  della  Seppia,  p.  809. 

I.a  Seppia  oflicinale  [Sepia  officinalis)  p.  819. 

Il  Calamaro  (Loligo  vulgaris)  p.  823. 

Conchiglia  i'ì  Spirala,  p.  825. 

Maschio  di  Argonauta  aigo,  p.  826. 

Sezione  della  conchiglia  del  Naulilus  pompilius,  p.  829. 
Serie  di  denti  sulla  lingua  dei<  Limnaeus  stagnalis , 
Suecinea  amphibia,  Ancglus  fluviatilis,  p.  837. 
L’Acatina  mauriziana  (Acbalina  mauri(iana)  p.  8i7. 
Vilrina  pellucida  — Succinea  putris,  p.  848. 

La  Limaccia  [Umax  rufus)  — Embrione  della  Limaccia 
agreste,  p.  849. 

Teslacella  haliotidea,  p.  850. 

Scarabtts  imbrium,  p.  851. 

Limnaeus  stagnalis,  p.  853. 

Embrione  A' Ancglus,  p.  855. 

Maschio  di  Littoridina,  p.  864. 
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achatina  — Rissoa  costala,  p.  866. 

Ova  della  Litorina  litiorea,  p.  868. 

Vermelus  lumbricalis,  p.  870. 

Vermehis  triqutter  e sua  larva,  p.  871. 

Janllii:;a  fragilis,  p.  874. 

Serie  di  denti  del  Trilonium  undalum  — Id.  del  Murex 
eiir.areus,  p.  Sn. 

Oliva  mauro,  p.  878. 

Capsula  delle  ova  di  Purpura  lapillus  — Rhizochilus 
— Rizochilus  antipathnm,  p.  880. 

Murex  brandaris  senza  conchiglia,  p.  883. 

Due  invogli  d'uova  del  Fusus  anliguus,  p.  885. 

Pgnila  decussata,  p.  886.' 

Il  Cono  tessile  (Conus  textilis)  p.  887. 

Dolium  perdix,  p.  892. 

Cassie  glauca,  p.  893. 

L’Aporraide  piede  di  pellicano  [Aporrhais  pes  pelicani) 
p.  89i. 

Lo  Strombo  [Slrombus  lentiginosus)  p.  895. 

La  Nerila  fluviale  [Nerita  fluviatilis)  p.  896. 

Delphinula  laciniata,  p.  897. 

Palella  algira,  p.  899. 

Il  Chitone  elegante  (Chilon  elegans)  con  larve,  p.  902. 
Atlanta  peronii,  p.  903. 

Plerolrachea  sentala,  p.  906. 

Sistema  circolatorio  del  Pleurobranchus  auranliacus, 
p.  907. 

L' Acera  (Acera  bullata)  p.  910. 

Philine  aperta,  p.  912. 

L’Aplisia  (Aplysia  depilans)  p.  913. 

Pleurobranchus  peronii,  p.  915. 

Doris  pilosa,  p.  917. 

Ancula  cristata,  p.  918. 


Il  Dendronoto  arborescente  [D.  arborescens)  p.  919. 

La  Eolidia  papillosa  (Aeolis  papillosa)  p.  921 . 
l.a  Tetide  [Tethys  fimbria)  p.  922. 

L'Elisia  verde  (Elysia  viridis)  p.  923. 

Pontolimax  capilatus,  p.  924. 

Synapta  digitata  coH'otricello  parassitario,  p.  925. 

Larva  ieW Èntoconcha  mirabilis,  p.  928. 

Giovano  Synapta  digitata  , p.  929. 

Hyalea  tridentata  e sua  larva,  p.  931. 

Tiedemannia  nenpolitana,  p.  932. 

Clio  flavescens  — I.arva  di  Pneomodermim,  p.  934. 
Ikntalium  vulgare  e suo  .mimale,  p.  937. 

Larva  di  Dentalium  nei  suoi  diversi  stodii,  p.  939. 
Anndonta  anatina,  p.  943. 

Sistema  nervoso  ed  altri  organi  dell'Anodon/a,  p.  945. 
Cytherea  emaculata,  p.  947. 

Stadio  larvale  e di  sviluppo  dell'lJnione  dei  pittori,  p.  955. 
Mytilus  edulis,  p.  965. 

Lithodomus  lithopliagus,  p.  968. 

Pholas,  senza  conchiglia,  p.  975. 

Conchiglia  di  Pholas,  p.  976. 

Teredo  fatalis  e sua  larva,  p.  978. 

Gastrochaena  modiolina  e suo  nido,  p.  983. 

Aspergillum  vaginiferum  , p.  984. 

Cardium  echinatum,  p.  985. 

Tridacna  muiica,  p.  989. 

Avicula,  p.  992. 

Nido  della  Lima  hians,  p.  998. 

Pezzo  del  margino  del  mantello  del  Pecten  coi  tentacoli 
e gli  occhi,  p.  999. 

Ostrica  aperta  e priva  della  valva,  p.  1001. 
Anòmiatepkippium,  lobo  destro  del  mantello,  p.  1011. 
Valva  dorsale  della  Terebratulina  caput  serpeniis,  p.  1015. 
Thecidium  mediterraneum  c sua  larva,  p.  1017. 

Crania  anomala,  p.  1019. 

Ascidia  microcosmus,  p.  1021. 

Clavellina  lepadiformis  — Rotryllus  albicans,  p.  1023. 
Salpa  maxitiM,  p.  1025. 

Patudicelld  ehrenbergii,  p.  1027. 

Cristatella  mucedo  c suo  statoplasto,  p.  1028. 

Fhtstra  foliacea  — Tubulipora  verrueosa,  p.  1029. 
Synapta  inhuerens  — Synapta  besselii,  p.  1034. 

Larva  di  Synapta,  p.  1035. 

Echinus  esculentus  : nìcchio  e apparato  dentale,  p.  1036. 
L'Oflotrice  fragile  (Ophiothrix  fragilis)  p.  1040. 

Larva  à'Ophiura,  p.  1041. 

Pentacrinus  caput  medusae,  p.  1043. 

Cydi})pe  pilewt,  p.  1046. 

Chrysaora  ocellata,  p.  1048. 

La  Medusa  strisciante  ([Herpusa  ulvae)  p.  1049. 
Capsula  orticante  àeìVHydra  — Generazione  polipiformc 
della  Syneoryna  Listeri  — Sipicoryna  pusilla  — 
Colonia  femminile  A' Hydr actinia  echinata,  p.  1050. 
Physophora  disticha,  p.  1052. 

Dendrophyllia  ramea,  p.  1053. 

Heliastraea  heliopora,  p.  1054. 

Madrepora  verrucosa,  p.  1055. 

Porites  furcatus,  p.  1056. 

L'Attinia  (Actinia  effoeta)  p.  1057. 

Tubipora  — Pennatula  spinosa,  p.  1059. 
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Pezzi  di  corallo  rosso  con  calici  « larva,  p,  10(10. 
Gurfioiiia  verrucuxa,  p.  1002. 

Slt/lonicliia  mylilus,  p.  KJOO. 

Kpislylis  nnlmis^  p.  1070. 

SycoH  ciliatum  — Larva  di  .spugna  calcarea,  p.  107i. 
Axinellu  poh/poides,  p.  1075. 


Choiidrusia  raiifurinis,  p.  1079. 

Cromiti  oviformis,  p.  1080. 

CuKiilina  rommitnis  — Ih-iidrilitm  elei/aus , p. 
yoctilura  iniliuris,  p.  1085. 
l'ivlomtjxa  uuranttuca,  p.  1080. 
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